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AVVERTENZA 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE. 


Dando  alla  luce  questa  ristampa  del  mio  Primato,  ne  ho  ritoc- 
cato  in  alcuni  luoghi  lo  stile,  e  leggermente  modificata  la  forma. 
Quando  usci  fuori  per  la  prima  voUa  alla  luce  ^  non  mi  parve  a 
proposito  il  capitolarlo,  o  altrimenti  distinguerlo ,  non  già  per 
incuria  o  pigrizia,  ma  per  motivi  dedolti  dair  indole  del  mio 
(liscorso.  Il  quale  procedendo,  (sovrattutto  nella  prima  parte,) 
jicr  modo  oratorio,  anzichè  didascalico  e  rigorosamente  scienti- 
lioo,  non  mi  parve  capace  di  quelle  divisioni,  che  rompono  il 
'N)rso  naturale  dei  pensieri  e  Timpeto  degli  aiïetti;  onde  credetlî 
opportuno  di  dare  allô  scritto  mio  tal  forma,  che  ne  esprimesse, 
\)(tv  cosi  dire,  sensatamente  la  tessitura  e  la  continuité  intrinseca. 
\  ero  è  che  tal  considcrazionc  militava  assai  meno  per  la  seconda 
jarte,  al  cui  soggetto  non  ripugnaVano  gli  andari  del  metodo  inse- 
.natîvo  ;  se  non  che,  da  un  lato  V  unità  deir  opéra  non  comportava 
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una  tal  dissonanza  nella  esterna  economia  de'  suoi  membri  ;  e 
dair  altro  lato^  indicando  nella  tavola  finale  le  partizioni  sommarie 
del  mio  lavoro ,  mi  sembrava  di  aver  supplito  bastevolmente  al 
difetto.  Dico  che  mi  sembrava  ^  ma  ora  conosco  di  avère  errato, 
e  fo  questo  cenno  a  semplice  scusa^  non  a  giustifieazione  del  fallo 
da  me  commesso.  ftnperocchè  la  mia  lontananza  dairitalia  non  mi 
permetteva  di  sapere  che  molti  de*  miei  compatrioti,  benchè  forti 
e  gagliardi  di  animo ,  sono  fievoli  e  delicatissimi  di  lena  e  di  pol- 
moni;  e  che  quantunque  dotati  di  esemplar  toUeranza  nella 
vita  pratica,  tuttavia  recano  una  grande  impa^ienza  nelle  loro  let- 
ture^  e  vogliono  libri,  o  più  toslo  libretti,  minutissimamènte  trin- 
ciati  in  articoli  ^  paragrafi ,  punti ,  numeri ,  versetti ,  e  che  so  io , 
tanto  che  altri  li  possa  recitare  ad  alta  voce^  stando  supino  e 
senza  rifiatare,  come  si  fa  dei  periodl  e  dei  capiversi  di  una  gaz- 
zetta  francese.  Mosso  da  tali  avvertenze  e  dalle  giuste  querde  del 
pubblico,  io  mi  sono  fin  d'ora  adopefafo  al  posslbile  per  acque- 
tarle^  distinguendo  con  alcune  rubriche  i  sommi  capi  del  mio 
ragionamento.  Ma  siccome  questa  ammenda  è  più  atta  a  mostrare 
il  mio  buon  volere,  che  a  cancellare  inleramente  il  peccato  appos- 
tomiy  stô  preparando  una  terza  edizlone  del  mio  lavoro^  nella  qaale 
esso  sarà  partito  in  qualche  migliaio  di  capitoli ,  e  ciascuno  di 
questi  suddiviso  in  altri  membretti^  per  modo  che  anco  gli  asma- 
tici  e  gli  arrocati  di  professione  potranno  leggerlo  alla  spedita^ 
senza  doversi  umettare  la  gorgia  coi  centellini. 

Quanto  alla  sostanza^  la  présente  ristampa  non  contiene  aggiunta 
di  sorta,  salvochè  qualche  raro  cenno  accessorio  dl  poche  parole, 
e  una  o  due  citazioni  a  guisa  di  note.  Ne  ho  bensi  levato  via  un 
pezzo^  che  pur  mi  stava  a  cuore  ;  ed  ecco  la  cagione  del  cambia- 
mento.  Quando  a  principio  dettai  il  mio  libro,  credetti  di  non 
poterlo  meglio  conchiudere,  che  registrando  i  nomi  di  parecchi 
miei  nazionali,  che  onorano  la  comune  patria  col  culto  délie  buonc 
dottrine  e  délie  buone  lettere.  Non  ebbi  già  con  questo  intenzione 
di  fare  una  rassegna  di  tutti  gli  scrittori  italiani  del  mio  tempo , 
che  sono  degni  di  encomio ,  e  tampoco  di  portare  alcun  gîadizio 
sul  grado  rispettivo  di  stima  dovuto  aile  opère  loro  :  voUi  solo 
chîarire  col  fatto,  che  per  quanto  Fltalia  sia  oggi  scaduta,  non  si 
pué  dire  che  in  ordine  ai  nobili  esercizi  deir  ingegno  sia  morta.  Ma 
io  non  pensai  che  per  taie  intramessa  potevo  incorrere  al  oospetto 
di  molti  nella  presunzione  veramente  ridicola  e  întolierabile  di 
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voler  farla  da  giudice  quanto  air  altrui  valore^  e  quasi  determinare 
la  scala  dei  meriti  e  délie  riputazicoi  ;  il  che  non  passerebbe^  senza 
mio  gravissimo  carico.  Imperocchè ,  siccome  V  esser  nominato  e 
qaaiificalo  o  (aciuto  nel  mio  scritto  dee  importare  poco  o  nulla  a 
ciascuDO,  io  tengo  obbligo  verso  me  stesso  di  cessare  ogni  sospetto 
che  in  me  albergbi  tan  ta  foUia  ed  arroganza,  quai  sarebbe  quella 
di  credere  il  contrario.  D*  allra  parte,  il  tessere  un  compiuto  cata- 
logo  di  tutti  gl'  Italianiy  che  attendono  lodevolmente  aile  iettere 
utili  o  graziose,  sarebbe  impresa  difficile  eziandio  a  chi  risiede  in 
iUlia  e  abbonda  dei  sussidi  opportuni  :  a  me  lontano,  solitario, 
scarso  di  eorrispondenze  e  di  libri  ^  privo  di  mecenati  e  non  bra- 
1D060  di  aveme,  la  cosa  è  affatto  impossibile.  Presi  adunque  il 
partito  di  omettere  la  detta  parte  dei  mio  discorso ,  benchè  assai 
mené  dolesse;  chè  io  considerava  non  pochi  di  quei  nomi  illustri, 
eome  Tornamento  più  bello  e  prezioso  dei  mio  libre. 

Il  rispondere  partitamente  a  tutte  le  opposizioni  ^  che  mi  ven- 

nero  fatte  dai  benevoli  e  dai  malevoli ,  dai  nazionali  e  dai  fores- 

tieri ,  oltrechè  richiederebbe  troppo  lungo  discorso  y  non  mi  pare 

a  proposito  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  che  il  mio  libre  slesso 

contiene  la  risposta  a  moite  di  tali  obbiezioni,  purchè  attenta- 

mente  si  legga ,  e  le  varie  sue  parti  si  riscontrino  insieme  ;  il  che 

dovrebbe  bastare  a  coloro,  che  degli  scritti  di  argomento  grave 

iH)Q  fanno  un  semplice  passatempo.  Quanto  a  quelli^  che  leggono 

sbadatamente  e  vorrebbero  che  Io  scrittore,  oltre  la  proprîa  parte, 

foeesse  eziandio  quella  dei  lettore,  e  trovasse  ralchimia  di  ren- 

dersi  intelligibile  anche  a  chi  dorme  o  sbadiglia,  io  avrei  paura  di 

fare  un  buco  nell'  acqua  y  rispondendo  aile  loro  criticbe  ;  giacchè 

la  chiosa  probabtlmente  non  sarebbe  più  attesa,  ne  meglio  intesa 

dei  teste  medesimo.  L' altra  ragione  si  è ,  che  stante  la  natura 

délie  cose  trattate  neir  opéra  mia,  e  Io  scopo  dottrinale  che  mi  pro- 

pongo,  (nota  bene,  lettore  mio  dolce,  che  niuno  di  questi  capi  si 

riferisce  al  mio  personcino,  il  quale  non  ci  ha  da  far  nulla,)  occorrono 

Uli  obbiezioni,  che  io  son  dispensato  di  farne  parola,  perché  la  so- 

luzione  di  esse  a  me  non  si  appartiene,  ma  ad  altri,  e  forse  a  qual- 

cuno  di  colore  che  leggono.  A  ogni  modo  io  tengo  per  ferme,  che 

oltre  air  essere  impossibile  il  dir  tutto,  vi  son  moiti  casi,  in  cui  è 

leeito  il  tacere,  e  il  silenzio  è  migliore  che  Teloquenza.  Gosi  la 

peasavano  gli  antichi  ^  i  quali  tenevano  per  primo  e  somme  pre- 

celte  dl  rettorica  il  parlare  a  proposito  ;  e  non  il  chiaccherare  a 
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casOy  menando  le  forbici  addosso  aile  cose  o  agli  uomini,  ed  em- 
piendo  Taria  di  querele  senza  costrutto,  secondo  Tuso  dei  fogliet- 
tanti  modérai.  Cosi  la  pensano  anche  al  di  d'oggi  gli  uomlni  savi  e 
moderati;  i  quali^  mirando  a  giovare,  e  non  a  concitar  le  pas- 
sion!^ ne  ad  inasprire  i  mali  non  rimediabili  colle  doglianze,  si 
recano  a  debilo,  parlando  e  scrivendo,  la  discrezione  e  la  prudenza. 
A  me  basta  e  basterà  sempre  il  non  dir  cosa ,  cbe  contraddica  al 
mio  pensiero,  e  il  gaardarmi  dair  imitazione  di  certuni,  cbe  gover*- 
nandosi  con  altra  regola,  mi  credono  capace  di  fare  altrettanto,  e 
misurano  benignamente  la  mia  morale  dalla  loro  propria.  Ma 
quanto  a  dire  tutto  ciô  cbe  sento ,  non  mi  ci  credo  punto  obbli- 
gato  ;  e  sebbene  io  possa  farlo  senza  danno  e  senza  perieolo , 
(perché  vivo  in  paese  libero^  e  non  desidero,  né  spero,  ne  temo 
nulla  da  nessuno,)  anzi  con  quella  soddisfazione  cbe  altri  prova  a 
sfogare  il  proprio  animo,  me  ne  astengo;  perché  non  iscrivo  a 
sfogo  0  a  diletlo,  ma  pel  bene  délia  mia  patria.  Ora  chi  ha  questo 
intento  dee  eleggere  fra  le  verità  innumerabili  quelle  cbe  vi  con- 
ducono;  conciossiacbé  il  campo  del  reale  in  un  luogo  e  tempo 
determinato  è  a  gran  pezza  più  ristretto  di  quello  dello  scibile, 
e  il  giro  del  probabile  o  delF  opportuno,  è  assai  più  angusto  délia 
possibilità  scbietta  e  délie  immaginazioni. 

Tuttavia,  senza  discendere  a  ogni  particolare,  io  posso  fino  ad  un 
certo  segno  rispondere  a'miei  opponitori  in  modo  generico  e  com- 
plessivo,  adempiendo  Io  scopo  che  mi  sono  proposto  in  questa  Av- 
vertenza.  Colla  quale  io  intendo  di  contentare,  (per  quanto  è  possi- 
biie  il  farlo  in  poche  pagine,)  alcuni  benevoli,  ai  quali  parvecbe  ap- 
poggiando  la  doltrina  del  mio  libro  a  certe  speculazioni  metafisiche^ 
accennate  qua  e  là  di  passala,  ma  non  dichiarate  e  svolle  in  nessun 
luogo,  io  abbia  mancalo  al  mio  debito,  innalzando  un  edifizio  desti- 
tuilo  di  fondamento  ;  tanlo  più  cbe  alcune  mie  conclusioni,  isolate  e 
svelte  dai  loro  principii,  sembrano  più  tosto  concettini  o  sottigliezze 
ingegnose  che  altro.  Io  polreî  rispondere  che  le  parti  del  mio 
sistema  esposte  nelle  scritture,  che  precedettero  la  présente;  sono 
sufficienti  a  fornire  la  base  che  si  desidera;  e  che  anzi  il  libro 
che  ora  ristampo,  per  ciô  che  spetta  alla  sostanza  del  suo  conle- 
nuto,  puô  bastare  a  se  medesimo,  chi  abbia  la  pazienza  di  leg- 
gerlo  attentamente.  Quanto  agli  accessori,  confesso  di  buon  grado 
che  ve  ne  sono  parecchi;  i  quali  hanno  bisogno  di  schiarimenii 
ulteriori;  e  possono  parer  tirali  per  filiera  a  chi  gli   esamina 
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alla  spartita  ;  e  io  avrei  potnto  tralasciarli ,  senza  danno  del  mio 

scritto;  tuttavia  m'indussi  a  famé  cenno,  ogni  quai  volta  l'intrecdo 

natarale  délie  idée  me  ne  porge^a  occasione,  considerandoli  corne 

UDa  spezie  di  addentellato,  atto  a  riunire  quesio  discorso  coglî  altri 

che  seguiranno.  Ne  punto  me  ne  dissuase  la  paura  délie  critiche 

possibili  a  nascere;  percbè,  confidandomi  di  poter  mostrare  col 

tempo  che  non  v'  ha  nna  sola  délie  sentenze  accusate,  che  non  sia 

UDa  conseguenza  logica,  évidente^  irrepugnabile  di  un  sistema  filo- 

soficoy  che  puô  in  parte  competere  di  rigore  scientifico  colle  mate- 

matiche,  e  che  per  ampiezza  non  terne  forse  il  paragone  di  alcuna 

filosofia  antica  o  moderna,  io  non  poteva  turbarmi,  se  altri  in  sulle 

prime  ne  avrebbe  portato  un  contrario  giudizio.  Nulladimeno  io 

confesso  che  avrei  fatto  meglio  a  riunire  in  un  quadro  succinto  e 

premettere  sommariamente  quelle  considerazioni  filosofiche,  che 

servoDO  di  fondamento  al  mio  discorso  sulle  cose  d'Italia,  lasciando 

a  chi  legge  la  cura  di  famé  le  applicazioni  che  occorrono.  E  questo  è 

qoelloy  che  ora  mi  propongo  di  fare^  camminando  per  la  via  délia  sin- 

tesi;  la  quale,  salendo  aile  regioni  altissime  dello  spirito,  dove  i  gene- 

rali  albergano  e  régna  la  mentalità  pura,  fa  si  che  il  lilosofo  puô  affer- 

rare  con  una-  sola  occhiata  un  numéro  grandissimo  di  particolari , 

che  a  qnelli  si  attengono.  Vero  è  che,  per  cogliere  distintamente  le 

specialità  inchiuse  negli  universali ,  si  richiede  capacità  d' iiitel- 

letto ,  costanza  di  attenzione  e  finezza  di  apprensiva  ;  doti  al  ,di 

d'oggi  non  molto  frequenti,  non  mica  per  inopia  d'ingegno,  (di 

eui  la  natura  è  tuttor  libérale  agi*  Italiani,  corne  in  antico,)  ma 

per  dissuetudine;  conciossiachè  Tuso  del  pensiero  speculativo  e 

oiitologico  essendo  venuto  meno  nell'  Europa  méridionale,  e  la  più 

parte  degli  scrittori  di  cose  filosofiche,  strasciuandosi  terra  terra, 

e  antiponendo  le  grucce  deir  analisi  aile  ali  délia  sintesi ,  il  vero 

più  non  arride,  se  non  è  tagliuzzato  in  bocconcelli  e  bricioli  mi- 

nutissimi,  e  i  cervelli  somigliano  a  quegli  stomachi  maie  avvezzi, 

che  sdegnando  i  cibi  sodi  e  robusti ,  smaltiscono  soltantd  i  sapori 

c  i  tritumi.  Esponendo  queste  generalità ,  non  solo  io  veugo  a 

soddisfare  chi  desidera  di  vedere  raccolti  in  uno  certi  tratti  di 

filosofia  sparsi  per  la  mia  opéra,  ma  parmi  eziandio ,  se  mal  non 

nii  appongo,  di  porgere  un  bandolo  di  risposta  a*  miei  oppositori  ; 

purchè  essi,  afferratolo,  abbiano  la  pazienza  richiesta  a  dipanar  la 

matassa  colle  proprie  mani,  e  se  ne  valgano  in  acconcio  del  comune 

negczio*  Se  non  che,  facendo  questo  schizzo,  io  non  rifiulerô  di 
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scendere  a  qualche  particolarità,  ogni  quai  volta  possa  farlo  bre- 
vemeate,  o  vî  sia  costretto  dal  mio  debito  come  scrittore;  perché 
chi  scrive  in  paese  libero  dee  parlare ,  quando  il  suo  silenzio  puè 
aver  sembiante  di  una  vile  o  colpevole  connivenza.  Prego  il  lel- 
tore  a  non  ispaventarsi ,  se  la  materia  mi  sforza  ad  aslratteggiare 
alquanto  ;  perché  il  discorso  diverrà  ben  toslo  piano  e  chiarissimo 
anche  a  coloro^  che  non  si  dilettano  di  metafisica. 

La  natura  è  una  somma  di  forze  finite  e  diverse,  che  concor- 
rono  colla  varieta  loro  a  produrre  un  tutto  unico  ed  armonico,  la 
cui  moUiplicità  a  unità  ridotta  viene  acconciamente  espressa  dal 
vocabolo  di  universo*  L'universo  è  imagine  del  suo  principio, 
cioè  deiridea  créatrice;  ma  imagine  imperfetta  e  tanto  loniana 
dal  suo  esemplare,  quanto  l'unione  délie  esistenze  si  diversiflca 
dair  unità  semplicissima  deir  Ente ,  e  quanto  i  piccoli  e  scarsi 
pregi  délie  cose  finite  sottostanno  air  eccellenza  ineflabile  deir 
infinito.  Non  ostante  perè  questo  divario,  il  mondo  è  vera  effigie 
del  suo  AutorCy  come  la  copia  esprime  il  suo  modello,  e  come  le 
opère  materiate  delFarte  rappresentano  la  mente  artefice;  impe- 
rocchè  r  unità  divina  si  riflette  nelP  armonia  creata ,  e  l' infinità 
délia  prima  causa  riverbera  e  si  manifesta  nella  mdltitudine  sva- 
riatissima  délie  sue  opère.  Il  numéro  e  Taccordo  sono  le  due  con- 
dizioni,  per  cui  gli  esseri  contingenti  rassomigliano  alla  perfezione 
assoluta  ;  giacchè  T  Uno  senza  limiti  non  puô  venire  adombrato  in 
un  campo  circoscritto ,  se  1*  unità  non  replica  se  stessa  nella  pro- 
pria ombra,  supplendo  col  numéro  alla  strettezza  de*  suoi  confini, 
e  se  taie  moltiplicità  non  è  ridotta  a  squisita  concordia.  Cosi  il 
finito  non  puô  idoleggiar  1*  infinito ,  se  non  si  moltiplica ,  ne  il 
moltiplice  puô  ritrarre  V  unità  assoluta,  se  non  armonizza.  Ma  il 
numéro  e  Faccordo  importano  del  pari  la  varieta  negli  esseri,  che 
fanno  somma  e  concento  ;  chè  da  un  lato  il  moltiplice  non  puô 
stare  senza  diversità  di  attinenze,  e  quindi  arguisce  un  divario 
negli  élément! ,  di  cui  è  composto,  (onde  nasce  il  principio  leibni- 
ziano  degl'  indiscernibili,)  e  dair  altro  lato  T armonia  non  puô 
risultare  dal  concorso  di  molti  oggetti,  se  di  natura  e  di  gradi  fra 
loro  non  si  distinguono.  La  varieta  pertanto  non  è  meno  richiesta 
délia  moltiplicità  alla  concinna  e  formosa  disposizione  del  creato , 
e  quando  è  massima,  diventa  contrarietà  ed  opposizione;  perché  il 
divergere  dei  simili,  che  inizialmente  produce  i  diversi,dee,  com- 
piendosi,  partorire  i  contrari  e  gli  oppositi,  come  i  capi  di  un  asse 
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mobile,  ehe  s'imperni  nel  mezzo  neutrale  di  un  magnetico  equa* 
tore  y  non  ottengono  il  loro  maggior  dîgresso,  se  non  quando  son 
giunti  air  antagonismo  polare.  In  virtù  di  tal  contrapposizione  e 
délia  eontrarietà  che  ne  émerge ,  il  finîto  diventa  al  possibile 
adombraiivo  dell'  infinito  ;  imperocchè,  richiedendosi  a  tal  eifetto 
che  il  finito  neghi  se  atesso,  (corne  T  infinito  è  la  negazion  del 
finito,)  e  cio  non  potendo  numericamente  succedere,  senza  cbe 
esso  finito  si  annulli ,  resta  che  il  finito  neghi  se  medesimo  solo 
specificamente,  mediante  una  moltitudine  di  specie  contrarie  e  pu* 
gnanti,  ciascuna  délie  quali  esprima  in  modo  circoscritto  un  aspetto 
deila  prospettiva  divina^  e  per  cosi  dire,  un  lato  délia  poligonia  in- 
finita  c  semplicissima.  Ma  tal  contrasto  specifico  del  moltiplice  seco 
medesimo  impedirebbe  Taltra  dote  dell' universo,  cioè  Teuritmia  e 
Tavvenenza  di  esso,  quando  la  lite  degli  estremi  a  pace  ed  accordo 
non  si  recasse  ;  il  che  non  puô  accadere,  se  a  ciascuno  degli  esseri 
gareggianti  non  viene  assegnato  un  giro  proprio  e  limitato  di 
azione ,  dove  liberamente  si  eserciti ,  senza  usurpare  quello  degli 
altri  agenti ,  anzi  cooperando  con  esso  loro  a  uno  scopo  unico  e 
supremo.  Ne  ripugna  che  la  tenzon  dei  contrari  sia  suscettiva  di 
componimento ,  e  che  la  discordia  dei  mezzi  possa  essere  indiriz* 
zata  a  un  sol  fine,  quando  i  contrari  e  gli  opposili  vennero  pure 
eseniplati  sopra  un  solo  concetto,  cioè  suH'  Idea  créatrice,  di  cui 
sono  quasi  altrettanti  brani  e  frammenti ,  e  quando  la  loro  pugna 
non  è  altro  che  un  effetto  délia  loro  limitazione;  cosicchè^  proce- 
dendo  da  un  solo  principio  ed  effigiandosi  sopra  un  modello  unico, 
sono  attl  a  ricevere  nel  loro  corso  un  amichevole  temperamento, 
corne  vengono  ordinati  e  premossi  a  consistere  ûnalmente  in  un  solo 
termine,  e  a  quietare,  senza  scapito  délia  loro  essenza  individua, 
neir  unità,  onde  mossero. 

Il  principio  comprensivo  e  conciliativo  dei  divers!  e  dei  con- 
trari, e  quindi  il  magisterio,  che  fa  emergere  dal  loro  conflitto 
l'armonia  universale,  è  la  dialettica,  pigliando  questa  voce  nel 
senso  platonico,  alienissimo  dalF  angusta  significanza,  cbe  le  viene 
assegnata  negli  scritti  dei  psicologisti,  e  dall'  abuso  solito  a  farsene 
presso  i  fautori  del  panteismo  germanico.  I  quali  ^,  sotto  nome  di 
dialettica  e  di  logica ,  intendono  un  processo ,  onde  V  Assoluto 
non  è  soltanto  il  principio,  ma  la  materia,  in  cui  tal  processo  si 

'  Scntuff*,  Hbui. 
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esercita;  laddove  i  psicologisti  ordinari,  (cbe  è  quanto  dire  tutti 
i  filosofi  modemi;  salvo  i  panteisti  alemanni,)  esprimono  con  quel 
due  vocaboli  un  semplice  lavoro  subbiettivo  deilo  spirito  umano.  Il 
vero  si  è  che  la  dialettica,  seconde  l'intendimento  platonico,  per- 
fezionato  dalla  filosofia  cristiana,  non  è  altro  che  la  creazione^  e 
cbe  qnindi  non  puô  cadere  in  Dio^  se  non  in  quanto  £gli  ne  è  il 
principio  operatore^  ne  capir  nell*  uomo,  se  non  come  partecipe  e 
cooperatore  subalterno  deir  azione  increata.  Giô  poste,  essa  si 
puô  considerare  nella  fonte  o  nei  rivi,  negli  ordini  délia  reallà 
0  nel  giro  délie  cognizioni.  Rîguardo  airoggetto,  in  cui  versa,  la 
dialettica  è  scienza  o  arte,  seconde  che  concerne  le  idée  o  gli 
esseri  finiti ,  la  speculazione  o  la  pratica  :  relativamente  al  sog- 
getto,  che  la  mette  in  opéra,  essa  è  divina  o  umana,  seconde  cbe 
riseggeno  in  Die  o  neir  uomo  la  scienza  e  Tarte  che  la  cesti- 
tuiscono.  La  dialettica  divina,  come  scienza,  è  la  ragiene  creata, 
per  cui  tutti  i  concetti  umani  si  accordano  ed  unizzano  ;  come 
arte,  è  la  natura,  per  cui  tutte  le  ferze  centingenti  si  uniscono 
ed  armonizzano.  La  dialettica  umana,  come  scienza,  è  la  filesoiia 
prima ,  che  unisce  e  concilia  tutte  le  facoltà  dottrinali ,  imitande 
la  ragiene  accordatrice  dei  concetti ,  e  fa  di  esse  quel!'  armonico 
cemponi mente,  che  enciclepedia  si  denomina  :  come  arte^  è  la 
polizia,  che  riduce  ad  unità  e  ad  amicizia  le  eperazioni  estrin- 
seche  degli  uomini,  e  medellandele  sul  divine  esemplare  délia 
natura,  ne  fa  nascere  quel  monde  artifiziale  e  moltiferme,  che 
State  si  appella.  Ma  queste  quattro  dialettiche  unificatrici  debbono 
pure  unificarsi  tra  loro  e  confluire  in  una  sola  dialettica  più  altâ 
ed  universale,  che,  avendo  il  principate  di  tutte,  non  puô  essere  se 
non  divina,  e  risiede  essenzialmente  nelTatto  créative;  II  quale, 
traende  le  menti  e  le  ferze  finite  dal  nulla ,  e  medellandele  suir 
Idea  increata,  che  è  quanto  dire  sevra  se  stesse,  produce  a  un 
parte  la  varietà  gareggiante  e  la  gara  accordante  degli  esseri 
cosmici,  verifica  la  divinazione  empedôclea  sulF  Amore  e  sulla 
Discordia,  e  accoppia  questi  due  principii  nel  governo  divine 
degli  spîritï  e  deir  universo.  Ora  V  atto  créative,  in  ordine  aile 
intelligenze  create  e  in  parti colare  agli  uomini,  è  la  reiigione  ;  la 
quale,  essende,  come  suona  la  voce,  il  legame  universale,  rilega 
insieme  la  materia  e  le  spirito,  la  creatura  e  il  Creatore,  la  terra 
ed  il  cielo ,  cosi  nel  giro  circescritte  del  tempo ,  come  nei  campi 
vastissimi  délia  durata  senza  fine.  La  reiigione  ë  V  atto  creaUvo^ 
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iûdividuato  e  continuo,  onde  s'informa  la  gran  repubblîca  degli 
spiriii  immortali,  che  diffusi  nello  spazio  e  nel  tempo^  aggruppati 
a  cori  distinti  e  a  drappelli  nei  vari  sisiemi  solari ,  popolano  ed 
arvvivano  la  distesa  del  firmamento;  quindi  essa  adempie  nel 
ffloodo  spirituale  un  ufficio  simile  a  quello  délia  forza  eterea 
ed  attrattiva,  che  riscalda,  illustra;  féconda  e  coordina  intorno  ad 
un  centro  perenne  di  moto  e  di  vila  l' innumerabile  famiglia  dei 
globi  celesti.  Per  ciô  che  risguarda  in  particolare  gli  uornini,  la 
religione  risulta  dalla  dualità ,  contrapposizione  e  armonia  dialet- 
tica  del  pensiero  e  délia  parola,  délia  ragione  e  délia  rivelazione, 
dalla  filosofia  e  délia  scienza  teologica^  comprendendo  nel  suo  am- 
plissimo  circuito  tutti  i  vari  ordini  délia  dialettica  umana  ;  impe- 
roccbè;  corne  Iddio  sovrasta  aile  sue  fatture^  cosi  l'idea  religiosa 
supera  di  estensione  e  di  maggioranza  le  scienze  secondarie,  le 
artiy  le  lettere,  le  inslituzioni  civiii,  industriose,  commercevoli,  e 
le  diverse  operazioni  degli  uomini,  signoreggiando  dal  suo  alto 
seggio  con  doice  e  paternale  imperio  i  portati  molliplici  dell*  in« 
gegno  e  délia  cultura.  E  questa  signoria  eminente  non  solo  è  legit- 
tiina,  ma  necessaria,  perché  la  religione^  immedesimandosi  coH* 
alto  creativo  e  conservativo  délie  esistenze,  è  il  semé  che  le  gênera 
edinizia,  il  principio  vilale  che  le  informa  e  le  anima,  il  succhio 
che  le  nutre ,  accresce  e  féconda ,  la  norma  che  le  indirizza ,  le 
conserva  y  le  perfeziona,  la  causa  finale  che  le  suggella,  le  esalta 
e  le  guida  a  compimento. 

Ogni  lavoro  dialettico  consta  di  tre  momenti ,  o  vogliam  dire 
atti  distinti,  ma  logicamente  e  realmente  fra  loro  intrecciati.  Im- 
perocchè  l' unità  conciliatrice  non  potrebbe  accordare  i  diversi  e 
i  contrari  sottoposti  alla  sua  balia,  se  in  prima  non  gli  abbracciasse 
uel  suo  seno;  onde  è  forza  che  faccia  verso  di  essi  T  ufficio  di  con- 
teaente  ^.  E  siccome  i  diversi  e  i  contrari  sono  forze  créa  te,  che 
dalla  potenza  irapassano  ail'  atto  e  si  vanno  successivamenie  espli- 
cando  con  processo  dinamico,  la  dialettica  presiede  a  taie  esplica- 
meato,  lo  aiuta,  lo  protegge,  lo  accresce,  lo  favorisée,  in  quanto 

*  QuesU  locuzione  non  è  qui  metaforica,  ma  propria,  perché  lo  spazio,  (corne 
proTerô  altroTe,]  è  1*  estrinsecazione  dell'  intellîgibile.  Gli  antichi  prescntirono 
questo  gran  vero;  e  Olimpiodoro  dice  che  il  cerchio,  per  cui,  secondo  Platone, 
corre  ogni  cosa  moodana ,  è  an*  imitazione  dell'  ifUelligensta.  (Joum,  de$ 
*avani9f  Paris,  févr.  183t(,  p.  lâO).  L' espressione  del  chiosatore  è  rigorosa- 
mente  scieotifica. 
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è  naturale  e  di  profittevole  effetto  ;  conciossîachè  la  gara  è  con- 
dizione  richiesla  ad  ognî  vitale  incremento ,  e  solo  riesce  nociva, 
quando  trapassa  i  termini  da  natura  assegnati.  Il   che  accade 
allorchè  una  forza,  svolgendosi;  opéra  la  distruzione  délie  vir- 
tualità  contrarie,  o  le  manco  nobili  di  queste  prevaigono  aile  più 
Dobili;  disordine  gravissimo,  ma  negativo  di  sua  nalura,  in  cui 
consistono  il  vizio  e  Terrore,  cioè  il  maie,  rispetto  al  doppio  ordine 
del  reale  e  dello  scibile.  La  dialettica  pertanio,  avendo  uno  scopo 
sommamente  positivo,  interdiee  la  pugna,  quando  Tesito  di  essa 
non  è  il  miglioramento ,  ma  lo  sterminio  ;  ovvero,  se  permette  i 
passeggieri  trascorsi,  il  fa  a  contemplazione  di  un  bene  molto 
maggiore ,  cbe  ne  dee  procedere ,  e  senza  di  essi  non  potria  aver 
luogo.  Questi  due  moment!  dialettiei  sono  soltanto  iniziali,  appa- 
recchiativi  e  hanno  ragione  di  mezzi,  anzicbè  di  fine;  il  quale 
risiede  nel  terzo  e  ultimo  momento ,  che  solo  puô  essere  stabile  e 
diuturno,  versando  neir  armonia  finale  degli  oppositi  guerreg- 
gianti ,  per  cui  la  vita  incoativa  del  moto  e  del  conflitto  si  risolve 
e  si  assolve  nelF  atto  compiuto  di  una  quiète  immanente.  Cosi, 
verbigrazia,  negli  ordini  délia  natura  sensibile  il  progresso  vitale 
del  mondo  risulta  dal  concorso ,  dal  combatlimento  e  dalF  equi- 
librio  délie  forze  diverse  ed  opposte;  giacchè  la  stessa  nozione  di 
vita,  0  si  consideri  universalmente ,  ovvero  si  contempli   nelle 
operazioni  speciali  dei  regni  organici,  quali  sono,  verbigrazia,  la 
nutrizione,  la  respirazione ,  la  circolazione ,  la  generazione,  e 
simili,  inchiude  nella  unità  sua  una  dualità  capitale,  come  a  dire 
l'azione  e  la  passione,  la  quiète  e  il  moto,  la  contrazione  e  la  dila- 
tazione,  il  didentro  e  il  difuori,  la  sessualità  maschile  e  la  femmi- 
nile,  la  stabilità  e  il  progresso,  la  medesimezza  e  la  differenza, 
Tuniformità  e  la  metamorfosi,  e  via  discorrendo,  bilanciate  in- 
sieme  diversamente ,  secondo   la   qualità   degli   oggetti ,   a    cui 
appartengono,  ma  sempre  tendenti  o  ridotte  a  mirabile  accorde  ^. 
Le  scienze  naturali  si  travagliano  intorno  a  questa  mondana  dia- 
lettica e  ne  fanno  splendida  testimonianza  ;  giacchè  ogni  legge, 
che  si  cerca  e  si  scuopre  colle  osservazioni,  colle  esperienze  e  coi 
calcoli,  non  è  altro  che  il  conserto  di  due  o  più  forze  diverse  e 


^  Dico  tendenti,  parlando  degli  ordini  altuali  del  monde;  chè  1* armonia  per- 
fetta,  importando  la  stabilità  e  Timmanenza,  non  si  pu6  dare,  se  non  compiuto 
il  secondo  cicio  délia  vita  cosmica. 
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aitercaoti,  o  vogliam  dire  l'equacione  di  due  concetti,  che  seb- 
bene  identici  nella  infinità  del  principio  loro ,  differiscono  e  sono 
io  gara  rispetto  alla  materia  finita,  che  gli  attua  e  concrelizza  nel 
grembo  deila  eontingenza.  Co3i  gli  studi  fisici ,  cui  certi  barbari 
redivivi  vorrebbero  sterminare  dal  mondo,  confermano  di  giorno 
in  giorno  e  rîbadiscono  quell'  antico  e  céleste  dettato  y  che  Iddio 
fece  le  cose  in  peso,  numéro  e  misura^  il  quai  dettato  esprime  a 
capeilo  i  tre  requisitl  dell*  opificio  e  i  tre  gradi  del  discorso  dia- 
lettico,  cioè  la  moltiplicità  délie  esistenze  racchiuse  nel  contenente, 
la  diversità  loro  esplicata  dal  conflitto  reciproco,  e  la  proporzione, 
che  a  guisa  di  vincolo  armonico  le  congiunge  insieme  e  le  tem- 
pera. Similmente  Tintelletto  creato  non  pu6  cogliere  Tldea  infi- 
nità, che  air  intuito  risplende,  se  non  dirompendola  in  molti 
concetti  svariati  ed  opposti,  che  si  riaccozzano  e  ricompongono, 
mediante  la  logica  naturale  e  il  riflessivo  commercio  délia  mente 
seco  medesima  ;  onde  Platone  us6  appunto  con  mirabile  accorgi* 
mento  il  vocabolo  di  dialettica  per  esprimere  il  dialogizzare  in- 
terno  dell*  animo,  la  contenzione  e  Turto  dei  vari  pensieri,  il 
flnttuare  e  il  rappaciarsi  dello  spirito  tenzonante.  Di  questa  logica 
spontanea  e  divina,  (in  quanto  Iddio  ne  è  Tautore  ed  è  a  tutti 
comunCy)  la  logica  artificiale  dei  dotli  è  una  limata  e  squisita  imi* 
tazione  :  se  non  che,  1h  copia,  movendo  dalFarbitrio  nostro,  puô 
dJIungarsi  dalla  perfezione  dell'  originale,  ed  è  capace  di  travia- 
menlOy  corne  ogni  altro  umano  esercizio  pertinente  alla  scienza 
od  air  arte.  Quando  il  nostro  artificioso  processo  contraria  al 
Dativo  e  divino,  Topera  che  ne  risulta  si  chiama  Sofistica;  la 
quale,  largamente  intesa,  è  il  rovescio  e  la  uegazione  délia  dialet^ 
tica;  imperocchè,  Tordine  reale  essendo  un  riflesso  dell'  idéale,  il 
sofisma  è  verso  l'intelletto  cio  che  sono  il  vizio  e  la  colpa  nel 
mondo  morale,  il  mostro  e  l'aborto  neir  organico,  vale  a  dire  una 
dissonanza  dai  dialettici  accordi.  Ma  se  dal  canto  dell'  arbitrio  finito 
si  puè  incorrere  nell'  errore  e  nel  maie,  che  sono  i  paralogismi 
del  discorso  nella  via  dei  pensieri  e  délie  operazioni ,  la  dialettica 
créatrice  sa,  come  buon  cantore,  far  concorrere  le  dissonanze 
medesima  ail'  armonia  finale  del  creato. 

La  dialettica,  immedesimandosi  fontalmenle  coU'atlo  creativo, 
di  cui  la  formola  idéale  esprime  l' indole  e  V  organismo ,  trae  da 
essa  i  canoni  che  la  governano,  come  la  sofistica  muove  dalle  false 
formole ,  che  vennero  dal  senso  o  dalla  fantasia  prevalente  sosti- 
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tuite  alla  schietta  e  originale  espressione  del  vero^.  E  siccome  la 
formola  genuina  corre  per  due  cicli  rappreseniativi  dei  due  mo- 
menti  estrinseci  delF  azione  créatrice  ^  cosi  la  dialetlica  cammina 
per  un  progresse  corrispondente  ;  giaccbè  la  distinzione  dei  di- 
versi  e  degli  opposti,  senza  separazione,  si  riscontra  col  primo 
ciclo,  e  l'unione  di  quelli,  senza  confusione,  coirultimo  si  rag- 
guaglia.  La  sofistica  ail*  incontro  non  distingue,  né  riunisce,  ma 
séquestra  o  confonde ,  e  si  radica  nelle  formole  viziose  ed  etero- 
dosse  del  dualismo  o  politeismo,  e  delF  emanatismo  o  panteismo, 
la  prima  dellc  quali  isostituisce  il  divorzio  di  una  dualità  o  mol- 
tîplicità  ripugnante  e  insociabile  ail*  unità  primitiva,  e  Taltra 
introduce  una  confusione  e  medesimezza  contraddittoria ,  invece 
di  un  connubio  serbante  aile  forze  distinte  e  dispari  il  genio  loro 
proprio.  E  veramente  la  formola  ortodossa,  tramezzando  fra  gli 
errori  opposti  dei  dualisti  o  politeisti  e  dei  panteisti ,  allontanan- 
dosi  egualmente  da  entrambi,  e  sfuggendo  del  pari  net  campo  dei 
concetli  e  degli  esseri  la  segregazione  e  la  mescolanza,  è  il  tempe- 
ramento  dialettico,  che  riseca  in  ciascun  degli  estremi  colFaïuto 
deir  altro  ciô  che  vi  si  trova  di  erroneo,  di  soverchiante,  di  nega- 
tivo  in  modo  assolutO;  ed  accoppia  quel  che  si  rinviene  di  positive 
e  di  vero  nelle  forze  od  opinioni  ^  che  insieme  cohfliggono.  Il  che 
ella  ottfene  per  opéra  del  suo  termine  intermedio,  cioè  deiratto 
creativOy  che  producendo,  distinguendo,  accordando,  è  l'atto  dia- 
lettico  per  eccellenza  ;  onde  il  riscontro  délia  formola  idéale  cor- 
robora la  medesimezza  fra  la  dialettica  e  la  creazione.  Ë  siccome 
dalla  formola  idéale  e  suprema  nascono  altre  formole  somiglianti, 
ma  subalterne,  che  significano  il  secondario  operare  proprio  délie 
forze  create,  imitativo  dell*  azione  créatrice  e  corrente  di  conserva 
con  essa  per  la  seguenza  dei  due  cicli  ;  cosi  dalla  dialettica  divina 
dériva  Tumana,  perché  Tuomo  a  similitudine  d' Iddio  è  causa 
intelligente  e  libéra,  benchè  seconda,  e  procedendo  dialettica- 
mente ,  cioè  distinguendo  ed  unifîcando ,  si  rende  creatore  e 
demiurgo  nel  mondo  ammirabile  della  scienza  e  dell*  arte. 

Il  quai  mondo,  essendo  svariatissimo  e  ingradandosi  a  gruppî 
e  conserti  di  moltiformi  oggetti  maestrevolmente  disposti,  dà 
luogo  a  vari  ordini  dialettici,  seconde  che  dagli  elementi  piiï 
semplici  e  rozzi  si  ascende  a  quelli ,  in  cui  riluce  un*  indole  più 

1  Introd.  allô  stud.  della  fllo$.,  I,  7. 
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eccellente  e  un  artificio  più  singolare.  Giascuno  di  tali  ordini 
s'incentra  in  un  altro  per  modo,  che  ne  è  conipreso  e  signoreg- 
gidtOy  finchè  di  grado  in  grado  saiendo,  si  giunge  ai  massimo  di 
tatti  gli  orbi,  che  non  è  più  umano,  ma  divino,  cioè  alla  reli- 
glooe^  simboleggiata  da  Parmenide  e  dagli  Orientali  con  una 
corona,  che  abbraccia  l'uni  verso  ^.  £  di  vero,  bencbè  ogni  dia- 
leltica-  subalterna  serva  di  contenente  e  di  vincolo  a  tutti  gli 
esseri  compresi  nel  proprio  seno,  non  puô  già  adempiere  questo 
u£6cio  rispetlo  a  se  stessa  e  riguardo  aile  altre  dialetticbe  parallèle 
e  sorelle  ;  le  quali  pertanto  debbono  convenire  in  un  cercbio  più 
eccelso,  che  tutte  insieme  le  stringa.  Imperocchè  Taccordo  degli 
oppositi  effettivi  non  potendo  emergere  dalla  sola  loro  natura, 
secondo  il  concetto  dei  panteisti^  ne  fondarsi  in  una  semplice 
astrazione  dello  spiritO|  giusta  la  sentenza  dei  filosofi  superficiali| 
egli  è  giocoforza  che  il  principio  unificativo  sia  vivo,  reale^  sostan- 
zialmente  distinto,  e  s'individui,  si  concretizzi,  mediante  una  dia- 
lettica  superiore  ed  inimensa,  che  in  se  racchiuda  tutte  le  sue 
snbordinate.  Solanella  lunga  schiera  la  dialettica  prima,  cioè  lareli- 
gione,  non  avendo  eguali^  ne  tampoco  maggiori,  possicde  la  preroga- 
tiva  di  bastare  a  se  stessa  :  sola  è  autonoma,  corne  il  suo  autore^  con- 
tiene  tutto,  senza  essere  contenuta,  fa  riguardo  a  se  propria  il  doppio 
ufficio  di  ricetto,  di  legame,  e  a  guisa  deir  empireo  dantesco,  s'indova 
es^Dvera  in  se  medesima.  Imperocchè,  la  virtù  dialettica  immede- 
simaadosi  colla  causante,  e  Tesercizio  di  essa  coll'  azione  creatricCi 
si  dee  dir  dell'  una  ciô  che  si  afferma  dell*  altra  ;  onde ,  corne  ogni 
cagion  secondaria  è  altresi  un  effetto,  sinchè  di  mano  in  mano 
salendo,  si  arriva  alla  Causa  prima  e  assoluta,  che  si  fonda  in  se 
stessa^  ed  essendo  una  e  infinita,  esclude  il  numéro  e  ladipen- 
denza,  cosi  la  dialettica  sovrana  deila  religioue,  unica  ed  eterna, 
trae  dalla  propria  essenza  le  doti  che  la  privilegiano. 

Lasciando  da  parte  i  vari  ordini  dialettici  délia  natura  esteriore 
e  dei  monde  in  universale,  e  considerando  soltanto  quelli,  che 
riguardano  gli  uomini  in  quanto  vivono  insieme ,  egli  è  chiaro 

^  Cic,  De  naL  deof.,  1, 1 1.  Pldt.,  De  plac.  phiL,  II,  7.  Stob.,  EcL^  I,  23, 1. 
Intorno  alla  corona  di  Parmenide  (çipiv^)  e  alla  sostanziale  medesimezza  di 
questo  emblema  col  Crono  orientale,  e  colF  annus,  (onde  anfiulusy)  dei  Lalini, 
vedi  il  Lajard ,  TToKi?.  Journ.  asiat.,  Paris,  tom.  XVI ,  p.  171-179.  Il  cingolo 
(esôr)  di  Geremia ,  XIII,  1-11 ,  è  un  simbolo  conforme,  benchè  ristreUo  alla 
dualité  einografica  di  Giada  e  Israele. 
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che  r  infimo  grado  della  scaia  e  gerarchia  civile  ë  occupato  dal 
volgOy  intendendo  sotto  questo  nome  quella  moltitudine  d'îndi- 
vidui,  che  per  difelto  di  nalurale  attitudine  o  di  buona  educa- 
zione  partecipano  assai  scarsamente  alla  civiltà;  in  qualunque 
stato  siano  posli  dalla  nascîta  e  dalla  fortuna.  Neir  uomo  volgare 
si  trovano  molli  germi  dialettici,  perché  la  specie  essendo  sempre 
più  0  meno  contratta  negli  individu!,  ciascuno  di  questi  nerende 
una  certa  imagine,  ed  esprime  a  suo  modo  le  dovizie  in  essa  rac- 
chiuse.  Ora  fra  le  varie  specie  di  esseri,  che  popolano  il  globo, 
Tumana  é  la  più  composta,  e  riepiloga  in  se  stessa  tutti  i  divers! 
e  i  contrari  sparsi  per  gli  ordini  sottostanti,  come  il  giorno,  in  cui 
fu  creata,  chiuse  il  periodo  genesiaco  da  Mosè  descritto;  verità 
subodorata  ab  antico  dai  savi  itaiiani ,  e  il  cui  cenno  più  vetusto 
si  rinviene  nei  frammenti  di  Filolao  pitagorico.  Onde  nascono  le 
dualité  armoniche  del  corpo  e  dell' anima,  deir  organismo  e  dei 
componenti  inorganici ,  della  vita  vegetativa  e  deil'  animale ,  della 
ragione  e  del  senso,  deir  intelletto  e  della  riflessione;  e  cosi  via 
oitre,  chiamando  a  rassegna  ogni  altra  potenza.  Non  vi  ha  percià 
uomo  aicuno,  che  non  abbia  certi  semi  preziosi  di  moralità,  di  cul- 
tura,  di  religione;  ma  nei  più  tali  semi  giacciono  involti  e  affatto 
inerti,  o  almeno  sono  languidi,  maie  estrinsecati,  virtuali,  anzi  che 
posti  in  atto,  e  quindi  riescono  infecondi,  o  di  pochissima  porta- 
tura.  Non  è  già  che  lutte  le  virlù ,  di  cui  la  natura  è  cortese  ai 
ffiorlali ,  restino  del  pari  inoperose  e  slerili  ;  imperocchè  dal  no- 
made agile,  robuste,  ardito,  avvezzo  alla  rapina  o  alla  caccia, 
dotato  di  occhi  cervieri  e  di  udito  aculissimo,  sino  al  plebeo 
rustico  od  urbano ,  che  vale  nei  lavoreccio  dei  campi  o  nelle  in- 
dustrie meccaniche,  pochissimi  sono  gli  uomini  cosi  disgraziati, 
che  non  abbiano  un'  abilità  qualunque  ;  giacchè  a  svolgerla  e 
maturarla  bastano  le  circostanze  esteriori,  e  come  dire  Tambienle 
morale  o  materiale,  in  cui  V  individuo  è  collocalo.  Ma  neiruomo 
volgare  una  potenza  si  spiega  e  si  altua  a  pregiudizio  assoluto  di 
molle  altre;  e  in  ciô  appunto  é  riposta  la  mediocrità  degli  animt 
e  degl'  ingegni.  Gli  spiriti  mediocri  sono  lontani  dalla  perfezione 
non  meno  che  i  nulli,  nei  quali  ogni  germe  è  abortivo,  ogni  vena 
e  facoltà  è  spenta  ;  perché  la  vera  eccellenza  non  puô  stare  senza 
la  riunione  di  moite  doti  diverse ,  che  si  colleghino  e  si  compiano 
a  vicenda.  Onde  un  uomo  è  tanto  più  grande ,  quanto  più  è  com- 
piuto,  quanto  più  è  ricco  di  virlù  e  attitudini  diverse^  che  insieme 
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siaiatiao;  oome  si  vede,  verbigrazia^  negli  antichi;  i  quali  per 

Desson  rispettp   tanto  prevalgooo  ai  moderni,  eziandio  teauti 

sommiy  qaanto  per  Tanipiezza  e  Tequilibrio  délie  ioro  potenze. 

La  mediocrità  è  differentissima  dalla  vera  e  sapieate  modéra- 

zione,  che  spicca  Délia  maestrevole  composizion  dei  coatrari  ;  dove 

chequella  li  concilia  solo  in  apparenza,  e  dà  il  predominio  a  un 

eslremo  cou  danno  deir  allro.  Percio  gF  intelletti  mediocri  sono 

per  le  più  superlativi  nei  Ioro  giudizi  ;  chè  1*  eccesso  vien  sempre 

da  difeUo  di  forza  :  e  se  nella  pratica  trasmodano  più  di  rado^  la 

ragione  si  è^  che  per  operare  bisogna  spesso  vineere  molti  ostacoli 

e  possédera  una  energia  longanime ,  che  nei  fiacchi  non  si  rin- 

Tîeoe.  E  se  anco  gli  uomini  non  ordinari  talvolta  trasmodano^  ciô 

mostra  che  nelle  esorbiianze  essi  appartengono  al  volgo,  non  alla 

ele((a  délia  Ioro  specie.  Il  volgo^  essendo  superlativO;  è  anco  an^ 

gustoi  ristretto,  intollerante ,  e  corne  oggi  dicesi  esclusivo^  fuori 

délie  proprie  appartenenze  ;  e  quindi  egli  suole  frantendere  ^ 

sprezzare,  schernire^  manomettere,  condannare  senza  remissione 

loUo  dé  che  si  scosta  dal  piccol  giro  di  pensieri  e  di  faccende^  a 

coièda  iunga  mano  avvezzo  e  connaturato.  L'esclusività^  quando 

arriva  al  colmo,  diventa  pazzia  o  uraore  monomaniaco,  cioè  fissa- 

ziooe  di  meate  in  un  oggetto  unico.  Onde  un  illustre  scrittore 

Qsserva^  che  se  il  tempo  addur  potesse  nei  stu>  corso  il  dominio  di 

«M  ùka  90la^  do  ridurrebbe  gli  uomini  a  uno  stato  di  follia  ^*  A  Dio 

solo  compete  il  privilegio  di  essere  sapientissimo  con  un'  idea 

Qoica,  perché  Tidea  divina  è  infinita;  dove  che  i  concetti  umani, 

essendo  circoscritU,  non  possono  accostarsi  air  infinilo  vero^  se 

DOQ  mediante  la  moltitudine  Ioro  e  il  compimento  reciproco.  Ma 

se  rara  è  la  monomania  assoluta^  frequentissimo^  sovratlutto  al  di 

d'oggi,  è  quel  genio  mescfaino,  quella  gretta  schifiltà  intellettuale, 

per  cai  si  biasima,  si  sfata^  si  vilipende  a  buona  fede  ciô  che  non  è 

proprio;  nei  che  appunto  consiste  il  roarchio  più  segDalalo  di  una 

nediocrita  squisita.  E  se  avverti  che  di  taii  uomini  il  mondo  non  è 

Stti  slato  Gosi  pieno,  corne  al  présente,  e  che  questa  è  la  cagion  prin- 

ô^aie  délia  stopida  intoUeranza,  che  régna  cosi  largamente  nei  domi* 

aio  délie  opinion],  non  ti  maraviglierai,  se  gli  animi  forli  e  grandi,  a 

coi  toeca  oggi  di  nascere,  sono  inclinati  a  invidiare  la  sorte  degli 

antidii.  Presso  i  quali  ogni  siogolar  grandezza,  ogni  nobile  uso 

^  Skousi,  AmMù  da  Btuda^  1845,  p.  329. 
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deir  ingegno ,  capîva  nel  vivere  comune  ed  era  universalmente 
apprezzato  ;  dove  che  oggi  i  pîù  non  sanno  veder  nuUa  di  bello 
ne  di  utile  fuori  deir  esercizio  e  délia  ppofessione,  in  cui  yîvono, 
0  piu  tosto  vegetanOy  e  di  quelle  cose  o  pratichei  a  cui  sono  avvezzi 
da  molti  anni  ;  perebè  nelle  tempre  deboli  la  consuetudine  tien 
luogo  di  natura,  ed  è  tanto  più  tenace  ^  quanto  piu  misera  e  ris- 
tretta.  E  fra  coloro,  che  vacano  agli  studi,  quanti  sono  che  sappiano 
apprezzar  degnamente  le  facoltà  e  le  discipline  aliène  da  quelle,  in 
cui  si  travagliano?  I  fisici,  per  esempio,  e  i  materna tici  modérai 
si  burlano  délia  filosofia ,  e  i  cultori  di  questa  si  vendicano  sulla 
religione  della  poca  riverenza  che  è  loro  portata  da  chi  attende  al 
magisterio  dei  calcoli  e  dei  fenomeni.  Quindi  gli  uomini  di  tempra 
volgare  ritraggono  scarsamente  dei  progressi  eivili  ;  imperocchè 
Tessenza  délia  civiltà  consiste  nella  dialettica.  La  civilta  è  come  la 
natnra  ;  la  quale  accoglie ,  conserva  y  nutrisce ,  come  amorosa  e 
tenera  madré,  tutti  gli  esseri  svariatissimi ,  di  cui  la  Providenza 
ha  seminati  e  riposti  nel  di  lei  seno  i  germi  preziosi;  e  a  nessuna 
specie  di  essi ,  ancorchè  al  semblante  disutile  e  di  bassa  mano,  si 
mostra  ingiusta  o  parziale.  Cosi  Tincivilimento  maturo  favorisée, 
sviluppa,  coordina,  armonizza  tutte  le  potenze  naturali  dell'  umano 
consorzio,  invece  di  coltivarne  una  sola  o  poche,  come  alcuni  sti- 
mano  affarsi  ai  progressi  legittimi  ;  giacchè  gl'  incrementi  parziali, 
secamminano  isolati,  costituiscono  una  civiltà  labiie  e  spesso  occul- 
tano  la  barbarie.  La  quale  è  la  preponderanza  di  un  estremo  suir 
armonia  dei  mezzo,  e  differisce  dalla  salvatichezza,  in  cui  tutte  le 
potenze  giacciono  inerti  ;  doveché  nello  stato  barbarico  snole  at- 
tuarsene  pur  una  o  pochissime,  e  manca  quelF  incremento  simul- 
taneo.,  quel  bilancio  armonico  délie  facoltà  più  nobili,  che  privi- 
légia la  vera  cultura.  E  come  queçta  varia  assaissimo  di  gradi  e 
d'indole,  secondo  la  diversa  ragione  dei  luoghi  e  dei  tempi,  chi 
voglia  apprezzarla  e  coglierne  la  giusta  misura  con  una  regola,  che 
mai  non  falla  o  di  rado,  ponga  Tocchio  alla  maggiore  o  minor 
copia  di  elementi  naturali,  che  sono  compresi  negli  ordini  di  essa. 
Quindi  è  che  la  civiltà  odierna  dei  popoli  cristiani  supera  di  molto 
quella  delle  naafioni  antiche  e  paganiche  per  tutto  ciô  che  spette^ 
aile  idée,  alla  morale,  e  specialmente  alla  celere  e  ampia  diffusione 
dei  benefici  inilnssi,  quantunque,  rispetto  ail' educazione  ea  moite 
parti  della  vita  pubblica,  le  sia  inferiore  ;  il  che  pero  non  torna  a 
8U0  pregiudizio ,  perché  essendo  ella  appena  ne'  suoî  principii  ^  il 
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raggnagliarla  con  quella  deir  antichità  più  lodata,  é  corne  un  porre 
a  riscontro  le  speranze  di  uaa  felice  adolescenza  con  una  viri- 
lità  matura,  che  ha  portât!  tutti  i  suoi  frutti.  £  se  dalF  universale 
si  fa  passaggio  agi'  individu!^  la  civiltà  loro  si  vuole  estimare  colla 
juedesima  stregua;  al  cui  paragone  egli  è  facile  il  distinguere  i 
pregi  faisi  dagli  apparenti ,  e  V  avvisare  come  accada  talvolta  che 
uomioi  avuti  in  conto  di  barbari  a  noi  sovrastiano  di  gentilezza. 
Carlomagno  probabilmente  non  sapeva  scrivere;  e  tuttavia  pochi 
sono  i  principi  délie  moderne  istorie,  cbe  possano  seco  gareggiare 
di  eccellenza  civile.  La  ragione  si  è^  che  Carlo  fu  uomo  somma- 
mente  dialettico^  ed  amô,  favori;  onoro,  promosse,  educô  ed 
accrebbe  al  possibile  fra  la  rozzezza  e  lo  scompiglio  dei  tempi 
tatte  le  virtù  che  gli  fu  dato  di  scorgere  o  di  presentire^  con 
quelia  larga  e  magnifica  imparzialità ,  che  è  propria  delle  menti 
vaste  e  capaci  ;  laddove  i  regnanti  volgari  non  fanno  caso  se  non 
di  quelle,  che  si  trovano  nel  piccol  giro  dei  loro  pensieri ,  e  disco- 
noscono  le  altre,  le  dispregiano,  le  odiano,  le  attraversano,  le 
opprimono ,  le  disonorano  in  più  modi ,  e  potendo,  le  spengono. 
lo  non  vorrei  che  questo  discorso  mi  mettesse  in  credito  di 
astiare  le  cose  mediocri  ;  perché  in  tal  caso  y  oltre  che  farei  prova 
di  animo  poco  filosofico,  dovrei  essere  nemico  di  me  stesso^  e  ciô 
che  sarebbe  assai  peggio ,  di  molti  uomini  grandi  dei  mio  secolo. 
Ma  non  cbe  fare  il  broncio  alla  volgarità  e  stare  in  cagnesco  seco, 
io  la  credo  spediente  e  necessaria  alla  civiltà  umana  ;  la  quale 
starebbe  fresca,  se  tutti  i  mortali  appartenessero  al  novero  di 
quegli  spiriti  privilegiati  ^  che  compaiono  a  rari  intervalli  di  paesi 
e  di  secoli ,  quasi  miracoli  di  natura.  La  democrazia  naturale  è 
richiesta  alla  perfezione  dei  mondo  non  meno  che  F  arislocrazia 
degringegniy  e  muove  parimente  da  quella  providenza,  che  varia 
e  dispaia  le  sue  fatture ,  afûnchè  possano  concorrere  colle  loro 
diseguaglianze  al  graduato  conserto  e  air  armonia  dei  tutto. 
Oltre  che  V  esclusività  propria  dei  volgo  è  opportuna  universal- 
mente,  come  principio  conservativo  delle  cose  e  delle  opinioni, 
ddempiendo  negli  ordini  morali  un  ufficio  simile  a  quello  délia 
impenetrabilità  e  délia  inerzia  nei  corpi.  Ognî  generazione  di 
<^etti  per  potersi  mantenere  in  istato  e  perpetuarsi  è  costretla  a 
rimaovere  ed  espellere  tutto  ciô  che  tende  ad  alterare  o  ad  annul- 
lare  la  propria  natura;  e  questa  propensione  di  tutti  gli  esseri 
semplici  e  misti^  non  che  opporsi  al  magisterio  conciliativo  délia 
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dlàtrtttéfty  è  necésdaf  id  a  produrlo  ;  perche  i  contrari  dovendo  tinir^l^ 
ma  non  di^ffleltere  la  propria  indole,  non  potrebbero  confondersi 
insieme^  senza  danno  di  essa  dialettica  ;  come  le  corde  di  uno  stru- 
mento  non  potrebbero  pareggiarsi,  ne  librarsi  airunisono,  senza 
rendersl  Inette  aile  armoniche  moduiazionî.  Ora  le  varie  nature 
non  sarebbero  in  caso  di  preservare  l' essenza  loro ,  se  non  aves*- 
sero  quella  virtù  di  antiperistasi  ^  che  in  ogni  ragione  di  forza  fa 
r  ufflcio  délia  filautia,  o  vogliam  dire  dell'  egoismo^  negli  individu! 
dotati  dMstinto  e  dMntendimento.  Si  aggiunga  che  i  piùdegl'ingegni 
e  degil  animi,  dovendo  pel  grado  che  occupano  nel  civile  consorzio 
attendere  ad  uno  o  pochi  tiffici^  non  abbisognano  dl  una  com- 
prensiva  troppo  vasta;  la  quale  anzi  sarebbe  di  pregiudizio;  per^ 
chè  le  forze  e  attivilà  loro,  sparpagliandosi  inutilmente  sopra  moiti 
oggelti,  verrcbbero  a  perdere  con  grave  danno  in  intensità  e  vigore 
ciô  che  acquisterebbero  senza  frutto  in  estensione  ed  ampiezza. 
Come  aceade  a  quel  volgari  filantropi  e  cosmopoliti ,  che  volendo 
abbracciare  tutto  il  génère  umano  coi  loro  amori  e  colle  loro  sol- 
lecitudiniy  non  hanno  più  agio^  ne  tempo,  di  far  servigio  al  pros- 
simo,  alla  famiglia,  alla  patria,  e  svaporandosl  in  dicerie  vane,  in 
affettî  infecondi ,  non  fanno  prode  a  nessuno.  II  che  è  vero  délie 
aggregazioni  e  delle  sette  di  qualsivoglia  sorte,  non  meno  che  dei 
particolarl  uomini  ;  presso  le  qnali  V  esclusivita  parlorisce  quel 
genio  proprio  e  parziale,  quell*  egoismo  colletlizio,  che  spirito  di 
corpo  si  suole  oggi  chiamare.  L*amor  proprio  è  tanto  legittimo  e 
profittevole  in  esse,  quanto  negl*  individui ,  perché  da  un  lato  le 
conserva  nello  stato  loro ,  e  destando  una  gara  e  contenzion  salu- 
tare  fra  questa  e  quella ,  conferisce  air  efficacia  e  air  operosità  di 
tutte;  e  daU'altro  lato  non  puô  far  danni  notabili,  purchè  si  trovi 
una  potenza  superiore  e  vegliante,  che  gF  interdica  il  trascorrere  ollre 
un  certo  segno,  e  il  cui  imperio  venga  da  esso  riconosciuto.  Eccovi 
come  quel  fomite  esclusivo,  che  annida  negli  uomini  e  nelle  coa- 
sorterie  loro,  giova  per  molti  rispettî  al  vivere  sociale  e  al  magis- 
tero  dialettico,  quando  aile  forze  particolari  che  ne  sono  partecipi 
sovrastiano  di  mano  in  mano  altre  forze  più  estese  c  conciliativ  c , 
ânchè  si  giunga  a  un  potere  ancor  più  ampio ,  che  le  signorcggi , 
comprendendole  tutte  nel  suo  seno. 

Il  quale  ë  lo  stato,  cioè  la  polizia,  che  essendo  il  seggio  c  il 
ricettacolo  comune  degli  indlvidui,  delle  famiglie,  delle  profes^ 
sioni;  delle  selte,  e  di  tutte  le  congregazioni  scientiâche  e  lette- 
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rarie,  i&dtistriôsé  e  trAfflcanti^  transitorle  e  durevoli^  n&tut*ali  ed 
artlficiali^  è  altresl  il  vlncolo,  che  le  tinisce  insietne^  e  ademple  il 
doppio  tifflcio  alla  dialettica  assegnato.  Qualanque  sia  la  forma 
degli  ordioi  civil!  e  del  reggimento^  lo  stato  dee  comprendere 
lotie  le  forze  aociali^  che  si  trovano  in  un  tal  luogo  e  tempo  ^  dee 
prowedere  al  loro  libero  esercizio,  e  solo  in  tanlo  frenarle,  cîr- 
coscriverle,  timoneggiarle,  in  quanto  è  mestieri  per  impedir  che  le 
une  aile  altre  non  si  attraversino^  e  per  fare  che  cîascuna  di  esse 
si  coûtentî  del  proprio,  senza  invadere  o  menomare  le  allruî  appar- 
tencMC*  In  vîrtù  di  questa  vigîlanza  e  signoria  suprema,  la  pro- 
pensione  degF  individui  e  dei  vari  ceti  a  far  se  medesimi  centro, 
fine  e  regola  dell'  unîversale,  non  puô  trascorrere  oltre  un 
ceHo  segno  e  viene  addiriïzata  al  bene  e  alla  félicita  comnne; 
dove  che,  se  fosse  eslege  e  sciolta ,  ne  nascerebbe  nno  stalo  di 
gnerra  contlnao  fra  qnellî,  e  la  socîetà  tutta  quanta,  discorde  ne* 
8U0Î  elementi,  sarebbe  in  brève  condotta  air  ultimo  eccidio.  Ma  il 
pnbblico  polere  non  potrebbe  cerlo  ovviare  al  conflitto  rovinoso 
dei  componenti  sociali,  se  egli  fosse  primo  a  dare  Fesempio  délia 
esclusione  e  délia  discordia,  mostrandosi  inelto  o  arbitrario,  tras^ 
corando  di  soprawegliare  le  forze  sotloposle,  o  parzialeggiando  a 
pro  delIe  une  in  discapito  délie  altre;  nel  che  consiste  l'esscnza 
del  dispotismo.  La  tatela  e  F  accorde  di  iali  forze  essendo  lo  scopo 
sovrano  délia  potestà  politiea,  ogni  buon  governo  dee  possedere  e 
mctlere  in  opéra  le  due  molle  potenti  délia  libertà  e  délia  legge, 
corrélative  ai  due  gradi  del  processo  dialettico  :  imperoechè  la 
libertà  protegge  e  difende  i  moventi  svariati  ed  opposti  che  nell* 
ttmananatura  si  trovano,  agevolando  la  contesa  fruttifcra  el'emu- 
lazion  generosa  di  essi  ;  la  legge  vieta  che  niuno  di  loro  trasmodi 
^  altrui  dispendio,  e  insieme  tutti  gli  adagîa  con  provido  tempe* 
rameato.  Onde  nascono  due  béni  di  somma  e  pari  importanza  pel 
vivcrecomune;  cioè  dalla  libertà  il  progresse,  impossibile  a  otte- 
nersi,  senza  il  facile  esplicamento  délie  facoltà  e  Tattuazion  succès- 
siva  délie  potenze  recondite;  e  dalla  legge  Tordine,  che  non  si  puô 
^Qseguire,  se  le  forze  particolari,  trapassando  la  giusta  niisura,  si 
pfegiadieano  a  vicenda,  e  se  le  virtualità  naturali,  ond'  esse  ram- 
pollano,  non  si  serbano  intatte.  Conciossiachë  nella  repubblica, 
corne  nello  spirito  e  nella  natura,  l'atto  solo  è  successive,  discon- 
tinno,  variabile,  dove  che  la  potenza  non  patisce  mutazione,  ed  è 
stabileycantinua^  immanente^  Perclè  Tordine  mantiene  le  attività 
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cîvilî  nella  loro  radîce,  provvedendo  alla  conservazîone  dei  germî 
riposti/e  la  liberté ,  patrocinando    lo    svolgimento  di  questi, 
mena  innanzi   quelle  nel  cammino  délia  perfezione  ;  tanto  che 
le  due  molle  governative  diventano  fattrici  délia  civillà,  che 
consta  di   quîete  e  di  moto,  di  riposo  e  di  agitazione,  di  cele- 
jpità  e  di  lentezza,  a  tenore  di  ogni  organica  esistenza.  I  nostri 
antichi  statisti,  (cosi  negletti  e  pur  degni  di  essere  studiati,)  par- 
lavano  spesso  di  governi  stretti  e  larghi,  corne  se  le  proprietà 
espresse  da  talî  due  vocaboli  fossero  incompatibili.  Errore  scusa- 
][)ile,  perché  Tarte  accordatrice  dei  contrari  è  Tultima  a  nascere 
cosi  nella  vita  pratica,  corne  nelle  ragioni  spéculative  délia  scienza; 
ma  funesto  air  Italia ,  poichè  ne  uscirono  le  division!  e  le  sette, 
che  la  disertarono  fin  dai  principii  della  risorta  cultura.  Onde  i 
guelû,  per  esempio,  erano  vaghi  di  allargare  il  reggimento  e  alla 
libertà  miravano;  i  ghibellini  volevano  ristringerlo  e  al  buon  or- 
dine  intendevano  :  gli  uni  amavano  i  giovevoli  incréments,  e 
tenevano  per  ottimo  lo  stato  popolare;  gli  altri,  antiponendo 
Tunione,  la  stabilità,  Tenergia  dei  governo  ad  ogni  altro  rispeUo, 
sognavan  ï  Imperio.  Ma  certo,  corne*  il  viver  libero  e  il  vîvere 
regolato  han  mestieri  Tuno  dell'  altro,  cosi  ciô  che  di  proficuo, 
di  positivo,  di  ragionevole  annidava  nelle  due  sette,  si  poteva  e  si 
doveva,  scarlati  i  sogni,  insieme  comporre,  onde  ne  risultasse 
)  uno  stato  largo  e  stretto  ad  un  tempo ,  uno  e  moltiplice ,  libero  e 
forte,  a  guisa  di  ogni  combinazione  dialettica,  dove  gli  estremi 
combaciano  intimamente  nella  linea  neutrale  ed  equatrice  dei 
mezzo.  La  libertà  e  il  comando  sono  i  due  termini  opposti  della 
polizia,  e  quando  non  vengono  bilanciati  maestrevolmente ,  ne 
nasce  il  loro  eccidio  comune;  perché  la  vita  versando  sempre 
nella  mediazione  e  reciprocazione  equabile  délie  dîvergenze,  ognî 
quai  volta  un  estremo  non  trae,  né  ponta  a  misura  verso  V  altro , 
seco  equilibrandosi,  ma  scatta  fuori  delforbita,  ne  nasce  la  rovina 
e  la  morte  di  entrambi.  Cosi  la  libertà,  senza  imperio,  rîesce  licen- 
ziosa,  e  quindi  é  tirannide  degli  scapestrati  sui  savi  :  similmente 
r  imperio,  senza  libertà,  diventa  dispotico,  eperô  èlicenza  dî  un< 
0  di  pochi,  che  a  norma  dei  loro  capriccio  malmenano  Tuniver- 
sale.  Queste  considerazioni  sono^  certo  triviali ,  senza  lasciar  d 
essere  sommamente  scientifiche;  giacché  il  comun  senso  non  i 
altro  che  il  senno  razionale  travasato  in  istinto  e  dedotto  aH< 
specialità  pratiche  dalle  altezze  e  generalità  spéculative.  Ma  pei 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  '^ECONDA  EDIZIONE.  xxf 

qnanto  siano  volgari,  non  moltî  si  trovano^  che  sappiano  pre- 
valersene;  e  i  più  dei  governanti  chiamano  ristringere  il  lirare, 
e  coofondono  Tallargar  la  mano  a  proposito  con  un  improvido 
rilassamento.  Al  parère  di  questi  sapienti  il  Creatore  non  si  dovette 
apponre,  accoppiando^  corne  fece^  la  diastole  e  la  sistole.  la  dilata- 
zione  e  la  condensazione^  la  forza  centrifuga  e  la  centripeta  nei 
moti  armonici  del  cuore^  deir  atmosfera^  degli  astri^  e  avrebbe  po* 
tuto  prowedere  assai  meglio  alla  vita  e  alla  durata  dell'  universo. 
Quando  V  eqnilibrio  è  interrotto,  e  le  parti  prevalgono  al  tulto, 
equesto  o  qnel  membro  prédomina  nel  eorpo  sociale ,  la  repub- 
blica  si  trova  in  uno  stato  morboso  e  violento^  che  durando^  non 
pao  fallire  a  nna  rivoluzione  ;  la  quale,  sia  che  nasca  da  brama  di 
libertà  o  da  bisogno  di  freno^  sia  che  muova  da  durezza  o  da  mol- 
lezza  dî  reggimento,  è  uno  di  quei  rimedi  terribili,  ma  salutari, 
che  vengono  ordinati  dalla  Providenza  per  richiamare  al  segno  i 
goveroi  ed  i  popoli  immemori  délia  modestia  civile.  Imperocchè 
ogni  rivoluzione ,  se  si  vuol  ridurre  a  una  formola  generalissima 
ead  un'  idea  cosmica,  è  uno  sforzo  délia  società,  caduta  in  preda 
a/b  civik  sofiêtica,  per  ricuperare  il  proprio  stato  naturale  e  dialettico. 
Laonde  in  qualunque  modo  accada  un  rivolgimento  politico , 
qaalonque  sia  in  sembianza  l' indole  de'  suoi  successi  e  délie  sue 
cagioni,  il  primo  principio  di  esso  è  sempre  la  parzialità  governa- 
tiva,  par  oui  una  porzione  notabile  délie  forze  sociali,  che  hanno 
del  vivo  e  aspirano  ad  entrare  in  esercizio,  è  compressa  ^  tiran- 
^icggisAsi,  immolata  ad  altre  forze  spesso  minori  di  numéro  e 
(fimportanza,  con  iscapito  di  quella  equabilità  e  rettitudine,  che 
è  robbligo  primario  di  chi  governa  e  il  propugnacolo  più  fermo 
délia  soa  potenza.  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  quai  fu  la  causa 
del  moto  piemontese  nel  1821^  se  non  la  poca  prudenza  di  chi  un 
lustro  prima  9  ristorando  la  monarchia  sarda,  non  diede  alcun 
accesso  per  via  di  regolare  consulta  o  di  deliberazione  alla  classe 
colla  dei  Subalpini  nell' indirizzo  della  cosa  pubblica?  Imperocchè 
il  chiedere  che  una  nazione  non  si  risenta ,  quando  vede  i  propri 
i&teressi  frantesi  e  maneggiati  alla  peggio  da  pochi  inetti ,  mentre 
io  leî  par  si  trova  il  senno  opportuno  per  farli  prosperare  e  fiorlre^ 
è  un  domandare  alla  natura  umana  una  soiferenza,  che  non  alberga 
pure  nd  brati.  Gertamente  le  forze  vive  délia  società  variano  a 
meraviglia,  secondo  i  Inogbi  e  i  tempi,  corne  quelle  che  si  sten- 
doQo  per  Q^ni  parte  4e*  9W\  vompoqeati,  9  abt^rACçmno  |ç  CQm^ 
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plessionîy  i  gusti|  gli  umori,  reducazione,  le  abitudiQi,  i  costumi, 
le  opinioui ,  le  credenze ,  gl*  ingegni ,  le  profession!  y  gli  studi ,  le 
sette,  le  virlù,  le  fortune,  intrecciandoai  perfino  colle  ragioni  dei 
Glimi ,  dei  siti ,  colla  qualità  dei  passati  evenli  e  coU'  indole  dei 
popoli  yicinanti ,  che  è  quanto  dire  col  corso  preterito  dei  tempo 
e  cogli  ordini  simuitanei  dello  spazio.  Varia  perciô  e  dee  variare 
ip  concreto  il  mezzo  dialettico  e  conciliativo  délie  diverse  parti 
peir  unità  dei  tutto  ;  ma  la  nécessita  di  tal  mezzo  milita  in  ogni 
caso;  onde,  corne  il  trascurarlo  adduce  le  rivoluzioni»  cosi  queste 
dopo  lunghe  traversie  e  fluttuazioni  banno  termine ,  allorchè  la 
^ocietày  trabalzata  da  un  estremo  ail'  altro,  posa  in  fine  e  tran« 
quilla  nella  linea  equidistante  dagli  eccessi  trascorsi^  E  come  la 
perfezione  risiede  nella  média  proporzionale,  cosi  quando  uno 
stato  è  ricondotto  a  buon  seslp  dalle  politicbe  vicende,  la  classe 
cittadinesca,  che  prévale  per  lo  più  aile  altre,  è  quella  che  tramezza 
fra  gli  ordini  opposti,  partecipando  deirottimo  che  in  loro  si  trova, 
fienza  il  reo  che  Y  accompagna.  II  ceto  medio  è  Y  ordine  dialettico 
dei  cittadini,  perche  interposlo  fra  i  grandi  e  i  minuti  uornini»  fra 
r arislocrazîa  ereditaria  ed  il  volgo,  fra  il  patriziato  e  la  plèbe; 
onde  tiene  dell'unOy  almeno  in  parte,  la  creanza,  la  ricchezza,  la 
coltura,  edeirallra  Toperosità,  la  forza  e  la  mollitudinc,  Collocato 
fra  le  regioni  eccelse  e  le  infime,  fra  il  passato  e  l' avvenire,  fra  le 
memorie  e  le  speranze  dei  mondo  civile ,  esso  è  la  sola  classe  cit- 
tadina,  che  sia  nel  fiore  di  una  fresca  virilità  p  vogliam  dire  di 
una  matura  giovinezza,  e  che  possegga  la  vita  compitamente,  par* 
tecipando  di  tutti  i  luoghi,  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  condizioni, 
compendiandole  in  se  stesso  e  mostrandosi  virtualmente  univer- 
aale.  Laddove  nel  morbido  patriziato  trovi  Y  attuosità  più  o  roeno 
esausta,  Tenergia  vitale,  indebolita  o  consunta,  secondo  che  accade 
air  età  senile,  o  alla  barbogia  e  decrepita  :  e  la  rozza  plèbe  alF  in- 
contro  ti  rende  imagine  di  una  potenza  ricca  e  vergiqe,  ma  ancora 
involta  e  nascosa ,  quasi  larva  incrisalidata ,  tra  le  fasce  délia  fan- 
ciullezza.  Insomma  la  nobiltà  essendo  il  popolo  inveccbiato,  e  la 
plèbe  il  popolo  in  erba,  il  ceto  medio  esprime  l'idea  e  Tessenza  dell* 
indole  popolare  perfettamente  individuata  e  costituita  nella  pienezza 
deiretà  verde;  onde  in  esso  risiede  la  parte  più  sustanziale,  più 
viva  e  operosa  délia  nazione.  Ne  ciô  torna  ad  ingiuria  de*  plebei  o 
de*  nobili ,  quasi  che  uomini  valorosi  fra  loro  non  si  ritrovino  ; 
chè  certo  moUi  ce  ne  $ono,  ma  ciô  conferma  ii  roio  dire,  percbè 
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qxmiù  nell^  tUm  privilégiât^  o  volgari  sorge  mui  i»if)golar  virtù, 
essa  è  per  ordinario  adescata  e  traita  da  una  pa«3eDte  attrattiva 
verso  quel  ceto  intermedio,  ia  cui  ai  raccoglic  la  m^ggior  vigoria 
sociale,  e  vi  si  adagia  tosto  o  tardi  uaturalmente,  seco  iacorporan- 
dûsiy  e  correggendo  colla  ele^ione  il  fato  délia  oascita  o  Terror^ 
délia  fortuDd»  £  veramente  il  ceto  mezzano  tende  per  opéra  délia 
civjltà  ad  abbracciare  la  nazion  tutta  quanta  ^  di  cui  già  com- 
preode  la  parte  più  attiva  ;  giacchè  easo  non  è  altro  in  eostanza 
cbe  la  somma  dei  cittadini  più  utîli  a  gerarchia  ordinati,  giusta  la 
misura  délia  sufficienza,  o  dei  meriti^  e  non  ad  arbitrio  del  capriccio 
0  del  caso.  Quindi  è  cbe  nella  Europa  culta  i  popolani  êon  vcra« 
mente  prindpi;  e  se  nelle  province  rette  ad  assoluto  dominio  non 
banoo  in  pugno  i  negozi  pubblici,  corne  in  quelle  cbe  sono  a  liber  ta 
ordioate^  essi  vi  sono  tuttavia  più  o  meno  arbitri  dell'  opinione,  e 
viocono  per  tal  rispetto  la  potenza  dei  governanli.  Tanto  cbe  il 
grado  d' influenza  posseduto  da  loro  in  una  data  età  e  contrada  è 
m  indizio  sicuro  e  per  cosi  dire  un  termometro  cbe  non  falla^ 
onde  misurare  T  inciviUoiento  cbe  vi  si  trova;  imper6  neî 
paesi  mezzo  barbari,  corne  la  Russia,  il  ceto  medjo  è  debole  o 
nullo,  Parimente  dove  la  civiltà  è  maggiorey  questo  ceto^  oUre  ail' 
essere  più  numeroso,  è  altresi  più  comprensivo,  e  fino  ad  un  certo 
segDo  si  mescola  cogli  estremi;  cosiccbè  i  confini,  cbe  il  partono 
dai  grandi  e  dalla  plèbe,  sono  incerti  e  perplesèi ,  non  precisi  ^ 
taglienti.  E  siccome  tali  confîni  vanno  sfumando  vie  meglio  di 
giorno  in  giorno,  e  il  mezzo,  dotato  di  grande  virlù  espansiva^ 
aspira,  dilatandosi,  a  comprender  gli  estremi,  è  prevedibile  un 
giorno,  in  cui  il  trapasso  da  un  termine  ail'  altro  si  /ara  gr adatamente 
e  senza  salto  di  sorta.  Avrà  luogo  allora  fra  gli  uomini  una  spezie 
di  palingenesia  civile,  simile  a  quella,  cbe  venue  immaginata  da  al- 
cuQipoeti  rispettoalglobo  terrestre;  e  la  zona  temperata  del  mondo 
morale,  stendendosi  dall'  equatore  ai  poli,  renderà  abitabili  e  gio* 
condigliassiderati  coluri  e  U  fervida  ecliltica.  Il  ceto  medio  di  verra 
ioqualche  modo  il  ceto  unico,  assoluto,  universale,  e  la  società  tutta 
quanta,  compenetrata  dalle  doici  inOuenze  dell'  armonia,  non  più 
ï*olta  e  sparpagliata  dalle  divisioni  ingiuste  e  arbitrarie,  quieterà 
lieta  e  concorde  nel  mezzo  dialettico.  L'universalità  del  ceto  medio 
jsipoôdunque  considerare  corne  Tapice  dell'  incivilimento  ;  e  il 
/  predominio  attuale  di  tal  classe  nelle  parti  più  gentili  di  Europa  è 
.  guasi  uo  augurip  délia  fatmra  cittadiuan9;a  e  dello  #tato  4efiailjv9 
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deirumana  famiglia.  Ë  si  noti  che  il  concetto  di  tal  ordine,  non 
che  importare  quella  parificazione  e  uguaglianza  aritmetica ,  ché 
si  sogna  dai  démocratie! ,  rappresenta  l' aristoerazia  naturale  dei 
voleri  e  degl'  intelletti;  giacchè  la  mediocrità  sola,  (da  cui  la  mo- 
derazione  si  disforma^  corne  la  forza  dalla  debolezza,)  confonde  e 
pareggia  inorganicamente  ;  dove  che  la  sapienza  distingue  e  coor- 
dina  a  ragione  di  geometria  e  di  musica.  Quindi  è  che  taie  idea, 
corne  quella  dell'  armonia  in  universale  e  ogni  nozione  dialettica, 
fu  un  presentimento  dell'  ingegno  pelasgico,  e  un  lascito  della  tra- 
dizion  primitiva,  che  fecondato  dai  leggisti  doriesi  e  dai  sofi  della 
Magna  Grecia,  educato  poscia  da  Platone  e  dai  Portico,  trapassô 
nel  Lazio ,  dove  riverbera  nella  stoica  prudenza  dei  giureconsulti 
romani ,  e  s' incarna  nella  voce  di  Ottimati ,  che  richiamandoci  al 
Dio  ottimo  massimo  e  alla  Providenza^  accenna  aile  attinenze  dell* 
euritmia  sociale  col  suo  divino  principio.  Ma  il  cielo  solo  puô 
adempiere  i  voti  dei  senno  umano  ;  onde  la  creazione  dei  ceto 
medio  e  dei  vero  popolo  fu  opéra  dei  Gristianesimo,  che  ne  diede 
il  primo  modello  colla  sua  Chiesa^  dove  tutto  corre  o  almeno  dee 
correre  per  merito  e  per  elezione.  Ed  era  naturale  che  questo  tro- 
vato,  essendo  un  frutto  della  dialettica,  e  adattandone  i  canoni 
geometrici  alla  meccanica  civile,  non  fosse  compiuto,  fuor- 
chè  da  quelle  credenze ,  che  rinnovarono  e  diifusero  universal- 
mente  il  dogma  di  creazione,  ne  subodorato,  se  non  da  quella 
stirpe,  che  per  privilegio  spéciale  serbô  fra  le  ténèbre  dei  gen- 
tilesimo  una  oscura  reminiscenza  dei  primo  principio  di  tutto 
lo  scibile. 

Siccome  Testensione,  la  forza,  la  maggioranza  dei  ceto  medio 
nei  governi  e  nelle  nazioni  è  segno ,  effetto  e  causa  ad  un  tempo 
di  cultura ,  cosi  il  predominio  délie  opinioni  moderate  nella  spe- 
culazione  e  nella  pratica  fa  prova  di  sapienza  civile.  Perciô  le 
brame  e  le  idée  intemperate  di  certe  fazioni  politiche  e  il  proce- 
dere  di  alcuni  governi  bastano  a  chiarire  quanto  Y  età  nostra  par- 
tecipi  ancora  in  molti  paesi  ail'  inesperienza  e  ail'  incoltezza  dei 
tempi  meno  maturi.  lo  non  vorrei,  toccando  certi  fatli  recenti, 
mancar  di  que'  riguardi,  che  si  debbono  alla  sventura,  e  aile  in- 
tenzioni  magnanime,  benchè  sconsigliate  ;  e  debbo  tanto  più  osser- 
vare  la  memoria  di  quelli  che  le  nudrirono ,  quanto  più  dure  ed 
acerbo  fu  il  disinganno  degl' infelici.  Quaiido  l' errore  dell' intel- 
JettQ  è  çfistîgatQ  si  crudelme^te,  8«re|)ï)e  vjHi  i\  rimprovçrfirlo  j 
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giacchè  Fantor  del  castigo  ^  trapassando  i  limiti  délia  moderazione 
eabusando  la  propria  potenza^  perde  ogni  giustificazione  e  ogni 
scusa,  che  potrebbe  essergli  somministrata  dalla  suâ  causa.  E  io 
arrossirei  di  me  stesso,  come  uomo  e  sovrattutto  corne  Gristiano, 
se  paresse  ch'  io  voglia  blandire  a  un  trionfo  macchiato  da  ven- 
dette  atrociy  o  insultare  a  vittime  illustri;  delle  quali  un  onorato 
Italiano  non  puô  indursi  a  far  menzione,  che  per  ispargere 
pfetose  lacrime  e  precl  dévote  sulla  loro  tomba.  Parlerô  solo 
délie  opinioni,  che  causarono  un  tanto  infortunio  ;  le  quali;  ben- 
chè  immoderate^  se  fossero  rîstrelle  fra  i  termini  della  mera 
specnlazione,  potrebbero  scusarsi  ed  ascriversi  a  traviamento  di 
spirito;  ma  che  si  dee  dire  di  chi  spinge  gl'  incauti  a  metterle  in 
pratica  e  a  tentare  Tesecuzione  dei  disegni  che  le  accompagnano?Io 
avea  già  fatto  qualche  cenno  di  ciô  nell'  opéra  mia,  e  il  lettore  puô 
vedere  quanto  assegnato  intorno  aile  cose  e  rispettivo  verso  le  per- 
soDcsia  tutto  il  mio  discorso;  ma  poichè  la  follia  dura,  e  v'ha  chi 
non  sente  orrore  di  turbare  e  inondar  di  sangue  le  parti  più  belle 
della  penisola  per  sortire  un  intento  chimerico,  mi  è  d'uopo  espri- 
mere  piu  chiaramente  il  mio  pensiero.  Il  che  fo,  senza  paura  di 
nscire  dalla  mia  solita  riserva;  perché,  ignorando  quali  siano  stati 
iconsiglierî  e  i  conduttori  della  temeraria  imprcsa,  non  intendo 
diaccçnnare  a  nessuno  in  particolare;  di  che  fo  espressa  protesta, 
eprqjo  il  lettore  a  ricordarsene.  Ma  qualunque  siano,  chîederô 
loro  quai  è  la  norma,  con  cui  si  governano?  Quai  è  la  morale,  che 
falecitoapochi  uomini  di  perturbare  la  quiète  pubblica  e  di  met- 
tere  a  ripentaglio  la  tranquillità  di  una  nazione,  per  ottenere  uno 
scopo  d'impossibile  riuscimento?  Che  concède  d'immolare  a  un 
fine  Tano  e  nocivo  le  vite  di  coloro,  a  cui  quanto  abbonda  la  gène- 
rosità  e  l'impeto  della  età  fervida,  tanto  manca  il  consîglio?  Che 
permette  di  spingerli  con  seducenti  sofismi,  con  esortazioni  in- 
fiammative,  con  false  promesse,  a  una  ruina  certissima?  Chi  ha 
mai  stimato  slnora  che  sia  lodevole  il  tentare  un  assunto,  il  quale, 
giusta  le  regole  di  ogni  probabilità  umana,  non  puô  partorire  alcun 
l>ene,  edè  causa  infallibile  di  mali  infiniti?  Dio  buono!  Colui,  che 
ûel  giro  della  vita  privata  guida  a  perdizione  il  suo  fratello  e 
sparge  il  lutto  in  una  casa  innocente,  commette  un'  azione  detes- 
tabile;  e  sarà  onesto  il  farlo  nella  vita  pubblica  per  un  disegno 
senza  costrutto?  Sarà  giusto  il  funestare  non  una,  ma  moite  fami- 
(lî^i  Q  r  estiojfuere  nella  lorp  radiçe  le  più  care  sperf^n^e  dellii 
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patria?  Cbé  tali  erano  eoloro,  il  cui  sangue  fuma  aneora  suUe 
terre  italiane  ;  perché  la  spensierata  e  giovenile  audacia,  cbe  si  < 
mette  ad  ogni  sbaraglio,  quando  sia  rattenuta  e  maturata  con  i 
freno  opportuno ,  promette  per  ordinario  una  virililà  eoragglosa  ; 
e  magnanima.  Voi  avete  dunque  per  un  sogno  spento  uu  fiore 
di  prodi,  e  fatto  air  Italia  una  ferita  tanto  più  grave,  quanto  essa 
è  men  ricca  di  vaiorosi  ilgli  in  questo  secolo  molle  e  codardo*  E 
non  vi  giova  il  dire  cbe  non  prevedevate  Tesito  infauslo;  perché  ■ 
in  prima  dovevate  prevederio,  e  cbiunque  opéra  o  induce  altri  ad 
operare  è  sindacabile  degli  effetti  verosimili  délie  sue  azioni.  Cbi 
non  sa  puô  essere  scusato,  se  si  contenta  di  chiaccherare  ;  ma;^ 
se  non  pago  delle  parole,  vuol  passare  ai  fatti,  edentrare  o  trarre 
altrui  in  (ali  imprese,  onde  possono  risultare  ai  privati  e  al  pub- 
blico  gravissimi  danni ,  egli  é  degno  di  sommo  biasimo  al  parera 
dei  giudiziosi.  Né  la  vanità  dei  voslri  disegni  era  taie,  cbe  ci  j 
volesse  una  grande  sagacità  di  accorgimento  e  molta.esperienza 
delle  cose  umane  per  farsene  capace.  Quando  mai  cbi  ba  fior  di,^ 
senno  potrà  acconciarsi  neir  animo  cbe  una  mano  di  giovani  ines-,  ,^ 
perli,  ancorchè  audacissimi,  possa  rivolgere  le  sorti  di  un  popolo, 
avendo  in  presenza  eserciti  disciplinati  e  il  barbaro  aile  spallel 
Cbe  se  speravate  nel  concorso  di  esso  popolo,  erraste  doppia- 
mente;  perché  Tuom  savio  non  fa  mai  fondamento  sopra  aiutij 
assai  meno  probabili  dei  maie,  cbe  puô  intervenire  ;  e  perche] 
r  insegna  politica  cbe  avete  innalzata  non  è  seguita  dai  più.  Vc 
voleté  sostiluire  ai  governi  italiani  un  reggimento  impossibile] 
pauroso  a  cbi  ba  cervello  e  antipone  il  principato  anche  cattivc  '^ 
a  un'  anarchia  funesla  ;  laddove  1*  Italia  non  vuol  distruggere  gl!  ■ 
ordini  présent!,  ma  solo  migliorarli  radicalmente.  Se  non  che^^^ 
âarebbe  inutile  Tinsistere  su  questo  articolo,  quando  corre  voc, -^ 
cbe  i  motori  dei  tumulti  italiani  ne  sono  pcrsuasi  ;  e  cbe  solo  in .  ' 
tendono  ad  accrescere  la  mala  contentezza  dei  popoli,  acciô  il  ri 
medio  dei  maie  provenga  dalla  sua  gravezza.  Voi  vi  studiate  aduo^  ' 
que  d*  indurre  i  principi  a'incrudelire  per  farli  esecrare,  confidan; 
dovi  cbe  da  tal  odto  possa  nascere  Tadempimento  dei  voslr^; 
disegni ,  e  somigliate  al  medico ,  cbe  inoculasse  una  malaltii  ' 
pestifera  aU'infermo,  per  eccitare  una  salutevol  crisi,  e  renderlfj  ; 
con  taie  induslria  aiulante  e  robusto.  Ma  se  Tammalato  perisce  .'' 
cbe  giudizio  si  avrà  da  portare  sulla  prudenza  dei  medico?  £  <iui^ 
uomo  assennato  puô  risçlyersî  a  psar  wewi  colpevoli  per  oWeper. 
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m  baoe  es(iandio  grande  e  certissimo?  Oltre  cbe,  anebe  m  questo 
easoy  teaierario  è  il  voslro  iotendimento;  quando  il  presupporrç 
cbe  rodia^îta  dei  goveroi  possa  per  se  sola.  e  senz'  aitre  condizioni 
dddurre  la  loro  rovina,  è  uno  di  quei  luoghi  comuni  e  puerili, 
cbe  banoo  solo  l'apparen^ca  del  vero.  Imperocchè  la  storia  ^ 
Tesperienza  ne  insegnano  che  nelle  «tirpi  scadute  e  moralinentç 
iadebolite  Toppressione  per  lo  piu  accresce  l'incurabilità  del  maie, 
e3çeiiia  Tardire  necessario  per  riscattarsene.  Aile  civili  riscos$ç 
graa  fidncia  e  gagUardia  è  richiesta  ;  e  quando  uu  popolo  è  pros- 
tralo  da  llinga  declinazione ,  V  eccesso  dei  patimenti  non  suole 
«ggîupgergli  lena  e  coraggio  ^  nia  ignavia  ed  inipotenza.  Yano 
idonque  o  almeno  incertissimo  e  lontano  è  il  bene,  che  vi  pro- 
jwnete;  laddove  aUuale  ed  immenso  è  il  malei  di  oui  siete  arteiiçi« 
Imperoccbè,  oUre  aile  irreparabili  sciagure^  a  cui  date  occasione, 
voisbigoUite  e  sfiduciate  i  buoni,  porgete  ai  perversi  uno  spccioso 
pretesto,  onde  impedire  o  distruggere  i  salutari  progressi ,  ren* 
dele  esose  a  molli  quelle  dottrine  di  vivere  libero,  che  pretendete 
dgli  sconsigliali  ardimenti,  tirate  indietro  di  molli  lustri  la  civlllà 
deUa  nazione ,  séminale  forse  una  dolorosa  messe  di  rancorî ,  di 
odil,  di  orribili  rappresaglie,  e  metlele  il  colmo  aile  miserici  alla 
servitu  délia  patria. 

La  sola  speransa  ragionevole  degl'  Italiani|  al  cui  adempimento 

ciascQQo  dee  adoperarsi,  secondo  il  suo  potere,  e  non  v'  ha  for$e 

uomo,  a  cui  non  sia  da(o  di  çooperarvi  in  qualche  modo,  consiste 

pell'uso  dei  mezzi  prudent! ,  cbe  è  quanlo  dire  legiltimi  e  pro- 

ficui;  perché  l'utile  vero  e  durevole  daironesto  non  si  scompa- 

gna.  Primo  fondamento  délia  fiducia  di  un  popolo  che  aspiri  a 

risoi^ere  è  la  pubblica  opinione  ;  la  quale  in  ogni  tempo ,  ma 

so\TaUulto  nel  nostro,  è  efGcacissima  ^  e  a  lungo  andare  è  più 

potenle  dei  cannoni  e  dei  principi,  che  osano  contrastarle.  Ora 

qaesta  civile  opinione  noi  possiamo  crearla  in  modo  pacifico  e 

dignitoso  colla  persuasione,  medianle  il  santo  ministerio  délia  re* 

ligione,  délia  filosofia  c  délie  leltere*  La  via  certo  non  è  brevis- 

àma,  né  agevolissima ,  ma  sicura,  e  la  cerlezza  dell*  esito  dee 

compeniare  al  giudizio  dei  savi  la  lunghezza  e  la  difficoltà  dell' 

iftyresa,  Diana  dunque  opéra  gl*  Italiani  a  una  di  quelle  rivolu- 

nm  iotaUettiv9  e  morali,  che  9oIe  hanno  un  successo  infalUbile, 

perché  dipendente  dalla  natura  délie  cose  e  dalle  leggi  inviolabili 

^Vf^yUsm^i  alla  q^ali  repugnare  non  possono  i  despoti,  ne 
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i  loro  eserciti.  Quando  una  taie  opinione  forte,  moderata,  sapiente, 
sarà  ampliata  e  radicata  nei  più,  il  miglioramento  politico  le  terra 
dietro  senza  aleun  fallo  in  un  modo  o  in  un  altro,  ne  alcuna  forza  o 
volontà  umana  gli  potrà  mettere  ostacolo.  Questo  partito  dee  avère 
r  unanime  consenso  dei  savi^  corne  quello  che  in  ogni  caso,  in  ogni 
presupposto,  è  forza  che  ciascun  vi  si  appigli  ;  giacchè  le  mutazioni 
civili;  anche  quando  sono  operabiU  per  altra  via,  non  durano  e 
non  fruttano,  se  non  sono  dalle  rivoluzioni  morali  precedute  od 
accompagnate«  Le  quali  a  giudizio  di  tutti  son  le  più  nobili  y  per- 
ché mansuete,  innocenti,  non  contaminate  dalla  frode  o  dalla  vio- 
lenza,  a  guisa  di  quelle,  che  si  fanno  a  mano  di  armati ,  a  trama  di 
cospiratori  e  a  furia  di  popolo.  Esse  sono  le  sole  dialettiche,  per« 
chè  conservano  e  non  distruggono,  conciliano  e  non  accrescono 
la  discordia;  sole  durevoli,  perché  fondate  negli  spiriti,  nei  cuori, 
nella  persuasione  ;  sole  possibili  e  riuscibili  in  ogni  ragion  di 
tempo  ;  perché  non  dipendono  da  casi  o  da  condizioni  estrinse- 
che,  né  soggiacciono  alF  imperio  deir  oro,  del  ferro  e  délia  for- 
tuna.  Vero  é  che  elle  sono  meno  ralte  e  speditive  délie  altre,  e 
quindi  non  garbano  ai  dolenti  ;  ma  la  bontà  dei  rimedi  si  dee 
misurare  dalla  loro  natura,  non  dalla  pressa  e  dair  impazienza 
deir  infermo.  Quai  popolo  non  sa  rassegnarsi  con  forte  e  stoico 
animo  ai  mali  presenti  per  agevolarsi  la  via  alla  guarigione  non 
ottenibile  senza  longanime  sofferenza,  é  indegno  di  acquistarla. 
La  félicita  é  aile  nazioni  quel  che  la  gloria  agli  uomini  grandi; 
cioé  un  premio  impossibile  a  conseguire,  senza  strenue  fatiche  ed 
eroici  patimenti.  Né  la  prestezza  inopportuna  prova  in  politica 
meglio  che  in  natura  ;  dove  tutto  ciô  che  é  saldo  e  perenne  suol 
essere  l'effetto  di  un  graduato,  progressivo  e  lento  apparecchio, 
anche  quando  Fultima  mano  dell'  opéra  é  subita  e  pronta;  perché 
la  celerità  e  l'impeto  dei  fare  e  del  compiere  presuppongono  in 
ogni  caso  la  pazienza  indefessa  e  diuturna  délie  preparazioni.  Cosi 
le  crisi,  le  rivoluzioni,  le  catastrofi  organiche  e  telluriche  si  fanno 
spesso  in  un  attimo,  ma  sono  l'effetto  estrinseco  e  visibile  di 
un  lungo  lavorio  interno,  che  dianzi  non  appariva;  come  accade 
eziandio  nei  mondo  idéale  deirarte,  dove  il  maestrevole  sciogli^ 
mento  di  un'  epopea  o  l' ingegnosa  peripezia  di  un  dramma  ven* 
gono  ordite  sin  dai  principii  délia  tela  poetica.  Tanto  che,  se  la 
subitezza  non  riesce  pure  nelle  mutazioni  e  rivolture  violente» 
4ovç  poR  sia  preçedutft  M  ^m  çootrariQi  e  T  wecy^içoe  non  «^^ 
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rivi  a  tempo  e  a  proposito,  non  bai  da  lagnarti  y  perché  ai  miglio- 
ramenti  morali  un  certo  tempo  abbisogni.  Ne  gli  esiti  troppo 
repentini  e  accompagnât!  da  grandissime  commozioni^  corne  qaelii 
che  seguono  aile  sommosse  civili,  sono   propri  di   una  disci- 
plina matura^  ma  più  tosto  di  un  tirocinio  adolescente,  misto  an- 
cora  e  variato  di  elementi  barbarie!  ;  e  anche  qui  la  polizia  e  la 
natura  si  ragguagliano  nel  loro  corso.  Imperocchè  nei  corpi  umani 
ben  costituiti,  come  nelle  région!  ben  ferme  e  assolidate  del  globo, 
dove  compiuto  è  Tapparecchio  délia  vila  terrestre,  più  non  avven- 
gODo  quelle  cris!  inopinate  e  terribili,  que!  mot!  spaventosi  e  vio- 
lent! y  che  assortiscono  la  vita  o  la  morte  agi!  esseri  che  vi  sog* 
giacciono^  ovvero,  se  ancora  incontrano ,  sono  piccoli  e  rari.  Le 
mutazioni  politiche,  operate  dalla  forza,  somigliano  aile  spedizioni 
guerrière ,  e  appartengono  alla  gioventù  délie  nazioni  ;  e  di  vero 
altro  non  sono,  che  una  guerra  intestina,  una  pugna,  che  lo  stato 
ha  seco  medesimo  ^  come  le  battaglie  tra  popolo  e  popolo  sono 
altrettante  rivoluzioni  esteriori.  I  soli  rivolgimenti  opportun!  in 
ogni  età  e  paese,  e  confacenti  ail'  indole  di  una  civiltà  virile,  sono 
qoelli  che  si  effettuano,  senza  scosse  troppo  gagliarde,  e  quasi 
natoralmente,  per  V  efficacia  délie  idée  e  degli  affetti  che  1!  parto- 
riscono.  E  siccome,  se  altri  parla  di  ciô  che  dipende  dall'arbitrio  dei 
privati,  i  soli  provvedimenti  possibili  alF  Italia  odierna  son  di  tal 
fatta,  tutti  dovrebbono  acconciarsi,  (qualunque  siano  i  lor  parer! 
speculativi,)  a  questa  prudente  e  operosa  tolleranza.  In  politica  la 
prima  virtù  stà  nel  conoscere  i  luoghi ,  i  tempi ,  gli  uomini ,  e  nel 
distinguere  ciô  che  è  possibile  e  probabile  dal  chimerico  e  dal 
ripognante;  e  chi  non  ha  questa  parte,  e  si  mette  a  far  disegni  in 
(     aria  a  voce  o  in  sulla  carta,  supplendo  coi  romori  e  colle  tagliate 
^a  vanità  dei  concetti ,  non  si  accorge  che  diventa  ridicolo,  an- 
i     cotchè  avesse  una  voce  stentôrea  e  una  barba  da  musulmano. 
K    Se  po!  dal  sognare  si  passa  ail'  operare,  la  follia  riesce  séria  e 
li    grave,  perché  colpevole  e  funesta.  Quanto  a  me,  io  non  dissimulo 
d    chel'intento  principale,  a  eu!  ebb!  l'occhio  nel  comporre  il  mio 
ic    libro,  si  è  quello  di  trasferire,  per  dir  cosi,  nel  campo  pacifico  del 
li    pensiero  e  délia  opinion  nazionale  quelle  rivoluzioni,  che  quando 
n-  si  possono  far  sulla  piazza  a  braccio  di  popolo,  raramente  accade, 
]a    <^he  non  siano  dal  sangue  e  da!  misfatli  contaminate.  Né  arrossisco 
3,    dipensare  în  questo  proposito  come  Epaminonda,  che  ricusô  di 
r     partecipare  alla  impresa  contro  i  dieci  tiranni,  quantunque  santa 
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liel  fine,  perché  bîsognevole  dî  cpudelî  spedlenlî  ^  •  ê  côme  Catone, 
al  cui  ahimo  fiero  ed  invitto,  accesô  di  tin  afdentisâitno  amore 
délia  patria^  pur  mancava  il  coraggio  di  pregarlë  félicita  e  salute 
a  prezzo  di  sangue  cittadino  2.  D' altra  parle  non  credo  di  doverc 
occultare  il  niîo  voto,  corne  quello  chc  è  onestissimo  e  conforme 
al  bene  comune,  senza  differenza  di  sudditi,  ne  di  principi;  del 
che  baslerebbe  a  chiarirmi  il  sapere  che  lo  scritto  mio,  forse  non 
displaciuto  ai  governi  veramente  italiani ,  fa  maie  accolto  e  per- 
seguitato  dagli  astutl  e  implacabili  nemici  délia  mia  patria. 

Se  le  esorbitanze  délie  fazioni^  le  imprese  temerarie,  i  conati  ca^ 
lamitosi  argomentano  l'inesperienza  e  la  poca  entratura  dei  popoli 
neiraringo  civile,  Tnso  dei  mezzi  barbari  e  disumani  per  tulelar 
la  potenza,  prova  altrettanto  dal  canlo  di  chi  governa.  Manifeste 
segno  di  una  civiltà  ancor  rozza  0  già  déclinante  è  il  regno  degli 
eccessi  e  la  mancanza  della  sapienza  conciliatrice  ;  corne  si  vede 
nella  nostra  povera  Italia;  dove  i  più  se  la  passano  colle  mani  a 
cintola  senza  far  nulla  di  titile^  coonestando  col  nome  di  prudenza 
la  loro  vergognosa  inerzia,  e  i  pochi,  (pessimo  dei  malij  operando 
a  sproposito ,  nelF  uno  0  neir  altro  estremo  trascorrono-  Certo, 
quando  io  lodava  i  reggimcnti  italici  di  moderazione  e  di  dolce^za^ 
sperando  che  certe  vecchie  e  stolide  abitndini  di  cruda  severità  6 
di  selvatica  giustizia  non  si  sarebbero  rinnovellate,  era  lungi  dalP 
antivedere  che  fra  brève  spazio  Tinfelice  e  atterrita  Cosenza 
avrebbe  veduti  speltacoll  di  tanta  fierezza  j  che  al  di  d*  oggi  se 
ne  adonterebbcro  i  Turchi.  Io  vo  pensando  qnal  sia  potuta  essero 
la  causa  di  tanto  fnrore  e  non  so  rinvenirla.  Forse  T  utile?  Ma 
Futile  non  puA  disgiungersi  dal  giusto  e  dair  equo,  non  puA  per- 
mettere  d' incrudelire ,  e  chi  stima  il  contrario,  cancelli  sulla 
propria  fronte  il  segno  divino  del  Gristianesimo.  Ne  giova  a  un 
governo  ciè  che  scema  il  numéro ,  F  affetto ,  la  devozione  degli 
amici  suoi,  accresce  il  numéro  e  la  gioia  dei  nemici,  lo  rende 
odioso,  tremendo  agli  animi  bennati,  e  grida  vendetta  al  ciela 
punitore  implacabile  dei  tiranni  e  rifugio  sicuro  deî  popoli  op- 
pressi.  Le  recenti  carnificine  del  Regno  destarono  un  grido  una- 
nime di  dolore,  un  fremito  indicibile,  e  disonorarono  una  parte 
nobilissima  d'Italia  al  cospetto  di  tutta  Europa,  perché  le  spaven- 

*  PtBT.,  De  dcetn.  Socr* 

*  Id.,  m.  Coi.  UHc. 
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(OM  gitistiziey  le  sqnisitesze  barbare,  le  cradeltà  atroci  ripugnano 

troppo  al  genio  umano  del  nostro  secolo.  Se  colore  che  le  consi* 

gltarono  sapessero  in  che  modo  se  ne  parla  e  scrive  in  Francia, 

ÎD  loghilterra,  in  Germania,  nel  Belgio,  e  da  per  tutto,  dove 

rnroanità  offesa  puô  alzar  libéra  e  solenne  la  sua  voce,  essi  avreb* 

bero  vergogna  di  se  stessi,  e  conoscerebbero  di  aver  tradita  la 

maesta  e  contaminata  la  fama  del  loro  principe.  Ora  io  non  so 

qaal  profitto  ristori  il  danno  di  un'azione,  che  procaccia  un  bia^ 

siroo  universale  e  un  vituperio  elerno  agif  operatori.  Imperocchè, 

se  a  chi  regge  nell*  uHima  Italia  non  cale  il  giudizio  dei  presenti , 

egli  dovrebbe  almeno  paventare  quello  dei  posteri  ;  e  gli  è  facile 

l'anlivedere  quai  debba  essere,  mirando  ai  termini  in  cui  oggi, 

verbigrazia,  si  parla  daglî  scrittori  autorevoli  e  incorrolti  di  Fer- 

dinando  quarto  e  di  Carolina.  Ne  credano  i  grandi  di  poter  falsare 

0  pervertire  Tistoria;  ché  la  coscienza  dei  popoli  è  uno  scoglio,  a 

cui  rompono  infallibilmente  le  vili  arti  dei  cortigiani  e  la  potenza 

dei  principi  ^.  Se  non  che,  la  voce  lontana  délia  posterità,  benchè 

facile  a  presentirc,  porge  un  ammaestramenlo  meno  efficace,  che  il 

testimonio  vivo  ed  attuale  dei  propri  nemici  ;  essendo  regola  cer- 

tissima  e  capacissima  per  estimare  T  opportuiUlà  degli  altrui  por- 

tamenti,  il  mirare  al  giudizio  di  quelli,  che  ne  odiano  gli  operatori. 

Or  chi  rise  nel  comune  cordoglio  dei  nazionali  e  degli  strani,  chi 

applaudi  al  fiero  caso  di  Cosenza,  se  non  coloro,  che  recano  a 

proprio  bene  ogni  maie  d' Italia,  e  si  dilettano  deile  nostre  miserie, 

si  pascono  délie  nostre  lacrime?  Ma  lo  straniero,  che  gode  scellera^ 

lamente  délie  furie,  délie  rabbie  italiane,  e  le  attizza,  occorrendo, 

con  perfidi  e  spietati  consigli ,  si  guarda  d' imitarle ,  perche  non 

ignora  quanto  siano  pregiudiziali  a  chi  le  esercita,  e  sa  che  non 

recano  infamia  aile  vittime,  ma  ai  carnefici.  Duolmi  cheperonor 

del  vcro  si  debba  celebrare  Y  umanità  deir  Auslria  e  délia  Russia  a 

comparazlone  di  quella  che  fiorisce  nella  mia  patria  ;  chè  per 

quanto  i  codici  penali  di  Vienna  e  di  Pietroborgo  siano  duri  e 

cmdeli  nel  cas!  di  stato,  convien  confessare  che  gli  ergastoli  di 

Spilberga  e  le  cave  metalliche  délia  Siberia  son  castighi  pietosi 

verso  i  macelli  cosentini.  Se  il  Borsieri,  il  Castillia,  il  Confalonieri, 

il  Maroncelli,  il  Pellico,  e  tant!  altri  generosi  fossero  stati  soggetti 

<  «  Oh  si,  gente  saperba,  infamatevl  pure  coi  fattî,  cbe  la  storia  Viofatneri 
<  con  gH  flcrftti.  »  Botta,  SH.  d*tu  cani.  daqueUa  M  Guice.,  III. 


Digitized  by 


Google 


XXXII  AWERTENZA 

a  una  giuâtizia  napoletana,  essi  avrebbero  spirata  V  anima  nel  sup- 
plizio  dei  felloni,  dei  vili,  e  Fetà  nostra  non  coglierebbe  da  loro 
soavi  frutti  di  ammaestramento  e  di  conforlo.  Forse  anco  taluno 
di  quei  magnanimi,  trovandosi  infermo,  languente^  spasimante 
e  già  sicuro  di  morte  ^  sarebbe  stato  rapito  in  furia  di  carcere; 
condotto  in  campo  e  bersagliato  dagli  scoppi  omicidi  ^  acciô  pas- 
sasse di  vita  men  dolcemente,  e  potesse  nel  dare  i  tratli  udir  gli 
scherni  e  pascere  gli  sguardi  délia  procace  plebe.  Imperoechè  tali 
sono  i  saggi  di  moderanza  e  di  mansuetudine ,  che  si  porgono  nel 
secolo  diciannovesimo  da  chi  vorrebbe  rinnovare  retàdiFalaride 
nel  regno  délie  due  Sicilie.  E  niuno  dica  che  tali  atrocità  sciagu- 
rate  inspirano  un  salutevol  terrore;  giacchè  le  pêne  eccessîve  nelle 
contese  civili  accendono  gli  sdegni ,  anzichè  attutarli ,  e  se  atter- 
riscono  i  timidi,  adescano  gli  audaci  alla  vendetta.  Guai  al  governo 
napoletano  ^  se  le  vieende  universali  adducessero  quando  che  sia 
in  Italia  qualche  tumulto  e  rivolgimento  !  Esso  allora  toccherebbe 
con  mano  a  che  giovi  Tinsultare  ai  miseri,  il  calpestare  i  caduti, 
rinferocîpe  nei  vinti,  il  provocare  Tira  degli  uomini  e  dei  cielo 
con  orribili  stragi  tanto  più  nefande,  quanto  più  ipocrite  e  coperte 
dal  mantello  délia  giustizia.  La  pena  capitale  è  certo  equa  e  legit- 
tima,  quando  è  assolutamente  necessaria  alla  sainte  délia  repub- 
blica;  ma  tutti  i  giudiziosi  oggi  si  accordano  nel  riputarla  dannosa, 
non  che  superflua^  rispetto  ai  delitti,  che  si  attengono  aile  politiche 
opinioni.  Se  i  ministri  napoletani  ignorano  le  ragioni  che  il  pro- 
vano,  e  che  sono  consentite  universalmente  in  Francia^  in  Inghil- 
terra  e  in  tutli  i  paesi  civili^  vadano  ad  impararle  prima  di  coman- 
dare  ;  chè  V  ignoranza  non  purga  i  falli  dei  governanti ,  ne  scusa 
chi  rinnovella  in  questi  tempi  umanissimi  gli  orrori  dei  medio 
evo.  E  quando  la  pena  dei  capo  è  richiesta^  tutti  pure  convengono 
che  non  puô  esscre  giustamente  inflitta  fuori  di  quegli  ordini  giu- 
diziali,  che  assicurano  air  innocenza  la  maggior  guarentigia  possi- 
bile  e  rimuovono  dalla  coscienza  pubblica  il  gravissimo  scandalo, 
che  nascerebbe,  quando  l'effusione  dei  sangue  non  fosse  appieno 
giustificata  neir  opinione  universale.  Altrimenti  la  morte  anche 
data  air  uomo  più  facinoroso  dei  mondo  non  è  un  atto  di  giusti* 
zia,  ma  un  assassinio;  perché  assassino  si  chiama  Tuccisore  di 
ogni  uomo,  la  cui  reità  non  è  chiarita  e  cerlificata  giuridica* 
mente,  mediantc  il  concorso  di  quelle  moltiplici  cautele,  che  non 
sono  mai  troppe,  quando  il  piato  riguarda  la  vita  e  la  morte  dei 
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cittadini.  E  perciô  quei  tribunali  straordinari,  snbitanei,  falti,  o  per 
dirmeglio^  abborracciati  a  furore,  e  composti  di  giudici  ignorantî, 
inesperli,  parziali,  venderecci,  prezzolali,  avvezzi  a  menar  le  mani» 
a  farsaogue,  e  abili  a  trattar  la  sciabola,  anzichè  la  biiaDcia  délia 
giuslizia;  quei  processi  occulll  e  senza  regola,  quei  costituti  sub-> 
doli  e  iûsurûcientiy  quei  modi  sommari  e  precipitosi^  che  si  costu* 
Diano  fra  i  barbari  orienlali  ^  sou  riputati  iniqui  ed  infami  dai 
popoli  cristiani  e  civili.  Che   se  nei   iempi  addietro  invalsero 
ez/andio  in  Europa ,  ciô  avvenne,  quando  le  miti  influenze  dell' 
Evangelio  erano  ancora  soprammontate  dalle  reliquie  délia  pri^ 
miera  selvatichezza.  Anche  la  tortura,  i  duelli  legalî,  le  prove  del 
ferro,  del  fiioco,  e  altre  atrocità  somiglianti,  erano  allora  in  uso  e 
in  oDore,  onde  i  buoni  medesimi  le  comportavano;  perché  di  rado 
incontra  che  la  virtii,  eziandio  eccellente,  sovrasti  per  ogni  parte 
alie  inveccbiate  preoccupazioni ,  agli  errori  signoreggianti  e  al 
polere  délia  consuetudine.  Ma  chi  oserebbe  al  di  d*  oggi  risusci- 
tare  quelle  abbominazioni  ?  Ora  il  diritto  del  sangue  conferito  ed 
esercitato  per  vie  straordinarie ,  che  tolgono  o  almeno  scemano 
air  inquisito  il  patrocinio  che  gli  è  dovulo,  ripugna  non  meno  air 
indole  del  nostro  incivilimento,  che  i  roghi  o  la  colla.  Ma  le  impe- 
riose  esigenze  di  questo  qui  non  si  fermano  :  vanno  più  innanzi  ; 
imperocchè  anche  quando  le  condizioni  anzidette  furono  scrupo- 
losamente  adempiute,  la  società  non  sarebbe  paga^  se  prima  di 
darela  capital  sentenza  non  si  avesse  Tocchio  alFelà,  aU'educa- 
zione,  air  indole,  alla  professione,  alla  vita  pretcrita  del  delin- 
quente,  agli  aggiunti  del  delilto,  e  a  tutte  le  circostanze,  che 
possono  scemarne  la  gravezza  e  rendere  per  qualche  verso  chi 
F  ba  commesso  degno  di  scusa  e  di  compianto.  Finalmente  y 
allorchèy  pesata  ogni  cosa,  il  ben  pubblico  vuole  la  morte  del  reo, 
si  cerca  al  possibile  di  rendergliela  meno  acerba,  rimovendo  dall' 
aidempimento  del   doloroso  ufficio   ogni  amarezza  e  rigorosità 
snperflua.  La  crudellà  ingegnosa,  che  dianzi  si  usava  nel  castigo 
di  cerli  misfalti  più  enormi  y  ci  fa  inorridire  y  e  le  nazioni  più 
urnane  purgarono  i  loro  codici  da  ogni  vesligio  di  essa,  ces- 
$ando  dal  supplizio  non  solo  ciô  che  lo  rende  più  atroce,  ma 
eziandio  quelle  accompagnature ,  che  amareggiano  inutilmente 
r  anima  del  condannato  ;  essendo  troppo  assurdo  il  voler  punire 
la  ferilà,  imitandola,  e  il  medicar  lo  spavenlo  impresso  neU'  imma** 
ginazione  degli  uomini  da  un'  azione  snaturata  e  avaria,  rinfres* 
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candDiie  le  apparenze  in  nome  dl  quella  sovrana  gmstizia^  che  nel 
cuore  del  buon  principe  ^  corne  nei  consigli  d'Iddio,  non  é  mai 
scompagnata  da  misericordia. 

Gli  spiriti  di  mansuetudinC;  che  informano  più  o  meno  ilgiure 
eriminale  dei  moderni  in  ogni  paese,  che  a  buon  diritto  si  pregi  di 
gentilezza^  non  sono  tanto  un  portato  delta  semplice  ragione  e  degl* 
istinti  benevoli  del  cuore  umano,  quanto  un  suggerimento  eun 
comando  di  quella  filosofia  divina,  che  è  la  base  principale  e  Tanima 
delta  nostra  coltura.  Imperocchè  la  religione  cristiana,  santifi- 
cando  la  vita^  rivela  il  valore  morale,  lo  scopo  supremo  délia 
morte,  e  ci  porge  di  questa  calamità  comune  un  coucetto  nuovo  e 
mirabile,  che  dee  rendere  rarissimo  i'uso  di  essa,  corne  sussidio 
pénale,  e  abolirlo  affatto  col  tempo.  Che  cos*è  infatti  la  morte, 
giusta  la  dottrina  dell'  Evangelio,  se  non  Tesito  definitivo  di  quetlo 
stato  temporario  di  prova,  onde  le  sorti  eternc  degli  animi  umani 
dipendono?  Che  cos'  è,  se  non  Fevento  maggiore  delta  storia  ter- 
rena,  e  il  fatto  più  rilevante  delta  creazione,  quando  la  moratilà  e 
la  beatitudine  sono  il  cotmo  di  ogni  perfezione  finita,  e  lo  scopo 
supremo  délie  esistenze?Qual  avvenimento  è  comparabito  a  quclio, 
che  détermina  in  modo  irrevocabile  la  sorte  perpétua  di  uno  spi- 
rito  immortale?  Niun  sistema  retigioso  o  jQlosofico  puô  gareggiare 
eol  Cristianesimo  per  Timportanza  che  i  suoi  dogmi  assegnano  alla 
Tita  umana,  e  per  la  nota  di  reità  e  dMgnominia,  onde  suggell^  ogni 
azione,  che  tenda  comecchessia  ad  offenderla  e  a  violarta;  fu<)ri  del 
caso  di  una  nécessita  assoluta.  Sublime  e  terribile  insegnamento  ! 
Neila  seguenza  interminata  dei  secoli  giunge  un  istante  pr^rdi- 
nato  dalla  Providenza,  nel  quale  un'  anima  creata  a  imagiitedcl 
suo  fattore  e  destinata  a  una  vita  senza  fine,  discende  a  peltegrinar 
snlia  terra,  per  esercitarvi  la  libertà,  di  cui  è  dotata,  e  scegli^fra 
il  sommo  bene  délia  virtù  c  il  suo  contrario  proposti  ail'  liinaoa 
clezione.  La  morte  le  rapisce  questa  facottà  singolare,  che  le  fticoD- 
ceduta  una  voila  sola,  e  più  non  si  dee  rinnovare  in  eterno  J  tanto 
che  quai  è  lo  stato  morale  di  essa  anima  nel  punto  tremendA  della 
separazione,  taie  sarà  sostanzialmente  e  proporzionevolmenté|ilsuo 
destino  perpetuo.  Ora,  se  il  prezzo  delta  vita  è  cotante,  se 
valore  non  solo  é  grandissime,  ma  infinité,  chi  osera  abbr^ 
lo  spaiio  airultimo  de*  suoi  fratelti,  se  non  preme  una  ne 
irrepugnabile  7  Cbi  osera  di  proprio  moto  mandare  un*  anj| 
nanti  tempi»  in  quel  mondd^  donde  più  non  si  torna? 
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quel  trîbunale,  le  cùî  sehtenzé  nôb  patiscono  appelle?  1)1  mandât*- 
vela  rea  e  forse  împreparata?Forse  impénitente  ?  Dl  decidere  ton 
UD  tratto  di  penna  e  con  un  colpo  di  spada  le  sue  sorti  sempi terne? 
Di  torle  uno  spazio  opporluno  di  ammenda  e  di  miglioramento, 
che  pur  le  era  concesso  dalla  benignità  della  Providenza  ?  Queste 
ragioni,  lo  ripeto,  non  militano,  quando  la  morte  è  assolutamente 
richiesta  per  la  conservazione  della  repubblica  ;  chè  in  tal  caso  la 
nécessita  del  doloroso  rimedio  giustifica  la  società  che  lo  adoperâ, 
e  argomenta  un  diritto  rîcevuto  dal  cielo.  Ma  se  il  lacrimevole 
spediente,  bisognando,  è  legittimo^  si  dee  ^enderne  il  bisogno  raris- 
sime :  si  dee  evitarne  Tuso,  quando  tal  bisogno  non  è  insuperabile 
ed  évidente  :  si  dee  al  possibile  addolcirne  Tesecuzione,  ed  esser 
largo  di  morali  conforti  alF  anima  di  quel  misero  y  oui  V  ofTesâ 
giuslizia  è  costretta  di  torre  la  vita.  Tal  ê  la  dottrina  espressa, 
précisa,  îmmutabile  del  Cristîanesimo,  le  oui  coûclusîoni  in  questo 
proposîlo  si  accordano  mirabilmente  con  quelle  della  filosoGa  tnô- 
derna,  é  mirano  per  vie  diverse  al  medesimo  effetto.  Chî  osa  im- 
pugnarle  nella  speculazione  o  contraddirle  nella  pratica,  qualùn- 
que  sia  l'altezza  di  lui  e  lo  splendore  della  sua  potenza,  non  è 
degno  del  nome  di  uomo  cristiano  e  civile.  E  quando  le  nazionl 
culte,  ancorchè  avversê  o  i)OCO  inclinate  alla  pietà  e  alla  fede 
ortodossa ,  si  mostrano  per  questa  parte  ricordevoli  ed  osservàntî 
deir  evangelîca  professione,  solî  glî  statî  caltolici,  che  purdovreb-* 
bono  primeggiare  in  ogni  buono  esempio,  la  violeranno?  E  la  cat- 
tolica  Napoli  osera  ostentare  una  ferocîa ,  onde  avrebbero  orrore 
r  incredula  Francia  e  r  eretica  Inghilterra  ?  Gran  Dio  !  A  che 
segno  siam  giunti,  se  gli  scandali  della  civiltà  muovono  dai  paesi^ 
in  cui  regnano  le  sane  credenze  7  Se  il  sangue  umano  si  tiene  a 
vile  e  si  sparge  leggermente  da  chi  dovrebbe  meglio  di  ogni  aliro 
eonoscerne  il  prezzo  inflnito?  Non  è  gran  tempo  che  l' Inghilterra 
e  la  Francia  furono,  armata  mano,  assalite,  non  da  una  scarsa  qua- 
driglia  di  esuli^  ma  da  una  rubesta  e  sfrenata  moltitudine.  Fazioni 
interne,  numerose,  potenti,  agguerrite,  ostinate,  audacissime^ 
^gaci  alla  frode,  destre  al  ferro,  intrépide  air  aggressione,  restîe 
dila  foga,  avvezze  di  mettere  ii  paese  a  soqquadro  e  lo  stato  a 
perieolo,  miDacciarono  iteralamente  quelle  due  contrade  di  urt 
totale  sterminio  neglî  ordini  pubblici  e  privati,  con  rischio  tanto 
più  grave  per  la  seconda  di  esse ,  quanto  che  il  suo  principe  è 
nuovo,  ed  ella  usci  di  fresco  da  un  civile  rivolgîmento;  tuttavia  non 
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una  gocciola  di  sangue  fu  sparsa  dai  vincitori ,  ne  presa  una  sola 
vendetta  sulle  teste  dei  ribelli.  Più  récente  ancora  e  calzante, 
benchè  di  un  altro  génère  y  è  il  fatto  di  Daniele  O^Connell,  accu* 
sato  e  dannato  da  un  tribunale  secondariO;  ma  assoluto  dal  par- 
lamento  britannico  pochi  mesi  dopo  i  furori  di  Napoli  e  gli  sirazi 
cosentini.  Cosi;  mentre  un  capopopolo  adorato  da  otto  milioni  dl 
uominiy  e  formidabile  per  Tautorità  del  nome,  per  1*  onnipotenza  della 
facondia^  ottiene  una  franca  e  gencrosa  giustizia  da  chi  Tba  in  sua 
balia,  i  ministri  napoletani  inferociscono  in  pochi  giovani  generosi, 
ma  oscuri,  senza  sèguito,  senza  fautori^  e  già  ridotti  in  loro  potere. 
Se  il  célèbre  Irlandese  fosse  natoregnicola,  avrebbe  sortito  il  mede* 
simo  fato  ;  e  V  uomo  y  a  cui  gli  stessi  nemici  sciolgono  i  ceppi ,  sa* 
rebbe  perito^  corne  un  malfattore^  sotto  i  coipi  dei  moscheltieri  o 
la  mannaia  del  carnefice  ^.  Dunque  Tltalia  è  destinata  colla  viltà 
délie  sue  opère  a  far  risplendere  la  magnanimita  oltramontana  7 
E  gli  estremi  del  continente  porgono  ad  un  tempo  esempi  più 
discrepanti / che  la  civiltà  non  dilTerisce  dalla  barbarie,  e  Tctà 
moderna  dal  medio  evo  ?  Imperocchè  anche  la  Spagna  è  avvezza 
a  bruttarsi  le  mani  nel  sangue  degli  afflitti ,  quasi  che  sia  fatale 
che  le  spiagge  cristiane  del  Mediterraneo  gareggino  di  umanità  con 
quelle  che  stan  loro  di  rimpetto  e  ambiscano  di  trasferire  i  costumi 
deir  AiTrica  in  Europa*  Ma  quando  TEspartero  facea  tempestare  di 
palle  i  nemici  del  popolo,  i  nostri  governi  abbominavano  Timma- 

'  Colore,  che  applaudono  airO'Connell,  corne  difcnsore  délia  causa  catloHca 
în  Irlanda,  farebbcro  bene  a  segaîr  le  dottrinc  di  quesl'  uomo  illustre  inlorno 
alla  (olleranza  e  alla  moderazione  civile,  Ecco  come  egli  leslè  parlava  in  una 
pubblîca  adunanza  :  u  I  speak  lo  Ihe  young  blood  of  Ireland,  and  from  Ihis 
«  spot  I  tell  Ihem  Ihat  thc  hope  of  iheir  counlry's  salvalion  is  based  on  Ihc 
«  practical  acknowledgnaent  of  this  great  Irulh,  Ihat  that  man  who  for  Ibc 
«  enforcement  of  his  own  doctrines  bas  recourse  lo  the  soldier's  bayonet  or 
«c  the  policeman*s  staff,  affords  by  his  conduct  the  slrongest  possible  pre- 
it  sumptive  évidence  to  show  Ihat  hc  bas  no  conscienlious  conviction  of  Ihe 
«  genuine  and  inlrinsic  value  of  the  lenets  he  professes.  When  he  Ihinks  it 
«  necessary  lo  bave  recoursc  lo  the  soldier,  ihe  constable,  the  executioner, 
«  or  the  jailor,  he  shows  that  he  bas  no  very  slrong  conGdence  in  the  inlrinsic 
«  superiority  of  the  opinions  he  professes,  and  that  he  suspects  Ihey  bave  not 
«  Iruth  or  reason  to  support  them.  I  care  not  who  is  the  man  wbo  pursues 
«  such  a  course— I  care  not  who  may  be  Ihe  perseculor,  wbether  Prolestant, 
«  Calolic,  or  Presbyterian,  in  my  mind  he  is  no  Christian  at  ail.  (Cbeers).  » 
The  Globe,  21  sepiember,  1844. 
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DÎtà  spagnuola  e  ora  non  si  vergognano  d' imitarla  ;  corne  se  vi 
fossero  due  stadere  morali,  V  una  per  le  nazioni,  e  Taltra  pei  loro 
capiy  o  si  abbia  a  dir  lecito  e  santo  in  Cpsenza  ciô  che  fu  giudieato 
inrame  in  Madrid  ed  in  Barcellona.    W 

La  nioderazione  civile  è  prescritta  m  o^ni  caso  e  in  ogni  tempo, 
ma  non  è  mai  (anto  obbligatoria,  quanto  allorchè  si  tratta  di  quelle 
colpe ,  a  cui  lo  sdrucciolo  générale  dei  secolo  e  le  condizioni  spe- 
ciali  di  qnesto  o  quel  paese  inclinano  maggiormente  gli  uomini. 
Ora,  se  v'ba  un  fallo^  che  sia  al  di  d'oggi  scusabile  nella  calda, 
inesperfa  giovinezza,  e  nei  soggctti  di  un  assoluto  dominio,  è  la 
vaghezza  deile  innovazioni  politiche^  e  l'uso  di  giustificare  Tele* 
zione  dei  mezzi  colla  bontà  ed  eccellenza  del  fine.  Imperocchè 
quando  un  errore  è  sparso  e  accreditato  in  due  terzi  di  £uropa 
e  professato  da  molli  uomini  onorandi  di  buon  ingegno  e  di  vita 
irreprensibile  ;  quando  è  insegnato  e  sparso  in  mille  modi  colla 
parola  e  cogli  scrilti,  e  reso  oitremodo  specioso  cosi  dalla  rettitu- 
dine  e  dalla  grandezza  dello  scopo,  come  dall*  imbecillità  o  tristi- 
zia  dei  governi,  che  ripugnando  ai  desideri  ragionevoli  dei  loro 
soggetli,  gF  inducono  a  credere  che  la  violenza  sia  unico  rimedio  di 
tant!  mali  ;  quando,  dico,  V  errore  è  reso  specioso  da  (ali  condi- 
zioni ci  Yonrebbe  un  rigor  fariseo  per  riputarlo  indegno  di  scusa, 
sovrattutto  in  quella  età,  che  giudica  le  cose  più  tosto  dalla  bel» 
lezza  e  nobiità  dell'  intento ,  che  dalla  convenevolezza  e  possi- 
bilità  deir  esecuzione.  Chiunque  sa  quanto  Tuomo,  anche  maturo, 
sperimentato  e  dotato  di  libero  ingegno ,  sia  sottoposto  al  fascino 
délie  opinioni  dominanti,  (e  non  si  trova  forse  alcuno,  che  non 
possa  trovare  qualche  esempio  di  ciô  anche  in  se  medesimo,)  dee  ram- 
mentarsi  del  precetto  evangelico,  e  guardarsi  di  scagliare  la  prima 
pîelra  contre  î  colpevoli.  Voleté  una  prova  délia  efficacia  insupe- 
rabile  dei  pareri  universali?  Eccovene  una,  che  fa  a  vostro  pro- 
posito,  e  che  grazie  a  Dio  torna  ad  onore,  non  a  disdoro  del  nostro 
secolo.  Quanti  sforzi  non  sogliono  fare  certi  governi  per  impri- 
niere  un  marchio  d*  infamia  indélébile  sugli  sventuratii  che  si 
ribellano  dalla  loro  potenza  !  Formole  ampollose,  impudenti  calun- 
oie,  cerimonie  orribili,  squisitezze  atroci  vengono  adoperate  e 
profuse  a  tal  effetto  cou  un'  arte  e  una  costanza  incredibile.  Ma 
tuKo  inutilmente  ;  e  se  taluno  esce  da  quei  conciliaboli  di  bieca 
giastizia  con  una  nota  ignominiosa  suUa  fronte,  ei  non  appar- 
tieae  per  ordinario  al  novero  dei  eondannali*  Ne  percio  il  senno 
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pubblîco  legittîma  la  rivolUi;  wa  esso  distinj^^e  qupsto  fallo  dai 
ifîisfalU,  cbe  iofamano  veramçîite  il  commetlitore,  p  trova,  non  già 
I^  discolpa,  ma  la  scusa  di  esso,  nelle  ope^e  d\  c|uellj,  che  dopo 
averlo  causato  coi  lor  portamenti|  s)  sbrapcjano  per  castigarlo. 
Tanto  è  dif^cile  ^  phi  regge,  ancorchp  potentissifno,  il  pervertire 
r  istipto ,  il  retto  ^eqso  e  la  moralité  deir  universale  !  Mirate  il 
fatto  di  Gosenza  ;  un  trjbunale  corteggiato  dalle  terribili  mostre 
délia  forza  pqbblica  condanna  un^  ip^no  (|i  fupruseili,  colpevoli 
di  ungiovanile  eccesso,  alla  morte  dei  rit)aldi  e  dei  vili.  L*infamia 
dei  piiseri  è  promulgata  dalla  senteqza,  ribadjta  dalla  qualità  dei 
siippliziOi  confermata  cop  bonite  e  cali|nniosp  imprecazioni  da  fogli 
compri  e  abbietlissimi.  O^a  iq  cjiieggo  a  ogni  uomo,  nel  oui  petto 
alberghino  sens^  (îi  onore ,  sp  qflegl'  infclici ,  benchè  rei  di  un 
attentato  dpgpo  di  biasimo ,  siano  tappocp  partecipi  deir  onta 
meritamente  dqvuta  al  fedifragq,  al  ladrq,  alla  spia,  al  traditore, 
air assassino*  Quanto  a  me,  (e  il  dico  pon  froi^^e  aUae  con  fermo 
ani'mo,)  se  dovessi  scegliere  tr^  colpa  e  colpa,  t|*a  yitupero  e 
vitupero,  noq  dubitprei  un  solo  jstante  di  partecipare  all£|  scia- 
gura  di  quei  pQveri  macellati,  anzicbè  fiUa  forti^pa  dei  giudici, 
che  ne  ordinarono  il  macello.  I  quali  potrebbero  forse  darsi  pace 
di  un  disonore  che  passa,  sp  chi  infîerisce  ipumanameqte  ne*  falli, 
di  cui  egli  stesso,  se  hen  si  guarda,  è  complice  od  ^utore,  non  fosse 
assaj  più  reo  di  chi  li  commise  c  piq  degno  di  punizione.  Il  che 
incontra  ai  rettori ,  che  si  port^ino  in  moc^o  ^a  ^over  rispondere 
dinanzi  a  Dio  e  ad  ogni  nomo  ragioi^pvole  dcgii  pccessi,  a  cui  tras- 
corrono  i  sudditi;  imperocphè,  moralmentp  pstrlando,  il  vero  ope- 
ratore  dei  maie  è  colui,  che  ne  pone  la  pausa,  o  pptpndo  p  dovendo, 
non  ls(  ripiuove.  Quai  è  la  cagione  délie  poqgiqre,  délie  sommosse, 
délie  ribellipni,  che  d^  gran  tempo  travagliano  e  fupestapo  Fltalia; 
sp  non  lo  stato  infelicissimo,  a  cui  pssa  è  condot^  ?  Chi  puô  con- 
templare  le  sue  miserie,  senza  piangere?  Chi  puo  esser  testimonio 
dplle  sue  vergogne,  senza  fremere  e  infiammarsi  di  sdegno?É  egli 
dastupire,  che  gjovani  concitati  c  generosi  perdapo  il  cervello, 
quando  anche  gli  uomini  maturi ,  chp  pur  san  fare  délia  nécessita 
virtù  e  non  si  pascono  d'iliusioni,  son  tentali  talyolta  di  rinnegar 
la  pazienza  e  di  gittarsi  al  disppratpj^  crollanclQ  le  m^ra,  coine  San- 
sone,  pef  seppellirsicon  {o  stuolo  pemjçp  SQtto,  le  ruine  deiredifizio? 
Qr  çhe  faqpo,  non  (^ico  tutti,  ma  \  f\i\  dei  goverpi  itah'ani,  per 
n^ettpre  rimedio  a  un  infortunio  si  grande  e  ad  un  obbrpbrio  cosi 
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profondo?  GI)e  operano  ^  prp  de]]^  patria?  Quali  Mua  i  Iop  teata^ 
Uvi?  Le  loro  riforme?Dio  immortale!  Pair  Italia  odierna^  divisa, 
lacera^  oppressa,  vilipesai  awilita,  scarsa  di  traffichîi  povera  d'in- 
dustrie, sproYveduta  di  forti  studi,  di  patria  edueasioae,^di  virtù 
civile,  difettuosa  di  buoni  ordiqi  amministrativi  e  giuridici,  sog- 
getta  a  qna  censura  ridicola,  ad  vna  intoUeraliji^  $ervitu  della 
stampa,  priva  dentro  di  liberté,  di  quiète,  e  fqori  di  lustre,  di 
decoro,  di  autorità  e  di  potenza;  da  questa  Italia,  dico,  a  quella 
degli  antichi  tempi  corre  un  tal  divario,  che  oiuno  pptrebbe  averle 
per  qna  sola  nazione,  se  la  geografia  e  la  storia  non  io  attosta^sero. 
Ma  che  parlo  deir  Italia  antica?  Mirate  quel  çhe  oggi  sono  la  Fran* 
cia,  r  Inghilterra,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svezia,  la  Prus^ia,  e  per- 
siDû  il  Portogallo,  la  Spagna  e  la  Grecia,  benchè  qsçitp  di  frescQ 
da  un  lupgo  servaggio,  e  ditemi,  se  d^H^  condi^îoni  pplitiabe  deUa 
nostra  penisola  a  quelle  di  taU  paesi  non  passa  quasi  maggiore 
intervallo,  che  dai  secpli  di  ferro  aile  çtà  piu  iloridp  e  geptjli. 
L' Italia  insomma ,  cbe  fu  già  donna  delle  gentl  »  pon  si  pqo  dir 
Vultinm  di  esse,  splo  perché  dopo  tanti  înfortunii,  b^  persino 
smarrita  la  coscienza  di  popolo  ed  il  ponip.  E  pur  essa  ha  yçnti 
milioni  di  abitatofi,  e  serba  tuttora  il  suo  splendido  sple,  le  sue 
terre  féconde,  ]p  sue  spiagge  portupse^  \\  siio  mare  centralp,  quaiî 
emporio  comune  deU'oceano,  e  la  sua  amntirabîle  stirpe,  madré 
di  eroi ,  e  per  virtù  di  mano  e  d' ingegpo  conquistatrice  degli 
uoiQini  e  del  pielo.  Che  meraviglia  dunque,  se  raggyagjiando  quel 
niepte  che  siamo  con  quel  tutto  che  potremmp  essere,  niol|;e  animp 
ardenti,  innamorate  della  loro  patria,  ricordevoli  d^Ua  spa  prima 
grandezza,  vergognpse  e  stanche  della  nullità  presf^nte,  si  lascianp 
trascQfrere  a  disegni  sconsigliati,  e  cercano  di  Qiaqdarli  ad  efTeltp? 
Iddio  gjasto  scrqtatpre  de'  cuori  e  saggiatore  degli  spirjfi  sar^ 
assai  più  benigno  yersp  quegji  sforUinati ,  indotti  a  farneticare 
dalla  violenza  de|  morbo ,  cbe  nor^  a  chi,  pe^versando  coptro  ui^ 
delirio  da  lui  causato,  coonesta  le  stragi  legali  col  pon^e  splepne 
di  giustizia.  Giustizia  ?  Sapete  yoi,  ministri  spiçtati,  cbe  cosa 
significhi  questo  pome?  Cbiamate  giustizia  l'ucpidere  ipna  na- 
zione, e  lo  scannare  sul  suo  sepolcro  quei  prodi,  che  vorrebbero 
risuscitarla?  Ma  chi  rîfiuta  o  contende  il  pane  ail*  afiamato,  Tin- 
struzionp  air  ignorante,  la  difesa  al  debole,  il  ristoro  ail'  offeso,  la 
^compensa  al  vero  nferito,  la  glorîa  alla  virtù  pmjqente,  |a  felj- 
<^i^  allil  maçgior  parte  d^i  cittadini  ;  la  patria  e  la  liberté  9  tvitti , 
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c  fopse  operator  di  giustîzia?  Ovvero  oserete  dire  che  la  vostra 
amministrazione  è  nelta  da  queste  colpe?  0  avelc  fiducia  che 
qualtro  bugiarde  parole  slampate  sui  vostri  décret! ,  possano  illu- 
derc  il  delo  ed  i  posleri?  Che  il  testimonio  loro  prevalga  a  quello 
deî  fattiy  e  sia  più  credibile,  più  éloquente  délie  miserie  îtatiane, 
notissime  a  tutto  il  monde,  e  divenute  da  gran  tempo  compîanto 
oludibrio  airEuropa? — Ma  bisognava  dare  un  esemplo.  —  Avete 
dato  uno  scandalo,  non  un  esenipio;  perché  le  vendette  sanguinose 
sono  buone  a  edificare  i  cannibali,  non  i  popoli  civili.  E  se  potete 
a  senno  vostro  abusare  i  vocaboli,  stimate  forse  che  vi  sia  dato 
egualmenle  di  abolir  TEvangeliOi  e  di  spegnere  la  coscienza  deir 
uni  verso  cristiano?  Non  son  già  io  che  prèdico  queste  cose,  ma 
quella  divina  religione,  che  celebrate  in  parole  e  conculcate  colle 
vostre  opère.  E  ancorchè  vi  riuscisse  di  sottrarvi  aile  accuse  degli 
uomini,  potrete  forse  campare  il  braccio  d*Iddio?Polrete  sfuggire 
0  acquetar  quei  rimorsi  coccnti,  assidui,  implacabili,  che  vendi- 
cano  in  questo  mondo  le  opère  efferale,  e  sono  un  saggio  antici- 
pato  di  quel  supplizio,  che  attende  i  violenti  nell*  allra  vita? 
Misero  chi  sparse  il  sangue  del  suo  fratello  !  Misero  lui  nel  tri- 
pudio  délia  prosperità  e  délia  gioia  mondana,  ma  più  ancora  neir 
appressarsi  dell*  ora  ultima  e  nelle  angosce  délia  morte  !  Quando 
gli  spettri  aflbilati  degli  uccisi  gli  si  faranno  innanzi,  testimoni 
muli,  impassibili  délia  sua  agonia,  quasi  per  aspettarne  T anima, 
e  strascinarla  davanti  al  giudice  e  al  vindice  suprême  !  E  se  non 
credete  a  questa  giustizia  invisibile  ed  inesorabiie,  che  la  religione 
c*  insegna,  se  non  prestate  fede  a  queir  inferno,  che  pur  comincia 
solla  terra  nel  cuore  dei  coipevoli ,  dovreste  almeno  paventare  i 
décret!  di  quella  ragione  divina,  che  s!  esercîta  nel  tempo  e  fa 
uscir  dai  misfatti  medesimi  V  incendie  che  li  divora.  E  niuno  dee 
aver  tanto  timoré  délie  vendette  celesti ,  quanto  coloro  che  non 
possono  legalmente  riceverle  dagli  uomini.  Imperoccbè,  se  non  è 
lecito  ai  popoli  il  negar  Tossequio  a  chi  régna,  v'  ha  perô  un  po- 
tere,  a  cui  le  rivoluzioni  non  sono  mai  interdette ,  e  a  eu!  basta 
solo  il  volerle  per  effettuarle.  Questo  sovrano  ribelle,  a  cui  gl*  im- 
peratori  e  gli  autocrati  resistono  indarno,  è  Iddio,  che  spianta  i 
troni,  corne  un  fuscelio,  fa  balzar  la  corona  dal  capo  dei  regnanti, 
onde  profughi,  raminghi,  derelitti,  spettacolo  d'ineflabile  infor- 
tunio  alla  terra,  insegnino  a  tutti,  quanto  grandi  siano  gli  uffici  e 
inespiabili  i  falli  di  coloro,  a  cui  il  cielo  ha  commesse  le  sorti  délie 
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oazionî.  Tali  esempi  non  fnrono  mai  cosi  fréquent!  e  terribili^ 
corne  ai  di  nostri  y  perché  il  lungo  lavoro  délia  civiltà  cristiana 
essendo  matoralo ,  qaei  principi  che  contrastano  ai  voleri  divini , 
e  si  ostinano  a  œantenere  sui  popoli  aduUi  Tassoluta  tutda  dice- 
vole  alla  loro  puerizia,  ban  mestieri  di  esser  faili  risentire  e  ricre* 
dere  con  modi  più  efficaci  e  con  più  aspro  flagello.  Colore  adunque 
cbe  girano  i  destini  della  penisola  dovrebbero  più  che  aitri  mo- 
strarsi  docili  agli  ammaestranienli  loro  dati  dalla  viva  scuoia  délie 
rivolazioni ,  onde  si  freschi ,  évident! ,  spaventevoli  sono  i  vesligi^ 
e  cavarne  profilto;  imperocchè  giunta  è  l'ora,  in  oui  l'Italia  non 
vQol  più  essere  il  zimbello  e  lo  scherno  di  Europa  y  non  vuol  più 
cedere  in  potenza  ed  in  fiore  a  nessiino  degli  stati  cbe  la  circon- 
dano.  Ella  il  vuole^  e  ha  il  diritto  di  volerlo,  e  di  affermare  corne 
i  primi  Crociati ,  cbe  nella  sua  volonià  unanime  quella  del  cielo  si 
manifesta;  perché  i  desideri  universali  délie  nazioni,  corne  gl* 
islinli  e  le  propensioni  dei  regni  organici  y  i  moti  simultanei  dei 
globi  celesti,  e  tutti  i  conati  comuni  della  nalura,  non  argomen- 
tano  un  capriccio  individuale,  ma  una  legge  del  mondo  e  uno 
statuto  inviolabile  della  Providenza. 

Riprovando  con  tanta  franchezza  le  recenti  esorbitanze  del  go* 

yerno  napoletano^  io  non  fo  altro  che  adempiere  il  mio  débite 

corne  scrittore.  Imperocchè  passarono  i  tempi^  (e  più  non  terne- 

ranno,)in  cui  era  lecito  ai  potenti  il  violare  le  ragioni  immutabili 

délia  giustizia  e  della  mansaetudine,  senza  che  agli  spettatori  délie 

azioni  nefande  fosse  date  di  proferire  una  sola  parola  di  protesta 

in  nome  degli  eppressi  e  della  offesa  coscienza  dei  popoli  cristiani. 

Nèfacendolo  con  quelle  sdegno,  che  viene  inspirato  a  chi  non  è 

vile  dal  vile  trionfo  della  forza  sul  cape  dei  fiacchi  e  dei  caduti , 

credo  di  trapassare  i  limiti  della  moderaziene;  perche  questa  ob- 

bliga  a  tacere  e  a  parlare  rimessamente,  allorchè  si  tratta  di  falli 

scnsabiliy  secreti  e  almeno  privatif  ma  non  quande  vengone  in 

campe  eccessi  pubblici  ed  atroci ,  operati  da  colore  y  che  sevra- 

slando  aile  leggi  e  abusande  delF  impunità  loro^  son  tante  più 

degni  di  biasime,  quanto  mené  umanamente  ban  da  temere  di 

<^ligo  e  di  frêne.  le  poi  mi  trêve  avère  un  débite  spéciale  di 

parlare  in  qoeste  proposito  ;   perché ,  ledando   nella  présente 

opéra  alcune  condizioni  degli  stati  italiani  e  difcndendo  i  legit- 

timi  loro  dirittiy  ho  contratle  in  un  certe  mode  Tobbligo  di  cen- 

surare  i  loro  trascorsi^  acciô  non  paia  a  nessuno  che  I*  encomio  e 
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Tapologin  de|  bene  a)  mal^  si  riferiscano.  E  il  lettore  puô  awertip 
facilmente  cbe  io  noa  bo  neanco  fatta  espressa  menzione  di  tutto 
cio  che  afflisse  ultimamente  chi  è  tenero  della  giustizia  e  deir 
onore  italiano  ;  e  cbe  mi  sono  tenuto  di  qua  dai  confini  presçritti 
a  una  savia  riserva,  anzicbè  oitrepassarii  ;  parendomi  che  in  questi 
casi  nop  occorra  sempre  dir  tutto ,  purcbè  il  silenzio  non  muova 
da  privati  riguardi,  ma  da  più  alte  considerazioni.  Cbe  se  io  ayessi 
taciuto  affattOy  sarei  peggio  cbe  adulatore^  percbè,  avendo  vise  di 
approvare  una  certa  qualità  di  azioni  generalmente ,  acquisterei 
coi  tristi  quella  complicità  infâme,  cbe  nasce  dal  dissimulare  la 
nequizia  délie  loro  opère.  Ora  quanto  io  mi  rassegno  facilmente 
aile  criticbe  e  punture  immeritate,  tanto  desidero  di  non  incorrere 
nella  giusta  disistima  de*  miei  nazionali  ;  tanto  bramo  di  mante- 
parmi  puro  dalle  azioni  inumane  e  dal  sangue  spielatamente 
sparso,  rimovendo  da  me  ogni  ombra  di  connivenza  eziandio 
remotissima  colle  opinioni  e  coi  portamepti  di  quelli  cbe  Io  ver- 
sarono.  Ne  ai  governi  medesimi,  di  cui  deploro  e  condanno  la 
sevj^ia,  doyrebbe  spiacere  il  mio  procedere,  se  deposta  la  collera 
e  sedata  la  rabbia,  ragionano  dirittamenie.  Imperocchè  iq  farei 
torto  al  loro  giudizio ,  quando  li  credessi  capaci  di  amare  V  adu- 
lazione  e  di  avère  affatto  per  maie  cbe  lor  si  dica  il  vero,  anche 
dato  cbe  questo  a  prima  fronte  abbia  deir  agro  e  dçl  disgiistoso. 
Due  sono  le  sventure,  cbe  possono  incontrare  agli  uomini  e  agli 
stati  :  l'upa  è  quella  di  fare  il  n^ale,  l'altra  consiste  nei  non  pen- 
tirsene,  nell*  ostinaryisi ,  nel  recarlosi  quasi  a  merito  ed  a  gloria, 
neir  esser  pronto  a  rinnovarlo  occorrendo,  in  vece  di  ripararlo  ai 
possibile,  e  quando  non  patisce  rimedio,  di  compensare  ad  usura 
la  socictà  oiTesa  col  ristoro  délie  buone  azioni.  Di  queste  due  dis- 
grazie  la  seconda  supera  infini tamente  la  prima,  ed  è  propria- 
mente  la  sola,  a  cui  F  opinion  dei  viventi  e  Tistpria  siano  ipipla- 
cabili;  lequali  perdonano  al  fallo  riconosciuto  ed  espiato;  laddove 
alla  malvagità  pertinace,  al  delitto  tronfio  e  superbo  si  mo^frano 
inesorabili,  infliggendo  loro,  suprema  pena,  Tinfamia.  Cbe  se  im- 
porta ai  governi,  (ogni  quai  volta  non  si  tengano  per  infallibili,)  di 
conoscere  il  giudizio  portato  dalla  voce  pubblica  sulle  loro  opera- 
zioni,  per  poter  rimediare  agli  errori,  in  cui  ipciampano,  essi 
debit^ono  taatp  più  desiderare  d*  intenderp  ci6  cfie  se  ne  pensa  nei 
p^çsi  liberi  e  meglio  inçiviliti,  quanto  cbe  i  pareri  sogliono  essere 
in  ta|i  luo^hi  per  la  liberlà  più  franchi,  e  per  T^v^nzat^  cuUura 
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pin  HV  f  gTit4)rçyQli,  E  qiiaq(}o  qno  scrîttore^  anzi  che  proporre 

jl  proprio  sentiqiento,  esprime  questi  giudi^i  universali,  noi)  puô 

essere  taççiato  di  teiqerilà,  ne  d*irriverenza;  coiqe  appunto  a  qiQ 

JDçpntrf^;  c\\è  ovunqne  giunse  notizia  dei  fatti  di  Napoli,  si  levo 

UQ  gridQ  concorde  di  orrore  e  d'îndegnazione.  Oltre  che  i  retlori 

italiani  dçbbpno  essere  splleciti  di  sapere  ciô  che  si  pensa' univer- 

s^lmenledei  faUî  loro  per  un  altro  riguardo  importantissimp;  il 

quale  sii  è  la  religione.  Imperocchè  Tltalia  essendo  il  primo  seggio 

deila  fede  cat(oh'c|i  e  coloro  che  lagovernano  solendo  far  professjone 

di  essefe  pi|ssiini  e  di  antiporre  il  bene  dçlla  reh'gione  e  della 

Chiesa  ad  pgni  altro  rispetto^  tutti  gli  occhi  dei  dissident!  e  dei 

miscredenti ,  (  che  è  quanto  dire  di  due  terz)  di  Europa ,  )  sono 

rivolti  alla  penisola  per  osservare  il  contegno  e  gli  andamenti  di  chi 

la  signpreggia  ;  e  non  si  puo  dire  quanto  godano  ed  çsultipo,  allor- 

chè,  ragguagliando  tali  portameqti  con  ciô  che  succède  nei  paesi 

elefodossi,  il  p^ragone  non  torna  onorevole  ai  governi,  che  profes- 

sano  le  bqone  çredenzç.  Dal  cl^e  essi  tirano  un*  iliazione  sfavorc- 

vole  al  çattolicismo ,  argomentando  che  quella  fede  non  sia  vera, 

i  cui  fautofii  non  che  sovrastare  nei  progressa  civili,  brutlamente 

loro  ripugn^no.  Conclusione  falsa  e  sofistica ,  poichè  consiste  nei 

misurare  Fln^ol^  4i  vn^  dottrina  da  cosa  al  tutto  estrinseca,  e  la 

boQtà  di  una  instituzione  dai  çlîf^^^i  di  coloro  che  la  rappresen* 

tano;  iqa  sofism^  specioso,  çha  seduce  moiti,  e  a  cqi  si  dee 

oniare,  rimqyendo  i  disordini  cl^e  lo  p^rtoriscono,  Tanto  più, 

che  se  i  governi  c^f  tolici^  quandp  sono  cattivi?  fanno  ^lla  religione 

un  maie  infinilo,  essi  potrebbono  recarie  un  vantaggio  inestiina- 

bile  ^  çançiUarle  l'affetto  eziandio  de*  suqi  neinici^  niostrando  çol 

faite  quiipto  si^^no  efficaci  gF  influssi  délie  vere  dottrine  eziandio 

nelie  sorti  temporalj  degli  upmini,  e  facendo  toccar  con  mano  che 

neiïamorç  dei  çivili  incrententi  e  ne|le  opère  di  giustizia,  di  gene- 

fosità,  dj  tolleranza,  di  miser^cordia ,  di  ^entileza^a,  gli  stati  che 

credono  retffimçptç  yanno  innanzi  s^  tutti,  o  almeno  non  vengonp 

superati  d^  ne^sunp.  E  non  sarebbe  una  bella  cosa,  se  quei  paesi, 

che  sojf^  privilegiati  pelle  cose  dei  cielo,  fossero  anche  più  felici 

e  meglio  o^^ipa^i  in  quelle  della  terra  ?  Se  più  dolci  vi  fpssero  le 

René,  pjù  savie  le  leggi,  più  efficaci  le  guarenligie,  più  giudiziosi 

gli  ofdiijA  amministrativi,  f,iii  floridi  i  campi,  i  fpndachi,  i  bancbi 

e  le  officine^  pjù  feryido  il  culto^  e  più  splendido  \\  patrocinio  délie 

leltere,  délie  sçienze^  délie  buone  arti,  e  quindi  minori  di  grau 
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lunga  tutti  quei  disordini,  che  rendono  i  popoli  malcontenti , 
e  li  sospingono  nella  via  funesta  dei  tumuiti  e  délie  rivoluzioni? 
Porlandosi  con  questa  sapienza,  i  principi  ilalîani  potrebbero  ren- 
dere  alla  religione  un  servigio  incomparabile  ;  e  senza  mischiarsi 
nelle  sue  faccende ,  senza  ostentare  a  pro  di  essa  una  protezione 
pericolosa  e  fuor  di  proposito,  le  recherebbcro  maggior  giova- 
mento  dei  missionari  più  zelantî  e  degii  apostoli  piu  indefessi. 
Imperocchè,  (convicne  pur  dirlo  e  ripeterlo  altamente,)  ciô  che 
rende  più  credibile  al  di  d*oggi  una  dottrîna  qualunque  è  la  sua 
fruttnosità  ed  efficacità  civile^  provala  e  chiarita  coi  fatti^  anzichè 
col  discorso  ;  corne  ail*  incontro  non  vi  ha  cosa/che  tanto  noccia 
ad  un'opinione,  quanlo  la  sua  cattiva  riuscita  nella  pratica;  per- 
ché, (noto  Tusanza,  senza  giustificarla,)  l'esperienza  e  i  progressi 
sociali  sono  il  primo  e  quasi  unico  criterio  dei  vero  e  délia  specu- 
lazione  per  la  più  parte  degli  uomini  nella  età  présente.  E  come 
rileva  assaissimo  che  negli  stati  catlolici  la  maestà  di  chi  comanda 
riverberî  sulle  cose  sacre,  non  per  infoscarle  di  una  luce  dubbia 
e  sinistra,  ma  per  abbellirle  con  chiaro  e  sincero  splendore,  se  il 
contrario  avviene ,  gli  uomini  pii  son  tenuti  di  riparare  allô  scan- 
dalo,  vituperando  con  libertà  evangelica  gli  abusi  délia  potenza,  e 
protestando  contro  di  essi  in  nome  di  quella  religione,  a  cui  la 
semplicità  o  la  sconsideratezza  degli  uni  e  l'imposlura  degli  allri 
vorrebbero  addossare  i  civili  trascorsi.  Gerto  una  délie  principali 
cause,  che  partorirono  e  dilatarono  la  miscredenza  in  alcuni  paesi 
nobilissimi,  come  la  Spagna  e  la  Francia,  furono  le  folli  spese,  le 
pompe  asiatiche,  le  inramic  cortigiane,  le  guerre  ingiuste,  i  go- 
verni  dispotici,  e  tutte  le  grettezze,  le  laidezze,  le  borie,  le  inlol- 
leranze,  le  atrocità  dei  regni  nefandi  di  Filippo  e  di  Luigi,  che 
costarono  tante  lacrime  e  tanto  sangue  a  tutta  Europa  e  spécial- 
mente  alla  nostra  misera  Italia,  e  che  (orribile  delirio)  si  vollcro 
coonestare  e  levare  a  cielo  colF  aulorità  deir  Evangelio ,  di  cui 
que'  secoli  ipocrili  furono  una  vioiazione  continua,  un  sacrilego 
insulto,  una  bestemmia  solenne;  il  che  non  sarebbe  avvenuto,  senza 
il  reo  silenzio  dei  minori  chierici,  la  tacita  e  brutta  connivenza  dei 
prelati,  la  codardia  comune  e  inescusabile  degli  scrittori. 

La  censura  politica,  esercilata  con  moderazione,  è  anche  utile  ai 
censurali  per  un  altro  rispetto,  cioè  come  guarentigia  délia  since- 
rità  e  illibatezza  di  quelli,  che  l'esercitano,  porgendo  autorità  ed 
efficacia  aile  loro  parole,  quando  difendono  i  diritti  legittimi  dei 
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regnanti^  e  combattono  le  massime  licenziose  e  pertarbatricL 
Laddove  il  vero  non  sarebbe  loro  credulo  in  favor  deî  potenti^ 
se  io  dissimulassero  e  lo  esprimessero  debolmente^  quando  torna 
a  loro  condanna  ;  e  se  non  si  moslrassero  cosî  alieni  dalle  impron* 
litudini  dei  prineipi;  come  da  quelle  dei  popoli.  E  mentre  le  lodi 
date  a  cbi  régna  da  un  libère  scriltore  onorano  egualmente  chi  le 
porge  e  chi  le  riceve,  perché  rimote  da  ogni  sospetto  di  piacen* 
teria  e  di  adulazione  ;  gli  elogi  cortigianeschi  sarebbero  intollera- 
biliy  se  la  viltà  che  li  detta  e  la  pazienza  che  gli  ascoUa  non  fossero 
mendegne  di  biasimo  che  di  riso.  Dira  forse  taluno  che  ai  governi 
non  importa  Tencomioo  il  patrocinio  degli  scrittori,  perché  hanno 
il  sostegno  dei  birri  e  degli  eserciti?  Se  ciô  fosse  vcro,  dovrebbero 
egnalmenle  essere  incurîosi  délie  ammonizioni  e  dei  rimproveri; 
il  che  non  accadendo ,  come  si  raccoglie  dai  loro  sdegni^  allorchè 
vengono  trattati  un  po'  duramente  y  se  ne  dee  inferire  che  anche 
le  lodi  vanno  loro  a  sangue.  E  di  ciô  sono  da  commendare  ^  non 
che  nieritino  riprensione  ;  sia  perché  l'amor  délia  Iode  e  la  paura 
dei  biasimo  ragionevole  indicano  una  buona  natura^  sono  un  forte 
sprone  aile  opère  valorose  e  magnanime,  un  valido  ritegno  dalle 
contrarie  ;  e  perché  erra  a  gran  pezza  chi  crede  durevole  la  po- 
lenza^  quando  non  é  puntcUata  dall'  assenso  e  dair  affetto  dei 
popoli.  Ma  certOy  se  i  falti  truci  e  spaventevoh\  che  testé  contrisla* 
rono  rilalia  inferiore^  si  rinnovassero^  o  fossero  imitati  in  altre 
province,  nessun  galantuomo  oserebbe  più  avvocare  la  causa  degli 
stati  italiani;  perché  abbietta,  turpe,  scellerata  è  la  difesa  dei 
dominanti ,  che  hanno  contratta  Y  abitudine  délie  azioni  barbare 
e  feroci.  Se  la  monarchia  italiana  vuol  trovare  uomini  onesti  e  di 
animo  non  ignobile,  che  abbraccino  e  perorino  fruttuosamente  le 
sueragioniy  dee  mantenersi  pura,  illibala,  degna  délia  fede  man- 
snela,  che  professa,  e  dei  secolo  mite,  in  cui  vive  :  e  se  talvolta 
trascorre,  dee  ascoltare  pazienlemente  i  consigli  e  i  rimproveri 
délie  penne  onorate,  bandilrici  dell'  opinione  universale,  dee  me- 
ditarli  e  farnc  profillo.  Tali  sono  le  considerazioni,  che  mi  hanno 
indollo  a  parlare  liberamente  sul  fatlo  di  Cosenza  e  ad  esprimcre 
certe  massime  applicabili  a  ogni  caso  somigliante.  Né  cosi  discor- 
rendo,  ebbi  intenzione  di  mirare  alla  persona  dei  principe,  anzi- 
chè  a  coloro,  che  furono  consiglieri  ed  esecutori  délie  enormità 
l^ali,  perpetrate  in  nome  di  esso  ;  non  già  perché  io  stimi  illecito 
il  parlare,  secondo  Tusanza  degli  antichi  savi  e  dei  lumi  maggiori 
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del  Cristianesimo  y  e  V  inveire  contro  i  régnant! ,  quando  sono  gli 
autori  principali  dei  pubblici  eccessi  ;  ma  perché  io  voglio  sperare 
che  ciô  non  si  verifichi  nel  easo  présente.  Imperocchè  mi  dorrebbe 
troppo  di  dover  deporre  l'opinione  concetta  e  suggerita  da 
qualche  cenno  di  utili  riforme,  che  il  discendente  di  Carlo 
Bdrbone  sia  degno  d'imitare  gii  esempi  del  fondatore  e  illus- 
tratore  délia  sua  potenza,  anzichè  quelli  di  Ferdinando  quarto^ 
che  la  disonorarono  e  per  due  volte  la  spensero.  I  quali,  non 
che  venire  da  lui  seguiti,  debbono  essere  espiati  con  imprese 
di  genio  affatto  contrario;  perché^  siccome  i  membri  délie  famiglie 
dominatrici  fanno  in  solido  una  cosa  sola,  chi  succède  ha  il  debito 
di  lavare  le  macchie  dei  precessori ,  e  riparare  i  mali  da  loro  com- 
messi.  OItre  che  il  principe,  che  fu  ingannato  da  perfidi  con- 
sigli ,  e  si  lascio  indurre  a  comandare  o  almeno  a  tolierare  azioni 
indegne  di  un  secolo  benigno  e  del  nome  cristiano,  non  ha  miglior 
via  per  cancellare  Tinginria  fatta  alla  propria  fama  che  il  volgere 
Tabusato  potere  a  prove  splendide  di  moderazione,  di  magnani- 
mita;  di  clemenza,  riinovendo  affatto  quelle  occasioni,  che  potreb- 
bero  indurre  a  incrudelir  di  nuovo  i  suoi  successori.  Il  che  non 
avrà  mai  luogo,  iSnchè  gl*  Italiani  non  godano  a  compimento  quei 
béni  e  non  ricuperino  in  Europa  quel  grado  di  potenza  e  di  onore, 
che  è  posseduto  dalla  Francia,  dall'  Inghilterra,  dalla  Prussia  e 
dalle  altre  nazioni  dotate  di  maturo  incivilimento.  Senza  questo 
ripiegO;  i  potentati  délia  penisola  si  affidano  indarno  di  poter  ricon- 
durre  una  stabile  quiète  nei  loro  dominii,  e  di  sfuggire  i  tumuiti, 
le  sommosse  ^  le  macchinazioni  ;  anzi  non  han  ne  meno  buon  viso 
a  dolersi  di  tali  disordini,  mentre,  trascurando  i  veri  ed  unici 
rimedi,  essi  ne  sono  i  prlmi  autori,  e  a  loro  toccherà  un  giorno  di 
renderne  ragione  strettissima  al  tribunale  d'Iddio,  e  nel  foro  in- 
corrotto  deir  equa  posterità. 

Testé  io  avvertiva,  parlando  dei  popoli,  che  le  sole  rivoluzioni 
possibiii  in  ogni  tempo  e  opportune  ai  di  nostri  sono  quelle,  che 
versano  nelle  idée  e  nelle  dottrine;  e  che  a  questo  scopo  legittimo 
e  santo  debbono  indirizzarsi  i  pensieri  e  gli  sforzi  comuni.  Ora 
aggiungo  che  i  principi  délia  penisola  debbono  mirare  allô  stesso 
intendimento,  cooperando  a  stabilire  quella  forte  e  sapiente  opi- 
nionC;  che  mitigando  il  sovrano  potere,  n'  è  la  guardia  più  sicura 
e  il  prcsidio  più  inespugnabile.  Ma  essi  debbono  conferire  a  tal 
effetto  altrimentl  che  i  sudditi  loro;  e  se  rifiutassero  di  farlo, 
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sarebbero  tanto  meno  scusabili ,  quanto  che  V  uffizio  più  agevole 
è  queliOy  a  cui  si  ricerca  il  loro  concorso.  Disputano  gli  statisti,  iti 
cbi  rîsegga  quel  potere  sovrano ,  che  è  la  radiée  dî  tutti  i  diritlî 
isocialî.  Alcuni  lo  ripongono  in  Dîo,  e  avrebbero  ragione,  se  si 
(ratfasse  di  queila  sovranità  assoluta,  che  è  la  fonte  di  ogni  creala 
giurispnidenza,  ed  è  un  privilégie  incomunicabile  del  Creatore; 
ma  siccome  la  controversia  riguarda  la  signoria  umana,  che  è  una 
semplice  derivazione  o  partecipazione  di  queila^  i  fautori  del  diritlo 
divino  non  discorrono  a  proposito.  Altri  la  collocano  ncl  popolo, 
cioè  in  tutti  o  nei  più^  immedesimando  sovranità  e  sudditanza;  il 
cheripugna  logicamenle^  e  non  si  aggiusta  alla  pratica;  la  quale 
ci  mostra  che  il  senno,  e  quindi  l'autorità  governaliva^  non  sogliono 
correre  per  numeri  troppo  larghi,  Altri  nella  ragione;  ma  quesla 
si  pnô  considerare  corne  astratta  o  corne  individuata.  La  prima  non 
puô  signoreggiare,  perché  non  è  una  persona  :  la  seconda,  sussîs- 
tendo  in  Dio  o  negli  uomini,  si  riduce  nel  primo  caso  al  diritto 
divioo,  e  nel  secondo  alla  sovranità  popolare,  stante  che  la  ragîone 
è  comune  a  tutti  i  ciltadini,  che  hanno  Tuso  spedito  délie  loro 
facolta  intellettive.  Percîô  la  sentenza  délia  ragione  sovrana  si  con- 
fonde colle  due  precedenti.  Altri  crede  finalmente  che  il  sommo 
potere  risegga  nella  nazione  ;  ma  il  pronunziato  è  ambiguo ,  e  ha 
bisogno  di  essere  dichiarato.  Il  vero  si  è  che  la  signoria  consta  dî 
due  parti,  Tuna  delle  quali  è  visibile,  tradizionale ,  continua,  e 
risale  di  mano  in  mano  sino  ai  primi  ordinatori  dello  stato  ;  e 
questa  si  puô  dire  che  risegga  nella  nazione,  in  quanto  essa 
comprende  nel  suo  seno  i  membri  civili,  in  cui  il  sommo  giure  è 
diviso  0  raccolto.  L'altra  è  invisibile  e  sciolta  da  ogni  continuità 
efradizione  esteriore,  e  consiste  nell*  arîslocrazia  naturale  délia 
società,  nei  veri  ottimati,  cioè  negli  uomini,  che  avendo  rîcevuto 
dalla  natura  e  dalla  educazione  quel  corredo  di  doni  che  si  richieg- 
gono  per  Tottima  amministrazione  dei  pubblici  alTari,  son  desti- 
nai! dal  cielo  a  parteciparvi ,  qualunque  sia  la  condizione,  a  cul 
originalmente  appartengono.  Dal  che  consèguita  che  la  sovranità 
idéale  deW  ingegno  è  un  membro  essenziale  del  supremo  potere,  e 
che  i  difensori  délia  ragion  sovrana  non  errano  affatto ,  se  sotto  il 
nomedi  essa  intendono  quel  grade  più  squisito  délia  facoltà  razio- 
nale,  che  nei  migliori  si  trova.  Ecco,  io  dico;  il  modo  più  efficace, 
in  cui  i  principi  possono  av^'alorare  il  senno  délia  nazione  ;  im^ 
pcrocchè,  riconoscendo  la  sovranità  dell*  ingegno  e  accomunan- 
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dogli  saviamente  il  maneggio  délie  cose  pubbliche,  torna  loro 
faciiissiiBO  il  dar  opéra  a  qiiei  pacifici  rivolgimenli^  che  senza 
scosse  e  senza  violenza^  rinnovano^  instaurano,  aiïorzano  gli  stati, 
e  son  cagione  che  essi  facciano  rapidi  e  sicurî  progrcssî  nel  cam- 
mino  dclla  civiltà.  Ne  l'imperio  dell*  ingegno  è  un'  utopia,  perché 
veggiamo  che  venne  sempre  acconsentilo  e  ricevulo  nel  flore  délie 
nazioniy  e  che  fu  la  fonte  principale  delta  loro  gloria  ;  onde  anche 
occorrendo  che  per  un  tratto  di  félicita  singolare  il  trono  sia 
occupalo  da  uno  di  quegli  uomini,  che  sortirono  una  mente  straor- 
dinaria;  il  sno  valore  non  basterebbe  a  procreare  le  nieravi- 
glie,  che  assicurano  ai  regnanti  una  fama  iinmorlale^  se  non  si 
prevaiesse  degli  altri  ingegni,  che  nel  suo  tempo  e  paese  si  trovano. 
E  senza  ricorrere  a  volgari  esempi  od  antichi  o  troppo  lontani,  Na- 
poleone  sali  al  cielo,  flnchè  seppe  Irovare  e  usare  le  virtù  de*  suoi 
coelanei  ;  ma  quando  trascurù  di  valersene  e  voile  compri- 
merle ,  si  trovô  solo  in  mezzo  alla  folla  e  non  potè  riparare  alla 
propria  ruina.  Quai  governo  disprezza  gl'  ingegni  e  per  istoUo 
timoré  o  gelosia  di  puntiglio  gli  esclude  dai  civili  negczi, 
commette  un  gravissimo  errore  ;  essendo  debito  di  chi  tiene  il 
sommo  grado  1*  usufruttuar  le  potenze  animannite  dalla  natura 
per  procurare  ed  accrescere  la  félicita  degli  uomini.  Ora  la  prima, 
la  più  féconda,  la  più  eccellente  di  tali  virtù  è  1*  ingegno  ;  capitale, 
che  di  preziosità  vince  a  gran  pezza  le  perle  e  le  vene  metalliche, 
che  giacciono  sepolte  nel  mare  o  nette  viscère  dellc  montagne  ^. 
Ma  un  principe,  che  trascurasse  le  cave  deir  argento,  dell'  oro,  o 
quainnque  altro  utile  provento  de'  suoi  dominii,  sarebbe  tenuto 
per  tristo  o  per  inetto  ;  e  chi  posposlo  il  senno  e  il  concorso  dei 
valcnti ,  commette  i  pubblici  aCTari  alla  mediocrità  c  nullità  pre- 
sontuosa,  sarà  lodato  o  scusato?  Questa  io  credo  che  sia,  non  già 
i'unica ,  ma  la  principal  cagione  délia  miserabile  declinazione 
d'italia,  perché  basla  da  se  sola  a  dissipare  ogni  buona  inten- 
2ione  dei  governanti ,  e  spesso  gl'  induce  a  infierire  con  grave 
danno  délia  loro  fama.  Imperocchè  il  disconoscere  i  pericoli 
veri  e  l'esagerare  i  faisi,  la  codardia  nella  catliva  fortuna  e  l'inso- 


*  «  Ingcnîum,  quo  ncque  melius,  neque  amplius  aliad  in  natura  mortaliura 
«  est.  »  (Sall.,  De  belL  Jug.  S).  La  suprema  fccondilà  e  la  vena  créatrice  dell* 
ingegno  sono  impresse  nella  voce  incdesima,  che  viene  da  gîgnendo,  conie  ossenra 
uaingegooso scrittore.  (Nicoum, Dell'analisi  e deHasintesi, Napoli,  184S,p.9). 
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l6Dza  nella  buona,  il  riporre  la  sicurezza  neirabuso  délia  forza, 
l'avere  a  sospelto  il  crescere  délia  nazione  e  dei  privati  in  sapere^ 
ingioria,  in  opnlenza,  e  Todiar  coloro  che  son  capaci  di  effettuare 
questi  progressif  sogliono  essere  i  privilegi  degli  spiriti  e  degli 
animî  voigari;  la  cui  mediocrita,  coonestata  da  loro  col  nome  di 
moderazione,  è  tanto  aliéna  da  questa  dote,  quanto  la  menzogna 
dal  vero  e  Tipocrisia  dalla  virtù. 

Duc  sono  gli  obblighi  del  principe  rispetto  al  vero  valore;  im- 
perocchè  da  un  canto  egli  dee  farne  inchiesta  con  grande  soUecitu- 
dine,  e  dair  altro  canto  adoperarlo  con  senno,  cioé  in  modo  con- 
forme alla  sua  vocazione  e  al  fondamento  posto  da  natura  nel 
crearlo;  imperocchè  la  planta  delF  ingegno, 

«t  •  •  •  •  corne  ogni  altra  semente, 

«  Fuor  di  sua  région,  fa  mala  pruova  *.  n 

E  i  suoi  rampoUi  non  dùcendono  per  Krami,  corne  le  prérogative  patri- 
zie  e  le  fortune  delle  famiglie,  ma  per  lo  più  sorgono  e  allignano  spon- 
taneamente  nel  popolo,  che  è  quasi  la  miniera,  in  cui  si  occuitano 
greggi  e  rozzi  i  preziosi  tesori,  apparecchiati  dalla  Providenza  al  ris- 
catto  delle  nazioni.  I  quali  debbono  perciô  esser  cerchi  studiosamente 
e  a  guisa  di  métallo  rinetto  e  ridotto  a  conio,  messi  in  opéra  a  propo- 
sito,  affinchè  possano  servire  al  traffico  delle  idée,  che  ne  vengono 
cspresse  e  rappresentate.  Non  vi  ha  forse  società  umana,  che  non  con- 
t€nga  in  se  medeslma  tutti  i  sussidi  opportuni  alla  propria  félicita  e  sa- 
lute,  chi  sappia  buscarli  e  vantaggiarsene  ;  e  la  maggior  parte  di  tali 
SQssidi,  fra  i  quali  Tingegno  è  principalissimo,  si  nascondono  in 
quella  massa  indigesta^che  plebe  si  appella.  La  plèbe  è  come  il  repo- 
sitorio  universale  delle  sociali  potenze,  destinate  di  manoin  manoad 
attaarsi,  e  quasi  il  chilo,  di  cui  si  nutrica  e  rinsanguina  continua- 
mente  la  classe  média  dei  cittadini  ;  tanto  che  pu6  paragonarsi 
alla  naufraga  mole  delF  arida,  onde  al  grido  deir  Onnipotente 
emersero  di  mano  in  mano  le  riposte  virtualità  degli  esseri  orga- 
liici,  che  popolarono  la  faccia  del  globo  terrestre.  Cosi  un  provido 
governoy  imitando  la  sapienza  créatrice ,  sa  trovare  nella  grezza 
nalara  delle  moltitudini  un  semenzaio  inesausto  di  germi  impli- 
cati  in  acconcio  del  mondo  artifiziale  délia  civiltà  umana,  sa  susci- 

'  Dâwi,  Par.,  VIIL 
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f arii  y  nutrirli ,  tddimesticarli ,  svolgerlî,  stagionarli,  onde  in  fine 
cavarne  la  bramata  rieolta.  lo  credo  che  non  vi  sia  qualilà  di  virtù  e 
d'ingegno  rispettiva  ai  vari  rami  dell'  umana  cultura^  i  eui  semi 
non  ai  trovino  nel  ceto  plebeîo;  giacchè  tutti  i  prodigi  dell' 
umana  natura,  che  s'incontrano  nel  corso  della  storia^  muovono 
in  fine  in  fine  da  quello.  Quindi  escono  quei  vigorosi  patri- 
ziati  y  che  colla  mano  e  col  senno  creano  le  nazioni ,  e  le  innai- 
zano  ad  alto  aegno  di  gloria,  Sparlai  Roma,  Yenezia;  quindi  gli 
nomini  dotati  di  privilegi  ancor  più  sublimi,  che  imitaudo  o  dis- 
eoprendOy  rapiscono  alla  fantasia  del  Creatore  i  suoi  secreti,  corne 
OmerOyArchimede,  Dante,  il  Buonarroti,  il  Galilei,  il  Colombo.  Ma  la 
traita  e  Tusufrutto  degl'  ingegni  richiede  arte  grande  in  cbi  Teser- 
cita,  e  non  annida  nei  paesi  amministrati  debolmente  ;  nei  quali  il 
suolo  sembra  stérile  o  smunto  per  colpa  dei  coltivatori.  Onde  nascono 
quelle  enormi  e  quasi  incredibili  differenze,  che  corrono,  non  dirô 
già  da  secolo  a  secolo,  ma  da  paese  a  paese  in  una  età  medesima, 
e  fanno  talvolta  di  due  stati  confinanti  o  poco  lontani  il  contrap- 
posto  più  aingolare.  Perché  avviene,  verbigrazia,  che  una  nazione 
dl  soli  ventiquattro  milioni  di  uomini,  quai  si  è  T  Inghilterra ,  fa 
miracoli  d' industrie ,  di  commerci,  di  politica,  ed  è  la  prima  po- 
tenza  del  globo,  quando  un'  altra  che  ne  ha  ben  venti,  (e  potrebbe, 
rispelto  ail'  estensione  e  alla  qualità  del  territorio ,  averne  trenta 
agevolmente,)  ë  l'ultima  di  tutte,  anzi  non  mérita  pure  il  nome 
di  potenza,  ne  di  nazione?  La  ragione  si  è,  che  tra  i  Britanni 
l'ingegno  è  riconosciuto ,  apprezzato,  bene  adoperato;  perché 
non  si  trova  uomo  fra  loro,  che  non  abbia  stimoli  fortis- 
simi  per  coltivare  le  facoltà  ricevute  dal  cielo,  e  non  siacerto, 
facendolOy  di  potere  occupare  nella  sua  patria  quel  luogo,  a  cul 
Dio  e  la  natura  V  han  destinato.  Quando  uno  stato  è  cosi  ben 
compostOy  che  le  vie  della  virtù  e  della  gloria  sono  aperte  a 
tutti  i  cittadini,  esso  puo  bastare,  benchè  sia  piccolo,  a  magni- 
fiche  imprese.  Mirate  Atene,  Tebe,  Sparta,  Venezia,  Firenze, 
PortogallOy  Olanda,  Svizzera  nei  tempi  felici  del  loro  fiorire;  o  più 
tosto  considerate  i  grandi  imperii,  Macedonia,  Cartagine,  Roma,  che 
anch'  essi  ebbero  piccolissimi  principii,  ma  perché  seppero  valersi 
delle  forze  intellettuali  loro  concesse,  acquistarono  una  potenza 
smisurata  e  levaronsi  aile  stelle.  Imperocché,  s' egli  é  vero, 
come  dice  il  Machiavelli ,  che  «  l' oro  non  è  sufficiente  a  trovare  i 
«  buoni  soldat! ,  ma  i  buoni  soldat!  sono  ben  sufficlenti  a  trovar 
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I  rofOyt  e  ehe  qnindi  i  danari  non  sono  il  nervo  délia  gùerra^; 
egli épure  fuor  di  dubblo  che  la  mente  val  più  délia  moneta, 
délie  armi  e  di  ogni  sussidio,  perché  l'ingogno  trova  Toro  ed  il 
ferro,  erovrasta  ad  ogni  alira  dovizia.  Anche  qui  i  deltati  délia 
pralica  A  accordano  con  quelli  di  una  profonda  speculazione  ;  la 
qoale  cMnsegna  che  T intelligibile  è  l'anima  del  sensibile,  che  il 
pensiero  è  la  sola  realtà  degna  di  questo  titolo,  e  che  la  mentalità 
pura  è  la  moUa  e  lo  scopo  del  creato.  Niuno  adunque  si  mera* 
vigiiyse  gli  stati,  in  cui  il  pensiero  signoreggia^  facciano  cose 
frandi  e  vincano  se  medesimi;  e  se  alF  incontro  la  nostra  povera 
Italia,  bencbè  pel  numéro  e  pel  vigore  degl'  intelletti  non  sia 
seconda  a  nessun  paese ,  debba  arrossire  del  proprio  nome  ^  per- 
ché gli  uomini  ingegnoai  vi  son  depressi  e  schiacciati  dalla  stu- 
pida  mediocrità  prevalente.  La  quale  odia  e  détesta  Tingegno^  non 
mIo  perché  superiore,  ma  perché  fiero,  ardito^  dotato  di  liberi 
spiriti,  tenace  délie  proprie  idee^  costante  nei  propositi,  schietto 
nei  modi  e  nelle  parole,  scbivo  di  ogni  menzogna  ed  aduiazione^ 
aemicissimo  ed  intollerante  di  ogni  viltà  e  bassezza.  Queste  qua* 
iità  sogliono  anche  dispiacere  ai  grandi  e  ai  potenti|  i  quali  slimano 
sopraogni  cosa  in  quelli  che  vogliono  adoperare  Tarte  di  andar 
loro  a'  vers!  ^  e  nna  squisita  docilità  servile.  Perciô  spesso  an* 
tepoDgono  gli  uomini  di  bassa  risma  a  coloro^  che  traggono 
dada  nascita ,  dall*  educazione  e  dair  opulenza  una  certa  alterezza 
d*animo  e  libertà  di  pensieri^  e  che  non  abbisognando  dei  favori 
del  principe,  son  meno  arrendevoli  a'  suoi  capricci  ;  laddove  que' 
primi,  conoacendosi  da  lui  creati,  e  investiti  di  un  potere  che  si 
fonda  neirarbitrio  d'altri,  anziché  nei  propri  meriti,  sono  pieghe- 
voliemorbidi  strumenti  di  servitù.  Gosi  i  governi  deboli,  in  vece  di 
boscar  nei  popolo  il  vero  ingegno,  che  pure  ci  abbonda,  vi  cer* 
eano  chi  è  dotato  di  tempra  Onamente  plebeia ,  e  vanno  a  caccia 
di  schiavi ,  non  di  franchi  e  liberi  uomini  ;  invece  di  eleggere 
aefle  claaai  privilegiate  gli  eccellenti ,  che  ci  si  trovano,  gli  esclu- 
isM;  ripudiando  per  tal  modo  il  buono,  che  annida  nei  due 
Qtremi  délia  scala  sociale ,  e  pigliandone  soltanto  il  médiocre  od 
il  reo.  PoDgano  dunque  rimedio  a  questo  grave  disordine ,  se 
v<^no  rialsare  la  oomune  patria  dall'  abbiezione,  in  cui  è  caduta^ 
c  assicoraro  in  perpetno  la  potestà  loro  ;  perché  l' ingegno  è  il 
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nervo  degli  stati,  corne  le  idée  son  la  leva  che  estolle,  e  la  raota  cfa^g^^ 
gira  la  gran  mole  deir  universo.  Vadano  in  traccia  del  valor  sin«^^jgf 
golare,  ronorino,  lo  esaltino,  |lo  favoriscano,  senza  awilirlo^  t^^ 
non  si  adombrino,  ne  si  spaventino  della  sua  libertà  e  franchezza^^j;^ 
perché  queste  doti  son  preziose  mallevadrici  di  ogni  virtù  domestica^jii 
e  cittadina.  Si  tolgano  sovrattutto  dal  capo  quella  volgare  preoc-jy^i 
cupazione  dei  magnat! ,  che  credono  di  dar  del  proprio  e  di  fare  ^ 
atto  di  cortesia  ^  riconoscendo ,  impiegando ,  innalzando  il  vero  ^ 
merito  ;  e  si  persuadano  che  gF  ingegni  grandi  danno  assai  più 
che  non  ricevono  di  pro  e  di  onore  a  chi  sa  prevalersene.  Cosi 
avrà  fine  quel  vergognoso  imperio  degli  abbietti  e  dei  mediocri, 
che  è  la  peste  d'Italia,  e  verran  meno  con  esso  quel  concetti  immo- 
derati,  quel  desideri  superlativi^  quel  conati  inopportuni,  che  ne 
turbano  la  quiète.  Imperocchè  il  vero  ingegno ,  abbracciando  le 
idée  e  le  cose  in  tutta  la  loro  ampiezza  e  non  escludendo  dal  giro 
de'  suoi  pensieri  alcun  elemento  reale,  è  amico  naturalmente  délia 
moderazionCy  equanime,  conciliativo,  ansioso  della  stabilité  e  dei 
progressi  insieme,  e  awezzo  insomma  nei  concetti  e  nelle  opère  a 
governarsi  coi  principii  di  quella  dialettica,  a  cui  dee  ritomare  il 
mio  discorso. 

I  popoli  e  gli  stati  essendo  molti  di  numéro,  e  per  ischiatta,  per 
indole,  per  dima,  per  costume,  per  instituti,  per  leggi,  per  grado 
e  natura  di  civiltà  disformi ,  abbisognano  di  una  dialettica  supe- 
riore,  che  li  componga  insieme,  ed  eserciti  generalmente  in  ordine 
a  tutti  l'ufficio  adempiuto  in  particolare  da  ciascuno  di  essi  verso 
le  aggregazioni  e  le  individualità  soggiacenti.  Gosi  la  nostra  Italia, 
benchè  una  di  legnaggio,  di  genio,  di  liDgua  illustre,  di  lettere,  di 
religione,  di  sito,  di  sventure,  di  glorie,  di  ricordi  e  di  speranze, 
è  tuttavia  partita  in  molti  stati  distinti ,  che  non  hanno  presente- 
mente  fra  loro  alcun  vincolo  e  connubio  civile.  Ora  la  dialettica 
accordatrice  dei  diversi  e  degli  oppositi  municipal!  e  provinciali 
per  la  nostra  penisola  non  puô  essere  altro  che  una  confedera- 
zione;  ed  io  insisterei  con  minor  fiducia  su  questa  sentenza, 
quando  ella  non  fosse  corroborata  dair  autorità  di  molti  ingegni 
eccellentiy  e  in  ispecie  di  uno,  che  val  per  molti.  Se  io  dovessi 
lodare  il  libro  récente  di  Gesare  Balbo ,  mi  troverei  impacciato  a 
farlo;  perché  avendomi  egli  onorato  del  suo  favore  con  quella 
munifica  cortesia  di  suffragi,  che  è  propria  de'  suoi  pari,  po- 
trebbe  forse  parère  che  io  volessi  adempiere  un  deUtodi  Imona 
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creazia,  eim^    ^ettore  in  pratica  quel  pelIegriDO  rimbeccare  di  lodi, 
ejiesioo6tQ|b^    foa  in  alconi  paesi  ;  il  che  trattandosi  dl  un  tant'  uomo. 


c  di  on  toTT  OSL  cosi  grave  corne  questo^  mi  dorrebbe  non  poco.  Se 
non  che,  F:  opéra  del  mio  illustre  cittadino  ed  amico  ebbe  un  taie  ac- 
coglÛDeoti  ^^0  àaa  buoni  giudici^  non  solo  in  Italia,  ma  dovunque  ella 
èeapii^  ^la;  e  gli  elogi  dati  ail*  Autore  per  la  profonda  notizîa  dei 
latti  ./  la  copia  dell'  erudizione,  la  dirittura  del  raziocinio,  la 
sac-  ^àcità  délie  avvertenzey  la  saviezza  dei  consigli,  la  riserva  e  Top- 
T  portnnità  délie  condusioni ,  Tampiezza  délie  idée,  la  nobiltà  degli 
affetti  e  dei  pensamenti ,  furono  cosi  unanimi  anche  dal  canto  di 
coloro,  che  per  qualche  rispetto  differiscono  di  opinioni,  che  io 
son  dispensato  dair  esprimere  un  giudizio  j  che  oggimai  sarebbe 
soperfluo.  Che  se  fra  le  asserzioni  del  Balbo  e  le  mie  corre  quai* 
che  divario,  ci6  accade  per  lo  più  quando  si  tratta  di  portar  sen- 
tcDza  su  qualche  scrittore  o  su  qualche  popolo  ;  nel  che  io  mi  trovo 
spesso  vinto  di  generosità  e  d' indulgenza  dal  mio  egregio  compa- 
friota.  Owero  il  dissenso  ë  men  reale  che  apparente,  e  nasce 
dallo  svario  di  prospettiva,  con  cui  si  possono  contemplare  i  me- 
desimi  o^etti.  Imperocchè ,  discorrendo  délia  confederazione  ita- 
liana,  io  voUi  principalmente  esporre  e  chiarire  il  concetlo  di  essa 
Della  sua  bellezza  e  perfezione  idéale;  laddove  il  Balbo  si  propose 
di  cercare  i  modi  più  acconci  alla  sua  prossima  applicazione.  Lo 
scopo  di  loi  fu  dunque  al  tutto  pratico ,  e  il  mio  in  alcune  parti 
spéculative  solameute.  Quindi  è  che  io  non  feci  parola  del  princi- 
pale ostacolo,  che  si  attra versa  alla  redenzione  d' Italia  ;  e  non  che 
dolermi  del  mio  silenzio,  ora  me  ne  rallegro,  poicbè  i*  Autore  délie 
Speranze  vi  ha  supplito  cou  tanto  corredo  di  sapienza  e  di  mode- 
razione.  Parimente  io  ebbi  Focchio  ail'  idea  sola,  ragionando  del 
càpo  della  lega  italica;  e  certo  il  Balbo  non  vorrà  negarmi  che, 
idealmente  parlando,  Roma  e  non  altra  città,  il  Pontefice  cristiano 
e  non  altro  principe ,  dovrebbero  esserne  la  sede  e  capitanarla; 
€ome  io  concède  al  mio  nobile  amico  che  questa  civile  presidenza 
del  papa  sarebbe  oggi  di  malagevole  o  impossibile  esecuzione.  Ne 
taie  discrepanza  fra  la  teorica  e  la  pratica  dee  stupire,  poichè 
hasempre  luogo  più  o  meno  nelle  cose  del  monde;  dove  Tidea 
nonpuè  mai  incarnarsi  acompimento,  ne  prender  forma  sensata,  se 
non  uscendo  dalla  generalità  propria,  rinunziando  in  parte  alla  sua 
pnrezza,  piegandosi  e  conformandosi  in  particolare  aile  condizioni 
4çi  laogbi  9  4ei  tempi,  e  univçrssilmeiit^  alla  4^1e9Wt  o  imper^ 


Digitized  by 


Google 


\ 

ff  AWBRTBNZi  \ 

fezione  ingenita  délia  nostra  natura.  Ma  quaiido  rid^Iaraotache, 
suona  colla  materia ,  in  cui  si  dee  imprimere ,  che  M  tel  valor  sio-^j^ 
Cercare  un  mezzo  termine,  che  al  difetto  suppltsca.  Ne  V  awilirlo,  e^g 
diatore  dialeltico,  conciliativo  délia  teoria  colla  pratica  r^nchezza;.j| 
impresa  délia  redenzione  italiana ,  puô  altrove  trovarsi  ëdomesticai.^ 
persona  di  un  principe  secolare,  il  quale  esprima  civilmentee  preoo  i 
cattolica,  com'  essa  è  rappresentata  e  messa  in  atto  spiritualnirli  fare 
dal  romano  ponteflce.  Non  entro  per  ora  a  mostrare  la  conveiKero 
volezza  logica  e  Topportunità  di  questo  concetto,  corne  quella  che^^ 
risulta  a  rigore  da  quanlo  discorrerô  în  brève  suir  indole  e  sugli 
uffici  del  laicato  italiano.  Ma  quai  sarà  questo  principe?  La  risposta 
é  agevole  :  siccome  niuno  pensa  a  convocare  i  comizi  délia  peni- 
sola  per  farlo  a  tratta  o  a  mano,  quegli  avrà  F  alto  carico,  che  saprà 
guadagnarselo  da  se  medesimo.  Il  capo  di  ogni  grande  instituzione 
suol  essere  aulonomo  nella  sua  origine,  e  per  lo  più  non  si  diver- 
sifica  dair  autore  di  essa  ;  perché  chi  fonda  un  ordine ,  lo  capi- 
taneggia ,  almeno  per  qualche  tempo ,  ripugnando  che  alla  causa 
précéda  Y  efFetto.  Cosi  duce  e  moderatore  délia  lega  ttalica  sarà 
quel  principe ,  che  primo  volgerà  il  senno  e  le  cure  a  metterla  in 
atto.  Egli  solo  sarà  degno  del  grado,  perché  l'avrà  creato  !  e  chi, 
osera,  fuori  di  lui,  aspirarvi,  o  venirne  seco  a  contesa?  La  gara 
possibile  tra  i  regnanti  délia  penlsola  non  riguarda  dunque  il  pre- 
mio  deir impresa,  ma  il  cominciamento  di  essa;  e  tal  gara,  non 
che  essere  indegna  o  nocîva ,  è  utile  e  nobilissima.  Il  voler  partî- 
colareggiare  sulle  contingenze  avvenîre  sarebbe  superfluo,  giacchè 
il  Baibo  ed  io  siamo  d'accordo  che  non  si  debba  né  si  possa  ra- 
gionevolmente  uscire  dai  generali.  Bene  si  puô  affermare,  senza 
esitazione,  che  qualunque  sia  l'orditura  délia  nostra  lega  e  11  capo 
che  le  si  voglia  assegnare,  ella  dee  essere  informata  dall'idea  cat- 
tolica ;  la  quale  è  il  gran  vincolo  dell*  Ilalia,  corne  nazione.  E  questo 
è  Telemento  vivo  e  immutabile,  a  cui  io  mirava,  discorrendo,  come 
feci,  del  dogiato  italico  ;  giacchè  In  ogni  maniera  di  cose  e  di  atti- 
nenze  Tidea  sovrasta  ail*  oggelto  sensato  e  alla  persona  che  la  rap- 
presenta.  Che  se  anche  negli  ordini  spirltuali  délia  Ghiesa,  dove 
pure  la  tela  gerarchica  é  di  nécessita  assoluta,  la  vita  non  é  inter- 
rotta  dai  corti  interregni  del  pontificato,  o  da  uno  scisma  passeg- 
giero  délia  società  cristiana ,  come  fu  quello  di  Occidente  ;  la 
colleganza  italiana  puô  benissimo  essere  animata  dagli  spiriti  orto* 
dossî,  ancorchè  mossa  e  guîdata  da  un  principe  seeolaro^e  gue^ 
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.  '^^  paia  strano  elie  io  pârlt  di  spiriti  ortodosii  tn  propodfto 
cûcai(«Pi|^  e  di  confederazione  ;  perché  il  cattoUcismo  a  mio  senno 
e  dj  bbk^iq  uqi^  religione,  ma  nna  civîltà.  0  più  tosto  è  iina  reli<* 
"1^.  *[,  secondo  il  significato  nativo  ed  nniversale  di  qtiesta  parola, 
^^^f>'^  forma  il  legame  comune  degl'  intelletti  e  la  dialettica 
^  ^rema.  A  coloro  che  perciè  mi  accusano  di  subdole  intencioni, 

llsi  che  discorrendo  di  religione  in  proposito  di  politica,  io  miri 
^f  stabilire  la  dominazione  dei  preti,  non  posso  già  rendere  la 
pariglia  ;  anzi ,  mi  veggo  sforzato  a  retribu ir  bene  per  maie,  am« 
mirando  la  semplicità  loro*  Non  ignoro  che  il  voler  persuadera 
altrui  il  genio  cattolico  dover  essere  l'anima  délia  eiviltà  italica,  à 
dura  impresa  al  di  d*  oggi ,  e  forse  1*  assunto  più  difficile,  che  un 
Italiano  si  possa  proporre ,  essendo  combattuto  da  una  lunga  abi^ 
tudine,  da  mille  speciose  apparenze  e  da  infinité  preoccupazioni, 
Tuttavia,  (sarA  franco  a  costo  di  parer  temerario,)  questi  ostacoll 
non  sono  tali  che  mi  spaventino  ;  ne  dispero  affatto  di  scemarU  e 
fors'  anco  di  vincerli,  non  dico  in  tutti,  ma  in  molti;  e  forse  quai- 
cuno  de*  miei  présent!  lettori  sarà  già  men  pronto  a  darmi  il 
torto,  se  avrà  la  pazienza  di  giungere  al  fine  di  questo  proemlo* 

L*Europa  ë  largamente  ciô  che  è  Tltaiia  in  modo  ristretto,  vale 
a  dire  un  composto  di  molti  stati,  che  abbisognano  di  unione  reci* 
proca,  (senza  perdere  perô  F  indivtdualità  loro,)  e  ne  posseggono 
i  semi,  ma  sono  d'altra  parte  disseparati  e  altercanti  per  molti 
fomiti  di  astio  e  dissidenza  reciproca.  Rispetto  aile  condiEioni 
etnografiche  e  geograflche ,  essa  è  la  prima  parte  del  globo ,  per- 
ché meglio  disposta  di  ogni  altra  per  ragion  di  sito,  di  clima  e  di 
stirpe  alla  dialettica  congiunzione  degli  uomini  ;  il  che  chiaro 
apparisce ,  sia  che  si  considcri  la  sua  strultura ,  intersecata  da 
mari  e  da  fiumi  copiosi  ;  o  la  temperie,  che  tramezza  fra  il  gelido 
colnro  e  il  tropico  ardente,  ed  é  per  abito  nativo  e  culto  artifleioso 
assai  più  doice,  che  quella  di  altre  regioni  sopposte  agit  stessi  gradi 
di  altezza  polare  ;  o  la  qualità  délia  schiatta ,  che  é  bianca ,  giape^ 
tica  e  pertinente  al  ramo  principe  degl' Indopelasghi  ;  o  finalmente 
la  religione ,  che  é  il  Cristianesimo  progenitore  di  quella  eiviltà 
adalta,  che  cammina  a  gran  passi  verso  il  pacifico  conquisto  e  la 
concordia  del  mondo.  L'Asia  veramente  precorre  all'Europa,  in 
quanto  é  la  patria  délie  origini ,  la  matrice  dell*  uman  génère 
crcato,  rinnovellato,  redento,  e  la  culla  deU'incivilimento;  ma  il 
primato  Qri^int^le  de))'  qqa  non  pregiu^ioa  a  <|uel)Q  de))'  ti)tr«  ; 
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perché,  se  FAsia  fa  il  seggio  della  creazione,  della  redenzione  e 
délia  prisca  cultura,  FEuropa  fra  le  varie  regioni^  che  quasi 
membra  o  propaggini  si  attengono  a  queila ,  fa  prima  a  redarne 
compitamente,  e  ne  maturo  i  frutti.  E  siccome,  se  eccettui  la  popo* 
losa  marina  e  le  falde  terracqaee  deir  Oceania,  uno  è  il  continente 
del  nostro  emisferio,  l'Ëaropa  non  si  puô  sequestrare  dalFAsia;  la 
qaale,  considerata  da  chi  segua  il  corso  del  sole  e  venga  da  oriente 
a  occidente,  sporge  fuori  del  suo  basto  dae  braccia  immense,  e  le 
protende  a  destra,  a  sinistra,  verso  Fartico  e  Fantartico.  Ma  FAf* 
frica,  congiunta  colla  sua  madré  da  una  piccola  striscia  déserta, 
priva  di  vene  interne  e  medîterranee,  ricetto  infausto  e  domicilio 
della  profaga  stirpe  camitica,  è  Finfima  parte  e  la  regione  meno 
dialettica  della  terra,  non  ostante  la  sterminata  grandezza,  e  la 
bontà  délie  sue  costiere  caffre,  egizie,  libiche,  tropicali,  quasi  orli 
erbosi  ed  irrigui  di  una  squallida  ed  inaccessa  solitudine.  Lad- 
dove  FEuropa,  che  è  Faltro  sporto  o  proielto  del  continente  asia* 
tico,  ma  seco  si  attacca  per  la  lunga  tratta  che  corre  dalle  radici 
del  Gaucaso  aile  bocche  della  Pesciora,  è  per  ogni  verso  il  con- 
trapposto  della  mole  affricana,  ebenchèassai  minore,  esercita 
sui  due  emlsferi  una  signoria,  che  riesce  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  irrepugnabile.  Ë  la  sua  virtù  proviene  dalla  varietà  e 
opposizione  de'  suoi  componenti  armonizzati  dall'  unita  dominante 
della  stirpe  e  dai  rili  cristiani  ;  giacchè  il  valore  di  ogni  forza 
creata  nasce  dal  concorso  dei  due  momenti  dialettici ,  cioè  dalla 
lite  dei  contrari  e  dal  loro  amichevole  temperamento.  E  tanta  fa 
la  efficacia  conciliatrice  delF  Evangelio ,  che  le  poche  eccezioni 
frapposte  alF  unità  etnografica  furono  spente  dalF  influenza  di 
quello;  giacchè  i  Magiari  e  i  Biscaglini  sono  ora  di  fattezze, 
d'indole,  di  attitudine  immedesimati  colle  nazioni  circonfuse,  ne 
sapremmo  che  il  loro  legnaggio  è  diverso,  se  la  favella  non  lo 
attestasse.  Soli  rimangono  a  rinsanguinare  e  addimesticare  gli 
sciami  finnici  del  polo,  e  gF  infelici  Zingani,  che  nomadi  senza 
brama  e  memoria  di  patria ,  paiono  pel  vitale  rigoglio  gF  Israe^ 
liti  del  gentllesimo.  L*  unità  della  schiatta  europea  s'impronta  nel 
suo  verbo^  perché  tutti  i  nostri  idiomi,  (dalFeuscariano  edai  par- 
lari  uralici  in  fuori,)  riducendosi  alla  famiglia  italogreca,  alla  ccU 
tica,  alla  germanica,  alla  slava  e  alla  lituanica,  (se  pur  quesla  si 
vuol  distinguere  dalla  précédente,)  sono  altrettanti  dialetti  di  una 
$o)a  lingusi  indopelasgjca,  comç  le  varie  çomunioqi  religiosç  sono 
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altrettante  inflessioni,  benchè  guaste  e  alterale,  di  un  solo  culto^. 
Tntte  queste  differenze,  (eccetto  rultimaj  sono  legitUme, 
percbè  esprimono  una  varietà  non  ribelle  al  reciproco  accordo; 
onde  l'unità  di  Europa  sarebbe  perfetta,  senza  la  scîssura  idéale  « 
incofflinciata  col  secolo  sedicesimo.  Imperocchè  la  religione,  es- 
sendo  la  suprema  dialettica  pacificatrice,  non  piio  ragionevol- 
mente  ammettere  quelle  sosianziali  varietà  e  discrepanze^  cbe 
occorrono  negli  ordini  inferiori  ;  nei  quali  la  pugna  non  pregiu- 
dica,  anzi  giova,  perché  gli  oggetti,  in  cui  versa,  son  subalterni  e 
amicati  da  più  alta  unità.  Ma  cbe  puo  sovrastare  alla  religione? 
E  se  eila  accogliesse  la  guerra  nel  suo  seno ,  chi  potrebbe  recaria 
a  stato  diuturno  di  pace ,  e  far  le  sue  veci  nel  comporre  e  arnio- 
nizzare  le  cose  soggette?  La  religione  è  Tldea,  cbe,  essendo  una 
in  se  stessa,  non  ammette  realmente  le  ripugnanze  dialettiche  im* 
maginate  dai  panteisti  e  in  ispecie  dagli  Egeliani  ;  perciè  ella  dee 
risplendere  nella  sua  unità  agli  spiriti^  corne  il  sole  al  sistema 
planetare^  cbe  ci  appartiene,  e  Iddio  al  mondo  délie  menti  create. 
Bencbè  l' Europa  mancbi  di  compiuta  unità  religiosa,  essa  ne 
ha  pero  il  germe,  mediante  le  credenze  comuni  aile  varie  sette 
cristiane  ;  le  quali  credenze ,  quasi  residui  e  ricbiami  di  cattoli- 
cisfflo,  fanno  dell' Europa  un  tutto  unitario,  cbe  Cristianità  si 
appella.  E  siccome  in  virtù  délia  logica  e  délie  affinità  ideali  un 
vero  tira  Faltro,  come  l'errore  tira  Terrore,  le  varie  comunioni 
rellgiose  conyergooo  le  une  verso  le  altre,  in  virtù  délie  uhanimi 
reliquie  dei  loro  simboli ,  e  tutte  inclinano  o  più  tosto  sono  tratt« 
alla  fede  cattolica,  come  si  raccoglie  dall'  animosità  niedesima  e 
dall'  ostinazione,  cbe  metlono  nel  ripulsarla.  E  di  vero  il  cattoli- 
cismo  è  verso  di  esse  ci6  cbe  il  tutto  verso  le  parti ,  il  générale 
verso  il  particolare  e  l'uno  verso  il  moltiplice;  giaccbè  ogni  setta, 
non  dirô  solo  cristiana,  ma  religiosa,  per  ciô  cbe  serba  di  buono  e 
dipositivo,  è  un  resticciuolo,  un  brano,  uno  stralcio  délia  unità 
ortodossa.  La  quale  è  la  patria  di  tanti  esuli  volontari  ^  cbe  dopo 
loBghi  e  tediosi  errori  in  estranie  e  diverse  coutrade,  non  possono 
riconoscersi,  ne  riabbracciarsi  come  cittadini  e  fratelli,  fuorcbè  nel 

'  Le  iayelle  originali  dei  Zigheani ,  dei  Gitanl ,  dei  Gipsi  e  di  tutte  le  altre 
tribu  ziogaresche,  sparse  per  Europa,  sono  un  dialetto  indico  yariamente  mo- 
^ficato  dalle  diverse  lingue  eurbpee  ;  perciè  esse  non  discordano  essenzial-» 
v^ie  dalla  filologia  cQipiine  dei  popoli  cri^tianl. 
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grembo,  che  diede  loro  la  vita.  Quindi  nasce  la  maggioranza  d'Italia 
sulle  altre  nacioni  di  Europa;  imperocché,  sebbene,  geograGca- 
mente  parlando,  ella  sia  un  aemplice  membro  della  Cristianità 
europea,  tuttavia  corne  seggio  del  Cristianesimo  perfetto,  ha  una 
dignità  singolare^  che  viene  ancora  accresciuta  dagl'  influssi  della 
sua  cultura.  E  veramente  la  civiltà  moderna  risulta  da  due  prin- 
Cipii  insieme  accordant i ,  cioè  dall'  idea  cristiana  e  dall'  idea  clas- 
sica,  che  furono  entrambe  un  donc  italiano;  nelle  quali  soltanto 
io  colloco  il  primato  essenziale  e  perpetuo  della  mia  patria.  L'Ita- 
lia  per  tal  rispetto  non  ë  parallela  aile  altre  genti  e  ha  sovra  di 
esse  quella  sopreminenza ,  che  nasce  dal  suo  culto  e  dalla  sua 
stirpe,  e  che  conipete  dirittamente  a  ogni  dialettico  regolatorio 
verso  i  contrari  ubbidienti  alla  sua  azione.  Essa  è  adunque  dialet- 
tica,  sia  rispetto  alla  sua  relîgione  universale  e  conciliatrice  in 
sommo  grade,  sia  riguardo  ail*  indole  del  suo  legnaggio,  aile  nobili 
arti  e  aile  dottrine,  di  cui  fu  autrice,  maestra  e  propagatrice;  im* 
perocchè  la  scienza  pelasgica,  corne  ho  avvertito  altrove,  fu  la 
semicattolicità  del  mondo  paganico,  e  il  pelasgico  ingegno  tra- 
mezza  dialetticamente  fra  quelli  délie  altre  schiatte.  Che  in  virtù 
délie  lettere  classiche  la  nostra  penisola  tuttavia  primeggi  mo- 
ralmente  in  Europa^  io  non  ne  voglio  altra  prova,  che  il  fatto 
e  il  testimonio  degli  stranieri  medesimi.  Quai  è  la  base  della 
gentile  educazione  non  solo  In  Europa,  ma  in  ogni  paese  cristiano, 
se  non  Io  studio  di  queir  antichità  romana  e  greca,  che  perciô 
appunto  tutti  esaltano  col  nome  di  classica,  e  che  io  chiamo  vo- 
lentieri  pelasgica  y  per  accennare  al  ceppo  comune  deli'  ellenico  e 
latino  legnaggio?  Non  è  a  questo  doppio  fonte  che  tutti  attingono 
le  prime  notizie,  non  solo  della  storia ,  della  erudizione,  délie  arti 
venuste,  délie  lettere  graziose,  ma  eziandio  del  decoro  e  della  gran- 
dezza  civile?  Non  ë  a  tali  esemplari  che  ricorrono  in  ispecie  gl'in- 
telletti  privilegiati  per  accendersi  aile  ardite  e  belle  fantasie^  aile 
azioni  generose  e  magnanime?  Ghi  pu6  affidarsi  di  giungere  senza 
tal  guida  alla  cima  della  perfezione  neir  esprimere  il  bello,  che  è 
la  propria  forma  e  la  veste  nalurale  del  vero?  Quai  è  la  letteratura 
moderna^  la  scuola  architettonica ,  pittorica^  scultoria,  degna  di 
onore^  che  sia  nata,  cresciuta,  giunta  al  suo  colmo,  senza  Io  studio 
dei  vetusli  modelli,  e  di  quelF  arte  rediviva,  non  figliuola,  ma 
sorella  dell'antica,  che  venne  inaugurata  in  Europa  dair  ingegno 
italiano?  Ë  italiana  per  titolo  di  origine  e  per  n^iow  di  eçc«l|eiu« 
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non  si  dee  dire  la  moderna  musica,  corne  nostro  è  Tidioma  uni- 
versalmente  assegnato  aile  sue  più  amabili  ed  elette  armonie? 
Anche  le  scienze  Iraggono  dair  antichità  colla  i  principii  dei  loro 
annali,  e  talvolta  le  loro  glorie  più  illustri,  i  nomi  più  segnalali. 
Plaione  non  è  tuttavia  sommo  nella  prima  di  esse  ?  Ippocrate  non 
éaDcorasenza  compagni  per  la  fecondità  de' pronunziati  e  Fau- 
torilà  delle  conclusion!  nell'  arte  medica?  E  quali  sono  i  moderni, 
a  cui,  fatta  ragione  dei  tempi,  Aristotile^  Archimede,  Ipparco, 
Apollonioy  Pappo,  Eratostene,  Tolomeo  siano  inferiori  nelle  natu- 
rali  e  matematiche  discipline?  Quai  è  in  fine  l'esempio  insigne  di 
virtù  pubblica,  di  valor  militare^  di  prodezza  cittadina^  di  amore 
alla  tibertày  di  carita  verso  la  patria^  onde  si  vantino  i  popoli  mo- 
dem!^ che  non  sia  stato  suggerilo,  nudrito,  avvalorato,  promosso 
dalle  memorie  délia  Grecia  e  dei  Lazio?  Mi  si  trovi  un  solo  libro, 
che  corne  ricca  sorgente  di  eroica  imitazione  negli  ordini  délia 
vita  civile  possa  gareggiar  colle  pagine  di  piutarco  e  di  Livio.  So 
che  duole  a  taluni  che  da  tali  letture  ed  esempi  s' informino  i 
teneri  animi  dei  giovinetti ,  sotto  pretesto  che  noi  siamo  cristiani 
e  non  pagani  ;  quasi  che  Y  antichità  pelasgica  nelle  sue  buone 
parti,  (le  quali  prevalgono  di  gran  lunga  aile  ree,)  non  sia  cris^ 
tiana  naturalmente,  ovvero  che  la  Providenza  non  Y  abbîa  preordî- 
nala^  corne  un  apparecchio  di  quegli  ordini  divini,  che  doveano 
essere  compiuti  e  sublimati  dall'  Evangelio.  La  nostra  cultura  è 
lalniente  indivisa  da  quella,  e  l'unione  ne  è  cosi  intima  e  stretta, 
che  si  riflette  nel  seggio  y  nella  lingua  e  persino  nei  riti  solenni 
detia  religione;  il  cui  risedio  s'innalza  suir  antica  Roma,  gli  ora- 
coll  saonano  nella  romana  favella  y  i  promulgatori ,  gli  apologisti  y 
i  maestri,  le  diète  grecamente  o  latinamente  parlarono  e  scrissero,  e 
infinei  templi  medesimi,  la  musica^l'iconografia,  le  cerimoniehanno 
ia  tntto  0  in  parte  una  pelasgica  origine.  Ma  questi  censori  deir  edu- 
casione  classica,  per  buona  ventura,  hanno  pochî  seguaci  ;  e  non  è 
nH)ttoche  nna  nazione  a  noi  vicina,  benchë  avvezza  ad  astiarci  e  ad 
înimicarci  quasi  in  ogni  cosa,  udi  predicare  in  pubblico  parlamento 
la  nécessita  degli  studi  classici  per  Tinstituzione  elementare^  ;  il  che 
toma  adiré  che  al  parer  délia  Francia  medesima  i  suoi  figli  debbono 


i 


'  «  Sans  lés  langues  anciennes  on  ne  connaît  pas  Tantiqulté ,  on  n*en  a 
<iti*iinei»&1e,  qu'one  Imparfaite  image;  or  l'antiquité,  osons-le  dire  à  un  siècle 
or^çill^ii^  dç  |ui-ipéR)ç,  l'antiquité  ç$t  ce  c[u'il  y  a  de  pluç  beau  au  mondei 
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apprendere  nel  lor  tirocinio  a  esser  greci  e  romani  prima  che  j 
francesiy  e  che  la  Grecia  e  l'Italia  son  quasi  la  patria  comone  di 
tutti  i  popoli  europei.  Imperocchè  l'educazione  contiene  virtual-  r 
mente  la  civiltà  tutta  quanta,  e  ne  détermina  l'indole,  Tindirizzo,  . 
il  valore,  corne  l'origine  tien  le  prime  parti  in  ogni  esplicamento  . 
dinamico,  e  corne  il  germe  è  la  pianta,  il  ragazzo  è  Tuomo,  la 
puerizia  è  tutta  la  vita;  laonde  il  temprare  alF  incudine  dell' 
antichità  classica  Tingegno  dei  fanciuUetti  è  quanto  Tiniziarli  e 
connaturarli  al  genio  nazionale  dei  Romani  e  dei  Greci.  L'uomo 
civile  insomma  per  essere  perfetto  dee  correre  successivamente 
nella  sua  giovenil  disciplina ,  e  abbracciare  simultaneamente  nell' 
età  matura  tre  gradi  etnografici  distinti,  e  quasi  appartenere  a  tre 
patrie  diverse,  che  abbisognano  V  una  delF  altra  e  fra  loro  consuo- 
nano.  Il  primo  di  questi  gradi  è  uno,  antico,  comune,  italogreco  ; 
Taltro,  è  varie,  secondo  le  varie  nazioni,  moderno,  esprimente  il 
genio  particolare  e  proprio  di  ciascuna  di  quelle  ;  il  terzo  in  fine 
è  unico ,  come  il  primo ,  ma  perpétue ,  cosmopolitico ,  riposte  nei 
cristiani  e  cattolici  ammaestramenti.  Fra  questi  vari  componenti 
il  primo  e  il  secondo  sono  umani,  terreni,  naturali;  F  ultime  è 
divine,  trascende  la  natura,  congiunge  la  terra  col  cieio  e  il 
finito  coir  infinité.  Ma  Telemento  pelasgico  e  Telemento  religioso 
sono  specialmente  nostrali;  perché  l'ËUade  e  la  Giudea  furono 
rivelate  e  per  cosi  dire  incorporate  ail' Europa  moderna,  mediante 
l'opéra  iniziatrice  degli  Italiani  o  più  tosto  délia  loro  metropoli. 
Tanto  che  Grecia,  Palestina,  Italia,  sono  tre  nazioni  e  tre  civiltà 
littorane  dei  Méditerranée,  unificate  in  Roma  centre  di  questo 
mare,  e  mediante  il  senne  e  Feloquio  romane  conquistatrici  delF 

«  Indépendamment  de  sa  beauté ,  elle  a  pour  l'enfance  un  mérite  sans  égal , 
«  elle  est  simple.  Or,  messieurs ,  s'il  faat  au  corps  des  enfants  des  aliments 
c(  simples,  il  en  faut  aassi  de  simples  à  leur  âme.  De  même  qu'on  ne  doit  pas 
«  blaser  leur  goût  par  des  saveurs  trop  vives,  on  ne  doit  pas  surexciter  leur 
u  esprit  par  la  beauté  souvent  exagérée  des  lettres  modernes.  Homère  , 
«  Sophocle,  Virgile  doivent  occuper  dans  l'enseignement  des  lettres  la  place 
«  que  Phidias  et  Praxitèle  occupent  dans  l'enseignement  des  arts.  (Très-^ien.) 
«c  Et  puis  ce  ne  sont  pas  seulement  des  mots  qu'on  apprend  aux  enfants  en 
«  leur  apprenant  le  grec  et  le  latin,  ce  sont  de  nobles  et  sublimes  choses; 
«  c'est  l'histoire  de  l'humanité  sous  des  images  simples,  grandes,  ineffaçables. 
«  (  Vvoe  approboHoti,)  »  (Rapport  fait  par  M.  Thiers  à  la  chambre  des  députés 
en  1844,  au  nom  de  la  commission  chargée  dç  l'e^men  du  projet  de  loi  relatif  à 
f'instruçtion  secondc^ire.) 
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altro  mondo  civile.  Ma  Roma  essendo  capo  délia  penisola,  e  il 
principio  religioso  che  vi  s*  incarna  costituendo  il  nesso  dialettico 
degli  altri  due  componenti^  e  accordando  per  via  deir  Idea  uni- 
versale  e  perpétua  il  genio  deil'  antichità  comune  con  quello  délie 
modemità  particolari,  ne  segue  ebe  Fltalia  per  tutti  questi  rispetti 
è  la  nazione  dialettica  per  eccellenza. 

Le  prérogative  italiane,  essendo  fondate  principalmente  nella 
religione,  c'invitano  a  considerare  la  natura  di  questa^  corne  sis- 
tema  di  civiltà  universale,  che  sovrasta  aile  speciali  culture  e  tutte 
le  abbraccia.  La  religione,  la  quale  in  se  stessa  è  Tldea  créatrice, 
cbe  produce,  contiene  ed  accorda  i  diversi  e  i  contrari,  mediante 
Tanitàe  Tonnipotenza  deir  alto  creativo,  se  si  considéra  in  ordine 
agli  uomini,  nei  quali  si  effettua  e  si  concretizza,  è  composta,  corne 
ogni  forza  cosmica,  di  una  essenza  interiore  e  di  una  forma  sen- 
sata,  cospicna,  estrinseca,  che  la  rappresenta.  Il  misto,  che  risulta 
da  taie  interiorità  ed  esteriorita  insieme  accoppiate,  quasi  anima 
e  corpo,  in  una  sola  persona,  è  la  Ghiesa,  che  è  la  religione  indivi- 
duata,  parlante  e  visibile  sopra  la  terra.  La  perfetta  nozione  della 
Chiesa,  corne  societa  perpétua  e  cosmopolitica,  non  potendo  risul- 
tare  da  un  luogo  o  tempo  spéciale,  dee  comprendere,  oltre  Fatto 
présente  e  passato  della  società  ecclesiastica,  le  virtualità  destinate 
a  esplicarsi  neir  awenire,  e  agevoli  ad  argomentarsi  colla  scorta 
della  logica  induttiva  e  vaticinatrice  da  quelle  che  sono  attuate.  A 
tal  ragguaglio  la  Chiesa  vince  di  ampîezza  non  solo  tutte  le  aggre- 
gazioni  speciali,  cbe  in  ciascuno  stato  si  comprendono,  ma  gli  stati 
medesimi,  e  le  loro  legbe,  e  le  confederazioni  politiche  délie  città, 
dei  dominii ,  dei  popoli ,  e  le  congiunzioni  morali  délie  civiltà  e 
délie  stirpî;  onde  più  vasta  di  Europa  e  di  ogni  altra  porzione  dei 
génère  umano,  essa  è  il  grado  supremo  della  dialettica,  il  conte- 
nente  e  il  vincolo  assoluto  di  tutti  gli  ordini  cbe  air  uomo  appar- 
tengono.  Ciascuno  di  questi  ordini,  è  verso  la  Chiesa  ciô  che  ë  la 
parte  verso  il  tutto,  'l'individuo  o  la  specie  verso  il  génère,  il  con- 
tenuto  verso  il  contenente  :  la  società  ecclesiastica  li  comprende  nel 
8Q0  senô,  ma  non  è  alcuno  di  essi,  poichè  altrimenti  non  potrebbe 
far  ruffido  di  vincolo  comune  e  di  ricettacolo,  come  l'Idea  assoluta 
non  sarebbe  in  grado  di  racchiudere  e  collegare  le  idée  relative,  se 
con  qualcuna  di  loro  sMmmedesimasse.  E  sovrastando  di  esten- 
Âone  agli  altri  consorzi,  la  Chiesa  egualmente  se  ne  disforma  per 
ngjonedi  essenza,  cioë  per  la  natura  di  quel  nesso  e  di  quella 


Digitized  by 


Google 


Uît  AVVEETENZi 

comprensivai  che  la  privilegiano.  Gli  altri  moventi  si  trovano 
hensi  nel  gran  corpo  della  cristiana  repubblica,  ma  non  costitui- 
scono  la  nalura  di  essa,  corne  Gbiesa;  giaccbè  nella  scala  dialettica 
ogDÎ  grado  superiore,  ricettando  e  riducendo  a  conserto  gli  ordioi 
$ottostanti^  dee  essere  naturato  e  qualificato  in  modo  più  eccel- 
lente.  Cosi  la  Chiesa,  essendo  il  comignolo  della  piramide  dialettica 
in  ordine  al  vivere  comune  degli  uominî,  dee  differire  specifica- 
mente  dalle  société  di  altra  sorte,  dee  vincerle  d*idealità  e  di  per- 
fezione;  onde  il  principio  che  T  informa  non  puô  essere  politico, 
ne  economicOy  ne  scientificoi  ne  altrimenti  circoscritto  fra  i  limiti 
del  tempo  ;  ma  divino  e  religioso  solamente.  II  che  torna  a  dire  che 
l'anima  della  società  ecclesiastica  è  l'Idea  créatrice,  produttiva  e 
comprensiva  di  tutto  il  reale  e  di  tutto  lo  scibile;  la  quale,  corn* 
penetrandola  colla  unità  propria,  ne  fa  un  ente  organico,  un  indi- 
\iduo,  una  persona;  giaccbè  la  Chiesa  non  puô  essere  un  sempUce 
aggregato,  un  corpo  meramente  collettivo,  una  fortuita  accozza- 
glia,  un'  incondita  e  sciolta  moltitudine,  Mediante  il  coocetto  reli- 
gioso, la  Chiesa  unisce  spirituabnente  gli  spiriti  ed  i  cuori,  met- 
tendo  in  atlo  una  concordia,  che  per  estensione,  intimità  ed 
efficacia  é  al  tutto  impossibile  negli  ordini  civilî  e  negli  altri  gradi 
inferiori;  giacchè  Tassunlo  di  ordinare  quando  cbe  sia  una  con- 
federazione  politica,  industriale,  commerciante,  scientifica,  di  tutti 
i  popoli  della  terra,  è  una  veglia  da  lasdare  a  coloro  che  sognano. 
£  quando  si  potesse  effettuare,  non  basterebbe  ail'  inlento,  perché 
partorirebbe  una  congiunzione  prettamente  estrinseca,  o  se  inte- 
riore,  versante  nelle  opinion! ,  non  negli  affetti,  e  quindi  assai 
meno  penetrativa  e  tenace  delF  union  rehgiosa,  che  abbraccia  tutte 
le  parti  delF  animo  e  s'inviscera  in  ciô  che  la  natura  umana  ha  di 
più  profondo  e  recondito.  Perciô  il  solo  consorzio  efficace  ed  uni* 
versale,  che  non  ripugni  aile  condizioni  immutabili  dell'  uomo  e 
del  globo  terrestre,  è  quello  che  consiste  nell'  unione  spirituale  de- 
gli animî,  e  si  fonda  in  un  sistema  comune  di  credcnze,  espresso  da 
certiritie  comunicazionî  esteriori;  la  quale,  lasciando  un  campe 
larghissimo  a  tutte  le  differenze  legittime  degl'  individui  e  dei  po- 
poli, riduca  il  simbolo  comune  a  quei  soli  punti  capitalt|  cbe  deb- 
bono  essere  uniformi  e  invariabili,  come  invariabiU  o  uniforw 
sono  la  ragione  e  la  natura  umana  nella  loro  essenzat  Ora  ruiûoa 
dottrina,  che  adempia  queste  condizioni,  è  il  cattolidsmo;  il  quale, 
evitando  gli  estremi  eguabnente  vi^iosi  della  strettezan  e  deUfi 
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rilafisatena,  provvede  con  santo  rigore  alla  conservazione  di  quelle 
verità  sostanziali ,  che  si  richieggono  alla  félicita  temporale  ed 
eteroa  degli  uomini^  e  si  piega  nel  tempo  medesimo  con  savia  con^ 
disœodeoza  alla  immensa  varietà  degli  spiriti,  soggiacendo  da  un 
canlOy  (mirabil  cosa,)  alla  dçbole  apprensiva  del  pargolo^  meutre 
sovTasta  dair  altro  canto  agi'  ingegni  più  valorosi.  In  virtù  di 
qaesta  sovrana  dialettica  la  Chîesa  è  madré  e  ordinatrice  del  go- 
Jiere  umano,  anzi  s'immedesima  seco^  in  quanto  fuôri  del  grembo 
diessala  nostraspecie  è  una  somma,  un' astrazione,  una  potenza, 
OOQ  un  essere  attuato  e  ridotto  a  stato  organico  di  concretezza  ^. 
Dal  che  segue  che  la  Cbiesa  è  la  patria,  e  per  usare  la  bella  espres- 
sione  dei  Cretesi  legittimata  da  Platone  ^y  la  matria  deir  uman 
génère  y  percbè  comprende,  rannoda  e  ristringe  con  vincolo  in^ 
teroo^  sacro  e  tenace  tutte  le  patrie  spécial!.  Le  voci  di  patria  e  di 
matria  hanno  parentezza  col  vocabolo  di  naziane,  percbè  significano 
fanità  concreta  degl'  individui  nella  loro  specie,  médian  te  il 
legame  generativo  di  un  comune  progenitore,  che  per  le  arcane 
ragioni  del  sangue  e  della  vita  organica  imprime  ne'  suoi  discen- 
denti  la  propria  forma  e  fa  di  tutti  una  sola  famiglia  ;  ondecbè  nel 
modo  che  la  Cbiesa  è  soprannazione  verso  i  popoli  affratellati 
Del  8U0  seno,  essa  è  pure  protopatria,  rispetto  ai  luoghi  e  seggi  di 
abitazione,  dove  gli  uomini  vengono  alla  luce.  E  sovrastando  in  am- 
piezza  aile  patrie  parlicolari,  come  universale  per  ragione  di  spazio, 
corne  perpétua  per  ragion  di  tempo,  come  mondana  e  oltramondana 
per  ragion  di  natura,  ella  è  verso  ciascuna  di  esse  cîô  che  è  Tldea 
assoluta  verso  le  idée  relative  che  ne  derivano.  L'uomo  perciô,  mo- 
ralmente  parlando,  appartiene  alla  Cbiesa  prima  cbe  al  paese,  in  cui 
nasce^;  giaccbè  questo  non  puô  vestire  ed  esercitare  a  suo  riguardo 
lamaternità  idéale,  espressa  col  dolce  nome  di  patria,  se  il  nido  e  la 
colla  Qon  son  benedetti  e  santificati  dalla  religione,  come  l'uomo 
QOQ  è  investito  di  attinenze  morali  e  veramente  civili,  se  non  è 


>  Inlnd.  milo  simd.  MU$  fil.,  I,  5. 

*  De  R^.,  IX.  0pp.  ed.  Astii,  Lips,,  1822,  tom.  V,  p.  10, 11.  Plutarco  cita  la 
siessa  Toce  neli'  opuscolo ,  Se  ai  vecchio  convenga  il  maneggiare  i  pubblici 
^ri,  (17).  II  titolo  deir  Oangti  cinese,  da  me  altrove  rapporlato,  aceeona  la 
Mttoaiità  doppia,  e  come  dire,  T androginismo,  della  supreoia  diaielttea,  (Del 
'wiw,  p.  i4«). 

'Se  rentiae  cronologici»  aUiule  wm  û  riicontra  coll'  erdioe  logîeo,  eift 
i^asce  dallo  auto  anormale  dell'  amana  natani« 
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unito  spirilualmente  colla  sua  specie.  La  Ghiesa  è  perciô  Tideale, 
il  modelloy  l'archetipo  della  patria,  corne  il  cielo  è  il  tipo  délia 
terra,  e  corne  i  Ferveri  iranici  son  glî  esemplari  degli  esseri 
terreni^   rappresentandola  nella   sua   perfezione;   conciossiachè 
ogni  patria  particolare   non  è  degna  di  tal  nome,  se  non  in 
quanlo  esprime  e  raccoglie  in  ristretto   la  patria   universale, 
come  rindivi(}uo  non  è  quale  dee  essere,  se  non  rilrae  contratta 
in  se  medesimo  la  specie,  a  cui  appartiene.  Cosi  ogni  razza,  ogni 
nazione,  ogni  tribu  è  la  specie  compendiata  in  un  numéro  circo- 
scritto  d'individui,  legati  insieme  coi  vincoli  di  un' origine  e  con- 
sanguineità  comune,  di  un  vivere  unanime  e  di  una  favella  simile 
0  conforme;  le  quali  attinenze  ampliate,  aggrandite,  estese  attual- 
mente  o  almeno  potenzialmente  a  tutto  il  génère  umano,  formano 
la  Chiesa,  che  è  una  patria  universale,  unicredente,  unisperantCi 
avente  un  solo  principio,  un  solo  termine,  e  informante  cogl'  in- 
Aussi  ideali  tutte  le  patrie  particolari  assorellate  nel  suo  seno,  come 
le  famiglie  e  tribu  congeneri  in  una  città  sola,  o  meglio  ancora, 
(se  mi  è  permesso  l'usar  questa  imagine,)  come  i  tenerellij  parti 
avvinchiati  e  baiiiti  dall'  ampiesso  materno  nella  borsa  vivipara 
del  marsupino.  Cosicchè  rimossa  la  Ghiesa,  le  patrie  spécial!  per- 
dono  coir  elemento  comune  la  parte  più  viva,  più  nobile,  più  sta- 
bile  deir  esser  loro,  perché  rotto  il  vincolo  e  oscurato  o  spento  il 
lume  idéale,  ciascuna  di  esse  non  è  più  che  una  turba  di  uomini 
assembrati  e  stretti  insieme  con  nodi  per  lo  più  arbitrari,  e  in  ognî 
caso  temporanei  e  caduchi.  Perciô  il  gius  délie  genti,  (come  ho 
altrove  avvcrtito  ^)  argomentauna  società  spirituale,  che  sottostia 
come  base  e  soprastia  come  norma  regolatrice  ai  vari  popoli^  e 
quindi  una  sovrannazione,  che  comprenda  e  signoreggi  tutte  le 
genti,  come  il  loro  diritto  comune  è  sovrannazionale,  cioè  sovra- 
stante  a  tutti  i  diritti  particolari  délie  nazioni  2.  In  questa  univer- 
sale coUeganza  degli  spiriti  espressa  colF  eloquio,  colla  gerarchia  e 
coi  riti  sacri  consiste  il  solo  cosmopolitismo  ragionevole;  il  quale 
da  un  lato  non  é  chimerico,  come  quello  dei  filosofi,  poichè  non  si 


*  Introduziane,  loc.  cit. 

^  I  moderni  sogliono  chiamare  intrannasùmale  il  diritto  délie  genti.  QoesU 
voce  esprime  la  cosa,  anzichè  l'idea  di  essa,  perché  ogni  atlinenza  fra  due  o 
più  esseri  sappone  Tunità  di  un  contenente  e  di  an  yincolo  dialettico,  che 
soggiaccia  e  sovrasti  ad  un  tempo. 
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fonda  sulle  astrazioni,  ne  sulle  ipotesi^  ma  sopra  un  fatto  vivo  e 
reale,  quai  si  è  l'esistenza  di  una  Chîesa  fiorente,  ampliantesi  da 
diciotto  secoliy  ordinata  a  comprendere  tutto  il  mondo  e  avente  in 
se  stessa  le  condizioni  richieste  a  conseguire  l'effetto;  e  dali'  altro 
laio  non  è  stérile  né  dannoso,  a  uso  di  quella  filantropia,  che  per 
troppo  dilatarsi  si  perde  nel  vacuo,  ma  fecondo  e  utiiissimo, 
perché  accresce  Tamore  délie  patrie  partieolari  f  in  vece  di 
scemarlo,  riepilogandosi  in  ciascuna  di  esse  e  quasi  individuan- 
dosi  la  patria  universale^  o  almeno  aspirando  ad  individuarcisi, 
corne  prima  rientreranno  nella  vasta  famiglia  délia  Cristianità 
ortodossa.  Questa  medesimezza  délia  gran  nazlone  cattoliea 
con  eiascun  popolo  in  ispecie  accresce  di  tanto  l'amor  patrio, 
di  quanto  Faffetto  reiigioso  per  vivezza^  nobiltà,  veemenza, 
profondità,  costanza,  supera  le  affezioni  terrene^  ed  è  atto  a  fare 
délia  carità  cittadina  un  sentimento  più  che  umano,  un  debito 
sacro,  una  divina  fiamma ,  un  sacrificio,  una  religione.  A  coloro 
poi  che  negassero  la  Chiesa  dover  col  tempo  abbracciare  tutto 
il  génère  umano,  perché  ancora  non  lo  comprende  in  effetto, 
non  si  puq  altro  rispondere^  se  non  che  a  tal  ragguaglio  il 
neonato  non  dovrebbe  diventar  uomo,  perché  è  pargolo,  ne 
Tarbusto  fruttare,  perché  fiorisce,  né  chi  ha  cominciata  Tesecu- 
zione  di  un'  impresa  o  la  lettura  di  un' opéra ,  avrebbe  a  sperar 
di  vedeme  quando  che  sia  il  compimento. 

La  gentilità  orientale  e  occidentale  ebbe  un'  oscura  idea  délia 
Chiesa,  cioè  di  una  repubblica  spirituale  di  nazioni,  di  una  società 
reh'giosa  ed  universale  ;  benché  taie  universalità  non  compren- 
desse  nel  concetto  di  quelli  che  Tideavano  tutto  il  génère  umano, 
nètatta  la  terra ,  ma  solo  una  stirpe  e  una  zona  determinata  di 
paesi.  D  che  era  un  coroUario  logico  ^ella  dottrina  eterodossa  in* 
torno  alla  diversa  origine  e  alla  essenziale  disparità  délie  schiatte, 
corne  pure  un  effetto  naturale  délia  loro  dispersione,  e  del  vivere 
segregato,  a  cui  la  distanza  de'  luoghi  e  la  difflcoltà  grande  o  l'im-: 
possibilità  del  commercio  le  costringevano.  Tanto  che  dopo  la  rot- 
tora  e  lo  sbrancamento  falegico  délie  genti  ogni  nazione  e  lingua 
scosava  tutta  l'umana  famiglia ,  anzi  era  dessa  appunto  nell'opi- 
nione  de'  suoi  membri,  come  quelli  che  si  tenevano  per  la  stirpe 
principe  y  superiore  aile  altre  di  natura  e  di  nascimento.  Laon^e 
faori  del  proprio  legnaggio  tutto  il  mondo  era  stimato  barbaro,  e 
barbare  chiama  Erodoto  le  favelie  pelasgiche,  perché  dagli  EUenl^ 


Digitized  by 


Google 


nfi  AVVSHTËNiÂ 

rtie  pnt  A%  tMdsene  { lore  sermon!^  al  tempo  sud  più  nôti  erand 
ittlese^l  Bè  tal  digtinzlone  Hstette  nei  termini  ocoidentali,  giacchà 
la  trevianie  nella  Cina  ^  e  neir  India ,  dov'  essa  informa  le  favele 
più  antioha  del  Bramani,  e  si  fonda  nello  stesso  prlncipio,  da  cui 
naoque  il  eaatal  reggimento  ^.  Soli  paîono  aver  presentita  o  ricor* 
data  Tunltà  délia  specie  i  Buddisti^  avversi  in  religione  a  ognl 
partimente  di  easte^  e  animati  da  un  fèrvido  zelo  apostolico  ed 
ualversaiei  onde  la  loro  setta  si  sparse  in  quasi  due  terai  deir 
Asia,  passé  forse  eaiandio  in  America ,  e  di  venue  un  conserto  di 
nàiioni  rappresentativo  del  Sanga^  che  è  il  terzo  avatta  della 
triade  e  la  Ghiesa  de*  Samanei  ;  ma  non  si  stese  ollre  la  stirpe 
glalla  «  le  sue  diramazioni  nel  nuovo  monde  e  uell'  indice  arci-» 
pelagOé  Che  taie  Idea  appartenesse  eziandio  ail'  antico  mazdea^ 
nlsme  al  potrebbe  conghietturare  dai  Nascbl  e  dallo  zelo  degli 
Achemelildi  nel  propagare  il  culto  del  fuoco  ;  ond'  ebbero  in  parte 
«rlgiiie  le  guerre  e  le  eonquiste  asiatiche,  egizie,  greche  di  Ciro^ 
dl  Cambise,  di  Darlo  e  di  Serse,  mosse  da  studio  religioso  non 
qieno  ehê  da  geloaia  di  stirpe  o  da  politica  ambiaione  :  e  1  miti 
storici  ritertti  da  Flrdusi^  Tabari  e  attri  poeti  o  croqisti,  (senza 
parlare  dt  alcuni  scrittori  ancor  meno  autorevoli^)  torrebbero  ognl 
dubbie  sti  questo  proposito,  se  non  fossero  di  data  troppo  récente* 
GeniQ  uBiotie  e  eonfederazione  spirituale  dei  popoii^  non  ideata 
solo  in  fantasia^  ma  ridotta  in  parte  ad  esecuzlone^  e  non  pure 
^rdlnata  a  scopa  religioso ,  ma  volta  eziandio  a  cultura  e  félicita 
lemp^ale,  il  pià  bel  simbolo  paganico^  benebè  ristretto^  délia  catto* 
Hea  eomunanza,  è  quel  célèbre  consesso,  che  ebbe  appunto  la  gene« 
Fioa  denominaaione  di  Chlesa  )  giacchè  i  nomi  più  famigliari  e  innatu^ 
râtl  al  Cristtanesifflo  sono  quasi  tutti  di  greca  o  di  romana  origine 
e  rappresentano  al  vivo  la  spontanea  parentela  e  le  attinenze  sto* 
rlebedelte  idée  eristiane  colle  pelasgiche.  Gt)  Anflzioni^  seooiido 
Esebine^  ehiatnavano  Etckêh  la  loro  grande  assemblea  confede^ 
raie,  ebe  abbraociaya  gli  stati  greci^  e  a  cul  s'inoorporavano 
le  altre  province  ^  corne  prima  erano  ammesse  alla  ciltadinanaa 
rtle&ioa,  nelle  stesso  modo  che  la  Chiesa  cristiana  è  destinata  a 
8trîiig<M  inaieme  tutte  le  nazioni  coi  vlncoli  dl  una  oiyiUà  uni- 

^  6r  hidiant  disCtngaono  1  batbarl  in  oniversale  eel  n(mia  dl  MteichKas, 
BMiifASjiSfftA,  By  19.  Tedi  In  isp^cie  11  tlbro  decino* 
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Verttlêftilla  lerrà  é  ferlera  délia  céleste  ^  L'EcclesIa  deglî  Ànfi- 

thûl  AOB  éra  uh  semplice  consesso  politieo  e  federativo  ^  ma  im- 

idananza  toera^  divina,  leratîca  :  essa  rîsedeva  ora  nelF  apoUîned 

Mo,  fero  eomune  degli  Elleni^  oracolo  de!  génère  umano^  vera 

c  primo  legislatore  religioso^  secondo  Platone^,  fonte  délia  sa- 

pieoxa  loeratiea  e  per  essa  ristoratore  e  ampliatore  délia  iilosofla 

Mliea;  ora  nel  templo  di  Cerere,  aile  Termopili,  dove  Leonîda  col 

sno  fiero  e  magnanirao  drappello  mori  per  le  patrie  leggi  e  la  libertà 

délia  Creda.  Le  quall  leggî  aveano  rîcevuta  la  loro  suprema  san* 

«ionc  dair  imperalivo  oracolare  del  medeslmo  Delfo  ^  ;  onde  U 

dm  di  Apolline  fu  veramente  la  patrîa  idéale  e  progenitrice  deî 

treefnto  eroi,  ehe  spirarono  nelle  famose  strette^  e  di  tutti  gli  statt 

peci,  eome  la  Chiesa  è  ta  prima  patria  spirituale  dei  popoli  cris* 

tiani.  Simile  alla  dleia  det  Pilagori  era  l'anCzionia  di  Calatiria, 

ïacra  a  Nettuno^  propria  del  Peloponneso,  antichissima  e  d'insti- 

fw/wie  coetanea  ail*  fircole  ellenico,  se  non  anco  più  antica  *.  Ne 

ilcoDcetto  delP  anfisionato  fti  proprio  de*  Greci,  ma  eomune  a  tutti 

'  popoli  peiasgici ,  e  segliatamente  a  quelli  d*  Italia ,  che  fu  ab  im- 

îBemorabili  il  seggio  propizio  delle  sacre  federazioni;  le  quall 

«Tino  tutte,  nott  attrimenti  che  le  unioni  elleniche,  sotto  il  patro- 

dm  di  an  témpio^  dl  un  sacerdozio,  di  un  oracolo;  onde,  corne 

on  emdito  scflttore  chiama  gli  oracoli  la  legge  vivente  e  universale 

^  Gred^  dir  sf  puÔ  altreltanto  dei  prischi  Italiani^.  E  senza  parlare 

fclla  dodecarehia  elrusca,  in  cui  tutto  correva  a  misterio  di  rit! 

«a  maneggio  dl  sacerdoti,  e  Timperio  civile  era  immedesimatd 

^t  religione^  mediante  la  Casta  sacra,  regia  e  guerriera  dei  Lucu* 

a»ni,  la  confederazione  sabina  avea  per  eomune  ritrovo  il  tempio 

A  Feronia  :  1  Voisci  da  principio  si  assembravano  nel  fano  della 

'ortuna  ansttrlta  i  Tarquînîo  prisco  e  Servio  Tullio  fondarono  due 

^^  latine,   che  si  raccoglievano  sopra  un  colle  e  in  un  san- 

^0,  cfoè  la  prima  sulF  Albano,  nel  tempio  gioviale,  uffiziato  dal 

^'^ziari,  e  la  seconda  suli' Aventino,  in  un  delubro  consacrato  a 


•  SitM-CM^tt ,  tieê  ànttehê  çoUtern.  fèdéraitfls,  Paris ,  an  If  de  la  rép. 
hn^ise,  p.  59. 

*  Aj  tej.,  tut.  OWm  tôûi»  Tîf ,  J).  99* 

*l'mtt,  Ap.  SAtiif£-<;B5ii:j  Ôpé  cit.,  p.  31»* 
^S&nffe^ont,  Op.  ca.,  p.  â6îJ. 
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Diana  e  simile  alla  famosa  basilica  degli  Efesiati.  Già  prima  le 
genti  del  Lazio  sacrificavano  in  comune  nel  sacro  luco  di  Feren^ 
tino  a  Giove  feretrio;  e  più  tardi  Tultimo  Tarquinio  riprese 
r  assunto  de'  suoi  precessori  ^.  Ognuna  di  queste  alleganze  era 
una  piccola  Chiesa^  poiché  fondata  sulle  credenze  e  solennità  reii- 
giose,  governata  da  responsi  fatidici^  e  forse  risaiente  al  prisco  e 
nativo  oracolo  degli  Aborlgeni ,  cioè  a  quello  di  Tiora  e  ai  carmi 
profetici  di  Carmenta^  che  fu  la  Pizia  itaiica^  più  veechia  délia 
Sibilla  y  madré  dei  versi  e  deil'  arcadico  Evandro ,  maestro  di  iet- 
tere  greche^  au  tore  di  ferma  stanza  e  araldo  di  pace  aile  tribu 
vaganti  sulle  sponde  del  Tevere  ^.  L'uso  di  tali  leghe  non  fu  nemmeno 
ignoto  agli  Orientali;  come  si  vede  negli  Arabi,  appo  i  quali  le 
tribu  ismaelitiche  e  fors'  anco  una  parte  de'  Joctanidi ,  formavano 
prima  di  Maometto  una  compagnia  di  popolazioni ,  il  oui  centro 
civile^  religiosOy  trafficante^  poetico^  era  la  Mecca,  e  il  santuario 
comune  la  Caaba.  Ma  l'ingegno  pelasgieo  dopo  di  ayere  adombrata 
colle  instituzioni  la  cognazione  dei  popoli  sulla  terra,  ampliandola 
colla  immaginativa  ^^  si  alzô  perfino  al  presentimento  di  una  società 
oltramondana  di  tutte  le  menti  create  sotto  il  regno  dell'Idea  prin- 
cipe ;  e  come  il  Cristianesimo  unisce  la  Chiesa  che  milita  con  quella 
che  trionfa,  cosi  i  fiiosofi  greci  compierono  la  polizia  confederativa 
del  globo  terrestre  con  quella  del  cielo,  come  si  ravvisa  nel  seggio 
iperuranio  di  Platone,  nello  Sfero  di  Empedocle  e  nell'  Olimpo  di 
Filolao.  Il  nodo  délie  due  vite  era  intrecciato  dalla  religione,  le 
cui  notizie  men  guaste,  più  dialettiche  e  conciliative,  venivano 
custodite  da  certe  consorterie  aristocratiche  o  sacerdotali  ;  quali 
furono  le  Orgie  pitagoriche,  e  i  Misteri  greci  in  universale,  detti 
anco  Inizii  e  Teleti ,  perché  esprimevano  il  principio  e  la  finalità 
délie  cose  e  délie  cognizioni ,  e  rappresentavano  la  società  spiri* 
tuale,  rldotta  a  stato  acroamatico,  misterioso,  recondito,  e  tutelata 
da  quella  disciplina  dell'  arcano,  che  regnô  pure  nella  Chiesa  cris* 


'  SÂiKTB-Gftoix,  Op.  cii.,  p.  255-24t$. 

2  L' etîinologia  di  CarmeoU,  riferita  da  Platarco  nelle  sue  Usanze  romane  (1^6), 
i  falsa,  ma  non  offende  i  poeti;  perché  la  mania  degli  oracoleggianti  era  simile 
a  qaella  di  Platone,  e  consisteya  nelF  afflato  o  sia  intuito  divino»  sostituito  aUa 
riflessione  umana. 

3  II  concctto  cosmopolitico  risplende  sovrattutto  in  Platone,  in  Ciceroae  e 
negli  S^^ici  Jntorno  a  questi  ùltimi,  yedi  Platarco»  De  fart.  Alex.,  6. 
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tiana  dei  primi  secoU^  quando  nata  di  fresco,  era  esposta  agrinsulti 
sacrilegi  e  aile  arti  corrompitrici  del  gentilesimo  signoreggiante. 

Corne  Delfo  era  il  centro  dell'  anfizionato  eOenicO;  il  capo 
supremo  degli  oracoli,  il  seggio  délia  legittima  egemonia  greca, 
e  il  mezzo  dialettico  délia  stirpe  elleniea^  (in  cui  di  sito  eziandio 
trafflezzava,)  prima  che  gli  estremi  di  essa^  cioè  Atene  e  Sparta 
da  un  lato^  la  Macedonia  dalF  altro,  a  tal  privilegio  ingiustamente 
aspirassero;  e  la  patria  comune  a  ruina  adducessero,  cosi  Roma^ 
chefranunezza  nella  nostra  penisola,  corne  questa  nel  mondo,  è 
la  piazza  comune  deir  anfizionato  cosmopolitico,  il  titolo  fonda- 
mentale del  primato  italiano ,  il  miluogo  e  il  mediatore ,  che  ha 
per  ufficio  di  ristringere  insieme  le  membra  disperse  o  altercanti 
dell*ufflana  famiglia.  Roma  è  dunque^  come  citta,  ciô  che  è  l'Ita- 
lia,  come  nazione,  cioè  l'Urbe  conquistatrice  e  conciliatrice  dell' 
Orbe  y  e  possiede  in  sommo  grado  il  magisterio  dialettico  ne'suoi 
due  momenti^  adempiendo  T  ufficio  di  contenente  e  di  vincolo 
comune  délie  nazioni  ^.  E  siccome  il  contenente  è  doppio^  e  riguarda 
il  tempo  e  lo  spazio,  ne  nascono  i  due  privilegi  universaii  di  Roma, 
cioè  la  potenza  perpétua  e  cosmopolitica,  la  stabilità  immanente 
senza  rischio  di  morte  e  V  azione  motrice  senza  confini.  Le  sorti 
maravigliose  délia  città  principe  furono  avvertite  dagli  antichi  ;  e 
se  non  è  probabiie  che  i  primi  Romani  presentissero  e  tampoco 
si  proponessero  quelle  imprese  vaste  e  smisurate  di  universale 
dominio,  che  poscia  concepirono  ed  effettuarono,  non  è  perô  men 
vero  che  la  tela  di  tali  eventi  fu  preordinata  e  intessuta  dalla  Pro- 
videnza.  Le  moltiplici  e  recondite  potenze,  infuse  a  dovizia  dal 
cielo  negF  individui  e  nelle  nazioni,  non  si  rivelano  naturalmente 
alla  coscienza  dei  possessori ,  se  non  quando  han  cominciato  ad 
attaarsi,  perché  la  mente  umana  nel  doppio  aspetto  délia  me- 
moria  e  del  presentimento  non  abbraccia  che  una  piccola  parte 
dei  tempi  ed  è  un  debole  riverbero  délia  divina.   Ma  questa , 
essendo  identica  ail'  Idea  e  non  avendo  limiti  o  imperfezioni  di 
sorta,  comprende  tutta  quanta  rintelligibilità  degli  eventi;  onde 
qnaado  un  concetto  émerge  spontaneamente  dair  ordito  e  dalla 
seguenza  del  fatti  storiali,  possiamo,  anzi  dobbiamo  ascriverlo, 
senza  paura  di  errore,  alla  teleologia  divina,  ordinatrice  dell'  uni- 
verso.  L'affermare  che  i  successi  nascano  o  s'intreccino  a  caso  è 

'  «  Romanae  spatiwa  est  urbis  et  orbis  idem,  n  On]».,  /M«>  II 9  682» 
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un  dir  nuila  ;  percbè  il  caso^  conie  il  fato  ed  il  taoa^  è  ufaa  crëasioné 
fantastica  dei  poeti,  o  una  quiûtessôQea  sofistica  dei  filoaofii  e  non 
trovandosi  in  natura,  dee  esaere  rigettato  dal  sàviû,  afabor- 
rente  dalF  introdurre  lo  BcotnpigUo  o  il  caprieeio  ùel  metoda  e 
nei  risultati  deila  scienza.  Tutto  ciô  cbe  acoàde  e  sussiate,  ia 
quanto  ha  del  saldo  e  del  positivo^  e  non  è  una  aetnpiice  nega- 
KÎone^  si  dee  avère  per  espressiond  dell'  Idea,  e  mànifëstandosi 
çome  intrinsecamente  inlelligihlle ,  non  puô  riputarsi  oieeo  e  fa* 
taie  y  ne  fortuito  ed  arbitrario;  giacebë^  secondo  i  dettati  dl  una 
filosofia  profonda,  intelligibiiità  e  sussistensa  aona  indivise  fra 
loro  ^  Non  ci  dobbiamo  dunque  stupîrti,  se  11  patriziato  romano 
si  compiacque  di  riporUre  ai  primordii  délia  eittà  eterna  quelle 
prévision!,  cbe  una  età  posteriore,  eolla  scorta  sensata  dei  faiU^ 
rubô  f  per  cosi  dire ,  alla  Providenzâ  ;  tinde  nacquere  il  vaticinio 
di  Romolo  ^y  la  visione  simbolica  del  Gapo  di  Tôle  ^^  1  miti  del  did 
Termine  e  délia  dea  Juventa  ^  ebe  presagivano  eolla  osiiûaU  im- 
mobilità  loro  una  fermezza  e  gioventù  eterna^,  e  in  fine  gll  au- 
gurii  dei  poeti  ^.  Bellissima  è  la  fizione  allegoriea  di  Plutareo,  ebe 
fa  edificare  la  città  di  Roma  da  Dia  e  dal  Tempo  eol  ministerio 
délia  Virtù  e  délia  Fortuna  ;  le  quali,  insieme  cdbfederate,  alsa- 
rono  un  tempio  mirabile,  una  ^nia  f^esfa,  (sinlbdleggiatriee  del 
fuoco  centrale,  deir  elenlento  puro,  eteree,  intelligibile ^  divino 
del  pitagorico  Olimpo,)  un  sostegno  eêemo^  un'  âncora  socfa  al  caos 
ondeggiante  délie  nazioni,  Èiello  stesso  modo  cbe,  giusta  Platone, 
il  monde  emerse  dagli  elementi  opposti  del  fudca  e  délia  terra 
insieme  fusi  e  contemperati  dagli  elementi  meczani  dell'  aria  e 
dell'acqua^.  L'imagine  di  Platone  e  di  Plutared  ci  riebiama  alla 
mente  l'altra  propriété  dialettica  di  Roma  antica  e  pelasgiea,  cioè 
la  sua  attitudine  a  conciliare  insieme  gli  opposti  ceuteauti  nel  suo 

>  1/  intelligibiiità  corne  la  realtà  è  doppia ,  cioè  assoluta  e  relativa.  Chi  am- 
mette  soltanto  una  intelligibiiità  assoluta,  e  quiridi  riduce  ttitto  Finielligibile 
air  idéale,  riesce  di  nécessita  ai  panteismo.  Tal  è,  per  esempio,  Tesito  logico  e 
fatale  di  chi  confonde  riatelligibile  relalÎTO  coU'  idéale,  ci  immedeaima  il  reale 
col  sensibile. 

2T.  Li?.,1, 16. 

'  tbid.,  I,  i$5. 

*  Ibid.,  I,  815  ;  V,  54. 

»  ViRG.,  £n.,  1,  282,  Hoa.,  Od.,  III,  5, 

c  Put,,  De  fgrU  Rom^^  lï, 
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600)  iniperecchè,  iivendo  abbraocinti  tutti  i  pop^U  colla  Mn^miitAï 
gli  amicô  eoi  vineoli  tenaci  e  beoevoli  del  giiira  e  délia  favtllii^  9 
si  procaedô  quelia  fama  longinqua  di  eomando  e  di  potMza»  ebt 
dopo  il  volgere  di  tant!  secoli  risuona  ancora  nelle  lingue  di  tutti 
i  paesi  eivili,  e  ai  riflette  perfino  tiei  nomi  geograflci  di  Oriente  ^« 
Ii'aiiooe  conciliatriee  délia  civiltà,  essendo  una  pugna  colla  baN 
barie,  dee  cominciar  colla  gUerra  ;  la  quale  è  percià  la  prioiii 
dialettiea  délie  naeiotii.  La  guerra  ordinata  alla  paee  e  al  perfe* 
tioDaiuento,  non  alla  distruzione,  é  un  mezzo  dolofosoi  ma  iO?vi« 
tabile^  per  vincere  la  sofistica  délia  barbarie,  rlbelle  alla  influença 
dvili,  rompere  i  primi  ostacoli  non  superabili  e  agevolare  alV  ope-» 
ratore  dialettico  la  presa  dei  contraria  cui  non  potrebbe  eooiporrei 
senxa  prima  farsene  aignorei  onde  nasce  reccellenea,  la  glofia  dol 
valor  militare^  e  Timmenso  intervallo  posto  dair  opinione  ^e\ 
popoli  fra  le  conquiste  che  hanno  uno  scopo  paoilioo  o  idéale  i 
(benebè  per  la  debolexza  délia  natura  umana,  non  8iano  mai  nette 
da  ogni  macohîa,)  e  quelle,  che  mirando  al  solo  trionfo  délia  foraa 
sono  inimiche  e  dissipatrici  di  ogni  cultura.  Ë  chi  infatti  potrebbe^ 
per  cagion  di  esempio,  confondere  Cesare  e  Aleasandro  eon  Attila 
e  Tamerlano?  0  porre  i  Franchi  di  Austrasia  nella  medesima 
schiera  dei  Vandali  di  Affrica  o  di  Spagna?  Le  vittorie  e  gU  acquisti 
dei  Romani)  generalmente  parlando^  furono  délia  prima  apeeie)  e 
il  conflitto  della  foraa,  da  Gamillo  e  Scipione  il  grande  aino  a 
Traiano  e  a  Teodoaio  non  fu  mai  coai  aplendido  e  glorioso  aU' 
aquila  latina^  conie  quando  venue  ordinale  ai  trionfl  della  ra- 
gione.  Perciô  nel  mito  romuleOi  il  gran  legislatore  già  assunto  al 
eielo,  p^eliunzia  e  comanda  il  eulto  délie  armi,  come  via  ail'  im- 
perio  3.  E  a  quale  imperio  ?  Virgilio ,  il  cui  poema  à  un  mirabile 
eomento  délie  tradieioni  romane  ^  ce  lo  dicbiara  ^liocando  Y  im^ 
ferio  jwrpeiuo  neir  imporre  il  costume  della  pace  ^.  Ma  la  milisia  det 
(erro  non  fu  scompagnata  anche  in  Roma  gentile  da  quelia  délie 

'  fhmanta,  Romelùt,  Riaum,  Roum,  Ratnaichuê,  ecc«  L' Alesàâtidro  bioo^na 
degii  Orientali  è  re  di  Roitia,  e  riduce  a  unità  la  dualità  pelasgica, 

'  e  Célestes  ita  velle  ut  mea  Roma  capat  orbis  terraram  sit  :  proînde  rem 
«  militarem  colant  :  sciantquc  et  ita  posteris  tradant,  nulias  opes  humanas 
«  armis  romanis  rcsislere  posse.  »  T.  Lit.,  1, 16. 

'  K  Imperium  sine  fine  dedi.  n  Yibg.,  J5fn.,  I,  â8i.  «  Ttt  regere  imp«rio  pa^ 
•  pttlas^  Aornane,  meadento:— .H89  tibleruqt  artes,  pacisqua  tm(>on€rç  mafW<  « 
/to.,  VI,  838,  835, 
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idee^  e  mérité  in  virtù  di  esse  il  privilegio  di  simboleggiare  Roma 
cristiana  e  quella  Chiesa,  che  adora  il  Dio  degli  esereiti  e  ha 
scritto  in  fronte  il  titolo  di  militante.  Per  mezzo  di  Roma ,  le  let- 
tere^  le  arti^  le  dottrine  italogreche  furono  portate^  sparse,  radî- 
cate  in  tutta  FEuropa,  e  la  civil  sapienza,  che  nelle  scuole  elle- 
niche  dell' Accademia  e  del  Portico  era  rimasta  stérile  o  poco 
féconda^  passô  nei  costumi^  nelle  azioni  ^  neila  vita  pubblica  e  pri- 
vata^  mediante  il  conserto  délie  leggi  e  la  famiglia  dei  giurecon- 
sulti  romani ,  i  quali  come  ognun  sa^  furono  in  gran  parte  figliati 
dal  genio  stoico  e  ne  adattarono  alla  pratica  le  forti  speculazioni. 
E  come  la  Grecia  invase  e  abbracciô,  per  cosi  dire,  la  vecchia 
Europa,  mediante  Roma  pagana,  cosi  questa  e  quella  furono  diffuse 
per  l'Europa  moderna  da  Roma  cristiana,  che  riscattô  i  popoii 
dalla  nuova  barbarie  nella  stessa  guisa,  che  Tantico  municipio 
gli  aveva  redenti  dalla  prima  selvatichezza.  Per  opéra  délia  città 
médiatrice  venue  figliata  V  illustre  famiglia  délie  lingue  moderne, 
che  romane  tuttavia  si  chiamano,  furono  gittate  le  fondamenta 
délia  nuova  lirica  e  délia  nuova  epica  nelle  romafize  e  nei  romanzi 
del  medio  evo,  e  procreata  una  letteratura,  che  romantica  a  buon 
diritto  si  appella  ^.  Cosi  la  nuova  Roma  prosegui  Topera  délia  sua 
progenitrice,  propagande  universalmente  il  senno  pelasgico;  e 
superolla,  promulgando  i  principii  di  un'  altra  gentilezza  civile, 
di  gran  lunga  più  eccelsa,  e  maritandola  colla  prima,  mediante 
un  connubio  veramente  dialettico,  onde  nacque  il  moltiforme 
portato  délia  cultura  moderna,  quasi  fior  deir  antica,  abbellito, 
ampliato  e  sublimato  dal  Cristianesimo. 

Chi  prendesse  a  rassegnare  gli  accordi  dialettici  operati  da  Roma 
cristiana  avrebbe  un  campo  infinito  da  correre  ;  imperocchè 
essi  non  sono  ne  più  ne  meno  che  quelli  délia  religione  e  délia 
Chiesa,  onde  la  città  sauta  è  capo  e  seggio  sovrano.  Niuno  certo 
vorrà  chiedere  ch'  io  entrî  pure  per  cenni  in  questo  vasto  pelage, 
e  discorrendo  pei  vari  ordini  dello  spazio,  del  tempo,  délie  nazioni, 
délie  facoltà  umane,  degl'  instituti,  délie  dottrine,  chiami  a 
moslra  e  ad  esame  le  coppie  gareggianti  deir  oriente  e  deir  occi* 


'  Se  si  vuol  assegnare  un  senso  preciso  a  qaesta  voce  tanto  abusata ,  si  dee 
intendere  per  essa  F  influenza  di  Roma  sacra ,  cioè  delF  clemeato  cristiano 
nelle  lettere  moderne.  Ma  guai  a  chi  confonde  questo  elemento  coi  semi  bar«> 
barici  inv^lsi  nei  medio  evo« 
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dente,  del  meriggio  e  del  settentrione,  deir  era  pagana  e  deiP  era 
cristiana,  del  medio  evo  e  delF  età  moderna,  delle  schiatte  blanche 
e  di  quelle  di  vario  colore,  delte  popolazioni  germaniche  e  delle 
pelasgiche,  délia  vita  attiva  e  délia  contemplativa,  délia  fede  e  dell* 
esame,  dell'  affetto  e  del  discorso,  délia  monarchia  e  dell'  aristocra* 
zia  natorale,  délia  libertà  e  del  comando,  dell'  crédita  e  délia  ele- 
zione,  del  sacerdozio  e  dell'  împerio,  delta  filosofia  e  délia  teologia, 
deir  analisi  e  délia  sintesi ,  délia  sperienza  e  délia  speculazione ,  e 
infinité  altre  dualité  simiglianti,  che  in  ultimo  poi  si  riducono  al  con- 
trapposto  primario  contenuto  nella  formola  idéale  del  tempo  e  dell* 
eterno,  délia  terra  e  del  Cielo,  dell'  Ente  e  dell'  esistente,  e  tro- 
vano  il  loro  vincolo  nell'  atto  creativo,  che  concilia  gli  estremi  di 
essa  formola  ed  è  la  radice  fondamentale  di  ogni  armonia  romana 
e  cattolica.  Ma  se  Roma  e  la  cattolicità  concorrono  insieme  nella 
80stanza  di  questo  lavoro,  non  è  perà  da  credere  che  operino  ad  un 
modo  ;  e  la  differenza  di  taie  operazione  è  da  una  parte  tanto  poco 
avvertita  e  tuttavia  si  strettamente  collegata  con  alcune  conclu* 
sioni  del  mio  discorso,  e  dall'  altra  parte  gli  errori  che  regnano  su 
qaesto  articolo  sono  cosi  frequenti ,  radicati  e  funesti ,  che  debbo 
almeno  accennarla,  risalendo  ai  principii  di  tutto  lo  scibile.  Non  oc- 
corre  che  aggiunga  non  esser  mia  intenzione  in  questo  luogo  di 
esporre  le  prérogative  religiose  di  Roma,  come  quelle  che  sono  o 
almeno  debbono  essere  notissime  a  ogni  cattolico  ;  ma  soltanto  di 
ricercare  quai  sia  Y  ufficio  spéciale,  che  venue  commesso  dalla  Pro- 
videnza  alla  città  eterna  nella  grande  opéra  délia  moderna  dviltà. 
La  dialettica,  versando  nella  concordia  dei  diversi  e  dei  contraria 
che  sono  forze  finite  e  create,  ha  la  sua  radice  nella  scienza  univer- 
sale  delle  forze,  che  è  quanto  dire  nella  dinamica  razionale;  anzi 
dinamica  e  dialettica  sono  sinonime  ed  esprimono  due  aspetti  di^ 
versi  di  una  scienza  unica,  in  quanto  la  prima  dichiara  l'esplica- 
zione  delle  forze  e  la  seconda  si  aggira  intorno  alla  loro  armonia. 
E  come  Tazione  dialettica  consta  di  due  momenti  distinti,  e 
^empie  ruCGcio  di  contenente  e  di  vincolo,  cosi  resplicazione 
dinamica  di  ogni  sostanza  finita  passa  per  due  gradi  corrispon- 
denti,  cui  nessun  filosofo  meglio  colse  di  Aristotile  e  del  Leibnizio 
colla  nota  distinzione  délia  potenza  e  dell'  atto.  Ma  la  potenza 
schietta  senza  attuosità  di  sorta  è  una  mera  astrazione  ;  la  potenza 
effettiva  e  reale  partecipa  dell*  atto  e  consiste  nella  medietà  dialet- 
Ucsi  del  cpnato,  che  è  un  atto  iniziale^  o  vogliam  dire  un  inizio  di 
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QperQfeiDnei  aagaeemente  awertUo  da  esse  Leibdii  e  dal  Vico<  Pev 
quaiito  sia  misteriosa  e  paia  a  prima  fronte  eoatradditteria  la  da-> 
tura  dei  donatOy  atleso  rigooranza,  iï\  cui  siamo  deir  6&senza  di 
Of  ni  eosa  e  di  ogni  forza,  la  realfà  di  esso  ci  è  dôl  pari  attestata 
dair  e8t)ericnea  e  dalla  ragione.  Iiuperocchè,  se  dalla  considéra* 
lione  délia  for2a  in  génère^  discendiamo  a  qualcbe  Bpecie  partico^ 
lare  di  attività,  com'  è,  per  esempio  ^  la  forza  motrice^  ci  (roviam 
eosireiti  a  disiingttere  nell'  esercizio  di  essa  il  moto  dal  sue  pria^ 
eipio»  Il  principio  de]  molo  è  la  quiète;  la  quale  perd>  coma  tal6| 
èssendo  la  negazionê  di  esso  motOy  nol  potrebbe  partorire  io 
eterno,  se  non  interVenisse  il  conato  motivo,  cioè  lo  sforzo^  tra-» 
inezzante  dialettlcamente  fra  il  riposo  e  la  mozione^  e  partecipante 
di  entrambi,  senza  essere  precisamente  ne  l'Uno  ne  l'altro.  La 
eoscienza  c'  insegna  altrettanto  dell'  arbitrio  considet^ato  sia  in  se 
medesimo  e  negii  ordini  prettamente  psicologiei,  cotne  faeoità 
deir  animo  umano^  sia  nel  suo  esercizio  fisiologico,  corne  causa 
dçl  moto  nerveo  e  muscolare  ;  anzi  lo  stesso  fenomeno  si  ravvisa 
in  tutte  le  altre  potenze  e  facoltà  dello  spirito^  la  virtualité  sebletta 
ddle  quali  è  sempre  commista  coi  principii  delF  atto }  onde  una 
facoltà  che  non  opéra  è  un  setnplice  astratto,  e  una  potenza  inerte, 
passiva,  morla,  affatto  quiescentCi  è  una  contraddizione.  Il  pa$sag<- 
gio  dalia  virtù  ail'  azione,  dalla  quiète  al  motoi  e  la  loro  ainteai 
dlalettica  è  dunquè  innegabile,  quaotunque  la  natura  di  tal  sintesi 
superi  là  nostra  apprensiva;  imperocchè  ogni  trapasso  si  fonda 
uella  infinité  e  nella  essenza  dell'  atto  creativo,  arcano  nel  suo  in-* 
trinaecoy  benchè  ehiaro,  direbbe  Dante,  nella  sua  parvenaa  o  ma- 
nifestazione,  e  quindi  fonte  supremo  ad  un  tempo  di  ogni  mistero 
e  di  ogni  evidenza.  Onde  i  matematici  sogliono  considerare  la 
quiète  corne  un  moto  ralleatato  o  aecelerato  infinitamente , 
(giacchè  nell'  infinité  gli  estremi  s' immedesimano  insieme^)  per* 
cbè  infatti  il  transite  discrète  dalla  quiète  al  moto  presuppene 
l'infinité  intervalle  del  continue;  il  quale  intervalle  è  superabile 
aoltànto  dall'  azione  créatrice  e  senia  limiti.  11  conato  movitivo  puè 
essere  idoleggiate  con  une  schéma  geometrico,  cioè  col  punto 
generativo  délia  linea  ;  o  meglie  ancora  col  centre,  che  preiettando 
i  raggi>  s'instella  e  forma  l'eapanslene  del  cireolo  i  vlva  imagine  e 
lipo  matematioe  di  ogni  forza  nel  suo  esplicàmento.  Ora  il  centro 
raggiante  ô  principio  di  moto,  ma  nou  è  il  moto  medesimo  :  esso 
i  mdvedtei  ma  immoto  ed  immobile,  e  se  taie  non  fosse  i  non  pcH 
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t^bs  in  «lâOQa  guisa  essere  inotore.  E  sicceme  TefflusM  delU 

(ioea  dal  punto  e  dei  raggi  dai  centro  presuppoae  il  passaggio  dal 

««mplice  al  eomposto,  e  la  formazion  del  discreto,  stunte  la  incom^ 

preosibile  mediazion  del  continuo,  il  conato  motivo  ci  apparisoe 

eome  la  eootinuità  del  movimento*  AUeso  poi  cbe  il  mote  risult^ 

^lla  sintesi  dd  tempo  e  dello  spaziOi  che  hanno  a  comune  ud  sqIq 

cùûtiwo  6  sempiicissimOj  cioè  Tunilà  schietUi  noo  ancora  i(iduahi 

ael  poato  e  sell'  istante,  (la  durata  e  lo  steso  yariando  fra  \otù 

çeiameote  per  ragion  del  discreto^)  ne  segue  cbe  il  eontinua  meo^ 

çaoiee  $'  immedeaima  col  matematico^  e  che  il  conato  generalmenW 

é  appunto  questo  eontinuo  universalei  ehe  è  quanto  dire  l' ititer^^ 

veato  deir  atto  ereatjyo  e  immanente  nel  grembo  délie  forae  fipi^  6 

treale.  Vedeai  adunque  corne  il  conato>  essendo  la  sintesi  deiraiiono 

ereiftrlee  colla  poteqza  creata,  yiene  ad  îmmedesimarsi  eol  Primo 

reialiyo  e  dinamico,  di  oui  disoorro  largamente  nella  mia  opéra* 

La  dnaiità  délia  potenza  e  dell'  atto  a'  intreccid  eon  pareeebie 
alire  catégorie  biformi,  corne  quelle  del  générale  e  del  particolaroi 
deila  tpeeie  e  deir  individuo,  delU  complicaaione  e  dell'  espliea-* 
lioûe,  délia  stabilità  e  del  progresse  ;  le  quali  per  qualcbe  rispetto 
li  attengone  al  nostro  tema.  Imprima  ogni  potenza  è  gentil 
rica  e  contrae  nelia  propria  unità  la  moltiludiDe  degli  a(ti  naseir 
tari  da  eaaà  o  poasibili  a  nascere,  corne  il  génère  e  la  apeeie  con- 
teogond  pelenzialmettte  i  particolari  e  gl'  ipdlyidui  che  loro  ai 
riferiseono*  Ma  U  génère  e  la  specie  non  sono  merî  nomi|  seconda 
il  parère  dai  ndminalisti  ;  nà  mère  astrazloni^  gitista  la  sentenia 
iei  edneètlaaii;  nà  aneo  mère  idée,  a  tenore  d6l  realismo  yolgare 
0  per  dii*  meglio  del  semireàlislno,  cbe  si  suole  amniantare  col  yo* 
eibolo  più  enorato.  Gome  il  conato  è  una  potenza  iditfialmentd 
ittoatai  mediadterinteryento  deiraziona  créatrice^  cosi  il  gênera 
e  b  âpecie  aono  astratti  o  eoncetti  ibcoatamente  concretizzati  ed 
tfettoatj,  ooir  intercorso  délia  medesima  azione }  onde  la  corris-* 
pondenza  fira  il  eonato  da  una  parte,  il  génère  e  la  specie  dall'  altrd^ 
s  perfetta  ;  tanto  che  il  eonato  è  un  génère  dinamico  e  reaiCi  corne 
il  génère  è  un  conato  intellettivo  e  idealizzato*  U  génère  e  la  spe-* 
eie  hanno  dunque  una  concretezza.e  una  indiyidualltà  iniciale,  che 
si  riaeantra  coU*  attualità  incoatiya  del  conato  ;  e  quanto  il  com-* 
peoiibentd  è  areano  e  marayiglioso,  tanto  è  eerto  e  irrepugnabild 
dtlle  dùë  tmrti.  Inoltre  la  potenza  è  la  complicazione  degli  atti  mol-* 
tiplici,  m  îioiQcali  idlria^oçameute  nella  yirlù  cbe  li  producei 
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corne  gli  atti  sono  resplicazione  e  la  pluratità  estrinseca  della  po- 
tenza.  Ora  la  complicazione  è  stabile  e  conservatrice  di  sua  natura, 
corne  quella  che  custodisce  nel  deposito  o  sacrario  della  potenza 
gli  atti  che  ne  debbono  emergere  e  spiccare  di  mano  in  mano  ;  ed 
è  immanente,  perché  la  varietà  in  lei  riposta  è  una,  simultanea,  e 
non  ammette  alcun  discreto,  che  importi  la  seguenza  propria  del 
tempo.  L'esplicazione  ail'  incontro  è  temporanea,  discreta,  succès- 
siva,  e  versando  in  una  série  di  atti,  che  non  restano^  ma  trascor- 
ronOy  è  contraria  alla  conservazione,  ed  è  radice  del  perfezionamento. 
D*altra  parte,  corne  la  potenza  viva  del  conato  è  un  atto  iniziale, 
cosi  la  complicazione  reale  contiene  un  principio  di  esplicazione,  e 
la  conservazione  un  germe  di  progresso  ;  attalchè  una  complica- 
zione affatto  chiusa,  involuta,  latente,  e  una  conservazione  del 
tutto  immobile  e  stazionaria,  sono  astrazioni  e  chimère  simili  a 
quella  di  una  potenza  onninamente  inerte.  Tutte  queste  catégorie 
corrispondono  ai  due  momenti  dialettici,  che  si  ripetono  in  ciaa- 
cuua  di  esse;  giacchè  la  potenza  è  ricettacolo  degli  atti,  il  génère 
dei  particolari,  la  specie  degl'  individui,  la  complicazione  dell'  es- 
plicazione,  la  stabiiità  del  progresso,  come  il  contenente  dialet-* 
tico  racchiude  i  divers!  e  i  contrari,  ed  è  il  principio  sovrano  della 
loro  gara  e  concordia  reciproca. 

Le  forze  iSnite,  a  cui  le  varie  dualità  e  catégorie  dialettiche  si 
possono  applicare,  sono  corporee  o  spirituali,  owero  miste,  cioè 
complessive  e  partecipi  dello  spirito  e  del  corpo.  Ogni  forza  vera- 
mente  in  se  medesima  è  una  e  semplice  ;  ma  io  chiamo  corporee 
quelle,  che  nella  loro  esplicazione  si  manifestano  sotto  la  forma 
deir  estensione  e  dello  spazio,  e  quindi  appariscono  sensatameate» 
Forze  spirituali  sono  le  menti  create  e  le  idée  ;  le  quali  idée,  con- 
siderate  obbiettivamente,   cioè  nella  divina  intelligenza,  che    le 
comprende  ed  unizza,  sono  Iddio  medesimo,  sono  la  sua  virtù  on- 
nipotente  e  créatrice  ;  ma  in  quanto  si  subbieltivano  alla  spartita  e 
si  moltiplicano  nelle  créature  dotate  di  virtù  conoscitiva,  esse  ap- 
partengono  al  novero  délie  forze  finîte,  e  hanno  nella  gerarchia 
loro  il  primo  grado  di  potenza  e  di  onoranza.  Erra  a  gran  partiio 
chi  reputa  le  idée  per  cose  vuote,  deboli,  sterili,  inefficaci;  impe- 
rocchè  quelle  forze  morali,  che  destano  e  spingono  gli  uomini  ad. 
imprese  vaste  e  magnanime,  che  creano,  aumentano,  felicitano, 
travagliano,  sconvolgono,  rovinano  gl'  imperii,  tragittandoli  per  le 
alternative  liete  o  (lolenti  della  pace  e  delIe  gqerre,  délie  nvoli:^^ 
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noni  e  delle  instaurazioni,  délie  conquiste  e  delle  perdite,  délia 
libertà  e  del  servaggio,  del  culto  e  délia  barbarie,  délia  grandezza 
e  délia  declinazioney  délia  gloria  e  della  sventura,  sono  le  idée  o 
i  loro  contrari,  nelle  quali  risiede  Topinione,  (che  gll  antichi  e  T  Ali- 
gbieri  chiamavano  fortuna,)  regina  del  mondo  e  vicaria  della  Pro- 
videnza.  Le  idée  coniugate  colle  menti  che  le  apprendono  e  ser- 
bano,  mediante  l'intuito  e  la  riflessiva,  formano  la  sintesi  della 
cognizione;  tanto  che  tutte  le  forzo  sempUci  del  creato  si  riducono 
aile  due  forme  généralissime  del  pensiero  e  dell'  estensione,  dell' 
intelligibile  e  del  sensibile  ;  le  quali  forme,  insieme  accoppiandosi, 
porgono  origine  agli  esseri  di  misto  componimento.  Tali  sono  gll 
nomini,  composti  d' anima  e  ai,  corpo,  e  le  instituzioni  loro,  che 
hanno,  come  Tuomo  stesso,  una  interiorità  spirituale,  riposta  nelle 
idée,  che  le  anima,  informa,  governa,  ed  una  esteriorità  organica, 
materiale,  sensata,  per  cui  esse  appartengono  al  giro  del  tempo  e 
occupano  visibilmente  un  luogo  sopra  la  terra.  L'esplicazione  di 
queste  varie  forze  discorre  pei  due  momenti  dialettici,  che  in  or- 
dine  allô  steso  ci  sono  rappresentati  dalle  dualilà  matematiche  del 
centro  e  della  circonferenza,  della  quiète  e  del  moto,  nelle  quali  si 
riepilogano  tutte  le  catégorie  dinamiche,  che  abbiamo  dlanzi 
awertite.  In  ordine  al  pensiero,  abbiamo  le  dualità  psicologiche 
deir  intuito  e  della  riflessione,  dei  principii  e  delle  conseguenze, 
del  senso  comune  e  della  scienza,  nelle  quali  parimente  si  assom- 
mano  le  catégorie  suddette;  imperocchè,  verbigrazia,  l'intuito  è  la 
potenza  della  riflessione,  come  il  centro  è  la  virtualità  del  circolo; 
la  quiète  è  la  complicazione  del  moto,  come  il  senso  comune  è  il 
germe  deUa  scienza;  e  cosi  via  discorrendo  per  gli  altri  capi.  Le 
forze  miste,  partecipando  del  materiale  e  del  corporeo,  debbono 
rinaire  in  se  stesse  tutte  le  dualità  matematiche  e  psicologicali; 
corn'  è  facile  a  vedere,  esemplificando  la  cosa  colla  instituzione 
dialettica  dello  stato  civile.  L'anima  dello  stato  risiede  nel pensiero 
complessivo  dei  cittadini;  il  quai  pensiero  si  regge  e  discorre 
coQtinuamente  per  la  simultanéité  e  Talternativa  deir  intuito  e 
della  riflessione,  dei  principii  e  delle  conclusioni,  del  senso 
eomunee  della  scienza;  e  in  questo  lavoro  consiste  Tessenza  della 
<^viltà,  il  progresso  intellettivo  dei  popoli,  la  vita  morale  delle 
nazioni.  D'altra  parte  lo  stato  ha  un'  esistenza  sensata,  occupa  un 
luogo  materiale  sovra  la  terra,  e  soggiace  aile  condizioni  geogra- 
fiche  dei  siti  e  dei  climi;  e  perciô  è  timoneggiato  da  un  uomo^  che 


Digitized  by 


Google 


l&m  ÀWËRTENîiA 

lettë  nômé  di  re^  di  principe,  di  gortfalenierè,  dt  presidehtèy  i 
àltro  simile,  e  con  una  potestà  più  o  meno  estesa,  dà  II  prftoo 
impulso  alla  maechina  sociale;  e  ha  un  centro  locale  dl  azione,  uû 
seggio  di  comando,  una  corte,  una  reggla,  una  metropoli,  a  eui 
convergono  e  si  appuntano  tutte  le  parti  del  circostante  demi* 
nio»  E  éome  nell'  individuo  il  eorpo  e  l'anima  sono  uniti  insieme 
6  si  compenetrano  intimamente,  mediante  Tunità  personale^  cosl 
Hello  stato  le  proprietà  materlali  s'incorporano ,  colle  moral!  e 
jbnno  con  esse  una  cosa  soia  ;  onde,  verbigrazia,  la  capitale,  che 
è  il  centro  e  la  molla  dello  stato,  ne  ë  eziandîo  la  potenza  inteltet-» 
tiva,  il  sentimento  comune,  e  come  dire,  il  euore,  il  capo,  il  senso- 
Ho,  in  cui  si  raccoglie  virtualmente  e  da  cui  rampolla  senza  Inter^ 
Inissione  la  vita  spirituale,  che  gira  e  rigira  per  tutte  te  uiembra 
délia  repubblica.  E  se  questa  centralità  difetta  o  soverchia^  il 
corpo  dello  stato  riesee  debole  ed  infermo  ;  cosicchè  la  quistione 
agitata  dagli  statisti  moderni  sulF  utilità  e  su!  danni,  ché  possond 
naseere  dair  incentramento  politieo,  ridotta  agti  elementi  più  uni- 
Versâli  e  pià  sempllci,  si  risolve  naturalmente  in  un  problème 
dialettico. 

L*applicazione  di  quesii  princlpii  gênerait  al  tema  che  abbianl 
per  le  madi  non  ë  difficile.  La  socletà  religiosa  e  untversale,  che 
Ghiesa  e  cattolleità  si  chiama^  ë  un  complesso  dlforze,  che  id 
quanto  sono  flnite^  e  ad  uno  seopo  temporale  indtrltte,  soggiac* 
èiono  aile  leggi  gênerait  dt  ogni  processo  dlnamico.  L'azione  di 
Questa  gran  comunanza  risiede  nella  conservazione  e  nello  svofgi-- 
mènto  dei  principii  ideali,  seconda  il  doppio  ordine  délie  coèe  e  dette 
eogninioni;  e  quindi  opéra  e  st  manifesta,  come  dottrlna  e  com« 
arte.  Come  dottrlna,  essa  è  la  custodia  délie  preme^se  ideali  nellal 
loro  purezza  e  întegrità  priralgenla,  e  la  deduzione  di  tutte  le 
'rerttà  secondarie  in  essa  racchiuse;  come  arte,  é  T  qppllcazlone  dl 
tali  dottrine  alla  vita  atliva,  ordlnatamente  alla  terrena  félicita 
degli  uomîiiii  glacchë  qui,  lo  ripeto,  consldero  soltanto  la  rell- 
gione  quai  suprema  dialeltica  conciliatrice  délie  forze  umané 
sopra  la  terra,  e  quai  sistema  di  civiltà  indirlzzato  al  ben  essere 
temporale  délie  nazioni,  e  non  la  rlguardo  come  strumento  diret(ô 
di  céleste  satute,  né  di  eterna  beatitudlne.  L*azione  incititltrice  de( 
eattolieismo  consta  dunque  dt  due  momenti  distlutt,  edmpfeti* 
dendo  la  guardia  dei  principii  e  la  loro  esplicazione  scientlfic^^ 
t;ongltinta  eoll'  applîc««{one  pratica  dl  essl  agli  ordidt  dellâ  vlts 
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optorativâi  ondesegue  ehe  la  Chlesa,  côme  disdi  altrèvé^  è  conseil 
vatrioe  e  propagatrice  dell'  Idea  divina  ^.  Ecco  in  che  consiste  la 
distinzione  diaiettica  del  corpo  della  Gristianità  univérsale  da  . 
Roma  suo  capo^  e  la  varietà  del  ministerio  particolare,  essenaiale^ 
ifliiiiatabile^  ehe  vien  loro  assegnato,  nella  cultura  générale  del 
monde.  In  Roma  si  rinniseono  tutti  i  eapi  primari  délie  dualità 
dioamiche,  dianci  ehiamate  a  rassegna;  ond'  elia  ba  ragione  dl 
Primo  relative,  di  centro  immoto^  di  contenente  tinlversale  y  ed 
esereitando  gli  ufllci  di  potenza  intuitiva,  asslomatlca,  generica^ 
eoûidrvatrioe,  è  quasi  il  eomun  senso  della  cristiana  repubblica^ 
la  quale  inlorno  a  lei  si  raecozza  e  ne  riceve  la  notizia  di  quel  vert 
sovraniy  che  recano  da  per  tuttô  in  virtù  del  loro  proprie  essere  il 
moto,  gli  spiriti,  gli  aumenti  della  vita  civile.  B  corne  in  ogni  cate^ 
goria  dialetUea,  i  due  momenti,  per  cui  si  corre,  benchè  disljntl^ 
MBtQtlaVia  inseparabiliy  cosi  la  città  eterna  è  indivisa  dalla  vasta 
eompagnia  di  nazionl,  che  da  lei  tolsero  le  prime  scintille  di  ogni 
ttmana  e  divina  sapienza  |  il  che  già  verifleossi  ai  tempi  del  gentil 
leslmoy  stante  11  giurîdico  eioquio  e  i  fasci  laureati  deir  antioà 
Homa.  Imperocchè  il  eomune  dei  sette  colll  fu  il  fdeo,  in  cui  si 
raceolse  Tumanità  d'Itaiia  e  dl  Greeia^  onde  poter  difTondersi  e 
radiearsi  per  ogni  dove  )  tanto  che  a  chi  legge  la  storla  di  quei 
8«coli^  riesee  impossibiie  il  sequestrare  la  signoria  latina  dalle 
etrasehe  e  dalle  elleniehe  influenze.  Similmente  chi  vuol  cono* 
seere  le  importante  di  Roma  cristiana,  non  puô  disgiungere  la  con^* 
siderazione  di  essa  da  quella  del  resto  dl  Europa  ;  e  gevernandosi 
aHrJDientl^  somiglierebbe  a  un  ilsiologo^  ehe  volendo  studiare  il 
enore  e  il  eervello  del)*  uomo,  e  asseguirne  le  fnnaioni  nel  magie* 
ieriô  vitale^  Il  segregasse  dalle  loro  attinenie  colle  altre  parti  delP 
orpnlca  strattura.  Roma  è  specialmente  ed  essenzialmente  custode 
doippinelpii  ideali,  poiehè  corne  taie,  immobile  apparisce;  ma  la  sua 
immobilita  non  è  inerzia,  e  Imprimendo  colle  dottrine  che  insegna 
il  primo  impuiso  alla  soeietà  cristiana,  si  mostra  attuosa  e  gagliarda 
i^Uâsua  quiète.  Ghi  non  è  disposto  a  riconoscere  alcuna  foraa 
>ivt  fiiori  dl  quelle,  che  caggiono  imraediatamente  sotto  ai  sensi^ 
dee  ridiirri  per  fato  di  logica  a  disdire  ogni  attività  ed  operaaione 
ail'  asse  di  una  ruota  e  air  appoggio  di  una  leva.  Lo  studio  della 
Balara  el  montra  ail'  incontro  che  quanto  più  un'  azione  è  rilevante 
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ed  efficace,  tanto  meno  suol  essere  apprensibile  sensatamente; 
çome  si  ravvisa,  per  cagion  di  esempio,  nella  virtù  generativa 
délie  piante  e  degli  animali.  Anzi  y  propriamcnte  parlando,  le  ca- 
gioni  e  le  forze  sono  lutte  occulte,  sovrasensate  in  se  medesime,  e  si 
argomentano  soltanlo  dai  loro  effetti;  onde  quel  filosofi,  che  riduce- 
vano  ogni  cognizione  ai  dati  e  aile  impressioni  del  senso,  furono 
costretti  a  negare  la  realta  e  l'efficienza  di  ogni  causa,  rendendosi 
scettici  assoluti«  Che  più?  Niuna  operazione  è  più  efficace  e  cau- 
sante, e  tuttavia  meno  sensibile  dell*  atto  creativo,  corne  quello 
che  è  semplicissimo ,  continuo,  universale,  immanente,  e  senza 
nscir  dalla  sua  quiète  interna  e  perenne,  infonde  in  tutte  le  cose 
soggette  al  corso  del  tempo  il  moto,  io  spirito,  la  vita.  Ora  negli 
ordini  délia  cultura  Roma  è  veramente  F  atto  creativo  e  continuo 
dei  popoli  disciplinati,  che  vige,  opéra,  produce  con  vena  inesausta, 
senza  uscir  dall'essenza  impenetrabile,  in  cui  si  occulta,  corne  Tanima 
che  rawiva  il  corpo,  ma  ail'  apprensiva  degli  organi  e  dei  sensi  cor- 
porei  si  sottrae  e  nasconde.  In  ciô  risiede,  rispettoalla  storiadelF 
incivilimento,  la  nota  singolare  di  Roma,  Tessenza  délia  romanità, 
se  posso  cosi  esprimermi,  il  suo  contrassegno  pellegrino  e  perpe- 
tuo  ;  onde  tanto  si  erra  ad  esagèrare  le  sue  influenze  nell'  umanità 
délie  nazioni  e  a  pretendere  che  i  suoi  progressi  pareggino  in  cele- 
rità  quelli  dell'  altro  mondo  cristiano,  quanto  a  perfidiare  ch'  essa 
non  faccia  nulla,  e  a  negare  che  Topera  sua,  benché  poco  appari- 
scente,  non  sia  di  gran  momento  pel  bene  dell'  universale.  Roma 
insomma,  in  virtù  délia  sua  costituzione  essenziale,  non  è  il  pro- 
gresso  effettivo,  ma  il  suo  fontale  principio  ;  o  più  tosto  è  il  pro- 
gresso,  ma  inizialmente  e  potenzialmente,  come  i'impulso  è  il 
moto,  l'assioma  è  il  teorema,  la  radice  è  la  planta,  il  feto  è  Tuorno, 
il  cuore  è  il  tessuto  dei  canali  sanguigni,  e  il  cervello  è  il  sistema 
de'  nervi,  che  si  diramano  e  spargono  per  tutte  le  parti  del  corpo 
umano«  E  taie  inizialità,  non  che  doversi  ascrivere  a  difetto, 
è  una  perfezione;  perché  Fazione  metropolitana ,  quando  tras- 
corre  più  oitre,  offende  la  libertà  ed  economia  armonica  di 
tutto  il  corpo,  aprendo  l'adito  ai  vizi  délia  centralità  soverchia, 
come  potrei  provare,  se  il  farlo  non  fosse  alieno  dal  mio  propo- 
sito. 

r  Mi  affido  che  cosi  discorrendo,  e  considerando  in  Roma  non  il 
capo  supremo  délia  religione,  ma  queilo  délia  civiltà,  a  niuno 
verra  in  pensiero  che  io  voglia  tfunpoco  accennare  al  tempcnrale 
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reggimento  degli  stati  ecclesiastici  ^.  II  quale  paà  esser  degno  di 
Iode  0  di  biasimo,  secondo  gli  uornini,  e  fa  buono  o  reo,  se- 
coDdo  i  tempi  ;  ma  in  ogni  caso  non  ha  da  far  nulla  col  mio 
argomento,  essendo  sempre  un  instituto  locale,  accidentale,  acces- 
soriOy  corne  tutti  gli  ordinamenti  politici  ^  e  non  appartenendo  in 
modo  alcuno  air  essenza  di  Roma,  corne  seggio  di  culto  o  quai  fonte 
di  civil  disciplina.  AI  che  nonbadano  certuni,  che  in  queste  materie 
soDo  avvezzi  a  consigliarsi  più  coir  afTetto  che  col  senno;  i  quali 
si  scaodalizzerebbero  assai  meno  degli  accessorii  viziosi  e  dei 
difetti  umani,  se  avessero  l'occhio  ail'  idea  e  al  principale; 
imperocchè  Tufficio  civile  e  universale  di  Roma  versando  nella 
cuslodia  delle  verità  ideali,  il  carattere  essenziale  délia  città  con- 
servatrice risplende  tanto  fra  le  viltà,  le  tristizie  e  le  turpitudini 
del  secolo  decimo,  quanto  ai  tempi  santi  e  magnanimi  d'Innocenzo 
terzo  e  di  Niccolô  quinto.  Quai  è  di  fatti  il  vero,  in  cui  si  fonda  il 
magnifico  edifizio,  onde  l'età  moderna  si  gioria,  lasciandosi  ad- 
dietro  a  grande  intervallo  anche  i  secoli  più  aurei  del  gentilesimo? 
Qaal  è  il  dogma,  che  informa  tutto  il  nostro  vivere  sociale ,  che 
compenetra  le  leggi,  le  inslituzioni  ^  i  costumi^  le  arti^  le  lettere, 
e  distrulta  la  schiavitù  antica,  la  servitù  feudale  dei  popoli, 
diede  a  molti  di  essi  Teguaglianza  civile,  la  libertà  pubblica,  Tin- 
dipendenza  nazionale,  e  promette  a  tutti  i  medesimi  béni  con 
iofallibile  augurio?  Questo  gran  dogma  è  l'unità  di  origine,  la 
medesimezza  di  natura,  la  congiunzione  di  sangue,  la  domestica 
fratellanza  e  il  comun  destinato  di  tutti  gli  uomini,  creati  e  redenti 
da  un  Dio,  discesi  da  un  solo  padre,  soggetti  a  una  legge  unica  e 
ordinati  alla  medesima  beatitudine.  II  quai  dogma  non  è  un  vero 
parziale,  ma  universale;  non  è  un  assioma  o  un  teorema  isolato, 
ma  un  sistema  compiuto,  una  scienza,  una  filosofia,  una  religione, 
poichè  le  altre  verità  ne  nascono,  come  logiche  illazioni,  o  ad  esso  si 
riferiscono,  corne  preliminari  richiesti  a  stabilirlo  e  a  produrlo.  Non 
solo  é  una  speculazione,  ma  una  ci viltà,  e  non  che  ridursi  a  una  sem- 
plice  aggiunta  o  ad  un  accidente,  è  la  sostanza  medesima  dei  sapere  e 
dell'azione  :  imperocchè  fuori  di  esso  il  génère  umano  è  una  cbimera, 
cisuoi  diritti  sono  astrattezze  vanissime.  Or  chi  dichiarô  e  bandi  a 


'  Cfederd  inutile  il  fore  qaest'awertenza,  se  chi  parla  di  Roma  onorevol- 
BKole  al  di  d'oggi,  non  doTesse  afpettarsi  le  chioM  più  malevole  ed  assurde 
<lal  canto  di  certi  lettori. 
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principioquesta  sublimé  verità  consolatrice?  Chi  Tha  diftusà  perEii- 
ropà?  Chi  F  ha  radicâta  negrlntelletti?  Chi  Tha  scolpità  nel  cudrî? 
Chi  tia  contribuito  a  introduHa  hegli  ordini  pubbh'ci  ë  privati '^  Ctii 
ha  combattute  e  vinte  le  usanze,  le  opinion!,  le  preoccut)aziohi  con- 
trarie? chi  bâ  domate  e  conquise  le  abbiette  cupidigie,  gi'istinii 
superbi  ë  le  forze  barbariche,  che  ripugnavano  âl  sùo  stabili- 
mento?  Chi  fa  tuttavia  guerra  ai  viti  interessi  e  al  sofismi,  che 
ancbr  oggi  vorrebbono  risuscitare  il  dogma  liemico  e  farlo  re- 
gnarenei  ihondo?  Forse  i  filosofi?  to  m'inchino  alla  légittima  filo- 
sofia  y  soda ,  profonda  y  iiniversale ,  conciliatrice ,  che  lioh  divide 
ne  altéra  il  vero  per  accomodarlb  al  corto  intendere  e  àl  corrotlo 
sentire  dell'  uomo;  ma  essa,  lion  che  cohtraddire  al  cattôlicismdy 
io  abbracciây  ë  acceita  dalla  diviiia  sua  voce  qiièi  nùovi  jprônun- 
ziati,  a  ciii  le  deboU  ali  del  nostrô  ihtellelto  don  potrebbérô  pog- 
giare,  e  quei  nuovi  gradi  di  cértezza,  ch'  esso  aggiunge  aile  verità 
razionali.  La  verà  fitôsofiâ  amihëtie  il  sovi*àrinaturâle ,  corné  ricd- 
nosce  ia  hàturaj  ë  hello  stesso  inodô  che  hell'  invesligaré  i  feno- 
meiii  sehsati  é  le  loro  leggi,  hello  squadrâre  i  cieli  é  te  loro 
geometrichë  ineraVigiie ,  non  rifidta  i  sussidi  del  câlcolô,  dellc 
ossérvazioni ,  degli  sperimenti,  e  si  giiarda  dal  folié  consiglio  dî 
certi  speculatori,  che  per  aver  notiziadei  fatti  sostiiuiscono  a  quelle 
vie  sicurë  le  vane  ipotesi  e   le  fahtasie   sregolàte,   cosî   iiello 
studiare  le  origini ,  il  lihe  délie  cose  é  le  sorti  eternë  detr  uinau 
génère,  éssa  non  rigëtia  il  tëlescëpio  dellà  rivëlaziohë,  perché  sa 
che  al  di  soprà  dëlla  ragionë  tihità  dëi  mortati  àlhérgà  ûna  ragioae 
inânita,  ë  si  tiëhe  bbbligata  ad  àccbglîerne  rîvererileinéhtë  gli  orâ- 
coli.  Ma  se  si  parla  di  qilellà  filÔsbfià  temérariâ,  hibrïcà,  eunùca, 
che  da  Càrtésio  in  pbî  sigribreggia  îh  Éiiropâ,  hîuno  bèrlo  puo 
recarie  a  iherltb  di  avéré  invéhbiô  iih  dôgma  chë  là  precédélte 
di  laiiii  sécôti,  né  di  averlb  prbmùlgàto  e  diféso,  quâhdd  ès^ 
fu  prima  à  impiigharlo  b  ihétierlo  in  dubbio;  e  àrichè  oggi  hiûno 
lo  tiehè  per  probleinaticb ,  hiùho  osa  ripudiarlo  e  derioerlo,  se 
non  certï  filosofi.  ttomà  àll*  incontrô  lo  prédîcà  per  l'universo 
come  il  ibhdàihehtb  delté  âbé  credeiizé,  scaccià  con  pietosô  rigore 
dal  siib  gréhibô  mâterno  chi,  ôppugnahdolo ,  vorrebbé  sceihare 
r  eletta  sua  proie ,  e  lo  mette  in  pratica  solennemente ,  versando 
Èiï\  tàpô  Hét  ^oVéi*o  ne|[t*o  é  del  tnedbhino  Austl*âliêS^  V  actiua 
îsàhUticàtHté,  thë  li  i^ôsêghà  liél  riiihiet-o  de'éubf  flgii  e  H  i-eiide 
partecipi  aile  divine  promesse.  Roma  conserva  illiliàtô^  pubblica 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SÈGOHM  EfilZlONE.  tixtttt 

tifliVërttittietItie  è  tnliUaiida  di  pdese  in  paese  é  di  secolo  in  sëcolo 

il  gtiitt  ))riiiei|>io  fondâmeiitald  deila  temporale  salute  dei  popoli^ 

eOBie  lAségtta  le  dottritte  apportatrici  délia  salute  eterna  :  questo 

i  il  stfo  Micid  éâdeli^ialë^  incessante^  perpetuo,  a  cui  non  ba  mai 

ftJtîtOj  ûè  fiilllrtl  in  eterno.  Avvertite  bene  che  parlo  del  principio^ 

iKMl  delM  Éua  applicaziône  sociale  ;  perché  questa  non  appartieii 

Mioa  Roma^  ma  alla  Cristianità  tutta  quanta.  Il  trarre  dal  vero 

divine  tutti  1  migliwattenti  civili,  che  vl  sono  raccbiusi^  e  l'effet-* 

tUArii^  MCdikdo  le  opportudità  de'  laoghi  e  de'  tempi^  non  è  un 

caricd  ipeciaie  di  Roma^  iiè  del  saeerdozio^  ma  universale  di  tutti 

i  Crtstiânl  ;  e  Vedretho  ben  tosto  quai  sia  la  parte  délia  société 

oHcMtossa,  a  tnl  è  pHncipalmente  affldato  questo  nobile  ministerio« 

)liDiiftllft*i(»  faoblle  é  sititt)  {^iù  di  ogni  altro^  che  si  eserciti  dagll 

doatittiy  éalVo  quelle  di  Roma  j  perché  il  vero  speculativo  non  pué 

tnpaMar  HêllÉ  j^atiéa^  8é  pl^ima  non  é  mantenuto  e  promulgatd 

dalle  c^tedmise^  Qttesta  è  la  eûra  del  sommo  magistrato  ieratico^ 

deipi^MHo  idMe^  gûardiand  del  vero^  dél  buono  e  del  santo^ 

Aé  wttd  la  base  dèM'  énesb^  deir  equo,  del  giusto,  e  di  tutte  le 

idcë  gOVferiiatf i(Si  dëgll  àffétti  ë  def  pensieri  degli  uomini  ^  e  che 

flOQ  sarebbeM  mal  ricôitaparsi  nel  monde  dopo  l'antica  obblivione^ 

«t»te  f  t^M  ë  gli  orat^li  di  Roma  pontificale. 

Dira  fi>rsé  tblUilo  che  r  insegnamënto  romano  fu  utile  e  heces^ 
teie  nel  tenipl  addietrè,  inâ  che  ora  i  popoli  possono  farne  senza> 
P^hè  1  prifitipii  deir  Ë\^ngeIio  sbno  conti  universalmente  in 
£uropa^  e  teUgono  pubblicati  per  ogni  dove  dai  libri,  dai  giornali^ 
Meeaitedipe>  dalle  accademie^  dai  parlaméntl,  dai  pergami  aeatr 
Mid^  dalla  loquela  e  dalla  coscienza  délie  nazioni;  tanto  jpiù  che 
ilcadito  dlvlno^  ehe  ne  é  depositario^  corre  per  le  mabi  di  tutti  t 
Mt  Vtitfù  pMpi^io  di  questi  presidi  riguarda  più  tosto  lo  svelgi-^ 
n<%t0  û  V  appUoaKion  dei  principii ,  che  non  la  loro  custodia  ; 
rispetto  alla  quale  srnio  insUfficienti;  perché  mutabili  di  lor  ba^ 
tara^  H  floû  feùého  al  verb  unà  guarentigia  bastevole  per  rarve-^ 
ftirB.  Roma  sôifi^  anehë  umananiente  pariando,  puô  essere  credibile 
nrtevaftrtôe  l^tef  te  letà  future^  avendo  porto  nelle  passale  l'esem- 
l)io  di  una  Matahaa  e  immutabiiità  di  pensiero^  unica  al  mondo. 
Crtdeta  a  dii&iottd  seééli  uditori^  testinioni  e  complici  délia  sua 
^''^w.  V#i  dtate  le  scuole,  le  assemblée  civili  e  letterarîe,  le  scrit^ 
taM  e  lé  oplArani  degli  uomini  per  rimuovere  ogni  timoré  che  si 
P^Msa  aReirare  i^uàddo  ieke  $ia  i  éaaetti  supremi  deir  inciyili- 
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mentOy  quasi  che  l'oppugnazione  di  essi  non  sia  appnnto  uscito 
da  queste  fonti.  E  chi  puô  definire  autorevolmente  fra  le  sentenze 
contrarie?  Chi  ci  assicura  che  i  fautori  deii'unità  originale  della 
specie  umana  e  della  comane  fratellanza  debbano  vincere  coll* 
andar  del  tempo  coloro  che  la  ripudiano?  II  contrario  non  è  forse 
possibile?  E  non  sarebbe  probabile,  se  la  fede  cattolica  si  spe- 
gnesse,  se  fosse  tollo  ogni  freno  a  quella  dura,  orribile,  nefanda 
oligarchia  dei  popoli  bianchi  sulle  genti  di  un  altro  colore^  che  im- 
perversa  tuttora  in  quasi  due  terzi  del  globo  abitato  ?  Quanti  errori 
ed  abusi,  dopo  che  venneroaffatto  sterpati^  ripullularono  con  nuovo 
e  incredibile  vigore,  mettendo  in  fondo  per  lungo  tempo  e  stermi- 
nando  da  amplissime  regîoni  le  verità  già  regnanti  e  le  usanze 
legittime  I  Mancano  forse  esempi  antichi  e  moderni  di  tali  lacrime- 
voli  e  vergognose  vicende^  testimoni  non  repugnabili  della  corrut- 
tela  e  imbecillità  umana?  Non  ce  ne  ha  uno  antichissimo,  univer* 
sale  y  innegabile,  in  quelle  assurde  supersiizioni ,  che  presso  i 
popoli  eziandio  coltissimi,  salvo  un  solo^  sottentrarono  alla  notizia 
primitiva  del  vero?  E  in  che  modo  il  Cristianesimo  le  spense?  In 
che  modo  ri  mise  il  vero  in  onore?  Forse  coi  lumi  della  filosofia  e 
colle  dispute  dei  filosofi?  Colla  facondia  délie  bigonce?  Colla  elo* 
quenza  délie  ringhiere?  Coll'  imperio  dei  principi?  Col  ferro  degli 
eserciti?  L'Evangelio  mutô  il  mondo  colla  forza  della  religione, 
che  è  la  maggiore  autorità  possibile ,  l'aulorità  più  durevole,  più 
gagliarda^  più  profonda,  più  tenace^  e  non  si  trova  compiuta  fuori 
di  quella  Chiesa ,  onde  Roma  è  il  risedio  universale  e  supremo. 
Voi  menzionate  la  Bibbia  y  come  se  questo  libro  divino  non  fosse 
divenuto  ludibrio  a  tutti  i  sogni  e  i  capricci  dell'  umano  ingegno. 
La  Bibbia  ?  Rimanetevi  dall*  allegarla  y  perché  essa  è  il  titolo  più 
éloquente  ;  Targomento  più  valido  e  la  giustiflcazione  più  peren- 
toria  della  vostra  condanna.  Roma  sola  puô  citarla  senza  rossore 
al  cospetto  dei  popoli  cristiani,  perché  ella  sola  non  Tha  mai  pro- 
fanata  colle  sue  chiose.  Quai  é  T  empiéta,  che  l'acume  eterodosso 
non  abbia  saputo  trovare  nelle  Scritture?  Stimate  forse  che  il 
peso  dei  loro  oracoli  consista  nelle  carte,  che  li  contengono,  e  n^* 
inchiostro,  con  cui  sono  vergati?  0  non  è  il  senso,  che  fa  il  valore 
di  un  libro  ?  E  quai  è  il  senso  proficuo ,  morale ,  irreprensibile , 
veramente  civile  e  cosmopolitico  dei  biblici  dettati,  se  non  quello 
di  Roma  ?  Chi  se  non  Roma  tiene  appunto  per  istoriche  e  per  aulo- 
revoli  quelle  divine  pagine^  in  cui  il  dogma  primigenio  della  fra- 
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tellanza  è  altamente  espresso  y  e  che  vcngono  dalla  più  parte  dei 
comentafori  acattolici  tradotte  a  capriccio  di  favolosi  racconii ,  e 
pareggîate  ai  miti  di  Beroso  o  di  Esiodo?  Che  direste  di  un 
maestratOy  che  torcesse  a  poesia  ed  a  favola  le  pubbliche  leggi? 
0  di  nn  moralista,  che  avesse  il  decalogo  in  conto  di  una  imma- 
ginazione?  E  pur  taie  è  il  caso  che  gl'  interpreti  novelli  fanno  del 
libro  délie  origini^  che  è  quanto  dire  del  solo  autentico  diploma, 
che  attesU  alla  nostra  stirpe  i  dolci  legami  che  la  stringono,  i  sacri 
doveri  che  l'obbligano  in  comune,  le  sorti  immortali  che  la  pri- 
vilegiano.  Non  vi  ha  esegesi ,  salvo  la  cattolica  j  che  possa  cansar 
qnesti  eccessi ,  perché  sola  essa  tien  dietro  alla  scorta  veneranda 
délia  tradizionCy  che  fuori  del  suo  seno  è  labile,  incerla^  interrotta, 
ÎDcostante ,  soggetta  al  mutare  e  air  avvicendarsi  délie  sette ,  che 
oggi  oascono  e  domani  si  estinguono.  0  vorrete  ricorrere  al  senso 
intimo  e  alla  ricordanza  délie  nazioni  ?  Ma  la  ritentiva  e  il  sen- 
timeofo  di  queste  non  hanno  uniformità  e  consistenza  fuori 
degli  ordini  cattolici ,  perché  nessuna  opinione  comune  a  molti 
poô  dnrare  e  mantenersi  senza  alterazione,  se  non  si  estrinseca 
ed  individua  costantemente.  E  dove  puô  rinvenirsi  questa  perenne 
iodividuazione  del  sentire  e  del  pensare  crisliano^  se  non  in  Roma? 
Cbi  faori  di  lei  puô  vantarsi  di  essere  la  sincetu  coscienza,  il  senno 
persanale  dei  popoli  e  la  memoria  idéale  del  génère  umano  ?  Senza 
la  sua  sveglia  le  generazioni  si  addormono  nel  sonno  délia  morte, 
e  cadono  in  quel  reprobo  senso,  che  é  proprio  dei  Gentili,  perché 
m  lei  sola  s*  incarna  la  reminiscenza  platonica  délie  molti tudini. 
Non  dimenticate  che  io  parlo  sempre  dei  soli  principii,  la  cui  ser- 
banza  e  divulgazione  è  l'unico  assunto  perpetuo  e  indefettibile  di 
Roma,  in  ordine  alla  civiltà.  Che  se  tali  principii  sono  al  di  d'oggi 
coDosciuti,  creduti,  ed  eziandio  patrocinati  da  molti  con  un  fer- 
Tore  e  une  zelo  degno  di  somma  Iode  nelle  varie  comunioni  cris- 
tiane,  ciô  si  dee  in  parte  attribuire  aile  salutari  influenze  di  Roma; 
iaqnale  colla  sola  autorità  délia  sua  presenza,  colla  solenne  maestà 
del  soo  insegnamento ,  desta  negli  avversari  una  emulazione  frut^ 
tifera ,  una  vergogna  virtuosa ,  e  impedisce  che  da  loro  si  dissipi 
affatto  il  rivelato  deposito.  Chi  non  sa  vedere  quest*  azion  salutare 
délia  fede  cattolica  eziandio  ne'  suoi  nemici  somiglia  a  certi  scru- 
polosi  astronomi ,  che  quando  vennero  scoperte  le  stellé  medicee, 
pigUaroDO  il  partito  di  attribuirle  a  un'  illusione  del  telesco- 
pio,  perché  non  sapevano  intepdere  di  quai  pro  fpssero  quei 
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globiciai  per  l>rino^ia  del  eielo  e  la  ^iç%  ÇQstjtujioAi  fiel  crftafo^ 
Ma  Galilpp  rispondpva  cl^e  per   tOQÇàr  coq  ti^apo  J'opportu- 
jiità  dei  satelliti  gioviali ,  spre|)bp  d' pop^  potefU  r|)pufly^ç  4^1 
fnondo  per  qualçha  tempo,  e  vecjler  gli  ^iletti  p|)^  ^f|scef^))bonp  e 
i  disordinî  che  $eguir^btK)i|p  ^alla  loro  iqa^panza  ^*  Çpsi,  dicp  io, 
pe  altrj  riuscîsse  a  (pr  via  î^ovn^  e  la  M^  ^^^^  \P,  f^  l^tUpiie  dal 
raezzo  di  Ëurppa ,  p  a  manteper  questo  vpoto  ppf  )o  $j)az|o  di 
fdcuoi  secoli,  potfebbe  p}iianrsj  4i  ^n^^pto  fUiPY^  ^^#^0  ¥^^  ^ 
J'altra  di  psse  pa|(a  vite  pio^ale  4pllP  P^fÎQCfit  jPfH^é  ffPP  Y^8S4 
fuori  di  questo  altre  fHodp  attp  f)  cqpyjqpprp  ijpa  çpfta  f4Z9:a  d^ 
geate,  ottiiqa  d|  aiii|pO|  fi)£|  cprtis$iipa  4'  I^^^U^^i  î^pU^  ad  affer- 
rare  i  faUi  che  qpn  sppp  vis|))|li  e  palpabU|  ^pasa^lai^PHt^y  ^  distin- 
gupre,  r^ipD^fido,  i  gpperi  e  Ip  spe^ip,  p  ayvpsu^,  yprbigfiizia,  4 
^eaer  la   ipet^opolj  f^fiï\e   çri§|4§SP  dptM'jflp  jipr  HP  4PHf*|Ç  <> 
daunoso  fuordopera  y  perddè  |  8upj  pr|ljn|  ppiitici  potrehber<> 
migliorarsi  j  co§§,  php  ^a  pga|  ^ç^  paUp|ico  ^  ppô  popcpjîere 
iargamente,  seo^a  8crHpp)o  fli  lQg|ca,  aè  4i  co&ejpp^pa.  Çp^<*<>  ^9n 
yeggpno,  cbe  se  non  fp$se  ^t^q,  Rpipa  s^fpbf^p  pepess^i^  pure 
nniai^ameote  per  |*eqnil|brio  fopfale  4j  £^1*0^4;  p#F^  If  ^^^ 
8ura  del  secolo  sedipasiipp  ayepdp  prepipitalp  la  p)p|.^  di  questa, 
(pipe  quaçi  (uj;^  |a  j^tirpe  bprpale  e  germapipa,)  ae{  prptestan- 
jtismpy  che  p  un»  feligiojip  pef  Qd^r^  ppg^tjya  e4  ip^î^îl^i 
l'idealità  cpi^ti^pa  vprrehbe  mep^,  sç  \l  f^r\uci^Q  <ifmU^iq  ^^l\e 
credeaze  positive  e  iipBiutal^ili  i^oa  fesse  pp^^itp  f}^l)e  scjiiatte 
^leridjoaali.  Ma  se  noa  p  data  agli  avver§ar|  41  ^^M^  (^  P^^^R* 
cjpio,  possoao  supplirvi,  rjphipp^apdp  aj  ppnsipro  cfô  cji^p  i^pcadci^ 
pnticameatp  pria^a  che  \\  vprp  apqpi$fasse  ip  ^P^^?^  pri^Uaaa  un 
presidip  immobile  e4  eterao  fra  i|  flussp  p  le  agita;EJpif|  ippessautî 
dei  popQli  occidui.  L'I^lja  p  }a  prppia  poçsedev^o  a|lpra  un  r^aco 
capitale  di  umapità  e  di  geatilezza,  m^pdo^  P  difettjyfi  per  alcppe 
p^rli  y  ma  per  altre  mlrabilissipua.  Fjpcbè  f uftppo  gpipse  4p|la  $|ia 
pustodia  y  fiapbè  atlesero  ad  amplia^s  })  prezjoso  pepu) jp  e  ;i  farlo 
fruHare,  esse  crel^bero,  fiorirpap,  rif^lsero  e  pa4roaeggjarQnQ  il 
paondo.  IVfa  quanto  Ipmpo  durj^rono  îacorf-ptt|  p  profitteyoli  cotali 
çeaii  7  Quanto  tempo  persever^roaq  iatatte  Je  yir^p  pub|)liche  e 
privi^tp,  r  uJ)lïidipoz^  ^gUa)p,  la  ^apfjià  4pl  PP^JWW;  IS  rjyereaza 
4p1  giurampato,  i'osservanz»  dpUa  reljgiqpa,  I9  f^^M  fH!i9i>^(R^? 

f  Opère,  Xilano,  181t,  tpm,  XH,  p.  m^  Cw*.  tm^  VIJ,  p,  W»,  wj, 
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E  pure  gl'  ingegDi  più  sublimi  ^  i  le^islatori  più  savi  y  i  filosofi  più 
perspîcaci ,  î  giureconsuiti  più  severi ,  î  inoralisti  più  scrupolosî , 
gli  oratori  e  gli  scriitori  più  éloquent!  noD  mancavano,  e  attende- 
vano  con  gran  cura  a  nudrire  la  sacra  fiamma,  languida  a  rides- 
taria,  vîgôrosa  ad  accrescerla,  e  a  renderla,  per  quanto  stava  io 
loro,  inconsjtimabile  e  perpétua.  Tuttayia  essa  si  spense  senza 
rimedio,  e  gli  uomini  privi  délia  sua  luce  vivificatrîcé  divennero 
in  brève  a  una  debolezza  e  corruzione  spaventevole,  che  aperse 
PEuropa  culta  al  ferro  dei  barbari  e  addusse  Roma  impériale  alP 
ultimo  sterminio.  Or  da  che  nacque  il  principio  di  tanta  ruina? 
JVacqne  dal  mancamento  di  un'autorità  religîosa,  bene  assettata, 
forte,  salda,  invariabîle,  reverenda,  che  presîdiasse  il  tesoro  délie 
verità  comuni,  e  impedisse  aile  cupidigie  ingenîte  degli  uomini 
i'alterarlo  e  il  mandarlo  in  perdizione.  Cosicchë  ogni  ciilto  umano 
sarebbe  perito  senza  riparo,  e  il  nostro  génère  avrebbe  dovuto 
ripreodere  la  vita  errante  délie  fiere,  se  una  mano  céleste  non 
fosse  discesa  in  aiuto  délia  civiltà  boccbeggiante  ^  sostituendo  la 
città  sacra  e  sacerdotale  alla  ribalda  ed  immonda  capitale  dei  €esari. 

Coilocando,  com'io  fo,  l'ufficio  essenziale  di  Roma  neHa  guardia 
dei  dogmi  ideali,  non  intendo  già  di  affermare  che  ella  non  coo- 
péri  o  non  debba  cooperare  anche  civilmente  ail'  appticazione  ed 
alla  esplicazione  di  essi ,  nella  stessa  guisa  che ,  assegnando  alla 
Cristianità  quest'  ultimo  carico,  non  le  tolgo  H  partecîpare  ezian- 
dio  deir  altro.  Çome  papa  e  Ghiesà  negli  ordini  prettamente  spiri- 
tuali,  cosi  Roma  e  Cristianità  nei  civili,  sono  cose  corrélative^  in- 
divise, inseparabili  ;  stante  perô  che  gli  esseri  indisgiunti  son 
tuttavia  distinti,  e  la  distinzione  importa  in  ciascuno  di  essi  certe 
proprietà  particolari,  egli  è  indubitato  che  al  capoluogo  deHa  cris- 
liana  repubblica  è  specialmente  commesso  il  manténimento  dei 
pronunziati  assiomatici  e  direi  quasi  dei  canoni  sociali,  iaddove  il 
districamento  scientifico  e  Fuso  pratico  di  essi  appartengono  a 
totto  il  mondo  cristiano.  Se  non  che,  la  conservazione  dei  princi; 
pii  importando  un  disviluppo  incoativo,  come  la  potenza  motrice 
iochiude  un  cominciamento  di  moto,  ed  essendo  per  conseguenza 
unprogresso  iniziale,  si  rlchiedeTintervenlo  di  un  conato  edim- 
paiso  effettivo,  che  li  faccia  uscire  dalla  loro  morta  quiète,  e  gli  ad- 
dirizzi  efficacemente  verso  il  campo  vivo  ed  attuoso  dellà  scienza 
e  délie  operazioni.  La  quale  spinta,  génératrice  dei  movimento,  è 
laparola  deflnitiva,  che  esnrimendo  il  doçma  e  circoscriveodolo 
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colla  nitida  e  viva  précision  della  formola,  è  pregna  nella  saa  vir^ 
tualità  concreta  di  ogni  incremento  succedituro  ;  nel  che  risiede 
queir  impulsîone  potente,  che  Roma  imprime  dalF  ecceisa  saa  sede, 
(anche  senza  saperlo  e  volerlo  espressamente ,)  neir  ampia  mole 
della  cristiana  repubblica.  Dico,  anche  senza  volerlo  e  saperlo; 
perché  Iddio,  creando  laChiesa  e  antivedendo  i  difetti  degli  uomini, 
non  permise  che  le  sorti  future  deir  opéra  sua  dipendessero  dair 
arbitrio  di  quelli  ;  onde  elesse  lali  ordini,  e  pose  tal  forza  nella  sua 
parola^  che  non  fosse  in  potere  di  alcuno  né  di  allerare  essenzial- 
mente  la  natura  degli  uni,  né  d*impedire  al  tutto  che  Faitra  por- 
tasse i  suoi  frutti.  E  tal  è  di  vero  la  natura  dei  principii  ideali, 
vivificati  dal  verbo  cattolico  ;  i  quali ,  essendo  forze  vive,  recano 
dalla  loro  essenza  logica,  e  dalla  schietta  facondia  che  li  promulga, 
il  conato  che  li  fa  frultificare,  qualunque  sia  il  merito  del  bandi- 
tore  ;  sia  questi  un  Borgia,  che  raltrista  e  spaventa  il  mondo  coll' 
infamia  délie  sue  opère  y  ovvero  un  Ganganelli ,  che  con  austera 
virtù  condita  di  mansuetudine  e  di  gentilezza,  lo  migliora  e  lo  rac- 
consola.  L'azione  romana  per  questo  rispetto  è  dunque  senza  in- 
termissione  ;  ma  non  apparisce  che  negli  efTetti,  comuni  a  tutta  la 
macchina,  come  Timpeto,  che  si  rende  tanto  meglio  visibile  nei 
gravi  cadentiy  quanto  più  il  loro  corso  è  accelerato,  e  dilungandosi 
dalle  mosse,  si  accosta  alla  meta.  Perciô,  ragguagliata  ogni  cosa, 
gli  avanzamenti  della  cultura  furono  spesso  più  rapidi  e  grandi 
nelle  province ,  che  nella  metropoli  delF  orbe  cristiano;  e  cosi, 
per  esempioy  per  ciô  che  spetla  alla  scienza,  i  più  eminenti  fra  i 
Padri  dei  primi  secoli  e  fra  i  dottori  del  medio  evo ,  romani  non 
furono,  e  una  parte  di  essi  nacquero  fuori  d*Italia;  e  altrettanto 
avvenne  non  di  rado  nelle  età  più  moderne.  Ma  chi  pigliasse  da  ciô 
argomento  per  asserire  che  Italia  e  Roma  furono  stazionarie  o  ré- 
trograde, e  per  impugnar  quel  primato  che  loro  si  aggiudica  nel 
libro  présente,  potrebbe  con  pari  ragione  tener  per  ignobile  ed 
inutile  nella  costituzione  dell'  universo  quel  seggio  immoto  di 
virtù  attrattiva,  che  gira  i  mondi  solari  e  indirizza  ogni  cosmico 
andamento.  Errerebbe  del  pari,  benchè  in  modo  contrario,  chi 
riprovasse  i  progressi  fruttuosi  e  legittimi  che  si  fanno  neir  univer- 
sale,  sotto  pretesto  che  si  scostano  dalla  lentezza  e  gravita  romana  ; 
e  questo  sofisma  moverebbe  pure  dalla  confusione  dianzi  avver- 
tita.  Imperocchè,  se  i  progressi  sregolati,  i  quali  non  hanno  del 
)>ene  cbe  la  sembianzai  non  sono  degni  dî  Iode,  i  s^vi  ed  equa- 
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bili  acquisti  in  tutti  gli  ordini  effettivi  e  conoscitivi  sono  tanto  ne- 
ce^sari  al  coman  bene,  quanto  i  princîpli  cbe  ii  partoriscono.  E 
Roma,  che  mette  questi  in  sicuro,  non  potrebbe  senza  contrad- 
dirsi  inimicarne  le  conseguenze  logîcbe  e  naturali,  avversando  e 
disfavorendo  i  provecci  positivi  e  intellettuali  delle  nazioni;  e  chi 
stimasse  che  quando  ella  è  impedita  di  pigiiarvi  parte  dalle  condi- 
zioni  degli  uomini  e  dei  tempi,  non  ama  che  gll  al  tri  paesi  atten- 
dano  a  qaest'  opéra  ferventemente,  le  farebbe  gravissima  ingiurla. 
E  chi  oserebbe  dire  ch'  essa  non  vegga  di  buon  occhio  i  magna- 
nimi  sforzi  degl*  Irlandesi  per  ricuperare  la  loro  libertà  e 
indipendenza  patria?  E  che  quando  Tora  délia  redenzione  si 
levasse  per  l'eroica  Polonia,  straziata  da  un  tiranno  barbaro  ed 
atroce,  Roma  non  la  saluterebbe  come  lieta  e  bealissima?  Che  gli 
avanzamenti  e  i  guadagni  délia  cultura  europea  siano  spesso  nati 
per  diretto  dalla  Santa  Sede,  basterebbero  a  provarlo  i  due  fatti 
luminosi,  universali^  irrepugnabili ,  délia  monarchia  civile,  che 
venne  creata  daî  Pontefici,  e  delle  lettere  e  arti  risorte  princîpal- 
mente  per  industria  loro  ;  onde  a  Roma  sacra  si  aspetta  il  primo 
grado  di  onore  e  di  merito  nell'  opéra  restitutrice  délia  prisca 
Pelasgia.  £  anche  oggi  il  più  sagace  e  operoso  e  fecondo  ritrova- 
tore  deir  antichità  smarrita  non  è  un  uomo,  che  onora  la  romana 
porpora?Che  se  da  tre  secoli  in  circa  gli  accrescimenti  e  i  civanzi 
rallentarono  per  alcune  parti ,  in  al  tre  afTatto  mancarono,  e  ora  ë 
sospeso  il  moto  riformativo  ripigliato  nel  secolo  scorso  da  duc  papi 
grandissirai ,  cioë  dair  ultimo  Benedetto  e  dall'  ullimo  Clémente,  il 
maie  nei  due  casi  fu  ed  è  ancora  più  o  meno  comune  a  tutta  Italia, 
come  effetto  immediato  e  non  evitabîle  délia  perduta  indipendenza 
nazionale.  Il  Balbo  Tha  detto  e  provato  cosi  bene,  e  le  sentenze  di 
on  dotto,  di  un  cattolico  suo  pari,  sono  tanto  autorevoli  e  superiorî 
alPaudacia  medesima  délia  malevolenza  e  delta  calunnia,  che  io 
farei  cosa  troppo  superflua  ad  allargarmi  su  questo  argomenio. 

Roma  ama  e  dee  amare  grincrementi  civili  appunto  perché  è 
tutrice  e  législatrice  di  quei  veri  supremi ,  onde  nascono.  Da 
queslo  eccelso  magisterio  proviene  il  suo  genio  conciliativo  e  dia- 
Itilico;  nulla  essendovi  di  più  dialettico  dei  principii,  che  abbrac- 
ciando  nell'  unità  loro  le  contrarietà  e  le  opposizioni  delle  infe- 
renze  particolari,  contengono  pure  il  germe  dei  loro  accordo  e  ne 
sono  l'armonia  virtuale.  Onde  il  Tasso  soleva  paragonare  il  Vati- 
c^ao  «al  cielo,  nel  auale  i  contrari  sono  amici;  perciocchè  ivisi 
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«  fit^oya  la  spi}ip)[a  yirtù  di  ci^scpno^  e  la  $pmqità  (pef  .cosi  dire) 
u  senza  alc|ii)a  ipiperfezipne  o  alterazione^  che  ppssa  eçser  prin- 
V  cipio  di  morte  e  d|  çorruzione  »  ^.  E  poco  appresso  Ip  assomi- 
l^ljî^  p^re  «  air  Olimpo^  il  quale,  Çome  si  scrive^  non  è  perturbato 
«  dà'  ventî^  çhe  non  sog)iopQ  muover  le  cpneri  de'  sacrifici  ^.  »  lo 
recherô  |in  çolo  eseinpio  délia  çapienza  roipana  per  (juesta  parte, 
i|  qpale  mi  par  capitale  e  de^no  di  niolta  considerazipne^  .corne 

Îuello  che  concerne  la  base  medesima  e  le  radici  del  postro  vivere. 
a  cui  perfezione  cqnsiste  neir  eauilibrio  e  qei  cqmponlpiento 
jleir  aapibne  e  délia  speculazione  cosi  bene  jnçieme  pommesse  e 
bilanciate,  che  Cfasçuna  di  esse^  non  che  pregiiidicare,  conferisca 
£fl  buoq  essere  e  aile  ra^ioni  délia  sua  cpmpa^na.  |  contrapposti 
délia  vita  cQntemp|ativa  e  délia  vita  operativa  rispondonp  a  quelli 
(}eir  Oriente  e  dell'  Occidenle,  delF  Asia  e  deU'Europa^  e  rappre- 
seulano  a  evidenza  in  questa  divisioae  delF  emisferio  la  scissura 
morale^  a  cui  qri^inalmente  so^iacque  la  nostra  specie.  fra  i  po- 
poli  Gentili  mancarono  sempre  o  quasi  sempre  jl  bilancio  e  Teurit- 
piia  délie  due  consuetudini,  perché  Tintuilo  ci  prevalse  alla  rifles- 
sione  o  1^  rifles^ionp  alF  intuito;  onde  gli  Ôrientali^  ^eneralmente 
parlapdO;  esagerarono  la  quiète  della  cognizione  intuitiya,  eFozip 
délia  vita  interiore^  dove  che  gli  Occidentali  passarono  il  modo  nelF 
esercizio  replicativo  del  pensiero  e  nei  negozi  della  vita  estrinseca. 
L*Eyangelio  fu  primp  a  inse^nare  e4  effeltuare  la  contemperanza 
£  la  mischia  dei  due  abiti ,  conforme  ail'  indole  composta  deli' 
juomo^  altef*nandp  e  immedesimandp  i  diversi  processi  metodici,  e 
le  ^v^ri^te  complessioni  delle  slirpi  ;  corne  a  dire^  la  sintesi  plato- 
nica  coir  analisi  aristo|.,eIica^  }l  fare  ontologico  dei  Germani  col 
psicologismo  dei  Celti  ^  la  speculazion  soUevata  de^l'  Indi  e  degli 
Asiani  in  générale  col  senno  pratico  dei  Latini  e  degli  altri  popoli 
europei«  II  che  e^Ij  fpce,  mediante  il  principio  dialettico  di  crea- 
zionc,  il  qnale  cpnsocia  e  bilica  gli  oppositi  nella  unità  propria, 
pome  Tatto  creativp  da  esso  rappresentato,  benchè  unico  e  sempli- 
cissimo^  è  concetto  e  verbo,  pensiero  e  azione,  intelletto  e  volere, 
idealità  e  çiissistenza^  astrazione  e  concretezza^  génère  e  indivi- 
duo,  sostanza  e  forza,  accoppiando  per  tal  guisa  e  unificando  in  se 
medesimp  le  note  contrarie  dell'  azione  e  dejla  çontemplazione, 

?  pPtr^j  ïm^^  17J8,  (SRI,  ^, n,  ^^. 
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^triifte|i|i  p}^  pgqj  ^tra  .i^ripqi)!^,  npq  p|ip  e^ns  fonido^to^  iipg 
^r^  l^  fcrfrfi,  ^pef|9  il  Cristj^Rpfîii)p  ebbe  içvs»^  §taP7f^,  flj  fip^ 
po^fl  r^i^^^l  ^  c^fPpo^U  ^pl  !iup  9pop,  «i  ç^pdarpnq  e4  eptr^rppi} 
y  teqxgqp;  p  i^cj^  ]fe{{a  C;|)ie$f|,  çt^e  p  il  cop^rfîp  fp£gMp  ftsse^ 
fa(p,  npcpbè  pi)t  ^ialpUico^  jtal  ^n^  pp^  (r^pa^^i  mai  p^rt|  ljp[(i^'| 
^ss^odgvj  frefi^f»  dair  aptprita  ^uppeff^i  taWayi;»  g}'  j^întî  sqppfT 
laUyi  qpili  ipdiyjdui  e  n^}^  sfggreg^zjopj  partipolari  ei  pi^piffsf- 
{4PP,  ftnûRftdçvi  lapa  spezje  (ji  ^latena  fPQrale,  in  fcï|i  ^|i  eçlrpfpj 
sj  i^lfmip  p  $i  4)]3a^saDo  ^j^^  ma^jpriqpatp,  quanlp  pijf  $i  allpjf- 
i^np  ^ly  ^mi^lle  fiyello  p  d^\U  bussol^  modepalriAG  (}pl  pef^tfo. 
Cp$i  pef)^  (C|iie§a  prieotalc,  cfjp  appUe  flu?q4p  pr»  PftftW"n^  RH» 
{atm§  1^  r|ci^veva  $c^$apijeptp  ^r  iDfldssj,  stqi  ppf  1^  di3Up2^9  ^p| 
(ttRgIfi?  s|#  pel  geo|Q  ^  popqli  e  ilpUp  $Urpi  ^jspffr^M^^I'^^y  ^i*a- 
p^lp  b^n  tos^^Q  )ip^  mi^Ucità  ecpes^iva;  ifp  ^^pptisp^  e$£|geratQ;  !<^p 
cojpipcip  colle  esta^i  ereiniticbp  de)|a  Tel^aide  p  ^^^  ^Sl'  ?)^9Q4 
cjmept|  f)^  Stiiit|.  lo  ripOQp§p9  41  }>uon  grado  ciô  che  91  trov^ 
dibeUo^  di  Ijprtp^  di  grapdp  in  tali  es^gerazion||  p  aupo  ratiljt^ 
loro  ai  mi^rl  l|^nu>i|  pbe  fvroop  in  ypga,  p  ))o  |jie|ii^rato  ^Itfovç  \\ 
miopep^i^Eo  $\i  gpe^fp  proposito  ;  ip^rffP  i^!  filiale  e  ia  tutti  i  c^i 
somiglia^^  N^pgp^  ^e  pqa  di^tinzÎQpe  4î  rilipyo,  cbi  W^  vojgli^, 
pa|rlaii4o  4pl|'  9}^|}|  jmi|ifHlepai^,  iw}?|r|a  «e'  «upj  gii^dizi-  ts 
qv^  4i^|fDfl9PP  «!  è  p/^p  perte  §iijgp}î^rit4  jRQ^^pifp  esspf e  fplypltj 
buone,  )04^ypjî,  y^ntijggiffsp,  g^fai^dp  vengp^p  fljp^ep  4P  P^Sfic^ 
d»  ffftffil»  4o^<J  4f  ^PF»  ff^f(or4îp^ia  e  ji)4Pl^|;i  4  pp  jnsolito 
t^orp  4j  vii^  4jj|}'  iffipetp  spvprojii^^e  4f  }|na  «ppqM  yftP?*iflpe| 
Mdji^p  |ji4J  B<ir^ippf^tj  rie^QlW  wepchii^,  sf^rU»?  ^  PBP^^  4W" 
^^}  SttW4fi  ^$1^0  4a  |iA  pfcpoii^^iipo  eerphip  e  pa4oiip  aile  mai|| 
dei  yolgjri  yinita^pi^  i  qiisdi,  iif^ppj^n4p  4p{1^  ppudizipoi  pfjopof*- 
zioi^^  lie  r4ir»ee<^W  ^  4lfetH,  *n^ipbp  I  prpgj,  e  Qfte}  mj^  ?o  c}}e 
di  apiiiM^iliey  fi}xe^  ai  ripvppppiij  pgpi  p^tp  ^pqif^ijep  dplij  w^l^F^ 
e  ie|j'  artp.  fsfdif  gli  a^M  4i  fii»  fal  yiyef p  inwptp  <>  pon  4py7 
r^prp  fpr  ^pf^,  p  ayer  poc^js^iiifj  ?egpacj  j  e  fluando  ^ccadp  \\ 
CAptir^jo,  |4' jn^tpti  fondai  da  Ipro  a  po^  »p4^re  tcaligpano,  e 
4i¥mifaHW  n^ÎPO^y  0  jiip&^e  trpscgrpopq  ^of  p^oprptjto  .e  ppl  l^idp^ 

Qr?  M«  wpmtfl  4  tt  gû»^ wo  imi^^  fl?"»  ^cj^lpsa  41  Ocpi4eii|iç  p 

sovrattatto  dalla  romana  salle  pie  esorbitanze  orientali  ;  chè  ren* 
dendo  ad  Antonio,  a  Sime^pp^  H  |Sacpmip|  e  ^  tuttj  guggli  pl.tr| 
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atleti  di  penitenza,  Fomaggio  dovuto  alla  loro  santità  insigne^  non 
approvô  lo  zelo  di  coloro  che  volevano  dilatare  i  loro  ordini  e  spe- 
cialmente  di  cbi  mirava  a  rinnovare  le  usanze  degli  Stiliti«  E 
quando  Benedetto  di  Norcia,  mosso  dal  gran  rinomo  dei  mistid 
troglodtti  e  dei  pietosi  noroadi  deir  Egitto  e  deir  Asia^  dié  princi- 
pio  al  monachismo  di  ponente,  invece  di  rendersi  imitatore,  fa 
creatore,  sostitui  il  cenobio  alF  eremo,  fondô  una  laura  di  fati- 
cantiy  e  gittô  le  basi  di  un*  instituzione  assai  più  conforme  agli  spi- 
rili  latiniy  la  quale,  componendo  Toperosità  cittadina  colla  solita- 
dine  contemplativa^  fu  erficacissima  cooperatrice  délia  rinnovata 
civiltà  europea.  Dieci  secoli  dopo,  Ermanno  di  Rancé,  uomo  santo, 
ma  spirito  ardente  e  prono  agli  estremi,  institui  un  ordine  trava- 
gliativo,  corne  quello  dei  Benedettini,  e  tuttavia  lontanissimo  per 
le  altre  parti  dalla  mite  sapicnza  dei  loro  fondatore;  e  un  biografo 
récente  si  maraviglia  e  rammarica  che  Taustero  disegno  dei  sue 
illustre  compatriota  fosse  freddamente  accolto  da  Roma  ^.  lo  con- 
cédera volentieri  allô  scriltor  francese,  che  essendovi  in  Roma  una 
Chiesa  e  una  corte,  qualche  cortigiano  di  cola,  incapace  di  apprez- 
zare  in  modo  condegno  le  pie  intenzioni  di  una  gran  virtù,  ne  ab- 
bia  sentito  e  parlato  mondanamente;  ma  egli  non  vorrà  negare 
che  il  giudizio  romano  sulla  Trappa  sia  appunto  quello  che  se  ne 
porta  da  lui  medesimo  e  da  ogni  uomo  assennato  dei  nostro  secoio, 
ne  asserire  che  simili  instituti  meritino  iode,  quando  non  si  ammet* 
tono  con  gran  parsimonia,  come  rare  e  scarse  eccezioni  ail'  indoie 
civile,  squisitamente  discreta  e  moderata  dei  Cristianesimo. 

Un'  altra  esagerazione  affine  alla  sopraddetta  e  seco  intima- 
mente  congiunta  è  la  noncuranza,  il  disprezzo,  i'odio  délie  lettere 
profane  e  di  quel  ricco  patrimonio  inteilettuale  di  facondia,  di 
eleganza,  di  fantasie,  di  trovati,  di  memorie,  d'instituzioni,  che 
gli  antichi  ci  tramandarono  ;  quasi  che  la  religione  di  Gristo  inimi- 
casse  ciô  che  abbeliisce,  consola,  rinforza,  migliora  anche  umana- 
mente  la  nostra  vita  mortale,  e  gli  spiriti  evangelici  consistessero 
non  già  nel  suI)ordinare  e  dirigere  sapientemente,  ma  nell'  immo- 
lare  il  corpo  ail' anima,  il  tempo  aU'eterno,  la  terra  al  cielo.  Im- 
prontitudine  alienissima  da  quella  fede  che  s'invoca  per  giustifl- 
caria  y  ingiuriosa  alla  Providenza,  e  avversa  a'suoi  disegni  nella 
storia  idéale  dei  mondo;  imperocchè  la  civiltà,  benchè  inferiore  di 

^  CwATKAUBBiAKii,  Fié  dé  Rawséy  Paris,  1844^ 
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eccellenza,  non  è  meno  divina  nel  suo  principio,  nella  sua  essenza 
e  nel  suo  ultimo  termine^  délia  religione.  Tuttavia  uomini  gran- 
dissimi^  e  per  altro  benemeriti  della  società  umana,  non  seppero 
cautelarsene;  quai  fu  per  esempîo  Girolamo  Savonarola,  che  per 
l*austerilà  del  costume,  per  la  veemenza  e  seoiplicità  della  façon- 
dia,  per  la  fiamma  della  carità  patria  sublimata  dalla  cristiana; 
pare  un  antico  perfezionato  dalle  nuove  credenze.  Che  s*egli  era 
degDo  di  elogio  quando  movea  guerra  alla  empiéta  e  alla  scon- 
cezza,  (indivise  per  ordinario  dalla  mediocrità,)  che  contami- 
narono  talvolta  le  nostre  lettere,  nessun  discreto  estimatore 
verra  far  buona  la  sua  selvaiica  rigidezza,  allorchè  per  odio 
di  qualche  neo  destinava  al  fuoco  i  monumenti  immortali 
dell*  ingegno ,  e  non  la  perdonava  nemmeno  ail'  unico  Ganzo- 
niere.  La  doUrina  inspiratrice  di  una  severità  tanto  eccessiva  fu 
spesso  rinnovata  nel  sèguito,  specialmente  da  alcuni  illustri  teologi 
della  selta  dei  Giansenisti,  o  almeno  intinti  dei  loro  principii;  la 
quai  selta  concept  il  Cristianesimo  in  modo  sublime,  ma  ristretto, 
e  tanto  alieno  dalla  vasta  comprensiva  dell'  Evangelio ,  quanto 
inaccordabile  cogli  ordini  della  nostra  natura  e  cogli  andamenti 
délia  civilta  umana.  Benchè  il  Bossuet  fosse  alieno  dal  Gianse- 
oismo,  tattavia  il  suo  ingegno  più  atto  a  soUevarsi  che  a  spaziare, 
non  colse  ne  anco  in  tutta  la  sua  ampiezza  l'idea  caltolica;  onde 
talvolta  trasmodè  nel  rigore  ;  come  si  vede  nel  giudizio  che  fece 
del  teatro  moderno,  quando  senza  distinguere  i  luoghi,  i  tempi, 
Sli  autori  e  gli  usi  della  scena,  senza  cernere  la  sostanza  dagli 
accident!  e  il  principale  dagli  accessoril,  rivolse  contro  di  quello 
Tanatema  meritato  da  tal  génère  di  trastullo  nei  tempi  estremi  e 
più  corrotti  del  paganesimo  ^.  A  fronte  di  queste  ascetiche  intem* 
peranze,  che  fece  la  Chiesa  di  Roma?  Riprovô  forse  Omero  e  Vir- 
(ilio,  Platone  e  TuUio,  Sofocle  e  Terenzio,  Dante  e  il  Petrarca,  e 
k  studio  dei  classici  in  universale ,  e  il  culto  délie  lettere  antiche 
e  moderne  ?  Dichiaro  forse  la  guerra  aile  arti  leggiadre ,  e  spez- 
zaado  le  statue,  ardendo  i  dipinti,  atlerrando  gli  edifizi,  inter- 

'  Anche  la  scena  moderna  non  è  sempre  innocente,  e  pende  più  al  molle  che 
ad  una  civiltà  virile  e  operosa  non  si  convenga.  Ma  chi  volesse  condannarla 
per  odio  di  qualche  abuso,  dovrebbe  scomunicar  del  pari  ogni  altro  passa- 
tempo,  anzi  ogni  affare  e  la  stessa  vita  umana  ;  perché,  se  gli  uomini  non  fos- 
sero  al  mondo,  egU  è  cerlo  che  la  terra  non  sarebbe  spetlatrice  di  tante 
corbelkrie. 
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û^se  «1  Bû&nif^età^  «1  Sanii;  àl  PàlMiiib  di  Kiibd^ârcf  i  iiiiracoli 
di  A{)ël)é^  dl  FidM  ë  di  PMssitele?  Oirvè^o^^  itultàtiiio  la  ^pienzà 
de'  bârbâH,  fil  iiirestà  b  âlmeil  non  cttrantè  terdo  i  reèidal  delf 
ànti^bità  pifi  fâitioda^  ë  U  laséift  nbbàttere  dal  iéÈïpo  b  H  fece 
didtriigjierë  dâgll  ttbifUitti^  péi'  idpëgherê!  bgni  tticlIfhoHa  délia  greca 
e  delta  f^maba  ^HAAélmhl  Se  il  Labciobtitë  ë  rAt>UU{iie  fosserô 
lïapiiàtt  allé  faiâtll  dl  ëerte  èëttë  èterodossé^  non  M  che  sorte 
avfebberb  ftvutd;  ladddve  lâ  câttolifea  Romà  H  ebnâérvA  alla  iliera- 
Tfglib  ëairâdôrailbtië  ëtlidlU  del  itiOtidO;  Nël  primi  tèinpi  délia 
CbJêdâ)  quahdb  il  geiltitedittio  ei^a  tuttorâ  iti  iHëdi^  àlebai  Ponte- 
fi^i  pbMrotib  bod  râWisare  nellë  èiie  opefe  ebd  H  éttllë  da  és^ 
i^ât^pfësëtitaté^  ëd  ésaget-are  bei  ihez«i  ttbà  aevéHtà  gibëtli  e  rà- 
gioneyolë  liél  Mo  fine.  Ma  (tUâfldo  il  ri«ehlo  fta  dilegtiatb)  Roiba 
tthdè  ibnânzi  a  ttatti  bel  rinbbvai'e  al  poditbile  e  bel  ëU^tbdire  cob 
lëbera  dbllédtudlbé  le  péllegHbe  reliqdle  deir  eredità  pélàsgica^  e 
i  cafii  dellft  Gristiabltà  bob  isdegiiamilo  di  adetnplèt^e,  pet^dir  ëosl^ 
l'bfflcib  di  auèt^iei  ë  di  {mi^abinfl  bel  eobbiibto  del  Vàlore  afatiee 
eolla  gentlIeMa  cfistlabai  fi  non  aolo  A  dd  attësero  mh  ferrMo  e 
fliUbifieo  feetb  1  papl  Medieei^  gratidi  si^  bon  pBfà  iifeprettslblli, 
ma  eziabdio  molU  Ponteflci  «abtiéilihi  e  vënerandi  për  bgni  tl9- 
petto)  eome  il  Parehtttcetti  ed  il  Brascbi^  Italiani^  èoltivate  b 
^nibde  itudio  e  sehza  scrupolo,  l'onorato  retaggio  dei  vostri  mag- 
gibri,  bon  ^blo  pël*  IMhtrinseca  bentà  di  eèèo,  tait  eilAadio  pet 
graiitudinë  e  riverenca  versb  eoloro  ehe  le  serbarbno.  I  i)oaIi  fra 
le  bure  ardue  ëd  immense  del  primo  sacerdoaio  non  avi^cM[>ero 
Me«»o  tanto  tmore  e  tanta  fatiea  bel  mantenere  e  riblaui^rë  quel 
preisioio  teaoro^  ée  aveâsëro  breduto  diprbcacciarvi  nn  VabO  diletto, 
é  nèn  amd  kperatA  tbe  la  rimetebrahaa  e  la  considemiione  délia 
virld  e  dellA  gloria  dei  vosiri  abtenaii^  vMnvogiiërebbe  td  Inil- 
tarfey  riehiamando  lii  comuné  patria  air  avlla  gfandeiftkà  8pM- 
ehiatevi  air  bmbra  dègli  aotorévoli  anapial  in  quel  modettl  di 
bellezfea  e  ^erfeaîohe  imparei^iabile  ;  ma  boniemplabdb  la  viriliU 
élevante  del  gehio  hniico^  àtudiàtevi  di  ribnoVai-e  in  Vbi  meéeaiiiif 
le  fattezze  eterne  deir  animo,  anzichè  contentarvi  di  ritrarre  salla 
tela  b  $ul  tbarmb  r  effigie  jpërilùi'a  dél  ébrpb;  pettM  lé  art!  gl*a- 
zïosé  iibb  ôhoranô  ub  pbpbib ,  se  bbb  Vengbbô  dd  VIHÛ  faïaschîè 
acco'mpagnate.  Mostrate  al  monde  che  dopo  di  aver  creata  anâ 
«eeonda  volta  la  aeultura  e  la  poesiai  siete  capad  di  risuseiiare 
Tantica  patria^  e  che  potete  nelle  azioni  magnanime, 
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hâé  divine  i^*tttire,  snjierdre  là  hmk  dei  rdètH  Avt.  Gésl  àeiquis- 
teretetffaâ  iode  ^ro^driionata  ail'  altekza  det  v<Ml)*o  hbitië^  é  adêitl- 
pirete  il  gravissimo  obbligo  che  ti  (Bo^^e  di  ccfrrîàpondel'é  ai  voit 
é  àljë  èpél-ailzé  di  Hdmsl  ;  la  qualé ,  ihvitatidoVi  a  éOmpOrl*e  il 
seijnti  Vetuêtd  ëbl  dciTelld  é  la  i^lsHgionë  coil*  amore  del  paeM 
liatto,  Ti  porge  ufa'  imâgibë  di  qtieèf  armOhià  itâllftda  iiéir  àdpetW 
niaeâtosd  déiië  (irbprie  i^Uiilé  i^yVitàte  dal  buovb  elilfb  e  intree- 
daté  e(f  sîioi  ^erflëtiii  mbhottiefati; 

La  Cliiesa  é  adtin()Qe  tihà  ft*e[)tibbiicA  di  ilàzibhi^  Che  Aveddo 
flomd  pël*  IHëti-opoli  e  i  tari  étàti  t^er  proviiicé^  déé  cbndideharsl 
cotne  l'ëèprëssibné  é  l'àttuasibne  continua  délié  viHttalità  ideali) 
che  nél  cëiitrd  èi  aecbid^gOlib  ë  éhë  ibdi  pfojpâgândbsi  nel  doppid 
giro  ddllà  sciënzâ  e  dëll'  artë^  écciuistanb  tin  moto  tabto  piik  ceieré 
esen^tb,  ^tidtatb  più  èi  diiTotidbbo  nël  èorâb  del  tëiA^O  ë  tiellâ 
di^esâ  dëilb  ëpaiid.  Qnindi  ne  h^sebnb  due  râgioni  di  p^bgresso^ 
l'ilnb  dei  quàii  6  Sitiitlitàiiëb  ttëlld  ëdténèibbe^  cafaimibarido 
dipaëse  in  pâëâë^  l'althb  6  sùccëësiVb  ilëllâ  dui^àtâ  e  t)rDëedé 
di^ecolo  in  secblo;  i  qtiaii  prb^ressi  ëbrt*biib  ben^l  alla  dpartitaf 
ina  ^  Hbnisëbnb  liel  loro  prihéitiib,  ehë  %  Roltia  ideftle^  e  nel  loro 
termine,  ëhé  é  il  gënël-ë  ntnâbo,  cobJë  duë  finmàne  didtinte  bel 
loroalVéby  lità  tiriitë  d&lla  pblïd  di  Una  comtinë  sorgiva^  e  dalla 
focé  che  ëonfbbdë  le  lord  aéqnë  tlel  ttldre.  Ë  ciadetino  di  questi 
ddéptiigrëssi  abb^aecia  dël  ))âH  la  civiltà  e  la  religibiie,  in  quanto 
Ibsvol^mento  dëi  t)Hhcipii  ideali  Hguafda  il  bene  teitl}^ol*ale  dëgli 
tiomini  b  la  lërd  feliëitâ  etërtià^  le  qtkâli,  disgibilte  ëziàndio  ëomè 
scienzë  ë  al*tt ,  ai  accdîzdnb  Ihsiëtnë  nëll'  unitft  dël  t^Hncipid  ë  dei 
fine,  dëKrabdb  ddl  biëdëëitbb  Tëho^  ëibe  dâilâ  ibHbdia  fdëaie^  % 
tràëfadb  àllb  ^te^sb  behë,  eibë  alla  virtâ  ë  alla  bëâUtîiditte.  ^tifthtii 
poi  alië  t)rbyibëe  dél  taibhdb  eriètlaHb,  ëhe  dëiit^o  nbd  àtUmetteiié 
tdtta  la  ^ienëizà  dël  TeM^  b  di  fnbrî  nbb  hi  Hhbbddiib  alla  dttà 
pridëit^ë,  ë^e  dëbbbnb  ëobsidërar^i  cbWë  i^&Hi  dîvièe  dâl  ttitto^ 
meinbfâ  àVëitë  dàt  eat)b,  êëëVet^té  dftir  Mtrb  to^p6  ë  ^tiibd!  priV6 
niôihëntilbëailiënte  d!  ritd  ;  did ,  éicebnie  ii^citë  dalla  €riètiailitl 
eattoliëà^  toU  dëstibâtë  à  tbI'natVi  col  tetnpo^  eëde  ibiziàlibeiitB  é 
Tirtthllittëiite  alla  gràildë  sbëietà  apparteiigbno ,  ë  bëbëbè  dit 
m\M\  Mbf^i  de!  sUo  ^rëmbo^  iH  lei  si  oHginàbb  ë  é'  infûtbl^âhdi 
AltMtailto  si  dëe  «tililàf*ë  dëi  ))bpoli  IHfëdéli,  ëfië  bàdtlb  tei^O  )â 
i^igioft  ^ffUiUVa  le  ^eëie  Aitidetaisë  délia  CHètiâdità  acâûblla 

ttnb  ttdeiia  elle  sët^Ud  te  jpfiniigéfaiè  ë  iiiftiadfaië  mmim^  m- 
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perocchè  tutte  le  genti  eterodosse  sono  tribu  smarrite  e  vaganti 
qua  e  là  nel  deserlo ,  fiochè  faccian  ritorno  alla  nazione  madré  e 
alla  patria  casereccia,  da  cui  si  sbrancarono. 

La  Chiesa  ortodossa  si  compone  di  due  grandi  ordini ,  cioè  de' 
chieriei  e  de'  laici.  La  dualità  del  clero  e  del  laicato  è  di  sua  na- 
lura  essenziale  e  perpétua  per  ciô  che  spetta  alla  religione;  ma  le 
loro  appartenenze  variano^  secondo  i  tempi^  in  ordine  air  umana 
cultura.  E  fra  i  chieriei  stessi  vi  sono  due  classi  differentissime 
per  molti  rispetti^  le  cui  altinenze  dialettiche  col  vivere  pabblico 
e  privato  non  si  possono  confondere  insieme  ;  imperocchè  gli  uni 
vivono  a  regola  di  chiostro ,  sono  più  segregati  dal  monde ,  più 
alieni  dalle  sue  pratiche  e  dalle  sue  consuetudini,  laddove  gli  al  tri 
in  virtù  dei  loro  uffici  debbono  spargersi  continuamente  e  pêne- 
trare  per  tutte  le  parti  délia  società  umana ,  occupando  quasi  un 
luogo  intermedio  fra  gli  ordini  claustrali  ed  il  ceto  secolaresco  dei 
ciltadini.  Egli  è  perciô  malagevole  il  discorrere  degli  uffici  civili 
dei  preti^  senza  entrare  nelle  condizioni  e  nell'  essenza  del  laicato 
cristiano  ^  il  che  farô  in  brève,  dopo  di  aver  premessa  qualche  con- 
siderazione  suU'  altro  membre  ieratice.  Dal  che  mi  asterrei  moite 
volentieri  y  se  certe  singolari  interpretazioni  date  aile  mie  parole 
e  certi  fatti  recenti  non  mi  ci  obbligassero.  A  colore  che  si  scan- 
dalezzareno  perché  io  abbia  assunta  la  difesa  del  monachisme 
cristiano,  chiederô,  se  nel  case  che  qualcune  volesse  uccidere  i 
frati,  sarebbe  lecite  l'assumere  il  loro  patrocinio.  le  non  posso 
dubitare  délia  rispesta,  perché  i  miei  critici  in  générale  sono 
uomini  mansuetissimi ,  che  gridande  a  testa  contre  i  cappucci, 
sarebbero  incapaci  di  torcere  un  capelle  a  colore  che  li  pertano, 
e  farebbero  scudo,  eccorrendo,  col  proprio  petto  alla  loro  vita. 
Ora  se  starebbe  maie  il  voler  ammazzare  quel  poveri  frati  per 
odio  dei  loro  difetti ,  non  mi  pare  che  stia  bene  le  strillare  a  gola 
contre  l' idea  del  monachisme  in  universale,  a  centemplaziene  de' 
suoi  abusi;  imperocchè,  facendo  buena  questa  sorta  di  legica,  che 
rende  le  instituzieni  sindacabiii  universalmente  e  ivallevadrici  dei 
torti  degli  uomini,  non  se  ne  trova  più  una  seia  al  monde  che  sia 
degna  di  scusa,  non  che  di  Iode,  senza  eccettuare  la  religiene,  la 
paternità  e  il  ceniugio.  Che  ces'  é  il  monachisme,  se  non  una  spé- 
ciale unione  e  intesa  di  uoniini,  die  mediante  le  idée  e  le  pratiche 
religiose,  è  strutnento  di  civiltà  ?  Ora  io  verrei  sapere  fra  i  vari 
concetti  racchiusi  io  questa  definiziene  quai  sia  quelle ,  che  taato 
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spiace  a'  miei  critici.  Foi'se  V  UDione  e  V  intelligenza  reciproca  di 

inolti  ÎDdividui?  Ma  oggi  tutti  parlano  di  associazione^  ne  levano 

al  cielo  i  vant^ggi^  ne  adattano  l' idea  aile  cose  più  gravi  non  meno 

che  aile  più  frivole  y  e  la  predicano  corne  la  cima  dell'  incivili- 

iDento.  Forse  le  dottrine  e  le  pratiche  di  religione  ?  Ma  anche 

coloro,  che  ne  fanno  senza  per  lor  medesimi,  si  contentano  di 

Jasc/arle  agli  altri^  e  se  hanno  fior  di  giudizio,  confessano  la  nécessita 

loroper  comporre,  mantenere,  felîcîtare  gli  slati  ed  i  popoli.  Forse 

la  cîviltà?  Non  farei  ai  neniici  délie  cocolle  la  gravissima  ingiuria 

di  crederli  amatori  délia  barbarie.  Resta  adunque  che  essi  non  ri- 

provino  la  nozione  del  monachismo  cristiano^  ma  solo  i  vizi  ed  i 

mancamenti  di  coloro  che  la  rappresentano  ;  e  cosi,  rigettando 

Tapplicazlone  corne  dissenziente  dal  suo  concetto^  vengono  ad 

approvarc  il  concetto  medesimo.  In  questo  caso  noi  siamo  perfetta- 

mente  d*accordo;  percliè  anch'  io  ho  ripudiato  e  ripudio  nel  modo 

più  espresso  gl'  yistituti  monastici  quando  non  sono  stromenti  effi- 

caci  di  ntilità  pubblica  y  e  ho  soggiunto  che  per  esser  tali  debbono 

variare    negli   accidenti  ^   acconciandosi  al  genio  de'  luoghi^  de' 

tempi  y  ed  esercitando  sempre  in  modo  conforme  ai  bisogni  degli 

uomini  e  délie  nazioni^  un  ministerio  di  scienza  o  di  misericordia. 

Cio  posto ,  e  trapassando  dalla  teorica  alla  pratica  y  io  desidero  di 

sapcre  da'  miei  appuntatori^  come  ci  dobbiam  governare  intorno  ai 

chiostrL  Forse  chiedere  che  si  tolgano  via  affatto?  Che  si  stermini 

dal  mondo  ogni  unione  e  intesa  di  uomini  y  che  mediante  le  idée  e  le 

pratic/ie  religiose,  sia  strumento  di  civiltà?  E  far  questo  in  un  secolo, 

che  esalta  i  pregi  dell' associazione  in  ogni  cosa,  e  suol  farlo  con 

tanta  lautezza  di  facondia ,  che  desta  talvolta  nei  più  pazienti 

udilori  il  desiderio  délia  solitudine?  Se  noi  osassimo  tentarlo^ 

ilsecolo  ci  scomunicherebbe  e  avrebbe  ragione;  perché  vi  sono 

moltissime  imprese  di  scienza^  di  erudizione,  di  coltura,  e  infinité 

opère  di  beneficenza  y  che  non  possono  esser  bene  efiettuate  y  se 

DOQ  dal  coDCorso  di  molti  uomini  insieme  congiunti,  che  è  quanto 

dire  da  frati  e  da  monaci  y  qualunque  sia  il  nome  e  l' insegna  che 

lor  si  voglia  dare.    Se  dunque  il  monachismo  è  buono  teorica- 

mente,  e  utile  nella  pratica,  io  non  veggo  che  partito  si  possa 

prendere,  se  non  quello  d'inventarne  uno  affatto  nuovo,  o  di 

serbar  V  antico ,  riformandolo  e  armonizzandolo  colF  indole  e  coi 

bisogni  délia  età  che  corre.  Ora  il  monachismo  nuovo  ha  ancora 

da  veaire  al  mondo,  e  certi  saggi  che  se  ne  son  veduti,  corne 
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quelle  dei  Sansinionisti ,  non  ebbero  buona  riuscita,  ne  porsero 
un  grau  concetto  délia  maestria  di  coloro  cbe  li  fondarono.  lo  mi 
Yolsi  dunque  al  ripiego  più  modesto,  che  consiste  nella  ri- 
forma  civile  degli  ordini  monastici  cbe  già  si  trovano^  esortando 
chi  regge  a  porvi  mano  ;  e  aggiunsi  cbe  acciô  i  frati  siano  utili , 
bisogna  che  siano  pochi,  perché  Tufficio  loro  essendo  arduo  ed 
eroicO;  le  virtù  necessarie  ad  esercitarlo  non  possono  capire  in 
una  moltitudine.  Tal  riforma  è  di  somma  nécessita ,  perché  nulla 
tanto  nuoce  alla  religione  e  agli  stati^  e  sovrattutto  alla  nostra 
Italia^  quanto  i  claustral!  infingardi  e  degeneri.  D' altra  parte  io  la 
credo  possibilissima  a  farsi ,  e  vorrei  che  qualcuno  di  quegli  in- 
gegni  italiani,  che  consacrano  nobilmente  il  tempo  e  le  cure  a  cer- 
care  e  insegnare  i  modi  più  acconci  di  esercitare  la  pubblica  e 
privata  beneficenza^  applicasse  eziandio  a  investigare  le  vie  più 
opportune  di  volgere  a  questo  intento  le  instituzioni  monastiche. 
Ma  la  cosa  non  puô  essere  mandata  ad  esecuzione  se  non  dai 
buonl  e  operosi  governi,  che  ricordevoli  del  debito  loro,  sanno 
che  per  guidare  gli  uomini  verso  il  meglio,  ci  vuoi  senno  di  con- 
slgli  con  vigore  di  risoluzioni ,  e  non  istare  colle  mani  a  cintola , 
vivendo  alla  giornata,  lasciando  ire  le  acque  alla  china,  o  meglio 
ancora  facendole  correre  a  ritroso,  nel  che  oggi  molti  ripongono 
Tarte  di  reggere  sapientemente. 

Âffermando  possibile  una  riforma  negli  ordini  claustral! ,  non 
intendo  già  parlare  di  tutti  ^  perché  le  instituzioni  di  ogni  sorta 
non  possono  essere  diuturne,  né  scadute  risorgere,  invecchiate 
ringiovanlre ,  se  non  quando  banno  in  se  medesime  un  potente 
principio  di  vlta.  Il  quale  consiste  neir  idea,  di  cui  rendono  ima- 
gine; ma  il  concetto  idéale,  cbe  è  Tanima  loro,  essendo  congiunto 
ad  un  corpo,  non  potrebbe  operare  estrinsecamente  sugli  uomini^ 
né  conseguire  il  fine  proposto  di  migliorarli  e  di  felicitarli,  se  esso 
corpo  non  fosse  capace  di  quelle  modificazioni,  che  rispondono 
al  mutarsi  del  luoghi  e  dei  tempi.  Egli  accade  aile  aggregazioni 
particolari  ciô  che  avviene  agli  stati,  in  cui  albergano;  i  quali^ 
come  avverte  il  Machiavelli ,  non  durano ,  se  non  sanno  variare 
secondo  1  tempi,  attemperandosi  saviamente  alla  loro  indole. 
Questa  elasticità  o  flessibilità  morale ,  che  vogliam  dire ,  la  quale 
riguarda  quel  complesso  di  regole,  che  fanno  T  ordito  dclle 
instituzioni,  e  comprendono  una  infinità  di  elementi  accidentali  e 
varlabili  di  lor  natura,  ha  sempre  liipgo,  quando  gli  $pirili  délia 
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eomunità  si  mantengono  vividi  e  fort!  ;  perehè  il  solo  ostacolo  che 
d  si  attraversi  è  V  angustia  di  mente  e  il  poco  ingegno  di  chi  li 
tiffloaeggia.  Laddove  aU'incontro  ë  proprio  vezzo  degli  uomini  me- 
diocri  il  non  poter  salire  aile  idée,  ne  penetrar  T  essenza  délie  cose  ; 
tanto  cbe  œancando  di  sagacità  e  di  altezza  nelle  loro  considéra- 
zioni,  sogliono  fermarsi  alla  corteccia^  o  corne  dire^  tra  le  due 
terre,  e  ripongono  Timportanza  del  tutto  negli  accessorii  e  nelle 
ioezie.  Perciô  il  pronostico  più  sicuro  di  morte  per  gli  uînani  sta- 
tuai, è  la  cura  soverchia  del  cerimoniale  e  délie  apparenze  ;  corne 
si  legge  di  certe  famiglie  dominatrici,  che  si  occupavano  ancora  di 
qaistiooi  di  gala  e  di  anticamera,  quando  già  avevano  il  laccio  al  collo 
e  il  piè  nella  fossa.  Ma  gl'  instituti,  cbe  rimangono  fedeli  al  gcnio 
idéale  dei  loro  principii^  sogliono  essere  capitanati  da  uomini  in- 
gegnosif  che  proponendosi  un  fine  legittimo,  e  facendo  diritta 
stima  délie  mutazioni  invalse  nel  vivere  e  nei  pareri  degli  uomini, 
sanno  accomodarviai  prudentemente ,  ed  eleggere  i  mezzi  più 
aecoDci  a  sortire  Feffetto;  ne  da  nuUa  tanto  si  guardano,  quanto 
dal  volere  che  gli  accident!  prevalgano  alla  sostanza  e  gli  acces- 
sorii al  principale.  Onde  nasce  la  durata  di  tali  instituzioni , 
qualunque  sia  la  loro   indole;  come  si  raccoglie  dalla  storia, 
che  ce  ne  porge  non  pochi  esempi  ;  perché  tutti  i  governi  che 
fiorirono  e  crebbero  lungamente  furono  obbligati  a  taie  arrende- 
volezza  délia  loro  vita  i  e  quando  si  scostarono  da  questa  prudenza, 
scambiando«  a  uso  degli  sciocchi,  la  forza  colla  durezza  e  la 
costanza  coll'  ostinazione,  irreparabilmente  perirono.  E  senza  par- 
lare  di  Roma  antica  e  di  Venezia  nel  tempo  del  loro  fiore,  questa 
accorta  pieghevolezza  risplende  ai  di  nostri,  se  non  in  tutta  Taris- 
tocrazia  inglese,  almeno  in  quella  parte  di  essa,  che  domina  nel 
parlamento;  la  quale  superô  finora  i  pericoli  che  la  minacciano^ 
cedendo  con  salutar  destrezza  aile  esigenze  delF  età.  Senno  ri- 
chiesto  a  ogni  reggimento,  che  aspiri  a  perpetuarsi,  ma  raro  nei 
priocipi;  ai  quali  è  spesso  fatale  il  cader  vittima  délia  propria 
contumacia,  senza  che  i  documenti  replicati  délia  storia,  non  già 
vecchi  e  stracchi,  ma  insigni  e  coetanei,  valgano  a  destarli  dal 
pigro  sonno,  e  a  far  loro  cogliere  frutti  di  salute  dall*  altrui  follia 
erovina.  Ma  dove  trascorre  la  mia  penna?  Torniamo  ai  frati. 

1  quali  potrebbero  easere  plu  longevi  dei  dominanti,  se  premes- 
sero  le  pedate  del  loro  ordine  più  illustre,  che  è  eziandio  il  più 
aatico  e  più  italiano,  non  solo  di  cuUa^  ma  di  spiriti,  di  leggi, 
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d'imprese,  fra  quelli  che  fiorirono  in  Occîdente.  £  benchë,  giusta 
la  ragione  degli  anni,  i  Benedettini  avanzino  in  vecchiezza  gli  altri 
claustral!  y  essi  sono  moralmente  più  giovani  e  aiutanti^  perché 
sanno  partecipare  alla  vita  progressiva  degli  uomini  e  dei  tempi  ; 
nel  che  consiste  veramente  il  vigore  degl'  individui  e  dei  partico- 
lari  institut!;  !  quali  possono  soltanto  immortalarsi,  appropriandosi 
la  durata  perenne  délia  comune  specie.  Nato  nel  crepuscolo  dei 
medio  evo  e  sotto  il  ferro  distruttore  dei  primi  barbari  che  si  acca- 
sarono  in  Italia,  corne  il  favoloso  Tagete,  che  emerse  dalle  infrante 
glèbe  e  fondô  colla  gente  etrusca  una  ierocrazia  cultissima,  Benedetto 
di  Norcia  parve  eccitato  dalla  Providenza  per  serbare  la  fiaccola 
délie  dottrine  fra  le  ténèbre  che  si  addensavano  e  doveano  durare 
per  molti  secoli  in  ogni  parte  di  Europa.  I  discepoli  e  i  successori 
deir  uomo  grande  risposero  lealmente  aile  sue  magnanime  inten- 
zioniy  e  furono  in  quel  tempi  oscurissimi  i  custodi  più  solleciti 
delle  memorie  pelasgiche  e  i  forieri  dei  nuovo  incivilimento.  Egli 
è  degno  di  considerazione  che  quando  stà  per  cominciare  una  di 
quelle  epoche  scompigliate  e  rozze^  che  medii  evi  si  chiamàno^ 
Tantica  cultura,  lascia  di  esser  pubblica,  comune^  e  diventa  un 
arcano  privilegiato  di  pochi,  che  serbandola  gelosamente  e  occul- 
tandola  alla  moltitudine,  la  tramandano  intatta  o  quasi  intatta  aile 
future  generazioni,  finchè  sedato  il  fiotto  barbarico^  e  compost! 
nuovi  ordini  sociali ,  essa  possa  ritornare  alla  luce ,  e  dar  prin- 
cipio  a  una  età  novella  di  mansuetudine  e  di  gentilezza.  I  guar- 
diani  acroamatici  dei  prezioso  tesoro  sono  per  consueto  una  con- 
grega  ieratica,  retta  da  severissime  leggi,  e  coUegata  dai  vincoli 
più  sacri;  perché  Topera  pietosa  diverrebbe  impossibile  fra 
i  trionfi  délia  violenza  e  i  costumi  efferati  ^  se  non  fosse  protetta 
dalla  inviolabilità  dei  tempio,  dalla  santità  dei  sacerdozio,  dalla 
riverenza  della  religione.  Tali  furono  i  Misteri  délia  vetusta  Italo- 
grecia,  che  tramezzando  fra  i  Pelasghi,  gli  Etruschi  da  un  lato^  e 
gli  EUeni,  i  Romani  dair  altro^  rassegnarono  agli  ultimi  la  civiltà 
dei  primi,  la  custodirono  fra  quelle  invasioni  e  scorrerie  di  popoli 
feroci,  che  durante  più  secoli  infestarono  le  due  penisole,  e  furono 
il  nesso  della  sapienza  sacerdotale,  propria  délie  caste  primitive , 
colla  cultura  guerriera  e  secolaresca  dei  periodi  seguenti.  Ora  i 
cenobii  monastici,  (che  nei  paesi  di  ponente  ebbero  tutti  origine 
per  diretto  o  per  indiretto  dal  solitario  di  Subiaco,)  adem- 
pierono  il  medesimo  ufficio  nel  lungo  intervallo  frapposto  tra  la 
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cadula  del  romano  imperio  e  r  età  moderna  ;  onde  i  figliaoli  dl 
Benedetto  furono  i  veri  epopti  e  jerofanti  del  medio  evo,  che  ini* 
ziarono  i  ruvidi  soldat!  del  settentrione  aile  arti  anticbe  per  mezzo 
dei  riti  cristiani.  Da  loro  si  dee  principalmente  ripetere  la  custodia 
dei  manoscrltti ,  e  la  tradizione  non  mai  al  tutto  intermessa  délie 
lingue^  délie  scienze^  délie  lettere,  délie  arti  belle,  deir  economia 
rurale,  industriosa,  Irafficante,  e  insomma  di  tutti  i  parti  deir 
umano  ingegno;  tradizione,  che  non  giacque  stérile  e  morta,  ma 
visse,  crebbe  nelle  loro  mani,  e  ampliata  trapassô  ai  comuni,  aile 
corti,  agli  Stndi,  aile  accademie,  ai  fondachi,  aile  officine  in  Italia 
ed  altrove  ;  tanto  che  essi  furono  i  primi  autori  di  quella  felice 
rivoluzione  intellettuale  e  civile,  che  oggi  chiamasi  risorgimento  ^. 
Ne  qui  ristette  Y  opéra  loro  ;  imperocçhè  a  mano  a  mano  che  la 
civiltà  ricominciata  andô  innanzi  e  si  assodô  per  le  cure  laicali, 
i  Benedettini  non  si  trassero  indietro ,  corne  spesso  fecero  gli  altri 
chicrici;  e  in  età  recenti  e  pulitissime,  corne  fu  il  secolo  diciassetr- 
tesimo,  essi  ebbero  il  principato  di  ogni  profana  e  sacra  erudi- 
zione.  Errano  coloro  che  stimano  essere  oggi  compiuta  Tepoca  del 
risorgimento^  anzi  puô  dirsi  in  un  certo  modo  che  dee  ricomin- 
ciare;  imperocçhè  oltre  a  moite  reliquie  vivaci  del  medio  evo  che 
rimangono  a  distruggere,  si  ha  da  spiantare  un'  altra  barbarie  più 
giovane  e  ancor  più  formidabile,  perché  attillata  alla  civile,  e  facile 
aconfondersi  col  suo  contrario  da  chi  si  ferma  aile  apparenze.  Ora 
gli  eredi  di  Benedetto  mostrano  di  non  voler  tenersi  appartati,  e  di 
non  contentarsi  dell'  ultimo  luogo  in  questo  cômpito  comune,  ne  in 
Francia,  dove  testé  risorsero,  e  hanno  già  dati  saggi  lodevoli  dei 
loro studi,  ne  sovrattutto  in  Italia,  loro  patria  e  terra  di  predile- 
zione,  esn  quel  mirabile  Montecassino ,  cuna  e  seggio  perpetuo 
delloro  instituto,  faro  luminoso  e  porto  sicuro  di  pace  fra  le  tene- 
brose  procelle  dei  secoli  selvaggi,  domicilio  puro  e  sereno,  che 
prospettando  dall'alto  il  bel  paese  che  lo  circonda,  sembra  invi- 
tare  gli  uomini  a  mettere  in  atto  la  bramata  concordia  délia  terra 
e  del  cielo.  E  come  neir  età  rozza  il  santuario  di  Apolline  divenuto 


^  Non  sarà  disearo  a  chi  legge  il  sapere  a  questo  proposito  che  on  chiaris- 
sino  cnltore  deUe  scienie  mediche  in  Italia,  Salvatore  De  Renzi,  porta  opinione 
che  la  célèbre  scoola  di  Salemo  abbia  ricevute  le  sue  prime  dottrine  dai  monad 
di  S.  Benedetto,  e  si  propone  di  chiarire  V  assunto  in  un'  opéra  importante,  eh' 
egii  slà  preparando  snlla  storia  délia  medicina  italiana. 
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teippio  del  Dio  vero  fu  gradito  albergo  deHe  Mtise  santiGcate,  e 
volse  a  pro  dei  mortali  la  contemplazione  e  razione,  il  convitto  e 
la  solitudine,  l'eremo  e  la  cella^  cosi  ai  nostri  giorni,  che  la  cul- 
tura  di  alcuni  pende  air  irreligione,  e  la  religione  dl  altri  rinver- 
tisce  alla  barbarie ,  l'illustre  cenobio^  memore  de'suoi  principii, 
insegna  col  proprio  esempio  che  gli  ordini  umani  e  divini  abbiso- 
gnano  gli  uni  degli  altri  per  crescere  e  florire,  ne  si  possono  scom- 
pagnare,  senza  perdere  la  loro  essenza.  Di  che  basterebbe  a  far 
testimonio  la  dotta  Storia  di  Luigi  Tosti,  corredata  d'inediti  docn- 
menti  preziosi,  scritta  con  purezza  di  stile,  condita  di  soave  mode- 
razione,  e  pieqa  di  schietto,  ardentissimo  amore  délia  comune 
patria  italiana.  Possano  tali  esempi  trovar  molti  imitatori,  anche 
fuori  d'Italia^  e  provare  al  ipondo^  che  la  vena  frultificante  délia 
feligione  non  è  esausta^  e  che  dall'astro  conduttor  delPaurora  ai 
popoli  cristiani  si  puô  aspettare  il  meriggio  délia  civiltà. 

Se  il  più  antico  dei  chiostri  occldentali  non  ë  secondo  a  nessuno 
qeir  apprezzare  Timportanza  e  Teccelleqza  degli  avansaoïenti 
civili,  puô  parer  singolare  che  uno  dei  più  recenti  si  moslri  alieno 
dal  premere  le  stesse  pedate,  e  non  che  porger  la  mano  agli  sforzi 
generosi  del  secolo  ^  metta  ogni  studio  nel  contra^tarli  e  combat- 
terli.  Gecità  deplorabile  e  quasi  incredibile^  se  non  Tavessimo  ip- 
nanzi  agli  occhi  ;  la  quale  basterebbe  a  provare  che  la  vita  degl' 
institut!  non  vuol  esser  misurata  a  regola  di  caieqdario,  ma 
dipende  dalle  influenze  ideali  ;  a  cuf  ripugnando,  ancorchè  a  caN 
colo  d'anni  essi  possano  parer  giovani  e  bene  fondât!^  debbono 
aspettarsi  non  lontano  l'eccidio  o  il  flagello.  La  Compagnia  di 
Gesù  abolita  da  un  gran  papa  Terso  il  fine  del  secolo  scorso,  e  rio- 
novata  nel  principio  del  nostro  da  un  altro  Poptefice  santissimo  e 
venerando,  fu  débitrice  délia  sua  risurrezione  sille  gravi  calamità, 
che  poco  dianzl  aveano  afflitta  la  Chiesa,  e  perturbati  gli  ordini 
morali  e  civil)  di  tutta  Europa.  Egli  era  naturale  che  Pio  settimo, 
Qscito  appena  da  una  cattività  eroica  ç  reduce  nella  capitale  delf 
orbe  cristiano,  privo  da  più  anni  del  suo  padre  e  capo  su- 
premo^  vedendo  i  vestigi  freschi  di  tanti  mali^  le  ruine  di  tante 
instituzîoni,  la  (ede  jndebolita  o  spenta  pogl'  iqtelletti,  la  c^Htà 
raiïreddata  o  estipta  nei  cuori,  i  governi  d^U>  1«  paasiaoi  acate*» 
nale^  le  voglie  disoordi,  i  aemi  délia  lioenia  e  dell'  anarohia  vivaci 
nei  popoli ,  le  propensioni  irreligioêe  penetrate  persino  nel  prin- 
cipi|  tante  cose  insomma  dtstrutte,  tante  da  ediffcare^  pensasse  a 
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prowedersi  di  opérai  fervorosi  e  zelanti  per  metter  mano  ail'  îd- 
staurazione  morale  e  religiosa  del  mondo.  E  niuno  dee  pure  mera- 
vigliarsi  che  nella  grande  penuria  di  tali  cooperatori  il  magnanimo 
papa  volgesse  ranimo  ai  Gesuiti  ;  ai  quali  anco  i  malevoli  non  pos- 
soDO  disdire  un'  attivita  grande  y  corne  tutti  confessano  che  i  loro 
sUtuti  sono  mirabiliiiente  intesi  pel  vigore,  la  celerità  e  Farmonia 
délie  operazioni  ;  tanto  che^  se  il  fine  che  si  propongono  e  i  mezzi 
che  adoperano  fossero  sempre  cosi  buoni  e  sapienti,  corne  sono 
ben  consertati  gli  ordini  fondamentati^  niuna  Iode  per  avventura 
potrebbe  pareggiarsi  ai  meriti  loro  ^.  Ma  ciô  che  qui  vuoisi  av- 
vertire  si  è  che  farebbe  un  grave  torto  alla  Santa  Sede  chi  stimasse 
che  Pio,  instaurando  i  Gesuiti ,  abbia  condannata  o  comechessia 
biasimata  la  risoluzione  di  Clémente;  e  cbe  quindi  il  ristabilir}i 
sia  stato  un  riprovar  le  ragioni  che  gli  aveano  fatti  stermipare , 
sentenziando  taie  abolizione  per  inconsiderata,  dannosa  od  in- 
giusta.  Chiunque  venera  il  romano  seggio  e  gli  porta  nel  cuore 
quella  riverenza  che  i  Gesuiti  gli  professano  almeno  nelle  parole, 
dee  credere  chegiusto  e  opportuno  fu  il  decreto  del  Ganganelli;  che 
furono  vere  e  fonda  te  le  accuse  che  lo  cagionarono  ;  ç  che  ae  ciô 
non  ostante  il  suo  successore  ripristinô  l' ordine  illustre,  egli  intese 
di  richiamarlo  a'  suoi  principii,  sapendo  cbe  i  difetti  degli  uomini 
non  si  hanno  da  imputare  aile  instituzioni,  Perciô  si  dee  con- 
chiudere  cbe  il  Chiaramonti  si  propose  di  risuscitare,  non  già  i 
Gesuiti  del  secolo  diciottesimo^  che  colle  esorbitanti  riccbezze,  col 
traffico  secolaresco,  col  rilassamento  dottrioale^  colle  dispute  inu- 
tili,  colle  vessazioni  religiose,  coi  clandestini  maneggi,  cplle  brighe 
dicorte,  aveano  concitata  contro  di  se  Topinione  dei  prlncipi  e 
dei  popoli  ed  erano  meritamente  morti^  ma  bensi  quei  primi  di- 
scepoli  e  compagni  d'Ignazio,  che  cou  virtù  straordinarie  e  con 
generose  fatiche  aveano  conquistato  Tamore  e  Tammirazione  dell* 
universale.  £  il  fece,  pigliando  fidanza  che  il  terribile  ammaes- 
tramento  dato  dal  cielo  ai  degeneri  eredi  di  quelli  sarebbe  stato 
proficuOy  e  cbe  la  Chiesa  e  la  società  civile  avrebbero  ricevuti  dai 
redîvîvi  Gesuiti  quei  servîgi  e  conforti  di  sana  dottripa ,  di  can- 
dide zelo  e  di  prudente  fervore,  onde  oggi  tanto  abbisognano.  Ora 

'  Noo  vo^lio  con  cià  gjostîGcare  per  Qgni  parte  gli  sUtu^  prjfidUiri  A9l|a 
Gompagnia;  maçiascun  ^a  cUfi  i  viû  principaU  di  essi  $qqo  (ti  duta  pi^  r^^ 
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son  corsi  circa  Irent'  anni  da  cbe  Tordine  famoso  rinacque,  e  das- 
cuno  puô  chiedere,  se  i  nobili  voti  di  Pio  siano  stati  adempiuti? 
Se  la  civile  ed  ecclesiastica  comunanza  abbia  in  effetto  ricavato 
dai  reduci  quei  frutti  che  se  ne  prometteva?  Se  i  Gesuiti  presenti 
rendano  imagine  di  quei  primi  apostoli^  cbe  seminarono  la  fede 
neir  Asia,  neir  Affrica^  nelle  due  Americbe^  ovvero  se  molti  di 
essi  non  somiglino  anzi  a  coloro^  che  coi  raggiri,  colle  ambizioni, 
colle  liti  teologicbe,  colle  impure  dottrine^  contribuirono  a  inde- 
bolirla^  a  screditarla,  a  spegnerla  in  moite  parti  di  Europa?  Se  il 
bene  che  anche  oggi  si  fa  da  alcuni  buoni  e  pii  Gesuiti^  (sarebbe 
Ingiustizia  il  negarlo,)non  sia  contrappesato,  anzi  di  grao  lunga 
superato  dal  male^  che  si  opéra  da  altri^  in  quanto  Tuno  nasce  dai 
particolariy  e  Taltro  procède  dagl'  influssi.dall'  azione  simultanea 
di  tutto  il  corpo?  E  discendendo  a  cose  più  speciali,  si  puô  do- 
mandare^  se  la  Gompagnia  contribuisca  veramente  a  rendere  la 
fede  cristiana  più  persuasiva  ?  A  fare  che  la  morale  evangelica  sia 
più  riverenda  ed  amabile?  Ad  accrescere  la  venerazione  dei  fedeli 
verso  la  Santa  Sede?A  conciliarle  la  devozione  e  l'affetto  degli 
erranti?  A  vincere  le  preoccupazioni  invecchiate,  che  ostano  a 
questi  salutevoli  effetti?  Ad  assolidare  i  legittimi  diritti  deiprin- 
cipi?  A  soddisfare  i  desideri  ragionevoli,  discreti,  e  attutar  le 
brame  immoderate  délie  nazioni?  A  fomentar  la  quiète  e  procu- 
rare la  félicita  di  tutti?  Imperocchè^  se  per  avventura^  non  che 
partorire  in  tutto  o  in  parte  tali  vantaggi,  Topera  dei  Gesuiti  sor- 
tisse l'esito  contrario;  se  rinnovasse  gli  spiriti  dell*  irreligione, 
attizzasse  i  furori  deir  empiéta  ^  aliénasse  i  popoli  ortodossi  dalla 
Sede  apostolica,  rendesse  più  difficile  il  ritorno  degli  sviati  al  seno 
materno  di  essa,  inimicasse  i  popoli  coi  governi  legittimi,  inas- 
prisse  i  governi  verso  i  popoli,  e  predicando  il  dispotismo,  favo- 
reggiasse  la  diffusione  di  quelle  dottrine  licenziose  che  ostano  alla 
soda  e  durevole  libertà  degli  stati  non  meno  cbe  al  potere  di  chi  li 
governa;  se  in  vece  di  unire  i  cuori  e  gli  spiriti  coi  sacri  vincoli 
délia  pace,  seminasse  la  discordia,  tanto  che  Tentrar  dei  Gesuiti  in 
un  paese  fosse  quasi  sempre  foriero  di  contenziooi,  di  rancori,  di 
scisme,  e  talvolta  di  risse,  di  tumulti  e  di  guerre;  se  la  morale 
rilassata,  le  altercaziooi  disutili  e  nocive,  la  cupidità  dei  reditaggi, 
le  trame  contro  gli  avvcrsari,  l'odio  délie  ragionevoli  riforme, 
Fadulazion  dei  potenti,  e  tutto  quel  corredo  di  grettezze,  di  frodi 
e  di  tristizie,  che  è   inseparabile  dalF  uso   di  tali  spedienti, 
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(ornassero  in  campo;  e  se  in  fine  non  solo  questi  disordini  ed 
abusi  si  rinfrescassero,  ma  coloro  che  ne  sono  autori  vi  si  mos- 
trassero  dentro  ostinati  e  disprezzassero  gli  avvisi  che  loro  si  por- 
gODO,  non  dire  già  da  questo  o  da  quello  individuo,  ma  dal  grido 
e  dallo  sdegno  deir  universale,  converrebbe  confessare  che  le  spe- 
ranze  di  Plo  furono  deluse^  e  che  la  Compagnia  è  al  tutto  incor- 
reggibile,  rinnovando  le  antiche  colpe  in  cambio  di  farle  dimenti* 
care^  e  mostrandosi  indocile  aile  ammonizioni  délia  Providenza^ 
che  col  batterla  e  sperperarla  la  invita  va  ail'  ammenda.  Ora  tal  è 
pnrtroppo  la  dolorosa  conclusione,  alla  quale  la  storia  del  Gesui- 
tisiDo  risorto  e  in  ispecie  quella  degli  ultimi  anni^  ha  condotti 
moUi  uomini  assennati  e  teneri  non  meno  délia  fede  ortodossa 
che  délia  civilià  comune  ;  le  ragioni  dei  quali  sono  di  tanto  peso^ 
che  io  mi  credo  obbligato  ad  accennarle  di  volo  nel  mio  discorso. 
11  ricercar  per  minuto  le  cause  che  fecero  tralignare  l'antica 
Compagnia  e  impediscono  che  la  nuova  si  ralligni  ^  vorrebbe  un 
iuDgo  ragionamento.  Ma  chi  da  molli  particolari  ami  di  risalire  a 
un  générale^  rintracciando  le  cagioni  secondarie  nella  loro  fonte, 
puô  avvertir  di  leggieri  che  i  Gesuiti  degenerarono  per  opéra  di 
quel  vizio  medesimo,  che  corrompe  e  mena  a  perdizione  ogni  sorta 
di  compagnevole  intesa  e  di  privata  o  pubblica  comunanza.  Il 
qoale  si  è  la  sostituzione  di  uno  scopo  gretto  e  meschino,  che  fra 
i  termini  di  uno  o  pochi  individui  si  ristringe,  a  quel  fine  alto,  no- 
bile  ed  oniversale,  onde  muove  quanto  di  bello  e  di  grande  si  trova 
sopra  la  terra.  Imperocchè,  quando  Tuomo  occupa  il  luogo  do- 
vuto  ail'  Idea,  e  il  soggetto  sottentra  air  oggetto,  corne  fine  su- 
premo  délie  proprie  operazioni,  egli  perde  la  vena  créatrice,  che 
io  lui  derivava  dagli  efflussi  ideali,  e  si  trova  inetto  a  far  cose  de- 
gae  di  considerazione  ;  perché  il  bene,  a  cui  mette  mano,  non 
ailega  ne  fruttifica,  o  vizzo  torna  e  disutile  quel  che  pure  si  con- 
ducesse.  Oltre  che  l'essenzanleir  egoismo  versando  nel  surrogare 
lia  intento  particolare  air  universale,  le  azioni  che  pigliano  le 
mosse  da  quello  non  solo  ripugnano  al  bene  comune,  ma  entrano  a 
contesa  fra  loro  medesime,  in  quanto  ciascun  egoista  è  essenzial- 
jnenle  nemico  di  tutti  che  Io  somigliano;  laddove  chi  ha  l'occhio  a 
una  mira  générale  che  tutto  abbraccia,  non  puô  fare  che  sostan- 
zialmente  discordi  da  chi  proponendosi  dei  fini  particolari,  ma 
legîttimi,  segue  sottosopra  Io  stesso  indirizzo  e  corre  il  medesimo 
aringo.  Quando  si  vuol  confermare  cou  fresco  e  splendido  esempio 
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qtiaiehe  verità  di  questo  génère^  non  si  pi) A  cansare  Napoleone;  il 
quale  crebbe  a  sitigolare  altezza,  flncbè  venne  guidato  da  quell* 
istlnto  di  gloria,  che  di  sua  natura  è  magnanimo,  e  anche  quando 
trascorre  negli  effetti^  è  lodeyole  nel  Suo  principio.  Ma  allorchè  al 
concelto  sublime  e  dialettico  di  ristorare  le  abbattute  credeoze, 
por  fine  ai  tumulti  e  ai  rivolgimenti,  ricomporre  la  società  scom- 
pigliata  e  ondeggiante,  restituire  ai  governi  Tossequio,  la  b'bertà 
ai  popoli^  agevolare  ed  accelerare  i  progressî  civili,  dolar  l'Europa 
di  quella  unione  morale,  cbe  in  gran  parte  ancora  le  manca,  sot- 
tentrô  nel  petto  del  Corso  un'  ambizione  volgare  ed  ignobile;  allor- 
chè mirando  a  imperiare  sul  mondo  schiavo  col  terrore  délie  armi  e 
colla  violenza^  anzichè  a  riscnotere  da  popoli  compagni  ed  amîci  un 
omaggio  spontaneo  di  riverenza  e  di  gratitudine^  vennero  da  lui 
prese  a  ludibrio  quelle  idée  sacrosante  di  libertà  e  di  religione  che  gli 
erano  stale  scala  a  satire,  egli  cadde  come  quel  temerario  semideo 
délia  favola,  che  volendo  carreggiare  i  sentierl  del  cielo  e  for  le 
veci  del  sole  nel  governo  delF  universo,  precipito  mîserabilmcnte 
e  fu  sepolto  in  grembo  aile  acque.  Ora  ciô  che  incontra  ai  principi 
ed  ai  regni,  avvien  pure  ai  privati  uomini  e  agi'  instituti  partico- 
lari,  ogni  quai  volta  trascurato  e  dismesso  il  virtuoso  proposito, 
che  fu  causa  del  loro  crescere  e  fiorire,  ad  altro  oggetto  e  assai 
men  nobile  si  riyolgono.  Ignazio  di  Loiola  ebbe  11  pensiero  di  fon- 
dare  una  società  cosmopolitlca,  che  colle  generose  e  fruttevolî 
armi  deir  îngegno,  délia  scîenza,  délia  virtù  e  del  sacrificio  com- 
battesse  Teterodossia  antiquata  o  rediviva  del  vecchio  e  del  nnovo 
continente,  spianando  la  via  alla  restîtuzione  délia  concordia  reli- 
gîosa  e  délia  unità  primitiva  dei  popoli.  Finchè  i  suoi  discepoli 
fedelmente  risposero  alF  întenzione  del  fondatore,  essi  fecero  me- 
raviglie;  e  benchè  il  tarlo  délie  passioni  umane  pénétrasse  a  poco 
andare  eziandio  nelle  missioni,  (speciatmente  in  quelle,  che  in 
paesi  più  o  manco  civili  si  travagliaVano,)  e  ne  guastasse  I  frntti 
già  maturi^  o  in  flore  gli  spegnesse ,  come  accadde  nella  Gina^  net 
Giappone,  nell'  Abissinia,  tuttavia,  generalmente  parlando^  il  bene 
ai  maie  prevalse,  e  la  Cristianità  tutta  quanta  dee  un  sincero  tri- 
bu to  di  amore  e  di  riconoscenza  a  quella  moltitudine  di  uomiai 
apostolici^  che  recarono  i  primi  semi  di  umanità  e  di  religione  in 
selvatiche  e  remotissime  contrade,  coltivandoli  col  sudore  e  col 
sangue.  Ma  quando  un  ordine  indirizzato  dal  pio  institutore  o/Ax 
ma^Sftor  glom  d'Iddio^  diveane  struniepto  di  mondanj^  fimbizionci 
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t  dl  snbdola  potenza  a  molti  di  quelli  cfae  lo  componevano,  il  suo 
dcadere  in  virtù  e  in  ripntazione,  fu  tanto  celere  e  fatale,  quanto 
grave  e  spaventevole.  Imperocchè  chi  non  si  affida  alla  onnipo- 
tente  efflcacia  del  vero,  (e  non  puô  affidarvisi,  quando  non  colloca 
ne!  trionfo  di  esso  la  cima  de'  fiuoi  pensieri  e  de'  suoi  sentimenti,) 
ê  di  vlva  nécessita  costretto  a  prowedersi  in  altro  modo,  ricop- 
rendo  ail'  oro,  al  favore,  al  broglio,  ai  pettegolezzi ,  al  patrocinio 
dei  potenti;  aile  passioni  degli  uomini  corrotti,  e  persino  talvolta 
aUeinflnte,  aile  frodi,  aile  trame,  aile  delazioni,  aile  calunnie,  e 
ad  altri  simili  mezzi  non  solo  volgari,  ma  inonesti,  e  alcuni  di  essi 
scelleratl  e  abbiettissimi. 

Affermando  che  i  Gesuiti  moderni  non  sono  netti  da  queste 
macebie^  proteste  espressamente  di  essere  lontanissimo  dal  volerle 
imputare  a  tutti  ;  giacchè  oitre  ail'  aver  io  conosciuto  fra  di  essi 
Domini  per  ingegno,  virtù,  dottrina,  degni  di  molta  venerazione^ 
egli  suoie  aceadere  che  qnando  un  instituto  ha  preso  un  cattivo 
iodirizzo,  il  maie  sia  spesso  meno  impntabile  alla  libéra  elezione 
di  questo  o  quello  individuo,  che  non  al  moto  fatale  dianzi  im- 
presso  a  tutta  la  macchina  e  divenuto  quasi  irrepugnabile  per  la 
ibrza  delP  impulsione  originale  e  l'arrota  del  successivo  accéléra- 
mento.  Senza  che^  quando  si  parla  di  Gesuitismo,  non  si  dee  sola- 
mente  Intendere  la  Compagnia,  ma  eziandio  la  sua  clientela  nume- 
rosissima  e  composta  non  pur  d'individui  spicciolati,  ma  di 
congreghe  secolari  e  subalterne,  che  ricevono  l'impulso  loro  dal 
corpo  principale  e  ne  fanno  penetrare  gli  spiriti  per  ogni  dove.  Le 
qnali  tutiavia  in  moite  cose  si  govemano  da  loro  medesime;  per- 
d)è,  quando  alcune  speciali  aggregazioni  si  formano  intomo  a  una 
societa  centrale  e  più  estesa,  egli  è  impossibile,  che  qualunque  sia 
il  grade  délia  lor  sudditanza,  non  abbiano  in  parte  la  signoria  dei 
loro  niotl  ;  anzi  tal  indipendenza  parziale  si  suol  persino  stendere  agi* 
îndivldui  verso  il  crocchio  particolare,  a  cui  ciascuno  di  essi  appar- 
Uene,  ed  è  la  necessaria  e  universal  condizione  di  ogni  organisme, 
ripagnando  che  Tazione  autonomica  dei  vari  membri,  propria  di 
ognt  forza  creata,  sia  assorta  Interamente  e  annullata  da  quella  di 
tutto  il  corpo.  Tali  sono,  per  esempio,  certe  consorterie,  che  si 
stcndoBO  assai  largamente  in  alcune  province  italiane  e  si  chia- 
mano  cattoliche;  giacchè,  seconde  il  solito  ludibrio  dell'  umane  in- 
gegno,  vago  di  copnestare  le  cose  mené  lodevoli  coi  nomi  più 
reverendi,  rcpUeto  dl  çs^ttoliço  è  9I  di  d'oggi  profanato  strana- 
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mente  e  abusato  cosi  dagr  improvidi  amici  come  dai  nemici 
délia  religione^  servendo  spesso  a  mantellare  e  giustificare  ciô 
che  v'  ha  di  più  avverso  al  genio  cristiano,  cioè  il  fanatismo  e  la 
barbarie.  Ora  tali  congregazioni  constano  per  ordinario  di  aomiai 
ignoranti,  i  quali  credono  che  lo  «pegnere  il  lume  della  ragione 
sia  il  migliore  spediente  per  accendere  quello  della  fede  ;  di  fana- 
tici,  che  stimano  leciti  i  mezzi  più  detestabili  per  conseguire  ua 
fine  che  reputano  buono  e  santo;  d'ipocriti,  che  si  valgono  della 
cecità  e  dello  zelo  dei  lor  confratelli  per  provvedere  ai  propri  in- 
teressi  o  per  saziare  le  loro  cupidigie  d' invidia^  di  livore,  di  odio, 
di  animosità,  di  vendetta  ;  e  in  fine  di  una  foUa  d'ingegni  medio- 
crissimi  o  nuUi  y  buoni  a  far  numéro ,  nei  quali  non  troveresti 
fiore  di  quelle  virtù^  che  in  alcuni  Gesuiti  risplendono.  Perciô 
quei  vizi  e  disordini^  che  neila  Gompagnia  sono  spesso  accompa- 
gnati  da  qualche  bene,  e  non  sogliono  trapassare  una  certa  mi- 
sura^  vengono  spinti  dai  cooperatori  agli  eccessi  più  biasime- 
Yoli  y  senza  ristoro  e  consolazione  di  sorta  ;  onde  interviene  ai 
Gesuiti  in  proposito  di  tali  partigiani  ciô  che  incontra  non  di  rado 
ai  capiscuola  verso  i  loro  discepoli;  i  quali,  esagerando  le  dottrine 
del  maestro,  le  recano  ail'  assurdo.  Cosi  le  succursali  gesuitiche 
sarebbero  più  degne  di  riso  che  di  biasimo  per  le  esorbitanze  loro, 
se  il  maie  che  ne  ridonda,  specialmente  alla  religione,  non  fosse 
gravissimo  ;  come  quelle  che  sono  la  parodia,  o  vogliam  dire  la  ca- 
ricatura, del  Gesuitismo.  Gertamente  chi  approva,  tutela,  pro- 
muove  ed  adopera  quei  tenebrosi  consorzi^  che  mirano  a  fare  della 
religione  di  Gristo  (orribile  sacrilegio)  una  spezie  di  arcano  e  sub- 
dolo  conciliabolo,  è  grandemente  colpevole,  e  si  rende  per  un  versa 
mallevadore  dei  danni  che  ne  provengono;  tuttavia  l'equità  vuole 
che  si  faccia  divario  fra  le  dottrine  e  le  azioni,  onde  i  Gesuiti  sono 
direttamente  autori,  e  certe  enormità  predicate  o  messe  in  pratica 
dai  loro  satelliti.  Tanto  che,  discorrendo  di  gesuitismo  e  di  fa- 
zione  gesuitica,  io  non  intendo  di  ascrivere  tutte  le  sue  colpe  ai 
soci  deir  ordine,  se  non  in  quanto  le  prime  mosse  procedendo  da 
loro,  rendono  la  Gompagnia  pagatriee  per  gli  effetti  consecutivi , 
egiustificano  Tuso  invalso  di  battezzare  col  di  lei  nome  la  setta  in 
universale.  Dico  la  Gompagnia  e  non  tutti  i  suoi  membri  ;  perché 
molti  ce  ne  sono,  il  ripeto,  che  ignorano  tali  brutturé,  e  ne  senti- 
rebbero  orrore,  se  le  sapessero  ;  ma  la  riverenza  dovuta  a  costoro, 
non  che  imporre  il  debito  di  tacere,  accresce  Tobbligo  di  parlare 
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^li  aornini  generosi,  che  antepongono  il  pubblico  bene  ad  ognî 

allro  riguardo.  Imperocchè  il  Gesuitismo  sarebbe  molto  manco 

nocivo  che  non  è,  se  alla  zizzania  non  fosse  frammisto  il  buon 

granO;  e  se  la  complicità  apparente  delle  persone  onorande  che  ci 

si  trovaDO  non  palliasse  gli  altrui  falli  al  côspetto  di  taluni,  cui  si 

fa  dure  a  credere  che  il  veleno  ed  il  farmaco  possano  alleficarsi 

e  fiorire  nello  stesso  campo,  o  lo  spirito  di  Belial  e  quello  di  Cristo 

albergare  sotto  il  medesimo  tetto.  Egli  fu  certo  un'  astuzia  so- 

praffina  di  chi  volse  gli  statuti  d'Ignazio  a  pernicie  ed  a  corruttela 

il  prowedere  che  la  Gompagnia  non  mancasse  di  uomini  pii  e  vir- 

tuosi,  i  quali  colla  bontà  sincera  délia  vita  e  coUo  splendore  delle 

opère  coonestassero  in  qualche  guisa  le  cattive  influenze  di  tutto 

il  corpOy  e  le  rendessero  più  efficaci,  occultandone  la  reità,  o 

alffleno  rendendola  men  palpabile  ed  évidente.  E  d'altra  parte  non 

èmeraviglia^  secostoro  non  si  avveggonodei  mali  portamenti  e  degli 

scaodali^  a  cui  le  loro  proprie  virtù  servono  di  coperta  e  di  larva; 

imperocchè  le  massime  e  le  abitudini  di  ubbidienza  passiva,  di  ab- 

negazione  assoluta,  di  rinunzia  a  ogni  menomo  giudizio  sul  conte- 

gno  e  sul  procedere  dei  superiori^  e  altre  simili  usanze,  (che  pos- 

sono  aver  del  buono  nel  chiostro ,  ove  siano  tenute  fra  i  limili 

ragionevoU  e  non  abusate  da  chi  le  inculca,)  aile  quali  sin  da 

noYizzi  furono  connaturati,  rendono  la  cecità  loro  perpétua  ed 

irrimediabile.  Ma  acciô  questa  dannosa  ignoranza  non  si  propa- 

ghi,  mi  è  forza  l'espormi  al  pericolo  di  spiacere  ad  uomini  che  per 

altro  venero  ed  amo  sinceramente  ;  perché,  se  nol  facessi  ai  tempi 

checorrono  enelF  imminenza  dei  mali  gravissimi,  che  minacciano 

la  soeietà  e  la  religione,  io  sarei  immemore  del  mio  debito^  come 

scrittorCy  sarei  tradilore  délia  mia  fede  e  délia  mia  patria. 

11  Gesuitismo  moderno  è  antidialettico  e  sofistico  per  essenza,  e 
qaesta  qualificazione  esprime  con  brève  e  limpida  formola  tutte  le 
sue  doti.  La  dialettica  e  la  sofistica  sono  egualmente  contenziose 
c guerrière;  ma  la  pugna  esercitata  dalla  prima  è  santa  e  pietosa^ 
perché  mira  a  edificare^  non  a  demolire,  a  mettere  in  pace  non  in 
discordia,  e  facendo  profitto  del  buono  ovunque  si  trova,  vuol 
solamente  lo  sterminio  deir  errore  e  del  male^  che  è  quanto  dire 
di  due  negazioni.  Laddove  la  sofistica  combatte  non  per  onor  del 
vero  e  per  amor  del  bene  comune,  ma  per  se  medesima;  onde, 
coUocando  in  se  stessa  Foggetto  supremo  delle  sue  adorazioni, 
tende  a  distruggere  tutti  gli  ostacoli ,  che  si  oppongono  a  questo 
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euIto«  Igoazio  fondé  Tordine  suo  per  oppugpare  V  eresia  ed  il  gen-* 
tilesimo  coi  sussidi  onprati  che  partoriscoDolaper$ua9ioQe,recaiido 
'  a  bene  délia  fede  quei  copiosi  amminicoli,  che  vengono  sommiai* 
strati  da  un'  adulta  cultura.  Ossequenti  e  devoti  al  genio  dialettico 
del  legislatore  i  suoi  primi  alunni  si  sparsero  per  la  terra  e  guer* 
reggiando  non  meno  coll'  esempio  e  col  sangue  che  colla  f^condia» 
riportarono  spesso  su!  nemici  incruente  e  gloriose  vUtorie,  e 
quando  non  vinsero  i  cuori^  conquistarono  almeno  rammirazione 
e  la  riverenza.  Questi  trionfi  movevano  dalle  pure  întenaioni 
di  quei  magnanimi;  i  quali,  mirando  alla  félicita  temporale  ed 
eterna  degli  uomini ,  alla  propagazione  délia  fede ,  alla  sicurezza 
e  air  accrescimento  ddla  Ghiesa,  e  non  alla  potenza  del  proprio 
ordine,  furono  gloriosi;  perché  la  vera  gloria  non  si  acquitta 
eziandio  in  questo  monde,  se  non  da  coloro  ohe  iioa  la  cer- 
canoy  0  almeno  non  ripongono  in  essa  la  meta  sovrana  délie  Iopi» 
mire,  AU'  incontro  i  Gesuiti  dei  nostri  giorni  antepongono  la  lora 
dominazione  a  ogni  altro  rispetto  e  non  cercano  quegli  altrj  béni» 
se  non  come  cose  secondarie,  postergandoli  sovente  e  anco  inuno- 
landoli,  se  occorrej  alla  loro  boria»  In  ciô  consiste  la  funesta  mu« 
tazione,  a  cui  soggiacque  l'indirizzo  dell'  ordine  illustre,  e  per 
questo  io  dico  che  é  antidialettico  per  eccellenza,  e  che  si  distingue 
essenzialmente  da  tutti  gli  altri  instituti,  che  onorano  la  Chieaa  e 
le  sono  di  giovamento.  I  quali,  benchè  esprimano  un  solo  aspetto 
dell'  idealità  assoluta  e  siano  per  questo  conto  esclusivi  e  parzîali, 
tuttavia  taie  parzialità  non  pregiudica,  perche  non  trapassa  certi 
canfiniy  non  aspira  a  invadere  gli  altrul  diritti,  non  mette  la  falce 
nella  messe  aliéna,  si  contenta  del  campo  che  le  è  assegnatû,  « 
accetta  non  in  apparenza,  ma  in  effetto,  il  governo  di  quella  dia- 
lettica  superiore,  che  sola  ha  diritto  di  signoreggiare  ogoi  allra 
ingerenza.  Per  tal  modo  le  instituzioni  più  svariate  pos^no  cob* 
vivere  e  fiorire  amichevolmente,  conferendo  del  pari,  ciascuna  nei 
propri  termini,  e  seconde  il  suo  potere,  al  bene  délia  religione  q 
alla  félicita  pubblica*  Ma  i  Gesuiti  di  ciô  non  si  appagano  :  vogUoao 
essere  universali  :  non  basta  alla  loro  ambizione  l'eserdtare  TufiS* 
cio  di  un  semplice  membre,  sç  non  hanno  il  governo  di  tutto  il 
oorpo,  e  se  non  fanno  le  veci  del  capo;  onde,  non  che  riconosçert 
la  maggioranza  del  polilico  e  spiritual  reggimento,  aspir^o^)  9^  pa* 
droneggiarli  eolrambi,  lasciando  loro  una  semplice  ftpparepin  di 
giurîsdi^OM  e  una  vana  sembiaim  di  onorç,  ma  eoiM^glf  j^i4g  fn^ 
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effetto  Belle  proprie  siani  la  somma  deilo  stato  e  del  saeerdoxio. 

Siccome  perô  a  malgrado  dello  zelo  più  operoso  e  indefesso ,  un 

djsegno  cosi  smisurato  è  impossibile  a  colorire  eon  modi  leeili  e 

franchi  ;  siccome  egli  è  assurdo  il  credere  cbe  nella  nostra  gocietà 

adulta  e  fra  ua  laicato  per  coltura ,  ricchezza ,  frequenza  e  abilità 

poteotifisimOy  tutti  siano  acconci  a  riconoecere  di  buon  gradola 

signoria  dei  Gesuiti,  daodo  loro,  per  cosi  dire,  in  pugno  anima  a 

eorpo;  siccome  una  pretensione  co8i  audace  ed  incomportabile 

dee  sascitare  una  foUa  di  resistenze,  di  ribellioni^  di  guerre  attire, 

gagiiarde,  ostinate,  implacabili  ;  siccome  i  Gesuiti  non  sono  ne  per 

DDfflero,  né  per  ingegno,  ne  per  dottrina  in  forae  da  poter  vincere 

edomare  colla  persuasione  una  moltitudine  di  avversari,  cbe  loro 

sovrasta  infinitamente  per  tutti  questi  titoli  ;  essi  sono  costretti , 

noQ  volendo  deporre  il  superbo  proposito,  a  combattere  quella 

dviltày  cbe  non  vuol  accettare  il  loro  imperio,  a  eercar  di  spe- 

gnere  quelle  virtù  cbe  non  sono  ligie  e  dévote  alla  loro  ambi* 

zione,  a  tentar  di  rompere  quegli  ostacoll,  cbe  si  attraversano  al 

loro  assoluto  dominio.  A  tal  effetto  essi  banno  per  costume  d'in-* 

gerirsi  in  ogni  luogo,  dalle  sale  dei  grandi  e  dalle  reggie  dei 

prfocipi  sino  ai  tuguri  del  povero,  brigando  di  acquistare  il  favoro 

per  governar  le  coscienze  dell'  unlversale  ;  e  quando  trovano  gli 

statî  iodocili  e  restii  alla  loro  inframmettenaa  y  ne  apparecchiano 

larovinai  sia  debilitandoli  colle  dissension!  religiosOi  sia  pertur- 

bandoli  colle  discordie  politicbe,  spargendo  massime  concitatrici| 

epredicandOy  se  occorre,  la  ribellione.  A  tal  effetto  procacciano 

di  arriccbire ,  per  avère  il  modo  di  usufruttuar  1'  indigen«a  o  la 

cupidità  degli  uomini,  ampliando  col  danaro  il  numéro  dei  loro 

client!  ;  ma  siccome  una  médiocre  opulenza  a  ciô  non  basta»  a'  in* 

gegnano  di  acqrescerla,  carpendo  i  doni  ed  i  reditaggi.  A  tal  effetto 

si  studiano  di  recarsi  in  mano  V  educazione  dei  fanciulU  e  dei  gIo« 

vani  per  rendersi  docili  e  ossequenti  le  future  geoerazioni;  e 

qnando  trovano  nei  loro  alunni  una  tempra  d'ingegno  e  d'animo 

ardita  e  gagliarda,  cbe  potrebbe  mettere  in  compromesso  la  loro 

balia,  essi  usano  ogni  arte  per  isnervarla,  ammoUirla,  conquiderla* 

A  tal  effetto  si  sforzano  di  amicarsi  gli  uomini  di  gran  rlputazione 

e  gl'  ingegni  privilegiali,  sollucberandoli  colle  lodi,  adescandoU 

colle  promesse,  e  facendo  ogni  opéra  per  cattivarseli,  onde  abbe^ 

lirsi  del  loro  splendore,  ft  prevalersi  di  quel  potere  cbe  tien  dietra 

alla  lama  benf^  acquistata;  ma  $q  ciô  lora  non  vmw^  (e  rieioe  dî 
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rado,  perché  îl  vero  valore  suoi  esser  libero  e  indipendente,)  essî 
s'îndustriano  di  soffocarli,  perseguitandoli,  denigrandoli,  metten- 
dolî  in  voce  di  uomini  îrreligiosi,  di  spiriti  torbidi,  rendendoli 
odiosi  e  contennendi  ai  popoli,  sospetti  e  formidabili  ai  principi. 
A  tal  elTetto  finalmente  abusano  deir  amministrazione  délie  anime 
e  del  pulpito  cristiano,  onde  maneggiare  più  agevolmente  gV  intel- 
letti  ed  i  cuori,  mediante  la  moUa  efficace  délia  religione,  e  dispor 
sovrattutto  di  quel  sesso,  che  supplisce  alla  forza  colla  gentilezza, 
e  ha  sovente  nel  nostro  vivere  moderno  una  partecipazionc  nota- 
bile  agii  alTari  pubblici  e  privati  ;  ma  siccome  Y  austera  morale 
deir  Evangelio  ristringerebbe  di  troppo  questo  campo^  perché  non 
molti  sono  coloro,  che  si  risolvano  di  professaria,  essi  per  am- 
pliarlo  e  accrescere  il  novero  dei  propri  sudditi  nellecose  di  spirito, 
travisano  la  santa  legge  di  Gristo,  piegandola  aile  cupidigie,  e 
recandola  a  un  taie  rilassamento,  che  i  savi  del  gentilesimo  se  ne 
sarebbono  vergognati.  Sono  alienissimo  dall'  asserire ,  (  quante 
YOlte  dovrè  replicarlo?)  che  tutti  i  Gesuiti  si  rendano  complici  di 
questi  eccessi  :  ma  tali  sono,  generalmente  parlando,  le  consuetu- 
dini  délia  loro  fazione  y  e  tali  debbono  essere  y  da  che  posposto  il 
santo  fine  del  fondatore,  essi  han  rivolte  le  loro  cure  air  acquisto 
di  una  mondana  potenza.  E  benché  il  loro  pieno  trionfo  non  sia 
gran  fatto  da  temere,  non  é  perô  che  la  Compagnia  non  sia 
cagione  di  gravissimi  danni,  corrompendo  la  morale,  disonorando 
la  religione,  indebolendo  gli  stati,  turbando  la  quiète  dei  popoli^ 
detraendo  alla  maestà  dei  regnanti,  rallentando  o  fermando  affatto 
i  progressi  civili  nei  paesi,  ov'ella  mette  stabile  radice. 

Il  riandare  tutti  questi  capi  non  é  opéra  pur  da  tentarsi  in  un 
discorso  proemiale;  ma  giova  il  toccarne  di  passata  alcuni  pochi, 
che  meritano  una  spéciale  considerazione.  Prima  e  nobilissima 
nei  termini  di  natura  fra  le  potenze  ordinatrici  del  mondo 
spirituale,  come  testé  awertimmo,  é  l'ingegno;  il  quale,  se  è 
bene  usato  e  scorto  a  fine  virtuose,  è  il  più  degno  spiracolo  di  Dio 
e  il  maggior  dono  che  il  cielo  possa  fare  alla  terra.  Esso  è  rispetto 
aile  forze  morali ,  che  girano  e  travagliano  le  sorti  degli  uomini, 
ciô  che  nel  mondo  corporeo  é  la  luce,  apportatrice  benefica  del 
calore  vitale ,  délia  fecondità  e  délia  bellezza  agli  esseri,  su  oui  si 
difTonde.  Cosi  la  fiamma  délia  mente  illustra,  accende,  riscalda, 
anima,  adorna,  migliora  la  società  tutta  quanta,  ed  è  la  molla  più 
attuosa  di  ogni  sociale  incremento,  l'imagine  più  viva  del  Crea- 
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tore  cbe  si  trovi  fra  le  Gose  create,  il  ritraito  meno  imperfétto  del 
Logo  onnipotente  ed  artefice ,  il  viDColo,  che  lega  il  mondo  finito 
coir  infinito ,  e  il  ministro  predlletto  d' Iddio  ne'  suoi  benefici 
décret!  a  pro  dell'  umana  famiglia  ^.  Quando  il  Verbo  diseese  fra 
i  mortali  per  richiamarli  alla  primiera  grandezza,  egli  poteva 
rigettare  totti  i  sussidi  umani ,  e  ripudiô  in  eCTetto  la  piu  parte 
di  quellî,  a  cui  Forgoglio  si  affida;  onde  non  voile  a*  suoi  servigi 
né  lo  splendore  del  sahgue,  ne  il  prestigio  dell'  oro,  ne  il  terrore 
délie  armi,  ne  il  potere  de'  principi,  e  commise  la  spaventevole 
impresa  di  convertire  il  mondo  e  di  creare  una  società  unîversale 
nello  spazio  e  nel  tempo  a  un  piccolo  stuolo  di  poveri  pescatori. 
Solo  in  qnesta  disdetta  di  ogni  umano  spediente,  fece  grazia  ail* 
ingegno;  giacchè  anche  dal  canto  dei  doni  naturali,  sia  per  Taltezza 
e  pellegrinità  spontanea  dei  concetti^  sia  per  la  vena  e  l'efficacia 
délia  facondia,  Paolo  e  Giovanni  singolarmente  risplendono,  e  pos- 
sono  gareggiare  coi  maggiori  intelletti  delI'  antichità  più  famosa.  E 
corne  innanzi  ai  tempi  evangelici,  da  Mosè  ai  profeti,  le  teste  più 
capaci  e  le  fantasie  più  ardenti  fnrono  elette  dal  cielo  a  preparare 
il  ristauro  delle  cose  umane ,  cosi  compiuto  V  atto  divino  e  mera- 
viglioso ,  molti  spiriti  sublimi  vennero  sortiti  air  ufficio  di  svol- 
gere  i  sovrumani  dettati,'  di  metterli  in  atto  e  propagame  gli 
effelU  nel  mondo;  tanto  che,  dall'  età  dei  Padri  in  poi^  i  nomi 
più  illustri  negli  annali  della  religione  accoppiarono  ai  doni 
straordinari  della  grazia  quelli  della  natura.  Che  se  negli  ultimi 
tempi  i  lumi  della  Gristianità  scemarono  di  numéro  e  di  chia- 
rore,  e  la  Chiesa  scadde  manifestamente  neir  opinione  da  quella 
moral  signoria  che  dianzi  aveva  esercitata  per  ben  died  secoli, 
ciô  nacque  massimamente  dall'  uso  introdotto  in  parecchi  paesi 
di  escindere  dai  gradi  e  dai  carichi  più  onorati  del  sacerdozio  chi 
cra  più  degno  di  conseguirli  e  più  atto  a  rinnovarne  il  lustro  e  la 
gioria.  Ed  è  da  notare  che  il  bando  dei  valorosi  e  il  regno  assoluto 
dei  mediocri  cominciô  appunto  a  insinuarsi  nel  santuario  col  Gesui- 
tismo  dégénère  ;  e  che  d' allora  in  appresso  questa  setta  si  mostrô 
fautrice  sviscerata  e  ardentissima  del  merito  volgare,  e  nemica  di« 
ogni  virtù,  che  avanzi  la  misura  comune.  Il  che  ella  suoI  fare,  sia 

^  «  Mens  adeo  libéra  et  vaga  est,  at  ne  ab  hoc  qaidem  carcere,  cui  inclasa 
*  est,  teneri  qoeat,  que  minas  impetu  sud  utatnr,  et  ingentîa  agat,  et  in  infi- 
«  nitam  cornes  cslestibus  exeat.  »  Sifitc,  Episi.  66. 
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perebé  flpen  4i  fMt^r  meglio  aver  libevo  ed  inten»  il  nuiBei»io 
cupnemft  ddie  faeeende  quaodo  siano  comqiease  a  uommi  di  poca 
Ifivatmra,  di  volonti  debole,  e  per  insufficienza  o  corrultela  arren- 
devoli  agli  artifi^i,  alla  promené  e  aile  minaceoi  sia  perché  non  ama 
a  nonpuàamare  n$gli  altri  un  oraamentp,  di  cui  eiia  è  priva  o  scar- 
aeggia,  Cba  m  ae^aum  prineipii  e)Ia  ehbe  alcuni  uomini  insigni, 
cià  awenne,  pensbè  aUora  il  suo  flne  era  eficelao,  versando  neir 
Idea»  cbe  ^  l.a  fiaocola  accenditrica  degli  aiti  intelletU,  e  i  me» 
eorriq^ndevano;  ma  da  cbe  al  eoncetto  cattolico  e  cosmopolitico 
eon  tutto  il  magnifieo  corredo  délie  criatiane  dottrine,  e  alla  nobile 
pugna  eentro  gU  errori  eapitalip  cbe  dividono  il  monde,  aottentra- 
rane  la  gratis  e  frivole  aoQalerie  del  caaiamo,  dal  probabiliamo, 
dal  McriiniainOy  a  le  guerricciuola  acolasticbe,  e  le  invidie  fra- 
te$eba,  a  le  trame  eortigiane,  a  gl'  imbrogli  di  ogni  sorta,  quel 
grandi  iogagpl  mancarono,  B  corne  i  doni  a  i  privilagi  divini 
deir  inMlatto  potrabbero  allignare  fra  tante  miserie  ?  Corne  po- 
trabbero  crescere  fra  i  pettegolejczi  e  le  cianee  ?  Corne  fiorire  Ira 
i  viluf^i  a  le  infinte?  Corne  fruttare  tra  i  rancori  a  le  baruffe? 
IL'iQgegno  ba  biaogno  di  aria  libara  e  pura,  di  asca  nutritiva  e 
salubra  i  non  puo  esalare  cbe  fra  le  idee^  non  puè  ristorarsi^  se 
non  col  flore  più  esquisito  del  divino  a  dell'  omano  senne.  Ora 
quai  é  Tambienta,  in  cui  lo  allevano  i  Gasuiti?  Quai  è  il  cibO|  cbe 
gU  somminiatrano?  Quali  gli  autori,  con  cui  lo  inspirano?  Quali 
gli  atudi;  g)i  eserci^i,  le  controversie,  in  cui  sciupano  il  suo  tempo 
a  la  sue  forae?  Forsa  è  d'uopo  cb*  io  imbratti  queste  carte  c<^  nomi 
di  tanti  pmpuri  casisti,  verso  cui,  in  opéra  di  rilassatevaa,  i  sofisli  di 
Atana  ne  pèrdone,  per  mostrare  quali  siano  i  classici,  cbe  la  Com- 
pagnia  sostitui  ai  maestri  deiranticbità  lodata,  e  ai  Padri,  ai  dottori 
più  eminenti  dalla  Cbies^  cristiana  7  Cer(o  ancbe  qggi  la  Compa- 
gnia  ba  alcvni  uomini,  abc  per  bontà  d'ingegno  a  gravita  di  giudizio 
sarebbaro  in  grade  di  poggiare  ad  alto  segno  ;  se  pan  ohe,  ago- 
gnando  a  dominar  coi  raggiri,  e  avendo  mestieri  di  proseliti 
ciecamenta  devoti  e  piegbevoli  allé  sue  cupe  intenzioQJ,  alla  non 
^  puà  lasciar  b>ro  il  tempo  opportunp  agli  studi  forti  e  profond!^  né 
quella  libartà  di  spirito,  cbe  si  riebiede  a  far  gran  cosa  negli  ordini 
deir  ingegno.  Vero  è  pure  che  ella  cerca  di  supplire  alla  propria 
inopia,  facendo  ogni  opéra  per  guadagnarsi  il  favore  degli  uomini 
Virtuosi  cbe  vlvono  fuor!  del  suo  seno;  e  se  ci  riesce,  ottiene  dop* 
piamente  fl  proposito,  volgendo  a  proprio  vantaggfa  ed  onore  la 
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preterito  fama  dî  quelli  e  screditandoli  per  ravvenire;  giacchè  il 
patronato  gesuitico  è  funesto  a  chi  l'accetta^  e  di  rado  iacontra  clie 
non  gli  tronchi  i  nervi  e  non  ne  scemi  la  riputazionc.  E  ci  riesce 
talvolta,  perché  gli  uomini  deditî  agli  studi  non  sono  sempre 
foroiti  di  esperiçnza,  e  di  queir  accorgimento  che  si  richiede  a 
coQoscere  i  loro  simili  o  più  tosto  dissimili  y  e  sogliono  misurare 
la  schiettezza  e  lealtà  degli  altri  dalla  loro  propria;  onde,  lascian- 
dosi  sedurre  aile  dimostrazioni ,  tenendole  per  sincère ,  e  creden- 
dosi  obbligali  a  corrispondere  per  generosità,  per  cortesia  e  per 
gratitudine,  si  troyano  presi  air  amo  o  alla  rele  senza  avveder- 
fieoe.  Si  cautelino  pertanto  i  valorosi  contro  le  soie  e  le  moine 
gesuitichey  e  seguano  l'esempio  di  Carlo  Botta,  che  adescato  dagli 
ufficiosi  Padri  con  mille  profferte  di  ripatrianiento ,  di  util!,  di 
ODoriy  non  si  lasciô  cogliere  alla  ragna;  perché  il  valcntuomo 
conosceva  i  suoi  poUi.  Ma  guardandosi  dalle  arti  che  lusingano, 
si  armino  ad  un  tempo  contro  quelle  che  opprimono  ;  perché 
quando  gli  altri  tentativi  tornano  a  nulla ,  si  mette  mano  alla  via 
più  sicura  délie  vessazioni  :  le  accuse  di  Giansenismo,  di  opinioni 
democratiche,  di  spiriti  rivoltosi,  di  miscredenza,  piovono  a  furia^ 
0  se  l'altrai  fama  è  taie  che  le  spunti  e  rintuzzi,  si  torce  ad  im- 
postura  e  ad  ipocrisia  Tillibatezza  e  la  moderazione  medesima  dei 
pensieri  e  dei  portamenti ,  e  si  susurra  che  Y  intima  persuasione 
eolle  parole  e  coi  fatti  non  si  ragguaglia.  Percio  dove  regnano  gli 
spiriti  gesaitici  la  porta  è  chiusa  aile  virtù,  Tingegno  libero  e  in- 
dipendente  è  negletto,  vilipeso,  manomesso,  calpestato,  calunniato, 
perseguitato,  mentre  i  favori  son  gittati  in  grembo  al  volgo  impu- 
dentissimo,  e  la  médiocrité  sfacciata  vien  ricolma  di  carezze  e 
levata  aile  stelle.  Ma  invano  ;  perché  Y  ingegno  è  cosa  sacra ,  e  la 
Providenza^  che  accese  la  céleste  fiamma,  non  suoI  permettere  che 
siaestinta;  e  se  lascia  per  qualche  tempo  libero  il  campo  a  chi 
vorrebbe  soffocarla,  vendica  infine  lo  svergognato  ardimento  col 
Irionfo  delle  vittime  e  colla  perpétua  ignominia  dei  persecutori  ^. 
L' ingegno  informato  e  avvalorato  dalla  virtù  produce  i  frutti 
preziosi  della  eivilta  e  délia  scienza  y  che  sono  due  cose  insepara* 
blli,  giacché  la  prima  è  Fuso  pratico  e  rapplicazione  della  seconda. 
Il  nimicare  i  progressi  civili  e  le  cognizioni  che  li  partoriscono  è 

>  Da  Pitagora  «  da  Soçrate  Tmo  a  Galilée  «  al  Tasso,  quai  è  ii  perâccutore 
deir  îogegno,  che  non  sia  iofame  nella  storia? 
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un  attentato  ingiurioso  a  Dio,  ripugnanle  agli  ordini  e  alIo  scopo 
del  mondo,  funesto  agli  uominî,  e  contrario  aglî  spiriti,  ai  precettî, 
air  intento  del  Cristianesimo.  Offende  Iddio,  perché  la  civillà  è 
divina,  corne  la  relîgione,  e  solo  in  tanto  a  questa  inferiore,  in 
quanto  mira  direttamente  al  tempo,  non  alFeterno;  ma  siccome 
l'eternità,  rispetto  aile  créature,  presuppone  la  durata  tempo- 
ranea ,  e  ne  è,  per  cosi  dire,  la  somma  ed  il  cumulo ,  chi  disama 
e  disfavorisce  i  mondani  interessi,  pregîudica  ai  sopramondanî, 
corne  contrasta  al  fine  chi  reca  danno  od  inciampo  ai  sussidi  che 
vi  conducono.  Civiltà  e  religione  importano  egualmente  la  mag- 
gioranza  e  la  vittoria  deir  anima  sul  corpo,  délia  ragione  sul 
senso,  deir  arbitrio  suir  istinto,  délia  legge  sulle  forze  bruteli, 
dello  spirito  sulla  natura,  dell'  uomo  sugli  altrî  esseri  terrenî,  e 
délie  intelligenze  finite  sul  corporeo  universo;  cosicchè  si  puô 
dire  che  la  religione  è  una  civiltà  assoluta  e  perfetta,  corne  la  cul- 
tura  terrena  è  una  religione  iniziale,  che  ha  verso  l'altra  le  attî- 
nenze  délia  parte  col  tutto  e  del  principio  col  compimento.  £ 
vedete  che  entrambe  sono  del  pari  universali ,  dialettiche,  concî- 
liatrici;  entrambe  combattono  lo  stesso  nemico,  cioè  il  predo- 
minio  délie  forze  cieche,  fatali,  e  tendono  a  reprimerle,  senza 
distruggerle,  assoggettandole  ail'  autorita  modératrice  délia  mente 
e  délia  ragione.  11  che  è  tanto  vero,  che  a  mano  a  mano  che  le 
loro  potenze  si  vanno  esplicando  ed  avvalorando,  l'una  si  tras- 
forma  neir  altra  e  Y  efTetto  dimostra  la  loro  medesimezza  :  cosi , 
pogniamo,  da  un  lato  il  nostro  incivilimento  non  è  altro  che  la 
deduzione  logica  e  la  pratica  sociale  dei  principii  racchiusi  nell* 
Evangelio^  e  dalF  altro  lato  TEvangelio  è  il  postulato  necessario 
per  ispiegare  razionalmente  le  varie  parti  di  quello,  per  guisa,  che 
se  altri  facendo  una  sottil  disamina  degli  instituti  e  degli  ordini 
propri  deir  età  moderna ,  volesse  trarne  un  sistema  di  religiose 
credenze,  il  suo  lavoro  tornerebbe  intorno  ai  sommi  capi  sostanzial- 
mente  identico  col  culto  che  professiamo.  La  barbarie  è  sorella  deir 
irreligione,  poichè  è  l'apoteosi  délia  violenza,  la  deificazione  délia 
materia  insensata  ed  inerte;  quindi  essa  contraddice  alla  legge 
fondamentale  e  teleologica  dell'  universo,  riposta  nel  crescere  gra- 
duato,  nel  successivo  svolgimento,  nell'  esaltazione  dell'  intelligi^ 
bile  sul  sensibile,  e  délia  mente  sulle  altre  forze  create.  £  siccome 
eifetto  prezioso  e  sacrosanto  degl'  incrementi  civili  è  V  accomu- 
narsi  che  si  va  facendo  di  quei  béni,  che  dianzi  erano  di  pochi,  a 
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ua  numéro  di  uornini  sempre  maggiore^  e  il  rendersi  accessibile  il 
banchetto  nuziale  della  vita  a  tanti  miseri,  che  dianzi  n'erano 
crodelmente  esclusi ,  chi  si  attraversa  comechessia  a  questi  salu- 
tevoli  successif  si  rende  violatore  del  precetto  evangelico  suH'  amor 
del  prossimo  e  annuUa  V  essenza  del  Cristianesimo.  Laonde,  se  non 
è  Cristiano  chi  stima  lecito  lo  spargere  il  sangue  innocente  di  un 
suo  fratello ,  noi  sarà  chi  si  sforza  di  ripristinare  certi  ordini 
sociali^  che  eosterebbero  la  vita  a  migliaia  di  uornini;  giacchè  è 
cosa  nota  e  provata  a  rigore  di  calcolo  che  la  mortalità  prévale 
presso  i  popoli  barbari  o  poco  civili ,  e  che  negli  stati  europei  dei 
passati  secoli  era  maggiore  che  non  è  al  présente  ;  onde  si  deduce 
questa  legge  universale,  che  la  vitalità  e  la  cultura  sono  in  ragione 
diretta  Tuna  dell'  altra,  corne  gli  ordini  corporei  e  spirituali  si 
corrispondono.  Dagli  oracoli  cristiani  ebbe  origine  sostanzial- 
mente  quella  ricca  suppellettile  di  cognizioni  osservative,  speri- 
mentah',  calcolatrici,  che  fruttarono  ail'  età  nostra  nelle  leggi,  nei 
reggimentiy  nelle  industrie  e  in  tutti  gli  utili  esercizi  quel  copiosi 
vantaggi^  per  cui  essa  vince  Y  antica  ;  giacchè  il  principio  fecon- 
dativo  e  comune  di  tali  discipline  è  il  dogma  di  creazione^  ripris- 
tinato  e  compinto  dall'  Evangelio.  E  veramente  la  civiltà  e  la 
scienza  altro  non  sono  che  T  applicazione  di  quel  supremo  pro- 
Donziato  ai  concetti  della  mente  e  alla  vita  esteriore  deir  uomo  ; 
onde  questi  diventa  creatore  a  imitazione  d'Iddio,  contemplando 
e  ritraendo  la  virtù  effettrice  del  suo  modello  ;  laddove  la  bar- 
barie e  r  ignoranza  sono  la  negazione  delF  opéra  créatrice  ^  e  se 
potessero  predominare^  condurrebbero  nel  mondo  morale  il  caos 
informe  dei  mltologi  e  le  ténèbre  immense  della  notte  primitiva. 

Le  massime  di  una  misticità  maie  intesa  e  gli  abusi  effettivi ,  a 
cni  la  scienza  e  la  civiltà  danno  occasione,  inducono  molti  uomini 
di  buona  fede,  ma  di  corta  mente  ^  se  non  a  ripudiare  afTatto  e  a 
combattere,  almeno  a  temere  e  a  disfavorire  questi  due  parti 
nobitissimi  dell'  ingegno.  Pare  ai  fautori  di  un  ascctismo  esage- 
nto  che  sîa  quasi  un  sacrilegio  il  far  caso  e  l'oecuparsi  délie  cose 
lemporali ,  quando  il  fine  ultimo  e  la  patria  stabile  degli  uomini 
non  è  la  terra,  ma  il  cielo.  A  ciô  si  aggiunge  che,  trovandoci  noi 
costituiti  in  uno  stato  dégénère,  e  la  vita  essendoci  assegnata,  come 
un'  espiazione  e  una  pena,  sembra  ai  mistici  superlativi  che 
il  vantaggiare  le  condizioni  terrestri  sia  un  favorire  la  cor- 
nizione^  a  cui  soggiacciono ,  e  un  menomare  o  distruggere  la 
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penalità  cspiaiivâ,  che  ë  H  solo  costtlitto  pôsslblle  a  (iavârsi  da 
esse.  Ma  qucsta  dottrina  non  è  cristiana,  poichè,  seconde  i  detfali 
evangelici ,  la  natura  è  bènsi  gràvemente  alterata,  ma  non  mutaU 
sostanzialmente  ;  e  i  germi  del  bene  vi  annidano  a  costa  delle 
potenze  contrarie  ;  onde  il  debito  delF  uomo  è  di  rigenerarla ,  di 
migliorarla  al  possibile,  non  di  trascurarne  le  parti  che  banno  del 
buono,  e  tampoco  di  recaria  a  compiuto  sterminio.  II  Manicheismoi 
t  i  sistemi  pantelstici  che  gli  si  attengono^  ammettono  si  la  maiva- 
gità  essenziale  del  mondo  cdrporeo  ;  dalla  quale  eresfa  non  sono 
tnolto  lontani  coloro,  che  esagerando  il  dogma  della  cadnta,  pre- 
isuppongono  che  qucsta  abbîa  cambiata  e  pervertita  l'essenza  delF 
iiinana  natura  ^.  Ora  se  gli  ordini  naturali  non  sono  essenzial- 
mente  mutati,  ne  segue  che,  non  ostante  rintroduzione  del  maie, 
la  terra  non  ha  variata  la  sua  condizion  primigenia ,  e  che  essa  è 
tuttora,  corne  in  origine^  un  aringo  di  prova,  di  progresse,  di  mi- 
glioramento  a  coloro  che  Tabitano.  Il  solo  divario  che  corre  ira  i 
due  stati  si  è,  che  a  principio  si  aveva  solo  da  svolgere  e  da  edu- 
care  i  semi  del  bene  ;  dove  che  ora  si  aggiunge  Tobbligo  di  estir- 
pare  quelli  del  maie,  che  ci  sono  frammisti;  onde  la  vita,  che  in 
nessun  caso  potrebb'essere  oziosa,  non  è  ora  semplicementenegozie 
ma  eziandio  travaglio;  o  più  tosto  è  un  negoeio  faticoso,  nel  qaale 
il  debito  dell'  espiazione  non  altéra  sostanzialmente  le  ragioni 
deir  esistenza  tellurica,  ne  cambia  in  ordine  ad  essa  le  proprietà 
universali  di  ogni  lavoro  dialettico.  Il  quale  consistendo  neir  evo- 
luzione  e  nell'armonia  dei  diversi  e  dei  contraria  e  non  già  neir 
annullamento  di  ciô  che  in  essi  si  trova  di  sano  e  di  positiro ,  tal 
è  tuttora  V  ufficio  deir  uomo  terrestre  ;  e  il  nostro  globo  non  diffe- 
risce  pcr  tal  rispetto  dalle  altre  stazioni  delF  universo  soggette  al 
corso  dei  seeoli  e  alla  gran  legge  delF  esplicamento.  Or  che  cos*  è 
la  civiltà,  se  non  l'esplicazione  e  l'adolescenza  delle  forze  terrene, 
in  quanto  dalF  uomo  dipendono?  Le  conclusioni  del  Cristianesîmo 
sono  dunque  affatto  concordi  a  quelle  di  una  filosofla  severa  e  pro- 
fonda, che  non  potendo  negare  la  coesistenza  del  bene  e  del  suo 
contrario,  dee  imporre  agli  uomini  un  doppio  obbligo  correla- 


'  Il  pendio  verso  quesU  sentenzt  si  troTt  nel  Gianseaismo  ;  dal  che  perô 
non  segue  che  i  parligiani  di  questo  sistema  siano  Manichei.  Il  vero  si  è  che  il 
Manicheisnio  è  logicamenle  inevitabile,  sia  che  si  ne(;hi,  çia  çbe  si  e^geri  il 

dogiiivi  ticlla  caduta  priiniliva. 
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fifà}  rfldmipiflettto  dd  qtiale  è  dviltà  o  rrt%iow^  ëee»ifd»  idie 

risfotfda  la  vita  présente  o  ârveiiire;  coeioehè  eono  tàoto  «oisti- 

cbe  e  iiiciTili  le  dottrine  ehe  negaiio  l' alteraïkne  originale^  quanto 

queue  ehe  trasmodaM  nel  fermarne  la  mUxht  e  gli  e8étU« 

Siccenie  le  opère  délia  creaxlone  sono  tottavia  bmtm  %  aom'  erano 

a  priodpio^  qnando  tMcirono  dalle  mani  del  eovnmo  arteioe,  la 

perfesione  morale  non  istà  nel  dispre^zarle  o  rigettarle^  se  lion  in 

qoaDto  riniinjsiandoTi  in  eerti  eaei  per  se  proprio,  Poomo  si  abi- 

iila  air  eeerciaio  ardno  délia  Yirtè  eroica^  ovrero  aœreBce  ed  age^ 

voift  rnso  legittimo  e  il  godidiento  di  eese  a  qualoond  dif  anoi 

fratelli«  Gbi  slima  il  contrario  fa  ingltiria  alla  PnnideDca^  con- 

dannando  le  sue  opère  ;  poicbè  certo  Iddio  non  arrebbe  ammantato 

il  cielo  di  asznrro  e  di  Inee^  né  distinta  e  eosparsa  bi  terra^  l'aria^ 

le  acqne  di  tanta  e  si  svariata  moltitndine  di  animali|  né  arriccbite 

le  piante  di  dolei  e  copiosi  fmtti,  ttè  sepolto  Foro,  l'argento^  le 

perie  nelle  viscère  dei  mari  e  dei  inonti  ^  né  aUMIito  di  ianta 

venasià  e  varietà  di  colori  il  prospetto  ddla  eampagna^  né  sorraU 

(atlo  avrebbe  infosa  negli  uoftiini  nna  vena  dMngegno  capaoe  di 

icoprir  la  geometria  e  dlvinare  la  flsica  ereatrice^  di  soggiogare 

col  magistero  délia  scienza  le  forze  ribelli  délia  natara>  di  ereare 

i  miraeoli  deir  indùstria  e  doir  arte,  se  qnesti  fossero  nn  Vano  o 

paerlle  trastnlloi  e  se  i  progressi  délia  citiltà  non  appartenessero 

ai  disegni  diTini  nella  storia  dell'  ttnirerao.  Non  si  possono  dnnqùo 

fer  bnonl  gli  eceessl  deir  ascétisme ,  senaa  bestammiare  te  crea^ 

tkme)  il  C8i  dogma,  essondo  ignoto  a  totte  le  sdnole  aterodosse^ 

iaipQgiiato  espressaioenie  dal  panteismo^  a  eoonalartta  al  Gris- 

UanesimOy  corne  principio  fandamentale  délié  sué  dottrine^  e 

aorgente  dl  quel  genlo  pratico^  attnoso,  progressito^  cbe  to  eon« 

tmsegna^  introdnce  un  inttnenso  intervallo  fra  la  soa  mistieità 

eqnella  délie  sette  di  Oriente.  Il  qnale  intervallo  si  puè  riepilogare 

dieendo,  ebe  seoondo  i  mistici  eterodossl^  il  lirocinio  deila  perfe- 

«ooe  eeleate  à  estrinseco  e  contrario  alla  civiiti  omana;  dove  ebe/ 

ghista  rEvangelio^  l'essenza  di  tal  tiroelnlo  risiede  appnnto  nel 

iatieoso  concorso  e  nel  sacrificio  di  se  medesimo  al  maggior  bene 

d^H  nomloi,  e  ai  progressi  deirincivilimento;  onde  h  prima 

seatemsa  distrogge  Ut  vita  terrena  in  graaia  délia  eeiest6>  biddote  la 

aeeonda  i&trodttea  •  rende  Indissehibile  l'armoflla  deite  liM  ?ite# 
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Che  i  mali  pccasionati  dalla  civiltà  sottostiano  m  numéro  ed  in 

peso  ai  béni  di  efisa,  e  che  il  vivere  culto  dal  selvatico  e  barbaro  si 

vantaggi,  è  uno  di  quei  veri^  che  non  abbisognano  di  conferma  e 

di  prova.  Ben  si  trovano  certuni,  ai  quali  piacerebbe  che  i  miglio- 

ramenti  non  paasassero  un  certo  segno;  conseguito  il  quale,  si 

fermassero  irrevoGabilmente ,  senza  fare  un  passe  più  innanzi; 

parendo  a  questi  discreti  e  timidi  amatori  del  bene  che  il  crescere 

sovercbio  délie  .cognizioni  e  dei  comodi  sociali  non  sia  conciliabile 

colla  virtù  e  colle  credenze.  Taie  opinione  suole  annidarein  molti  ^ 

quando  V  apatia  religiosa  e  V  empiéta  signoreggiano  y  corne  quelle 

che  vengono  dai  frivoli  e  superficiali  osservatori  attribuite  ai  pro- 

gressi  del  sapere;  laddove  elle  sono  Teffetto  délie  sue  imperfe- 

zioni,  eargniscono  unadottrina  incoativa,  fanciullesca,  difetluosa, 

che  cammina  a  tentoni  ed  è  tuttora  confusa,  incerta  e  vacillante. 

Sicuro,  efficace,  unico  rimedio  per  guarire  l'incredulità  e  lo  scet- 

ticismo  che  nascono  dalla  scienza,  si  è  il  condurre  innanzi  e  il 

perfezionare  la  scienza  medesima,  conforme  al  trito  apoftegma  di 

Bacone,  non  mai  ripetuto  a  bastanza,  che  il  sapere  gustato  a  sorsi 

conduce  alla  miscredenza,  e  bevuto  a  lai^a  copia  riconduce  alla 

religione.  Il  che  risulta  dalla  natura  medesima  del  dubbio  scienti- 

fico,  che  rampolla  a  piè  del  vero,  ed  esprime  il  momento  iniziale 

del  processo  dialetUco,  cioè  il  conflitto  e  Topposizione  apparente 

délie  varie  parti  di  quello;.del che  Timpaziente  ed  infermo  spirito 

umano  suol  prevalersi  per  negare  la  verità ,  o  dimezzarla ,  owero 

per  darsi  in  preda  a  un  pirronismo  assurdo,  in  vece  di  pigliarne 

stimolo  a  conoscerla  più  compitamente,  cumulande  l'abito  pre- 

zioso  deUa  fede  col  privilégie  délia  scienza.  Se  in  vece  di  compiere 

il  lavoro  délia  dialettica  conciliatrice,  tu  vuoi  medicare  ildisordine, 

spegnendo  il  sapere,  o  tirandolo  indietro,  o  almeno  rendendolo  sta- 

zionario  ed  immobile,  assoggettandolo  a  mille  fastidi  e  impedi- 

rnenti,  imprima  tu  tenti  un' impresa  vanissima;  perche  il  fatto 

mostra  essere  impossibile  il  riuscirvi,  e  argomenta  eziandio  in 

in  questo  caao,  che  gl'  incrementi  del  sapere,  non  estante  i  parziali 

seprusi  che  ne  nascono,  fanne  parte  intégrante  dei  divini  censigli 

in  ordine  alU  vita  cosmica.  Ëgli  è  poi  un  assunto  temerario  e  ca- 

lamitoso ,  poichè  ottiene  per  lo  più  un  fine  contrario  a  quelle  che 

si  propone,  e  invece  di  svellere  l'errore,  lo  rende  diuturno  e 

difficile  a  curare.  La  sola  medicina  dei  mali  procreati  dair  abuse 

délia  scienza,  lo  ripelô,  consiste  neila  scienza  medesima;  percîô  si 
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vede  che  quando  altri  vnole  owiare  aile  cattive  doUrine,  iDcep- 
jKuido  f^  stadi^  impastoiando  la  stampa^  sottoponendo  gli  autori 
a  ttM  censura  arbitraria  indiscreta  e  ridicola,  (corne  si  usa  in 
alcime  province  italiane  e  in  tutU  i  luoghi  dove  il  Gesnitismo 
cofflanda,)  l'iocredulità  délie  classi  coite  è  molto  maggiore^  che  in 
altre  contrade,  dove  la  stampa  è  libéra^  quali  sono  Tlnghilterra) 
il  fielgiOy  alcune  parti  délia  Germania,  e  aggiungerei  la  Francia 
medesimai  se  la  singolare  accortezza  di  certi  avvocati  délia  reli- 
gione  non*  ci  avesse  oggi  ridesti  gli  spiriti  dell'età  scorsa.  Ben  s' in* 
tende  che^  discorrendo  délia  libertà  in  ordine  alla  stampa ,  non 
voglio  parlare délia  licenza  ;  ma  se  questa  nuoce,  (il  che  è  fuor  di 
dabbiO;)  la  schiavitù  non  giova;  e  una  scienza  spremata  a  gocciole 
ed  a  stentOy  rabberciata  Iddio  sa  corne  e  inoculata  di  forza  ai  po- 
veri  intelletli  y  é  un  farmaco  insufficiente  per  gli  errori  che  li  tra- 
vagliano.  Il  sapere  dee  esser  largo  e  camminare  alla  libéra  ^  corne 
no  regio  fiame,  che  non  va  perô  senza  regola^  essendo  alveolato 
e  cinto  di  argini,  che  lo  impediscono  di  traboccare;  ma  il  suo  letto 
è  spazioso  e  profondo,  e  le  sue  acque  non  corrono  interrotte  dalle 
pescaie^  come  una  volgar  riviera^  ne  si  avvallano  imprigionate  e  ris- 
trette,  a  guisa  di  un  torrente.  L' emendazione  délie  dottrine  è  un  por- 
talologico  e  spontanée  del  processo  scientifico^  purchè  grintelletti 
siano  bastevolmente  liberi  nel  loro  esercizio;  imperocchë  la  mente 
dell'aomo  soœigUa  alla  natura  animale ,  che  rinchiude  un  princi* 
pio  salntare  di  crisi  per  riparare  ai  morbi  che  Tinfestano^  e  lo 
mette  in  opéra,  purchè  non  trovi  ostacoio  alla  sua  azione ,  e  non 
venga  spînta  con  violenza,  ma  in  modo  dolce  e  soave  avviata 
alla  meta.  Non  voglio  già  inferire  che  la  scienza  basti  a  vincere 
Ferrore  universalmente  ;  perché  il  regno  assoluto  ddla  verità, 
eome  quelle  délia  virtù,  è  moralmente  impossibile  negli  ordini 
attaali  del  mondo.  Come  i  vizi  non  verran  meno  prima  degli 
QODiini,  cosi  vi  saran  sempre  degl'intelletti  per  angustia  e  insuffi- 
cienza  naturale,  o  per  difetto  di  buon  volere,  ciechi  alla  luce  o 
nbelli  alla  forza  del  vero  morale  e  religioso;  ma  il  maie  in  ambo 
i  casi  dériva  dalle  condizioni  traligne  dell'  umana  natura ,  non 
dai  coifo  civite  o  dalla  scienza;  cosicchè  nei  tempi  rozzi  e  fieri 
il  numéro  dei  buoni,  non  che  sovrastare  a  quelle  dei  giomi 
Aostri,  era  ancora  pîù  scarso.  Che  se  allora  si  credeva  di  piu,  i 
^i  e  le  rîbalderie  erano  per  enormita  e  irequenza  eziandio  mag- 
giori;  perché  Tinstrazione  e  la  gentilezza  dei  costumi  servono 
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oggi  Ai  Hte^taO  à  «Mtiâsidii;  teiMiqaftIl  ftafelibè  iiiéfilèaeé  U  soM 
fi^eno  delle  ei*edéiu;e.  L'ioeivilimefntcigiota  appunto  assaisàime,  in 
c|aanio  pet  opéra  met  i  salatiferi  inflassi  della  religions  ri  esteie 
dono  plù  largamente^  che  non  farebbono  setiza  taie  sussidio;  efnde, 
èe  il  novero  di  quelli^  che  gli  accettano  appieno,  e  aprone  lore, 
per  dif  eosi ,  tatto  l'animo,  è  sempre  piocolo  a  companijsiolie  degli 
àltrij  iaaoiti  sono  coloro,  che  ne  pigliano  qualche  spra^eO)  eon 
diniinuKione  notabile  degli  errori  e  dei  mali,  che  affliggotio  la  vita 
nmatia.  Quanti  non  ai  trovano,  ehe  ripudiando  in  parole  gli  era- 
Cloli  della  rivelazione^  e  anco  sprezssandoll  talvoltai  ridendone  e 
bestemmiandoli  ^  son  tuttavia,  senza  vdlerlo  e  saperlo,  per  le  idée, 
per  le  affcBioni,  pel  vivere  loro  in  gran  parte  cristiaoi!  II  ehe 
aceade^  perché  respirando  costoro  Tambientedi  «na  citiltà  creata 
e  niaturata  dal  Gristianesinio  ;  essendo  a  tali  impression!  ayretad  ed 
attemperati  sin  dair  infanzia  pel  concorso  deir  educazione ,  della 
favella,  delIe  leggi  ^  degr  institati^  dei  costumi,  della  crasoetadine 
e  deir  esempio  |  rieevendo  continuamènte  in  se  stesri  l*aaioae  dei 
condscenti ,  degli  amici ,  dei  congiunti  ^  dei  eoncittadini  e  di  iatta 
la  société  che  li  cireonda;  sono  fazionati,  senza  loro  saputa,  da 
quelle  dottrine  medesime^  a  coi  si  professano  avversi.  Non  eccettuo 
nemmeno  da  qiiesta  schiera  i  miscredenti  pià  segnaiati  ;  eeme,  per 
esempio,  il  Voltaire»  capUano  di  mUté  e  patriarea  deH'  empiéta  mo- 
dema  ]  le  opère  dei  qaale  sono  piene  pioBtêsime  di  qiiella  religioney 
eh'egli  ingioria  e  maledice  a  ogni  poeo,  e  ehe  Yoieva  spiantare  dal 
fflondoi  perché  eerto  non  altronde  prooedono  quel  sineero  amore 
degli  noffliniy  queU'odio  dell' intoUeranxa  e  délie  perseeunloni, 
quegli  spiriti  di  carità  e  di  fratellanaa  unirersale^  che  animano 
spesso  i  suoi  scritti,  e  ehe  informarono  eziandio  le  parti  più  belle 
e  pià  onorate  della  sua  vita.  Togliete  la  dviltà  e  tali  affetti  svante- 
eono  :  la  religione  diventa  una  cosà  isolata^  che  no»  ha  più  akuia 
efflcaeia  sui  pensieri  né  sal  vivere  di  eoloro,  che  non  PacooigOBo 
interamente^  e  riesce  simile  a  quei  monumenti  magniftci  di  un  gnia 
fnopolo  esUnto,  attorniati  da  tribu  vaganti  eselvagge,  ehe  fwsaaiido 
loro  vicifio  non  li  degnano  pur  di  un'ocebiata  :  solo  qnalohe  rara 
viandante,  che  ginnge  da  remeiissime  eontrade,  si  ferma  eatatico  a 
Mittemplarl} ,  ed  e«tra  a  visitare  i  loro  recessi»  Né  altri  diea  ebe  la 
pa^tecipazione  Imperfetla  dal  rero  è  iiMtlle}  giaeeliè  ao»lo  à  eerto 
f  igvardo  alla  sooMà  lutta  quanli^  che  Id  arille  modi  se  ne  tantagr- 
gia;  e  aon  lo  è  pure  in  ordine  alla  condiiioBe  présente  e  f attira 
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MMt^idno;  âltrimetiti  non  si  dovrëbbe  ammettere  «Icttn  diVàrto 

fri  riflfedelë  e  reretîeo^  fra  Tateo  e  il  deista;  il  che  è  tropt>o 

iflrardo.  Lu  ciriltà  è  dunqnetin  apodtolato  di  meligionei  e  vuol 

essere  eonsiderata  e  avnta  cara ,  e^iandio  come  taie,  dalle  pie  ge- 

fleracionî,  ehe  fruiscono  i  suoi  benefiai.  É  nn  apostolato  imper- 

Moy  qtianto  voleté,  ma  tuttavia  ntilissimo  e  potenttasimo  net 

Stto  giro,  perebè  comunica  le  religiose  influenze  a  milioni  d'indl* 

yldoi^  ehe  per  co]pa  o  per  disgrazia  ne  sarebbero  aflatto  esctusi  j 

sedovessero  riceverle  dal  ministerio  sacerdotale.  L'Idea  è  come  la 

loce  del  soie,  onde  i  viventi  partecipano  in  modo  differentiasimo, 

secendo  la  postura  del  paese  in  cni  vivono,  là  qnalltà  del  domicilie 

ebe  baonoy  la  atagione.  Fora,  ebe  eorre,  e  la  virtù  Yisiva,  di  eui 

sonodotati.  Alcuni  possono  bearsi  dei  raggl  solari  direttamente,  e 

gioirne  in  tntta  la  loro  pienezza  ;  altri  ne  gode  soltanto  di  river- 

bero  e  per  riflessione  :  ma  niuno  è  ebe  ne  sia  al  tutto  privo^  ë  il 

déco  medesimo,  ebe  non  pn6  raliegrarne  le  sue  spente  papiHe,  ne 

sente  pure  i  beneflci  effetti ,  e  ne  fruisce  la  tepidezza  ricreatrice. 

Altrettanto  aceade  aile  verità  ideali  rispetto  a  coloro  che  le  ap^ 

prendono,  mediante  Topera  continua ,  varia ,  moltiforme,  univer-* 

sale  deirincivilimento  cristiano;  onde  si  vede  quanto  s'inganniao 

coloro  ehé  gli  tengono  il  broneio  e  se  gli  attraversano  per  amore  di 

quelle  dottrine,  dl  eui  esso  è  complice^  alunno,  erede^  e  nd  tempo 

mederimo  effieaeissimo  banditore.  v/ 

E  tâle  è  apptinto  la  follia  incrediMe  del  Gesultismo ,  non  solo 
presso  eMelty^  ebe  indirizzaiidolo  àlFacquisto  di  tin*ambizlosa  po- 
teoza,  âd>bono  veder  negli  aumenti  délia  pubbliea  e  privata  oui- 
tara  un  diffalco  del  lOro  crédite  e  un  ostacolo  aile  loro  mire,  ma 
eziaUdio  presso  molti  nomini  pil  e  leali,  che  si  lasciano  spaventar 
dagli  abusi  o  sedurre  dalle  false  apparence  di  Una  misticità  Immo- 
derata.  Qtiando  si  studiano  per  questo  rispetfo  le  nocive  inOuenee 
della  Gompagnia,  due  sono  i  capi,  a  èui  si  puô  ridurre  tutto  il  ra* 
lionamento  ;  eioë  i  governi  e  rinstruzione  ;  Tuno  dd  quali  riguarda 
h  civiltà  iii  générale  e  F  altro  più  specialmente  la  sciensa;  ma  en*^ 
titunbi  si  possono  recare  ad  un  solo,  cioi  ail'  educazione^  in  qUanto 
il  t^gituento  degli  stàti  è  quasi  una  somma  educaisione  dei 
popcrii,  eotn<$  rinstftùslone  ^  largamente  intesa,  è  il  goverae  degy 
ifidividtii.  CMiinciando  da  quest'ultimo  capo,  Topera  dei  GesûiU 
^  pûà  t^Metûte  nena  disciplina,  che  ricevoud  essi  tnedesimiy  in 
qucHa  che  dantio  fii  fancmUi  ed  ai  giovani  affldall  aile  loro  cure,  e 


Digitized  by 


Google 


cxxir  AVVERTENZA 

finalmente  nelle  instituzioni  pedagogiche  ed  insegnative,  cosi  pub- 
bliche  corne  private,  che  non  dipendono  direttamente  da  loro,  ma 
che  nei  luoghi  dove  domina  la  setta^  non  vanno  mai  immuni  dalle 
sue  inframmettenze.  Un  cenno  suir  instituzione  claustrale,  cbe  la 
Compagnia  mette  in  pratica  in  ordine  a'suoi  figliuoli,  non  che 
esaere  estraneo  alla  présente  ricerca,  è  opportunissimo,  perché  solo 
pu6  somministrarci  una  contezza  viva  e  compiuta  di  quel  tipo 
morale,  cui  la  fazione  gesuitica  tenta  d'imprimere  universalmente, 
ma  che  in  niuno  certo  dee  riuscire  cosi  perfetto,  corne  ne'suoi 
membri  medesimi;  giacchè  riguardo  a  questi  soltanto  Topera  dell* 
educatore  non  suol  essere  temperata,  interrotta,  indebolita  dagli 
spiriti  del  secolo,  dall'  azione  dei  secolari  o  da  alcun  altro  estrin- 
seco  elemento.  L'educazione  consiste  principalmente  nel  formar 
Tanimo,  il  volere,  la  complessione  attiva  deirindividuo;  giacchè 
Tuso,  rindirizzo  dell'ingegno,  e  dl  tutte  le  facoltà  naturali,  e 
quindi  lo  stile  di  tutta  la  vita ,  dipendono  in  fine  in  fine  dalla  vo- 
lontà,  daU'arbitrio,  dal  costume,  e  da  quel  corredo  di  abitudini, 
che  compongono  la  tempra  morale  e  l'indole  operativa  degti 
uomini.  Ora  siccome  ogni  idea  spicca  assai  meglio  dalla  conside- 
razione  del  suo  contrario,  giova  ravvertire  che  il  modello  di  tal 
génère  più  perfetto  naturalmente,  onde  si  abbia  memoria,  è  quello 
dell'  antico  uomo  pelasgico  ;  in  cul  più  che  in  ogni  altro  si  trovano 
accoppiate  e  bilanciate  con  armonico  temperamento  la  semplicità, 
la  franchezza ,  la  virilita,  l'energia,  la  moderazione,  il  coraggio, 
Tardire,  la  prudenza,  l'impeto,  la  longanimità,  la  costanza,  la 
generosità,  la  modestia,  la  propensione  ai  pensieri  e  aile  azioni 
magnanime;  onde  risulta  un  composto  di  bellezza  e  di  perfezion 
naturale,  unico  nella  storia.  Il  quale  è  cosi  dissimile  al  genio 
gretto  e  meschino  dei  popoll  moderni,  che  siamo  talvolta  tentati 
di  attribuirlo  alla  fantasia  degli  autori,  che  ce  lo  dipingono;  tnt- 
tavia  a  niuno  sarebbe  più  facile  il  rinnovarlo  cheagli  Italiani,  come 
quelli,  che  ne  portano  i  semi  in  se  stessi ,  e  potrebbero  svolgerli 
agevolmente,  quando  gli  ordini  dell'educazione  privata  e  pubblica 
si  migliorassero.  Ma  se  il  tenore  del  nostro  sentire  e  del  nostro 
vivere  pusillanime  ed  angusto  si  dilunga  universalmente  da  qaella 
prisca  eccellenza,  in  nessun  caso  il  divario  è  cosi  évidente,  come  nei 
Gesuiti  ;  il  cui  tipo  è  il  contrapposto  più  chiaro  e  scolpito,  die  imma- 
ginar  si  possa,  di  quella  idéal  perfezione  dell' antico  uomo  italogreoo, 
la  qualc  c  non  meno  visibîle  uella  forma  deU'animo  commendata 
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alTimmortalità  dalla  penna  degli  scrittori,  cbe  nelle  fattezzedei 

Tolto  etemate  dallo  scalpello  degli  artefici.  Non  nego  già  le  egregie 

parti,  che  si  trovano  in  alcuni  Gesuiti,  e  cbe  derivando  dalla  reli- 

gioDe^  appartengono  a  quel  privilegio,  onde  i  popoli  cristiani  anco 

fflen  bene  condizionati  superano  di  grande  intervallo  la  gentilità 

più  famosa;  giaccbè  le  mie  considerazioni  risguardano  soltanto 

quelle  doti  delFanimo  j  che  si  ristringono  fra  i  termini  schietta- 

mente  umani.  Rispetto  aile  quali  ciô  che  manca  sovrattutto  al  tipo 

gesnitico  è  la  spontanéité  e  la  grandezza;  qualità,  cbe  non  pos- 

sono  allignare,  quando  si  soffoca  la  natura  e  si  sostituisce  air 

uomo  natorale  un  nomo  artifiziale,  cbe  è  un  frutto  sforzato  e  pos- 

ticcio  deir educazione.  Perciô  s' ingannano  coloro,  a  cui  piace  di 

rawisare  nei  Gesuiti  Fimpronta  spagnuola;  la  quale  è  per  molti 

capi  fflirabilissima,  abbonda  di  quel  succhio  e  di  quel  rigoglio,  che 

sono  propri  delle  stirpi  meridionali ,  e  ha  solamente  quei  difetti, 

che  nascono  dall'eccesso  delle  virtù;  onde  un  célèbre  scrittore, 

Giangiacomo  Rousseau,  soleva  anteporla  a  quella  degli  altri  popoli 

eor<^i.  Ignazio  di  Loiola  si  mostrô  veramente  spagnuolo  per 

grandiosità  di  concetti,  energia  di  animo  e  tenacità  di  esecuzione; 

e  perciô  egli  fu  sommo,  corne  grandi  furono  parecchi  de*suoi  primi 

discepoli;  ma  la  fiamma  a  brève  andare  si  estinse,  quando  il  loro 

ÎDstituto,  mutando  indirizzo,  e  al  fuoco  deir  entusiasmo  sosti- 

toendo  i  calcoli  dell'  ambizione,  rivolse  ogni  sua  mira  a  creare  non 

Qominl  ed  eroi,  ma  strumenti  ciecbi  e  macchine  arrendevoli 

alTarbitrio  di  chi  li  guidava.  Similmente  il  tipo  gesuitico  è  alieno 

dagli  spiriti  cristiani,  cbe  correggono  bensi  la  natura  e  la  perfe- 

zionano,  ma  non  la  estinguono;  onde,  corne  il  paragone  fa  spiccare 

lediflerenze,  s' egli  sarebbe  ridicolo  il  voler  ragguagliare  gli  uomini 

ddla  Compagnia  con  quelli  di  Plutarco,  vissuti  in  un  mondo  e  fra 

coodizioni  sociali  affatto  diverse ,  nulla  vieta  il  conferirli  coi  nomi 

più  illustri  del  Cristianesimo,  e  tentar,  verbigrazia,  di  flngere 

coQ'immaginazione,  (la quale  non  si  spaventa  degli  anacronismi,) 

ehe  Atanasio,  Basilio,  il  Grisostomo,  Agostino,  Ambrogio,  Giro- 

lamo,  Silvestro  secondo,  Gregorio  settimo,  Bemardo,  Carlo  Bor- 

romeo,  e  via  discorrendo,  siano  stati  uomini  nutriti  nei  chiostri 

gesaitid.  Si  puô  sfidare  la  fantasia  più  ardita  a  riuscir  neirim- 

preisa,  perché  il  Gristianesimo,  non  cbe  sterpare  o  oomprîmere 

le  fone  natorali,  le  educa,  le  migliora,  le  sublima,  indiriz- 

2andole  a  une  scopo  più  eccellente.  E  siccome  le  varie  potenze 
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deiraomo  si  riunîscono  e  pigliano  essere  di  concreteua  nel  geaio 
deir  individuo,  le  influenze  cristiane  aggrandiscoao  l' individualité, 
in  vece  di  scemarla^  e  Tabilitano  a  superar  se  medesima  nei  mira- 
çoli  deir  ingegno  e  délia  vita  estrinseca.  Onde  agevolissimo  è  0 
concepire  raccoppiamento  e  la  compenetrazione  délia  forma  cris- 
tiana  con  quella  deiranticbità  pelasgica,  escluse  da  questa  le  mac- 
cbie  che  la  deturpano;  anzi  sembra  per  un  oerto  verso  cbe  tali 
due  componenti  abbiano  piestieri  l'une  dell'altre,  e  cbe  dal  loro 
conserto  debba  risultare  quel  componioiento  di  austerità,  4î  g^^azia, 
d\  doloezza  ç  di  forza,  in  cui  è  riposta  1^  perfezione  dell'animo 
nop  altrimenti  cbe  la  beltà  virile  e  Tavvenenza  del  corpo.  L'idea, 
verbigrazia,  di  un  Socrate,  di  un  Gatone  cristiani;  cbe  è  quanto 
dire  purgati  dalle  ooibre,  cbe  appannarono  tanta  eocellenza  di  vita 
e  di  sennOi  non  cbe  ripugnare  air  intelletto  o  al  senso  morale , 
è  bella  e  naturalissima  ;  laddove  quella  di  Socrate  e  di  Gatone 
gesuiti  vince  assai  più  cbe  il  mostro  oraziano  le  ardite  forxe 
délia  immaginazione.  E  lasciando  stare  le  altre  ragioni^  per  cui 
3trano  e  mostruosp  ci  tornsi  questo  componimento,  io  noto  cbe 
presspgli  antichi  l'individualità  vigoreggiava,  in  quanto,  non  cbe 
essere  scancellata  o  depressa,  veniva  avyalorata  dal  carattere  collet- 
tîzio  délia  città  e  del  comune;  se  eccettui  per  qualche  rispetto  i  La- 
oedemoni,  cbe  rendevano,  per  cosi  dire,  imagine  di  generi,  anzicbè 
d'individui,  percbè  Telemento  universale  prevaleva  in  essi  al  par-r 
ticolare,  corne  nei  cittadini  ideali  della  Polizia  di  Platone;  il  qualQ 
esagerè  il  senno  dorico  nella  speculazione,  imitando  il  legislatore 
degU  Spartani,  çhe  fece  altrettanto  nella  pratica,  Tuttavia  n^ 
Laconi  la  natura  non  era  doma  né  spenta  per  ogpi  verso  da- 
gli  abiti  fattizi,  poicbè  raffetto  patrio,  nobilissimo  e  naturalisa 
simo  di  tutti  i  terreni  amori,  avea  il  predominio  ;  e  l*eroica  riforma 
di  Licqrgo  trasmodè  solamente  nelF  immolare  il  particolare  al  ge* 
nerale,  Tindividuo  al  comune,  la  famiglia  alla  repubblica.  ^on  cosi 
Roma  e  universalmente  Tltalia, 

«  •  •  •  Cbe  al  finir  deirammîranda 

«c  Ântichitâ  per  anni  ultima  Wene, 

«  EprimiperTiriùglioiioriottieM*$  » 

nella  quale  rindole  patria  e  muiiidpale  cra  oosIlMi  eanaorM^ 
>  LsavAui,  Famiip.p  VU,  38, 
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coiriDdividnale  e  domestica^  e  l' educazione  pnbblica  cûlla  priv^ta, 
cierona  all'altra  non  pregiudicava;  onde  le  insigni  famiglie^y 
corne  l'Appia^  la  Valeria,  la  Sempronia,  la  Fabia,  la  Cornelia, 
diOerivano  tra  di  loro  non  meno  degli  uomini  grandi,  che  ne 
Qscirono,  e  illustrarono  gli  annali  latini  ^. 

Le  differenze  ail'  incpntro  e  le  varie  conformazioni  morali  in- 
serite  sapientemente  da  natura  nel  petto  degl'  individu!,  scouit 
paiono  ^atto  sotto  Fimpronta  possente  e  livellatrice  del  Gesui- 
tismOf  facendo  luogo,  non  già  al  comune  nativo,  corne  pressp  gU 
Spartani,  ne  alla  patria  universale,  cioè  alla  Ghiesa,  ma  ad  una 
patria  particolare  e  posticcia,  diversa  non  meno  dalla  religiosa  che 
dalla  dvO  comunan^a  e  nemica  di  entrambe;  tanto  che  la  persq- 
nalità  propria  di  ogni  membre  viene  assorta  e  annuUata  dal  genio 
deUa  Compagnla.  Fu  già  awertito  che  Daniello  Bartoli ,  mirabile 
narratore  quando  si  tratta  di  porre  innanzi  agli  occbi  gli  oggetti 
sensati  e  i  successi  esteriori  délia  storia,  sembrainferiore  a  se  stessp 
Dell'  esprimerele  qnalità  interne  e  l'indole  de'  suoi  personaggi; 
ehè  i  missionari  e  i  neofif i  da  lui  dipinti  si  somigliano  tutti ,  e 
paiono  sottosopra  altrettante  copie  di  un  solo  originale.  Ma  tal 
difetfo  si  dee  imputare  air  argomento,  anzichè  allp  storico;  il 
quale,  allorchè  per  caso  s' imbatte  in  qualche  forte  e  rubesta  na- 
tara,  non  ripulita,  ne  snervata  dall'  arte,  sa  benissimo  usare  i{ 
magisterio  de'  grandi  scrittori,  e  bravamente  ritrarla  in  iscorcip 
COQ  qualche  pennellata  piena  di  brio  e  di  evidenza,  come  si  vede 
dove  discorre  di  Nobunanga  e  di  Taicosama.  Mancando  la  scol- 
tura  individuale,  vengpn  meno  del  pari  la  moral  bellezza  e  la  forza  j 
ché  la  prima  di  queste  doti  risulta  dalla  forma  intelligibile  tralur 
cente  nella  sensata  e  seco  unita  indissolubilmente  in  un  solo  sup* 
posito,  per  guisa  che  n^U'  ipostatico  connubio  la  parte  più  nobile 
edeccellente  serbi  la  signoria  e  l'indipendenza  che  le  apparten- 
gono  '.  La  beltà  è  inseparabile  dalla  bravura  e  dalla  franchezza, 
doè  da  un  certo  porgere  schietto  e  spontaneo,  indicante  una  na- 
tara  vergine,  innocente,  non  corrotta  dal  vizio,  non  manierata 

^  ÏM  f^mU  fmano  rappreitiUtvtiio  un  ^emn  naiioiiale  in  ristrttto  ;  onde  te 
Ute  iiomîmia,  freqpiealo  sei  çla»«ci,  di  ^mw  e  di  çmntê.  (Niiiviui,  Mm^ 
fiimidle»»  18»,  ton.  I,  f.  îM»,  pef,), 

^  MACSIA.TBIXI,  Diso.f  m,  46. 

*MBeffo,yenexU,1841« 
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dair  artifizio  di  una  riflessione  troppo  accorta  e  squisita;  corne  si 
vede  nei  giovanetti,  la  cui  anima  si  mostra  con  ingénue  candore, 
e  con  una  verecondia^  che  non  ha  coscienza  di  se  medesima.  La 
personalità  è  pure  la  radice  della  vita,  dell*  energia,  délia  potenza  ; 
giacchè  tutte  le  facoità  dell'  uomo  sono  attuose  ed  efficaci  in  quanto 
si  raccolgono  nel  fôco  di  una  volontà  robusta,  (a  uso  dei  raggi  solari 
in  quelle  del  prisma,)  che  le  mette  in  opéra  e  le  indirizza  vigoro- 
samente  a  uno  scopo  unico;  e  la  volontà  non  è  altro  che  T  indivi- 
dualité stessa,  corne  fornita  di  arbitrio  e  di  conoscimento.  Ora 
il  Gesuita  non  ha  volontà  propria^  eziandio  nelle  menome  cose,  o 
almeno  non  dee  averla,  se  si  conforma  agli  spiriti  del  suo  instituto; 
il  che  annulla  ogni  tempra  e  fisonomia  individuale^  recide  i  nervi 
dello  spirito,  sostituisce  alla  realtà  concretadeir  organisme  il  vano 
delle  astrazioni,  e  scambia  Tazione  vitale  coU'  inerzia  dei  corpi 
greggiy  e  colla  morta  quiète  dei  cadaveri.  II  rigore  del  comando  e 
della  sudditanza  è  certo  necessario  in  ogni  governo,  e  più  che 
altrove  nel  chiostro,  che  è  quasi  una  cristiana  milizia;  e  Tabbi- 
dienza  volontaria^  bene  intesa,  ristretta  fra  i  limiti  ragionevoli  e 
indirizzata  a  buon  fine^  è  un'  evangelica  perfezione.  Ma  essa 
diventa  viziosa  e  funesta,  ogni  quai  volta  trapassa  un  certo  segno, 
e  tende  a  distruggere  l'imputabilità  degli  atti  umani^  o  a  mutarne 
la  norma  suprema^  sostituendo  al  lume  évidente  della  ragione 
r  arbitrio  di  un  individuo  soggetto  ad  errare  e  a  fallire;  cosa  non 
solo  assurda,  ma  immorale^  empia  e  sacrilega.  Il  Gesuita  in  virtù 
di  questa  ubbidienza  cieca  e  passiva  non  è  più  una  persona,  ma 
una  cosa^  seconde  che  gli  antichi  affermavano  dello  schiavo^  e 
Toperosità  di  lui  è  quella  di  une  strumento  meccanico^  che  di- 
pende  dall*  arbitrio  di  chi  le  mueve,  come  la  leva  dal  braccio  dell* 
ingegnere  e  il  cannone  da  quelle  dell'  artigliere.  Dal  che  nasce 
veramente  per  qualche  verso  una  forza  non  piccola^  ne  disprezza- 
bile  ;  giacchè  quando  le  varie  membra  di  un  corpo  non  hanno  un 
essere  proprio,  e  fanne  l'ufficiodi  semplici  ordigni,  cooperanti 
fatalmente  al  moto  di  tutta  la  macchina  e  inetti  a  contrapporgli  la 
menoma  resistenza^  se  ne  dee  giovare  ed  accrescere  maravigliosa- 
mente  la  celerità  e  l'accordo  delle  operazioni.  Ma  questo  vantag- 
gio  é  contrappesato  e  vinto  da  un  danno  notabile,  cioè  dall'  intrin- 
seca  debolezza  delle  operazioni  medesime,  le  quali,  movendo  dal 
materiale  concorso  di  agenti  evirati  ed  imbelli,  non  dall'  ingegno, 
dair  entusiasmo ,  dall'  energia  elettrica  dell'  immaginativa,  dalla 
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Tirlù  magica  di  nna  volontà  forte,  indomita,  signoreggiâ&te,  non 
possono  produrre  elTetti  di  niolta  considerazione.  Questo  inconve- 
niente  è  manifesto  e  palpabile  nei  Gesuitismo  moderno;  il  quale^ 
cûD  tatta  rastuzia  indefessa  e  rabilita  inframmettente  dei  capi^ 
con  tutta  Tattività  docile  e  zelante  dei  subalterni,  non  riesce  che 
neile  cose  di  piccola  levatura  ;  ma  nelle  imprese  ardue  e  magna- 
Dime ,  che  richieggono  un  alto  valore  non  solo  in  cbî  le  disegna , 
ma  cziaudio  in  coloro  che  le  eseguiscono,  è  debole  o  nullo  ;  cosic- 
cbé  un  uomo  privato,  forte  d'ingegno  e  di  volontà,  puô  essere 
più  potente  in  Europa  di  tutta  la  Gompagnia.  La  quale  sarebbe 
(rcmeDday  se  alla  volontà  e  al  concerto  délie  sue  trame  rispondes- 
sero  le  altre  parti  ;  e  se  per  buona  ventura  la  sapienza  ordinatrice 
dei  mondo  non  avesse  posto  nell'  essenza  medesima  di  ogni  abuso, 
e  segnatamente  nella  signoria  dispotica ,  cio  che  la  rende  inferma 
e  ne  prépara  la  morte.  La  bontà  di  ogni  instituzione  bisogne- 
vole  dei  concorso  di  molti  uomini  versa  nel  bilancio  e  accordo  dia- 
lettico  délia  varietà  e  indipendenza  individuale  dei  diversimembri 
colla  loro  suggezione  unanime  a  un  comune  indirizzo,  e  délia  spon- 
taneità  dei  moto  coi  suo  processo  uniforme  ed  equabile.  Tal  è  il 
magistero  non  solo  dei  buoni  go  verni ,  ma  délia  perfetta  milizia^ 
nella  quale  i  due  sistemi  opposti  dei  combattenti  alla  spicciolata> 
corne  gli  eroi  omerici  e  i  cavalieri  celebrati  dair  Ariosto,  e  délie  car 
terre  armate,  in  cui  ogni  guerriero  non  ha  un'  azione  sua  propria 
c  non  vale  che  congiunto  a  tutta  la  squadra,  corne  quelle  antiche 
frotte  dei  Cimbri  concatenati  e  messi  quasi  in  resta  gli  uni  cogli 
altriy  sono  egualmente  viziosi.  La  falange  macedonica  rappresen^ 
lava  quest'  ultimo  génère  di  tattica  recato  al  più  alto  grade  di  per^ 
fezione,  ma  non  immune  dal  suo  intrinseco  difetto  ;  e  perciô  era 
inferiore,  corne  osserva  Polibio,  alla  legione  romana,  che  fu  il 
capolavoro  della  strategia  antica,  tramezzando  fra  quegli  ordini 
coatrari  e  partecipando  dei  buono  di  entrambi;  onde  Pirro 
«on  dubitô  di  prevalersene  in  parte ,  [mentre  si  stava  apparec- 
cbiando  ai  trionfi  di  Pandosia  edi  Ascoli.  L'organizzazione  gesui- 
lica  è  mancbevole  di  questa  diritta  misura  e  non  pu6  averla; 
perché  non  lavorando  a  magisterio  dMdee,  che  uniscano  sponta- 
neamente  gli  uomini,  come  Tamor  patrio  infiammava  i  legionari 
di  Roma,  ma  ad  artifizio  di  mezzi  ignobili  e  meschini,  non  po- 
trebbe  sortire  il  suo  scopo,  e  mantener  l'ordine  nelle  sue  schiere, 
senza  un  ossequio  cieco^  e  un  assoluto  comando.  Essa  è  pertanto  la 
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falange  dél  monachismo  tralignalite,  e  a  superaria  basfa  Topporre 
il  valore  individuale  délia  mente  e  delF  animo  alla  rozza  sua  mole  ; 
il  che  è  più  facile  agi'  Italiani  deir  età  nostra  che  non  sia  stato  ai 
loro  maggiori  il  debellare  i  falangiti  di  Cinocefalo  e  di  Pidna. 

L'educazione  claustrale  dei  Gesuiti  è  l'idea  esemplare  di  quella, 
che  ne  ricevono  proporzionatamente  i  fanciulH  e  gli  adolescenti 
commessi  alla  lor  disciplina^  e  in  un  certo  modo  tutti  coloro  che  gli 
eleggono  a  maestri  di  spirito  e  a  direttori  délie  proprie  coscienze. 
lo  non  entrera  a  descrivere  partitamente  tutti  i  vizi  di  taie  insti- 
tuzione  e  a  ripetere  le  cose  già  dette  egregiamente  da  molti  :  credo 
bensi  che  non  sia  inutile  il  ricordarne  le  parti  più  biasimevoli,  dap- 
poichè  in  alcune  città  d'Italia  si  trovano  ancora  uomini  tanto 
ciechi  ^,  da  affidar  la  lor  proie  al  tirocinio  de'  Padri.  Detestabile 
e  funesta  in  primo  luogo  è  la  loro  usanza  di  scemar  negli  alunni 
gli  affetti  più  dolci^  legittimi  e  sacri  ^  quali  sono  quelli,  che  legano 
l'uomoai  concittadini,  agli  amici,  ai  congiunti,  ai  genitori,  alla 
patria.  «L'imperio  che  usurpavano  suUe  volontà,  »  dice  il  Botta, 
parlando  dei  Gesuiti  del  secolo  scorso,  «  era  pericolosissimo,  an- 
«t  che  perché  loro  primo  pensicro  era,  e  Y  eseguivano,  di  torre  e 
K  cancellare  dal  cuore  dei  giovani  Tamore  dei  parenti.  Gioface- 
M  vanOy  perché  fossero  più  devoti  alla  compagnia  ed  a  lei  in  tutto, 
«  ch'  ella  volesse^  ubbidissero.  I  giovani  dell'  antica  Roma,  a  ci6 
«  informati,  patria,  patria!  gridavano,  e  la  patria,  ove  d'uopo 
«  fosse,  ai  parenti  anteponevano.  Gli  allievi  dei  gesuiti,  a  ciô  me- 
«  desimamente  informati,  gesuiti^  gesuiti!  gridavano,  ed  i  gesuiti 
«t  ai  parenti,  se  bisogno  fosse,  anteponevano.  Ma  quelli  a  generosità 
«  ed  a  liberté  tendevano,  questi  ad  abbiezione  e  a  servitù  ^.  » 
L'illustre  scrittore  avrebbe  potuto  aggiungere  che  il  subordinare 
ta  dilezion  dei  parenti  alla  carità  délia  patria  è  bello  e  generoso,  e 
che  tal  costume,  non  che  nuocere  ai  domestici  affetti ,  gli  avvalora 
cogli  stimoli  di  un'  altra  fiamma  omogenea,  ma  ancora  più  nobile, 
che  abbraccia  la  prima,  corne  Tamor  d'Iddio  bene  inteso  com- 


^  L'impradenza  di  cosloro  è  tanto  più  degna  di  biasimo,  quanto  che  non 
roancano  nella  nostra  penisola  altriOrdini,  che  attendono  lodevolmente  alP 
edacazione  dei  giovani.  Citerô  per  cagion  di  esempio  i  relîgiosi  délie  Scuole 
piee  i  Bamabiti  del  Genovesato  e  del  Piemonle;  la  perizia  e  buona  riuscila 
dei  quali  in  taie  arte  difficile  è  lodata  da  tutti. 

2  Si.  déliai.  pmU  de  queUa  del  Gnicc.,  XLYIIU 
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prende  tutti  gli  altri  legittimi  amori,  c  ne  accresce'là  vivezza, 
iagagliardia,  refficacia.  Perciô  in  nessùn  popolordelmondo  la 
pietà  figitale  fa  più  grande  e  diede  esempi  di  se  più  sublimi, 
che  nelia  repubblica  romana  ;  laddove  i  Gesuiti ,  svellendo  dal 
petto  dei  loro  discepoli  un'  affezione  natnrale  e  sàcrosanta,  per 
so8titnirvi  an  déco  zelo,  nna  passione  fattizia,  ingenerosa,  fa* 
natica  verso    una    société    particolare ,   offendono   graven^ente 
ristintO;  il  debito  di  natura,  e  viziano  nelle  radici  la  tempra 
morale  di  quelli.  Non  meno  abbominevole  e  perversa,  se  non 
più,  è  la  consaetndine  dominante  non  solo  nella  disciplina  in- 
terna, ma  eziandio  nella  esteriore  e  in  tutti  i  rami  délia  peda- 
gogia  gesnitica,  di  obbligare  gli  allievi  alla  delazione  sécréta  degli 
altrai  ialli,  mutando  in  dovere  e  recando  a  virtù  un'  azione  vile 
io  se  medesima  e  atta  a  spegnere  in  que*  novelli  animi  Tinge- 
nnità,  la  schiettezza,  il  candore^  che  sono  le  più  care  e  preziose 
doti  délia  età  tenera ,  awezzandoli  aile  simulazioni ,  aile  infinte, 
aile  trame,  aile  macchinazioni ,  aile  frodi,  e  rendendoli  incapaci 
di  gastare  i  sensi  dell'  amicizia ,  che  è  uno  dei  conforti  più  nobili 
e  più  soavi  dell'  nmana  vita.  Ghi  potrebbe  infatti  aver  per  amico 
e  comunicare  i  suoi  intimi  pensieri ,  gli  affanni ,  le  gioie,  le  cure 
ad  un  uomo ,  che  puô  credersi  obbligato  in  coscienza  di  farsene 
rapportatore  ad  un  terzo,  e  di  tradirti  anco ,  se  occorre ,  in  mano 
deltno  nemico?  Né  giova  il  dire  che^  tali  denunzie  son  lecite, 
qnaodo  vengono  indirizzate  a  buon  fine  e  tornano  ad  ammenda 
degli  altrui  falli;  sia  perché  Tonestà  dei  fine  non  santifica  i  mezzi 
inonesti  ed  ignobili  in  nessuna  morale  dei  mondo ,  se  già  non 
è  quella  délia  Gompagnia ,  e  perché  il  vantaggio  che  puô  risultare 
da  tal  consnetudine  sottostà  di  gran  lunga  al  maie,  in  cui  s' incorre, 
awelenando  il  flore  dell'innocenza,  e  accostumando  F  età  prima, 
(le  cui  impression!  sono  importantissime,  perché  riescono  difficili 
^ cancellare  e  danno  1* indirizzo  a  tutta  la  vita,)  aile  fizioni,  agli 
^ati,  ai  tranelli,  ai  rapportamenti ,  alla  violazion  dei  segreto, 
alfabuso  deU'altrui  fiducia^.e  insomma  insegnandole  a  saper 
(are  al  bisogno  il  traditore  e  la  spia.  La  sincerità  e  la  candidezza 
soDo  gran  parte  dell'  abito  probo  e  onorato  in  ogni  stagione  dei. 
vivereumano;  ma  nei  primi  anni  importano,  si  puô  dire,  il  tutto^* 
perché  in  esse  é  riposta  la  salvaguardia  di  ogni  altra  virtù«. 
Qoalunqne  siano  i  falli  e  i  traviamenti  dell' età  fervida,  non  se 
ne  dee  mai  disperare ,  finché  durano  intatti  i  germi  preziosi  délia 
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veracità,  del  pndore,  délia  franchezza^  délie  propension!  generose 
e  magnanime;  dove    cbe   aU'incontro  poco   o  niuna  speranza 
rimane  di  guarigione,  quando  tal  fiore  è  appassito^  el'animosi 
è  abituato  aile  dissimulazioni  ^  aile  arti  eupe ,  agli  scaltri  e  sub- 
doll  andamenti.  Laonde  non  è  meravîglia^  se  uno  dei  frutti  più 
consueti  deir  educazione  gesuitica  è   ripocrisia;  non  già  cbe  i 
Padri  si  propongano  d' instillare  nei  loro  discepoli  un  vizio  cosi 
abbominevole  ;  ma  esso  è  T  effetto  naturale  e  ordinario  délie 
massime  predicate  e  degli  usi  inculcatî  da  loro;   imperoccbè^ 
quando  il  ragazzo  ba  appresa  V  arte  del  fingere ,  la  religione  sud 
essere  la  prima  cosa,  in  cui  fa  prova  délia  sua  périzia.  AI  cbe 
egli  è  tanto  più  inclinato,  quanto  meno  conosce  il  vero  spirito 
di  questa ,  e  Y  idea  cbe  ne  ba  ricevuta  gliela  rende  ingrata  e 
spiacente  ;  corne  av viene  ogni  quai  volta  V  essenza  délia  fede  si 
ripone  in  una  folla  di  praticbe  accessorie,  minute ,  prolisse ,  fasU- 
diose,  insopportabili  ail' impazienza  naturale  dell' eta  prima,  e 
affatto  aliène  da  quella  virilità  précoce ,  cbe  comincia  a  mostrarsi 
nel  sesso  forte  cogl'  impeti  délia  fanciuUezza.  Cbe  se  i  Gesuiti  ecce- 
dono  per  tal  rispetto,  essi  difettano  intomo  al  sostanziale  insegna- 
mento  délia  religione  ;  giaccbè  ciô  cbe  questa  ba  di  mascbio,  di  bello^ 
di  grande,  cosi  negli  aifetti  come  nelle  credenze,  occupa  nelle  loro 
lezioni  un  piccolissimo  luogo.  Onde  suole  avvenire  cbe  i  giovanetti 
awezzi,  anzicbè  affezionati,  a  un  culto  dégénère  e  discorde  dair 
indole  dell'  uomo  in  générale  e  dal  genio  del  nostro  secolo  in  par- 
ticolare ,  come  tosto  entrano  nel  mondo ,  e  si  trovano  in  mezzo  ai 
moti;  ai  romori,  agli  affari,  ai  passatempi,  aile  lusingbe,  ai  péri- 
coli,  aile  tentazioni,  agli  scandali  della  vita  civile,  se  non  riescono 
inetti  e  dappocbi,  vengano  portati  ail'  eccesso  contrario,  e  trascor- 
rano  agli  estremi  della  empiéta  e  délia  dissolu tezza.  Di  questi  due 
effetti  il  primo  occorreva  forse  più  frequentemente  nei  tempi 
addietro,  quando  la  civiltà  era  minore,  e  la  maestria  dei  Gesuiti 
più  grande  o  almanco  più  proporzionata  alF  età.  I  quali  «  rende- 
«c  vano,  i>  dice  il  lodato  scrittore,  «  gli  spiriti  mogi,  come  gU 
«  uccellatori  gli  uccelli ,  a  cui  banno  dato  il  comino  :  veri  affat- 
«i  turatori  da  una  parte,  veri  aifatturati  dall'  altra,  ne  nalla  di 
«  più  compassionevole  a  vedersi,  cbe  un  giovane  concio  e  fazio- 
«  nato  dai  famosi  padri  ^.  »  Oggi  awiene  per  lo  più  il  conh^rio, 

*  Botta,  loc.  cU, 
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f&rthè  Ja  vècchia  strategia  e  le  rancide  astiizie  dei  Gesuiti  sono 
spimtate  dalle  prepotenti  influenze  del  secolo ,  le  quali ,  aiutando 
la  natara  soffocata  e  compressa ,  fanno  si  che  essa  ricupera  i  suoi 
dîritti,  anzi  li  trapassa,  e  gristinti  sregolati  pigliano  il  soprav- 
vento,  corne  sempre  accade,  quando  l'improvido  iostitutore  non 
attese  diligentemente  a  svolgere  e  ad  accrescere  i  buoni. 

La  sola  disciplina  savia  e  profiltevole  è  quella  che  educa  a 
grande  studio  e  coltiva  tuUe  le  facoltà  deir  uomo,  valendosi  del 
bene  per  risecare  il  maie ,  e  medicando  la  natura ,  secondo  il 
dettato  e  l'uso  ippocratico,  colla  natura  medesima.  Ë  siccome  i 
pericoli  del  mondo  e  gli  abusi  dell'  incivilimento  sono  molli , 
graviy  e  oppongono  altrettanti  ostacoli  alla  durevolezza  degli  abiti 
salatari  impressi  dalla  disciplina^  l'opéra  di  questa  dee  mirare 
principalmente  a  premunire  i  giovani  contro  tali  rischi;  e  il 
miglior  preservativo  consiste  neir  acuire  e  fortificare  le  facoltà 
natarali  deir  animo;  cioè  in  prima  la  ragione  e  Tarbitrio,  e  poi 
subordinatamente  a  queste  due  facoltà  principi  y  Y  affetto  e  V  im- 
maginativa.  Nel  vigore  e  nel  conserto  bene  armonizzato  di  tali 
potenze  stà  il  rimedio  più  efficace  che  soccorra  naturalmente 
ali'  irreligione  e  alla  scostumatezza^  che  sono  i  due  principal! 
seogUy  a  cui  suol  rompere  chi  comincia  il  corso  délia  civile  navi- 
gazione;  i  quali  nascono  entrambi  da  inesperienza  e  debolezza, 
Tuno  di  mente  e  l'altro  di  volontà.  Gonciossiachè  la  miscredenza 
dei  più  non  è  tanto  fondata  suUe  ragioni ,  qaanto  sull'  imperio 
deila  moda,  dell'  opinione,  dell'  esempio,  quanto  sugli  spiriti  e 
sngli  andazzi  di  un  secolo ,  che  dubita  del  vero ,  meno  assai  per 
malizia  d' ingegno  o  per  corruttela  di  cuore^  che  per  l'imperizia 
di  chi  glielo  insegna,  senza  svolgerlo  in  modo  consentaneo  ail'  età 
présente.  Similmente  i  primi  passi  al  mal  costume  sogliono  essere 
relTetto  délia  condiscendenza  e  délia  imitazione,  anzi  che  délie 
cnpidità ,  non  difficili  a  domarsi  nei  loro  principii ,  innanzi  che  al 
pendio  di  natnra  si  aggiunga  lo  sdrucciolo  e  il  peso  assai  più  forte 
délia  consuetudine.  Dunque  per  afiorzare  Tanimo  del  giovane 
coDtro  tali  pericoli ,  bisogna  avvalorare  la  sua  volontà ,  abituarlo 
a  confidare  prima  in  Dio  e  poi  in  se  medesimo ,  a  conoscere  ed 
appresszare  convenevolmente  le  proprie  forze  y  ad  antiporre  il 
proprio  parère  ragionevole  ai  capricci  délia  moltitudine,  a  essere 
iofltôsibile  nelle  risoluzioni  prese  con  matura  considerazione,  e 
sovr^ittutto  ^  Qon  de^nare  l'arbitrio  umano  di  quell'  ossequio  e  di 
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quella  sudditanza  y  che  a  Dio  soltanto  e  aile  sue  leggi  si  debbono. 
Ora  i  Gesuiti  fanno  tutto  il  contrario;  e  frangendo  i  nervi  del 
volere,  prostrando  la  ragione^  spegnendo  Taffetto,  tarpando  le 
ali  air  immaginativa ,  adusando  i  loro  alunni  a  diffidare  sovei^ 
chiamente  di  se,  a  dipendere  ciecamente  dagli  altrui  cenni^  a  non 
sapersi  risolvere^  a  essere  impacciati^  corne  il  pargolo^  che  non 
osa  muovere  un  passe,  se  non  si  attacca  ai  panni  matemi,  impri- 
mono  in  essi  un  abito  gretto  e  meticuloso^  una  mollezza  di  affetti, 
una  meschinità  di  cuore,  una  pusillanimità  di  spiriti,  una  docilité 
funesta  di  animo,  che  lo  rende  pieghevole  al  maie  corne  ai  bene, 
anzi  più  a  quello  che  a  questo,  quanto  megiio  il  primo  è  oorrobo- 
rato  dalle  inclinazioni  délia  natura  corrotta  e  dalle  attrattive  del 
monde.  Insomma ,  invece  d'indurare  i  giovani,  addestrandoli  e 
disciplinandoli  ad  esser  uomini  y  i  Gesuiti  si  studiano  di  evirarli 
ed'infemminirli,  schiantandone  ogni  semé  di  quelF  energia  serena 
e  tranquilia^  di  quel  maschio  stoicismo^  che  rende  l'uomo  tetra- 
i;ono  aile  lusinghe  dell*  empiéta  e  del  senso ,  non  meno  che  aile 
blandizie,  aile  minacce,  aile  ingiurie  dei  malvagi  e  délia  fortuna. 
£  siccome ,  per  V  intima  congiunzione  y  che  corre  tra  1*  animo  e  il 
corpo,  egli  è  malagevole  il  troncare  la  virilità  délia  mente  coman- 
datrice,  se  prima  non  si  è  data  opéra  a  snervare  gli  organi  che  ne 
sono  informati  e  le  ubbidiscono,  l' educazione  gesuitica  intende  ad 
ammoUire  anco  per  questo  verso  coloro,  in  cui  ella  siesercîta, 
interdicendo  ai  garzonetti  quegli  usi  ed  esercizi,  che  fortificano 
le  membra,  le  assodano,  le  addurano,  le  ingagliardiscono^  le  ren- 
dono  agili  e  pronte^  disinvolte  e  robuste.  Vero  è  che  la  trascu- 
ranza  del  corpo  è  un  vizio  quasi  universale  deila  pedagogia 
moderna,  e  una  délie  cagioni  potissime^  per  cui  in  ordine  al 
valore  dell'  individuo  la  civiltà  nostra  sottostà  di  grande  inter- 
valle a  quella  dei  popoli  antichi  nel  colmo  del  loro  fiorire;  presso 
i  quali  la  sobrietà  e  frugalità  del  cibo ,  la  parsimonia  del  sonno , 
il  disprezzo  degli  agi^  Tuso  fréquente  délia  corsa,  délia  lotta,  délie 
altre  prove  ginniche  e  marziali,  il  vivere,  per  cosi  dire,  al  sole, 
il  passar  gran  parte  del  tempo  a  cielo  aperto ,  ail'  aria  libéra  e 
pura,  l'avvezzarsi  a  toUerare  l'incostanza  e  i'inclemenza  dei 
climi,  la  varietà  e  l'intempérie  délie  stagioni,  rinvigorivano  mi- 
rabilmente  tutte  le  facoltà  dell'  animo,  conferivano  allô  spirito  la 
aignoria  del  corpo  e  ail'  uomo  Timperio  délia  natura;  dove  che 
le  U3anze  e  le  pratiche  odierne  lo  rendono  schiavo  dei  ^ensi  e 
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d^Ii  oggetti  che  lo  circondano.  «  Da  langhissimo  tempo ,  »  dice 
un  grande  scrittore ,  «  V  edueazione  non  si  degna  di  peosare  al 
tf  corpo,  cosa  troppo  bassa  e  abbietta  :  pensa  allô  spirito  :  6 
«  appunto  volendo  coltivare  lo  spirito ,  rovina  il  corpo  :  senza 
K  av\  edersi  che  rovinando  questo ,  rovina  a  vicenda  anche  lo 
«  spirito.  E  dato  che  si  potesse  riniediare  in  ciè  air  edueazione , 
«  non  si  potrebbe  mai  senza  mutare  radicalmente  lo  stato  mo- 
•^  derno  délia  società ,  trovare  rimedio  che  valesse  in  ordine  aile 
«  altre  parti  délia  vita  privata  e  pubblica^  che  tutte,  di  proprietà 
«  loro,  cospirarono  anticamente  a  perfezionare  o  a  conservare  il 
«  corpo  y  e  oggi  cospirano  a  depravarlo  ^.  »  Nei  che  i  costumi 
presenti  difTeriscono  dall'  iodole  morale  délia  civiltà  che  gli  accom« 
pagna;  la  quale,  essendo  nata  dal  genio  cristiano,  porta  gli  uomini 
a  signoreggiar  la  natura ,  e  gl'  invita  a  fortezza  e  a  libertà ,  dove 
che  r  edueazione  gl'  inclina  a  moUezza  e  a  servitù  ;  quando  in 
vece  presso  gli  antichi  la  società  in  moite  cose  ubbidiva  aile  leggi 
del  fato  cieco  ed  inerte ,  ma  Tindividuo  spesso  gli  sovrastava.  Ora 
in  nessun  tirocinio  il  difetto  di  vigore  e  direi  quasi  la  femmini- 
lità  del  costume  è  cosi  notabile^  corne  nei  coilegi  gesuitici  ;  riscon- 
trando  i  quali  cogli  antichi  ginnasi^  diresti  che  negli  uni  gli  uomini 
si  allevano  alla  quiète  e  air  inerzia ,  dove  che  negli  altri  si  disci- 
plinavano  al  moto  e  ail'  esercizio ,  che  è  quanto  dire  air  azione  in 
universale;  giacchè,  come  il  muscoio  é  quasi  resteriorità  del 
nervo,  cosi  l'energia  dell'  animo  è  Tessenza  recondita  e  l'inte- 
riorità  del  movimento.  Il  che  torna  a  pregiudizio  grandissimo, 
non  pur  deir  ingegno^  ma  délia  virtù  e  dei  costumi;  perché 
quella  non  puô  avère  uno  stimolo  più  efficace ,  ne  questi  una 
guardia  più  assidua  e  sicura  délia  moral  gagliardia  e  délie  austère 
abitudini.  E  se  affievolendo  T  anima  ed  il  corpo,  s' inseriscono 
talvolla  ncir  età  tenereila  propensioni  funeste,  difficilissime  a 
sradicare ,  V  effetto  men  tristo  che  possa  sortire  una  taie  don- 
nesca  edueazione  è  quello  di  condurre  negli  anni  matiiri  a  un 
sibaritismo  moderato ,  incapace  di  ogni  grandezza  nei  bene  come 
nei  maie,  cultore  délie  virtù  facili,  conciliativo  della  divozione 
colla  morbidezza,  e  somigliantc  per  alcune  parti  al  costume  di 
certi  antichi  Epicurei  di  ottima  pasta ,  che  passavano  la  loro  vita 
a  cogliere  il  flore  di  ogni  onesta  delizia  ;  il  modello  dei  quali  f\\ 

^  Lcopàipi,  Opérette  morali,  Fircnzc,  1854,  p.  271,  278, 
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quel  Pomponio  Attico ,  in  cui  crederesti  quasi  di  rawisare  un 
innocuo  ed  amabile  Gesuita  del  paganesimo«  Buon  uomo  certa- 
mente,  leale  amico  e  non  improbo  cittadino;  ma  se  tutti  i  Romani 
Tavessëro  rassomigliato ,  non  si  parlerebbe  di  loro,  e  il  suo  nome 
non  sarebbe  passato  ai  posteri,  in  grazia  de*  suoi  grandi  coetanei, 
e  deir  amicizia  immortale  di  Cicérone. 

La  letteratura  gesuitica,  che  ebbe  corso  in  Italia,  durante  il 
passato  secolo ,  è  una  viva  pîttura  della  prostrazione  inteilettiva 
e  morale  y  che  nasce  naturalmente  dagli  ordini  educativi  dianzi 
accennati.  A  tali  esempi  si  dee  in  gran  parte  attribuire  reffemi- 
natezza,  la  sdolcinatura,  la  leziosaggine,  che  allora  invalscro  neir 
arte  di  scrivere  e  nelle  gentiii  composizioni  per  tutta  la  peni- 
sola^  secondo  che  fu  già  avvertito  dal  Foscolo  e  dal  Botta.  Gii 
Omeri  e  i  Pindari  délia  Gompagnia  cantavano  le  fragole,  i  con- 
fetti, i  bericuocoli,  e  sovrattutto  il  cioccolatte  :  questo  era  il  net- 
tare ,  la  manna,  l'ambrosia,  Vamrita  dei  rugiadosi  Padri,  che 
dismesso  il  sopracciglio  saturnino  del  chiostro,  e  presa  una  cera 
gioviale,  facevano  del  buon  compagno,  e  si  sforzavano  di  sosti- 
tuire  le  loro  apiciane  e  innocenti  georgiche  ai  monumenti  immor- 
tali  deir  umano  ingegno.  Ma  per  dare  a  questa  riforma  una  salda 
base,  bisognava  anzi  tutto  esautorare  il  dio  creatore  délie  lettere 
moderne  y  e  trabalzarlo  da  quel  sublime  piedestallo,  su  cui  collo- 
cato  l'avevano  il  consenso  e  Tammirazione  unanimi  di  quattro 
secoli.  Dante  intorbida  i  sonni,  e  fu  sempre  lo  spauracchio,  la 
befana,  la  pesaruola  dei  Gesuiti  ;  chè  nuUa  è  certo  meno  dantesco 
di  questi  frati,  nulla  è  più  aliène  dalle  vie  tortuose  del  loro  fare 
e  dalla  gretlezza  dei  loro  spiriti  y  che  V  audacia  del  grande  e  ter- 
ribile  Fiorentino.  Un  belF  umore  della  Gompagnia ,  il  Bettinelli , 
pigliô  l'assunto  di  atterrare  il  colosse;  ma  gliene  incolse  maie,  e  il 
temerario  assalto  sveglîô  Tingegno  élégante  ed  aculeato  del  Gozzi, 
provoco  le  folgori  deirAlfleri  e  del  Parini  contre  Tindegna  mol- 
lezza  délie  lettere  e  dei  tempi ,  e  diede  principio  a  queila  instau- 
razione  del  culto  dantesco,  che  ancor  dura ,  ed  è  foriera  ail'  Italia, 
(giova  almeno  sperarlo,)  di  un  nuovo  incivilimento.  Oggi  i  Gesuiti 
non  hanno  agio  ne  tempo  di  badar  molto  aile  lettere,  e  deggiono 
pensare  ad  altro;  ma  se  non  possono  indirizzarle  e  maneggiarle 
a  lor  modo,  non  dismettono  perô  Tarte  solita  e  più  facile  dMn- 
ceppare  coloro  che  le  coltivano  virilmente ,  e  di  attraversarsi 
con   ogni   loro  potcro  ai  progrcssi  delF  instruzionc  pubbliea   c 
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privala.  Alla  loro  fazione  principalmente  si  dee  attribaire  la  decli- 
nazione  di  alcuni  Studi  nobilissimi  ;  coin'  è^  fra  gli  altri,  quello 
diTorino;  il  quale  nei  teinpi  addietro  fu  uno  dei  primi  d'Italia, 
e  sarebbe  ancor  taie ,  se  ad  alcuni  nomi  insigni  che  Y  onorano 
corrispoDdessero  le  altre  parti  ^  e  se  ai  generosi  consigli  del  prin- 
cipe per  ristorarlo  non  contrastassero  i  maneggi  occulti  e  si- 
oora  non  fossero  mancati  gli  esecutori.  Ghi  crederebbe,  per  ca- 
gion  di  esempiOy  che  in  un  ateneo  tanto  illustre  non  si  trovi 
pure  una  cattedra  di  economia  civile,  e  di  pubblico  diritto?  Ne 
rodio  délia  setta  contro  i  domicilii  di  comune  sapienza  si  ferma  in 
Kalia  :  la  guerra  testé  mossa  e  non  ancora  sedata  contro  Y  Uni- 
versità  di  Parigi  il  dimostra.  Gerlo  il  clero  francese  si  duole  a 
ragione  che  fra  coloro,  a  cui  è  commesso  il  gravissimo  ufficio  deir 
iosegnamento,  alcuni  se  ne  trovino,  nei  quali  si  desiderano  le  con- 
dizioni  opportune  per  esercitarlo  con  frutto;  ma  il  torcere  i  difetti 
dei  tempi  e  degli  uomini  contro  le  instituzioni ,  e  il  voler  distrug- 
gère  una  scuola  cosi  benemerita  e  illustrata  da  moltl  preclari  in- 
gegni  y  quai  si  è  la  parigina ,  per  odio  di  alcuni  abusi ,  che  essendo 
un  portato  necessario  délia  età,  tolta  via  quelia,  rinascerebbero 
maggiori  sotto  altra  forma,  è  una  foUia  intollerabile;  giacchè  a 
questo  ragguaglio,  quando  nei  tempi  barbari  i  più  gravi  disordini 
contaminavano  il  clero  e  la  sedia  pontificale,  si  sarebbe  dovuto 
ehiedere  l'abolizione  del  sacerdozio  e  del  papato.  Se  non  che, 
r  esorbitanza  di  questi  pareri  non  vuol  tanto  essere  imputata  al 
clero  francese,  in  cui  non  mancano  uomini  savi  e  discreti,  quanto 
alla  fazione  gesuitica,  le  cui  pretensioni  eccessive  e  ridicole 
hanno  ormai  deposta  la  maschera  in  Francia  ed  altrove.  La  quai 
fazione,  odiando  la  cultura  più  esquisita  e  la  luce  délie  dottrine , 
non  puè  veder  volentieri  che  i  rudiment!  di  esse  si  spargano  ne! 
minuto  popolo ,  e  lo  sollevino  dall'  ignoranza ,  in  cui  è  sepolto.  Né 
importa  che  taie  ignoranza  sia  cagione ,  non  unica  certo ,  ma  prin^ 
cipale,  dei  vizi  e  délie  miserie  di  quello,  e  che  Tinstruzione  sia  il 
mezzo  più  acconcio  per  migliorarlo  e  felicitarlo  ;  non  importa  che 
il  redimere  la  povera  plèbe  dai  mali  che  la  travagliano,  e  il  nobi- 
litar  la  classe  più  benemerita  del  consorzio  umano,  come  quella 
che  lo  sostenta  coi  sudori  e  colle  fatiche,  sia  un  debito  stret- 
tissimo  di  carità  e  di  giustizia  imposto  daU'Evangelio  agli  uomini 
disciplinât!  e  ai  governi  dei  paesi  cristiani^  non  importa  in  fine 
cbc  gli  stati  si  vantaggino  non  poco  di  questi  miglioramenti  dal 
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çanto  délia  ricchezza;  della  potenza,  délia  moralità  pubblica  e 
privata^  e  di  tutto  ciô  cbe  fa  crescere  e  fiorlre  le  clvili  popolazioDi. 
Tali  avvertenze  non  sono  di  alcun  peso  per  la  coscienza  di  una 
fazione  dura  e  spielata  ,  che  si  fa  giuoco  degli  affcttl  più  sacri,  cbe 
posterga  aile  sue  mire  ambiziose  ogni  altro  riguardo  e  cbe,  co- 
noscendo  il  suo  miglior  fondamento  essere  F  ignoranza  e  l' abbie- 
zione  dei  più ,  contrasta  gagliardamente  a  ciô  cbe  potria  dissiparia 
e  porvi  rimedio.  Onde  nasce  la  sua  avversione  verso  quelle  scuole 
infantili,  cbe  diffuse  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  nella  Ger- 
mania,  in  America,  vennero  anco  introdotte  in  alcuni  stati  italiani 
e  segnatamente  in  Lombardîa  per  le  cure  generose  di  Ferrante 
Aporti;  délie  quali  Giovanni  Arrivabene,  promotore  ancb'egli  ocu- 
lato  e  fervente  di  civiltà  popolana,  ci  diede  una  succinta  notizia.  Ma 
i  Gesuiti  moderni,  a  cui  piange  il  cuore  cbe  l'alfabeto  e  la  staaipa 
non  si  possano  sterminare  dal  mondo ,  non  vogliono  almeno  che  i 
poveri  fanciulli  imparino  a  leggere  e  a  scrivere,  ne  che,  avvezzan* 
dosi  a  gustare  i  nobili  diletti  dello  spirito ,  si  premuniscano  contre 
r  ozio  dissoluto  e  le  ignobili  abitudini,  cbe  avviliscono  e  addeci- 
mano  la  plèbe  délie  città.  Perciô  non  ebbero  rossore  di  maledire 
in  Genova  ed  altrove  dal  pulpito  cristiano  le  pietose  scuole,  se* 
minando  vili  ed  assurde  caiunnie  contre  V  uomo  illibato  e  vene- 
rabile,  a  cui  il  governo  sardo  affidava  V  assunto  di  avviare  in  Pie- 
monte  il  bénéfice  instituto.  Che  più  ?  Ghi  non  vuole  cbe  i  miseri  si 
direzzino  e  s*  ingentiliscano  dee  favorire  la  lero  miseria  e  bandir  la 
croce  addosse  a  colore  cbe  si  studiane  di  estirpare  la  mendicità 
dai  paesi  cristiani,   conie  un  femite   di  vizi,  una  sorgente    di 
ribalderie  e  di  dissolutezze ,  e  un  tarie  esiziale  per  gli  stati  cbe 
non  pensane  a  recarie  riparo  o  rimcdio.  Ma  chi  crederebbe  che  i 
bueni  Padri  osino  eleggere  il  tempie  per  gridare  c  inveire  con- 
tre gli  asili  ospitali  dei  poveri?  E  cbe  non  contenti  di  sputare  il 
lero  velene  contre  un'  instituzione  benevola  e  santa,  facciano  stra- 
zie  colle  maldicenze  di  chi  la  protegge  e  amministra?  Temerei  di 
passare  per  maledice  e  calunniatore  ie  medesime,  se  non  parlas&i 
di  fatti  noti  a  tutto  il  Piemonte,  pubblici  e  recentissimi.  L'iiapu- 
denza  di  cestore  e  di  chi  tien  lero  il  sacco  è  giunta  al  segno  ,  che 
dal  pergame  cattolico  insultano  ali*  Ëvangelie,  travolgendo  le  sue 
parole  per  cembatterne  le  dettrine,  e  lacerande  la  fama  illibata 
di  quelli  cbe  le  predicane  col  proprio  esempio.  le  non  mi  mara- 
viglie  che  i  Gesuiti  prorompano  a  tali  eccessi ,  da  cbe  taie  è  il  cos- 
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timie  di  chi  ha  fatto  il  callo  a  ogiii  obbrobrio  e  mandate  giù  la 
vifi'era  :  beo  mi  stupirebbe,  (e  ne  arrossirei-per  la  mia  patria,  ) se 
i  govemi  e  i  popoii  italiani  fossero  disposti  a  tollerarlî  paziente- 
meate. 

Per  ovviare  a  tal  pericolo^  la  Compagnîa  s'ingegna  di  addor- 
mentare  i  rettori  ed  i  sudditi  ^  rendendoli  timidi ,  deboli ,  fiacchi , 
atti  ad  essere  signoreggiati ,  e  tirandoli  indletro  da  queî  progressif 
in  coi  risiede  la  vera  forza  e  da  cui  dipende  la  longevità  délie  na-. 
zioni.  Questo  é  V  altro  capo,  di  cui  mi  resta  a  discorrere,  per 
chiarire  quanto  l'ordine  illustre  sia  propizio  alla  civiltà  umana  nelle. 
suc  varie  e  più  importanti  appartenenze.  Oggi  tutti  gli  uomini. 
savi,  jDoderatiy  sperti  nelle  facccnde,  conoscitori  dei  tempi  e 
deiropinione^  amatori  del  pubblico  bene ,  consentono  nel  credere 
che  quanto  la  monarchia  è  necessaria  ai  grandi  stati  di  Europa, 
taoto  Tassoluto  dominio  del  principe,  (cioè  quello  che  non  é  tem- 
perato  dal  senno  nazionale  per  via  di  qualche  instituto  regolare  e 
inviolabile  J  si  oppone  alla  félicita  dei  soggetti,  e  alla  sicurezza, 
alla  potenza,  alla  gloria  del  principato  medesimo.  Che  il  dispotismo 
pregiudichi  alla  prospérité  comune,  il  fatto  lo  mostra  in  modo  cosi 
évidente,  che  libéra  gli  scrittori  dal  debito  di  provarlo;  e  niuno  il 
sa  meglio  délia  nostra  Italia,  la  quale  in  virtù  di  esso,  oltre  air 
aver  perduta  l'indipendenza nazionale,  è  giunta  ne'suoi  ordini  in- 
terni  a  tal  grado  di  debolezza  e  di  abbiezione,  che  il  volerla  para- 
gonare,  verbigrazia,  colla  Francia  o  coiringhilterra  sarebbe  troppo 
ridicolo.  Mè  la  cosa  puô  andare  altrimenti,  atteso  che  negli  stati  li- 
beriyconcorrendo  in  un  modo  o  in  un  altro  al  maneggio  dei  pubblici 
aflari  laprudenza  dei  migliori,  tutto  vasecondoil  meglio,  laddove 
aegli  stati  servi ,  V  unica  molla  essendo  Y  arbitrio  di  uno  o  di  pochi, 
tatto  spesso  procède  alla  peggio ,  e  il  bene  medesimo  non  vi  oc- 
correche  corne  un  capriccio  instabile  e  una  fortuita  eccezione.  Il 
eomando  assoluto  di  un  despote  puô  solo  essere  opportune  negli 
sUti,  che  da  un  canto  constano  di  moite  parti  essenzialmente 
eterogenee,  eom'  erano  gl'  imperii  agglomerati  dalle  conquiste  nei 
tempi  del  gentilesimo,  e  dall' altro  canto  mancano  di  un'adulta 
cultura;  le  quali  due  condizioni  non  si  verificano  neli'Europa 
tmtiana  e  civile.  Né  i  parlamenti  e  le  consulte  tornano  meno  gio- 
vevoU  a  chi  regge,  poichè  sono  il  fondamento  più  saldo  del  trono, 
la  foute  precipua  del  suo  splendore^  il  presidio  che  lo  salva  dalle 
coDgiure  e  dalle  rivoluzioni ,  e  ciô  cbc  ne  assicura  il  godimento 
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diuturno  ed  imperturbato  aile  famiglie  che  lo  posseggono.  lo  perdô 
non  mi  stancherô  mai  di  ripetere  che  i  veri  y  i  maggiori,  i  più  ca- 
pital! e  formidabili  nemici  del  potere  monarchico  sono  quelli  che  lo 
ingannano  intorno  al  proprio  utile  y  antiponendo  le  sembianze  alla 
realtà  délie  cose,  e  confortandolo  ad  ampliare  le  proprie  apparie- 
nenze ,  in  vece  di  moderarle.  Errore  gravissimo ,  che  conduce  a 
credere  l'intéresse  dei  popoli  opposto  a  quello  dei  principi;  il  che 
argomenterebbe  un' intrinseca  ripugnanza  nella  natura  délie  cose, 
e  un  dissidio  essenziale  nel  divin  magisterio  délia  Providenza, 
alienissimo  dalle  altre  condizioni  del  mondo;  giacchè^  s'egli  é 
assurdo  nel  giro  délia  société  domestica  che  il  bene  del  padre 
noccia  a  quello  délia  sua  proie  o  viceversa ,  non  è  meno  contrad- 
dittorio  l'introdurre  una  tal  dissonanza  fra  la  gran  famiglia  poli- 
tica  dello  stato  e  coloro  che  hanno  sovra  di  esso  una  paterna  do- 
minazione.  Il  vero  si  è  che  il  dispotismo  e  la  licenza  y  che  sono  î 
due  estremi  viziosi  délia  polizia ,  nocciono  a  '  tutti  ;  dove  che  il 
dialettico  temperamento  di  una  libertà  moderata  e  di  una  signoria 
discreta,  progressiva,  ri  formatrice,  fa  pro  a  ciascuno,  e  si  ricerca 
non  meno  alla  sicurezza  dei  governanti,  che  alla  félicita  dei  sud- 
diti.  Ma  i  Gesuiti,  che  non  pensano  se  non  a  se  stessi,  che  immo- 
lerebbero  volentieri  al  loro  instituto  y  non  che  questo  principe  o 
quel  popolO;  ma  tutto  il  génère  umano,  e  che  porgono  l'esempio 
del  più  smisurato  egoismofazioso,  che  siasi  veduto  sotto  le  stelle, 
non  che  esortare  i  dominant!  a  troncar  saviamente  gli  eccessi  del 
loro  potere  y  H  dissuadono  eziandio  dai  miglioramenti  di  minor 
rilievo,  e  li  farebbero  addietrare,  chi  desse  loro^etta,  sino  aile 
usanze  più  brutte  e  più  barbarîche  del  medio  evo.  Il  governo  pie- 
montese  aboli,  non  ha  guari,  le  ultime  vestigie  feudali,  che  si 
trovavano  ancora  nell*  isola  di  Sardegna,  e  questa  savia  riforma  fa 
tanto  onore  [al  principe  che  l'ideava,  quanto  ai  ministri  che  la 
posero  ad  esecuzione.  Soli  disapprovatori  del  fatto,  (chi  lo  crede- 
rebbe,  o  piuttosto  chi  nol  crederebbe?)  furono  i  Gesuiti  e  i  lorc 
creati;  ai  quali  cosse  nell'animo  il  veder  dileguarsi  le  ultime 
tracce  di  quegli  ordini  y  che  ricordavano  il  fodero  e  la  gleba.  Sin 
golari  difensori  délia  monarchia,  che  usano  ogni  industria  per  rei^ 
derla  ridicola,  odiosa,  contennenda,  insopportabile  aU'universale 
Ma  sarebbe  ancor  poco  il  farla  detestare,  se  colle  proprie  mani  noi 
le  scavassero  il  precipizio.  Guai  a  que' principi,  che  accettano  i 
patrocinio  délia  Compagnia!  Che  credono  di  trovare  in  cssi>  U! 
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salda  pnntello  ai  troni  pericolanti ,  e  somigliano  a  chi  volesse 
fondar  la  sna  casa  sugli  orli  fumanti  di  un  cratère!  Si  dira  forse 
chi  i'o  caiunnio?  O  almeno  che  esagero ,  e  che  discorro  a  capric- 
cîodi  presupposti  maligni  ^  a  ludibrîo  d'immaginazione?  Ma  grazie 
al  cielo^  non  son  io  che  ho  fatta  la  storia;  la  qaale  attesta  a  che 
riescano  le  famiglie  regnatrici,  che  appoggiano  a  tali  colonne 
redifizio  della  loro  potenza.  Dicalo  Y  Inghilterra^  che  vide  espuisi 
per  sempre  dal  suo  seno  gli  ultimi  Stuardi  con  tutta  la  loro  prosa- 
pia,  e  distnitte  ad  un  tempo  le  speranze  del  cattolicismo  fra  le  pro- 
prie spiagge^  per  le  inflnenze  pestiféré  di  una  setta,  che  usa  la  fede  a 
strnmento  di  oppressione  e  di  tirannide.  Dicalo  la  Francia^  che  fu 
testé  spettatrice  di  una  calamità  non  minore  dovuta  aile  medesime 
cagioni;  giacchè  egli  è  noto  che  Carlo  s' indusse  a  rompere  i  patti 
gioratiy  afifidandosi  alla  coscienza  di  coloro,  che  calpestanola  san- 
tità  délie  promesse  ^  quando  contrasta  ai  loro  disegni*  £  mentre 
il  misero  re  portava  già  la  pena  di  aver  prestato  orecchio  ai  for- 
sennati  suggerimenti ,  e  sentiva  scrosciare,  vedeva  cadere  il  suo 
trono  sotte  i  coipi  del  popolo  infuriato,  i  Gesuiti  di  Torino  cele- 
bravano,  banchettando,  gli  effetti  salutari  de'loroconsigli,  e  pro- 
pinavano  baldanzosi  alla  sepolta  libertà  francese.  Condossiachè 
i  tQmulli,Ie  rovine^  gli  sperperamenti ,  le  uccisioni^  le  stragi  non 
tarbano  le  gioie  dei  mansueti  Padri ,  purchè  essi  sperino  di 
trame  profitto;  e  il  sa  FEuropa,  che  pochi  giomi  sono  leggeva  le 
esultanze'e  i  tripudi  dei  sacerdoti  di  un  Dio  di  pace^  perché  la 
goerra  civile  avea  loro  schiuse  le  porte  di  un  distretto  della  Sviz- 
zera.  Sciagurati  !  Voi  renderete  conto  di  quel  sangue  a  Dio  e  agli 
nomini  sino  alFultima  stilla  ;  e  non  passera  forse  gran  tempo  prima 
che  si  vegga  quali  siano  le  sorti  di  un  Ordine  religioso,  che  a 
gnisa  dei  barbari  conquistatori  di  Oriente ,  si  fa  un  monte  di  cada- 
veri  per  snperare  il  vallo  nemico  e  mettere  il  piede  nella  città.  Ne 
^  gioverà  il  dire  che  voi  non  foste  gli  uccisori,  e  che  gli  uccisi 
erano  ribelli  ;  perché  il  sangue  sparso  contamina  e  rende  esecrabili 
<^andio  coloro  che  sono  causa  della  sua  eflfusione,  né  la  rivolta  e 
lo  scempio  elvetico  sarebbero  seguiti ,  senza  la  vostra  demenza  ^. 
Perché  ostinarvi  a  voler  entrare  nei  paesi ,  dove  non  siete  ben 

^  S' egli  è  vero,  secondo  la  voce  corsa  nei  giornali,  che  nell*  aifare  dei  Gesniti 
di  Lacerna  sia  intervenuta  da  principio  un'  autorità  snperiore ,  se  ne  accresce 
la  coI(a  dî  qoelli;  perché  chi  è  loatano  non  potendo  conoscere  la  disposizione 
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vedàti  dâ  tutti?  Credete  forse  che  la  salute  dell'  anima  non  si 
possa  ottenere,  senza  il  vostro  aiuto?  E  ciie  il  cielo  non  sia  per 
aprirsiy  senza  ie  vostre  chiavi  bruttate  di  sangne  cittadino? 
Quando  mai  s'è  ndito  dire,  fuori  dei  tempi  più  barbari  ed  effe* 
ratiy  cbe  sia  lecito  ai  ministri  dell'  Evangelîo  il  farsi  esca  e  zimbello 
di  civili  discordie?  Ma  se  voleté  essere  atroci,  lasciate  almeno  di 
spacciarvi  per  sostegni  dei  troni  e  difensori  dei  principi  ;  perché 
Tobbligare  colle  parole  a  ridere  chi  è  sforzato  a  piangere  e  inde- 
gnarsiy  vedendo  le  opère  vostre,  è  un  insulto  troppo  grave  al 
genio  mite  dei  secolo,  eal  senso  morale  dei  popoli  cristiani. 

Agli  stati  forti,  dotati  di  unità  nazionale  e  di  buone  institn- 
ïioni ,  i  Gesniti  possono  bensi  essere  molesti ,  ma  non  molto  péri- 
colosi,  sovrattutto  dopo  i  freschi  esempi  che  porsero  deirabiliti 
loro;  e  sarebbe  ridicolo  il  credere  che  una  mano  di  frati  sab- 
doli ,  procaccianti ,  fanatici ,  smascherati  e  disonorati  da  crudeli 
trionfi,  possano  fermare  il  corso  di  una  provetta  cultura.  Ma  dove 
questa  è  ne'suoi  principii  o  manca  ingran  parte,  dove  gli  altri  bcni 
ban  d'uopo  di  essere  consolidât!,  o  non  sono  ancora  acquistati, 
corne  nel  Belgio ,  nella  penisola  spagnuola ,  nella  Germania  catto- 
lica  e  nella  nostra  povera  Italia ,  la  setta  perturbatrice  puô  essere 
cagione  di  mali  senza  rimedio.  A  ciô  debbono  pensar  seriamente 
tutti  i  buoni  Italiani  ;  perché,  sebbene  moite  siano  le  cagioni  dello 
stato  miserando,  in  cui  si  trova  la  patria  nostra,  io  oso  dire  che  la 
prima  di  esse  è  il  Gesuitismo  :  questo  è  il  verme  che  ci  rode,  la 
cancrena  che  ci  divora ,  la  peste  che  ci  uccide,  e  da  esso  nascono 
per  diretto  o  per  indiretto  tutti  i  nostri  travagli  e  i  nostrî  dolori. 
É  il  Gesuitismo,  che  mantiene  i  nostri  governi  nella  inerzia  e  cecità 
loro,  sconfortandoli  da  quei  mîglioramenti ,  che  oggi  sono  assolu- 
tamente  richiesti  dai  tempi  che  corrono,  dai  bisogni  che  premono, 
dai  desideri  che  bollono,  dai  mali  che  ci  affliggono,  dai  pericoli  che 
minacciano  non  solo  qualche  parte  d*  Italia  o  qualche  classe  parti* 
colarede'suoi  abitatori,  ma  Tintera  penisola  e  tutta  quanta  la  na- 

deglî  anîmi ,  e  governandosî  a  Ul  effetto  colle  altmi  informazioni ,  la  Compa* 
gnia  cbe  potera  e  doTeva  preTedere  i  calamilosi  effetti  che  aeguirono,  è  inoorsa 
ne]  gravissimo  fallo  di  esporre  aile  calannie  dei  malevoli  quel  potere,  che 
dovrebbe  essere  Foggetto  délia  venerazione  di  tutti  î  Cristiani.  £  non  è  <iaesto 
il  solo  caso,  in  cui  i  Gesuiti  abbiano  cercato  di  mettere  in  compromesso  e  con^j 
taminare  neir  opinione  pubblica  un  tal  potere ,  asando  un'  arte ,  che  trattan« 
dosi  di  materia  si  grave,  io  non  dubito  di  chiamare  scellerata  ed  infâme. 
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zione.  Ë  il  Gesuitismo,  che  scredita^  molesta^  tribola,  calunnia, 
perseguita ,  rovina  i  valorosi  ingegni ,  gli  uomini  dotati  di  libero 
spirito,  di  petto  forte  e  magnanimo,  aniraosi  e  prudenti  y  esperti  e 
operosi,  alti  ad  îdeare  e  ad  eseguîre ,  a  conservare  e  a  rîformare, 
a  comporre  dialetticamente  il  passato  e  l'avvenire,  le  tradizioni  e 
le  speranze,  l'antico  e  il  moderno,  il  ristauro  e  le  ionovazioni;  î 
quali  nomini  sono  quelli  che  possono   suggerire,   cominciarey 
aiulare,  promuovere,  eflfettuare,  condurre  a  prospero  fine  le  grandi 
imprese  di  civiltà  e  di  pace ,  che  partoriscono  od  accrescono  la 
félicita  dei  popoli  e  la  gloria  de'principi.  Ê  il  Gesuitismo,  che 
rimossi  o  spiantati  dai  carichi  pubbh'ci  i  buoni  e  i  valent! ,  vi  sos- 
tituiscei  dappochi,  i  tristi  edi  vili,  e  non  contente  di  agguagliare 
grinfimi  ai  sommi,  seconde  il  costume  di  queli*antico  re,  chepa- 
reggiava  col  bacolo  gli  steli  del  suo  verziere ,  attende  a  calcare  i 
sommi,  e  a  sollevare  glMufimi  sulle  loro  cervicî.  É  il  Gesuitismo, 
ebe  rende  eccessive  ed  intollerabiii  la  censura  dei  librî  e  la  ser* 
vKùdeila  stampa,  che  rallenta,  inceppa,  molesta,  frastorna,  inde- 
bofjsce,  corrompe  in  mille  guise  Tinstruzione  pubblica  e  privata, 
elementare  e  sublime,  nobile  e  popolana,  ecclesiastica  e  secolaresca, 
spéciale  ed  universale,  e  che  insomma  favorisée  la  miseria,  l'ozio, 
ladissolutezza  degrindigenti  e  dei  doviziosî,  inimicando  le  indus- 
trie, accrescendo  la  poveraglia,  creando  ostacoli  al  traffico,  e 
scomnnicando  persino  dalla  cattedra  evangelica  le  vie  ferrate  e  le 
maechine'avapore*.  É  il  Gesuitismo,  che  seminarancori,diffidenze, 
aaifflosità,  odî,  discordie  palesi  e  nascoste  fra  gl'  individui,  le  fa- 
miglie,  le  classi ,  i  municipii ,  le  province,  gli  stati ,  i  governi  ed  i 
popoli,  confidandosi  di  vincere  e  schiacciare  disgiunte  quelle  forze, 
che  riuDÎte  insieme  vorrebbe  indarno  signoreggiare.  É  il  Gesui- 
lismo,  che  arrozzisce  grîntelletti  colF  ignoranza,  doma  i  cuori  e  î 
^oleri  coirignavia,  snerva  i  giovani  con  una  molle  disciplina,  cor- 
rompe r  età  matura  con  una  morale  arrendevole  ed  ipocrita,  com- 
haUe,  intiepidisce,  spegne  Tamicizia,  gli  affetti  domestici,  la  pietà 
figliale,  il  santo  amor  délia  patria  nel  maggîor  numéro  dei  cittadini. 
£il  Gesuitismo  infine,  che  indirizza  a  tutti  questi  lacrimevoli  effetti  le 
dottrine  e  le  pratiche  religiose ,  travolgendone  i  dettati ,  alteran* 

'  Il  fatto  è  récente  e  snceedato  in  Piemonte,  dove  pare  che  i  Gesuiti  facciano 
a  chi  pa6  meglio  per  mutare  la  ringhiera  cristiana  in  un  teatro  di  riso  e  di 
icaiHlalo. 
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done  gli  spiriti ,  spogliandole  dell*  essenza  loro,  e  mutando  la  cosa 
più  augusta  e  salutarc  del  mondo  nella  più  nociva  ed  ignobile, 
cioc  la  fede  in  superstizione.  Ne  voletc  una  prova?  Quai  é  lo  stato 
più  pacifico,  il  governo  più  doice,   il  soggiorno  più  riposato  e 
giocondo  d'Italia,  se  non  la  Toseana?  Questa  provincia  è  débitrice 
di  tali  béni  alla  gran  mente  di  Leopoldo,  che  trapassata  ne*suoi 
successori,   e  tuttavia  vegliante,  corne  uii   genio  tutelare,   su 
quel  beilissimo  paese^  basto  sinora  a  niettere  in  fuga  quei  moles- 
tissimi  insetti  ^  che  disertano  le  altre  parti  délia  penisola.  I  quali 
fanno  moralmente  nelle  regioni  che  inondano  i  medesimi  effetii 
che  le  locuste  di  Egitto  riguardo  ai  colti  e  ai  seminati  y  su  cui  mi- 
grando  e  trasvolando  si  posano  :  ci  spengono  i  fiori,  ci  guastano  i 
frutti  y  ci  mutano  i  giardini  in  deserti ,  e  le  terre  coperte  dî  messi 
biondeggianii  in  lande  ignude  e  selvatiche.  E  se  diceste  che  io  esa- 
gero  y  paragonate  la  Toseana  col  Piemonte,  dove  la  Compagnîa  è 
potente.  Il  Piemonte,  incorporato  colla  Savoia,  colla  Liguria,  colla 
Sardegna  e  coIForlo  occidentale  di  Lombardia,  è  pure  una  parte 
eletta  e  importantissima  d*ltalia  per  le  condizioni  del  sito,  Tubertà 
del  suolo,  la  copia  e  la  varietàdei  provenli,  il  numéro^  Tingegno, 
Findustria,  Toperosità  degli  abitatori,  il  flore  deU'esercito  e  délie 
entrate  pubbliche ,  la  saviezza  del  clero^  la  rettitudine  dei  magis- 
trati ,  la  probità  dei  trafflcanti  y  il  decoro  dei  patrizi ,  la  cultura  del 
ceto  medio,  la  moderazione  del  governo ,  il  senno  di  molti  fra 
coloro  che  amministrano  la  cosa  pubblica^  e  diciamlo  pur  franca- 
mente,  per  le  bénévole  ed  egregie  intenzioni  del  principe.  Tutta- 
via a  malgrado  di  tante  dovizie  il  Piemonte  è  lontano  da  ciè  che 
potrebbe  essere,  e  niuno  forse  ne  è  meglio  persuaso  di  coloro, 
che  reggono  i  suoi  destini ,  e  veggono  spesso  impediti  e  annullati 
da  una  mano  invisibile  gli  sforzi  che  fanno  per  felicitarlo.  laipc- 
rocchè,  quando  il  ramo  dominante  délia  regia  famiglia  sali  al  trono, 
la  fazione  gesuitica  avea  già  messe  larghe,  sodé,  profonde  radici , 
e  per  mezzo  di  clientèle  potenti,  di  congreghe  clandestine,  era 
giunta  ad  allacciare  e  irretire  talmente  Tazione  governativa,  che  gli 
effetti  non  hanno  sinora  potuto  rispondere  ne  ai  sovrani  consigli , 
ne  ai  desideri  deir  univcrsale.  E  ciô  pure,  benchè  paia  strano,  noa 
è  calunnia;  perché  anche  qui  i  fatti  son  più  espressivi  ed  élo- 
quent! délie  parole.  Ciascun  sa  che  le  savie  riforme  fatte,  sotto  il 
principe  régnante,  negli  ordini  civili,  giudiziali,  amministrativi , 
furono    combattute,  attraversate  in  mille  modi ,  e  non  ebbero 
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hiogOy  per  cosi  dire,  che  a  randa,  e  eontro  gli  sforzi  del  Gesan 
tismo;  per  la  cui  opéra  altre  moite  furono  impedite  sin  dal  loro 
prineipiOy  altre  incominciate  diedero  in  fallo,  altre  già  bene  avviate 
faroDO  interrotte  e  abortirono.  Giascun  sa  che  nel  codice  civile 
testé  pubblicato,  a  costa  di  moite  ottime  ordinazioni  se  ne  trovano 
alcune,  che  poco  sono  conformi  alFindipendenza  del  governo  nellé 
eose  temporal!,  al  genio  equo  e  tollerante  délia  civiltà  modema^ 
agli  spiriti  délia  religione  cattolica  bene  intesi  e  alla  generosità 
cristiana  ;  le  quali  ordinazioni  non  mossero  altronde  che  dalle  in- 
flttenze  di  taluni,  che  vorrebbero  sostituire  il  medio  evo  al  nostro 
secolo,  la  prammatica  dei  tempi  barbari  a  qaella  dei  civili,  e  le 
massime  dei  Farisei  a  quelle  deirEvangelio.  Giascun  sa,  e  l'ho  già 
awertito,  che  il  dlsegno  di  ristorare  lo  Studio  pubblico  di  Torino 
e  restitUHTgli  Tantica  fama,  tornè  vano  sino  al  présente  ^,  e  ora 
soggiungo  che  fra  gli  uomini ,  da  cui  ricevette  negli  ultimi  tempi 
an  Instro  maggiore,  non  pochi  se  ne  trovano,  che  furono  più  o 
meno  bersaglio  aile  ire  e  aile  trame  gesuitiche.  Ne  citerô  due  soli , 
la  cui  memoria  vive  e  vivra  lungamente  riverita  e  cara  ai  Pie* 
montesi,  Tuno  dei  quali,  il  Dettori,  vien  da  me  ricordato  nel 
decorso  di  qnesto  libro.  L'altro  è  Angelo  Bessone,  uomo  per  bontà 
d'anîmo,  facilita  e  brio  d'ingegno,  sanità  di  giudizio,  îllibatezza 
di  costumi,  affetto  sapiente  di  religione,  zelo  dei  progressi  pub- 
Wieî,  prontezza  di  servigi  ai  privati,  amabilità  dî  manière  verso 
tutti ,  accetto  alF  universale,  ma  specîalmente  ai  giovani ,  e  per 
ampiezzasmisurata  di  erudizione  in  ognistorica  e  civil  dottrina  ra* 
rissimo.  Entrambi furono vessati,  e  si  puôdire  uccisi,  dalla  fazione 
intoUerante  e  persécutrice  ;  perché,  spogliati  dopo  un  lungo  corso 
di  fatiche  e  di  meriti  indegnamente  del  loro  grado,  se  ne  accora- 
roDO  e  morirono  in  brève,  come  spesso  accade  agli  animi  delicati  e 
sensitivi ,  dando  un  compiuto  trionfo  a  chi  gli  odiava,  e  commet^ 
tendo  il  solo  fallo  ch'io  so  trovare  nella  loro  vita.  Ecco  un  piccolo 
s^fgiodei  frutti  prodotti  dal  Gesuitismo  nelle  terre  subalpine;  e  io 
mi  stimerei  colpevole  a  dissimularli ,  cosi  pel  tenero  amore  che 
porto  alla  mia  nativa  provincia,  come  per  la  speranza  che  fondo  in 

^Qûctte  Hnee  erano  scritte,  allorchè  mi  giunse  notizia  che  rindirîxzo 
snpremo  â«l  tnagistrato  degli  studi  in  Piemonte  venne  testé  affidato  ad  un 
QooM),  il  coi  nome  ricorda  una  gloria  subalpinaed  esprime  uoa  speranza»  Posst 
il  lieto  prooottico  essere  veriacato. 
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comuBe  O0n  molti  buooi  Italiani»  suUt  Cdsa  di  Savoim;  imperocohè 
nom  ai  puà  crodere  che  questa  aia  stata  accresciuta  di  dominio  e 
rlogiovanita  di  stirpe  dalla  Providenza,  accio  prevalgauo  l,»unici 
più  fonnidabili  délia  sua  graadezza  e  délia  sua  gloria.  / 

Ma  il  neaiieo  capitale  dei  principi  e  deî  popoli  italiei,  dia 
laluna,  non  è  forse  lo  straniero?  Certo  si  ;  ma  percià  appuato 
sono  terribili  i  Gesuiiî;  t  quali,  forestieri  da  per  tattOy  e  naa 
naiiûiudi  verso  alcnn  paese  del  raondo,  sono  principalmente  stra- 
nieri  ail'  ItaUa.  Non  sono  nazionali  rispetto  ad  alcun  paese,  perché 
non  banne  patria  fuori  del  loro  chiostro;  e  come,  yerbigrazia, 
non  ba  gran  tempo,  ehe  maocbinarono  per  distruggere  in  Fraocia 
le  pubblicbe  instituzioni,  comperate  ool  prezzo  di  tanio  sangue, 
oQsi  ora  vi  cbiamerd>berQ  volenlieri  i  Lanzi  e  i  Cosacchi,  se  fos- 
aero  io  grade  di  larlo,  e  ne  sperassero  per  se  propri  il  meoomo 
acqnisto  o  vanlaf^io.  Sono  poi  stranieri  speoialmente  ail'  Italia, 
perché  se  la  intendono  eon  cbi  le  porta  un  odio  mortale^  e  giubila 
di  vederia  già  fatta  in  brani,  aoeià  sia  preda  ed  esca  più  facile  a 
«asere  ghermita  da'  suoi  artigli ,  e  divorata  dalle  sue  sanne.  La 
confidenia  cbe  i  nostri  oppressori  banno  posta  subitamente  nei 
Padri,  e  l'intima  dimestichesxa  cbe  aoltentro  fra  loro  aile  vecchie 
aoapoiioni  e  agli  odii  inveterati,  non  sono  oggimai  un  mistero  per 
molli  Italiani,  e  debbono  loro  aprir  gli  occhi  suH'avvenire;  perché 
qnando  due  tristi  cbe  dianzi  ai  astiavano  diventano  ad  un  tralto 
buoni  ed  intrinseci  amici,  quando  il  lupo  e  la  volpe  se  la  inten- 
dono e  fanno  carità  insieme,  l' aecordo  lore  è  sempre  a  danno  delf 
innocente.  £  quai  meraviglia  cbe  l'Austria  e  la  Compagnia  ab- 
biano  eontratta  inaieme  amicizia  e  alleanza ,  poichè  mirano  a  uno 
acopo  Gomune,  e  aiutandosi  acambievolmente,  si  rendono  più  facile 
il  conseguirlo?  Il  quale  scapo  si  è  quelle  di  tener  la  penisela  di- 
visa, ddi)oIe,  inferma,  affincbè  terni  ad  entrambe  più  agevolee 
apedito  l'aoeellarle  il  giego  e  il  melterla  in  catena*  La  coneordia, 
l'indipendenaa,  l'unità  naaionale,  sono  la  forza  di  un  popoio,  e 
costituiseone  la  sua  personalità  civile;  onde  corne  i  Gesuiii  odiano 
ii  vigor  peraonale  nell'  individuo,  e  cercano  di  scemarlo  o  distrug^ 
gerlo,  comprimendo  Tingegno,  soffocando  l'immaginativa,  fiac* 
cando  l'arbitrio,  e  deteriorando  tutte  le  altre  potenze,  cosi  essi 
eembattono  il  medesimo  principio  negli  stati,  dov'  è  naturalmente 
assai  più  valide  e  forte*  £  atante  cbe  fra  i  vari  compenenti  dell' 
individnalità  nazionale ,  V  unità  è  prinoipalissima ,  come  qnella 
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à»  ehe  è  In  tmH/à  di  Ognt  altro  beae»  iioo  dei  canoni  politici  del  6esui«i 
i(V5  tisiM  è  il  mitnr  le  divisiooi  degli  atati  e  dei  dttadini^  ooDformo 
ci  i^la  bma  uaaiiia  di  certi  antichi  goverai  avvertita  e  eombattute  * 
dut  MacliiftyelU  ^  ;  o  perè  dovnnque  vaono,  portmo  seco  infadlibîl^ 
neoto  le  diapute  acerbe,  1  raBCori  occulti  o  manifeati,  le  inteatine 
diseojfdîe,  e  talvelta  eiiandio  i  fttrori  e  le  rabbîe  civili.  E  chilo  sa 
meglio  délie  elvetielie  terre,  in  cai  aDCora  nos  aon  rasciotte  le 
iacrime,  ne  rappreso  il  aangue  versato  per  opéra  dei  pietosi  Padri? 
Ceptanente  f  Italia,  a  oui  maneano  coir  nnità  tutte  le  altre  parti 
dei  peffetto  vivere  civile,  non  potrà  mai  ottenerle  iinchè  vi  aîgnch 
rc^gia  la  aetta  eoneitatriee  ;  la  quale,  ravvisando  a  buona  ragione 
oel  fîaoïiiniento  délia  penîsola  la  propria  rovina,  farà  seropre  ogni 
epera  per  impedirlo,  Ora  aieeome  tutti  i  bueni  ingegni  sono  di 
aeetffde,  (e  niono  poé  pin  dnliltarne  dopo  di  aver  letto  il  libre  del 
Baliiqjelie  Tunione  per  yia  di  lega  è  al  di  d'oggi  il  solo  veto  effet-» 
toabile,  e  perè  dee  eaaera  r  intente  suprême  degl'  Italiani;  sîe^ 
oooie  d^  (aie  nuone  dipende  il  rîmedio  di  tutti  i  mali,  ebe  ci 
M&iwMMi,  e  raoquiate  dei  béai,  ebe  posaiamo  ragienevolmente 
desiderare;  sîeeame  vano  è  lu  qierare  di  conseguirla,  finchi 
r  Italie  uw  ^  padrena  dl  ae  atesaa,  fincbè  si  sobbarca  e  sog* 
liaee  al  dominlo  straniera;  siccome  i  Gesuiti  sono  tenerissimi  di 
qaeato  domliûQ  appnnto  perché  mette  un  insuperabile  ostacolo  a 
qaella  eonginnaiene,  eh*  esai  tengeno  per  infesta,  non  ebe  alP 
aumente,  alla  ewseryaiione  délia  lore  petenaa;  ne  segue  ebe  la 
taion  di  eeatero,  inseparabile  dalV  imperio  e  dalle  influente  dei 
birbart,  à  la  sergente  principale  délie  aventure  itallane,  e  che 
debbeao  contre  di  essa  rivolgerai  unanimi  e  volonterosi  tutti 
i  leali  ed  ardenti  araatori  délia  comune  patrie. 

Forse  taluno,  reeando  a  eneomio  dei  Gesuiti  il  biasime  da 
Ae  aspresao,  dira  che,  ae  rinunaiano  al  loro  paese  natie,  nol 
ianao  per  cjgoismo  o  angustia  di  spirito,  ma  perché  appartengono 
itf  «oipia  patrie  délia  Gbiesa,  alla  apaaiosa  cîttà  del  mondo^  e  per* 
chè  aanod'inatituto  cattoliçi  e  cosmopoliti.  Ma  laseiando  stare, 
ooBie  proveré  in  brève,  ebe  essi  non  banno  per  la  sooietà  eristiana 
Qeel  gninde  anwH>  di  eui  ai  vantane,  la  seusa  sarebbe  buona,  se 
h  vasta  eittadîMBaa,  allu  quale  non  pur  cbi  abiU  il  ebiestro  e  si 
aNian  aU'ufiSaio  apostolico^  ma  pgni  Cristiane,  aoai  ogni  uomo 

J. 
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è  in  certa  guisa  aggregato,  escludesse  i  vîncoli  di  an*àltra  natiira 
e  gli  obblighi  di  un  allro  génère.  Il  che  è  troppo  irragionevole 
ed  assurdo;  perché  siccome  in  ogni  ordine  di  cose  il  générale 
non  dee  ne  puô  nuocere  al  particolare  o  viceversa^  ma  Tano  di 
essiy  se  è  concreto,  positivo,  reale^  contiene  Taltro,  tantoché  en- 
trambi  si  accoppiano  insieme  dialetticamente  e  si  compiono,  cosi 
egli  è  tanto  empio  e  inamano  il  rinnegar  la  patria  per  amor  délia 
specie  comune^  quanto  sarebbe  il  rinnegar  la  specie  per  aoior 
délia  patria*  Similmente  a  noi  Italiani^  (e  dieasi  altrettanto  di 
tutti  gli  altri  uomini,  rispetto  alla  terra  ^  cbe  diede  loro  la  vita,) 
è  illecito  ed  indegno  il  sequestrar  l'Italia  dalla  Chiesa  e  dal 
mondo^  e  lo  scompagnare  due  affezioni,  che  debbono  ardere  in- 
divise e  immortali  nei  nostri  cuori  ;  e  se  altri  non  potrebbey  senza 
nota  di  sacrilegio,  immolare  la  Chiesa  airitalia,  la  pretensione 
contraria  è  al  di  d'oggi  per  un  certo  verso  ancor  più  pericolosa  e 
dannosa^  in  quanto  coopéra  a  mettere  in  discredito  e  in  odio 
quella  religione,  che  ci  dobbiamo  studiare  di  render  cara  e  vene- 
randa  per  ognL  rispetto  nella  opinione  dei  più.  Ora  per  far  amare 
e  riverire  la  fede  in  questi  tempi  non  vi  ha  partito  migliore  e  di 
men  fallibile  rinscimento ,  che  quello  di  congiungere  la  dilezione 
e  il  patrocinio  di  essa  colla  carità  cittadina,  e  col  culto  di  tutto 
ciè  che  conferisce  alla  félicita  e  grandezza  délie  nazioni^  mostrando 
r  intima  armonia  che  corre  fra  la  patria  temporale  e  V  eterna,  lira 
i  nobili  affetti  délia  terra  e  quelli  del  cielo.  Imperoechè  V  unione 
che  passa  tra  queste  due  cose  non  è  già  una  sottigliezza  e  astm- 
seria  filosofica  ^  o  un'  arguzia  rettorica ,  ma  una  conclusione  évi- 
dente dei  primi  principii  razionali  e  dei  dettati  evangelici.  Secondo 
la  retta  ragione^  il  cielo  essendo  negli  ordini  moraii  la  protologia  e 
la  teleologia  délia  terra^  corne  negli  ordini  corporel  i  mondi  plane- 
tari  sono  propaggini  délie  nubilose  e  convergono  ai  sistemi  solari 
ed  astrali ,  il  dissidio  délia  vita  terrena  e  délia  céleste  é  logica- 
mente  e  cosmologicamente  assurdo,  corne  quello  che  importerebbe 
una  ripugnanza  fra  la  parte  e  il  tutto,  la  circonferenza  ed  il  cen- 
tro,  i  mezzi  ed  il  fine.  Al  che  consuonano  appieno  gli  orac<rii  cris- 
tiani;  i  quali  prescrivono  bensi  Tamore  universale  degli  uamini, 
ma  in  modo  che  vi  s' inchiude  lo  studio  spéciale  délia  patria  ^ 
mediante  una  sintesi  dialettica,  che  vien  chiaramente  significala 
dalla  stessa  formola  deir  Evangelio.  Conciossiachè  Crislo,  impo- 
nendo  l' amor  del  prossimo^  comanda  bensi  di  amare  tutti  gli  uomini  y 
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seoaui  distinaione  di  classi,  di  paesi  e  di  stirpi;  ma  aeceana  nel 

tempo  medesimOy  cbe  nelF  esercizio  operoso  di  taie  affetto  occor- 

rende  una  certe  scella,  e  dovendosi  ammeitere  molle  differenze 

rispetto  agli  uffici  esteriori,  egli  è  d'uopo  cfa^questi  siano  distinti 

e  gradnati  proporzionatamente  ai  legami  di  sangue,  di  convitto, 

di  commerdo,  che  altri  ha  co'  suoi  simili,  e  si  dia  quindi  il  primo 

laogo  a  coloro,  che  in  modo  più  intimo  e  prossimo  ci  si  alten- 

gono.  Or  chi  è  più  prossimo  aU'  uomo  délia  sua  palria?  Giacchè  la 

famiglia  è  inseparabile  dalla  città,  e  la  società  domestica  dalla 

civile,  n  quale  ordinamento,  buono  ed  irreprensibile  nella  specu- 

lazione,  è  eziandio  ragionevolissimo  nella  pratica  ;  sia  perché  molli 

doveri  si   possono  solo  esercitare  opportunamenle  e  con  frutto 

riguardo  a  quelli,  che  ci  sono  di  lingua,  di  costumi,  di  vivere  con- 

gianlissimi,  e  perché  ciascuno  di  noi  essendo  tenulo  alla  sua 

palria  della  vita,  dell'  educazione,  del  patrocinio  légale,  e  possiam 

dire  di  tatU  i  béni  che  possiede,  al  debito  délia  carità  si  arroge 

TobUigo  della  gioslizia  e  della  graliludine.  Che  se  gli  uomini  dali 

alla  perfezione  eroica  del  chiostro  debbono  spesso  rinunziare  alla 

palria  per  abbracciar  colle  loro  cure  generose  e  cosmopoliliche 

altri  popoli,  talvolla  lontanissimi  e  al  tutto  disformi,  hanno  pero 

sempre  Tobbligo  di  amarla,  guardandosi  dal  disservirla,  e  nel 

ripartimenlo  dei  comuni  uffici ,  serbandone  una  ricordanza  e  una 

cura  spéciale.  Ora  In  che  modo  la  Cïompagnia  rimerita  Fllalia, 

madré  naturale  di  molli  de*  suoi  alunni  e  adotliva  di  tutti,  poiché 

ivi  essa  naeque,  ivi  a*ebbe,  ivi  giunse  al  colmo  del  suo  chiarore  e 

ripose  il  primo  suo  seggio?  La  rimerita,  corleggiando  gli  slranieri, 

ehe  la  flagellano,  mantenendo,  fomentando,  avvalorando  i  semi 

funesii  di  civile  e  morale  scissura,  che  la  travagliano  da  tanlo 

tempo.  Né  dô  per  allro  ci  dee  stupire;  imperocché  chi  cerca  di 

smorzare  nel  petto  dei  figliuoli  la  tenerezza  verso  i  genitori^  e 

semioa  non  di  rado  la  dissensione  nelle  famiglie,  non  puô  favorire 

la  carità  palria  e  la  civile  concordia.  Ma  côsi  non  sogliono  fare 

gli  altri  Ordini  religiosi;  i  quali  sanno  conciliare  sapientemenle 

r  affetto  degli  uomini  in  universale  equello  che  portano  al  proprio 

inslituto  colla  benevolenza  del  paese  nalio.  Citerô  a  tal  effetto 

Tesempio  di  an  sol  uomo;  ma  di  uno  di  quegli  uomini,  che  val- 

gono  per  molli,  e  bastano  ad  onorare  il  celo,  a  cui  appartengono. 

Per  quai  cagione  il  Padre  Lacordaire,  splendore  vivente  deir  Or- 

dine  domenicano,  è  venerato  da  lutta  la  Francia,  udilo  con  amore 
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dal  fior  di  Parigi  6  adorato  dalla  gioventà  fraticeêe?  Certo  il  sqo 
bdlisBimo  ingegno,  la  sua  viva  e  spontanea  eloquenta»  il  suo  por- 
gère  meraviglîoso  non  basterebbero  a  partorîr  tali  effetti,  a  ma(« 
grado  deir  abito  che^Ii  porU)  délia  religion  che  professa  t  délie 
verità  che  prèdica^  se  le  auddette  parti  non  fessero  awalorate 
dagli  spiriii  nazionali,  che  spesso  infiammano  il  sao  cnore  e  la  sua 
jfiicondia.  La  voce  del  célèbre  oratore  è  accetta  e  gradito  anche 
quando  suona  severa  a  rampognare  i  viti^  a  ftilminare  gU  errori 
del  secolo,  perché  ne  riconosce  e  ne  esalta  le  vere  glorie;  perché 
il  sao  petto,  anelante  di  reiigione,  Areme  ad  un  tempo  la  libertà  e 
la  patria.  E  veramente  niuno  puè  fare  un*  impresaione  gagliarda 
saU'animo  de'  suoi  coetanei,  se  per  qualohe  rispetto,  non  consente 
con  esso  loro  ;  giacché  la  simpatia,  che  corre  tra  chi  parla  e  chi 
ascolta,  è  la  molla  più  efficace  deir  eloquenza)  e  qoasi  il  flio  metal- 
lico,   per  cui  si  travasa  Telettrica  scintilla  »  che  desta^  agita  ^ 
rapisce,  conglunge  tante  anime  diverse  eoir  urio  di  una  sola 
scossa  e  col  vortice  di  una  sola  corrente.  Ogni  aecolo  ha  II  suo 
genîOy  e  per  cosi  dire,  il  suo  umore;  ora  ufflcio  del  savio  è  il 
saper  eleggere  nelle  idée  e  negli  affetti  signoreggianti  ciè  che  vi 
ha  di  verO)  di  buono,  di  commendevole^  (e  anche  nelle  età  meno 
propizie  se  ne  trOYS  assai  più  che  altri  non  crede,)  e  valersi  di  tali 
preziosi  sussidi  per  conciliarsi  la  benevolenaa,  e  per  combatlere  i 
semi  cattivi  e  funesti,  che  si  mescono  a  quelli.  Cosi  chi  oggi  vuol 
perorare  con  felice  successo  la  causa  del  cattolicismo,  rivolga  a 
sno  vantaggio  i  lumi  délia  civiltà  e  gli  amori  legittimi  délia  età 
moderna.  Il  che  gli  sarà  tanto  più  agevole,  quanto  che  tali  amori , 
e  tutto  ciè  che  di  bello  e  di  grande  si  accoglie  nell'  istinto  dei  po« 
poli^  ha  una  stretta  e  natural  parentela  colle  dottrine  e  movenze 
del  Gristianesimo.  Perché  mai  il  vessillo  cattolico  apparisce  ama^ 
bile  6  riverendo  anche  a'  suoi  nemici,  quando  si  tratta  deir  Manda 
e  délia  Polonia,  se  non  perché  vi  é  congiunto  a  una  bandiera  di 
libertà  patria,  d'indipendenxa  nazionale?  Né  per  questo  voglio 
inferire   che  stia  bene  il  recar  la  politica  sui  pergami  |   e   le 
concioni  dei  tribuni  o  dei  demagoghi  nei  placidi  e  augusti  receasi 
del  santuario.  Ho  rimosso,  spero,  baatevolmente  simili  illasioni, 
allegando  l'esempio  del  Lacordaire,  doé  di  un  uomo,  in  cui  i 
sensi  più  nobili  vengono  conditi  da  quella  riserva,  prudenxa  c  mo- 
deratione,  che  si  addicono  massimamente  a  chi  esercita  gli  uflicl 
^cerdo^Hf  Ma  vi  ha  un  modo  di  amar  !a  pdtriii  9  t^tM  I  bef\\ 
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d?iliy  t  di  awéGâitiQ  la  oausa»  che  eoayieiie  aneo  ai  ehiarid  )  V  ba 
an  modo  di  ftirio  sentire  eeiandio  dal  pulpito  crlsUaao^  aendà  iih 
trometterai  di  politiea  €  meacolarla  alla  rdigione.  Be  questo 
npiente  patriotiamo  foaae  dîffaso  tiel  dero  e«sovrattutto  Id  œloro 
che  ocenpano  i  pritni  seggi  del  sacerdosio,  incrediUle  aarebbe  il 
bene,  ehe  ne  tornerebbe  aile  credence  cattoliche  in  dne  teni  di 
Eoropa;  laddove  il  costume  contrario^  che  régna  sovrattatto  presao 
i  Gesaiti ,  la  loro  lega  fbneata  col  diapotiamo  e  eol  tarvaggiOi  la 
iero  aniipatia  pervicace  verso  qaanto  è  al  di  d' oggi  più  caro  ai 
popoli  ingentilitiy  non  paasa  aenza  pregindiaio  gravièsimo  delta 
fede  cattolica  e  délia  Griatianità  nniversale* 

Ma  questo  non  è  il  aoio  eapo^  per  cul  il  Geaoitlsmo  è  nocivo 
agi*  iDstituti  cristiani  ;  onde  ragion  vuole  che  dopo  di  aver  dis* 
corse  le  sue  attinenze  colla  eiviltà  oonsideraia  nelle  varie  aue 
parti,  facciamo  nn  brève  eaame  degii  effeiti,  che  dee  aspetiaraene 
la  religione.  Niiino  pué  negare  ehe  per  qaalehe  riapetto  i  GeauiU 
non  abbiano  nei  tempi  addietro  ben  meritato  di  questa;  e  io  rendo 
loro  m  taie  articolo  le  débite  lodi  nel  mio  libro<  Ma  poiehè  easi 
deviarono  dai  loro  principii ,  il  danno  anehe  da  qneato  lato  pre- 
yake  al  giovamento,  sia  che  si  abbiaToechio  alla  religione^  coma 
sempiice  dotlrina,  o  venga  essa  con^iderata)  oome  institoaion« 
pratica ,  ordinata  alla  temporale  ed  eterna  félicita  degli  ttomini« 
Lodevole  certo  nelle  scienze  sacre  fn  il  mantenere  invioiata  la 
liberté  délie  opinion!  contre  chi  voleva  menomarla  o  di8traggerla> 
lodevole  il  contrastare  a  certi  teologi  arcigni  e  di  mal  umore^  cho 
iaseverivano  di  aoverchio  e  rendevano  intollerabilmente  acerbo 
il  dogma  cattolico  ^  spogliando  Iddio  di  quelle  doti ,  che  meglié 
si  affiinno  agi*  istinti  benevoli  del  cuore,  e  rlsultano  chiaramente 
dall'economia  nniversale  del  Griatianesimo.  Ma  dopo  di  aver  cotn« 
battute  le  intolleranti  pretensionl  degli  àltri)  i  Gesulti  le  imitarono 
e  le  sopravanaarono ,  sforaandosi  di  torre  altrui  quella  lil>ertà> 
che  dianai  avevano  per  proprio  nso  desiderata  e  richieata.  Le 
Ktitcologichey  con  cui  la  Compagnia  mise  il  monde  a  romore  nei 
due  oltimi  aecoli,  e  che  ora  volentieri  ripiglierebbe,  ae  le  altre 
faceende  gliene  dessero  il  tempo ,  e  se  avesse  copia  di  tlront 
aggnerriti  da  soatenere  onorevolmente  la  ^uSà,  furono  danno^ 
sissime  per  molti  rispetti^  coose  quelle  ehe  afQiasero  la  Chiesa^ 
turbarono  gli  slati,  offesero  la  carità  cristiana,  avviMrono  il  de*f 
(WQ  cjericale,  contribuirono  a  rendere  contenf^end^  e  ri^icol^  |{ 
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rdigione  al  coBpetto  de'  suoi  nemici,  sciuparono  l'ozio  e  la  fona 
de'suoi  difensori  intorno  a  punti  accessorii  e  di  niun  rUievo^  ad 
opinion!  frivole  e  morte,  fecero  loro  trascurare  gli  errori  vivi 
a  gran  pro  dell'  empiéta  dominante ,  servirono  di  strumento  aile 
cupe  ambizioni  délia  setta  per  abbattere  i  suoi  avversari,  met- 
tendo  in  sospetto  la  purita  della  loro  fede  e  contaminando  la  loro 
riputazione,  impedirono  la  teologia  ortodossa  di  migliorare  i  suoi 
metodi,  di  ampliare  il  gîro  délie  sue  appartenenze,  di  accrescere  la 
suppellettile  de'  suoi  sussidi  seientifici  y  di  spogliarsi  del  vec- 
chiume  e  del  rancidume,  che  Tingombrano  e  intisicbiscono  ^  di 
raggiungere  i  progressi  e  usufruttuare  gli  acquisti  délie  profane 
discipline^  di  riconciliarsi  eogli  spiriti,  coi  bisogni  del  secolo,  e 
in  vece  la  resero  debole,  povera,  gretta,  squallida,  indecora , 
puérile  y  barbogia,  fastidiosa,  cavillatrice ,  ne  imbarberirono  la 
forma,  ne  emunsero  la  sostanza,  facendola  indietrare  sino  aile 
frasche,  aile  spine,  aile  quisquilie  del  medio  evo  :  finalmente  alte- 
rarono  le  sacre  dottrine,  introducendovi  capitali  errori,  atti  a 
viziarne  tutte  le  parti  e  non  meno  alieni  dalla  retta  ragione  che 
dalla  rivelazione.  Il  casismo ,  anche  quando  è  sano  nelle  sue 
conclusioniy  se  non  è  usato  congran  parsimonia,  nuoce  alla 
morale,  rompendone  i  nervi ,  soffocandone  gli  spiriti ,  e  falsando 
il  giudizio  colla  farragine  e  la  minuzia  délie  applicazioni  ;  onde 
sorti  riguardo  alFetica  evangelica  presse  a  poco  il  medesimo 
effetto  délie  dottrine  talmudiche  verso  la  legge  mosaica.  A  questo 
danno  universale  si  aggiunsero  i  delirii  di  molti ,  i  quali  fecero 
alla  morale  deir  Evangelio  la  più  grave  ingiuria,  che  immaginar 
ai  possa,  spogliandola  deirîeccellenza  sua  propria  e  privilegiata ,  e 
rendendola  inferiore  di  grande  intervalle  a  quella  del  gentilesimo. 
Ora  io  non  so  se  T  Uomo  Dio  possa  ricevere  un  insulte  più  audace  e 
sacrilego  che  V  esser  messo  in  voce  e  rappresentato  come  un 
moralista  men  puro  e  santo  di  Epitteto  e  di  Cicérone.  Biagio 
Pascal ,  che  pose  in  luce  le  infamie  dei  nuovi  dottori ,  fu  tacciato 
di  calunnioso  ;  e  sebbene  il  suo  libre  non  sia  senza  macchia  per 
ciô  che  riguarda  le  controversie  agitate  dai  Giansenisti,  la  parte 
di  esso,  che  combatte  le  rilassatezze  del  casismo,  è  sana  e  irre* 
probabile^  e  la  nota  di  calunniatore  converrebbe  piu  tosto  a 
coloro  che  sogliono  gratificargiiela.  Imperocchè,  quanto  è  esatto 
ed  accurato  nel  citer  gli  autori  e  neU'  esprimere  il  senso  genuioo 
dei  loro  tesU,  tanlo  è  assegnato  e  rispcttivo  neile  accuse;  che  se  egU 
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aUribuisce  generalmente  alla  Compagnia  le  corrnttele  di  alcuni 
sooi  membri  (»articolari,  in  quanto  essa,  approvando  la  stampa  dei 
loro  libri,  è  sindacabile  délie  dottrine  che  vi  sodo  racchiuse,  rim- 
patazione  è  fondata  e  verissîma.  D'altra  parte  il  gravissimo  autore 
protesta  espressamente  di  nonvolere  attribuire  a' suoi  avversari 
il  Qefando  proposito  di  alterare  la  morale  di  Gristo  ;  confessa  che, 
sepotessero  indurre  tutti  gli  uomini  a  praticarla  nella  sua  purezza, 
il  farebbero  volentieri  ;  ma  un  taie  intento  essendo  impossibil^ 
acoDsegoire/essi  detraggono  alla  severità  del  divin  codice,  quanto 
è  ricbiesto  per  non  diminuire  la  loro  clientela  e  per  adescare  la 
foUa.  E  io  godo  di  poter  soggiungere ,  che  notando  un  procedere 
cosi  alleno  dagli  spiriti  evangelici  col  vituperio  che  mérita  > 
riconoseo  di  buon  grado^  che  quanto  ai  costumi,  non  solo  i 
Gesaiti  antichi ,  ma  eziandio  qùelli  dell'  età  nostra ,  son  lontani 
dal  governarsi  con  quel  rilassamento  che  permettono  agli  aitri  ; 
cosiechë,  se  i  loro  dettati  fossero  cosi  puri,  com'è  per  tal  rispetto 
la  loro  vita,  sarebbero  lodevoli  ed  irreprensibili*  Il  che  sia  dette 
una  volta  per  sempre;  perché  mi  dorrebbe  molto,  se  combattendo 
i  portamenti  di  un  Ordine  troppo  famoso ,  paresse  a  taluno  ch'  io 
voglia  denigrarele  qualità  personali  de' suoi  membri^  eimitareco- 
loro  che  mntano  i  libri  in  libelli ,  e  le  controversie  di  dottrina  o  di 
Qtiliti  pubblica  in  aggressioni  calunniose  e  malediche»  Radice 
logica  degliscandaliy  in  cui  trascorrono  i  casisti ,  è  il  probabilismo^ 
per  cui  i  doveri  più  sacrosanti  perdono  la  loro  forza^  diventando 
ludibrio  e  zimbello  deU'umano  ingegno;  imperocchè  nelle  cose 
morali  tra  per  la  debolezza  nativa  o  le  nebbie  dello  spirito ,  per  le 
agitazioni,  le  tempeste  del  cuore  ^  e  per  la  moltitudine,  la  varietà 
rintrico  dei  fatti  e  delle  circostanze  loro,  la  certezza  riducendosi 
spesso  a  una  probabilità  grande  ^  chi  disdice  al  probabile^  che 
sovrasta  di  peso  al  suo  contrario ,  la  virtù  obbligatrice,  toglie  in 
mille  easi  ogni  freno  aile  passioni  deir  animo,  e  âpre  la  via  a  un  pir- 
ronismo  d'intelletto,  che  puô  diventare  talvolta  quasi  assoluto  ed 
QQiversale.  Altrettanto  fa  il  Molinismo*  negli  ordini  speculativi  ;  sis* 
tema  leggeroy  superficiale,  insussistente ,  e  somigliantissimo  per  la 
OQllità  scientifica  e  per  la  pernicie  delle  inferenze  nel  giro  delle  disci- 
pline teologiche  e  ontologicali  a  ciô  che  è  in  psicologia  il  sistema  dei 
searisti  e  dei  razionalisti  volgari.  Imperocchè  giova  il  notare  che  le  ' 
sofisme  gesuitiche  in  ogni  qualità  di  argomenti  non  hanno  pure  il 
pregio  e  il  vantaggio  che  nasce  dagli  errori  sert  e  profond! ,  i  quali 


Digitized  by 


Google 


Mit  ÂVVSRTfiNZA 

JMtio  pregni  di  veri  e  fruttano  Alla  scienca;  dove  ohe  i  paradosd 
dei  valenti  Padri  aouo  per  lo  più  frivoli^  vuoti»  faneiuileêchi  »  di- 
legini)  Btiracchiati ,   insulsi,  ricordando  gU  aculei  spuDtati  ed 
inetti  di  quel  vecchi  cavillatori,  che  Plalone  introduce  comica- 
mente,  e  conquide  neirEutidemo.  Che  cosa  infatti  si  pa6  immagi- 
nar  di  più  misero,  che  la  teorica  délia  scienca  medla^  la  quale 
ridttce  r  Ente  assoluto  e  îDfiaito  presso  che  alla  poca  e  trista  mi- 
aula di  une  spirito  creato?  Questo  antropomorfismo  speculativo 
apaaia  largamente  per  lutte  le  dottrine  délia  Gompagnia,  e  si 
riferisce  a  uno  degli  intenti  capitali  di  essa  ^  che  qui  non  posso  se 
noD  acoennare;  cîoè  al  proposito  d*  introdurre  sotto  le  forme 
pure  e  virili  dell' ideologia  e  del  culto  eristiano  i  concelli  bambiul 
e  grossieri  délia  teologia  gentilesca.   Il  Molinismo  infatti  è  un 
regresso  alla  filosofia  pagana  più  informe^  che  non  subodorava  né 
mono  il  principio  di  creazione^  onde  le  migliori  scnole  pelasgiche 
ebbero ,  non  già  distinta  notizia ,  ma  un*  oscura  reminiscenza  o 
vogliam  dire  un  confuso  presentimento.  Cosi  il  sistema  del  Ge* 
fluita  spagnnolo,  flicendo  dello  spirito  umano  la  causa  prima  dei 
propri  moti,  e  impugnando  Tuniversalità,  la  pieneasa,  l'intrinseca 
efflcacia  dell*  atto  créative,  âpre  logicamente  11  vareo  aile  illaiioni 
più  assurde  del  panteismo,  toglie  il  divario  essentiale  che  corre  fra 
il  Greatore  e  la  creatura,  spianta  i  dogmi  principal!  délia  rivela* 
flionCy  e  annulla  il  pronunziato  sovrano  di  tutto  lo  scibile  ^4 

I  fatti  essendo  1*  effetto  y  V  espressione  e  quasi  il  volto  dei  pen* 
aieriy  la  religione  considerata  neirusanza  e  nella  pratica  oorria* 
ponde  necessariamente  aile  massime  e  aile  dottrine  che  la  gover* 
nano.  Ghi  voglia  per  tal  rispetto  chiarire  i  meriti  dei  Geauili  dee 
esaminare  il  loro  contegno  nell*  indirizeo  spirituale  délie  anime  » 
nelle  osservanze  del  culto  esteriore ,  negli  statuti  dalla  disciplina 
ecclesiastica,  e  il  modo  del  loro  procédera  riguardo  agti  or^ 
dini  gerarchici  délia  société  cristiana,  e  verso  la  religione  in 
ogni  sua  appartenenta.  Giô  che  io  diansi  avvertiva  intorno  agli 
eceessi  dei  mistici  quadra  in  parte  aile  norme  di  spirito ,  con  eut 
molti  de*  Padri  y  (non  dico  tutti  Jreggono  le  coscienze^  esagerando 
le  pratiche  e  le  consuetudini  ascetiche,  evisandolC)  eorrompendole^ 

1  La  oonoMêione  dtl  Molitiismo  oolls  principali  arsiie  fa  chiariu  da  molti* 
0i  noti  pore  ch'  io  sono  loaUnissiino  d«ll'  affermare  e  dal  crcdore  che  i  Gesuifti 

faccian  biionc  le  conseguenite  funeste  di  quetto  sistema,  q  che  sia  iUecito  i( 
prof(?ssiirlO|  corne  opinjone,  nei  Icrrpinj  qftodossj, 
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MiiteâMe  awersd  e  ripugnanti  air  itidole  propria  éèl  viytr^ 
odtenio,  «  a!l6  condiciotii  intritiBeche,  necessarie^  legittime  della 
nèstrà  euRora.  Le  èsagerano,  aececando  gi'  intelleUf  ^  rinttlkxando 
f  voleH  y  sconfortando  gli  uomini  dair  axione^  rende&doli  timidf  ^ 
padidaiiittiî  y  flosci,  mogi,  gralli>  slombati,  inerti,  avveuiandoU  a 
ona  deçà  e  aoverchia  auggezione  verso  i  direttori  di  spîritO)  e  im*' 
primendo  neUa  età  virile  quei  costumi,  che  al  più  si  cotivengono  af 
Msso  mtillebre  e  alla  faûciuUezea.  Le  corrompono^  aiterando  cogli 
spiriti  ferteaici  la  relîgione  di  Gristo  y  preponendo  in  peso  ed  in 
itnportànsa  gli  statuti  posiiivi  e  umani  ai  naturali  e  divini,  le  pra-» 
tiche  esterfie  aile  virtù  y  gli  accident!  alla  sostanza  y  gli  accessorii 
al  principale  y  la  lettera  allo  spirito ,  i  consigli  ai  precetti,  le  divo^ 
tioni  nnove  e  di  origine  privata  aile  antiche  e  di  pubblica  instita*- 
lioae  y  e  in  fine  gli  uffici  secondari  al  ddvere  supremo ,  che  d 
ramoregratuito,  vivo ,  ardente ,  operativo,  incessante,  d'Iddio  e 
degli  nominu  fi  cosi,  traportando  ciô  che  è  lecito^  buono,  lodevole^ 
pio,  santO)  ftaori  del  debito  luogo^  antiponendolo  a  quello  che  è 
di  maggior  inomento,  lo  rendono  pregiudieiale  e  biasimevole,  tra* 
volgono  Peconomia  générale  della  relîgione  e  ne  offendono  T  intima 
esseniai  Gome  accade  allorquando,  (per  citare  nn  solo  esempio,) 
si  trapassa  la  misnra  eattolica  nel  ctilto  di  quegli  uomini  insigni  y  a 
eni  la  Chieaa  comunica  i  privilegi  dell'  altare  e  del  tempio,  acciè 
qoesta  santa  e  legitlima  apoteosi  accenda  e  stimoli  i  fiacchi  air 
ardno  esercitio  deir  eroismo  cristiano  ;  ma  la  bontà  di  taie  omag«^ 
gio  vien  meno  allorcbè  se  gli  assegna  neir  affetto  e  nella  vita  una 
parte  eoai  notabile^  che  se  ne  pregiudichi  quella  pieneïza  e  singo- 
larità  dl  ossequio^  che  è  dovuta  al  Creatore.  Le  corrompono  esian- 
dio,  adniando  e  santificando  Tôrgoglio,  predicando  ai  piccoK  un* 
amiltà  che  traligna  tn  abbiecione  e  in  awilimento ,  ai  grandi  un 
decoh)  efae  dégénéra  in  boria  e  in  superbia^  mostrandosi  austeri  e 
dari  verso  gl*  infélici,  blandi  e  condiscendcnti  ai  fortunati  del 
secolo,  hvoreggiando  le  passioni  e  le  corruttele  col  sostenere, 
jOdâre,  difebdere^  perpetnare  gli  abusi  che  le  fomentano,  corne 
«000,  per  esempio,  la  soverchia  disegnaglianza  délie  fortune,  il 
hto  inesorabite  della  nascita,  la  sfrenatezza  del  comando,  e  gli 
tltri  difttti  o  disordini  délie  pubbliche  e  private  instituzioni.  Per 
Qltimô  le  rendono  incompatibili  col  genio  del  secoto,  porgendo 
tele  idea  della  pîetà  religjosa,  ed  esaltando  tall  forme  dj  santità 
pfirtJanaj  che  fïon  cojpenpno  senipre  alla  naluraj  agjl  ^si^  ^\ 
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bisogni  moral!  e  social!  delPetà,  !n  eu!  slamo.  Privllegio  délia 
perfezione^  délia  yirtù  eroica  e  straordinaria ,  secondo  i  principi! 
deir  EvangeUo  y  si  è  questo ,  che  una  e  immutabile  nella  sua  sos- 
tanza^  ella  é  di  ogni  luogo  e  tempo  y  perché  sa  acconciarsi  con 
savio  accorgimento  aile  condizioni  estrinseche^  in  cui  si  trova,  e 
mostrarsi  in  quell' aspetto ,  che  è  più  dicevole  ed  opportune. 
L'essenza  unica  e  invariabile  del  morale  eroismo  risiede  nella  carità 
prédominante  d' Iddio  e  degli  uomini  y  e  nel  sapiente  sacrificio  di 
se  medesimo  a  questa  sublime  affezione  ;  ma  il  modo  di  porre  in 
atto  tal  sacrificio  e  di  onorare  con  esso  il  Padre  céleste  y  di  giovare 
in  particolare  ed  in  solido  air  umana  famiglia  y  non  puô  per  molU 
capi  essere  al  di  d' oggi  come  nel  medio  evo,  perché  quel  modo  di 
vivere  e  que!  vecchi  ordini  si  disformano  troppo  dai  présent!.  Certo 
gli  uomini  illusiri  per  virtù  eminente  che  fiorivano  nelle  età  bar- 
bare sono  degnissim!  délia  nostra  ammirazione  y  e  in  quanto  espri- 
mevano  la  forma  universale  délia  cristiana  eccelienza  possono  anco 
essere  modelli  di  fruttuosa  imitazione;  ma,  generalmente  par- 
landOy  quando  si  cercano  util!  esempi ,  se  ne  trovano  assai  più  ne! 
primi  secoli  délia  Cbiesa^  come  quelli,  che  per  moite  parti  hanno 
più  proporzione  e  corrispondenza  coll'  età  moderna.  La  maggior 
parte  degli  uomini  che  allora  levarono  alto  grido  di  dottrina  e  di 
senno  nelle  città  cristiane,  paiono  quasi  nostri  coetanei,  e  accop- 
piano  r  altezza  délia  virtù  con  quel  genio  operativo,  quella  discre- 
tezza  e  moderanza^  quelF  amore  délia  ciyiltà,  délia  sapienza  antica, 
e  quella  maestria  nel  conclliarla  colla  nuova,  che  sovente  si  cercano 
indarno  ne!  bassi  tempi.  Se  non  che,  la  virtù  anche  somma  è 
sempre  difettuosa,  quando  è  umana  ^  e  chi  ne  studia  l' effigie  non 
dee  mai  dimenticare  di  riscontrarla  e  raddirizzarla  coll'  esemplare 
sovrano  delF  Idea  umanata;  il  quale  è  il  regolo  policléteo,  a  en!  si 
dee  conformare  la  plastica  interna  dell'eroe  cristiano,  se  vuole 
accoslarsi  alla  perfetta  eccelienza.  Ora ,  se  si  vuol  far  ragione  delP 
awiamento,  che  iGesuiti  sogliono  dare  agi!  spiriti  per  condnrlt  alla 
cima  délia  perfezione,  dalla  più  parte  de!  libri  ascetici  che  divul- 
gauo  y  dalle  pratiche  che  consigliano  y  dalle  leggende  che  essi  o  i 
loro  creati  mandano  attorno  y  non  pare  che  le  dette  avvertenze 
indirizzino  la  loro  elezione.  Similmente  awien  non  di  rado  che 
rechino  pregiudizio  al  culto  esteriore,  spogliandolo  di  quella 
semplicità  maestosa,  che  lo  fa  reverendo  ed  amabile.  £  s'egli  è 
giusto,  quando  si  (ratta  dei  sacri  riti^  che  niun  privato  c  uiuna 
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Chicsa'purticolare  si  aggiadichi  il  dirilto  di  riformarli  ;  nel  che 
emrono  verso  il  fine  del  secolo  scorso  i  Padri  del  sinodo  pistoiese  ; 
egli  importa  del  pari  che  i  ministri  del  saatuario  mettano  in  opéra 
a  questo  proposito  qnella  prudenza,  da  oui  le  pubblicfae  leggi  non 
dispensano  mai  alcuno  intorno  al  modo  spéciale  di  applicarle  e  di 
metterle  in  pratica.  Ora  allorchè  fra  le  usanze  libère  e  variabili  ce 
ne  sono  di  quelle  che  non  si  affanno  ail'  indole  de'  luoghi  e  dei 
tempi,  gran  senno  è  Y  astenersene  :  al  che  non  badano  i  Gesuiti; 
i  qnali  non  si  contentano  di  risuscitare  il  vecchio  e  il  disusato,  se 
non  ci  aggiungono  il  nuovo  e  V  inopportuno;  senza  awertire  che 
per  andare  ai  versi  di  adcuni  y  disgnstano  gli  altri  y  che  per  piacere 
a  qoalche  donnicciaola,  fanno  ridere  le  persone  colte^  con  danno 
tanto  maggiore  quanto  che  da  un  lato  non  si  acquista  nulla  e  dalF 
altro  si  perde  molto,  e  talvolta  si  av valorano  scissure  inveterate,  si 
rendono  vieppiù  awerse  nazioni  intere  e  nobilissime.  Anche  su 
questo  articolo  non  mancano  esempi  di  data  molto  récente ,  e  cosà 
notiy  che  non  mi  è  d' uopo  il  ricordarli.  E  niuno  dica  che  queste 
considerazioni  sono  troppo  minute  e  versano  su  cose  di  poco 
momento;  perché  rilevante  eziandio  civilmente  ètuttociô  che  con- 
cerne le  pubbliche  religioni;  e  io  non  mi  periterô  mai  di  seguire 
anche  in  questa  parte  l' esempio  degli  antichi ,  e  dei  maggiorî  fra 
gli  antichi^  quali  furono,  per  cagion  di  esempio,  Tacito  e  Giçerone; 
i  quali  non  solo  mettevano  grandissima  cura  nelle  cerimonie, 
quando  passavano  per  le  loro  mani,  ma  non  isdegnavano  eziandio^ 
occorrendo,  di  famé  menzione  nei  loro  scritti  immortali. 

Vorrem  credere  che  una  setta  awezza  a  frantendere  il  genio 
délia  pietà  cristiana  e  ad  alterare  l'economia  del  sacro  culto,  sia 
più  docile  e  savia  in  ordine  alla  disciplina,  e  piu  propizia,  più 
devota,  più  ossequente  aile  prérogative  délia  gerarchia  ecclesias* 
tiea?  E  chi  non  sa  che  air  incontro  i  Gesuiti  lavorano  indefessa- 
mente  a  indebolir  Funa  e  Paîtra,  a  menomar  Tunione,  che  è  il 
fondamento  più  saldo  délia  loro  forza?  Chi  non  sa  che  si  fanno 
giuoco  délie  leggi  disciplinari  più  venerande,  ogni  quai  volta  si 
attrayersano  ai  loro  disegni?  Chi  non. sa  che  riverisconoT autorité 
del  sacerdozio  e  dell'  episcopato  solo  in  quanto  mette  loro  bene,  e 
che  la  spi'ezzano,  Tawiliscono,  la  manomettono,  se  ciô  torna  loro 
^  proposito?  Chi  non  sa  che  sono  sempre  in  gara,  in  lite,  in  batta- 
Sliaeogli  altri  Ordini  rellgiosi  e  coi  chierici  secolari,  se  non  li  tro* 
vano  affatto  ligi  aile  massime  corrompitrici,  aile  doUrine  frivole 
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ad  aflsnrde^  û  dandâstini  manefspiy  «He  prcteiiaioDi  etorfaîtanti^ 
aile  borie  intollerahili,  a  tiUli  i  âoprosi  dcdla  Compagnia  e  M  avoi 
eUenti?  Ghi  non  sa  ehe  al  dl  d'oggi  non  vi  ha  quasi  iiomo»  oba 
poasa  sorivere  ed  operare  a  bene  deUa  fedo  e  delbi  Chiesa,  cha 
possa,  verbigrasia^  ibndare  un  iostituto  religio8o^  un  acggio  di  aacri 
studiy  un  ospixîo  di  beneficenasa,  senaa  mettarsi  a  riaebio  di  easere 
inolestatoy  oalunniato,  perseguitalo,  ae  non  consente  di  riconoaeere 
Talto  dominio  dei  Padri  e  di  rendersi  loro  vaasaUo?  Tutte  ciè 
risttlta  ampiamente  dai  fatti,  alcuni  dei  quali  aono  frosebi  e  notis* 
aimî;  ma  senaa  enlrare  n^i  eventi  coetanei,  quai  è  l'Ckrdine  saero 
o  profane^  che  possa  competere  eol  Geauitisoio  europeQ  pel  geoio 
torbido  ed  inquieto,  per  V  îstinto  intoUerante  ^  pel  talento  discorde* 
Vole  e  rioUosa?  Ne  parle  solo  di  conflitU  esteriori  ooi  govemi,  eogli 
atati  e  ooi  popoli  erisUani,  ma  di  pugne  Intestine  e  reiigîose,  ehe 
straaiarono  la  Cbiesa  nelle  parti  più  yitali,  nel  sue  euore,  nellt 
sue  viscère)  imp^roochè  la  storia  dei  célèbre  institua»  dftl  sue  tra* 
lignare  in  poi,  non  è  qufisi  altrQ,  per  oià  che  spetta  air  Europa» 
obe  una  seguenaa  non  interrotta  di  guerre  civili  oon  tutte  le 
dassi^  le  giurisdiaionî,  gli  ordini  délia  soeieta  eedosiaatiea.  Si 
dira  forse  ehe  esao  almeno  osserva  ed  adora  la  Santa  Bede,  gkH 
riandosi  di  essere  ^w  difensore  e  fooendone  spécial  professioae? 
3o  che  questo  è  qno  de'  suoi  vanti,  e  sarebbe  esiandio  uno  de'  «qoi 
meritiy  se  aile  dimostrazioni  e  agli  omaggi  verso  l' auguste  aegsîo 
çorriapondessero  gli  effetti  ;  ma  oltre  che  i  Gesuiti  patrociuM^  lu 
sua  causs^  con  più  mostra  di  zelo  che  squisitesza  di  senno,  e  inveee 
di  giovarie  operano  speaso  il  contrario,  sia  comunieandole  l'ediosità 
propria,  sia  mettendone  la  maestà  in  compraweaso  e  faeendola 
parer  complice  dei  loro  maneggi  e  delle  loro  opînioni  infeate  alla 
civiltà  e  ai  progressi  dei  secolo;  niqno  ignora  che  ^  pon  si  ^no 
serupolo  dî  resistere  ail'  autorità  romanai  ogui  quai  volta  tornu  îq 
acconcio  delle  loro  mire.  Quanta  Roma  possa  pnmettersi  dalla 
loro  ossequenza  in  tali  casi  si  raccoglie  dalla  storia  dei  riU  cineaî  a 
dalle  trame  sce|lerate,  che  eostarono  la  vita  al  cardinal  di  Torooni) 
legato  apostolieo  e  lurae  dei  concistoro  nella  sua  età«  La  ateaaa  fwr* 
sona  dei  somme  sacerdote  lascia  di  essere  inviolabUe  al  enqpelUe 
degli  uaiili  claustrali  per  pooo  che  si  mostri  loro  iiemica)  e  Ifatera 
pa?16  dei  papi  dei  suo  tempo  in  modo  mepo  vituperoai^  e)ie  noai 
feeero  parecchi  scrittori  délia  setta  in  propoeito  de)r  i<it^m»riit» 
ÇteasentCi  perché  questa  grau  ponteQce  osa  aptip^ira  nlV  hAUH^ 
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ddli  CoiB|iagnia  la  quîete  degli  stati,  il  bene  délia  religioBe,  |« 
bioquillita,  la  aicuresza^  la  gloria  délia  Cbieaa.  Niuno  certo  vorri 
ailegare  a  diacolpa  dei  Padri  la  natura  del  fine  cbe  li  gaidava,  o 
raggaagliare  il  loro  procedere  con  quello  di  alcani  uomini  eminenti, 
cbe  trapassaroDO  talvolta  gli  statut!  disciplinari  per  maotenerno 
lo  spirito  e  Gooseguire  un  bene  più  rilevato,  od  ancbe  si  opposera 
oon  riverenza  a  cbi  ocenpava  il  primo  grado  del  sacerdoaio,  per 
BianteBerne  illibato  Tonore  ;  imperoccbè  queste  gittstificasioni  non 
fiooo  aH>UoabiU  a  un  instituto^  obe  non  vede  più  lungi  dei  propria 
utile,  ebe  posterga  a  se  stesso  le  oose  più  sacrosante,  e  cbe  moetra 
coi  btti  d'intenderla  in  morale,  corne  quell'  antico  tiranno,  a  eni 
Don  ealeva  cbe  lui  morto  ardesse  e  s'incenerasse  la  grani  mole 
deir  universo. 

Cbi  dunque  potrà  meravigliarsi  ebe  una  institusione,  la  quale 
corrompe  la  mwale ,  offende  il  dogma ,  avvilisce  il  euUo,  snervsi 
la  disciplina,  débilita  la  gerarcbia,  non  lascia  intatta  alcuna  parte 
délie  oose  sacre,  e  pretessendo  un  pio  zelo  aile  proprie  opère, 
comprime,  altéra,  tra veste,  afflevolisce,  combatte,  estingue  Tin- 
gegoo,  il  sapere,  il  costume,  gli  affetti  domestici ,  la  buoaa  educa* 
zioae,  la  virtù  civile,  la  libertà  patria,  l'unità  politica,  rindipen*" 
densa  nationale,  e  tutto  quanto  il  eorredo,  gli  acquisti ,  i  voti ,  le 
speranae  dell'  iocivilimento ,  in  nome  della  religione,  la  renda 
spregevde,  ridicola,  odiosa,  formidabile  al  monde?  Bccovi  la  colpi^ 
capitale  del  Gesuitismo,  il  pericolo  più  grave,  il  danno  supremo, 
ebe  ne  ridonda  air  orbe  cristiano,  la  somma  délie  accuse,  ebe 
lo  (ècero  abolire  nel  secolo  scorso ,  e  cbe  ora  merîtano  di  essere 
rionovellate  oon  tante  più  di  vigore,  quanto  cbe  agli  anticbi  falli  si 
aggiunge  una  eecita  e  una  pervicacia  incredibile,  Ben  s' intende 
che,coBvenendolocQn  irapulaxione  si  grave,  io  miro  solo  agli  effetti 
delle  opère,  non  ail' intente  degli  operatori;  imperoccbè,  oltre  aï 
deUti  rigiiardi  verso  le  persone  in  particolare,  io  non  rifiuto 
cûandio  le  scuse  e  le  discolpe  cbe  una  carità  ingegnosa  puù  sug«* 
9Mire  verse  i  traviamenti  di  tutto  il  corpo.  Ma  lasciando  a  Dio  U 
gtadisio  degli  aaimi  e  dei  cuori,  e  ristringeadomi  ai  fatti  esterai  » 
checadono  sottobi  nostra  apprensiva,  e  sovrattutto  a  quelU  parte 
di  eaai  cbe  è  più  notoria  e  récente ,  io  non  so  quai  maie  sia  tanto 
grave  în  ordine  alla  fede,  quai  disordine  arrechi  più  pregiudi«ia 
alla  aaeieti  cristiana  di  una  selta,  obe  è  Corse  oggi  il  principale 
Mtaeolia  al  risfainre  deU^  sane  credem^.  Gracie  a  le^  la  Fr^ciai^ 
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in  cui  gr  intelletti  ed  i  cuori  cominciavano  a  rappacificarsi  colle 
idée  e  cogli  affetti  religiosi,  è  ritornata  aile  invettive  sacrileghe,  aile 
bestemmie  faconde  y  air  incredulità  rabbiosa  e  fanatica  del  secolo 
trapassato  ;  tanto  che  si  puô  dire  il  Voltaire  essere  risorto  e  trion- 
fare  novellamente  per  opéra  dei  Gesuiti.  Grazie  a  lei  la  Svizzera, 
sede  gioconda  e  pacifica  di  costumi  innocent! ,  di  quiète  operosa, 
di  semplicità  e  liberté  cittadina,  è  divenuta  un  teatro  di  riotte,  di 
contese  sanguinose,  e  il  nome  cattolico  vi  è  disonorato  nel  concetto 
di  molti  y  che  non  sanno  distinguere  le  cose  santé  dai  tristi  che  ne 
abusano.  Grazie  a  lei  Tltalia  è  assai  men  religiosa  presentemente, 
che  non  fosse,  (bisogna  pur  dirlo,)  sotto  il  dominio  francese, 
quando  la  fede  era  professata  alla  libéra  da  chi  sinceramente 
rarnava^  senza  che  altri  potesse  volgerla  ad  ambizione^  a  ricchezza, 
a  potenza,  e  farne  scala  a  salire  o  mantello  a  coprire  e  cooneslare 
i  propri  appetiti.  Il  maie  è  oggimai  cosi  grave,  che  sarebbe  empiéta 
il  dissimularlo^massimamente  che  gliautoridi  esso  osano  spacciarsi 
pei  difensori  più  periti  délia  fede  ortodossa  e  pei  sostegni  più  validi 
délia  sua  causa.  Follia,  che  sarebbe  incredibile^  se  non  fosse  posta 
in  campo  a  viso  aperto^  predicata^  ricantata  fino  sui  pergami, 
ripetuta  e  ristampata  da  cento  penne  nei  libri  e  nei  giornali  délia 
fazione.  E  awertite  che  non  si  tratta  solamente  di  quei  servigi, 
onde  ogni  Ordine  religioso ,  osservante  de^  suoi  principii  e  fedele 
all'intento  del  fondatore,  puô  gloriarsi  meritamente  :  la  cecità  e  la 
burbanza  dei  Gesuiti  son  giunte  a  segno,  che  costoro  si  tengono 
non  solo  per  utili  y  ma  per  necessari  aile  sorti  immortali  del  Cris* 
tianesimo;  il  quale  correrebbe  rischio  di  perire^  se  i  Padri  non 
l'onorassero  del  lor  patrocinio.  Quasi  che  possa  darsi  un  instituto 
umano,  ancorchè  altamente  benemerito  e  fruttificante,  che  sia  ne- 
cessario  a  una  società  antica  quanto  il  mondo,  perpétua  quanto  il 
tempo,  aspirante  aU'etemità  e  avviata  a  comprendere  tutta  la 
terra  !  Quasi  che  un  vanto  cosi  eccessivo  sia  legittimo  priviiegio  di 
nnacongregazione,  che  dilungandosi  dalla  bonta  de' suoi  primordii^  i 
in  vece  di  essere  il  palladio  délia  comunanza  cristiana,  dovrebbe 
piuttosto  chiamarsene  la  peste  e  il  flagello!  Si  puô  immaginarej 
un'  impertinenza  più  grande?  O  fingere  un  delirio  maggiore? 
Dunque  tant!  sodalizi  insigni  per  virtù  e  dottrina ,  tant!  chieridj 
operosi  e  zelanti,  e  il  sacerdozio  e  Tepiscopato  tutto  quanto,  • 
la  Santa  Sede  medesima  ci  son  per  niente?  Dunque  Cristo  largi  M 
sue  promesse,  affidô  il  ministerio  d' insegnare  e  di  pasœre^  diedi 
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flpotere  di  legare  e  di  sciogliere,  eonferi  il  privilegio  di  trionfare 
J'jflferno  ad  Ignazio  e  alla  Compagoia,  non  a  Pietro  e  alla  Chiesa? 
E  pur  la  Chiesa  potè  crescere,  dilatarsi,  spaziare,  fiorire,  fruttare, 
combaltere,  vincere  per  lo  spazio  di  ben  quindici  secoH,  senza 
Talato  dei  Gesuiti  ;  e  da  che  questi  naequero^  ella  venne  meno  io 
quasi  tutti  i  luoghi,  dove  si  steseper  opéra loro.  Che  se  eglino  sono 
la  pietra  angolare,  su  cui  oggi  è  piautata,  perché  Cristo,  alzando  il 
suo  edifizio,  non  pensa  a  dargli  la  Gompagnia  per  fondamento? 
Perché  non  ci  attesero  i  primi  esecutori  dei  divini  consigli, 
e  tante  migliaia  di  confessori  e  di  martiri ,  che  propaga- 
rono  la  fede  colla  voce  e  col  sangue,  e  tanti  pontefici,  che 
ressero  con  gloria  la  cristiana  repubblica,  e  tanti  sapienti,  che 
rillustrarono  coi  loro  scritti^  e  tante  assemblée,  che  la  riformarono 
coi  loro  statuti,  e  tanti  fondatori  di  benefiche  instituzioni,  che 
sorsei'o  prima  dei  Loiolese?  Certo  Topera  di  questi  sarebbe  utile  e 
frutterebbe  non  poco  alla  religione,  se  coloro  che  la  continuarono 
e  la  riassunsero  non  V  avessero  guasta  e  alterata  dalla  nativa  sua 
forma.  Utile  si^  ma  non  necessaria;  conciossiachè  il  Cristianesimo 
non  abbisogna  in  alcun  caso  di  puntelli  esteriori  ^  e  somiglia  alla 
terra,  che  posa  in  se  stessa  e  non  ha  piedestallo  che  la  sostenga. 
Maquali  sono,  per  Dio,  i  meriti  singolari  dei  Gesuitismo,  com'é  al 
dî  d' oggi  ?  Il  poco  bene  che  n'  esce  non  è  forse  di  gran  lunga  superato 
dal  maie?  Che  cosa  fanno  i  Padri,  onde  abbiano  il  diritto  di  spac- 
ciarsi  per  propugnacoli  délia  fede  e  per  colonne  délia  Chiesa 
cristiana?  Quai  è  Tufficio,  il  servigio,  il  ministerio,  in  cui  essi 
vadano  innanzi  agli  altri  uomini,  e  operino  tali  meraviglie,  per 
cui  si  debbano  stimare  unici  al  mondo?  Forse  T  amministrazione 
délie  anime?  Ma  chi  oserebbe  per  tal  rispetto  antiporli  o  anche  solo 
a^agliarli  a  tanti  paroci  venerandi,  che  sono  veri  modelli  di 
carita,  di  sapienza,  di  zelo,  di  mansuetudine,  che  sanno  rendere  la 
dignità  sacerdotale  e  la  religione  onorande  ed  amabili  anche  ai  loro 
nemici,  mentre  i  Gesuiti  le  mettono  bene  spesso  in  discredito  e  le 
fanno  odiare  a  chi  dianzi  le  amava  e  le  ri  veri  va?  Forse  il  maneggio 
délie  cose  sacre  e  l'ecclesiastico  reggimento?  Ma  fînora  si  è  cre- 
dato  che  amendue  questi  carichi  siano  stati  commessi  al  capo 
supremo  délia  religione  ed  agii  altri  pastori ,  e  non  ad  una  congrega 
privata,  che  non  è  più  antica  di  tre  secoli.  Forse  le  missioni  nei 
paeai  barbari  ed  infedeli?  Piacesse  al  Cielo  che  la  Compagnia  con^ 
sacrasse  «ssai  più  che  non  fa  le  sue  cure  a  tal  aobile  intento;  ma 
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Kllà  Hfflâ  ttéglto  thé  là  tnâggiof  parte  de'suoi  flglitiOli  resti  in 
Ëlih>pd  à  tiiPbai*ë  le  nàzibni  cristiahi^  e  civili  ^  ànzichë  spedirla  a 
lUàfasuéfai^e  e  à  cohvét^tîre  i  popoii  idolatri  e  selvaggî.  Forse  Tedu- 
feàzidne?  Ma  quella,  ehë  si  dà  nei  ôollegi  gesuitici^  ê  viziosa^come 
Vedèmttid,  per  itaolti  ri^petti  ;  e  aticorchè  si  avesse  per  biiona,  certo 
M  ë  the  tiël  difficile  arihgo  altri  Ordini  religiôsi  e  molli  instituti  lai- 
liall  pâi*eggiatio  për  lô  itiend  la  Compagnia  e  sovente  la  superano. 
Forse  II  eulto  délie  lettére  e  délie  dottrine?  Ma  i  Gesuiti  provano 
megtiô  â  itttpedirié  e  tirarle  iDdieti*09  che  ad  avaiizarle.  Quali  sono, 
di  t(t*âziày  i  libri  di  prégio  insighe  chë  «tampano,  gli  stiidi  eletti 
ëhe  prëmtlâVdûOy  i  prdgréë^i  Scientifici  di  (}Ualche  tnomento^  onde 
Siaho  autOM?  QuAl  è  rérrofë  vigente^  il  soflsma  specioso^  il  sistema 
ëtei^bdodèo,  obntrd  il  quàle  entrino  ili  eatnpo  ë  ne  escano  ëoti  buon 
âUëcëtôdTChë  ëos'é  qtiël  pbchisSimb  che  faiino  nelle  sdenze  sacre  e 
prdfkùe  vëlïo  quel  ibolto  chë  M  dovrebbônd,  aveddo  rispetto  al 
Htlthero  dëi  ^ci ,  airozio  stUdioso  délia  cella,  ai  sussidi  abbondanti 
del  éhio»ti*d^  al  fihe  priihitito  dël  loro  ihstitûtO;  ûi  bisogni  correnti 
dellà  ëiVUtà  è  dellà  i^eli^idne?  Ë  ëoilie  dseranilo  pef  qtlesta  parte 
tlgiiâgliarâl  o  antiporsi  al  ceto  colto  de*  làici  e  dëgli  altri  ehieriei? 
fl  prediëarsi  per  neëedsat^i  àllà  eiVilë  e  air  ecclesiastica  comunariza? 
GUI  bon  tëde  ëhë  tid  sold  lîigeghd  grande,  ëotde  qtiello  di  Aies- 
dandro  Manzoni,  (la  cul  ceiebHtà  lui  permette  di  menzionarlo, 
«ëâËa  Offenderë  la  sua  modëètià,)  fa  più  orioi-e  alla  religione, 
ëhe  tulta  la  Gompagnia  iilsieme?  Tatitd  che^  se  si  riandano 
1  Vari  ëapi ,  pe^  eui  i  diverâi  ordini  del  chiericatd  e  tutti  i  eattolici 
Uhivei'èkiiilentë  possdbo  siervire  e  gidVai^e  alla  cristiana  ëtiltura, 
alla  fedë  ë  alla  Chieèa,  non  se  ne  troverà  per  avrehtura  tin  solo, 
ill  etti  i  Qfesuiti  tengâdb  il  primo  liiogô  e  ëi  facclàùO  di  qnellé  opère 
iiotablli^  cdspicûë,  ètradrditiariéy  ëhë  pdtrebbehd  almeno  scusare 
la  superbià  dëi  loro  vanti;  laddote  il  danno  che  recano  al  Cristîa- 
besitiid  ê  afinai  più  grave,  e  taie  për  piû  di  uti  rispetto,  che  pdssono 
ari*ogarsene  il  privlieglô,  sënza  Hschîo  di  trovare,  almeno  fra  i 
biidni  eattolici,  chi  sia  accdhcio  per  questâ  parte  a  garëggisire  eon 
essi  ë  a  contelidere  la  vittorJa. 

Verametitè  la  Goâlpàgniâ  è  aTvezza  dà  Itinga  mano  à  far  parlare 
ai  iié)  e  âott  Éi  puà  negàre  ëhe  soVralttitlo  ai  d)  tidstr  i  doh  meni  grati- 
dlSsittld  rdmdre,  ë  ëhe  HA  dgiii  poëo  I  giornàli  ndtl  faëeiànd  fnen- 
«jome  dë*fttidl  fàtfi  é  dèllë  aille  Inipreàë.  Ma  qoàti  sonë  tàll  }liip^ëèe7 
Qttali  IttrMÉo  ék  tlhd  é  âtië  fteëMi?  tHt  piglitfssë  «  te^éér0  tttt  ëala- 
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logo  Hëllb  ptfl  clàihbrose ,  farèbbé  forse  V  apologia  b  hoh  ahzi  là 
sattri  dèir  0^diIle  illustre?  Dbbbiadi  fcredere,  per  cagioii  dî 
èsemîiiby  chë  la  lucé  teôlogica  del  Mblina,  là  mdràle  Itlibata  dell' 
Escbbar  ë  dé'âiioi  bbkisorti,  il  cultb  parissinib  dei  riti  cinedi,  la 
tenerb£zà  dcl  Màrianà  per  la  Vlta  de!  pHncipi ,  lo  zelo  del  Lava- 
lette  per  la  ^Vertà  evangeliba  ^  b  altH  simili  titoli^  siatlb  lé  illùstri 
prërtJgiltlvë  e  Ib  glbriCj  onde  la  feettâ  si  paTobeggia?  E  che  la 
bonté,  lô  Spleddbi*é^  Tefficabia  di  taii  esetbtii  sià  ciô  che  tiene  la 
thiesà  id  piédi^  là  qnalë  ^entà  di  ësâi  cbri-erebbe  pericolô  di  spro- 
foridârë  ?  OVVerb  bonsuitei-enio  i  fasti  pià  retenti ,  e  ripetebdo  le 
cose  diànzi  accénîlate ,  fehiâttlerehto  à  i'asse^ba  gli  allori  pâciflbi 
deila  Cbmpàgtiià  risoHa  dài  Borbbtii  esulanti  e  raniihghi  per  le 
iarië  parti  di  Ëuropk  sirio  ai  torr^nti  deir  ElTezià  tint!  in  i*osso  dal 
sabgné  crïstiiliio?  Oh  èë  i  Geibiti  àvessbro  ilbr  di  sennb,  iii  veee 
dMtl§tit>éi*l)i)-ë  ë  âlfaf  la  cresta;  ë^li  dttdt*ëbberb  a  nascondersi  per 
U  vël%<%dà,  liabcttë  (Jiiëila  fëde,  di  bUi  si  gridaiio  difensori,  quandi» 
t}btësse  Tenir  mbUé,  ^i*ëbbë  ftddotta  da  Ibro  ail'  tiltimo  sterminio. 
tm  ehë  gib^â  r  iUMstèré  âtl  iquesto  dolbroso  argomento,  quando  la 
barlntnisà  de!  Padl4  e  dei  Idtd  sej^uaci  è  ginnta  a  superare  in  assurdo 
^  steséë;  affertilahdo  ëhe  la  CHiësà  e  là  Compagnia  sono  ttllt*  uno^ 
e  thé  ilbn  riiël^ibl  il  lidiiie  di  Ori^tiaAo,  né  di  cattoltco,  chi  ndn  ë 
fâatdrb  e  cbnit>llcë  dbi  Gèâtilti  ^?Oti  âvergogtiata  pretensione!  Oli 
solëûiië  impiideritâ  !  E  sapëte  su  che  là  fbrldano?  La  fondaho  suir 
bdio j  cbë  IbrtJ  ë  iittrttttb  iini Ve^salineilte,  corne  se  ittovesse  dall'  av ver- 
âiëiiëdi  moltiVbrsb  la  fede  ortodossa.  Qbâsi  che  il  negozid  noncorra 
âflatto  à  rbvëSdb  ;  e  chë  colorb  chb  astiario  del  pari  il  cattoli- 
cisnio  ë  ilGesbitisttio  bon  sia^oappilntô  indotti  a  inimicare  la  prima 
df  queste  inëtiluisibni  dair  opibione  pérTersa ,  che  l' iihmedesima 
tolla  sëciHidà;  Il  fatto  è  ptir  trôppd  vero;  ma  non  so  a  che  vaiga; 
se  hdil  ad  aëcrescere  ia  coipa  di  nnâ  setta,  che  non  abborrisce 
dair  eÊUpid  prdfib^ib  di  àcëômtinare  al  tibnib  di  Gristo  l'abbominio 
giastisâimo;  id  ëdl  ë  àvtlta.  Il  che  dovrebbe  aprir  gli  occhi  a  tutti  i 
Bbottl  cdilcdiei  j  pèrchè  guai  A  loro,  se  r  errore  funesto ,  che  é  già 
pur  tMppb  diffhdô  ^  nteitédsé  stabile  radice!  Guai  aile  contrade^ 
ifa  tnl  ^li  uomiill  si  f)ëi*ddadessëro  che  eattolicisnio  e  Gesuitismo 
seiio  ilUittiM^  ë  si  tl^otttëèèrb  Hdotti  al  duro  passd  di  ddver  eleggere 
<hi  queëtë  «  rël^àiil  la  tdiderëdeuia  !  Ghe  Tuggiay  in  cui  à 

'  I  giomali  ddla  setta  usano  dirlo  e  ripeterlo  »ei  terniifii  più  esprcssivi. 
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venuta  presso  moUi  la  religione,  non  provenga  da  altra  causa  che 
dalla  mala  pianta  del  Gesuitismo,  si  raccoglie  da  ciô,  che  Todio 
contro  il  nome  cattolico  nacque,  crebbe,  avvampè,  langui,  si 
estinse^  poi  rappiceossi  e  levôfiamma  che  ancor  dura,  secondo  le 
vicende  e  le  alternative  délia  fazione.  Il  che  si  vede  chiaro  in 
Francia;  dove  gli  spiriti  cattolici  ripuUuIarono  fin  dai  tempi  del 
Buonaparte,  allorchè  di  Gesuiti  non  si  parlava,  diedero  giù  sotto  i 
reduci  Borboni  protettori  improvidi  délia  Compagnia  risorgente^  si 
ravvivarono  dopo  Y  espulsione  di  quelli  e  V  abbassamento  dei  loro 
créatif  e  in  fine  precipitarono  di  nuovo,  da  che  la  genia  malefica 
tornata  in  campo  ruppe  anch'  essa  una  lancia  contro  l' Università 
francese.  Voleté  un'  altra  prova  che  il  cattolicismo  dispiace  ai 
nostri  vicini,  non  tanto  per   se  medesimo,  quanto  perché  è 
creduto  partecipe  aile  grettezze,  ai  raggiri,  aile  corruttele,  aile 
cupidigie,  ail' intolieranza  gesuitica?  Mirate  Tamore  e  la  venera- 
zione ,  che  essi  portano  agli  uomini  veramente  cattolici  e  accop- 
pianti  l'affetto,  lo  zelo  délia  fede  colla  moderazione  e  coU'aniore 
dei  progressi  civili;  quai  fu,  per  esempio,  monsignor  Ghévems, 
prelato  dotto  e  santo,  missionario  infaticabile,  che  essendo  passato 
di  vita  non  ha  gran  tempo,  la  Francia  unanime  onorô  di  laudi  la  sua 
memoria  e  di  lacrime  il  suo  sepolcro.  Forse  l' aver  cooperato  cogU 
scritti  a  rimettere  in  onore  l'antico  culto  rende  men  caro  il  nome  di 
Augusto  Chateaubriand  a  quella  parte  de'suoi  nazionali,  che  più  si 
scosta  dalle  sue  credenze?  Altrettanto  ha  hiogo  presso  a  poco  net 
resto  del  mondo  civile  ;  perché  non  veggo  che  lo  zelo  più  franco  e 
più  fervido  per  le  dottrine  cattoliche  abbia  sinora  nociuto  sostan- 
zialmente  alla  fama  europea,  anzi  cosmopolitica,  del  Pellioo  e  del 
Manzoni.  Le  declamazioni  e  le  filippiche  contro  i  chierici,  nelle 
quali  tanto  si  piacque  il  secolo  preceduto,  erano  già  passate  di 
moda  suUe  sponde  délia  Senna,  e  il  prête  ci  otteneva  l'ossequio  di 
tutti,  ogni  quai  volta  alla  bontà  dei  costumi  e  alla  carita  délie  opère 
aggiungeva  la  sa  via  cautela  di  non  uscir  dal  santuario;  che  se  ora 
le  antiche  querele  ed  ingiurie  risorgono,  ciô  nasce  daU'impru- 
denza  di  coloro,  che  rendono  esosa  la  causa  del  clero,  accoppiaa- 
dola  a  quella  del  Gesuitismo.  Gerto  i  Francesi  hanno  il  torto  di 
confondere  tanli  uomini  per  virtù  e  discrezione  degnissimi,  cbe 
onorano  il  sacerdozio  nella  loro  patria,  coi  fanatici  e  cogli  esage* 
ratori  ;  ma  niuno  puô  biasimarli ,  se  ripulsano  i  Gesuiti.  E  corne 
voleté  che  facciano  buon  viso  ad  un  Qrdine,  che  tentô,  non  ha 
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jjiaari ,  di  torre  alla  pat rîa  loro  le  instituzioni  acquistate  col  prezzo 
di  tanto  sangae,  ed  è  nemica  capitale  di  quelle  idée  poUtiche,  che 
sono  r  amore ,  la  gloria  e  la  speranza  di  questo  secolo?  Le  preten- 
sioDÎ  délia  Compagnia  sono  dawero  piacevoli  :  ella  vuol  essere  lo 
straggimento  delle  nazioni,  e  si  duole  e  si  rammarica  e  strilia, 
quando  non  èben  veduta^  accarezzata,  baciata^  venerata  da  coloro^ 
a  cai  tenta  di  rapire  quanto  hanno  di  più  prezioso.  Il  farsi  amare, 
anzi  adorare,  certamente  da  lei  dipendeva;  e  se  rinascendo^  fosse 
tornata  alFinnocenza  e  alla  santita  délia  sua  culla,  ella  poteva  salire 
in  cielo  e  ottenere  le  benedizioni  dei  popoli.  Ma  poichè  trascurô 
le  occasion!  propizie  a  tal  eSetto ,  cessi  d' incoipare  V  irreligione 
dei  tempiy  scella  é  odiata,  detestata^  maledetta  dalFuniversale;  e 
ne  accusi  soltanto  Tostinazione  insanabile  da  cui  è  compresa,  e  i 
propri  consigli.  E  coloro  che  amano  davvero  la  religione  cercbino 
di  redimerla  dall^obbrobrio^  in  cui  è  caduta,  per  opéra  di  un  Ordine, 
che  lavora  indefessamente  ad  awilirla  e  a  corromperla^  renden- 
dola  complice  e  mallevadrice  de'  suoi  traviamenti.  £  il  faranno^ 
restituendole  nell'opinione  quel  decoro,  quellagrandezza,  quella 
generosità  e  moderanza^  e  sovrattutto  quella  libertà  e  indipen- 
denza  y  che  è  il  primo  fondamento  dei  credito  per  le  pubbliche 
instituzioni  non  meno  che  per  gF  individu!.  Imperocchè  i  Gesuiti 
disonorarono  il  cattolicismo,  togliendogli,  (per  quanto  stà  in  loro^)  il 
suo  augusto  carattere  di  religione  e  mutandolo  in  una  setta  ;  e  ciô 
che  è  ancor  più  orribile,  facendone  una  setta  ligia  a  pochi  potenti , 
e  ostile  a  quelle  leggi  di  perfezionamentô,  che  governano  il  génère 
umano.  Travisata  cosi  la  fede  e  spogliata  délia  sua  essenza,  le 
accadde  ciô  che  il  Machiavelli  ^  osserva  essere  avvenuto  agli 
oracfrii  gentileschi  ;  i  quali  y  «  come  cominciarono  a  parlare  a  modo 
«  dei  potenti ,  e  questa  falsità  si  fu  scoperta  nei  popoli ,  divennero 
«  gli  uomini  increduli  ed  atti  a  perturbare  ogni  ordine  buono.  » 
Certo  la  religione  incontaminata  di  Cristo  e  la  società  incorruttibile 
da  lui  fondata  non  potranno  mai  partecipare  in  effetto  aile  sorti 
délie  superstizioni  paganiche;  ma  se  alcun  timoré  per  questa 
parte  non  pu6  annidare  nel  petto  dei  veri  credenti  y  egli  importa 
alla  sainte  delle  anime  e  air  onor  délia  fede  che  niuno  si  per- 
suada il  contrario,  come  avverrebbe,  se  una  religione  pubblica, 
nniversale  e  squisitamente  civile  ;  quai  è  il  cattolicismo^  pigliasse 
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U  sejflbi^nte  (ii  una  fa^jpne  cteB(ie$tîn8,  ffii)(ricf^  fil  tarbwie  e  4| 
cpfruttela. 

dendo  dalla  s\Ji^  divinità  prigiq^Ie  e  ^?i\\f^  $U9^  v^rjtà  §;  Berfiszjpop 
intripseca,  è  il  cu|t(])|  la  civiltà,  1h  dpttrinfi  ipù  ya^ta  fi  magpîflca 
ctie  si  cqnosc^  o  ci  sia  datp^l'lmpaagip^rç,  ^  ^ianflie  un^namente 
irragionevole  ed  assurdo.  F^^ioqe  p  ca^tojiciifinq  pqpo  pps^  poii 
pur  diverse,  ma  ripugDaqti}  pprc^ç  mi\\^  è  IRraç^  fa^ioso,  phe  è 
qqanto  dire  angqsto,  escIusivOf  parsi^Ie,  ç^i  cjp  pbp  p  fimpU^lifuo 
ed  univprsalp.  Le  fazjqni  si  phiaiqapo  fipppntp  parti  e  spUe, 
percbè  sono  br^ni  q  meiqbra  divise  pd  in(ran(p  ^^  preqpdente 
sdssura,  le  quali  presumooq  di  fs^f.  }e  yeci  dpU'iptprq  çprpp, 
come  se  in  up  cpinpo^tq  qp2|)iinqqp  e  $ppçi«||Qieptp  (p  m  pqDserto 
qrganiço  la  parte  potesse  pareggjarp^  ii  tu^q  e  ^pccp(}pr.^  ip  ç^up 
scambio.  Cjli  poipip|  indjpaqq  pqfu^filippnte  a  fpf.  §çt({i  p  a  r^n- 
dere  faziose  Ip  Iqrp  ppinioni ,  tqq^i  da  quel  (u^RP  P  (If^rdipato 
egpismoy  che  è  la  radiée  di  pgqj  malej  laipp^^cphè ,  aip^fido  di 
^overchio  i  loro  pareri  e  aecarezz^pf^oli  çomp  pqr^ti  40  prpprio 
iqgegno,  vogliqno  a  ogqi  mqdo  farlj  trionfarp,  e  ^pesso  npu  cpotenii 
di  yinccre,  desiderano  di  sopravvjppprp  |  f;  ^'  jq(^çgpaqo  di  qgni 
qienomo  ostacolo,  che  sj  f^ttrayer^î  s)Ue  lorp  br^fpp.  Qrfi  sicçofue 
le  opinioni  anche  yere,;  (e  tanto  pjù  se  falsp,)  npq  ^asl^no  ^^  se 
sole  a  sortirp  ipcqntanente  talq  e^eflo,  quandq  gqptig  )fi  vprità 
più  mapifesta  ha  d'uopo  pef*  is^|)j(îr§|  fiel  t^pqe^cio  dpi  (poipp; 
i  jqfo  fautori  soglionq  ricprrefe  al(e  pr^ifjçhpi  ai  p[)S(ppggt,  pi 
favore,  p  spesso  a  mezzi  qncqr  più  bia^^îqpvoli ,  e  q(V)  la$fpi;(Qp 
nuUa  d'inl^ntatû  per  ajqtarle,  onde  $^pp}|re  airjQtimo  Y«Mqrpy 
4j  çqj  difettano.  Qujpdj  è  che  per  conosc^e,  se  la  pfqfps^ione  di 
qna  dottrina  mérita  il  titolo  di  fazipsa,  si  dee  qsservafe,  ae  queçit^ 
è  abbracciata,  sostenuta,  difesa,  £|v\it^  parft  dal|s^  più  p^rlf^  de* 
suoi  fautori ,  assai  meno  pel  suo  pregio  q  mer^fq  întnp^P^  j 
che  per  gli  accessorîi  e  gli  effetti  esterjqri,  cpqifp  sarplibp^a  dire 
per  iippegno  di  amor  proprio,  per  ge|psia  di  puptigliq,  pe{^  l'utile 
0  pel  diletto  che  nascono  accidentalmente  d^l  p^t^ppiniq  di  essa 
dottrina,  pei  vipcoli  d'intéressé,  di  pratipa,  ^i  £|inipjzjay  ^\  parefi- 
tela»  di  patria ,  chp  si  bannp  co^  qqpili  çhe  qe  sqpq  fi^^^n  ^  P¥^ 
tj^iani.  Tal  propensiope  viziqs^  vuql  esspre  qppugqata  strenpa- 
mente  non  solo  per  le  contenzioni  e  i  dissapori  che  gênera,  per 
i  disprdim'  e  le  discordîe  che  prépara,  ma  sovrattUitP  p«r*l|Ç 
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dtfpre4ite,  dJSQPPra,  avyiljçc^,  gua^ta,  jii§trufj|[^  \^  Wtmi  pw 
série,  più  belle,  e  le  coge  piw  révérence,  ^pogli^qdplç  del  ^çcQrtt 
e  4ell9  maestà  loro  propria,  tr£(s(erep4ol€i  d^  pm*o  §  IJiqpIdQ 
soggiorpo  detla  loro  gençralità  idéale  nel  pampq  prosaicio,  |>rut^Q^ 
mescliiDo,  de)le  passiopi  e  delV  egojsnio.  Voleté  dUer^rei  Ul^idir^i 
reodere  esosa,  spregevole,  ridico|a  Tidea  più  sqbUniey  ^ipq|ît^^- 
aione  più  sfimt;^!  ^  ?ppareQcI^i^rne  la  ruina,  per  qviapto  é  jn  vostr^ 
mano  di  farlo?  MuUttelsi  in  fazippe,  Eccqv)  qu^ifto  ifflpPTti  il  r?gnQ 
della  dialettica  conciliatrice,  il  cui  fipice  ve^s^  ^ella  religjoqe.; 
la  quale,  coml^attendo  ip  tntti  gli  Qrdinj  sQttost^pti  l'egoi^na,  cb^ 
è  quanto  dire  il  principip  fazioso,  iippedisçe  ftl  po^MWl^  cfeç  ven- 
gano  infetti  dallo  s(udio  di  p^rte^^  e  perd«tnQ  çiô  cbe  li  rende 
autorevoli  e  proficni.  Ma  certo  }£|  religione  non  pptfebbe  sdein- 
piere  questo  vf^ciq  soyrfi.nQ  e  oyviare  ^I  genio  parzi^le  nelle  cose 
soggette  s^  suo  imperio^f  se  ell^  meclesimii  fosse  CQqnpresd  d^  qn^^to. 
morba»  e  sm^rrila  colla  dignità  idéale  Funiversulit^,  çbe  ]%  pri- 
vilégia, déclinasse  iille  aqgustie  e.  aUQ  IPi^erie  di  npfi  sem,  M 
che,  (sçn:^  forse  volerlq,)  mir^po  i  Ge^uiti,  sj^  iqsiinnando. 
Topinione,  non  so  ^e  pju  empia  a  ridicolUji  çbe  il  IqrOi  institutQ 
appartenga  ^U'  e^epz^ ,  o  sia  aln^eno  un  pecessarîçi  presidîQ  del 
cattolicismo^  sia  tr^vpl^endo  l'econopiia  inirabi}c^  d^ll^  Cl^i^a, 
agguagliando  la  parte  al  tqttO;^  p  pareggiando  fra  Ipro  le  varie 
membra,  bencbè  per  grado  e  ipportanza  dispari  e  differentissime. 
Ora  egli  è  tantp  ir^agionevole  il  confondere  )^  Chie^fi  çoi^  cip  çbe 
DQq  è  dessa,  qnanto  il  pegarla  o  ria^)iignarele  çue  prérogative  j 
anzi  il  primo  errorç  è  in  tanto  piv[  grave  e  pericoloso  e?;iandio  del 
secondp,  in  qnapto  agginqge  alla  reità  di  e3S0  Tippcrisi^  çbe  lo 
dissimula.  ^  il  processa^i  da  cvii  deriv^,  çon  è  lef[ittia)o  ^qgica-: 
meate ,  se  non  a  senno  dei  panteisti  ^  che  imniedesimando  Id^io 
col  dondo,  sonp  cpstretti  per  raginn  di  dialettica  a  mesçere  insieme 
tutti  gli  ordipi  e  a  confondere  ti^tte  le  cose«  Ma  giusta  la  fiiosofiai 
ortodossa,  che  si  fonda  nel  principio  di  creazione,  corne  le  esis- 
teoze  non  sono  l'Ente^  cosi  la  parte  non  è  il  tutto,  TorgstDo  pqn 
è  il  corpo,  r  individuo  ppn  è  (a  specie,  la  specie  PQP  è  il  gepere^^ 
la  terra  pw  è  il  sistema  solare,  e  il  nostro^  ipopdQ  ¥A^ve,  ^f}^  éi 
Tuniveiso.  Similmente  in  religione  l'opiniaiie,  anoarebè  kakr 
data  e  ri^ettabitissima ,  non  è  il  dogma,  un'  institnzione ,  un 
Ordine,  una  Çhiess^  particolare  non  sono  la  Chiesa  unîversale,  e 
m  mew|^rO|  iip' appartepenza^  una  s|)eçi{tlità  çleH'prbe  cfittpliçP| 
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quantunque  notabile  e  rilevante^  non  sono  il  cattolicismo  nella 
sua  integrita  e  pienezza,  Considerazione  di  grandissimo  momento, 
e  che  non  vorrebbe  mai  essere  scordata  nella  pratica,  quando  si 
tratta  di  ossequio  e  di  sudditanza^  alla  cui  giusta  misura  ed 
economia  ripugnerebbe  chi  porgesse  al  particolare  queiromaggio 
medesimo,  clie  è  solo  dovulo  airautorità  universale  e  suprema, 
corne  nelle  ragioni  del  culto  trasvierebbe  chi  usasse  verso  gli 
uomini  esaltati  aironor  del  santuario  Tadorazione  propria  del 
Creatore.  Gerto  poche  consulte  teoiogiche  sono  tanto  degne  di 
riverenza,  si  resero  per  dottrina  e  moderazione  cosi  benemerile 
délia  fede  e  délia  société  cristiana^  e  pagarono  cosi  di  rado  qualche 
tribulo  air  imperfezione  umana,  corne  quelle  di  Roma;  lutta  via 
se  taluno  pretendesse  che  i  loro  decreti  pareggino  di  peso  gli 
qracoli  délia  Santa  Sede  e  dei  Goncilii  universali,  dovrebbe  essere 
rimandato  ai  rudimenti  del  Catechismo  ^  Che  più?  La  Santa  Sede 
e  la  Ghiesa  medesime  dismettono  la  loro  essenza,  se  si  sequestrano 
r  una  dair  aitra;  e  certi  novellini  teologi,  che  credono  di  fare  una 
gran  bella  cosa  a  decollare  in  fantasia  colle  loro  ipotesi  la  repub- 
blica  cristiana,  e  poscia  disputano  gravemente  per  sapere,  se  i 
privilegi  divini  si  trovino  nel  capo  smembrato  o  nelle  membra 
acefale,  rendono  imagine  di  un  biologo  ^  che  cercasse  in  sul  serio 
se  la  vita  si  raccolga  nel  teschio  o  nel  torso  di  un  cadavere  ^,  Ora 
la  Ghiesa  contiene  nel  suo  seno,  oltre  i  componenti  essenziali  délia 
gerarchia^  molti  insfituti  di  origine  umana  e  svariatissimi  ;  che  le 
sono  di  ornamento  e  di  profitto,  purchè  stiano  nei  termini  loro, 
ma  diventano  pestiferi,  se  li  trapassano.  Imperocchè,  volendo 
usurpare  i  titoli  divini  di  quelia,  e  non  potendo  effettuare 
il  loro  disegno,  riescono  solo  in  effetto  a  comunicarle  nelP 
opinione  di  molti  la  meschinità  propria  ;  come  que'  tristi,  che 
frammettendosi  coi  galantuomini ,  invece  di  accreditare  se  stessi , 
disonorano  la  compagnia  loro.  Tal  è  il  folle  e  spensierato  consiglio 

'  Se  altri  commiserasse  la  roia  semplicità,  perché  non  applaudo  alla 
magnanima  sprezzatura  di  certuni  verso  le  Congregazioni  romane,  e  ne 
parle  con  riverenza,  sappia  eh'  io  ho  per  compagno  il  maggiore  ingegno  del 
protestanlismo  e  il  sapiente  più  universale  deir  età  moderna,  il  qnale  cosi 
scriveva  :  «t  Utile  esset  discere ,  qu«  Romae  decernautur  in  Congregalionibus, 
tt  velut  Kituum,  Inquisitionis,  Indicis,  etc.;  nam  talia  a  me  minime  sper^ 
«  nuntur.  »  (Leibniz,  Opp,,  ed.  Dutens,  tom.  II,  part.  I,  p.  276.) 

»  Introd.  alto  stud,  dcUn  fitos,  Brusscllc,  181î,  loin.  II,  p.  282,  285, 
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dei  Gesuiti  ;  i  quali^  mirando  a  confondere  l'Ordine  loro  col  catto- 
lîcismo  y  e  a  farsi  belli  délie  sue  celesti  prérogative ,  cospirano  a 
spogliarnelo,  senza  acquistarle  per  se  medesimi^  e  sortirebbero 
l'iniento  loro,  se  le  promesse  faite  dal  cielo  alla  società  cristiana 
fossero  cosi  sodé  e  fondate,  corne,  quelle  che  con  eroica  baldanza 
essi  noD  temouo  di  attribuirsi.  """^^^ 

Ciascuno  puô  ritrarre  dalle  cose  discorse  quauto  s'ingaunino 
coloro  che  mescolano  e  ragguagliauo  due  institut!  cosi  dispari  per 
ogni  verso,  corne  sono  la  religione  cattolica  e  la  setta  gesuitica. 
Gioverà  tuttavia  il  ristringere  e  quasi  raccogliere  in  brève  spec- 
chio  le  principali  note  che  li  differenziano,  ricordando  sempre  achi 
legge  che  in  questo  riscontro  io  non  intendo  parlare  degli  uomini 
onorandi  ed  eccellenti  che  nella  Compagnia  si  trovano,  ma  solo  del 
genio  collettizio  di  tutio  il  corpo.  Il  cattolicismo  è  universale  nella 
speculazione,  perché  avendo  Tocchio  solamente  al  vero,  effigia  e 
idoleggia  Fldea  assoluta  nella  sua  adequatezza,  accoglie  quanto 
occorre  di  buono  e  di  saldo  nei  sistemi  piateggianti,  accondiscende 
aile  varie  conformazioni  naturali  e  ragionevoli  degl'  ingegni  parti- 
colari,  e  non  esclude  che  il  falso,  privativo  di  sua  natura,  e  contra- 
rio a  quella  ampiezza,  per  cui  la  scienza  fa  ritratto  délia  mente 
divina  e  delF  universo  :  il  Gesuitismo  ail*  incontro,  niisurando  i 
concetli  dalle  attinenze  che  hanno  col  proprio  vantaggio  e  non  dal 
loro  merito  intrinseco,  è  parziale,  meschino,  schizzinoso,  diffi- 
cile, intollerante,  corne  la  vile  filautia  che  l'informa.  Il  cattolicismo 
è  universale  neir  azione,  perché,  mirando  unicamente  al  bene,  è 
benevolo  e  propizio  a  ogni  portato  spontaneo  deir  attività  umana, 
e  non  ripulsa  che  il  maie,  corne  quello  che  é  negativo  al  pari 
deir  errore,  anzi  è  l'errore  medesimo,  che  uscendo  fuori  daldo- 
minio  dei  concetti  e  délie  astrattezze,  trapassa  nella  praticae  s'in- 
carna nella  vita  reale.  Perciô  in  politica  esso  approva,  favoreggia, 
mantiene,  tutela,  consacra  tutti  gli  ordini  governativi,  purchè 
siano  accomodati  ai  luoghi,  ai  tempi,  agli  uomini,  e  atti  a  conse- 
guire  il  fine  délia  polizia,  che  è  la  preservazione  e  il  miglioramento 
délia  società  umana;  e  quindi  non  ripudia  alcuna  specie  d'ammi- 
nistrazione,  salvo  quelle  che  contravvengono  a  taie  scopo,  quali 
sono  la  licenza  e  la  tirannide ,  qualunque  sia  la  forma  che  esse 
abbiano,  e  il  semblante  con  cui  si  manifestino.  Ë  stante  che  ogni 
buon  govenio  non  pur  eustodisce,  ma  accresce  il  patrimonio 
délia  pubblica  cultura,  e  perciô  dà  opéra  con  premurosa  sollecitu- 
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djn^  0  que))q  rUorme^  cbe  ^qq  volute  dffi  teiqpi  e  vfmUggiaqQ 
più  p   mpno  gli   st^ssi   ordipi    politicî,   l£|  religion^  pattolica, 
Bcm  cbe  inimicare  tali  rivolusioDi  naturali,  graçtuate^i  (discrète, 
paci(ic)ie,  phe  succedono  senza  scosse,  senza  urti ,  senza  rqvîpe,  e 
per  la  spla  efficacia  dclla  civile  opiniope,  je  desidera,  le  pirqmuoYe, 
le  aiuta^  porge  loro  la  niano  e  si  mostra  t^nto  benigna  e  propensa, 
quaqto  è  aliéna  da  qifelle  cbe  sono  accpmpagnate  p  sçguite 
dair  ^narchia,  dalla  tiranqide,  dalla  viplenzf^  e  ^sA  saqguç.  Ma 
qpandp  p^re  qpeste   orribili    çalamilà  vengoqo   ^ddotte  dalla 
pertinacia   e  tristizia   (}i   cbi   çomanda,  o  dalle  brame  intein- 
peraie,  dal^  ipipazienza  dei  popoli^  Tautorità  modératrice  délia 
religione  eCQcacemente  si  adopera  per  metter  fine  s^Uo  scompi- 
glio,  per  tranquillar  la  tempesta  délie  passiopj  scatepate  e  feroei, 
onde  up  o?*dine  novello  sottentri  al|a  copfusione  ed  al  caqs.  Per- 
cio  essa  £^ecetta  frapcamente  le  condizjoni  sociali^  c^e  risultano 
dal  preterito  sconvolgimcnto,  e  benedice  la  fl^aqp  di  quellsi  Provi- 
denza,  cbe  npn  pcrmelterebbe  le  sovversiionj  degli  slati,  se  l'ul- 
timo  effetto  di  (aii  sciagure  uqq  fosap  lieto  ç  saluteyole  atle  nazioni 
c^e  le  soiTerisco^o  ;  guardaudosj  principalmente  d^Ua  demenza  di 
certuni,  cbe  in  vece  di  acquetare  le  civili  procelle  vorrebbero 
ridestarle  quando  sono  sopite,  aggiugnendo  rivoluzioqe  ^  rivolu- 
zjone,  ed  esponendp  |a  conquî^Sisata  repubblica  a  pppve  tr^^versie 
fpfse  ancof  più   psiziali  colla  stolta  fiducie  di  poter  rjstorare 
i  veccbi  prdini  apnuHali  per  seoipre.  LMniparzialità  cattolica  in 
opéra  di  polit^ca  è  taie,  cbe  non  solo  ^  Cbiesa  non  è  aYversa  ad 
alcuna  sorta  di  plausibile  reggimento,  ma  gode  di  vedere  che  tutle 
le  forme  di  polizja  abbi^no  fautpri  nel  suo  g^efpbo,  e  l£|scia  cbe  i 
suoi  (igli  pompiacciaqp  iq  questo  al  proprio  talento,  affipcliè  oiuno 
di  loro  possa  essere  indotto  dalle  civili  opinioni  a  iqtiepid^fe  di 
aflfetto  verso  la  fede  o  fid  abbiandonarla^  e  quelli  çhe  fnaac^iao  di 
questo  bene  non  sii^no  distoiti  dal  braiparlp  e.  procaec)arse)o  ^^  11 
Gesuitismo  al  contrario,  saggiando  la  bontà  degli  o^dini  polHici  col 
^uo  solito  paragpne,  cioè  col  proprio  utile,  odia  quel|i  che  boh  si 
accomodano  a' suoi  interessi,  e  intende  a  indebolirli,  scalzarli,  dis- 
truggerli,  senza  cu](*arsi  délia  félicita  pubblica,  e  sepza  scruptoleg- 

'  Bella  e  splendida  prova  di  questa  larghezza  cattolica  in  opcra  di  politica 
diede  Pio  settimo,  che  essendo  cardinale  e  vescovo  d'Imola,  lodè  pabblica- 
mente  in  un'  omilia  lo  stato  popoiare,  e  celebrô  le  YÎrlù  repnbbticaiie  degli 
oiUicbi  çiUaaim  di  Roipa.  (Bqtta,  Sf,  4'iM.,  d^l  178»  (U  I^H,  1»\^\ 
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|^^a(|a  fce\\^  dei  mpM|  pjù  apcpnçi  a  tprharlaj  on^p  cqme  nej 

i^pj  ^dietrp  DQp  ebbe  p^^ir^  délie  rivolu^ioni,  favori  ts^lvolta  U 

4^WKB8>ft  più  ^fren^ta  p  pon  §i  perjtà  Demmeno  di  giustificare  e 

cp<nfn^(^r^  jl  r^icidÎQ,  çQsi  pra  che  lutte  le  sue  speranze  con- 

^$tonQ  ne}}'  ^ss^l^^a  b^lia  di  çerU  p^iqcipi,  egli  bandiscc  la  guerra 

^|f  s§¥ie  j(^^ff^u\Sizioni,  alla  libier^i  dei  popoli^  alla  unità,  air  indi- 

j^d^Dffi  de^lî  3tati,  ^llp  ipsti^uzioni  dei  p^esi  più  gentili,  e  si  stu- 

(}ja  di  far  çre^çf e  che  per  esser  buon  cattolico  bisogna  andare  su  tal 

PHOfo  ^  ntf^so  dei  secolp,  propagande  con  ogni  polere  un'opinione, 

cbe  quapdo  pr^^pn^jnasse,  renderebbc  la  fçde  incompatibile  çpir 

iqdoiq  e  cof  pofso  universale  de|r  inciviiimento.  Il  cattolicismo  è 

supiçQ  p  f^voreggiatore  delje  arfi  peregrine,  délie  lettere  leggiadre, 

délie  spieuze  austère  e  profittevoli,  dçUe  permute^  dei  cambi  e 

délie  îpdptrje,  cbe  forbiscono,  adagiano,  arricchiscono ,  affra- 

tellaiio  le  qazioni,  e  di  (utto  c)ie  auimii;  adorna,  abbellisce,  con- 

forla,  félicita,  corregge,^  nobilita  Tumana  vita,  mirando  principal- 

mente  a^  aipiif^estrare  e  ÎDgeutilire  la  plebe^  onde  riscattandosi 

dfiUa  misçrja  e  2)))bieziQiiey  in  oui  giace,  essa  s' immegli  e  divcnti 

popQJo^  iinperocchè  Tignoranz^^,  la  barbarie^  la  povertà,  la  disso- 

lutezza  provengqpQ  d^  quel  morbp  primitivo  ed  universale,  la  cui 

goarigipf^e  è  lo  scopp  supremo  deir  Ëvangelio.  Ora  siccome  i  detti 

beoj  confer^scpqo  t^ttj,  qufil  più  quai  meno,  ad  agevolare  tal  cura  e 

^  produfifl^  fie  ^çgue  cbp  la  yejjgjone  e  \^  civiltà  ^endono  per  vie 

4iversp  ^  medestii^o  effetto,  phe  p  sostanzialmente  la  signoria 

deir  {)i|e}}}gibitp,  ^ul  ^pi^sibile^,  dellp  spirito  suUa  materia,  deir 

qoipç  ^f|ll{i  natifra,  e  U  riconcili^^ioqe  (}ialettica  dei  présente 

Q^r  {)VYefû|-e;  dp|l'  psjsfpp^a  lnondaq^  co|r  oltramondana  e  délia 

terra  col  cielo.  Fra  le  svariate  parti  dcUa  cpltura  primeggia  la 

scieoza  in  ^eiiprale,  che  rapchiude  virtualmente  le  altre  spettanze 

avili,  e  frfi  le  yar^e  spîppzp  la  fllqsofia  è  principe  :  alla  quale 

arrive  m  isppqp  \\  ^piyo  pattolico,  coqe  (^uella  che  si  coUega 

&treUaipef)te  poulie  prpdcnze,  e  vprs^pdo  ^ello  studio  dei  medesimo 

ogf^lto,  cipf:  dei}'  Idea,  benchè  ]p  consideri  \n  un  aspettp  diffe- 

>*£])te,  ^^usitiare  effipacissjipa  délie  discipliqe  teologiche^  onde  i 

t^  pi^  ^Ml^str^  <lellp  sppculare  mpderno  furpno  di  professione  o 

^moff^  P^  '^ilP.^Çi  prtodqssi  ^  |t  pesuitismo  per  l'opposito  è  il 

^  11  fatto  che  accenno  potrebbe  essere  argornenlo  di  un'  opéra  sul  genio  caU 
^fi^prmi»gl(eiendostéy  la  quale,  discorrcndo  da  Melantone  aUo  ScbelUn^, 
non  IroYÇfçtbç  iiHra  dîffiçoUà,  cbe  (a  copia  dçi  docuroenU, 
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maggiore  incaglio,  che  oggi  si  attraversi  ai  progressi  délia  dviHi 
nei  paesi  dove  la  setta  ha  messe  profonde  radie!  ;  abborrisee 
sovrattutto  il  sapere^  che  è  la  cima  di  quella^  perché  le  ombre  e 
le  ténèbre  fanno  a  proposito  di  chi  lavora  sotterra  e  délie  oose 
che  paiono,  laddove  la  luce  giova  a  quelle  che  sono,  e  non  temono 
che  altri   le  vegga  e  contempli   nel  vero   esser  loro.   Ha  poi 
un  ribrezzo  spéciale  per  la  regina  delle  umane  scienze,  cioé  per 
la  filosofia,  e  non  osando  combatterla  a  viso  aperto,  attende  di 
soppiaito  alla  sua  rovina,  ora  cercando  di  assoggettarsela  e  di  ren- 
derla  schiava,  ora  troncandole  i  nervi ,  spegnendone  Tenergia, 
nienomandone  il  decoro,  inceppandone  la  libcrtà  legittima,  atira- 
versandone  i  progressi  colle  quistioni  frivole,  colle  sottigliezze  ve^ 
bali,  colle  quisquilie  scolastiche,  col  rancidume  dei  metodi,  colio 
squallore  e  coi  triboli  délia  dicitura,  ora  in  fine  rendendola  sos- 
petta  ai  go  verni,  esosa  al  clero,  formidabile  aile  anime  pie,  e  deni- 
grando,  travagliando,  straziando  coloro,  che  lealmente  e  fervente- 
mente  la  coltivano.  Che  se  la  filosofia,  dal  Bruni  in  poi,  fu  spesso 
ostile  alla  religione,  non  sarebbe  difficile  il  provare  che  autori  in- 
diretti  di  questo  sviamento  furono  i  Gesuiti;  i  quali,  riduceodo 
colle  loro  influenze  la  speculazione  ortodossa  a  uno  stato  di  nul- 
lità  évidente,  (giacchè  nell'  intervallo  che  parte  il  Ficino  e  il  Gusano 
dal  Malebranche  e  dal  Leibniz  non  sorse  più  alcun  pensatore  cat- 
tolico  di  grido,)  indussero  prima  il  Bruni  e  il  Campaneila,  poi  il 
Descartes  con  tutte  le  scuole  da  lui  figliate,  a  tentare  i  sentieri  e  i 
diverticoli  pericolosi  del  psicologismo,  in  vece  délia  regia  via  on- 
tologica,  e  a  scambiare  la  libertà  legittima  e  l'energia  del  pen- 
siero  sintetico  colle  grettezze  délia  semplice  analisi  e  cogli  ardiri 
licenziosi  dell'  immaginazione. 

Il  cattolicismo  è  immutabile  nella  sua  sostanza,  corne  i  principii 
radicali  del  sapere,  le  regole  sommarie  deir  operare,  le  leggi  e  gli 
ordini  generali  délia  natura  e  deir  universo  ^,  ma  è  progressive 
nelle  deduzioni  spéculative,  nelle  applicazioni  pratiche  e  nelle 
forme  accidentali  che  piglia,  secondo  i  luoghi  e  i  fempi,  adattan- 
dosi  sapientemente  al  variare  degli  uni  e  degli  altri,  e  rendendo 
al  possibile  in  ambo  i  modi  un'  imagine  adequatà  del  pensiero 
divino  nella  costituzione  e  nella  storia  universale  del  mondo; 

i 
1  Si  awerta  che  T  immutabilité  delle  leggi  cosmicbe  è  relatjlfa,  nonaJêolatif 
e  cfac  il  50vrannaturale  è  una  di  quesle  leggi.  | 
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liddave  il  Gesuitismo  non  ha  nulla  di  fermo  ne  di  sacro  in  morale 
ed  in  religione,  altéra  i  loro  dettati  fondamentali,  ogni  quai  volta 
gli  mette  bene,  si  mostra  solo  inflessibile  nel  rifiutare  ogni  rimedio 
ai  propri  disordini,  nell'  impedire  le  innovazioni  giovevoli  a  tutti, 
Dell*  essere  insomma  stazionario  e  rétrograde.  Il  cattolicismo  è  tol- 
lerante  verso  le  persone,  senza  distinzione  di  età^  di  paesi,  di 
stirpi,  di  lingue  y  di  opinioni,  tra  perché  l'amore  degli  uomini 
inseparabile  da  quelle  del  comun  Padre  dee  andare  innanzi  ad 
ogoi  altro  rispetto,  e  perché  ogni  bene^  ancorché  grande  ^  di- 
venta  maie,  quando  offende  le  rigorose  prescrizioni  délia  cari  ta 
cristîana;  bonde  il  buon  cattolico  si  reca  a  strettissimo  debito  di 
eoaformarsi  alla  Providenza,  cbe  fa  risplendere  la  luce  del  sole 
sngii  erranti  non  meno  cbe  sui  conoscitori  del  vero,  e  d'imitare 
la  JoDganime  misericordia  di  quella  y  invece  di  preoccupare  le 
ragioni  recondite  délia  sua  giustizia.  Due  plante  parassite  cerca- 
rono  di  appiccarsi  al  cattolicismo  e  di  torgli  la  sua  essenziale  pre- 
rogativa  di  sofferenza  e  di  mansuetudine,  Y  una,  uccidendo  i  corpi 
colla  fM^Ea,  el'altra  gli  spiriti  colla  frode;  ma  la  coscienza  dei 
popoli  cristiani  protesté  contre  entrambe,  e  nel  secolo  passato 
sterminoUe  dal  monde.  Fra  le  parti  onorevoli  délia  Compagnia 
fid  suo  primo  période  si  dee  coUocare  la  sua  ripugnanza  verso 
riaquisizione  spagnuola,  e  la  cura  cbe  pose  talvolta  a  mitigarne 
gii  eccessi;  ma  il  Gesuitismo  dégénère,  bencbè  non  faccia  ardere 
gli  awersariy  ne  awelena  e  scorcia  spesso  la  vita  colle  vessazioni, 
colle  maldicenze,  colle  calunnie,  colle  torture  morali,  che  agli 
animi  nobiii  e  delicati  sono  talvolta  assai  più  dolorose  degli  eculei 
edd  supplizi.  Il  cattolicismo  è  franco  e  magnanime,  rifugge  da 
ogni  simulazione  ed  infinta,  abborrisce  da  ogni  menzogna,  porta 
in  pabna  di  mano  le  sue  opère  e  le  sue  dottrine ,  ed  è  limpido  e 
trasparente,  come  il  vero,  di  cui  é  interprète  ;  imperocché,  imme- 
desimandosi  con  esso  vero,  non  pué  contraddire  alla  sua  natura, 
cbe  risiede  nella  luce  e  nella  chiarezza,  non  pué  travisarlo,  né 
dnbitare  del  suo  in&Uibil  trionfo,  onde  porre  in  opéra  mezzi 
indegni  per  oltenerlo.  Il  Gesuitismo  per  contre,  diffidando  ragio- 
nevolmente  de*  suoi  successi  e  sentendosi  inetto  a  ottenerli  coi 
Msidi  orrevoli  délia  persuasione,  è  cupo,  coperto,  avviluppato, 
snMolo  nelle  parole,  nelle  opère,  e  suol  recare  perfino  nel  bene 
^  tue  equivoco  e  tortuoso  ;  onde  indarno  cercberesti  in  esso 
V^  porgere  iogenno  e  spontanée ,  qnel  oontegno  candido  ed 
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apertU,  the  piir  st)hO  Vàbilo  più  condecebte  e  qUadt  il  tëltë  hdtitb 
della  virtù  cristiàha.  II  cattolicisniô  è  validb  ë  forte j  lièrchëallfe 
idée  sî  affida^  petchè  pone  il  stio  principio  e  il  stko  ûûê  hel  veh», 
nel  buonb  ^  nel  bellô  ^  nel  sàhtô ,  che  ê  cjuanto  dire  itl  Dib  iiiëde- 
sihio;  e  quitidi  rinfôr^a  colorb  ché  puramehte  ë  càldathente  Ib 
abbraeciano^  aggiu^nehdd  tin  nuovd  brid  ë  ^p\Ht6  k  tiittë  le  faëôltà 
loro.  Esso  avvalora  rintebdimehtb  e  i'iminaginàzione  bon  la  vàstità, 
Taltezza,  la  magnifiefenzà  dc'pëhàieri  che  âuggériëce;  aVVdIttJrail 
ctiore  con  la  nobiltà^  V  idtiôcetiza^  lï  gâgliardia,  M  cdstatiiii  degli 
aiTetti  che  inspira;  âvvàlbrâ  l'arbitrio  cblla  ^dblimità  dël  fine,  chè 
gli  proponëy  colla  grandezza  del  premio^  ëbë  gll  ptûinétXé,  cblla 
efâcacià  degli  stimoli,  che  adoperd  per  incâlzaMd;  ëoïlâ  difificblti 
tiiedesima  dëir  assunto,  à  cui  lo  invita,  metitrè  lo  dbllebitâ  tt  crëarë, 
cooperando  cbn   esso  il  Creatbi'e  al   goverrib  morale  dëll*  uni- 
verso  ;  avvalora  insotnma  tutto  V  nonib  ^  Ib  rende  itiagdattitno  à 
fcose  grandi,  gr  infonde  nel  pettd  la  virtù  necessaHa  p^t  eifeituaHë^ 
e  glî  cortiunica  un  raggid  della  ôhtiipbierizâ  fe^ëal^^ce;  Pé^biè  il 
conlrassegno  spéciale  del  cattolicisniô  è  il  genio  virile,  Ift  gldvènlu 
del  cuorb,  il  fibre  dell*  età  maturato  dal  setltld,  rbpërdsità,  là 
tnasbliiezza,  ché  è  quanto  dire  la  natura  ùmsltia  iiei  boittio  délie 
sue  fohze  e  nella  sud  pëWéziohe.  Al  contrario  il  Gesuiti^lnd;  tnëii- 
dîcando  i  subi  t)residl  ed  appoggi  fuoH  délie  notizie  ideali,  pre- 
valenddsi  déi  rigiri,  delle  merie,  délie  astuzie,  dëlle  Itisliighe,  délie 
trame,  della  moneta,  della  gi*azià,  del  {^attocinio,  è  mtdërb^  iBaced, 
cascante  anche  in  itiezzo  ai  trambusti  e  ai  travagli  j  è  attivo  si,  se 
voleté,  e  faccèndiere  anche  troppo,  iha  la  sua  attività  ndli  lia 
punto  del  grdhdë,  riè  pei  mezzi  che  usa^  né  pei^  gll  ëSètti  â  cdî 
s'îhdirizza,  e  tienë  del  genio.  volpino^  anziëhê  di  qiiëlld  dëglî  ëttl- 
niali  dotati  di  geiiërosa  natdra;  cosicchè  il  sub  fâ^ë  II  1-flptlt-eêenta 
il  costume  del  Vecchio  e  della  dbnha,  faon  11  vigdt"  ttiaschilé^  tiê  là 
corisuetudihe  deir  età  vei-dë.  E  àiccome  ffe  lé  VaKë  stlrJJl  d^îli  e 
cristiane  del  gibbo  la  più  virile  ë  sehza  dubbid  là  (lëlad^lcil^  e  fn 
i  varl  rami  di  questa  V  italiàno  pritnéggia ,  perciô  nott  ti  IMI  cotlt- 
picssiorie  nazioriaië,  a  cui  più  ripugni  i'inddië  gëâlIiticA  dëtta 
hbstrd  ;  alla  qtiale  pet  cdhtrd  II  gehio  eâttollco  6  prd|)rld  ë  (imifM^ 
tUhato.  11  cattdlicisifad  è  pertanto  ilaliand  di  tëidprà;  d'IStiûM^  «I 
domicillo;  ë  benchè  pëi*  essenza  sia  impat'dble  e  odi$liltiiMlliliëli^  biê 
hoh  vieta  per  alt^d  chë  pi*edillgâ  la  peui^lay  id  ctil  pd»Q  II  «rrfaiMi 
Mo  seggld)  anzi  bosmdpdUtistiid  ë  ItdliattitÉ  $Oil0  tatT  0M,  1*81^ 
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cbènuiia  naturalmente  è  bentro  e  capô  del  mondo  cristiano. 

Quindi  é  che  Tunione,  la  libertà,  Tindipendetiza,  la  forza,  la 

civiltà  d'Italia,  il  flore  delle  sue  lettere,  dei  commerci,  délie  arli 

belle,  dellë  arti  util!,  di  ogni  altro  bene  pnbblico  e  privato,  risul- 

tano  in  vantaggio  del  cattolicisnio  medesimo  ;  il  quale  piglierebbe 

nnovi  spiriti,  e  ricôvrerebbfe  Tantit^o  chiarbre,  qnando  la  psltHb 

nosira  risorgfesse  coiiie  nazione.  Il  Gesuitistno  alF  opposito  6  pe^ 

tutti  qtiesti  capi  infesto  alla  nostra  penisola  y  la  quale  dêe  iri  gran 

parte  allé  inflilënzë  di  Idi  là  deelinazione  niôrâlë  e  civile^  a  cui 

soggiatiqUe  nel  secolo  diciâssettesimo  é  tiel  seguente,  e  Finutilità 

degli  sforzi,  che  in  étà  più  recebte  ha  fatti  per  rîlevarsi.  Final- 

mente  il  cattolicisnio  è  dialettico  per  eccellenza,  e  questa  pro- 

prielà,  che  nasce  principalmente  dal  sild  genio  universale  cosi 

verso  le  coSe,  Cdine  verso  le  cognizioni,  compendia  tutte  le  altre, 

di  cui  aibbiamo  discorso,  essendone  ad  un  tempo  il  principio  e 

Teffettd;  doVë  che  il  Gësultismo  è  sofistico,  e  da  për  tdttd  doVè 

sMnsinua  attizza  le  opposizioni,  vietando  lorb  il  ridursi  àd  ami- 

chevole  temperamënto.   Il  contrasto  di  tali  due  doti   compie  il 

qiiadit)  delle  contrariété  capitâli ,  che  corf ono  fra  le  due  institu- 

zioniy  é  ci  addità  la  diversâ   lord   origihe;  giacchè  Isl  prima, 

essendo  soiUitiamente  conclliativa ,  si  fotida  nel  pt*ihcipio  di  crèa- 

zione  e  muove  da  quello  spirito ,  che  riuni  i  cuori  e  le  favelle^ 

quando  il  Cristianesimo  nascente  rimise  il  dogma  primigenid  in 

onore,  laddote  la  seconda,  perturbatrice  dl  sila  naturà,  ë  nemica 

deli'unità,  s'innestà  nel  panteismo,  i  cUi  primi  senii  entrarbno 

nelinondo  ririnovellato,  alldrchè  la  divisidne  babelica  degli  aiiittii  ë 

delle  lingue ,  soitfcntrô  alla  nativa  concordia  del  génère  Urtlaiio. 

Niuno  certo  vori-à  credere  che  facendo  io  queuta  pitttirà  dëllà  rë- 

Kgione  Càttoliëaifl  cohtrappostd  colla  setta  gesuitica,  vôglia  misllra^e 

le  condizioni  di  quella  da  coloro  che  la  professano,  anzi  che  consi- 

derarla  tiella  propHa  ëssenza.  Quanto  più  un  instituto  ê  perfetto^ 

tanto  più  il  volgo  de'suoi  seguaci  dee  dilungafsi  dall'  eccellenza 

di  esso,  e  taûto  più  la  discrepanza  dee  essel^  chiara  e  atta  a 

ferir  gli  occfai  ëziandio  dë'iiieh  perspicaci;  come  appuuto  accade, 

qnando  èi  hlgguagliâ  il  costume  di  molti  cattdlici  col^indoleol)bie^ 

tiva  delle  Idrô  crëdeU^e.  Ma  cià  torna  ad  onore  délia  fede  orto- 

dossa,  iioii  dtë  le  pt*egliidlëhi  Uel  coricetlo  dël  sati  ;  gjacchè  il  bene 

vie  più  risplende,  quando  si  accosta  e  si  paragona  col  suo  contrario. 

E  mostra  dié  il  eaffolicismo  ndt)  è  una  setta^  ilia  iin'iDstîtuÉioiie; 
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giacchè  le-sette^  immedesimandosi  cogli  uomini  che  le  costituis- 
conO;  non  hanno  un'  entità  indipendente  da  loro  j  e  sono  baone  o 
ree,  secondo  la  qualità  dei  lor  componenti;  dove  che  le  insti- 
tuzioni  y  avendo  una  realtà  idéale ,  non  soggiacciono  ai  difetU  di 
coloro  che  le  rappresentano.  E  donde  nasce  appunto  il  tralignare  di 
molti  cattolici  dalla  bontà  e  sqaisitezza  délia  religione,  a  cui  ubbi- 
disconO;  se  non  dagli  spiriti  gesuitici ,  che  penetrano  ed  infettano 
le  varie  parti  del  mondo  cristiano?  Imperocchè  ho  già  avvertito  che 
il  Gesuitismo  non  si  ristringe  fra  i  limiti  délia  Compagnia,  e  che 
ha  una  clientela  numerosissima;  causata  soventi  volte  non  tanto 
da  un'intelligenza  positiva,  da  un  espresso  accordo,  quanto  dall* 
occulta  simpatia,  che  corre  fra  la  setta  e  coloro  che  le  sono  ligi  e 
devoti.  La  quale  trovô  il  vero  modo  di  accrescere  il  numéro  de' 
suoi  partigiani ,  spogliando  il  Gristianesimo  délia  sua  purità  e  gran- 
dezza,  accomodandolo  aglî  animi  deboli  e  agli  spiriti  mediocri, 
cioè  al  volgOy  che  in  copia  sovrasta  ad  ogni  altro  ceto,  anzi  è  il 
ceto  universale,  se  si  dee  credere  al  più  sagace  dei  nostri  scrittori  ^ 
Tuttavia,  benchè  il  maie  sia  molto  esteso,  non  si  allarga  perô 
talmente,  che  non  abbia  rimedio;  equindi,  prima  di   chiudere 
questa  intramessa  giova  il  cercare  in  che  modo  possano  medi- 
carlo  i  rettori  degli  stati  e  i  vari  ordini  dei  cittadini.  Nei  paesi 
che  sono  tuttavia  netti  dal  gesuitismo,  Tufficio  di  chi  regge  sarebbe 
di  facile  adempimento,  se  i  Padri  non  fossero  abilissimi  a  deludere 
la  vigilanza  di  chi  non  li  vuole,  inframmettendosi,  insinuandosi, 
traforandosi  di  nascosto  dove  non  possono  entrare  alla  scoperta, 
eamuffandosi  in  varie  guise,  scambiando  larva  e  nome  a  ogni 
istante,  e  pigliando,  come  Proteo,  cento  aspetti  differentissimi. 
Se  poi  vi  regnano  libère  instituzioni ,  uopo  è  cautelarvisi  con- 
tro  il  volgare  sofisma,  che  la  liberté  di  coscienza  e  di  religione 
debba  essere  talmente  illimitata  da  vietar  l'esclusione  di  quelli  che 
la  turbano  ;  giacchè  prima  e  somma  tolleranza  è  appunto  il  noa 
toUerare  le  fazioni  avverse  per  instituto  a  questa  vital  condizione 
di  félicita  pubblica.  Quanto  aile  contrade,  in  cui  il  Gesuitismo  è 
stabilité,  come  sono  quasi  lutte  le  province  italiane,  se  il  principe 
non  ha  cuore  o  non  crede  opportune  di  liberarsene  con  pronta.  e 
maschia  risoluzione ,  dee  almeno  sopravvegliarlo  attentameate  ; 
negargli  ogni  patrocinio,  fuorchè  quello  che  nasce  dalle  leggi  e  a 

'  «  Nd  mondo  non  è  se  non  volgo.  «  (MAcnATSi.u,  Princp,  18.) 
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latti  è  dovuto;  impedirgli  di  frammettersi  nell' educazione  e  nella 
iostrazione  pubblîca  o  privata^  d'ingerirsi  nelle  cose  civili,  di  pro- 
fanare  il  pulpito  caliolico  colle  maldicenze ,  colle  calunnie,  coi  pa- 
negirici  délia  barbarie^  dl  perseguitare  con  dicerie  pubblicbe  e  con 
rapporti  privati  glialtri  ordini  dei  chierici  e  dei  cittadini,  e  sovrat- 
luttodi  uccellare  e  tendere  le  reti  aile  donazioni,  ai  lasciti,  ai 
rcditaggi ,  nel  che  i  figliuoli  d' IgDazio  e  i  loro  creati  hanno  una 
destrezza  maravigliosa.  Questultimo  capo  è  di  somma  importanza^ 
non  solo  per  esser  cosa  brutta  ed  iniqua  l' arriccbire  un  instituto 
nocivo  ai  pubblico  bene,  mentre  gli  utili  artifizi  languiscono, 
grinsUtuti  benefici  scarseggiano  ^  le  pubblicbe  scuole  sono  rare  o 
magramente  provvisionale,  le  lettere  e  le  scicDze  giacciono  neglette, 
le  grandi  imprese  di  onore  o  di  frutto  comune  vengono  trascurate, 
i  valorosi  ingegni  mancano  dei  sussidi  opportuni,  e  la  plèbe  che  coi 
sudori  alimenta  e  sostiene  la  société  tutta  quanta  difetta  spesso  di 
pane  e  quasi  sempre  di  ogni  alleggiamento  e  conforto  ;  ma  sovrat- 
tnlto,  perché  le  ricchezze  nelle  mani  dei  Gesuiti  sono  strumento  di 
daono  e  di  corruzione^  e  smugnendo^  spolpando,  sviscerando  gli 
stati,  ne  apparecchiano  il  declivio  e  la  ruina.  Cosi  facendo^  senza 
ricorrerea  modi  straordinari,  ma  consavie  e  apposite  leggi  puntual- 
mente  eseguite,  i  governi  italiani  non  solo  provyederanno  al  bene 
dei  loro  sudditi ,  ma  a  quello  dei  Gesuiti  medesimi  y  inducendoli 
ad  esser  buoni^  se  non  per  amore,  almeno  per  forza,  e  rendendo 
loro  quel  servigio  che  si  puô  maggiore  a  chi  ha  d' uopo  di  valido 
fpeno  per  evitare  il  precipizio. 

Fra  le  classi  coite  dei  cittadini ,  tocca  principalmente  a  quelia 
dei  laici  il  promuovere  quelia  savia  opinionc;  che  è  il  migliore 
e  piu  efficace  preservativo  contro  i  danni  délie  fazioni ,  iliumi- 
nando  i  governanti  sut  veri  loro  interessi ,  ostando  che  il  Gesui- 
ttsmo  gli  acciechiy  gli  aggiri,  li  seduca,  acquisti  il  loro  favore, 
e  contrastando  a  quei  concetti  e  desideri  smisurati,  che  sono 
oggi  l'arma  più  poderosa^  onde  si  valgono  i  nemici  dei  pubblico 
bene  per  isbigottire  î  regnanti,  divolgerli  dalle  condiscendenze  op- 
portune^  e  signoreggiarne,  mediante  il  timoré^  la  coscienza  e  i  con- 
«gli.  Principio  e  base  di  civiltà  è  l' educazione ,  che  contenendo 
l'avvenire  dei  popoli ,  invoglia  tutti  i  bramosi  di  migliorare  o 
peggiorarele  loro  sorti  ad  impadronirsene;  come  fanno  i  Gesuiti  con 
ogni  possibile  industria.  Laonde  importa  assaissimo,  che  i  padri  di 
famiglia  si  cautelino  contro  le  lusinghe  e  le  promesse  di  tali  affat- 
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turatpriy  per  quanto  hanno  cara  la  propria  proie;  chè  altrimenti 
si  accofgeranno  del  loro  errorequando  sarà  difficile  oimpossibile  il 
rimedio.  Ma  la  condizione  più  importante  délie  inflaenze  laicali, 
sia  per  mettere  riparo  aï  minaeciosi  progressî  del  Gesuitismo, 
sia  ancora  per  ogni  altro  rispetto  di  utilità  civile ,  è  la  religîone  ; 
imperoccbè  ciô  che  rese  sinora  debole  il  ceto  secolaresco  in  Italia 
e  vani  a  pro  di  questa  gli  sforzi  di  esso,  si  è  Taver  deposta  l'an- 
tica  gravita  italiana  nelle  cose ,  che  maggiormente  importano ,  e 
abbracciata  l'usanzastraniera  di  confondere  nellecredenzeil  divino 
coirumanOy  il  buono  col  reo,  gli  ordini  cogli  abusi ,  V  essenza  cogli 
accident!,  e  per  ultimo  l'instituzione  cogli  uomini,  da  cui  viene  rap- 
presentata.  Senzaquesto  grave  errore,  il  laicatodella  penisolasarebbe 
potentissimo,  e  Topera  dilui  tornerebbe  efficace  non  pur  nelle  pro- 
fane, ma  eziandio  nelle  sacre  appartenenze  ^  perché  niuno  è  più  au- 
lorevole  nel  gridare  contro  î  trascorsî  di  chi  riverisce  la  legge  ;  niuno 
è  più  éloquente  neir  inveire  contro  i  difetti,  î  vizi,  i  traviamenU 
de!  chierici^e  le  meschinità,  le  improntitudini,  i  danni  délia  super- 
stizione,  di  chi  osserva  il  carattere  sacerdotale  e  adora  la  religiono. 
Si  persuadano  i  colti  Italiani  che  la  planta  malefica  e  parassita  dei 
Gesuitismo  moderno  non  sarà  mai  sbarbata  dal  nostro  terreno, 
finchè  coloro  che  aspirano  a  svellerla  imitano  il  senno  di  moltt 
Francesi ,  e  adoperano  la  scure  contro  Y  arbore  annosa  della  fede 
romana;  quasi  che  per  ispegnere  il  vischio,  che  accidentalmente 
si  appicca  allaquercia,  ene  ingombra,  smidoila,  intristisce  i  raini 
frondosi ,  sia  d*uopo  tagliare  ed  abbattere  il  tronco  che  li  sostiene. 
Né  oon  questo  io  voglio  già  confortare  nessuno  de'  miei  compa- 
trioti  a  un  omaggio  ipocrito  e  ad  una  osservanza  esteriore,  che 
>ipugnr  aile  loro  credenze  ;  ma  in  religione  è  talvolta  lecito ,  anzi 
debito,  il  rispettare  ciô  che  è  creduto  dagli  altri ,  tanto  più  quando 
'é  plausibile  e  venerabile  per  molti  versi.  Imperocchè  chi  si  fa  a 
studiare  un  po'seriamente  il  cattolicismo,  dee  concedere  che  anche 
reputandolo  per  una  instituzione  e  una  dotlrina  procreata  dagU 
uomini,  ciô  che  vi  ha  di  vero,  di  bello,  di  grande  razionalmenle,  è 
taie  e  tanto,  che  la  filosofia  più  libéra  ed  alliera  puô  ammirarlo  e 
inchinarsegli ,  senza  detrarre  al  proprio  decoro.  E  aggiungo  che 
^chiunquesiavvezza  ad  apprezzare  l'eccellenza  del  culto  cattolico, 
corne  sistema  razionale  ed  umano,  non  è  lontano  dal  riconoscerlo 
e  venerarlo  come  divino.  E  se  Tabbandono  del  Volterianismo  nel  la 
classe  addottrinata  ad  altro  non  gîovasse,  che  a  ridestare  e  ravvî  vare 
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il  nostro  genio  nazionale ,  a  distinguerci  per  dignità  di  peDsieri 
dagli  altri  popoli  e  sovraUutio  dalla  con termina  Francia,  a  intro- 

Irodurre  e  stabilire  un  concetfo,  una  tessera,  un  vessillo  co- 
iDune,  a  intrecciare  un  nodo  di  simpatia  e  di  concordia  fra  il 
cetomedio  da  un  canto,  la  plèbe  e  il  chiericato  daU'altro,  a  consa- 
crarele  cure  patrie  di  libertà,  d'indipendenza,  di  unione,  e  le  più 
care  affezioni  délia  terra  col  suggello  del  cielo,  Y  acquisto  sarebbe 
tuttaviagrandissimo;  perché  sin  tanto  che  il  primo  dei  detti  ordini 
sarà  divise  onninamente  di  opinioni  e  di  afTetti  dai  due  altri, 
ritalia  potrà  difficilmente  rieuperare  i  béni  che  le  mancano  corne 
nazione.  L' unità  civile  e  politica  non  puô  aver  luogo ,  se  non  è 
preeeduta,  prodotta,  avvalorata  dalla  morale;  e  Tunica  congiun- 
zione  possibile  di  questa  sorta  fra  tutte  le  classi  dei  cittadini 
risiede  nel  culto,  come  quello  che  solo  è  in  effetlo  e  solo  puô  essere 
l*eiemento  a  tutti  comune. 

Ma  questo  non  è  il  solo  ostacolo,  che  si  frapponga  alla  con- 
cordia italiana ,  ed  havvene  un  altro ,  egualmente  grave ,  che 
dipende  dai  chierici  ;  voglio  dire  la  simpatia  vera  o  putativa  di 
alcuni  di  essi  verso  la  setta  gesuitica,  e  la  debolezza  degli  altri 
nei  ripulsarla.  Il  clero  d'Italia,  considerato  generalmenle,  non  è, 
ne  fa  mai  troppo  tenero  dei  Gesuiti,  e  sarebbe  ingiusto  Tapporre 
ai  roolti  la  eolpa  e  la  eecità  di  pochi  ;  ma  per  una  riserva  eccessiva 
esso  diede  talvolta  agli  osservatori  superficiali  qualche  appicco  di 
credere  che  se  la  intenda  coir  abborrita  fazione.  Il  che  al  di 
d'oggi  non  potrebbe  passare  senza  grave  danno  délia  religione; 
perché  il  Gesuitismo  risorto  avendo  ormai  deposta  ogni  riserva, 
e  mostrando  aile  opère  di  voler  essere  peggiore  del  passato ,  egli 
è  debito  strettissimo  dei  chierici  non  solo  di  evitare  in  effetto  ogni 
sorta  di  connivenza  e  di  comunella  con  esso ,  ma  di  sfuggirne 
eziandio  le  apparenze ,  mostrando  colle  parole  e  coi  fatti  quanto 
grande  sia  T  intervalle  che  corre  tra  una  genia  colpevole  e  la  reli- 
gione immacolata,  di  cui  sono  predicatori  e  ministri.  Essi  deb- 
bono  farlo  non  solo  pel  bene  délia  fede  e  délia  Chiesa  in  générale, 
ma  particQlarmente  per  Tonore,  la  dignità,  la  riverenza  di  queir 
ioslituto ,  che  è  la  pietra  fondamentale  deir  edifizio  cattolîco  ; 
voglio  dire  délia  Santa  Sede.  Alla  maestà  e  autorità  della  quale  la 
Compagnia  reca  un  danno  inestimabile,  comunicandole  Todiosità 
proprîa  e  fecendola  parère  a  molti  complice  del  suo  procedere  e 
intinta  nei  propri  falli  ;  tanto  che  si  verifica  in  questo  caso  il 
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volgare  proverbio,  che  il  nemico  più  sfidato  val  meglio  di  ub 
improvido  amico.  Certo  si  è  chc  oggigiorno  tutti  gli  eretici,  i 
razionalisti ,  gl'  iDfedeli  dei  mondo,  ragguagliata  ogni  cosa,  sou 
meno  funesti  a  Roma  di  una  setta  forsennata  e  superba^  che  si 
spaccia  per  sua  difenditrice ,  non  già  per  sincero  amor  che  le 
porti,  ma  per  tutelare  e  coprire  col  di  lei  mantello  la  turpitudine 
délie  proprie  opère  ;  perché,  se  i  Gesuiti  V  amassero  e  riverîssero 
daddovero,  egli  dovrebbero  essere  i  primi  a  combattere  la  foUia  di 
quelli,  che  confondono  TOrdine  loro  col  primo  seggio,  in  vece  di 
favorirla  e  di  accrescerla.  Fatto  stà  che  alcuni  anni  sono  le  invec- 
chiate  preoccupazioni  contro  la  città  santa  cominciavano  a  sce- 
mare,  non  solo  in  Francia  e  nelle  altre  province  cattoliche,  ma 
eziandio  nelle  contrade  eterodosse;  e  tal  felice  mutazione  era  nata 
principalmente  dagli  eroici  esempi  di  virtù  e  di  fortezza  che  Pio 
settimo  e  tutto  il  clero  latino  aveauo  dati  sotto  il  dominio  fran- 
cese,  mostrando  quanta  altezza  e  moderazione  di  spiriti  vera- 
mente  romani  régnasse  ancora  nell'  antica  capitale  del  monde  ^. 
Gr  intelletti  si  avvezzavano  a  distinguere  nella  Santa  Sede  i  difetti 
e  le  debolezze  degli  uomini  dalla  santita  e  grandezza  deir  instita- 
zione,  e  i  cuori  principiavano  ad  aprirsi  benevoglienti  e  ad  incli- 
narsi  verso  il  padre  comune  dei  Cristiani.  Già  s'imparava  a 
cernere  nelle  opinioni  dei  dissenzienti  il  buono  dal  cattivo,  a 
conoscere  che  la  dottrina  veramente  romana  non  consiste  nel 
togliere  aile  Chiese  degli  stati  cuiti  le  liberté  legittime,  ne  a  ren- 
dere  il  Papa  e  gli  altri  pastori  despoti  e  tiranni,  ne  ad  avère  suUe 
cose  temporali  un'  ingerenza  buona  solo  e  giuridica  nei  tempi 
barbari,  ne  a  spogliare  i  go  verni  dell'  autorità  loro  nelle  acciden- 
tali  ed  estrinseche  appartenenze  délia  religione ,  ne  a  dividere  il 
Papa  dalla  Chiesa  intorno  ai  privilegi  della  suprema  autorità  cat^ 
tolica,  ne  cento  altre  cose  su  questo  andare^.  Si  poteva  dunque 

^  Veggasi  su  questo  articolo  cio  che  discorre  il  Balbo,  Délie  speranae  d'Jim^ 
lia.  Capolago,  1844,  p.  259. 

-  I/errore  precipuo  della  célèbre  Dichiarazione  gallicana  del  168S  consiste 
nello  stabilire  corne  universale  ciô  che  è  e  dee  essere  particolare  solamente. 
Egli  è  fuor  di  dubbio  che  nei  paesi  pervenati  a  un  grade  di  civiltà  mataro,  il 
governo  nelle  cose  temporali  è  affatto  indipendente  dal  Papa  e  dal  sacerdosio, 
e  che  il  clero,  partecipando  della  universale  cultura,  possiede  a  buon  dîriUo 
certe  libertà  canoniche  e  disciplinari ,  che  vogliono  essere  osservate  da  IttUi  ; 
giacchè  è  una  regola  générale,  applicabilc  tanto  alF  ecclesiastico  governo  quanto 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE.  clxxxi 

sperar  non  lontano  il  tempo,  in  cui  sarebbero  cessate  certe  viete 
erancide  preoccnpazioni,  e  venuto  meno  con  esse  uno  degl'im- 
pedimenti,  che  si  oppongono  alla  riunione  religiosa  di  Europa.  Ma 
cbe?Qnesti  lieti  principii  e  cosi  ben  promettenti  tornarono  a  nulla 
per  opéra  del  Gesuitismo,  che  non  contento  di  scandalizzare  il 
mondo  colle  sue  imprese^  è  giunto  a  persuadere  a  nove  decimi  di 
eoioFOy  che  parlano  e  scrivono  nei  paesi  cristiani ,  la  Santa  Sede 
essere  consigliera  e  fautrice  délie  dottrine  e  dei  portamenti  délia 
Compagnia ,  che  è  quanto  dire  nemica  bandita  dei  popoli  e  di  ogni 
progresso  civile.  Grazie  ai  Gesuiti  tutte  le  vecchie  accuse  dismesse 
contro  Roma  ringiovaniscono  e  vengono  agitate,  corne  Dio  vel 
dica,  da  una  foUa  di  fogliettisti  e  di  scrittorelli,  che  s*intendono 
a  qneste  mat^rie,  quanto  i  ciechi  délia  prospettiva,  ma  che 
uiostrano  colla  violenza  dei  loro  discorsi  la  vivacîtà  dei  rancori 
ripuUulanti.  Ora  egli  tocca  agli  uomini  religiosi,  e  specialmente 
ai  chierici,  il  rimediare  a  un  si  gran  maie,  disingannando  i  popoli, 
restituendo  alla  Santa  Sede  la  riverenza  che  le  è  dovuta^  e  sovrat- 
tutto  assuefacendo  gl'  intelletti  a  distinguerla  da  ciô  che  non  é 
dessa  e  non  appartiene  alla  sua  essenza  ;  imperocchè  industria 
detestabile  del  Gesuitismo  è  altresi  il  far  credere  che  Roma  pon- 

al  civile,  che  il  comando  assoluto  e  arbitrario  è  solo  biiono  e  legittimo  nellc 

epoche  barbariche,  perché  è  TuDico  che  possa  aver  luogo  in  tali  tempi;  ta 

preordinazione  ferma  e  stabile  délia  legge  essendo  appunto  un  porlato  délia 

cultura.  E  Roma  non  ha  mai  negate  queste  verità,  anzi  le  ha  riconosciule 

mille  volte  col  fatto,  che  importa  assai  più  délie  parole  ;  e  fra  le  usanze  che  il 

proTano  oe  allegherô  una  sola ,  che  val  per  moite ,  cioè  quella  dei  concordati , 

i  qaaii  presuppongono  i  Teri  anzidetti.  Ma  il  volere  universaleggiar  tali  veri, 

senza  distinzione  di  looghi  e  di  tempi ,  il  volere  con  un  tratto  di  penna  con- 

dannare  le  consuetudini  universali  del  medio  evo,  è  cosa  non  solo  poco  catto- 

Uca ,  ma  poco  civile ,  e  ripugnanle  alla  filosofia  non  meno  che  alla  storia  ;  la 

qnale  ci  mostra  che  il  potere  universale  del  sacerdozio  è  la  fonte,  da  cui  dériva 

la  civiltà  délie   nazîoni.  Laonde  il  ritorcere  le  libertà  legittime  dei  nostri 

tempi  contro  quel  potere  è  un  pigliarsela  contro  il  principio  onde  nacquero. 

Tai  è  la  doUrina  che  io  accenno  e  professo  in  questo  e  negli  altri  miei  libri  ; 

la  qnale  non  rigetta  le  massime  gallicane,  se  non  in  quanto  hanno  del  falso  e 

deir  esagerato.  Riguardo  a  quelli  che,  (non  so  se  con  sapienza  o  cortesia  mag- 

giore,)  mi  accusarono  percîè  di  essere  un  oltramontano ,  potrei  consigliarli  a 

stndiare  la  geografia  per  apprendere  il  valore  materiale  di  questo  vocabolo, 

e  la  tedogia  per  chiarire  il  senso  che  ci  stà  sotto  ;  ma  li  conforto  più  tosto  a 

^%%^ft  Ovidio  là  doye  risponde  a  quel  barbari ,  che  gli  rinfacciavano  di  non 

»pcre  la  lingua  latina. 
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tificale  e  il  suo  temporal  reggimento  siano  tutruno,  e  debbano 
essere  oggetto  di  pari  venerazione.  Il  che  facendo,  gioveranno 
anco  a  se  stessi;  giacchè  il  disdoro  del  capo  si  stende  eziandio 
nelle  membra,  e  le  torte  opinioni  che  corrono  sulla  sede  romana 
ridondano  in  pregiudizio  di  tutto  il  chiericato.  Ne  paia  ad  alcuno 
poco  dicevole  air  ufficio  e  al  decoro  sacerdotale  il  contrastare 
moderatamente  ad  un  ordine  toUerato  dalla  Ghiesa;  perché  lo 
Sfcrupolo  sarebbe  ragionevole  ogni  quai  volta  il  silenzio  fosse  per- 
messo  dair  aniore  e  dalla  riverenza  dovuta  alla  madré  comune. 
Ma  quando  ail*  incontro  il  bene  évidente  di  qnesta  vuol  che  si 
parli,  quando  si  traita  di  smasçherare  i  suoi  più  gravi  nemici,  di 
piantenere  iilibato  nel  concetto  di  molli  il  suo  onore ,  ogni  dissi- 
mulazione  sarebbe  colpevqle  e  dannosa.  Dico  moderatamente, 
afiinchè  niuno  creda  che  io  voglia  comechessia  approvare  e  gius- 
tificare  quel  termini  e  ordini  di  guerra,  che  oggi  si  costumano  in 
alcuni  paesi  e  sovrattutto  in  Parigi.  La  riserva  e  la  discrezione 
nello  svelare  e  combattere  i  disordini  e  gli  abusi  di  ogni  sorla , 
sono  prescritte  universalmente,  ma  sovrattutto  ai  chierici,  sovrat- 
tutto allorchè  si  discorre  di  un  institulo  religioso,  che  per  quanto 
sia  sviato  dal  buon  cammino,  non  è  escluso  dal  seno  délia  Chiesa 
e  ne  fu  benemerito  nella  sua  origine.  Dislinguasi  adunque  il  Ge- 
suitismo  antico  e  primitivo  dal  moderno,  la  pianta  nobile,  frut- 
tifera  e  saiubre  dallo  sterpigno  imbozzacchito  e  dégénère,  e  si 
rendano  al  primo  largamente  e  sihcerameilte  lutte  le  lodi ,  di  cui 
è  meritevole.  E  anche  nella  setta  coetanea  si  discerna  accurata- 
mente  il  buono  dal  tristo;  perché  fl  niale  nelle  cose  nniaile  non  è 
quasi  mai  disgiunto  dal  bene ,  e  non  tutte  le  parli  délia  Compa- 
gnia  sono  degne  di  censura  e  di  biasimo,  specialmente  per  ciô  che 
concerne  le  operazioni  individuali ,  anzi  che  V  azione  coUettiva  e 
le  comuni  influenze.  Si  onorino  insomma  la  virtù,  Tingegno,  la 
dottrina,  la  pietà,  lo  zelo,  dovunque  si  trovano;  ma  si  distinguai 
Tuomo  dal  Gesuita;  e  i  biasimi  feriscàno  sempre  le  parti  vi^iose 
deir  Ordine,  non  mai  le  persone;  perché  inonesta,  brUlta,  infâme, 
é  la  consueludine  invalsa  al  di  d'oggi  presso  certuni,  che  pur  si 
vantano  di  religione ,  di  lacerar  la  fama  e  la  vita  altrui  sotte  pre- 
testo  di  confutar  l'errore  e  di  provvedere  alla  ulilità  pubblica. 
Gôsi  sa^anno  salvi  i  sacrosanti  dlritti  della  giustizia ,  dfella  carilà  ^ 
âella  moderazione  cristiana;  e  la  buôna  (;auâa,  non  che  scapitare^ 
ne  caverà  profiUo,  pèrcHè  nulla  lantô  nuoce  aile  ragioni  del  vero. 
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quanto  le  ijnprontitudini  e  le  esorbitanze  di  quelli^  che  ne  assu- 
fliono  il  patricinio.  Queste  considerazioni  riguardano  altresi  gli 
scrittori ,  i  quali^  appartenendo  promiscuamente  a  tutte  le  classi 
coite,  debbono  riepilogare  e  rappresentare  in  se  medesimi  le  con- 
venienze  e  gli  obblighi  di  ciascuna  di  esse.  À  loro  spetta  princi- 
paluiente  il  liberare  la  nostra  povera  Italia  dair  infezione  del 
Gesuitismo ,  sia  svelandone  i  danni ,  sia  predicando  e  inculcando 
quei  veri  religiosi,  morali,  civili,  che  la  setfa  si  sforza  di  alterare 
0  dlstraggere.  Che  se  in  alcune  province  italiane  la  servitù  délia 
stampa  rende  impossibile  o  malagevole  il  valersene  a  quesf  uso, 
chi  scrive  imiti  Tesempio  di  Gesare  Baibo,  ricorrendo  ai  torchi 
forestieri  ;  e  la  verità  fuoruscita,  ripatriando  col  marchio  augusto 
dell'  esilio  in  fronte ,  sarà  tanto  più  efficace  e  potente  per  aller- 
rare  coloro,  i  quali  son  cagione  principalissima,  per  cui  ella,  che 
pure  è  accolta  e  ospiziala  amorevoluiente  in  tutti  i  paesi  civili,  si 
vede  espiilsa  e  sbandita  dalla  classica  terra  italiana  ^. 

1  nostri  scrittori  non  sono  i  soli  che  abbiano  quest'  obbligo, 
perché  il  Gesuitismo  è  infenso,  non  pure  ail'  Italia,  ma  uni  ver- 
sainiente  airEuropa,  per  un' altra  cagione  rilevantissima ,  che  ci 
resta  a  considerare.  t)ue  movimenti,  incominciati  colretà  uio- 
derna,  si  vanno  ora  propagando  e  accrescendo  con  celerità  inira- 
bile  in  tutto  il  mondo  cristiano;  i  quali,  benché  siano  divers!  di 
origine,  distinti  di  natura  e  di  scopo,  e  paiano  taliiata  contrari  nei 
risultamenti ,  tuttavolta  sono  avviati  a  confiuire  iiisienie  ed  avva- 
iorarsi  a  vicenda ,  corne  dîie  venti ,  che  nati  da  rombi  opposti , 
s'incrocicchiano  insieme  e  sMntrecciano  in  un  solo  turbiné.  L'uho 
di  questi  movimenti  è  civile,  Taltro  religioso,  V  ùno  mira  alla 
terra  e  Taltro  al  cielo;  ma  siccome  il  cielo  ë  la  terra,  il  cuUo  e  la 
culturà  sono  i  due  poli  di  una  sola  idea,  i  due  aspetti  di  lih  sotô 
sistcma,  i  due  mondi  di  un  solo  universo,  cosi  i  dètti  conati  e  iii- 
dirizzi  espriniono  sotto  una  nozione  disforme  un' idea  uhica;  là 
quale  si  è  l' armonia  e  l' unificazione  dialettica  dei  pensieri ,  degli 
affelti ,  délie  credenze,  degl'  interessi ,  degli  stati ,  délie  institii* 
zioQî;  che  è  quanto  dire  rùnità  morale^  religiosa,  civile  del  globo 
abitato.  La  storia  del  génère  uuiano  da'suoi  principii  sino  ai  di 
iiostri  non  é  altro  che  uno  sforzo  e  un  corso  incessante  verso 

'  6e  si  eccettuaforse  la  Russia,  non  vi  ha  paese  crisliano,  in  cui  la  ttainpa 

sia  soiloposla  a  una  censura  cosi  eccessiva  e  ridicola,  corne  T  Italia. 
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questa  magnilSca  unità,  ia  cui  risiede  la  perfezione  e  il  compi- 
mento  del  secondo  cicio  creativo;  giacchè,  propriamente  parlando, 
il  mondo  non  è  compiuto,  sinchè  non  è  uno,  e  il  Cosmo  non  è 
perfetto,  fin  tanto  che  non  esprime  finitamente  colle  proporzioni 
armoniche  l' unità  infini  ta  e  semplicissima  del  Logo  increato;  onde 
si  raccoglie  che  dura  tuttavia  Topificio  cosmogonico ,  e  che  non 
riposa  ne  allenta  il  gran  lavoro  delta  creazione.  Ma  siccome  negli 
ordini  niorali ,  non  altrimenti  che  nei  corporel ,  il  moto  diventa  piu 
sensibile,  quanto  più  si  accéléra,  crescendo  in  velocità  di  mano  in 
mano  che  si  accosta  al  suo  termine,  la  propensione  unificativa  dei 
popoli  non  è  mai  stata  cosi  forte  ed  appariscente,  come  al  di 
d'oggi  :  il  che  si  dee  attribuire  non  tanto  alla  natural  progressione 
della  nostra  specie,  quanto  airimpuiso  ed  all'impeto  straordinario, 
che  le  venue  impresso  dal  Gristianesimo;  giacchè  fuori  del  giro 
di  questo  il  génère  umano  è  rozzo,  o  se  possiede  una  mezzana  col- 
tura,  va  a  ritroso  di  essa,  od  è  arrenato  e  stagnante.  Ora  l'istinto, 
il  desiderio,  il  bisogno  dell' unità  che  ci  muovono  e  travagliano, 
soglionsi  manifestare  in  politica  e  in  religione  come  una  tendenza 
verso  gli  ordini  rappresentativi  e  cattolici;  nella  quale  risiede  quel 
doppio  abbrivo,  per  cui  corre  al  présente  il  genio  europeo.  Impe^ 
rocchè  taie  unità,  dovendo  essere  dialettica,  muovere  da  un  ac- 
cordo  libero  e  spontaneo,   non   tirannico  ne  servile ,  e  quindi 
accogliere  le  varietà  naturali  e  legittime  nel  suo  seno,  non  puô 
trovarsi   politicamente  altrove,  che  nel  conserto  del  passato  e 
deU'avvenire,  délie  memorie  e  délie  speranze,  délie  tradizioni  e 
délie  innovazioni ,  della  stabilità  e  dei  progressi ,  del  principato 
ereditario  e  degli  ottimati  elettivi  ;  e  perciô  è  aliéna  egualmente 
dai  due  contrari  eccessi  della  democrazia  schietta  e  della  monar- 
chia  dispotica.  Al  che  non  badano  coloro,  che  patrocinando  l'uno 
o  r  altro  di  tali  estremi ,  si  credono  di  possedere  il  fiore  della  sa* 
pienza,  e  non  si  addanno  che,  oltre  il  ripugnare  ai  tempi  e  pro- 
porsi  uno  scopo  non ottenibile,  frautendono  le  condîzioni  della  ci viltà 
maturata,  e  son  retrogradi  puerilmente.  Il  principato  rappresen* 
tativo  è  oggimai  padrone  di  Europa,  poichè  dalla  Russia  barbara  e 
dalla  Danimarca  in  fuori ,  gli  ordini  di  tal  governo ,  o  almeno  i 
rudimenti  di  esso,  regnano  nel  settentrione;  e  ancorchè  la  voce 
testé  corsa  che  la  Prussia  sia  in  procinto  di  svolgere  i  semi  posse- 
duti  di  tal  reggimento,  e  che  l'erede  di  Federigo  voglia  acquistare 
la  più  elclta  gloria  oKenibilc  da  un  prineipt;,  quai  si  é  quelle 
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di  foDdare  la  libertà  de'  saoi  popoli,  per  ora  non  si  verificasse,  si 
paô  tenere  per  probabile  che  il  giorno  felice  non  sia  lontano.  Il 
meriggio,  che  testé  pareva  dover  essere  il  seggio  eterno  della  schia- 
vitù,  si  apparecchia  a  diventar  qnello  della  libertà,  e  già  fin  d'ora 
più  non  annovera  altre  genti  serve,  che  gritaliani  ed  i  Turchi  *. 
Singolare  accoppiamento  !  La  Grecia,  risorta  pochi  anni  sono, 
corre  gloriosamente  i  primi  aringhi  del  vivere  libero ,  e  dimostra 
coi  propri  successi  quanto  gli  ordini  di  questo  siano  più  atti  di 
ogni  altro  snssidio  a  felicitar  le  nazioni;  poichè,  uscita  di  fresco  da 
un'orrenda  cattività  di  più  secoli,  ella  ha  già  fatto  assai  più  in 
pochi  anni ,  che  l'Italia  nello  spazio  di  moite  generazioni  ;  e  non 
passera  gran  tempo^cheessa  sola  sarà  nel  mondo  civile  più  onorata 
e  potente  di  tutti  gli  stati  nostrali  insieme  raccolti.  Spagna  e  Por- 
togallo  sono  ancora  agitati  dalle  reliquie  dei  preteriti  rivolgimenti, 
e  il  più  anoipio  di  questi  regni  é  tuttavia  in  preda  al  truce  dominio 
délie  fazioni  ;  cio  noh  ostante  il  primo  passo  e  più  difficile  è  fatto, 
ed  è  da  sperare  che  la  penisola  iberica  non  sarà  mai  per  rica- 
dere  sotto  la  linea  espulsa  ed  ignobile  dei£orboni  e  dei  Braganzesi. 
Cosi  ritalia,  essendo  fiancheggiata  a  destra,  a  sinistra,  da  due  pe- 
nisole  libère  con  altre  nazioni  pur  libère  aile  spalle ,  ha  in  sugli 
occhi  il  vivo  esempio  del  bene ,  che  le  civili  instituzioni  procac- 
ciano  ai  popoli  nniti ,  franchi  da  verga  dispotica,  e  sciolti  da  giogo 
straniero;  ne  ella  puô  almen  consolarsi  del  duro  servaggio,  in 
ctti  giace,  con  un  vile  riposo,  poichè  vede  innaffiarsi  a  ogni  lustro 
le  'proprie  terre  col  sangue  de'suoi  figli,  e  infierir  da  carnefice 
contro  di  essi  più  di  un  ministro  délie  sue  miserie.  Ora  una  con- 
dizione  tanto  lacrimevole,  uno  stato  cosi  abbietto  ed  infâme,  potrà 
egii  darare?  L'Italia  vorrà  ella  contentarsi  in  perpetuo  di  esser 
scia  nel  mondo  cristiano ,  senza  unione,  libertà,  indipendenza,  e  i 
vantaggi  che  ne  conseguono?  E  per  quai  cagione?  Per  quai  fato  fra 
tutti  î  popoli  redenti  ella  sola  sarà  scacciata  da  quel  convivio  di 
gioia,  di  pace,  di  fratellanza,  di  amore,  che  viene  imbandito  dalla 
Providenza  a  tutte  le  membra  deU'umana  famiglia?  Forse  perché 
Je  dold  terre  del  chersoneso  italiano  furono  privilegiate  dal  cielo 
di  tutti  i  béni  della  natura  ?  Perché  vennero  arricchite  sopra  ogni 


*  Tnmie  la  Turchîa  e  la  Russia ,  la  proporzionc  deir  Europa  retta  a  stato 
rapprcsenlativo  perfetto  o  iinperfetto  verso  T  Europa  governata  da  prindpi  di 
assolulo  dominio  è  ;  :  150  :  26, 


Digitized  by 


Google 


CLXxxvi  AVVERTENZA 

ditro  paese  dei  doni  délia  grazia?  Perché  occupano  il  primo  luogo 
d'iinportanza  e  di  onore  negli  annali  del  génère  umano?  Perché  da 
esse  nacque  e  venne  educata  la  civiltà  moderna  del  mondo?  Per- 
ché furono  sole  a  serbarla  fra  le  ténèbre  del  medio  evo?  Perche 
sono  il  capo  supremo  délia  fede  cattolica?  Il  primo  seggio  délia 
Cristianità  universale?  Giascuno  di  questi  presupposti  è  un  delirio, 
una  bestemmia ,  un'  empiéta*  Dunque  possiamo  sperare  che  Tora 
non  sia  remota,  in  cui  le  province  italiche  romperanno  anch'esse 
le  mura  che  le  separano,  le  catene  che  le  costringono,  il  giogo  che 
le  opprime,  e  tenteranno  con  felice  successo  quello  che  han  fatto 
la  Francia,  Tlnghilterra,  il  Belgio,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la 
Grecia  e  più  o  meno  tutle  le  altre  regioni  dell'Europa  cattolica  e 
cristiana.  In  che  modo  sia  per  succedere  la  redenzione,  Dio  solo  il 
sa;  ma  per  un  verso  o  per  Taltro  ella  é  sicura,  infallibile,  inevita- 
bile,  quaiito  il  desiderio  che  ne  arde  nei  popoli,  il  decreto  che  ne 
stà  scritto  nella  storia  del  mondo,  e  Tapparecchio  che  ne  vien  fatto 
visibilmente  dal  cielo.  11  qualc  non  avrebbe  inghirlandata  la  serva 
Italia  con  una  corona  di  popoli  liberi  ed  eletti ,  se  non  intendesse 
d'invitarla  col  loro  esempio  a  spezzarë  le  sue  ritorte.  Ora  è  debito 
di. tutti  i  buoni  Ilaliani  Taccelerare  da  un  canto  con  mezzi  onesti 
Tora  del  gran  riscatto,  e  daU'altro  lato  Tovviare  al  possibile  che 
succéda  per  modi  violenti  e  sanguinosi,  rimovendo  gli  ostacoli,  che 
potrebbono  opporaegli,  e  che  inetti  a  impedirlo,  non  servirebbero 
ad  altro  che  a  dargli  un  luttuoso  indirizzo.  Ë  due  sono  i  principal! 
ostacoli,  cioè  il  dominio  straniero  e  il  Gesuitismo;  il  primo  dei 
quali ,  fuori  di  un  caso  straordinario  di  fortuna ,  non  puù  essere 
vinto  e  rimosso,  se  dianzi  non  si  toglie  il  secondo,  che  lo  spalleggia; 
tanto  più  che  i  niorbi  interiori,  i  quali  rodono  il  corpo  nelle  parti 
più  vitali  e  nelle  sue  viscère  sovrastanno  per  gravita  a  quelli,  che 
di  fuori  lo  affliggono. 

L'altro  moto  europeo  non  meno  cospicuo  versa  nella  relîgione, 
e  si  puô  considerare  corne  TefTetto  e  il  compimento  del  moto 
civile.  Imperocché  gl'  individui  ed  i  popoli,  dovendo  avère  un' 
autonomia  loro  propria,  e  la  libertà  essendo  una  condizione 
richiesta  al  fruttuosô  esplicamento  délie  umane  potenze,  V  armo- 
nia  non  potrebbe  aver  luogo,  se  sopra  la  sfera  politica  non  aiber- 
gasse  un  principio  meramente  spirituale  e  atto  per  via  délia  per- 
duasione  âd  àccoppiafe  dialetticâmente  gli  oppositl  litiganti  délia 
lil}ortà  e  dclla  coiicordia.    Ma  la   religionc   non  è   in  grade   di 
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adempiere  il  suo  ufficio  dialettico  e  sovraneggiante,  se  non  è  una; 
i/operocchè  in  ehe  modo  potrebbe  ella  largire  ad  altri  un  bene, 
di  cui  mancasse  per  se  propria  y  e  unizzare  le  cose  spggette ,  se 
corne  il  dio  egeliano^  in  se  raccettasse  il  germe  di  ogni  coniesa  e 
scissura?  Dunque  non  s'inganna  l'istinto  morale  di  Europa,  aspi- 
rando  manifestamente  e  assai  piu  che  in  addietro  ail*  unione  reli- 
giosadei  riti  e  délie  credenze;  corne  si  ricava  da  infini ti  indizi, 
e  sovrattatto  dalle  lettere  e  dalla  ûlosofia ,  che  sono  la  cima  dello 
^pirito,  sotto  il  doppio  riguardo  délia  fantasia  e  delF  intelletto,  e 
lospecchio  più  vivo  dei  pensieri  e  délie  inclinazioni  dei  popoli. 
Vero  è  che  l' unanimità  dei  voleri  e  délie  menti  per  questa  parte 
concerne  solo  Tunità  in  générale;  imperocchè,  quando  si  entra  nei 
partîcolarij  e  si  cerca  quai  debbâ  essere  il  simbolo  comune,  in  cui 
concorrano  i  pensanti  e  le  nazioni,  Taccordo  svanisce  e  i  dispa- 
reri  incominciano.  Tuttavia,  ragguagliata  ogni  cosa,  e  lasciate  da 
parte  le  mezze  tinte,  che  sfumano,  per  considerare  soltanto  i  co- 
lon risentiti,  che  spiccano  e  risaltano,  le  varie  opinioni  si  possono 
ridurre  ai  due  campi  opposti  dei  razionalismo  e  dei  cattolicismo. 
Che  questi  due  sistemi  assommino  le  differenze  religiose  che  cor- 
rooo  per  Europa  e  hanno  dei  vivo,  e  che  ogni  giorno  acquistino 
nuovi  proseliti ,  è  un  fatto  cosi  manifesto,  che  io  mi  credo  pro- 
seiolto  dair  obbligo  di  provarlo.  Ma  quai  di  essi  puô  a  buon 
diritto  affidarsi  di  trionfare?  E  umanamente  promettersi  la  vitto- 
ria?  Dico  umanamente,  perché  io  volgo  il  mio  discorso  a  tutti  i 
lettori,  qualunque  sia  il  loro  parère  sul  valore  intrinseco  délie 
due  dottrineé  Imprima  egli  è  chiaro  che  il  cattolicismo  prévale  al 
800  avversario  per  due  vantàggi  notabilissimi,  in  quanto  ha  il 
privilegio  di  essere  uno,  positivo,  e  quindi  atto  a  servir  di  sim- 
holo  comune,  popolare,  pubblico,  proporzionato  a  tutte  le  classi 
dei  cittadini.  Il  razionalismo  air  incontro  manca  di  unità  intrin- 
scca,  è  un'  opinione  iilosofica,  non  una  religione,  e  se  arride  aile 
classi  ingentîlite,  non  potrà  mai  essere  un  culto  esterno  e  nazionale. 
Ma  queste  parti  non  bastano  ancora  acciô  la  fede  cattoJica  abbia 
il  sopràwento  ;  imperocchè,  il  ceto  colto  diventando  di  giorno  in 
giorno  più  nuroeroso  e  potente,  e  il  ceto  niedio,  che  si  confonde 
€oa  essOf  tendendo  a  invadere  la  società  tutta  quanta,  nessuna 
dottrina  religiosa  puô  aspirare  presentemente  alla  universalità,  se 
per  prima  dote  non  è  in  grado  più  che  ogni  altra  di  soddisfare  at 
bisogni  inieileUivi,  morali  e  civili  délia  classe  colta  délie  nazioni.  Ora 
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la  fede  cattolica  è  ella  atta  a  verificare  appieno  queste  condizioni? 
E  puô  ella  sperar  di  vincere  in  tal  gara  difficile  il  razionalismo? 
lo  rispondo  risolutamente  di  si,  se  elia  si  piglia  quai  è  veramente, 
e  non  se  ne  altéra  l'essenza  divina;  ma  colla  medesima  asseve- 
ranza  dico  di  no,  se  ella  si  travisa  e  si  confonde  col  Gesuitismo. 
E  la  ragione  si  è,  che  a  tenore  di  questo  il  cattolicismo  è  appena 
una  religion  dimezzata,  cioè  un  culto  gretto,  debole,  impotente, 
incivile,  e  nulla  più;  laddove,  considerato  in  se  medesimo,  esso  i 
non  solo  una  religione  perfetta  nel  senso  ordinario  di  quesia  parola, 
ma  una  filosofia  e  una  civiltà.  E  aggiungo  che  questa  filosofia  e 
questa  civiltà  cattolica  per  forza  di  logica,  evidenza  di  prindpii  e 
di  conclusioni,  pellegrinita,  ampiezza  e  profondita  di  concetti, 
magnificenza  d'idée,  bontà  pratica  ed  efficacia  di  risultati  e  di  ap- 
plicazioni,  sono  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  che  si  possono 
cavare  dai  canoni  del  razionalismo  ;  il  che  non  oserei  affermare 
con  tanta  franchezza,  se  non  fossi  ben  certo  di  poterlo  chiarlre  col 
tempo.  Egli  è  dunque  come  filosofia  e  corne  civiltà  èmineute,  che 
d'ora  innanzi  il  cattolicismo  potrà  conquistare  gli  spiriti  gentil!  e 
rendersi  loro  accetto  eziandio  come  religione.  Ma  se  le  credenze 
ortodosse  si  svisano  e  spogliano  délie  loro  dovizie  filosofiche  e 
civili,  se  si  riducono  allô  squallido  e  sparuto  fantasma  del  Gesui- 
tismo, lo  sperare  che  possano  ottenere  V  assenso  dell'  Europa  ad- 
dottrinata^  conquistare  il  favor  dei  coetanei  e  promettersi  durevol- 
mente  quello  degli  awenire,  è  una  lusinga  cosi  dissennata,  che  i 
Gesuiti  medesimi  non  ne  sono  capaci  neir  animo  loro;  onde  al  pia 
si  confidano  di  rinfantocciare  i  popoli  adulti,  imbarbogire  i  pro- 
vetti,  e  sostituire  air  andante  delF  incivilimento  il  ritornello  délia 
barbarie.  Ma  questo  disegno,  oltre  che  scellera to  ed  empio,  èpoco 
meno  stolto  del  primo.  Il  problema  non  versa  dunque  nel  cer- 
care,  se  sia  possibile  che  il  Gesuitismo  prevalga  in  Europa;  ma  si 
bene  nel  presagire  quai  dei  contrari  altercanti  sia  per  avère  una 
vittoria  definitiva.  Chi  vuole  che  il  conato  unitario  dei  popoli 
torni  a  profitto  del  razionalismo,  s'ingegni  di  radicar  l'opinione 
già  pur  troppo  diffusa  che  la  Compagnia  è  l'interprète  sincero  e 
autorevole  del  sistema  cattolico  :  s'ei  riesce  nell'  assunto,  puo  assi- 
curarsi  di  averla  vinta.  Parrà  cosa  singolare  a  dire  che  gli  apostoli 
più  efficaci  dell'  odierno  razionalismo  sono  i  Gesuiti  ;  i  quali,  scre- 
ditando  e  contaminando  la  santa  causa  del  vero  col  locQ  patroci- 
nio,  acquistano  aU'insegna  dei  razjonali  fulli  coloro,  a  cui  rendono 
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odioso  il  vessillo  romano.  Certamente  il  razionalismo  non  potrà 

mai  sterminare  la  fede  dal  mondo;  ma  siccome  le  promesse  celesti, 

che  le  goarentiscono  l'immortalità,  non  annientano  l'azione  delF 

arbitrîo  umano,  ne  ostano  che  non  pure  gF  individu!,  ma  le  in- 

tere  popolazioni  possano  darsi  in  preda  air  errore;  siccome  i  disor- 

dini  di  un  altro  génère  che  tre  secoli  fa  infettavano  la  Chiesa,  e 

rendevano  necessaria  una  riforma  disciplinare  nel  capo  e  nelle 

membra  ^,  schiantarono  la  meta  di  Europa  dal  grembo  di  quella  ; 

egli  è  debito  di  ogni  credente  il  cooperare  a  rimuovere  le  cagioni, 

che  anaunziano  nuove  perdite,  nuove  scissure,  e  si  attraversano 

al  racquisto  dell'  antica  proie.  Le  speranze  di  questa  ricuperazione 

sono  oggi  più  grandi  che  in  addietro,  perché  le  nazioni,  inclinando 

all'unità,  si  ravvicinano,  senza  addarsene,  al  cattolicismo,  e 

alcune  di  esse  non  sarebbero  troppo  lontane  dal  rappattumarsi, 

se  il  divino  instituto  si  appresentasse  loro  nella  sua  maestà  nativa 

esceverato  dalle  ombre  che  Toffuscano.  Ma  Tlnghilterra,  la  Scan- 

dinavia,  la  Russia,  la  Grecia,  le  province  eterodosse  délia  Svizzera 

e  della  Germania  ripulseranno  sempre  la  ribenedizione,  finchè 

non  saranno  ben  certe  che  gli  ordini  cattoHci  non  han  punto  che 

fare  col  Gesuitismo  ;  finchè  îa  fede  romana  non  si  affaccerà  loro 

neila  sua  antica  semplicità  reverenda,  non  lisciata  di  falsi  colori, 

non  molle,  non  effemminata,  non  fanciuliesca,  non  pusillanime, 

non  infingarda,  non  superstiziosa,  non  subdola^  non  inframmet- 

tente,  non  increscevole,  non  intollerante,  non  avversa  al  ricom- 

ponimento  degli  stati,  alla  redenzione  dei  popoli,  al  culto  virile 

délie  lettere,  aile  audaci  conquiste  dell'  ingegno,  alla  libertà  della 

filosofia  ea  tutti  gli  splendori  dell' incivilimento.  Cosicchè  l'obice 

più  capitale  che  oggi  si  frapponga  alla  riconciliazione  religiosa 

deir  Europa  scismatica,  eretica,  miscredente,  è  la  Compagnia  con 

totte  le  sue  diramazioni  e  clientèle;  la  quale,  creata  nel  secolo 

sedîcesimo  per  riparare  allô  scisma  della  Cristianità  europea,  è 

ogp  il  fomite  principale  della  rottura,  e  invece  di  essere  sorgente 

di  buoni  esempi,  di  carità,  di  sainte,  è  divenuta  strumento  di  per- 

dizione  e  pietra  di  scandalo. 

La  récidiva  negli  ordini  morali  corne  nei  corporei  è  sempre 
difficile  a  curare,  ma  nelle  vaste  aggregazioni  di  uomini  è  per 
poeo  d'impossibile  guarigione;  onde  quando  un  instituto  risorto 

'  Ycdi  il  Bossaet  nel  proemio  délie  Variazioni« 
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dopo  di  aver  pagato  il  fio  degli  antîchi  falll,  non  solo  c!  ricade, 
ma  fa  peggio  di  prima,  e  aggiunge  aile  vecchie  colpe  una  ceciti  e 
ostinazione  incredibile,  lo  sperarne  ancora  l'ammenda  sarebbe 
troppo  ridicolo.  Il  Gesuitismo  pronunziô  colla  propria  bocca  la 
sua  condanna,  quando  nel  secolo  scorso,  invitato  dal  consigUo 
dei  savi,  dalla  natura  e  dal  corso  degli  eventi,  dal.  consenso  una- 
nime delIa  religione  e  del  secolo  a  correggere  i  propri  disordini  e 
ripigliar  Tinnocenza  de'  suoi  principii,  rispose  con  quel  célèbre 
motto,  che  è  Tespressione  più  concisa  ed  energica  deirorgoglio  e 
délia  pertinacîtà  umana^.  Volendo  adunque  la  Compagnie  esser 
Cesare  o  nienie ,  egli  è  tanto  probabile  che  la  seconda  parte  del 
dilemma  si  abbia  tosto  o  tardi  a  verificare,  quanto  è  certo  che  la 
fede  cattolica  gravissimamente  minacciata  dalla  fazion  risorgente 
non  puô  corrompersi  e  perire.  Giova  tuitavia  il  fermarsi  un 
istante  a  esaminare  quali  siano  i  partit!,  a  cui  essa  fazione  po- 
trebbe  appigliarsi  ogni  quai  volta  il  miracolo  insperato  délia  sua 
conversione  si  effettuasse;  il  che  io  fo  tanto  più  volentieri,  quanto 
che  reputo  esser  debito  dello  scrittore  il  non  chiudere  alcuna  via 
possibile  di  riconciliazione ,  ancorchè  sia  poco  probabile  che  altri 
se  ne  prevalga.  Il  primo  di  tali  partit!  sarebbe  quello  di  trasfor- 
marsi  compitamente ,  di  mettersi  in  accordo  coir  indole  miglio- 
rata  dei  tempi,  di  precorrere  alla  civiltà  in  vece  di  fermarla,  e  di 
eseguire  ciô  che  quella  gran  testa  d' Ignazio  di  Loiola  tenterebbe 
forse  di  fare,  se  tornasse  fra  gli  uomini,  supplendo  a  an  bisogno 
manifesto  délia  Cristianità  nei  giorni  nostri,  e  somministrandole 
un  Ordine  religioso  altamente  incivilitore ,  che  col  capitanare  il 
secolo  acefalo  e  sviato,  e  col  costringerlo  a  riconoscere  rautorila 
propria  colla  triplice  forza  irrepugnabile  di  una  virtù  austera,  dt 
molti  ingegni  eminenti  e  di  una  dottrina  straordinaria,  emendasse 
e  perfezionasse  gli  andamenti  di  esso.  Io  mi  sono  più  volte  mera- 
vigliato  come  mai  un  tal  Ordine  non  sia  finora  sorto  nel  mondo 
cristiano  ;  e  cercando  donde  nasca  il  difetto ,  non  so  trovarne 
altra  causa,  che  quella  mollezza  di  sensi,  quella  rimessione  di 
spiriti,  quella  vigliaccheria  di  pensieri,  di  operazioni,  e  insomma 
queir  îstinto  di  mediocrità ,  che  travaglia  la  maggior  parte  dei 
cattolici,  e  che  non  fu  mai  per  Taddietro  eosi  grande  corne  oggi. 
Ma  lasciando  slare  gli  altri  impedimenti,  che  forse  frastomereb- 

1  j4ui  8int  ut  iuni,  aut  non  sfnt. 
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kro  qtlesta  capitale  rîforma ,  essa  vorrebbe  una  energia  întellet- 

tiva  e  morale,  un'  audacia  e  grandiosità  di  concetti,  una  ferinezza 

di  risoluzione ,  di  cui  non  si  trova  pur  l'ombra  nel  Gesuitismo 

moderno.  Oltre  che  le  preoccupazioni  invalse  e  abbarbicate  unî- 

versalmente  contro  di  esso ,  la  disistîma  in  cui  è  caduto ,  le  ani- 

mosità  che  ha  concitate,  la  giusta  diffidenza  dei  piii  verso  le 

liisinghe  del  suo  parlare  e  Tobbliquità  del  suo  procedere,  la 

ripufazione  da  lui  acquistata  di  esser  franco  a  mentire  e  abih's- 

simo  neir  aggirare  gli  uomini ,  recherebbero  non  piccolo  diflalco 

ai  buoni  effetti  délia  mutazione,  e  almeno  per  un  certo  tempo 

osterebbero  ch'ella  potesse  portare  î  suoi  frutti.  Un  altro  spe- 

diente  di  più  facile  esecuzione  sarebbe  quello  d' imitare  gli  altri 

Ordini  religiosi,  rinunziando  a  ogni  ingerenza  civile,  ritirandosi 

nel  santuario,  dismettendo  ogni  ambizione  e  cura  secolaresca, 

riducendosi  alla  sola  amministrazione  délie  anime,  e  cercando 

insomma  di  farsi  dimenticare  dal  mondo.  Ma  una  ritratta  asso- 

luta,  benchè  onorevole,  è  troppo  aliéna  dalle  inclinazioni  e  dalla 

consuetudine  dei  Gesuiti  ;  i  quali  si  brigano  sovrattutto  di  menar 

gran  romore^  di  far  parlare  di  se  a  ogni  modo,  di  occupar  gli 

animi  e  le  passioni  degli  uomini,  se  non  altro,  colle  risse,  coi 

tafTerogli  e  cogli  scandali ,  e  sogliono  antiporre  air  oscurità  e  al 

silenzio  una  fama  assai  dubbia,  poco  talvolta  dissimile  dall*  in- 

famia.  Per  ultimo  partito  non  meno  spiccîo  ed  agevole  a  effet- 

luarsî  che  il  secondb,  e  forse  più  utile,  più  nobile  e  pellegrino,  la 

Compagnia  potrebbeabbandonare  Y  Europa,  a  cui  è  d'ingombro  e  di 

ppegiudizio,  trapiantandosi  neU'Asia,  nell*  America,  neirAffrica, 

neirOceania,  quasi  colonia  apportatrice  di  religione  e  d'incivili- 

mento  presso  tante  infelici  nazioni  barbare  e  selvagge ,  che  man- 

<^ano  aflfatto  di  questi  due  béni.  Egli  è  certo  cosa  assai  singolare, 

che  i  Gesuiti ,  ostentando  tanto  amor  délie  anime ,  tanto  zelo  per 

la  propagazione  della  fede ,  per  la  dilatazione  délia  Ghiesa ,  con- 

templino  con  occhio  tranquillo  la  cecità  e  la  miseria  di  popoli 

innumerabili,  e  invece  di  correre  in  aiuto  loro  e  di  assumere  un' 

inpresa ,  dove  la  messe  sarebbe  abbondante ,  il  guadagno  certo  e 

grandissime,  s'incaponiscano  a  rimaner  nei  paesi,  dove  son  piu 

atti  a  dannar  gli  uomini  che  a  salvarli,  e  riescono  assai  meglio  a 

î>pegDere  la  religione  che  a  metterla  in  flore.  Questo  voler  entrare 

e  pianlarsi  nell'  altrui  casa  a  dispetto  dei  padroni ,  quando  prima 

oondizione  ed  essenzialissima  per  fruttarvi  è  il  gradire  al  ricevî- 
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^^e,  è  cosa  iacomportabilee  bastarebbe  a  cbiaHre  i  cohsigli  délia 
setla^  la  quaie,  se  mirasse  davvero  al  bene  degli  altri  e  non  al 
pr^prio.ume,<iM)Q  potrebbe  esitare  un  istante  fra  il  suo  stato 
pr<^jute  e  Tufficio  aposlolico.  Ma  se  il  debîto  non  la  nmove,  dla 
dovrebbe  almeno  essere  indotta  dal  pudore  a  far  quella  elezione, 
che  $ola  puo  comporsi  col  decoro  e  colla  riserva  cristiaiia.  Non  si 
èfor^  ancora  accorta  che  1*  Europa  piu  non  la  vuole?  Che  èîn 
discre^ito  ç  in  qdio  al  flore  délie  classi  civili?  E  che  qiiindi,  in 
yece  di'giav<are  aile  anime  ^  alla  religioiie,  alla  Chiesa,  essaèil 
tarV)  che  le  rode  v  il  verme  che  le  divori^?  Non  sa  ella  che  il  mi- 
ni^terio  chierictile  non  puà  sortire  il  suo  intento,  se  coloro  che  lo 
eserçitano  i^on  sono  accetti,  riputati,  irreprensibili,  se  non  hanno 
la./Sijiucia  e  I4  venerazione  dell'  universale?  Ma  se  iGesniti,  invece 
dî  CQ^trisUire  colla  presenza  e  intorbidar  coi  maneggi  i  popoli 
culti,  cJtLe  non  sau  che  fare  delF  opéra  loro,  si  dedicassero  aile 
mjssioni»  e$si.tiorQerebbero  beaemeriti  non  solo  délia  fede  e  délia 
società  ecclesiastica,  non  solo  di  quelle  povere  nazioni  sedênH  neUe 
tenelffe  e.  neW  ambra  deUa  morle^  ma  eziandio  deila  civittà  earopea, 
a  cul  profittano  in  solido  gli  acquisti  del  Cristianesimo  in  ogni 
p^rte  4,el.mondo,  E  vantaggerebbero  eziandio  se  stessi,  onorando 
e  illustrap^o  il  proprio  instiluto  con  salutari  e  generose  feliche, 
rinnovando  gli  esempi  di  Francesco  Saverio  e  dei  soci  del  suo 
erqico  apostate ,  liberandosi  dalle  tentazîoni  e  lusingbe  ambt- 
]»os€)^  che  gli  a^sediano  nei  nostri  paesi  e  sono  la  causa  precipiia 
de'  Ipr  travji^un^ati^.rompendo  le  tradizioni  perverse- di  un  Invee- 
chi^9  C0fiitume,i  e  dando  insomma  alla  Gompagnia  un  novello  indi- 
rizzQ  attissimo  ^d  eq^iare  i  saoi  faili,  a  riconciliarla  colP  opinionc 
pubbUçf^i  a,  ilidcquistarle  il  favore,  la  benevolenza ,  FMsequio 
de's^pi  medçsîmi  lUemiict.  Ne  entrando  perqaesta  via  ,  si  diluu 
ghereI)b^rp:p]uuata,daU*întenaione  primaria  del  fondatore,  nèdaU( 
spi;*it().prÂgipale  del  proprio  Ondine;  oonciossiachè  la  conversions 
dcigrinfedeliiiaX.addimesticatura  délie  gënti  barbare  fu  il  primo  < 
principale  ,p/(:opopimentOi.d'Jgna2io.  Chésequesti  in  appresso  mir 
^iaij^dio,  ;i|r  Europe  «e  voUe  che  una  parte  de' suoifiglittott  h 
ancora  ^itray^^ssi^,  gîova  il  notarë  cbe  le'côndlzfollfi  dell 
Crisliaiiità  sono  oggi  diflerentissîihe ,  e  che  quanto  Topera  é 
PadrÂpoteva.^llora  esserp  di  pro.nelle  nosire  contrade,  tento 
oggi  prQgijudiziale^A^  allamen  trista  înopportnha  edinufile;  AHoi 
il  pratestanijsmo  era  ne'  suoi  principii  e  non  aveva' ancora  affati 
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(HsmesM  le  abitudini  tradizionali  ;  tanto  che  il  aapere  e  la  disci- 
plina scolastica  dei  Gesuiti  erano  sufflcienti  a  combatterlo  cod 
baoD  successo  o  ainieno  a  contender  seco  onorevolmente.  Oggi 
qaella  vecchia  eterodossia  è  morta  o  moribonda,  e  glien*  è  sotten- 
trata  un*  aitra  di  un  génère  aifatto  diverso  e  assai  più  difficile  ad 
essere  oppugnata  ;  cioè  il  razionalismo  ;  verso  il  quale  la  vecchia 
slraiegist  e  Tantica  suppellettile  teologica  sarebbero  impotenti, 
ancorchè  ricoverassero  il  primo  splendore.    Ma  certo  non  vi 
h  Gesuita  nioderû(> ,  che  per  V  ampiezza  e  la  profondità  délia 
doltrina  possa  stare  a  petto ,  verbigrazia ,  del  Petavio  o  del  Bel- 
larmino;  cosicchè,  mentre  Terrore  ha  fatti  da  due  secoli  in  qua 
progressi  maravigliosî ,  il  valore  scientifico  dei  Padri  è  tornato 
addietro  presse  a  poeo  colla  medesima  proporzione,  e  quanto 
i'uDo  acquislo  di  forza  tanto  Taltro  crebbe  di  debolezza.    Se 
paresse  a  taluno  che  io  esageri  questa  debolezza,  domando  che 
mi  si  alleghi  un  solo  lavoro  ragguardevole  uscito  da  penna  gesui- 
tica,  e  atto  a  contrabbilanciare  in  qualche  modo  l'effetto  di  quella 
foiia  di  libri  ingegnosi ,  eruditi ,  spesso  profond! ,  e  quasi  sempre 
dettati  con  buona  fede  e  caido  amor  del  vero ,  anche  quando  se 
ne  dilungano  maggiormente ,  che  escono  di  giorno  in  giorno  dai 
tipi  tedeschi.  £  pure,  benchè  la  più  parte  di  tali  scritti  siano 
pregni  di  razionalismo  e  di  panteismo ,  i  Gesuiti  non  se  ne  tur- 
hano  :  diresti  al  silenzio   che  tengono  e  alla  tranquillità  che 
mostrano,  trattarsi  non  del  culto  di  Cristo,  ma  di  quello  di 
fiudda  0  di  Maometto.  Ne  io  mi  stupisco  di  tal  prudente  silenzio; 
perché  la  vena  speculativa  e  l' erudizione  délia  Compagnia  sono 
^  ridotte  a  eosi  scarsa  misura,  che  i  migliori  ingegni  di  essa, 
ooa  tanto  che  possano  giostrar  cou  onore  e  prevalere  contro  gli 
errori  moderni,  ma  non  sono  pure  in  grado  di  capirli,  di  adden- 
twvisi  e  di  farsene  un  coneetto  esatto  e  proporzionato.  Or  non  è 
^  singolare  che  dopo  un  abbandono  cosi  vergognoso  del  vero 
osino  spacciarsi  per  eredi  délia  mente  del  loro  institutore ,  e  per 
pantelli  e  propugnacoli  délia  fede  cattolica  in  Europa?  Diranno 
/orse  che  questa  ha  bisogno  di  loro  per  Y  educazione  dei  giovani 
c  per  la  cura  spirituale  délie  anime  ?  Ma  lasciando  stare  le  cose 
discorse  intomo  alla  prima,  i  Padri  ci  fanno  cosi  cattiva  riuscita, 
che  in  alcuni  luoghi,  (come  per  esempio  in  Piemonte,)  furono 
costretti  per  qualche  parte  a  scaricarsene;  tanto  essi  tralignano, 
Aon  pure  dagli  altri  ordini  claustrali^  ma  da  se  medesimi.  Quanto 
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a}  governp  délie  eoscienze,  io«peroche,  non  estante  T  alto  ema* 
gnificci  coneetto,  in  eut  tengono  rabîlità  propria ,  essi  vorranno 
tuttavia  concedere  che  gti  altri  instituti  religiesi,  i  paroci,  i  ves- 
cavi,Upapa  e  il  chiericato  secolare  in  universale,  sono  pur  buoni 
a  quatche  cosa.  Ora  la  Cristianità  europea  ha  tutti  questi  sussidi, 
laddove  qnei  poveri  infedeli  deU'Asia,  deir  Affrica,  dell'  Austra- 
lia,  délia  Polinesia,  delte  due  Americhe  non  ne  hanno  nessuno; 
conciossiachè,  quantunque  alcuni  uomini  zelanti,  e  fra  essi  qaai- 
cheGesuUa,  altendano  aile  missioni,  non  v'ha  la  menoma  propor- 
zione  tra  la  sterminata  ampiezza  di  quei  paesi  e  il  piocolissimo 
nufaero  deî  eoltivatori.  Ma  se  el^i  nel  far  limosina  o  neir  esercitar 
gli  altri  uffiel  di  misericardia»  ehe  sî  attengono  al  corpo,  essendo  co- 
stretto  a  scçgtiere,  deepreporre  i  piu  necessitosi,  questa  economia 
earitevole  non  è  ella  ancor  più  otxbUgatoria,  quando  si  tratta  délie 
anime  e  délia  loro  salute?  Se  il  pane  della  vita  eterna  non  si  puo 
distribuire  a  tutti  con  quelia  larghe;(za  che  altri  bramerebbe,  non 
Yuol  ragione  che  i  più  affamati  ai  preleriseano  ?  Facendo  queste 
conaiderazioni,  io.  credo  di  prqvvedere  air  onore  e  al  vero  utile 
della  Gon^pagnia  assai  più  de'  auoi  adulatori  ^  i  quali  oon  perfidi 
consigH  e  com  iosulse  lusinghenon  fannaaitro,  che  aecrescere  la  sua 
eorruzione  e  Fodio  che  gliene  risuita;  laddove  io  le  suggerisco  i 
migliori  spedienti,  che  le  rîmangano,  per  correggere  i  propri  falli 
e  ricuperare  V  antica  fama. 

Eglt  è  cou  rincrescimenta  e  dolore,  (Io  dico  non  per  cerimonia, 
ma  con  tutta  l'anima,)  ch'ia  sono  entrata  in  questo  diacorso  sui 
Gesuiti^  e  non  mi  sarei  indotto  a  farlo,  se  un  debito  più  grave  di 
ogni  altro  riguardo  non  mi  ci  ohbligasse.  Per  renderne  capace  il 
lettore,  mi  è  forza  ripigliare  le  cose  un  po'da  lontana,  e,  per  qnanto 
eiô  mi  ripugnj,  toccare  un  &tto  che  mî  concerne.  Sono  in- 
torno  a  dodici  anni,  che  io  venni  espulso  dal  Piemonte,  mia 
provincia  nativa,  e  Vunica  cagione  del  mio  esUio  furono  c^le  ca- 
lunniose  imputazioni,  suggerite  in  gran  parte,  fomentate,  av^-a- 
lorate  nel  coneetto  di  cbi  governava  dalla  fazione  gesuitica;  la 
quale  da  più  anni  lacerava  in  modo  non  equivoca  la  mia  fama ,  e 
perseguitava  la  mia  persona.  Un  obbligacosi  grave  contratto  caUa 
Compagnia  m'imponeva  una  grandissima  riserva  nel  parbre  e 
sovrattutto  nello  scrivere  di  essa  ;  sia  per  quel  décora,  che  pre- 
scrive a  ogni  autore  di  non  esporsi  al  periçoia  di  ^ba^are  con 
persoivili  coasiderarioni  V  altezza  dette  doitrine  ch*  egU  proCessa  e 
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difeode,  sh  anebe  per  que)  diletto  ehe  prova  un  animo  dûd  affatto 

ignobUe  a  |M>rlar&i  generosamente  verso  chi  gli  ha  recato  non  pic- 

colo  pregittdiiio.  Perciè  quando  nel  1839  io  distesi  ]a  mia  In- 

(roduzioQe,  dove  mi  accadde  la  prima  volta  di  dover  far  cenno 

dei  Gesiiiti ,  riprovando  in  modo  espresso,  hencbè  generico,  Fedu- 

cazione  ehe  si  porf^  da  loro  e  certi  pareri  dottrinali ,  di  cui  fanno 

spécial  professîone,  mi  stodiai  di  usare  i  modi  più  cortesi  e  più 

rivereali ,  per  rimuoTere  ogni  sospetto  e  ombra  di  rancore  dalle 

uue  iotenzîoBÎ  e  dal  mio  discorso  ^«  Qualcbe  anno  dopo,  det* 

(aodo  il  présente  lihro«  in  cui  mi  propongo  principalmente  di 

rjuajr^  al  possibite  i  pareri  e  gii  animî  de'  miei  nazionali  a  pro 

délia  eomune  patria»  io  non  poteva  tacere  ne  passarmi  brève- 

meate  dei  Gewiti,  eom»  quolii  ehe  occupano  un  luogo  notabile  e 

t^aoïào  wh  potere  wu  piecolo  in  violte  parti  délia  penisola.  E 

stando  ebe  doyçasi  parkume,  il  todarii  senza  riserva,  tacendo  affatto 

iatorno  ai  difetti  e  ai  vial  del  loro  inatiluto,  non  mi  era  consentito 

aè  dal  piio  deeoro  e  dal  mio  costume,  aiieno  da  ogni  simulazione, 

»è  daUa  verità  e  dallo  seopo  del  mio  libro,  essendo  io  persuaso 

ehe  il  Gesuitismo,  eom'è  presentemente,  è  uno  dei  principali 

ostaeoljk  al  riseatto  d'Italia*  D'altra  parte  il  riprovare  a  viso  aperto 

i  yizi  delIa  s^tta,  nés»  da  canto,  come  si  dice,  i  convenevoli  e  le 

oerimanie*  e  venendo  a  spada  tratta,  non  mi  pareva  opportuno 

per  più  ragftoni.  La  prima  di  queste  ragioni  risultava  dal  fine  délia 

aiia  scrîUura;  il  quale  oonsi^teado  neirinvitare  e  conciliare  alla 

grande  impresai  deir  uuione  italica  gli  animi  di  tutti  i  miei  corn- 

patrioti^  e  specialmente  délie  elassi  eolte,  operose,  potenti,  scar- 

tando  tttttocià  cbe  poteva  frastornare  l'unanime  loro  concorso,  io 

ai  sarei  mostro  ben  poeo  aecorto,  se  avessî  incominciato  dal  ban- 

(iir  la  croce  addosso  a  un  Ordine  esteso,  attivo,  poderosissimo, 

astiaBdolo,  aizzandolo^  inimicandolo  fuor  di  proposito  al  mio  as- 

JAUito,  invece  di  tentare  di  averlo  per  compagno  o  almeno  di  non 

mcontrarlo  per  avversario.  Io  dove  va  inoltre  parlare  in  modo, 

ehe  il  mio  dire  fosse  giustificato  e  non  potesse  essere  ascrilto  a  pri- 

vato  rwepliiaento,  ne  tassato  di  leggerezza,  di  temerità,  d'indis- 

creziaDe;  biaswti,  nei  quali  sarei  incorso  senza.  alcun  fallo  pi  csso 

nottî,  eensoranda  apertamente  un  illustre  instituto,  tollerato 

^hOtod.  attotal.  4i«a  fiUuL  Srasselte,  1840.  Prima  eclizione.  Tom.  t.  pag. 
178,  I79s  ^«^-  'îw-  tt-  pag.  814-  -  824, 87  î»  870, 
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dalla  Chlesa,  diffuso  per  la  Grlstiapità,  pri^a  dl  eçsere,lK^n,f;l(iaro 
che  i  suoi  vizi  e  disordini  non  siano  .capaci  di  eii(i^n^la^i9iie^  ,fîS^i.^. 
débite  deir  uoino  prudente  il  no^  riji^orrcire  ai  i*imedi;  ea^fen^i,. 
se  non  quando  si  sono  sperimentate.inutilqiente  le  me(liciqe{)n)f;np 
forti  e  men  dolorose  ;  e  quest'  obbli{[0  uoiversale  mUita  ia  ifjffifà^ 
per  gli  scrittori,  i  qualinon  çredoqo  che  lo  scrivere  .$|a,  majçipp, 
soggetto  alla  legge  morale  delF  operare,  e  antipongoao.la  mo-. 
derazione  ad  ogni  altro  rispetto.  E  io  mi  trovo  in,  que3t9.,,ça.sa 
forse  più  di   altri  autori;  perché,  facendo  professione  ,<ij  uiij^ 
dottrina,   che  abborrisce   da  ogni  esclusività  ed  intoUpf^an^^.^ 
che  osserva  corne  norma  suprema   la   diale^tica   cofficilif^trlc^Çf^ 
che  ammette  il  libero  conflitto  di  tutte  le  varietà  e  oppQsiziy^^  pa- 
tvrali,  e  non  av versa  se  non  quelle,  che  si  mostrano  ^ssolu^nieiit^ 
restie  al  reciproco  accordo,  non  poteva,  seqza  contraddirpaJ,,avVe)re 
il  Gesuitismo  per  taie,  tenerlo  per  incorreggibile  affat^,  pi^jEjdJicare, 
per  disperata  la  sua  guarigione,  e  assalirlo  coime,  nemico,  ,pncb^ 
mi  rimaneva  un  filo  di  speranza  di  poter  çonvincer^o ,  ^ç' sqpi. 
torti,  chiarirlo  de' suoi  veri  interessi  e  ridurloa  più  sani..coasig|ij[«, 
Dico  un  filo  di  speranza  e  anche  molto  temie;  chè  quaqt^j^^c;  io. 
abbia  il  più  alto  concetto  délia  sagacltà,  delja  penetratjiy9,.^çUa, 
profonda  politica  de'miei  critici,  non  vorrei  perô  che  a  Ip^p  ;rag7 
guaglio  mi  stimassero  semplice  affatto e  çosi  dolce  ^i  sale,  ^e,,4o 
possa  avère  gianimai  tenuta  per  molto  probabile  la  conYpfjsip^e 
dei  Gesuiti.  La  quale  air  incontro  mi  parve  semprjS  (di(fiçf|(î^^ 
sima;  onde,  parlando  di  essi  nel  mio  librp,  second^o  quc^i  (içr|!^fip^^ 
che  il  lettor  puô  vedere,  io  non  dissimulai  puntp  a  qie9(es^^f.çj||^, 
il  mio  tentativo  sarebbe  stato  verosimilmente  inutile,  çbe  ^v^i 
fatlo  un  buco  nelFacqua,  e  che  mi  sarei  trovato  in  fine^  C9^Q|jrf;fff> 
a  mutar  registro.  Tuttavia,  siccome  ciô  çhe.  ^.  ipj)rQba^ile,,f^ojf  ,è 
per  questo  impossibile,   io    non  poteva  S(^liar.  via  ^ifel  ^j^* 
di  iiducia  prima  di  vedere  e  toccar  con  man((  se  rçjgjjf^^sj^^al^î^ 
prova;  tanto  più  che,  procrastinando  a  pprtare  un  giudi^o  defi|fi- 
tivo,  da  un  lato  io  non  incorreva  in  nessun  inconyeniente,  la  ye- 
rità  rimaneva  al  suo  luogo ,  la  causa  di  essa  se  i^e  vanta^is^v|E|^^  e 
dair  altro  lato  lo  sperare  potea  avère  allora  qualcl^e  fy.n^ans^^^jiji^^ 
e  quando  noji  fosse  stato  deluso,  il  bene  che  nç  ri^ultayi^^ç^l)^. 
stato  grandissimo.  E  per  verità  io  non  sono  mai.  stato  cp^si^Ùjçto^ 
délia  riserva  da  me  usata,  come  al  présente;  iinperocchjç|,  .dovçp;^o 
mutar  contegno,  i  riguardi  da  me  avuti  djfuostrano  çïfi^  cbe» 
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siéètinié'^er  Pàddiëtro  io  hoh  dissimulai  per  piacenteria  o  paura, 

'oé'dra  hôù  parfo  per  levltà  ne  inconsiderazione ,  e  tampoco 

pôi^'îrapeto  d'ira  o  appetito  dî  vendetta;  cosicchè  le  due  edi- 

zîoni  dél  mîo  librô  risconîtrate  inisieme  si  spiegano  e  giustificano  a 

vîcen(dà,rispettd  aile  imputâ'zioni  opposte,  che  taluno  potrebbe  muo- 

verè  bontro  dî  esse,  considerandole  divisamente.  La  niîa  fidanza 

po/;  pér  4uanto  fosse  debole,  non  era  al  tutto  irragionevole;  gîac- 

chè  non  pû6dirsi  taie  ilsupporre  che  un  instituto  conosca  il  pro- 

ptiH  liiile,  é  sia  acconcio  a  fare  ciô  che  si  ricerca  uianifestamente 

allî^"  èda  sàlvezza.  Ora  che  î  Gesuili  per  mettere  stabiie  radîce, 

allargarsî ,  fiorire  ed  evltare  sovrattutto  una  seconda  rovina  ancor 

piû  ighbminiosa  e  men  riparabile  di  quelia  che  sostennero  nelFetà 

scôrsai,  debbano  rappattnmarsi  sinceramente  col  secolo,  abbracciar 

con  fervore  la  causa  délia  civiltà  umana ,  ingegnandosi  non  solo 

di  segùirne  îl  corso,  ma  di  preoccuparne  i  progressî ,  è  cosa  tanlo 

évidente,*  che  sarebbe  opéra  perduta  îl  fermarsi  a  mostrarlo.  Tal 

è  il'caiùmino,  che  avrebbero  dovuto  eleggere  sin  dal  primo  istante 

delloro  risorgiménto;  ma  poichè  nol  fecero,  ed  ebbero  d'uopodi 

una  nfùova  battitura,  quai  fu  Fultima  rivoluzion  di  Francia,  si 

poleW  aïmeno  spérare  che  un'esperienza  cosi  terrîbile  posta  loro 

irt  sDgïl  (icchî ,  (cotne  le  cose  che  si  veggono  presenti  hanno  più 

efficacîa  dî  '  quelle  che  si  ricordano,)  dovesse  finalmente  farli 

ricre3ël^*'è  rînsâvire.  Certo  si  è,  che  se  avessero  coita  questa 

soléhhe'  pccaëïoné  pér  inutar  costume,  il  maie  non  era  affatto 

ihriiti^sfblte;  péi'chè  i  tempi  correvano  propizi,  la  Francia  e  pa- 

récchîe'^àltre' province  di  Eui^opà  entravano  in  un'epoéa  novella,  e 

laïlbmpagnia,  sécôndando  questa  mossa  unîversale,  poteva  ancora 

artidarsi  <iî'rïsoi^ére'ne!ropiriione,  di  riacquistare  la  benevolenza 

elà^s(lmli^aei^li'uomihi/i         era  tantopiù  agevole,  quanto  che  il 

gûniolfcf/  sfecblo,  âid'dôttrinâto  da  tante  vicende,  domo  e  amman- 

sM({;dâ'îJ(fite  Wâgurei'Wnde  al  môdérafo  anzichè  aireccessîvo:  e 

MiVopocne  fazioni  romorose,  ma  scarse  e  impotent] ,  i  pm  hanno 

paurà  dégir 'ès^remî ,  non  aspirano  a  una  félicita  impossibile,  a 

mufaiïtefi*  violenté ,' a  riforme  superlative,  peccano  piuttosto  di 

dèbifézza  che  di  ibr2^,'e  son  dispostissimi  a  tenersi  nelle  cose  po- 

h1ièK^*'âtî^*la*giWa  mîsurâ,^â^^         a  trapassarla.  Tanto  che  la 

(^ompàg^ia  '  àvrébbe  potutb  di  ïeggieri  gradire  ail*  età  corrente, 

sèfiia  uscjlré'da^^         saggîa  rjserva  ed  assegnateiçza,  che  si  addi- 

pono  éktinommi  4i  chîostro  ;  ç  cib  pçr  ognj  dove,  mR  sQvrattuttq 
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in  Ilalia^  la  quale  è  si  misera  e  tapina,  che  il  poco  vi  è  avuto  in 
conlo  di  moito,  e  la  cîviltà  stillata  a  gocciole  vî  ottie&e  pîù  bene- 
dizioni,  che  in  allrî  paesi  versata  dalle  grondaie^.  Percîô  quando  i 
Gesuiti,  inveee  di  ammolllre  l'educazîone,  soiïbcarc  gringegnî, 
infamare  gli   uomini  benemerîli,  attizzare  le  zulTe  teologîehe, 
scomunicare  i  veicoli ,  gli  ospizi ,  gli  atenei  e  le  seuole  del  popolo, 
distogliere  dai  buoni  ordini  i  capi  delle  nazioni ,  e  nmovere  in- 
somma al  pubblico  bene  una  guerra  non  so  se  più  stupida  o  più 
scellerata ,  avessero  battu  ta  la  via  contraria,  sarebbero  oggi  bene- 
detti  e  levati  aile  stelle.  Imperocchè,  lo  ripeto,  la  patria  nostra  è 
cosi  depressa,  immiserita,  avvilita,  che  la  cooperazione  di  un 
Ordine  desto,  attîvo,  faticante,  non  chedover  essere  sprezzata  o  non 
curata  corne  inutile  dagli  amatori  di  quella,  sarebbe  da  aversi  cara 
e  da  repularsi  di  non  piccolo  momento;  e  questa  è  V  ultima  con- 
siderazione,  che  m'indusse  a  procedere  corne  feci  nella  prima  edî- 
zione  délia  mîa  scriltura.  Dove  si  noti  che  per  questa  parte  le  con- 
dizioni  deiritalia  e  della  Francia  sono  difTerentissime;  perché  in 
quest'  ultimo  paese  i  sussidi  civili  abbondano ,  almeno  per  ciô  che 
spctta  aile  instituzioni,  e  i  Gesuiti  non  vi  hanno  barbe  ^  onde  io  ho 
scmpre  ammirato  il  senno  di  certi  catlolici  di  coIà,  i  quali  per  gio- 
vare  alla  fede  mescolano  le  sue  ragioni  con  quelle  di  una  congrega 
odiatissima ,  che  propagandovisi ,  non  potrebbe  esservî  di  giova- 
mento  notabile  e  ci  farebbe  certo  di  molto  maie.  Ma  neir  Italia  povera 
di  ogni  bene  i  Gesuiti  sono  potentî,  e  quando  si  fosse  potuto  oltenere 
da  loro  che,  se  non  vogliono  o  non  sanno  vantaggiarla,  almeno 
non  le  nocciano,  e  non  si  attraversino  a  chi  sMngegna  di  servirla, 
si  sarebbe  fatto  un  acquisto  di  qualche  rilievo.  So  che  vi  sono 
certi  sapienti,  i  quali,  ancorchè  la  Gompagnia  tornasse  ad  bonatn 
frugem,  non  sarebbero  acconcî  ad  accetlarne  il  cbncorso,  perché 
r Italia,  al  parer  loro,  è  ricchissima  di  mezzi  opportun!  per  la  sua 
redenzione,  ed  è  solo  impacciata  daU'abbondanza;  tantochè  Taiuto 
di  una  congregazione  cosi  estesa  e  influente  avrebbe  del  superflue 
e  sarebbe  cosa  di  lusso.  Io  capisco  questa  magnanima  sprezza- 
tura  in  coloro  che  Tostentano;  uomini  per  ordinario,  che  sanno 

1  La  facile  conlentatura  degl'  Italiani  faohe  certerifommcce  piicroscppicbe, 
le  quali  altrove  non  sarebbero  pure  avvertite,  vengono  da  loro  commen- 
date  e  levate  a  cielo  con  taie  cntusiasmo,  che  dee,  se  non  altro,  stupire 
i  foreslîerî. 
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poco  t  non  ftinno  nulh ,  che  non  sono  buOAi  che  a  chiaccherare  e 
criticare  chl  fa  o  almeno  tenta  di  far  qtiatche  cosa ,  govet*nando$i 
colle  leggî  del  retto  senso  e  délia  ^rudenza.  Ma  tâle,  per  bilona 
Ventura,  non  è  Topinlone  dei  pîù;  non  è  Topinione  dl  quelli,  the 
avendo  stifflcîenle  notizia  dellâ  penisola,  sanno  che  il  concDi*so  del 
clero  iki  générale,  e  qUello  degti  ordini  daustrali  in  particolare  cl 
è  dî  grande  importanza  per  operare  stti  due  estremî  dël  col'po 
sociale,  cloè  suî  governi  e  stiUa  moltitudine;  e  che  Una  délie  ca- 
gioni,  (non  certo  la  sola,)  che  fece  andare  a  vûoto  slnora  tutti  I 
tenlativi  di  miglloramento  operati  dat  pochi  è  appunto  il  noh  aver 
fatto  per  effettuarli  alciin  calo  del  ceto  ieratico.  Ë  se  taie  è  il  pa- 
reredeî  pîù,  dee  esserc  particolarinenle  quello  degli  Scrittot^i;  I 
(]nafi  nel  loro  piccolo  giro  hanno  il  medesimo  obbligo  che  l'uomo 
distato;  cioè  quello  di  rîntracfciare  diligent^dtente,  riconoscere, 
pesare,  rispettare  tutle  le  forze  vive  délia  società,  the  in  un  dalo 
lempo  e  luogo  si  trovano,  cercando  di  cavarhe  il  miglior  coslrlitto 
possibile,  di  riduk-le  tutte  al  segno  desideralo,  di  adëmpierUe  i 
difetli,  risccarne  gli  eccessi,  combattëndo  solo  quelle^  che  si  mos- 
Irano  renitenti  a  ogni  cohato  miglîorativo,  e  si  dlthiabano  a  repli- 
cate  sperîenze  ^er  ostinate  nel  maie  e  incapaëi  di  emendâzlbne. 
Questa  è  la  somma  délie  avvertertze,  ehe  Di'indusset*o  a  tisane  le 
cautele  più  riverenli  nel  parlar  dei  Gesuiti,  quando  diedi  fuOrJ  la 
prima  vol  ta  il  mîo  libro.  Dovertdo  adiinque  evitare  le  due  vie 
eslreme  dî  lodare  o  censurafe  senza  riserva,  non  ml  resta  va  che 
apigliare  un  partito  di  mezzo,  atto  a  conciliare  la  veritàcon  quci 
riguardi ,  che  non  mi  sembrava  opportuno di  preterlre.  Cohimendate 
perciô  In  termini  espressi ,  caldi ,  efflcaci ,  le  buone  parti  e  verâ- 
mente  lodevoli  della  Compagnia,  avendo  Tocchio  principaimenle 
aile  sue  origini  e  ai  gloriosi  successi  de'  suoi  primi  tempi ,  blâsi- 
mai  con  sincerltà  egUale  i  Vîzi  dell*  institutô  dégénère;  ma  il  feci 
parlando  in  modo  universale,  senza  applicarë   nominatamente 
le  mie  censtire,  assicurandomi  che  ogni  savio  leltore  e  i  Pâdrl 
più  degli  allri  si  sai'cbbero  accorti  dove  le  mie  parole  andaVatiO 
in  ispecie  a  ferire ,  e  avrebbero  supplito  per  questa  parte    ât 
mio  discretb  silenzio.  tlsaudo  questa  prudenza,  io  non  lasciai 
passare  uu  solo  dei  tbrti  del  Gesuitismo  moderno,  seuza  notarlô  e 
condannarto  apërfamente  con  quella  magglol*  fbrzâ,  di  cui  sono 
capadc  ;  é  chttinqué  Si  cbmplaccia  dl  pat^agoilat'ë  il  mio  ltb^o  colla 
presjciUe  Avvertenza,  Iroverà  che  la  seconda  dî  (jucste  scrillure 
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QOQ  è  attro,  obe  un'  applicorione  partioolare  ed  um  uplksacHiQ 
pii]^.  minuta  délie  co8e  già  dette  nella  prima.  Co$i  mi  parve  di  sed- 
d^fs^re  interamente  al  mio  debito;  percbè,  se<ciascaiio  èsempre 
obbligato  a  çoqdannare  i\  maie,  non  si  ba  sempre  il  debito  di  far 
men^ionç  di  cbi  lo  commette  ;  anzi  cîô  viene  interdetto  ogni  quai 
volta  non  è  necess^rio  o  non  torna  opportuno.  Corne  appunto  a  me 
açcadeva;giacçhè  io  dovea,  senza  pregiudizio  del  vero,  rimuoyere 
ddX  tenore  del  mio  discorsQ  tuttocio  cbe  poteva  parer  troppo  acerbo 
aila.Gompagnia,  offendeudola ,  irritandola,  troncando  ogni  spe* 
ranza  di  ravvedimento  da  sua  parte  ;  dovea  quindi  usare  an  lin* 
gua^gio,  elfe  mettesse  al  possibile  in  salvo  il  suo  deooro,  e  le  por- 
gesse^^per  quanto  stava  in  mia  mano,  una  via  onorata  di 
amn^enda.  Ne  pai  spavento  l'antivedere  le  sinistre  interprelazioni, 
chè  alcuni  lettori  per  sempUcità  e  leggeresza,  altri  per  male\'(^ 
len:ça  avrebberp  date  aile  mie  parole;  imperocehè  io  porto  ferma 
opiffi^ne  che  Tiiomo  probo,  scriveudo  eoperando,  non  dee  gran 
fatto  inqui^tarsi  di  essere  franteso  o  calunniato,  ne  darsi  troppo 
afTanno,  se, perde  la.stima  di  coloro  che  prestano  fede  legger* 
mente  a  tali  calunnie,  purchè  egli  abbia  quella  délia  propria 
cosiciçnza;  il  ^  che  npn  puô  mancare,  quando  il  fine  è  retto,  e 
onesti^  i  mezzi  che  si  adoprano  per  ottenerlo.  Ora  il  migliorare 
a  jp^o,  (délia  mia  patria  TQrdine  dei  Gesuiti,  mi  pare  va  un  bene 
cosi  ,ri}evato,  che  le  ingiurie  d^li  sciocchi  o  dei  tristi  non  mi 
potjeano  diyolgere  dal  tentarne  il  conseguimento;  le  quali,  se  ben 
si^ipar^a,  sono  uno  dçi  più  piccoli  mali,  che  possano  capitare 
a  up  galantuomo  quaggiù.  Anzi  aggiungo,  che  se  le  mie  parole  av- 
valorate  dai  fatti,  (i  quali  sono  assai  pià  eloquenti,  non  cbe  del  mio, 
di  oj^ni  discorso,)  fossero  riuscite  a  far  tornare  in  cervello  il  cdebre 
sodal^zio  e  a  rimetterlo  sul  buon  cammino,  esso  non  avrebbe  tn>- 
vato  un  amico  più  sincero  di  me,  ne  un  difensore  più  caldo  e  più 
risoluto.  Lo  dico  francamente  e  senza  paura;  perché  io  non  ho  due 
cu^ri  né  due  pensieri,  e  dedicai  da  buon  tempo  tutte  le  faooltà  del 
mip.açimo  alla  religione  e  ^'Italia,  indivise  nel  mio  affetto  e  nella 
mia.mç^Qtç  :  questi  sono  gli  amori  che  ardono  nel. mio  petto,  che 
add(j»J[.cisçpno  J|e  ipie  sventure ,  che  iaspirjano  le  mie  parole,  che 
guidanç,  ^a  mi^  penna,  cbe  sostwgono,  passo  dire,  e  goveniâlio  la 
sta^ca.mia  yita.  Çbiupque  an^a  per  lo  men<>  T^ina  di  qucste  due 
cpsç,  cbiiUR()ue  ador»  )^  reli^jone  ^  ritalja,  è  vm  amicoi  qiiakuique 
sjdnQ  1  p^\joj  poftamciUiversQ  la  mj^  perron»,  î  dannj  (îbe  |i>  n'-ab^ 
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Uirioerati  per  lo  passato^  il  disfevore  o  il  pi^'adizio  ùhie  possà 

rakmdannene  perTavveitfifei  Ma  io  noti  dôvetti  petîàr  gràn^tëmi)6 

a  cUaririni  di  ciô  che  altri  per  qiieèti'*ic!  pis]f))ettl' puÀ  ppo'niet- 

tersi  dai' GeBUiti ,  e  ad  e8ser  prîvo  d!  qiiella  liéVë  âdanza,'che 

diaaci  in  me  annidava,  e  che  mi  aveta  pk'escritfo^  di  prdcé^eré 

eon  taota  riserva.    Io    li   ringrazio  di  aver  dtséipati   ïn'  poco 

tempo  tiitti  gli  scrupolî  che  ancora  mi  rattenevànb,  e  dî  àver 

eietta  a  tal  fine,  non  già  la  via  reniatica  delle  parole,  îna  quellà 

deifsM,  che  è  assai  più  chiara,  più  éloquente  e  più  ispedilJva.  Im- 

perocckè  da  due  anni  in  qua  la  Compagniâ  ebbé  cura  di  accumù- 

lar  (an(e  prove  di  ciô  che  il  mondo  e  specialmenCe  ritalia  possono 

aspeUarsene,  che  io  sperare  ancora  la  di  lei  conver$ione  nori  passe- 

rehbe  senssa  nota  di  follia,  e  il  differire  a  coinl)àttere  le  sue  pestiféré 

influemie  sarebbe  un  prcvaricare  il  proprio  debito  verso  la  fede 

ela  patria.  Se  aliro  non  fosse,  quando  in  un  secolo  mansueto, 

cûmt  il  Dostro,  una  setla  religiosa  arma  i  fratelli  contre  i  fratelli, 

edesta  Tincendio  délia  rabbia  civile  in  una  nazione  tranquilla  e  no*- 

Ul/satma,  il  tacere  sarebbe  un  partecipare  air  infamîa  dl  tali  opéré  ; 

imperocchè  si  puo  patteggiare  coi  pettegolezzi  e  colle  opinion!  ; 

ma  le  stragi  e  le  guerre  non  patiscono  accordi.  E  mentre  una  folla 

di  scrittori  confondono  la  setta  autrice  di  tali  e  tante  énormezze 

coUa  Chiesa  e  coi  cattolicismo,  egli  è  necessario  che  sorga  qualche 

peona  ortodossa,  a  protestare  altamente  e  liberamente  in  nome 

délia  religione  contro  la  gravissima  ingiuria,  che  le  vien  falta  da 

qneUl,  che  non  la  conoscono  o  la  detesfano  nell'  animo  loro.  Io 

poi  ho  un  obbligo  spéciale  di  non  rifuggire  da  taie  incarico,  avendo 

parlato  onorevolmente  délia  Gompagnia  nel  présente  libre,  e  cosi 

rimosso  da  me  ogni  sospetto  di  rancore  e  di  avversione;  tanto  che 

dee  esseir  chiaro  a  ciascuno,  che  se  oggi  muto  stile,  i  Gesuiti  non 

hanno  ehe  a  lagnarsi  di  lor  medesimi.    vJ 

Qoando  io  lodava  i  pregi  antichi  délia  Compagniâ ,  ben  pre- 
vedeva  il  'biasimo,  nel  quale  sarei  incorso  al  cos^etto  de*  siioi 
odiatorr  più  appassionati  che  savi  :  similmebte  ora  non  i^noro 
chtsvelÈùa^  le  magagne  moderne,  e  levando  pubblicamehté  la  " 
voeeconlroscandalirecentissimi^  conciterô  contro  di  me  losdegno* 
e  la  eoiiera  dî  un  neaiico  as&ai  più  formidabite,  ciôè  della  fazione 
meéesima,  <e  non  dissimalo  a  me  stessO'  ciô  ehe  puô  risultarhe  di' 
pregîiiiKiiIplt  in  6vdiiit  %*  mjei  «critlj,  e  di  qpcîvo  6  3)E)î>^cevoïe  per 
la  mia  perspiia,  Mft  dalVun  canto  jo  non  sohb  mejjlîo  çll^posto  ora 
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che  dian;:i  a  lasciarmi  atterrire  da  tali  considerazioni ,  Irattandosi 
delFonor  dei  vero  e  deir  adempimento  di  un  mto  débite;  e  dair 
altro  canlo  il  pericolo  è  forse  minore,  che  nort  pare  a  prima 
ffonte,  malgrado  la  copia  e  la  potenza  degll  avversari.  Noh  è  già 
che  io  nii  affidî  che  queste  pagine ,  (  nelle  qualî  non  ho  tanto 
inteso  di  esporre  una  semplîce  opinione  mia  propria,  quatito  il 
parère  di  molle  persone  autorevolissime  per  ogni  rispetlo,)  sîano 
per  essere  accolte  da  coloro,  a  cui  riguardano,  con  modestia  filo- 
soflca  e  con  umiltà  cristiana,  e  tampoco  che  valgano  ad  aprir  loro 
gli  occhi  e  moderarne  i  consigli  ;  anzi  io  preveggb  che  per  impe- 
dire  i'effelto  di  esse  neir  opinion  dei  lettori,  cercheranno  di  déni- 
grare  le  intenzioni  che  le  dettarono,  rendendo  sospetti  i  miei 
sentimenti  e  la  mia  fede,  corne  fecero  già  altre  volte.  Ma  il  sortir 
rîntento  tornerà  loro  pîù  malagevole  al  di  d'oggî  che  perl'ad- 
dietro  ;  imperocchè  le  mie  credenze  religiose  e  politiche  essendo 
dichiarate  in  diverse  opère  faite  di  pubblica  ragione,  il  travisarle 
0  scambiarle  dee  riuscîre  di  più  difficile  eseguimeftto.  Vorranno 
forse  pigliarsela  contro  la  mia  filosofia,  spacciandola  per  erronea, 
per  insussistente,  per  teiiieraria,  mettendola  in  sospetto  presse  i 
semplici  di  poter  conditrre  a  conseguenze  false,  pericolose,  esî- 
ziali ,  e  ingegnandosi  con  qualche  sofisma  di  persuaderlo  almeno 
ai  loro  devoti?  Ma  nîuno  puô  farlo  meno  dei  Gesuiti;  Iniperocchè 
essi  approvarono  e  lodarono  le  ttiie  dottrine  spéculative,  quando 
era  loro  utile  il  farlo  per  certe  cagioni,  che  tutti  sanno,  e  che  qui 
sarebbe  inutile  il  dichiarare.  Che  se  non  curando  di  contraddirsi. 
cominciassero  oggi  a  biasimare  ciô  che  prima  commendavano,  non 
sarebbe  loro  creduto  da  nîuno  ;  e  rîuscirebbero  soltanto  a  chia- 
rire  vie  mcglio  quelle  che  dei  reste  non  ha  più  d'uopo  di  prova; 
cioè  che  V  unico  criterio  governativo  dei  loro  pareri  e  la  sola 
regola  dei  loro  operare  è  V  utilità  propria.  Oltre  che  la  loro  com- 
petenza  nelle  materie  dottrinali  e  specialmente  (ilosôfiche  non  è 
oggi  riconosciuta  da  niuno ,  salve  forse  da  qualche  loro  creato  ; 
giacchè  la  Compagnia,  da  che  risorse,  non  fece  neglî  studî  âlcuna 
prova  notabile,  e  meno  ancora  nella  speculazione  che  nelle  altre 
materie ,  come  quella  che  rîchiede  un*  arditezza  e  liberté  d' in- 
gegne  alienissima  dal  tirecinio  e  dal  fare  gesuitico.  La  filosolia 
che  oggi  sMnsegna  dai  Padri  è  tanto  lontana  dâi  progressi  aituali 
e  dai  bisegni  délia  scienza ,  quanto  sarebbe  dalla  flsica  ilibderna 
quella  che  si  professava  prima  dei  Voila  c  dei  Galvani;  e  la  debo* 
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)ez2a,  r  imperfezione  dei  nietodi,  la  povertà  dclla  suppelletiile 
storica,  la  superficialità  dell'  insegnamento  sogliono  rispondere 
air  angttstia  e  rancidezza  délie  dottrine,  ÎVon  ignoro  clie  qual- 
che  membro  illustre  dclla  Compagnîa ,  corne ,  per  eseniplo ,  il 
Taparelli  *  e  il  Romaiio  dîedero  alcuni  saggi  lodcvoli  dei  loro 
studi  nelle  scienze  razionali  ;  nia  lo  non  credo  di  oiTendcre  questi 
uomini  modesti  ed  egregî,  ne  d'incorrere  nel  bîasimo  degrinten- 
denti,  dicendo  che  tali  lavori  quanto  più  sono  pregevoli,  tanto 
più  arguiscono  i  torlî  delF  Ordîne ,  perché  mostrano  ciô  che  egli 
potrebbe  fare ,  se  usufruttuasse  a  dovere  î  valorosi  ingegni  rac- 
colti  nel  suo  seno.  Ma  invece  di  concéder  loro  quella  libertà  che 
è  richiesta  ad  ogni  opéra  insigne,  e  specialmenle  a  quelle  dell'  in- 
telletto,  esso  si  studia  di  comprimerli,  di  atiutarlij  tanto  che  dai 
loro  portati  puoi  dedurre  la  naturale  attitudine  e  maestria  degli 
autoriy  corne  dalle  tarpate  penne  di  certi  vigorosi  uccelli  la  forza 
nativa  délie  loro  ali,  e  Tantica  possanza  dei  loro  volo.  Si  aggiunga 
che  i  parer  i  dottrinali  dei  Gesuiti  hanno  poca  o  nessuna  aulo- 
rità,  qualunque  sia  il  merito  individuale  di  chi  li  porta,  perché 
iiiuno  puô  assicurarsi  che  esprimano  veramente  il  pensiero  di 
lui,  e  non  anzi  i  cenni  dei  superiori  ;  essendo  noto  che  i  membri 
délia  Compagnia  non  han  nuUa  di  proprio,  e  non  son  né  anco 
padroni  dei  loro  giudizi  e  délie  loro  parole  -,  laonde  non  solo 
slampando  e  parlamentando  in  pubblico,  ma  anche  ragionando 
in  privato,  scrivendo  una  lettera  famigliare,  chiaccherando  in  un 
crocchio  amichevole  intorno  a  cose  di  qualche  rilievo,  essi  non 
possono  professare  un'opinionediversa  da  quella  dei  Générale  o  dei 
Provinciale;  e  quanto  più  sono  buoni,  modestî,  umili,  ossequenti 
aile  regole  dei  loro  Instituto ,  tanto  più  sî  farebbero  scrupolo  di 
governarsi  altrimenti.  Ma  se  la  mia  dottrina  non  ha  gran  fatto  da 
paventare  gll  assalti  di  cotesti  signori,  puô  benissimo  accadere 
che  cerchîno  dî  nuocerle,  spargendo  a  bassa  voce  dei  sospetti  e 
dei  dubbi  sulla  sincerità  délie  mie  intenzioni  e  suUa  dirittura 
délia  mia  fede  ;  împerocchè  questa  è  una  délie  solite  loro  arti  ;  e 
io  û'ebbi  già  qualche  esperienza,  allorchè  uscito  alla  luce  il  mio 
Priinato,!  caritatevoli  Padri,  non  osando  appuntare  un' opéra  cosi 

Ho  coDobbi  oella  mia  prima  gioventù  il  Padre  Taparelli,  e  mi  è  dolce  il 
ncordare  P impreSsiotie  ricevuta  dalla  schîetta  amabilità  délie  sue  manière, 
Calife  sae  virlù,  t  dal  sub  ingeguo,  che  è  uiio  dei  più  rari  c  slupeudi  d'iUlin. 
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telièra  del  cattoKeiono,  cosi  Hvérente  verso  là  SàUtÀ  Sëâe,'  ë 
votendo  pure  scredltaria,  ^perché  troppo  Contt'àHa^î''idrb*flrii  flRv- 
tiooiari,  (oome  qnelià  che  faa  per  oggetto  T  tinita  e  rinâil)'ehâ6'hz^ 
italiana,)  andarono  sudurrando  che  le  mie  parole  non  rlsj^bh'de^ 
vano  a'miei  pemieri,  e  che  io  non  credeva  clo  che  avea  scritto'. 
Ma  anche  questa  toHnerà  loro  busa;  perché  hiuno  ha'ménô'btltô^' 
rîta  dl  quel  reverendi  a  volgere  in  dubbio  là  sînéei^Hà  dèglî  àlfrî',' 
atb^ibuendo!  loro  il  •  proprio  co^me  ;'  e  tiiUno'  ha  hiënô^  a  téinere 
tali  imputazkmi  dî^hi,  non'tanioche  cavi  alcurï  frntio  dâlIè  ddttrin'e 
professate,  rimineiaper  amore  di  esse  alla  fôrtuna,'  à^li'isigi,  àî 
favori,  agli  onoriv  alla  patria,  e  rende  impotente  Colla' lëkllk  del 
8110'proGcdere  la  slessa  rabbia  de'  sud' liemîd.  Pôtràiitii  fbràfe 
ricorrerè  a  un  altro  arlificio,  che  è  a(ncor  più  odîbso*  e  che  tul- 
(avolta  vien  messo  da  loro  în  opéra  fre(î[uentemeiite^  cotn'e  ffecero' 
riguxrdo  a  un  célèbre  scrittore  franceâe,  che  osô  già  espri^ere  id 
termiDÎmoderaii  e  rrverentissimi  un^  opinione  poco  confortne  i 
quell'  alto  concotto  che  la  Gompagnia  ha  di  se  medesitna.  H  La* 
mcoinais  era  stato  sino  a  quel  punto  Tidolo  ai  essa;  ma  ^t^pena 
dabe  mandaio  al   palio  il  malauguroso    période,'  né  diventié 
rorcb,  il  fldtolo,   la  versiera:  i  titoli  di  ereticO,  di  aposltatà,  ^x 
Lutero  e'di  Calvino  novello  fioccarono  addosso  air  eloqticnte 
soriitorer  benché  allora' egli 'fosse  eattolicissimo;  e'  iè  sentii'piû 
\Me  «ella  capitale  del  Piemonte  ripetere  qiie^  iihpatariofni  da 
taUibocche,  che'dovrebbero  aprirsi  per  iscusaré  le'jùtentfohi  dei 
colpevoli,  anziebè  per  catanniare  quelle  degr  innocent!.  Non  co- 
notsoo  ^k«D<  arts  più  infâme,  più  dialtolfca;  ptù  infernale  di  qu^ 
dtcolOFO,  efaemostrando  con  piglio  far{seo<di  commise^arein  altrf 
uH; erroné, daicui èlontanissimo,  M readond  per tal modo so$t>etfb 
nelKopimonepubblida;  ovvero  fomnando  icon  ipôcrite  lacrimef  ^hi- 
tioint'liittw^gii  intorilo  al  6uô  afvvenire  «  pr^fHunasiànfdd  la  tfi  Itii  'dà-  ' 
dulai,  sono  talMolta  cagione  cheTerësià'immaginaria  divëh|^reaflè,' 
eléferibtbpreditioiii  sortiseanotltoro  ettetto:  bdpérè^thè'glF^Ht?' 
ardenti^coMilbatî,  geMro6i ,  ma^  p^ocltii  afgli 'êccéâsi;  ëèftC6pros^(f 
agr»pettdeirairetlaO  di  >iina  ii!imbginazione^soVeii6hMttlé,<^[iàfs^" 
sano  '^cîkneiite  :da  i  uri  eslremo^all^  altro^;  ^&  ^ëssUiik  *'ii6^*'^  tânib' 
atta  a:.  cMsare  in<  i  essî  taSi  subite  lUfitazionfi ,'  ë  à  '  fàHr^hbn  "sdltt 
tr«oari^erev»ma pl^dpiUarfe,  quarito  Ib  sd^^6»eonèètU>^|Jè<*'  i^hlt" 
che  grave  ingiuria,  per  una  calunnia  vile  e  svergognata,  Ia  storia 
^  pfei]^  dl  talj  e$om}>K'  dn  Ctf^iotàKo  slT^H  ffljtf  ser?ttoî'e,'^d!'cuî 
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n^m  fl  VU^iÇi  cpii4Qtto4a,Roipa,  corne  ognuii sa^  quanto  thbe 
«lodarsi  4f4Iç,pf|ijtf;rp^.apcfOgIieBze  del  Pontefice  edi  alounittaltri 
pp^ini  \pnf;]^ap()i^  tiintp  ,gll  toccô  a  soffrine  dal  .e£(ntotdelIa  fazk»e 
gj^pitif^,^;  c;  JMiQprqssiooe  tthc  ricefVi^tte  dagli  indegni.  maneggiv 
a(^olavi  resacjerjba^iooe  causata  non  taoto  da  una  gîustaicenaora 
qu^Qto,  dalle,  mol^fie  dîanzi  soiTerte^  coniribuirono' a>  pi^odurrtf 
queiresitd  lagrimçvole ,  cbe.  stupi  e  con triste  la  Chiesa  crietiana:; 
CQsjcchè  que$ta  è  pirinctpaUnent^Qbbligata  ai  Gesuiti  dslla  perdita 
che/eçediiUD  difeosçre.illastre,  noQ^empregiudiziosoeaocurato, 
Qfaoçrto  ardenti^&iiQo.e  sioceris^imo  deUa  sua  causa*  Cosi  mentre 
rOixIine .A^neâ^to,^  scbiacciando  M  evirando  griDg6gni,>non  porge 
aIlapeU^De.iui  sçlo  patf  ocinatore  di  cooto,  le  toglie  ezîa»dia  quei- 
poçhi,  ç^c;le  soup  ammanniti  dalla  Providenea^e  non  lo  sbigottis^ 
copo  pè^^apni  deUa  f^ç,  ^è  la  iattura  délie  anime,  ne  gU  scandaii 
dfiirn^iyief^ale,  puTicbè  esso  trionli;  solendo  dire,  corne  Tiberio  e 
iDortQ,j(9,,a;rda  U  mpJiiido^  Finalment^  non  âarebbe  aiico  imposai^ 
bjl^  efie,j^,Padri.perca$sera  dl^uscitare  contre  i  miei  libri  leautoi 
f;t^.s||p^i;^^ri,.e.,iuûsserQ  s^  tal  efletta  i  loro  sforû  con  quelli4ei 
i^ip;,ipm.iace^^i;d^Ia.,iQiA  palria^  ai  qualj  troppo  ouoce  ebe 
^i  /c^MW^fi^i  ^1  monde. ccil  proprio  esempio,  cbe,  gracie  a  Di», 
^f^S^lfMlitUonoo  :pu6iMcoiii«s8ere.cattoIico  ediitalianoi  EboMliè: 
<{^i,npn,^i  tr^tti  dii^ueisommo  potere»  cbe  rimuoivei ogni  tittore 
^'-  ^bj^Pi  i9i  { Û\  îngiustizia  ^ .  e  cbe  è .  riconosciuto  »  senza .  diaparila 
4>.i9BWmW^t4aituUi.i  cattoUcl,  io  confesso  di  'staire  coM'  anime 
^^U¥;  t^çkè  teiigo.che  la  sapienRa,  Kequitàvla  costanta 
4KU,(Vnî  M$Wj>^ri  1!  alTaccendaU  pr^mura  e  la  torvaBialignitii 
àfs\}  ^Uiri^  ^.quandoi(Bon  ni;apponQSSî,  e  si  avverasae  nclmio 
cw..fi/i^.çj^t^K^fi;ade  tialvoltab  cbe  anobe  gli  uomini  più  degntdt* 
stÛQa.ii;,^  Oi99er.van?a  .pagbi«o<  qualcbe  tribut»  allaidebolestta 
Qip^a^v  i>|OtK  P?r..cij6  i  JBÎei  avversari  otb^rebbero  Fintento  loroç 
c^^çio^spa^bèttrossequiQ  .oattolieo  più.  ainoero  e  profondo  f»à 
^^P|^V:?i»9  aaerayjtliia  Qolla  ragîiMievole<  indipeadeinza  del  fik»- 
^fo,/^/çpUa  savia  libqrtà  del  eUtadiao.  R  tafe  accoppiamento  non 
kjim  ^#|t9i'«§ces8ar}o.,  quanta  ai  tempi  cbeconronoç  giacehé  Ia< 
fede^pfto4Q9V^ «pqn^pç^trà  maii  rlnaignorifsi  degli  spiriti*^  8e>questi 
i>Pft,;5i(^^i||;(^trano  cpllc»  tpapole  >  e  >  coU*  esempio  a  >  diatinguere 
l'Q}A^d^eiizatdal.4^rv.asgîo,  If  autori^  daUfiOrbitriov'  la  religioiiet 
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dalla  superstizione ,  c^  (ciô  che  importa  la  somma  del  tatto^)  U 
Gristianesimo  dal  Gesuitismo. 

Se  il  primo  membro  délia  Gristianità  è  U  sacerdozio^  il  seconda 
è  il  laicato ,  che  non  è  meno  delF  altro  parte  essen^ale  e  inté- 
grante délia  crisliana  reput>l)lica.  La  natura  spéciale  dîquestidue 
ordini,  i  loro  uffici  propri  o  comuni,  le  loro  eorrelazioni  recipro* 
che  diedero  origine  aei  bassi  ten^pi  aile  cpntroversie  spéculative  e 
pratiche  del  sacerdozio  e  deU'  imperioj  le  quali  si  sarebbero  più 
agevolmente  composte,  se  in  vece  di  lavorare  a  tausia  di  testi  e  a 
punta  di  analisi,  si  fosse  risalito  sinteticamente  aile  arigioi.  le 
quali  ci  mostrano  in  ogni  ragion  di  esistenza  Tunità  posta  innaD^i 
alla  dualità  e  alla  pluralità  che  seguirono  ;  ma  pello  stçsso  tempo 
ci  additano  il  moltiplice  già  inchiuso  neir  uno  creato,  c^e  coUa 
sua  ricca  attuazione  unitaria  potenzialmente  lo  abbraccia-  L*uaità 
îndîvîduata  nel  giro  délie  forze  finite  è  \l  moltiplice  virluale,  «he 
a  poco  a  poco  svolgendosi,  pigliando  forma  e  atteggiaadosi  s^:^$a« 
tamente,  si  compie  per  via  di  quel  processo  dinamico«  ch^  Qegli 
esseri  organici  si  chiama  generazione.  Gosi  nel  vive^e  comuoe  il 
patriarcato  ci  rappresenta  la  mcdesimezza  primitiva  del  cetQ  chie- 
ricale  col  secolaresco  insieme  confusi  ed  individuati  i^ella  persona 
di  un  sol  uomo,  che  a  guisa  del  Salemita  è  priacipe  e  ppAteCce. 
L'uni  ta  individua  e  semplicissima  dei  due  ox*dini  nel  reg^m^uto 
patriarcale  diventa  morale  e  complessiva  col  crescer«  délie  popola* 
zioni  e  colle  prime  conquiste,  le  quali  introducono  il  dominio  dei 
vincîlori  sui  vinti,  degli  avvenitîcci  sui  natii  e  stabiliscono  U  go- 
v<îrno  castale.  IVel  sorgere  di  questo  governo  la  casta  suçcçde  ail' 
indivîduo,  la  classe  trionfatrice  e  imperiante  sottentra  al  ^atrisMrca, 
impugna  com'  esso  il  pastorale  e  lo  scettro,  mitriando  e  corgsaando 
ciascuno  dei  propri  mcmbri;  giacchè  queste  medesime  io^segpe  disr 
tinte,  divise,  discordi,  belligeranti  in  una  età  posteriore,  sejrbaBO 
ancora  Timpronta  évidente  délia  loro  unione  e  ideniita  primigeiùa* 
Percio  nella  storia  délie  compagnie  castali  la  forma  che  ci  si  rap- 
prescnta  corne  più  antica  è  quella,  in  cui  la  casla  principe  uoiscc 
il  rocco  c  la  spada,  ed  è  nel  tempo  medesimo  sacerdotale  e  guer- 
ricra,  possedendo  essa  sola  Tamministrazione  délie  cosa  sacre,  il 
(leposito  délia  scienza,  délia  cultura,  e  Tindirizzo  sovrapo  délia 
forza  pubblica.  Il  sacerdozio  primitivo,  sia  patr^rçale  e  ijadividuQ* 
sîa  castale  e  collettîvo,  era  dunque  rivelatore,  prête,  vate,  prin- 
cipe, leggista,  giudice,  soldato,  educalora,  moralista,  ppifita,  filo- 
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sûto,  scrittore,  artefice,  agricoUore,  medico,  astronomo,  colono, 
coDdai^)re  dei  prîmi  traffichi  ed  esercitatore  delle  prime  indus- 
trie; il  che  è  quanto  dire  che  era  sacerdosio  e  laicato  inaieme, 
benchè  io  esso  prédominasse  e  spiccasse  il  genio  ieratico,  in  cui  i 
germi  fecondi  dell'  aitro  ordine  si  occultavano,  e  già  socobiusi^ 
cominciavano  a  sbocciare.  Ecco  Tunità  e  Tidentità  primordiale, 
dâ  cui  emerse  la  pluralità  e  varietà  susseguente ,  non  già  ad  un 
tratto,  ma  di  mano  in  mano,  secondo  il  consueto  e  lento  incedere 
cli  ogni  progresse  dinamico.  Imprima  il  ceto  guerriero,  regio, 
civile,  corne  gli  Csatrii  e  i  Raiaputi  delF  India,  si  divise  dalla  easla 
ieratica  e  formô  u<i  novello  ordine,  che  da  principio  soggiacque, 
poi  coQtrasteUe,  e  per  uUimo  sovrastè  al  primo  ;  e  questo  fu  il 
laicato  più  antico  del  mondo,  corne  braccio  statuale,  disiiato  dal 
sacerdozio.  Afaun  taie  laicato  era  pregno  di  virtualità  diverse;  le 
quali  sottQsopra  si  ridueevano  alla  diade  cardinale  del  governo  e 
de))a  milizia;  cioè  délia  civiltà  pacifica,  législatrice,  coneiliativa, 
fonte  di  senno,  di  agi,  di  dovizia,  e  délia  civiltà  bellicosa,  difendi- 
trice  dei  béni  acquistati,  e  spesso,  (  più  per  la  trista  nécessita  dei 
tempi,  cheper  ne^uizia,)  usurpatrice  degli  alieni.  Cosi  in  questo 
dualismo  si  contenevano  già  esplicati  i  due  momenti  del  lavorio 
dialettico,  cioè  il  confUtto  e  la  concordia;  il  primo  dei  quali  era 
rappresentato  dalla  milizia  e  dal  eampo,  il  secondo  dal  chiericato  e 
dal  santuario.  Dagl*  incrementi  successivi  di  tali  ordini  nacque  la 
loro  ruina,  o  per  dir  meglio  la  dislruzione  délia  scissura  e  dei  dis- 
potismo  castale,  il  riscatto  délie  caste  servili,  la  formazione  delta 
^tato  unilarîo,  e  quindi  il  perfezionamento  délia  società  lutta 
quanta  e  il  compimento  délia  dialettica  armonia.  Se  non  che, 
questo  nuovo  opilicio  dovendo  essere  successivo,  graduato,  lento, 
corne  tutti  gli  altri,  non  è  aucora  finito  ;  e  corne  da  principio  pre^ 
valse  Taristocrazia  armata,  secondo  che  si  scorge  nei  primi  Elleni 
^  nella  Europa  feudale,  cosi    in  appressQ  predomioarono    gU 
ordini  popolari,  e  ne  nacquero  quelle  varie  forme  di  polizia  mista, 
che  si  vanno  tuttora  svolgendo,  migliorando,  e  le  cui  progressive 
combinazioui  durerauno  quanto  le  condizioni  attuali  délia  nostra 
^i>ecie  e  del  globo  da  lel  abitato.  In  questa  lunga  e  varia  seguenza 
Ji  generazioAÎ  e  di  trasformazioni  sociali  il  ceto.  secolaresco  non 
perdette  mai  il  suo  genio  originale  e  primitive,  (come  quello  che 
in  ogni  forza  creats^  appartieve  alla  &ua  ^seoza,)  ^  quindi  non 
lasciô  di  essere  una  parte  del  sacerdozio;  e  ki  notizia  di  questo 
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sud>«ârtitene4enàtt«(orlVi  éudtodifa  dallé  tl*ad{z!onî  &acrè  e  dal  re* 
coiidilo>mtegiMineiito^î  èavi.  Cosi  Plutarcô^,  considéra  Tammi- 
ni^tTQrâttDefdelt»  TdpnbbHca,  coibe  unu  vcra  îerocï*azia,  un'a  Tun- 
iionefflanta^iuna'  Hellgicme }  omle  afferma  chè  chîunqùe  vî  attende 
kàomràlMiKUimioêe^vf^opw^  civilty  chîJliriando  î  pub- 

bliciiaffiniU»  UMê^ûmrant^'^dtGhoe  phsidetUe  délia  dtùâ  e  det  pulh 
fiftbîfèoMltgM^tfieilé  stes6k>  teofdûp  eheUlpiand^,  àppella  î  ^urècon- 
sidtiiMB«f#)fl(»dMte»'$KuMfj^âi.  Il  m  coheétlîo  tra^assÀ' iiella 

trJadikitme  idristiainavdôvé  la  poteslà  impériale  ërede  delta  rô^ana 
refiiibblkhl  e  rafipreséntàtSvia  éél  laica^  latlno  vënne  dehoniinata 
/awifl»mto^ittw««i,'^'ro*équlo  iertfo  dî  esék  fa  îûsignîto 'col  titolo 
^fiÊKgùniéyi'^  W  ïJrînfclpe  (yaalfflcato  coinc  veicbvo  èsterhre)  smii 
I^htwo^corpo'de*  laîci  ot*dinati  a  nazidnè  e  à'r'epubblica  neir 
ebmka^ciftmttnanzà*  e  Aelta  Gbîesa  apostbIicafU  esaltato  da  Mosè  e 
dapiPaôlo  eél  nome  dî  ffenle  sùcerdotaky  ijuasî  secondo  ed  esterno 
saoérdtt&f^.^'"-    ''•'*, 

^  lAffévtiîatido  Kfifndo '^sfatiâriale  de*  laie!  essere  di  sua  natura 
ieratJt(îdV'>)on  voi^rei  che  a  qualcbe  schizzinoso  paresse  ch*îo  voglîa 
fâm^  déi  pretl,  t  aezedcar'  loro  la  chierica ,  e  addossare  la  cotta^ 
&i|^vitkplt  a  trinchindersi  fra  le  mura  del  chiostro  o  le  pareti  del 
sidtuarïd»  îPnego  lllétlore  a  ricordarsî  che  al  parer  mîo  la  reli- 
gkme  Uéh  é  solo  'ima  faccenda  céleste,  ma  eziandio  terrena,  e  che 
ibK>i9f)atiesimo  non  è  solamente  un  culto,  ma  nnaciviltà;  dal 
clK^âiefue  che  rellgione  e  Gristianesimo  sono  due  cose,  che  abbrac- 
datio  'tutto  ruomo,  tutta  la  società  umana,  senza  lasciarne  un 
bridolo,  che  loro  non  appartenga.  Ma  siccome  in  quesfa  vastis- 
sblia  ointes! ,  che  comprende  1*  uni  verso,  tutto  è  distinto  e  ordî- 
noto y  conforme  al  principio  di  creazione,  e  non  confuso  e  per- 
mto(»,  'giusta  i  canoni  del  panteismO;  resta  a  vedere  in  che  la 
natura  dei  due  ceti  sia  identica  e  in  che  si  distingua  \  e  quindi 
quai  sia  il  senso,  in  cui  i  laici  partecipano  al  ministerio  sacerdo- 
tate.  Dloo  adunque  che  Tindole  del  sacerdozio  e  del  laicatodo- 
vendo  essere  in  parte  identica  e  in  parte  diversa,  uopo  è  che  hi 
diversité  risulti  dalla  medesimezza;  iniperocchè  negli  ordini  délie 
fone  croate  il  Medesimo  contiene  potenzialmente  il  Diverse,  che 
n'etceiAioi^i  di  mano  in  mano,  secondo  il  tenore  del  processo  dina- 

•»<    .  .  - 

I  Neir  opuscolo  :  Se  al  vecchioconvenga  ringerirsl  nei  pubblici  aOkri,  M. 
'  Gilato  dal  Vice,  De  uno  unit,  jurU  princ.  185. 
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mica  e  ^el  conflittie  dialettico.  Qf«t  h  medesiostà  deridnciordiDf 
versa  nel  ministeria  idéale,  che  è  qiianto4}iread.|NriDiiti<vo*$dceiw 
dozio  ridotte  a  patriarcal  monarchia  o  astato.di  caste,  e  comprend 
dente  in  virtù  di  quelle  la  somma  d^a  aavranîtà  ministerkle.eA 
omana,  che  ^  un  rivolo  deUa  divisa^  L*Idea  forma  pertento^l- miità 
indissolubile  del  laicato  e  del  sacerdozîo,  e  conseguentementèidil 
ogni  potere,  di  ogni  diritto^  di  ogni;  comando;  iaipereccbè  tijoti 
deJcoDcetti  ideali  npn  si  trovanoçheleforze  gregge  deHa  nfttuHav 
cioè  Tesistente  appartato  daU'  Ent^,  e.il. S(eiisit>iie.daU' «ntdlfgrfi 
bile.  xMa  Tldea  ^ssendo  créatrice  ed  imwensa^  poiohè  èl>i0«.med(s«<) 
simo,  ogni  sussi^tenza  da  tei  dériva  e  si  raceogli&BCl  suo^senoçN 
ond'  ella  produce  ed  ablj^racçia  il  ipondo  e  gUiOllrannoiidi^  la  Aerrd* 
e  il  cielo,  Tesistenza  ieiupotrate  e  la,  seanpifaerua;  <  or^iuatantcniei 
agli  uomini,  créa  e  copprende  rauUim  ei  il  iSorpQ^  iltpv9sesiter4et 
ravvenire,  i.mezz|  ed  il  fine,  la  yita.del  sei^AO,  tenreoa,  ntorUlft^ 
e  la  vita  inteliettiva,  céleste,  immortale.  Quindi  sorgonadue^ 
grandi  applicaziopi  dei  ppncetti  jdeaii,  jin.^qumto  «Pivivengumo 
coDsiderati  come  sussidi  conducwti  alla  beatitudkienateiriliai'iOi 
come  strumenti  di  félicita  temporelle;  le.  quali  appliosizfQni  soMi 
bensi  spiccate  e  distinte,  copie  di^tîuta  è  U  tevra  dal  cielD^/Cli^ 
orgaoi  dallo  spirito,  la  d^r^ta  successiva  dtlla  immfl|neflite;ma 
tuttavia  sono  însiemp  cpordinate,  percbè  in  cia^cuua  di  AaU  copt^ 
pie  il  membro  men..pobile  al  più  e^eyato,  come  ad  uUim^•ilBe^  isii 
sabordina  ^  sMndiri^za.  Staudo  adwiquQ,  che  mW  opéra. 4imiui-' 
la  derivaziqne  de}  piver^o  dal  Me^desimo  e  del  moUipUcedairiuno- 
sia effetto  deU'  azione  créatrice,  sèguîta. ehe.ml  gim deUe>eaftilcil 
seconde  abbia  luogo  un  procesao  .conforme^  per  quantoiUfisHo^ 
poô  assomigliarsi  air  ipânît^o,;  nel.  qbe  com^t^  la  oorrispQiuleDttkii 
che  corre  fra  i  cicligc^erativi  e  i  fûclî  creativi.  .^«i  Prinoipio.geDCNlfii 
tivo  ed  unico  ^ç|)a  société  ,umanai:è  il  ^acerdozioMpniinigeniû^ii 
come  magi^erio  dçgU,  i]|ff}pi, Jdçali  ijk  tiittar Tuniverealità tloironp 
qvesto  è  ridenMcp,  c|içT^ohiudf;.D/9l  su/^  gr^ipbo  iiberloto  te' 
diversité  potenziali  .deatinate.  a  sgorg^r^  4i  graijoi  ln<ffradoià»ad' 
attua,rsi^  f^roducendo  le, varie  oonfQf^uauQm.e.vieaiMlisidel'Cetli 
civili.  Ma  ^^c^mq  rid<sa.cr^trice,  .#ramp0ndosii^!iiiidhiftodm 
non  già  in  s^^ijess^,  ma  i^elle  copiq  ct^Us  produc^  le  dualité  >ae-< 
prascritte  del  cielo  e  délia  terra,  del  temporale  e  del  sempiterao,  e 
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Via  diseorrehdo;  cosi  il  sacerdozio  primitivo  e  generîcô,  tfascorsâ 
l'epoea  patriarcale  e  castale,  di  dupliea  in  modo  conforme  al  por- 
tato  dell'  Idea  ^tessà,  e  si  divide  nel  sacerdozio  derivàtivo  ë  speci- 
fieo)  éfae  ë  il  ministeriô  idéale  in  ordihé  al  cielo  e  alla  félicita 
étèrnadègli  uomini,  e  nel  laicato,  che  è  Tamministrazione  dell' 
Idea  rispetto  alla  terra  e  al  bene  déi  mortali  nel  confini  del  tempo. 
Ma  la  dliaiità  del  cielo  é  délia  terra  non  sàrebbe  diâlettica,  se  non 
si  unizzasse  neir  Idea  créatrice,  che  ne  è  il  principio,  il  vincolo, 
il  contenehté  supremo  ed  universale  :  cosi  pure  i  due  celî  de' 
laici  e  de'  chierici  non  possono  armonizzare,  se  ad  una  superîore 
«niti  non  si  attengono.  La  quale  non  puô  essere  sbmministrata 
se  non  da  queir  ordine,  iii  cui  è  investita,  pfer  cbsi  dire,  tutta 
quanta  l'Idea  medesiMa;  giacchè  la  diâlettica  fini  ta  è  una  sem- 
plicë  applicàzione  e  uh  riverbero  dell'  infinita.  Quest'  ordlnè  è  il 
sacerdozio  primigenio;  il  quale  mancando  helle  epoche  susse- 
guenti^  forza  è  conchiudere  che  le  sue  prérogative  per  tal  rîspello 
siano  tradbtte  nella  ierocrazia  spéciale,  the  ne  dériva  e  per  le  spi- 
rituali  attineiize  lo  rappresentâ.  Il  sacerdozib  pertanto  in  ogni 
période  délie  sue  vicende  non  depone  mai  il  privilégie  di  rappre- 
Sëntare  l'Idba,  cotae  suprenia  diâlettica  e  religionë,  créatrice, 
comprënsiva ,  conciliatrice  di  tutti  gli  esseri ,  che  al  ^uo  imperîo 
ubbidiscoiiD.  Il  quai  proeesso  si  riflëtté  e  s'idoleggia  sensata- 
inentê  éagli  ordini  stesst  delF  univérso  corporeo,  in  cui ,  giusta 
l'intrbceio  dei  due  eicii  generativi;  le  nubilose  procreano  i  sistemi 
solari;  Il  che  torna  a  dire  che  il  icièlo  gênera  cosknogonicamente 
la  terra ^  la  qualé  per  ragiène  di  palingehe^la  àl  cielo,  sua  ori- 
fine  e  tmtlîa;  ritorna  ^ 

Se  il  saeerdozib  nella  sua  condizione  présente  sovrasta  al  laicaf  o 
in  virtù  del  priiibi^^ii  ideall,  pwb  parère  da  un  caiito  chfe  se  ne  dis- 
trugga  Feguaglianza  dei  diie  ordini;  e  dall'  allro  cahto  che  la 
ierocrazia  speciflca  ^i  éonfonda  colla  generica,  ne  usurpi  Tuniver- 
salità;  i  diritti,  e  renda  illusoria  la  dîstinzioné  e  Tinduazione 
dianzi  àccennata.  Questa  apparente  ripugnanza  si  cessa,  medianle 
la  divisiene  délia  pbtehza  e  dell'  atto,  délia  stabilità  e  del  pro- 
gresse, dei  prifoeipii  e  délie  eohseguenze,  délia  conservazioae  e 

1  Gb§ml()1ogieameiité  nH  geogbhU  î  Tus^itli  deUi  terra  dàl  ctëlé,  ^  K  i^lihJ 
geneda  è  il  ritorno  délia  terra  al  cieio.  Quiodi  rAligbierî  chiama  inceian 
raiione  palingenesiaca.  E  non  è  metafora;  cgme  proverô  altroTè.    * 
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deiresplieameDto,  e  délie  alire  catégorie  già  toceate  di  sopra,  in 

proposiio  del  somme  seggio  ieratieo.   Il  sacerdozio  specifioo  la 

cède  ai  generico,  e  stà  di  paH  col  laicato  per  ciA  che  riguarda  il 

seeondo  meinbro  di  ciascuna  di  tali  série;  ma  a'immedesima  ris- 

petto  al  primo  col  proprio  progenitore,  e  sovreggia,  quai  primo- 

nato^  al  sue  compagno  e  fratello.  Vedesi  adunque  cbiarametite 

comei  passata  Tetà  delle  origini,  Tordine  dei  ehierici  e  queiiodd 

laict  80BO  due  poteiuse  distinte,  parallèle j  indipendenU ,  libère^ 

ciascuna  di  essentiel  giro  di  cosé  cbe  le  è  assegnato;  il  quaie  pel 

primo  risiede  beilo  svolgere  le  facoltà  e  nel  dirigere  le  azidili 

amane  riguardo  ail'  arvenire^  edocando  i  semi  riposti  deir  infii^ 

torizione  pallngenesiaca;  e  pel  sbcondo  consiste  nel  coltivâre  le 

uae  e  le  altre  per  ci6  Che  spetta  al  présente  e  alla  vità  del  tempo; 

tanto  che  Tuno  mira  air  uomo  futuro  e  s'intromette  délia  reli- 

gione,  Taltro  riguarda  àir  Uomo  attuale  e  si  occupa  deir  incivili- 

ibentD.  Laddovè  amendlie  questi  uffici  nel  prisco  sacerdozib  si 

raccbglievanoi  il  quale  non  solo  erâ  custdde,  ma  unico  esplicatorë 

e  caltore  dëi  priiicipii  idieali  nellà  universalità  dei  loro  usi  e  delle 

i«re  applicàaoni^  abbhicciandd  tutte  le  appartenenze  délia  vita 

itinana  rëlativamente  alIo  stàto  attuale  e  aile  sorti  aTvenire  di 

e^sa.  D'altra  pérté  nëgli  oMini  correnti  il  eeto  secolare  sottostà  al 

séberdotâle,  in  quaiito  tjuèsto  è  il  solo  guardiano  e  cbnservatore 

dei  prenuniiati  ideali  uniVer^alibente;  tanto  che  il  primo,  non  po- 

tendo  adiempiei*e  Tufficio  suo  denza  tali  pronunziati,  (corne  la  civiltà 

Béa  è  altro  ehe  resplicazion  deir  Ideà  in  ordine  al  tempo  e  alla 

térra^)  fUi*ia  è  che  li  pigli  dalla  pàrola  ieratica.  E  niuno  dica  ché 

pnA  ritivenirli  da  se;  perché  i  principii  non  si  trovatio,  né  s*in- 

ventabo^  ma  si  ricevono  :  Tinvenzione  dei  principii  è  una  di 

qilelle  scoperte  maravigliose,  che  si  dovrebbono  oggimai  lasciare 

ai  filosofl  sëilza  pelo,  che  fanno  ancora  aile  castelline.  L'intuito 

porge  bensl  a  tutti  la  nozione  confusa  dei  principii  razionali;  ma 

U  riflessione^  che  si  vale  délia  parola  e  non  cammina  senza  di 

6S8a,  pHô  soia  réndere  tal  notizia  distinta  e  profittevote  ai  bisogni 

del  sapei^e  e  délia  vita  pratica.  Ora  la  favella  non  è  mèglib  trbva- 

bile  dei  prtncipiii  e  non  puô  essere  ub  portato  della  mente  umana^ 

perché  n^ni  menome  uso  deir  ihgegno  ha  mestieri  del  suo  aiilto  t 

ella  passa  d*domo  in  uomo,  di  ^enerazione  in  generazione,  di 

^écéh)  in  Hècohl  pér  viadi  tradieione,  e  bhi  viibl  trovarnc  rorigifae 

d^ë  risilM  alla  Hlria  diftita  sodetà  e  ciViltà  umana.  che  è  q^ianlb 
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dire  al  sacerdozîo  primigenio,  primo  ricevîtore  e  deposilario  deglî 
assjomi  e  délie  lingue,  bailo,  aio,  ginnasta,  pedagôgo ,' instttntore 
deî  prischi  popoli  civîlî,  e  quindi  ministro  deirÀItissimo  liella  crca- 
zione  del  nostro  consorzio.  Eccovi  corne  il  chiericato  è  per  ufficio 
unico  mantenitoredei  principii  ;  nèperciô  se  ne  pregindiôa  là  libertà 
e  rindipendenza  laicale  ^  perché  queste  due  cose  non  ri^ardano, 
ne  possoDo  riguardare  in  alcun  modo  essi  principii  ,'hia  siôlhiirto 
la  loro  evoluzione  ed  applicazione  agli  ordini  temporal!  délia  no9- 
tra  cuUura;  nel  che  il  laicato  civile  è  affatto  ihdipendente  dai 
chierici.  Il  credere  che  la  libertà  del  cittadino  o  del  filosofo  éon- 
sista  nel  poter  disaminare  e  volgere  in  dubbio  î  prindj^iî  è  tâolo 
assurdo,  quanto  il  credere  possibile  la  loro  invenzîone  ;  giacchè 
Tesame  e  il  dubbio,  essendo  atti  giudizialideirintelleltCo,  i^résup- 
pongono  almeno  in  parte  la  contezza  e  la  certezza  di  quel  mede- 
simi  principii,  che  per  un  giuoco  contraddiitorio  e  ptieriie  déllo 
spirito  si  vorrebbero  venlîlare  o  sospendere  onninamente.  0>tal- 
chè  chi  nega  i  principii,  rende  loro  omaggio,  impugnandolî;  e 
similmente  chi  disdice  al  sacerdozio  i  diritti  ch*  egli  possiede , 
corne  guardia  del  vero  idéale,  presta  omaggio,  senza  addarsene,  a 
taie  prerogativa,  poichè  non  potrebbe  insorgere  contro  rautorifà 
ieratica,  se  da  lei  non  avesse  ricevuti  i  titoli  che  abusa,  e  le 
armi  che  adopera.  Del  resto,  che  il  laicato  dei  secoli  più  civili, 
corne  sommamente  mobile,  vario,  instabile  in  se  medesimo,  e  stra- 
mento  operoso  di  un  progresso  che  si  va  sempre  più  accelerando, 
sia  inetto  ad  adempiere  Tufficio  di  conservatore,  che  questo  uffi- 
cio sia  per  contro  convenientissimo  al  genio  sedato,  stabile,  tradi- 
zionale  délia  classe  ieratica,  e  che  dal  conserto  di  queste  due 
potenze  nasca  la  perfezione  degli  ordini  sociali,  e  si  fugga  il  péri- 
colo  che  il  progresso  si  muti  in  pausa  e  in  regresso,  o  il  moto  in 
precipizio,  è  cosa  tanto  chiara,  quanto  che  la  dualità  del  Medesimo 
e  del  Diverso  è  richiesta  alla  sussistenza ,  alla  durevolezza  e  alla 
vita  progressiva  di  ogni  forza  creata.  Vedremo  ben  tosto  che  i  fattî 
confermano  a  capello  queste  dottrine,  e  che  i  laici  non  possono 
adontarsi  di  ammettere  in  teorica  una  subordinazione ,  la  quale 
giova  alla  libertà  loro,  non  che  le  pregiudichi,  e  viene  da  essi, 
(il  che  parrà  singolare,)  riconosciuta  espressamen te  colle  opère 
anche  quando  la  disinfingono  o  la  negano  colle  parole. 

E  già  la  verità  délia  nostra  sentenza  risplende  nei  due  grandi 
fatti  necessari  ed  universali ,  in  cui  si  parte  tutta  YifUmik^  eloè 
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fleirinmiedesiinazione  originale  dei  sacerdoti  coi  laici ,  e  nella  loro 
distinzioa  susseguente;  iquaii  fatti  risultano  da  unalegge  mondana 
c  corrisppndono  ai  due  cicli  creativi.  Pep  afferrare  la  nécessita 
logica  e  cosmica  di  qiiesti  due  stati  succeditivi ,  bisogna  riscon- 
trarli  colle  varie  eppche,  a  cui  si  riferiscono  nella  storia  del  génère 
UoaAO.  L'unità  idéale  ed  interna  dei  due  ordini  e  la  loro  distin- 
mne  esterna ,  fenomenale,  rispondono  alla  dualità  storica  délia 
Wbarie;  e  deU'incivilimento;  imperocchè  la  nostra  specie  non 
esseodo  piu  nel  suo  stato  normale,  Tetà  rozza  e  barbarica  costi- 
tuisce  il  primo  periodo,  che  s*  incontra  cosi  nei  fasti  délie  nazioiii 
antiche  dopo  la  scissura  falegica  e  la  dispersione  camitica,  corne 
negli  annali  dei  popoli  moderni ,  dopo  la  caduta  del  romauo  impe- 
rio  e  rirruzione  délie  schiatte  boreali.  Durante  le  ténèbre  di  tali 
teinpi,  ogni  cultura essendo  spenta  nelle  classi  profane,  la  qualità 
di  laico  sinonimando  con  quella  d'ignorante,  e  quel  poco  che  resta 
délie  artî  gentili  racchiudendosi  nel  sacerdozio,  questo  viene  ad 
essere  il  ceto  medio  e  a  concentrare  in  se  stesso  la  dialettica  super- 
stïte  fra  il  predominio  délia  sofistica  universale;  ond*egli  solo  puô 
avère  il  supremo  maneggio  délie  cose  civili  ed  esercitarlo  con 
fratto,  per  le  stesse  ragioni,  che  nelle  età  migliori  aggiudicano 
tai  carico  al  fiore  dei  secolari.  Cosi  nel  nostro  medio  cvo,  fuori 
dei  vescovi ,  dei  monaci ,  dei  papi ,  tutto  era  plèbe  :  plebea  la  reg- 
gia  corne  la  gleba,il  manière  e  il  castello  corne  il  borgo  e  il  munici- 
pio.  Egli  è  da  fanciullo ,  non  da  filosofo ,  lo  spaurire  dei  nomi  e 
Faver  uggia  dei  vocaboli  3  onde  quando  in  proposito  di  età  barba- 
resche  vedi  scritto  clero ,  leggi  laicato  erudito  e  civile ,  poichè  i 
preti  e  i  frati  d*allora  ne  facevano  le  veci,  e  in  opéra  di  virlù, 
d'iogegQOy  di  dottrina,  di  perizia,  di  mansuetùdine,  la  tiara  e  la 
cbierica-prevalevano  di  gran  lunga  alla  corona  e  alla  zazzera.  Il 
che  è  naturale;  perché  tutto  essendo  unito,  mescolato,  confuso, 
nel  periodo  embrionale  délie  origini ,  e  il  solo  elemento  che  si  trovi 
esplîcato  ed  attuato  in  questo  viluppo  essendo  la  religione,  il  sacer- 
dozio custode  e  interprète  di  essa  viene  ad  essere  il  laicato  pa- 
triarcale délia  società  nascente.  Che  cos'è  infatti  la  civiltà,  se  non  la 
scieoza^  ^pliçata  all'ai^one?  Ma  la  sola  scienza  attuale  e  possibile 
dei  secoli  selvaggi  fè  quçll^a  del  chiericato,  che  in  virtù  del  suo 
iUfdcio,.  ^vc^n^o .  sottrall^a  airingruente  ignoranza  una  parte  del 
8eaQ9,aç^r^or^,(c9ii)ie  quello  che  si  connette  più  o  meno  colla 
religione,)  lo  conserva  e  coltiva  tanto  studiosamente  quantome- 
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glÎQ  la  cpnQsce  ppportuno  a  mantenere  ^4  €«^reit9t^  \^  prppri^ 
figpoFÎa.  Il  sDpere,  qualunque  msi ,  ha  sempr«  il'UPPQ  4i  riçor* 
danze  e  di  traclizippi ,  sia  percbè  $i  fon^a  iïe\h  t^^fAht  ^  la  atorîa  di 
oiô  che  peusfirono  e  fecero  gU  antipassati  PÎ  QQcupa  im  grandis- 
^îmo  luogo,  e  percha  la  maggior  parte  di  esso  non  è  un  trpvato 
Bosiro ,  ma  un  redltaggio ,  un  deposito ,  un  capitale  più  o  meno 
antico,  che  con  successivi  incrementi  9i  ^erba  e  tr^gitta  di  g^ne- 
razione  in  generazione.  Ora  nelle  e^  roz^ie  mw  v'h9  altr^  tradi- 
aion  che  quella  del  cetp  ieraticq;  \^  qualp  phima,  au9(odita  neU' 
inviolabile  asile  dei  tempi  e  dei  mQuisteri ,  qq^si  $piritufili  acro- 
poli  e  sacre  fortezze,  résiste  colla  rÎYeren?;^  §  S?mtita  dcU^  ra)jgione 
al  fiotto  deirirruente  barbarie,  corne  quej  çonventi  dell'Arabia 
petrea,  délia  Macedonia  e  deila  TessagUa,  phe  cj^n^pati  sqlle  creste 
di  alti  monti,  o  pensili  sul  ciglio  di  rupi  ifii^cpes^ibili  «  ^flc}^no  le 
masnade  erranti  dei  barbari  e  la  gpidra  dei  inalandrini*  S  vera- 
mente  la  barbarie  è  la  più  gran  neinipa  del}e  tr^dizipni  e  ^elle  me- 
morie,  ed  è  quasi  una  rivoluzione  cosmica  e  ^ppiiile,  phe  apegne, 
distrugge,  annuUa  gli  ordini  stabjliti,  abbatte  i  monunienU, 
spianta  le  instituzioni ,  dissipa  la  coltura ,  di^perde  Ip  pppre  deir 
ingegno,  eslingue  i  germi  ^uperstiti  dpUa  gentilezza  stnteriore, 
tronca  al  possibile  ogni  filo  di  comunicayione  fra  Tptà  pppterita  e 
la  corrente ,  e  ravvolge  insQmmi^  Ogni  cqsa  in  up  çaq^  e  in  una 
notte  spaventevole.  E  indarno  ai  potrebhe  i^p^rarp  phe  da  questo 
tenebroso  scompigUo  dovesse  n^cire  un  nuQVQ  monde  q  una 
nuova  luce,  se  in  mezzq  a  tanto  rimespqlamfinto  non  $i  ^erbaaaero 
intatte  le  virtù  organiche  deU'ordine  antiop;  il  che  si  fa  dalla  reli- 
gione,  che  dura  incorpolta  fra  il  guazxahuglin  barbarico,  corne 
ridea  nella  materia  informe,  e  somiglia  a  quel  divino  spirito,  che 
nell'epoca  genesiaca  covava  ^  le  aoque  distese  sulia  fiacoia  del 
globo,  e  schiudeva  i  semi  natanti  délie  cose  che  veggiamo. 

Quanto  Tunità  primitiva  délia  laicocrazia  e  del  magistrato  ierar 
iico  è  necessaria ,  giuridica ,  conforme  aile  leggi  mondiali ,  tanto 
è  legittima  la  ioro  distinzione  susseguente  ;  giacché  il  seconda  di 
questi  fatti  non  è  men  divino  di  origine,  universale  di  esistenia  e 


1  Questo  è  il  vero  senso  del  merachè/^t  délia  Genesi,  (I,  2,)  maie  tradotto 
dal  Volgato.  Vedi  Iablouski,  Panih,  enypU  Francor.,  1750,  parL  I ,  p.  49. 
GiiBiiiDs,  Thé9,  Hng.  kebip.  Lips.,  1889,  p.  1885, 1984.  <>>»««  Mhnvj  Dkar^     j 
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fecondQ  di  salutiferi  effetti  che  il  prjpiot:  E  chi  }-^)t|Ino  i)eg^8sq 
verrebbe  per  pecessità  logica  a  jpipugnar  ezi^ndio  g^e^q  çhp  )q 
precedeyConciossiachègliordini  secolaresçbi  sopo  creati,  qudritji 
educati ,  svoUi ,  emanceppati  dal  ^acrq  laic^tQ  deUe  ci|ris[|ni ,  çiog 
dal  sac^rdozio  medesin^p;  e  qel  ipc^dq  morale,  corne  qelVorgfinlcq^ 
le  appartenenze  legittime  i)e)  gçnerato  non  si  pos^qqq  violarç 
seo?a  ofiTendere  il  generçitorç.  Ojtre  pbe  l^  distinzione,  (3j  î^vveftfij 
che  non  4ico  separazione,)  fra  il  cielo  e  la  terraj  {r^  g|'jptçressi 
temporali  e  gli  eterpi,  essepdo  manifestamente  fondatft  ii^  natun), 
lo  stessq  divario  dee  correrp  ffa  le  occi^pa^iqpi  rispe|tive  dell^  4MP 
vite  e  pel  iuînîsterio  di  colofo  cbe  le  în(iirizz?ino  5  tantq  pii^  che, 
alleso  la  debolezza  del}e  facollà  upiane,  i(  brève  giro  4i  piQrni 
assegnato  air  individuç ,  la  neces^itq  41  ^^^  disciplina  e  di  UQ^ 
pratica  spéciale  peir  ben  riuscire  nei  carjchi  pl^e  ciasche4Mnq 
si  addo3$a,  specialniente  se  sono  n^oltjpjipi,  difficili  ef^tjposi,  |'im-: 
possibilità  di  attendere  acconciamen|e  a  pii^  co^f-  nel  iiie4e$irpq 
tempo  e  distrarre  la  menfe  in  moltç  Çure,  spyraffuUo  §P  rje^conq 
di^paratissime,  e  infine  la  n^ediocrità  propria  de|  {paggjor  pumerq 
degli  upniini,  la  quale  accrpsce  qpn  pqcq  le  fdtfe  malagCYple^ze, 
atteso,  4ico,  lutte  queste  cqnsideiraziqnj,  lejpgprep^elfiicali  e^acpr- 
dotali  tornano  quasi  inconipatibi|i ,  e  de^bopo  esserç  asse^Pçlte  g. 
due  ordini  distinti  di  cittadini.  E  certo  q^iejla  ps^rtjziqp  del  layoro, 
che  ha  luogo  nella  sfera  medesima  4ei  negozi  sepolaresç|}j ,  p  chQ 
va  maravigliosamente  aumentando  di  giorpq  iq  |[iprnp  poi  pro- 
gressi  deir  incivilimpnto,  non  è  in  verqp  çaso  di  Hpa  nécessita  ço^j 
évidente,  corne  quando  si  tratta  4ei  due  or4ini  sqqipi^ri,  sHpf*emi, 
fondamentali ,  in  cui  si  parte  il  pensierp  e  Ta^ione  4e^li  uomini  ^ 
quali  sonq  \^  città  e  il  tepipio,  lo  stato  e  1^  Çbiesa,  la  pjvjl^  e  la 
religione.  La  riunipne  del  sacerdoïio  e  dejl'  imperjo  jidHUq  nel 
medesimo  ceto  supera  le  forze  del)a  npstra  natura,  p  cqipp  il  4fln^JT 
nio  assoluto  di  un  solo,  la  moqarchia  jjniversale,  e  sjpiiji  iïi^tjUiti, 
appartiene  al  novero  di  quei  concetti ,  pbe  h^nnp  ^n^  hel|ezf ^ 
idéale,  ma  che  per  venir  mandati  ad  elTetto  ut(Imente,  fqprj  dei 
casi  straordinari ,  avrebbero  mestieri  di  un  essere  di  gfaq  lung4 
^uperiore  airuomo,  e  quasi  di  un  dio,  che  a  noi  sovfeggi^sse,  comp 
l'armentiere  e  il  mandriano  sovrastanno  al  branco  ed  al  jSregj^e 
çbe  lorp  ub)>idiscpno.  Lascio  stare  c|ie  P)olti  ufflci  ciyili  ripqgpanq 
di  lor  natura  0  almeno  difficilmente  consuonano  a)  gepio  mjte, 
riliralo  del  sacerdozio,  c  sono  inaccordabili  col  suo  proprio  ed 
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esseozial  ministerio.  Ghe  se  ciè  non  ostante  nei  tempi  nividi  e 
fieri  taie  accoppiamento  ha  luogo ,  ed  è  legitlimo  e  conducevole, 
la  ragione  che  lo  giustifica  è  la  legge  suprema  délia  nécessita 
sociale;  perché  il  clero,  essendo  in  taie  stato  di  cose  unico  posses- 
8ore  délia  perizia  civile,  è  eziandio  investito  dei  privilegi  che  Tac- 
compagnano.  Egli  accade  a  taie  unione  cio  che  incontra  al  dispo* 
tismo  medesimo;  il  quale  è  giuridico  e  benefico  ogni  quai  volta 
non  si  puô  famé  senza;  ma  sinuli  autorità  sono  straordinarie,  e 
corne  tutti  i  poteri  dl  tal  fatta,  debbono  cessare  col  venir  meno  di 
quelle  condizioni,  che  le  giustificano  e  le  costituiscono.  E  non  è 
meraviglia  che  nelle  età  barbariche  fiorisca  un  reggimento  alieno 
dagli  ordini  consueti  e  regolari  del  vivere  comune  ;  giacchè  la  bar- 
barie stessa  è  un'  eccezione  straordinaria  e  una  sequda  di  quelto 
stato  innormale,  in  cui  si  trova  la  nostra  natura.  Si  ag^iunga  che 
il  cômpito  civile  proporzionato  a  tal  periodo  è  plccob  cosa  rag- 
guagliatamente  a  quello  dei  secoli  migliorati  ;  onde  il  peso  è  men 
grave  a  sostenersi ,  e  Teffetto  più  facile  a  conseguirsi  ;  imperocchè 
la  cultura  dei  popoli  barbari  è  bambina,  sussiste  potenzialmente, 
anzi  che  attualmente,  è  inchiusa,  involta,  complicata  nella  reli- 
gione,  e  non  ha  ancora  una  çussistenza  individua  e  distinta, 
somigliando  al  feto,  la  cui  vita  si  attiene  alla  vita  materna,  finchè 
è  congiunto  e  conglutinato  coU'alvo,  che  gliela  diede  e  la  nutre. 
Ma  quando  la  civiltà  si  spicca  dal  suo  tronco ,  e  gitta  proprie  ra*- 
dici,  e  piglia  un  essere  individuato,  e  s'indonna^  per  cosi  dire,  di 
se  medesima,  corne  il  magliuolo,  che  abbarbicato  nél  suo  divelto, 
s'incorona  di  una  rosta  fronzuta  ed  opaca,  spande  i  suoi  rami 
onusti  di  fiori  e  di  frutti,  e  in  arbores!  trasforma,  egliè  chiaro che 
tanta  mole  non  potrebbe  più  essere  sostenuta  dal  pédale  natio, 
senza  romperlo  o  atterrarlo.  In  prova  di  che,  osservate  quanto  sia 
grande  e  quasi  infinité  il  divario,  che  corre  dalla  civiltà  nascente  e 
fanciuUesca  dei  tempi  clerocraUci  a  quella  délie  epocfae  laicali  e 
mature;  rispetto  alla  quale  la  prima  par  quasi  una  barbarie.  Onde 
molti  si  trovano,  che  disconoscono  o  frantendono  i  pregi  veri  ed 
effettivi  del  medio  evo;  perché,  riscontrandoli  coUe  cose  nostre,  li 
trovano  di  gran  lunga  minori  e  per  poco  non  comparabili.  Per 
ben  ràffigurare  le  condizioni  del  medio  evo  e  farne  diritta  stima , 
uopo  è  awertire  che  tutto  vi  è  incominciato  e  nulla  vi  è  corn*- 
piuto  ;  nel  che  risiede  la  nota  spéciale  di  taie  età^  e  il  marchio  più 
pellegnno,  che  la  distingue  dalk  seguenti.  I  basî>i  leHipi  sono  l'or- 
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luogenia  dei  civili,  e  il  Tolervi  trovare  una  pulitezzà  aduita  e 

nuilurata  è  corne  un  andare  in  busca  'deiruomo  fatto'neï  rudî- 

iDeotideirembriiiilie.  Tnttavia,  siccome  il  germe  embrîonïcà*  coii- 

tiene  i  lineamenti  di  tutto  Tuoino,  cosl  non  v'ha  alcuii  betie  pos- 

sedato  0  sperabile  dai  popoli  piùgentHi ,  che  non  si  trôvi  elèmen- 

Uto  e  scliizzato  a  guisa  di  semé  o  di  bozza  hel  medio  èvo.  IVfa 

ccrto  questi  eleraenti ,  pregni  di  avvenîlre,  non  pbtrebbero  svol- 

gerâ,  nntrirsi^  împinguafsi;  crescere ,  menair  fruttl  e  prôlilïcàre, 

se  la  ioro  Goitivazione  non  fosse  affidata  à  mani  diverse^  éecohdo  le 

4iiereitte,  che  in  essî  ritrovansi  ;  fra  le  quâli  feapitâlïssima  è  quellia, 

cbe  parte  le  cure  profene  dalle  ditine.  Ëgli  è  perciè  îndubitatp 

che  la  dîstînzione  précisa  delFimperio  e  del  sacerdbzio',  è  quîhcî 

de' laid  e  de'  chierici^  è  una  délie  cagioni  pîù  efflcaci',  ohde^nà- 

cqQero  i  progre^si  mirabiK  délia  nostrà  culturà,  e  della  ttiâggio; 

ranza  irrepugnabile,  che  la  Gristianità  e  TEuropa  hanno  sugli  àltri 

popoli  e  sulle  altre  regioni  del  globo  terrestre.  Peîrciô  cilorô,  che 

vorrebbero  restifnire  al  clero  il  maneggio  delle  cose  cîvHî,  resîs- 

toQo  a|^  ordini  della  Providenza,  contrastanno  aile  legg!  univer- 

i^dd  moncto,  tentano  un'opera  inutile,  che,  sie  ritiscis$e,'tbrhV- 

rebbe  fnneeta  non  meno  alla  religione  che  al  civile  consorzib,  e' 

addorrebbe  in  âne  la  ruina  del   Cristîanesimo  j  11  quale  non' 

uvrebbe  sortita  dal  cielo  la  promessa  di  una  vita  iihmortaie^  se 

prevalere  potessero  gli  stolti  consigli.  Veggasi  dunque  quântô  ta 

società  e  la  Chiesa  si  possono  augnrare  dalla  setta  gesuitlcâ ,  chë  ' 

volge  ogm   studio  a  ripristinare  la  confusione  dei  due  poféri,' 

riafondendo  l'imperio  nel  sacerdozio,  e  si  confida  tanto  pïù  di 

!^plUlta^la  e  d'illudere  i  semplici ,  quanto  che  conservando  in  vi^ta 

la  divisioBe  delle  due  signorie ,  si  briga  di  annullarla  in  eltetto, 

coU'  assof^ettare  i  rettori  ed  i  popoli  aile  influenze  ieratiche. 

Ta]  è  la  dottrina  che  io  ho  esposta  sommariamente  nel  Primate,  ^ 
eche  son  costretto  a  ripelere  perchiarire,  se  è  possibilé,  Tassur- 
dità  di  certe  cbiose  poco  amorevoli  date  da  taluno  al  mîo  librô. 
Dico  se  è  possibile,  perché  chi  scrive  oggi  per  Fltalià  non  puô 
^topre  affidarsi  di  essere  inteso,  per  qnanto  studi  nella  chiaVezzà, 
e  aocorcbè  Id  -lingua  che  adopera  sia  quella  che  corre  per  la  penî- 
soh,  e  non  Tarabico,  né  il  sanscrite.  Io  fui  acciisato  di  Voler  con- 
ferire  ai  pretfla  signoria  delle  cose  utaiane,  quando  dScbiaro'in 
pîà  Inii^hi  e  hel  niôdo  più  espresso,  che  ogni  îngereriia  ^irofâna  ' 
c  ambitlosa  dee  csseb  lorb  vieiata 'seS-eramèntc/Verà' e  «hé 
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non  iiiterdicq  lûfo  4^1  pi^ri  ogni  sorta  di  cpoperazione  al  càmpito 
délia  civilç  cultura,  sia  perché,  il  iaico  essendo  pure  cristiano,  io 
non  credo  che  il  chierieo  lasci  di  essere  cittadino,  e  percbè  1^  dis- 
tinzione  dei  due  ministeri  e  délie  due  classi  non  impedisce  çhe 
vi  siano  certi  uflici  di  lor  natura  dicevoli  e  cqmuni  ad  eptrambe. 
La  civillà  è  scienza  e  arle,  speculazione  e  pratica,  pensiqro  e^ 
azione.  Corne  scienza,  essa  appartiene  ai  due  ceti,  e  se  io  conforto 
specialmente  a  darvi  opéra  quello  di  essi,  che  da  quaiche  secolo 
in  qua  ha  maggiormente  trascurati  gli  acquisti  preziosi  4^11'  in- 
ielletto,  se  io  mostro  di  desiderare  che  sorga  per  questo  riguardp 
una  lodevole  emulazione  fra  i  due  ordini  priucipali ,  in  cui  si 
parte  la  civil  comunanza,  non  credo  di  aver  detto  cpsa,  onde 
abbia  a  pentirmene,  e  che  mandata  ad  eifetto  non  fosse  di  gran 
giovapiento  a  tutta  Tumana  famiglia.  I  miei  critici  vofrebbero 
forse  che,  invece  di  esortare  gli  ecclesiastici  a  studiare  e  rendersi 
beneuierili,  grati ,  accetti,  rispettabili  air  universale  col  culto 
assiduo  e  proiondo  délie  dottrine,  io  gli  animassi  ^  poltrire  neir 
iguoranza?  0  a  contentarsi  di  una  scienza  angusta,  scarsa,  super- 
(iciale  ?  A  non  conoscere  più  che  tanto  e  a  non  saper  pure  difen- 
dere  contro  gli  assalti  dcl  secolo  quella  religione,  di  cui  sono 
custodi  e  det)bono  essere  inlerpreti,  avvocati,  encomiasti,  nunzi 
e  predicatori?  Ë  non  saria  cpsa  bella  e  pellegrina,  chi  per  sortira 
un  tal  çfTetto  si  mettesse  a  sçhiccherare  dei  libri  ?  Quasi  che  per 
farsi  maestro  d'ignoranza,  la  penna  ed  i  torchi  siano  strumenti 
mollo  acconci,   e  l'ignoranza  sia  una  virtu  bisognevole  d*inse- 
gnamento.  Ne  la  scienza  nei  chierici  è  solo  un  affare  di  superero* 
gazione  e  un  ornamento  accessorio  délia  dignità  Ipro;  imperoccbè, 
lasciando  stare  che  il  patrocipio  délia  religione,  il  qpale  p  il  primo 
dovere  di  una  parte  di  essi,  ricbiede  un^  do^rina  enciclopedica, 
p  che  adegui ,  anzi  per  uq  certo  verso  avanzi  le  cogniziqpi  qrdi- 
narie  dei  secolo ,  il  sapere  è  appunto  unp  di  quei  corredî ,  cbp 
appartenendo  alla  classe  colta  dei  cittadini,  dee  esserp  piùameno 
comune  a  tutti  gli  ordini  speciali  che  la  distinguono,  e  servir  Joro 
di  legame  reciproco.  E  siccome  il  clero  è  per  instituto  conserva- 
tore  dei  primi  principii  dei  vero,  la  scienza  idéale,  (che  è  quarto 
dire  le  discipline  |ilosofiche  e  religiose ,  )  è  quella ,  a  cui  e^li  dee 
attendere  in  modo  particol^re ,  gareggiando  cp'  laici  nplV  esplica- 
menlo  speciilativo  di  quelle  verità  medesjme,  che  solo  per  oper^ 
di  que-sli  vogliono  essere  applicate  al  mondo  esleriore  e  alla  vila 
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Wi\Mmt  I^PPdp  per  tal  rispetfo  il  çQrpQ  j^ratico  tramezzj^  \n 
Pi  ç^f^  gni^  fr^  Rpma  afio  papo,  e  il  laicato  pristi^i^o,  rice- 
vejido  M(a  pn^ia  quei  dettati  supremi ,  ç\ke  svolii  e  ridotti  4 
WW^t^nft  ^|ei)tiQco,  8opo  poscia  dagii  ultimi  ridotti  in  pratica, 
escua;iQ0Q  ppr  tal  iqodo  nej  proceaso  dinamico  rufficio  de'raggi, 
elle  iialscppq  il  cen^rp  gpnerativo  colla  proiezipn  circolare  nata 
(la  es%Q.  Çome  arte  poi,  la  cuUura  abbraccia  un  mpndo  di  opéra- 
fioni,  ffiplte  dpU^  qpali  0  disdicono  affaito  0  maie  si  assestano  air 
iad^ie  •  figll  ufficj  propri  del  sacerdozio;  intorno  aile  quali  io  ho 
pqrf)  sigQi^cato  il  parer  mjo  in  termini  cosî  espressi,  che  stimerei, 
npeteq^olq,  di  fare  iqgiuna  a  chi  ba  avhto  pazienza  di  leggere  il  mio 
icrittp,  Altre  pero  ce  ne  sono,  che  non  solo  convengono  al  grado 
ieratico,  ma  non  si  possono  sequestrare  da  esso  ;  quali  sono  tutte 
jeppere  di  b^neficeqza  ç  di  misericordia,  e  quelle  massimamente, 
che  richieggono  in  chi  le  eserc|ta  un  sacrificio  plu  generoso  e  una 
virtù  più  eroica.  In  ordine  poi  aile  azioni  politiche,  i  chierici 
debbono  guardarsene,  corne  da|  fuoco,  salvo  il  çaso  di  nécessita 
urgente  ;  nel  quale  sarebbe  troppo  enoripe  il  vietarle ,  e  non  p 
pericoloso  il  permetterle.  Sarebbe ,  dico ,  troppo  énorme  il  vie- 
tarle, perché  il  prpte  è  anche  cittadino ,  e  corne  taie  dee  sovve- 
iiire  jiegli  entrerai  bisogni  alla  ipadre  comune ,  qualunque  sia  il 
^l'vjgio,  (purctip  ones^o,)  çbe  dft  lui  si  richiegga.  Laonde,  pome 
Jiegii  prdiqi  ponsueti  dejla  yita  civile,  egli  gioya  assai  più  all^i 
patria,  appart^ndosi  ^allp  civiU  ii)gerei)ze,  corne  quelle  che  npce- 
ret)bprp  aI  «1)0  Drpprip  ininî$ter|o,  (cui  troppo  importa  alla  repub- 
))lieaobQ  ^H  )>epe  adppipiutq,)  e  che  d'stltra  parte  non  mancapp 
iii  çoppera^irj  i  posi  npi  gravi  frangeqti ,  egli  fallirebbe  al  suo 
debito,  Apgapdp  al  comunp  Aatio  qqegli  aiutj,  la  cui  dpverosità  si 
misura  jq  (;ili  oçporre^^ze  noq  dal  grado  e  dal  carico,  ma  dall' 
occa^ioge,  dallp  forze,  ^air  attitudine  di  ciascun  cittadino.  Ç  chi 
()ierebbe  biasimare  il  prête ,  che  $occorre  cplla  mano  e  col  sennp 
alla  patrj^  perioolante,  qqando  le  ^ovrasta  l'ultimo  eccidio? 
D'altra  pfirtp,  questp  eccezioni  non  spno  di  rischio,  sia  perché 
veri^eandofi  ^oIq  nei  casi  straordinari  npn  possono  essere  fre- 
ga^ti,  p  per^|iè|  importando  ardui  cimenti,  coraggio  grande  e 
(li9ppsù||oiip  magnanima  al  sacriflcio  in  quelli^  che  esse  risguar- 
Hànq^  PP^siQû  da  loro  pgn|  sospetto  di  ambizione,  di  cupidigia  o  4i 
aUra cqffiiqondana,  e  quindi  rimuovono  la  principal  ragione,  per 
cui  faori  di  tali  emcrgenze,  le  ^ollecitudini  profane  e  le  secolari 
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faccende  sono  inibite  sereramente  ai  ministri  dei  ssmtuario. 
Questo  modo  di  concepire  le  temporal!  appartenenze  del  sacerr 
dozio  non  è  taie,  se  ben  mi  appongo»  che  debba  inombrare  o  inge* 
losîre  0  sbigottire  i  più  schizzinosi  e  paurosi  délie  usurpazioni  ean^ 
gherie  ctericali.  Ma  questo  non  è  il  punto,  dira  talano  :  le  principali 
accQsé,  cbe  ti  son  mosse  contro,  non  riguardano  il  preCato  articQlo, 
e  tu  insistendo  sopra  di  esso  vuoi  cambiarci  le  carte  in  mano^  e 
dissimulare  il  tuo  vero  peccato,  perché  sei  impai^cialo  a  giustifioarl^ 
o  a  purgartene.  Non  ti  ricordi  che  vuoi  fare  del  Papa  Tarbitro 
e  il  moderatore  non  pur  d'Italia,  ma  di  tutto  il  mondo  eristjlanoi? 
Cbe  Yuoi  assoggettare  anche  civilmente  il  laicato  universale  aUa 
tiar£(  e  tutti  i  regni  al  triregno?  Or  non  ti  pare  che  questo  sia  un 
potere  politico  infinitamente  maggiore  e  assai  più  pericoloso»  più 
contrario  alla  libertà  degli  stati ,  di  quello  che  tu  togli  al  minor 
sac^dozio?  Bella  indipendenza,  che  consiste  nel  far  tutte  le  nazioni 
délia  terra  ligie  e  serve  di  Roma  I  E  credl  tu  che  il  secolo  sia  per 
farti  buono  il  tuo  assunto?  Che  i  principi  ed  i  popoli  ci  prestino 
il  loro  assenso  ?  Che  il  tuo  sogno  insomma  si  *possa  verificare  ? 
Certameute,  se  io  avessi  questa  opinione/mostrerei  almeno  una 
semplicità  cosi  grande,  corne  quella  di  chi  me  Tattribuisce;  il  che 
non  è  dir  pocOé  Io  vorrei  che  i  miei  critici  onorandi  portassero 
un  po'più  di  riverenza  alla  loro  barba,  se  V  hanno,  e  cerluni  di 
essi  anche  alla  loro  canizie;  perché  al  parer  mio  non  si  è  maggior- 
mente  bambino  a  scrivere  delle  foie ,  che  a  graziarne  coloro  cbe 
non  le  hanno  scritte.  Due  sono  i  modi,  in  cui  si  possono  trattare 
le  materie  civili;  l'uno  dei  quali  è  prettamente  spéculative,  e 
appartiene  agli  ordini  délia  scienza  schietta;  Taltro  è  soltanto 
pratico  e  spetta  aile  ragioni  delF  arte.  Il  primo  si  contenta  di 
esporre  e  dichiarare  i  concetti  delle  cose  nella  loro  integrità  e 
perfezione  generica ,  senza  attendere  ail'  applicazione ,  e  quindi 
senza  inchiedere  di  quei  temperamenti  più  o  meno  notabili, 
che  ridea  dee  ricevere  quando  discende  dalle  altezze  ra£io- 
nali,  suo  nativo  e  proprio  domicilio,  per  entrare  e  impronlarsî 
nel  mondo  délia  contingenza;  e  questo  è  il  metodo  dei  filosofi,  che 
utopisti  0  spéculant!  si  chiamano.  Il  secondo  al  contrario  non  û 
occupa  che  di  questo  ultime  capo ,  e  quindi  trascura  affatto  la 
eonsiderazione  delF  idea  in  se  medesima  ;  il  che  torna  a  dire  che 
contempla,  non  già  Toriginale  delle  cose,  ma  la  loro  copia  finita  e 
iniperfetdssinîa,  giusta  Io  stile  degli  autori,  che  diconsi  positivî. 
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Cbe  s*egli  è  lecito  il  seguir  l' uno  o  Taltro  di  questi  due  metodi 
divisBOiente,  non  poè  essere  interdetto  di  accoppiarli  insieme, 
intrecciando  al  possibile  la  specnlasione  colla  pratica ,  in  veoe  di 
sniettere  Fana  dl  esse  in  grazia  delF  altra.  II  quai  partito  mi  pare 
tanto  più  lodevole ,  qnanto  che  è  il  solo  dialettico  ;  imperocchè  le 
attre  ént  vie  danno  il  predominio  alF  un  degli  estremi,  învece  di 
comporli  armônicamente,  ed  imitare  il  divino  proeesso  rappresen- 
tato  daHa  prima  formola,  per  cui  fra  Tesemplare  idéale  e  la  copia 
finita  tramezza  il  momento  sintetico  délia  creazione.  I»  mi  sono 
sludiato  di  seguire  questo  progresso  ;  e  quindî,  benchè  abbia  inieso 
di  passarmeia  vegliando  per  una  buona  parte  deila  mia  opéra  ^ 
(giaccliè  mi  farei  scrupolo ,  scrivendo ,  d' imitare  una  parie  de' 
miei  leggitori,)  mi  si  puô  ben  permettere  di  aver  sognato  in  quai* 
the  luogio  di  quella  »  senza  per6  nrischlare  la  vigilia  col  sogno.  Il 
qnale  non  è  ne  aneo  taie,  che  io  abbia  da  vergognarmene;  impe* 
roceké  a  questo  ragguaglio  la  pura  sdenza,  che  è  tuttavia  la  pîu 
bella,  si  dovrebbe  sbandire  dal  mondo»  Discorrendo  dd  potei^ 
pentifleale,  e  proponendomi  di  abbozzarne  Tidea  adequata,  dovetti 
accennare  non  solo  quelle  parti  di  essa,  che  ebbero  l-atto  loro  o 
posBimn  tenere  per  fermo  che  Tavranno,  ma  eziandio  quelle,  che 
sussistono  Tirtnàlmente,  apcorchè  certi  fossimo  che  non  si.do- 
Vrauno  mai  effiettaare;  imperocchè  l'idea  perfetta  dl  una  eosa 
noii  è  altro  ehe  il  cumnlo  di  tutte  le  sue  potenze.  Moite  deUe 
qaali  sovente  non  son  destinate  ad  attuarsi;  anzî  egli  è  certo, 
(e  sarebbe  facile  il  provarlo,)  che  negli  ordini  temporali  délia  vita 
eosmica  non  vi  ha  alcun  essere,  le  cui  virtù  debbano  tutte  venir 
èsplicate  ed  estrinsecarsi  ;  perché  l'esaurimento  totale  délie  atti- 
todini  riposte  e  la  compiuta  ideazione  délie  cose  ripugnano  fd 
lenore  del  tempo  e  alla  natura  délie  mondiali  esistenze.  Dal 
cbe  non  voglio  già  inferire  che  Farbitrato  ieratico  non  sia  mai 
per  verificarsi  in  una  instituzione  connaturata  al  Cristiane- 
slmo,  eom'è  il  romano  seggio,  essenziale  alla  specie  umana, 
perpétua  e  suscettâva  d'inflniti  perfezionamenti  :  ne  conchiudo 
soltanto  che  in  ogni  caso  le  obbiezioni  non  feriscono  il  mio  dis- 
eorso,  ma  solo  la  chiosa  di  ehi  le  mosse.  Resta  a  vedere,  spécula- 
fivamente  parlando,  se  Tarbitrio  papale,  giusta  i  termini,  con  cui 
venne  da  me  circoscritta,  si  disdica  ail'  indole  spirituale  del  sa- 
eetdoflo  o  preghidichi  ail*  indipendenza  degli  stati  e  délie  nazioni. 
Per  qaesta  secondo  rispelto  ogni  pericolo  è  onninamente  rimosso 
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dalla  sempliee  definizione  di  tal  potere;  il  quale^  ësseddtt  édtifé- 
ritd  voldntarianiente,  Aon  pu6  oflTendere  iû  tliodo  àlctttto  la  ballft 
del  cotiferitorë  ;  giàcchè  ispontâheità  e  dipeiidensa  Ht>tlKtiatiOi 
Riguardo  alF  àltrb  incohTenieiiie ,  senza  ri^tei^  d6  éh^  diéd 
dIti*ove  intorno  alla  hatura  deir  àrbitratO  iii  gferiëre;  e  alla  suâ 
eonfôrmità  col  genio  sacerdotale ,  noték*Ô  seltànto  ché  tal  prero- 
gativa  applicata  al  primo  grado  ieraticô  non  si  bS^ôfehigUà  àgli  altH 
poteri  sDciâli,  tome  qtiella  che  noh  àvendo  un'  azioné  dètèi'miilata 
è  positiva ,  opéra  pluttostd  negativaménte  che  no ,  ()Ual  cëntrb  ë 
gttardia  di  ûnione,  di  quiète,  di  cohservazione,  êgëtl6^aliësima4  notl 
discende  ad  alcun  particolare,  ed  esercita  insomma  TaUtôrità  dl 
un  compromissario ,  il  eui  Iddo  alla  libéra  si  ëhiede  é  6i  aëcëttà* 
tàhto  che  tiene  del  morale  e  del  politico  itisiemë^  d  se  piir  si  Vtiblë 
ristringere  a  quest'ultima  qualiflcazione,  essa  ë  tlH  ufficio  civile 
di  una  condizione  al  tuito  particolâre.  E  in  dgtii  thddb  ëllb  si  ëotift 
âir  indole  sostanziale  di  Roma,  che  essendo  in  virtû  dél  ëuo  ^rîkdd 
conservatrice  dei  principii  ideali,  viene  a  racchiudebe  iniziélmenté 
hel  proprio  seno  tutle  lé  potehte  del  mondo  crisli&no*  éoncio^feîà- 
chè  i  principii  sono  là  VirtUalità  occulta  di  qiiaUto  sttësl^te  ëtt  hâ 
vilâ  negli  brdini  dél  ctrato.  Ora  i  diveréi  e  i  coHtràri  ébësistetidii 
nella  potenzà,  (cbnie  queiti  ché  solo  pigliano  Un  essèk^ë  §picëàtb  é 
distinto  collo  svolgerëi  éd  àttuàrsi,)  be  segue  chë  là  dùalltà  è§p|{- 
cata  délia  civiltà  e  délia  religioile  fbrmanti  cbgli  oHÏini  cbrrélativi 
de'  laici  e  de'  chierici  il  gran  circolo  del  cattblicîshio,  deë  pi-eesls- 
tere  e  ridursi  a  unità  nei  principii  ideali,  ctlstbditi  ëd  espre^si  dk 
Romà,  che  è  la  virlû  é  il  éehtro  unîversâle,  onde  l'alto  ë  il  cerfchîtl 
rampollano.  Ma  di  cid  basti  pet*  ora  :  chè  (}iiëstD  pocb  |5àt*rl  ëhëhS 
troppo  a  coloro,  che  mi  appuntano  di  dar  nël  sottilë,  ë  h)i  dnbMbo 
di  un* accusa,  che  certamentë  non  potreî  In  cosëiénzà  rttëi^certe 
contrb  î  miei  âvversarJ. 

Taluno  dël  quali  replicherà  fbrse,  chiedendoittl,  përehë  dtinquë 
io  abbia  voluto  parlarë  di  uh  brdihàmento,  chë  për  miâ  feonfës- 
âione  medesîhm  noh  è  effeltuabfle  bel  Viviôre  rtiddehib,  ett  ê  àllé^^i 
nissimo  non  pur  dalla  pratica,  ma  eziandio  dhlla  ilbslt*a  Ithiilàgina- 
zione?  Potrei  rispondere  chë  lo  sttldib  dëllë  idée  hà  iëth^Hipëf  àS 
medesirtio  Uh  pregio,  un'importahzà  dotirinale,  ëctëê  tth  âppitr- 
ciiiire  e  un  abbassare  la  scienza  il  tdierhe  ësëludèi^e  llittotid  tfHé 
non  pu6  avehe  un'utilità  imitledtata  d  àlnlënb  riilibtà,  ëftH  hoîi 
éëi^ta,  aîniàncoprbbabile;  VJuàsI  chë  il  Vf»r#  S^iëëiHiHVD  tm  polrli 
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ni  se  stesso  i  lîtolî  chè  lo  rendono  commendevole ,  o  quasi  che  il 
diletto  cansato  da  tali  închieste  non  sîa  anco  un  vanfaggio  tanto  più 
da  stimare,  quanto  è  più  nobile  e  puro.  Ma  queslo,  lo  confesso, 
non  fù  lo  scopo  principale  del  mio  discorso;  imperocchë  in  utl 
tempo,  in  cui  vi  ha  tanto  da  fare,  e  per  un  liaiiano  che  scrive  à 
prodellà  sua  patria,l*occuparsi  di  speculazioni  praticamente  sterïlî 
puè  parei-e  a  ragione  fuor  di  proposito.  Se  pero  io  attesî ,  secohdo 
iimiovaisente,a  mettereinrilievo  le  potenze  recondilé  e  la  compila 
ecceHenza  fle!  chiericato,  il  fecî  per  eccitare  nei  membri  di  quest* 
ordine  un  alto  sentimento  del  proprio  ministerio  e  dei  carichi  gra- 
visslmi  che  gii  vengono  imposti  ;  parendomi  che  niun  uomo  e  niuti 
e«to  possa  far  cose  Veramente  grandi ,  se  non  conosce  le  proprie 
forae  ed  obbligazioni ,  e  se  non  ha  un  concetto  eleVato  e  nobilis- 
simo  d^li  uffici  che  gli  sono  commessi.  E  ciô  al  di  d'bggi  mi 
sembra  tanto  più  hecessario,  quanto  che  una  parte  notabile  del  sa- 
cerdozio,  benchè  per  virlù  morali,  pieta  e  altre  doti  meritamente 
lodevole,  è  tiittavia  compresa  da  una  taie  angustia  d'idée  e  rimes- 
sione  di  spiriti ,  che  la  rendono  poco  afta  aile  ragguardevôli  im- 
prese;  corne  quelle,  chÉ  sia  nei  termini  délia  vità  attiva,  sia  nei 
campi  deir  intelletto,  non  possono  essere  ideate  ne  fornite  colla 
prudenzâ,  se  questa  dote  non  viene  da  generosa  fidanza  e  da 
maschio  ardire  avvalorata.  E  non  credo  d'ingannarmi  aggiugnendo 
che  l'évidente  declinazione  del  clero  caltolico  da  due  o  tre  secoll 
in  qua,  rispetto  a  quella  signoria  morale,  che  è  la  più  legittiiim  e 
sicura  di  tutte,  e  quindi  lo  scadere  délia  religione  medesîma,  che 
dai  più  tanto  si  reputa,  quanto  è  degno  di  sllma  chi  ramhiihistra, 
nascono  in  gran  parte  da  taie  pusillanimità  di  mente  e  di  cubre; 
perché  in  ogni  ragione  di  cose  l'imperio  è  solamente  conceduto  ai 
magnaninnii ,  e  il  mondo  è  sempre  di  coloro,  che  osano  conquis- 
tarlo,  meritandone  e  riscotendone  la  gratiludine  e  la  meraviglia. 
I  chierici  debbono  pertanto  studiarsi  di  ricoverare  il  tempo 
perdnto  e  riacquistare  i'antico  credito,  usando  i  mezzi  legit- 
timi,  primo  e  sommo  dei  quali  è  la  scienza,  che  è  madré  délia 
civiità,  dominatrice  degl'  intelletti  e  priesidio  capitalissimo  délia 
religione;  la  quale  non  puô  afTacciarsi  agli  spiriti  colti  Corne 
osMfUR)  ragiùnevok,  se  nti^n  è  corteggiata  dalla  più  eletta  e  squisita 
ragione  dei  leihpi.  Per  tal  modo  il  sacerdozio,  sollevandosi  all'àl- 
tezza  intellettiva  del  secolo  -,  rirauovierà  qùello  smisurato  intei^- 
valioi,  che  bra  lo  divide  da'iaici ,  e  pbtrà  afl¥iAtellar8i  tôh  e§so  lôH) 
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a  eguale  profitto  della  cultura  e  délia  fede  ;  perché,  (non  mi  stan- 
cherô  mai  di  ripeterlo,)  la  separazione  régnante  fraqueste  due  cose 
e  proveniente  dalla  scissura  e  discordia,  che  partono  i  due  ordini 
principali  della  società  umana ,  è  una  deile  piaghe  più  doiorose , 
non  che  d'Italia,  di  Europa  e  del  mondo,  senza  pure  eccettuare  i 
popoli  più  fiorenti  ;  i  quali  con  tutti  i  loro  progressi  non  vanno 
esenti  da  quella  travagliosa  inquietudine,  che  è  il  morbo  univer- 
sale,  e  dériva  dal  dissidio  introdotto  fra  1  due  poli  dello  spirito 
tenzonanti,  perché  manchevoli  del  loro  dialettico  equatore»  Ma 
certo  la  fratellanza  dei  chierici  e  dei  secolari  non  potrà  mai  aver 
luogo,  se  i  primi  non  pareggiano  i  secondi  nelFacquisto  e  nelF 
amore  délie  cognizioni;   perché  la  coltura  è  ciô  che  unisce  gli 
uomini  e  gli  abilita  a  consertare  le  loro  forze  per  uno  scopo  co- 
mune.  D'altra  parte  il  cammino  che  gli  ecclesiastici  debbono  fare 
per  raggiungere  i  laici  sulla  regia  slrada  deirincivilimento  non  è 
corto,  né  agevole;  avendo  da  riguadagnare  un  gran  tratto  di 
tempo  perdu to;  ed  essendo  loro  incontrato  come  a  un  viandante, 
che  eominciando  di  conserva  con  altri  un  lungo  puleggio  e  fati- 
coso,  giunto  a  un  certo  segno  si  ferma  o  sMndîetra,  mentre  il 
compagno  studia  il  passo  e  s' aiïretta  al  suo  termine  ;  tanto  che  a 
poco  andare  lo  perde  d*  occhio,  e  gli  è  d'  uopo  mettersi  a  corsa 
per  arrivarlo.  A  taie  effetto  giova  il  porre  in  opéra  tutti  gli  sti- 
moli,  che  possono  allenarlo  ail'  arduo  cimento  e  accrescere  il  suo 
vigore  ;  e  lo  sprone  più  efficace  per  incalzare  i  pellegrinanti  è  il 
mostrar  loro  la  meta.  Or  quai  é  la  meta  di  un  ordine  spirituale, 
come  il  sacerdozio,  se  non  Tidea,  che  gli  corrisponde?  Giacchè 
ridea  di  un  instituto,  esprimendone  la  compita  perfezione,  costi* 
tuisce  il  fine  di  esso,  cioé  quel  punto  o  brocco  elevato,  a  oui 
debbono  mirare  e  awicinarsi  al  possibile  i  rappresentanti  di 
quello.  Né  importa  che  alcune  parti  di  taie  esemplare  non  si  pos- 
sano  colorire  da  coloro  che  sel  propongono  ;  giacché  taie  è  sempre 
la  condizione  di  ogni  meta  idéale  in  questa  bassa  vita  :  né  percio 
la  contemplazion  del  modello  e  della  sua  inarrivabile  eccellenza 
si  dee  riputare  inutile,  poiché  serve  ad  awalorar  chi  lo  assempra, 
e  a  fare  che,  se  nol  puo  raggiungere,  almeno  gli  si  accosti  più  da 
vicino,  e  manco  imperfettamente  l'adombri;  come  fanno  quegli 
arcieri,  che  non  tirano  di  mira^  ma  pongono  più  alto  il  segno  per 
assicurarsi  di  colpir  nel  bersaglio.  Cosi  feci  io,  proponendo  ai  chie- 
rici il  grado  più  eccelso  della  potenza  sacerdotale,  cioé  Tarbitrato 
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morale  del  mondo.  Ma  per  evitare  ogni  rischio  di  falsa  e  dannosa 
iaterpretazione,  aggiunsi  e  rîpetei  a  lungo  in  questo  e  in  tutti 
gli  altri  miei  scrîtti ,  che  taie  arbitrale  non  puô  essere  legittiino. 
De  possibile^  a  ottenersi  e  a  conservarsi ,  se  non  vien  conceduto 
liberamente  dagli  uomini  e  meritato  con  opère  eroiche  di  virtù  e 
di  sapienza  ^.  Che  se  la  verificazione  di  taie  idea  è  cosi  lontana,  che 
il  supporta  e  rimmaginarla  quando  che  sia  possibile  ha  vista  di  un 
sogno  e  di  un  delirio,  uopo  è  confessare,  che  quando  il  sogno  si 
effettuasse ,  i  popoli  e  gii  stati  non  avrebbero  a  dolersene ,  e  che 
quindi  per  aoibo  i  rispetti  non  dovrebbe  iuquietare  i  savi  dell'età 
nostra. 

L'effîcacia  délie  idée  sulle  operazioni  degli  uomini  è  al  parer 
mio  taie  e  tanta,  che  dopo  di  essermi  adoperato  per  asseguire  e 
ritrârre  nella  sua  pienezza  quella  del  sacerdozio,  mi  parve  a  pro- 
posito  di  fare  altrettanto  rispetto  al  ceto  suo  compagne  e  fratello, 
fenendo  lo  stesso  metodo,  cioè  risalendo  alla  comune  origine,  e 
alla  loro  unità  primitiva.  £  perciô  siccome,  rifacendomi  ai  princl- 
pii,  trovai  l'uno  neir  altro,  cosï  rinvenni  Taltro  nell'  uno;  onde 
affermai  che  il  laicato  è  un  ramo  deir  ordine  ieratico;  ma  ebbi 
ravvertenza  di  notare  che  «  il  sacerdozio  nel  senso  vero  ed  an* 
«  tico  non  è  sinonimo  di  chiericato  e  importa  universalmente  il 
•c  ministerio  di  ogni  sapienza  ^.  »  £  aggiunsi  che  Tltalia  è  la  na- 
zione  sacerdotale  ^,  rispondente  negli  ordini  etnografici  a  ciô  che 
fu  nei  castali  la  classe  ieratica;  la  quale  nei  primi  periodi  di 
questo  reggimento  abbraccia  i  depositari  e  i  maestri  di  tutte  le 

1  La  scienza  eccellenle  è  la  dote  proprîa  del  sacerdozio,  seconde  F  idea  pib 
antîca  e  più  aatorevole  ;  cioè  quella  del  codice  rivelato.  Mosè  simboleggiolla 
coir  IJriin  e  col  Tummim,  che  suonano  Dottrina  e  Yerita  o  Luce  e  Perrezione, 
o  meglio  ancora  Rivelazione  e  Verità,  che  è  quanto  dire  mamTestazione  della 
sapienza.  (Exod.,  XXVin,  30.  Lev.,  VIII,  8.  DeuU,  XXXIII,  8.  1.  Esd., 
II,  65.  2.  £sd.,  VU,  61^.  Cons.  Gisinids,  Theê.  ling.  hebr.,  p.  54,  55.)  La 
▼erilà  perrelta  inchiude  la  virtù ,  corne  quella  che  è  la  verità  attuata  e  messa 
in  pratica,  o  voglîam  dire  la  pratica  inverata. 

^  Tom.  II,  pag.  562  della  prima  edizione,  e  pag.  465  della  présente.  Coos. 
Del  BellOy  cap.  9. 

^  Giusta  la  chiosa  veramente  poco  ieratica,  cioè  poco  sapiente,  di  qualche 
interprète,  ciô  Torrebbe  dire  che  a  mio  gladizio  tutti  gl*  Itallanî  sodo 
preti  0  almeno  debbono  impretarsi,  e  che  da  cio  dipende  la  redenzione  della 
patria  loro.  Forse  uno  scrittore  tedesco,  di  cui  parlera  fra  poco,  voile  alludere 
a  questo  mio  senno  statistico  e  civile,  quando  seutenziô  che  io  vivo  in  una 
çrafuk  iUmêione^ 
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cognizioni,  e  adempie  sottosopra,  rispetto  allo  stato  in  cui  regna^ 
rnfficio  eseroitato  nei  bassi  tempi  dalla  nostra  penisola  verso  tutti 
i  popoli  dell'  Eiiropa  cristiana.  Similmente  aiïermai  che  le  nazioni 
corrono  successivamente  per  due  cicli  ieratict;  nel  primo  dei 
quali  il  sacerdozio  créa  il  laicato,  e  nel  secondo  il  laicato  ritorna 
al  sacerdozio,  conipiendo  con  tal  regresso  i  suoi  progressi  ante- 
riori,  e  accostandosi,  per  quanto  èpossibile,  alla  perfezione  idéale 
délia  sua  natura.  E  siccome  in  tutte  le  seguenze  cicliche  il  valore 
dei  termini  eorrispettivi  dei  due  periodi  è  uno  sostanzialmente,  e 
solo  fra  lor  si  distinguono  in  quanto  ciè  che  nel  primo  è  potenziale 
rispetto  aile  forze  créa  te,  si  altua  e  si  compie  nel  secondo  ;  il  sa- 
cerdozio, a  cui  i  laici  rinvertono,  non  puô  diversificarsi  da  quello, 
bnde  trassero  la  loro  origine.  Il  quale.inchiudea  virtualmente 
tutti  gli  ordini  succedituri  ;  e  perciô  il  laicato,  risagrandosi  e  rifa- 
cendosi  sacerdotale  corne  a  principio,  non  dismette  la  propria  in- 
dole,  anzi  la  cumula,  innalzando  alla  pienezza  deir  atto  il  gernio 
délia  potenza.  Ma  uscendo  dei  generali  e  discendendo  ai  partico- 
lari,  troviamo  che  questo  ritiramento  délie  classi  secolaresche 
verso  il  loro  inizio,  e  per  cosi  dire  questa  loro  iniziazione  ieratica, 
consiste  nel  conformarsi  al  minislerio  idéale,  che  è  Tessenza  dei 
sacerdozio.  Il  laicato  ripiglia  questo  ministerio,  ritornando  alla 
purezza  dei  principii  cristiani,  che  Teterodossia  invalsa  in  Europa 
oscurô,  corruppe,  altéré  in  mille  modi  con  gravissimo  danno  delF 
incivilimento,  che  si  radica  in  essi,  e  ne  è  la  legittima  e  pratica 
deduzione.  Né  percià  i  laict  saranno  chierici  o  i  chierici  diver- 
ranno  laici;  imperocchèTunitàdei  due  ordini  avrà  luogo  soltanto 
intorno  aile  dovizie  potenziali  dei  principii,  senza  riguardare  in 
àlcuna  guisa  lo  svolgimento  e  Tapplicazione  loro.  Gli  uni  volte- 
ranno  lo  studio  e  Tusufrutlo  delF  Idea  alla  vita  céleste,  e  gli  altri 
alla  terrena^  consacrando  direltamente  le  loro  cure  e  soUecitu- 
dini,  quelli  alla  religione,  questi  aile  cose  umane,  e  solo  in  tanto 
scambiando  e  reciprocando  per  indirettoi  loro  uffici,  in  quanto, 
atteso  l'unità  armonica  delF  uomo  e  dei  mondo,  la  fede  proOtta  e 
ha  d'uopo  della  ci  vil  ta,  corne  la  civiltà  si  vantaggia  e  abbisogna 
delle  credenze.  Perciô  la  distinzione  deir  imperio  e  dei  sacerdo- 
zio, fondata  nella  natura  degli  esseri ,  connaturata  al  genio  dei 
Cristianesimo  e  dell*  incivilimento,  sari  corne  loro  indélébile  e 
perpétua.  Se  ciô  non  ostante  la  Chiesa  contiene  virtualmente  ogni 
potere  sociale,    essendo  la  fonte   originale   di   ogni   diritto  e 
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creando  le  nazionî ,  questo  non  ci  dee  stupire ,  perché  nel  seno 
delle  prime  potenzc  tutti  gli  oppositi  coesistono;  ma  per  un'altra 
legge  del  pari  universale  distinguendosi  nell'  atlo  cîô  che  è  vîptual- 
mente  unito,  i*e$ercizio  del  detto  potere  non  pué  essere  affidato 
alla  società  ecclesiastica,  salvo  il  caso  di  estrema  urgenza,  che  è 
quanto  dire  nelle  età  barbariche,  e  quando  si  tratta  di  creare  una 
civiltà  nuova,  non  di  conservare  e  di  accrescer  quella  che  gi& 
sussiste  ed  è  fuori  di  fanciuilezza.  Quindi  è  che  Dante  ^  considéra 
Tunione  dei  dtio  reggimenti,  cioè  délia  spada  e  del  pastorale,  corne 
una  proprietà  del  secolo  selvaggio,  vale  a  dire  délie  età  e  delle 
schiatte  barbariche,  aliéna  dal  (mon  mondo  fatto  da  Roma,  cioè 
dalle  epoche  ingentilite  e  dalle  nazioni  addomesticate  per  opers^ 
délia  regia  stirpe  pelasgka.  Ma  sebbene  il  ceto  secolaresco  si  parta 
dal  SUD  compagno,  tuttavia,  avendo  per  ufAcio  di  tradurre  e  incar- 
nare  nella  vita  cittadinesca  i  dettati  ideali,  egli  appartiene  inte* 
gralmente  alla  Chiesa^  e  partecipa,  secondo  la  dignità  del  proprio 
carico,  aile  di  lei  prérogative.  Iniperocchè  tutti  convengono  che 
intorno  a  quelle  parti  délia  disciplina  ecclesiastica,  che  sono  di  gé- 
nère misto  e  s'intreccîano  cogl'  interessi  temporali  délia  repub- 
blica,  il  laicato  possiede  una  poteslà  vera  e  giuridica;  la  quale 
puô  variare  e  varia  maravigliosamente  negli  accident!,  ma  fu  in 
sostanza  sempre  la  stessa,  dai  comizi  elettivi  dei  primi  fedeli  sino 
ai  moderni  concordat!  di  Roma  coi  principi  e  coi  popoli  crisliani. 
Ma  al  di  sopra  di  taie  particolar  disciplina  se  ne  trova  un*  altra 
assai  più  ampia  e  magnifica,  délia  quale  i  secolari  custodiscono  il 
deposito  e  posseggono  interamente  il  maneggio.  E  quai  è  questa? 
La  civiltà,  onde  il  laicato  exoffîcio  è  guardiano  e  coltivatore.  Ch<^ 
cos*  è  infatti  la  civiltà,  se  non  la  disciplina  cosmopolitica  del  Cris- 
tianesimo  in  ordine  alla  vita  terrestre  e  alla  temporale  félicita  degli 
oomini?  Ne  paia  questa  sentenza  strana  di  concetto  o  impropria 
di  vocaboli,  quando  ogni  statuto  disciplinare  universalmente  non 
è  altro  che  Tapplicazione  pralica  dei  dogmi  ideali;  nel  che  ver- 
sando  del  pari  Tessenza  deir  incivilimento,  ne  segue  che  gli  ordini 
di  esso  e  quelli  délia  disciplina  esprimono  in  sostanza  un  pen- 
siero  medesimo.  Al  quale  mirando,  io  dissi  e  replicai  più  volte  che 
il  Crislianesimo  a  mio  parère  non  è  soitanto  una  religione,  ma 
eziandio  una  civiltà.  Vogliano  o  non  vo^iano  i  filosofi,  i^  cultura 
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è  un  germoglio  délie  credenze,  corne  il  laicato  è  un  membro  délia 
Chîesa  e  un  ramo  del  sacerdozio  :  tal  è  Tessenza  immutabile  délie 
cose,  alla  quale  contrastano  indarno  Timperizia  o  la  schifiltà  di 
coloro,  che  non  sanno  coglierla  appunto,  o  si  sforzano  di  travi- 
sarla.  E  queste  cose  ch'  io  dico  non  sono  astruserie,  scolasUcumi, 
sottigliezze,  ma  illazioni  chiare,  certe,  irrepugnabili,  che  nascono 
dalla  viva  e  universale  ragione  dei  fatti.  Mi  si  citi  negli  ordini  go- 
vernativi,  giudiziali,  legislativi,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti,  nelle  industrie,  o  in  qualsivoglia  altra  parle  del  nostro  vivere 
un  solo  elemento  bello,  degno,  lodevole,  fruttuoso  délia  civiltà 
moderna,  il  quale  o  non  sia  un  portato  naturale  e  logico  del  Cris- 
tianesimo,  o  se  ha  sloricamente  un'  altra  origine,  (corne  accade 
allorchèsi  tratta  delfantica  crédita  italogreca,)  non  si  accordi  tut- 
tavia  a  meraviglia  coi  deltaii  e  cogli  spiriti  cristiani  ;  e  per  contro 
mi  si  alleghi  un  difetto  o  una  macchia,  che  guasti,  alteri,  deturpi^ 
menomi,  corrompa  qualcuno  dei  detti  béni,  e  non  sia  manifesta- 
mente  contraria  agli  oracoli  dell'  Evangelio.  Cosi,  verbigrazia, 
niuno  puô  negare  che  il  dominio  deir  uomo  sulla  natura  corporea 
per  conoscerla,  padroneggiarla  e  usufruttuarla,  i  voli  del  calcolo 
nelle  regionî  delF  infinito,  le  dottrîne  civili  sulla  fratellanza  gerar- 
chica  degli  uomini  e  dei  popoli,  Tabolizione  délia  schiavitù  e  del 
servaggio,  il  perfezionamento  délia  tela  giudiziaria,  l'alleggiamento 
e  il  difTalco  délie  pêne,  il  concetto  e  rinstituzione  degli  ordini  rap- 
presentativi,  la  disciplina  e  il  miglioramento  délia  plèbe,  il  sovve- 
nimento  dei  poveri  e  délie  classi  faticanti,  e  cento  altre  cose  di 
questa  data,  che  mancarono  alTatto  o  in  gran  parte  alla  sapienza 
degli  antichi,  non  siano  state  prodotte,  o  almeno  inspirate,  occa- 
sionate,  promosse,  aiutate,  accrcsciute  e  avvalorate  dalle  nostre 
credenze.  Potrei,  entrando  più  addentro,  e  penetrando  nel  niidollo 
délie  lettere,  délie  dottrine,  specialmente  filosofiche,  mostrare  che 
quanto  si  trova  di  più  sodo  e  di  più  positivo,  di  più  raro  e  pelle- 
grino  nel  giro  di  quelle,  nasce  pure  dai  fonti  cristiani ,  e  che  le  im- 
pressioni  e  opinion!  originate  altronde  sono  per  lo  più  false, 
négative,  insussistcnti,  hanno  deir  apparente  anzichè  del  saldo, 
sono  instabili,  e  vengono  oggi  negate  da  chi  ieri  le  ammetteva; 
oitre  che  aile  parti  veraniente  pregevoli  mal  si  affanno  o  ripu- 
gnano.  Perciô  quando  io  dico  che  Tufficio  del  laicato  eu ropeo 
risiede  nell*  adattare  alla  vita  operativa,  neir  incorporare  colle 
dottrine  e  colle  instituzioni,  nello  svolgere  efecondar  civilmentei 
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pronunziati  ideali,  e  insomma  nel  cristianeggiare  la  società  tutta 
quanta,  io  non  fo  allro  che  esprimere  con  parole  ciô  che  si  opéra 
ai  giorni  nostri  e  si  è  operato  incessantemente  da  molli  secoli  in 
tutto  quel  mondo,  che  perciô  appunto  prese  e  conserva  il  titolo  di 
cristiano.  E  che  vogliono,  per  Dio,  significare  i  nomi  di  Cristianità 
e  di  cattolicità,  che  corrono  cosi  frequenti  sulle  bocche  degli 
uomini  e  sulle  penne  degli  scrittorî?  I  frati  ed  î  preti  forse?  0  non 
anzi  il  gran  corpo  de*  laici,  e  specialmenie  la  loro  porzione  più 
eletta,  e  i  popoli,  gli  stati,  i  governi,  che  sono  più  innanzi  nella 
via  deir  incivilimento?  E  che  cosa  esprimono  le  dette  voci,  se  non 
Fessenza  recondita  e  gli  spiriti  vitali  dell*  incivilimento  medesimo? 
Imperô  chi  attende  ad  accrescere  comechessia  il  capitale  di  esso, 
fa  opéra  da  Cristiano,  ed  è  taie  civilmente,  ancorchè  per  avven- 
tura  noi  sappia ,  ancorchè  si  sforzi  di  far  parère  e  credere  il  con- 
trario, e  non  che  onorarsi  per  conto  proprio  di  questo  titolo,  as- 
piri  a  sterminarlo  dal  mondo,  procacciandogli  Todio  eil  disprezzo 
deir  universale* 

L'uomo  pur  troppo  distrugge  spesso  con  una  roano  ci6  che 
edifica  colFaltra;  ma  ciô  non  prova  nuUa  contro  la  bontà  dell* 
edifîzio,  e  arguisce  sol  tan  to  la  debolezza,  la  miseria  e  le  contraddi- 
zioni  intestine  délia  nostra  natura.  Délie  quali  il  laicato  colto  dei 
popoli  moderniy  (parlando  generalmente,)  ci  porge  uno  splendido 
esempio;  imperocchè,  mentre  da  un  lato  egli  è  nelle  azioni  civili 
quasi  sempre  cristiano,  fuori  di  questo  giro,  non  di  rado  dimentica 
ed  ingiuria  il  Cristianesimo,  ripudiando  come  religiosi  quei  princi- 
pii,  che  pure  egli  apprezza,  crede,  ama,  prèdica,  difende,  svolge 
e  mette  in  opéra  assiduamente ,  rispetto  aile  loro  attinenze  molti- 
plici  e  fruttuose  colFumano  consorzio.  Il  che  è  tanto  più  irragio- 
nevole,  quanto  che  i  principii  ideali  non  hanno  tntla  la  loro  inté- 
grité, perfezione,  concrctezza,  evidenza,  autorità  ed  cfficacia,  che 
quando  si  contemplano  nella  loro  sfera  più  eccelsa,  cioè  nella  reli- 
gione  ;  laddove  considerati  nelle  regioni  subalterne  o  astratteggiati, 
rimettono  di  estensione,  di  consistenza,  di  forza,  di  valore,  e 
somigliano  agli  spiriti  del  paradiso  dantesco,  che  adimandosi  di 
cielo  in  cielo  dall'  altissimo  empireo,  scemano  e  digradano  succes- 
sivamente  di  bellezza  e  di  luce.  Cosi  î  nostri  filosofi ,  spogliando  i 
principii  ideali  délia  religiosità  loro,  pretendono  di  liberarli  da 
un  inutile  ingombro ,  e  di  non  rimuoverne  altro  che  una  vesta 
simbolica  ed  accessoria;  dove  che  gli  spolpano  in  efTetto,  e  danni 
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ficano  sostanzialmente  la  vitalité  loro.  Ne  perciô  8i  vogliono  ripu- 
dîare  ed  esautorare  gli  aspetti  secondarii  e  derivativi,  in  cui  i 
dettati  ideali  si  rappresentano,  o  vietarne  l'uso  legittimo;  purcbè 
non  se  ne  perda  d'occhio  la  natia  condîzione,  e  quel  modo  di  essere 
più  sollevato  e  compiuto,  da  cui  dipende  la  loro  virtù.  Oltre  che 
chi  nega  i  principiî  nella  loro  sorgente  non  puô  a  diritto  farli 
buoni  nei  rivi  e  nel  resto  del  loro  corso;  onde  la  miscredenza 
e  lo  scetticismo,  se  non  sono  assoluti,  (e  non  possono  mai  esser 
tali,)  involgono  un' intima  e  inevitabile  ripugnanza.  Il  laicato 
modernOy  in  quanto  è  intinto  di  questi  abiti ,  è  dunque  in  con- 
traddizione  seco  medesimo  ;  poichè  da  un  lato  egli  ammette  il  Cris- 
tianesimo,  come  pratica  sociale,  dair  altro  lato  il  ripudia,  corne 
religione,  o  alla  men  trista  ne  dubita  e  con  fastidio  il  trapassa.  E 
come  egli  è  logicamente  e  subbiettivamente  in  guerra  dentro  di 
se,  cosi  egli  presuppone  di  fuori  la  pugna  obbiettiva  délia  terra  e 
del  cîelo,  del  tempo  e  dell'  eterno,  délia  civilta  e  délia  fede,  intro- 
ducendola  nel  campo  delf  opinione  e  délie  dottrine.  Il  che  vuol 
dire  che  airarmonia  dialettica  egli  sostituisce  universalmente  la 
discordia  délia  sofistica;  per  cui  Tanarchia  régna  nello  spirito  e 
concita  a  tenzone  tutte  le  sue  potenze.  Stato  innaturale  per  se 
stesso  e  pessimo  ne*suoi  eiïetli;  dal  quale  nascono  ad  un  tempo  e 
l'inquietudine  dolorosa  e  Tinfingarda  debolezza,  che  travagliano 
il  noslro  secolo;  conciossiachè ,  quantunque  Todierno  laicato  sia 
ricco  di  sussidi  materiali  e  morali  sopra  le  altre  classi  cittadine, 
tuttavia  le  sue  opère  non  pareggiano  a  gran  pezza  la  sua  potenza  ; 
e  fuori  délie  industrie,  dei  banchi,  dei  traffichi,  (che  dovrebbero 
essere  la  coda  e  non  il  capo  deirincivilimento,)  esso  fa  poco  o 
nulla,  che  abbia  del  ragguardevole  e  del  grande.  E  perché  di  gra- 
zia?  Perché  egli  manca  degli  stimoli  più  efficaci  aile  operazioni 
magnanime,  perché  il  suo  cuore  é  assiderato  e  il  suo  ingegno  cos- 
tretto  dal  gelo  e  dai  ceppi  dello  scetticismo.  Non  v'ha  tiranno  più 
acerbo  e  dîspettoso  del  dubbio ,  in  cui  alcuni  savi  di  nuovo  conio 
ripongono  la  libertà  del  pensiero  ;  poichè  annuUa  il  giudizio,  con- 
quide  Tarbitrio,  spegne  Taffetto  ,  snerva  Timmaginazione,  tarpa 
le  ali  airingegno,  ed  estingue  insomma  tutte  le  potenze  créative, 
législative  e  amministrative  deir anima,  togliendole  di  poter  cre- 
dere  ed  amare,  che  pur  sono  le  due  operazioni  più  dolci ,  più 
fruttevoli,  più  sublimi,  di  cui  ella  sia  capace.  La  classe  secola* 
rçsca  non  potrà  perlanlo  rispondere  degnamente  alla  grandezza 
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del  suo  instituto  e  ai  carichi  impostile  dalla  frovidenza,  se  non 
esce  dalla  coniraddizione  sofislica,  cbe  régna  ne'suoi  pensierie 
nelle  sue  opère,  e  se  non  riconosce  Tarmonia  dialeUiea  del  divino 
e  deirumano  negli  ordini  dell*  uni  verso,  ritirandosi  per  tal  modo 
verso  il  suo  principio,  compiendo  il  secondo  periodo  del  suo 
corso ,  e  tornando  sacerdotale ,  senza  dismeltere  le  proprietà  délia 
sua  natura.  lo  non  credo  di  dover  dîsinfingere  e  tacere  i  torti  del 
laicato,  corne  non  dissimulo  ne  occulto  quelli  del  sacerdozio,  che 
trascorrendo  neireccesso  contrario,  si  dilunga  del  pari  dalla  dia- 
lettica  accordatrice  ;  laonde  non  restera  mai  di  ripetere  che  la 
salute  del  mondo  oggi  dipende  da  due  cose^  cioè  dalla  conver- 
sione  degli  uomini  civili  al  Crislianesimo  e  al  catlolicismo^  e  dalla 
conversione  dei  cattolici  e  sovraKulto  dei  chierici  alla  civillà. 
L'una  di  queste  due  urgentissinie  riforme  non  puô  stare,  ne  farsi 
senza  Faltra,  perché  scambievolmente  si  legano  e  si  presuppon- 
gono;  onde  vogliono  canmiinar  di  conserva  nel  tempo  e  nelFese- 
cuzione,  corne  sono  logicamente  indivise  e  inseparabili  neiridea 
loro.  Perciô  nello  stesso  modo  che  ilceto  laicale  vuol  diventare  sacer- 
dotale, cristianeggiandosi,  secondo  i  termini  dianzi  discorsi ,  il  chie- 
ricato  dee  in  un  certo  modo  farsi  laico,  abbracciando  i  progressi  civili. 
E  siccome  sarebbe  ridicolo  il  credere  che  i  secolari  per  incristia- 
nire  debbano  ingesuitarsi ,  o  almeno  imberrettarsi  e  uscire  del 
secolo;  cosi  i  chierici  per  incivilirsi  non  debbono  pure  imitare  i 
Gesuiti,  ingerendosi  nelle  temporali  faccende  e  tirandole  a  proprio 
vantaggio,  ma  solo  insegnare  e  trattare  le  spirituali  in  modo,  che 
non  rechino  pregiudizio  al  crescere  e  fiorire  di  quelle,  anzi  ries- 
cano  loro  di  aiuto  e  di  giovamento.  Per  tal  guisa  ciascuno  dei  due 
ordini  armonizzerà  seco  stesso,  cessando  il  dissidio  che  lo  turbava, 
e  di  verra  amico  del  suo  compagno  a  gran  pro  del  vivere  comune; 
giacchè  essi  sono  i  due  opposili  deirumano  consorzio,  che  non 
potrà  mai  aver  calma,  se  quelli  sono  in  tempesta.  Tal  è  la  sostanza 
délie  dottrine  da  me  esposte,  non  pur  nel  présente,  ma  in  tutti  i 
miei  scritii  :  se  elle  sono  false,  vuolsene  di  nécessita  inferire  che  le 
contrarie  sono  vere,  e  che  quindi  la  redenzione  del  secolo  decimo- 
nono  risiede  nella  barbarie  dei  preti  e  nella  empiéta  dei  secolari.  Si 
irovano  forse  alcuni^  a  cui  tal  conclusione  andrebbe  a  sangue;  ma 
chi  oserebbe  proferirla  e  professarla  pubblicamente? 

Dalle  cose  dette  si  raccoglie  che  al  mio  giudizio  il  compito  civile 
apparliene  principalniente  e  per  moite  parti  unieamentc  aMaici ,  « 
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che  i  chierici  non  possono  esercitarvi  che  le  seconde  parti,  adem- 
piendo  Tufficio  di  cooperatori  nelle  cose  che  si  confanno  alla  lor 
condizione,  cioè  nelle  opère  délia  beneficenza  e  negli  acquisti  délia 
dottrina.  Quando  ciô  non  risultasse  dalle  ragioni  preaccennate, 
basterebbe  a  provarlo  il  piccol  numéro  di  colorO;  che  attendono 
aile  cose  sacre,  e  la  moltiplicità  délie  cure,  che  si  atlengono  dirit- 
tamente  al  lor  ministerio  ;  le  quali  non  possono  lasciar  loro  il 
tempo  e  le  forze  opportune  per  addossarsi  maggiori  carichi.  D'altra 
parte  l'esercizio  délie  facoltà  umane  va  di  giorno  in  giorno  cosi 
ampliando  il  suo  dominio  nel  mondo  dell'arte  e  délia  natura,  che 
il  concorso  di  tutti  gli  ordini  cittadineschi  è  scarso  a  tanta  mole  ; 
onde  gli  ecclesiastici  non  avran  fatto  poco,  quando  saran  pervenuti 
a  bene  intenderlo,  a  seguirne  cogli  occhi  i  progressi ,  ad  antive- 
nirli  colla  divinazîon  délia  scienza ,  a  favorirli  e  promuoverli  col 
culto  fecondo  e  fruttifero  délia  scienza  medesima.  Quando  il  prête 
dovea  far  tutto,  egli  non  potea  far  bene  alcuna  cosa;  onde  la  iero- 
crazia  del  medio  evo  non  riusci  che  ad  abbozzare  il  lavoro  délie 
età  seguenti ,  e  digrossare  per  dir  cosi  colla  subbia  il  marmo^  che 
dovea  figurarsi  e  brunirsi  dalla  raspa  di  migliori  artefici  nelle 
officine  laicali.  Non  incolpiamo  perô  que*generosi  per  Timperfe- 
zione  délie  loro  opère ,  ne  rimelliamo  della  gratitudine  loro  do- 
vuta  :  benediciamoli  piuttosto  per  ciô  che  fecero,  giacchè  questo  è 
tanto,  che  senza  di  esso  noi  non  potremmo  far  nulla.  Gl' incivil!- 
tori  e  i  fesmofori  sacerdotali  dei  bassi  tempi,  gli  spirituali  coloni, 
che  diboscarono  a  prezzo  di  sudori  indicibili  e  ridussero  a  coltura 
FEuropa  inselvatichita,  quali  furono  i  Benedetti,  i  Gregorii,  iBo- 
nifazi ,  i  Silvestri ,  gl*  Innocenzi ,  gli  Alessandri ,  i  Bernardi ,  se  si 
ha  riguardo  all'epoca  in  cui  vissero,  aile  fatiche  che  sostennero, 
agli  ostacoli  che  incontrarono,  agli  effetti  che  sortirono,  ai  frutti 
che  produssero,  e  sovrattutto  a  quelli,  di  cui  gittarono  i  semi, 
ci  paiono  giganti,  e  noi  a  petto  loro  siamo  quasi  pigmei. 
Il  compiere  Timpresa  di  quel  magnanimi  appartiene  al  laicato 
moderno,  come  parte  del  cristiano  e  cattolico  sacerdozio,  corne 
alnnno  di  predilezione  e  primogenito  di  quel  sacerdozio  univer- 
sale  e  primitivo.  Quai  missione  si  puô  îmniaginare  più  gloriosa  e 
più  bella  di  questa?  Quai  opéra  più  santa  e  pietosa?  Conciossiachè 
la  civiltà  ë  Tapostolato  del  Gristianesimo  in  ordine  alla  terra  :  è  il 
ptedestallo,  su  cui  posa  quell*  edifizio,  che  accresciuto,  sublimato 
dalla  relîpionc,  dec  alzarsî  vorso  il  cîcio,  come  q?]elle  piramidi  de| 
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Nuovo  mondo,  le  cuî  cime  torreggianti  s'incappellavano  di  un 
santuario.  Uopo  è  dunque  che  a  costa  della  Chiesa  ierafica  sorga 
iina  Chiesa  laicale  operosa  e  fervente,  che  disforme  di  uffici  dalla 
sua  compagna,  ma  concorde  di  senno,  cospiri  seco  a  innalzare  11 
maraviglioso  Teocalli  della  società  moderna.  E  questa  Chiesa  lai- 
cale, militante  come  Taltra,  ma  che  combatte  e  trionfa  nei  campi 
délie  lettere,  délie  arti,  della  libertà  e  della  gloria^  già  sussiste  in 
parte,  perché  il  ceto  secolaresco,  in  quanto  è  unanime  ne'  suol 
desideri  ed  aspirante  a  uno  scopo  unico,  cioè  a  dire  in  quanto  è 
ceto  ed  ha  un  genio  complessivo  che  lo  privilégia,  è  essenzial- 
mente  cristiano  e  cattolico  :  l'eterodossia  è  sparpagliata  di  sua  na- 
tura,  non  ha  e  non  puô  avère  una  forma  unitaria,  e  non  appar- 
tiene  che  agi'  individu!.  Ma  la  dissonanza  fra  Findividuo  e  la 
famiglia  a  cui  spetta,  fra  il  particolare  e  il  générale,  è  tuttavia  un 
gran  maie,  e  basta  a  rendere  la  classe,  onde  si  tratta^  debole  ed 
inferma.  Per  porre  un  rimedio  a  questo  disordine,  e  guarire 
l'eterodossia  individuale,  sarebbe  da  desiderare  che  nei  paesi  più 
ingentiliti,  com'  è  per  esempio  la  Francia,  si  formasse  il  nocciolo 
di  un  laicato  veramente  cattolico,  ma  nei  tempo  medesimo  addot- 
trinato,  libero^  indipendente,  alienissimo  dagli  andari  e  dai  sem- 
blant! gesuitici,  che  fra  l'attuale  anarchia  degli  spiriti  s'insigno- 
risse  dell'  opinione  pubblica  e  l'indirizzo  ne  migliorasse.  Ciô  iinora 
non  si  è  fatto;  onde  quando  ci  sorgono  e  boUono  controversie 
religiose,  esse  sogliono  agitarsi  fra  un  laicato  generoso  di  affetti, 
ma  scettico  di  principii,  e  un  clero  virtuoso  e  piissimo,  ma  poco 
intelligente  dei  bisogni  e  dei  progressi  dell'  età  nostra.  Non  ignoro 
che  nei  minor  sacerdozio  si  trovano  molti  uomini,  ai  quali  questa 
censura  non  è  applicabile  ;  ma  per  una  consuetudine  poco  cano- 
nica  e  tuttavia  invalsa  negli  ordini  gallicani,  il  prête  vi  è  talmente 
soggetto  al  suo  vescovo,  che  non  gli  è  pur  conceduto  di  avère  un 
proprio  parère  o  almeno  di  manifeslarlo  ^.  Dal  che  nasce   che 

^  Gîastîssîme  sono  le  querele  mosse  da  alcuni  onorandi  ecclesiastici  francesi 
intorno  agi'  inconvenienli  e  agll  abasi,  che  nascono  dal  dispotismo  dei  vescovi 
verso  î  minori  cbierici.  OItre  che  ta!  dispotismo  è  affatto  contrario  agli  spirili 
evangelici,  i  canoni  della  Chiesa  lo  condannano  e  niîrano  ad  impedirlo  nei 
termini  più  espressi  ;  e  chi  volesse  raccogliere  i  testi  aulorevoli,  che  fanno  a 
questo  proposito,  sarebbe  solo  impacciato  dall'  abbundanza.  Ma  questa  non  è  la 
cagion  diretta  e  principale  della  debolezza  dei  clero  francese  ;  la  quale  nasce 
principaimenle  dall' educazione  gretla,  posillanime,  inerte,  servile,  gesuitica, 
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Topinione  del  clero  francese  si  riduce  a  quella  del  suo  episcopato, 
ottimo  e  Venerando  per  vîrtù,  per  coslumi,  per  zelo,  per  reli- 
gione,  ma  forse  non  appieno  informato  deir  indole  dei  tempi,  ne 
conoscitore  degli  uomini,  se  si  guarda  al  modo  di  procedere  usato 
da  qualcuno  de'  suoî  menibri  nelle  liti  correnii.  Falto  stà,  che  es- 
sendo  le  leitere  lo  specchio  del  pensiero,  la  letteratura  catlolica  ed 
ecclesiastica  délia  Francia  al  di  d'oggi,  quanto  è  lodevole  per  ciô 
che  speita  ail*  intenzione  degli  autorl,  tanto  è  insufficiente  verso 
lo  scopo  che  si  propone.  Bisogna  pur  dirlo,  poichè  il  bene  délia 
civiltà  e  délia  Ghiesa  dee  andare  innanzi  ad  ogni  altro  rispetto  :  il 
clero  francese,  (e  altretianto  si  dee  dire  di  quello  di  alcune  altre 
province,)  benchè  degno  di  sliraa  e  di  venerazione  per  moite  parti, 
non  risponde  per  la  dottrina  air  altezza  cattolica,  e  quindi  è  inetto 
ad  operare  efficaceraente  sui  colti  intelletti  délia  età  nostra.  II 
fatto  prova  la  verità  di  ciù  che  dico;  imperocchè  il  chiericato 
dei  nostri  vicini  vive  solitario,  segregato,  isolato,  fra  la  société 
che  lo  circonda,  e  che  non  lo  intende,  come  non  è  da  lui  intesa; 
onde  i  due  ordini  non  hanno  altrimenti  che  fare  insieme,  se  non 
quando  talvoUa  si  guatano  in  cagnesco  e  vengono  allazuffa.  E  come 
potrebbero  intendersi,  se  non  parlano  la  stessa  lingua?  Se  non 
hanno  alcuna  comunanza  di  atTetti,  di  desideri,  di  aspettative?  Se 
Tuno  ripudia  quanto  Taltro  ha  di  più  caro  e  prezioso?  Corne  mai 
la  scienza  cléricale  potrebbe  padroneggiare  gli  spiriti ,  quando  non 
iiene  nulla  ne'suoi  dettati  di  recondito,  di  pellegrino,  di  profonde, 
e  si  slrascina  nauseosamente  sulle  vestigie  dei  precessori?  Quando 
è  angusta,  misera,  ristretta,  scarsa  di  acunie,  scevra  di  ardire, 
priva  di  nervi,  brulla  di  spiriti ,  e  incuriosa  o  nemica  dei  pro- 
gressi  civiii?  Molti  oggi  confondono  la  forma  cattolica  délia  reli- 
gione  colla  forma  scolastica,  che  è  quanto  dire  la  teologia  univer- 
sale  e  perpétua  colle  spécialité  dottrinali  dei  bassi  tempi.  E 
mescolando  il  dogma  colla  scienza,  trasferiscono  in  questa  Tim- 
mutabilità  di  quello;  laddove  il  vero  si  è  che,  quanto  il  dogma 
cattolico  è  alieno  da  ogni  variazione,  e  permanevole,  fermo,  im- 


c  dair  inslrazione  stitica  e  cattiva,  che  si  porge  in  una  parle  dei  seminarii  e 
délie  soucie  ecclesiastiche.  Il  clero  sarà  sempre  fiaeco  e  sproporzionato  ai 
bisogni  del  sccolo,  flnchô  verra  Gaccamenle  instiluUo,  finchè  colore  che  lo 
ammaeslrano  avranno  paura  che  riesca  troppo  addoUrinato,  troppo  lil>ero  e 
l'orle,  c  intcnderaimo  a  conipriroere,  anzichè  ad  accrescere,  le  sue  potence, 
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mntabilei  come  l'Idea  che  rappresenta,  tanto  la  scienza  di  esso 
dee  essere  perfettibiie  e  progressiva.  Ne  i  suoi  dicevoli  progressi 
si  vogliono  ridurre,  corne  oggi  si  usa,  a  certe  esirinsecbe  atliila* 
tare  e  modificazioni,  ma  debbono  mirare  a  una  riforina  radicale 
dei  metodi  e  ad  una  rinfusioue  totale  degli  ordini  scientifici  ;  fuor 
délia  quale,  è  tanto  vano  il  voler  colle  pittinie,  colle  mantccbe  e 
cogli  UDguenti  délie  scuole  guarire  i  mali  del  secolo,  quanto  il 
rimediare  aile  afTezioni  letali  dei  polmoni  o  del  celabro  cogli  errini 
e  coi  gargarismi.  Due  cleri  si  trovano,  che  potrebbero  essere  da 
questo  canio  utilmente  imitati  nelle  allre  province  cattoliche, 
cioè  ramericano  degli  Stati  Uniti,  per  la  rara  moderazione ,  e  la 
conosceoza  oculata  che  ha  degli  istinti  e  dei  bisogni  civili,  benchè 
aifatto  si  astenga  dair  impacciarsene  nella  pratica  ;  e  quello  di  alcune 
parti  délia  Germania  ortodossa^  cosi  per  la  iniparzialità  e  larghezza 
délie  idée,  come  per  la  sodezza  e  profondità  délie  dottrine,  che 
lo  preservarono  sinora  dalle  esiziali  influenze  del  Gesuitismo.  Ma 
finchè  in  Francia  e  in  qualche  altro  paese  gli  ecclesiastici  non  si 
risolvono  a  rompere  le  pastoie  intellettuali ,  onde  vivono  cos- 
tretU,  e  le  meschine  abitudini  morali  e  scientifiche,  a  cui  sono 
connaturati,  il  modo  più  acconcio  per  salvare  la  religion  péri- 
gliante  e  riparare  al  danno  che  ne  ridonda  ai  progressi  civili, 
sarebbe  la  formazione  di  un  laicato  ortodosso,  ma  libero  e  coltis- 
simo,  che  interponendosi  fra  i  due  estremi  duellanti  del  secolo  e 
del  santuario,  insieme  gli  amicasse.  Dico  libero,  perché  altrimenti 
Topera  sarebbe  quasi  inutile;  ed  è  spéciale  industria  dei  Gesuili 
per  enervare  gl  ingegni  e  signoreggiarli,  Timporre  loro  quel 
giogo,  che  cbiamano  governo  e  indirizzo  di  spirito,  ma  che  è  in 
effetto  una  vera  servitù.  L'ossequio,  che  ogni  buon  cattolico  dee 
il  sacerdozio,  quando  nei  termini  debiti  si  ristringa,  non  reca  il 
menomo  pregiudizio  alla  liberlà  intellettiva  e  a  quella  signoria 
morale  di  se  medesimo,  che  si  richiede  per  far  gran  cose  negli  or- 
dini deir  azione  e  délia  scienza;  laddove  chi,  ordinando  le  sue 
azioni  ^  rinunzia  affatto  al  proprio  senno  in  mano  ad  un  terzo, 
uomo  ai  pari  di  lui  fallibile  e  forse  meno  conoscitore  délie  cose  e 
dei  tempi,  affidandosegli  ciecamente,  (giacchè  io  sono  lontanis* 
simo  dal  biasimare  uoa  giusta  diffidenza  di  se  medesimo,  e  il  pru- 
dente ricorso  al  consiglio  degli  assennati  nelle  incertezze  di  spi- 
rito e  nei  difficili  casi  délia  vita,)  si  espone  al  pericolo  di  errare 
in  compagnia  degli  altri,  e  çerlo  si  rende  inelto  a  vincere  le  loro 
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preoccupazîoni,  a  rompere  i  viziosi  andazzi  della  societa^  in  cai 
vive,  a  preoccupare  i  progressi  delF  avvenîre,  ad  împrimere  un 
moto  novello  e  salutare  al  suo  secolo. 

Pari  ed  anzi  ancora  più  ardua,  e  quindi  più  bella  e  gloriosa,  è  la 
missione  imposta  dalla  Providenza  al  ceto  secolare  della  mia  pa- 
tria.  Il  quale  non  ha  soltanto  da  migliorare  se  stesso,  e  da  eserci- 
tare  un  profittevole  influsso  sugli  altri  ordini,  corne  il  francese, 
ma  dee  por  mano  a  creare  una  civiltà  nazionale,  i  cui  componenti, 
quanto  abbondano  in  Francia  e  in  molti  altri  paesi,  tanto  man- 
cano  0  scarseggiano  nella  nostra  infelice  e  derelitta  penisola.  Ma 
chi  puô  volgere  in  dubbio  Tingegno,  il  fervore,  la  forza,  la  po- 
tenza  del  laicato  italîano?Non  è  esso  il  primo  della  terra?  Non  è 
il  più  famoso  ed  illustre  nelle  storie?  Non  è  quello^  che  fece  opère 
più  roaravigliose  negli  ordini  del  pensiero  e  deir  azione,  délie 
scienze  e  délie  lettere,  délie  arti  e  delle  industrie,  del  foro  e  del 
campo,  della  liberta  e  della  gloria,  della  civiltà  e  della  religione? 
Non  è  il  solo,  i  cui  miracoli  siano  tornati  a  benefizio^  non  pure 
della  sua  patria,  ma  di  ogni  paese  civile,  e  in  un  certo  modo 
di  tutto  il  génère  umano?  Giacchè  dall'  ingegno  italico,  corne  da 
nuovo  Prometeo,  nacque  la  scintilla  animatrice,  destinata  a  illus* 
trare  e  ad  accendere  di  mano  in  mano  tutto  il  globo  abitato.  Quai 
è  il  laicato,  se  non  l'ilaliano,  che  sia  perpetuo  negli  annali  del 
mondo,  abbracciando  tutti  i  tempi,  stendendosi  per  Tetà  antica, 
corne  per  la  moderna,  e  racchiudendo  in  gran  parte  le  sorti  della 
futura?  Imperocchè  le  sue  origini  risalgono  ail'  Italia  antichis- 
sima,  e  il  corso  della  sua  vita  non  fu  mai  appieno  interrotto  dalle 
illuvioni  barbariche,  che  disertarono  la  penisola;  corne  si  vede 
dalla  soprawivenza  delle  lettere,  delle  arti,  delle  leggi,  e  degli 
altri  germi  preziosi  della  civiltà  antica,  che  se  lasciarono  di  fiorire, 
non  intermisero  di  ripuUuIare  anche  fra  i  dumi  e  i  bronchi  del 
medio  evo.  Fu  certo  in  quel  miseri  tempi  soffocato,  compresso, 
irrugginito  dalla  barbarie  irruente,  e  sarebbe  venuto  meno,  senza 
l'aiuto  potente  del  sacerdozio,  che  gli  aperse  un  asilo  e  un  ricetto 
ospitale  air  ombra  dei  conventi  e  neir  inviolato  propileo  del  san- 
tuario  ;  tuttavia  non  péri  aflatto,  come  nelle  altre  regioni  discipli* 
nate.  Laonde,  mentre  la  ierocrazia  latina  fu  veramente  créatrice 
del  laicato  moderno  e  civile  nell'  Ëuropa  celtica ,  iberica,  germa* 
nica  e  slavica,  essa  non  ebbe  che  a  conservare,  ravvivare,  rînno- 
vellare  (jucilo  d'Ita|ia;  il  quale  ben  tosto.  ripigliate  le  anticbe 
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forze,  serville  di  acconcio  strumento  per  proseguire  la  sua  mis- 
sioue  cosmopolitica,  e  di  braccio  gagliardo  per  aropliare  le  sue 
conquiste.  Anche  qui  si  pare  queila  continuilà  delta  vita  morale 
edel  moto  dinamico,  che  è  una  fortuna  privilegiata  d'Italia,  in 
cni  il  poiso  della  vita  civile  non  intermise  mai  al  tutto  di  baltere, 
né  il  sangue  di  circolare;  dove  che  presso  gli  al  tri  popoli  Tinter- 
rozione  fu  compiuta,  e  gli  spiriti  vitali  dovettero  ridestarsi  nelle 
spoglie  incadaverile  per  un  vero  miracolo  operato  dalla  virtù 
plasmante  e  créatrice  del  Cristianesimo.  Parlando  del  laicato 
italiano,  corne  antichissimo,  perpetuo  e  maestro  di  universale 
coltura,  io  nol  disgiungo  dal  greco,  indiviso  di  genio,  di  stirpe, 
di  sventure ,  di  glorie ,  fratello  d' idioma  e  contiguo  di  domi- 
cilio;  onde  tutti  s*accordano  a  tener  per  una  sostanzialmente 
queir  antichità  unica  di  eccellcnza,  che  si  onora  col  titolo  di  clas* 
sica,  e  che  induandosi  nelle  propaggini  del  nome  ellenico  e  deir 
italiano,  come  la  giogaia  delle  Alpi  si  dirompe  nelle  due  filière  del 
Piado  e  degli  Appennini,  e  si  proietta  nei  due  chersonesi  che  loro 
siattengono,  conserva,  spargendosi  e  moltiplicandosi,  la  viva  im- 
proDta  deir  unità  primigenia.  Ma  per  cogliere  Tunità  originale  e 
permanente  d'Italia  e  di  Grecia,  in  ordine  ai  fasti  perenni  del  loro 
ceto  laicale,  e  adombrare  la  vera  effigie  di  quest'  ordine  illustre 
nella  langa  seguenza  delle  sue  vicende,  uopo  è  rifarsi  alla  comune 
origine,  e  risalire  a  quel  punto,  in  cui  i  due  rami  nobilissimi  s'in- 
calmano  nel  comun  tronco  pelasgico.  nJ 

II  laicato  pelasgico,  o  vogliam  dire  italogreco,  nacque  a  guisa  delle 
altre  laicocrazie  antiche  dagli  ordini  castali ,  mediante  la  riscossa  e 
l'emanceppazione  délia  classe  guerriera  dalla  ieratica.  La  guerra 
dei  popoli  primitivi  non  fu  solo  esercitata  a  difesa ,  offesa  e  con- 
quista  degli  uni  verso  gli  altri ,  ma  venue  eziandio  indiritta  a  tute- 
lare  gli  uomini  contro  le  forze  gregge,  glMudomiti  elementi^  e  gli 
aainiali  inferiori^  che  occupavano  e  signoreggiavano  senza  alcun 
freno  la  faccia  della  terra;  anzi  è  credibile  che  nei  primi  principii  a 
ciô  mirasse  principal  mente  l'uso  delle  armi^e  che  quindi  lebattaglie 
^  quei  tempi  fossero,  come  le  industrie  dei  nostri  giorni,  un  ramo 
civile  dell'arte.  La  terra  infatti  dopo  Tultimo  cataclismo  fu  per 
Io  spazio  di  più  secoli  inondata  da  fiumi  informi  ed  instabili ,  senza 
tetto,  corso,  foce  determinata,  le  cui  acque  riboccando  e  impalu- 
dando  a  ogni  tratto,  ammorbavano  Taria  e  impregnavano  il  suolo, 
reodeodolo  impraticable;  ovvero  ingombra  da  selve  e  boscaglie 
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%'astissime  e  intricatissime ,  chîuse  del  tutto,  aozi  terribili  agli 
uomini,  e  solo  popolate  da  rettili  o  fiere  in  gran  numéro,  che  con- 
tendevano  alla  nostra  specîe  il  dominio  e  Fuso  tranquillo  del  globo. 
Le  qiiali  condizioni  erano  il  sèguito  e  l'esito  di  uno  stato  anteriore 
di  cose,  che  ormai  dovea  cessare  e  dar  luogo  a  una  nuova  epoca, 
in  oui  l'uomo  frcscamente  creato  avrebbe  avuta  la  signoria  pacifica 
di  questo  pianeta;  laddove  nei  secoli  precorsi  e  durante  quegli 
smisurati  intervalli,  che  precedellero  l'origine  del  nostro  gé- 
nère, i  bruti  erano  slati  î  soli  abitatori  tellurici,  e  avevano 
a%'utasulla  loro  stanza  un'intera  dominazione.  Nella  storia  mede- 
sima  di  quella  fauna  preadamitica,  cosi  aliéna  per  tanti  vers!  dalla 
présente ,  si  vede  una  seguenza  armonica  e  gerarchîca  di  specie , 
di  generi,  di  famiglie,  e  una  certa  successione,  non  già  rispello  al 
primo  apparire^  (chè  molle  di  tali  classi  furono  coelanee,)  ma  al 
predominare  dei  tipi;  imperocchè  nella  età  più  antica  delforga- 
nismo  animale  spavenlevoli  forme  di  saurini  terrenî,  paluslri , 
fluviatili,  lacustri,  marillimi  ed  aerei,  di  mole  smisurata,  d'îs- 
tinlo  feroeissimo,  infeslavano  il  suolo,  Talmosfera,  le  acque  frç- 
quenlate  dagli  occhiuti  e  pellegrini  frilobiti  :  poi  comparvero 
enormi  pachidermi  di  specie  ora  estinte,  come  il  paleoterio,  Fana- 
ploterio,  Tantracolcrio,  il  lofiodone,  il  megaterio,  il  sivaterio,  il 
cheroptamo,  e  il  dinoterio  gîganlico,  di  stupenda  grandezza,  che 
tutti  gli  altri  sopravvanzava  :  in  fine,  corteggiato  dal  rinoceronte 
dairippopotamo,  dal  mastodonte,  Telefante  primitivofu  Tultimo  re 
délia  terra  innanzi  che  l'uomo  ne  rîcevesse  da  Dîo  l'investitura,  e 
stendcsse  il  suo  imperio  su  quella  turba  di  mammali  divoratori,  le 
cui  ossa  ancora  si  veggono  ammonticchiate  nelle  caverne,  quasi 
belluine  necropoli  di  quel  mondo  antediluviano  e  selvaggio. 
Quando  ebbe  principio  il  periodo  délia  vita  cosmica ,  in  cui  aile 
forze  intelligibili  del  globo  si  aggîunsero  le  intelligenti ,  e  Tuomo 
nacque,  e  il  suo  génère  rinnovellato  corse  le  stanze  assegnategli 
per  pigliarne  il  possesso,  la  famiglia  degli  antichi  abitatori  non 
riconobbe  Tacilmente  î  diritti  dell'  occupazione,  e  non  cedette  che 
dopo  lunga  e  ostinata  resistenza  al  potere  del  nuovo  principe. 
Quai  fosse  lo  stato  délia  terra  poco  dopo  il  diluvio,  possiam  ritrarlo 
da  cio  che  sono  tuttavia  al  di  d'oggi  quelle  parti  dei  tre  con* 
tinenti ,  dove  l'ingegno  umano  non  ha  ancora  trasformata  la  natura 
per  mezzo  dell'arte;  nelle  quali  regioni  le  fiere,  iserpenti,grinsettiy 
i  torrenti  impetuosi,  le  acque  ingorgate,  le  merame  sfbndanti,  le 
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arène  mobili  ed  ardenti^  le  forre  inaccessibili,  le  foresle  vepgînî  ed 
inipenetrabili ,  fermano  il  passo  ad  ogni  istante  e  minacciano  la 
vita  deir  intrepido  viaggîatore.  Se  non  che,  le  virtù  grezze  e  indo- 
mite  délia  natura,  la  copia  e  la  feroeità  degli  aninoalî ,  erano  in 
quel  tenipi  primitivi  maggiori  e  pîu  formidabili  ;  perché  il  con- 
flitto  délie  forze  cosmiche  va  sccmando  e  Tarmonia  loro  crescendo 
di  giorno  in  giorno,  corne  si  raccoglie  dalla  varia  addimesticatiira 
di  moite  specie  animal! ,  dal  diminiiire  o  estinguersi  di  aitre  specie 
nocive,  dal  decrescere  del  fuoco  tellurico,  dairallentare  o  cessare 
délie  eruzioni  vulcaniche,  dal  successivo  bonificamento  del  suoio, 
dal  sanifjcamento  delFaria  e  dalla  temperie  migliorata  dei  climi. 
Le  prime  giornate  degli  iiomini   vennero  dunqiie  fatte  contro 
gli  agenti  ribelli  délia  natura,  e  fiirono  una  guerra  industre  di 
tribu  coloniali  contro  gli  elementi  ed  i  bruti;  e  tal  è  in  eiïetto 
ridea  che  ce  ne  porgono  le  Iradizioni  più  antiche,  come  per  esem- 
pio,  quelle  di  Rama;  a'cui  tempi  Tlndia  australe  era  una  gran 
boscagiia  abilata  da  pochi   sciami  di  uomini  neri  e  da  immensi 
stormi  di  orsi  e  di  quadrumani.  Le  più  vecchie  memorie  deiie 
tribu  elleniche  appena  uscite  dal  ceppo  pelasgico  sono  piene  di 
favole  allnsivea  tali  pugne  degii  eroi  e  dei  popoli  contro  le  belve 
e  le  forze  irrazionali  délia  natura  ;  come  si  vede  nelle  leggendepoeti- 
che  di  PerseO;  di  Bellerofonte,  di  Ercole,  di  Teseo,  di  Giasone  e  degli 
Argonauti.  Con  questi  uUimi  perô  incomincia  un  nuovo  periodo, 
e  un  grado  più  perfetto  di  evoluzione  civile;  perché,  sierminato  il 
regno  bestiale,  e  procacciatasi  una  stanza  abitabile,  i  Dcucalionidi 
si  volsero  aile  conquiste  incivilitrici,  e  corsero  questo  aringo  dalla 
impresa  délia  Colchide  alla  spedizione  di  Troia ,  e  air  invasione 
dorica  del  Peloponneso.  I  due  poemi  di  Omero  sono  il  vivo  ritratto 
di  questo  laicato  guerriero  ed  eroico  giunto  al  massimo  suo  splen- 
dore;  e  cel  mostrano  ardito ,  Invitto,  infaticabile  nei  due  esercizi 
disUnti  délie  armi  e  délia  civil  prudenza  già  avviati  a  congiungersi 
e  ad  aiutarsi,  mediante  una  polizia  più  matura.  Laonde  a  costa  di 
Achille,  che  ti  rappresenta  lo  spensierato  ardore  cavalleresco,  trovi 
Teloquenza  di  Nestore,  il  retto  senso  di  Fenice  e  la  sapienza  fa- 
conda,  robusta  di  Ulisse,  dicitore  astuto  nelle  ambascerie,  valoroso 
campione  ed  accorto  nelle  fazioni  militari,  di  senno  e  di  mano  otlimo 
egualmente.  Il  quale  diventa  filosofo  e  viaggiatore  neir  altro  poema 
più  maturo;  perché  TOdissea  ti  addita  da  iungi  il  transito  dalle 
îoifNrese  militari  aile  pacifiche^  gli  albori  di  una  età  novella;  e  il 
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progresse  dal  campo  al  foro,  dal  comando  alla  legge,  dalla  strate- 
gia  alla  polilica^  mediante  i  primi  barlumi  délia  speculazione  e 
délia  scienza.  Strumento  principale  in  quei  rozzi  tempi  del  nuovo 
indirizzo  furono  i  viaggi  ;  causât!  a  principio  da  migrazioni  fortuite 
0  sforzate,  poi  dalla  sete  o  dalla  uecessità  delle  conquiste^  e  infine 
dalla  curiosità,  che  è  il  conato  naturale  deir  intelligenza  già  scossa 
é  aiquanto  educata  dalle  impression!  présent!  per  penetrare  ed 
appropriarsi  la  tela  recondita  deirintelligibile.  LMstinto  curioso 
comincia  dai  fait!  y  per  alzarsi  in  appresso  aile  idée,  corne  la  scienza 
nasce  dalla  storia  ;  e  le  prime  notizie  dei  fatti ,  le  prime  raccolte 
di  document!  scientifici,  onde  si  compose  Tenciclopedia  bambina, 
furono  acquisto  in  gran  parte  dei  peregrinatori ,  cbe  appresero  a 
conoscere  la  natura  nelle  sue  varietà  geografiche,  organiche,  at- 
mosferiche ,  e  fecero  conserva  delle  tradizioni,  dei  costumi  e 
delle  credenze  dei  popoli.  Perciô  si  osserva  che  nelle  tribu  barba - 
riche,  ma  d'ingegno  svegliato  e  proclivi  alF  incivilimento,  corne 
sono  per  esempio  parecchie  popolazioni  caffre  e  tartaresche^,  régna 
il  gusto  dei  viaggi,  e  gli  uomini,  mossi  da  sola  vaghezza  di  vedere 
o  intendere  cose  nuove,  scorrono  talvolta,  pedoni  o  cavalchereccî, 
lunghîssimi  tratti  di  paese.  Agi!  stimoli  délia  nécessita,  délia  gloria, 
del  desiderio  di  sapere  si  aggiunse  in  brève  lo  studio  delle  religioni 
e  Fuso  delle  consulte  oracolari,  onde  nacquero  principalmente  î 
traffichi,  che  accrescendo  le  comunicazion!  delle  genti,  rendendo 
più  fréquent!  e  più  stabili  i  pileggi  e  le  gite  lontane ,  accrebbero 
eziandio  e  perfezionarono  il  capitale  delle  cognizioni.  Perciô  aile 
escursioni  e  agi!  errori  degl!  eroi  succedettero  le  peregrinazioni 
più  dotte  dei  poeti ,  degl!  sloric! ,  dei  legislatori ,  dei  filosofi ,  come 
quelle  di  Omero,  di  Ecateo,  di  Erodoto,  d!  Licurgo,  di  Solone,  di 
Talete,  di  Pilagora,  d!  Democrito,  di  Platonej  nello  stesso  modo 
che  i  cavalier!  errant!  e  i  pietosi  apostol!  del  medio  evo  inspîra- 
rono  colle  scorrerie,  coi  romeaggi ,  colle  mission!  loro  le  spedizioni 
cosmopolîtiche  del  Polo,  del  Zeno,  del  Colombo,  inauguratori 
delFetà  moderna.  La  vita  errante  si  confaceva  airingegno  ellenico, 
che  anche  ne!  tempi  più  maturi  tenue  sempre  dell*  avventuriere  e 
del  giovanesco;  mirabileper  la  facoltà  di  far  proprie  e  irasformare 

>  Tali  sono  fra  le  prime  i  Cussi  e  i  Betaani ,  e  fra  le  uUime  i  Ghirghîzi  o 
Cazachi.  Vedi  intorno  ai  due  primi  popoli  i  vari  scrilti  del  Lichteostein  e  circa 
r  ullimo  il  Viaggio  del  Meyendorff. 
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a  SQO  modo  le  altrni  impression!  ^  capido  di  noviti,  cnriosissimo, 
alieno  dai  gusti  casalinghi ,  appassionatissimo  per  la  vita  libéra, 
pnbblica,  mobile,  attiva,  incertoy  arrisicata,  romorosa  del  ginoa* 
sio,  del  foroy  deH'agone  e  délia  tenda.  Speccbio  grazioso  di  qaesto 
genio  laicale  è  l' Anabasi  di  Senofonte,  che  fu  anch'egli  viaggiatore, 
capitano,  venturiere,  statista ,  ecoDomo ,  filosofo,  storico  e  scrit- 
tore  eceeilente  ;  la  cui  SpedizioDe  è  forse  il  racconto  più  fresco  e 
spontaneo  cbe  si  trovi  in  aicuna  ietteratura,  e  qaindi  il  più  dilet- 
tevole^  più  instruttivo,  più  ricco  di  quella  verità  intima  ^  che 
guizza  dalla  viva  narrazione  dei  fatti,  e  che  aggiunge  al  pro  délia 
storia  le  attrattive  del  romanzo  ^. 

La  menzione  di  Ercole  mi  richiama  alla  memoria  an  altro  lai* 
cato  parallelo  a  quello  dei  militi,  ma  diverso,  e  quindi  una  nuova 
emanapazione  castale,  per  cui  la  classe  esercitante  il  commercio 
terrestre  e  marittimo,  (corne  quella  de'  Beisi  e  de*  Baniani  nell' 
ladia ,)  si  sciolse  dalF  imperio  guerriero.  Siccome  a  principio  la 
fflilizia  fu  congiunta  ai  sacerdozio,  e  separossene  a  poco  a  poco, 
cosi  il  traffico  fu  in  origine  unito  alla  professione  délie  armi;  e 
questo  accoppiamento  vien  simboleggiato  dalf  Ërcole  fenicio,  cioè 
da  Melcarte,  simile  per  qualche  rispetto  al  Sam  egizio^  ail'  Ogmio 
galiico  e  a  tutti  gli  altri  Ercoli  ;  nel  quale  gli  antichi  effigiarooo  la 
mercatura  guerresca,  e  mostraronci  aggiunta  aile  belliche  pro- 
dezze  quella  avidità  di  guadagno,  che  spinse  i  navigatori  deir  Argo 
al  conquisto  del  vello  d'oro.  Il  primo  popolo,  in  cui  il  laicato  mer- 
canteggiante  giunse  ad  alto  segno  di  potenza  furono  i  Fenicii;  onde 
i  viaggiy  le  geste ,  gli  acquisti  del  tirio  Melcarte  suUe  spiagge 
del  MediterraneOy  e  le  città  da  lui  fondate,  e  le  colonne  di  Abila  e 
di  Calpe,  e  i  buoi  di  Gerione,  e  l'uccisione  di  Gaco,  e  tutte  le 
favole  dell'  eroe  asiatico,  adombrano  i  primi  corsi  marittimi,  le 
colonie^  le  scale,  i  porti,  le  fiere  e  le  altre  imprese  ed  instituzioni 
di  quel  popolo  navigatore  ebellicoso  sui  vari  lidi  del  noslro  mare. 
Quindi  è  che  una  festa  solenne,  commemorativa  délia  morte  di 
Ercole,  si  celebrava  ogni  anno  inTiro,  in  Ninive,  in  Tarso,  e  pro- 
babilmente  nelle  altre  città  praticanti  il  culto  fenicio;  e  tal  divo- 

^  L* Anabasi  fa  testé  voltata  da  Claudio  Dalmauo  fedelmente  ed  elegante- 
mente  nella  nostra  lingaa  ;  cosicchè  i  giovani  italiani ,  che  sentono  il  bisogno 
di  tempi  niigliori,  non  avranno  più  aicuna  scosa,  se  non  fanno  del  libro  di 
SeDofoole  uno  dei  compagni  più  carî  délia  loro  rita. 
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xfohë  ërS  il  t^infeblO,  tliè  cdllegâva  là  ttiadre  i)âtrià  êdlia  riècà  pfélë 
dêllë  6ue  edldhië  ^  Le  àttthetlée  di  Melcàrte  coir  Aicidé  éllenico  ci 
dàhîiô  II  diritto  dl  raffiguràre  idbleggiatô  almeho  in  parte  tiél 
fi^Iltiold  di  Aictiiena  il  getlio  tiautieO  dei  pririil  Greci;  tahio  piû, 
clië  il  dôitiihib  anlicbissitub  dellè  tldstre  hiaribë  i^assô  péi*  le  màni 
di  tnôlte  pôpblàziôtli  ellenichë^  detiza  parlàre  dei  Pela^ghi  pià  an- 
tiéhi  ;  ë  le  péi*iiititë  iiàAcènti  él  cëtlseriarono  fcdlle  arti  e  colle  In- 
dustrie ai  tedlpi  délia  scuolà  dedàlëâ^  ë  (JUando  Ti^dla  natalizia  di 
Otove  ei)bé  Tidlperio  délie  costiëré  che  là  circondano.  E  hel 
Ittodo  chë  rOdiàseà  è  l'effigie  più  antica  degli  aibbri  pacifiei  sot- 
tentrati  aile  ténèbre  di  un'  età  pin  agreste  ë  àl  tumulto  délie  bai- 
taglië^  le  ftvdië  milësife,  ëhë  furôbo  un'  ittlitaa^lone  set*otihà  dei 
pôettia  di  Uilsâe  é  diedërë  origiUe  àl  rdmanzô^  ëdpriiiiono  l'idéale 
poético  délie  àVtèhttirë  tearittitné  dëi  t^afiicanti^  ë  délié  valentlé 
ôpe^àtë  dà  ciuella  ntlÀ  indoiiiita  ë  tél*l*ibile  di  pirati  ë  di  corsàli, 
che  dài  Gllikii  sinb  àl  Normadtil  fu  alternaknentë  prïbdpid  di  bar- 
barie é  di  ëiTiltà. 

Noti  sorse  cértb  iiei  tempi  atiliéhi  d  hël  àegUehti  alcùM  di*diné 
làicale,  ëhë  abbia  avuti  t)rinci^li  cosi  gldribsl^  cdme  ctuelldy  chë 
tortl  pel*  istdHco  l'itigé^tid  di  Oiiiero  ë  pëi*  primo  quadrô  Teroico 
ëicio  da  lui  caUtâlb  ë  dài  vàti  pusteridri  é  coetatléi.  I  siiccéssi  ris- 
pdserd  aile  drigini  ;  iroperoccUè  appëuà  là  yécchia  Apià  fu  occU- 
i>atà  e  rihgiotahita  dalla  tribu  ëllëdiCa,  chë  ineglid  8eft*bava  il  sehno 
ë  l'eUërgià  {iHUtitiVa^  vëggiaUio  ck*e^ce^e  e  svdigersi  le  maschié 
forme  dëi  celd  ël^lle,  ë  nascerë  sUécessitanlëntë  i  bemi^  le  cittâ, 
le  attilÉionie^  le  i^ëpUbbliéhë,  i  tedtndfbH^  e  incoroUàrsl  la  Ofecia 
tutlà  di  iidà  fbltà  prdsapia  di  cdlbulé  dorëUli  per  ddviztoâà  cbl- 
turày  ëâulpàtë  fra  iiafeidUi  pdvé)*e  e  barbare,  come  ànlehe  ë  fërtili 
basi  frà  lé  ëabbië  dei  dëëerb:  Il  ëHë  dlMoslba  chë  la  Cbnqtiistà  db- 
Hesë^  id  tëce  di  ti^à^é  iudiëti*b  là  bdhgënté  ditnesttchezea ,  àVaU- 
zblia,  corne  sèitiprë  àccade,  àllorciië  un  pdpolo  fbrte  sdprarriva  ë 
M  Sbti^appdtle  a  niblli  stirpi  degeUëM;  81a  pUr  cfUestd  popoîo  ttiéd 
gehtilëdëi  vihti,  nbh  tdrnà  inUtile;  o  tàUipocd  hôCito  ë  inopportUUO^ 
il  concjtiisto;  se  bon  chë  rintasidhë  doHcà  iUàl  si  pU6  pe^  tàl  Hi- 
petto  ragguagliare  aile  illuvioni  germaniche  dei  medio  evo^  perché 
la  schiatta  di  Doro  era  lontana  da  quella  groseezza ,  che  molti  le 
attribuiscoao.  La  rusticità  légale  di  Sparta  f u  uno  sforzo  dell'  arte^ 

*Bo€K,  Istiré  êurioviêêè  9iMi  (tâbr.  BhlîellMi  184»,  p.  S\  9, 1t>. 
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anzictie  tifi  pôttaio  dl  hatura^  e  làsciando  stare  gti  altri  argoifienti, 
basterel)be  à  proVârïti  il  vedéré  ctë  dallé  (radiziôni  doriesî  iolsè 
Pilagdrà  l^dèa  délF  armônîà  ë  î  firîtïli  sèmî  délia  dialétticà.  È 
corné  si  polriâ  flcctisare  di  i)Oca  forlbUezzâ  ë  înveritivà  Un  iegnag* 
giH,  6hé  pfUèréo  le  Mhâè  éd  Èsiodo  ë  PjDdâiro  édËpsiitlitiorida  e  I 
piQ  SskVi  lëgistàtdri  è  \â  liricâ  pïû  sixhiihie ,  la  musica  più  eroica , 
rà^èiitléthirii  piû  dëcorôSà,  ë  quëllà  mîrâbilë  dcuolà  piltoricà  dl 
Sîcldhë,  fctié  HSèoâôë  l'omàigiô  di  Apfellë,  é  (juànd(]l  giâ  déclînS- 
vâHaiëirliëliënichè,  serbàVrf  àtiëofaîhcori-dttàràiiiicàeccellehza^? 
La  rîVoltlzicfné  dëi  i^ëlo{>ofihéso  diedë  l)rincipiô  alla  tliescolaûÉd  ë 
fusion  dëllë  stirpi,  onde  dsci  t^tiriità  delîa  hàzionë  ^reca;  là  cui 
moië  itidigësià  ë  cohfiisà,  iiià  prëghai  di  vIrtUàlità  idealJ,  ëomincio 
ad  âittiârsi  iii  âiciitii  stati  prêpcinderantl,  che  ftirbnd  i  |jf*iinl  liôc- 
ciolî  d*îhdiViduàlilâ  piibblicâ.  Ê  tall  stàil  doVettërd  p(i^e  II  l)rit)cipio 
dellà  ïbro  vi(a  dislifilâi^  ë  c^iiindi  deilà  Ibro  ÛtiHk^  ad  alctini  uolhiiii 
insigni,  Ibridâtôri  flî  ordini  clViii;  perché  hel  ëôrso'  tirïlflcaUvo  e 
diakliicb  dëlië  naziôdi,  \à  ëittà  â  pHncipio  s'ihâiVidUa  negl'  itige- 
ghi  privilëgiâtiy  coitiélà  stihpë  i^isatlà  nëllé  Citlâ.  tilcu^go  e  Solone 
fUrbiio  1  jpHriil  lëgîslatdri  vëràftieritë  laicall,  gîaëctiè  Minosse,  chë 
iiiolli  sécëii  iritiâtizi  âtëa  daiô  lëggi  ë  rëggjiiiëntd  àlle  (ornlë  éoliane 
ë  doriés!  di  t!rëia,  tiehë  ^ihc6^â  9ël  genlo  iehatico,  (eoltie  t'itâgora 
Vi^tiib  hëil^âlifd  eSth'ëifib'  di  ^i^ëciaj  s'iiitreccJâ  ëolle  teôfailie  dl 
Ôrièblë,  côtië  inâtKUzitint  bcëhdotàli  ë  H^^î^hë  dëi  CUreti  e  dei 
CbrikHtf,  ë  (Itiiildi  Hsâië  à  cjuëtta  cultUt^â  ikcri  ë  ^fltei-iorë,  I  eut 
diliml  vëstigi  ^i  tèg^^btib  Ih  É^lUenidë,  het  MlsteH  eilenici  e  Aelle 
dfgië  dëgt*  Mlàii.  Âllâ  pérdoiialiUI  doHcâ  di  St>artâ  pfedoffse 
qUëlla  de!  Mëà^ètiij^  là  ëtli  glorlà  faoii  pMb  perire  in  ^razia  di  Aris- 
loHiêhëj  UôHfîb  Mhb,  tni  infortrihàtb ,  fcômë  Gidsoné  dl  t'ere, 
p8fchè  haëqaê  fiiot  dl  lub^d  ë  di  tëmpb;  e  perché,  pei^  ordî- 
liârlb,  finditiddo  fidh  prova,  âë  alla  sua  ^l*andez^a  qtiellà 
del  ^ëtlefë,  iil  ctil  S'ibi^îôcëM,  ë  dellâ  nialërlà,  in  cui  opel^a,  ndn 
cdrrisporidë.  !H  Alëlië  e  Spàrta,  l'Utia  ionicâ  e  l'altrà  doriese, 
s(]liëëâr0hd  là^gâMëntë  ëd  ëbbei^b  tin  Vivo  risalto  la  duâlità  ë  il 
ëodfliHo  di^lëiliëd  Sel  gënio  ^l'ecb;  poi  verihe  il  lanipo  di  Tëbe  é 
IS  polëhià  ié\  Macëdbttl.  kk  Tëbè  ë  la  Macedohia  hoti  ëbbërb, 
ëiââëttfaâ  ûi  èkèëy  dhë  dilë  gl'âHdi  domihi  di  stdto  e  due  sonmii  ; 
dové  cbë  l^Altiëâ  ë  VU  hÛâ  l^if  aie  lié  filrbhô  fël*aclssime  ;  ë  se  cid 

♦  î*4t¥.,  PU.  Érià. 
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non  estante  il  lavoro  dialettico  non  fu  compiuto,  e  alla  pugna  non 
succedette  l'armonia  préservatrice,  onde  la  nazione  scadde  e  per- 
de la  sua  indipendenza ,  questo  si  dee  attribuire  a  due  cause 
principal!,  cioè  alla  debolezza  delF  anfizionia  delfica^  e  al  predomi- 
nio  del  genio  ionico  sul  doriese,  perché  il  primo  di  questi  disor- 
dini  impedi  l'unione,  e  Taltro  introdusse  la  corruttela.  L'anfizio- 
nato  fu  debole,  per  non  essere  fonda to  sopra  una  ierocrazia 
autorevole  e  potente,  che  contrabbilanciasse  nell'  opinione  le  forze 
degli  stati  particolari;  giacchè,  senza  Tintervento  e  la  medlazione 
del  poter  religioso,  egli  è  difficile  e  per  poco  impossibile  Tordinare 
l'unità  délie  nazioni.  Per  questa  parte  i  danni  di  Grecia  nacquero 
dal  prevalere  troppo  précoce  del  laicato  al  sacerdozio  ;  imperocchè 
il  primo  di  tali  ordini,  quanto  è  buono  per  esplicare  e  condurre 
innanzi  i  popoli,  tanto  è  inetto  a  unizzarli;  laddove  il  secondo, 
attissimo  a  tesser  Tunione,  è  molto  meno  acconcio  a  svolgere  la 
civiltà.  Onde  accadde  ai  Greci  per  tal  rispetto  presso  a  poco  quel 
medesimo  che  agi'  Italiani  del  medio  evo  per  essere  scaduta  troppo 
presto  la  balia  pontificale,  e  venuta  meno  con  essa  la  leva  più  effi- 
cace délia  concordia.  Il  braccio  militare  di  Pella  avrebbe  forse 
potuto  supplire  al  senno  anfizionale,  se  le  forze  macedoniche  non 
si  fossero  sparpagliate  in  Oriente,  come  ai  Ghibellini  sarebbe  stato 
agevole  il  far  le  veci  dei  Gueifi  e  riuscir  meglio  di  loro,  se  Timperio 
germanico  dei  bassi  tempi  fosse  stato  in  se  stesso  tanto  unito  e 
gagliardo,  quanto  la  Macedonia  di  Filippo  e  di  Alessandro.  Il 
soprammontare  poi  degli  spiriti  ionici  nacque  dall'  essere  i  loro 
rivali  troppo  imperfettamente  e  grettamente  rappresentati  da 
Sparta,  che  ristrinse  e  dimezzô  i*  indole  dorica  ;  perché  presso  i  La- 
cedemoni  grande  fu  la  tempra  deli'  animo,  ma  gli  alti  ingegni  scar- 
seggiarono,  dove  cheappo  gli  Aleniesi  awenne  il  contrario.  Onde 
Atene  fu  il  seggio  délie  arti,  délie  lettere,  délie  scuole,  del  teatro 
e  délia  ringhiera;  Sparta  di  virtù  bellica  e  civile.  Ë  benché  la  città 
ionica  producesse  alcuni  uomini  di  gran  polso  e  di  virtù  eccel- 
lente,  come  Demostene  e  Focione^  l'euritmia  deir  ingegno  edell' 
animo  non  è  in  essi  cosi  perfetta,  come  in  Epaminonda  doriese, 
ma  non  lacone;  a  cui  anco  gli  antichi  assegnarono  la  palma  della 
grandezza»  Ora  la  compita  eccellenza  dell'  indivfduo  e  Tarmonia 
dialettica  dello  spirito  umano  nascono  dal  conserto  e  bilancio  délie 
due  facoltà  principi,  cioè  dell'  intelletto  e  del  volere,  deir  ingegno 
e  deir  arbitrio:  giaccbè  la  forsa  della  volonté ,  e  qu^la  dispo^i* 
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zione  morale  che  oggi  chiamasi  carattere,  è  la  potenza  stabile  e 
conservatrice,  dove  che  la  vena  inteliettiva  e  fantastica  è  la  facoltà 
esplicaote  e  progressiva  ;  onde  amendue  ricbieggonsi  al  morale  e 
civile  perfezionamento  délia  nostra  natura.  II  che  vaol  essere 
tanto  più  avvertito,  quanto  che  il  divorzio  deir  ingegno  e  del 
carattere  è  altresi  uno  dei  mali  vergognosi  e  frequenti  dell'  Italia 
rooderna,  e  non  proviene  da  difetto  naturale,  ma  da  una  lorta  e 
failace  educazione. 

La  Grecia  fu,  corne  dire,  il  primo  atto  delF  eroico  e  magnifico 
dramma  recitato  suUa  8cena  del  mondo  dal  laicato  pelasgico  : 
Roma  e  l' Italia  ne  furono  il  seconde.  Nel  tipo  romano  l' animo 
sovrasta  e  grandq;gia,  prevaiendo  air  ingegno,  senza  pero  com- 
primerlo,  come  nella  Laconia,  ma  solo  governandolo  e  riducen- 
dolo  a  diritta  misura;  onde  Tantica  Roma  è  una  Sparta  ampliata, 
aggrandita,  pnrgata  de'  suoi  difetti  ed  eccessi,  temperata  di  genio 
ioaico,  e  porgente  un'  imagine  di  quell'  armonia,  che  mancô  alla 
Grecia,  perché  gli  estremi  non  ci  furono  composti  e  interzati  nella 
equabile  proporzione  dei  mezzo.  Certamente  per  brio  di  facondia 
ed  energia  di  cuore  niun  popolo  va  innanzi  a  quelle,  che  diede  al 
mondo  Cicérone  e  Virgilio ,  Livio  e  Tacito ,  Regolo  e  Catone  ^  ;  e 
se  dal  canto  délia  spontanéité,  délia  freschezza,  délia  varietà  e 
inventiva  le  lettere  latine  sottostanno  aile  elleniche,  cio  si  vuole 
attribaire  assai  meno  a  disnguaglianza  d' ingegno,  che  aile  ragioni 
del  tempo,  (avendo  i  Greci  colti  i  primi  fiori,)  e  al  luogo  affatto 
secondario  che  le  grazie  e  le  dottrine  occupavano  nell*  educazione 
civile  del  Lazio.  Ma  salvo  le  discrepanze  accidentali,  il  genio  greco 
e  romano  è  lutt'  uno,  come  due  varietà  distinte,  ma  similissime, 
di  una  medesima  specie;  e  la  figliazione  dinamica  di  questo  da 
quello  vien  confermata  dalla  successione  medesima  dei  tempi, 
giacchè  la  storia  ci  mostra  che  il  laicato  romano  pervenne  a  ma- 
torità  di  fattezze  e  di  fazioni,  quando  inveccbiô  e  venne  meno 
quello   dei  popolo   primonato.  Nell'  età   precorsa  alla  seconda 
guerra  cartaginese  Roma  abbondô  di  eroi,  in  cui  boUiva  quella 


'  «  Ingénia  vero,  (  ut  multis  rébus  possunius  judicare,)  noslrorum  hominom 
«  muUum  cieteris  hominibus  omnium  gentium  prœstiterunt.  »  (Gic,  De  Orat.j 
I,  4.)  |i  Meum  semper  judicium  fuit  omnia  nostros  aut  invenisse  per  se  sapien- 
«  tiu^  quaro  Grœcos,  aut  accepta  ab  illis,  fecisse  meliora,  qus  quidem  digna 
u  slaluisscnt  in  quibos  elaborafcnt.  »<I]i.,  Twcçuœtt,,  1,1.) 
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esubfsr^nza  di  yila|  che  |è  prpprjai  Û^]  §^^iO  >^â9lf9^|Ç  ^  d^Hç 
nazioni  lehe  garzoneggiapo  j  m  '9  §Ha  virjJH^  fpcgjiijpqjo  gp)^- 
mente  col  primo  Sçip|one,  .çjiie  fq  .^ppupti»  fipfi^ppQ  4|  fjlppg- 
niene  detto  T  ultiipo  (Jej  Grec},  percjliè  jçeçp  p^rirppQ  H  decprp  ç 
l'indipendenza  della  sug  patr|a.  Queçtp  pprio(]p  41  fflfiturc^^,  îo 
çui  l'audacia  e  la  prudenza  ipsieme  pnite  e  |)iiapçjgte  91  acçpstapp 
ali^  perfezionp ,  duré  sjno  ad  Apgus^,  ç  epipprep4e  quie{  Sj^polp 
unico  neglî  annali  del  mondo,  che  incominciap()l?  PP9  Ç^r§  ^ 
cbiudendosi  con  Cristp ,  giunse  4)  çolipo  dejl'  içpcejl)ep»|  ppgli 
ordini  della  grazia,  çpmQ  in  quelli  délia  pa|pra  ^  3fî<^l9  ipiri^il^i 

>  Coipe  &oina  è  il  #eo^io  motiie  d«i  moiida  ip  ofiim  ailp  spasto,  coel  H 
seco)o  romspQ  (jj  (^ei^re  «  d|  ^W^rp  ^  iJ  cçi|lrp  4«Uii  Hprift  ip  on{»ii.e  ifi  Im^i 
poichè  anche  19  4ura^  ba  i)  spq  rp^ifp,  |n  c»!  ci  4pppnl9l>Q  f|U  e^frjemi  f}el 
passato  p  dell'  avvenire.  Perciô  l'ietà  cristi^na  è  detU  pi^H^zza  de*  t^pi  (Gal., 
IV,  4  ) ,  corne  il  centre  è  la  pienezza  del  circolp  ;  e  perché  in  tatè  età  fini  la 
giovinezza  dei  popdi  e  comfnciè  naturalmente  non  nieno  che  soTranriataral- 
mente  qatlïk  che  viene  phiamaU  da  Paolo  /«  piriliêà  perfèHa  •  î'eêà  4êUapU^ 
ftejuM  di  Cri0t9  (Sfa„  |V,  II).  In  M  3ecold  M»m  Inega  la  daf  féqdatioQi  910 
fpagMi^cfie,  più  uoiYersgli  ^  pi4  ppeirQfi^  nçf)'  pri^fn?  f^i  m49fa  0  ip  ||ve||o  Ql|e 
la  supera  ;  cioè  1*  Imperio ,  che  ri^pilog^  e  pstrio^is  tifft^  I9  prises  c^ltipii  pe- 
lasgica,  e  il  Cristianesimo,  che  innajzô  la  nupva  si|l  piedestallo  delPantica.  E  in 
Homa  cesarea  e  pontificale  si  accozzarono  insieme  le  iradizioni  e  le  speranze  ; 
giacchè  a  iei,  corne  a  meta,  tende  Fantichità  tatia  quanta,  e  da  lei,  corne  da 
priocq^io,  muofe  ti|tta }'  eti  modania.  Onde  T Alighieri  deseriiM  il  tempe,  comt 

«  119  CVM  VfClill 
f  Qie  tien  yojte  Je  9|mi11«  inypp  P^ij^i^^ 
•  £  Roma  guarda  si  corne  suo  speglio  » 

lïnf.,  XIV);  e  ne  collocô  il  simalacro  embleroatico  in  Creta,  cnna  de]  calto 
gioyiale,  e  uno  dd  primi  seggi  di  cuitara  pelasgica.  Ma  la  seconda  Roma  fn  il 
compimento  della  prima  ;  poichè  questa  ave? a  net  tuo  Aeao  i  eonirari  dîssi- 
ilisnti,  ma  non  il  principio  dîale|iiep  deila  toro  pMÎfieazi^iif  •  fii  W>M  ilrfalti  cbe 

pesare,  piapUpdo  T  Jp^perjo,  édifice  uoa  rvif;^,  ^  ^^m  fiiô  i?he  C^sar»  vojl^ 
e  lento  di  f^re  a  beneûzio  dej^Ii  uomini  fi^  adempii|(o  da  Çris(9e  Césure  prp- 
sentiva  Tunità  del  génère  umano,  Teguaglianza  e  la  fraternità  degliuomini 
e  délie  nazioni,  addolciva  le  pêne  dei  colpevoli ,  salvava  la  vita  dei  gladiatori, 
patrocinava  la  causa  dei  plebeî ,  dei  poveri ,  degU  ^Iranien ,  dei  TÎnti ,  <)i  ti^Ue 
fe  classi  misère  ed  oppresse ,  riedificava  e  incoioniva  le  cit(â  distraite,  e,  ben- 
thè  pagano,  (gran  lezione  ai  moderni  principi,)  perdoqava  a*  suoi  nemici  piii 
eapilali,  c  proscriveva  nci  falli  ppliiicijSoUanlo  le  proscrizioni,  la  pena  di  morte, 
ë  ogtii  goiicre  di  caslîgn.  Cesare  insomipa  fu  Tapogep  delPantico  incivilimenlo  e 
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)e  P99  rowpww  iwt«  i»iopr«40rQ  q^m  t»i\Q  U  9m\n  »W^Wi 
^WW  ftitTQ  il  piclo  raip^PP»  e^«  si  8t^D4j8va  (|a|  (j^^ip  ali'  A(|apt 

Alfeica  p  {;|  p\^  npbîl  p?rt§  fii  P^PflB»i  M9  iBQte  PQPfftPffle  dcc»? 
mf^  Il  FPStP  ilel  pon^îoeutH  m^im^  e  pi  *J^»4pv»  d»l  Pwîfifiq 
»Ua  IV^Bsoislaq»,  iRPRtF?  la  fiiRa,  pome  fif^ip^,  galiva  jd  piiï  ^Ita 
«rariQ  4!  feW  e  41  §p!Pi»4erfi|  fi  Ip  frWtfere  4^(1»  graR  repptlïUwi 
aPC48t9p4o3i  a  qn§ilp  4^1  gRQ4^  Impepip»  I  Iqrq  1^»M  s^re^bepq 
potuti  ?blïppMr§}  fr?  le  mpr»  4i  PaHn»  o  sujlp  «pqpdg  4^11' Af»»^». 
^fr?  gl'jngegpi  ii»(ur9|P8Pl4  grap4ii  ftftSe  fr  WcpzpftBP  r»tQrja, 
altri  ycNtlJa  rintr^pcj^ppe  i)i)<^,  a  içi|i  meglip  popypng^  |)  Mtpio  4| 
foqiflifti  jo  pop  çppqscQ  9|ppn  npp)(3  ^qUqq  q  iDp4çFaq,  çhe  pp$§A 
çQi|tep4pre  queste  yapto  »  Pjpli(|  Ce^r^i  il  flualç  gprti  p^isi^Qltî 

Wii  i  prpgî  §  te  ^^Hflfliw  m  tin^'}^\^  dpl'ft  wirlto  m  «^^4» 

ecceilpptissimo,  a  per  la  peleri|À»  riiqpefo^  la  fQf^^  4§){a  p)#ffte| 
ffoii  )i9  etii  '}  parpggi  ?.  ISeHa  gipri^  p  m^e^frj^  4e||e  gFfpi,  gp»- 
put»f§  Wi»i  fips»!  î>è  Ale§gafl4rB,  pè  4ro|))41(s,  pp  %pQippp», 
r»gg«8gl4«Wi  e  fie  qpe§t'  i|lU|po,  vjptp  p  pngipRP,  9«segpj|y^  j| 
ppjmo  ^çggip  ^\  G^ftagipese  per  m^  r$^giqpe  f^çUg  9  ^pir^i  6 
(t9gD{(  41  acpsai  sigppreggijïptft  p  InPi^f^Iflre,  pps(epgavg  a  Çp^^rp 
luUj  gli  ^Hrj,  pieptre  4  lui  3olû  f^pUppppa  ^p  ^tps^q.  (]ppi§  ftlor 
quente,  pgli  fp  ripp^^tq  pgp  yen^  Spqni?ï^ea  dj  fecppdja  il  ^Ç9q4p 
oratore  4f  Aopf§;  pp4ç  s\  pu^  rftr^ri^e  fiftfi,  sp  )>^|^|;;ippe  pqli(i(^j| 
e  le  armi  gliene  avessero  dato  il  tempo,  e  Tarte  si  fosse  aggiunta 
alla  potente  di  lui  natiira,  egli  avrebbe  di  leggieri  ottenuto  il 

lo  rappresenU  ;  onde  Çrjstp  si  s^eryl  fiel  ^^119  ppme  jpçf  esprjipf|rç  |a  dualità  d^la 
caliara  e  délia  reljgio^e,  délia  terra  e  del  ci^Io,  e  f  armoni^  JQfO  (1II(atth.,XXII9 
SI.  Luc,  XX,  âS).  £  si  noti  che  in  Cesare,  dillatpfe  e  po^ifeQce,  si  compieva 
non  solo  la  laippcr^zia,  nia  altresi  il  ^ac^rdo^ip  pêlasgico,  corne  in  Gristo  rico- 
minciavano  î  due  ordini  perfipzipnati  e  tendenti^4  linîrsi  Û^\^  sqcigtà  moderna. 

^  RLAnoTH,  Tif^L  hUtor.  de  l'Asie.  Paris,  18â6,  p.  58,  59. 

^  Tal  è  sottosopra  il  parère  di  P|jnip*  ^  h^V^\  yigçrç  pr^tantissimum 
«  arbitrer  genitam  Cœsarep  (jiclqtofein,  Ii(fc.,...  ppfiinieipoi'q  «ublimitatem 
«  omnium  capaceip  quaî  cie|Q  cqotioisn(|[f  :  sed  pfppf  j^fp  YJgorem  celerita- 
«  temque  qupfl^^  Igpe  yolucrem.  n  {ifist.  nat,y  VU,  â5).  Cicérone  lo  chiama 
'ifxt,  {Ad  AH.j  Yil)  9)*  Dante  imilô,  senza  saperlo,  la  ffafe  di  PlinÎQ  Jn  qael 
œir^bilç  yerso  :  Bg,  on^e  venn^  folgqrfipdo  q  Çfi1^^  (jpf^f.^  Vï,  7Q).  î^^ç^fl<k 
paragoqa  pqpa  fie^afc  ^\  f^^fpine (/^Aflfr^.,  J,  15|,  1lj7);  |q  djp^  m  ¥«ï«fi^  M\% 
mila(Ibid,,  238,  â29,  â30).  II  cbc  si  riscon^ra  çol  volo  ipefTa)))!^  deir  Aligbieri, 
e  col  mperetolai  Alpem  dello  stesso  Lucauo  (III,  299). 
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primo  grado.  Corne  scrittore^  la  sua  perizia  metteva  spavento  a 
Geerone  medesimo^;  tanta  è  la  perfezione  di  quei  Comentari, 
che  nella  loro  semplicità  tutta  greca  sono  la  prosa  più  stupenda , 
che  le  lettere  latine  ci  abbiano  tramandata.  E  qnando  si  pensa 
che  un  libro  di  si  squisita  eccellenza  fu  quasi  improvyisato  durante 
quelle  corse  velocissime,  che  destavano  la  maraviglia  di  Roma,  fra 
mille  cure,  nei  tumulti  del  campo  e  presse  che  nel  trambusto  délie 
batlaglie;  quando  si  avverte  che  un  uomo^  i  cui  negozi  abbrac- 
ciavano  mezza  la  teira,  e  dettava  talvolta  sopra  affari  diversi  a 
sette  scrivani  simultaneamente,  aveva  ancora  tempo  e  cervello 
per  condurre  poemi,  sottilizzare  e  precettare  intorno  alla  gram- 
matica,  occuparsi  di  astronomia  e  controscrivere  civiimente  a 
Cicérone  y  uopo  è  confessare  che  il  monde,  vinto  da  Cesare,  era 
men  vasto  délia  sua  mente  ^.  E  la  grandezza  del  cuore  non  la  cedeva 
punto  a  quella  dell'  ingegno;  animo  fiero,  invitto,  audacissimo  so- 
pra quelle  di  ogni  altro  mortale,  mirabile  nella  buona  fortuna,  più 
mirabile  ancora  fraipericoli^sulla  corsia  dei  pirati,  nella  ritrattadi 
Durazzoy  nel  conflitlo  di  Munda.  sulla  barca  deir  Adriatico,  tra  i 
flutfi  di  Alessandria,  nello  stretto  delF  Ellesponto,  al  valico  del  Ru- 
bicone ^  ;  ma  dotato  insieme  di  una  amabiliià  e  generosità  eroica,  che 
venne  suggellata  in  modo  funeste  e  lacrimevoie  dalF  esito  stesso  délia 
sua  vita  *.  Se  un  uomo  privilegiato  dalla  natura  e  dalla  fortuna  di 
doni  cosi  straordinari  y  non  si  fosse  abbandonato  aile  attrattive  di 


*  <t  Sanos  qnidem  homines  a  scribendo  déterrait.  »  Cic,  Brui.,  7S. 
^  «  Omnia  Caesar  erat.  »  (Luc,  Phars.,  III,  108). 

*  «  Fata  sed  in  prttceps  solitus  dimittere  C»sar 

«  Forlanamqae  snain  per  summa  pericola  gaudens 
«  Ezercere  venit.  » 

(Luc,  Phars.,  V,  501, 502.  303). 
«  FisQs  cancla  sibî  cessura  pericula  Caesar.  » 

(Ibid.,  »77). 
«  •  .  .  .  C«ca  nocte  cariais 

«  Insiluil  Ga»ar,  semper  féliciter  usas 

«  Prscipitî  carsa  beilonioi  et  tempore  rapto.  >• 

(Ibtd.,  X,  S03,  506,  307). 
'  tt  Gmari  propriom  et  pecaliare  sit,  prœter  sapra  dicta,  clementisB  insigne  : 
«  qua,  usqae  ad  panltentiani,  omnes  superavit.  >»  (Piirr .,  loc.  di»,  26).  La  frase 
Msque  ad  pcsnitenHam  è  belUssima  ed  eloquenlisslma.  Egli  è  difficile  il  rileg* 
gère  in  Plutarco  la  narrazione  délia  morte  di  Cesarc,  senza  intenerire  e  quasi 
lacriraare* 
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uu'afflbizione  senza  limiti  e  in  parte  ai  vizi  di  on  secoio  senza  pu* 
dore  ^  -y  se  alF  immense  intelletlo^  ail'  animo  smîsurato  avesse  accop- 
piatalasnblime  virtù  di  Catone,  eglipotea  conseguire  il  primo  luogo 
fra  i  civili  benefattori  délia  nostra  specie.  Ma  non  estante  i  suoi 
difetti,  Gesare  è  tuttavîa  il  modello  più  insigne  del  valore  italico, 
de!  genio  romano,  e  mostra  a  cbe  alta  cima  di  naturale  eccellenza 
e  di  gloria  sia  potuto  saiire  il  laicato  pelasgico. 

La  rovina  e  la  servitù  délia  Grecia  nacquero  dalla  discordia  di 
dne  città  e  dalla  naturale  antipatia  di  due  legnaggi  :  il  decadi- 
mento  e  Teccidio  di  Roma  dalla  disunione  di  due  ordini  citia* 
dioescbi,  cbe  argomentavano  pure  fontalmente  il  dissidio  di  ona 
doppia  scbiatta  e  la  violenza  di  una  conquista,  ma  cbe  convi- 
veano  da  più  secoli  in  un  solo  comune.  Nei  due  easi  la  cagion 
prima  e  fondamentale  délia  scissura  e  délia  sovversione  fa  il 
difetto  délia  norma  suprema  e  conciliatrice  ;  cioî^  délia  religione 
vera  e  perfetta;  cbe  sola  ba  virtù  di  altuare  e  rendere  efficaci  le 
dialettiche  inferiori,  e  di  tranqnillare  la  zuffa  degli  oppositi  amieg** 
gianti^  senza  confonderli  insieme,  e  senza  impedire  il  loro  fruttuoso 
ereciproco  arrotamenlo.  Quindi  è  cbe  tutte  le  nazioni  eterodosse, 
avendo  troppo  scarso  e  mancbevole  il  sovrano  regolatorio  délie 
credenze,  sono  soggelte  a  perire  di  morbo  acuto  e  tostano  per  ta 
contrarietà  degli  umori  e  1*  impeto  delle  discordie ,  delle  guerre 
civili,  delle  rivoluzioni,  o  di  malattia  cronica  e  di  languore  per  la 
stasi  dei  profittevoli  incrementi  e  pel  ristagno  délia  vita  civile  : 
soli  i  popoii  creati  o  rifatti  dal  Gristianesimo  possono  promettersi 
ragionevolmente  una  durata  immortaie,  come  il  principio  cbe 
gr  informa.  Mario  e  Silla  coi  seguaci  e  mantenitori  delle  loro 
selle ,  (  tranne  il  prode  e  virtuose  Serterio,)  voUero  provvedere 
alla  pace  e  alla  sicurezza,  sterminando  gli  ostacoli  e  spegnendo 
Tavversa  fazione  :  Gesare  compose  in  mostra  le  parti  belligeranti, 
efece  prova  di  una  magnanimità  sovrumana,  ma  in  effetto  con* 
qnise  moralmente  la  causa  degli  ottimati,  e  per  istabilire  l'unione, 
spense  la  libertà.  Gel  mancare  di  questa  cominciè  la  vecchiaia  y  a 


*  Dîoo  in  parte,  perché  oitre  la  sobrietà  indubitata  di  Gesare,  io  non^credo  a 
laUo  do  cbe  gli  storici  Darrano  de'saoi  coslumi.  Cosl,  per  cagiôn  di  esempio, 
io  presto  assai  più  fede  a  Gesare  stesso,  alla  sua  onorata  indegnaiione,  aile  sue 
meed  efficaci  proleste,  alla  costanle  fierezza  e  nobiltà  del  suc  anîmb,  che  Don 
«icori  sguaiati  dei  legionari,  in  proposito  del  re  di  Bitiiiia. 
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çui  3Qlf^ptfà  1^  depliii^|ijope|  q  qniiffli  Y  AgQDig  p  {^  fflpr|e  dj  qqet 
l^icafp  cjassiçQ  ed  antiçp  c}em  stirpe  pe)^^|pa,  il  qq^l^  è  $e^f!% 
ÛnW9  il  piii  grande  pe|  yigqr  del}a  Jpippra  e  per  |p  Splpn4Pre 
(|e|le  a^ipnf,  che  sjasi  vedi^to  fipor^  nella  sucçes^joqp  dej  tempi.  £ 
co(ne  fu  il  più  insig;ne  p^r  la  glorj^  dei  fatti^  ço3|  sorti  i  più  elo- 
fjiffsO^i  espositori  délie  sue  ^este  ;  poiobè  p^l  piflçlQ  iç))e  g||  sto|rici 
greci  antichi  descrisserp  con  rar^  facpo4ia  le  yic^^dp  ^g\  laicatp 
p|lenicPy  Livfo  e  Tacitp  rjtrassero  cpi)  pari  jq^esjtri^  (i*  i^^^gpo  1^ 
spçiet^  latina  nel  3^0  crespere  p  nel  suo  sc£idere  j  pijfie  l' uno  fi^  il 
pitlpre  flpli^  gipve|[|tù  e  pi^atiirità  di  Ropaa^  ral^ro  dellp  §qa  yec- 
pbipzza,  Ma  Riunp  di  questi  impiaginq  di  porrp  a  fron^  \  due 
ipagnj  rampolli  fleir  ^Ibero  pelasgico,  mpstrandocj  ne)|a  diver- 
^ep?a  stessa  flei  rami  ruqità  4<^1  troncp;  che  li  produsse  ^  e  inse- 
^nandone  a  rayyjsare  nel|a  medesime^z^  del  principio  la  c}iversità 
deir  esplicamcnip.  Cpine  fece  Plutafco  ço{le  sujs  yite  par^llelp,  phe 
dovrubbero  esserp  il  pianpale  civile  di  tutti  ^Y  |laliani;  nellf;qi|9|i 
il  copflitlQ  c  Taruiopia  dejla  Grepia  p  de}  ^^zip  ispicp^np  d^|  cou- 
trapppsto;  on4e  il  (ilosofo  di  Cberppe^  è  il  più  dJ2(lettico  degli 
storiografi,  Tidea  del  paralIe|ismo  esseodp  essep^j^lpieq^e  f|<^'ct~ 
iicale  p  pitagorica.  Se  i)pn  che;  l'iptuito  copipito  ^e\  moi^dq  grppo- 
rpmano  ppn  era  possibile  ad  up  ^ntjco  né  ad  up  Çpptile^  ^ia  per 
djfetto  dpi  principji  esp)ic§Mvi;  ^9^  pprchp  }^  uotizia  ^equaf^  4^\}e 
parti  nop  poten4psi  avère  cbe  cpp  quell^  de(  tpttPi  pè  }e  pag|oni 
pssepdp  appjppp  cpnoscibili  sep^a  g}i  effetti  ^  ne  i{  germe  §enza  la 
pianta;  pè  il  passato  0  \\  prpspn(e  senz^  l>yvpnire;  Iff  ponaprep-^ 
siope  perfetta  deir  aptichità  non  potea  conseguirsii  se  npp  4f)ir  îfî* 
gegno  moderno  e  crjstjaqo.  A  ppj  è  ^^f,o  di  poptepiplare  (*|pfosçarsj 
p  iangujr  sucpessivo  di  quelia  prispa  Ipcp  sjnp  ^ir  ultjipa  scintjjlai 
phè  non  ad  up  Irat^o  i|  so|e  4<^1|4  ^i^^\^  ^rpcpla|ina  pi  estinsej 
opde  fra  le  pm^fe  e  Ip  tenebpe  41  RpffJ*  i^ppr^lp  gjftp  appora  jm 
vivp  pbiarprp  e  jp  qïjell^  f^ntlsM^  apjpiirpbile ,  inporfuttibilp  4^1 
ffipreconsulti ,  e  in  qpe|la  se{|[uenz^  4i  sepptorj  tepi^praU  alf  aplic^ 
incudine,  stoici  eomp  Br^tq,  piartiri  corne  Regplq,  )ndpn|jtj  popie 
Catone,  e  finalmente  in  quelia  grande  anima  di  Tacito,  che  solo 
basterebbe  ad  onorare  e  immortalare  il  suo  secolo.  La  virtù  si 
moftlrè  pepfino  sotto  la  povpora  imperatoria  in  Tlto^  iq  Nerva,  in 
Traiano^  nei  due  Antonini,  in  GiulianO;  (la  cui  folle  apostasia  non 
el  dee  far  dimenticare  né  disconoscere  le  sue  vere  gran46zze,)  e 
finalmcnlc  in  Tcodosio,  co|la  mqrle  del  quale  clla  scese  dal  Irono 
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^ii^j  l^flVjB  qç  rîsplçp4on<î  ?9P^r  le  f^ville  jn  Alî)inQ,  jn  Sinimaco, 
j»  C8Ssi»florQ|  i»  BP^asiQ,  ^  ji)  «jire  ç^se  senatqrje  ^i  tewpf 
<}j  Tç9<|prî<H)t  TaplQ  ç  (epacg  çi  (}qreyole  il  vigor§  dp|  patrizj^tp 
civile^  qpp(|9  yie^  porrobqr^to  du  una  fortç  educaziQpe  !  Ma 
ll'wfeç  qW^W  erpjpç  mopdp  )aics)|e  (Jjerte  g|j  ^\^\m  tr^ltj  spt^P  H 
/^rr?  ^^  }^rl)arj,  ^a  ^i^  nsitp^  cresciutP;  ipaturatp  i\  sacerdpzip 
çrisli^ilp^  e  ave^  aç(|uistate  ta)j  fprzp,  çhe  bastaronp  a  salvare  d^ 
Uf)  Interp  n^ufrsi^ip  je  preziose  reliqiije  deir  antichità  (}istrutt^f 
e  g  crisare  iq  germa  col  )pro  concprsp  le  maraviglie  delF  eta 
pioderoa,  |1  lâicatp^  cbe  qsci  ()a  auesta  genesi  sacerdotale,  vinse  ii^ 
appiezz^  Ti^ntico,  seçopdo  ^uella  legge  delle  ondulazioni  prpgres- 
sive^  çhe  si  ravyisa  ip  pgni  parte  délia  vita  cosmjca  ;  onde  pon  f^ 
solo  jtali^np  p  greco^  ma  europeo,  distinguendosi  e  suddistjnguen- 
dosi  in  tante  ramora  e  ramelle,  qpante  sono  le  stirpi  e  le  pazionj, 
e  iIltrecçî^ndpsi  per  tal  guisa  colle  r^gioni  etnografiçhe  e  cqllc 
yiçen^e  pplitîche  di  çiascun  popplo.  Visse  a  principio  e  per  qi|a|- 
cbe  secolp  so^to  le  ali  della  classe  procréatrice,  o  piuttosto  pel  spo 
^rembo,  corne  il  feto  nel  chiostrq  materno,  e  i|  granello  della  felce 
6ul  dorsp  pennato  délie  sue  fronde  i  ppi  rotto  il  filo  ombilicale^  cbe 
lo  tenpva  appicçato,  ebbe  pna  vita  distinta,  individuata  e  su£i  pro- 
pria. Emanceppatp  bel  bello  e  intromessp  nel  mondo,  corse  pe| 
^^rii  gr^4i  4^'  propeçso  civile^  p^ssandp  successivamen|.e  4^1 
castello  a{  bprgp^  dal  bprgo  al  nnunicipio,  4^  questo  alla  città,  all^ 
flotte  ^  alla  çprte^  alla  sçuola,  alla  dieta  niazion^le  e  9I  congrpssp 
délie  varijQ  n^ippi  ;  ônfle  fu  milite  çpj  çrocjati^  avveptprjere  cpgli 
ordinf  çayalléresçbj ,  navigâtpre  e  tr,£|fficante  polie  legbç  |ittorane 
de!  Mediterranep  ^  del  Baltiço,  cittadino  coi  repubblicani  41 
Amal^^  di  Gaeta,  di  Pjsa^  di  Genova,  41  Firenze,  di  Venezia,  4ella 
Svizzêra,  d|  j)lpvp|[prp4a ,  sudditp  liberp  cpgli  Stati  ^enpralj  41 
mezza  Eufppa^  scjenzi^to  e  filospfo  çpgli  studianti  delle  uniyer§i^à 
Gristiape,  cjreatpre  cop  Dan^  e  po'  supi  gran4i  coetanei  dejle  dot- 
tripe^  4e|le  gfti  ][>elle  ç  4elle  lettere  pio4erne.  Quellp  poi  çhe  feçe 
dair  et9  ^e]!' ^jl^l^l^rl  Ppo  ai  di  noslfi 

K  .  •  •  .  fa  éi  tftl  Tolo 
«  Êhfi  Ml  legoiteria  lingiu  nk  peasa»  9 

Qasti  il  dirp  c^Q  dal  borgo  dei  bassi  Ipmpi  usci  quel  medio  ceto, 
èhe  ricordandosi  e  gloriandosi  a  buou  dirilto  della  modesta  sua 
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origine^  borghesia  si  appella.  Ma  questi  umili  borghigiani,  toltaogni 
civil  maggioranza  ai  patriziato  e  al  sacerdozio,  son  padroni  délia 
terra  e  del  mare,  signoreggiano  la  natura,  fendono  le  nubi,  coman- 
dano  alla  folgore^  passeggiano  l'oceano,  misurano  i  soli^  e  assogget- 
tano  persino  aH'audacia  deî  loro  calcoli  le  grandezze  deir  infinito. 
Fra  tutti  i  nuovi  laicati  usciti  dal  medio  evo  il  più  debole  al  di 
d'oggi  e  meno  operoso,  meno  importante  nella  storia  di  Europa  e 
del  mondo^  è  senza  dubbio  il  nostro;  onde,  se  Tantica  società  pe- 
lasgica  si  riscontra  colla  moderna,  esse  ci  mostrano  i  dae  estrenai 
délia  forza  e  délia  fiacchezza  succedentisi  nella  stessa  stirpe.  Moite 
sono  le  cause  di  tal  debolezza;  ma  la  principale  si  è,  cbeTItalia  è 
bensi  sacerdotale,  regia,  patrizia,  e  pur  troppo  anche  straniera, 
ma  non  laicale,  ne  italiana  :  il  suo  ceto^secolaresco  ha  poco  nervo, 
non  già  per  difetto  d'ingegno,  di  attitudine  e  ne  anco  di  coltura^ 
(proporzionatamente  aile  altre  classi  civili,)  ma  perché  è  un  ordine 
solamente  privato,  non  pubblico,  ne  cittadino.  Ne  esso  potrà  riavere 
le  sue  forze,  fincbè  non  occupa  un  grade  proporzionato  nella  viU 
politica  délia  nazione ,  finchè  un*  Italia  laicale  e  borghese  non 
sorge  e  non  si  asside  a  costa  delF  aitra,  sterminando  Fintrusione 
barbarica ,  rendendo  a  se  stessa  e  agli  ordini  legittimi  la  libertà  e 
rindipendenza  richieste  al  decoro  e  alla  félicita  comune»  Ne  per 
trovare  un  saggio  di  questa  patria  popolana,  dobbiam  risalire  fino 
alfantichità  paganica;  chè  aU'uscire  dei  bassi  tempi  l'Italia  ebbe 
ancb'ella  il  suo  ceto  cittadinesco  come  le  altre  province  di  Europa, 
tanto  più  mirabile,  quanto  più  primaticcio,  ingegnoso,  colto,  e 
taie  per  alcuni  versi,  che  i  secoli  aurei  di  Grecia  e  di  Roma  se  ne 
sarebbero  onorati.  Ma  quel  laicato,  che  dai  guerrieri  di  Legnano  e 
dagli  oratori  di  Pontida  sino  al  Ferrucci ,  al  Machiavelli  e  al  Buo- 
narroti,  rifulse  di  tanti  pregi,  era  forse  troppo  précoce  da  non 
do  ver  tosto  invecchiare  e  appassire;  oitre  aile  altre  cause,  già 
avvertite ,  di  taie  declinazione.  Fatto  stà  che  nel  secolo  sedicesimo 
gli  spirili  laicali  abbandonarono  la  vita  civile,  o  se  pur  ci  rima- 
sero,  riuscirono  mediocrissimi ,  senza  serbar  vestigio  deirantica 
fama.  La  quai  condizione  in  quei  tempi  era  più  o  meno  comune  a 
moite  parti  di  Europa  ;  e  chi  voglia  chiarirsene,  non  ha  che  a 
leggere  Tistoria  del  Guicciardini.  Imperocchè  la  trista  tela  dei  fiatti 
raccontati  dal  faconde  scrittore,  e  i  suoi  giudizl  medesimi  sopra 
la  bontà,  la  gloria,  la  grandezza  degli  uomini  e  délie  loro  azioni, 
argomenlano  quanto  per  tal  riispello  Topinione  di  aliora  fosse  age*^ 
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vole  a  coDtentare  e  libérale  délie  sue  lodî.  Imperocchè  ne  le  vit- 
lorie  di  Consalvo,  coi  la  boria  e  iattanza  spagnuola  chiamô  il  gran 
capitano^  De  Fastazia  fortunata  e  spesso  mariuoia  di  Ferdinando 
aragonese^  ne  la  mezsana  perizia  e  la  poea  fede  del  Triulzi  e  del 
Pescara^  ne  la  frivolezza  eavaUeresca  di  Francesco  primo ,  ne  la 
sqnisifa  mediocrità  di  Carlo  qainto,  ne  le  mosse  ridicole  di  Massi- 
milianO;  cbe  fa  il  Gbisciotte  impériale  di  quei  tempi  y  ne  il  regno 
stesso  di  Leone  considerato  y  non  come  protettore  délie  lettere , 
(chè  per  tal  riguardo  fu  grande,)  ma  come  papa  e  come  principe, 
possono  eccitare  alcun  senso  di  meravigiia  in  cbi  ricorda  ed  è  ca- 
pace  di  gustare,  degno  di  ammirare  le  nostre  antiebe  glorie.  Solo 
in  mezzo  a  quella  sontuosa  e  magnifica  ragazzaglia  sorge  un  uomo 
loirabile  nella  sua  ruvida  scbiettezza  e  pari  ai  grandissimi  dei  mi- 
gliori  tempi.  Il  genio  morale  di  Giulio  secondo,  quai  fu  espresso 
eon  egregia  bravura  dal  nostro  storico,  ti  ricorda  V  effigie  terribile 
dei  gran  pontefice  condotta  dai  Sanzi  col  pennello  del  Buonarroti. 
CiÀ  cbe  piace  e  rapisce  in  Giulio,  e  ne  fa  uno  dei  personaggi  più 
attrattivi  e  singolari  délia  storia,  si  è  la  mascbia  semplicità  deir 
animo,  la  mbesta  energia  dell'indole,  Tincredibile  audacia  ed 
altezzadei  pensieri,  il  disprezzo  dei  pericoli,  la  ferrea  tenacità 
délie  risolozioni ,  e  quella  tempra  di  spiriti  indomita,  cbe  piglia 
nuova  forza  dagli  stessi  ostacoli,  e  come  l'Anteo  délia  fa  vola,  (il 
paragone  è  del  Guicciardini ,)  risorge  più  fiera  dalle  sue  cadute  ^. 
Qaeste  doti  erano  abbellite  da  un  naturale  abborrimento  verso 
ogni  infinta  e  simulazione,  una  liberalità  più  cbe  regia,  una  gène- 
rosità  grande  verso  i  vinti  e  gli  abbattuti ,  una  viva  predilezione 
per  i  popolani  e  per  le  repubblicbe,  una  espressa  antipatia  verso  le 


'  La  bellezza  idéale  delF  indole  di  Ginlio  lo  rende  poetico  e  drammatico  som- 
mamente.  Non  so  se  mi  apponga,  ma  parmi  che  la  YÎta  pubblica  di  quest'aomo 
straordinario ,  dalla  dîscesa  in  Italia  sine  alla  morte,  sarebbe  un  tema  moUo 
acconcio  per  an  dramma  tragico,  come  quelli  del  Manzoni,  del  Marenco  e  del 
Niecolini.  I  gran  poeti  si  sono  sinora  dilettati  di  mostrare  nelle  loro  tragédie  il 
sacceuiro  peggiorare  deU'arbîtrio  amano;  come  il  Shakspeare  e  l'AIGeri  nel 
Macbet  e  nel  SauUe.  Ma  non  mi  sovviene  di  alcana  coroposizione  un  po' illustre, 
che  ci  mostri  an  uomo,  il  quale,  come  Giulio,  dai  più  gravi  trascorsi  politici 
s'innalzi  al  coimo  délia  grandezza.  Il  Goethe  racconta  nei  Comentari  délia  sua 
Tiladi  avère  ideata  una  tragédia  di  Maometto,  in  oui  i  dueestremi  del  regresso 
e  del  progresso ,  délia  depravatione  6  délia  cooversione,  erano  iosieme  intree- 
cM  ;  ma  noii  poae  fi  dtegQo  ad  eieeiuEione. 
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classl  i)HViiegiàiè^  6  ihfiile  quéU'àaiore  déll'indtpëiidehiéà  Itaitailà, 
éUë  |Ii  snsgeri  il  grân  ëdtiéètto  di  mértU'  HtaHa  dof  ÀâHteK^  ë  éhe 
informaddô  la  fine  ëroica  del  6bë  pohtificàio,  ééUfeiiîta  ië  ihàetihié 
dët  cbibinCiàhiëHtci.  Ma  Gittlio^  Denchè  ànltnàtb  dà^i  ^ritf  tiMi, 
M  phetë  ë  lioUtëflcë;  dndë  tâl  ésëtiiplo  ëbnljjhi^ta  conie  â'éliôi 
tëiUpi  la  Vltil  si  ritîHSdé  dâllë  tié^i  éëcdlài^ëéc^ej  ë  Hhf ëHétido  a( 
dàcëMozid,  facebsëritëi^no  alt)Hhëiptd,  ôHde  tUdsâë; 

Le  ultitiië  fàVitlë  di  ir\M  é  di  ëàriti  pittk  pèrIHOiid  ÎH  Itattit 
colli  l^pubbliéâ  di  PihiHzë  :  ë)lënta  la  quiilë  dâlld  tHUbë  ë  §6tiifo§à 
pfdgëdie  dei  «ëëbndi  Mëdiëi,  l'iiige^tao  8ëëdtat'èsë6,  mtMW  à  fUë- 
mir  Vità  prïvatà  èd  uidbr^tilë,  ddU  ebbë  plfl  âttrd  édiflpo,  doVë 
esëhsitarëi,  cbë  qùëllo  dëgli  étUdI;  ifa  ëdi  HfblSëhB  ahêdlHi  tré 
sddlini  laici,  il  Tassb,  il  Galilel  ë  il  Vië6,  ëhë  hël  6dit0  dëllâ  ék- 
plëtfiiM  poëtidij  Aatdràtë,  flIdtoBbi,  àfadârono  IHHâHzi  a  tuitf ,  ë  H^- 
poséfë  iri  iin  cèrto  mode  alla  trïddë  ëleHëatë  ë  ihddàëhilë  M 
Btùitii  del  taiiipanellâ  ë  del  Sdl-pi.  Ma  il  HHHo^àiliënta  déi  fiétd 
citilë  nella  pèdisdia,  e  la  éréUtzibné  deii'  ttalià  lëiéalë,  6  doVUU  a 
Vittèrio  AIfleHj  ëbë,  HiioVb  lllntë,  fd  il  ^ëto  èëë6fài-èg|iilldf«  dël 
gieiiiditâliëd  dëir  elà  iliù  vieille,  ë  diëdë  ii^t!  ^pil>lti  pël  ibrtë  im- 
pdlâd)  fehë  ëhëoi*  dui-a  e  porlei'à  qbahdd  cile  iià  1  èitèi  fl^aHl;  fi 
ridd  èëlo  r  AlâëH  gitti  i  ëeinî  dëll'  tlàtia  sécdiai'ei  llbéiifa  ë  fdHè, 
liia  acofte  Ûà  ndh  fkilibilë  an^uriti,  ëdhobbe  cbë  \^ûiM  ttâilM 
risiëdë  ëâsëUÉiâliliëntë  net  cetë  iiiëdia,  cUë  è  ÏH  elfëttd  il  ëét6  flflH- 
ëipë,  e  tttiil  nei  ëHiëHël;  nëi  noblli,  Hellà  |ilëbë,  ëédlë  ffëlTaddië' 
ti<tf;  oiidé,  sebbëd  t>atHiid  di  ilàëciiJi,  di  edtiëàiiioiiëy  d^litidid» 
dëflSë  1  titdli,  dâlbd  ^1i  ^lëmMi;  e  fh  il  {iKfaib  de'  hdâii'i^  ébè  ât- 
zàsSë  fradediriënfë  l'ihseghi  ë  përdi^Ssë  fedri  àrdità  Rlëdildiil  tl 
causa  dei  popolani.  E  se  non  seppe  avvertire  tutte  le  condizioui 
richieste  alla  compila  instaurazione  di  questa  classe,  egli  ne  scorse 
cbiaramente  due,  che  importano  assaissime,  e  le  insegnô^  le  ia- 
culcè  cdUe  parblc)  colla  peilna  e  coU'  ësempia.  iM  priAa  ii  tali 
condizioui  e  M  eostbdia,  la  ëultutti,  l'aeci'eseitttebw  dël  geulë 
liàzidhdlë,  e  t]Uiild]  il  ^tië  i'iStâUi'o,  àllb^dhé  dàllë  tlëëBde  jMlIti- 
clie,  dai  càpricci  délia  tiiôâà,  dàl  VëÉzd  dl  diià  iriîim  Iffiiliilit^ë', 
e  brevemënle  dalle  côlpe  o  dalle  sventure,  é;  siâto  indebolito,  ajiê- 
rato,  guastOjSoiTocato,  sepoJto.  Per  queslo  rispeito  l'Astigiano 
potè  farë  fcOl  poderdso  strumente  ddl'  aflëtto;  deUa  poèBia  «  dfellA 
seënH  dd  ëb«  H  Yiot)  êt9ifii  i&déf n«  lenlato  oeHë  tMto  peMgHrti  e 
recondite  specnlazioni.  Prima  ai  Ml  iH  MilSHb,-  IH  PWëMë  Ifl 
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npli  ë  liëllè  âltrè  pfihcit)ali  cittâ  d*Itàlid  ûàHvk  ilnà  sella  d'iio- 

mini,  cbé  àteTsind  bensl  iino  âd  un  certo  segûo  il  sentimentô  del 

seeolo,  tùà  non  quéllô  dëîla  patria  lôrd  ;  otidè  miraVaho  a  creâre 

io  e^  tlii  laicaio  forestiero ,  plasmàndo  i  discetidenti  di  Romola 

soi  iipb  i^àilltb.  Non  si  àccôrgevano  gli  sconsigiiaii  che  (lôtëVa  lotd 

attflicàfsi  ciS  tëhë  Taeito  ^  oiseKà  dei  firitanhi  snervati  dàllâ 

gentilët^a  himàhâ,    thé  tome  non  pratichi^  cMàfnavùnb  tibittâ 

ctiehe  erd  êpezf^  cft  tûsêallàg^io  ;  ë  fehe  1^  appliëazidhe  era  iaiild 

mène  oboi'ëVôlë,   ^Mhlo  ehë  i   popdli   ào^giëgati  dà  AgHcola 

mmhmibù  Ik  l*usticità  lord  colla   pillitezza   lâtina,  làddove 

gntaliàni  lHOâëi<iii  Hbn  hàndb  la  stëdsà  àcusa,  j|H)ichè  scimiot- 

^ùdo  i  liopéli  dtt  loro  iticiTilîti^  ilon  fànho  chë  ihlila^  l6l*la- 

meûté  i  prttt^ri  imitâtdH.  Cbntt*o  un  tal  costumé  osd  primo  ë  sold 

levarsi  e  iUrëirë  tël*riblltnentë  rAifleM;  é  il  succéssô  mostrô 

quanto  nfao  sëfiltore^  ché  pigllà  le  tnosse  dàgK  spiriti  patrJi  e 

fonda  i  sdoi  àiilaiâéstl*aniériii  del  tîto  delr  ihdoJe  haiionale,  ^d- 

Tra$ti  a  iiuein;  che  contraffanno  alla  hatura  për  dbbidirë  ail* 

Qsahza.  Impèroeetlé  il  poeta  piediddtesè  a  petld  dëi  Cesardltl,  de! 

Fihhl^letl,  dëi  Gàiiani,  de!  Bèecai*ia,  dei  YerH,  ndn  erâ  che  uri 

ignot*ariië  ;  tûi  iii  Itti  vegliaVa  e  botliVâ  ardëfitlssimo  il  sedso  ita- 

iiano,  che  in  que^li  altri  erà  spehto  o  dormira;  In  lui  sMncàrhavà 

con  ihagtiahilild  brgdgiio  ik  cdsciénza  delta  patria,  e  ^uesto  |)rivile- 

gio  fu  bastevolè  a  sbIlëVarld  smisuralamenle  sopra  la  Tolla  nell* 

o))inione  dei  ëdetaiiei  e  piû  àncdH  Ih  (Jtiellâ  dei  porter! .  Cbsiecliè  \à 

sna  1-iiVidâ  vdëe  pdtè  flirë  un  hill-acolb,  che  altri  don  era  pure  ardito 

d'ihimagjiislrë;  giacchê,  instauraddb  il  culto  dëir  AlIgtilëH,  tkp- 

pictabdo  le  cUiïi  Iradlciohl  dantëschë^  Wtirâhdo  H  nbstrb  laJcato 

y^rso  renerglà  de*sudi  ))Hricipiiy  indiriièzdnclold  t)el  ëamitlinb  dëtlà 

%  pdlIticM,  ë  ëheâfadd  In  somttià  una  nudvà  leiteràtuba  niàschiâ 

erobdstâ^  égli  infuse  negritallàni  quel  conceltl,  qdeï  deSideri, 

quelle  Spet*anze,  cbé  âncor  du^and  e  non  è  da  presuiîierë  clië  dëb- 

banb  sëfaipife  ë^Sër  vdbte  di  ëffétto.  Ma  ^Alfie^i  e  i  geheroSi  chë 

segWrond  le  eue  vésHgie  non  poterond  far  allrd  ché  Incbdiidciaré 

la  redenzione,  creando  neipetti  italici  i  germi  di  una  patria,  des- 

taodovene  ridea,  la  brama,  il  presentimento;  condizione  richiesta 

air  intento^  perché  le  riforme  sociali  non  possono  attuarsi  e  stabi- 

^  rUi  Afir.^  91.  \tmii  m  mtaHzàii.)  Hùtared  j^ltidiba  {ilb  Hehi^haHiërit^ 
Ui  costumé  M  pMpdéltb  d«»l'  Ib^ri  di  ënci  èbttb  SëriôHb; 
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lirsi  durevolmente  nella  vita  estrinseca ,  se  prima  non  vengono 
operate  e  radicale  negli  animi  e  negl*  intelletti.  Il  cbe  saccede  me- 
diante  il  regno  delF  opinione;  il  quale,  fondato  dal  gran  Vittorio, 
dee  ora  accrescersi  e  maturarsi  per  opéra  principalinente  de*  laîcî, 
che  aspirerebbero  indarno  a  riscattare  la  patria  loro  dagli  stranieri, 
se  intellettualmente  servono  ad  essi  e  ne  portano  il  giogo.  Riscuo- 
tano  dunque  se  stessi  da  ogni  ombra  di  forestierame,  non  solo  nelle 
cose  gravi,  ma  anco  nelle  leggiere,  perché  queste  concorrono  a  in- 
formare  il  costume ,  che  in  opéra  di  mutazioni  morali  è  la  somma 
del  tutto.  E  non  lieve  faccenda ,  ma  gravissima  e  importantissima 
è  la  lingua  nazionale,  cosi  per  la  stretta  ed  inlima  congiuntura  dei 
pensieri  colle  voci^  onde  gli  uni  tanto  valgono  quanto  Tespres- 
sion  che  li  veste,  (dal  che  segue  che  le  parole  non  sono  pur  pa- 
role, ma  eziandio  cose,)  corne  perché,  essendo  la  favella  lo  spec- 
chio  più  compito,  e  più  vivo  délie  speciaiità  morali  e  intelletti ve 
di  un  popolo,  chi  la  trascura  c  disprezza  non  puô  esser  veramente 
libero,  ne  aver  cara  Tindipendenza  e  libertà  délia  patria.  Perciô 
indizio  grande  di  servilità  e  di  declinazione  civile,  e  prova  non 
dubbia  di  poco  amore  verso  il  luogo  natio,  è  il  trasandare  la  pro- 
pria loquela,  e  il  vezzo  di  parlare  o  di  scrivere  senza  bisogno  in  lin- 
gua forestiera.  Taie  indegno  costume,  oltre  che  arguisce  una  rara 
médiocrité  d'ingegno,(io  non  mi  ricordo  di  aver  conosciuto  alcun 
poliglotto  filogallo ,  che  non  fosse  eziandio  pappagallo,)  è  altrcssi 
basso  e  vile;  onde  presso  le  nazioni  cbe  sentono  nobilmente  di 
se  medesime,  com'  è  per  esempio  Tinglese,  gli  uomini  onorati 
crederebbero  di  avvilirsi ,  usando  nel  discorrere  o  nel  dettare 
un  pellegrino  idioma,  se  non  vi   sono   da  nécessita  costretti. 
E  corne  nei  tempi  miseri  e  fiacchi,  quando  scadono  i  popoli  e  si  ac- 
eostano  alla  loro  ruina,  il  cinguettio  forestiero  prédomina  e  la 
propria  lingua  si  vilipende  ^;  cosi  nelle  età  di  risorgimento  la 
filoiogia  nazionale  torna  in  onore,  come  si  vede  ai  di  nostri,  non 
solo  in  Italia,  ma  eziandio  nelle  Flandre  ^  nella  Boemia,  nell'  Un- 
gheria,  e  in  altri  paesi ,  benchë  i  sermoni  che  ci  si  parlano ,  non 


^  Neemia,  per  provare  che  gF  Israeliti,  durante  il  servaggio  babilonîco, 
ayeano  perdutî  i  costnmi  e  gli  spiritî  nazionalî,  dice  che  la  meta  di  essi 
favellava  alla  slraniera.  «<  Filii  eorum  ex  média  parte  loqaebantur  Âzotice 
«  {AscdodU)  et  nesciebant  loqui  iudaice,  et  loquehantur  jaxta  lioguam  popnli 
K  ^t  populi.  Et  obiargavi  eo»  et  maledtu*  »  (8.  En.,  XIII»  M,  916.) 
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cho  esaere  comparabili  al  nostro,  non  siano  molto  chiari  per 
aotica  coltura»  Siccome  poi  la  lîogua  nazionale  ha  nella  unilà 
sua  più  forme  distinte,  ed  è  nobile  o  voigare^  siccome  guar* 
diano  e  iosegnalore  di  questa,  secondo  la  dottrina  platooica, 
è  il  popolo  universalmente^  seoza  escluderne  le  classi  più 
minute  ;  cosi  il  ceto  medio  e  colto,  composto  principalmente 
de'laici,  créa  Tidioma  illustre,  scegliendo  nell*  ampia  miniera 
deile  diziooi  popolane  le  più  belle  ed  ao^once ,  forbendole,  inca$- 
(onandole  a  guisa  di  gioie  eletle,  collocaudole  a  proposiio  e  daado 
loro  paleole  di  nobiltà  cittadioa  coir  inlrodurle  nei  crocchi  signo* 
rili,  oei  parlameoU  e  nelle  scritture.  Si  puô  dunque  dire  che  il 
popoio  universalmente ,  e  in  ispecie  la  plèbe  conserva  accu- 
mulate  le  gregge  potenze  délia  comune  lingua ,  cbe  vengODO  a 
poco  a  poco  districate  e  messe  in  atto  per  opéra  dell'  ingegno 
iaicale.  £  cosi  viene  a  comporsi  la  controversia  corrente  fra 
quelliy  che  nelle  cose  di  lingua  tengono  la  piebe  per  union 
maestro  )  e  coloro  cbe  traportano  tal  disciplina  nelle  çorti^  nelle 
cooversazioni  geniali  e  gentili,  nelle  adunanze  dei  dolli  e  nei 
consessi  délia  nazione. 

La  favella  è  inseparabile  dal  pensiero,  e  quindi  tuUociè  ebe 
tocca  la  lingua  è  indiviso  dalle  lettere  ed  eziandio  daUe  scienze 
Glosofiche,  in  quanto  esse  si  atlengono  air  indole  morale  dell* 
uomo  e  s*intrecciano  in  mille  guise  coir  immaginativa  e  coir 
affetto.  Il  Biezzo  dialettico,  cbe  congiunge  il  parlare  col  pensare,  è 
lo  stile,  obe  partecipa  di  enlrambi  ^  imperocchè  da  un  lato  lo  stiie 
s'immedesima  colla  lingua  per  forma,  «  che  difficilmente  si  puô 
«  considerare  Tuna  di  queste  due  cose  disgiunta  daU'aUra;  a 
«  ogni  poco  si  confondono  insieme  ambedue,  non  solamente  neBe 
«  parole  degli  uomini,  ma  eziandio  nelF  intelleilo  ;  e  mille  loro 
«  qualité  e  mille  pregi  o  mancamenti,  appena  e  forse  in  niun 
«  inodo,  colla  più  sottile  e  accurata  specuiazione,  si  puè  distiii- 
«  guère  e  asseguare  a  quale  délie  due  cose  appartengono,  per 
t  essere  quasi  comuni  e  indivise  Ira  Tuna  e  l'alira  ^.  »  DairalUro 
lato  esso  stile  si  confonde  col  pensiero;  non  già  col  pensiero 
schietto  e  meramente  spéculative,  cbe  ha  la  mente  per  proprio 
albergo,  ma  col  pensiero  avvalorato  dalF  affetto  e  dalla  immagina- 
zioae,  e  formante  queUa  sintesi  psicologica,  che  oggi  si  suolc  da 

^  LioPAB»!,  //  Parini,  %. 
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Iholtf  ëbiâmàr  senfithènto  ;  il  quale  risponde  nell*  interntti  dello 
dpiHto  à  élô  étié  è  lo  stile  néila  sùa  estrinsecazione,  e  tramèzza 
f^^l  il  cdticëtto  pntb  é  1*  irri))re9slorie  sensata,  come  la  fantasia  fra 
la  pétehzà  d^i^tendere  e  ({uellâ  di  âèntlre  le  proprietâ  dé*  corpi. 
II  âientiôientd  è  dtihqnè  l'aninia  deUè  letteré  propriatiiente  dette 
ê  di  latte  lé  arti  ehe  s)  riferiseorio  alla  focdltà  fàntasticâ;  e  sic- 
éottië  i^aittpôllér  dalla  teinpra  t)ersoriàle  dei  partîeolari  uomini  e 
de(l6  iia^ioni,  ed  é  dl  sua  nattira  subbiettivo  è  individuo,  ne  segue 
éhe  le  letterë,  (é  dicasi  aitrettanto  délie àrtl  belle,)  debbdno  esprî- 
niëre  rihdividualità  nèlla  doppià  sdà  forma;  cioè  quella  degli  du- 
lori^  e  quëilà  dél  t)opolti,  à  oui  essi  appartengono.  PerciÂ  T  imita- 
zi^M  stràbierfl  è  funestà  ai  componimenli  di  tal  généré,  plerchë 
spegne  ririvehtiva  tiella  sikà  fonte;  ed  è  tanto  più  hociva  a  noi 
liallafii,  qnanto  cHë  r^inhiirablie  natui*a  pelàsgtca  essendo  pin 
feeoilda,  d<»Vizibdày  éUritmiica,  dlalettiea  di  tutte,  boi  non  possiaibo 
i^enderci  Hgi  e  eopidti  degli  aitri  pot)ôii,  senza  ristringere  e  disec- 
care  quella  vëha  ubertosa,  che  Iddio  ei  ha  data.  E  nesstmà  sOfta 
d'imilaziobe  è  piâ  atta  à  far  talé  eflbito,  che  quèllà  déi  Prancesi  ; 
popolo  grande  e  ragguardevole  per  moite  parti ,  ma  fl  eui  valore 
tetterarid  se  ne  va  al  dl  d'oggî  quasi  tuttè  in  iét)irlto,  é  difettâ  di  pél- 
legrinità,  di  nerbOj  di  profondità,  di  séiiltura  ;  onde  rfèsce  pià  s&ilite 
é  deikàiùj  ebe  œuio  e  Utffegno^,  vale  a  dire  èbe  periètràtivo  e  ferace, 
secundo  râWertèbzà  del  Vièô  ^i  Avvertébza  dfrîtta  é  \'èri)fmente 
seutiMima;  p^ëftè  il  tottllè  è  ibèrgànice,  ^oiné  la  sètnpiicè  linea, 
laddove  rdciltë  è  o^gKbàtb,  éôiàe  Pàngolô,  ebe  Hsttifâ  da  ànà  dtta- 
Utà  tinifieàtâ  e  féhsiànte  un'  aft*bîehica  U'initft  colla  en^pide.  La  sot- 
tilità  vJ^iosà^  dt  eiii  diseorré  il  tiôstrd  fllbsofo,  ê  neir  inventiva  lo 
spirilo  sanaà  ingégnô^  nèl  melodo  ràiidlisi  sëb^a  sihtesi,  belfa  Kb- 
gua  lo  scbeletfO  sénea  polpe,  neir  eloèti^ibhe  itf  ^pe^ié  denzà  sesso  ; 
onde  nâsce  tlno  stiie  scolôrato,  êVàbido,  et*mafi*odHo,  eitinfbe,  spa- 
rutOy  che  è  a  un  di{>resso  il  biédesimd  in  tutti  gli  serittofi  ;  un 
eloquio  in  pelle  e  ossa,  che  tinostra  tuftë  le  gitintùre,  ed  è  infes- 
suto  a  oinciscbi  e  rabescbi  cneiti  insielne  alla  pressa;  sënta  conti- 
nuità  di  viia  e  vafiata  eleganzâ  di  forine;  bb  dndare  pédestre, 
cascante,  slentâlo,  ingrancblio,  ebe  sti^ideia  e  non  eàmibina,  va 
sui  trampoli  è  non  vola,  finisëe  e  bob  ëonclbde,  perché  bon  arriva 
mai  alla  meta;  e  iû  fine  un  i^àdo  di  penMi^  é.di  sebtire  ^agro, 

<  De  noêiri  ietnp.  siud.  rai.  Cons.  Beaniiq.  liai,  inp.y  VU.  5.  4. 
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jNieèiâte,  rachitico,  sUrato^  lexioso,  sveoevoie,  gmahcèrctSdy  élfb 
pa6  piacere  àl  virfgo^  ma  è  ia  effetto  dis^atlatissimOy  coiue  te 
A%^e  le  aUillatare^  ehe  soilo  in  voga  stillâ  Senna.  Queste  verità 
Tengoiu)  oggiinai  rioonosciute  e  eônfesaaté  exiandio  da  tnoltî  trk 
colm*b,  ehe  adno  dedili  ed  assueti  alla  imîiasBione  gallicd;  i  cjuall  vo- 
ledtieri  se  tie  rioiarrebbero ,  se  il  rômpere  oti*  i&veccbiata  âbitti- 
dtne  e  il  mutare  radicalmeiite  la  ragién  degll  stQdi  non  fosse  coda 
pitt  ISeile  a  deBlderarsi  cbe  a  mettersi  in  operà.  Tottaviti  là 
rifériiui  fa  già  intrapresa  dai  miglidii  ingegfti^  e  nôâ  r^sUi  t^hë  à 
prosegttirla,  a  propagarlâ,  a  renderla  universale  i  e  per  qodritè 
ella  sia  malagevole,  cbi  la  stimasse  sproporzionata  al  vàlorë  degf 
JUiliâni  fareUie  tario  alla  lora  iiidale.  L*  esëoipio  delC  itoiao  ^otnmoy 
ehe  eoiniiiiciaiido  a  ioiparar  là  liagna  itaiiana  sui  Ve0tieihi}ue  atini 
delta  sua  vifai,  divenoe  coU'  aiafo  di  tina  paiienca  ih^taDcabile  e  df 
BDà  vbioiifa  fortisaima  il  prima  poêla  de'  s«oi  teiiipi  y  dimoslrsl  obè 
incbe  ii^  miracoU  delf  ingegoo  renèi^ia  délia  fede  e  la  ibrza  dëir 
niîitioiiossefie  viaeère  katti  gti  ostaceii.  Premano  adonque  i  iidâtri 
laid  te  teatigie  df  quel  giorioso  ristoratore  dei  loro  ordini;  il 
4uato  acfiortamente  vide  cbe  Ui  redenâione  délie  lettere  dee  atidai*é 
idhaiiai  a  quelii  ddla  patria,  eoiné  condîaionë  neeeasaria  a  prcK 
ddrlà^  e  saviâmente  giddicè  ché  Tand  e  eodtraddittorio  é  M 
volersl  Itberâre  dagli  atraniéri  neita  vita  pratica;  ânentre  »i  tollera 
il  loro  giogo  ifl  ^ella  delf  intèUetto.  L'imitaztotie  délia  Fraocia 
non  è  mai  stirta  èeal  irragtonevolè,  corne  al  dl  d'oggi,  perché  la  aoà 
tetteràtorày  ebe  bel  due  pasaati  sécoli  gitio  an  grande  splendere^ 
«  beir  eiltrai^  di  questo  sérbava  ancom  itna  parte  det  priiM  taè^ 
tro^  è  og^  dîTeanta  à  ana  poTertà  évidente;  Il  ebe  ooo  dee  ëiiâ^ 
(lire,'  perebè  1  noskri  vieini,  alteràhdô  il  genid  natiYO  degli  alW 
p^U^  iioc^iiero  easiaodio  à  se  stésat^  e  portarie  ora  la  peiia  delP 
a^rpata  deoiinaaioiie;  onde  si  puà  dire  cbe  le  lettere  gallicbé) 
^«seiote  e  Qorite^  àkhnrcliè  atlinsaro  ai  fonti  legittimi  e  ricoaoft^ 
b«ro  la  maggioranza  detr  ingegoo  iialico,  si  resero^  ribellaïukisi; 
Qiieidiali  di  se  aeéesiiiie;  EpâMando  di  maggiôranaa  itatiana,  non 
coatraddiêâ  alla  mia  doUrina  sulle  ^kuitaneità  nazioiiaiij  perché 
il  geifioiûitagreëo^  csiendo  ael  suo  doppio  rivo  elassico  e  eristiano 
phii  aa^i^  e  cimiprrasi^o  di  oipii  altro^  e  aveiido  il  privilégia  di 
aeed^piare  la  aè  ibedéaioio  tutti-  i  diTersi^  i  coDtrari,  e  qbinci  di 
e^re  daiverèale  e  coimopdlitico,  è  pare  il  sdlo  ehe  possa  proporsj 
a  flMKteUo  sema  pericob,  e  servir  cU  narina  ail*  imitativa ,  aenza 
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ouocere  alla  libertà.  Se  quest*  ordine  si  rivolge  e  si  vuot  far 
caniiuinare  il  mondo  a  rovescio,  assegnando  alla  Fraocia  le 
prime  parti,  e  consigliando  alla  stirpe  créatrice  di  farsi  imita- 
trice,  di  conlinuar  Tossequio  in  vece  di  ripigliare  aDimosa- 
mente  Timperio,  forza  è  cbe  tulto  vada  alla  peggio^  e  che  ae 
soiïrano  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  y  tanto  i  padroni  quanlo  i 
servi;  perché  la  potenza,  che  non  è'fondata  in  natora^e  la  so* 
vranità  arlifiziale^  cbe  non  si  appoggia,  anzi  ripugna,  alla  effettiva, 
nuocono  a  chi  le  possiede  ed  esercita  non  meno  che  a  colore,  i 
quali  per  modestia  intempestiva  o  per  viltà  vcrgognoaa  non  osano 
riscaltarsene. 

Niuno  perô  inferisca  da  questo  discorso  che  al  parer  mio  gl'  Ita- 
liani  debbano  fuggire  ogni  sorta  d'imitazioae;  glacché  l'uomo  è 
un  essere  intrinsecamente  imitalivo;  e  la  pretensione  contraria 
sarebbe  tanto  ridicola  a  sostenersi,  quanto  impossibile  ad  effetr 
tuarsi.  Ë  noi  siamo  imitatori  essenzialniente,  perché  creatori;  il 
creare  a  rispetto  noslro  non  essendo c non  potendo  esser  altroche 
un  imitare  la  creazione  divina,  cosi  nel  mondo  deJla  natura  come 
in  quello  deir  arte.  Che  cos*  è  infatti  ogni  opéra  umana  ^  se  non 
l'imagine  transitoria  di  un*  idea  eterna,  improntata  da  Dio  nel 
mondo,  e  talvolta  già  riprodotta  da  coloro  che  ci  precedettero? 
Vero  è  cbe  Tarte  umana  sopravanza  in  certo  modo  la  natura^  «ia 
cogliendo  una  perfezione  idéale,  che  in  questa  non  si  ritrova^  sia 
tentando  nuove  combînazioni  di  forme;  tuttavia  anche  in  tali 
casi  essa  ha  bisogno  di  studiar  Topificio  immedîato  del  Creatore,  e 
solo  avvezzandosi  a  ritrarlo,  puô  confldarsi  di  vincerlo.  Dali'  altro 
lato  questa  prerogativa  deli'  arte,  giuslifica  l'ossequio  cbe  le  par- 
giamo,  rendendoci  imitatori  delF  imitazione  medesima;  eciàsensa 
scapito  del  noslro  decoro;  perché  anch'  ella  è  lavoro  d'Iddio,  bea* 
ché  média  to  e  proveniente  dal  concorso  dei  nostri  pari;  ondeehi 
studia  ed  émula  i  loro  capolavori,  chi  li  contempla  per  inspîrar- 
seoe,  per  esercilare  ed  acerescere  le  proprie  forze>  per  paggtare 
allô  stesso  segno  di  perfezione,  attinge  non  oiçiio  ebe  i  segiiaei 
immédiat!  di  natura  alla  prima  fonte.  Ma  in  ogni  caso  l'imitauooe 
non  è  lodevole,  se  non  è  libéra,  se  non  é  aliéna  da  ogni  prooesso 
servile;  e  non  pué  esser  libéra,  se  non  fa  rampollare.41  njuovo 
dair  antico,  che  é  quanto  dire,  se  non  è  eziandio  créatrice.  Il  eo- 
pista  é  schiavo,  perché  ripele  e  riproduce  sterilmente  il  già  fatto, 
senza  nulia  aggiungervi  del  peUegrino  e  del  proprio  :  il  v«ro  imi* 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE.  gclxi 

taforeè  libero  e  scioHo,  perché  trae  il  Diverso  dal  Medesimo,  e 
procède  néir  opéra  sua  organicamente  per  via  di  moto  interiore, 
di  generarione,  e  non  meccanîcamente  per  modo  di  estrinseco  ag- 
gregato.  Ma  corne  si  polrà  innovare,  mediante  Tantico,  e  trarre 
la  varietà  dalla  medesimezza,  se  non  si  svolgono  e  mettono  in 
atfo  i  germî  raccbinsi  neir  identità  originale  e  preesistente  dell* 
esemplare?  Ëccovî  in  che  consiste  Timitazione  legittima  délie  opère 
artifieiose  non  meno  che  délie  naturali.  Le  composizioni  filosofi- 
che,  poetiehe^  éloquent!,  dettate  dai  grandi  ingegni,  sono  ricche 
di  gerraogli  preziosi,  che  attendono  soUanto  chi  sappia  scorgerli, 
coglierli,  disviUcchiarli,  per  trovar  nuovi  veri  e  nuove  bellezze;  e 
qaantopiù  un*  opéra  è  abbondante  di  tali  scmi,  quanto  più  cssi 
sonosquisiti  ed  eceellenti,  tanto  più  è  grande  il  valore  delF  arte- 
fîee  che  la  créé.  La  traita,  la  manifattura  e  Tusufrulto  di  tali 
devizie  recondite  forma  la  tradizione  letteraria,  filosofica,  e  la 
conlinuità  délia  vita  mentale  di  un  popolo;  la  quale  è  l'attuazion 
sD€€essiva  dei  principii  potenziali,  per  cui  glMudividui,  le  gène- 
razioni,  i  sëcoli  s*Jntrecciano  insieme,  e  tutta  la  letteratura,  tulta 
ia  sapienza  di  una  nazione  fa  un  complesso  uno  ed  armonico,  una 
speeie  di  Cosmo  intellettuale,  che  a  foggia  del  corporeo,  è  il  molti- 
plice  snocciolamento  di  un'  idea  unica.  I  popoli,  che  sono  in  sulla 
scesa  e  tralignano,  sogliono  trascurare  tali  natie  ricchczze;  e 
io  yece  di  far  vivo  il  proprio  capitale  y  lo  lasciano  perire,  gittan- 
doaî  allô  strano,  e  antiponendo  ail'  oro  nazionale  il  piombo  fores- 
tiero.  Splendido  e  vergognoso  esempio  di  questa  stoltezza  demmo 
noi  Italiani  nel  passato  secoio;  quando  le  opère  del  Vico,  che  con- 
tenevano  tntta  una  scienza,  anzi  una  enciclopedia  nuova ,  erano 
qoasi  sconosciute,  non  che  neglette  da  una  folla  di  scrittori,  che 
possedevano  a  menadito  tutlo  ciô  che  si  stampava  in  Francia,  e 
spessosi  attaecavano  al  più  médiocre  o  al  cattivo.  I  quali  Irovano 
pnrtroppo  anche  al  présente  dei  seguaci  del  loro  senno;  arditi 
navigalori ,  die  preferiscono  i  rigagnoli  aile  fiumare,  e  le  poz- 
zanghere  o  i  pelaghetti  ai  vasti  campi  delfoceano.  Le  nazioni 
alHnéontro,  che  stanno  in  sul  salire,  educano  e  svolgono  con 
aiDorosa  cora  le  vivaci  scmenze  da  lor  possedute;  imperocchè 
il  progresscV;  cosi  dei  popoli  conie  degl'  individu! ,  risiede  ap- 

I   pnnto  nel  toltivare  ed  esprimere  le  virtù  anteriori  e  riposte. 

i  Mirate  i  Greci,  che  doveltero  a  tal  sapienza  la  maraviglia  délie 
loro  lettere»  le  qnati  furono  le  più  perfette,  longeve  e  copiose, 
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pecebè  îi  popoiû  ebe  iê  cfeava  fu  più  $olteéito  di  tiittl  a  pre- 
yalsrsi  dei  propri  tesori  h  Si  puo  aff^rmare  gqd  vèriU  cbe  la 
speculaziûoe  e  la  ietteratura  elleoica  $i  coatengono  sostanajal- 
mente  tu^te  quante  in  Pitagqra  e  in  Omemi  :  questt  furono  i  ^ue 
uomini  dinamici,  cbe  partorirono  la  iunga  e  nirabile  seguenza 
délie  meditazionf  e  deile  fantasie  greche,  dai  tempi  eroiei  sino  a 
quelti  del  Gemistio  e  del  Bessarlone;  ne  prima  si  spensero  cbe  la 
patria  loro  incorresse  nell'  ultimo  sterminio.  Cbe  cosa  sono  Infottî 
le  maggiori  scuole  socnatiche.,  e  sovrattutto  la  platenioa^  se  nop  la 
dedq^ione  e  i}  perfezionamento  del  Pitagoreismo?  ^  donde  na- 
oquero  la  liriea,  la  drammatica,  la  storia,  Teloquenza  geeca,  se  non 
dalla  lil^era  imjtazione  di  Omero,  e  dalF  armoniço  districamentp 
dei  motivi  ideali,  oontenntj  nelFOdissea  e  nell'  Iliade?  Se  dunque 
altri  mi  cbiedesse  cbi  debbano  imitar  gt'  Italiani^  io  risponderei  : 
nessunoy  fuorohè  se  medesimi.  E  quai  egoismo  è  pià  legittimo  di 
questo?  Quando  1^  nostra  personalità  nazionale  abbraccia,  oltre 
1-ltalia  mqderna,  dal  padre  D^i^te  sino  al  di  (i'oggi,  i  principii  dei 
Gristianesimo  in  Occidente,  il  mondo  comano,  e'si  attîene  à  que^ 
gli  stessi  Greci ,  cbe  furono  i  più  antichi  dei  nostri  eolti  proge- 
nitori,  e  ci  porçero  il  modello  délia  sincera  e  frutlevole  imita- 
zione.  La  frescbezza  jmpareggiabile ,  cbe  le  epene  dell*  antichità 
classica  tuttavia  conservano,  à  baslevole  g  facne  argomentape  la 
virtù  generativa  in  esse  racobiqsa  ;  la  qu^le  è  effetlo  di  vita  ^a- 
gliarda  e  privilégie  di  gioventà.  Onde  pui  dirsi  generalmente  délie 
lettere  latinogrecbe  ci6  cbe  Plutarco  ^  aflpermava  dei  moqamenti 
innalzati  da  Pericle  in  Atene,  cbe  gli  parevano  posa  frasca  e  di 
ieriy  tanto  era  il  brio  e  la  fierezza  délie  loro  foune;  le  qnali  ser^ 
bavano  tuttora  una  ceri^  aria  di  novità ,  corne  se  il  tempo  non 
avesse  su  di  loro  alcuna  efficacia,  o  uno  spirito  aniroatoKe  in  esse 
albergasse,  infondendovi  una  yila  rjgogljosa  e  per^nne. 

La  cognizione  délie  ietiere  forestière  pqô  esser  dile^tf^vole  a 


'  Up  Y^lo^p90  Ted^co  fa  9  capello  la  stessa  osservazione.  «  £a  Graeci»  erat 
M  fortuna  eaque  jfscunditas,  ul  omne  quodcumque  senien  uôvs  cujusdain  ^ 
u  ration is  rite  et  a  praestanti  quodam  ingenio  sparsum  ésset,  nunquam  suo 
ic  careret  proventu,  sed  favenlibus  dits  late  effloresceret  atque  ad  Jostam 
«  perveniret  maturitatem.  n  (Bamois,  Cam^teni»  eleai.  ptmê  prima.  AlUm«« 
tais,  p.  V') 

2  J^fl*?  Pen'el, 
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fl»llip^W*«  fr}li\^m  a  taJRBPi  fioiflfi  princfpip  amgRfHivp  dj 
qualol^e  l)||op  p^Di^ierp  p  foQfp  <}' j p^irfiziooe  ]  oltre  cbp  ea^^  K 
neeesmri/ï,  coçiç  ^t^ant^  ^«$^a«j»mçqtç  s^\V  i§|or|>  deljp  fpiri^q 
uqfaQQr  ^'I?  piô  ||pn  yM  dire  cbc  ^8^a  ^el^ba  fyvp  jl  fqpdap)p»tq 
deir  ediipgzippp;  q  p§^rç  UDivqr§a)linepte  (o  sfpdjp  gçaia|e  f|al 
ceto  ci)Up>  iseppn^ft  T^sanaa  fjpl  ^pplo  p^s^tp  e  îr  ^If^poi  Iqflgbi 
ezii^pdip  flfl  ffp^tro.  Se  colpi  p))e  si  volg^:  aile  letljere  peregrin^  |i^ 
g j^  ricpypts  pn^  bflpp»  in^tjf^^jpqe  n^tip ,  s' çglj  hf(  apprç?.;^  ^ 
dpvece  la  pfopria  jjpguf  fî  Le  classi'cbe  çi^j^  progeqjtriçi ,  se  gj 
è  prpjcaccifito  pn  f  ipcp  c^pH#)p  fli  eos^  le  d'  j(}pe  pfitrije  ^  s^ 
(U)f)oscQ  tfa^teyojmente  1^  p<)p(|j|s|9QÎ  m^tefialî  p  piQr^Hs  \^  çloriif 
aplifca  e  modpfpa,  le  gntjcbi^à  ^  Iç  ppare  gipripse  ^'H?ii^  ^^  9gPJ 
g^f^erp  (|i  gepMlie^ji^,  sg  ^9  4YV^?9e  ç  çonni^fur^^  tpUe|e  prqprjf; 
potei)z^  ^1  f^re  ^  al  /^ptirie  jti^liano  j  ^H  pon  ricever^  alcjifp  dannq 
da||' ip|[;}iip§|;a  d.e|le  ipeppi  (ore^ti^r^,  apsj  pe  f^rf  prpûtto,  çox\\^ 
que^Ii  s^om^cbj  robu^ti,  çbe  $apnp  appropriar^i  }  çibj  più  etef-q- 
genei ,  conyprtirli  pel|a  prppri?  pat^ra;  qplfirsepe  e  fin^aogqÎT 
naroe.  i^f^  ^t  tu  sel  giqvgQe,  f;  noq  saj  ancqra  paflare,  ne  fcriverç 
pur^fpenlfi  il  tj}0  j{jïflfRa>  ?e  npp  W  alcupa  np^izifi  p  puf  legge- 
rjssima  délie  v^rie  lp^(er^(ure  ^^ntjpbe  e  fpoçiçrpe  dejl^  tpf)  patria  ; 
seigopri  i  ^ppj  ^nqali,  le  ^nliçaglie,  j  ço^ipop,  ||  genjo,  i  coppelû, 
icapplavori,  i  bisogn|,  le  spef^nzp,  le  svepture,  le  glprie,  e 
noQiliipeQO  YP9i  (P^^^ll  ^^^^^  leftere  e^tprnq^  tu  piusciral  un 
essere  aufit^jp^  j^  poq  farai  nulla  cbe  Vfilgfi  a  questo  mondp* 
Tal  è  la  pepa,  cu|  1^  ^evpr£(  glustj^î^  della  P(i|;pr^  jp^pqp^  44  yio- 
lalori  .e  ai  f  jpneg^ti  )iel  gepiq  Pfitrio,  priv^ndoli  inpsorab>ilipepte  di 
pgai  imperip  ipqfa{e  çui  lorq  similj  e  de||4  jiupiprmjtà  del  pproe, 
aQpqfct)p  gbbiapq  $pr(jle  ppp  avveptura  )e  facoltfi  apconpç  f  pf^r 
nerl^.  IVè  1^  posfi  puô  cprrere  altrip)en|i  ;  copcjpssi^chè  \\  gjovqpe, 
non  poteu^o  per  la  tepefezz^i  Iq  iqol)jlit<^,  T  arrendeyolez^i)  prp- 
prie  (Jeir  età  spa  avère  una  virtù  assinulajripe  mpllo  fo^tp,  è 
più  alto  a  essere  jn^pfessionato  ç  modjflpato  d^gU  Pgget(|  este- 
riori,  phe  nop  ad  operare  in  eççi  e  a  ipodifiparliç  egli  p  Q)orq|n)eple 
più  passivo  cbe  altivo,  più  recipjente  e  susçettivo  ^\  {icpogli^re  ip 
»èralt{*uî  forma ^  cbe  capace  di  trasfopflere  1^  prpprja  e  incarn^frl^ 
ei^trinsecamcpte  ^  ond'  è  cbe  nelle  çose  atlinepti  al  buop  gusto^ 
^^^  iR  flHP'lfi  ph?  rigyardsPP  I  cpstupii,  g]i  esepjpi  e  j  gopipagjp 
cattivi  sono  pestiferi  alla  giovinezza.  E  la  consuetudipe  del  fore^ 
liepunie  in  opéra  d'idée  e  di  lellcre  è  tanto  più  pernicioça  quantP 
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nçir  ozjo^  r^pteoersi  ^\V  acp4^f!e  le  ^\k^e  dovj^ie  pçf  viv^re 
nel^  f)oyertà  propria,  il  noq  voiture  esser  al^ri  per  p^^er  nulla. 
Non  si  possqno  educare  le  speci^}ità  pfizioDali,  ne  pavar^e  cps- 
trntto,  sepza  attjvità  grande  j  anzi  neli*  attività  risiede  Qgqi  «pecie 
di  educazione  e  (|i  cojtura,  copie  quella  che  traducp  if)  ppere  le 
disppsizionj  originali,  e  attua  coi  ri^alto  delle  tj^te  e  cf)l  if|a(;i$tcro 
délia  prospetjiva  il  disegno  potenziatp  e  rudinienla(e|  pl|c  pfecorr^ 
air  u^  d^ir  arte.  Due  soi^o  i  capiUIj  pj4  jmpor^qli  dçfla  civiità 
nostra,  cioè  l'ingegno  ed  il  tempo ,  l'uno  dei  qua{i  ha  piestjcri 
deiraltro  a  fruttare;  giacchè  l'ingegno ,  non  potendo  operare  né 
creare  senza  Taiuto  deila  riflession  successîva,  abbisogna  délia 
durata  temporanea  non  meno  che  ogni  eltra  parte  délia  vita 
cosnn'ca.  Alctine  nazioni  si  trovano,  che  mancano  di  ogni  avan- 
zamento  civile  per  difetto  d'ingegno  o  piutlosto  di  quegli  stimoli 
ideali,  senza  cui  la  mente  non  puô  portare  i  suoi  frulli  :  tali  sono 
le  razze  non  barbare  affatto,  ma  scadule  e  degeneri,  delF  Asia  e 
deii*  Affrica,  ehe  dormono  in  un  profondo  sonno,  dal  quale  non  si 
desteranno,  finchè  non  saranno  scosse  dallo  svcgiiatoio  délia  parola 
europea,  e  non  verranno  riiatte,  ravvivate,  fecondate  dallo  spira- 
colo  animatore  e  dalla  virtù  generativa  del  Cristianesimo.  Altri 
pepoliy  (e  dicasi  il  medesimo  degl'  individu!,)  difettano  di  tempo^ 
o  perché  son  costretli  a  consumarlo  nel  sopperire  ai  bisogni  più 
urgenti  délia  vita  materiale,  come  accade  aile  genti  rozze  e  costi* 
luite  in  condizioni  difficili  e  sfa\  orevoli  di  sito,  di  suolo  e  di  clinia  ; 
o  perché  io  sciupano  in  vanita  e  frivolezze  y  a  cui  sono  di  lunga 
mano  avvezzi  e  connaturati,  come  i  Cinesi,  presso  i  quali,  seconde 
la  confessione  dei  loro  savi  medesimi,  il  galateo  nuoce  alla  creanza, 
le  cerimonie  e  la  calligrafia  son  divenute  un  peso  intollerabile,  in 
cui  se  ne  va  la  maggior  parte  délia  loro  vita  e  del  loro  ingegno,  e 
un  incaglio  presso  che  invineibile  ai  progressi  délia  cultura.  Km 
Italiani  non  abbiam  nulla  da  desiderare  rispetto  aile  facolià  natu- 
raii ,  e  atteso  la  felice  natura  del  paese  privilegiato,  assegnatoci 
dalla  ProvidenEdi  non  abbiam  d'uopo  di  trassinarci  indefessamente 
nelle  cure  men  nobiii  ed  elette  ;  ma  per  ristoro.  Tarte  di  perdere  il 
tempo  non  é  in  uessun  luogo  cosi  ben  eonosciuta  e  praticata,  come 
in  Italia;  onde  il  nostro  fur  rUefUe  è  passato  in  proverbio  e  in  deri- 
sione  giustissima  air  «iniversale.  V  ha  cbi  reca  questo  malanno  alla 
morbidezza  del  clima;  il  che  è  un  addossare  al  cielo  i  peccati  degli 
uomini,  un  aggiungcre  air  ignavia  che  ci  consuma  la  più  stoUa  in- 
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Sr^iîtftAm  «  un?  ^JÇrlIqja  JBijftlepza,  (^  dajlrip»  ippAcra^ca  3U||p 
M>fl¥«»$  rtçl  Çliff»  «?  i;lH?tis^*Wa  Fjspf Uo  ai  poppli,  c}ie  pon  h^npo 
WPftB  »IS^  W)tf.rars|  al}^  sjjijprja  tinppjça  4e| ja  nature  e  pre^^o 
i  ai|9|i  II  ^es)^ibilQ  prévale  ait'  ipi^Higibije  j  m^  nqp  è  ^pplicabi|e 
pisr  }9oUi  niB^tfî  ?!^^  R??i<^pi  l^î^Mi  4^î  ^ecoli  aDtic|)j  e  ipçpo  apcor^ 
4U4  Çfk^W^  W94s?P^»  *'  <^î!*  P^'i^il^giP  rjçipde  nejrfi^ver^  appienp 
ye|^l#F9^  }f^  ^nteo^  vaUcinalficç  ^j  S^llu^tiol  suiripip^ria^)  uni- 
YfirsJS  éfir  *fliRï9  ?  ^^S!''  ing^g^ift:  1^  «fi  P?"4  vptus^  IUlia  Capova 
e  ^ï^t\  s^ujstarqpp  ^^^  (aifl^  e  opposa  rinom^nza,  la  lorp  yer- 
SPS9^.  99^  puô  «feryifQ  di  ^usa  aj  di^çep^^pU  d^gli  Ëtfusehi;  4^1 
lÀgujpiy  ^ei  39h|pi»  flei  L^fini ,  (If i  S^ppiti .  dei  Rooiapi  e  4^  ^pti 
alM^I  fifiB^M  jl!P<:>*P§(^i'^l)  ^b^  Yf<S'Jf)r9P9  ?  sudarpnq  nefl*  e^erpizio 
^MPP8fl  4^U^  ftrmi  ^  Qelle  arti  glppipse  délia  pç^ce  ^u  quel|e  terre 
me^e^inf  9  4fivp  gr*  Roltri§cppp  e  4Q['ippnp  gl'  in4egni  lorp  pjppti. 
^  YlSr?  fi  RHIPJl  ^ffîpp®  <1^(  nPr^o  ^  r  îoer^ja  4^1  Dostri  voleri 
e  I9  Iprza  pbe  ifpa  lppg§  a^s^etu4i^e  aggipQge  ai  vi^i  pip  ip- 
oatpfsli;  qilSl  ^1  C(  l'P^ip}  ngpardo  ^^1  ipaschio  genio  pelasgico. 
L'oziOy  41  ^RÎ  fPPJM  iipQ  ?î  faoE^o  il  menomo  çcrupolQ,  stimaDdo 
c|)e  altfri  ppasa  ^ sser  prpbo  e  yif tposo ,  purchè  si  guardi  dal  fare 
i|  ^ale^  p  ç|ie  l'opp^tà  ^ia  upa  (9ccep4a  p^retl^mente  pegativa; 
rpziq,  ç|ie  |  pîù  ans^erj  41  quesM  nupvi  sapienti  coDSJde^ano  copie 
qn  leggeris^imo  f^llo,  f  pno  dej  disordipi  più  j;ravi,  più  vîtuperosi 
ç  più  f^neftiJ  |p  eifi  ^j  pq?^  jnçorrerp,  ppp  solo  pefc}iè  è  padrp 
(i{  tal(i  g)j  al|f j  yi^i,  }s\^  e^fj^pfliq  per  se  pi^de^ipio,  pon^rariandp 
4ipjf^pl|sptf  9I  de^tjpo  deir  upp)0>  fii  Qpp^igli  della  Providenza^ 
all^  Yit^  HpVfi''?*!.^  Ç  g^  fip®  HiMffiP  ^\  tpiîP  H  çfei^tp.  La  fijospfl^ 
cjf  jstj^p^i  c^e  ^  ^4  V^  \^W9  pppplarissipia  e  sublime,  e  accoppia 
diaietljcaip^pt^  \^  pianezza  del  retto  sençp  coUa  pima  4f Hf^  ^ienza^ 
epllpcg  p(sj{'  orgqgljp  q  peir  ^ccidi^  i  4ue  estrejani  dj  quella  calena 
di  mal^lMe  mor^li,  c))e  ipfe$tapp  p  turbapo  la  npstra  patqfa.  Il  çhe 
è  i;^gippevp)jssiipq  ;  pef cj^è  qpjesti  due  yizi  jipportano  parjmente, 
bepc^è  p^^  ffpdp  4i^'?r^9  r  anppllapiento  del  secon4o  ciclo  pre{|- 
tivOj  e  qpfpdi  Testipziope  della  yita  inppd|a(e,  per  quanto  è  4atq 
^D*  af^^ltfjo  Unitp  4'î"^P'rfi  °^1  ^Pr^^  progressive  ^  nella  biologja 
4^^iP9  és'V  ^n!yp^^*  L'pzip  infat(i|  spegnendo  rattjyità  uman^  e 

1  «  Dus  alque  imperator  vita  norUiliuin  aiiiro««  est.  »  {Bell.  lug.y  \.\ 
%  hnmViH  VSm^XWiW^  W^^^\^^^  r«ctpr  buinanî  generjs,  »gH  atque  habet 
<  cuncia,  iieque  ipse  habclur.  ^{ibid.,  â.) 
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surrogando  la  quiète  al  moto,  la  sosta  al  progresso,  distrugge  il 
mezzo  di  esso  cîcio,  corne  l'orgogiio  ne  altéra  il  fine,  sostituendo 
regoismo  al  sacrificio,  la  cupidità  al  caritevole  afletlo,  Tambizione 
alla  religione,  e  insomma  Tesistente  alFEnte,  quai  ultimo  segno 
délie  forze  ereale.  L'ozio  spianta  la  morale  dalle  radici^  corne 
quella,  i  cui  precetti  in  ordine  alla  vita  terrena  si  riassumono  tutti 
neir  idea  délia  seconda  creazione  operabile  dalle  menti  libère, 
corne  effigie ,  imitazione ,  compimento  délia  creazione  prima.  E  in 
vero  la  virlù  considerata  in  ogni  sua  parte  non  è,  ne  puô  esaere 
altro,  che  la  coopcrazione  libéra  dell'  uomo  alf  azione  créatrice  e 
conservatrice  del  suo  fatlore.  Per  via  di  questo  concorso  lo 
spirito  creato  si  nobilita,  si  glorifica,  si  divinizza,  accostandosi , 
per  quanto  puo  farsi  dalla  sua  virtù  finita,  air  esemplare  délia  per- 
fezione  infinita ,  e  principia  sulla  terra  quella  magnifica  apoteosi , 
che  avrà  nel  cielo  il  suo  compimento.  L*  uomo  insomma  èundio 
che  incomincia,  ed  ha  il  suo  aringo  creativo,  come  il  Dio  eterno^ 
che  lo  ha  prodotto;  aringo  modellato  su  quello  d'Iddio  medesimo 
e  confercnte  ai  prodi  che  lo  corrono  quel  raggio  di  eccellenza 
diviiia,  che  merito  morale  si  chiama,  e  quella  similUtuUne,  che 
compie  la  céleste  imagine  impressagli  sin  da  principio  colla  potenza 
infusa  d^intendere  e  di  creare  liberamcnte;  onde  nasce  la  deno- 
minazione  d'iddio  conferitagli  talvolta  dagli  oracoli  rivelati  e  la 
cognazion  celestiale  presentita  da  Tullio  e  da  Platone.  In  do  ver- 
sano  il  sommo  dovere  e  il  sommo  privilegio  deU'uomo;  privilégie, 
che  importa  Tobbligazione,  dovere,  che  arguisce  la  prerogativa 
connessa.  Ora  Tozio  annulla  radicalmente  taie  onore  e  tal  débite; 
spegne  la  virtù,  che  è  per  essenza  uno  sforzo  generoso;  contraddice 
al  volere  d'iddio,  che  creo  l'uomo  a  fare  prima  di  godere,  perché 
il  godimento  è  solo  legittimo,  quando  è  cumulo  e  premio  dell' 
operazione;  e  quindi  altéra  F  ordine  e  la  prima  legge  del  creato. 
Come  mai  l'uomo  potrebbe  esser  nato  ad  oziare  ed  anneghittire, 
quando  Iddi o  mai  non  posa ,  e  la  conservazioiie  del  monde  non  è 
altro  che  una  continua ,  immanente  e  perenne  creazione?  Impe« 
rocchè  il  sabato  divine  del  Genesi  non  fu  riposo,  ma  «ambiamenlo 
di  lavoro,  quando  alla  fattura  cosmogonica  delje  potenze  sùUentrè 
quel  lungo  e  lento  esplicamento,  ebe  durera  quanto  i  secoliasse- 
gnati  alla  vita  sensata  del  monde.  Che  più?  L'ozio  ripugna  ail' 
essenza  dell'  uomo ,  e  dall*  alto  seggio  che  questi.  occupa  nella 
grrarcliia  drgli  enfi,  lo  trabulza  noir  ulUmo  jrrado  di  essa.  Con- 
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eiossiacbè  Tuomo  è  forza,  corne  tutte  le  cose  che  lo  circondano, 

el'esseiiza  di  ogni  forza  cansîstc  nel  conato^  nel  moto^  neli'espli- 

eaxiaoe  délie  potenze ,  vale  a  dir  nel  negozio ,  che  é  II  contrario 

deirozio;  il  qnale  è  rinerzia  délie  virlù  recondite,  corne  il  lavoro 

ne  è  rattuazioQ  successiva.  Onde  la  natura,  essendo  in  univer- 

sale  un  aggregato  di  forze,  mai  non  riposa,  e  ponta,  cammina, 

corre  in&Ucabilmente  alla  meta.  Solo  V  uorno,  corne  intelligente  e 

libero,  è  capace  di  contraddire  alla  propria  indole  e  di  mandare 

ad  effetto  gli  assurdi  morali;  quai  si  è  una  forza  che  quieta^  che 

à  studia  di  non  esser  forza^  di  annientare  la  propria  essenza^  e  di 

atterare  omi  essa  totto  Tordine  deir  universo,  interrompendo  e 

/ermandOy  se  fosse  possibile,  il  gran  lavoro  délia  creazione.  Ma  se 

1*00010  non  puô  sortire  questo  folle  intento,  egli  riesce  pure^  ten- 

toodolo^  a  p^giorar  se  stesso,  e  discende  dal  sovrano  seggio,  che 

Iddio  gli  ha  dato.  Il  neghitloso  infatti  è  V  essere  più  abbietto  e  vile 

del  loondo,  poichè  ogni  creatura  si  agita  e  travaglia  per  fare  il  cdm- 

pito ass^natole  ;  ond*  egli  sottostà  ail'  uccello  che  ordisce  il  suo  nido^ 

alla  pecchia  che  mellifica,  alla  formica  che  raggranella  ^y  al  castoro 

che  faU>rica9  ail'  arm^nto  che  soica,  alla  pianla  che  frotta,  air 

ondacbe  corre,  alla  luce  che  guizza,  all'astro  che  brilla,  all'atomo 

cbe  lende  iadefessamente  ai  centra  attratlivo  di  tutto  il  creato. 

Qoindi  è  che  Tozio  non  suole  allignare,  se  non  negiruomini  dotati 

d'iagogno  médiocre,  e  negli  animi  avvezzi  a  sentir  bassamente 

délia  propria  natura  ;  esso  è  intollerabile  agi'  ingegni  graudi,  che 

conoscoao  il  valore  délia  mente  umana,  sono  vaghi  di  operare 

creando,  ed  aspirano  aile  cose  somme. 

Siccome  i  rimedi  e  gli  alessifarmaci  sono  facill  a  Irovare ,  chi 
non  jgMri  la  natura  del  maie,  giova  il  dare  un'occhiala  aile  cause 
principalidi  questo.  Fra  le  quali  principalissima  é  la  caltiva  edu- 
cazione;  ûen  dico  quella,  che  si  porge  per  ordinario  dai  parenti  e 
dagl'  iûstitutori,  ma  quella  che  proviene  uni versalmente  dair  azione 
civile  dei  tristi  governanti  e  dalle  abusate  influenze  délia  rdi- 
ipone^  I  caltivi  governi  hanno  paura  degli  uotnini  travagliativi, 
perché  sapendo  di  essere  odiati,  temono  a  buona  ragione  che 
Toperosità  di  quelli  si»  rivotta  contra  di  loro  ;  dove  che  non  han 
sospetio  degf  inflngardi  e  dei  dissoluti;  quando  l'ozio  e  la  tascivia 

^  Salomonffî  atlega  la  f^jrmîea^  come  esempio  di  operosità ,  e  di  prudenia» 
Pm.,  VI,  »,  7,  8  ;  XXX,  U,  M, 
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^nervàHd  lé  iïatUi*e  pîô  elétte,  rendenâolé  ficvolî  ë  môili^tUi  ë  cô- 
darde.  Percîô  ëssî  sdgliôno  dIscôrreHâ  côihë  Cesébe;  (àiteriissimi 
t)er  éllro  dall'  imitairrié  la  gëiièrbsîtà  éWîca,)  il  tjttâlë  tëhèi^i  fiel- 
ibrrhidabiii  i  cîttaditii  liàllidi  é  magH^  èome  CSsâlô  ë  Ëk-ùib;  non  i 
piûgut  ë  chidihâtt,  corné  AhtoHid  e  DolâbëlM;  ë  {^Irèi  citarë 
rëseitipio  dt  i|îtâlche  cittS  d'itàlîi,  in  ëiîi  i  ëoStditt!  mstèVi  è  \h 
vita  laboriosa  si  récdtib  si  coI{)a,  la  Vlrtù  îrisigrië  ë  dtsdëh^  t  rtiîna 
cereissiriià }  làddôve  chî  viittl  rënflëf  si  ^tith  kl  lonlànd  SigWorë  non 
puô  eleggër  tîa  pîà  splëdîta  ed  efBëace  che  f  bagofdl ,  î  (kisirlboll^ 
î  satdrnali,  là  molllzië  ë  le  jKjrfifjë  (il  trnàf  pfodigS  Sfciô()ëfatë22à. 
Mu  se  i  fi*isti  rëttorl  si  àddinbi^atià  à  i^àgioÀe  deftl  tionftnf  forti  ë 
fàticanfi,  î  biioiii  se  rie  rallëgràfio  e  non  possoiib  ehé  profièfârne; 
perché  poneîidô  ésdi  là  glorià  ë  Jà  télieilk  phiprla  tiél  pf8càcë}àre 
ed  acërescer  al  ))Osdil)ilè  Qiiëlld  déî  pbpoit  Idrd  comftëssf,  Hoh  pi>- 
trebbero  consegnir  rihtento,  se  il  t>ci^o{b  taede^imë  fibn  si  p6K 
gesse  prdnfo  à  secohdàrli  y  recérhdoH^i  II  eonèèr^  di  tdttë  le  SÛb 
forze.  Là  réiigîone  frarttesa  e  il  qdletishfb  kscetlëô  sônd  àUi'ëS  éné 
possentî  fomiti  delP  o2Îb  ë  dëFlà  dëâidJa;  siâ  cdflë  disfk>$iisr6^  fiic^ 
râli  che  îngenëràntt  ed  Inculëàhd,  sîà  ëôllë  dottrJiie  èllfë  Éëllono 
îfi  vôga.  ito  ^ik  loccâto  qnësto  pnrîtd  iH  générale j  tefà  ëgfl 
gidva  ravrerllre  ift  îspeclé  le  sue  attinenië  cdti  ^tiellà  ëddàfdi 
îgnàvia,  cbë  è  H  vliid  pHneipatê  dëgP  Itâiiaht.  Seéondo  i  ))Hnci|)ii 
evahgëtrci^  la  rellgtènë  è  là  ciriltâ  sono  uhiië  indis^ dbilrfîëhte; 
behchè  abbiand  Hépëtfi  dirèréi,  onde  Ptihâ  di  esse  UàH  ai  pxt6 
seqnestrare  dalF  attra,  seh^â  a^të^arè  la  lord  ésserizîl  j  IMëH^é  i 
qnietisti,  avendo  fantasticata  ë  ëèhgé^hâta  utfâ  ëKîmë^a  A  fëfr- 
gîène  împossibiie  a  cOhcitiarsi  col  cdfso  e  colla  crëscenza  dëHâ  ëuU 
tnra,  rislrlrîgond  oghî  esercîzio  dëlle  facoUà  hosfrë  allé  cëse  sâcfë; 
ê  lascfaho  ifhbostbirë  dffaitd  il  eitttpo  àbërfoso  délie  pf ofanë^  sénzé 
âddarsi  che^  non  eurândd  qiieste,  docetdnd  ezitirfdh^  à  i}nélté;  liS^ 
peroi^bfr  la  rdigionë  se^rëgafà  dS  tiô  ëhë  né  ê  fl  suséptétci,  M  sièÉK^ 
mento,  Tâpparecchio/  che  é  qtiatrto  dire  il  clâo  tlî^iiittfo  àMà 
terra,  la  meta  fecisa'  ë  iédtafa  dâtla  vit!  che  ei  èdndnce  j  ^ei^ë  M 
sna  dote  esseiiziale,  chë  nëlP  attiTitit  i'isièâë^  pei^  dit'  M&go  i  OM 
passtrità  as^oWta,  scàmbra  I  doveH  fiositiri  cfcë  Se  èoM  M  ^- 
tanzà,  Hhiïùà,  la  itHkj  ëôi  negati^i;  drë  Arifeld  âfliëië  â^  ikdHI  ëtià^ 
plicemente,  e  si  rende  simile  a  uno  stato^  che^  trascurata  la  distesa 
ed  il  teniré  del  900  territoriOy  f»ce«e  caro  wHmito  dUle  frotÊStfe. 
Non  è  meraviglia^  se  il  Gristianesiriié  svis^tef  é  coià;efÂittf  -  f  j^ 
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modo  che  F inerzia  ne  fa  l'essenza,  sia  favorevoïe  ail*  ozio  ;  ê  se  la 
paîienza,  viriù  sublime  quando  è  congiunta  ail'  atiivUà  evangelîca, 
alfa  fede  râwîvata  dalle  opère,  ail*  amore  ardente  del  prossimo^  ai 
CQlto  di  tutlo  che  puo  felicitarlo  e  renderlo  migliore,  rîesca  viziosa, 
allorchè  si  séquestra  dal  suo  nalivo  corteggio.  Perciô  il  Machia- 
velli  f,  blasîmàndo  il  eôrrolto  ascetismo,  che  vuole  che  tu  siaatto  a 
paître  pSù  che  a  jfare  itim  côsa  forte,  aggiunge  chè  tal  disordine  non 
proTÎehe  dal  Crislianesimo,  ma  dalla  viltà  degli  uomini,  che  hanno 
ifUerpretatà  la  nostra  religione^  àecondo  Vozîo  e  non  seconda  la  virtu. 
L*Evangeild  è  pieno  pienissiino  dî  allégorie,  dî  precetti,  di  ripren- 
sioni  contro  Mgriàvîa  degl'  infirigardi,  deî  neghittosi  e  dei  tepidi  : 
Jiessdn  aftro  vîzio  vî  è  notato  cosi  frequentemente  e  con  ianta 
forza,  sovràttiitto  în  qùeila  seguenza  dî  parabole^  che  rappresen- 
tano  le  potétize  riaturali  atte  ad  essere  educate  e  usufruttuate 
dall*  uomo  a  pro  de'  siioî  simili,  comè  un  campo  da  coilivare,  una 
fiaccola  da  nutrire,  un  tesoro  da  far  vivo  col  tràffico  e  coll*  indus- 
trià.  Il  si^bolo  evangelico  del  talento  si  è  talmente  connatiirato 
aile  hostre  fiilgue,  che  in  parecchîe  dî  esse  questa  voce  viené  usata 
asignificare  i(  capitale  pîù  prezîoso,  pîù  stupendo,  pîù  profiltevole 
che  la  natura  cî  porga,  cioè  ringe^no,  qîiasî  flore  délie,  dovîzie 
racchîuse  rieîle  vène  dëllo  spirîto.  Ne  si  dlca  che  Fattività  com- 
mendala  e  |3^escrîtfa  da  Cristo  riguarda  sollanto  le  cose  dell' 
anima,  perché,  lo  rîpeto,  la  relîgfone  dà  lui  insegnata  non  è  una 
faccenda  disgîdnià  clàlla  moi'ale  umanà,  ma  beiisi  la  morale  ihede- 
siina,  indiritta  à  uh  fine  piu  nobîle,  sublimata  a  più  allô  g^ado,  e 
innalzata  per  cosI  dite  da  un  valore  finitô  alla  potenza  del('  Infi* 
nito.  fi  coheetio  religiôso  ctelF  amor  divino  e  deîlà  sàlute  umanà 
domina  cerio  i  dettati  evangelicî,  nello  stesso  iuodo  che  dee  signo- 
reggiarè  fé  opef^àzîoni  dèglî  uomini;  ma  come  fine,  non  come 
mezzd;  |)èrché  it  mezzo  del  cielo,  vèrsando  nella  terra,  abbraccia, 
come  proprîo  arredo,  quel  cumulo  di  operazioni,  che  si  attengono 
al  perfezionamento  c^ella  vita  terrestre.  E  poteva  Cristo  dichiarare 
e  fermare  il  vero  senso  délie  sue  parole  con  un  comento  più 
espressîvof  è  précisé  che  cfiietlo  dé'suoi  esempi?  I  quali  sono  atti 
beoevOl!  e  ih'àginàhimi  dî  vîrîû  sociale,  che  è  quanio  dire  di  uma* 
nità  civile.  E  quando  il  divino  Spirito  voile  riepilogare  la  vita  del 
Redentore,  eiesse  a  formola  queste  brevi  e  ammiràbili  pârôte  : 

»  Duc.,  II,  a. 
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pertransiit  benefadendo  ^  Passé  beneficando  ed  effettuando  în 
modo  rcpenlino,  straordinario,  degno  délia  potenza  créatrice, 
qiiei  prodigi  medesimi  di  beneficcnza,  che  per  via  naturale  e  gra- 
duala  si  opcrano  dall*  incivilimento  nella  successione  dei  secoli.  Il 
quale,  migliorando  glî  ordinî  legali,  giudiziali,  governativî,  abo- 
lendo  il  dominio  deir  uomo  suH'  uomo  e  le  signorie  violente ,  ca- 
pricciose,  dispotiche,  rendendo  piu  rare  e  più  niansuete  le  guerre, 
unificando  e  aiïratellando  le  nazioni,  proniovendo  e  accrescendo 
il  sapere,  ragricoltura,  i  Iraffichi,  le  navigazioni  e  le  ulili  indus- 
trie, sanificando  i  paesi,  ammansando  i  costumi,  instruendo  le 
piebi,  sovvenendo  e  rimedîando  alla  poveraglia,  antivenendo  i 
delitti,  correggendo  i  delinquenti,  coaibattendo  e  scemando  le  ca- 
gîoni  fisîche  e  niorali,  che  affliggono,  accorciano  e  addecimano  la 
vita  umana,  sana  grinfermi,  emenda  i  viziosi,  consola  e  soccorre 
gli  sventurati,  caccîa  i  maligni  spiriti,  dissecca  le  plante  inféconde, 
riunisce  le  lingue,  muta  gli  uomini  volgari  in  aposloli  di  genti- 
lezza,  molliplica  ipani,  cangia  Tacqua  in  generoso  liquore,  trova 
Toro  nel  seno  dei  flulti,  plaça  il  furore  délie  procelle,  rende  vali- 
cabili  a  piedi  asciutti  le  onde  dei  mare,  antivede  e  préoccupa  gli 
arcani  deir  avvenire,  rapisce  al  sepolcro  le  immature  sue  prede, 
e  in  fine  trasfigura,  glorifica  e  fa  salire  in  cielo  i  sinceri  e  diritli 
cooperatori  dei  comun  bene  sopra  la  terra.  Questa  sostanziale  mede- 
simezza  fra  Tazione  incîvilitrice,  naturale  e  successiva  dei  génère 
umano,  e  Topera  individuale,  istantanea,  portentosa  di  Cristo,  non 
dee  stupire,  poichè  nella  personalità  divina  dei  secondo  Adamo 
era  contratta  Teccellenza  originale  e  incorrotta  délia  noslra  spe- 
cie.  Ma  ellabasta a  giustificare  1* incivilimento;  conciossiachè  niuno 
puô  alzar  la  voce  contro  le  imprese  e  gli  acquisti  di  esso,  senza 
condannare  la  vita  dei  Dio  Uomo  sopra  la  terra.  E  che  fece  il  no- 
vello  Adamo,  restiUitore  délie  origini  c  autore  délia  seconda  crea- 
zione,  se  non  ritirare  gli  umani  institut!  verso  i  loro  principii, 
rinnovando  la  prima  legge  imposta  alla  nostra  famiglia?  Or  quai 
fu  questa  legge,  se  non  il  lavoro?  Legge  data  ail'  uomo  innocente  ^, 
e  reiterata  air  uomo  colpevole  '  ;  lavoro,  che  avendo  per  oggetto 
la  dominazione  e  la  coltura  universale  délia  terra,  abbraccia  per 

*Gtif.,  I,  Î6,  28;  II,  »,  1». 
»  ibid.,  III,  17, 18, 19. 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SECONDA  BDIZIONE.  ccmm 

neceaaaria  inferensa  tutte  le  parti  délia  civiltà.  Se  si  esamina  soi- 
filmeote  la  costiiuzione  primitiva  del  nostro  génère^  vedesi  cbe 
ella  comprende  la  scîenza  e  Farte,  che  sono  i  due  aspetti  e  i  due 
poli  dd  cômpîto  asseguato  ail'  umana  progenie,  per  via  de'  quali 
non  sola  questa,  ma  la  terra  medesima  si  nobilita  e  si  accosta  alla 
sua  finale  trasformazione^  conciossiachè  Tindustria  è  quasi  la 
civiltà  délia  natura,  e  la  soUeva  a  un  grado  più  eccelso  nella 
gerarebia  idéale  degli  esseri  e  nell'  ampio  giro  dell'  intelligi- 
bile. 

La  corrotta  morale  gesuitica  non  è  forse  cosi  funesta  ia  alcuna 
sua  parte,  corne  in  ciô  cbe  riguarda  l'ozio,  essendo  questo  il  più  fa- 
cile di  tutti  i  vizi,  e  non  apparendo,  corne  gli  altri,  laido  al  sembiantcf 
e  déforme;  onde  per  poco  cbe  la  legge  gli  condiscenda  e  gli  si 
mostriarrendevole  e  benigna,  esso  non  ba  riparo,  ne  freno  di  sorta. 
Kon  è  già  cbe  i  Padri  confortino  precisamente  gli  uomini  a  vivere 
senza  far  nulla  ;  ma  quando  non  possono  risolverli  a  contentarsi  di 
praticbe  religiose,  e  di  quelle  opère  di  carità,  cbe  non  danno 
ombra  o  gelosia  a  nessuno,  amano  di  vederli  più  tosto  iparcire 
neir  ozio,  invigliaccbire  nel  riposo,  cbe  attendere  a  svolgere  le 
proprie  potenze  e  rendersi  capaci  di  metter  mano  col  tempo  a 
grandi  e  lodevoli  imprese.  L'ozio  e  Fignavia  dei  più  va  loro  a 
^^gjf^y  stnzi  cbe  il  negozio,  per  la  stessa  cagione,  cbe  gF  induce  a 
favorire  la  mediocrità  con  pregiudizio  delF  eccellenza;  Foziosità 
essendo  appunto  il  vizio  degli  animi  mediocri,  e  rassicurando 
Fambizione  4ei  competitori  volgari,  cbe  diffidano  di  vincere  le 
gare  ardue  e  le  onorate  contese*  £  niun  ceto  è  più  proclive  a 
questo  disordine,  cbe  la  classe  dei  cittadini  opulenti  ;  onde  i  Gesuiti^ 
cbe,  per  ragîoni  agevoli  a  capirsi,  portano  loro  unaffetto  particolare, 
sogliono  appunto  prenderli  a  quest'amo,  jEabbricando  una  morale  e 
una  religione,  cbe  vadano  loro  ai  versi,  tranquillandone  la  pigra  oo- 
scienza  e  insegnando  loro  Falcbimia  di  farsi  santi  a  buon  mercato,  e  di 
beccarst  il  paradiso,  senza  una  fatica  al  monde.  Queste  considerazionî 
sono  certo  triviali,  ma  più  triviale  ancora  è  l'errore  cbe  le  sugge- 
risce  e  nécessita  ;  e  quando  dura  un  mal  vezzo^  non  si  ba  diritto 
di  cbiedere  cbe  si  muti  stile  e  pensieri  dai  moralisti  cbe  lo  cor- 
reggono.  Ne  Fozio  è  Funica  piaga  délia  moderna  Italia,  ma  ancbe 
Foperare  a  sproposito  o  rimessamente,  lo  sciupare  il  tempo  e  il  lo* 
gorare  le  forze  in  imprese  ed  occupazioni  cbe  non  portano  il  pre* 
gio  délia  fatica^  e  il  recare  eziandio  in  ciè  cbe  û  la  di  lodevoie  e 
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di  hwûQ  UQ  languore  e  una  mollesza,  che  rilassando  i  nervi  e 
affievolendo  le  virtù  deir  opérante^  scemano  il  frutto  délie  opera-^ 
zioni.  Giterô  per  eseinpio  il  modo^  in  cui  i  più  attendono  agii 
Studi;  imperocchèy  lasciando  stare  coloro,  che  peccano  in  quesla 
parte  per  cattiva  elezione  nel  metodo  o  neir  oggetto  degli  8ludi 
medesimi  ^  pocbi  $ono  quelli,  che  recbino  nel  cuilo  délie  lettere 
qileir  ardore  infaticabile  e  qiiella  pazienza  invincibile^  che  si  ri- 
chieggono  a  far  cose  ragguardevoli  negli  ordini  deir  ingegno,  corne  in 
quellî  délia  vila  esterna.  Perché  mai  Tarte  di  scrivere  con  purezza 
ed  eleganza  italiana  si  va  facendo  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
rara?Forse  perché  s'ignori  Topportunità  di  un  buon  deltato,  e 
altri  non  desideri  almeno  di  conseguirlo?  No  certo,  perché,  corne 
avvertimmo^  l'opinione  pubblica  da  un  mezzo  secolo  in  qua  è  rin- 
savita  notabilmente  su  questo  arlicolo,  e  salvo  pocbi  spiriti  incor* 
reggibiliy  i  più  conoscono  la  nécessita  di  una  riforma,  benchè  non 
si  senlano  in  forze  per  effettuarla.  La  ragione  si  é,  che  nessun  ma- 
gistero  é  più  difficile  di  questo^  o  richiede  una  contenzione  di  spi- 
riti più  grande^  un  tirocinio  più  lungo,  un  esercizio  più  faticoso; 
ond^  il  leggere  svogliatamente  e  alla  sbadata  qualche  classico, 
corne  oggi  si  costuma,  é  affatto  inutile  per  invasarsi  nelio  spirito 
e  poter  padroneggiare  air  uopo  le  proprietà  e  le  ricchezze  di  una 
lavella  cosi  ampia  e  moltiforme  corne  la  nostra.  Dicasi  in  propor- 
cione  allrettanto  délie  speculazioni,  délie  dottrine  e  délie  faccende 
civili.  Insomma  i  negozi  dei  giorni  nostri  poco  differiscono  daU*  in- 
fingardia,  e  per  qualche  rispetto  la  cedono  agli  ozi  degli  antichi  ;  e 
ciô  ehe  ehiamasi  affare  riesce  spesso  un  perditempo,  perché  pigliasi 
iti  conto  di  semplice  passatempo*  D'altra  parte,  questa  mollezza 
muove  dallo  stesso  principio^  con  cui  si  giustifica  l'ozio  ;  cioè  dalla 
corruttela  délia  educazione  e  délia  religione^  perché  gli  uomini 
non  possono  usare  il  loro  vigore,  se  non  banno  dinanzi  agli  occhi 
xmo  scopo  d^no  che  gli  accenda,  e  se  non  si  affidano  moderata* 
mente  aile  proprie  forze.  Ora  i  quietisti,  mettendo  in  contraddi- 
zione  la  vita  céleste  cogli  ordini  délia  terra,  spogliano  questi  di 
ognl  importanza»  e  privano  di  ogni  stimolo  efficace  a  bene  operare 
chi  non  è  in  grado  di  reggersi  unicamente  con  una  religione 
piantata  in  aria  e  affatto  sequestrata  dal  mondo;  ealterando  il  con- 
oetto  deirumiltà  cristiana,  ripongono  questa  virtù  regia  nel  dis- 
perare  deir  arbitrio  e  deUe  altre  potenze,  nel  reprimerle,  nel  tras- 
curarte,  quBnd#  essa  v«|*sa  nel  rtclNioseere,  coUivandole^  îl  laro 
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di\îoo  principioi  e  conseguentemente  nel  riferire  la  fiducia  che 
giustamente  inspirano  air  azione  supreraa  e  gratuita  del  Creatore. 
Queuta  alierazione  délia  virtù  principe  consuona  nella  pratica 
colla  dottrina  testé  acceonata  Bulla  passività  deir  aoimo  e  suU' 
inerzia  della  vita  attiva  ;  e  tronca  necessariamente  i  nervi  deir  ope- 
rosità  umana,  rende  fiacco,  pusillanime^  meticuloso,  incapace 
d'ideare  e  di  tentare,  non  cbe  di  far  cose  grandi ,  e  produce  per 
ultimo  risultamento  Tuorno  gesuitico^  che  di  tanto  intervallo  dif- 
ferisce  dal  vero  Crîstiano.  Il  torpore^  che  da  qualche  secolo  invade 
il  cattoticismoy  nasce  principalmente  dal  predominio  di  queste 
esorbitanze  ;  ed  è  lacrioievole  a  pensare  quanto  danno  ne  torni 
alla  reh'gione  ;  la  quale  avrebbe  bisogno^  se  fosse  possibilCi  cbe  ai 
centuplicassero  le  forze  morali  de'suoi  caldi  e  generosi  cultori^ 
per  renderii  atti  a  reggere  ed  emendare  la  crescente,  ma  spesso 
sviata,  civiltà  del  secolO;  dove  cbe  una  misticilà  eccessiva  fa  ogni 
opéra  per  indebolirley  troncarle,  comprimerley  dimezzarle  ed  estio- 
guérie, 

Fra  i  vari  ordini  del  laicato  italiano  non  Ve  ne  ha  alcuno,  che 
debba  tanto  guardarsi  daU*  osio  e  dalla  morbidezza^  quanto 
qaello  dei  patrizl;  sia  per  non  deludere  la  fiducia  in  lor  coUo* 
cata  dalla  comune  patria^  sia  perché  le  lusinghe  e  le  blandizie 
della  vita  oziosa  son  più  forlî  pei  grandi  e  pei  potenli,  che  pei  ml- 
nori  cittadini.  Ai  quali  il  bisogno  di  campar  la  vita  o  il  desiderio 
di  acquistare  quel  superfluo,  che  non  posseggono  ancora,  è  sprone 
gagliardo  di  laborîosità,  di  vigilanza,  d'industria;  laddove  chi  ab- 
bonda  di  ricchezze,  di  agi,  di  dellcature,  e  ci  fu  avvezzo  sin  dagli 
anni  teneri,  chi  ha  ricevuta  una  borioâa  e  molle  educazione^  manca 
di  ogni  stimolo  materiale  per  adoperarsi,  o  alla  men  trista  reca 
aelle  sue  opère  queila  rimessione ,  che  poco  differisce  dalla  scio- 
peratezza.  Inoltre  i  nobili  italiani  sono  parte  non  piccola  délie 
comuni  speranze;  conciossiachè  j^  prestigio  degli  onori  e  dei 
titoli  è  ancor  vivace  in  Italia,  e  accresce  potenza  e  ^endore  ai 
priviiegiati.  E  il  prestigio  non  è  dannoso,  quando  al  di  d'oggi  la 
nascita  non  basta  a  rendere  altrui  ragguardevole^  se  l'ornamento 
della  virtù  e  della  coltura  non  si  aggiunge  ai  béni  provenîenti 
dalla  fortuna  e  dal  caso^  Anzi,  ristretta  fra  quesli  termini,  la  pr€h 
rogativa  di  onore  che  si  concède  al  patriziato  neir  opiniooe^  non 
é  sen^a  qoalebe  ragionevolezza  ^  o  sarebbe  opéra  poco  pietosa  il 
distruggerlt.  Imperocehè  nello  ste^so  modo  ehé  fi^  i  vari  popoli, 
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le  stirpi  e  tutto  il  génère  umano  corre  una  cûncatenazione  reale 
ed  effettiva,  non  fantastica^  ne  meramente  razionale^  altrettanto  ha 
loogo  proporzionatamente  nei  vari  membri  simultanei  e  successivi 
di  una  famiglia;  la  quale  non  è  un  semplice  aggregato  o  una 
seguenza  sconnessa  d' individu!  ^  ma  un  tutto  armonico ,  bene 
organatOy  ridotto  a  unità  e  formante  una  sola  persona^  mediante 
la  continuità  intimissima  del  vincolo  generativo.  Per  quanto  taie 
asserzione  possa  parer  singolare  y  misurandola  colla  stregua  délia 
filosofia  moderna,  infetta  radicalmente  di  sensismo  e  di  nomlna- 
lismOy  essa  è  perô  fondata  in  natura,  come  proverà  un  giorno. 
Ora  stando  che  la  famiglia  abbia  una  concreta  e  obbiettiva  unità, 
la  Iode  data  aile  varie  parti  di  essa  dee  in  un  certo  modo  ridoa- 
dare  sul  tutto  e  accrescerne  lo  splendore  per  via  del  mutûo 
riverbero  di  quelle;  come  moite  fiammelle,  che  riunite  in  una 
sola  face,  gittano  una  luce  più  bella  e  più  viva.  Ma  a  tal  effetto 
egli  è  d'uopo  che  la  virtù  dello  stipite  si  diffonda  nella  sua  pro- 
paggine^  e  i  rami  verdeggino^  fioriscano,  menino  frutti  serotini 
non  manco  gustevoli  e  salutari  dei  primaticci;  perché  la  vena 
scemando  o  spegnendosi,  il  vanto  si  muta  in  obbrobrio,  e  succède 
*  aile  famiglie  degeneri  ciô  che  incontra  ad  alcuni  cesti  traligni,  che 
imbastardiscono  e  perdono  più  o  meno  coU'  andar  degli  anni  le 
prérogative  più  elette  della  loro  specie.  Ma  ancorchè  V  opinione 
favorevole  alla  nobiltà  fosse  in  ogni  caso  destituitadi  fondamento^ 
sarebbe  opéra  poco  pietosa  il  distruggerla  affatto,  come  quella  che 
è  talvolta  principio  d'imprese  lodevoli  e  di  proficua  emulazioae; 
tanto  più  che  ai  tempi  nostri,  specialmente  in  Italia,  gl'  incentivi 
a  virtù  sono  cosi  scarsi,  ch'  altri  si  dee  far  coscienza  di  scemarli 
o  d' indebolirli.  Ne  i  borghesi  si  debbono  adontare  degli  onori 
legittimi  che  si  concedono  ai  nobili,  o  stimar  che  ridondino  in 
proprio  pregiudizio,  quando  possono  volendo,  non  che  pareg- 
giarli^  ma  vincerli.  E  in  che  modo?  Facendo  ciô  che  si  dee  cre- 
dere  che  abbiano  fatto  gli  antenati  di  quelli  ;  cioè  incominciando 
un  patriziato  nuovo^  mediante  una  gran  virtù ,  e  acquistando  al 
proprio  nome  un  pellegrino  chiarore.  Il  che  ottenendo^  non  solo 
eguaglieranno  gli  antichi  patrizi;  ma  andranno  loro  innanzi;  con- 
ciossiachè  il  fondatore  di  un  nome  onorato  è  più  glorioso  di  quelli, 
a  cui  si  trasmette;  e  chi  acquista  mérita  più  Iode  di  chi  eredita^ 
essendo  egli  creatore,  e  in  tutte  le  cose  umane  il  mag^ior  pregio 
possibile  versando  nel  partecipare  al  privilégie  divine  della  créa- 
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zione  *•  E  il  conseguimento  di  tal  nobiltà  è  accessibile  a  tatli  gli 
uomini  dotati  di  buon  volere,  cioè  di  forte  animo^  e  non  dipende  dal 
favor  délie  corti^  ne  dal  capriccio  dei  governi  o  de'principi;  per- 
ché al  di  d' oggi  il  conferitore  dei  titoli;  che  illustrano  e  magnifi- 
cano  veramente  chi  li  riceve,  è  la  pubblica  opinione^  i  cui  giadizi 
per  ordinario  sono  diritti  e  i  decreti  non  ripugnabili  ^.  A  questo 
raj^naglio  1*  ufficio  e  la  condlzione  dei  popolani  non  diffèrisce 
sostanxialmentek  da  quella  dei  patrizi  ;  perché^  corne  gli  uni  hanno 
il  débite  di  dar  principio  alla  nobiltà  dei  loro  nome,  cosi  gli  altri 
hanno  l'obbligo  di  custodire,  di  continuare,  di  accrescere  quella 
dei  proprio.  Ora  la  conservazione  e  Faugumento  sono  in  ordine 
agli  nomini ,  non  meno  cbe  rispetto  a  Dio^  una  continuata  crea- 
zione  ;  e  la  continnazione  medesima  è  un  cominciamento  rinno- 
vato  e  protratto^  corne  la  continuità  è  un  discreto  immanente.  La 
Dobiltà  non  si  puà  dunque  mantenere  in  fiore  ed  in  creditO;  se  non 
colle  arti  cbe  la  partorirono  ;  tanto  che  ogni  patrizio  sollecito  dei 
sno  onore  dee  portarsi  corne  se  taie  ancora  non  fosse,  e  volesse 

'NapoleoDC,  ecdtato  dair  impériale  sao  suocero  a  far  qualche  caso  délie 
généalogie  priocipesche,  che  l'adalazione  fabbrica?a  in  proposito  dei  Baona- 
partie  rispose  rideodo,  ch'  egli  amava  meglio  di  essere  il  Rodolfo  che  il 
Francesco  délia  propria  famiglia.  L'Austriaco  non  Tintese,  e  si  meravigliè 
de]  cattivo  gasto  o  délia  soyerchia  modestia  dei  sao  genero. 

^  Niano,  verbigrazia,  yorrà  negare  che  il  sig.  Arago  non  sia,  secondo  l'opi- 
nione  pubblica  dei  Francesi,  assai  più  nobile  dei  Rohan  e  dei  Montmorency. 
La  Toce  noHU  Tien  da  noUàrile,  e  presuppone  che  l' tfomo  cosi  qualificato  sia 
Doto  per  Tirtaosa  fama  e  desti  Yaghezza  neli'  oniversale  di  conoscerlo  presen- 
lialmente.  Non  vi  ha,  per  esempio,  alcun  yiaggiatore  di  conto,  che  passando 
per  Brasselle,  non  brami  di  acquistare  la  personal  conoscenza  dei  sig.  Quetelet; 
dove  che  non  so  quanti  se  ne  trovino,  che  abbiano  lo  stesso  desiderio  rigaardo 
al  doca  di  Aremberg  o  al  principe  di  Ligne.  Se  tattayia  si  trovano  ancor  dei 
patrizi  persoasi  dei  contrario  e  fermi  nel  credere  che  i  soli  titoli  gentilizi 
hastino  a  forii  onorare  y  cio  nasce  forse,  non  tanto  da  angustia  e  incapacita  di 
mente,  qnanto  dal  loro  yiyere  segregato  e  ristretto.  Imperocchè,  avyezzi  a  baz- 
zicare  solamente  fra  loro,  a  non  conoscere  altra  opinione  che  quella  dei  palagi 
e  délie  corti,  a  passar  la  loro  yita  in  un  crocchio  di  dienti,  di  devoti,  di  adula- 
tori,  di  parassiti,  plaudenti  a  ogni  loro  cenno  e  inchinantisi  ad  ogni  loro  sor- 
lîso,  s'inducono  facilmente  a  pensare  che  tntto  il  mondo  sia  fatto  snllo  stesso 
piede,  e  che  Tetà  degli  dei  non  sia  ancora  passata  ;  né  s'atveggono  che  la  scena 
cangia  fuori  ddie  loro  case,  e  che  i  gentiluomini ,  la  cui genlilezza  si  riduce 
solo  a  qoellâ  dei  sangne,  non  possono  oggimai  promettersi  altri  monumenti 
riçQrdaiîyi  delb  loro  |;loria,  che  le  gaszette  di  çort?  e  f\\  a1a?anficc|)i  palatifi^ 


Digitized  by 


Google 


tcLXXTin  ArVERTENZA 

recare  qnesto  splendore  nella  sua  famiglia;  e  percio  dee  prO' 
porsi  ad  esempio  il  ceppo  del  proprlo  legnaggio,  posto  che  il  grado 
da  lui  acquistato  sla  stato  premlo  di  merito  e  non  ludibrio  di  for- 
tuna.  Or  chi  vorrà  dire  che  il  patriziato  civile  possa  incominciare 
coir  ozio  ?  0  perpetuarsi  coll*  ignavia  ?  Sarebbe  questo  un  repu- 
tarlo  inferiore  a  quello  dei  feudi,  che  pure  argomenta  un  certo 
valore  di  mano,  se  non  di  senno^  in  coloro  che  ne  fecero  acquisto. 
Se  poi  si  chiede,  a  che  dcbba  volgersi  principalmefite  l'attività  dei 
nobili,  rispondo,  stringendo  tutto  in  uno,  doversi  applicare  a  far 
che  il  patriziato  lasci  di  essere  un  estremo  délia  dvil  comutianza  e  ne 
diventi  il  mezzo  dialettico.  Il  che  torna  a  dire  che  il  patriziato  dee 
diventar  ceto  medio,  uscendo  dalla  sua  ritiratezza,  immedesi- 
mandosi  colla  classe  colta  della  nazione,  e  abilifandosi  per  fat 
modo  a  far  gli  ufflci  di  conciliaiore  fra  gli  oppositi  social!  dei 
trono  e  del  municipio,  della  inonarchia  e  del  popole,  délia  Ilbertà 
e  del  principatOy  e  via  discorrendo.  Finora  la  classe  illustre  si 
tenue  appartata  in  un  canto  della  società ,  corne  una  casta  orien- 
tale ^  0  più  to^to  corne  quella  profetessa  germanica,  che  stanziava 
in  un'alta  terre,  e  non  si  mostrava  aile  turbe,  per  essere  piiù 
venerata^.  Gonsuetudine ,  che  venne  spesso  favorita  dai  gover^ 
nanti  incaponili  di  quel  faiso  prlncipio,  che  giovi  il  dividere  gli 
uomini  per  dominarli  ;  dove  çhe  Ifi  disqnione  dei  patrizi  e  dei 
popolani  è  semp9*e  nociva  agli  stati,  ^  se  non  ci  causa  ognora  vio- 
lente rivoluzioni,  li  tiepie  fiaccbi,  torbidi  ed  infermi.  Dopo  la  reli* 
gione,  che  é  la  dialettica  suprenia,  uno  dei  meizi  più  aceonci 
per  unire  insieme  gli  uomini ,  è  la  coltura  génératrice  di  quelf 
utile  e  di  quel  diletto  nobilissimo,  che  sono  il  âne  principale  dell* 
^sare  insieme,  il  principio  della  benevolenza  e  dimestichezza 
reciproça.  E  siccoipe  la  coltura  concerna  in  parte  lo  spirito,  ia 
parte  Tanimo,  e  consta  ad  un  tempe  di  pensieri  e  di  affetti,  essa 
stringe  ehi  ia  possiede  eciandio  a  coloro,  che  ne  maneano  o  scar- 
seggiano,  com'è  la  plèbe;  alla  quale  il  potente  è  duro  e  spietato^ 
se  la  forza  non  é  in  lui  mitigata  e  addolcita  dalla  mansuetudine  e 
dalla  gentiieisa.  La  trâsformazione  del  patriziato  in  ceto  medio  dee 
^yoque  «ssare  opéra  principalmente  della  ooUura,  che  appareg^ 
giaikUi  i  giudiw  e  le  affezioni  degli  uomini  ^  e  faoendo  ehe  i  suoi 
]Mme6Sorl  non  Ungano  per  aHeno  nuUaH  ummb^  raVvicina  tutte  le 
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dassl,  e  fiarlflca  le  differpnze  esteriori,  che  sono  opéra  deîla  nef es-^ 
«ta  0  delta  fortuna.  CV 

L'unione  del  pati^en^  côI  ceto  intermedlo  del  eittadini,  e 
ravviamento  concorde  dei  due  ordini  affrateHati  neli*  unità  del 
iaicato  civile  verso  la  redensione  patria  ^  corne  scopo  supremo  e 
eomnne,  fa  incominciata  un  mezzo  secolo  fa  per  opéra  di  quello 
stesso  uomOy  che  piantô  la  ringbiera  sul  teafre,  e  fece  délie  iettere 
un  ministerio  di  educazione  nazionale  e  d*  instruzione  pubblica. 
Scossa  e  risvegliata  dalf  eseoipio  di  quel  grande,  Jz  oiasse  illustre 
délie  varie  province  italiche  si  mostrô  vogliosa  e  degna  di  segui- 
tarlo;  speeialmente  in  Piemttnte;  dove  ara  natnrale  che  riropresa 
deir  Astigiano  deatasse  un'  emtilazione  phî  pronta  e  piû  viva,  t 
dove  in  effetto  i  patrizi  studiosi,  dolti,  intelligenti  e  volontarosi 
del  pubblico  bene  pià  non  maocarooo,  dalt' Alfieri  e  dal  Caluaû 
lino  a  Cesare  Balbo^^oto  in  Italia  e  fuori,  non  perohë  nàeque  da 
un  célèbre  uomo  di  slalo,  ma  perché  la  acîenza  del  padre  riviv^ 
ampliata  nel  sno  figliuolo.  lo  non  împrenderè  a  deternlnare  qoatî 
siano  i  progressi  fatti  sinora  per  qoesta  parte  nelle  varie  ciltà 
nostrali,  e  quanto  rimaaga  ancera  da  operare  per  condorli  a  eom- 
pimeoto  ;  giaccbè  la  lontananza  e  la  solitudine  y  in  eoi  vivo,  mi 
privano  délia  noiiaie  rlobieste  a  pcnrtare  aa  qaeato  pnnto  qb 
giudizio  almeno  probabiie.  DirA  benai  che  fra  tutti  i  patrisîati 
italiani  due  ae  no  trovano,  a  coi  incombe  pià  spccialnN^nte  l'ob^ 
biigo,  di  eui  discorro;  e  sono  quelii  dei  due  capi  deUa  penisola, 
Toacana  e  Roma^  nella  quali  inoentrandosi  il  territorio,  F  idiona, 
ie  credenxe  e  le  gentilexae,  ragion  vuolo  che  esse  pvimeggino, 
0  almeno  non  reatino  addietro  in  opéra  di  ogni  buoM  caempio  ^ 
rifiordandosi  ohe  da  loro  uscirono  î  due  patriiiati  più  alupcndi 
delFantica  Italia,  cioè  î  Padri  cosoritti  e  i  LncumoBi  etmmhi,  a 
ehe  dal  Lazio  i  privilegiati  délia  nascita  riœvettero  it  nome  di 
Mtjmati ,  espressivo  dei  meriti  e  augurativo  deir  elezione.  Nella 
prima  délie  dette  province  non  mancano  i  verificatori  di  questo 
titolo  onorato  ;  non  so  se  molto  numerosi,  ma  certo  ilhistri;  é  bas- 
tevoli  a  chiarire  col  fatfo  che  gli  allori  natalizl  non  rinverdiscono, 
se  non  vengono  înnaffiati  con  generoso  sudore  da  coloro  che  li  poa- 
seggono.  Cepto  si  è  che,  se  il  Capponi  e  U  Ridol^  non  aveaçero  i^tro 
vaalo  éb»  quello  di  portar  due  wm  beaçmmU  ed  teaigBÎ  MHa 
stofia  deir  antica  Phrenie,  non  sarebbero  noti  e  Venerati,  corne 
Bono,  per  tutia  Europa.  E  Luîgî  Puccinî  non  avrebbe  la  riyereniî^ 
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e  Tamore  di  tutti  i  suoi  compatrioti,  se  non  mantenesse  vive  le 
tradizioni  di  una  famiglia,  in  cai  sono  ereditarie  la  cortesia  e  la 
beneficenza.  Quando  tali  esempi  si  estendessero  e  si  ampliassero 
per  le  famiglie  e  le  province  délia  penisola,  non  avremmo  da  desi- 
derare  a  lungo  la  compila  risurrezione  del  patriziato  italico.  E  chi 
è  più  degno  d'imitarli^  che  i  nobili  di  Roma?  Non  è  ai  loro  antenaii 
che  alludeva  principalmente  il  Petrarca  ^^  quando  diceva 

«  €h'  al  mondo  non  fa  mai  simil  famiglia  ?  n 

£  allorchè ,  chiamandoli  chi  per  twtura  sprezza  ^,  dipingeva  con 
due  parole  la  fiera  alterigia  délia  loro  stirpe?  Havvi  in  effetto  nel 
genio  romano  un*  altezza  di  spiriti  e  una  grandigia^  che  muove 
dal  sens)»  délie  sue  forze,  dalla  ricordanza  delle  antiche  glorie,  dal 
vivo  spettaeplo  delle  patrie  ruine  e  dalla  maestà  signoreggiante 
délia  religione.  Ma  il  vanto  delF  ahtichità  non  è  legittimo^  se  non 
in  chi  la  rinnova,  e  l'orgoglio  degli  avi  è  solo  lodevole  in  coloro» 
che  ne  perpetuano  le  virtù  e  le  glorie.  lo  attribuisco  al  mio  soH- 
tario  esilio  l'ignoranza^  in  cui  sono,  intorno  ai  titoli  coetanei  deir 
illustre  laicato  romano  alla  ricordanza  dei  posteri  e  alla  gratitu- 
dine  délia  nazione;  ma  non  posso  dissimulare  il  mio  desiderio  che 
questi  titoli  crescano  a  segno  e  volino  talmente  suUe  ali  délia  fama, 
che  non  possano  restare  occulti  anco  ai  romiti  ed  agli  anacoreti. 
E  siccome  per  rawivare  in  un  ordine  qualunque  il  prisco  chia- 
rore,  ottimo  spediente  è  il  ricerc^r  le  cagioni  che  per  addietro  lo 
spenserOy  onde  porvi  riparo  per  l'awenire,  giova  il  ricordare  le 
brevi,  ma  sugose,  sentenze  di  un  antico  ^  a  questo  proposito.  «  Chi 
«  non  sa,  »  die'  egli^  «  l'eloquenza  e  Faltre  buone  arti  esser  man- 
«  cate  dell*  antica  gloria ,  non  per  mancanza  d' ingegni ,  ma  per 
«  essere  la  gioventù  infingarda,  i  padri  negligenti,  i  maestri  igno- 
«  ranti^  gli  antichi  modi  perduti?  Mali,  prima  in  Roma  nati,  poi 

>  Tr.  deUa  ramoy  il,  ^. 

2  Ibid,,  117.  La  frase  del  Petrarca  ricorda  il  parcere  subiectts  et  debellare 
êuperhos  delP  epico  latino.  Ma  non  v'  ha  scrittore  pari  a  Tacilo  nell'  espri- 
mère  con  brevi  tocchl  questa  magnanîma  sprezzatura  degli  antichi  Romani. 
Citera  an  solo  laogo,  che  mi  par  classico  in  questo  génère.  «  Qaaedam  civitates 
«  Cogidano  régi  donaUe......  vetere  ac  jam  pridem  recepta  populi  romani  con*> 

n  saetudine*  ut  haberet  iostraroenta  serritutis  et  reges.  »  (Agr.  Fit,,  14.) 

5  Ifiqi^  de  OraLf  inl,  op.  Taq.,  28.  Trqdu?:iQne  dol  Davanzati, 
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«  per  Italia  s'parsi  :  or  vanno  per  le  province,  benchè  de*  nostri 
«  Doi  sappiamo  più  ragionare.  »  Non  pare  che  Tacito  o  qnal  altro 
siaTautore  di  queste  querele,  discorrendo  delF  Italia  coetanea, 
alluda  eziandio  a  qaella  di  un'  età  più  récente?  Dove  si  noti  ch'  egli 
eolloca  in  Roma  la  prima  origine  di  quella  infingardia,  che  poscia 
si  stese  per  tutta  la  penisola  e  addusse  a  ruina  ï  Imperio  ;  perché 
Roma  in  effetto  nel  bene  corne  nel  maie  y  nei  tempi  antichi  corne 
nei  modemi,  è  arbitra  suprema  e  norma  delle  sorti  italiche.  Or 
non  é  egli  dicevole,  che  la  città  santa,  la  quale  è  capo,  centro, 
principio,  regola  dei  concetti  ideali  e  delle  credenze  non  solo  ail' 
altra  Italia,  ma  a  tutto  il  mondo  cattolico,  sia  pure  negli  ordini 
lemporali  e  civili  la  fonte  perenne  di  ogni  egregio  ammaestra- 
mento?  Non  lo  richiede  il  bene  dei  fedeli,  l'onore  del  sacerdozio, 
la  gloria  deUa  religione?  Ecco,  se  mal  non  mi  appongo,  la  consi- 
derazion  principale,  che  dee  infiammare  i  nobili  di  Roma,  (nei 
quali  è  si  specchiata  la  purezza  e  l' amor  délia  fede,)  a  ripigliare 
gli  antichi  spiriti  e  a  rendersi  colF  esempio  e  col  consiglio  maestri 
di  senno  alla  penisola*  Si  rammentino  quel  caldi  ed  eloquenti  con- 
forti  del  Petrarca,  che  paiono  indirizzati  a  un  anziano  deir  antica 
cnria,  anzichè  ad  un  tribuno;  giacchè  al  senato,  non  alla  plèbe, 
Roma  fu  débitrice  principalmente  délia  sua  grandezza  ^.  Cosi 


a  Pon  mano  in  quella  yenerabil  chioma 
«(  Securamente,  e  nelle  trecce  sparte; 
«  Si  che  la  Deghittosa  esca  del  fango. 
«  r,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
«  Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
<c  Che  se  '1  popol  di  Marte 
«  Devesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 
u  Parmi  pur,  ch'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

«  L'antiche  mura,  ch'ancor  teme  ed  ama, 
«  £  tréma  '1  mondo,  quando  si  rimembra 
«  Del  tempo  andato  e  'ndietro  si  rivolye; 
«Et  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
u  Di  ta'  che  non  saranno  senza  fama, 
«  Se  Tuniverso  pria  non  si  dissolve; 
«  £  tutto  quel  ch'  una  ruina  involve, 
«  Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio, 
u  0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
a  Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
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pure  ai  patrisi  del  Teyere  universalmente  si  àflanno  pep  un  altro 
verso  quelle  esortazloni,  che  ii  gran  lirico  Intitolava  aU'erede  dei 
Colonnes!  ^.  Ed  egli  è  tanto  più  facile  il  verilBeare  gli  augurii  del 
Pelrarca,  quanto  che  per  la  mu  ta  ta  ragione  dei  tempi,  il  servigio 
che  oggi  ritalia  domanda  a*8uoi  generosi  figliuoli,  è  affatto  paci« 
flco,  corne  quello  che  versa  nelle  opère  benefiche,  nelle  dottrine 
utili ,  nel  ristorare  il  regno  morale  délia  pubblica  opinione. 

Per  creare  in  Italia  un  patriziato  ricco  di  coltora  e  dl  sapienza 
civile,  uopo  è  rimediare  al  maie  toccato  dai  detto  scrittore',  là  dove 
discorre  le  cause  délia  perduta  eloquenza  ;  cioè  alla  eattiva  edu-' 
cazione;  nel  cui  proposito  egli  avverte  che  i  Gracchi,  Auguste 
e  il  magno  Gesare  furono  tra  le  pareti  domestiche  e  dalle  madri 
fatti  principi.  Che  se  agli  uominl  vecchi  o  maturi,  assueii  e  fazio- 
nati  da  una  lunga  assuetudine  a  un  génère  molle  di  vita,  è  difficile 
e  per  poco  impossibile  il  mufarlo;  niuuo  sarà  cosi  indiscrète  che 
loro  il  richiegga.  Ma  quel  patrizi  ifaliani,  che  non  possono  concéder 
se  stessi,  diano  ahneno  air  Italia,  alla  comune  madré,  i  loro  flgliuoii, 
la  cui  età  tenera  e  molle  è  suscettiva  di  ricevere  una  nuova  forma. 
Imprimano  in  essi  la  semplieità  dei  modi,  la  grandezza  deir  animo, 
Pausterità  del  costume,  la  tolleranza  nelle  fatiche,  la  fermezza 
nelle  risoluzioni,  Tintrepidità  nei  pericoli,  la  generosità  nei  tra- 
vagli  :  gli  assuefacciano  a  contentarsi  del  poco,  a  fuggire  gli  agi  e  le 
pompe,  a  tenersi  per  depositari  anzichè  padroni  délia  loro  anipia 
fortuna,  corne  di  un  tesoro  da  dispensarsi  in  opère  di  beneficenza 
e  in  impresc  di  utilità  pubblica.  Se  nol  fanno,  non  so  che  scusa 
plausibile  si  possa  allegare  per  giuslificarli.  Forae  la  religione?  Ma 
niuna  disciplina  è  più  conrorme  a'  suoi  precetti  di  un  tirocinio  se- 
vero  e  operoso  :  la  sola  educazione  ch'  essa  condanni ,  è  appunto 
quella ,  che  i  patrizi  sogliono  dare  alla  loro  proie.  Lo  splendore 
dclla  famiglia?  Se  ne  forma  un  concetto  ben  misero  chi  lo  colloca 
nelle  delizie,  nelle  gale,  e  in  tuUe  quelle  «uperfluilà  meschine,  che 
si  riferiscono  al  diletto  e  al  culto  del  oorpo  ;  le  quali  rendono 

a  Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio  ! 

«  Corne  cre*,  che  Fabbrizio 

«  Si  faccia  lieto  adendo  la  novella  ! 

«  £  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  belVa.  n 

Petrarca,  Ganz.,  Spirto  gentil,  che  quelle  mèmbra  regçU 
1  Canz.  0  aipellata  in  ciel^  beata  e  beUa, 
*  liOC,  cil, 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE.  cctxxxiii 

Puomo  sprezzabile,  anzichè  reverendo,  al   cospelto  deî  giudi- 

ziosi.  La  vera  magnîficenza,  degna  degli  aiiinii  grandi,  è  quella 

chesî  esercita  nelle  spese  di  sodo  e  ragguardevole  effetto,  iielle 

opère  diuturne,  che  tornano  a  pro  dî  moltî  e  Illuslrano  l'autorc, 

quasi  durevoli  monamenti  di  decoro  e  di  carità  nazionale.  La 

gloria  ne*  posteri?  Dio  buono  !  AI  modo  che  oggi  si  creano  i  giovani 

gentilnomini  ^  é  tanto  ragionevole  che  si  promettano  la  celebrità 

appo  gK  avvenire;,  quadto  presso  gli  antenati.  Educate  i  vostri  figli 

aile  virtA  civil!,  ai  pensieri  vasti  e  giovevoli,  ai  sensi  magnanimi, 

awezzateli  a  far  masserizia  del  tempo,  ad  Impiegarlo  in  forti  e  gc- 

nerosi  studi,  se  voiete  renderli  gloriosi  e  procacciare  al  loro  nome 

nna  vita  immortale.  La  sainte  e  la  buona  disposizione  del  corpo? 

Ma  allevando  i  maschi  a  uso  délie  donzellette,  voi  grinfiacchite, 

gli  snervate,  grinfemminite,  li  fate  invecchiare  anzi  tempo,  e 

spesso  ancora  li  rendetc  vittime  immature  dei  bagordi  e  délie 

lascivie.  Chi  non  sa  che  le  sobrie  e  frugali  abitudini  sono  le  piii 

salubri,  e  che  la  longévité,  la  robustezza  toccano  a  coloro  che 

indurano  il  corpo,  non  a  quelli  che  lo  accarezzano?  1  placer!  e  la 

félicita  temporale?  Ma  anChe  umanamente  parlando,  i  più  infelici 

degli  nemini  sono  i  viziosi,  come  1  piaceri  meno  durabili  e  gnste- 

voli  sono  quelli  che  una  vita  morbida  e  lauta  porge  a  coloro,  che 

vi  sono  di  lunga  mano  dedlti  e  connaturati.  E  chi  è  più  sottoposto 

ai  ro4imenti  délia  noia,  al  rovello  délia  trîstezza  e  del  mal  umore, 

che  i  rîcchi  scioperatî,  ai  quali  é  facile  il  cavarsi  tutte  le  voglie, 

salve  quella  di  essere  feiici?  Chi  non  ha  gusfati  gli  effetli  di  una 

vifa  dura,  tempérante  e  sovrattutto  attiva  in  sommo  grado,  di 

nna  viCa,  i  eut  moment!  sono  moltipiicati  in  un  certo  modo  dal 

vigore  e  dalla  intensità  delle  operazionl,  non  sa  quali  siano  i  mag- 

giori  diletti,  che  si  possono  avère  a  queslo  mondo.  I  quali  consis- 

tono  non  neirozio,  ma  pel  negozio,  non  nella  quiète,  ma  nel 

moto,  non  nel  riposo,  ma  nel  travaglio,  e  nascobo  dall' esercizio 

delle  noslrç  potenze,  proporzionatamente  alla  nobiltà  délia  loro 

natura  e  air  energia  degli  atti  che  ne  scaluriscono.  E  ragionevol- 

mente  ;  perché  il  piacere,  essendo  un'  armonia  délia  natura,  non  si 

puô  otteneré  altrimenti,  che  ubbidendo  alla  legge  suprema  délia 

natura  liiedesima  ;  la  quai  legge,  in  ordine  agli  esseri  costituiti 

nella  via  e  non  nel  termine  deiresislenza,  consiste  nell*  esplicare 

le  proprîe  forze,  e  nel  correre  quel  virtuoso  aringo,  onde  émerge 

il  secondo  cicio  créai ivo, 
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Finalmente  l' ultima  qualité  costitutiva  délia  société  laicale,  e  la 
dote  che  è  capo  e  fondamento  insieme  di  tutte  le  altre,  è  la  reli- 
gione^  di  cui  ho  già  parlato  nel  mio  discorso;  onde  mi  contentera 
di  so^iungere  qualche  brève  awertenza.  La  nécessita  dell'  ac- 
quisto  essendo  proporzionata  da  un  canto  alla  gravita,  e  dall' 
altro  alla  mancanza  del  bene  da  acquistare,  la  riforma  per  questa 
parte  riguarda  più  i  popolani  che  i  nobili  ;  dove  che  intomo  alla 
condizion  précédente  ha  luogo  il  contrario.  La  ragione  si  è,  che  il 
patriziatOy  essendo  naturalmente  inclinato  al  culto  délie  tradizioni 
nelle  cose  profane ,  suol  recar  nelle  sacre  la  propensione  mede- 
sima,  avère  in  maggior  concetto  l'antichità  e  le  sue  credenze,  esser 
più  alieno  dalla  furia  délie  innovazioni,  che  è  una  délie  cause  che 
induce  molti  a  miscredere,  e  insomma  rivolgere  eziandio  alla  reli- 
gione  quel  genio  moderato  e  conservativo,  che  suol  mostrare  nelle 
faccende  civili.  Ben  s*  intende  che  non  voglio  da  ciô  inferire  tutti 
i  gentiluomini  esser  buoni  credenti,  o  tutti  i  borghesi  peccare 
d'irreligione;  ne  concludo  soltanto  che  il  predominio  dell'uno  o 
deir  altro  dei  due  abiti  corrisponde  ail'  indole  diversa  dei  due 
rami,  in  cui  si  parte  il  ceto  dei  secolari.  Egli  è  egualmente  vero, 
parlando  di  questo  in  universale^  che  in  opéra  di  religione  pochi  si 
trovanOy  i  quali  colgano  quel  diritto  mezzo,  in  cui  la  perfezione  si 
trova;  imperocchëy  mentre  da  un  lato  i  più  rompono  allô  scogiio 
prédominante  del  razionalismo,  coloro  che  sanno  guardarsene,  non 
riescono  tutti  egualmente  a  cautelarsi  dalla  contraria  esagerazione  ; 
cioè  da  quella  forma  di  culto  meschina,  anticata,  servile,  avversa 
ai  bisogni  legittimi  dell'  eta  corrente,  che  per  significarla  coa 
una  sola  parola  io  chiamo  gesuitica,  (perché  i  Gesuiti  ne  sono  lo 
specchio  più  vivo  ed  espresso  che  si  conosca,)  e  che  è  alienissima 
dairidea  cattolica;  come  quella,  che,  immutabile  e  sublime  nella 
sua  essenza,  si  adatta  nelle  altre  parti  alla  gran  legge  dell'  umano 
perfezionamento*  E  pure  il  laicato  italiano  ha  nel  suo  seno  un 
uomo  illustre,  che  gli  additè  col  proprio  esempio  la  vera  via,  e  che 
fece  intorno  allecredenze  ciô  che  l'Alfieri  e  l'eletta  schierade'suoi 
seguaci  aveano  già  intrapreso  intorno  aile  condizioni  dianzi  accen- 
nate;  cosicchè  si  puè  dire  che,  mediante  il  Manzoni,  la  laicocra- 
zia  italiana  ë  corsa  per  tutti  i  gradi  del  suo  rinnovamento,  e  ormai 
non  le  resta  che  a  rendere  comune  a  tutti  ciô  che  è  ancora  pro- 
prio di  pochi»  Io  non  vorrei  che  a  taluno  paresse  fuor  di  decoro  o 
di  proposito  il  citar  nomi  e  ricorrere  ad  esempi  indiv|4ii{(H  ;  <la) 
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che  mi  asterrei  volentieri,  8e  conoscessi  una  via  meglio  accon- 
cia  e  più  corta  per  estrinsecare  e  render  vivo  il  mio  pensiero^  che 
quella  d'idoleggiarlo^  e  d'incamarlo  in  coloro^  che  avendo  inco- 
minciato  splendidamente  questo  o  quello  indirizzo  intellettivo  e 
morale  degii  spiriti,  chiaramente  ed  efficacemente  lo  rappresen- 
tano.  Ora  FAlfieri  e  il  Manzoni  esprimono  e  capitaneggiano  due 
generazioni^  due  epoche,  due  forme  successive  per  conto  di 
tempo  e  progressive  per  ragione  di  logica,  l'unione  délie  quali  è 
necessaria  per  effigiare  a  compimento  Fidea  del  perfetto  laicato 
civile^  e  abilitarlo  a  fare  nella  pratica  ciô  che  sinora  si  è  conceputo 
nella  teorica;  il  che  tornerebbe  d'impossibile  riuscimento^  se  F  una 
délie  due  parti  dalF  altra  si  scompagnasse.  Per  cogliere  la  ragione- 
volezza  e  la  nécessita  di  questo  accoppiamento  ^  giova  il  riscon- 
trare  insieme  Topera  di  quel  due  valorosi,  notando  le  somiglianze 
che  gli  uniscono  e  le  differenze  che  li  dividono.  Entrambi  nati  da 
femiglia  illustre,  entrarono  spontaneamente  nei  grembo  del  popolo, 
rendendosi  capaci  che  questa  è  la  parte  piu  viva  délia  nazione; 
ma  Funo  il  fece  portato  dall'  impeto  di  una  natura  gagliarda,  che 
soffriva  a  trovarsi  compressa  ira  le  strettoie  e  le  compedi  di  una 
dasse  spéciale;  Faltro  venue  guidato  da  una  generosità  più  tran- 
quilla,  e  da  quelle  celesti  dottrine  di  umiltà,  di  egualità,  di  fralel- 
lanza,  di  amore,  che  sono  F  anima  del  Cristianesimo.  Entrambi 
volsero  il  magistero  poetico,  le  ardite  fantasie  e  i  tragici  affetti  a 
uno  scopo  civile,  e  rappiccarono  nella  letteratura  il  filo  interrotto 
délie  tradizioni  dantesche;  ma  il  primo  attinse  a  questa  fonte 
ubertosa  i  soli  spiriti  delF  energia  patria  e  delF  antichità  pelasgica, 
imita  in  Dante  il  discepolo  di  Virgilio,  Fammirator  di  Catone,  il 
pittor  dell' inferno,  il  complice  dei  Ghibellini,  e  fu  pagano  in  un 
secolo  irreligioso  ;  laddove  il  secondo  vide  e  assemprô  nelF  Ali- 
ghieri  il  genio  gueifo  superstite  aile  rabbie  delF  esule,  lo  studioso 
délia  Bibbia,  il  Cristiano  sincero,  il  cattolico  fervente,  e  invece  di 
fermarsi  aile  ire  del  suo  esordio  immortale,  amô  meglio  di 
seguime  il  volo,  poggiando  seco  aile  speranze  e  aile  gioie  ineffa- 
bili,  che  continuano  e  chiudono  il  divino  poema.  Entrambi  final- 
mente  ebbero  vivissimo  il  sentimento  del  genio  italiano,  e  ne 
iniormarono  i  loro  scritti;  ma  FAstigiano,  modellando  i  suoi  sensi 
soU'  esempio  degli  antichi,  concepi  Fidea  délia  patria  in  modo  che 
tien  ddr  angusto,  divise  di  soverchio  la  nazione  dal  génère  umano, 
non  colfle  i  seoû  universali,  che  si  racchiuggono  nel  nome  italico,  e 
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fu  troppo  acerbo  verso  i  forestîeri  ;  dove  che  il  Milanese  si  levé 
al  concetto  del  cosmopolîtismo  cattolico,  vide  ritalîa  in  Europae 
l'Europa  nel  mondo,  contemplando  esso  mondo  nell*  unità  del 
suo  Fallore,  fu  giusto,  indulgente,  amorevole  agli  strani,  e  mosso 
dai  nobili  istinti  délia  generosità  evangelica,  largheggiô  di  affetto  e 
di  benigna  condiscendenza  verso  quel  popolo,  onde  la  nostra  peni- 
sola  ebbe  meno  a  lodarsi  negli  ullimi  tempi^  se  non  che^  (tante 
la  perfezione  é  difficile  a  cogliersi  anco  dagli  eccellenti,)  egli  fa 
forse  da  questo  canto  più  libérale  e  magnaniniOj  che  al  nostro  mo- 
rale e  civile  risorgimento  non  si  convenga.  Quesle  e  simili  consi- 
derazioni  sono  eziandio  più  o  manco  applicabili  allô  stuolo  eletto^ 
che  calco  e  calca  tultora  le  orme  di  quei  gloriosi  ;  onde  nel  primo 
periodo  il  fiore  del  laicalo  peninsulare  ci  si  mostra  pieno  di  sensi 
italiani,  attivo,  generoso,  civile,  ardente  per  la  redenzione  délit 
palria,  ma  non  ancora  informalo  dall*  idea  cattolica,  anzi  non  di 
rado  indinato  a  odiarla  e  a  combatterla.  Tali  furono  nel  bene 
corne  nel  maie,  e  rifulsero  più  o  meno  cospicuamente,  il  Parini^  il 
Foscolo,  il  Leopardi,  il  Botta,  il  Colletta,  il  Romagnosi,  per  noa 
parlare  di  qualche  insigne  e  benemerito  nostro  coetaneo.  Ma  al  di 
d'oggi   molli  oUimi   spiriti  cominciano  a  sentire  la  nécessita  di 
adempiere  il  difetto,  cumulande  Tidea  patria  colla  cristiana^  rap- 
piccando  la  terra  col  cielo,  il  finito  coU'  infinito,  e  porgendo  per 
base  a  tutlo  l'edifizio  quella  religione,  che  sola  puô  vantarsî  dt 
essere  nazionale  verso  Tltalia,  perché  è  cittadina  del  mondo.  itft 
accîô  si  vada  innanzi  di  lena  per  questo  sentiero^  $eaia  riik- 
vertire  o  deviare  a  destra  ne  a  sinistra,  uopo  è  guardarsi  dili- 
gentemente  dai  due  contrari  eccessi,  a  cui  pur  troppo  è  proclive  U 
mente  ristretta  e  superficiale  del  secolo;  per  significare  i  quali  ia 
poche  parole,  ritorno  agli  individui,  e  dico  che  non  bisogna  eeguir 
l'Àlfieri  scnzail  Manzoni,  ne  il  Manzoni  senza  l'Alfieri^  perché  le 
nozioni  simboleggiate  in  ispecie  da  ciascuno  di  questi  due  scrittofi 
abbisognano  strcttamente  Tuna  dell'  altra.  Seguono  T  Alfieri  senià 
il  3îanzoni  coloro,  che  aspirano  a  rinnovare  di  pianta  le  lettere,  la 
speculazione,  la  polizia  dottrinale,  che  poco  dianzi  erano  io  onore» 
senza  adempierne  le  lacune,  ne  sopperirne  ai  difetti  ;  chei  più  aavi 
di  Cristo,  stimano  la  miscredenza  meglio  atta  délia  fed«  a  redioiere 
le  nazioni,  e  si  pensano  di  esser  nuovi,  prqgressivi,  italiani»  a  ttia*- 
ledire  il  sacerdozio,  fulminare  il  papato,  e  trapiantarO)  aena'  Addar- 
sene,  in  Italia  la  Francia  del  passato  3eeolo*  Tali  90M 
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i  coBsigli^  di  cui  ci  onora  un  professer  francese  ^^  nelle  sue  Let- 
turej  il  quale  si  duole  e  rammarica  a  cielo  che  i  nostri  spiriti  si 
affievoliscanO;  TÎDgegno  deciini,  ia  fîerczza  si  estingua,  perché  il 
ManzoDÎ,  il  Pcllico,  il  Balbo,  il  Troya  osano  essere  italiani  anche 
in  opéra  di  religione,  e  vagheggiano  un'  Italia  cattoiica,  non  ere- 
tica,  ne  musulmana.  lo  non  voglio  certamente  negare  che  fra  i 
morbi,  di  cui  travaglia  la  nostra  povera  patria,  non  si  debba  deplo- 
rar  sovrattulto  ia  declinazione  degii  animi  e  il  torpor  degl'  inge- 
gni;  ma  questo  difetto  c  comune  a  ogni  volgo  ;  cosi  a  quelio  che  si 
accosta  aile  opinioni  dei  valenti  testé  menzionati^  conie  a  coloro 
cbe  tengon  dietro  ali*  insegna  contraria.  E  il  maie  nei  due  casi  dé- 
riva in  gran  parte  dair  iinitazion  délia  Francia;  poichè  Tincredu- 
lità  degli  uni,  corne  la  religione  molle  e  dégénère  degii  altri^  mos- 
sero  egualmente  nel  loro  principio  dalle  lettere  e  dagli  esempi  dei 
Dostri  viciniy  essendo  fuor  di  dubbio  che  le  influenze  galliche^ 
(cosi  giansenistiche,  corne  gesuitiche,)  dei  secolo  diciassetlesimo 
iofemminirono,  alterarono^  impicciolirono  presse  molti  de' nostri  i 
sensi  e  i  concetti  catColici^  corne  quelle  deir  eta  seguente  gli  spen-- 
sero.  xMa  egli  sarebbe  poco  savio  il  iroler  rimediare  alla  tepidezza 
dei  mistici  col  gelo  dei  miscredenti,  e  il  ripudiare  i  nuovi  acquisti, 
perché  molti  non  sanno  comporli  cogli  antichi  ;  specialmente  presso 
di  noi  Italiani,  che  dovremmo  essere  Tantiguardo,  anzichè  gli 
uraghi  e  le  retroguide  delF  incivilimento.  Guardiamoci  dunque 
dal  tornare  irreligiosi  per  csser  liberi  e  fortî  ;  ma  evitiamo  dei 
pari  Teccesso  contrario,  e  accompagnando  il  Manzoni  al  tempio, 
segaitiamo  al  foro,  alla  ringhiera,  al  campo,  TAlfieri,  il  Foscolo,  il 
Leopardi;  partecipiamo  aile  generose  loro  ire,  aile  santé  e  pietose 
battaglie  ;  perché  amendue  gli  uffici  sono  egualmente  richiesti  alla 
salute  d' Italia  c  alla  perfczione  deir  uomo  pelasgico.  E  se  taie  ac- 
coppiamento  ci  par  difficile  e  ci  sbigottisce,  risaighiamo  sino  al 
padre  Dante,  che  fu  F  uomo  più  dialettîco  e  più  compito  dell*  età 
nioderna  j  il  quale  c'insegnerà  col  suo  esempio  a  ricomporre 
maestrevolmente  ciô  che  venue  disgiunto  dai  successori.  Noi  dob- 
biamo  rifare  a  compimento  la  sintesi  dantesca,  rotta  e  dispersa 
dair  analisi  seguente,  recando  alla  perfezione  attuale  ciô  che  si 
trova  presso  il  magno  poeta  nello  stato  embrionico  e  iniziale  della 
potenza;  giacchè  in  ogni  processo  dinamico  Timplicazione  dei 
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principio  e  l'esplicazione  del  termiae^  la  virtù  incoaliva  e  Fattua- 
zione  finale  hanno  sole  il  privilegio  di  essere  universali,  compo- 
nendo  insieme  le  differenze,  che  nelF  epoca  intermedia  delF  evolu- 
zione  sono  insieme  a  conflitto.  E  nel  successivo  ingrandimento  delF 
atto  e  délia  individuazione  consiste  appunto  il  vero  progresso  délie 
forze  mondane  ;  giacchè,  se  ogni  nuovo  grado  di  esplicamento  non 
fosse  più  comprensivo  degli  stati  anteriori ,  abbracciandoli  tuJtU 
nel  suo  senOy  senza  punto  risecarne  nulla,  che  abbia  del  positivo 
e  del  saldo,  Tacquisto  tornerebbe  a  perdita,  e  progresso  sarebbe 
sinonimo  di  pausa  o  di  peggioramento. 

Testé  mi  venne  accennato  che  FAlfierî  frantese  la  natora  e  l'îm- 
portanza  delle  credenze  religiose,  perché  attinse  principalmente 
aile  fonti  deir  antichità  pagana  ;  osservazione  egualmente  applica- 
bile  ad  altri  chiarissimi  ingegni  nostrali,  dal  Poliziano  e  dali* 
Ariosto  sino  al  Foscolo  e  al  Leopardi.  Tattavia  s'ingannerebbe  chi 
ne  inferisse  il  genio  antico  délia  stirpe  pelasgica  nei  tempi  del  suo 
fiore  essere  stato  irreligioso;  quando  la  storia  e  i  monumenti  stu- 
'  diatiy  non  alla  leggiera^  corne  dianzi  si  costnmava,  ma  con  séria 
considerazione,  dimostrano  che  i  popoli  italogreci  furono  grandi , 
perché  religiosissimi.  E  la  Grecia  e  Roma  cominciarono  appunto  a 
scadere,  poi  presero  a  precipitare^  quando  s' indebolirono  e  si 
spensero  le  comuni  credenze^  quando  Cesare,  perorando  nella  cu- 
ria^  Yolgeva  in  dubbio  l'immortalità  degli  animi  umani,  e  il  turpe 
Demetrio  era  indiato  dagli  Ateniesi.  Sarebbe  inutile  il  provare  una 
verità  cosi  chiara  e  il  ripetere  le  cose  dette  da  molti  su  questo  pro- 
posito  :  noterô  solo  che  uno  dei  testimoni  più  illustri  délia  divo- 
zione  ellenica  e  delle  sue  felici  influenze ,  é  Senofonte  nelle  varie 
sue  opère,  ma  specialmente  nella  Spedizione.  La  quale  ci  mostra 
quanta  religione  albergasse  in  qucU'eroico  drappello  di  Panelleni, 
che  non  osava  muoversi ,  marciare,  sostare,  accamparsi ,  combat- 
tere,  chiedere  o  ricevere  accordi,  utili ,  onori,  senza  prima  essersi 
consultato  coi  numi ,  recando  tanto  di  docilità  nell*  accogliere  i 
divini  comandi,  quanto  di  prontezza,  di  brio,  di  perizia  nel  man* 
darli  ad  esecuzione.  E  quai  sia  stata  Tutilità  di  questo  teocratico 
capitanato^  vedesi  dai  successi;  perché  da  esso  e  non  altronde 
Tesercito  avventnriere  ritrasse  quel  coraggio,  quella  fiducia, 
quella  costanza,  che  gli  erano  necessarie  per  vincere  tanti  pericoli, 
sopperire  a  tanti  bisogni ,  valicare  tanti  paesi ,  camminare  fra  tanti 
popoli  barbari  e  nemici ,  superar  tanti  ostacoU  frapposti  dalla  na- 
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tura  e  dagli  uomini ,  rendersi  accetti  o  formidabili  a  tant!  avrer- 
sari  ora  sleali  e  perfidi,  ora  agresti  e  feroci;  cosicchë  si  puô  cre- 
dere,  che  senza  i  religiosi  conforti  Y  eroico  staolo  sarebbe  perito  di 
fostidiOy  d'inedia,  di  scoraggiamento,  di  terrore,  e  forse  d'intes- 
tina  discordia  prima  di  strigarsi  dai  tradimenti  dei  satrapi ,  dagli 
agguati  dei  Carduchi,  dalle  nevi  dei  Taochi^  e  giungere  alla 
meta.  L'Anabasi  insomma  è  ana  bella  conferma  di  qaesta  verità, 
che  le  forze  umane  non  sono  compiute,  e  che  gl'individai^  e  più 
ancora  le  moltitudini,  non  possono  far  nulla  di  grande  e  di  mémo- 
rabile  sulla  terra,  se  non  pontano  la  loro  leva  nel  cielo.  Ne  si  dica 
che  la  religione  dei  Greci  era  una  misera  superstizione;  il  ebeper 
un  rispetto  è  verissimo  ;  ma  quando  si  tratta  dei  culti  paganici^ 
bîsogna  distinguere  le  dottrine  acroamatiebe  e  ideali  dagli  emblemi 
e  dai  miti  essoterici ,  cbe  le  vestivano.  Sotto  i  quali ,  per  quanto 
fossero  tralignati  e  divenuti  assurdi  nel  corso  dei  tempo,  albergava 
il  senso  religioso  e  l'idea  divina,  non  certo  intégra  e  incorrotta, 
ma  bastevole.a  nobilitare  moralmente  Tanimo  umano,  a  sostenere, 
Dudrire,  promuovere  la  civiltà.  Ora,  se  si  parla  délie  credenzepe- 
lasgicbe^  quai  era  la  sostanza  di  tal  dottrina  interiore,  posseduta  a 
compimento  dai  savi ,  ne  perd  affatto  estrana  ai  sentiment!  e  ai 
pensieri  dei  popolo,  se  non  quella  sapienza  primitiva,  cbe  venne 
custodita  e  tramandata  specialmente  dai  ramo  dorico,  e  cbe 
ridotta  a  perfezion  di  sistema  dai  savio  di  Grotona,  informô  tutta  la 
filosofia  greca  sino  airultima  Accademia?  Imperoccbè  la  filosofia 
greca  non  fu  cbe  Tevoluzione  svariata,  malogica,  dei  dogmi  pita- 
gorici.  La  somma  di  tali  dogmi  era  un  monoteismo  imperfetto^ 
onde  in  origine  le  credenze  politeisticbe  furono  la  simbo- 
lica  popolare;  la  quale  a  poco  a  poco,  come  sempre  accade 
nelle  religion!  meramente  umane,  spiantô  o  corruppe  i  veri 
simboleggiati ,  e  di  accessorio  cbe  era,  diventô  il  principale. 
Quindi  è  cbe  il  Gristianesimo,  cosi  severo  verso  le  forme  abusate 
e  le  volgari  credenze  dei  culto  grecolatino ,  non  solo  ne  rispetto 
ranima,  cioè  la  filosofia  di  Socrate,  di  Platone  e  dei  Portico,  (per 
opéra  dei  quali  il  Pitagoreismo  primitivo  fu  a  maturità  condotto,) 
ma  la  giustificô  nella  sua  sostanza  e  cbiamoUa  per  la  bocca  dei 
Padri  un  appareccbio  naturale  deir  Evangelio.  Il  cbe  vuol  dire  cbe 
FEvangeUo  fu  VaUuazione  e  V  esplkametUo  perfeUo  délie  potenze 
ideali^  conlenuie  ndla  filosofia  itudogreca^  giaccbè  in  ogni  giro  di  cose 
la  preparazione  è  la  virtù  dei  compimento.  E  niuno  si  scandolezzi 
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di  questa  sentenza  ;  perche  la  sapienza  ellenicoromana,  in  quanto 
avea  del  vero,  e  serbava,  benchè  incompiuti,  molli  veri  ideali| 
non  era  un  trovato  umano,  ma  un  rivo  della  rivelazione  primitiva  ; 
tanto  obe  il  Gristianesimo,  innestandosi  sovra  di  essa,  svolgendone, 
rintegrandone,  purgandone  i  germi  preziosi^  fu  l'alto  divino  di 
una  potenza  egualmente  divina  ne!  suo  cominciamento.  Per  questo 
rispetto  Tannunzio  di  Gristo  fu  il  compimento  délie  credenze  uni^ 
versali  i  in  quanto  cioè  queste  credenze  in  mezzo  agli  errori  e  aile 
superstizioni  comprendevano  moite  verità,  che  risalivano  a  quella 
rivelazion  primordiale  fatta  dal  Greatore  a  tutto  il  génère  umano^ 
fispetto  alla  quale  la  dottrina  evangelica  ha  la  relazione  dinamica 
dell'atto  compiuto  colla  potenza.  Il  che  ci  addita  eziandio  la  ragione 
teleologica  del  tempo,  in  cui  la  buona  novella  fu  annunziata  agli 
uomini.  Imperocchè  circa  Tetà  di  Gristo  l'essoterismo  vizioso  avea 
talmente  allerate  le  dottrine  acroamatiche,  e  la  forma  esterna  sof- 
focata  rinteriorità  del  pensiero,  che  se  una  nuova  luce  rivelatrice 
non  fosse  apparsa  agli  uomini ,  il  vero  idéale  si  sarebbe  al  tutto 
dileguato  dal  mondo.  11  che  si  vede  nella  società  e  negli  uomini 
insigni  di  quel  tempo,  e  sovrattutto  in  Gesare,  il  cui  animo  ini- 
menso  raccoglieva  e  riverberava  tutti  i  pregi  naturali  e  i  difclti 
del  suo  secolo.  Gesare,  deridendo  nella  curia  le  consolazioni 
délia,  speranza,  ripudiava  il  concetto  razionale  a  causa  délie 
foie  popolari ,  che  lo  guastavano  ;  ma  da  molti  tratti  della  sua 
vita  risulta  ch'  egli  era  lontano  dalF  ateismo  e  dalla  grossa  empiéta 
di  Lucrezio;  e  ci  apparisce  piuttosto  come  travaglialo  da  quello 
scetticismo  penoso,  che  suol  tramezzare  fra  il  regno  dclle  cre- 
denze ideali  e  la  loro  ruina.  La  sapienza  romanogreca  non  potea 
dunque  più  adempiere  la  missione  incivilitrice  affidatale  dalla 
Providenza,  e  Fora  era  giunta,  in  cui  il  Dio  ignoto  degli  Ateniesi 
dovea  per  opéra  deirUomo  Dio  squarciare  il  suo  vélo  e  mostrarsi 
^lla  terra.  Ma  le  cose  discorse  bastano  a  chiarire  che  gli  aurei 
secoli  dcir  antichità  greca  e  romana^  degni  di  essere  proposti  alla 
nostra  imitazione,  furono  religiosissimi,  e  che  i  moderni  Italiani, 
trascurando  o  ripudiando  questa  dote,  condannerebbero  i  loro 
virtuosi  antenati ,  e  si  affiderebbero  indarno  di  poter  ristaurare  le 
glorie  del  laicato  pelasgico. 

Italianità^  operosità^  cattolicità;  sono  dunque  le  tre  premesse 
laicali  f  da  cui  dee  risultare  a  universal  benefizio  la  mirabile  con- 
seguenza  della  redenzione  italica ,  desiderata  è  tentata  indarno  da 
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fflolti  secolly  pei'chèruna  0  Faltra  di  <)uelle  Côndizionl  ttiahcâ- 

roDo.  Ma  se  elle  richieggonsi  a  tutto  il  corpo  dei  secolart,  se 

debbono  risplendere  principalmente  nei  gentiluoinini  e  liei  cilta- 

dini  pià  coiti,  atteso  il  luogo  eminente  dMnfluenza  e  di  onore, 

dâ  essi  occupa to,  non  è  necessario  Taggiungere  che  vogliono 

adornare  in  modo  spéciale  il  capo  supremo  del  laicato  civile.  Or 

quai  é  quèsto  capo,  se  non  il  principe?  Tre  pérsone  morali,  tre 

forme,  tre  idée,  tre  prérogative  si  rinvengono  nel  principe;  Ttina 

delle  quali  è  universalissima ,  Taltra  particolafe,  e  la  terza  tra- 

mezza  fra  le  due  altre^  partecipàndô  délia  generalità  e  specialità 

loro.  Corne  universale,  il  principe  è  Tapice  délia  piramide  sociale, 

e  riflette,  riunisce,  riepiloga,  congiunge,  pacifica,  immedesima  in 

se  stesso  tutti  i  contrari  e  i  diversi  délia  repubblica,  corne  i  raggi 

si  unificano  nel  centro,  é  le  Ifttora  confluiscono  nel  comignolo  délia 

mole  piramidaleJFer  questo  rispetto  chi  régna  é  la  sintesi  e  la 

somma  di  tutta  qlbntâ  la  Aazione,  e  puo  dire  corne  quel  superbo, 

ma  in  senso  diff^rentissimo  t  io  son  lo  stato  ;  perché  in  effetto  tutti 

gli  ordini  e  i  componenti  civili  in  lui  si  appuntano,  e  da  lui  rice- 

vono  la  prima  mossa  delle  loro  operazioni  e  del  loro  esplicamento. 

Ma  egli  non  potrebbe  dare  il  primo  impuiso  alla  macchina  molti- 

torme  dei  ceti  e  degl*  instituti ,  se  non  partecipasse  in  un  certo 

modo  di  ciascuno  di  essi,  e  se  tutti  non  li  rappresentasse  ;  né  po- 

tria  rappresentarli,  senza  conoscerli  perfettamente.  Corne  una  tal 

cognizione,  che  per  la  mole  sterminata  e  la  difffcoltà  grandissima 

delle  materie  pare  eccedere  al  tutto  le  facoltà  di  un  solo  uomo,  sia 

tuttavolta  possibile  al  principe,  lo  vedremo  fra  poco  :  per  ora  con- 

tentiamoci  di  avvertîre  che  per  questo  rispetto  generalissimo  il 

principe  non  apparliene  ad  un  ordine  più  che  ad  un  altro,  ma 

bensi  potenzialmente  a  tutti  cd  attualmente  a  nessuno  ;  onde  non 

solo  egli  è  laico,  ma  anche  chierico,  seconde  quel  termini  di  iero- 

crazia  meramente  esleriore,  che,  (corne  vedemmo,)  le  tradizioni 

cristiane  gli  attrlbuiscono.  Questa  maggioranza  del  principe  sul  sa- 

cerdozio  parrà  discorde  a  prima  fronte  da  ciô  che  altrove  mi  venue 

dffermato  ;  ma  la  contraddizione  svanisce ,  purchè  si  distinguano 

i  tempi  e  i  popoli  barbari  da  quelli  che  son  dotati  di  un  pulito  e 

maturo  costume.  E  anche  presso  di  questi,  il  sacerdozio  ha  un*in- 

terior  dovrastanza  suH'  imperio,  in  quanto  il  secondo  apprcnde  dal 

primo  U  notittia  dei  principii  ideali  ;  ma  riguardo  alla  loro  applica- 

zion  temporale,  rimperio  è  affatio  iadipendente  dâl  sacerdozio,  anzi 

s. 
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gli  è  sQperiore;  perché  civilmente  la  Chiesa  è  nello  stato^  eoae 
religiosamente  lo  stato  è  nella  Ghiesa;  e  neiraccoppiamento  dei 
due  oppositi  del  difuori  e  del  didentro^  conforme  a  tal  distinzione, 
risiede  il  magisterio  armonico  délia  dialettica.  Corne  dotato  di  una 
personalità  spéciale,  il  principe  è  principe  e  nuiraltro,  possedendo 
quel  potere  più  o  meno  esteso,  che  gli  è  conceduto  dalla  consuetu- 
dine,  dal  consenso  tacito  od  espresso,  dalle  costituzioiii  8critteo 
tradizionali  del  regno.  Ma  fra  questa  condizione  affatto  specifica 
e  la  qualità  al  tutto  generica  testé  accennata,  se  ne  interpone  una 
terza,  che  tiene  di  entrambe;  per  la  quale  il  principe  ci  apparisce 
corne  il  primo  laico,  vale  a  dire  come  capo  ministeriale ,  duce 
supremoy  delegato  particolare  deir  ordine  secolaresco.  £  siccome 
la  parte  più  vitale  de'  laici  alberga  nel  medio  ceto ,  che  riunisce 
il  fiore  délie  classi  più  elette  délia  nazione  y  possiede  il  sapere  più 
esquisito,  ed  é  depositario,  custode,  arbitro  deiropinione,  sovrana 
modératrice  dei  popoli  civili ,  ne  segue  che  il  principe  dee  capî- 
tanar  questo  ceto  ed  esser  l'organo  più  insigne  del  senno  pub- 
blico.  La  vera  e  compiuta  legittimità  del  regio  potere  si  fonda  nel 
riconoscimento  e  nelFesercizio  di  questa  prerogativa;  perché  gli 
altri  titoli  senza  di  essa  sono  imperfetti  e  non  provano.  L' crédita 
del  trono,  Finstituzion  primigenia  e  le  tradizioni  successive  del 
regno,  gli  statuti  scritti  e  giurati,  i  tesori ,  le  fortezze,  gli  eserciti, 
sono  deboli  puntelli ,  se  non  vengono  corroborati  dal  libero  con- 
senso degli  animi  e  délie  menti.  Il  che  torna  a  dire  che  non  basta 
al  principe  Tessere  ereditario,  se  non  è  eziandio  elettivo^  me- 
diante  un'elezione  morale,  che  si  fa  per  cosi  dire  e  si  réitéra  ad 
ogni  istante,  come  quella  che  consiste  neiraffetto  e  nella  riverenza 
délia  miglior  parte  dei  cittadini.  Quai  principe  non  sarebbe  spon- 
taneamente  rieletto  dal  suo  popolo,  se  ereditario  non  fosse,  mal 
puô  confidarsi,  specialmente  al  di  d'oggi,  di  conservare  il  suo 
scettro,  0  almeno  di  tramandarlo  illeso  e  durevole  alla  sua  prosa- 
pia.  Ora  il  solo  verso,  per  cui  cbi  regge  possa  ottener  la  stima  e 
Taffetto  stabile  dcU'universale,  è  ripostoneirubbidireairopinione 
pubblica,  e  mandandone  ad  esecuzione  i  decreti ,  incamarla ,  per 
cosi  dire,  nel  corpo  sociale  ;  tanto  che,  rigorosamente  parlando,  essa 
opinione  e  non  Tarbitrio  del  principe  sia  il  vero  re,  e  abbia  il 
supremo  disponimento  di  tutte  le  cose.  Il  che  é  giustissimo  e  ra- 
gionevolissimo;  perché  in  ogni  luogo  e  tempo,  ma  sovrattatto 
presso  i  popoli  civili  e  cristiani,  T  opinione  del  ceto  culte,  abbrac- 
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dante  nel  suo  grembo  il  fiore  e  il  colmo  deli'  ingegno  nazionale 
conogni  suo  progresso,  è,  generaimente  discorrendo,  l'interprète 
pià  sicuro  del  vero  sociale,  perché  contenendo  la  cima  delFintel- 
ligenza,  dee  di  viva  nécessita  possedere  quel  maggiore  intuito 
deiPintelligibile,  che  si  puô  avère  umanamente  dalla  nostra  specie 
sopra  la  terra.  Ora  siccome  V  intelligibile  è  ragione ,  la  ragione  è 
l%ge>  €  la  legge  è  fontalmente  Fldea  divina,  a  cui  spetta  e  da  cui 
dériva  ogni  legitUmo  potere  e  comando,  ne  segue  che  Tuso  della 
sovranità  temporale  non  è  giuridico,  se  non  vien  regolato  dal 
senno  dei  migUori,  ma  daU'arbitrio  di  un  solo.  Egli  è  dunque  dal 
laicato,  e  massimamente  da  quella  parte  di  esso,  che  per  ragion  di 
coltura  ne  assomma  la  perfezione,  che  il  principe  tira  cosi  la 
potenza  reale  che  lo  rende  inviolabile  e  sicuro ,  corne  il  sapere  e 
€  l'accorgimento  che  giustificano  Tesercizio  di  essa.  Ma  il  far  buona 
questa  sentenza  e  il  dire  che  l'opinioné  pubblica  è  regina  degli 
stati  e  signora  del  mondo,  non  è  altrettanto  che  affermare  il  potere 
del  regno  nei  popoli  culti  appartenere  eifettivamente  all'eletta  del 
corpo  laicale ,  e  il  principe  non  esser  altro  che  suo  delegato,  pré- 
side ed  amministratore?  Ora  il  fatto  risponde  mirabilmente  a 
questa  dottrina;  perché,  lasciando  stare  che  la  distruzione  degli  or- 
dini  feudali  e  V  instituzione  della  monarchia  moderna  furono  opéra 
in  gran  parte  di  quel!'  ordine,  che  in  alcuni  paesi  terzo  stato  ^  si 
appellava^  e  che  col  suo  concorso  fece  prevalere  la  possanza  del 
principe  a  quella  dell'aristocrazia  guerriera  ;  egli  è  chiaro  che  presso 
le  nazioni  piu  culte  delFetà  nostra,  il  principe  trae  le  forze  più  vive 
del  suo  potere  dalla  borghesia,  di  cui  è  antesignano,  interprète  e  mo- 
deratore.  Gli  ordini  rappresentafivi  non  sono  altro  che  la  rîcogni- 
zione  estema,  positiva,  légale  di  uno  stato  di  cose  effettlvo,  il  quale 
régna  più  o  meno  eziandio  in  quella  parte  del  mondo  disciplinato, 
che  manca  ancora  di  tali  ordini ,  o  ne  ha  un  semplice  abbozzo. 
Ma  non  è  un  menomare ,  anzi  un  distruggere  la  suprema  balia  del 
principe  il  far  di  esso  quasi  il  deputato  e  il  fidecommissario  del 
popolo?  Non  è  questa  una  prepostera  sudditanza  e  un'indegna 
servitù?  Rispondo  che  la  sola  servitù  indegna  e  nei  principi  e  nei 

'  La  denominazioDe  ha  un'  esattezza  filosofica  non  awertita  certo  dagl*  in* 
Teotorî ,  perché  il  tre  i  il  numéro  dialettico ,  che  média  nella  diade  discorde 
e  ad  unità  la  riduce.  £  yeramente  il  terzo  stato  fa  il  ceto  medio  embrionîco  dei 
bassi  iempi,  come  cpello  che  eredè  a  poco  a  poco  la  cultura  del  sacerdozio. 
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popoli  è  quella  di  cbi  s'incbina  aU'ar})itriO|  al  capriccio,  non  alU 
ragioae;  e  taie  non  è  lasignoria  morale  del  senno  migUorey  coin« 
quello  che  è  un  rjverbero  d^l  vero  assoluto,  uno  sp^cchio  délia 
çapien^a  infinita  e  un  oracolo  fedele  dei  divini  conaigli.  Secondo 
questo  intendimento,  è  verissimo  il  vulgato  apoftegma^  che  la  voce 
del  popolo  è  voce  d'Iddio  ;  onde  chi  assente  airopinione  dei  buoni 
a  Dio  ubbidisce,  e  porge  un  ossequio,  cbe  è  radice  e  gqardia  di 
libertà.  Chi  aU'incontro  si  sottrae  airindirizzq  di  questa  norma,  se 
la  piglia  col  cielo,  e  non  perciô  conseguisce  rassplqta  inflipendenza 
da  lui  vagbeggiata  ;  perché  non  v'ha  uoiqo  affatto  eslege  al  mondo  ; 
e  non  fa  aitro  che  scambi^re  un  dolce  e  nobil  freno  coq  un  giogo 
ignobile  e  durissimo  ;  cioè  il  paterno  imperio  délia  ragione  colla 
tirannide  delle  passioni  e  délie  selte.  Imperoccbè  Tesperienza 
dimostra  che  i  ^overni  restii  alla  saviezza  nazionale  sono  sempre 
ligi  e  scbiavi  di  una  setta  ;  questa  è  una  regoia  générale  j  cbe  mai 
non  dà  in  fallo.  Or  quai  è  Tubbidienza  più  soave  e  più  dignitosa? 
Quella,  cbe  si  rende  al  parère  degli  assennati,  o  quella,  cbe  si  presta 
al  talento  degli  appassionati?  Forse  è  più  onorevple  il  servire  una 
parte  spesso  oscura  ed  abbietta,  cbe  Y  aderire  al  fiore  di  tutta  la 
nazione?Chinon  vede,  per  cagion  di  esempio,  cbe  il  principe  gover- 
nante  al  di  d'oggi  la  Francia  col  concorso  di  un  eletto  parlamento, 
ebe  tutela  e  fortifica  il  regio  potere,  moderandolo,  è  di  gran  lunga 
più  libero,  potente,  sicuro  dei  suo  predecessore  aggirato,  an- 
gariato,  tiranneggiato  dalla  subdola  ed  ignorante  fazion  dei  Ge- 
suiti,  e  condotto  finalmente  da  essa  aU'ultimo  sterminio?  Ora  ogni 
reggimento  dee  eleggere  tra  qqesti  due  indirizzi,  percbè,  lo  ripeto, 
un'  indipendenza  perfetta  è  chimerica.  E  siccome  per  liberarsi 
da  un  giogo  ci  vuole  un  appoggio,  il  principe,  cbe  vuole  riscuo- 
tersi  dair  ignobile  predominio  dei  faziosi ,  non  ha  altro  ripiego, 
cbe  quello  di  appuntellarsi  al  senno  dei  veri  ottimati ,  cioè  di  quel 
ceto  medio,  che  nato,  crescioto,  emanceppato  di  conserva  colla 
monarcbia  moderna,  ha  seco  indivise  le  proprie  sorti,  ed  è  il 
presidio  più  saldo  délia  sua  potenza. 

Le  dette  condizioni  sottosopra  appartengono  a  tutti  i  rettori  dei 
popoli  colti;  ma  quelli  d*ltalia  soggiacciono  inoltre  ad  alcuni 
obbligbi  non  meno  importanti  e  affatto  particolari.  lo  non  impren* 
dcr6  a  rltrarre  e  descrivere  Tldea  del  principe  itallano;  la  quale  fu 
gl&  dellneata  dal  nostrj  grandi  scrlttgri,  e  sovrattuttq  dal  Macbia^ 
vcljli  clic  wbbidi  iRlYçHa  9]  m9\9  wrrQt'e  neijQ  sppçjflçBre  i 
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mezzi  da  adoperarsl ,  ma  colse  miraLilmente  nel  segqO|  quanto  af 
fine  che  i  governanti  si  debbono  proporre,  deltando  paginiç  di  ven^ 
cosi  éloquente^  che  rendono  altrui  difficile  il  rifarsi  su  ijuesiô 
tema.  Ora  trecento  e  più  anni  corsero  da  che  esse  venDero  scritte, 
e  il  concetto  espresso  con  tanta  facondia  non  si  è  aocora  vei*ificato. 
Onde  nacque  un  taie  infortunio?  Per  quai  fato  Iddio  mostra  tal* 
volta  agli  uomini  certe  idée  belle  da  un  lato,  salutifere,  sublimi,  e 
daU'altro  lato  plausibili^  opportune^  possibili  a  mettersi  in  esecu- 
zione,  e  permette  tuttavia  che  manchino  del  loro  adempimento? 
Guardiamoci  daU'accusare  la  Providenza^  la  quale  addita  ai  mor- 
fali  la  meta,  a  cui  debbono  arrivare,  ma  lascia  alla  loro  elezione  il 
conseguimento  dî  essa  ;  perché  altrimenti  il  libero  arbitrio  sârebbe 
inutile,  e  la  consccuzionc  stessa  del  fine  pefdcrebbe  la  sua  bellezza, 
che  dipende  in  gran  parle  dai  generosî  sforzi  che  si  fanno  per 
ottenerlo.  La  vera  causa  del  maie,  (diclamlo  pur  rranca^lente ,. 
perché  la  dissimulazione  sarebbe  troppo  colpevole  e  danqosa,  )  $i  è 
rinerzia  dei  principi  italiani  j  i  quali  mancarono  sinora  più  o  meno 
al  grande  ufficio  commesso  loro  dal  cielo.  E  ci  mancarono,  perché 
vollero  governarsi,  come  i  capi  délie  nazioni  già  formate,  che 
avcndo  ottenuto  i  béni  fondamentali  dl  ogni  vivere  pubblico,  cioè 
Tunione,  l'indipendenza  e  gli  ordini  liberi,  possono  godere  deir 
acqaistato,  e  pensar  solamente  a  conservarlo  e  ad  accrescerlo.'Tal 
è  la  condizione  degli  stati  più  illustri  e  potenti  di  JEuropa }  e  anche 
quelli,  che  non  hanno  ancor  conseguiti  tutti  i  detti  béni,  ne  posseg- 
gono  pure  qualcuno;  laddove  a  noi  tutto  manca.  Noi  di^uniti,  noi 
sotto  giogo  straniero,  senza  spiragllo  di  libertà,  senza  splendorc  e 
potenza;  schiava  la  stampa,  morte  le  lettere,  rozza  la  plèbe,  lan- 
guide il  traffico,  scarse  le  industrie,  non  una  vêla  e  un'inscgna, 
elle  ricordino  con  onore  aile  altre  partf  del  mondo  le  antiche  glorie 
del  nostro  nome.  Ma  certo  non  saremmo  ridotti  a  tanta  miseria  e 
vergogna,  se  i  rettori  italianl  in  vece  di  altendere  soltanto  a  godere 
e  a  conservare  quel  poco  che  hanno ,  fossero  stati  soUeciti  di  pro- 
eacciarsi  quel  molto,  onde  mancano;  e  se  per  agevolarsi  l'acquisto 
avessero  cominciato  ad  allargare  saviamente  il  governo,  (persua- 
dendosi  che  nessun  popolo  puô  far  cose  grandi,  se  non  è  libero,) 
in  cambio  di  ristringerlo  come  fecero ,  e  di  soffocare  ogni  reliqula 
degli  spiriti  nazionali.  Quando  uno  stato  non  ha  un  essere  duto<- 
iDomo  e  non  possiede  queirarapiewa,  cheèprescritta  dalla  nalurct 
«eograpçft  dej  ^erritorio,  la  prlm«»  cur»  d|  çh}  re^ge  (Jeç)  vplgersj  g 
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corredarlo  di  tali  parti;  altrimenti  il  dominio  non  mérita  pore  il 
nome  di  stato  sovrano^  e  gli  si  addice  piuttosto  quello  di  vassal- 
laj^io.  Il  che  succède  riguardo  airitalia,  la  quale  politicamente 
non  snssiste  e  nazionalmente  è  una  chlmera;  cosicchè^  chi  ben 
guarda,  il  titolo  medesimo  di  principe  italiano  diventa  un  giusto 
rimproverOy  un'ironla  acerba,  una  contraddizione  ridicola.  Or  chi 
pu6  medicare  al  di  d'oggi  un  maie  cosi  vergognoso,  se  non  coioro^ 
a  cui  sono  affidate  le  nostre  sorti?  Uopo  è  insomma  che  il  prin* 
cipe  italiano  aspiri  ad  essere  creatore;  che  invece  di  conser- 
vare  gli  ordini  antichi  e  tener  morto  il  capitale  tramandatogli 
dagli  antenatiy  pensi  a  rawivarlo  e  moltiplicarlo,  fondando  ordini 
nuoviy  e  aggiungendo  al  volgar  piacere  del  possesso  la  gloria 
insigne  délia  redenzione.  Gloria  unica,  somma,  straordinaria,  che 
compensa  con  larga  usura  le  difficoltà  e  le  fatiche  richieste  per 
conseguirla,  e  che  di  rado  è  dal  cielo  concedata  agli  uomini  ;  onde 
i  nostri  regnanti  dovrebbero  ringraziarlo  di  avère  un*  occasione 
cosi  propizia  di  conquistare  Tammirazione  del  mondo  e  di  rendere 
il  loro  nome  immortale.  Gloria,  il  cui  guadagno  non  è  comparabile 
per  grandezza,  se  non  air  obbrobrio  di  chi  la  trascura  ;  il  quale 
sarebbe  ai  di  nostri  maggiore  assai  che  in  addielro,  quando  l'osci- 
tanza  dei  popoli  scusava  fino  ad  un  certo  segno  Fignavia  dei  loro 
capi.  Ma  ora  la  penisola  comincia  a  riscuotersi  daU'antico  sonne, 
le  menti  si  rischiarano,  i  cuori  s'infiammano,  la  viva  coscienza 
della  dignità  nazionale  si  ridesta  nelle  classi  coite,  il  laicato  civile 
risorge,  e  non  domanda  che  un  capo  per  correre  volonteroso  al 
riscatto  della  patria.  Perô  i  principi  sarebbero  affatto  inescusabilî^ 
se  montre  ritaliasisveglia,  continuassero  a  dormire,  invece  di  ris- 
pondere  pronti,  impavidi,  fieri  al  magnanimo  appello,  e  di  accet- 
tare  generosamente  Tinvito.  Perché  dunque  s' indugia?  Perché  si 
dubita?  Perché  si  consuma  in  vergognose  fluttuazioni  un  tempo 
prezioso,  quando  la  riuscita  nelle  imprese  difiûcili  é  solo  conceduta 
agli  audaci  ed  ai  forti,  e  quando  la  certezza  del  trionfo  risulla 
dair  eccesso  medesimo  delF  inforf  unio  ?  Né  il  ristauro  d*  Italia  per  via 
di  una  lega  e  di  un  conserto  unanime  d'instituzioni  civili,  inchiude 
difficoltà  straordinarie^  avendo  da  un  canto  il  puntello  deU'opi- 
nionCi  che  é  la  prima  potenza,  e  dalFaltro  non  violando  i  diritti 
legittimi  di  nessuno.  So  che  aU'unione  si  attraversa  un  grave  osta- 
colo  nella  stessa penisola;  ma  non  veggo,  come  Tltalia  italiana  non 
possa  cominciare  i|  essere  una^  malgrado  di  ogni  oppositore, 
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(purchè  i  rispettivi  stati  lo  vogliano  risolutamente,)  corne  lo  furono 
ÎD  parte  la  Francia  e  la  Spagna^  quando  alcune  loro  città  o  pro- 
vince erano  in  preda  degF  Inglesi  e  dei  Mori  ^,  Nei  cas!  estremi 
gran  senno  è  il  cominciare  a  contentarsi  del  poco,  a  far  quaiche 
cosa,  anzi  che  lo  starsi ,  per  aspettare  occasion!  incerte  o  almeno 
lontane;  imperocchè  tali  sono  la  natura  degli  uomini  e  la  concate- 
Dazion  degli  eventi ,  che  i  generosi  principii  y  benehè  piccoli  in  se 
stessly  conducono  per  ordinario  a  un  fine  lieto  e  glorioso.  Tanto 
più  che  in  questo  caso  per  dare  il  primo  impuiso  un  sol  uomo  è 
hastevole,  purchè  abbia  uno  scettro  e  un  esercito,  e,  ciè  che  non 
meno  rileva,  una  volontà  robusta  e  un  animo  intrépide;  un  animo, 
come  quelle  di   Giulio  seconde ,   che   solo,  inerme,  vecchio, 
cadente^  basto  a  scacciare  dalla  penisola  un  re  di  Francia  poten* 
tissimo  colle  numerose  e  fiorite  sue  squadre,  e  ad  effettuare  in 
parte  il  suo  eroico  veto  di  liberar  Tltalia  dai  barbari.  Che  avrebbe 
fatto  il  divine  Giulio ,  se  governato  si  fosse  colla  timida  prudenza 
deir  età  nostra?  Ne  si  tratta  per  ora  di  cacciare  e  conibattere;  ma 
solo  di  superare  le  volontà  ribelli  con  un  volere  più  forte,  e  di 
attutare  le  paure,  di  vincere  le  incertezze  dei  malevoli,  usando  a 
proposito  le  minacce  e  i  pericoU  dell'avvenire.  Perciô  io  parle  del 
principe  italiano,  anzichè  dei  principi  ;  giacchè  il  régnante^  che  en- 
trera primo  nel  nazionale  aringo,  sarà  arbitre  deiropinione,  sarà 
moralmente  signore  d'Italia^  senza  che  altri  abbia  a  dolersene, 
e  farà  ufQcio  di  cape  e  di  braccio  verso  la  patria  acefala  e  smem- 
brata.  In  lui  si  accozzeranno  i  più  nobili  titoli,  che  possano  oruare 
la  maestà  del  comando  :  egli  sarà  tribune  délia  plèbe,  aprendole  la 
via  di  quei  miglioramenti  di  culte  e  di  vita,  che  vano  è  l' aspettare 
dagli  stati  deboli  e  divisi  ;  delegato  della  nazione ,  esprimendo  ed 
eSettuando  il  più  vivo  de'suoi  desideri ,  il  più  urgente  de'suoi 
hisogniy  la  più  cara  délie  sue  sperauze;  dittatore,  esercitando 
quell'alto  imperio  di  sainte,  che  a  tutto  e  a  tutti  sovrasta;  fonda- 
tore,  tesmoforo,  liberatore,  riunendo,  come  Teseo,  gli  abitatori 
dispersi,  accordando,  come  Romolo  e  Licurgo,  la  libertà  e  il  princi- 
pato,  riscattando,  come  il  legislatore  inspirato  degrisraeliti,  le  tribu 
oppresse  dagli  stranieri ,  e  in  âne  apparecchiandosi  ad  essere  col 


1  L'opinione  del  Baibo  mi  pare  più  in  appsirenza  che  in  sostanza  diversa 
dalla  mia  sa  qaesto  articek),  che  pure  è  il  solo  di  rilievo,  in  coi  allrî  ha  creduto 
di  irovarci  diçoenzienti. 
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tempo  un  nuovo  Mario,  che  conquise  le  caterve  boreali  e  î  fratellJ 
dei  Teutoni  nelle  pianure  di  Lombardia.  Ffnalmente  egli  sarà  duce 
e  rappresentante  effettivo  di  quel  ceto  laicale,  che  glà  risorto  nella 
Grecia  nostra  vicîna  e  sorella,  aspetta  solo  per  fare  altreiianto  in 
Italia  un  nome,  un  capo,  un  grido,  un  segno  di  concordia,  un  ves- 
sillo  di  assembramenio.  Cerlo  non  è  a  caso  che  Tantico  laicato 
pelasgico  risuscitô  non  ha  guari  nel  coniiguo  paese,  donde  l'Italia 
toise  anticamente  i  primi  semi  del  viver  libero  e  gentile,  e  che  le 
fu  già  un  tempo  maestro  di  splendore  e  di  potenza;  il  quai  paese 
ora  gusta  i  primi  frutti  di  redenzione  sotto  il  civile  indirizzo  di  uno 
scettro  moderatore.  E  non  vi  sarà  alcuno  dci  principi  itah'ani,  che 
voglia  eseguire  a  pro  délia  sua  patria  ciô  che  un  Bavaro  fa  per  la 
Grecia?  Giovi  almeno  l'inelito  csempio  a  eccitare  nel  loro  petlo 
una  gara  lodevole,  affinchè  le  glorie  elleniche  non  accrescano  le 
nostre  vergogne,  e  le  due  penisole,  tornando  ad  essere  compagne 
ed  émule  nei  civili  progressa  e  nelle  împrese  virtuose^  possano  un 
giorno  stringersi  insieme  con  nodi  ancora  più  dolci ,  e  rinnovare 
Tunità  primigenia  délia  famiglia  pelasgica. 

Prima  di  lasciare  questo  ricco  tema  del  laicato  italiano,  non 
^  sarà  fuor  di  proposito  il  fare  almeno  un  cenno  di  una  parte  di  esso, 
phe  per  le  condizioni,  a  cui  soggiace,  e  alcuni  obblighi  speciali, 
che  le  sono  imposti,  si  differenzia  dal  rimanente.  Voglîo  parlare 
di  quella  Italia  esule  e  raminga,  che  è  dispersa  pel  monde,  ora  no- 
made in  varie  contrade,  ora  accasata ,  come  gli  sciami  migrant!  e 
coloni ,  lungi  dal  suolo  patrie  e  dal  cielo  natio.  La  copia  dei 
fuorusciti  di  un  paese  è  bastevole  ad  argomentare  il  morbo  che 
lo  travaglia;  perché  sotto  un  governo  imparzialc,  giusto,  immune 
dal  giogo  délie  fazioni,  ossequente  air  opinione  pubblica,  alieno 
dal  far  violenza  ai  pareri  diversi  dei  cittadini  e  aile  altre  varietà 
naturali,  coneedente  aile  forze  moral!  e  intellettualichecompongono 
!o  stato  il  modo  di  esplicarsi  e  arrotarsi  alla  libéra ,  sotto  un  go- 
verno insomma  non  tirannico  e  sofistico,  ma  civile  e  veramente 
dialettico,  Tesilio  politico  ë  una  enormità  non  possibile  a  verifi- 
cars! ,  o  almeno  mostruosa  e  rarissima.  E  nulla  certo  è  cosi  poco 
pietoso,  come  io  schiantare  un  uomo  dalla  sua  patria;  il  che  è  assai 
più  che  il  dividerlo  dalla  sua  famiglia;  perché  la  patria  abbraccia 
la  casa,  i  congiunUi  gU  amiçi  ^  ogni  altro  bene;  la  patria  scusa  e 
roppresenta  a'suoi  figli  tutto  il  génère  umano,  ed  è  quasi  la  speciei 
R  m  si  appicc?  l'individuo,  che  schianlato  da  essa  é  çoroe  II  florp 
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yeciso  dal  suo  cesto,  o  il  bronco  sensitivo,  svelto  e  riihosso  dàl  polipaio 
«he  lo  8ostieii€«  Hawi  infatti  tra  Tuoino  e  il  luego,  in  cui  egli  è  nato 
e  eresciuto,  l'aria  che  respira,  il  clelo  che  contempla,  il  suolo  che 
abita,  gli  oggetti  ehe  lo  circondano,  un'  intima  parentela,  fondata 
în  natura,  eaccresciuta  dalla  consuetudine  ;  la  quai  parentela  non 
fti  pué  rompere  violentemente,  senza  che  l'individuo  se  ne  risenta* 
Onde  l'esilio  in  générale  suol  mutare  in  bene  od  in  maie  la  tempra 
di  Goloro  ohe  lo  sopportano,  suol  farli  diventare  altri  uomini,  ed 
accrescere  o  seemare  le  loro  forze.  Quando  un  illustre  fuoruscito  ^ 
scriveva  che  u  davvero  le  Muse  sono  amiche  degli  esuli  ^;  e  se 
«  Tncidide  e  Dante  avessera  scritto  presso  gli  altari  domestici, 
«  forse  che  la  Divina  Commedia  e  la  Storia  del  Peloponneso 
«  aarebbero  altre  e  non  parrebbero  più  che  umane,  »  io  credo 
ehe  eaagerasse  :  e  stimo  anzi  che  moite  opère  di  eloquenza  e  d' im- 
maginaliva  non  si  possano  ben  condurre,  (sovrattutto  dagli  abita* 
torî  deir  ostro,  quando  Tesilio  li  trabalza  nelle  regioni  deir  Orsa,) 
se  non  sotto  il  cielo  dimestico  e  géniale  délia  patria.  Egli  è  tuttavia 
vcrissimo,  che  il  trapiantamento  dell'  ingegno  in  una  zona  novella  e 
lungi  dalla  plaga originale  giova  a  svolgere  ed  awalorare  le  naturali 
potenze  negli  spiriti  dotati  di  forte  natura,  più  attivi  che  passivi, 
pià  acconci  ad  operar  negli  altri  che  ad  esserne  impressionati,  e 
tali  insomma,  che  in  essi  il  genio  nativo  supera  le  avventizie  e 
peregrine  influenze;  perché  in  UA  caso  il  nmtar  vita  e  paese,  il 
yedere  un  altro  mondo,  il  trattare  con  altri  uomini,  accresce  il 
nufnero  dellç  idée,  matura  il  giudizio,  aggrandisce  l'intelletto, 
iibarandelo  dalle  grettezze  municipali,  dalle  preoccupazioni  di 
famiglia,  di  classe,  di  patria,  dai  vizi,  dai  difetti  délia  edueazione 
ricevuta,  e  insomma  rendendolo  universale  e  cosmopolitico«  Per 
queslo  rispetto  l'esilio  non  solo  équivale,  ma  va  innanzi  aU'uso 
spontaneo  délie  peregrinazioni ,  ohe  tanto  giova  a  promuovere  ed 
accelerare  la  civiltà  dei  popoli  adplescenli,  corne  si  yede  neir  antica 
Grecia  e  neir  Italia  del  medio  evo  ;  iaddove  Fodio  o  ^  desuetudine 
dei  viaggi  e  di  ogni  comunicazione  esterna,  (come  nell'  antica  Egitto. 
e  nelia  Cina,  dove  lo  spatriare  anche  per  brève  tempo  fu  sempre  o 
quaai  sempre  interdetto,)  è  una  délie  cause  principali,  che  inca- 
gliano  la  onltura,  vietapdole  di  erescere,  tençndola  nana,  assi^ 
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derata,  immobile ,  facendola  incatorzolire  e  scadere.  Ma  Tatilità 
principale  deil*  esilio  per  gli  animi,  che  son  già  da  natura  bastevol* 
mente  vigorosi  e  aiutanti^  si  è  che  aumenta  a  meravigiia  le  fone  e 
facoltà  loroy  acuendoie  colla  sventura,  colla  solitudine,  colla  néces- 
sita di  una  vita  operosa  ed  austera,  colle  contrarietà  che  proven» 
gono  dagli  nomini,  dalle  cose^  dalla  fortuna,  e  sovrattutto  coUa 
pugna  incessante,  cbe  il  genio  nazionale  dee  sostenere  contro  l'am* 
biente  forestiero,  in  cui  è  traslocato  ;  al  quàle  resistono  gli  uomini 
dotati  di  robasta  natura;  e  tal  resistenza  continua,  tal  pugna 
non  interrotta  svolge  mirabilmente  quella  qualità  morale,  che 
si  chiama  carattere,  operando  negli  animi  un  effetto  simile  a  quello 
deir  antiperistasi  nei  corpi,  e  costringendo  le  forze  estrinseche  di 
cedere  alla  gagliardia  interna  del  volere  e  deiranimo,  come  agli 
scogli  e  aile  dune  littorali  si  rompono  la  furia  e  la  slracca  del 
mare.  La  guerra  è  utile,  come  strumento  dialettico,  agli  spiriti 
non  meno  che  ai  corpi,  e  di  rado  o  non  mai  incontra  che  un  uomo 
od  un  popolo  possano  essere  veramente  grandi  e  far  cose  memora- 
bili  sopra  la  terra,  se  da  lunghi  e  duri  contrasti  non  sono  agguer- 
riti  ed  esercitati.  Ora  il  vivere  lungi  dal  proprio  nido  obbliga 
r  uomo  di  generosa  tempra  ad  un'  assidua  guerra  contro  glî 
esotici  influssi,  che  lo  assediano  da  ogni  parte,  e  cospirano  a  cooi- 
primere,  ad alterare  la  di  lui  natura;  laddove  i  fiacchi,  essendo  im- 
pari al  cimente  e  dandosi  per  vinti,  si  lasciano  strascinare  al  torrente 
délia  peregrinita,  che  li  circonda,  e  di  mediocri  che  erano  dianzi, 
diventano  perfettamente  nulli.  Imperocchè,  non  potendo  spo- 
gliarsi  affatto  délia  propria  natura,  e  distruggere  un'  invecchlata 
abitudine,  ne  pigliare  compitamente  l'aliéna,  riescono  ibridi  ed 
anfibii,  perdono  ogni  vena  fattiva,  e  si  assomigliano  a  quelle 
plante,  che  traposte  fuori  del  clima  e  del  terreno  natio,  insterilis- 
cono  del  tntto,  o  alla  men  trista  conducono  fiori  infécond!  che  non 
allegano,  vincidi  frutti  che  non  graniscono,  e  son  tanto  inutili  a 
perpetuare  la  specie,  quanto  a  ristorar  le  fatiche  del  loro  cul- 
tore. 

Non  cosi  i  valorosi  ed  i  forti  ;  ai  quali  perciô  l'esilio  impooe 
gravissimi  obblighi,  e  non  consueti,  ne  volgari  verso  la  patria* 
Due  sono  i  modi,  in  cui  il  fuoruscito  pu6  recarle  non  picoolo 
benefizio;  l'uno  dei  quali  consiste  nel  farla  onorare  ai  forestieri, 
difendendone  la  fama,  avvocandone  la  causa,  tutelandone  gl'inte- 
ressi,  ogni  quai  volta  e^li  ne  abbia  occasioiie ,  e  (nostrando  coll« 
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proprie  qiere  quai  sia  il  valor  de*  snoi  figli.  A  tal  effetto  gli  è 
lecito  i'eleggere  una  patria  adottiva,  e  il  corrervi  la  via  onorata 
dei  carichi  e  dei  gradi  pubblici  ;  sia  perché  sarebbe  irragionevole 
ii  vietare  a  chi  ha  perduto  il  natio  paese  di  rendersi  utile  ad  un 
aitro,  quando  tutti  i  popoli  sono  fratelli  ^  e  hanno  in  solido  l'ob- 
Migo  di  (K>operare  al  comune  incivilimento  ;  e  perché  i  priviiegi 
ch*egli  acquista  fra  gli  estemi  tornano  a  splendor  délia  terra,  che 
gli  diede  la  vita,  essendo  una  chiara  prova  e  una  riconoscenza 
spontanea  dei  valore  di  essa,  dal  canto  di  chi  li  riceve,  e  di  coloro 
che  li  concedono.  Oltre  che,  se  si  parla  degli  esuli  italiani  in  ispe- 
de,  la  loro  comunione  e  dimestichezza  civile  colle  altre  genti» 
(purchè  non  si  perda  mai,  né  si  menomi,  l'affetto  e  Tossequio  dei 
paese  nativo,)  puô  essere  uUIe  per  un  altro  rispetto,  che  mi  par 
degao  di  considerazione,  e  che  torna  pure  a  lustro  d'Italia.  lo 
noto,  riscontrando  insieme  le  varie  epoche  storiche,  che  lo  spa- 
triamento  in  générale  e  in  ispecie  la  cattività  o  Tesilio  furono 
sovente  un  mezzo,  di  cui  si  valse  la  Providenza  per  diffondere  e 
radiear  largamente  gli  spiriti,  le  dottrine,  le  credenze,  le  institu- 
rioni,  la  civiltà  di  un  popolo  predestinato  e  principe  in  qualche 
sorta  di  eccellenza,  presso  altri  popoli  ed  altre  stirpi,  scarse  o  man- 
chevoli  dei  detti  béni.  Allegherô  due  soli  esempi  di  questo  profi- 
eue  apostolato,  a  cui  diedero  occasione  Finiquità  e  Tinfortunio;  i 
qaali  esempli  mi  sembrano  autorevoli  ed  illustri  sopra  quanti  si 
rieordano  nelle  antiche  o  nelle  moderne  istorie.  Il  primo  mi  è 
aomministrato  dagF  Israeliti  ;  le  cui  migrazioni,  per  lo  più  violente, 
e  cominciate  assai  prima  délia  cattività  babilonica  e  délia  disper^ 
sione,  ebbero  una  salutare  influenza  nelle  opinioni  religiose  e  negl* 
instituti  di  non  poche  nazioni  spedaimente  giapetiche,  recandovi 
e  spargendovi  i  semi  di  moite  legittime  tradizioni  semitiche ,  non 
conosciute  o  dimenticate  da  quelle  ^.  Fatto,  per  quanto  io  mi  sap- 
pia,  trascurato  sinora  dagli  annalisti  e  dagli  storici  filosofi;  ma 
che  pur  mi  sembra  risultare  dai  documenti;  e  curioso  non 
meiio  che  importante,  poichè  ci  mostra  un  apostolato  ebraico, 
aatidussimo,  non  volontario  certo,  corne  il  cristiano,  ma  pur  effi- 
eace,  m  moite  parti  dei  nostro  emisfero,  dair  Abissinia  alla  Cina, 

<  Si  p0(rebbero  eitarê  ad  esempio  V  anaitasie  parecchi  altri  dogmi  dei  Naschi^ 
«lie  hûtm  nn  volto  affatto  semitico,  benchè  i  modérai  critid,  argomeDUndo 
M  torescÂj  cooiideriDO  la  copia  corne  il  modello  dell'  originale. 
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6  âppartetiente  a  tiuelld  pt>epafafeione  divfna'ddla  cullura  evange^ 
lica,  cbe  aVvenne  in  molti  modi^  ma  sovrattutto  per  l'opéra  diversa 
di  due  stirpi  privllegiate,  cioè  dei  Pelasghi  e  degli  EbeHtL  E  ap- 
punto  un  ramo  pelasgicO)  cioè  il  greco,  mi  porge  Taltro  esempio 
intorno  ail'  utilità  incivilitHce  deU'  esillo^  codciosslachè  il  risorgi^ 
mento  degli  studi  iialiani  ed  europei  nel  secolo  quindecimo  fu  av- 
valorato  e  iti  gran  parte  prodotto  dai  fuofusciti  bikantini,  che 
riparando  in  Italia  e  trovandovi  un  asilo  ospitale,  vi  rëcarono  la 
sapienza  ellenica^  cosicchè  la  Gi'ecia  distrutta  e  sperperata  dai 
Turebi,  «  fuggendo  dalla  sua  rovina  molti  di  essa  a  diverse  parti, 
ic  un'  altra  voita  fu  ail'  Europa  y  e  perô  al  mondo,  maestra  di 
tt  civiltà  e  di  lettere  ^.  »  Ora,  come  i  captivi  e  i  profughi  palestini 
difTusero  per  l'antico  mondo  il  senno  semitico;  come  ail'  entrare 
deir  età  moderna  i  fuggitivi  di  Costantinopoli  ravvivarono  in  Ita-* 
lia  e  neir  altro  Occidentele  memorie  dell'  ingegno  greco;  cosl  lo 
credo  che  ai  nostri  esuli  s'aspetti  il  ripropagare  le  influence  del 
genio  pelasgico,  ed  esercitare,  direi  quasi ,  una  missione  novella 
d'itaiianità  presso  i  popoli,  che  molti  secoli  addietro  da  tiol 
ricevettero  i  primi  élément!  del  culto  e  dei  sapere.  Fin  dai  cin-* 
quecento  si  vide  a  qualche  splendido  esempio  quanta  sia  per  tal 
rispetto  la  virtù  e  Tefflcacia  délie  menti  italiche)  chè  il  diroaszarsl 
della  Francia  sotto  il  primo  Francesco,  e  quindi  il  successivo  in- 
genlilirsi  délie  generasioni  che  seguirono  sino  ai  regno  di  Luigi| 
nacque  in  parte  o  fu  notabilmente  promosso  da  quella  foUa  di 
profughi  illustriy  (fra'  quali  basti  il  menzionare  l'immortale  Aia-^ 
manni  e  l'eroica  famiglia  degli  Strozzi^)  che  cercavano  oitre  i  montl 
uno  scompo  dalla  vile  e  féroce  tirannia  dei  Mcdici.  Or  se  i  nostri 
valorosi  antenati  volsero  a  disciplinare  gli  strani  e  a  mansuefarne 
il  costume  le  proprie  sventure,  ricambiando  coi  doni  dello  spi- 
rito  le  cortesie  ospitali,  perché  gli  esuli  odierni  \iion  potrebbero 
imitarli,  proporzionatamente  ai  bisognt  delF  età  che  corre?  Il  tire- 
cinio  italiano  non  fu  mai  per  qualche  rispetto  tanto  opportuno 
air  Europa^  quanto  al  présente;  non  già,  come  diai<fziy  per  nettare 
il  terreno,  e  seminarvi  la  civiltà  già  cresciuta  a  mess|e  ubertosa,  ma 
per  sarchiare  il  buon  grano  e  roncar  la  zizzania,  càe  intristiiBce  le 
spiche  e  guastaanticipatamente  il  ricolto.  Imperocchjè  il  vero  idéale, 
che  è  il  pascolo  nativo  dei  cuori  e  degl'  intelletti|  leù  parte  più  aqui- 
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sita  e  vitale  deir  incivilimento^  il  balsamo  che  impedisce  gli  altri 
béni  di  corrompersi  e  vieta  che  Tesca  saiutifera  si  converta  in 
veleno,  è  oggi  soffocato  più  che  in  addietro  dai  tumulto  délie 
brighe  e  délie  passioni  politiche,  dalla  brama  eccessiva  di  godere  e 
di  arricchire^  da  quegli  istinti  meccanici  e  mercantili  ^  che  riem*' 
piono  il  mondo  e  signoreggiano  il  secolo.  Onde  non  solo  se  ne 
risentono  le  lettere  e  le  dottrine  che  adornano,  ma  eziandio  quelle 
che  nutrono  e  nobilitano  Tuniana  vita;  le  quali,  già  declinanti^  se 
affatto  precipitassero^  gli  emolumenti  superstiti  non  salverebbero 
le  prossime  generazioni  dal  rovinare  in  una  mezza  barbarie.  Ora 
a  niuno  meglio  si  addice  il  farsi  ristorator  di  sapienza  e  rinnova- 
tore  degli  sludi  ideali,  che  a  quel  popolo,  il  cui  ingegno  è  nalural* 
mente  più  gludizioso^  largo^  imparziale,  più  schivo  délia  immode-» 
razione,  più  atto  a  conciliare  Tacume  visivo  délia  speculazione  col 
talto  sagace  della  pratica,  e  che  insomma  è  meno  lontano  dalla 
diaQettica  eccellenza.  Tal  è  dunque  il  servigio  che  le  varie  nazioni 
possono  ricevere  da  quel  generosi  Kaliani^  cui  la  fortuna  costringti 
e  il  proprio  genio  persuade  ad  eleggere  una  nuova  patria,  senza 
scapito  dell'  antica;  a  cui  torna  glorioso  che  il  suo  avito  senne 
risplenda  presso  gli  esterni  sulle  cattedre  illustri  e  nei  pubblici 
parlamenti. 

L*aItro  modo  in  cui  gli  esuli  italiani  possono  aervire  e  onorare 
la  patria  loro  y  è  meno  splendido  y  ma  non  manco  efficace  ;  e 
consiste  nel  dedicargli  interamente  T ingegno,  il  tempo ,  le  cure, 
la  fortuna,  la  vita,  studiandosi  di  recargli  quel  maggior  bene,  che 
è  in  loro  potere,  col  culto  assiduo  e  severo  délie  lettere  e  délie 
dpttrine»  Molti  sono  i  bisogni  intellettivi  e  morali,  a  cui  per  la 
natura  di  certi  governi  e  T  eccessiva  servitù  della  stampa  non  pué 
soddîsfare  chi  vive  in  Italia;  la  quale  è  giunta  a  tal  segno  di  mi-^ 
séria  9  che  il  possederla  materialmente  è  in  quaiche  maniera  un 
esserne  dîviso ,  e  air  incontro  il  perderla  è  quasi  un  racquistarla. 
Coloro  adunque,  che  hanno  ottenuto  a  prezzo  di  un  doloroso 
esilio  la  preziosa  libertà  del  pensiero  italiano,  non  tengano  nascosa 
la  divina  fiamma^  ma  la  propaghino  arditamente  a  profitto  e  con- 
forte di  chi  soffre  e  spera  nella  penisola.  Se  ne  valgano  per  ono- 
rare la  virtù  negletta,  vendicare  Tinnocenza  oppressa ,  e  punire 
griniqui  trionfi^  stampando  un  marchio  d'infamia  eterna  sulla 
fronte  colpevole  dei  irionfatori  :  provina  a  coloro  che  abusana 
deUa  potenza  esder  vauo  lo  sbandlre  i  budni  stndi^  comprimere  o 
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perseguitare  gl*  ingegni  ^  ammutire  o  prezzolare  la  stampa  y  per 
impedir  che  si  conosca  e  si  predichi  il  vero  ^  finchè  v'  ha  qualche 
luogo  délia  terra^  in  cui  questo  puô  alzar  la  voce,  finchè  si  trova  al* 
meno  un  interprète  e  un  banditore  imperterrito  délia  coscienza  del 
génère  umano.  Ma  nelF  adempiere  questo  alto  e  nobile  uffizio,  si 
guardino  dair  abbassarlo,  consigliandosi  colle  passioni  e  cogrin- 
teressi  propri,  anzi  che  col  bene  universale^  colla  verità  e  colla 
giustizia;  rechino  eziandio  fra  i  rigori  del  biasimo,  fra  le  acer- 
bezze  dei  rimproveri,  fra  gl'  impeti  di  una  giusta  e  generosa 
collera,  la  dovuta  moderazione ;  senza  il  cui  freno,  la  ragion 
perde 9  e  più  nuoce  alla  buona  causa  il  difensore  che  il  neniico. 
Pensino  che  anche  i  potenti,  essendo  uomini,  han  diritto  di  chie- 
dere  che  altri  li  tratti  con  equità  e  giustizia,  e  faccia  caso  eziandio 
a  loro  riguardo  di  quelle  considerazioni ,  che  senza  giustificare  i 
fis^li,  gli  attenuano  in  ogni  colpevole;  e  che  niuno  è  meglio  obbli*- 
gato  a  questa  riserva  di  chi  essendo  in  paese  libero,  e  nulla 
temendo  ne  sperando  da  quelli,  potrebbe  ometterla  impunemente« 
La  medesima  discrezione  si  dee  recare  nelle  dottrine,  special- 
mente  politiche;  calcolando  il  probabile,  non  dal  possibile,  ma 
dall'  effettivo,  e  misurando  le  speranze,  non  dai  desideri,  ma  dalF 
indole  dei  tempi,  délie  cose  e  degli  uomini.  11  che  non  è  sempre 
facile  a  chi  vive  in  patria,  ma  è  difficilissimo  ai  fuorusciti;  la  cui 
natura  superlativa,  causata,  cosi  dagl'  infortuni,  corne  dalle  altre 
condizioni  e  dalle  cagioni  ordinarie  delF  esilio,  fu  spesso  avvertita 
dagli  scrittori,  e  viene  attestata  dalla  storia  mallevadrice  degF  inu- 
tili  sforzi  e  délie  vanissime  imprese  che  ne  provengono.  Ma  se  essa 
nuoce  al  fare,  pregiudica  non  meno  al  pensare  ed  allô  scrivere; 
e  quinci  degna  cosa  sarebbe  e  altamente  onorevole  ail'  Italia,  se  i 
suoi  esuli  dessero  esempio  di  civil  prudenza,  e  si  dilungassero  dal 
vizio  comune.  Queste  malagevolezze  riguardano  il  ministero,  di 
cui  dlscorro  ;  ma  ve  ne  ha  un*  altra,  che  tocca  la  persona  di  chi  lo 
esercitavllmperocchè  chiunque  vuole  entrare  per  la  via  accennata 
dee  per  Mspiù  rinunziare  a  ogni  agio,  a  ogni  piacere  sociale,  dee 
rassegnarsi  a  esser  solitarîo  in  mezzo  alla  folla  e  pellegrino  per- 
petuo  sulla  terra  straniera,  compensando  le  privazioni  di  una  vita 
oscura  e  morta  estrinsecamente  colla  nobiltà  dello  scopo,  coi  diletti 
dello  spirito,  e  con  quella  austera  gioia^  che  nasce  dal  dolore 
medesimo  del  sacriâcio.  \ 
Ma  quaUinque  na  Teletta  dell'  esule  italiano^  (la  quale  speaao 
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da  Ini  non  dipende,)  e  la  natura  degli  obbligbi  positivi  e  spécial!, 
che  gli  sono  ingiunti ,  il  dovere  civile  che  va  innanzi  a  tutto ,  che 
milita  in  ogni  caso,  in  ogni  ragion  di  luogo  e  dl  tempo,  che  non 
ammette  replica,  ne  eccezione  di  sorta,  è  quello  di  mantenere 
illibato  nelie  parole,  negli  scritti,  nei  portamenti  e  in  tutta  la  vita, 
il  decoro  délia  patria,  mettendola  in  riverenza  alF  universale.  Ora 
non  provvede  al  decoro  délia  patria  chi  passa  in  ozio  e  in  frivo- 
lezze  i  giorni  solenni  e  preziosi  della  sventura,  o  se  la  fortuna 
gliene  porge  il  modo,  fa  deir  esilio  una  festa  e  un  trastuUo;  qnasi 
che  la  perdita  del  paese  nativo  e  le  miserie  italiane  potessero 
decentemente  consolarsi  col  riso,  in  vece  di  santificarle  colF  auste- 
rità  laboriosa  e  prepararne  al  possibile  il  rimedio  o  ralleviamento. 
L'esule  dee  essere,  non  pur  continente  di  tripudi  e  di  eccessi,  ma 
tempérante  di  ricreazioni;  dee  mostrare  colle  gramaglie  di  una 
Tita  studiosa  e  ritirata  la  sua  civile  orfanezza ,  e  ricordarsi  della 
derelitta  madré,  onorando  col  proprio  lutto  le  lacrime  e  la  vedo- 
vanza  d'Italia.  Non  provvede  al  decoro  della  patria  chi  tronca  i 
Yincoli  più  intimi  che  con  lei  lo  congiungono,  e  ripudia  il  prexioso 
retaggio  che  ne  ha  ricevuto,  quali  sono  il  genio,  il  costume,  la 
iingna,  le  lettere,  le  credenze  nazionali,  per  sostituire  aile  proprie 
e  natie  dovizie  le  limosine  e  gli  accatti  forestieri.  L'ubbidire  alla 
moda  nelle  cose  di  qualche  rilievo  è  indegno  a  un  uomo  di  valore 
eziandio  fra  i  snoi  cittadini  ;  ma  il  lasciarsi  volgere  aile  usanze 
peregrine  è  cento  volte  più  disonorevole  ;  perché,  se  in  ambo  i 
casi  si  accetta  la  tirannia  della  foUa,.di  men  disdoro  è  V  aderirsi 
al  volgo  dei  compatrtoti  che  alla  plèbe  degli  esterni.  E  chi  si  dee 
mostrare  più  schivo  di  tal  servitù,  che  i  discendenti  degli  antichi 
Italiani,  cioè  di  quel  popolo,  che  fu  maestro  aile  altre  genti  e 
redentore  del  monde?  Ne  da  ciô  voglio  inferire  che  quando  gli 
stranieri  c'insegnano  alcun  vero  novello  o  ci  danno  qualche 
bnono  esempio,  non  dobbiamo  dar  loro  retta  e  imitarli;  ma  dico 
ehe  in  ogni  caso  si  dee  procedere  con  grandissimo  riserbo  e  an- 
dare  a  rilento ,  pesando  ed  esaminando  a  dilungo  e  con  diligenza 
lederrate  forestière,  prima  di  farle  buone  e  antiporle  aile  proprie. 
Né  le  parti,  in  cui  Timitazion  peregrina  pu6  esser  utile  e  ragione* 
vole,  sono  tali  di  numéro  e  di  peso,  che  vincano  le  nostre  ricchezze 
domestiche,  e  mettano  in  pericolo  la  conservazione  e  la  purezfa 
del  genio  natio;  il  quale  consiste  sovrattutto  in  quelle  cose,  in- 
tomo  a  cui  gli  stranieri  non  possono  darci  nuUa  di  tanto  pregio, 
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che  di  gran  longa  migliore  non  si  trovi  in  casa  nostra.  Egli  é 
lacrimevole  a  dire  quanto  molti  Italiani  siano  dimentichi  di 
quesia  savia  riserva  e  incuriosi  delF  onor  nazionale;  quando 
l'origine  peregrina  è  a  loro  giudizio  un  titolo  più  che  sufficiente  di 
verità  e  di  eccellenza  nelle  cose  e  nelle  opinioni  eziandio  gravis- 
sime,  e  basta  a  fare  che  le  abbraccino  cupidamente,  senza  il  menomo 
esame;  dove  ail'  incontro  tutto  ciô  che  è  patrio  sa  loro  per  questa 
nnica  ragione  di  rancido  e  di  cattivo.  Ne  solo  intorno  agli  oggetti  di 
poco  momento;  ma  eziandio  nei  rilevanti^  quali  sono  le  lettere  e  la 
lingua,  e  nei  rilevantissimi,  corne  la  filosofia,  la  politica,  le  credenze  ; 
abbracciando  le  preoccupazioni  più  puerili^  gli  errori  più  frivoli,  le 
passion!  men  nobili,  le  consuetudini  più  volgari  dei  paesi,  in  cui  la 
sorte  gli  ha  trabalzati.  Non  provvede  al  decoro  délia  patria  chi 
piaggia  i  forestieri,  retribuendo  Tospitalità  che  ne  riceve  congra- 
vissima  ingiuria,  quai  si  è  la  menzogna  e  l'adulazione.  Benchë  la 
temerità  o  l'irriverenza  del  biasimo  e  una  cinica  ruvidezza  non 
abbiano  pregio  di  Iode,  sono  tuttavia  da  anteporsi  al  costume  dei 
piacentieri  ;  imperocchè  chi  riprende  a  sproposito  pecca  solo  di 
scortesia ,  dove  che  le  lusinghe  sono  abbiette  e  funeste.  E  se  non 
fanno  pro  agi'  individu!,  esse  tornano  esiziali  ai  popoli,  accrescendo 
i  loro  difetti ,  in  vece  di  emendarli  ;  com'  è  accaduto  ai  Francesi  ; 
i  quali  sono  da  scusare,  s' egli  è  oggimai  impossibile  il  dire  la 
verità  sul  conto  loro,  senza  esporsi  aile  contumelie  e  aile  calunnie, 
essendo  stati  awezzi  per  lungo  tempo  a  non  sentire  altro  suono, 
che  quello  délie  proprie  laudi.  La  vilCà  poi  dell'  adulazione  è  cono- 
sciuta  in  brève  e  vilipesa  dagli  stessi  adulati  ;  dico  dagl!  accorti  e 
dai  savi  ;  laddove  una  ruvida  franchezza  suole  in  fine  riscuotere 
la  stima  di  que'  medesimi,  che  furono  segno  aile  sue  censure,  pur- 
chè  siano  d'animo  non  ignobile  e  capaci  di  apprezzare  le  inten- 
zioni  che  le  dettarono.  Non  provvede  finalmente  al  decoro  délia 
patria  chi  trascura  il  suo  patrocinio  contro  l'audacia  e  la  petulanza 
straniera,  quando  le  circostanze  il  richieggono,  nongià  ricorrendo 
alla  barbarica  e  disumana  usanza  del  ferro,  incompétente  nei  casi 
di  onore  presso  gli  uomini  veramente  civili,  ma  aile  armi  efficaci 
e  invincibili  délia  ragione.  Or  che  diremo  di  chi  offende,  ingiuria^ 
vitupéra,  svergogna  egli  medesimo  la  madré  comune?  E  che  lo  fa 
in  paese  straniero,  in  lingua  straniera,  coi  torchi  stranieri,  sui 
giornali  stranieri,  e  manda  attorno  per  Ëuropa  e  pel  mondo  le  sue 
prodezze  parricide  7  Che  non  contento  di  lasciarla  calpestare  agli 
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Straoi,  si  aggreggia  ai  calpestatori?  Ghe  si  accorda  coi  nemici  dl  easa 
per  disconoscerne  i  meriti  ^  iasuUarne  gl'  infortuniî ,  straziarne  la 
fama?  Che  la  ripudia  solennemente,  e  ne  rinnega  la  maternità 
veneranda,  spogliandosene  persino  il  nome,  corne  fosse  un  obbro- 
brio  e  un  vituperio?  Ghe  rivolge  le  sue  coUere  addosso  ai  buoni  e 
ODorati  Italiani,  perché  protestano  contro  tanta  demenea?  Chô 
non  contento  di  svillaneggiarli  pubblicamente ,  gli  assale  colle  ca^ 
lunnie  e  fa  ogni  opéra  per  rovinarne  la  riputazione  ?  Diremo  che  cl 
dorrebbe  di  non  saper  pareggiare  colle  parole  V  indegniti  di  tali 
portamenti)  se  avessero  bisogno  di  essere  qualificatif  e  se  chi  n'a 
autore  non  portasse  scolpita  in  fronte  l' infamla  del  suo  procedere, 
e  in  palma  di  mano  la  propria  condanna  ^-Nj 

Riandati  i  due  grandi  ordîni  délia  société  Uinana,  cioè  il  sacer* 
dozio  e  il  laicato  co*  loro  rispettivi  ripartimenti ,  e  considerate  le 
loro  attinenze  col  ministerio  dialettico  a  tutti  comune^  resta  cbe 
diamo  un'  occhiata  a  un  ceto  particolare,  in  cui  amendue  si  unis* 
conOf  e  che  è  quasi  la  somma  e  la  quintessenza  di  entrambi. 
Parlo  degli  scrittori  ideali;  i  quali^  essendo  di  nécessita  laici  o 
ebierici;  (bencbè  la  proporzione  délie  due  specie  di  concorrenti 
61  diversificbiy  secondo  la  varia  ragione  délia  clviltà  e  dei 
tempij)  non  fanno  per  tal  rispetto  una  classe  particolare;  ma  tut* 
tavia  si  distinguono  per  la  natura  dell'  ufficio  loro  dal  corpo  seco* 
laresco  e  ieratico,  ordinato  principalmente  alla  vita  operativa, 
seeondo  le  distinte  e  disformi  appartenenze  délia  religione  e 
deir  incivilimento  I  laddove  il  piccol  numéro  degli  scrittori  si 
occupa  del  pensiero  e  délia  speculazione.  La  repubblica  délie  let* 
tere,  (di  cui  gli  autori  ideali  sono  la  parte  piiï  importante,)  s'in- 
Ireccia  adunque  colla  repubblica  ecclesiastica  e  colla  repubblica 
civile,  corne  i  concettl  degli  uomini  si  collegano  colle  operazioni, 
la  vita  interna  colla  esteriore,  la  teorica  colla  pratica,  e  la  scienza 
coir  arte.  Questo  vincolo  eifettivo  dei  due  ordini  ha  la  sua  radice 
logica  e  fondamentale  nel  principio  di  creazione  ;  il  quale  è  idea  e 
fatto,  concetto  e  verbo,  cognizione  ed  applicazione ,  disegno  ed 
esegnimento,  e  immedesima  nell'  unità  propria  quel  due  giri  di 
cose  altrimenti  distinti.  Ghiamo  poi  idéale  lo  scrittore^che  haie  idée 

1  Pronunziando  queste  parole  detlate  dal  solo  amore  délia  mia  palria ,  non 
voglio  già  inferlrne  che  i  falli  accennati  siano  incapaci  di  ammenda.  Non  vi  ha 
peccato  irremissibile  in  politica  più  che  in  morale,  salvo  i'  ostinaiione  malva- 
gia,  che  non  cape  nei  buoni  e  nei  generosi. 
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per  soggetto  o  almeno  per  iscopo  principale,  qualunque  sia  del 
resto  la  forma  délie  sue  opère;  per  distinguerlo  dal  semplice 
espositore  di  fatti,  di  fenomeni,  e  di  quelle  leggf,  che  non  oltre- 
passano  il  mondo  délia  contingenza.  Vero  è  che  i  dati  sensibili, 
onde  questi  si  occupa,  possono  essere  eziandio  rischiarati  coi  lumi 
ideali;  e  in  tal  caso  anche  il  fisico,  il  chimico,  il  naturalista,  Teru- 
dito  y  il  filologo ,  e  via  dicendo ,  appartengono  alla  schiera  più  no- 
bile  degli  autori.  La  ragione,  per  cui  il  mio  discorso  si  ristringe 
aile  lettere  ideali,  si  è,  che  soli  i  cultori  di  esse  hanno  un'  efficacia 
grande  e  durevole  sulla  società  in  universale  e  sul  corso  comples* 
sivo  de'suoi  progressi  e  délie  sue  sorti;  dove  che  le  dottrine^ch'io 
chiamerei  fenomeniche ,  non  operano  che  dentro  a  certi  confini 
più  0  meno  augusti ,  corne  sarebbe  questo  o  quel  ramo  délie  arti 
meccaniche  e  délie  utili  industrie  ;  conferiscono  solo  alla  coltura 
in  [universale,  per  li  documenti  greggi  e  isolati,  che  le  sommi- 
nistrano ,  e  non  hanno  per  diretto  alcuna  influenza  nella  natura 
morale  degli  uomini  e  del  loro  consorzio.  Lo  scrittore  idéale 
essendo  il  solo  che  abbia  questa  influenza,  e  le  cui  parole  operino 
più  0  meno  universalmente,  é  altresi  il  solo  dialettico;  giacchè 
Taccordo  degli  oppositi  arguisce  una  comprensiva  più  o  meno 
universale,  si  fonda  nelle  idée  e  non  è  possibile  ad  effettuare  senza 
il  loro  concorso.  L'importanza  délie  lettere  in  quest' opéra  concî-. 
liatrice  non  la  cède  a  quella  di  nessun  altro  strumento;  concios- 
siachè  tre  sono  gli  uomini  dialettici  per  eccellenza,  e  uno  di  essi  è 
appunto  lo  scrittore  idéale  ;  il  quale  partecipa  a  questa  preroga- 
tiva  col  principe  e  col  pontefice.  La  giuridizione  dialettica  del 
pontefice  è  per  un  verso  la  più  ampia  di  tutte,  essendo  egli  capo 
délia  società  conservatrice  dei  principii  ideali,  che  tutto  abbrac- 
ciano  colla  virtù  loro  ;  ma  taie  universalità  sussiste  solo  potenzial- 
mente,  perché  il  polere  attivo  ed  esplicativo  del  sacerdozio  nelle 
età  culte  non  eccede  i  termini  délia  religione.  Il  principe,  (inten- 
dendo  sotto  questo  nome  chi  siede  nel  supremo  magistrato,  qua- 
lunque siano  i  limiti  e  le  condizioni  speciali  del  suo  potere,)  corne 
rettore  délia  nazione  e  capo  del  ceto  laicale ,  ha  il  maneggio  délie 
cose  umane  universalmente  in  ordine  alla  vita  pratica  ;  ma  siccome 
la  pratica  argomenta  la  teorica^  e  le  operazioni  sono  inseparabili 
dalle  idée  che  le  governano,  il  culto  e  lo  svolgimento  di  queste  fa 
parte  importantissima  del  moto  civile.  Ora  in  ciô  consiste  Tufficio 
dello  scrittore;  il  quale  è,  per  cosi  dire,  il  re  degl*  intelletti^  e  adem- 


Digitized  by 


Google 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE.  gccix 

pie  negli  ordini  del  pensiero  un  ministero  parallelo  e  simile  a 
quello  del  principe  negli  ordini  delF  azione.  E  siccome  il  pensiero 
eTazione  sono  due  cose  tanto  indivise  ed  inseparabili^  quanto  il 
mezzo  ed  il  fine  ne!  giro  deir  universo ,  altrettanta  e  non  meno 
intima  è  Tunione  dei  due  uffici;  perché  le  speculazioni  riescono 
slerili  e  disutili,  se  non  son  fecondate  e  messe  in  opéra  da 
chi  regge,  e  il  governo  non  puô  sortire  il  suo  intento^  se  non  è 
înformato  dalla  sapienza.  Il  conserto  e  l'aiuto  reciproco  délie  due 
cose,  e  quindi  il  connubio  délie  idée  e  délia  pratica^  del  pensiero  e 
deirazione,  délia  vita  contemplativa  e  délia  operativa,  si  effettuai 
mediante  la  confederazione  dello  scrittore  e  del  principe;  la  quai 
soia  puô  verificare  la  speranza  e  il  voto  degli  antichi  sul  regno  dei 
filosofi  e  suUa  filosofia  dei  regnanti.  Per  via  di  taie  accordo  il  prin- 
cipe è  in  grado  di  rappresentare  compitamente  il  senno  di  quelF 
ordine  laicale,  ond'egli  è  duce,  che  è  quanto  dire  il  fiore  deiropi- 
nione  pubblica;  délia  quale  la  letteratura  è  lo  specchio,  o  vogliamo 
r  espressione  y  non  unica  certo,  ma  splendida  ed  efficace.  L'uf- 
ficio  politico  délia  letteratura  non  fu  sinora  avvertito  che  assai 
largamente  e  confusamente,  quando  nei  paesi  che  sono  molto  in- 
naozi  nella  civiltà  essa  adempie  un  ministero  pubblico  ed  esercita 
0  almanco  dovrebbe  esercitare  un  potere  governativo ,  meno  ap- 
pariscente  e  determinato ,  ma  non  meno  reale  e  riguardevole  che 
i  consigli  statuali  ed  i  parlamenti.  £  in  che  modo  la  stampa  è  di 
tanto  rilievo  nelle  città  libère,  se  non  come  organo  degli  scrittori? 
Coloro  che  collocano  Fimportanza  dei  torchi  nei  giornali  non  se  ne 
intendono;  perché  i  giornali,  ancorché  siano  saviamente  compilati 
e  fuori  di  ogni  studio  fazioso  ,  (nei  quai  caso  tornano  certo  a  non 
piccola  utilità  pubblica ,  )  non  sono  che  il  danaro  minuto  e  la  mo- 
neta  volgare  deir  opinione  ;  il  cui  métallo  prezioso  si  vuol  cer- 
eare  più  alto,  cioè  nei  libri  dettati  daU'aristocrazia  dei  pensanti  e 
degli  scriventi  délia  nazione.  Imperocchè  i  soli  discorsi  lungamente 
meditati  edi  una  certa  mole,  che  non  istrozzano  l'argomento,  né 
si  contentano  di  lambirlo  e  sfiorarlo,  ma  lo  sviscerano  e  trattano  a 
dilungo,  possono  esprimere  le  parti  più  sodé  e  sustanziose  di  quelF 
opinione ,  onde  i  fogli  volanti  non  ritraggono  che  la  prima  pelle. 
Per  via  degli  eccellenti  scrittori  un  principe  ingegnoso  ed  attivo 
puo  sopperire  a  quel  carico,  che  altrimenti  sôvrasterebbe  aile  forze, 
non  pur  dir  di  uno,  ma  di  molti  uomini;  quai  è  Tabbracciare  egli 
solo  i  pro^e^î  îptç||çttîv|  di  tutto  uqa  pazioue.  £  cosi  egli  ç  ia 
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Caso  di  conoscere  i  bisogni ,  i  desideri ,  le  speranze  delPuniversale^ 
e  di  argomentarne  le  riforme  da  farsi ,  i  difetti  da  adempiersi ,  i 
disordini  da  correggersi^  i  pericoli  da  superarsi  o  da  antivenirsi, 
tanto  più  sieuramente,  quanto  cbe  è  proprio  degl'  ingegni  grandi 
e  meditativi  l' esprimere  non  pure  i  pensieri  già  format!  e  scol- 
piti  ^  che  soprannootano  per  cosi  dire  e  vengono  a  galla,  ma  ezian- 
dio  quelli)  che  sebbene  âncora  confusi  nei  più,  tuttavia  il  districarli 
giova  ai  governi  che  non  vivono  alla  giornata,enon  tenendosi  paghi 
di  prowedere  al  présente,  si  propongono  eziandio  di  preoccupar 
rawenire*  A  tal  effetto  le  consulte  e  le  ringhiere  fanno  meno  a  pro- 
posito  degli  scrittori  accurati  e  profondi ,  che  sogliono  prevenire 
gli  eventi ,  e  penetrar  coUo  sguardo  assai  più  innanzi  che  gli  allri 
uomini.  Ma  i  rettori  si  sogliono  burlare  dei  libri  e  di  chi  li  com- 
pone;  credono  che  Tarte  di  governare  stia  tutta  in  una  certa  vol- 
gare  sperienza  e  médiocre  sagacité  acquistata  coU'uso  délie  fac- 
cende;  senza  addarsi  che  queste  doti  sono  ottime  per  le  cose 
piccole^  e  pel  momento,  in  cui  si  vive;  ma  riescono  inette  nelle 
grandi  imprese,  nei  gravi  cimenti,  e  inettissime,  quando  si  traita 
di  veder  dalla  lunga,  e  di  antiprendere ,  per  dir  cosi,  il  futuro. 
Fatto  stà  che  con  questa  dozzinale  prudenza  non  si  cansano  le  rivo- 
luzioni;  dove  che  esse  potrebbero  sempre  impedirsi,  o  almeno 
Spogliarsi  délia  loro  violenza,  se  f  régnant!  invece  di  porgere  orec- 
chio  ai  cattivi  consiglieri ,  ai  cortigiani ,  agli  assentatori ,  studias- 
sero  nelle  scrittare  eccellenti  lo  stato  e  il  corso  dell'opinione 
pubblica.  Se  i  Borboni  francesi  deU'età  scorsa  avessero  tenuto 
dietro  attentamente  a  quel  progresse  di  pensieri  civili ,  che  occupa 
tutto  il  secolo,  e  saputo  vantaggiarsene,  per  accordare  le  condi- 
zioni  esterne  del  vivere  pubblico  col  moto  degrintelletti ,  essi  non 
avrebbero  probabilmente  perduto  il  trono  ed  esposta  la  patria  loro 
aile  più  gravi  calamita^  di  cui  le  storie  moderne  facciano  men- 
zione.  Altrettanto  si  dica  dei  governi  italiani  di  quel  tempi  ;  e  io 
porto,  verbigrazia^  opinione,  che  sarebbe  bastato  a  chi  reggeva  le 
sorti  del  Piemonte  una  séria  considerazione  delle  lettere  nazionali 
e  coetanee,  per  accorgersi  che  i  modi  governativi  di  un  Bogino 
non  erano  più  a  proposito,  montre  viveva  e  fioriva  un  Vittorio 
Alâeri.  Veggasi  adunqne  quanto  errino  quel  principi,  che  dis- 
pretcano  gli  scrittori,  o  peggio  ancora  gli  astiano,  grinceppano^  li 
travagliano;  quando  in  vece  dovrebbero  averti  cari,  corne  il  prcsi- 
dJo  più  saido  délia  loro  polenza.  Ma  aflinchè  lo  scriltore  possa  adeui* 
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piere  il  suo  nfBcio  civile^  e  dire  il  verô,  tutto  il  vero,  a  ehf 
comanda,  uopo  è  che  sia  sciolto  e  indipendente;  ne  pni  ewer  tale^ 
se  la  parola  ë  serva  e  schiava  la  stampa.  Uopo  è  pur  ch'egli  venga 
solo  onorato  di  quel  patrocinio  ^  par  cui  la  libertà  non  périclita , 
né  scema  l'ardire;  e  che  nel  caso  contrario  si  ricordi  délie  anree 
seotenze  delF  Astigiano  ^  su  questo  argomento^  e  non  si  periti  di 
prowedere  con  generosa  prudenza,  non  solo  alla  dignita  pro^ 
pria,  ma  alla  maestà  medesima  e  ai  veri  interessi  del  principe. 

Lo  scrittore  idéale  dee ,  corne  dialettico,  rendere  imagine  délia 
dialettica  universale  j  esprimendo  e  quasi  incamando  in  se  mede^ 
sifflo  il  processo  da  lei  tenuto^  cosi  in  quel  monde  che  è  faitura 
divina,  corne  in  quelle  che  è  opéra  délia  polizia  umana  e  deirarte. 
Egli  dee  perciô  rifletiere  nel  proprio  spirito  le  vicende  dialetticali  ^ 
e  trapassare  pei  due  momenti  successivi  délia  mischia  ostile  fra  i 
contrari  e  del  loro  amichevole  componimento.  Combattere  e  paci* 
ficare  sono  in  universale  le  due  imprese  degli  uomini  grandi  e 
degl'ingegni  privilegiati  nel  campo  délia  speculazione,  non  meno 
che  in  quelle  della  vita  attiva;  onde  compaiono^  seconde  i'ordine 
medesimo  di  successione^  nella  storia  filosofica,  corne  nella  poli* 
tica;  sia  che  si  tratti,  esempigrazia  ^  di  Socrate  e  di  Platone^  che 
vincono  e  sbaragliano  i  sofisti ,  uitimi  eredi  del  sensismo  ionico^ 
prima  di  stabilire  la  filosofia  propria  e  fondare  il  regno  delF 
idea,  conforme  al  genio  doriese,  e  ai  principii  della  scuola  ita«- 
liana  e  pitagorica  ;  sia  che  si  parli  di  Alessandro  o  di  Cesare,  che 
empierono  e  fracassarono  il  monde  di  guerra  per  comporre 
r  Oriente  coU'  Occidente,  il  patriziato  colla  plèbe,  e  Rema  impe* 
riante  coi  popoii  signoreggiati.  Cosi  i'apostolato  dello  scrittore  suole 
incominciar  col  conflitto,  che  per  lo  più  è  scientifico,  ma  talvolta 
eziandio  di  un  altro  génère  ;  e  quando  è  della  prima  specie,  produce 
il  dubbio  o  la  polemica  dottrinale.  La  polemica,  quasi  battaglià 
intellettiva,  ë  la  guerra,  che  si  fa  aile  opinioni  négative,  antiquate, 
intolleranti,  lequali  si  attraversano  allo  stabilimento  del  vero,  sia 
ÎDgombrando  e  sviando  gl'  intelletti,  e  destando  le  prave  affezioni,  sia 
frapponendo  mille  ostacoli,  suscitando  mille  nemici,  movendo  assalto 
anche  nei  termini  meno  onorati  a  chi  lealmente  si  adopera  per 
avanzare  ringegno  umano  nella  via  délie  cognizioni;  ed  è  necessa^ 
ria  per  liberarsi  da  tali  impedimenti ,  e  apprestare  il  suok>  nette  al 

^  M  principe  e  délie  leilere^ 
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novello  edifizio.  Goloro  pertanto  che  si  scandolezzano  délie  liti  in- 
tellettaali,  non  la  capiscono;  giacchè  esse  appartengono  al  processo 
essenziale  délia  natura  e  dello  spirito  umano  in  questo  nostro 
monde,  dove  l'armonia  non  puô  aver  luogo,  se  la  dissonanza  non  la 
précède.  Onde  l'escludere  le  controversie  dalle  scienze  sarebbe  cosi 
ragionevole  a  volersi  e  facile  ad  eseguirsi,  corne  il  proibirle  nelle 
assemblée  civili  e  nei  parlamenti.  Ben  si  vogliono  biasimare  seve- 
ramente  ooioro,  che,  impacciati  a  difendere  i  propri  pareri ,  tra- 
sconrono  ad  offendere  e  denigrar  le  persone  degli  avversari  ;  usanza 
abbominevole,  che  troppo  ripugna  al  decoro  délie  scienze,  al  debito 
degli  uomini  ben  costnmati ,  e  che  si  vorrebbe  lasciare  ai  paltonieri 
ed  ai  mascalzoni.  Il  dubbio  poi,  che  è  quanto  dire  la  fluttuazione 
e  tenzone  dello  spirito  fra  le  varie  ed  opposte  sentenze,  è  la  pngna 
e  corne  dir  la  polemica  deirintelletto  seco  medesimo;  e  puô  essere^ 
oper  dir  meglio,  pu6  parère  universale,  come  quel  di  Cartesio, 
abbracciando  i  principii ,  owero  ristringersi  aile  parti  mutabili  e 
progressive  del  sapere,  che  è  quanto  dire  airesplicazione  dotlri- 
nale  di  quelli.  Il  dubbio  délia  prima  specie  non  è  dialettico,  ma 
sofistico  ;  giacchè ,  non  tanto  che  valga  a  ingenerare  la  scienza, 
la  renderebbe  impossibile,  se  lo  scetticismo  compîuto  potesse 
darsi  e  a  se  medesimo  non  ripugnasse.  Ma  il  dubbio  deir  altra 
sorta  è  legittimo ,  ed  è  il  noviziato  dialettico  dello  scrittore  idéale; 
imperocchè ,  siccome  1*  evidenza  e  la  certezza  si  corrispondono  a 
nostro  rispettOyla  scoperta  e  quindi  il  progresso  scientifico  non 
possono  aver  luogo,  se  al  certo  non  precorre  Tincerto,  e  se  il  noto 
prima  di  esser  taie  non  è  occulto  e  sconosciuto.  Tuttavia  il  dubi- 
tare,  come  ogni  altro  génère  di  conflitto,  è  uno  stato  violento 
e  travaglioso  per  lo  spirito,  che  anela  all'armonia  del  pari  che 
le  altre  forze  create,  e  non  puè  quietare  che  in  essa;  onde, 
aspirando  al  compito  possesso  del  vero,  vorrebbe  afferrarlo  in 
pieno  e  di  lando,  in  vece  di  coglierlo  scarso  e  solo  a  prezzo  di 
stenti  indicibili,  e  di  dolorose  fatiche.  Tal  è  più  o  meno  la  sorte 
di  tutti  gli  uomini  dediti  alla  meditazione  e  alFinchiesta  del 
vero;  ma  veggasi  il  divario,  che  corre  tra  gl'ingegni  mediocri  e 
i  grandi  nel  corso  di  questo  aringo  mentale.  I  primi  si  fermano  nel 
dubbio  e  non  sanno  districarsene;  onde  il  piato  délie  idée  riesce 
per  loro  conto  sofistico,  non  pervenendo  aU'armonia,  che  è  la  meta 
e  l'essenza  délia  dialettica.  Anzi  non  pochi  di  essi  smucciano  sul 
pendio  sdrucciolente  delPerta  scientifica,  e  in  vece  di  poggiare 
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alla  cima  del  vero,  rovioano  nel  precipizio  di  uno  scetticismo  asso- 
luto;  e  tal  è  pur  troppo  la  fortuna  deplorabile  di  molli  in  questo 
secolo^  atteso  il  prevalere  quasi  uuiversale  délia  mezzanità  e  délia 
leggerezza  nel  culto  délie  dottrine.  I  forii  airincontrOy  se  cadono 
talvolta,  e  pagano  il  loro  scotto  aU'inferoiità  délia  comune  natura, 
si  rilevano  ben  tosto,  e  ripigliano  più  franchi  e  animosi  11  cam- 
mino  :  non  possono  durarla  nello  stato  innalurale  e  penoso  dell' 
ÎQcertezza;  e  dopo  un  combattimento  oslinato  e  longanime  trion- 
fano,  riportando  in  premio  la  fede,  che  è  la  quiète  dialettica  dello 
spirito,  perché  già  prima  di  averla^  credevano  alla  possibilità  del 
suo  acquisto.  Attribuendo  alla  mediocrità  il  dubbio  perpeluo  e 
sofistico,  che  è  quasi  il  morbo  cronico  dell'  intelletto^  non  inlendo 
taoto  parlar  dell'ingegno  considerato  nella  sua  radice,  quanto 
dell*  indirizzOy  che  gli  è  dato  daU'arbitrio  e  dall'  educazione;  giacchè 
ringegno  in  se  stesso  è  una  mera  potenza,  che  vale  e  prova  nel  suo 
esplicamento  in  proporzione  deir  uso  che  ne  vien  fatto,  del  moto  che 
gli  è  impressoy  e  del  costume  che  lo  informa.  Onde  noi  siamo  ingiusti 
a  suo  riguardOy  e  calunniamo  la  natura  sua  madré,  quando  gUim- 
putiamo  i  falli  délia  volontà  comandatrîce  ;  a  cui  spetta  l' ufficio  di 
allevare  l'ingegno  e  di  trarre  in  luce  i  tesori  racchiusi  germinal- 
mente  e  cusloditi  nel  suo  seno.  Ma  una  volontà  fiacca  non  potrà 
mai  scovare  tali  dovizie  recondite^nè  farlefruttificare;  e  taie  riesce 
quasi  sempre  Tarbitrio  degli  uomini ,  quando  non  è  agguerrito  e 
awalorato  da  una  savia  e  maschia  disciplina.  lo  tengo  per  fermo 
che  lo  scetticismo  signoreggiante  potrebbe  esser  vinto  e  guarito, 
purchè  altri  applicasse  Tanimo  con  generosi  sforzi  e  si  mettesse 
di  lena  alla  cura;  e  che  questo  penoso  morbo  è  per  lo  più  volon- 
tario  in  coloro  che  ne  travagliano,  non  già  in  quanto  si  dilettino  di 
averloy  ma  in  quanto  non  fanno  ogni  lor  potere  per  riscattarsene. 
Toccherô  più  innanzi  del  valore  e  délia  potenza  ammirabile  delF 
arbitrio  ;  rispetto  al  quale  non  vi  ha  conquista  di  più  sperabile  e 
men  fallibile  conseguimento,  che  quella  delvero;  giacchè  il  divino 
aiuto  non  vien  meno  aile  forze  umane,  se  prima  queste  non  man- 
cano  a  se  stesse.  Tanto  che  si  puô  dire  in  un  certo  modo  délia  ve- 
rilàciô  che  il  Machiavelli  afferma  va  délia  fortuna;  la  quale  è  ne- 
mica  degli  sfiduciati  e  dei  timidi ,  vuol  essere  sforzata,  e  si  mostra 
arrendevole  agli  animosi,  che  con  bravura  ed  audacia  si  brigano  di 
conquistarla. 
OItre  la  pugna  dei  contrari  versante  negli  ordini  interpi  délia 
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scienza,  ve  ne  ba  un'  altra,  che  nasce  da  cagioni  estrinseche,  ed 
esercita  l' ingegno  dialettico  nel  campo  délia  vita  operaliva  e  civile. 
Voglio  parlare  dei  molti  e  gravi  ostacoli ,  che  si  attraversano  alla 
missione  del  savio,  la  rallentano,  la  turbano,  la  contrastano  in 
mille  guise  y  travagliando  l'animo  dî  lui  con  molestie  ed  affanni 
di  ogni  sorta ,  e  raddoppiandogli  le  fatiche ,  poicbè  oltre  al  com- 
battere  l'errore,  lo  sforzano  ad  entrare  in  guerra  cogli  uomini  e 
coH'avversà  fortuna.  Il  che  accade  sovrattutto  ai  moderni  Italiani  ; 
perché,  siccome  i  difetti  del  génère  o  délia  specie  si  travasano 
negr  individui ,  cosi  è  fatale  che  le  miserie  e  le  calamità  délia 
palria  trapassino  ne*  suoi  ligliuoli ,  non  solo  in  quanto  il  maie  è  a 
tutti  comune,  ma  spesso  eziandio  in  un  modo  tutto  particolare^  che 
richiama  allô  spirito  il  destino  areano  ed  inesorabile  délie  antiche 
favole.  Egli  sembra  che  quando  una  nazione  è  scaduta,  la  Provî- 
denzaelegga  nel  suo  scno  alcuni  uomini,  in  cui  è  superstite  l'antica 
virtù,  e  li  faccia  segno  e  spettacolo  al  mondo  di  tutte  le  sciagure, 
per  rappresontare  al  vivo  l'infclicità  délia  loro  patria;  come  quegli 
antichi  profeti,  che  affacciandosi  in  pubblico  laceri,  squallidi  e  pel 
passato  tribolo  disvenuti ,  esprimevano  pur  col  semblante  e  sim- 
boleggiavano  colla  loro  persona  il  comune  infortunio.  Gitero  per 
un  insigne  escmpio  Giacomo  Leopardi  ;  il  cui  divino  ingegno  e 
Tanimo  incomparabile  ricordano  quanto  di  più  grande  Roma  e  la 
Grecla  ebbero  nei  migliori  tempi^.ma  la  cui  vita,  travagliatissima 
da  afflizioni  di  mente,  di  corpo  e  di  fortuna  indicibili,  fu  una  viva 
imagine  deiF  agonia  d*ltalia.  Quelli  adunque  fra  i  nostri,  cho 
attendono  a  servir  coir  ingegno  e  colla  pcnna  la  palria  boccheg- 
giante,  non  si  aspettino  gran  fatto  più  liete  sorti  :  si  tengano  appa- 
recchiati  a  moite  e  varie  disavventure,  fra  le  quali  la  povertà  e 
l'esilio  non  son  le  più  gravi,  ne  le  men  tollerabili.  Ma  pensino  che 
una  volontà  energica,  costantc,  indomita,  padrona  di  se  mede- 
sima,  suol  vincere  la  sventura  e  i  contrasti  esteriori  non  meno 
che  il  dubbio  e  la  lotta  interna  dello  spirito  ;  e  che  in  ambedue  i 
casi  la  battaglia  torna  utile,  perché  oltre  al  conferire  la  palma  délia 
vittoria ,  esercita  ed  accresce  le  forze  morali  del  battagliere  ^. 


^  Catone  Tantico  diceva  con  quel  suo  slile  duro  e  ferreo  coiiie  il  suo  animo  : 
«  AdversaB  res  se  domant  et  docent  quîd  opus  s'il  facto  :  socundaî  res  lœtitia 
»i  transvcrsum  truderc  soient  a  recle  consulcndo  atquc  intelligendo.  »(Ap, 
Geu.,  Vil,  ô). 
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L' aomo  ha  quaggiù  da  combattere  contro  due  terribili  nemici , 
ehe  sebbeû  nati  e  venuti  di  fuori  j  si  accampano  e  tentàno  di 
accasarsi  nell'  animo  suo,  corne  in  proprio  e  stabile  domicilio; 
cioè  il  pîacere  illegittimo  e  il  dolore,  che  sono  i  due  estremi  vi- 
£îosi  e  sofistiei  del  sentimento.  Il  secondo  dei  quali  è  talvolta 
più  difficile  a  domarsi  del  primo;  tante  sono  le  forme  che  piglia, 
le  arti^  che  usa  e  V  ostinazione  che  adopera  nel  perseguitare  i 
valentuomini  y  per  distoglierli ,  se  è  possibile,  dalle  mire  onorate 
che  si  sono  proposte.  OItre  i  solili  dispiaceri,  che  toccano  in 
proprio  la  sua  persona,  corne  sono  le  invidie,  le  ingiurie,  le 
maldicenze,  le  calunnie,  i  libelli^  le  persecuzioni  di  ogni  sorta 
masse  dagli  emoli  e  dagli  avversariy  oltre  i  danni  materiali  e 
spesso  gravissimi,  che  nascono  dalla  malevoglienza  degli  uomini, 
dai  capricci  délia  fortuna^  e  dalle  condizioni  o  nécessita  mede- 
sime  di  una  vita  dedicata  tutta  agli  studi ,  T  uomo  dialettico 
partecipa  più  che  altri  ai  mali  comuni^  tra  perché  la  ilnezza 
deir  ingegno,  la  consuetudine  del  meditare,  e  la  notizia  ch'egli 
ha  del  euore  umano ,  non  meno  che  dei  fatti  e  degli  eventi  este- 
rioriy  lo  mettono  in  grado  di  formarsi  un'  idea  più  compiuta 
e  profonda  dei  detti  mali ,  e  perché  la  delicatezza  e  generosità 
del  suo  animo  glieli  fa  sentir  con  maggiore  vivacité  ed  efficacia» 
Tanto  che  si  puô  dire  che,  oltre  aile  proprie,  egli  porta  spe- 
cialmente  il  peso  délie  miserie  universali,  sia  che  spettino  a 
ogni  ragion  di  luogo,  di  tempo ,  e  a  tutta  la  nostra  specie, 
sia  che  tocchino  in  particolare  ail'  età ,  alla  patria ,  al  paese , 
in  cui  vive,  e  aile  persone  che  specialmente  gli  si  attengono. 
Talvolta  ancora  la  sua  sagacità  gli  fa  prevedere  e  la  sua  bontà 
presentire  i  mali  futuri,  tanlo  più  gravi  e  insofferibili  degli 
altri,  qoanto  che,  preoccupando  in  un  certo  modo  il  luogo  délia 
speranza ,  non  possono  esserne  medicati  ;  la  quai  pure  è  il  mag- 
gior  conforto  di  quelli ,  che  presenzial mente  si  provano.  E 
conoscendo  i  presenti  disordini  e  avvenire,  vede  pure  la  scar^ 
sità  e  difficoltà  dei  rimedi,  vede  corne  la  maggior  parte  di  quelli 
per  la  natura  délie  cose  o  per  colpa  degli  uomini  è  affatto  incu* 
rabile,  non  estante  i  progressi  dell'  incivilimento  e  la  perfetti- 
bilità  del  nostro  génère;  la  quale  suole  ingenerarc  negli  spiriti 
leggeri  una  confusa  e  indeterminata  fiducia,  che  non  è  di  piccolo 
soHievo  a  chi  la  prova,  ma  a  cui  il  savio  non  partecipa,  o  solo 
scarsaraenle,  perche  lo  spcrarc  è  in  lui  lempcralo  dalla  conlraria 
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disposizione  ^.  Lascio  stare  il  rammarico  ch*  egli  prova  a  yedere 
spesso  frantese  le  proprie  dottrine  o  le  intenzioni  che  il  muovono 
a  scrivere  o  ad  operare,  non  solo  per  invidia,  per  odio,  per 
nequizia,  per  istndio  fazioso;  ma  anche  a  buona  fede,  per  sem- 
plice  insufficienza  o  per  errore  d' intellelto.  Contrattempo,  che  è 
di  un  génère  tulto  particolare ,  conie  qnello  che  offende  ad 
una  r  amore  che  ï  uomo  porta  a  se  stesso  e  quello  ch'  egli  ha  pe* 
suoi  simili  ;  uulla  essendo  più  doloroso  che  il  vedere  disconosciuta 
la  lealtà  e  F  opportunité  dei  propri  consigli  da  chi  ne  abbisogna  e 
li  ripudia  con  suo  gravissimo  danno,  corne  l' infermo,  che  vaneg- 
giando  caccia  il  medico  quasi  nemico  mortale^  e  rigetta  a  guisa  di 
tossico  la  pozion  salutifera  ^  sola  atta  a  campargli  la  vita.  Final- 
mente  l'ingegno  dialettico  dee  assoggettarsi  a  una  molestia^laquale 
riguarda  il  suo  ufficio  medesimo^  come  scrittore;  imperocchè, 
avendo  per  principale  intento  l'utilità  de'  suoi  simili ,  egli  non 
puô  talmente  occuparsi  délia  universalità  degli  uomini  e  dell' 
avvenire,  che  trascuri  affatto  le  cose  délia  sua  patria  e  del  suo 
tempo.  £  siccome  per  l'Italiano  che  vive  al  di  d'oggi  la  patria 
ed  il  secolo  son  ridotti  a  pochissima  cosa;  se  vuol  recare 
qualche  giovamento,  egli  è  costretto  di  attemperarsi  alla  loro 
debolezza  ^  facendosi  piccolo  coi  piccoli ,  misurando  il  suo  scopo 
dal  probabile  e  dallo  sperabile,  non  da  ciô  che  puo  accadere  e  si 
puo  desiderare,  lasciando  da  canto  non  solo  le  utopie ,  ma  ogni 
disegno  che  abbia  dell'  arduo  e  del  grande^  e  imitando  il  pedagogo, 
che  appiccinisce  e  trincia  e  sminuzza  la  scienza  per  adattarla  al 
tenero  palato  dei  fanciuUetti.  Cosi^  per  discendere  a  qualche  par- 
ticolare, chi  abbia  l'animo,  non  dira  già  ail'  antica  Roma,  e  a  tulte 
le  meraviglie  dell'  età  italogreca,  ma  soltanto  a  quel  che  sono  al  di 
d'oggi  le  nazioni  più  culte  e  più  potenti,  come  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra,  e  volga  quindi  l'occhio  alla  nostra  povera  Italia;  veden- 
dola  ridotta  a  tanta  miseria  e  grettezza,  cosi  fiacchi  e  pnsillanimi 
i  più  dei  cittadini ,  cosi  timidi  e  meschini  molli  di  coloro  che  la 
governano ,  egli  puô  essere  tentato  di  dare  un  calcio  a  tutti  gli 
ordini  presenti,  e  di  spazzare  il  suolo  per  innalzarvi  di  planta  una 
nuova  fabbrica.  £  se  altri  entra  a  parlargli  di  piccole  riformci  e 

'  La  dialettica ,  evitando  gli  eccessi  delta  presnnzione  e  délia  disperai^toae, 
oondanna  del  pari  rottimismo  assoluto  e  il  pessimismo,  che  sono  i  due  es^Uremî 
Tîzîo»!  dçl)a  filQSpfla  în  ordjnç  a|}a  Yita  cQsipica^ 
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giunge  a  tanto  di  audacia,  che  gli  proponga  una  confederazione  dei 
vari  stati  italiani,  corne  le  colonne  d'Ercolc,  a  cui  si  pnô  stendere 
il  corso  del  nostro  incivilimento,  e  corne  la  miglior  fortuna  deir 
antica  patria  dei  Camilli^  dei  Cesari  e  dei  Scipioni^  non  mi  stupi- 
rebbe,  se  non  che  seguire  i  modesti  consigli,  facesse  pentire  il 
consigliatore  di  avère  osato  proporli.  Tali  sarebbero  senza  dnbbio 
i  generosi  moti  di  ogni  valente  Italiano,  che  governandosi  soltanto 
colle  sue  brame  e  col  sno  cuore ,  dimenticasse  la  trista  realtà  pré- 
sente. Ma  questa  Italia ,  che  renderebbe  ragionevolmente  ridicole 
le  suddette  proposte ,  non  che  essere  una  cosa  eifettiva,  non  si 
trova  pure  nel  pensiero  e  nella  immaginazione  dei  più;  e  se 
alcuni  la  ricordano  e  la  sognano  ancora  talvolta^  essi  sono  tanti, 

«  Che  fornisce  le  cappe  poco  panne  ;  » 

tal  è  la  prostrazione  degF  intelletti  e  degli  animi  nell'  universale 
air  età  présente.  Le  medesime  considerazioni  fanno  pure  a  propo- 
sito  intornoad  altri  argomenti  di  non  minor  rilievo;  nei  quali  chi 
non  vuol  ragionare  e  scrivere  senza  costrutto^  ma  intende  di  recare 
qualche  giovamento,  dee  altresi  consigliarsi,  non  colla  fantasia^  ne 
col  desiderio,  ma  colla  realtà  attuale^  ancorchè  brutta  e  spiacente. 
In  ciô  forse  consiste  la  difficoltà  più  grave ,  che  si  attraversi  ail* 
opéra  dello  scrittore  civile;  difficoltà ,  che  riesce  tanto  maggiore, 
quanto  chi  scrive  ha  l'ingegno  più  elevato,  aspirante  a  gran  cose, 
e  meno  acconcio  a  patteggiare  colla  viltà  degli  uomini  e  colla 
bassezza  dei  tempi.  Ma  pur  gli  è  forza  abbracciare  questa  neces- 
saria,  benchè  magra,  prudenza,  facendo  virtù  délia  nécessita 
e  buon  senno  délia  fortuna^  se  non  vuol  risolversi  a  scrivere  pei 
morti  ;  e  dee  consolarsi  dell'  ingrato  lavoro  col  pensiero  dei  béni, 
che  seguiranno.  Rammenti  che  si  acquista  merito  e  gloria  anche 
neUe  piccole  imprese,  sovrattutto  quando  vengono  richieste 
a  partorir  le  grandissime  ;  che  i  principii  sono  sempre  piccoli  ; 
che  tuttavia  rilevano  più  di  ogni  altra  cosa,  perché  da  loro  dipen- 
donc  la  continuazione  e  il  compimento;  che  bisogna  incominciare 
col  poco  per  far  molto  ;  che  il  creare  in  ogni  génère  di  esistenze 
non  ha  mai  dell'  appariscente  e  del  magno  in  ordine  al  senso , 
perché  Topera  ci  è  contenuta  solo  per  modo  di  potenza  e  di  rudi- 
mento,  e  tuttavia  in  esso  risiede  agli  occhi  délia  ragione  la  prima 
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e  8omma  grandezza;  e  che  in  fine  queH'antica  Italia,  che  sali  m 
cielo  colla  gloria  e  colla  potenza^  ebbe  pure  un'  origine  minuta  e 
volgarissima  ;  imperocchè,  senza  l'umile  masseria  di  Faustolo  e 
il  murello  cavalcato  da  Remo^  la  città  di  Romolo  non  sarebbe 
divenuia  regina  del  niondo  e  metropoli  deir  universo  ^. 

Uno  dei  contrasti  esteriori,  al  quale  è  difficile  che  sfugga  lo 
scriitore  italiano,  ricordevole  del  suo  debito  verso  il  vero  e  verso 
la  patria  ^  è  V  animosità  degli  stranicri  ;  ond*  egli  importa  cbe  si 
premunisca  e  si  appronti  per  tempo  anche  a  questa  battaglia.  Ë 
quando  dico  stranieri  in  questo  proposito^  intendo  parlar  dei 
Francesi;  i  quali  fra  tutti  gli  oltramontani  sono^  si  puô  dire, 
i  soliy  che  arruffino  il  pelo  e  facciano  il  viso  deirarme,  allorchè 
gli  altri  popoli  non  consentono  di  riconoscersi  moralmente  loro 
vassalli.  Ma  se  il  nostro  scrittore  sarà  bersaglio  aile  loro  ire,  se 
ne  dia  pace,  e  porti  tranquillamente  il  suo  infortunio;  perche  in 
prima  noi  dobbiam  compatire  ai  nostri  vicini,  se  veggendosi 
cader  oggi  di  mano  una  signoria  esercitata  per  lungo  tempo ,  e 
considerando  il  misero  stato^  in  cui  giacciono  presso  df  loro  la 
filosofia  e  le  lettere,  sono  di  malissimo  umore^  e  cercano  di  sfb- 
garlo  addosso  al  primo  autore,  che  osa  chiarire  o  confermare 
questi  due  fatti.  Sarebbe  perô  dal  canto  nostro  rigore  e  severità 
soverchia,  se  ci  tenessimo  troppo  affrontati  dalle  bizze  ed  escan- 
descenze  gallichc  ;  onde  qui  viene  in  taglio  il  detto  terenziano  sul 
debito  di  compatire  alla  comune  natura.  OItre  che  la  colpa  di  tali 
collere  è  in  parte  nostra  ;  perché  i  Francesi  furono  da  noi  maie 
avvczzi,  e  accadde  loro  ciô  che  incontra  ai  putti  troppo  accarezzati, 
che  riescono  teneri  e  vezzosi,  e  gridano  per  nonnulla.  Quando  un 
popolo  è  incensato  e  adorato  per  più  di  un  secolo,  egli  è  difficile 
che  il  profumo  non  gli  dia  al  capo  e  non  gli  faccia  girare  il  cerveiio. 
Chi  scrivc  dunque  in  sulle  spondc  dcl  Po  o  deir  Arno  non  si  dia 
fastidio  ne  alTanno^  se  non  garba  ai  censori  della  Senna  :  si 
guardi  solo  che  quei  lontani  romori  lo  facciano  sostare  o  toreere 
dal  buon  cammino.  Ne  abbia  paura  che  le  critiche  mordaci, 
le  invettivc  acerbe  possano  nuocere  alla   sua  ripntazione  e  a 


^  Nîuno,  spcro,  mi  vorrâ  opporre  che  la  storia  di  Romolo  è  probabilmenle 
ana  favola  ;  ii  che  conferma  il  mio  argomento.  Imperocchè  la  mitologia  snp- 
plisce  solo  alla  storia ,  quando  questa  manca  per  la  poca  consistenza  e  nobiltà 
degli  eveiili. 
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qnella  dei  propri  libri  in  Italia  o  fuori  ;  perché  passato  è  il  tempo, 
che  gritaliani  aspettavano  i  brevi  e  le  bolledei  giornalisti  di  Parigi 
pcr  sapere  che  giudizio  far  si  dovesse  dei  patrii  ingegni  e  délie 
loro  opère.  Oggi  il  parer  dei  Francesi  tanto  si  apprezza.  quanto  è 
il  suo  meriio  iotrinseco;  ma  il  marchio  pangino  né  pon  ne  leva; 
anzi  y  se  il  giudizio  è  balzano  o  leggiero,  corne  spesso  incontra,  il 
diietto  che  se  ne  cava,  corne  più  salso  e  gustevole,  di  non  poco  se 
ne  vantaggia.  Tant'è;  il  prestigio  è  passato  non  solo  in  Italia,  ma 
in  ogni  altra  parte  della  culta  Europa^  e  uopo  è  che  i  Francesi  ci 
si  rassegninOy  anzi  ne  traggan  profitto;  perché  se  sapesscro  le  risa 
eccitate  da  parecchie  délie  loro  sentenze ,  non  pur  fra  noi ,  ma  in 
Germania,  in  Ispagna,  in  Inghilterra  ed  altrove,  andrebbero  forse 
più  a  rilento  nel  parlar  délie  cose^  che  si  fanno  e  si  stampano  nei 
due  mondi.  Quando  pronunzio  scaduta  Fautorità  caltedratica  della 
Francia,  non  parlo  né  dei  giudici  compelenti,  che  cola  dettano,  né 
dei  volgo  che  legge  in  Italia;  il  quale  segue  ancora  gli  antichi  usi, 
ma  con  poco  maie,  perché  coloro  che  scrlvono  agl'intendenti  debbono 
far  tanto  conto  di  esso^  quanto  dei  terzo  piè  che  non  hanno.  Ris- 
petlo  ai  buoni  e  dotti  Francesi,  non  c'è  pericolo  che  nel  sentenziare 
pecchino  di  temerità  o  di  scortesia,  e  che  si  adoprino  dal  proprio 
canto  per  torre  alla  loro  nazione  quel  credito  di  gentilezza,  in  che 
dianzi  si  compiaceva.  Ma  gli  scrittori  italiani,  che  nel  parlare  dei 
loro  contermini  osserveranno  le  avvertenze  opportune,  non  che 
offendere  quel  valorosi ,  egli  è  credibîle  che  gli  avranno  per  appro- 
vatori ,  non  facendo  che  ripetere  le  loro  querele  ;  e  polrebbero 
ragionevolmentc  eziandio  promettersi  il  suiTragio  degii  avvcnire, 
se  fosse  probabile  che  la  contezza  di  cio  che  al  di  d'oggi  si  fa  e  si 
scrive  in  Francia,  (salvo  una  piccolissima  parte,)  dovesse  giungere 
a  notizia  dclle  future  generazioni. 

La  prima  délie  avvertenze  richiestc,  acciocché  la  franchezza 
dei  parlare  venga  appieno  giustificata  ,  consiste  nel  guardarsi 
dalle  imputazioni ,  che  non  hanno  buon  fondamento  ;  e  a  tal 
effetto  regola  certissima  e  capacissima  è  quella  di  non  parlar  dei 
Francesi,  se  non  dietro  la  scorla  dei  Francesi  medesimi,  facendo 
dei  loro  torti  e  difctti  quel  giudizio  che  ne  fanno  essi  pure,  quando 
sono  a  sangue  raifreddo  e  si  discredono  tra  loro  alla  libéra,  senza 
una  soggezione  al  mondo.  Cosi,  se  mi  fosse  lecito  l'allegare  su 
questo  articolo  il  mio  proprio  esempio,  direi  che,  tassando  come 
feci  talvolta,  i  nostri  prossimani,  non  mi  fidai  punto  dei  mio 
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parère,  ne  dî  quello  de'mieî  compatrioti  presentî  o  passât! ,  ma 
ebbi  Tocchio  a  non  proferire  una  sola  sentenza,  che  îo  non  potessi, 
occorrendo,  corroborare  con  almen  dieci  testî  dî  autori  francesî 
de'più  classici  ed  autorevoli ,  oitre  che  devotissimi  e  aifezionati 
alla  loro  patria.  Mi  astenni  anzi  dal  ripetere  le  loro  censure,  quando 
mi  parvero  troppo  acerbe  o  per  la  sostanza  o  almeno  pei  termini, 
in  cui  sono  espresse  ;  cosicchè  io  posso  vantarmi  di  aver  parlato 
délia  Francia  in  modo  piùdiscreto  ecortese,chenon  facciano  i  saoi 
propri  figli  ^.  Anche  al  di  d' oggi  non  si  puô  muovere  sulle  lettere 
trasandate,  sulla  scaduta  filosofia  e  sugl*  indeboliti  spiriti  di  quella 
un  biasimo  o  una  querela,  che  non  sia  stata  fatta,  e  spesso  cou 
forza  e  indegnazione  maggiore,  dagli  autori  e  dai  giornalisti  me- 
desimi ,  che  ci  sono  più  in  voga  e  hanno  maggiore  riputazione. 
Vero  è  che  i  Francesi  credono  di  aver  solî  il  diritto  dî  notare  e 
riprendere  le  proprie  magagne  ;  e  quando  altri  osa  premere  le  loro 
vestigie  e  adempiere  di  conserva  questo  carico  orrevole,  arric- 
ciano  il  naso  e  fanno  gl'  ingrognati ,  dolendosi  a  cielo  délia  trace- 
tanza  di  quelli,  che  vengono  chiamati  da  essi  nemici  délia  patria 
loro.  Avrebbero  ragione,  se  altri  ne  appiintasse  i  difetti,  presu- 
mendo  di  emendarli,  o  per  vaghezza  di  far  loro  il  satrapo  addosso  ; 
ma  hanno  il  torto  d' imbronciare  e  stizzire  contro  chi  s'induce  ad 
entrare  in  questo  spiacevolc  tema,  non  già  per  fare  ciô  che  non  gli 
spetta,  correggendo  gli  strani ,  ma  per  impedire  i  propri  compa- 
trioti di  lasciarsi  sedurre  ai  loro  costumi  e  d'imitare  le  lor  tacche- 
relle.  Un'altraconsiderazione,  che  si  vuoi  avère  parlahdo  dei  fore- 
stier!, si  è  che  il  biasimo  sia  a  tempo  e  luogo  temperato  dalla  Iode, 
acciô  niuno  creda  che  Tira  o  i'invidia  Io  suggeriscano.  Si  commendi 
adunque  con  termini  caldi ,  sinceri ,  efficaci ,  quanto  si  trova  di 
lodevole  cosi  nei  particolari,  corne  nelFuniversale  :  si  renda  il 
dovuto  omaggio  di  ammirazione  e  di  riverenza  a  quegli  uomini 
insigni  di  slato,  di  guerra,  di  lettere,  che  onorarono  per  addietro 
od  onorano  presentemente  la  Francia;  si  celebrino  le  qualità 
egregie  di  tutta  la  nazione,  come  il  coraggio,  il  valore,  Tardire, 
Io  spirito,  Io  zelo  délia  cîviltà,  la  benevolenza  dell' universale, 
l'amor  deila  patria  ;  ma  queste  virtù  non  facciano  si  che  altri  dis- 
simuli  0  giustifichi  i  difetti  e  le  maccatelle,  da  cui  sono  accompa- 

1  II  noto  complîmento  di  Paolo  Lnigi  Goarier  {h  plus  valet  de  toui  les  pew- 
ple$)  è  niente  a  comparazione  di  ciô  che  si  legge  in  altri  scrittorl. 
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gnate.  Ne  dalPesser  giusti  verso  gli  altri  ci  stolga  ringinstizia  loro 

a  nostro  rîguardo  ;  e  se  alcuno  di  noi,  verbigrazia,  dopo  di  avère 

usati  coi  Francesi  quei  termini  di  equità  e  di  cortesia^  che  sogliono 

correre  fra  i  galantuomini^  ne  è  ricambiato  colle  villanie  e  colle  in- 

giarie,  non  se  ne  adonti;  perché  queste  arti  disonorano  e  «ontami* 

nano  soltanto  coloro  che  le  adoperano.  E  non  si  penta  di  essersi  por- 

tato  gentilmente  e  generosamente  eziandio  coi  malnati  e  coi  vili; 

perche  y  quantunque  niuno  sia  tenuto  di  generosita  e  di  cortesia 

verso  costoro,  un  Italiano  non  puô  mai  dimenticare  in  aloun  caso 

ciô  che  dee  al  proprio  decoro,  ealla  dignità  délia  patria;  accià  si 

vegga  quai  è  il  divario ,  che  corre ,  in  opéra  di  magnanimità  e  di 

creanza,  tra  i  discendenti  degli  antichi  Romani  e  quelli  degli  antichi 

Galli  ^.  Se  poi  dalle  contumelie  si  vicne  aile  calunnie,  e  queste  sono 

tali^  che  non  gli  consentano  di  osservare  un  assoluto  silenzio, 

risponda  in  brevi  termini  e  chiarisca  succintamente  la  verità  dei 

fatti;  poi  taccia^  e  ancorchè  i  malevoli  rinnovino  le  maledizioni  e 

grinsulti,  non  dia  loro  retta,  ma  gli  lasci  ingolfare  vie  più  nell* 

infamia  e  far  sacco  nella  stoltizia.  Questa  è  la  maggior  pena^  a  cui 

gringiuriosi  e  i  libellisti  possano  soggiacere;  imperocchè^  se  vedes- 

sero  la  cattiva  figura  che  fanno^  e  il  marchio  d'ignominia  chepor- 

tano  in  viso,  essi  avrebbero  forse  vergogna  di  se  medesimi  ;  e  s'ac- 

corgerebbero  che  mal  provvede  al  proprio  onore  chi  assale  quello 

degli  uomini  illibati,  sovrattutto  allorchè  Finnocenza  e  la  dignità 

délia  vita  son  consacrate  dair  infortunio.  Non  occorre  aggiangere 

che  le  critiche  frivole  ed  impertinenti  di  certi  giornali  oltramon- 

tani  non  si  debbono  degnare  di  maggiore  attenzione  che  le  ingiurie  ; 

onde  Tautore  italiano  farà  gran  senno  a  trapassarle^  mettendo 

mano  ^  per  unica  risposta ,  a  una  nuova  edizione  del  suo  libro. 

Il  primo  momento  discorsivo  dello  spirito,  cioè  il  conflitto^  non 
ha  per  se  medesimo  alcun  valore^  e  considerato  alla  divisa^  è  sofis* 
tico  solamente;  conciossîachè  Fessenza  del  lavoro  dialettico   e 


'  Benchè  non  sia  ragionevole  il  giadicare  delPindoIe  di  una  nazione  da 
qualche  giornale,  cio  tattavia  si  fa  da  molli  ;  e  tal  costume  vaol  esscre  ricor- 
dato  daî  giornalisti  francesi,  cheamano  il  decoro  dei  propri  fogli  e  della  patria 
loro.  Imperocchè  certe  esorbilanze  non  fanno  altro  efTetto  che  quello  di  nuocere 
alla  riputazione  di  gentilezza,  in  cui  dianzi  era  la  Francia,  e  fors*  anche 
d*  induire  altri  a  sospettare  che  i  cagnotti  deU'Austria  siano  bene  accolti  dai 
fogliettantî  parigini. 
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Feccdlenzn  dello  scrittore  idéale  consistono  nelFarmonia  dei  coH' 
eetti  e  delle  dottrine.  La  virtù  deila  mente^  che  conduce  a  questa 
armonia  iotellettivay  è  la  moderanza;  la  quale  non  è  men  ncces* 
saria  nel  giro  delle  conoseenze  che  nella  sfera  delle  operazioni ,  ed 
è  rispetto  alFanimo  umano  ciô  che  sono  il  peso^  il  numéro  e  la 
Hiisura,  vale  a  dir  l'ordine,  riguardo  all'intero  uni  verso.  La  mo- 
derazioœ  rislede  nel  far  buono  intorno  aile  cose  e  aile  opinioni,  al 
reale  e  allô  scibile^  quanto  ha  del  sodo,  del  positivo,  del  sostan- 
ziale,  equinci  del  vero  e  del  buono  ^  ripudiando  soltanio  Ter- 
rore  ed  il  male^  che  sono  due  negazioni,  e  conseguentcmente 
riducoDsi  ad  un  mero  nuUa.  Ma  vi  ha  una  falsa  nioderazione,  che 
io  chiamo  mediocrità,  lontanissima  dal  prefato  abito;  laquale^  in- 
ducendo  l'inlellettoa  eonsiderar  le  cose  leggermente,  e  Tarbitrio 
a  debolmeote  volerle,  si  stende  del  pari  per  le  ragioni  délia  seienza 
e  deUa  pratica,  ed  è  la  rovina  di  entrambe;  perché  la  leggerezza, 
fermandosi  alla  corteccia  degli  oggetti ,  esclude  la  profondità  delf 
ingegnOy  l'acume  dello  spirito,  la  dirittura  del  giudizio,  il  calore, 
la  gagliardezza^  l'impeto  deir  estro  inventivo  e  délia  fantasia,  la  Ion- 
ganifflitày  la  forza,  Tefficacia  del  volere,  e  quindi  spegne  tutto  ciô 
che  ha  del  grande  uei  campi  del  pensiero  e  delle  operazioni.  E  corne 
la  mediocrità  piglia  la  maschera  délia  moderazione,  cosi  ne  nasce 
uoa  sofistica,  che  prende  la  larva  délia  dialettica,  benchè  ne  sia 
lontanissûna  -,  imperocchè,  giudicando  delle  cose,  giusta  la  propria 
deinAeiask  e  non  seeondo  la  loro  natura,  e  quindi  conoscendole  im- 
perfettisftiinameiite ,  scambia  gli  estremi  col  niezzo  ^  e  introduce 
nello  spirito  umano  un  processo  falso  e  iugannevole,  perché  ripu- 
gnante  al  tenore  obbiettivo  delle  idée  e  della  natura.  Per  ben 
cogljere  Tindole  di  questo  dialettismo  mendoso  e  fallace,  e  distin- 
guerlo  dai  sincero  e  legittimo,  avvertasi  che  il  mezzo  dialettico, 
consider^to  nella  sua  radice,  è  pensile  ed  oscilla,  non  già  fra 
TEnte  ed  il  nulla^  seeondo  la  teorica  panteistica  degli  Egeliani^ 
ma  fra  le  varie  parti  e  ragioni  deiresistenza;  le  quali,  essendo 
finitCy  e  rappresentando  finitamente  colla  pluralità  loro  l'Ente 
uno  e  infinitOy  sono  négative  le  une  delle  aitre;  giacché  nega- 
zione  è  sinonimo  di  limitazione^  e  quinci  di  finitezza  e  circoscri- 
zione  creata.  Dal  che  segue  che  il  mezzo  dialettico  é  interposto  fra 
due  estreu)!,  ciascuno  dei  quali,  appartenendo  aile  ragioni  deir 
esistenza,  ha  deirente  e  del  non  ente,  del  positivo  e  del  negaliva 
insieme;  cosicchè  la  perfezione  del  mezzo  armonico  è  riposta  nel 
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rianire  tatto  il  positivo  partito  fra  gli  oppositî  combattcnti ,  eschi- 
dendo  soltanto  la  negatività  loro.  Tal  è  la  teorica  dialetticale,  onde 
fra  poco  accennerè  le  origtni  storiche;  la  quale  è  adattabile  a  tulte 
le  parti  del  realc  e  dello  scibile,  e  contiene  un  mondo  di  conse- 
guenze  meravigiiose,  (alcnne  délie  quali  saranno  da  me  esposte  in 
altr'  opéra,  )  ma  cbe  fu  sinora  sventuratamente  negletta,  benchè  i 
principH  ne  siano  cosi  antichi,  corne  Tantica  sapienza  îtaliana. 
L'applicazione  più  luminosa  che  ne  sia  stata  fatta  sinora,  benchè 
affatto  parziale,  è  Tetica  aristotelica  ;  secondo  i  cui  canoni,  la  virtù 
tramezza  fra  due  estremi,  ciascuno  dei  quali  ha  del  virtuoso,  e  tut- 
(avolta  è  vizio,  perché  il  bene  contenutovi ,  non  essendovi  ridotto 
airopportano  temperamento ,  diventa  esclusivo  di  un  pregio  di- 
verso,  ma  destinato  in  natura  ad  accompagnarlo  e  necessario  a 
compirlo.  La  falsa  dialettica  all'incontro  colloca  radicalmente  gli 
oppositî  in  un'  affermazione  e  in  una  negàzione  assoluta,  e  quindi 
ripone  il  mezzo  combinatorio  in  un' affermazione  dimezzata  e  rela- 
tiva,  mista  del  suo  contrario  ;  la  quale  é  un  vero  eccesso,  benchè 
palliato  nella  sua  forma.  Imperocchè  l' eccedere  dialettico  non  si 
origina  dalla  positività,  che  F  incarna,  ma  dalla  privazione  e  dal 
difetto,  che  lo  spolpano  ed  esanriscono;  il  che  dee  essere  attenta- 
raente  avveptito,  chi  non  voglia  lasciarsi  illudere  dalPapparenza, 
e  da  quella  filosofia  volgare,  che  pone  la  forza  nell'esorbitanza. 
Vedesi  pertaoto  corne  la  dialettica  menzognera  dei  cattivi  filosofi 
non  abbia  di  dialettico  altro  che  il  nome  e  il  semblante;  e  corne  in 
sostanza  sia  una  vera  sofistica,  poichè  intronizzando  un  estremo  a 
dispendio  ddi' altro,  esautora  il  vero  mezzo,  e  perpétua  il  con- 
flitto.  Tali  sono  al  di  d'oggi  que!  sistemi  anfibii  di  politica,  di  filo- 
sofia, di  religione,  che  sono  piu  in  voga,  perché  arridono  alla 
fiacca  temperatura  del  secolo;  mediante  i  quali,  si  cerca  il  diritto 
mezzo  fra  la  verità  e  l'errore,  il  bene  e  il  maie,  l'ortodossia  e  le 
dottrine  eterodosse,  e  si  fa  un  impasto  non  già  dei  contrari,  ma 
dei  contraddittorii ,  che  oitre  alF  essere  assurdo  in  se  stesso,  è 
anche  arbitrarîo,  perché  la  natura  intrinscca  degli  oggetti  non 
porge  la  misura ,  o  vogliam  dire  il  modulo  del  componimento,  e 
ciascuno  si  regola  per  determinarlo,  secondo  il  proprio  intéresse  o 
il  proprio  capriccio.  Un  nostro  valente  compalriota ,  che  coBOsce 
molto  addeatro  la  filosofia  tedesea,  discorrendo  délia  dialettica 
egeliana,  dice  che  essa ,  non  avendo  dctermioazioni  ferme  e  pré- 
cise,  ma  trapassando  continuamente  da  un  opposito  air  altro, 
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«  applicata  al  finito ,  non  dà  luogo  cbe  alla  sofistica  e  al  sistema 
(c  del  giusto  mezzo,  che  trova  a  giustificar  tutto  o  a  condannar 
«  tutto,  secondo  che  varia  il  punto,  da  cuî  esso  prende  gli  es- 
te tremi  ^.  »  Avrertcnza,  che  quadra  a  capello  ad  ogni  teorica  pan* 
teistica;  la  quale^  pigliando  le  mosse  dalla  inversion  délia  formola 
idéale  e  dall'assurda  medesimezza  de'suoi  estremi,  dee  recare  la 
stessa  logica  nel  rimanente  del  suo  processo,  e  collocare  V  accorde 
negli  aggiustamenti  arbitrarii  e  nelle  contraddizioni.  Ma  essa  non 
è  applicabile  alla  filosofia  ortodossa,  il  cui  diritto  mezzo  è  circo- 
scritto  con  précision  matematica  dalla  naturadegli  esseri  medesimi, 
come  quello  che  versa  nel  sequestrar  dagli  oppositi  la  négativité 
dell'eccesso,  assoggettando  ciascuno  di  essi  a  una  sottrazione  dia- 
leltica^  e  sommando  ^  insieme  i  residui,  che  porgono  la  média 
armonica  e  proporzionale. 

Qnanto  la  falsa  moderazione  è  facile/  perché  risponde  air  inge- 
nita  debolezza  délia  nostra  natnra ,  tanto  la  vera  è  malagevole  e 
richiede  gran  forza  di  animo  e  d' intelletto  per  essere  praticata  nel 
giro  del  sapere  e  délie  operazioni.  Perciô  gli  antichi  a  buon  diritto 
collocavano  la  sapienza  fra  le  virtù,  e  comprendevano  sotto  questo 
nome  cosî  la  scienza  speculativa ,  come  la  prudenza  pratica  ;  le 
quali  sono  fontalniente  una*  cosa  sola,  cioè  la  dialettica,  e  non  pos- 
sono  essere  asseguite  dagli  spiriti  sottoposti  al  flusso  del  tempo,  se 
non  mediante  uno  sforzo  generoso,  che  sollevandoli  sopra  se  stessi, 
li  faccia  partecipare  alF  intelligenza  créatrice.  Dio  infalti  è  la  scia 
mente,  che  sia  dialettica  per  sua  propria  natura  e  in  modo  eccel- 
lentissimo;  perché  £gli  solo  vede  tutto  con  una  sola  Idea,  che  è  lai 
stesso,  e  tutto  opéra  con  un  atto  unico  e  libero,  che  è  lacreazione. 
L'uomo,  non  potendo  cogliere  Tldea  divina  altrimenti,  che  frangen- 
dola  e  moitiplicandola,  secondo  gliordini  simultanei  dellospazio,  ne 
cooperare  air  atto  creativo ,  che  con  una  seguenza  di  operazioni , 
giusta  il  tenore  successivo  del  tempo ,  non  puô  risalire  da  questa 
divisione  fenomenica  air  unità  razionale ,  e  quindi  air  armonia 
dialettica  governatrice  del  reale  e  dello  scibile,  se  non  imitando  la 


^  Passbri?ii,  Sidlo  sUUo  cUiuale  délia  filosofia  in  Germania,  Capolago,  1844, 
pag-  215. 

'^  Parlo  di  somma,  discorrcndo  a  posteriori.  Ma  il  vero  si  è ,  che  secondo  il 
metodo  ontologico,  che  procède  organicamente  e  non  per  via  di  aggregato, 
r  «ddizione  è  una  rooltiplicazione.  Dicbîarerd  altrove  il  mio  pensiero. 
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Mente  artefice ,  e  studiandosi  di  adombrarne  al  possibile  il  magis- 
terio  nelle  proprie  cognizioni  e  nelle  proprie  opère,  Che  cos'  è  in- 
fatti  la  dialettica  umana,  se  non  una  copia  délia  divina?  Ella 
riunlsce  le  idée  e  le  cose  nell'  àmbito  del  tempo  e  dello  spazio,  e 
fabbrica  il  doppio  mondo  tinitario  délia  seienza  e  dell'  arte ,  ri- 
traendo  quelV  unità  assoluta,  che  immedesima  i  concettî  nel  di- 
viDO  intendimentO;  e  anticipando  quell' unità  armonica,  che  in- 
formera le  esistenze  create  nello  stato  finale  e  palingenesiaco. 
Tal  è  conseguentemente  Y  ufficio  dello  scrittore  idéale  ;  il  quale, 
per  sortire  l'intento,    dee  armarsi   di  tutto  punto  e  resistere 
cosi  alla  falsa  moderanza,  che  fa  ogni  opéra  per  distruggere  la 
Tera,  corne  a  quel  talento  di  esclusività,  e  a  quel  genio  fazioso^ 
che  sovrabbonda  nel  volgo  y  ma  non  manca  eziandio  negl*  ingegni 
privilegiati ,  perché ,  quantunque  grandi^  sono  anch' essi  finiti  e 
parlecipi  aile  miserie  délia  mortal  condizione.  E  siccome  Tesclu- 
sîone  sofistica  è  inevitabile^  se  Tuonio  non  si  adopera  per  avvici- 
narsi  al  possibile  colla  sua  comprensione  intellettiva  al  gran  con- 
tenente  dell'  Idea  divina  e  délia  natura,  lo  scrittore  dialettico  dee 
studiarsi  di  essere  universale,  e  proporzionatamente  allô  scopo 
che  si  propone,  dee  mirare  a  scrivere,  non  solo  per  un  luogo  e  per 
un  tempo  particolare^  ma  per  tutti  i  luoghi  e  per  tutti  i  tempi.La 
considerazione  del  paese  e  del  secolo,  in  cui  vive,  vuol  certo 
sovrastare  agli  altri  rispetti ,  s' egli  intende  di  lavorare  sul  sodo 
e  profittevolmente  a'  suoi  nazionali  e  coetanei  ;  ma  lo  studio  del 
présente  e  dell'  immediato  non  dee  essere  talmente  ristretto,  che 
il  savio,  movendo  dalla  patria  e  dalla  età  propria,  corne  da  centro, 
e  ponendo  in  esse  la  mira  délie  sue  lucubrazioni,  non  ispazi  a  suo 
potere  per  gli  altri  ordini  de'  luoghi  e  de'  tempi ,  sforzandosi  di 
abbracciar  l'universo  neir  unità  del  concelto,  che  lo  rappresenta. 
Perciô  notammo  che  lo  scrittore  dialettico  aggiunge  alla  notizia 
dei  fatti  e  aile  pratiche  inchieste  la  contemplazione  délie  idée  nel 
perfetto  loro  essere  ^  la  quale ,  non  che  ostare  aile  altre  parti  del 
senno  umano,  conferisce  loro  non  poco,  sia  illustrando  la  tela  dei 
fenomeni  o  degli  eventi ,  e  dall'  umil  grado  di  semplice  storia 
alzandola  a  dignità  di  seienza,  sia  proponendo  aile  facoltà,  aile 
brame,  ai  conati  delF  uomo  uno  scopo  sublime,  e  avvalorando  il 
nativo  loro  impeto  con  un  pungolo  e  un  mantice  efficacissimo, 
Oltrc  che  la  ricerca  délie  altezze  ideali,  e  il  poter  talvolta  aggirarsi 
pei  campi  spaziosi  e  poetici  del  lontano  e  del  passato  o  dell'  avve* 
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nire,  serve  a  consolare  ehi  scrive  délie  grettezze  présent!^  a  risto- 
rarlo  del  sacrificio,  a  oui  è  costretto  dalle  triste  nécessita  del  mondo 
reale,  a  rinfrancargli  lo  spirito  stanco  cou  piacevole  intramessa,  a 
rimetterlo  in  lena  ed  in  forze  per  riprendere  il  faticoso  cammino 
del  sapere  ordinato  alla  pratica  e  ai  bisogni  délia  vita  civile.  Per 
tal  modo  io  scrittore,  senza  lasciar  di  essere  alla  mano  e  dismet- 
tere  il  pensiero  dell'  utilità  immediata,  potrà  accostarsi  air  intuito 
deir  armonia  universale  délie  cose,  e  toccar  quel  segno  eccelso 
deir  idea  créatrice ,  che  è  la  fonte  di  ogni  accordo  e  la  cima  délia 
dialettica.  Ë  rannodando  a  questa  unità  suprema  le  fila  sparse 
délie  cognizioni  inferiori,  introdurrà  fra  di  esse  qucirunione,  di 
cui  altrimenti  difetterebbono^  ordinandole  a  sistema,  riducendole 
a  testura  vitale  di  organi,  non  a  strati  di  semplice  aggregamento  ; 
onde  lo  scrittore  dialettico  è  il  solo  che  sia  veramente  organico,  e 
la  cui  dottrina  meriti  a  rigore  il  nome  di  scienza.  Vero  é  che  Fam- 
piezza  délia  comprensiva  e  la  moltitudine  délie  materie  ch'  egli  si 
sforza  di  abbracciare^  ingenerando  una  certa  complicazione,  danno 
al  suo  procedere  un  semblante  lento,  impacciato,  e  perô  men  gra- 
dcvole  aU'occfaio  che  quello  di  certi  autori,  i  quali,  armati  alla 
leggera,  svelti  e  spediti,  corne  i  ginneti  délia  Grecia,  e  muniti  di 
un  .piccolo  bagaglio  d*  idée  agevolissimo  a  portare,  mostrano,  mar- 
ciando  e  maneggiandosi ,  una  discioltura  che  incanta  e  una  vis- 
pezza  da  ballerini.  Lo  scrittore  dialettico  dee  andar  più  adagio, 
perché  è  carico  di  maggior  soma;  e  com'  egli  è  impedito  di  cam- 
ininare  a  fretta  e  di  correre,  cosi  il  suo  passo  dee  servir  di  regola 
al  lettore  che  l'accompagna;  al  quale  è  forza  il  partecipare  in  pro- 
porzione  aile  difficoltà  e  aile  fatiche  del  viaggio.  Onde  i  cervelli 
frivoli  9  che  vogliono  capire  un  libro  di  argomento  vasto  ampio  e 
complicato,  usando  un*  attenzione  médiocre  e  senza  fare  alcuno 
sforzo  per  ben  apprendere,  non  solo  le  varie  parti  dell'  opéra  di- 
visamente,  ma  eziandio  la  loro  somma,  studiandone  le  attinenze, 
le  congiunture  reciproche,  e  ingcgnandosi  di  rifare  in  se  stessi  il 
lavoro  fatto  dall'  autore ,  non  che  essere  in  grado  d' inten- 
derlo,  spesso  il  frantcndono,  e  alla  men  trista  lo  accusano  di  oscu- 
rità  e  di  confusione ,  attribuendogli  la  negligenza  e  la  colpa  loro 
propria.  Non  di  rado  ancora  lo  accagionano  di  contraddizione  ; 
solita  querela  del  volgo  critico  contre  gli  scrittori  ideali  e  dialet- 
tici ,  che  abbracciando  un  grandissimo  numéro  d' idée ,  e  accor- 
dando  i  divers!,  i  conirari  coa  alto  e  difficile  ma^isterioi  debbono 
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parère  in  effetto  ripugnanti  seco  medesimi  agli  osservatori  leggier) 
e  soperficiali.  Tal  è  il  biasimo  più  fréquente^  ehe  si  dia  agi*  iDgegni 
forti,  vasti  e  moderati  dalla  folla  degli  spiriti  deboK  e  supërlatiri; 
i  quali,  mancando  di  virtù  penetrativa  per  addentrarsi  neir  intime^ 
délie  cose^e  di  maestria  comprensiva  per  abbracciarle  totte^non  sanno 
trovare  la  consonanza,  cbe  in  una  semplicità  disorganiea,  e  recàno 
nel  mondo  esteriore  la  povertà  délia  loro  mente.  Ma  lo  scrittore 
dialettico,  invece  di  nbbidire  aile  grette  preoccapazioni  di  eostoro, 
non  si  periti  d'imitare  Iddio,  ehe  non  ha  paura  délie  ripngnanze 
apparent!  ^  facendo  scaturire  dalla  varietà  e  dissidenza  délie  parti 
Tarmonia  meravigliosa  del  tutto;  tanto  ehe  per  ripudiare  i 
contrari  e  i  diversî ,  sarebbe  d'  uopo  distruggere  i  mondi  e  Y  tinî- 
verso.  Non  vi  ha  forza  creata^  per  qaanto  sia  semplice,  cbê  non 
racchiuda  potenzialmente  nn  principio  di  lite^  destinato  ad  attuarsi 
coll'andar  del  tempo  e  neeessario  a  produrre  Tarmonia  eonsecu-' 
tiva  ;  attalchè  non  si  puô  torre  la  contrarielà  e  la  dissonanza , 
senza  annullare  V  accordo.  Ma  la  contrariété  si  distingue  dalla 
contraddizione  logîca,  ehe  non  ha  nulla  di  reale,  poichè  è  soltanto 
la  negazione  dell*  affermazione  y  e  la  nullità  delF  ente  ;  laddove  i 
contrari  tengono  del  positivo,  e  si  rianiscono  insieme,  conforme 
air  idea  unitaria ,  ehe  li  rappresenta  ,  e  mediante  la  sottrazione 
deir  elemento  negativo,  ehe  li  disgiunge  e  li  circoscrive. 

Se  lo  stile  è  l' uomo,  come  disse  un  ingegnoso  oltramontano^  si  puè 
affermare  con  verità  non  minore  e  più  universalmente,  ehe  Topera 
c  r  artefice ,  ehe  ogni  portato  delF  ingegno  é  una  copia  o  estrinse* 
cazione  di  esso  ^  e  quindi  un  ritratto  délia  sua  natnra  e  délie  leggi 
essenziali,  ehe  la  governano.  Perciô  la  successione  dei  due  moment! 
dialetticiy  ehe  abbiam  notata  nello  scrittore  idéale,  dee  riverberare 
e  geminarsi  nelle  sue  composizioni  e  informare  tutti  i  lavori  délia 
scienza  e  deir  arte  ;  i  quali  vengono  ad  esscre  una  dialetlica  viva 
e  concreta,  ehe  s' interpone  e  fa  Tufficio  di  vincolo  tra  quella,  ché 
rogna  dentro  nello  spirito,  e  quella,  ehe  domina  esteriormente  nella 
natnra.  A  due  si  riducoho  le  principali  forme,  con  cui  lo  scrittore 
idéale estrinseca  i  parti  délia  sua  mente;  cioè  alla  poesia  ealla  filosofia; 
le  quali  sono  u  le  due  parti  più  nobili,  più  faticose  ad  acquistare,  più 
«  straordinarie ,  più  stupende  dell*  arte  e  délia  scienza  umana  ^.  » 
E  sono  anco  le  più  universali  ;  giacchè,  appartenendo  alla  cim« 

*  Leopàrdi,  //  Parinij  9. 
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délia  fantasia  e  délia  ragione^  che  sono  le  facolfâ  principi  negli 
ordini  delF  inventiva,  la  poesia  è  madré  délia  eloquenza  con 
tutte  le  sue  dlramazioni ,  e  la  filosofia  è  progenitrice  délia 
scienza  enciclopedica.  Ora  la  poesia  è  la  dialettica  rappresentata 
per  via  d'imagini,  corne  la. filosofia  è  la  dialettica  espressa 
per  via  d'idée  :  entrambe  corrono  pei  due  momenti  dinaoïici 
délia  pugna  e  délia  concordia ,  e  per  F  intrecciata  seguenza 
dei  due  cicli  creativi  ;  onde  ôgni  poema  è  un  sistema  vestito 
d'imagini,  e  ogni  sistema  è  un  poema  idealizzato^  corne  il  poema 
e  il  sistema  sono  per  modo  di  fantasia  e  di  discorso  la  riflessione 
nmana  del  Logo  e  del  Cosmo,  cioè  délia  dialettica  divina  ed  uni- 
versale.  Che  tal  sia  la  natura  del  lavoro  poetico,  vedesi  principal- 
mente  nelle  due  specie  di  esso  più  vaste  ^  complicate  e  squisite , 
doè  nella  tragedia  e  neir  epopea  ;  la  tela  favolosa  e  il  progresse 
délie  qualiy  originalmente  esemplato  sulla  mitologia  religiosa  e 
suUa  simbolica  liturgica  dei  Misteri  e  dei  templi^  corre  pei  due 
momenti  dialetticali ,  che  formano  il  nodo  e  la  soluzione  di  tutto 
il  poema.  E  siccome  la  pugna  degli  opposili  è  preceduta  dalla  loro 
identità  potenziale^  corne  è  seguita  dalla  loro  attuale  concordia , 
ne  nasce  una  triade ,  che  nella  poesia  teatrale  degli  antichi  vien 
doppiamente  espressa;  cioè  dalla  protasi^  dair  epitasi  e  dalla  cata- 
strofe  di  ciascun  dramma,  e  da  quelle  intrecciature  di  tre  compo* 
nimenti  scenici,  che  trilogie  si  appellano.  L*indole  dialettica  délie 
tragédie  greche,  e  sovrattutto  di  quelle  d'Eschilo^  fu  già  avvertita 
dai  criticî  tedeschi  ^  ;ad  alcuni  deiquali  parvedipoter  ravvisare  una 
real  convenienza  tra  il  compartimento  trilogico  dei  drammatui^i  e 
la  tricotomia  degli  Egelisti.  Ma  questi  riscontri  numerali,  se  non  si 
pénétra  nella  sostanza  delle  cose,  souo  illusorii,  e  duttili,  corne 
pasta  molle ,  a  talento  di  ogni  teorico ,  e  a  pro  di  ogni  sistema  ;  e 
i  filosofi  moderni  se  ne  debbono  guardare  tanto  più  cautamente , 
quanto  che  dall'  abuso  di  essi  nacque  la  ruina  délia  dialettica  più 
antica  e  più  vasta  che  si  conosca^  cioè  del  Pitagoreismo.  Il  vero 
si  è,  che  la  dottrina  egeliana  cammina  efifettualmente  per  via  di 
contraddizioni  e  non  di  contrari,  giacchè  ogni  grado  del  suo  pro- 
cedere  è  la  ripetizione  del  Primo  panteistico^  onde  muove,  cioè 
délia  medesimezza  dell'  Ente  col  nulla  ;  e  quindi  la  logica,  che  ne 
dériva,  è  sofistica  e  non  dialettica.  Percio  questa  filosofia  non  puo 

'  H4Y3I,  De  rerum  divinarum  apud  ^sch^lum  conditions.  Berol.,  1844. 
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darragionedel  dialettismo  poetico  nella  sua  essenza;  e  non  riesce 

che  a  chiarire  in  parte  il  tenore  délie  letterature  eterodosse^  corne 

quelle  che  sono  pregne  o  almeno  in  tinte  di  panteismo.  Per  tal 

rispetto  egli  è  indubitato  che  la  trilogia  ellenica  esprime  fino  ad 

uo  certo  segno  la  tricotomia  egeliana  ;  giacchè  essa  pecca  delio 

stesso  vizio,  che  troveremo  ben  tosto  nell'  epîca  connazionale. 

Dico  fino  ad  un  eerto  segno  ^  perché  le  dottrine  pelasgiche ,  onde 

s'informa  la  poetica  greca,  pizzicano  bensi  di  panteismo,  atteso 

l'ignoranza  del  principio  ctisologico,  ma  non  ne  sono  assoluta- 

mente  infette  e  viziate.  Chi  voglia  rinvenire  Y  idealità  perfetta 

della  drammatica,  dee  ricorrere  aile  lettere  cristiane  fondate 

sulla  dialettica  della  creazione;  e  la  troverà  nel  Shakspeare,  o 

meglio  ancora  nei  drammatici  spagnuoli^  la  cui  cattolicità  per 

qualche  rispetto  è  più  splendida  e  pura  y  perché  più  lontana  non 

solo  dalla  servile  imitazione  degli  antichi,  che  nocque  alla  vena 

teatrale  in  Italia  ed  in  Francia;  ma  eziandio  dalle  nebbie  pan- 

teisticbe,  i  cui  influssi  offuscano  non  di  rado  le  migliori  fantasie 

germaniche. 

Altrettanto  si  vuol  dire  dell'  epopea  ;  î  cui  germi  dialettici  son 
comuni  a  tutti  i  poemi  di  tal  fatta^  ma  la  cui  eccellenza  è  un  pri- 
vilegio  délie  lettere  europee  e  moderne,  informate  dairEvangelio. 
Tre  pugne  e  tre  armonie  vengono  idoleggiate  dagli  eroici  racconli 
del  paganesimo;  le  quali  abbracciano  gl'  iddii,  gli  uomini  e  la  na- 
tura^  che  é  quanto  dire  F  uni  verso  tutto  quanto,  secondo  i  canoni 
del  panteismo.  Cosi  la  Bameide  e  il  Mahabarata  introducono  a 
contesa  le  stirpi,  gli  stati,  le  religion! ,  le  contrade  ed  i  climati^ 
corne,  verbigrazia,  i  Giapetidi  e  i  Camiti ,  gli  uomini  blanchi  ed  i 
neri,  Flndia  boréale  e  Flndia  australe,  i  Suriavi  e  i  Sandravi,  il 
Bramanismo  vedico  venuto  dal  norte  e  il  rozzo  culto  dei  popoli 
meridiani ,  abitatori  originali  della  penisola.  Più  cospicuo  ancora 
è  Tantagonismo  nei  Re  di  Firdusi^  atteso  la  natura  del  culto  dei 
ISaschi ,  che  é  il  più  dialettico  e  il  meno  panteistico  deir  antico 
Oriente  eterodosso  j  dove  il  dualismo  e  la  guerra  cosmica  di  Ari- 
mane  e  di  Oromasde  ^^  preparativa  dell'  armonia  e  paciflcazione 
finale  e  palingenesiaca ,  spicca  nei  contrapposti  del  Turàn  e  dell' 
Iran,  di  Afrasiàb  e  di  Rustemo,  di  Zoàch  camita  e  di  Feridùn  gia- 
petide,  dei  Turchi  gialli  e  dei  Persiani  caucasici^  dei  genii  infer- 


Digitized  by 


Google 


cccxxx  AVVERTENZA 

hali  e  deî  celestî,  délia  magia  teurgîca  e  délia  goetica^  e  via  dîscor- 
rendo.  La  Grecîa  ellenîca  ebbe  molli  ciclî  epici  ;  il  piii  antîco  dei  quali 
probabilmcnte  fu  quello  délie  titanomachîe  e  dellc  gigantomachîe , 
ondeabbiamo  un  saggio  in  Esiodo,risalentialle  tradizioni  camitichc 
e  pclasgiche.  In  queste  flzioni  la  pugna  corre  solo  apparentemente 
fra  i  Celesti  incarnali  nelle  forze  greggc  di  natura,  giusta  le  ragioni 
del  Teoeosmo  ;  ma  in  effetto  ci  s' intravvede  il  combattîmenlo  délie 
religion! ,  délie  ierocrazie  e  dei  legnaggî ,  secondo  la  vicenda  dei 
popoli  e  dei  culli  uranici  e  gioviali,  intramezzati  dalla  mista  fazion 
dei  Saturnidi.  Omero  a  nostra  notizia  fu  il  primo,  che  traportà  il 
campo  di  battaglîa  dal  cielo  in  terra,  o  più  losto  dal  mondo  natu- 
rale  nel  mondo  umano  e  civile,  senza  perô  dismettere  gli  altri  ele- 
menti,  facendone  neir Iliade  un  inlreccio  mirabilissimo ,  pieno  di 
vila,  di  forza,  di  vcnustà,  di  splendore,  e  ritraendo  il  laicato  guer- 
riero  e  il  sacerdozio,  Fegcmonia  peloponnesiaca  del  meriggio  e 
r indisciplina  delf  Ellade  boréale^,  TEuropa  e  TAsîa,  la  Grecia  e 
l'Oriente,  gli  Achei  ellenici  e  i  Troiani  pelasgici,  gli  uoniini  e  i 
numi,  e  in  fine  i   numi  stessi   fra  loro  gareggianti   e  concor- 
renti  a  produrre  una  sola  azione.  Nell'  Odissea  Omero  dipinse 
Tanimo   umano   posto  a  tenzone  col  fato  cieco  degli   elementi, 
colle  forze  brutali   e  mostruose  délia    natura  ;  e  un  cenno  di 
questa  sorte  ci  è   porto   eziandio   dalFaltro  poema  nel   singo> 
lare  congresso   di   Achille  collo   Scamandro,   dove  par  che   si 
alluda  a  un  terremoto  e  ad  una  vulcanica  ernzione.  Ma  i  poemi 
omerici  non  sono  che  episodi  :  la  scena  e  V  azione,  piene  di  brio  e 
di  vigore,  sono  ristrette ,  come  il  mondo  greco  :  non  ci  trovi  sen- 
tore  di  univcrsalità,  non  traccia  di  cosmopolitismo  ;  da  cui  le  fan- 
tasie  asiatiche  sono  meno  lontane ,  spaziando  alla  larga ,  come  il 
paese,  che  abitano.  Il  difetto  perô  ed  il  pregio  vengono  ne!  due 
canti  contrabbilanciati  dalla  natura  dei  concelti  ideali ,  che  nelie 
épopée  delF  India  sono  assai  più  panteistici  che  nelle  greche  , 
atteso  le  specialità  e  le  prérogative  del  genio  pelasgico.  Imperoc- 
chè  in  Omero  sopra  il  Giove  ellenico  si  vede,  o  per  dir  meglio,  sî 
sente  invisibile  e  signoreggiante  il  Giove  pelasgico,  che  non  si 
mesce  ai  litigi  dell'  Olimpo  e  délia  Troade,  e  indirizza  sécréta- 

'  Nel  broncio  de!  tessalo  Achille  contro  il  re  dei  re  argîvo  io  credo  che  Aies— ~ 
sandro  rafïigurassc  se  stesso  c  la  Macedonia,  vicina  di  luogo  e  più  consanguinea 
di  slirpe  alla  Tessaglia,  che  alFaitra  Grecia, 
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mente  le  sorti  dei  mortali  e  dei  sempiterni;  sitiiHe  per  tal  ris- 
petto  al  Cronôtopo  dei  libri  zendici ,  che  sovrasta  al  duello  mon- 
diale dei  due  principii  nemici.  Ma  quesii  ceDni  non  sono  che  bar* 
lumi  sfuggeYoIiy  di  cui  il  poeta  non  ayeva  ferma  e  distinta  notizîa; 
corne  semplice  iarva  dei  cosmopolitismo  è  pur  la  scena  ampia  e 
magnifica,  ma  finîta,  délie  favole  oriental!.  La  vera  uni  versa- 
lità  dei  contenente  dialettico,  e  la  nozione  genuina  dei  principio 
pacificatore  non  potevano  essere  asseguite  dai  popoli  immemori  dei 
principio  di  creazione;  e  quindi  la  loro  dialettica  poeticale  è  ini- 
perfetta,  non  meno  cbe  la  religiosa  e  la  filosofica.  Il  divario  essen- 
ziale  che  corre  da  questo  lato  tra  la  piena  luce  ortodossa  e  il 
chiaroscuro  délia  semiortodossia  o  le  ténèbre  dei  panteismo  asso- 
luto,  in  ciô  risiede,  che  posto  il  dogma  délia  creazione,  IddiO; 
distinguendosi  sostanzialmente  dalle  sue  fatture  ^  è  bensi  il  primo 
principio  e  il  regolatorio  sovrano  délia  dialettica ,  ma  non  la  ma- 
teria,  in  cui  questa  si  esercita  ^  la  quai  materia  non  esce  fuori  dcl 
monde  délia  contingenza.  Laddove,  giusta  il  panteismo  schietto, 
TAssoluto  è  il  soggetto  medesimo^  in  cui  avvengono  ed  alternano 
il  conflitto  e  la  concordia;  e  seconde  il  panteismo  mitigato^  i  due 
momenti  dialetticali  s'incarnano  in  un  non  so  che  interposlo  fra 
Dio  e  il  monde,  quai  si  è  Tlle  e  1*  Infinité  délia  filosofia  ellenica; 
nozione  contraddittoria  e  panteistica ,  ma  che  salvando  a  scapito 
della  logica  le  note  più  essenziali  délia  divina  natura,  locata  in  un 
seggio  superiore  ed  immoto,  dimezza  il  panteismo  e  lo  tempera. 
Trasferisci  ora  nel  monde  della  fantasia  questo  processo  vizioso  e 
avrai  da  una  parte  gli  avatari  délie  canticbe  indiane ,  per  via  dei 
quali  Iddio  soggiace  a  tutte  le  veci  e  peripezie  dei  creato ,  e  dall' 
altre  parte  le  deità  epiche  e  tragiche  della  Grecia,  che  partecipano 
ai  difetti ,  aile  passioni ,  aile  miserie ,  aile  vicissitudini  e  aile  con- 
tese  umane.  Ma  se  la  discordia  è  nel  cielo,  non  altrimenti  che 
sulla  terra,  quai  sarà  il  principio  operatore  deU'armonia?  Perciô 
questo  prindpio  manca  affatto  nella  poesia  schiettamente  panteis- 
tica degli  Orientali  ;  e  la  loro  dialettica  si  riduce  a  una  mera  illu- 
sione  e  fantasmagoria,  conforme  al  dogma  bramanico  e  buddistico, 
cbe  immedesima  la  realtà  contingente  coU'apparenza,  la  necessaria 
col  nulia,  e  si  riscontra  sostanzialmente  col  procedere  più  sottile 
e  severo  degli  Egelisti  ;  giacchè  il  panteismo  rigoroso  si  risolve  in 
un  nullismo  assoluto*  L*ing€gno  grcco  cansù  questo  assurdo  supcr- 
lativo  col  4u9lisu)0  contreiddittorio  dei  Teo  e  delF  llc^  e  quindi 
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potè  mantenere  un'  ombra  di  dialettismo^  in  cui  il  principio  armo- 
n^zzatore  è  rappresentato  ora  dal  Giove  pelasgico,  che  a  guisa  di 
un  Dio  ignoto  si  lascia  presentire  senza  rivelarsi,  corne  in  Omero, 
ora  dal  Fato  dei  poeti  tragici ,  nel  quale  si  occulta  il  vero  Asso- 
luto;  ma  nei  due  casi  il  motore  dîalettico^  non  essendo  conside- 
rato  y  corne  creatore ,  perde  la  sua  intelligibilità ,  diventa  sovrara- 
zionale,  non  si  mostra  al  più  che  per  isbieco,  o  di  profilo,  e  si 
confonde  coir  incomprensibile  degli  ultimi  Alessandrini.  Dunque 
il  perfetto  poeta  dialettico,  avendo  mestieri  del  dogma  ctisologico, 
non  puô  trovarsi  fuori  délia  dottrina  y  che  instaurô  il  principio  di 
creazione  con  quello  di  redenzione,  e  ridusse  ad  atto  compiuto  il 
primitivo  insegnamento.  Dante  per  questo  rispetto  è  il  maggior 
poeta  di  ogni  tempo^  e  di  lui  si  vuol  dire,  anzichè  di  Omero, 

«(  Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola ,  n 

perché  la  trilogia  epica  del  divino  poema  è  lo  specchio  limpido  e 
fedeie  délia  dialettica  universale,  ritraendo  nella  sua  triplice  aile- 
goria  il  conflitto,  l'armonia  iniziale  délia  virtù  espiativa,  e  l'ar- 
monia  perfetta  délia  beatitudine  palingenesiaca,  sotto  l'imperiato 
libero  e  supremo  del  Dio  creatore,  vindice  e  rimuneratore,  che 
dal  suo  seggio  immoto  ed  eterno  regola  il  dramma  dell'  universOy 
senza  frammischiarsi  alla  successione  de'  suoi  atti  e  alla  vicenda 
délie  sue  scène. 

La  seconda  forma  dello  scrittore  idéale,  e  la  più  eccellente,  è  la 
filosofia,  che  non  esprime  già  il  dialettico  lavoro  tradotto  ed  incor- 
porato  in  una  materia  esteriore ,  non  vestito  di  ornamenti  pere- 
grini ,  cioè  di  fenomeni ,  d' impressioni ,  d' imagini ,  di  simulacri , 
di  simboli ,  tolti  al  mondo  sensato  e  corporeo,  ma  cel  mostra  nella 
purezza  e  semplicità  nativa  ;  onde  la  filosofia  sola  è  la  scienza 
idéale  e  dialettica  in  se  stessa,  dove  che  gli  altri  parti  dell'ingegno 
umano  ne  sono  soltanto  V  effigie  o  T  applicazione.  Assegnando  alla 
filosofia  il  supremo  seggio,  non  la  sequestro  dalla  religione,  corne 
si  vedrà  fra  poco  ;  ne  intendo  discorrere  di  quei  sistemi  parzialî  , 
esclusivi ,  minuti ,  schiettamente  analitici  e  psicologici ,  o  aveati 
del  sintetico  e  delFontologico  poco  più  che  il  nome,  che  da  Car- 
tesio  in  poi,  regnano  nelle  scuole  più  culte  dell'Ëuropa  occiden- 
tale, e  che  essendo  aogustissimi,  ncgativi ,  nemici  di  tutto  ciô  che 
nonè  loro,  hanno  il  genio  délia  soQslica^  anjsichè  quello  délia  dia* 
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lettica.  Parlo  adunque  di  qnella  filosofia ,  che  qualnnque  siano  i 

saoî  ordini  spécial!  e  i  suoi  decreti,  tende  pure  ed  anela  eviden- 

temente  airnoiversalità  e  aU'armonia  di  tutte  le  cognizioni,  e 

se  non  è  dialettica  in  effetto,  lo  è  almeno  di  propensione  e  di  desi- 

derio ,  essendo  espansiva ,  poichè  mira  a  distendersi  per  tutto  lo 

scîbile ,  e  insieme  concentrativa ,  giacchè  vorrebbe  raccoglierne  il 

più  bel  fiore  in  se  stessa  ed  armonizzarlo.  L'età^  in  oui  viviamo, 

non  possiede  ancora  una  scienza  speculaiiva,  che  adempia  effettuai- 

mente  questa  condizione  e  risponda  ai  due  componenti  dialettici 

def  contenente  e  del  vincolo^  abbracciando  tutte  le  idée,  riunen- 

dole  senza  confonderle,  e  distinguendole  senza  separarle.  Tuttavia 

glispiriti  sono  infastiditi  c  stanchi  della  fiiosofia  preceduta,  e  ten- 

tano  ogni  via  per  uscirne;  cosicchè,  se  io  non  mi  gabbo,  una 

nuova  epoca  speculativa  è  già  incominciata,  (  benchè  ora  ne  appa- 

riscano  solo  gli  albori ,  )  che  io  chiamerei  idéale  e  dialettica,  per 

distinguerla  da  quella  che  la  precorse,  e  soggiacque  alla  tirannia 

licenziosa  del  genio  sofistico  e  sensuale.  E  siccome  il  moto  in- 

terno  degli  spiriti  corrisponde  sostanzialmente   a  quello  della 

società  esteriore,  perché  la  scienza  si  specchia  e  ripercuote  neir 

arte^  cosi  veggiamo  anche  nel  mondo  civile  tutto  volgere  al 

dialettismo,  sia  mediante  la  preminenza  del  ceto  medio,  che  è  dia- 

lettico  essenzialmente^  sia  col  propagarsi  ed  assolidarsi  in  ogni 

paese  gentile  di  quel  principato  rappresentativo,  che  è  la  somma, 

Tequilibrio  e  il  conserto  armonico  di  tutti  i  politici  componenti. 

E  il  diritto  moltinazionale,  che  presiede  aH'amistà  degli  stati  e 

air  uni  ta  morale  di  Europa,  non  mira  altresi  a  mettere  in  atto 

quelle  nozioni  di  bilancio  edi  contrappeso,  onde  sinora  ebbe  luogo 

piu  il  vocabolo  che  la  cosa,  e  più  il  proposito  che  resecuzione?  Che 

rindole  deinostri  tempi  tiri  alla  dialettica^  si  vede  pure  da  quel!'  is- 

tinto  di  moderazione^  che  nei  pensieri  come  nellapratica  si  va  allar- 

gandoy  e  da  quel  bisogno  di  concordia,  che  non  solo  si  fa  vie  più  sen- 

tire  agli  spiriti  nobili  ed  elevati^  ma  comincia  eziandio  a  penetrare  più 

omeno  nellemoltitudini  ;  dalla  quai  disposizione  nascono  cosi  i  pregi, 

come  i  difetti^  della  nostra  età.  Dico  i  pregi,  perché  i  concetti  s'in- 

grandjscono,  i  cervelli  diventano  più  capaci,  si  abilitano  ad  abbrac- 

ciare  Tidea  diyina  nella  sua  ampiezza^  e  si  accostano  conseguente- 

mente  al  segno  della  perfezione  ;  la  quale  per  le  intelligenze  create 

consiste  nella  loro  equazione  approssimativa  coirintelligibile.Questo 

moto  ampliativo  e  dialettico  è  contrario  a  quella  esclusività^  che 
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da  principio  awertimmo;  la  quale,  benchè  regnl  ancora  net  piA| 
è  una  di  quelle  consuetudini ,  cbe  sono  in  sulla  scesa ,  e  lasciano 
luogo  a  sperare  non  lontano  il  prevalere  di  un  costume  più  assen- 
nato.  Ma  il  pregio  non  va  disgiunto  dairaccompagnatura  di  un 
vizio  notabile  ;  perché  ciô  cbe  si  acquista  in  estensione  si  perde  in 
comprensiva  e  in  profondità;  dal  cbe  procède  quelia  debolezza^  cbe 
régna  in  tutte  le  parti  délia  vita  speculativa  e  délia  vita  pralica, 
specialmente  nelle  opinioni  e  nelle  credenze.  Niuno  pevà  ne  cbiami 
in  colpa  quegli  spiriti  di  moderazione  cbe  tendono  a  dilatarsi, 
e  derivi  il  maie  dal  suo  nemico;  quasi  cbe  i  nei  e  le  mende,  cbe 
si  mescolano  al  bene,  potessero  originarsi  dalla  sua  essenza,  anzi 
cbe  dalla  sua  iroperfezione.  Il  vero  si  è  cbe  la  dialettica  signo- 
reggia  negli  spiriti  eietti  più  tosto  corne  un  sentimentô^  un  d^« 
derio,  un  bisogno,  un  concetto  perplesso  e  confuso,  cbe  corne 
una  notizia  meditala  e  scientifica;  essa  è  per  oosi  dire  un^inco- 
gnita  y  di  cui  si  esperimenta  la  nécessita  e  si  cerca  il  vatorC;  senza 
cbe  rintelletto  sia  già  pervenuto  a  trovarlo.  Ora  ie  riforme 
non  giovanOy  fincbè  sono  avviluppate  e  rincbiuse  nel  bozzolo  del 
semplice  intuito  e  del  sentimento  ;  e  non  possono  portare  i  lor 
frutti  prima  cbe  aH'involuzione  sottentri  Tevoluzione  compiuta 
per  opéra  délia  facoltà  riflessiva  e  del  lavoro  scientifioo.  D'altra 
liarte  i  tentativi  fatti  per  adempiere  questa  lacuna,  tornarono  a 
vuoto,  percbè  essendosi  smarrito  il  buon  camminoje  varie  ragioni 
di  dialettismo,  cbe  vennero  escogitate  ed  assaggiate  negli  ultimi 
tempi  y  non  banno  cbe  una  bontà  apparente^  e  sono  sostanzialmente 
sofisticbe.  II  cbe  m'invita  a  fare  un  brève  esame  dei  prîncipali  di 
questi  saggi,  e  a  mostrare  in  cbe  risegga,  al  parer  mio,  il  !oro 
vizio,  accioccbè^  conosciute  le  false  vie,  si  possa  trovare  la  veraj 
giaccbè  le  salutari  propensioni  rimarranno  sterili ,  né  potranno 
purgarsi  dai  mali  semi  cbe  le  corrompono  ^  fin  tanto  cbe  non  si 
possiede  la  vera  dialettica ,  e  non  si  adempie  il  voto  spéculative 
più  urgente  di  questo  secolo.  E  cosi  specificando  Tufficio  primario 
dcllo  scrittore  idéale,  accenncrè  la  base  intima  di  quell'edifizio 
dialettico,  onde  mi  studiai  di  tratteggiare  i  comparlimenti  cfvili 
c  gli  estcriori  contorni  in  questo  preambolo. 

Due  sono  gli  sperimenti  dialettici  più  iliustr!  cbe  vennero  ten- 
tât! alla  nostra  memoria,  l'uno  in  Germania  e  Taltro  ia  Franeia; 
ed  amendue  risalgono  alla  fonte  eterodossa  di  Lutero  e  di  Cartesie. 
Metiendo  insieme  in  iscbiera  i  progressi  filosofiei  di  quiMie  doe 
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nazioni^  nluDO  s'immagini  che  io  voglia  pareggiarne  i  meriti  spe* 
culativi;  perché  grandissimo  o  per  poco  iocomniensurabile  è  il 
divario  che  corre  fra  loro.  I  titoli,  per  cui  la  Francia  occupa  un 
luogo  insigne  neiristoria,  appartengono  alla  vita  civile  ed  esterna; 
rispetio  alla  quale  essa  ebbe  ed  ha  tuttavia  un'  influenza  grande 
in  tutle  le  parti  del  mondo  cristiano.  Ma  la  rivoluzione,  che 
presso  di  lei  fu  politica,  riusci  intellettuale  nella  prossima  Aie- 
magna;  i  cui  abitanti  sogliono  celebrare  la  patria  loro^  dicendo 
ch'  essa  è  la  sede  privilegiata  delf  intelligenza  e  délie  dottrine. 
E  hanno  ragione,  se  parlano  dell' idealità  del  pensiero,  délia  pel- 
legrinità  e  sodezza  dell'ingegno,   e  conseguentemente  di  quelle 
parti  del  sapere^che  si  possono  procacciare  col  solo  vigore  delFin^ 
telletto  congiunto  a  una  volontà  forte ,  a  una  pazienza  Instancabile, 
a  una  letteraria  educazione  eccellente ,  a  un  operoso  e  severo  cos- 
tume di  studi ,  e  in  fine  a  un  leale,  generoso  e  ardentissimo  amore 
del  vero.  Ma  tali  doti  non  bastano  allô  scoprimento  di  esso  vero  in 
quella  disciplina  che  occupa  ilvertice  délie  umane  scienze,  se  non 
si  camniina  con  diritto  metodO;  e  quindi,  se  non  si  muove  dai 
principii  legittimi  ;  giacchè  ai  principii  in  ogui  caso  si  attiene  il 
processo  metodico,  che  tanto  vale^  quanto  i  canoni  che  lo  parto- 
riscono.  Ora  a  chiarire  quali  siano  i  principii  délia  filosofia  germa- 
nica,  dal  Kant  in  poi^  senza  chiamare  a  rassegna  una  lunga  e 
intricata  seguenza  di  sistemi ,  egli  basta  aver  Toccbio  al  più  récente 
e  famoso  di  essi,  cioè  alFEgelianismo;  il  cui  autore  limô  e  ridusse 
a  scientifico  rigore  di  formole  la  dottrina  procreata  dal  fecondo  e 
pellegrino  ingegno  di  Federigo  Schelling^  ed  è  io  speccfaio,  il  sunto, 
Tepilogo  più  compiuto  di  tutte  le  meditazioni  anteriori.  I^a  parte 
più  nuova  e  più  capitale  di  questo  sistema  è  appunto  ladialeltica; 
e  THegel  è,  se  non  altro,  da  commendare,  per  aver  avvertita  Tim- 
portanza  di  tal  disciplina,  e  tentato  di  ristorarla,  assegnandole  negli 
ordini  enciclopedici  quelFalto  scggio  che  le  conviene.  Ne  gli  si  puo 
negare  eziandio  molta  Iode  per  la  profondità  dei  pensieri,  la  vastità 
dclla  teorica,  e  la  concatenazione  almeno  apparente  délie  varie  sue 
membra;  e  se  ciô  non  ostante,  egli  erro  lungi  dal  segno,  levando 
un  cdifizio  in  arîa^  che  ora  va  in  fascio  inuanzi  agli  occhi  medesimi 
de*suoi  ammiratori,  non  se  ne  dee  recar  la  colpa  al  valore  dell* 
architettO)  ma  alla  base  da  lui  sortita  per  fabbricarvi  sopra.  Due 
sono  le  condizioni  di  una  buona  dialettica,  cioè  Fampiezza  del  con- 
teoente,  cbe  dee  abbracciare  tutti  gli  oppositi  e  non  alterarne  od 
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escluderne  alcunO;  e  la  sufficienza  del  vincolo,  che  vaole  esser  atto 
ad  armonizzarli,  senza  distruggerli.  Ora  la  logica  egelistica  pecca 
dai  due  lati  ;  poichè  in  prima  essa  è  lontanissima  da  queila  univer- 
salità^  onde  si  vanta,  ed  esclude  molli  contraria  o  fa  loro  forza  e 
gli  sforma,  gli  altéra ,  gii  stira  per  adattarli  aile  angustie  de*suoi 
cancelli.  Citerô  un  solo  esempio  di  gran  peso,  cioè  la  religione  ;  la 
quale  viene  spogliata  dal  filosofo  tedesco  del  suo  elemento  esterno, 
storico,  compiementare,  vale  a  dire  délia  rivelazione  nel  suo  dop- 
pio  componente  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile,  benchè 
egil  ne  serbi  i  nomi  e  le  apparenze.  E  colla  rivelazione  perisce  la 
storia  délie  origini  y  che  sono  la  parte  più  vitale  e  più  momentosa 
degli  annali  del  mondo.  Ne  dalla  totale  ruina  délie  positive  cre- 
denze  si  salvano  pure  i  dogmi  più  razionaii ,  poichè  la  personalità 
del  pensiero,  eterno  in  Dio  e  perpetuo  nelle  menti  create,  non  è 
conciliabile  coi  canoni  egciiani.  Or  che  si  dee  dire  délia  vastità  di 
una  dottrina,  che  con  tutto  il  suo  sfarzo  è  ridotta  aile  strettezze  e 
miserie  di  un  Dio,  di  un  animo  impersonali ,  e  del  razionalismo 
teologico?  Ne  la  logica  deir  Hegel  è  più  fortunata,  quanto  al  valore 
del  vincolo  dîalettico  che  introduce  ;  perché  collocandolo  nella  me- 
desimezza  sostanziale  dei  contrari  e  non  nell'  armonia  loro ,  gli 
annulla  in  vece  di  unificarli,  e  fingendo  d'altra  parte  che  essi  con- 
trari ripuUulino  e  guerreggino  continuamente,  senza  mai  posare, 
e  che  la  discordia  succéda  airidentità,  corne  Tidentità  sottentra 
alla  discordia,  alternandosi  in  un  giro  senza  fine,  il  legame  dialet- 
ticale  torna  una  vana  apparenza  ;  tanto  che  in  fine  in  fine  la  distin- 
zione  e  l'union  dei  contrari,  e  quindi  la  reaità  loro,  sono  egualmente 
chimeriche.  Ne  tal  progresso,  incalzato  dalla  logica,  si  ferma 
aU'idealismo,  ma  riesce  a  un  nuUismo  assoluto;  imperocchè  nelio 
stesso  modo  che  i  contrari  mondiali  vengono  assorti  dall' Assoluto, 
questo  si  rinfonde  nel  nuUa,  e  seco  s'immedesima  essenziaimente, 
secondo  il  dogma  fondamentale  delF  Egelianismo ,  che  non  diffe* 
risce  per  questo  rispetto  dalle  più  celebri  scuole  buddistiche  del 
Népal,  del  Tibet,  del  Giappone  e  délia  Gina.  Insomma  i'idea  del 
vincolo  dialettico  diventa  contraddittoria ,  se  il  principio  concilia- 
tivo  degli  oppositi  non  si  divcrsifica  sostanzialmente  da  loro,  se 
non  ha  sopra  di  essi  una  signoria  assoluta,  se  la  conciliazione  non 
è  durevole ,  ma  transitoria ,  corne  il  conflitto ,  e  se  finalmente  la 
perfettibilità  non  riesce  alla  perfezione;  cose  tutte  ripugnanti  al 
sistema  del  filosofo  alemanno,  il  quale  ad  un  Assoluto  immutabile. 
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che  créa  liberamentey  e  creando  dà  V  essere  sostanziale  ai  con- 
traria ordinandone  la  pugna  a  un'armonia  finale  e  non  peritura, 
sostiCuisce  un  Assoluto  variabile  e  progressivo,  che  esercita  sopra 
se  stesso  Fazione  dialetticale,  negandosi  e  affermandosi  a  vicenda^ 
e  raggirandosi  fastidiosamente  in  un  cerchio  eterno  e  monotono  di 
combattimenti  e  di  accordi  passeggieri^  senza  sostanza  e  senza 
costratto.  La  fonte  degli  errori  egeiiani  è  dunqueil  panteismo^  che 
eessando  la  pluralità  délie  sostanze,  ripugna  di  sua  natura  al  con- 
cetto  medesimo  di  ogni  lavoro  dialettico.  Veggasi  perciô  quanto  sia 
fondata  la  Iode  che  alcuni  critici  danno  aU'Hegel,  commendandolo 
di  aver  piantate  le  basi  délia  filosofia  deil'  infinito  ;  quando  l'infi- 
ni(o  dei  Tedesco  somiglia  a  quello  délie  scuole  grechci  ^  e  non  è  che 
un'ombra  del  concetto  rappresentato  da  questo  vocabolo.  L' infinito 
egeiiano  è  una  somma  e  una  progressione ,  cioè  un  infinito  poten- 
ziale  e  relativo,  non  assoluto;  giacchè  Tinfinità  assoluta  non  puà 
locarsi  altrove^  che  nella  unità  créante  e  abbracciante  l'infinità 
relativa  solo  in  quanto  è  atta  a  produrla  sostanzialmente*  Il  vero 
si  èy  che  il  Dio  del  panteismo  germanico  non  è  altro  che  il  mondo  ; 
e  che  le  migliori  parti  délia  teologia  egeliana,  riducendosi  in  effetto 
allé  ragioni  cosmologiche ^  (corne  avrô  occasione  di  mostrare  in 
altro  luogo,)  essa  non  puô  adempiere  Tufficio  dialettico,  quando 
r Assoluto,  essendo  cagion  prima  del  reale,  puô  solo  farla  da  capo 
e  da  norma  suprema  di  tutto  lo  scibile. 

Quantunque  la  Germania  non  abbia  conseguito  l'eiFetto  de'snoi 
conati  ingegnosi  per  fornire  il  senno  umano  di  una  vera  dialettica 
regolatrice,  ella  è  perd  degna  di  Iode  per  averlo  tentato,  traendo 
il  miglior  costrutto  possibile  da  quel  principii,  onde  mosse;  giac^ 
chè,  governandosi  col  panteismo,  non  poteva  ne  poggiar  piu  alto, 
ne  chiarir  meglio  col  fatto  l'impossibilità  assoluta  di  fondare  su 
questa  base  un  edifizio  filosofico;  il  che  non  è  di  piccola  utilità 
per  la  scienza,  a  cui  spesso  Terrore  giova  quasi  al  pari  del  vero, 
facendo  toccar  con  mano  il  vizio  dei  pronunziati  fondamentali  e 
dei  metodi  che  si  adoperano,  e  sforzando  gli  spiriti  ad  eleggere 
un  altro  cammino.  Non  si  puô  già  dire  altrettanto  délia  Francia;  i 
cui  saggi  dialetticali  riescono  deboli  e  infecondi,  perché  sono  em- 
pirici ,  e  derivano  dal  senso  comune  sproweduto  di  strumento 

1  Si  Yuole  eccettuare  Plotino  e  anche  probabilmente  Melisso ,  che  paiono 
essersi  accostati  alla  vera  idea  dell*  infinito. 
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dottrinale^  cioé  di  sistema;  e  non  già  perché  vengano  âppog-» 
giati  a  un  sistema  falso ,  ma  squisito  ed  artîficioso  ^  corne  presso  i 
filosofi  di  oltrereno.  Chi  volesse  esprimere  con  una  formola  concisa 
il  genio  che  anima  la  magglor  parte  degli  scrittori  francesi  di  questa 
età,  e  lo  scopo  che  si  propongono  almeno  confusamente,  se  non 
tutti  ^  i  più  valenti  e  i  più  assennati ,  potrebbe  dire  che  essi  inten- 
dono  a  condUare  e  riunire  insieme  il  secolo  didassettesimo  col  se- 
guente,  purgandoli  dai  loro  difetti^  e  componendo  insieme  cio  che  di 
bwmo  é  di  posiUvo  si  trova  in  etUrambi.  V  assunto  è  ottimo  e  sa- 
pienle;  ne  a  cdoro  che  sel  propongono  si  puô  recare  a  colpa,  se  lo 
drcoscrivono  con  eiementi  nazîonali,  perché  ogni  nazione  dee 
usufruttuare  auzi  tutto  le  cose  proprie  e  far  vive  le  sue  potenze, 
dee  improntare  coU'indoIe  natiya  le  riforme  a  cui  mette  mano,  e 
radicare  al  possibiie  nella  patria  storia  i  miglioramenti  delFavve- 
nire.  Ora^  rispetto  alla  Francia^  egli  é  indubitato  che  Timpresa 
più  bella,  più  conducevole,  più  gloriosa^  più  capace  di  adempiere  i 
difetti,  di  rimediare  ai  disordini  che  la  debilitano  e  la  travagliano^ 
sarebbe  il  fare  che  il  secolo  decimonono  fosse  Varmonia  dialetHca  dei 
eue,  che  lo  precedettero.  Parlando  dei  due  ultimi  secoli,  non  escludo 
già  i  tempi  più  antichi  ^  giacchè  ^  secondo  le  leggi  dalla  dinamîca 
storîale^  ogni  età  assomma  in  se  stessa  quelle  che  la  precorsero  ; 
onde  chi  prende  gli  ultimi  periodi  tenzonanti  délia  vita  di  un  popolo, 
e  lia  emergere  il  residuo  dei  bene  che  ci  si  trova  dalla  cerna  délie 
negazioni  poste  insieme  a  conflitto ,  è  sicuro  di  conservar  la  sos- 
tanza  <U  tutti  i  preteriti  risultamenti  y  fin  dalle  prime  origini  délia 
nazione.  E  taie  è  il  processo  naturale  dello  spirito  umano,  cosi 
negrindividuiy  conie  negii  stati;  il  quale,  aliorchè  ha  trascorsi  gli 
estremi  opposti  y  tende  a  fermarsi  istintivamente,  se  non  razional- 
mente,  nella  linea  eqntdistante  dei  mezzo;  onde  una  donna  d'in- 
gegne,  ^  scrivendo  al  principio  di  questo  secolo,  potè  antivedere  il 
nuovo  indirizzo  che  le  menti  avrebbero  pigliato  in  Francia,  e 
ritrarre  con  sagacità  profetica  il  genio  ietterario  délia  prossima  gene- 
razione.  Da  cio  nasce  che  le  opère  aliène  da  questo  compromesso,  e 
rinnovanti  alla  schietta  e  alla  divisa  gli  spiriti  e  le  opinioni  délie 
due  epoche,  senza  almeno  tentare  di  comporte  insieme  con  qualche 
temperamento,  non  ottengono  il  favore  dei  buoni  giudici  e  son 

^  La  baronessa  di  Staël  in  una  sua  Nota  relativa  alk' opéra  dei  Barante  salle 
lettere  francesi  dei  secolo  dictottesimo. 
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l*ipudiale  daila  stessa  moda;  del  cbe  si  potrebbero  allegarc  alcuni 
eseiupi  freschi  e  notabilj.  Ma  quanto  la  propensione  îu  universale 
èlo^eyoky  perché  muove  da  buon  sentimento^  tanto  è  difficile  il 
coolentarsi  del  modo,  in  cui  gli  scrittori  fraacesi  eziandio  noa 
volgari  cercano  di  soddisfarla;  imperocchè  il  ragguaglio  degli 
^st^el]li  è  solo  plausibile^  quando  si  è  trovato  il  vero  punto^  ia 
cui^  risecata  la  negativa,  essi  combacîano  ed  armouizzano.  Il  che 
non  si  puo  fare^  seaza  il  possessp  e  Tuso  délia  dialettica;  man- 
caiido  la  guale,  o  si  riesce  alIo  sceitîcismo^  componendo  i  con- 
Irari  per  modo^  cbe  torBano  a  contraddizione,  o  si  vuoi  supplire 
coo  certi  a^ggiastamenti  leggieri  e  superficiali^  cbe  noo  penetraiio 
addej[i)Lro  nella  sostanza  ddle  cose,  partoriscono  uua  conciliazione 
sdo  appareat^^  ehe  noa  regge  a  martello,  escludono  la  forza,  il 
rigore,  la  précision  dei  coiueet|j ,  e  danoo  luogo  a  quella  medio- 
çrità  e  debol^ezza  di  peiisare  e  di  sentire,  cbe  oggi  è  il  tarlo  prin- 
cipale delle  lejttere  e  deUe  specuJazionî.  ÂIFuna  o  airaltra  di 
tali  due  manière  si  riduce  il  dialettismo,  cbe  ora  domina  in  Fran- 
cîa;  né  il  &tto  puo  correre  altrimenli;  perché  il  retto  senso  sug- 
gerisce  bensi  il  J)isogno  e  un  ini4iito  confuso  délia  concordia  ;  ma 
la  notizia  distinta  délia  sua  possibilità  e  i  mezzi  accoaci  a  soda- 
mente  ojperarla,  possoBiO  solo  essere  somministrati  dal  sapcre  piii 
escjaisito.  U  guale  majacafido  in  questo  caso^  per  difetto  di  una 
dialetijca  razionale,  non  è  meraviglia,  se  anoo  i  più  acuti  e  i  più 
eruditi  dei  nosiri  vicini,  non  possono  coiorire  quel  disegno  di 
pacificazione  fra  i  dîscordi  elementi  eredati  dai  padri  e  dagli  avoli, 
che  pur  é  lo  scopo  assiduo  delle  loro  cure.  Che  se  paresse  a  laluno 
che  io  esageri  la  debolezza  e  Tinsuffieienza  di  tali  conati ,  me  ne 
rlcbiamo  alla  lealtà  degli  scrittori  medesimi ,  e  chieggo  loro  cbe, 
uscendo  det  generali,  mi  dicano  con  precisione,  in  che  consiste  la 
concordia  desiderata^  e  speciiichino  fin  dove  abbiano  ragione  o 
torto  te  parti  dissenzienti ,  aUneno  per  cio  che  spetta  ai  sommi  capî 
délia  filosofia  e  délia  religione.  La  risposta  sincera  a  questa  do- 
manda  noQ  puo  esser  altro  che  il  confessare  Timpos^ibilità  di  ris- 
ponderej  |)ercbé  la  moderazione  régnante  non  è  suggerita  da 
principii  chiari ,  certi ,  precisi ,  che  si  abbiano  ben  foruiati  nell* 
animo,  ma  da  unsentimento  confuso  e  perplesso,  che  cuopre  un 
scelticismo  invecchiato ,  e  non  di  rado  un'  apatia  jprofonda ,  una 
vergognosa  oscitanza,  una  lacrimevole  e  f questa  iacuria  dei  vero« 
Dira  forse  taluno ,  che  i  Francesi  non  sono  alTatto  sprovveduti 

V, 
Digitized  byCjOOQlC 


cccxi  AVVERTENZA 

di  sistema  diaiettico  e  conciliativOy  perché  hatino  reclettismo^  i  coi 
seguaci  fan  professione  di  cogliere  ii  più  bel  fiore  deirumana  sa- 
pienza.  Ma  reciettismo  universalmente  è  una  dottrina  per  se  stessa 
manchevole  ed  insufficiente  ;  e  quello  che  régna  di  là  dai  monti 
ritrae  dai  vizi  délia  sua  origine.  Imperocchè  ii  sig.  Cousin ,  che  è 
riputato  suo  fondatore^  ne  attinse  le  prime  nozioni  dalla  scuola 
egeliana,  e  portoiie  nel  proprio  paese  coi  semi  panteistici  che  l'ac* 
compagnavano.  Se  non  che,  l'eclettismo  delF Hegel  è  fondato  sopra 
un  sistema  ingegnoso^  erroneo  si  ed  insussistente  nei  général! ,  ma 
pur  mirabile  in  alcuni  particolari,  segnatamente  intomo  a  ciô  che 
riguarda  la  storia  délie  opinioni  filosofiche  e  Tintreccio  délie  Tarie 
dottrine.  Il  sistema  del  sig.  Cousin  ali'incontro  è  campato  in  aria; 
anzi  non  è  sistema  :  l'eclettismo  da  lui  concepito  non  puô  esser 
altro  che  una  raccolta  empirica,  disorganica,  di  filosofemi,  eleiti  e 
cuciti  insieme  alla  meglio  colFaiuto  del  comun  senso^  inettissimo, 
lo  ripeto,  a  costruire  da  se  solo  la  scienza.  Un  eclettismo  di  questa 
sorta  non  puô  supplire  alla  dialettica,  poichè  ha  d'uopo  di  essa,  e 
se  é  ben  fatto  e  recipiente,  la  presuppone,  e  ne  dipende,  come 
r  effetto  dalla  sua  causa  :  imperocchè  per  raccogliere  con  buon  giu- 
diziO;  e  fare ,  come  si  dice,  ghirlanda  di  ogni  fiore,  non  fascio  di 
ogni  erba,  bisogna  avère  una  regola  précisa  e  sicura,  che  serva  di 
guida  nell'elezione.  Del  resto  il  fatto  è  la  miglior  prova  delta  vanità 
deir  eclettismo  gallico;  ii  quale,  invece  di  rawivare  la  filosofia,  F  ha 
spenta  ;  giacchè  le  lettere  spéculative  non  furono  mai  in  Francia 
cosi  povere,  come  al  di  d'oggi  ^.  Ne  perè  grintelletti  sottili,  sagaci, 
delicati,  giudiziosi,  ci  sono  più  scarsi  che  per  Taddietro;  come  si 
vede  da  quella  folla  di  autori ,  che  si  occupano  di  critica  negativa, 
(la  quale  è  la  sola  specie  di  lucubrazion  dottrinale,  che  possa  pas- 
sarsi  degli  aiuli  di  una  teorica,)  e  bastanoa  mostrare  che  la  steri- 
lità  procède  assai  meno  dalla  qualilà  del  suolo,  che  dalla  natura 
délia  sementa.  E  ancorchè  altri  esempi  mancassero,  basterebbe 
quello  del  Cousin  medesimo  a  chiarire  la  fecondità  délia  filosofia 
eciettica  da  lui  fondata;  la  quale  inaridi  la  vena,  non  che  degli 
altri  y  ma  del  suo  medesimo  autore,  quando  il  proporre  questo 
nuovo  indirizzo  deile  scienze  spéculative  e  Tabbandonarne  il  cnlto 

1  Parle  délia  filosofia,  non  délia  storia  di  essa  ;  intomo  alla  quale  la  Franda 
coetanea  puà  lodarsi  di  aleani  lavori  merilamente  riputati ,  come  sono,  fra 
gli  altri,  quelii  del  Franck  e  del  Ravaisson. 
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fa  per  loi  tuU'nno.  E  certo  egii  non  manca  d'ingegno,  né  di  facon- 
dia,  né  di  zelo  soUecito  per  la  filosofia  stessa^  di  cui  testé  sostenne 
Dobiimente  la  causa  contro  i  suoi  assalitori  ;  onde  puô  far  meravi* 
{^ia  il  vedere  che  in  vece  di  soddisfare  a  un  bisogno  évidente  délia 
Franciae  darle  un  sistema  filosofico,  ben  ordinato,  valendosi  a  tal 
effetto  dei  sussidi  potenti  deireclettismo,  egli  osservi  da  tanti  anni 
unostinato  silenzio  speculativo,  e  dimenticando  l'ontologia^  la  cos- 
mologia,  e  simili  y  egli  spenda  il  suo  tempo  a  descrivere  la  vita  e  i 
mistici  amori  di  una  zitella  di  Portoreale.  Cosi  non  fecero  lo 
Schelling,  ne  l'Hegel,  né  gli  altri  valorosi  filosofi  délia  Germania;  i 
quali  non  si  contentarono  di  proporre  con  qualche  proemio  o  fram- 
mento  una  nuova  ragione  difîlosofare,  ma  si  studiarono  di  mostrarne 
la  feracità  e  Timportanza  col  proprio  esempio,  applicando  i  nuovi 
canoni  da  loro  immaginati  y  e  ingegnandosi  di  edificare  con  essi  un 
compiuto  sistema^  per  quanto  Farduo  lavoro  era  lor  consentito 
dal  tempo  e  dalla  fortuna.  Niuno  creda  perô  che  io  voglia  biasi- 
mare  un  uomo  cosi  onorando^  come  è  veramente  l'autore  francese  ; 
giacchè  il  torto  non  è  di  lui,  ma  di  quel  meschino  eclettismo, 
ond'è  tanto  agevole  il  trarre  alcun  acquisto  reale  a  pro  délia 
scienza,  quanto  l'aver  proie  da  una  statua  o  il  cavar  sangue  da  una 
râpa. 

Io  non  mi  meraviglio  che  nazioni  cosi  nobili  ed  ingegnose ,  come 
la  Germania  e  la  Francia,quantunque  animate  da  un  vivo  e  sincero 
desiderio  di  conciliazione,  e  l'una  anco  dottissima,  non  abbian  potuto 
ordinare  una  dialettica  filosofica ,  la  quale  stia  a  martello  ;  e  che  la 
seconda  di  esse  non  l'abbia  pure  tentato.  Imperocchè  esse  mossero 
entrambeda  principii  eterodossi,e  troncarono  il  iilo  délia  tradizione 
scientifica;  il  valore  délia  quale  risiede,  come  ogni  altro  progresso 
dinamico,  nella  continuità  deir  esplicazione  logica,  per  cui  si  risale 
di  mano  in  mano  sino  ai  primordii  del  pensiero  umano.  La  legitti- 
mità  délia  filosofia,  non  meno  che  ogni  altra  giuridizione,  consiste 
nella  seguenza  non  intermessa  del  corso  tradizionale;  e  chi  lo 
rompe,  chi  disconosce  la  natura  dei  privilegi  conceduti  air  uomo 
e  colloca  la  facoltà  di  creare,  come  causa  seconda,  nel  cominciare 
e  neir  innovare  assolutamente,  in  vece  di  riporla  nel  continuare, 
accrescere  e  compiere  gli  esordii  divini,  svolgendo  ed  ampliando 
i  germi  preesistenti  e  original!,  plasmati  da  Dio  nella  prima  créa- 
zione,  non  riesee  in  effetto  che  a  rendersi  autore  del  nuUa,  e  a 
suscjt^rç  »ello  spirito  qmano  un  progresso  caduco  e  bugiardOf 
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corne  quello  che  consta  di  negâzioni.  Tal  fu  Timpresa  di  Cartesio 
é  di  Emanuele  Kant,  che  soslîtuirono  Tuno  îri  Francia,  Faltro  in 
Germania,  il  psicologismo  aile  dottrine  ontologiche ,  ç  vollero  in- 
nalzare  di  pianta  un  novello  edifîzio  filosofïco,  sprezzando  o  la- 
sciando  da  parie  le  tradizioni  proprie  della  disciplina,  e  volendo 
ripigliare  sin  dai  primi  principii  il  lavoro  specutativo  dello  spirito 
umano  ;  onde  Topera  loro  porto  i  fruttî  che  veggiamo.  Se  non  che, 
fra  tali  frutti  corre  il  divario  medesimo ,  che  fra  i  primi  loro  au- 
tori^  imperocchè  Cartesio,  gran  matematico,  ma  filosofo  mes- 
chinissimo,  diede  origine  a  una  scuola  poco  più  forte  del  fonda- 
tore;  la  quale,  dopo  aver  trascorse  le  valrie  forme  di  un  sensismo 
superficiale,  addusse  in  fine  la  filosofia  francese  a  quella  nullità 
perfetta,  in  cui  giace  al  présente.  Laddove  il  Kant,  fornito  da  na- 
tura  di  un  raro  acume  speculativo,  avvaloralo  da  fortî  studî 
intorno  alla  storia  délia  scienza  che  professava ,  edificô  un 
sistema,  che  quantunque  falso  nelle  sue  basi,  é  un  lavoro  stu- 
pendo,  ricco  di  verità  accessorie,  utile  pe'suoi  errori  medesimi 
è  bastevole  ad  onorare  Tingegno  di  lina  nazione.  E  siccome  i  figli 
pcr  ordinario  somigliano  al  padre,  la  scuola  crilica  partori  di 
mano  in  mano  una  série  di  sistemi  pellegrihi  e  profondi,  e  riusci 
in  fine  al  panteismo  deïl'  Hegel,  degno  pei  difetti  ed  i  pregî  della 
stipite  illustre  e  della  famiglia,  ond'  è  Tultimo  erede;  le  cui  dot- 
trine hanno  coll'  eclettismo  francese  la  proporzione  medesima 
della  filosofia  critica  col  Cartesianismo. 

Egli  è  veramente  da  dolere  che  i  Francesi  sîano  tanto  incapo- 
niti  del  loro  Cartesio,  e  vogliano  scguirne  le  insegne  a  marcia 
forza  e  per  gelosia  di  puntiglio  ;  giacchè  questa  è  una  delte  cagioni 
principal!,  che  osfano  presso  di  loro  al  risorgiiïiento  delle  scienze 
filosofiche  e  contribuiscono  a  snervare  gli  studi  non  meno  che 
grintelletti.  Non  si  accorgono  gli  sconsigliati  che,  ostinandosi  a 
tener  1^  via  cattiva,  la  danno  vinta  a  una  setta,  che  hanno  gius- 
tissima  cagione  di  avversare  e  combattere;  voglio  dire  a  quella 
dei  Gesuiti,  e  di  tutti  coloro,  che  tirando  la  religione  a  barbarie, 
odiano  princîpalnientc  la  regina  delle  umane  scienze  e  vorrebbera 
sterminarla  dal  mondo.  Ai  quali  nulla  più  giova  che  il  consacrar 
la  tirannide  di  un  filosofo  volgare,  che  pesa  sugli  spiriti,  gli  appic- 
cola,  gF  insterilisce ;  e  poco  loro  nuoce  lo  sfoderare  belle  sentenze, 
ma  vuole  e  generiche,  sui  pregî  e  sull*  imporf-anza  delle  ricerche 
filo^oficlie .  ({iiando  runîco  modo  efficace  dî  rimetlerlc  in  crçdito 
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e  ÎD  ODore,  imponendo  silenzio  ai  ioro  nemici ,  sarebbe  quello  di 
coltivarle  con  buon  successo,  e  di  chiarire  col  fatto  che  la  scienza 
deila  ragione  umana  non  ë  una  chimera,  né  un  mostro.  Vogliono 
i  laici  francesi  turar  la  bocca  agi' ignorant!  e  al  fanatici,  chë 
l'aprono  per  bestemmiare  il  più  nobile  portato  dellMngegno?  In 
vece  di  scrivere  articoli,  proemi,  rapport!,  frammentl,  discorsi, 
e  ordire  con  élégante  facondia  una  fllatessa  dl  iuoghi  comuni, 
in  Iode  e  in  difesa  délia  fllosofia,  imitino  quell' antico  savio, 
che  per  provare  la  realtà  del  moto  contro  i  cavilU  degli  scettlci, 
si  mise  per  unica  risposta  a  camminare;  cosl  essi  perorino  la 
causa  délia  speculazione ,  dettando  libri  atti  a  condurla  innatizi^ 
profondamente  pensati,  e  porgenti  non  l'ombra  e  l'effigie  morta^ 
ma  il  volto  vivo  e  parlante  di  quella  disciplina,  che  !  semplicl 
odiano  perché  non  la  conoscono,  e  che  i  malevoll  non  oserebbero 
impugnare,  se  la  vedessero  in  viso  e  fossero  percossi  dalla  sua 
luce.  Ma  a  fal  effetto  uopo  è  rinunziare  alla  monarchia  e  ail'  idp- 
latria  di  Cartesio;  perche  fin  tanto  che  il  metodo  e  le  medltazloni 
di  questo  gran  pensatore  sono  avuti  in  conto  dell'  evangelio  flloso- 
fico  délia  Francia,  finchè  essi  comprîmono  gli  spiriti  fra  le  strette 
e  gli  strangolano  colle  strozzature  dl  un  fiacco  e  puérile  psicolo- 
gismo,  che  non  diede  mai  buoni  frutti,  ma  che  ora  noïi  puô  me- 
narne  pur  de'  mediocrî,  perché  è  affatto  esaUsto  e  rîsecco  ;  se  la 
filosofia  francese  langue  e  basisce  miseramente,  se  i  suoi  nemici 
romoreggiano  o  trionfano,  gli  amatori  di  essa  non  hanno  a  dolersi 
dî  nessuno,  fuorché  di  se  medesimi.  Né  si  dica  che  i  Gesuiti  mos- 
sero  guerra  al  Gartesianismo  sin  dal  suo  sorgere  e  lo  astiano  anco 
al  di  d'oggi,  quasi  che  dalla  sola  Ioro  avversione  si  dovesse  argo- 
mentare  la  bontà  del  sistema;  giacchè,  se  ogni  opinione  od  insti- 
tuzione,  a  cui  i  Padri  si  mostrarono  o  si  mostrano  avversi,  si  ha 
da  tenere  per  vera  e  lodevole,  converrà  farla  buona  al  culto  di 
Budda  e  a  quello  di  Maometto.  Se  non  che,  un  sistema  errôneo  si 
puô  inimicare  in  due  modi  difTerentissimi ,  cioè  dialetticamente  o 
sofisticamente,  secondo  che  si  ripudia  per  odio  del  falso,  che  vi 
domina,  o  per  uggîa  del  vero,  che  pur  ci  si  rinvîene;  giacchè  non 
si  dà  teorica  cosi  disgraziata,  che  non  contenga  alcuna  verità, 
corne  non  vi  ha  combriccola  cosi  sviata  e  perniciosa,  ebe  non  fac- 
cia,  almen  per  accidente,  qualche  po'di  bene^  e  che  ne' suoi  giu*- 
dizi  non  abbia  talvolta  nigione.  Il  Gartesianismo  non  è  certamente 
falso  in  ogni  sua  parte;  comprcnde  anzi  moite  verità  Itilportanliç- 
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sime;  ma  il  vero  non  possiede  un  valore  scientifico,  se  non  ha  del 
recondito  e  del  pellegrino,  e  se,mediante  il  progresso,  Tesposizione 
e  lo  svolgimento  dottrinale,  non  è,  per  cosi  dire,  innaizato  ad  una 
potenza  più  eccelsa  di  quella  che  gli  compete,  jQnchè  giace  rav-> 
Yolto  nel  repositorio  del  senso  comune.  Altrimenti  converrebbe 
mitriare  opère  mediocrissime,  in  cui  tutto  o  quasi  tutto  è  vero, 
sopra  lavori  stupendi,  che  pur  sono  sostanzialmente  erronei;  e 
non  vi  ha  gretto  manuale  di  metaflsica  a  uso  délie  scuole,  che  a 
tal  ragguaglio  non  superasse  di  pregio  la  Critica  délia  ragion  pura. 
Ora  le  parti  buone,  che  si  trovano  nelle  opère  filosofiche  del  Des- 
cartes, sono  appunto  di  questa  fatta;  cioè  volgari  e  trattate  debol- 
mente,  superficialmente,  senza  pellegrinità  di  acume  o  rigore  di 
metodo  :  o  se  talvolta  hanno  un  merito  scientifico^  sono  furli 
svergognati,  come  ha  luogo  intorno  al  célèbre  argomento,  cui  Tau* 
tore  délie  Meditazioni  rubô  a  quello  del  Monologio  e  del  Proslo- 
gio.  Altrettanto  si  vuol  dire  délie  innovazioni  cartesiane^  fra  le 
quali  Taver  dato  lo  sfratto  alla  frivola,  vuota,  orrida  filosofia,  che 
allora  regnava  nelle  scuole,  sarebbe  stato  commendevolissimo,  se 
ripudiate  le  grette  e  degeneri  dottrine  del  semirealismo  e  del  no- 
minalismo,  il  Descartes  fosse  risalito  aile  fonti  legittime  del  rea- 
lismo  antico,  rappiccando  il  filo  délia  vera  tradizione  scientifica, 
e  rimontando  di  mano  in  mano  a  Platone  ^,  in  vece  di  voler  rifare 
insin  dall'  uovo  il  lavorio  scientifico.  Tuttavia  Temanceppazione 
degF  ingegni  dalla  tirannia  scolastica,  e  la  libertà  iilosoflca,  che 
furono,  non  già  prodotte,  come  si  dice  comunemente,  (giacchè 
erano  incomindate  sin  dal  secolo  quindecimo,)  ma  avvalorate  ac- 
cidentalmente  dal  folle  e  licenzioso  conato  di  Gartesio  ^,  resero 
utile  in  parte  Topera  di  lui,  e  bastano  a  spiegarci  la  guerra  mossa 
al  nascente  Cartesianismo  dalla  fazione  gesuitica.  Imperocchè, 
mentre  gl' ingegni  gravi  e  profond!,  (come  quello  del  Pascal,) 
ripugnavano  alla  pétulante  leggerezza  della  nuova  scuola,  sia  per 
la  sua  nullità  scientifica,  sia  pei  danni  che  ne  temevano  alla  reli- 
gione,  i  Gesuiti  la  detestavano  piuttosto,  come  opportuna  a  dis- 


1  Tal  fa  precîsamente  l' opéra  del  Malebranche  ;  ma  per  mala  venlura 
qaesto  gran  fllosofo  app1ic6  ringegno  seriaroente  alla  solazione  di  un  solo 
problema. 

2  Gartesio  nel  Metodo  insegna,  non  la  libertà,  ma  la  licenza,  e  una  liçeom 
CQsi  as$oluta,  cbe  riesce  aRatto  contraddiuoria  ed  impralicabile. 
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Iricar  ringegno  dalle  prunaie  scolastîche,  nelle  quali  volevano 
awilupparlo,  per  poterlo  aggîrare  a  loro  talento  e  fermare  î  pro- 
gressi  della  civîltà  umana  nella  sua  fonte. 

Nella  storia  délie  idée  e  délie  opinioni  deglî  uomini  l'errore  puô 

esser  vecchio ,  ma  la  verità  sola  è  antica ,  perché  ha  il  prîvilegîo 

impartecipabile  di  risalire  aile  origini  e  ail*  età  primigenia  délia 

creaziooe.  L' eterodossia  per  tal  rispetto  essendo  sempre  nuova, 

anco  quando  è  invecchiata ,  gV  individu!  ed  i  popoli  che  voglîono 

riscattarsene,  debbono  rappiccar  più  da  alto  il  filo  délie  tradizioni 

ideali,  rimontando  ai  tempi,  che  precorsero  alla  morale  scissura, 

onde  venne  interrotta  la  seguenza  dî  quelle.  Il  che  puô  essere 

tal  vol  ta  difficile  a  farsi  e  tal  altra  împossibile  ai  popoli  collocali 

fuori  deH'orbita  evangelica  ed  europea,  i  quali  per  ripigliare  il 

sèguito  intermesso  del  legittimo  insegnamcnto,  debbono  rifarsi  ad 

un'  epoca  moUo  lontana  dalla  corrente  ;  ma  aile  nazioni  cristiane 

dî  Europa  è  pronto  ed  agevole.  Iniperocchè  la  Germanîa  e  la 

Francia  non  possono  ignorare,  che  avendo  attinti  i  primi  sorsî  e 

i  rivi  più  limpidi  della  loro  coltura  aile  fonti  cattoliche  e  pelasgi- 

che,  Teterodossia  invalsa  susseguentemente  provenne  dall' aver 

rinnegati  i  propri  principii  y  contraddicendo  alla  legge  primaria  di 

ogni  progresso  dinamico;  il  quale  rîpugnerebbe  a  se  medesimo,  se 

consistesse  nello  spegnere  i  germi  originalî,  ondenacque,  persur- 

rogarne  loro  degli  altri,  in  vece  di  coltivarli,  svolgerli  e  condurlî 

a  maturità  perfetta.  Infatti  I*  eterodossia  importa  la  discontinuità 

deî  dogmi  tradizionali ,  l'interruzione  violenta  della  vita  nativa  e 

anterîore,  il  sottentrare  di  un  nuovo  incominciamento  destituito 

di  salda  base  alla  evoluzione  incessante  e  perfezionatrice  degli 

ordini  antichi  e  prîmitîvi.  Ne  per  ripigliare  e  infuturare,  miglîo- 

randole,  le  prische  memorîe ,  (quando  ogni  ragionevole  riforma  è 

una  reminiscenza  vaticinatrice,)  eziandio  neir  esercizio  filosofico 

del  pensiero,  i  Tedeschi  e  i  Francesi  avrebbero  d'uopo  di  gîltarsî 

allô  strano,  e  dî  smettere  le  patrie  dovizîe;  imperocchè,  lasciando 

siare  che  quanto  è  cattolico  e  pertinente  alla  gran  patria  della 

Chiesa  non  è  forestiero  verso  nessuno ,  il  conserto  scientifico  dell' 

elemento  cristiano  col  pelasgico  venne  già  fatto  dagF  illustri  ante* 

nati  di  quelli ,  e  ottenne  naturalità  compiuta  e  ferma  cittadiuansa 

nel  loro  paese.  Cosicchè ,  tornando  al  cattolico  in  filosofia ,  non 

uscirebbero  del  nazionale;  e  farebbero  per  soprassello  un  altro 

guadagno  di  non  piccola  considerazione.  Il  quale  si  è,  che  H  capo 
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e  fondatore  di  una  tradizione  scientifica  qualunque  e  il  primo 
autoredi  un  progresse  dottrinale,  facendo  Tufficio  d'idea  inspira- 
trice ,  di  sovrano  modeilo  e  di  forma  esemplare  a  coioro  che  con- 
tinuano  Topera  sua,  non  dee  esser  unico,  ma  aecompagnato  c  con- 
trabbilanciato  da  qualche  altro  ingegno  di  pari  efficacia  e  valore; 
altrimcnti  traligna  di  leggieri  in  tiranno,  e  puo  tanto  nuocere, 
quanto  giovare  alla  sua  scuola.  Imperocchè  l' unità  non  è  dialel- 
tica ,  se  non  conliene  a  compimento  i  diversi  e  i  eontrari  poten- 
ziati  nel  suo  seno,  vale  a  dire,  se  non  è  virtualmente  unîversale; 
il  che  non  si  verifica,  quando  non  si  traita  di  quel  Primo,  che  risalc 
air  origine  assoluta ,  ma  bensi  dei  principii  relativi  di  una  insli- 
tuzione  o  facoità  spéciale,  che  sorge  in  un  dato  luogo  e  tempo  ^. 
L* unità  in  tal  caso  è  parziale,  esclusiva,  dispotica,  ristringe  il  giro 
délie  idée ,  offende  la  libertà  degl'  intelletti ,  scema  le  forze  delF 
attività  umana,  e  pregiudica  al  corso  dei  progressi  avvenire; 
succedendo  negli  ordini  délie  cognizioni  ciô  che  accade  in  quelli 
délia  vita  attiva,  allorchè  tutto  il  potere  civile  si  raccoglie  nel 
pugno  di  un  uomo  solo,  e  tutti  gli  spiriti  vitali  di  uno  stato  colauo 
in  una  sola  ciltà,  con  quel  calamitosi  efletli,  che  nascono  dal  prin- 
cipato  assoluto  e  dair  incentramento  soverchio;  e  ciô  che  incontra 
eziandio  nel  tirocinio  disciplinare  délie  lettere  e  délie  arti,  quando 
i  principianti  si  propongono  a  norma  un  solo  autore^  il  quale, 
ancorchè  eccellcnte,  essendo  unico,  vizia  rimitazione,  e  per  lo 
più  produce  copisti  servili,  infecondi,  non  emuli  spontanei  e  crea- 
tori.  Altrettanto  ha  luogo  nelle  scienze  razionali;  come  si  vede 
appunto  essere  avvenuto  ai  due  popoli,  di  cui  ragiono,  indotti 
dalla  tradizione  eterodossa  a  premere  le  orme  di  un  sol  caposcuola 
con  grave  detrimento  délia  loro  libertà  di  spirito  e  delFampiezza 
dei  pensamenti.  lo  porto  opinione  che  tali  stretture  abbiano  coo- 
tribuito  a  sviare  la  filosofia  alemanna;  nella  quale,  non  estante  la 
vastità  apparente  dei  campo  scientiflco,  si  sentono  le  anguslie 
délia  scuola  critica,  imprigionante  la  realtà  tra  i  cancelli  délia 
mente  umana.  Imperocchè   Tidealismo   prédomina   nei  sistemi 
dello  Schelling  e  delF  Hegel,  poco  meno  che  in  quello  dei  Ficbte, 
benchè  a  prima  fronte  paia  il  contrario;  tanto  che  la  scuola  gçr- 

1  Secondo l'Hegel,  ogni  unità  scientifica  è  potenzialmente  unîversale;  asser- 
zionc ,  che  è  affatlo  panlcislica  ,  alineno  se  s' intende  a  senno  dei  filosofaf 

leilesco. 
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maniça,  dal  Kant  in  poi,  è  un  criticismo  variamente  traafigurato, 

ma  serbante  sotto  la  ricca  diversité  delle  forme  la  medesima 

essenza.  Emanuele   Kanf  tiranneggia  tuttora  gF  intelletti  della 

Magna,  senza  loro  saputa,  corne  Gartesio  quelli  di  Francia;  con 

questo  divario  pero ,  che  la  nullità  deir  ultimo  spense  al  tutto  la 

veria  specùlativa  ne'  suoi  seguaci ,  dovechè  la  virtù  eccellente  del 

primo  riusci  solo  a  menomarla  e  ristringerla.  Ma  questo  incon- 

venJente  si  sarebbe  cansato,  risalendo  alla  tradizione  ortodossa, 

che  m  vece  dî  una  monarehia  oppressiva,  porgeva  un  duumvirato 

illustre  e  civile,  atto  nato  col  diverso  e  squisito  valore  dei  membri 

è  coirenergia  del  contrapposto  ad  arrotare  dialetticamente  glispi- 

riti,  a  salvarli  dalla  parzialità  ed  intolleranza ,  a  inspirarli  effica- 

cemente ,  e  a  condurli  innanzi  nelF  ardua  inchiesta  del  vero. 

Cerlamente  Tingegno  idéale  délia  stirpe  teutonica  non  spiccô  mai 

un  volo  più  ardito  e  sublime,  che  in  Niccolô  di  Cusa  e  nel  Leibni- 

zio;  il  quale,  corne  ho  altrove  avvertito,  fu  ortodosso  di  sensi  e  di 

dottrîna,  Questi  due  autori  espressero  col  genio  e  coir  indirizzo 

dei  loro  sistemi  la  dualità  importantissima  del  générale  e  del  par- 

tîcolare  negli  ordini  d'Iddio  e  dell' universo  ;  tanto  che  riuniti 

insieme  e  contemperati  vicendevolmente,  formano  un  Primo  tra- 

dizionale  di  speculazione,  ampio,  dialettico,  capacissinio.  Laddove, 

disgiunti,  inclinano  e  traggono,  Tuno  air  universale  dei  panteisti,  e 

Taltro  air  ijndividuale  dei  psicologisti  -,  onde  non  è  meraviglia,  se  in 

parte  ne  uscirono,  dal  primo  il  filosofo  di  Nola,  e  dall'  altro  quello 

di  Conisberga.  Ne  perciô  si  dee  farla  buona  a  coloro,  che  appuntano 

il  Cusano  di  panteismo  ;  imputazione  nata  da  quelle  dottrine  super- 

flciali,  che  ora  regnano  nelle  scuole  quasi  universalmente,  e  che 

non  paghe  a  distinguée  Dio  dal  mondo,  sequestrano  Tuno  dall' 

altro  y  traportando ,  senz'  addarsene ,  neir  Assoluto  le  condizioni 

del  relativo,  e  introducendo  una  spezie  di  antropomorfismo ,  che 

per  quanto  sia  spirituale,  è  assurdo  agli  occhi  del  vero  filosofo.  Il 

vero  si  è,  che  là  sincera  nozione  d'Iddio  tramezza  dialetticamente 

fra  la  confusione  o  medesimezza  dei  panteisti  e  l'isolamento  degli 

Scolastici  tralignanti  ;  e  che  il  punto  preciso  del  bilico  armonico 

frapposto  ai  due  estremi  puo  solo  essere   somministrato  dalla 

teorica  della  creazione.  La  quai  teorica  manca  nel  Cusano  e  nel 

Leibnizio  ;  ma  si  offre  quasi  da  se  stessa ,  mediante  il  loro  accoz- 

zamento;  imperocchè  essa  porge  il  concetlo,  in  cui  s'incentrano 

t  combaciaiio  r  tuiiversalisino  idéale  del  priiiîo  e  il  parlicolarismo 
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reale  del  secondo  ;  la  cui  monadologia  compte  naturalmente  Taltra 
teorica,  e  la  salva  dallo  sdrucciolo  del  panteismo,  corne  questa 
préserva  la  dottrina  leibniziana  dall'  egoismo  psicologico  délia 
scuola  critica.  Ma  per  un  fato  singolare^  mentre  i  sistemi  pan- 
teisticl  dello  Spinoza  e  del  Bruni  trovarono  editori,  studiosi  ed 
ammiratori  sin  dal  secolo  scorso  fra  i  dotti  Tedeschi ,  le  opère  di 
Niccolô  di  Gusa ,  loro  compatriota ,  furono  poco  awertite  e  quasi 
dimenticate;  e  solo  ai  di  nostri  si  comincia  a  studiarle  e  ad 
apprezzarle  degnamente  ^.  Pochi  uomini  merilano  un  seggio  cosî 
eminente  nella  storia  délie  scienze  spéculative ,  come  il  Cusano  ; 
vissuto  nello  spuntare  deiretà  moderna  e  contemporaneo  délia clas- 
sica  antichità  risorta  ;  cardinale  délia  Chiesa  romana  nell'  anllca 
patria  dei  Treviri ,  e  presso  le  sponde  eroiche  del  Reno  ;  con- 
ciliatore  del  genio  germanico  e  nordico  col  pelasgico  ed  australe , 
délia  pietà  colla  sapienza,  délia  iilosofia  colla  religione^  ingegnopel- 
legrino  e  acutissimo  ;  matematico  insigne,  secondo  quel  tempi,  e 
savio  universale  nelle  dottrine  del  suo  secolo  ;  iilosofo  sommo ,  e 
simile al  Vico,  in  quanto per  la  grandezza  straordinaria  dei  pensieri, 
non  fu  inteso  ne  apprezzato,  non  che  dai  coetanei,  ma  ne  anco  dalla 
maggior  parte  dei  successori  ^  nuovo  ancora  al  di  d*  oggi  e  autore  di 
tali  opère,  che  contengono  in  germe  non  poche  di  quelle  idée, 
onde  si  onorano  lepiù  recenti  scuole  germaniche;  solo  in  fine,  al 
parer  mio ,  fra  tutti  gli  speculanti ,  che  mostri  ne'  suoi  componi- 
menti  i  primi  albori  di  quelia  filosofia  infinitésimale,  che  ha 
ancora  da  nascere,  e  sia  degno  per  tal  rispetto  di  essere  chiamaio 
TArchimede  délia  metafisica. 

La  Francia  ha  pure  in  ordine  agli  studi  speculativi  dei  moderni 
tempi  la  sua  coppia  principe  ed  ortodossa  degna  di  omaggio  e  di 
culto,  ma  poco  meno  frantesa  o  trasandata  délia  précédente.  Come 
in  questa  trovammo  il  contrapposto  del  générale  e  del  particolare, 
cosi  in  Biagio  Pascal  e  in  NiccoIo  Malebranche  risplende  la  dualità 
e  il  contrasto  délia  teologia  e  della  filosofia,  del  difuori  e  del 
didentro,  délia  parola  e  dellMdea,  délie  tradizioni  e  delle  medita- 
zioni,  delle  credenze  e  délie  scoperte;  e  stante  che  da  un  canto  la 


1  La  Germania  e  la  filosofia  saranno  in  gran  parte  debitrici  deir  instaura^ 
zîone  storica  del  Cusano  aile  dotte  e  generose  fatiche  del  sig.  Clemens,  profes* 
sore  neir  Universilà  di  Bonna  ;  il  quale  ba  già  dlvulgato  nei  giornali  tedescbî 
Bicuni  aaggi  deir  opéra,  cb  *cgli  stà  componendo  sa  (juesto  propositOt 
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religione,  qnale  esteriorità  delIa  filosofia,  ne  è  la  concretezza,  Tin- 

dividaazione  storica,  e  daU'altro  canto  la  filosofia,  come  interiorità 

délia  religione,  è  la  storia  idealizzata,  il  contrapponimento  dei  due 

insigni  Francesi  non  si  distingue  in  sostanza  da  quello  dei  due 

Tede$chi  summentovati.  Il  Malebranche  ha  in  oitre  il  merito  dl 

aver  colto  il  punto  storico,  in  oui  la  tradizione  pelasgica  riunen- 

dosi  colla  cristiana,  ne  è  ravvivata,  compiuta,  e  messa  per  un 

nuovo  indirizzo  di  logica  e  un  nuovo  corso  di  perfezionamenti  ;  il 

quai  punto  si  trova  nelle  opère  di  santo  Agostino ,  che  compiè  l'as- 

sunto  incominciato  da  Origene  e  Clémente ,  iniziando  il  Plato- 

nismo  ai  riti  crisiiani.  Quanto  al  Pascal,  la  precocità,  Fampiezza, 

la  pellegrinità  dei  suo  ingegno ,  la  sua  féconda  inventiva  in  ogni 

ragione  di  scienza,  le  sue  mirabili  scoperte  nelle  fisiche  e  nelle 

matematiche,  la  sua  vena  créatrice  e  la  sua  unica  eccellenza  in 

ogni  maniera  di  stile,  come  prosatore,  son  cosi  note,  che  sarebbe 

snperfluo  l'aggiunger  parola  su  questo  proposito.  Si  puô  bene 

affermare  che,  ragguagliata  ogni  cosa,  egli  è  uno  degl' intelletti 

più  stupendi  che  siano  giammai  sorti  in  Francia,  e  che  non  avrebbe 

soperiore   in  alcun   paese,  se  la  brevità  délia  vita  travagliata 

daî  patimenti  gli  avesse  conceduto  di  attuare  le  proprîe  virtù; 

tanto  che  i  suoi  scritti  e  i  suoi  trovati  vogliono  aversi  in  conto  più 

tosto  di  saggi  imperfettissîmi,  che  di  ritratti  adequati  dei  suo  valore. 

Ma  questi  saggi  sono  tali ,  che  si  puô  da  essi ,  come  dalF  unghia  il  lione, 

conoscere  chi  li  dettava;  specialmente  nelle  discipline  filosofiche; 

giacchè  Topera  dei  Pensieri,  benchè  sia  una  scatenata  miscea  di 

considerazioni  messe  in  car  ta  alla  sfuggita,  e  la  più  parte  appena 

abbozzate,  è  tuttavia  uno  dei  lavori  spécula tivi  più  singolari  che  si 

conoscano.  Nel  quale  l'autore  dipinse  se  stesso,  dove  toccando 

délie  varie  spécialité  intelle ttuali,  distingue  gl'ingegni  quanti tativi 

dai  qualitativi,  e  accenna  quanto  di  rado  vadano  insieme  con- 

giunti,  e  come  pure  la  loro  unione  sia  necessaria  per  far  l'uomo 

sommo  negli  ordini  délia  scienza.  Ora  il  Pascal  sorti  appunto  dal 

delo  ttn  ingegno  moltiforme;  e  sebbene  nel  suo  libro,  se  ti  fermi 

airapparenza,  non  trovi  pur  T  ombra  di  un  sistema,  e  ti  debba 

sembrare  che  l'autore  faccia  spesso  dei  misticoe  dei  teologo  anzi  che 

dei  filosofante  y  potrei  mostrarti  che  ci  si  trovano  i  germi  di  una 

vasta  e  bella  teorica  razionale,  se  ciô  appartenesse  al  mio  argo- 

mento.  A  ogni  modo  io  tengo  per  fermo,  che  se  molti  antichi 

vanne  tra  i  filosofi»  benehè  gli  scritti  loro  non  abbiano  una  forma 
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sistematica,  sarebbe  ridicolo  Tescluderne  rautor  dei  Pensieri; 
negando  a  questo  libro  un  onore,  cbe  si  concède  ai  eeoloni  di 
Seneca  e  al  Manaaie  di  Epitteto.  Mi  spiace  che  fra  i  oemici  più 
sfidaU  del  Pascal  per  questo  rispetto  si  debba  annoverare  ua 
uomo,  il  cui  amore  verso  la  filosofia  e  lo  zelo  nel  patrodnarne  la 
causa  contro  i  suoi  detrattori  sono  degni  di  molla  Iode;  e  nom 
saprei  intendere  un  broncio  cosi  poco  ragioaevole,  e,  (didamlo 
pur  francamente,  senza  mancar  del  rispetto  dovuto  al  critico 
illustre,)  cosi  poco  a  proposito  nei  bisogni  correnti  délia  Frauda, 
se  il  terribile  derisore  dei  Gesuiti  non  si  fosse  burlafo  aliresi  di 
Cariesio,  e  se  avesse  meglio  dissimula  to  il  disprezzo,  in  che  ave  va 
i  suoi  filosofemi.  Questo  è  il  peccato  irreraissibile  delFautor  dei 
Pensieri  al  cospetto  del  sig.  Cousin:  il  quale  non  si  acearge  che  il 
suo  Cartesio  è  la  cagion  principale  ddla  scaduta  filosofia  iirancese, 
e  délia  vanità  degli  sforzi  fattisinora  per  ristorarla;  e  che  iuio<)ei 
mezzi  più  accoaci  per  apparecchiare  una  migliore  generanooe  dî 
pensant! ,  sarebbe  appunto  il  fondare  una  scuola,  cbe,  lasdali  i  sen- 
tieruzzi  e  i  viottoli  cartesiaoi ,  si  mettesse  per  la  via  reale,  addit^ 
daU'uomo,  a  cui  egli  vorrebbe  aegare  persino  il  titolo  di  filosofo. 
Ma  tanta  è  la  sua  passione,  che  egli  disdice  al  Pascal  Tiaveotiva, 
mentre  Tattribuisce grandissima  a  Cartesio;  quando,  (se  ecceitui 
le  matematicfae,  in  cui  questi  fu  veramente  sommo,)  si  trova  pûà 
acume  e  forza,  più  fecoadità ,  più  novità  di  eoncetli  la  mia 
faccîata  dei  Pensieri,  che  in  tutte  le  opère  di  fienato^  Me 
ricfaiamo  a  chiunque  abbia  fior  di  giudizio  e  sia  libero  daUe  t 
golari  preoccupazioni  del  professer  parîgino.  —  Ma  il  Pascal  fii 
Giansenista.  —  Lo  fu  certo,  e  questo  fu  il  fie  che,  seeoodo  lo6tile 
di  tutti  gli  uomini  grandi ,  egli  pago  alla  picQolesza  dieH^ufaaiAa 
natura  e  ai  difetti  del  suo  secolo.  Egli  i*avvisd  la  ymik  reUgi^sa 
in  Giansenio,  come  Isacco  Newtoa  vide  oel  papa  raotierjfitO;  ma 
siccoine  questo  errore,  difficile  a  qualilicarsi ,  non  toglie  peré  al 
Britanno  la  gloria  di  aver  trovato  il  sistema  deiruniver^,  caai 
Taver  fatto  buon  viso  alla  misera  teologia  délie  eioque  propoai- 
ziooi ,  non  uienoma  il  valoi-e  iilosofico  del  Fraacese,  £  la  &o$o&gk 
dei  Pensieri  poggia  per  lo  più  cosi  alto,  e  spacia  cos»  laJtsnmnf^ 
che  le  iniluenze  della  setta  non  ci  arrivano,  se  aoQ  |bea[ipei9tii&- 
sime,  e  ad  ogni  modo  il  aiale  cbe  ci  si  .trova  è  compea^alo  dip^ 
lunga  e  vinto  dal  bene.  Ne  il  tirar  soverchio  al  sovr^mn^^^ale  gfj 
eventi  e  i  fenomeni ,  secondo  lo  stile  dei  Giansenisti ,  riesce  nocivo 
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aireta  nostra,  mentre  régna  la  propensione  contraria,  o  di  pericolo 
agli  studiosi  del  Malebranche,  il  quale  fu  condotto  dalla  generica 
idealilà  del  suo  sistenia  a  un  mezzo  razionalismo ,  che  puô  servire 
di  dialettico  antidoto  verso  Teccesso  contrario.  Per  ultimo,  se  si 
dee  ele^^ere  tramendo  e  mcndo,  il  Giansenismo  franco,  ardente, 
generoso  del  Pascal  è  da  anteporre  aU'indilTerenza  religiosa,  ai 
freddo  egoîsnio  e  alla  cortigiania  gesuitica  di  Gartesio.  —  Ma  il 
Pascal  fu  ascetico  e  mistico  superlativo.  —  Non  vogliate  lemerne 
Feseaipio,  che  non  é  appiccaticcio  ai  giorni  nostri ,  o  rivolgerlo  a 
scemare  il  credito  scientifico  di  chi  lo  porge  ;  perché  la  misticîtà 
eziandio  sovrabbondante  fu  spesso  accompagnata  da  un  valor 
lilosofico  eminente.  E  senza  parlar  di  Pitagora  e  di  Plotino  e  di 
tutta  la  scuola  di  Alessandria  e  delle  sette  orientali ,  Platone  non 
fu  egli  accusato  di  lasciarsi  inveschiare  aile  dolcezze  di  una  sover- 
cbia  contemplazionc,  e  d'instillarne  il  costume  colla  natura  dei 
suoi  dettati?  £  tanto  è  lungi  che  Tabito  mistico  ripugni  al  genio 
dello  speculare,  che  anzi  nasce  dall'uso  di  esso  più  squisito  e  sol- 
levato;  cioè  dalla  considerazione  deir  infinito ,  non  mitigata  da 
quella  del  finito;  onde  i  panteisti,  rimossa  Tazione  créatrice  e  con 
es^a  il  principio  di  ogni  forma  individuale,  sogliono  essere  tirati 
ali*ascetica   oscitanza  da  quella   vaga  e  illimitata  generalità,  in 
oui  si  smarriscono   e  perdono.  Il    Cristianesimo ,   sommamente 
altivo  e  civile,  perché  fondato  nel  principio  di  creazione,  tempera 
ahneuo,  se  non  toglie  sempre,  i  mistici  traviamenti,  e  fa  che  essi 
non  ispengano  Tazione,  ma  dal  difuori  al  didcntro  la  rivolgano^  il 
che  è  ragionevolissimo ,  quando  Toperare  estrinseco  è  interdctlo 
dalla  natura  e  dalla  fortuna^  come  av venue  al  Pascal  lungamente 
afflitto  da  orribili  infermità  e  ucciso  da  précoce  vecchiezza.  Non 
che  accusare  il  Cristianesimo,   dobbiam  ringraziarlo,  se  ristora 
l'animo  con  nobili  conforti  di  spîrito,  mentre  il  corpo  sofFre  od 
agonizza  senza  rimedio,  e  se  ammannisce  a  chi  ha  pcrdulo  il  mondo 
estcriore,  e  gli  porge  il  compenso  di  un  mondo  interno^  in  cui 
possa  non  solo  rîfuggire  e  vivere,  ma  tranquillare  e  godere.  — 
Il  Pascal  professava  una  dottrina,  che  annuUa  la  ragione  e  Tarbi- 
trio,  e  non  poteva  quindi  essere  filosofo.  —  Né  il  Pascal,  né  alcun 
altro  dei  solitari  di  Portoreale  professa  a  rigore  la  dottrina  intito- 
lata  da  Giansenio^  ma  in  tutti  si  trova  un'inclinazione  più  o  meno 
espressa  verso  questa  dottrina;  e  in  cio  sono  biasimevoli.  A  mal- 
grado  pero  di  tal  difetto  notabile,  non  si  possono  accusare  î  detti 
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scrîtiori,  di  avère  affatto  annullata  la  lîbertà  e  il  dîscorso  umano, 
poichè  essî  ammettono  la  possibilîfà  del  loro  rislauro ,  mediante 
la  redenzione  e  la  grazia.  Or  conie  si  potrcbbe  înslaurare  cîô  che 
più  non  sussîste?  La  fîlosofia,  corne  la  cîvîHà  e  ognî  altro  bene 
nmano,  sono  un  efTetto  di  questo  ristoramento  ;  sentenza,  la 
quale,  non  che  essere  giansenistica  e  falsa,  è  cattolica  e  verîs- 
sîma,  giacChè  senza  il  riscalto,  che  è  una  rînnovata  creazione, 
perirebbe  ognî  parte  dcU'umana  coltura,  e  gli  uomini^  non  che 
poler  filosofare,  non  sarebbero  pure  in  grado  di  vîvere  alla 
civile.  Da  ciô  non  voglio  înferire  che  il  Giansenismo  sîa  inno- 
cente, ma  solo  che  il  suo  veleno  non  islà  in  quello  che  crede  il  sig. 
Cousin  ;  il  quale  farebbe  cosa  dcgnissinia  délia  sua  gravita  e  del 
suo  nome  a  sludiare  un  po'megliole  materie  teologiche  prima  di 
sentenziar  su  di  esse  cosi  risolutamente.  Non  già  che  io  creda 
molto  opporluno  neiretà  che  corre  lo  spendere  il  tempo  intorno 
al  Giansenismo  e  simili  controversie  affatto  morte;  ma  se  altri 
vuol  pure  faveilarne,  dee  prima  informarsene  accuratamente, 
perché  il  tacere  intorno  a  quello,  di  cui  non  si  ha  esatta  notizia, 
per  non  meltersi  a  rischio  di  errare,  è  un  obbligo  comune  di  questo 
secolo  e  di  tutti  i  secoli. 

Ma  in  fine,  come  puô  darsi  che  abbia  una  filosofia  chi  mette  in 
deriso  questa  nobile  scienza  e  fa  nei  termini  più  espressi  profes- 
sione  di  scetticîsmo?  —  Questo  è  Tachilleo  del  sig.  Cousin,  che, 
sciorinati  alcuni  passi ,  in  cui  il  suo  insigne  compatriota  parla  a 
modo  deî  Pirronicî,  stima  di  aver  vînta  la  causa  e  di  poter  menare 
un  irrepugnabil  trionfo.  Se  non  che,  Targomentare  la  mente  dî  un 
autore  da  alcuni  brani  sparpagliati,  senza  aver  l'occhio  alla  somma 
deir  opéra  lè  agli  spiriti  che  l'informano,  è  un  modo  di  procedere, 
che  si  dovrebbe  in  ogni  caso  lasciare  a  coloro ,  che  disputano  sui 
banchi  dei  ginnasi ,  e  si  esercitano  nei  trastufli  scolastici  ;  ma 
che  è  ancor  più  incomportabile ,  quando  si  tratta  di  giudicare  i 
concctti  appena  abbozzati  di  un  sommo  ingegno ,  che  non  ebbe 
tempo,  ne  agio  di  svolgerlî,  dichiararli,  correggerli,  maturarli, 
compierne  le  lacune,  înlrecciarli  insieme,  disporli  per  ordîne, 
collocariî  al  loro  debîlo  luogo ,  determinarne  il  vero  significato  e 
il  valore  assoluto,  ridurli  insomma  ad  armonia  e  unità  di  sistema. 
Ora  tal  è  Topera  immoftaledei  Pensîeri  ;  sfasciume  indîgesto  di  semï- 
cenni,  di  schizzi,  di  concetti,  registrati  alla  sfuggita  su  fogli  volanti 
per  aiuto  délia  memoria;  niuno  dei  quali  puô  equamente  chiosarsi 
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alla  spartita,  se  l'iaterpretazione  non  si  ragguaglia  col  rimanente, 
determinando  il  senso  precîso  di  ciascuna  parte  coir  aiuto  del 
tatto.  Ora,  mettendo  in  opéra  questo  giudicatorio ,  non  è  difficile 
il  chiarire  che  lo  scetticismo  del  Pascal  non  è  assoluto,  ma  relative  ; 
e  che,  lungi  dal  riferirsi  a  ogni  sistema  filosofico  e  alla  filosofia  in 
se  stessa,  rignarda  solo  l'abuso  di  qnesta  scienza.  La  filosofia 
infatti  si  puô  considerare  in  due  modi  affatto  disformi  ;  seconde 
il  primo  dei  quali,  essa  è  un  lavoro  intellettivo ,  che  per  li  prin- 
cipii,  onde  muove,  la  base,  in  cui  si  fonda,  gli  strumentl,  che 
adopera ,  non  esce  fuori  deir  individuo ,  che  è  quanto  dire 
del  suo  pensiero  considerato  divisamente  dalla  societa  umana 
negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio,  e  quinci  dalle  tradizioni 
e  dalle  credenze.  Tal  è  in  universale  la  speculazione  eterodossa; 
la  cui  essenza  consiste  appunto  nel  sequestrare  il  pensiero  dalla 
parola ,  la  mente  deir  individuo  da  quella  délia  specie ,  il  senso 
privato  dal  senso  comune,  e  nel  troncare  il  filo  tradizionale , 
che  connette  le  dottrine  colle  memorie  e  la  scienza  dei  parti- 
colari  uomini  colFautorità  veneranda  délia  religione.  L'altra 
maniera  di  speculare  risiede  nel  tener  la  filosofia,  non  già  per 
una  scienza  divulsa  da  ogni  altra  cognizione,  e  che  abbia  nelF 
individuo  solo  tutti  i  suoi  fondamenti ,  ma  come  parte  di  una  fa- 
coltà  più  estesa,  cioè  délia  scienza  idéale;  la  quale,  abbracciando 
ridea  in  tutta  la  sua  ampiezza,  comprende  la  ragione  e  la  rivela- 
zione,  il  concetto  ed  il  verbo,  il  pensiero  particolare  e  il  pensiero 
universale ,  le  scoperte  e  le  tradizioni ,  il  discorso  e  le  credenze , 
rintelligibile  e  il  sovrintelligibile,  il  naturale  e  11  sovrannaturale, 
e  via  discorrendo.  La  filosofia  è  ortodossa,  se  si  considéra,  come 
un  semplice  membre  di  questa  disciplina  più  estesa,  e  non  aspira 
temerariamente  a  far  le  veci  del  tutto;  se  riconosce  e  rende 
omaggio  alla  sua  sorella,  cioè  alla  religione,  (la  quale  inchiude 
tutti  gli  elementi  ideali,  che  non  sono  schiettamente  filosofici,) 
giovandosi  de'  suoi  sussidi  nelle  proprie  occorrenze,  allô  stesso 
modo  che  la  religione  toglie  da  essa  quegli  aiuti  e  amminicoli,  che 
le  tornano  opportuni.  Brevemente,  la  filosofia  eterodossa,  credendo 
di  poter  bastare  a  se  stessa  e  di  non  aver  bisogno  di  alcuno 
estrinseco  provvedimento ,  o  ripudia  la  religione,  o  si  aggiudica 
a  suo  rigaardo  una  maggioranza  assoluta,  o  alla  men  trista 
vuol  esserne  del  tutto  indipendente  e  vivere  nella  solitudine; 
dove  che  la  filosofia  ortodossa,  benchè  distinta  dalla  sua  corn- 
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pagaa,  e  fornita  a  suo  rispetto  di  una  liberté  moderata  e  legittimai 
riconoscç  pure  la  nécessita  del  concorso  di  essa,  non  aspira 
a  sequestrarsene ,  o  a  rendersene  affatto  sciolta,  venera  la  sua 
preminenza  nelle  cose  che  le  competono,  e  non  isdegna  di  entrar 
seco  a  permuta,  ricevendone  e  somministrandole  ciô  che  le  manca 
ed  abbonda,  seçondo  quei  termini  di  commercio  reciproco,  che 
ho  altrove  accennati ,  e  che  non  occorre  dichiarare  al  présente. 
Ora  io  chieggo,  quai  sia  la  filosofia,  verso  cuî  Tautor  dei  Pensieri 
fa  professione  di  scetticismo?  Forse  la  filosofia  ortodossa?  Ma 
in  tal  caso  egli  contraddirebbe  bruttamente  a  se  medesimo  e 
mostrerebbe  minor  senno  di  un  fanciullo;  poichè  scopo  del 
suo  libro  è  il  chiarir  col  discorso  la  verità  del  Cristianesimo^  e 
i  saggl  che  ne  abbiamo  ridondano  di  avvertenze ,  di  giudicati ,  di 
ragionamenti ,  che  sarebbero  troppo  singolari  in  un  uomo  dlsdi- 
cente  ogni  autorità  alla  ragione  umana.  Dunque  il  suo  dubbio 
riguarda  soltanto  quel!'  altra  specie  di  filosofare ,  che  io  chiamo 
eterodossa^  e  quindi,  non  che  nuocere  alla  fama  del  Pascal^  torna 
a  Iode  non  piccola  del  suo  giudizio.  Imperocchè  quella  filosofia 
vana,  frivola,  innaturale,  temeraria,  contraddittoria,  che  prétende 
di  muovere  dal  nuUa,  di  piantare  il  necessario  sul  contingente, 
Tassoluto  sul  relativo,  di  partire  Tindivisibile,  di  separare  Tinse* 
parabile,  di  svellere  il  pensiero  dalla  parola,  Io  spirito  dall' 
uomo,  Tuomo  dalla  società,  la  coscienza  dalla  natura,  e  Tuniverso 
dal  suo  artefice;  questa  filosofia,  dico,  non  ha  nulla  di  filosofico, 
salvo  che  il  nome,  non  è  che  un' ombra  di  scienza,  e  non  puo 
portare  altro  frutto,  che  Io  scetticismo;  onde  chi  è  scettico  a  suo 
rispetto  è  un  vero  dogmatico.  La  filosofia  insomma,  verso  la  quale 
il  Pascal  fa  professione  non  equivoca  di  dubbio  pirronico,  é  quella 
appunto,  che  al  parer  suo  non  mérita  un' ora  di  fatica,  cioè  il  Carte- 
sianismo  ;  corne  sa  meglio  di  ogni  altro  il  sig.  Cousin ,  che  venne 
indotto  da  queste  parole  terribili  a  denigrare  F  autorità  del 
giudice,  per  salvare  al  possibile  la  riputazione  del  délinquante. 
Ne  importa  che  le  sentenze  dubitative  deir  insigne  Portorealista 
siano  generiche,  poichè,  Io  ripeto,  il  chiosare  le  frasi  di  un 
autore,  senza  por  mente  al  contesto,  è  assurdo  in  ogni  caso,  ma 
riesce  assurdissimo,  quando  si  tratta  di  un  libro  pari  a  quello  dei 
Pensieri;  tanto  più  che  ivi  la  tradizione  medesima  concorre  a 
circoscriverne  il  3en80,  e  c'insegna  che,  parlando  di  filosofia, 
Io  acrittore  mirava  principalmenle  al  Cartesianiamo.  H  quale. 
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da  un  canto ,  essendo  in  voga  a  quei  tempi  e  propagandosi  i^ 

Earopa,  corne  la  sola  filosofia  autorevole,  aiutato  da  quel  prestigio, 

che  hanDo  gli  errori  ammodernati  e  blandienti  alla  frivolezza  e  aile 

eupidità  degli  uomioi;  e  dalFaltro  caoto,  rinfrescando  sostanzial- 

mente  i  tentativî  eterodessi  fatti  e  ripetuti  a  ogni  poco  nella  storia 

delta  scieoza  9m  da'suoi  priocipu,  il  Pascal  potè  benissiino  pigliare 

il  nome  di  filosofia  nei  senso  disfavorevole,  e  quindi  ripndiarla 

universalmente,  corne  siooniipo  di  sofistica;  giacchè,  quest'  ultime 

vocabolo,  che  dal  secolo  di  Platone  in  poi  suona  si  maie,  fu  nella 

sua  origine  non  meno  innocente  e  onorato  deir  altro.  Potrei  con- 

fermare  la  mia  asserzione,  ventilando  a  minute  i  passi  del  Pascal 

allegati  ad  accusa;  ma  le  dette  avvertenze  bastano  a  chiarire  che 

quando  il  professor  francese,  vuole,  per  amore  a  Gartesio,  mettere 

in  voce  di  scettico  il  più  gran  savio  délia  sua  patria,  non  che  avvan- 

taggiare  la  causa  del  proprio  cliente,  )e  pregiudica  non  poco,  giacchè 

il  dubbio  espresso  nel  libre  dei  Pensieri  non  milita  contre  allra 

filosofia,  che  contre  il  Cartésianisme,  e  i  sistemi^  che  le  somigliano« 

Nel  reste  le  sbaglie  di  un  uemo  cosi  ingegneso,  corne  il  sig« 

Cousin,  non  ci  dee  dare  treppo  stupore,  quando  egli  non  pure 

tien  per  buena  e  legittima  la  via  speculativa  del  Descartes,  ma  la 

considéra,  corne  la  sola  diritta  e  degna  di  un  vero  sapiente;  onde 

misurando  ogni  opinione  con  questa  regola,  è  costretto  ad  avère  per 

assoluto  e  imputabile  alla  iilosotia  in  se  medesima  ogni  vizio  del  sis- 

tema  cartesiano;  somigiiando  a  quegli  antichi  avversari  dell*  Evan- 

gelio,  che  accusavano  la  Chiesa  nascente  di  ateisme,  perché  ripu- 

diava  le  divinità  gentilesche,  £gli  discerre  délia  filosefia  ne) 

modo  che  parla  del  laicate  civile;  e  certo  vi  ha  una  reale  corris- 

pondenza  fra  tal  ordine  e  tal  disciplina,  peichè  la  filosefia  è  per 

molti  titoli  la  scienza  laicale,  e  vegliam  dire  il  secolareggiamento 

délia  religione.  Ma  siccome  il  laicate  è  distinto  di  sua  natura,  non 

separato  dal  sacerdozio  ;  siccome  il  primo  è  un'  evoluzione  del 

seconde,  e  i  due  ordini  dei  chierici  e  de*  laici,  vigenti  nel  nostro 

vivere  eivile,  debbono  insieme  accordarsi,  non  già  come  due  classi 

aSatto  diverse,  ma  come  due  membra  di  una  classe  unica,  cieè  dl 

quel  sacerdozio  primitivo  e  uoiversale ,  e  di  quel  ceto  medio  at- 

tuale,  che  abbracciano  il  flore  di  ogni  cultura;  cosi  la  filosofia  dee 

convîvere  distinla,  ma  indivisa,  dalla  religione,  esecé  s^rmonizzare, 

appartenendo  amendue  alla  scienza  idéale ,  che  è  verso  di  quelle 

cid  che  é  la  terocrazia  primigenia  in  ordine  aile  classi  susseguenti^ 
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e  in  ogni  caso  Tuniversale  rispetto  al  particolare,  e  il  tutto 
riguardo  aile  varie  sue  parti.  Il  secolareggiamento  délia  iilosofiat 
corne  quello  délia  società,  puô  essere  legittimo  o  illegittimo,  secondo 
che  nei  due  casi  la  facoltà  emanceppata  riconosce  o  disconosce  la 
potenza  emanceppatrice  ;  laonde^  come  il  vero  secolareggiatore 
dello  stato  fu  Cristo,  che  distinse  il  giure  cesareo  dal  giure  divino, 
e  non  Lutero,  che  spiantô  questo,  subordinandolo  a  quello;  cosi  il 
diritto  secolareggiatore  del  sapere  fu  il  Gristianesimo,  che  permise 
il  mondo  aile  dispute  degli  uomini,  creando  la  scienza  délia  natura,  e 
assoggettandola  a  quella  d'Iddio,  non  il  Gartesianismo,  che  spense 
Funa  e  l'altra^innestandole  in  una  psicologia  chimerica,  e  sovrap- 
pose  il  cervello  umano  air  universo  e  al  suo  fattore.  L' unione  del 
laicato  e  del  sacerdozio,  délia  ISlosofia  e  délia  religione,  risulta 
da  una  legge  universale ,  che  domina  tutto  il  reale  e  tutto  lo  sci- 
bile;  cioè  dalla  legge  di  continuita,  per  cui  non  si  dà  salto  asso- 
luto  nelle  cose  e  nelle  cogni^ioni,  (benchè  talvolta  ne  occorra 
Tapparenza,)  e  tutte  le  parti  del  mondo  e  délia  enciclopedia 
coUegandosi  insieme  scambievolmente,  quelle  che  in  ordine  di 
tempo  o  di  logica  vengono  appresso  non  escludono  le  précèdent!, 
ma  si  adagiano  con  esso  loro,  e  accrescono  cosi  la  somma  del  pro- 
vento  dinamico  ^.  Nel  che  si  fonda  il  vero  progresso  e  la  ragione 


1  II  sig.  Cousin  nel  nuovo  Proemio  al  suo  Rapporte  sui  Pensieri  del  Pascal, 
nega  espressamente  questa  legge  di  continuità,  e  affermando  che  la  base,  in 
cui  si  fonda  la  società  francese,  è  prettamente  ftlosoficaj  dice  per  provarlo  che 
t  codici  çùcemanH  da  cingitanf  anni  la  Francia  non  furono  roffotinei  sinodiy 
come  le  leggi  cajdtolari  di  Carlomagno;  e  che  in  essi  non  si  irova  un  solo  prvn^ 
cipiOy  che  superi  la  ragione,  la  morale  e  la  religion  di  nalura,  Come  mai  ono 
scriUore  per  ordinario  rispettivo  e  assegnato,  quai  si  è  il  sig.  Cousin,  polè 
scrivere  queste  parole?  Imprima  io  chieggo,  se  la  società  e  la  ciWltà  francese 
sussistono  solo  da  cinquanf  anni;  e  in  caso  che  siano  alquanto  più  antiche,  se 
la  legislazione  dei  dieci  ullimi  lustri  non  è  il  perfezionaraento  e  quindi  il 
risultato  evolutivo  di  quelle,  che  la  precedettero.  Cosi  di  mauo  in  mano  si 
giunge  aile  leggi  e  ai  sinodi  di  Carlomagno ,  che  sono,  non  già  il  primo ,  ma 
uno  dei  primi  germi,  da  cui,  dopo  un  lungo  corso  di  progressi  ginridici,  usci- 
rono  gli  ordinamentî  deW  impérial  Consiglio  di  9tato  e  del  Consesso  nqaianalen 
Chi  nega  questa  yerità  dee  ridursi  a  dire  che  i  codici  moderni  sono  un'inno- 
vazione  assoluta,  e  che  non  contengono  pure  un  briciolo  degli  ordini  antichi; 
il  che  è  troppo  assurdo.  In  secondo  luogo,  io  doroaudo  quai  sia  il  pronunzîato 
capitale  délie  moderne  leggi  menzionate  dai  professor  francese?  Non.  è  forse 
Tuguaglianza  civile,  che  suppone  la  naturale,  e  quindi  la  medesimena  origi- 
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di  ogni  moto  ciclico;  poichë,  se  una  classe  e  una  disciplina  poste* 
riore  dovessero  annuUare  quelle,  che  le  precorsero  e  le  partorî- 
rono,  non  vi  sarebbe  incremento  nella  vita  cosmica;  ne  la  filosofia 
e  il  laicato  potrebbero  tornare  alla  religione  e  al  sacerdozio,  onde 
mossero,  e  compiere  per  tal  modo  lo  stadio  del  secondo  ciclo 
generativo.  Bisogna  dunque  ammettere  nella  società  e  nel  sapere 
un  moto  non  interrotto  di  evoluzione  e  di  perfezionamento ,  per 
cui  il  ceto  laicale  e  la  speculazione  filosofica  nascono  dal  sacer- 
dozio e  dalle  credenze ,  e  non  che  insorgere  contro  i  proprî  pro- 
genitori,  rinvertono  ad  essi,  rinscendo  in  fine  a  quel  sacerdozio 
nniversale  e  sintetico,  a  quella  scienza  idéale  ^  che  difTeriscono 
dal  sacerdozio  e  dall'intuito  primigenio,  corne  Tatto  compiuto  si 
disforma  dalla  potenza.  In  ciô  consiste  il  dinamismo  dialettico; 
perché,  senza  questa  riconciliazione  del  nuovo  coirantico,  del 
Secondo  col  Primo,  del  posteriore  coir  anteriore  e  col  prîmitivo, 
non  vi  sarebbe  armonia ,  ma  solo  conflitto ,  giusta  V  indole  délia 
sofistica.  E  che  la  cosa  stia  in  questi  termini,  la  storia  il  dimostra; 
giaccbè  la  pugna  fra  i  divers!  émergent!  d!  mano  in  mano  è  solo 
a  tempo,  e  finisce  sempre  colla  loro  alleanza,  mediante  il  reci- 
proco  temperamento  di  entrambi,  senza  danno  d!  nessuno. 

Ho  fatto  questo  brève  digresso  suUe  cagioni,  che  sinora  impedi- 
rono  la  Germania  e  la  Francia,  nazioni  per  ingegno  e  cultura  molto 
illustri,  di  entrar  nella  via  sicura  délia  dialettica  speculativa,  per 
aprirmi  Tadito  a  mostrare  quai  sia  Fufficio,  che  incumbe  allô 
scrittore  italiano ,  e  in  che  riseggano  i  mezzi  richiesti  ad  eserci- 
tarlo.  L'Italia  ebbe  già  il  privilegio  di  essere  la  vanguardia  intel- 
lettnale  di  Europa  e  di  governar  Tentratura  deile  idée  fra  i  popol! 


nale  di  natnra  in  tatti  glî  uomîni?  Ora  si  pu6  sfidare  il  sig.  Cousin  a  chiarire 
dimoslrativamente  qaeslo  gran  vero ,  senza  ricorrere  alla  rivelazione  cristiana. 
Se  dunque  il  principio  fondamentale  dei  nostri  codici  non  puô  esser  dimostrato 
colla  ragione  sola ,  se  è  un  dettato  solenne  del  Cristianesimo ,  se  fu  ignoto  ai 
popolî  antichi  più  cuUi ,  ma  deslituiti  di  questo  lame ,  se  régna  da  tantî  secoli 
nclle  credenze  di  Francia  e  dl  tulta  Europa ,  se  la  scienza  umana  non  puô 
sommînistrare  întorno  ad  esso  che  meri  probabili,  reggàsi  con  quanta  verità 
dir  si  possa  cbe  noH  tfi  ha  net  nostri  codici  un  solo  principio  eccedenie  ta  ra- 
grane,  la  morate  e  la  religion  di  natura.  Nel  reslo  che  quanto  si  trova  di  meglîo 
nelh  filosofia  e  neYIa  efniti  moderna,  segnatamente  in  Francia,  provengsi 
^OTraftQtto  dalio  in^pirainoni  eristiane,  h  nu  voro  og^imai  divçnatp  cosi  frj« 
^l«t  ?h^  ^rw^  »upçr(|u<r  |l  provurlo, 
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civili ,  non  solo  negli  antich!  tempi ,  ma  eziandio  in  un*epoca  meno 
lontana,  allorquando  in  mezzo  al  mondo  barbaro,  ella  tncominciô, 
prosegui ,  promosse,  difTuse ,  condusse  innanzi  la  risurrezione  ed 
il  culto  délie  nobili  leltere ,  délie  artî  avvenentî ,  dî  ognî  utile  e 
forbita  dottrina.  Ma  Tinstaarazioned'allora  nonfu  che  un  princi- 
pio,  e  glî  eventi  che  seguirono,  grindirizzi  che  prevalsero  in 
appresso,  contribuirono  a  rallentarne  i  progressi  e  a  scemarne  o 
guastarne  i  frulti.  Ora  rimane  a  operare  un  novello  risorgimento, 
men  bello  e  splendido  in  apparenza ,  ma  più  importante  e  fonda- 
mentale^ e  piuttosto  morale ,  religioso ,  filosofico ,  che  letterario  o 
erudito;  un  risorgimento  ordinato  a  ultimare  il  primo,  riunendo 
ed  armonizzando  gli  elementi  procréât!  da  esso,  ma  stati  finora  più 
0  manco  disgiunti  e  discordi.  Queste  due  ristaurazioni  successive 
corrispondono  ai  due  momenti  dialetticali,  cioè  alla  creazion  degli 
oppositi  e  alla  loro  concordia  ;  ma  siccome  V  essenza  délia  dialettica 
consiste  neirultima  operazione,  ne  segue  che  il  ristauro  hecessa- 
rio  airetà  nostra  versa  principalmente  neirinstituzione  speculativa 
e  neiruso  pratico  di  questa  scienza,  base  e  cima  ad  un  tempo  del 
pensiero  e  deH'arte  umana.  Ora  a  chi  spetta  più  dicevolmente  il 
dare  all'opera  Tultima  mano,  se  non  a  coloro,  ond'ebbe  principio  ? 
Chi  meglio  puô  affidarsi  di  capitanare  con  felice  successo  il  se- 
condo  risorgimento  di  chi  ha  fatto  il  primo?  Gl'Italiani  debbono 
dunque  proporsi  di  por  fine  alla  spectUazione  foliacé  ed  anfibîa^  che 
e  quanto  dire  alla  sofistica  palliata  del  secolo  decimonono,  inaugu- 
rando  la  sctenza  idéale  del  secolo  ventesimo,  e  gittando  a  questo  effetlo 
le  basi  di  una  dialettica  effettiva  e  veramente  ortodossa.  A  tal  fine  essi 
debbono  guardarsi  dal  dialeltizzare ,  senza  sistema,  secondo  F  use 
dei  Francesi,  o  con  falso  sistema,  giusta  il  costume  dei  Tedeschi, 
evitando  ad  un  tempo  Tempirismoeclettico  dei  primi  e  il  dogma- 
tismo  panteistico  dei  secondi.  E  debbono  tenersi  paghi  ad  inau- 
gurare,  cioè  a  gittar  le  basi  e  far  gli  apparecchi  delF  edifisio,  che 
verra  innalzato  dalle  seguenti  generazioni ,  perché  ogni  grande 
ordinazione,  che  sottentra  ad  uno  sconvolgimento,  ha  d*uopo  di 
un*epoca  e  di  un' opéra  preparatoria ,  che  tramezza  fra  la  ruina  e 
la  riedificaiione,  e  miraa  nettare  il  suolo  dai  disutili  ingooibri  dello 
sperpero  preceduto,  e  a  piantarvi  le  fondamenta  délia  nuova  fab* 
brica.  L'uomo  è  di  sua  natura  un  animal  previdente  non  meno 
che  ricordevole,  perché  l'intelllgenza  tende  ad  înfuturarsl  e  a  rac- 
foglierc  in  «ê  8le;?sa  tiiltî  i  modi  del  tempo,  per  sottrarsi  in  quJilche 
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guisa  ai  limiti  del  discreto  e  antigodere  una  continua  immanenza  ; 
ma  la  prévision  naturale  è  la  facoltà  che  si  svoige  più  tard! ,  e 
presuppone  unamaturità  grande  di  edacazione  e  d'incivilimento. 
Che  se  nei  tempi  addietro  gli  uomini  soleano  vivere  alla  gior- 
nata,  egil  ë  degno  delFetà  nostra  il  preoccupar  col  pensiero  il 
prossimoavvenire,  e  il  cercare  in  esso  quel  segno  e  quel  bersaglio, 
che  dee  servir  di  mira  e  di  stimolo  al  lavorio  présente  ;  facendo 
cosi  oculatamente  e  quindi  molto  meglio,  perché  colla  guida  di 
una  distinta  consapevolezza ,  ci6  che  dianzi  si  operava  con  un 
presentimento  confuso  o  per  modo  di  seniplice  istinto  sotto  Tar- 
cano  indirizzo  della  Providenza.  E  niuno  è  più  atto  degritaliani  a 
descrivere  i  lineamenti  della  dialettica  futura  e  a  preparar  le  sorti 
del  prossimo  secolo;  perché,  lascîando  stare  la  postura  del  loro 
paese,  la  qualité  della  stirpe,  Teredità  classica,  la  precedenza  della 
nioderna  coltura,  Tanzianità  e  la  centralità  cattolica,  la  tempra 
deiringegno  tenente  del  genio  celtico  e  del  germanico,  e  in  fine  le 
altre  condizioni  accennate  nel  mio  libro ,  essi  posseggono  a  corn- 
pimento  quella  parola  idéale,  cioé  quelle  tradizioni  religiose  e 
sclentifiche,  che  sono  di  nécessita  assoluta  in  ogni  esercizio  della 
facoltà  riflessiva  e  specialmente  dove  si  tratti  di  tessere  Tordilo 
della  prima  scienza. 

La  parola  e  la  tradizione  italiana  sono  le  più  universali ,  giacchè 
sole  accoppiano  l'anlico  e  il  moderno,  la  seniiortodossia  gentilesca 
e  Tortodossia  perfetta,  la  sapienza  italogreca  e  la  cattolica,  che 
esprime  integralmente  Tidea  cristiana.  Queste  dovîzie  sono  più  o 
meno  innaturate  anche  in  altri  popoli  culti  ;  ma  verso  niuno  son 
cosi  proprie  e  nazionali  corne  airitalia,  poiché  quindi  ebbero 
origine,  ed  ivi  tenuero  per  lungo  tempo  l'unico  o  precipuo  lor 
domicilio.  Ora  quanto  più  grinstrumenti  della  ciiltura  sono  intimi 
e  connaturali  ad  una  stirpe,  tanto  più  ella  suole  esser  atta  a  ma- 
neggiarli  e  farli  vivi.  In  virtù  di  questa  universalltà  tradizionale , 
ringegno  italiano  possiede  tutti  i  componenti  opportuni  a  orga- 
nizzare  una  compiuta  dialettica;  tanto  più  che  questa  nacque  nella 
nostra  penisola,e  denomiuala  più  tardi  da  Platone,  ebbe  per  autore 
Pit^gora^  anzi  puo  dirsi  con  buon  fondamento  che  nessuna  scuola 
deirantichilà,  scnza  né  anco  eccettuar  la  platonica,  concepi  la 
dialettica  in  modo  cosi  ampio  e  profondo,  corne  Titalica.  La  quale 
colla  dottriaa  razionale  degli  oppositi,  (quando  quella  dei  primi 
savi  ioniesi  non  Irapassa  qua^i  i  limiti  di  un  fi^ico  empirismo,) 
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abboezô  pure  una  teorica  deirarmonia,  onde  créé  il  voeabolo  ^, 
riandando  in  tal  gaisa  e  commettendo  insieme  i  due  momenti 
dialettici ,  e  i  due  cicli  creativi.  E  quantunque  ciô  che  sappiamo 
di  tal  filosofia  si  riduca  a  pochi  frammenti ,  pochissimi  dei  quali 
hanno  un'autenticità  indubitata,  tuttavia  tali  brevi  cenni,  se  non 
bastano  a  darci  un*idea  compiuta  di  un  sistema  cosi  meraviglioso, 
sono  perô  sufficienti  a  chiarirci  che  la  scuola  italiana  non  si  con- 
tentava  di  generalità  vaghe  e  imprécise,  ne  consisteva  tampoco  in 
quei  simboli  numerali  o  geometrici,  onde  poscia  abusarono  puéril- 
mente  i  Pitagoristi ,  ma  penetrava  addentro  nelle  viscère  del  sog- 
getto  ;  e  la  sola  teoria  dei  Diastemi  basterebbe  a  mostrarlo.  Essa 
in  effetto  ci  porge  la  migliore  esplicazione  del  discreto,  che  si  trovi 
neirantichità  speculativa,  ne  altro  le  manca  ad  essere  compiuta 
che  il  dogma  ctisologico  ;  onde  Pitagora  spianô  la  strada  alla  filosofia 
matematica  del  finito,  corne  il  Cusano ,  (che  in  parte  è  il  Pitagora 
de'suoi  tempi,)  preluse  venti  secoli  dopo  a  quella  deiriniinito.  Da 
Pitagora  nacque  tutta  la  sapienza  ellenica  posteriore,  e  segnata- 
mente  la  grande  scuola  di  Socrate ,  che  fu  il  secondo  padre  délia 
dialettica  greca,  e  figliô  Platone;  il  quale,  dialogizzando  idealmente 
le  conversazioni  propedeutiche  del  suo  maestro,  battezzô  la  scienza, 
esprimendo  colla  polemica  esteriore  del  verbo  Tinterno  coUoquio 
e  dibàttito  del  pensiero.  L'uso  invalso  presso  gli  antichi  cronisti 
e  i  moderni  storici  délie  scienze  spéculative  di  ordinare  e  distin- 
guere  gli  annali  di  queste,  secondo  la  divisione  empirica  ed  esterna 
délie  scuole  e  délie  famiglie  filosofiche,  mette  spesso  sulla  stessa 
linea  sette  disparatissime;  corne  fa,  verbigrazia^  intorno  a  Socrate^ 
annoverando  nella  sua  successione  e  mettendo  in  greggia  i  Plato- 
nici  colle  grette  o  ignobili  torme  dei  Cirenaici  e  de'Cinici,  e  coi 
crocchi  impercettibili  di  Fedone  e  di  Menedemo.  Né  runiformità 
disorganica  délia  discendenza  lineare  è  atta  ad  esprimere  il  progresse 
logico  e  generativo  dei  sistemi  filosofici^jrunità  dei  quali  suole 

1  «  Forse  PîUgora  fa  il  primo,  che  trasportè  il  nome  di  armonia  dalKanUco 
M  sîgnificato  di  commessara  o  adattamento  alla  mnsica  :  e  avendo  dato  il  nome 
«  di  moodo,  ossia  di  ordine,  a  tutlo  quelle  che  noi  veggiamo,  oso  trasferire  la 
«  rousica  dalle  canne  sonore  e  dalle  corde  délia  cetra  al  cielo,  e  fece  questa 
«  composizione  di  due  voei  create  da  lui,  che  più  non  si  è  perduta,  l* armonia 
«  del  mondo.  »  (Buxoirri,  DeU'armaniQ.^Orazionû  Torino,  1851,  tom.  II, 
pag.  38.)  Il  traslato  di  armonia,  89  non  è  ({Mnveqrione  pitagoricii,  ebbç  çèrtQ 
911*  origine  dorjç^. 
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dirompers!  e  camminare  per  dnalità  contrarie  e  aspirant!  ad 
accordarsi  in  una  triade  consecutiva.  Cosi  Socrate  è  inseparabile 
da  Platone  e  Aristotile,  che  sono  alla  loro  volta  indivis!  dal  Portico, 
il  quale,  benchè  indebolisse  e  ristringesse  le  dottrine  spéculative 
del  Liceo  e  deirAccademia,  cercô  tuttavia  diconciliarleinsiemeper 
cio  che  spetta  aile  ragioni  delFetica,  componendo  Tindividnaiità 
sensata  e  sperimentale  dei  Peripatetici  colla  platonica  idealità  del 
dovere.  Ora,  benchè  Platone,  Aristotile  e  Crîsippo  non  afferrassero 
per  intero  l'ampiezza  ontologica  e  cosmologicale,  che  ë  quanto  dire 
obbiettiva,  délia  dialettica  pitagorica,  le  fecero  tuttavia  muovere 
un  passo  importante,  rîchiamandola ,  corne  gli  antichi  dicevano 
deirinsegnamento  socratico,  dal  cielo  in  terra,  applicandola  aile 
eondizioni  subbiettive  del  discorso  e  dello  spirito  uniano ,  e  deri- 
vandone  quella  logica,  ched*allora  in  poi  occupô  una  parte  nota- 
Lilissima  e  forse  soverchia  nel  culto  e  nella  storia  délie  scienze 
iilosofiche.  Imperocchè  la  logica  délie  scuole  non  è  altro  che  la 
dialettica  idéale  e  cosmîca  adattata  al  processo  raziocinale  dell' 
nomo. 

La  tradizione  semiortodossa  délia  filosoila  italogreca  ci  porge  i 
due  elementi  dialetticali  del  contenente  e  del  vincolo,  degli  oppo- 
siti  e  deirarmonia  loro  ;  ma  non  comprende,  ne  spiega  il  secreto 
deila  loro  unione,  perché  non  risale,  ne  puô  risalire  aU'unità  délia 
cagione  e  del  principio  di  entrambi.  La  sapienza  pelasgica,  in  vece 
di  un  principio  unitario,  ne  ammette  due,  cioè  il  Teo  o  Noo,  e 
l'Ile,  o  sia  Tinfinito  potenziale  délia  materia  ^;  il  che  è  altrettanto 
che  non  ammetterne  alcuno;  perché  negli  ordini  delFassoluto  il 
dualismo  e  la  poliarchia  equivalgono  alFanarchia.  Da  questo 
errore  fondamentale  nascono  i  difetti  délia  filosoHa  antica,  e  le 
oscurezze,  le  difiicolta,  le  confusioni,  le  ripugnanze  intestine,  che 
si  trovano  nei  lavori  più  squisiti  di  essa,  quali  sono  il  Pitago- 
reismo,  e  il  sistema  platonico  délie  idee^  difetti,  che  stendendosi 
per  tutte  le  parti  délia  dialettica,  anzi  délia  scienza  in  universale, 
impedirono  la  speculazione  gentilesca  di  trapassare  un  certo 
segno  di  perfezione,  Tinsterilirono,  la  debilitarono,  la  fecero  re- 
trocedere  e  la  condussero  a  morte;  giacché  eglî  incontra  aile 
scienze  altrettanto  che  aile  nazioni  e  aile  stirpî ,  cui  la  sola  profes- 
sione  ortodoçsa  puô  rçnderç  immortali,  P  vçramentç  m  la  distiq- 
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zione  précisa  e  la  pugna  dei  divers!  e  dei  contrari ,  ne  il  modo  del 
loro  pacificamento  si  possono  asseguire  da  chi  ne  ignora  il  princi- 
pio  ;  quando  il  conoscimento  adequato  degli  effetti  non  va 
disgiunto  dalla  notizia  délia  loro  cagione.  D*altra  parte,  Tadempiere 
questâ  lacuna  riusciva  inipossibile  nella  società  gentilesca,  perché 
la  ricordanza  del  dogma  unificativo  era  affatto  spenta  o  talmenie 
ofTuscata,  da  non  potersi  umanamente  stricare  dalle  ténèbre  che 
r  ingombravano.  Egli  è  dunque  forza  ricorrere  alla  tradizione 
ortodossa,  che  sola  puô  darci  il  pronunziato  délia  creazion  sostan- 
ziale;  il  quale  èappunto  il  principio  dialettico  per  eccellenza^  uni- 
ficativo  dei  due  momenti ,  esprimendo  l'unica  causa  produttrice 
degli  oppositi  e  opératrice  délia  loro  concordia.  Per  mezzo  di  esso, 
alla  niateria  informe,  tenebrosa,  inescogitabile,  sottentra  il  con- 
cetto  luminoso  deirEntecreatore,  fonte  di  ogni  intelligibilità  e  di 
ogni  esistenza  :  la  nozione  del  Teo,  liberata  dairindegna  accompa- 
gnatura  deirile  eterna,  diventa  il  capo  e  la  cima  dei  sapere  ;  e 
rinfmito  muta  natura  ed  albergo,  rendendosi  attuale  di  virtuale 
che  era  prima,  secondo  il  concetto  eterodosso,  e  trapassaiido  da 
essa  lie  nella  mente,  che  la  produce.  Ora  per  rinvenire  Tassioma  di 
creazione,  solo  atto  a  organizzare  una  dialettica  soda,  adequata,  e 
somministrarci  la  chiave  di  tutto  lo  scibile ,  non  abbiamo  bisogno 
di  spalriarci  intellettualaienle;  quando  Tortodossia  cristiana  non 
è  men  nazionale  alFItalia  délia  semiortodossia  pelasgica.L'Italia  ci 
porge  adunque  colla  successione  délie  due  parole  e  délie  due  tra- 
dizioni  tutti  i  componenti  fondamenlali  délia  scienza  conciliatrice; 
cioè  i  due  momenti  dialetticali  e  la  loro  unificazione,  mediante  il 
principio  ctisologico;  il  quale,  operando  intorno  alla  detta  scienza 
ciô  che  quesla  eiïettua  riguardo  aile  altre  discipline,  è  la  dialettica 
délia  dialettica.  Se  non  che,  la  tradizione  italiana  ci  porge  bensi  i 
componenti  dialettici,  ma  ce  li  dà  greggi,  implicati,  disgiunti  Tuno 
daU'altro,  e  non  ancora  ridotti  a  pulimento  di  opéra  e  a  maestria  di 
lavoro;  giacchè  il  dogma  supremo  di  creazione  non  fu  sinora  conside- 
rato  da  nessuno,  come  l'assioma  enciclopedlco.  Il  riporre  in  seggio 
questa  degnilà,  intronizzandola,  come  principio  de'principii,  e  il 
costruire  col  suo  aiuto  una  dialettica  ortodossa^  è  il  lavoro  spécula- 
tivo,  a  cui  io  credo  destinate  le  presenti  e  le  prossime  generazioni 
erudite  délia  mia  patria.  La  quale,  aVendo  a  dovizia  nelle  proprie 
memorîe  i  materiali  opportun! ,  ci  trova  pure  in  copia  quegli 
eccellerUi  inodelli ,  che  per  la  lor  perfcisione  sono  accouci  a  inspi- 
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rare  Tingegno,  e  per  la  varîetà  loro  non  ponno  incatenarlo,  ne 
stremenzirlo;  cottie  sono  Pitagora  c  Platone,  Agostino  *  ed  An- 
seimo,  Bonaventura  e  Tommaso,  il  Galilei  e  il  Vico;  i  qualî,  tem- 
perandosi  e  compiendosi  a  vicenda  per  la  qualità  dei  pregi  e  la 
natura  dei  contrapposti,  bastano  a  salvare  grintelletti  italiani  dalle 
influenze  di  una  parzialità  nociva  o  di  una  servile  imitazione.  Ne 
iovitando  aquestopera  i  miei  compatrioti ,  io  sono  guidato  da  un 
aogusto  amore  di  patria  o  da  gelosia  nazionale  ;  perché  anzi  desi- 
dero  e  spero  che  tutte  le  nazioni  culte,  e  specialmente  la  Germania 
e  la  Francia,  tanto  chiare  in  ogni  cimento  ingegnoso,  rechino 
êfficacemente  il  loro  concorso  aun'impresa  di  bisogno  e  giovamento 
nniversale.  11  che  è  tanto  piùopportuno,  quanto  che  al  di  d'oggi  i 
iegami  che  corrono  tra  i  vari  popoli  sono  già  cosi  stretti ,  che 
Diuno  d*essi  puô  fare  qualche  cosa  notabile,  senza  la  cooperazione 
degli  altri^  e  si  va  semprepiù  accostando  quel  giorno,  in  cui  i  vari 
stati,  senza  snietlere  il  genio  e  Tautonomia  loro  propria,  si  ripute- 
ranno  più  tosto  come  parti  di  un  solo  tutto  e  province  di  una  sola 
repubblica,  che  come  dizioni  fra  loro  disgiunte  in  ogni  negozio 
attinente  alla  comune  cultura.  Allora  le  voci  di  Cristianità,  di 
cattolicità,  di  Ëuropa,  non  esprimeranno  soltanto  certe  correla- 
zioni  religiose  e  geografiche,  ma  una  vera  unità  morale  e  sociale, 
sinibolo  e  germe  ad  un  tempo  dell*  unificazione  futura  dei  noslro 
génère  e  dei  mondo.  Ma  per  accelerare  al  possibile  questo  moto 
concentrât! vo  dei  popoli,  uopo  è  che  l'Italia  ripigli  il  suo  grado 
neir  anfizjonia  intellettuale  di  essa  Ëuropa,  e  se  è  pur  troppo 
Tultima  délie  nazioni  negli  ordini  deirazione  civile,  si  studi 
almeno  di  essere  la  prima  in  quelli  dei  pensiero  e  dei  conosci- 
mento.  Ma  chedico  Tultima  neirazione  civile?  Napoleone  non  fu 
nel  giro  délia  vita  pubblica  Tuomo  più  grande  di  questo  secolo?  E 
non  fu  egli  di  stirpe,  di  famiglia,  di  paese,  di  mente,  d*animo,  di 
genio,  di  manière,  di  educazione  domestica  italiano,  anzi  italianis- 
sioio?  Or  nessuno  si  mostrô  più  temperato,  più  conciliativo,  più 
dialettico  di  lui  verso  le  opinioni ,  le  cose,  le  classi,  le  persone, 
finchè  un^ambizione  eccessiva  nongli  travolse  il  cervello  :  alFuso 
di  questa  virtù  egli  dovette  la  sua  fortuna  straordinaria  e  la  sua 
forza,  come  dairobblio  di  essa  nacque  la  sua  declinazione  e  rovina. 

'  Atenee  Tagaste  non  sono  cccentrjche  in  questo  caso  al  circuilo  délia  tr^i^ 
(]izioi)e  pelasgica* 
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Ora,  se  Tingegno  italiano,  per  mezzo  del  Buonaparte,  fa  durante 
tre  lustri,  moderatore  di  Earopa  nelle  cose  di  stato  e  di  guerra,  io 
voglio  sperare  che  giunga  quando  che  sia  a  capitanarla  nel  campo 
pacifico  della  scienza,  porgendole  l'esempio  di  ogni  giovevole  incre* 
mento  e  additandole  colle  proprie  orme  la  via  da  tenersi,  per  ripi* 
gliare  Taringo  intermesso  e  giungere  felicemente  alla  meta. 

La  filosofia  ortodossa  si  fonda  in  un  pronunziato  unico,  esprimi- 
bile  con  una  sola  voce,  che  è  quelia  di  creazione;  e  chi  dice  crea- 
zione  dice  tutto,  poichè  l'idea  significata  da  tal  vocabolo,  rappre- 
sentandoci  il  mondo  col  suo  Fattore  e  il  legame  che  H  congiunge 
insieme,  viene  a  comprendere  il  reale  e  lo  scibile  totalmente. 
L'assioma  di  creazione  è  dunque  il  principio  della  dialettica  scien* 
tifica,  come  Tatto  creativo  è  il  principio  della  dialettica  uni  ver* 
sale,  poichè  Tuno  tutto  produce,  tutto  comprende,  tutto  distingue 
e  tutto  armonizza  nel  giro  délie  cognizioni ,  come  V  altro  fa  i  me- 
desimi  efTetti  negli  ordini  délie  cose  reali.  Tutto  produce^  perché 
partorisce  i  concetti  svariati  e  finiti,  come  Tazione  créatrice 
trae  dal  nulla  i  diversi  e  gli  oppositi  ;  la  quale  adombra  alla  divisa 
e  finitamente  l'Ente  uno  e  necessario  neile  esistenze,  come  il  pria- 
cipio  enunziativo  di  essa  esempla  alla  spartita  e  circoscrittamente 
ridea  assoluta  ed  unica  nelie  nozioni  proprie  délie  menti  create. 
Tutto  comprende ,  essendo  il  contenente  universale  dei  concetti 
dissimili  e  tenzonanti ,  nella  stessa  guisa  che  la  virtù  créatrice  ed 
immensa  è  il  ricettacolo  délie  proprie  fatture  disformi  e  conten- 
denti  le  une  colle  altre;  quando  la  creazione,  come  assioma,  è 
verso  rideale,  cîô  che  la  creazione,  come  atto,  è  verso  la  realtà. 
Tutto  distingue  ;  imperocchè,  siccome  i  diversi  e  i  contrari  hanno 
una  realtà  loro  propria,  ed  essendo  contingenti ,  imperfetti  e  limi- 
tati ,  entrano  fra  loro  a  conflitto,  ne  possono  altrimenti  conseguire 
il  loro  reciproco  accordo,  cosi  ha  luogo  altrettanto  nel  giro  dei 
pensieri  e  deile  dottrine,  Tutto  finalmente  armonizza,  e  dopo  lo 
scisma  introduce  Tunità,  senza  scapito  della  distinzione,  facendo 
nellâ  scienza  cio  che  la  forza  créatrice  fa  nella  natura,  e  rida* 
cendo  ad  euritmia  sistematica  le  opinioni  discordi;  giacchè  il 
sisiema  è  quasi  la  pallngenesia  del  sapere ,  e  adempie  il  ciclo 
scientifico,  come  la  finale  trasformazione  délie  cose  compte  il  d)clo 
cosmioo  e  creativo.  Percio  la  dialettica  fondata  nel  dogma  di^«rea« 
jBione  è  la  più  ampia  di  tutte,  in  ordine  al  contenente,  come  al^« 
Versale:  e  la  meglio  concatcnala,  in  ordine  al  v|nco|o,  cqmç  ï?ven\|Ç 
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un  solo  priocipio  ed  un  solo  termine;  e  qaindi  possiede  a  perfe- 
zione  piu  di  ogni  altra  teorica  i  due  moment!  che  la  costituis- 
€0DO.  In  queste  duedoti,  cioè  neiruniversalità  e  neirunità  asso- 
luta  risiede  la  nota  spéciale  e  la  pellegrinità  délia  dialettica 
ctisologica;  giacchè  tutti  i  saggi  di  tal  disciplina  fatti  per  Taddietro, 
da  Pitagora  sino  air  Hegel,  mancano  più  o  meno  delle  due  condî- 
ziofli.  E  infatti ,  quanto  alF  unità  del  vincolo ,  non  vi  fu  sinora 
alcun  filosofo,  che  abbia  posto  in  capo  airenciclopedia  Tidea  fat* 
tiva  délia  creazione,  considerandola  corne  la  degnità  génératrice  e 
eoneiliatrice  délia  scienza  in  universale  ;  e  le  più  illustri  scuole 
deU*antichita  italogreca^  corne  la  pitagorica  e  la  socratica^  mossero 
da  un  dualismo  gratuito  ed  assurdo.  Vero  è  che  quasi  tutti  i  savi 
orientali  e  molti  degli  Europei  moderni ,  specialmente  della  fami* 
glia  geraianica,  piantando  la  dialettica  sul  panteismo,  parvero 
darle  la  maggiore  unità,  che  ci  sia  dato  d'immaginare.  Ma  T  unità 
panteistica  non  è  dialettica,  perché  non  è  armonica,  e  non  è  ar-- 
monica,  perché  toglie  la  distinzione  e  le  sostituisce  la  confusione, 
anzi  la  medesimezza,  mutando  le  contrarietà  in  contraddizioni,  e 
facendo  del  principio  accordante  la  materia  medesima  del  dialet- 
tismo.  L'unità  del  principio  non  é  dialetticale,  se  non  sovrasta  al 
soggetto,  in  cui  si  esercita,  e  se  non  conserva  la  distinzione  dei 
diversi  e  dei  contrari  nel  comporli  e  unizzarli;  il  che  ripugna  ai 
presupposti  panteistici  e  non  puô  altrimenti  ottenersi  che  col 
dogma  di  creazione. 

Meno  plausibile  parrà  forse  nella  prima  vista  Taltro  vanto,  ch'io 
assegno  alla  dialettica  ctisologica,  predicandola  per  la  sola  univer- 
sale, riguardo  alla  natura  del  suo  compreso.  €erto  fra  tutte  le 
moderne  fflosofie  eterodosse  la  germanica  primeggia  di  ampiezza 
e  di  magnificenza,  sovrattutto,  se  si  riscontra  col  magro  e  sparuto 
psicologismo  y  che  régna  tuttora  in  Francia  e  in  altre  parti 
di  Enropa;  ma  la  cède  di  non  minore  intervallo  a  quelFontolo* 
gisano  sodo  e  virile,  che  per  la  vastità  del  contenente,  corne  per  le 
origini  e  pei  riscontri  tradizionali  ^  solo  mérita  il  titolo  di  cattolico. 
fanperocchè  le  dottrine  alemanne,  che  hanno  conseguita  maggiore 
celebiità,  sono  tutte  più  o  men  panteistiche,  e  quindi  non  possono 
aUfraedare  idiversi  egli  oppoeiti,  cosi  obbiettivi come  subbiettivi, 
compitamente;  conciossiaché  il  panteismo  é  costretto  a  scartare 
•toÉle  le'  oppiMsijrioiii,  cbe  arguisoono  in  modo  più  manifesto  una 
varietà emoltiplicità  809lanziale«  Ho  già acoennato un  esempio  di 
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tali  logiche  esclusioui  ia  qiiel  razionalismo  teologico,  che  nato 
coUo  Spinoza ,  e  accresciuto  da  Emanuele  Kant,  passé  in  tutta  la 
successione  di  questo  filosofo,  quasi  patrio  e  domestioo  retaggio. 
I  fautori  del  razionalismo,  ripudiando  il  sovrannaturale  e  con  esso 
il  sovrintelligibile,  che  sono  i  due  perni  délie  credenze  positive, 
annuUano  la  bella  e  profonda  dualità  délia  ragione  e  délia  rivela» 
zione,  délia  religion  razionale,  interna,  e  délia  religione  tradizio- 
zionale,  esteriore,  e  invece  di  conciliare  insieme  per  via  dialeltica 
i  due  estremi,  distruggono  sofisticamente  il  secondo  in  grazia  del 
primo.  Egli  è  vero  che  la  scuola  egeliana  si  divide  in  molti  rami^ 
alcuni  dei  quali  fan  professione  di  non  essere  razionalisU;  ma 
che  tal  professione  sia  solo  apparente,  è  facile  a  mostrarsi* 
se  rimossa  la  maschera  dei  vocaboli,  le  idée  sottostanti  si  con- 
siderano  in  loro  stesse.  E  corne  mai  il  panteista  potrebbe  sot- 
trarsi  logicamente  aile  inferenze  del  teologo  razionale?  Il  quale, 
cessando  dalla  storia  e  dalle  dottrine  del  Gristianesimo  il  sovran- 
naturale e  il  sovrintelligibile,  le  spoglia  degli  elementi  concret!  e 
specifici,  che  formano  la  loro  essenza,  e  le  ridnce  ad  elementi 
astratti  e  generici ,  comuni  a  ogni  magisterio  reale  e  conoscibile, 
quali  sono  le  fisiche  leggi  riguardo  ai  fatti ,  e  i  ooncetti  intellet- 
tuali  rispetto  ai  dogmi  speculativi.  Ora  gli  Egelisti  e  gli  al  tri 
fautori  del  panteismo  debbono  di  viva  nécessita  far  buone  tali 
conclusioni  ;  giacchè  questo  sistema  non  puo  accettare  ne  il  con- 
creto,  ne  lo  specifîco  degli  ordini  rivelati.  Non  il  concreto;  perché 
chi  immedesima  Iddio  colla  natura,  e  la  ragione  divina  coU' 
umana ,  non  puo  ammettere  alcun  evento ,  che  sovrasti  aile  forze 
naturali,  né  alcun  vero,  che  superi  la  nostra  apprensiva,  quando 
il  prodigio  e  il  misterio  in  tal  presupposto  sopravvanzerebbero 
il  potere  e  il  conoscimento  medesimo  dell'Assoluto.  Non  lo  spe- 
cifico,'  il  quale,  versando  nella  individualité  deirevento,  e  nella 
entité  particolare  e  propria  del  dogma,  é  annichilato  dal  paii<- 
leismo,  che  tende  di  sua  natura  ad  escludere  Tindividuale  dalle 
cose,  corne  dalle  cognizioni ,  e  non  lascia  altro  che  il  générale» 
Quindi  è  che  i  partigiani  del  teocosmismo,  discorrendo  a  rigore, 
sono  sforzati  a  negare,  non  solo  i  successi  straordinari»  ma  ezian^ 
dio  i  fenomeni  e  i  fatti  più  consueti ,  spogliando  la  fisica  e  la  sto- 
ria délia  loro  parte  viva,  eflettuale,  e  riducendole  a  un  corn- 
plesso  di  généralité  sfumanti  e  vanissime.  Questa  propensione  è 
cospicua  nei  filosofemi  dello  Schelling,  deU'Hegel  e  di  (uUî  i  loro 
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discepoli ,  e  consuona  alla  lar  pretensione  di  voler  discoprire  e 
determinare  a  priori  le  leggi  del  monde  materiale  e  civile  ;  pre* 
tensione  assurda,  trattandosi  di  cose  contingenti,  (quando  ogni 
discorso  a  priori  presuppone  la  nécessita  deir  oggetto,  su  cui  si 
discorre,)  ma  appunto  inevitabile  in  un  sistema,  cbe  immedesi<» 
mando  sostanzialmente  il  relativo  coirassoluto,  esclude  ogni  con* 
tingenza.  Se  non  cbe,  lasciando  le  allre  applicazioni  del  principio 
panteislico,  niuno  ignora  cbe  la  moderna  filosofia  germanica  è  poco 
favorevole,  anzi  per  lo  più  avversa  al  Cristo  istorico,  (come 
sogliono  esprimersi  i  seguaci  di  essaj  cbe  èquanto  dire  ai  princi- 
pii  e  allô  stabilimento  esteriore  délia  ri velazione  e  del  Cristianesinio 
sopra  la  terra.  Ora  io  cbieggo,  se  una  doltrina,  la  quale,  senten- 
dosi  inetta  a  conciliare  coi  propri  dettati  una  parte  cosi  ragguarde- 
vole  e  rite  vante  degli  annali  del  niondo,  piglia  il  disperato  partito 
di  darle  Io  sfratto,  si  puô  veramente  cbiamare  universale?  La  rive- 
lazione  non  è  ella  il  principio  e  il  fondamento  délia  civiltà  umana? 
>on  è  ella  il  Primo,  il  Secondo  e  TUItimo,  cbe  è  quanto  dire 
l'origine,  il  mezzo  e  la  iinalità  délia  storia?  Il  Cristianesimo  non  ë 
Tevento  più  importante  del  nostro  génère,  e  la  base,  il  centre, 
Tapice  délia  sua  vita  morale  nel  corso  successive  del  tempo  e  nelia 
di^tesa  dello  spazio?  Come  dunque  puo  aversi  per  aciequata  e 
compiula  una  iilosolia,  cbe  riduce  un'instituzione  di  tante  pesée 
di  tan  ta  grandezza  alla  triste  misura  di  un  trovato  umano,  e  non 
ammeite  cbe  una  semplice  diflerenza  di  grado  fra  il  culte  di  Cristo 
equello  dej  fetissi?  I  razionalisti  fanne  sottosopra  ai  di  nosli*i  ciô 
che  venue  tentato  dai  deisti  degli  ultimi  secoli ,  e  da  quella  pevera 
setta,  che  mori  fra  le  risa  universali  nei  teofilantropi  délia  repub- 
Llica  francese.  Ma  percbè  tali  conati  tornarono  ridicoli,  e  nei  loro 
principii  abortirono?  Ciô  avvenne  per  due  cagioni  principali ,  cbe 
siattengono  amendue  alla  natura  del  déisme  ;  il  quale  è  un'opinione 
individuale,  non  un  dogma,  ne  unareligiene.  Ora  per  convertire 
uu'epinione  in  un  culte  e  in  unsacerdozio,  bisogna  ricerrere  a  una 
liturgia  e  ad  una  gerarcbia  meramente  umane,  e  quindi  rideveli; 
perché  ridevole  è  ogni  instituto  prive  di  auterità  e  di  eflicacia, 
quali  sono  un  rituale  e  un  cbierieate ,  cbe  non  risalgano  a  una 
divina  origine.  Né  men  vano  è  il  voler  fare  del  déisme  un  dogma 
religioso;  percbè  una  verità  speculativa  non  pue  aver  peso  di 
dogma,  se  oltre  la  sua  ferma  intellettuale  non  ha  anco  una  ferma 
sociale,  atorica  ed  esteriore,  per  cui  non  pure  si  riferisca  aile  spiritOi 
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ma  a  iutto  Tuoino.  Il  razionalismo,  non  difTerendo  in  sostania  dal 
pretto  deismo ,  incorre  nei  medesimi  inconvénient! ,  e  spoglia  la 
religione  del  suo  valore  dogmatico,  corne  quello  che  nasce  daU'in- 
treccio  dialettico  délia  ragione  colla  rivelazione,  del  CrisUanesimo, 
corne  sistema  razionale,  col  Gristianesimo,  corne  insegnamento  tradi- 
zionale,risalente  danoi  a  Gristo,edaGristo  ai  primordii  deiruman 
génère  e  air  e  ta  divina  délia  creazione.  Una  dialettica  costretta  da' 
suoi  principii  a  sbandire  il  membro  importante  délia  rivelazione  e 
perô  a  distruggere  Torganismo  del  dogma  reiigioso,  è  danque 
esciusiva,  sofistica,  dissipatrice,  e  non  mérita  pure  il  nome  di 
dialettica,  poichè  reca  la  discordia  neU'idea  principe,  che  sovrasta 
ai  concetti  ed  accord!  inferiori. 

Ne  si  dica  che  i  filosofi  razionali  menano  buoni  ai  loro  avver* 
sari  tutti  gli  oracoii  rivelati ,  e  solo  dissentono  intorno  alla  loro 
interpretazione.  Imperocchè  il  senso  délia  verità  essendone  V  in* 
teilezione,  non  ammette  un  dogma  chi  lo  chiosa  per  forma  da 
confonderio  con  un  altro  dogma  di  ordine  diverso ,  cancellando 
i  caratteri  speciali ,  che  privilegiano  il  primo  e  lo  distinguono  dal 
secondo.  Tanto  nega  il  vero  chi  io  ripudia  in  nome  e  in  efletto, 
quanto  chi,  facendo  mostra  di  accettario,  lo  spoglia  délia  sua 
essenza,  mescoiandolo  col  suo  diverso  o  col  suo  contrario;  se  non 
che  il  primo  di  costoro  è  almen  degno  di  iode,  come  franco  e  veri- 
tieroy  dove  che  il  secondo  unisce  ail'  errore  la  finzione  che  lo  ira- 
visa.  II  razionalista  si  governa  colla  rivelazione,  come  Tidealista 
colla  natura  corporea  ;  il  quale,  non  potendo  trasformare  i  dati 
sensibili  e  le  impressioni  fenomeniche  in  idée  pure,  pigiia  il  par- 
ti to  agevoie  e  speditivo  di  negarne  la  realtà.  Ora  il  sistema  dei 
teoiogi  razionali  è  un  ideaiismo  applicato  alla  rivelazione;  con* 
ciossiachè  esso  scarta  dai  dettati  di  questa  tutto  ciô  che  eccede 
Fesperienza  del  senso  e  non  quadra  air  apprensiva  naturale  deli' 
uomo ,  facendo ,  come  Protagora ,  del  proprio  spirito  la  misura 
d'Iddio  edeir  universo.  E  qui  si  noti  la  condizione  antidialettica  e 
la  perpétua  prerogativadelF  errore  ;  il  quale,  non  tanto  che  si  possa 
accordare  coi  vero,  c  in  lite  persino  con  se  medesimo.  Come  si 
vede  nei  razionaiisti  ;  i  quali,  mentre  pretendono  di  aggrandire  il 
dominio  délie  scienze  filosofiche^  lo  coartano  e  stremano  in  effetto  ; 
laddove  la  specuiazione  ortodossa ,  riconoscendo  i  limiti  naturali 
délia  ragione  e  non  arrogandosi  di  oltrepassarii,  è  pii^  vasta  e  uni- 
versale  di  tutte.  Tanto  è  vero  che  anche  nei  mondcf  dello  scibile 
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h  rapina  impoverisce  il  ladro  e  non  fa  prode  a  nessuno.  La  filo- 
sofia  è  limitata,  sia  perché  tal  è  la  condizione  di  ogni  lavoro  dello 
spirito  umano ,  e  percbè  il  campo  di  essa  è  circoscritlo  da  quello 
délie  altre  discipline;  quando  ella  è  bensi  la  scienza  prima,  la 
scienza  principe  e  la  scienza  più  estesa,  ma  non  è  la  scienza  linica, 
cbesi  trovi  al  mondo.  Ghe  se  dicesi  universale,  ella  è  taie  solo  in 
qnanto  sovrasta  per  eminenza  di  grado  e  per  ampiezza  di  dominio 
aile  altre  discipline,  e  trova  in  ciascuna  di  esse  certi  elementi, 
che  le  appartengono  ;  non  già  in  quanto  le  sia  dato  di  sottentrare 
in  loro  scambio ,  e  attribuirsene  per  intero  il  soggetto.  I  confini 
di  ogni  scienza  vengono  determinati  dalla  qualita  délia  sua  ma* 
teria;  imperocchè  dove  muore  Tomogeneità  scientifica  di  questa 
e  le  succedono  dei  materiali  eterogenei ,  ivi  finisce  una  disciplina 
e  le  altre  incominciano.  Egli  è  lecito,   anzi  debito,  aile  scienze 
r  essere  conquistatrici ,  buscando  ed  appropriandosi  i  dati  omo- 
genei,  che  si  trovano  qua  e  là  dispersi  ncU'ampio  giro  dcH'enci- 
clopedia,  e  collegati  con  quelli  délie  altre  cognizioni  ;  ma  niuna  di 
esse  puô  farla  da  usurpatrice,  aggiudicandosi  gli  elementi  etero- 
genei e  invadendo  le  altrui  appartenenze.  Fra  le  varie  discipline 
poi  la  (ilosofia  è  quella ,  le  cui  legittime  conquiste  spaziano  più 
largamente;  quando  il  suo  proprio  soggetto,  che  è  Tintelligibile, 
trovandosi  frammescolato  agli  oggetti  sensati,  quantitativi,  sovrin- 
telHgibili,  porge  facoltà  al  filosofo   di  entrar  nel  campo  délie 
scienze  fisiche,  matematiche,  teologicali,  per  razzolarvi  e  cogliervi 
i  raspolli,  che  spettano  alla  sua  vendemmia.  Ma  il  sensibile,  il  com* 
mensurabile  e  il  sovrarazionale ,  non  che  appartenere  al  dominio 
délia  filosofia,  ne  sono  i  limiti  solamente  ;  onde  il  filosofo  dal  fisico, 
dal  matematico  e  dal  teologo  si  distingue.  Se  egli  vuole  travalicare 
questi  cc^nfini ,  e  metter  piede  nel  tenitorio  délie  altre  scienze , 
disconoscendo  Tautonomia  loro,  violandone  Tindipendenza  e  spo- 
gliandole  délie  loro    proprie  ricchezze,  egli  non  puô  aggiudi- 
carsi  la  suppellettile  aliéna,  senza  alterarne  Tessenza,  rendendo 
omogeneo   cid   che   dianzi   era    eterogeneo.   Gosi   sogliono   far 
nella  Magna  i  Schellingiani  e  gli  Egelisti  ;  non  solo  intorno  aile 
cose  religiose,  ma  eziandio  in  proposito  délie  naturali;  svisando 
i  faitî  e  i  fenomeni  del  mondo  esteriore  per  idealizzarli  a  loro 
lalento.  Imperè  avrei  potuto  allegare  ad  esempio  quesfultimo 
trwiâniento  dtUe  scuole  germaniche,  per  mostrare  la  poca  univer- 
salità'loro,  se  il  razionalismo  teologico  non  fosse  un  errore  assai 
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più  vivaee,  che  la  filosofia  della  natura  ;  la  quale  testé  Aoriva,  ma 
è  nioria  e  sepolta  al  di  d'oggi,  perché  le  scienze  fisiche  sono  culte 
e  în  onore,  dove  che  Teresia  deî  razionalî  è  ancora  in  piede, 
perché  la  teologia  ortodossa  é  negletta  e  scadente.  L'Hegel,  senza 
rinnovare  appunto  la  iisiologia  del  suo  precessore ,  applicô  H  sue 
dialettismo  tricotomico  eziandio  al  giro  dei  fetti  corporei  e  dei 
fenomenî;  avvertendo  perô  che  rapplicazione  di  ta!  processo  in 
questo  caso  non  è  rigorosa  e  sqiiisita,  corne  negli  ordini  dell'  îdea 
è  dcllo  splrito  ;  il  che,  essendo  un  taeito  confessare  che  il  mondo 
soggiace  aile  leggi  della  contingenza ,  non  so  corne  si  accordi  coi 
canoni  del  pantelsmo.  Ma  forse  che  la  filosofia  e  la  speculazione 
germanica  si  son  vantaggiate  di  lali  escursioni  fentate  fuorî  dei 
ppopri  termini?  Non  credo;  perché,  sformando  i  dati  sensibili 
della  natura  per  agginstarll  a  certe  preconcezioni  mentali ,  il 
iilosofo  non  acquisla  nulla  di  nuovo,  e  scapita  invece  di  molti 
intelligibili  sodi  ed  eiïettivi,  che  non  possono  scaturire  daU'ordito 
dei  fenomeni,  se  questi  non  si  accettano  nella  integrità  loro,  ma 
si  stirano  o  manomettono  a  trastullo  di  vane  ipotesi  e  a  capriccio 
d*immaglnazione.  Or  si  dica  altrettanto  del  razionalismo;  il  quale, 
adulterando  i  dogmi  religiosi,  non  che  arricchire  la  filosofia,  Tim- 
poverisce,  la  dimezza,  pregiudica  alla  sua  universalité  iegittima, 
non  altrimenti  che  si  faccia  il  temerario  disturbatore  délie  scienze 
osservative  e  sperinientali. 

Ninno  di  questi  falli  é  imputabile  alla  dialettica  della  creazione, 
corne  quella ,  che  spazia  universalmente ,  perché  mantiene  tutte 
le  dualità  reaii ,  senza  immolare  un  niembro  air  altro  in  nessuna 
di  esse;  e  cosi  in  proposito  di  religione,  essa  causa  i  contrari 
eccessi  del  razionalismo  e  del  sovrannaturalismo  vizioso,  cogliendo 
il  punto  mediano  e  precîso,  in  cui  Tintelligibile  e  T  oltrintelligi- 
bile ,  il  naturale  e  1*  ollranaturale  insieme  combaciano ,  e  si 
compiono  scambievolmente ,  senza  che  nessuno  di  essi  scapiti  o 
comunque  rimetta  della  positività  e  indipendenza  sua  propria. 
Considerando  i  due  sistemi  del  razionalismo  teologico  e  del 
sovrannaturalismo,  corne  due  estremi  dialetticali ,  chiaro  è  che 
non  guardo  solo  air  elemento  negativo  del  primo,  né  al  positivo 
del  secondo,  perché  In  tal  caso  si  risponderebbero  fra  loro  corne  il 
faiso  col  vero  ^  i  quali  sono  contraddittorii  e  non  contrari ,  e  la 
loro  opposieione  non  è  dialettica.  Piglio  dnnque  i  due  vocaboli,  se- 
condo Tintendimento  storico,  per  esprimere  due  sistemi  di  mista 
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temperaturâ ,  nei  qnali  la  negaeione  o  rafTermazione  abbondano 

certo,  iba  non  sovrabbondano  a  segno  da  escludere  aiTiitta  l'ele- 

mento  ripngnante  e  contraddittorio.  E  di  vero  il  razionalismo  non 

^rebbe  in  voga,  eem'  è,  presso  molli  ottimi  ingegni,  e  il  sistema 

opposto  non  avrebbe  per  avversari  tanti  nomini,  in  cui  Terrore 

non  pu6  essere  ascritlo  a  colpa  di  volontà  o  a  difetto  di  coUura^ 

se  Funo  non  fosse  plausibile  da  un  certo  lato,  e  i'altro  per  qualche 

rispetto  notabile  non  zoppicasse.  Ora  la  prima  teorica  essendo  per 

essenzanegativa,lasuaspeciositàdeerisultare  da  un  mancamenlo 

délia  seconda;  il  quale  risiede  in  ciô,  che  il  sovrannaturale  e  il 

sovrintelligibile  vi  sono  ammessi  corne  affatto  isolati  dai  loro  oppo* 

siti,  e  qnindi  campati  in  aria,  e  in  apparenza  arbitrari  e  stonanti. 

Se  perô  11  razionalista  sMnganna  a  confondere  insieme  e  imme- 

desimare  i  due  membri  coi  loro  contrari,  tirando  ad  evenli  e 

verità  naturali  eiè  che  vince  le  forée  di  natura  e  del  nostro  intel- 

lelto ,  il  sovrannaturalista  erra  non  meno  a  mutare  talvolta  essi 

eontrari  in  contraddiitorii ,  a  convertire  la  loro  distinzione  in  di- 

vorzio,  e  a  trascurare  il  legame,  che  insieme  gli  accoppia.  L*uno 

adunque  pecca,  immedesimando  gli  estremi ,  a  scapito  del  più 

nobile  dl  essi,  e  Tallro,  non  riducendoli  ad  arnionia  e  concordia; 

peccati,  che  sono  amendue  sofistici ,  perché  la  vera  dialettica 

non  confonde  i  eontrari ,  ma  li  distingue ,  e  non  li  sépara ,  ma 

çdi  armonizza.  D'altra  parte,  se  dal  sovrannaturale  alla  natura,  t 

dal  soTrintelligibile  aile  intellezioni,  v*  ha  un  salto  e  un  intervalle 

Infinito,  corne  mai  tali  estremi  si  possono  rawicinare^  come  «1 

puô  stabilir  fra  di  essi  una  continuità,  e  per  cosi  dire  un  con- 

tatto  dialettieo  ?  La  soluzione  di  questo  problema  non  pué  essere 

somministrala,  se  non  dal  principio  di  creazione,  che  solo  è  atto  a 

porgere  in  questo  e  in  ogni  altro  caso  il  terzo  armonico,  in  cui  gli 

estremi  combaeiano ,  senza  mescolarsi ,  e  senza  scapito  dell'  inter«> 

vallo,  che  gli  divide  ;  giacchè  il  combaciamento  succède  negli 

ordini  dell*  infinilo.  E  siccome  aile  dualità  obbietlive  del  natu*- 

rale  e  del  sovrannaturale,  dell'  intelligibile  e  del  sovrintelligibile, 

rispcnde  la  dualità  subbiettiva  della  ragione  libéra  ^  ^ella  fede,  la 

sconcordia  asscriuta  che  sembra  correre  tra  questi  due  abiti  è  pure 

levata  via  dalPàssioma  ctisologico,  vero  principio  generativo  della 

filoeefia  Inflnitesimale,  e  quindi  supremo  regolatore  della  dialet-^ 

tiea.  E  siecome  finora  i  sovrannaturalisti  non  ricorsero  al  prii^ 

eipio  di  creaaiene  per  organare  a  fecondare  la  teotogia  orlodossa, 
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non  è  meraviglia  che  il  loro  sistema,  benchè  vero  e  sodo  nella 
sostanza,  sia  riuscito  inefficace  sulla  più  parte  degl*  ingegni  délia 
età  moderna,  e  inetto  a  vincere  la  soverchiante  fortuna  del  razio- 
nalismo.  Il  iettore  non  chiederà  certo  che  io  entri  ora  a  chiarire 
in  poche  pagine  un  assunto,  a  cui  sarebbe  poco  un  volume;  ma 
spero  di  poterlo  fare  un  giorno  :  spero  di  poler  mostrare  che  il 
sovrannaturalismo  informato  e  aggrandito  dal  dogma  délia  créa- 
zione ,  aggiunge  per  una  parte  alla  divinità  del  Cristianesimo  una 
luce  scientifica  novella,  e  supera  di  gran  lunga  per  Taltra  parte 
in  solidità ,  in  bellezza ,  in  valore  e  in  rigore  filosofico  le  teoriche 
più  appariscenti  e  speciose  dei  teologi  razionali. 

La  dialettica  ortodossa  sopravanzando  per  ampiezza  obbiettiva 
ogni  altra  teorica  conciliatrice ,  ne  segue  che  ella  sola  puo  vera- 
mente  riassumere  e  riepilogare  in  se  stessa  tutte  le  dottrine  ante- 
riori,  in  quanto  esse  hanno  del  positivo  e  del  vero,  rannodandole 
insieme  ed  esaltandole  a  più  alta  potenza.  Questo  è  uno  dei  vanti 
deirEgelianismo;  e  non  si  puo  negare  che  Tau  tore  del  sistema 
tedesco  non  abbia  espresse  in  tal  proposito  moite  belle  e  profonde 
sentenze,  e  non  siasi  accostato  al  vero,  per  quanto  i  suoi  esordii 
panteistici  glîel  comportavano.  Ma  il  panteismo,  essendo  fondato 
nella  confusion  deicontrari,  non  puo  logicamente  comporsi  colla 
distinzion  dei  sistemi ,  e  quindi  colla  gerarchia  progressiva  ed 
armonica  délie  dottrine;  e  siccome  negli  ordini  del  reale  esso  mis- 
chia  contraddittoriamente  l'essere  col  nulla,  cosi  negli  ordini  dello 
scibile,  dà  luogo  a  una  confusione  conforme,  mescolando  insieme 
i  concetti  negativi  coi  positivi ,  e  annullando  la  distinzione  fonda- 
mentale délia  tradizione  scientifica  ortodossa  e  della  eterodossa  ; 
distinzione,  che  è  il  filo  regolativo  della  filosofia  della  storia,  e  che 
si  rappicca  del  pari  al  principio  di  creazione.  La  dialettica  ctisolo- 
gica  ë  dunque  la  sola,  che  sia  veramente  eclettica  ;  imperocchè  il 
suo  eclettismo  non  è  empirico  e  disorganico,  corne  quello  che 
domina  in  Francia,  non  è  sofistico,  sincretico  e  panteisticamente 
prganato,  come  quello  che  régna  in  Germania;  ma  dériva  a  priori 
da  un  principio,  che  producendo  distingue,  e  distinguendo  arnio- 
nizza  i  diversi  e  i  contrari  nel  giro  délie  cognizioni  come  in  quello 
délie  esistenze,  e  quindi  riassume,  collega,  conserta  tutti  I 
^stemi,  che  hanno  del  sostanziale,  coiratto  medesimo,  che  U 
partorisce  e  gli  svolge  logicamente.  Ed  essendo  ricca  dei  pensieri 
e  trovali  anteriori,  senza  detrimento  deU'unità,  peilegrinità  e 
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fecondità  propria,  la  dialettica  ortodossa  s'iodietra  nel  passa to, 
corne  si  protende  neiravvenire,  ed  è  la  più  bella  e  magnifica  délie 
dottrine.  Il  Balbo  ^  osserva  acutamente  che  la  condiztone  délia 
filo9ofia  in  mezzo  alla  Cristianità  è  menomaia,  perché  t  filosofi  antichi 
non  furono  forse  grandissimi ,  se  non  perché  meditarono  e  scrissero  al 
hme  naturale  di  lor  ragione  in  tempi  e  luoghi,  dove  quello  sopranna- 
turale  délia  tradizione  e  délia  rivelazione  era  inferiore  ed  oscuroHssimo  ; 
laddove  alVinamlro  ai  filosofi  modemi  tneditanti  e  scriventi  in  mezzo 
dh  luce  délia  tradizione  restituita  e  délia  rivelazione  accresciuta,  non 
fUy  non  è,  ne  sarà  conceduto  mai  più  uno  splendore  ugucde;  onde 
segue  che  quai  piii  vuole  innalzarsi  in  filosofia^  o  incontra  il  campo 
delta  teologia  ed  ha  nome  poi  di  teologo  piii  cite  di  filosofo,  owero  per 
tenersene  fuoriy  si  svia  irremediabUmente.  L' avvertenza  è  giustis- 
siraa,  se  si  tratta  di  quella  filosofia,  che  muove  dal  psicologismo, 
0  comunque  procéda,  non  risale  al  primo  principio  dl  tutto  lo 
scibile  ;  imperocchè,  non  potendo  trovare  il  vincolo  înterno  e  dia- 
lettico,  che  unisce  i  suoi  dommi  cogli  oracoli  rivelati ,  essa  è  cos- 
tretta  ad  incorrere  in  uno  dei  due  inconvénient!  accennati  dali' 
illustre  Italiano.  Ma  non  credo  che  si  possa  aflermare  altrettanto 
délia  filosofia  fondata  nel  principio  di  creazione;  la  quale,  essendo 
assai  più  vasta,  e  nel  tempo  medesimo  più  una  e  sistematica,  délie 
teoriche  eterodosse  antiche  o  moderne,  dee  superarle  eziandio  di 
grandiosità  e  di  splendore.  Né  importa  che,  trattando  di  parecchi 
argomentî,  si  abbatta  nella  religione  e  se  neprevalga;  perché  ella 
non  adopera  alcun  elemento  teologico,  se  non  appropriandoselo  ; 
e  se  lo  appropria,  non  già  alterandone  la  natura,  a  uso  dei  raziona- 
listi ,  ma  cogliendo  la  luce  intellettiva,  che  riverbera  sulle  ombre 
divine  dei  dogma  sovrarazionale.  Si  avverta  infatti  che  il  sovrin- 
telligibile,  in  cui  consiste  la  specialità  rivelata  rispetto  ai  veri,  (e 
altrettanto  dicasi  dei  sovrannaturale  riguardo  ai  fatti,)  versa  in  un 
concreto  individuato;  ma  siccome  T  individualité  e  la  concretezza 
argomentano  il  générale  e  V  astratto,  che  sono  di  lor  natura  intelli- 
gibîli,  il  filosofo  non  tocca  1*  elemento  superiore  alla  ragione  umana 
e  proprio  dei  teologo,  ma  soltanto  Tintelligibilità  che  lo  accompa- 
gna e  lo  collega  colle  nozioni  appartenenti  alla  scienza  speculativa. 
Insomma  il  filosofo,  teologizzando,  si  ferma  aile  attinenze  conosci- 
tive  deirinconoscibile,  ma  non  cerca  di  penetrare  per  diretto  nellf^ 
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ragioni  di  questo,  portandosi  colla  rivelaziofie,  coine  si  governa 
verso  le  matematiche  e  le  fisiche,  di  cui  si  vale  nelle  preprie 
occorrenze  colla  stessa  riserva.  Se  cio  Qon  ostante ,  molti  cri- 
iici  odierni  gli  daranno  del  teologo  per  lo  capo,  e  lo  accaseranno 
di  condurre,  (orribile  scandalo,)  la  filosofia  in  sagrestia,  egli  si 
consolera  pensando  che  questi  opponilori  non  debbono  avère  un 
concetto  inolto  adequato  di  questa  scienza,  poichè  credono  di  prov- 
vedere  in  tal  guisa  al  suo  decoro.  La  vera  filosofia  non  ha  che  in 
conto  di  accessorii  o  ai  più  di  nozioni  çlementari  qttei  sapori  e 
guazzetti  analitici  salla  naiura  deila  perceziooe^  suUa  associazione 
délie  idée,  suUe  leggi  délia  memoria ,  snlle  funzioni  dei  sensi ,  sul 
comniercio  deir  anima  e  del  corpo,  e  simili  argomenti,  iu  cui  i 
psicologisti  moderni  collocano  il  nervo,  la  sostanza,  la  cima  délia 
scienza.  Sàpere  quai  sia  1*  intima  costituzione  deU'uomo  e  il  suo 
destinato  sopra  la  terra;  quale  Torigine,  il  mezzo,  il  fine,  le  corre* 
lazioni ,  le  leggi  ideali  di  tutte  le  esistenze  ;  oonoscere  le  condi- 
zioni,  le  epoche,  le  vicissitudini ,  per  cui  trascorre  la  vita  dell' 
universo;  investigare  i  principii,  i  progressi,  gli  ordini,  lo  scopo 
della  civiltà  umana;  svolgere  i  concetti  incbiusi  e  le  idée  incorpo- 
rate  nel  triplice  mondo  della  natura,  della  storia  e  dell* ar te;  satire 
dal  finito  ai  vari  ordini  deirinfinito,  e,  discorse  le  ragioni  dello 
spazio  e  del  tempo,  del  discrète  e  del  continuo,  dei  massimi  e  dei 
niinimi,  poggiare  aU'infinito  assoluto;  contemplare  in  essola  me- 
desimezza  del  reale  e  dell'ideale,  e  quella  unità  perfettissima,  io 
cui  si  appuntano  e  confondono  gli  atlributi  distinti  dalla  noslra 
apprensiva;  studiare  le  attinenze  deir  infinito  col  finito  e  d'Iddio 
coir  uni  verso;  abbracciare  al  possibile  in  ogni  ragion  di  ricerca  i 
contrari  efiettivi  o  almeno  apparent!  che  ci  si  trovano,  esaminarne 
rindole,  osservarne  il  conflitto,  asseguirne  la  riconciliazione  e 
Tarmonia  definitiva  ;  e  procedere  in  tutte  queste  indagini  non  già 
con  un'analisi  senza  sintesi,  con  discorsi  alla  spicciolata,  con  ma- 
gisterio  di  luoghi  comuni,  e  colla  scorta  di  un  volgare  empirisme, 
ma  a  filo  di  logica,  facendo  rampollare  la  soluzione  desiderata  da 
un  principio  unico  ed  organico,  cioè  dal  dogma  di  creazione, 
espresso  dalla  formola  idéale;  tal  è  la  sola filosofia,  che risponda  ai 
Jbisogni  correnti,  e  meriti  di  essere  coltivata  a  grande  studio  da{|^* 
ingegni  italiaai  di  questo  secolo.  Ora  una  seienza,  che  spazia  co3i 
largamente,  e  senza  uscire  de'suot  limiti  naturali,  abbraccia,  si 
puô  dir.  runivcT;5D,  non  polrà  mtrometterai  di  religiaue?  Ë  mcntre 
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si  fa  buaila  unà  filosofia  civile^  lina  flloaofia  deila  storia,  tna 
filoaofia  délie  lingue,  una  filosofia  deU'arte,  uaa  filosofia  délia  na»- 
tara,  lina  filosofia  del  calcolo^  si  vorrà  solo  sconiunioare  la  filosofia 
délia  rivelazione  e  del  Crisiiaaesimo?  E  quai  à  la  ragioûé^  che  puo 
iegittimare  e  preserivere  questo  divorzio? Perché  mai  uoadiseitfiina 
abilîtata  dalla  proprià  natura  a  occuparsi  di  tutte  le  umàne  e  molit- 
diali  apparteneaze,  dovrà  solo  asteoersi  dalla  più  degnà  e  inomea*- 
tosa  di  tutte?  Imperocchè  tal  Si  é  la  religione;  senza  il  cui  aiuto 
non  si  puo  dioifel*are  il  grande  enigiua  deiruomo  e  delF  universo^ 
Kè altri  dica  che  si  vuol  solo  esciuderë  la  teologia  positiva;  chè  gli 
ordini  di  questa  sono  inaeparabili  dal  tema  délia  raaionale.  Una 
religioile  interna  e  individuale  solamente,  è  tronca^  dunuoa,  e 
sen^a  peso,  nello  stesso  modo  che  Taatratto  pelade  il  sue  Valore  e 
diventa  vanissimo,  se  si  disgiunge  dalla  conoreteaza.  Corne  la 
parola  èFesteriorità  del  pensiero  eil  corpo  delianima^  cosi  la  trà- 
dlaione  è  reatrlnsecaniento  deiridea  rellgiosa;  e  côme  la  sdeietà  e 
la  seiensa  innalzano  Tindividuo  e  lo  spirito  a  un  grade  più  sublime 
di  eceellenza,  eosî  la  Cbiesa  e  la  rivelaaione  esaUtàuo  il  oredente  è 
la  fede  filosofica  a  una  potenza  superiore  di  vita  morale  e  di  cogni- 
zione,  anticipativa  di  un  avvenire  infinito  e  dello  stalo  palingene- 
siaco.  Si  biasimi  ^dunque  il  filosofo,  che  fa  del  teologo  a  sproposito,, 
e  confonde  insieme  due  dominii  seientifiei  differentiasimi  ;  ma  si 
iodi  ali'incontro  chi,  speeulando,  sa  trovare  nelle  sacre  discipline 
ci6  ehe  gli  appariiene,  e  si  occupa  di  esse,  nofl  per  travisarle  b 
usurparsele,  ma  per  ihôstrare  1  vincoll,  che  le  coîlegano  coiraltrô 
sapere,  e  per  mantenere  alla  filosofia  quel  privilegio,  ehe  la  rende 
eattoliea,  cioè  univeraale  ^ 


'  «  Cette  croyance  pure,  morale,  antique,  existait  :  c'était  k  vieille  religion 
«  du  Christ,  ouvrage  de  Dieu  suivant  les  uns ,  ouvrage  des  hommes ,  suivant 
«  les  autres,  mais  sui?ant  tous,  œuvre  profonde  d'un  réformateur  sublime; 
«  réformateur  commenté  pendant  dix-huit  siècles  par  les  conciles,  vastes 
«  assemblées  des  esprits  éminents  de  chaque  époque,  discutaat,  sous  le  titre 
«  d'héré&ies ,  tous  les  systèmes  de  philosophie ,  adoptant ,  sur  chacun  des 
«  grands  problèmes  de  la  destinée  humaine,  les  opinions  les  plus  plausibles, 
«  les  plus  sociales,  les  adoptant,  pour  ainsi  dire,  à  la  majorité  du  genre 
«  humain ,  produisant  enfin  ce  corps  de  doctrine  invariable ,  qu'on  appelle 
«  vxiTt  càTBouQui,  et  au  pied  duquel  Bossuet,  Leibnitz,  après  avoir  pesé  le 
«  dire  de  tous  les  philosophes,  sont  venvs  soamettre  leur  superbe  génie  1  £Ue 
tt  existait,  cette  religion,  qui  avait  rangé  sous  son  empire  tous  les  peuples 
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La  bellezza  e  la  maestà  di  un  sistema  dottrinale  hanno  dell' 
obbieltivo  e  del  subbîettivo  insieme;  ma  vi  sono  altre  doU,  che  si 
attengono  più  specialmente  alla  subbiettività  del  sapere,  intorno 
aile  quali  la  dialettica  ortodossa  supera  del  pari  ogni  altra  teorica 
nelFessere  universale.  lo  non  entrera  a  discorrere  le  dualita 
storiali ,  che  riguardano  le  varie  ragioni  dei  looghi ,  dei  tempi  e 
délie  stirpi  :  ne  noterô  una  sola,  che  mi  pare  di  tanto  maggior 
rilievo  «  quanto  che  spazia  su  tutte  le  altre  e  le  comprende  a  un 
certo  modo  in  se  medesima.  Voglio  parlare  del  genio  ieratico  e 
del  genio  secolaresco,  eguaimente  richiesti  al  perfetto  essere  délie 
scienze  filosofiche;  le  quali,  formando  per  più  di  un  rispetto  i*in- 
ternità  dell'  incivilimento  esteriore ,  secondo  la  doppia  altinenza 
délia  Ghiesa  e  dello  stato,  ed  essendo  la  cima  del  pensiero  e  délia 
coltura,  debbono  esprimere  e  rappresentare  i  vari  componenti 
délia  società  umana,  e  il  corso  de'suoi  progressi.  Quindi  è  che  le 
vicende  degli  stati  e  quelle  délie  cognizioni  si  corrispondono  per 
ordinario  e  si  accordano  mirabilmente,  corne  il  difuori  e  il  diden- 
tro  deU'uomo,  intrecciandosi  fra  loro  con  un  nodo  di  azione  e  di 


«(  civilisés,  formé  leurs  mœurs,  inspiré  leurs  chants,  fourni  le  sujet  de  leurs 
«  poésies,  de  leurs  tableaux,  de  leurs  statues,  empreint  sa  trace  dans  tous  leurs 
«  souTenirs  nationaux,  marqué  de  son  signe  leurs  drapeaux ,  tour  a  tour  vaincus 
«  ou  victorieux  !  £Ue  avait  disparu  un  moment  dans  une  grande  tempête  de 
«  l'esprit  humain  ;  mais ,  Ja  tempête  passée ,  le  besoin  de  croire  revenu ,  elle 
«  s'était  retrouvée  au  fond  des  âmes ,  comme  la  croyance  naturelle  et  indis- 
«  pensable  de  la  France  et  de  l'Europe.  »  (  Thiers  ,  HUt.  du  Consulat  et  de 
rEmpirCy  XII.)  Tal  è  al  giudizio  di  un  illustre  scrittore  e  statista  francese 
su  quella  rèligioDe,  dicui  certi  critici  schizzinosi  vorrebbero  che  il  filosofo 
non  facesse  parola,  se  non  forse  per  iscalzarla  o  per  travisarla.  A  proposito 
deir opéra,  onde  son  tolte  le  soprascritte  avvertenze,  e  che  uscendo  di  pré- 
sente alla  luce,  mi  concède  di  poter  farne  menzione  in  questi  ultimi  fogli  della 
nia  stampa,  osservero  che  il  genio  dialettico  di  Napoleone,  a  cui  dianzi  accen- 
navo,  è  messo  in  piena  evidenza  dalla  storia  del  suo  consolato,  compresa  nella 
parte  gijk  divulgata  della  detta  opéra.  Egli  é  forse  la  prima  volta  che  l'uomo 
grande  trova  un  degno  interprète  della  sua  mente  e  un  diritto  estima  tore  del 
periodo  più  bello  della  sua  vita  ;  perché,  senza  approvare  tutti  i  pareri  storîcî 
del  sig.  Thiers,  (alcunl  dei  quali  non  possono  esser  fatti  buoni  da  un  ItaKano.) 
l'opéra  ch'egli  stà  pubblicando,  per  la  copia  e  l' esposizione  dei  fatti,  la  mo- 
derazione  e  talvolta  la  squisitezza  dei  giudîzi,  la  limpidezza,  la  semplicità,  la 
aanità  dello  stile ,  e  la  grandiositâ  di  tutta  la  composizione ,  è  forse  il  monu- 
meoto  piA  sodo,  rtgguardtfole  e  doraturo  dell^  kttere  (Vanceai  In  questo 
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causalità  scambievole.  Testé  avvertimmo  corne  nei  principii  delle 
nazioni  soglia  trovarsi  e  sîgnoreggiare  un  sacerdozio  universale  ; 
che  poi  si  dîvide  nei  dne  rami  di  un  chiericato  spéciale  e  del  corpo 
secolaresco.  Il  quale  in  sulle  prime  è  sotto  la  tutela  dei  chierici  ; 
ina  in  appresso  se  ne  riscuote,  e  loro  si  appareggia;  poi  sovrasta, 
e  abusando  délia  vittoria,  vorrebbe  annullar  ï  altro  ceto  ;  finchè 
ravveduto,  conosce  la  nécessita  di  riconciliarselo ,  di  collegarsi 
seco  ne!  cômpito  comune  délia  cultura,  e  di  fonnar  con  esso  quel 
medio  ceto ,  che  è  la  sintesi  dialettica  e  il  fiore  delle  cittadinanze 
civili.  Ora  la  filosofia  corre  soltosopra  per  gli  stessi  gradi;  prima 
religiosa  solamente,  poi  distinta,  ma  tuttavolta  ligia  e  famulante 
aile  scienze  teologiche;  poscia  indipendente  da  loro  ;  quindi  ribelle, 
e  per  ultimo  tornante  alla  santità  de'  suoi  principii,  e  devota,  ben- 
chè  padrona  di  se  e  libéra,  al  magistero  delle  credenze.  Quando 
la  società  e  la  filosofia  son  pervenute  al  più  alto  segno  di  quel  pro- 
gresso,  cioè  ail'  armonia  dialettica,  esse  non  sono  più  soggette  aile 
privazioni ,  travagliate  dai  conflitti ,  agitate  dalle  alternative  delle 
età  precedenti  ;  ma  contengono  simultaneamente  tutto  ciô  che  di 
buono  e  di  sostanziale  ebbe  luogo  alla  spartita  e  per  modo  di  suc- 
cessione  nei  secoli  anteriori.  Perciô  la  speculazione  matura  dee 
unire  in  se  stessa  le  note  caratleristiche  del  genio  ieratico  e 
laicale  ;  e  quindi  dee  essere  stabile  e  progressiva ,  tradizionaie  e 
innovatrice,  antica  e  moderna,  sacra  e  profana,  contemplativa  ed 
attiva ,  e  via  discorrendo ,  perché  in  ciascuno  di  questi  accoppia- 
menti  il  primo  membro  si  riscontr^  coir  indole  del  sacerdozio,  e  il 
secondo  con  quella  delF  ordine  secolare.  Ora  la  filosofia  eterodossa 
non  risponde,  ne  puô  rispondere  a  tali  due  condizioni  insiemc  ; 
imperocchè,  lasciando  stare  le  differenze  apparenti  o  accidentali, 
r  eterodossia  speculativa  si  riduce  sostanzialmente  ai  due  estremî 
del  panteismo  e  del  dualismo,  procreatî  ad  un  parto  dal  processo 
dei  psicologisti  e  dall'  inversione  délia  formola  idéale,  Ciascuno  di 
questi  due  sistemi  è  subbiettivamente  parziale  ed  csclusivo,  e 
quindi  reca  nella  considerazione  obbiettiva  delle  cose  la  stessa 
intolleranza  o  strettezza  ;  laonde  il  panteisla  si  occupa  principal- 
mente  délia  Divinif à ,  del  cielo,  dcU'uno,  dcireterno,  deirinfi- 
nito,  dei  geuerali,  degli  aslratti,  dei  principii,  delle  origini,  delle 
idée,  dçU'animo,  délia  virtù,  del  doverç  morale,  del  sublime,  e 
insomma  di  tutto  ciô  che  d'iuaalza  âulla  $fera  d«l  seoso;  dovo  cbe 
il4naliata  s'intromette  con  istudio  spéciale  del  mondo,  âe|I?t  tçrrfti 
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del  moltîplîce,  del  tempo,  del  finilo,  del  particolari,  dei  concretî, 
délie  consegUenze,  del  prôgressl,  del  fatti,  del  corpo,  delta  félicita, 
dei  dirîtti  civilî,  del  bello,  e  brevemente  di  qtt&tito  appartletle  ail* 
ordine  dei  fenomeni.  Il  pantelsmo  è  dunque  di  teinpra  e  dî  vollo 
ieraiico ,  e  corne  taie  regnà  in  antico  e  domina  tuttora  nei  paesi 
retti  a  stato  castale  sotto  il  predominio  dei  sacerdoti,  comis  Tlndia 
vetusta  e  moderna,  e  l'Egitto  dei  Faraoni.  L'altro  sistenia  alFin- 
contro  tiene  del  fare  e  degli  spiriti  laicali  5  onde  fiori  sovrattulto 
nel  prisco  Occidente ,  presso  i  popoli  pelasgici  non  ancora  infor- 
mali  dal  Gristianesimo  ;  e  in  valse  eziandio  in  quelle  regioni  orien- 
tal!, dove  la  casta  chierîchile  o  non  ebbe  luogo  a  principio,  come 
nella  Gina,  0  soggiacque  di  autorità  e  di  potenza  al  ceto  dei 
militi,  come  presso  gli  antichi  Persi,  fra  i  quali  la  castal  divisione 
introdotta  dai  primî  Pisdadiani,  (se  si  dee  prestar  fede  a  tra- 
dizioni  incerte  e  coatlgiate  di  favole,)  non  sorti  lunga  vità,  e 
r  ordine  sacro  dei  Magi  non  fu  mal  troppo  partecipe  délie  ptib- 
bliche  ingerenze  ^.  Nell'Europa  moderna  le  propension!  panleislî- 
che  e  dualistiche  spiccano  nella  stirpe  germanica  e  nella  celtica^  e 
quindi  sovrattittto  neirAlemagnaed  in  Francia,  che  sono  geogra- 
ficamentè  il  centro  ed  il  nocciolo  più  rilévato  délie  due  schiatte  ; 
onde  nella  prima  di  queste  province  dominano  grinflussi  ideali  e 
lerocratici,  laddove  quelll  délia  laicalltà  civile  signoreggiano  nella 
seconda  '.  Ora  il  panteismo  e  11  dualismo  sono  due  èstremi  vlziosi, 
come  il  sacerdozlo  e  il  laicatô  eterodossi,  pugnanli  e  sconeordi 
Funo  dall'altro;  e  nei  due  casi  il  conflitto  non  puô  cessare,  ne 


1  II  Noo  e  rile  délia  filosofia  iUlogreca,  il  Jang  e  Tin  dei  Cinesi,  rOrmiud 
e  r  Arimaoe  dei  Persi,  esprimono  iiii  dualisme  dérivante  dal  panteismo,  e  sono 
la  dicotoroia  di  un*  anteriore  unità. 

^  Gli  osservatori  superûciali  mi  obbietteranno  il  fatto  délia  Rîforma.  Ma 
questa  non  fu  propriamente  un  divorzio  dal  sacerdozio  in  universale  :  essa  fa 
solo  una  trasiocazione  illegittima  di  esso,  on  ricorso  pallialo  e  prepostero  del 
laieato  teulonico  verso  le  nasionali  sue  origini ,  e  un  surrogamento  délia  veo- 
chia  iniiiazîoD6  scandinaviea  alla  fiade  romana.  L' impresa  di  Lutaro  fu  un 
risorgimento  degli  spiriti  di  Odino  sotlo  forme  cristiane  ;  benchè  certo  gli 
autori  di  essa  non  avessero  coscienza  di  ciô  che  facevano.  £  non  solo  l'eresîa 
positiva,  ma  la  stessa  miscredenza  gertoanica,  cioè  il  razionalismo,  tiene  dei 
genio  idéale ,  e  per6  si  distingue  dair  Incrédulité  galliea  ;  la  quale  è  di  ate 
tiatui'a  distrttggltrico  del  chierkato  |  dove  che  la  prima  île  è  piuUatle  osor* 
patrice. 
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rabito  dialettico  «ottentrare  al  sofistico^  se  il  vizio  e  il  difetto,  per 
^i  tenzonano  i  due  membri,  non  è  tolto  e  adempiuto,  mediante  il 
principio  di  creazione.  Il  quale,  pigliando  dal  panteismo  Telemento 
UDÎtario,  senza  la  confusione  assurda  deir  Ente  coir  esistente,  e 
dal  dualisme  la  distinzione  sostanziale  d'Iddio  dal  monde,  senza  la 
loro  ^eparazioo  ripugnante ,  accorda  insieme  i  due  dati  positivi, 
per  via  dell*  azione  créatrice,  che  ci  mostra  la  dualità  essenziale 
4el  relative  e  dell'  assoluto  erumpente  dal  seno  deir  assoluto 
medesimo,  corne  Causa  prima  e  iniinita,  senza  che  il  relativo  in  lui 
^i  contenga  e  ne  alteri  l'unità  semplicissima.  Similmente  Tassioma 
ctisologico  compone  il  laicato  col  sacerdozio,  spogliandoli  entrambi 
deir  eterodossia  che  gF  infetta ,  e  innalzaudoli  a  una  potenza  piu 
eccelsa;  mediante  la  quale,  Tordine  sacro  créa  il  profane,  corne  il 
cielo  gênera  la  terra,  corne  la  religione  produce  rincivilimento,  e 
corne  i  principii  esplicandosi  partoriscono  le  conseguenze.  £  nel 
modo  che  il  dette  pronunziato  ci  porge  il  primo  ciclo  créative 
délia  società  umana  e  délia  realtà  universale,  esso  ci  sommi- 
nistra  eziandio  il  seconde ,  che  le  conferma  e  le  compie  ;  rappre- 
sentandoci  il  ritorno  délie  créature  al  Creatore,  senza  scapito 
deir  individualità  loro  propria ,  e  il  régresse  del  laicato  al  sacer- 
dozio, senza  detrimento  délia  distinzione  essenziale,  che  corre  fra 
î  due  ordini. 

Questo  sistema  scientifico  e  sociale,  che  per  opéra  del  principip 
di  creazione,  sostituisce  la  vera  dialettica  alla  sofistica  eterodossa,  è 
il  cattolicismo;  onde  la  stirpe  pelasgica^  men  lontana  naturalinente 
da  esso,  e  fecondata  per  opéra  sua  assai  prima  délie  consorti,  oi 
offre  uniti  ed  armonizzanti  gli  élément!  enciclopedici  e  statuali,che 
si  trovano  disgiunti  nelie  altre  schiatte,  e  specialmente  nella  celtica 
e  germanica.  La  dialettica  ortodossa  è  dunque  la  sola,  che  possa 
avère  a  compimento  il  genio  nuovo  e  laicale ,  senza  pregiudizio 
del  sue  contrario,  e  scambievolmente.  £  chi  puo  dubitarne^  se 
dà  pure  un'  occhiata  alla  storia  del  cattolicismo ,  riscontrandola 
con  quella  délie  eresie?  Le  quali,  cosi  nel  dogma,  conie  nelle  altre 
parti  deirinstituzione  cristiana,  esprimono  la  sofistica  degli  estremi, 
dove  che  il  pronunziato  cattolico  occupa  costantemente  il  seggio 
dialetticale  del  mezzo  ^.  Gio  che  sovrattutto  contraddistingue  TiiH 

1  Uoa  noria  délie  eresie  ordica  col  nia  dclla  dialeitioa  sarebbc  tanto  initrat« 
tjf a,  ^oaiiio  paova  e  curio^a. 
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doie  laicale  della  scienza  è  il  fare  positivo  de'  suoi  portamenti,  la 
sua  riserva  induttiva  e  deduttiva,  Tesattezza  metodica,  Vamore 
pei  fatli,  ravversione  délie  ipotesi  vane  e  délie  fantasie,  Taltitu- 
dine  ad  assestarsi  utilmente  alla  pratica,  a  riseontrarsi  coi  bisogni, 
coi  desideri  legitiimi  del  paese  e  del  secolo.  Ora  nessun  sistema 
possiede  in  grado  cosi  eminente  queste  doti,  corne  quello,  di  cui 
ragiono  ;  imperocchè  I*  atto  creativo ,  essendo  il  primo  fatto  e  la 
radice  di  ogni  positività  dottrinale ,  trasfonde  questo  privilégie  in 
tutte  le  sue  inferenze.  Ma  l'andar  positivo  non  dee  nuocere  air 
idéalité  délia  speculazione ,  corne  accade  al  sensismo  e  a  tutti  i 
sistemi,  che  si  connettono  logicamente  coll*  ontologia  dei  dualisti; 
e  lo  studio  del  finito  non  dee  far  porre  in  dimenticanza  quello 
deir  infinité.  A  questo  inconvenienie  ovvia  del  pari  il  principio 
della  creazione;  la  quale,  essendo  non  solo  il  primo  fatto,  ma 
anche  Tidea  prima,  il  primo  vero,  e  quindi  la  fonte  di  egni  nobile 
concetto  e  sentimento,  travasa  questa  sua  preprietà  nelle  conclu- 
sieni  che  ne  derivano.  Parimente  la  filosofia  piantata  su  questo 
principio  è  novissima ,  senza  nocumento  deir  antico ,  e  antichis- 
sima,  senza  scapito  del  nuevo  :  abbraccia  il  paasate  corne  l'avve- 
nire  :  riassume  tutte  le  tradizioni  e  prépara  tutte  le  scoperte; 
giacchè  il  pronunziato  che  le  serve  di  base  è  il  frontispizio  della 
prima  storia  del  monde ,  e  non  petrà  essere  esauste  dall'  ultima 
scienza,  come  il  fatto  significato  da  quello  è  primiero  ad  un  tempo 
e  postremo ,  accoppiando  la  cosmegonia  colla  palingenesia ,  e  il 
principio  col  fine  deiruniverse.  Colore  adunque  che  accusano  la 
filosofia  ctiselogica  di  essere  infeconda  nella  pratica  e  di  rifriggere 
le  cese  vecchie,  non  se  ne  intendene;  quasi  che  si  possa  dare  un 
trovate  scientifico,  (se  già  non  è  opéra  del  case,)  che  non  muova 
dair  idea  almene  confusa  di  creazione,  o  vere  che  il  rinnevamento 
e  il  ristauro  siane  possibili,  senza  Tinvenzione  e  il  discoprimento. 
le  non  dubite  di  aifermare  tal  filosofia  essere  la  più  nuova  di 
tutte,  benchè  profondi  le  sue  radici  nell* antichità  più  remota,  e 
la  più  féconda  di  risultati  utili  per  le  cese  della  terra,  quantunque 
i  rami  di  essa  si  spandano  verso  il  cielo  ;  e  ne  concbiudo  che 
sovrasta  ad  ogni  altro  tema ,  eziandie  pel  génie  laicale,  che  la 
informa.  Non  si  pue  dire  altrettanto  della  filosofia  tedesca,  che 
pregna  di  panteismo,  è  stérile  di  usufrutto  pratico  e  sociale;  e  io 
non  80  se  m'ingaonii  ma  sono  inclinato  a  credere  cbe  rindlriwo 
(}ato  agi*  ingegni  da  tali  spculazjonj  abbia  avuta  ^na  stDjsti-^ 
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ÎBÛnenzsL  nella  vita  politica  délia  Germania  e  sia  uno  degl'  impe- 
dimenti,  che  si  attraversano  alFacquisto  dell'unità  civile,  troppo 
necessaria  a  un' illustre  nazioue  tanto  ricca  d'ingegno  e  di  genti- 
lezza.  Molti  frantendono  il  genio  laicale  cosi  negli  ordini  del 
sapere,  corne  in  quelli  délia  vita  operativa,  collocandolo  nell' 
awersare  il  sacerdozio  o  nel  mostrarglisi  indifférente.  Oggi  Tapa- 
tia  signoreggia  nel  maggior  numéro  ;  laddove  nei  secoli  addietro 
prevaleva  l'antipatia,  che  era  di  due  sorta;  Tuna  filosofica,  che 
odiava  l'essenza  del  chiericato,  Taltra  parlamentare ,  che  gli  si 
luostrava  poco  propensa,  per  odio  degli  abusi  pur  troppo  veri, 
che  non  di  rado  lo  accompagnavano.  Ma  l'apatia  e  l'antipatia  delle 
due  specie,  sempre  inopportuna,  è  al  di  d*oggi  ancor  meno  a  pro- 
posito,quando  gli  uomini  ragionevoli,  (qualunque  siano  le  loro  opi- 
nioni  spéculative,)  si  accordano  a  credere  che  il  civile  consorzio  non 
puô  passarsi  del  chiericato.  Non  è  cosa  savia,  ne  giusta,  il  disprez- 
zare  o  inimicare  una  instituzion  necessaria  :  bisogna  anzi  studiarsi 
di  nobilitarla  al  possibile,  e  di  emendarla  de*suoi  difetti.  Il  laicato 
dell'età  nostra  è  forte  e  potentissimo;  egli  ha  pertanto  l'obbligo 
deî  vincitori,  di  non  voler  sopravvincere,  ne  di  abusare  délia  vit- 
toria.  Vieti  ai  chierici  l'uscir  dei  limiti  délia  loro  giuridizione ,  e 
d'intromettersi  nelle  temporali  faccende,  le  quali  nelle  età  culte 
troppo  sconvengono  al  lor  ministerio  ;  e  facendolo,  sarà  beneme- 
rito ,  non  che  délia  civilta ,  délia  relîglone  e  del  sacerdozio  mede- 
simo,  a  cui  sono  pestiféré  ed  esiziali  le  secolari  ingerenze.  Ma 
venerî  nel  tempo  stesso  lo  spirituale  carattere  ed  ufficio,  e  sia 
indulgente  aile  imperfezioni  di  coloro  che  Thanno  e  lo  esercitano^ 
studiando  di  correggerle,  ma  con  modi  soavi,  soli  efficaci, 
perché  non  destano  lo  sdegno,  e  recano  la  persuasione.  Si 
guardi  sovrattutto  dalFimitarne  i  vizi  per  ottenerne  l'ammenda^ 
eome  fanno  certuni,  che  per  guarire  i  preti  dall*  intolleranza  nella 
pratica  e  dalla  grettezza  nelle  dottrine,  adoprano  l'una  e  l'altra  a 
loro  riguardo.  Pensi  che  questi  poveri  preti,  con  tutta  la  loro 
insafficienza  e  meschinità  présente,  furono  i  progenitori  délia 
societa  moderna;  che  in  essi  s'inviscera  la  vivente  generazione, 
e  ne  trae  il  succhio  prolifico,  che  l'informa,  come  l'arbore  si 
radica  nel  suolo  annoso,  che  lo  sostenta  e  lo  nutre  ^  e  abbia  per 
loro  quella  riverenza  riconoscente,  che  i  figli  debbono  al  padre , 
benchè  talvolta  smemori  ed  imbarbogisca ,  secondo  il  costume 
deir  età  provetta.  Ora  gli  stessi  rigaardi,  a  che  il  ceto  secolaresco 
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è  tenuto  verso  il  Jeratico  nella  vlta  operatîva,  sono  dovuM  dafle 
scienze  profane  aile  sacre,  partecipi  anch'  esse  dei  mancamenti  o 
deî  pregî  dî  coloro  che  sogliono  însegnarle.  A  tal  cffetto  approprîa- 
tissima  è  la  dialettica  della  creazione  ;  la  quale  non  puA  dispettare 
le  credenze  religlose,  poichè  in  gran  parte  le  abbracela,  od  è  atta 
ad  infondere  nel  loro  studio  una  novélla  vita.  Cosi  la  fllosofla, 
învece  dî  copiare  le  improntitudini  délie  età  scorse,  esprîmerà  îl 
genio  laîcale  in  modo  nuovo  e  perfetto,  degno  del  secolo,  In  cuî 
siamo,  e  di  quello  che  si  avvicîna ,  preparando  il  rinnovamento 
della  teologia  ortodossa,  conforme  ai  bisogni  e  al  progressi  correnti, 
e  il  suo  accordo  dialettico  coll*  avanzata  speculazione. 

L*  universalità  dialettica^  di  cui  ho  fatto  menzione,  riguarda 
Toggetto  e  il  soggetto  della  disciplina ,  anzichè  le  raglonl  metodi- 
che,  che  la  governano.  Le  quali  abbracciano,  oltre  il  processo  in- 
terno  della  mente,  eziandio  quel  metodo  esteriore,  che  si  appella 
esposizione ,  ed  è  molto  diverso  dal  primo  ;  il  che  non  si  avverte 
dai  lettori  superficlali;  i  quali  chiameranno,  verbigrazia,  slntetico 
Tandare  di  un  libro,  perché  ne  ha  la  forma  eslrinseca,  sebbene  îft 
effetlo  analiticamente  cammini.  Il  metodo  interno  è  senza  dubblo 
Il  più  essenziale;  e  polrei  mostrare  che  la  sua  universalilà  riposta 
nel  comprendere  e  intrecciare  organicamente  insieme  tutte  le  vie 
metodiohe,  è  altresi  un  privilegio  della  fllosofla  di  creazione,  e  ri- 
sulta  naturalmente  dalla  dottrina  dei  due  cicii  creativi.  Ma  siccome 
questa  materia  non  puô  essere  pure  abbozzata  in  poche  parole, 
son  costretto  dl  trapassarla,  contentandomi  di'  soggiungere  un 
brève  cenno  intorno  al  metodo  espositivo.  L' esposizione,  che  oggî 
régna  nel  maggior  numéro  délie  opère  dottrinali,  (se  si  eccettuano 
In  parte  quelle  di  Germania,  )  si  conforma  al  ténor  delFanalisi; 
o  se  procède  altrimenti,  la  sinlesi,  che  adopera,  è  scempia,  esîle, 
scarna,  disorganizzata  e  poco  differisce  dalFaltro  metodo.  Il  pre- 
valere  del  dIscorso  analitico  presso  molti  popoli  cultî  nacque 
principalmente  dagrinflussi  della  Francia;  cioè  dalFimitazione  del 
genio  celtico,  improntato  a  meraviglia  nella  modema  sua  lingna; 
e  venne  anche  non  poco  avvalorato ,  come  accade,  dallo  studio 
délie  lettere  francesî,  perché  il  procedere  di  chî  scrlvc  é  suggerito 
in  gran  parte  dairindole  della  fàvella  che  adopera.  Al  che  son 
ftïrse  debitori  i  Tedeschi  delF  essere  sfoggiti  all'universale  Infte- 
zione;  perché  la  ioro  lingua  è  talmente  sintetica,  che  mal  di 
acconc}a  agH  andarl  di  un  altro  espontmento.  Ora  Pcisptrstztone 
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analitica  o  inorganicamente  sintetica,  fa  camminare  una  sola  pro^ 
gressidne  logica  di  pensieri  per  volta,  una  sola  mutii  o  seguenzadi 
concetti  e  di  sentimenti;  onde  i  libri  cosi  dettati,  (corne  sono 
quasi  tutti  i  libri  francesi,  o  pensati  e  compilât!  alla  francese,  ) 
riescono  chiari,  limpidi,  di  facile,  spedita  lezione,  e  quindi  meglio 
gustevoli  al  più  dei  leggitori.  Ma  una  taie  esposizione  è  ella  per*» 
fetta  in  natura?  Non  credo.  Un' esposizione  non  puôdirsi  perfetta, 
se  non  riproduce  al  possibile  la  tela  idéale  nella  sua  pienezza.  Dico 
al  possibile,  perché  Tintelletto  umano  essendo  finito,  e  non  po« 
tendo  attendere  per  via  riflessiva  a  moite  cose,  se  non  successiva- 
mente,  egii  è  impossibile  che  l'orditura  délie  idée  si  rimpronti  a 
capello  nelle  di  lui  opère  ;  tuttavia  egli  dee  studiarsi  di  accostar^ 
sele,  supplendo  alla  simultanéité  assoluta  dei  vari  ordini  di  con* 
cetti  col  loro  assiduo  e  magistrale  intrecciamento.  Per  tal  modo 
soltanto  egli  potrà  col  suo  processo  imitar  quello  di  natura;  la 
quale  fe  camminare  insieme  e  di  pari  passe  nella  linea  diritta 
dei  tempo  moite  diaamiche  e  dialettiche  esplicazioni ,  che  son 
disposte  coetaneamente,  parallèle  econsertate  nella  comprensiva 
coesistente  dello  spazio.  Ma  siccome  negli  ordini  délia  vita  cosmica 
tutto  procède  da  un  primo  principio  e  s'indirizza  a  un  ultimo  fine, 
il  quale  obbiettivamente  dal  principio  medesimo  non  si  distingue; 
siccome  questo  principio  e  fine  è  in  se  stesso  infinité,  e  benchi 
attualmente  impartecipabile,  si  comunica  potenzialmenle  agli  esseri 
circoscritti,  che  ne  provengono  e  vl  aspirano;  lo  scriltore  dialel* 
tico,  a  cui  non  sarà  interdetto  di  spaziare  alla  libéra  pel  suo  tema, 
e  di  proporzionare  Tampiezza  dell*  esposizione  a  quella  délie  cos« 
esposte,  non  dovrà  prelermettere  di  accennare,  occorrendo,  il  ré- 
gresse ciclico  délie  sue  progrcssioni  ideali,  e  di  far  sentire  i 
legami,  che  uniscono  il  finito  coll' infinité.  DalKuso  di  queste 
avvertenze  nascono  quelle  tinte  di  altezza  e  venustà  idéale,  che 
quanto  sono  frequenti  nelle  scritlure  dei  grandi  antichi,  tanto 
scarseggiano  nei  moderni,  eziandio  migliori;  i  quali  ogni  quai 
volta  non  pigliano  a  trattare  di  proposito  ed  exprofesso  le  parti 
più  nobili  dello  scibile  umano,  non  sanno  valersene  accessoria- 
mente  per  sollevare  e  abbellire  il  loro  discorso.  Non  cosi  grinsi- 
gni  maestri  deir  antichità  classica;  e  singolarmente  Platone^  che, 
qualunque  sia  il  soggetto,  di  cui  si  occupa,  sa  con  arte  mirabile 
mostrar  di  lontano  o  più  tosto  far  presentire  a  chi  legge  quelle 
idée  divine,  ehe  sono  la  cima  de'  suoi  pensieri;  dalle  quali  dériva 
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quella  pura  beltà  e  pellegrina  magnificenza ,  che  pénétra  e  si  dîf- 
fonde  in  ogni  parle  delle  sue  opère.  La  compiuta  esposizione  dia- 
lettica  consta  dunque  di  quattro  metodi  insienie  consertati;  i 
quali  si  possono  esprimere  con  allrettanti  simboli  matematici ,  e 
distinguere  coi  nomî  di  rettîlineare,  spirale,  circolare  e  iperbolico. 
La  linea  diritta  essendo  la  più  semplice  dî  tutte,  il  processo  da  lei 
simboleggiato  consiste  iii  una  seguenza  scempia  d'idée,  deduttiva 
o  induttiva,  disposte  le  une  dopo   le  altre,  secondo  l'Aristo- 
teiismo  alterato   degli  Scolastici  del  medio  evo,  che  furono  i 
seguaci  degeneri  del   Peripato.   Questo  procedere  didascalico, 
niaraviglioso  per  la  chiarezza,  ma  grelto  e  inorganico,  passa 
dalla  barbara  latinità  dellc  scuole  nella  lingua  e  letteratura  fran- 
cese,  e  quindi  si  diffuse  più  o  mcno  pergridiomi  e  gli  scritti  dell' 
altra  Ëuropa.  Il  nietodo  spirale  consiste  nel  far  procedere  di  con- 
serva più  série  logicali ,  non  alla  divisa,  ma  intrecciatamente,  per 
modo  che  si  aiutino  Tuna  T altra,  e  facciano  una  série  sola,  come 
l'elica  o  la  spira  è  una  linea  unica,  andativa,  che  abbracciando  nel 
suo  corso  moite  diritte  parallèle,  tiene  del  retto  e  del  curvo  in- 
sieme  quanto  al  suo  îndirizzo,  ed  è  mista  e  composta  neir  unità 
délia  sua  forma.  Ghiamo  circolare  quel  progresse,  che  tende  a 
rientrare  in   se  stesso,   come  il  cercliio,  additando   Tunilà  del 
principio  e  del  One^  secondo  il  ricorso  del  secondo  ciclo  créative. 
Ma  siccome  il  vero  ricorso  delle  esistenze  verso  il  loro  principio, 
non  è  distruttivo,  come  quelle  dei  panteisti  e  degli  emanatisti ,  ma 
perfezionativo,  tanto  che  il  fine  si  distingue  subbiettivamente  dal 
principio,  come  Tatto  compiuto  dalla  potenza,  ne  segue  che  la 
finalità  delle  créature  importa  un  progresse  del  finito  verso  Tinfi- 
nito,  e  quindi  una  infinità  virtuale  dal  canto  di  esso  finito;  pnde  il 
metodo  circolare  vuol  compiersi  dair  iperbolico,  la  sezione  limitata 
del  cono  essendo  innalzatà  dalFiperbole  a  una  potenza   senza 
limiti.  Nella  riunione  di  questi  quattro  metodi,  proporzionatamentc 
alla  natura  del  soggetto  e  allô  scopo  del  discorso,  versa  il  dialet- 
tismo  espositivo,  ridotto  alla  sua  perfezione  e  squisitezza  maggiore. 
Vero  é  che  una  esposizione  fatta  in  tal  guisa,  richiede  assai  più  di 
attenzione  e  di  studio  dal  canto  dei  lettori;  i  quali,  avvezzi  da 
lungo  tempo  alla  facile  seniplicità  deirandamento  rettilineare,  e 
alla  perspicuilà  che  ne  risulta,  brontoleranno,  avvenendosi  in  uno 
scrittore  di  altra  tempra,  e  diranno  ch'egli  non  sa  Tarte  di  scri- 
vere  e  di  ordinare  i  propri  pensieri,  e  che  fa  digression!  a  spro- 
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posito,  e  che  salta  di  palo  in  frasca,  e  chc  detta  alla  sciamannata, 
e  che  so  ioj  accuse  lutte,  delle  quali  il  nostro  esponitore  non  dovrà 
inquietarsi  più  che  tanto,  s' egli  sarà  degno  del  nome  di  filosofo 
idéale  e  dialeltico. 

Questi  cenni,  che  parranno  prolissi  a  più  di  un  lettore,  ma 
sono  pochi  e  scarsi ,  avendo  rispetto  alF  ampiezza  délia  materia, 
basteranno,  se  mal  non  mi  appongo,  a  mostrare  i  princjpii ,  che 
mi  governarono  in  tulte  le  mie  opère,  ma  sovraltulto  nella  pré- 
sente ,  e  a  purgarle  nel  concetto  dei  savi  dalle  accuse  deî 
malevoli.  Impcrocchè  io  non  avrei  adempiuto  Tufficio  ingiunto 
allô  scrittore  dialeltico,  se  non  mi  fossi  proposto  di  conciliare 
insieme  lulti  gli  elemenli  vivi  e  reali ,  che  si  Irovano  nel  vasto 
campo  délia  scienza  e  società  umana,  qualunque  sia  la  loro  na- 
tura  e  il  grado  da  essi  occupato  nella  gerarchia  delle  cose  e  delle 
cognizioni.  Ora  religione,  rivelazione,  Crislianesimo,  caltolicismo^ 
papa,  sacerdozio,  leologia,  sono  cose  lanlo  sodé,  consistent!,  effet- 
tuali  neir  essénza  loro,  (che  si  vuole  con  gran  cura  distinguere 
dagli  accident!,) lanlo  opportune  e  necessarie  al  bene  degli  uomini, 
quanto  ragione,  civiltà,  industria,  unilà  nazionale,  libertà  pub- 
blica,  laicato,  filosofia,  leltere  profane  e  via  discorrendo;  e  chi  vuol 
ripudiare  le  une  e  mantenere  le  aitre,  tenta  un'impresa  impossi- 
bile,  quai  si  è  il  dividere  la  terra  dal  cielo  e  il  présente  dairavve- 
nire,  il  dimezzare  la  natura  e  lo  spirilo,  e  Fannullare  una  parte 
importantissima  délia  creazione  e  delFuniverso.  Se  adunque  i  detti 
contrapposti  si  debbono  preservare,  uopo  è  rimuoverne  ciô  che  li 
mette  in  discordia  gli  uni  cogli  altri,  riformandone  gli  abusi, 
sgombrandone  i  vecchiumi,  risecandone  gli  eccessi,  adempien- 
done  i  vuoti  e  grinterstizi,  e  scartandone  soltanto  quegli  acces- 
sorii ,  che  si  mostrano  a  prove  iterate  incompatibili  col  principale 
e  ribelli  aU'accordo  comune.  Ora  tal  è  appunlo  lo  scopo*ch'io 
ebbi  costantemente  innanzi  agli  occhi  nei  vari  miei  libri  e 
specialmente  in  quello,  che  venue  più  di  lutli  impugnato;  mi- 
rando,  non  solo  a  conservare,  ma  a  svecchiare,  a  ripulire,  a  rifor- 
mare,  a  perfezionare,  a  compiere  tutti  gli  elemenli  delFumanità, 
per  quanto  è  dato  a  questa  di  pigliarne  Tassunto,  e  ad  uno  scrit- 
tore privato  di  proporlo.  Coloro  che  seppero  ravvisare  neir  opéra 
mia  il  primo  intento,  non  il  secondo,  mostrano  col  loro  esempio, 
cbe  non  pure  Tarte  di  scrivere,  ma  anche  quella  di  leggere,  ha 
mestieri  ai  di  nostri  di  miglioramento;  e  che  ad  ogni  modo  i  criticî 
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troppo  dolcl  non  dovrebbero  imputare  agli  autori  cosl  leggermente 
l'innocenza  e  semplicità  propria.  lo  potrei  quindi  far  punto,  e 
pretermettere  ognî  risposta  aile  critiche  particolari;  perché  Tap- 
plicazione  délie  cose  dette  in  modo  generîco  è  facilissima  ai  censorl 
benevolî  e  leali.  I  qiialî  sono  i  soli ,  a  cui  io  risponda ,  fuorî  dei 
casî  dl  onore  e  quando  si  tratta  di  controversîe  dottrinali;  perché 
non  ho  per  costume  di  conversare  coi  popolani ,  e  né  anche  coi 
gentiluomini,  se  non  sono  eziandio  uomini  gentili,  e,  ciô  che  più 
monta,  galantuomini.  Agglungerô  solo  poche  parole  intorno  aile 
critiche  mossemi  da  due  onorati  scrittori  di  Germania  e  di  Francia, 
ponendo  fine  con  esse  a  questo  mîo  discorso. 

Il  sig.  Mittermaier,  giureconsullo  dottissimo  di  Alemagna ,  fa 
cenno  in  tin'  opéra  récente  *  di  alcuni  miei  scritti ,  e  In  ispecie  di 
quello  che  riguarda  il  primato  italiano.  Io  sarei  gratissimo  aUMnge- 
gnoso  ed  erudito  Tedesco  délia  sua  menzione ,  e  in  ispecie  délie 
critiche,  onde  gli  fosse  piaciuto  di  onorarmi ,  se  e§lî  avesse  fatlo 
giudizio  délie  mie  doltrine  dopo  un^ attenta  lettura;  imperocchè, 
quando  si  ha  da  fare  con  uomini  cosi  gravi ,  corne  il  professore 
di  Eidelberga,  e  nel  tempo  medesimo  cosi  teneri  délie  cose  italiche 
e  conoscitori  délie  nostre  condlzioni ,  le  censure  che  muovono  dal 
loro  senno,  tornano  ancor  più  ufflciose  e  profittevoli  delle  lodi. 
Ma  sventuratamente  Famore  che  1*  erudito  giurista  porta  in  solido 
agr  Italiani ,  gli  ha  suggerifa  questa  volta  troppa  fiducia  verso 
certî  interpreli  de!  nn'o  libro  in  pregiudizio  di  esso  e  deirautorej 
corne  si  vede  sin  dal  principio  délia  sua  critîca  ;  dove  parlando 
delle  mie  opère  filosofiche  in  unîversale,  si  duole  ch'îo  consideri 
le  cose  da  un  solo  lato  e  adoperi  ne'  miei  discorsi  un  modo  ris- 
tretto  e  parziale  di  giudicare  ^.  Mi  perdoni  il  censore  illustre, 
se  fra  tutte  le  accuse  che  si  possono  muovere  contro  i  miei  scritli, 
io  credo  che  questa  sia  la  mcno  fondata,  e  la  meglio  smentita 
dalla  loro  sostanza.  La  fllosofia  ch'io  professo,  non  che  essere 
angusta,  esclusiva,  intollerante ,  è  la  più  vasta  e  comprensiva  dl 
lutte,  perché  non  esclude  alcun  elemento  positivo  del  reale  o 
dello  scibile,  e  sbandisce  soltanto  le  negazioni.  Tal  è  l'errore 
nel  giro  délia  scienza  ;  il  quale  essendo  inaccordabile  con  molti 
rerl,  non  si  puà  essere  tollerante  e  condiscendente  verso  dl  esso, 

*  Italienische  Zuêiânde,  Heidelberg,  1844,  p.  K7-60. 
s  EinêêMgkeÙ,  p.  tf7. 
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(dîco  verso  Tcrrore  e  non  già  verso  gli  erranti,)  senza  riuscire 
inlollerante  riguardo  alla  verità  ;  condiacendenza  troppo  dannosa 
ed  irragiraevole.  Ma  siccome  non  vi  ha  errore,  il  quale  non  con* 
tenga  un  certo  che  di  posiUvo  e  di  vero  ;  io  distinguo  questi  ele«- 
menti  dalla  privazione  che  gli  accompagna,  e  li  serbo,  studiandond 
diadempierne  il  difetto  e  di  collocarli  al  loro  debito  luogo.  Io  quindi 
pretendo  che  la  mia  filosofia  non  solo  è  vera  e  fondata,  ma  univer-* 
sale;  perché  se  universale  non  fosse,  non  sarebbe  vera.  Più  uni* 
versaie  di  quel  gretto  psicologismo,  che  annuUa  le  idée  e  i  generali 
per  amore  dei  fatli  o  dei  fenomeni.  Più  universale  dei  panteismo, 
che  distrugge  la  pluralità  per  amore  delFunità,  il  conereto  per 
rasiraCto,  il  senso  per  la  ragione,  gl'individui  e  i  particolari  per  le 
generalità  délia  mente  e  delfintelletto.  Più  universale  dei  raziona* 
lisDio  teologico,  che  rigetta  il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibUe,  fa 
de]  Cristianesimo  un'  instituaione  umana,  délia  sua  dogmatica  un' 
orditura  di  vani  simboli  )  délia  sua  storia  un  tessuto  d* imposture  o 
di  favole,  e  riducendo  tutto  alla  natnra,  si  rende  impotente  a 
apiegarne  le  origini  ed  il  fine.  Più  universale  dei  sistemi  di 
religione  acattolici ,  poichà  riconosce  quel  cattolicismo,  che  è  il 
Cristianesimo  totale,  e  di  cui  le  altre  sette  sono  soltanto  una 
parte;  una  parte  nello  spazio^  perché  meno  largamente  diffuse; 
una  parte  nd  tempo,  perché  non  perpétue,  non  risalentî  per 
aeguenza  tradisionale  sino  a  Cristo,  e,  mediante  Cristo,  ai  giorni 
dîvini  délia  creazione;  una  parte  nelle  iilee  e  nelle  instituzioni , 
perché  ripudiano,  alterano,  dimezzano  i  dogmi,  i  riti,  il  sacerdo* 
sio,  e  troncano  quella  gerarchia  piramidale  délia  Chiesa  ortodossa^ 
che  nel  papa  si  appunta,  id>braccia  colla  base  tutta  quanta  la  société 
cristiana,  e  sola  rende  imagine  délia  unità  d'Iddio  e  dell'universo. 
Più  universale  di  quella  filosofia  storica  e  civile,  che  in  grazia  di 
ua*epoca,  di  un  paese,  di  un  ordine  di  cose,  dà  Io  sfratto  agli 
ordini ,  ai  luoghi ,  ai  tempi  che  ne  differiscono  ;  che  scomunica, 
per  esempio,  la  rozza  civiltà  dei  medio  evo  per  amore  délia 
modema,  l'Oecidente  per  l'Oriente,  TAustro  pel  Settentrione, 
Tantichità  classica  per  Yeik  cristiana;  che  riduce  tutte  le  foime 
governative  a  un  tipo  unico  ed  assoluto  ;  che  non  ammette  nei 
vari  nuni  délia  politica  e  délia  cultura  tutte  le  diversità  e  sponta* 
neità  naturaii»  quasi  che  la  natura  fosse  meno  feconda  di  varieti 
e  di  coBtrapposti  legitlûni  nella  stirpe  regia  e  moltiforme  degli 
aoRiinj ,  cbf  nella  fauna  men  iiobiie  o  nella  fiera  dei  nostroglobo. 

Y. 
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La  mîa  filosofia  ammette  tutti  i  diversî  e  i  contrarî ,  non  esclude 
che  le  esclusioni;  e  non  solo  gli  ammette,  ma  gli  spiega  e  armo- 
nizza,  mediante  un  prîncipio  sovrano  e  dominatore,  senza  cui  non 
potrebbe  aspirare  al  titolo  di  universale  ;  giacchè  questa  voce  non 
solo  importa  la  moltîplicità  più  grande ,  ma  eziandio  la  maggiore 
unità   possîbile.   E  se  taluno  dicesse  che  tali  pretensioni  non 
sono  molto  modeste,  rîsponderei  che  sono  almeno  sincère;  e  che 
quando  altrî  mi  allegasse  un  solo  vero  o  un  solo  fatto  ripugnante 
agli  ordinî  del  mio  sistema,  io  confesserei  ingenuamente  di  avère 
il  torto.  Il  sig.  Mittermaier  fu  probabilmente  indotto  a  credere 
unilaterali  e   ristrette  le   mie  dottrîne  da  due  considerazioni  ; 
cîoè  dal  vedere  che  la  religîone  occupa  ne'miei  scritti  un  luogo  più 
notabile  di  tutti  gli  altri  elementi;  e  che,  a  mio  giudizio,  il  cattoli- 
cismo  è  Tunica  religione  degna  di  questo  nome.  Confesso  di  buon 
grado  Funa  e  Faltra  colpa;  ma  esse  confermano  Tuniversalità 
délia  mîa  teorica,  non  che  le  rechino  pregiudizio.  Imperocchè  îo 
parlo  sovente  di  religione  e  di  tutte  le  sue  appartenenze,  non  solo 
per  la  grande  importanza  loro,  ma  perché  queste  materie  sono  al 
di  d'oggi  trascurate  o  mal  mena  te  dalla  più  parte  di  coloro  che 
attendono  a  fîlosofare  ed  a  scrivere.  Gli  altri  componenti  délia  cul- 
tura,  come  le  lettere,  le  scienze,  i  governi,  î  commercî,  gli  artifizi 
utili  e  dilettevoli,  sono  studiali  e  coltivati  seriamente  da  moltissimi 
ingegni,  egodono,secondoche  oggi  si  suol  dire,  i  privilegi  e  i  favori 
della  stampa,  dell'opinione  e  délia  moda.  Ma  quanti  sono,  che 
trattino  a  dovere  nei  loro  scritti  d'Iddio,  delFanima,  del  Cristia- 
nesimo,  della  religione,  del  cielo?  Quanti,  che  parlino  del  papa  e 
del  cattolicismo,  se  non  forse  per  ragionarne  a  sproposito?  £  pure 
questi  argomenti  cosi  negletti  hanno  un*infinità  di  attinenze  con 
tutte  le   parti  della  civiltà  umana  ;  e  sono,   a  giudizio  di  chi  li 
conosce,  degnissimi  di  considerazione  eziandio  umanamente,  poi- 
chè  occuparono  le  menti  più  in^igni  dei  secoli  preceduti.    Ora 
siccome  un   autore   non   puô  trattare,    né   scrivere  di   tutto, 
siccome  quando  si  vuole  entrar  nei  particolari,  forza  è  il  fare  una 
certa  elezione,  l'amore  e  lo  studio  della  universalita  dee  appunto 
indurre  chi  scrive  a  trascegliere  quei  temi  che  sono  dimentichi  o 
bistrattati,  o  almeno  avuti  in  molto  minor  conto  dell*  importanza 
loro,  per  rimetterli,  se  è  poçsibile,  in  considerazione  e  in  pregio 
agli  studiosi.  Segue  forse  da  ciô  che  uno  scrittore,  ristringen- 
dosi  a  un  dato  génère  di  cose,  debba  riputarsi  avverso  o  indif- 
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ferente  verso  le  altre?  In  tal  caso  staremmo  freschi,  e  non 
potremmo  più  mettere  penna  in  caria,  se  non  a  patio  di  siendere 
un  trattato  di  tuilo  lo  scibile.  Ma  chi  voglia  chiarirsi ,  se  la  par- 
zialità  del  soggetto  provenga  da  angustia  di  spirito  o  da  quella 
nécessita  di  scegliere,  che  è  comune  a  ogni  autore,  esamini  quali 
siano  î  principîi  di  colui  che  scrive  e  le  dottrine  ch'egli  professa 
nel  suo  iibro.  A  quesio  ragguagiio,  io  non  temo  d'incorrere  nel 
biasimo  dei  giudici  aatorevoii,  e  segnatamenie  del  sig.  Mitier- 
maier,  s^egli  vorrà  considerare  con  qualche  attenzione  le  cose 
dicbiarate  in  questo  proemio. 

Ma  non  mi  mostro  io  parziale,  almeno  in  ordine  alla  religione, 
poichè  non  rinvengo  nulla  di  ottimo  in  questo  génère  fuori  del 
catiolicismo?  Anzi  io  credo  per  ciô  appunto  di  essere  universale, 
quando  il  sistema  cattolico  bene  inieso  è  il  solo  degno  di  tal  nome, 
corne  quello  che  ha  il  privilegio  incomunicabile  di  accoppiare  e 
comporre  quei  vari  pregi ,  che  divisi  e  dispersi  altrove  si  trovano. 
IVè  per  questo  io  disdico  la  mia  stima  e  rifiuto  i  debiti  elogi  al  vero 
ed  al  bene ,  dovunque  e  comunque  abbiano  luogo  ;  anzi  celebro 
volentieriedammiro  caldamente  e  sincerissimamente  ogni  dottrina 
e  ogniinstituzione,in  cui  le  parti  lodevoli  per  numéro  e  per  impor* 
tanza  sovrastiano  aile  contrarie.  Ma  dico  che  il  vero,  rispetto  alla 
scienza,  e  il  bene,  riguardo  alla  pratica,  hanno  la  loro  integrità  asso- 
luta,  la  loro  idéale  eccellenza  nel  catiolicismo  solo;  il  quale  è  il  tipo 
délia  compita  perfezione  in  ambo  i  generi ,  perché  è  il  contenente 
dialettico  e  universale  dclle  idée  accessibili  per  diretto  o  per  indi- 
retto  alla  mente  umana,  e  quindi  è  una  iilosofia,  una  enciclopedia 
e  una  civiltà  tutia  quanta,  e  non  solo  una  religione  ;  o  piuttosto, 
è  una  religione  nel  senso  schieito  e  primigenio  di  questo  voca* 
bolo  significativo  del  vincolo  divino,  che  abbraccia  e  riunisce 
tutte  le  cose.  Considerato  in  questo  modo,  il  catiolicismo  non  è 
solo  il  senliero,  che  guida  alla  beaiitudine  del  cielo,  ma  altresi  la 
via,  che  conduce  alla  félicita  sulla  terra;  non  racchiude  soUanto  i 
progressi  délia  umana  cultura  fatli  insino  ad  oggi,  ma  contiene  i 
germi  di  tutti  i  miglioramenii  avvenire,  come  quello  che  è  univer- 
sale e  cosmopolitico  nel  tempo  non  meno  che  nello  spazio.  Ma  non 
è  ella  una  senienza  gratuita,  anzi  contraria  alla  storia,  rattribuire 
alla  religione  cattolica  tutti  grincrementi  passati  e  avvenire?  Non 
lo  è,  se  per  catiolicismo  sMniende  quella  parola  ortodossa,  espres- 
sivadel  vero  idéale,  che  di  generazione  in  generazione  e  di  secolo 
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in  secolo  risale  ai  principii  del  mondo,  e  donde  provengono  fonUd- 
mente  tutti  i  aeml  di  civiltà  posseduti  dal  génère  nmano;  délia 
quai  pàrola  il  Dio  Uomo  fu  rlnnovatore  e  ridtoratore,  non  primo 
proferitore.  Non  lo  è,  se  per  cattolicismo  d' intende  quella  tradi- 
iione  non  intermesaa,  cbe  ha  la  prerogatlva  di  possedere  integro 
•d  incorrotto  il  dogma  protologico  délia  creasione ,  alterato  uni- 
Versalmente  o  dismesso  in  tutte  le  altre  credenze;  11  quale  è  il 
primo  principio  logico  di  ogni  acquisto  negli  ordini  delF  azione  e 
délia  sciensa.  Non  lo  è,  se  per  cattolicismo  s*  in  tende  quella  fede, 
chemira,  corne  ad  ultimo  suo  fine,  alla  vita  immanente  del  cielo, 
ma  YOlge  al  conseguimento  di  esso  i  perfezionamenti  délia  vita 
transitoria  e  terrena,  e  innalsa  êotto  nome  di  carità  del  prossimo 
al  grado  di  sovrano  dovere  Tamore  e  il  culto  operoso  dei  progressi 
civili  ;  quai  si  è  la  fede  deir  Evangelio,  che  adempie  da  capo  a 
fondo  le  doti  e  le  condisioni  di  un  codice  di  civil  ta  perfettissimo. 
Non  lo  è  finalmente,  se  per  cattolicismo  s' intende  questo  sistema 
quai  à  in  se  medesimo ,  e  quai  si  mostra  in  universale  ;  perché  11 
voler  misurare  il  valore  di  esso  dalla  cognizione  che  ne  hanno  e 
dairuso  cbe  ne  fanno  i  particolari  uomini,  è  una  solenne  follia, 
un  introdurre  il  sistema  di  Protagora  nella  religione,  e  un  far  délia 
povera  mente  umana  la  misura  assoluta  del  Logo  divino.  Perciô  il 
vero  cattolicismo  non  à  quello  dei  Gesuiti  ;  il  quale  esclude  almeno 
due  terzi  délia  cultura  présente,  non  che  sia  atto  ad  accre- 
scerne  il  patrimonio  neir  avvenire.   Il  vero  cattolicismo  non  è 
quello  dei  falsi  mistici,  dei  fautori  delFinerzia,  deirignoranza  e 
délia  barbarie;  i  quali,  distruggendo  gli  ordini  del  vivere  tempo- 
raie  in  grazia  dei  vivere  eterno ,  e  trascurando  di  promuovere 
quei  béni  e  vantaggi,  che  migliorano  la  condizione  délia  specie 
umana  sopra  la  terra,  conculcano  il  precetto  fondamentale  deli' 
amore,  e  rendono,  per  quanto  stà  in  loro ,  Topera  divina  délia 
creazione  discorde  e  ripugnante  a  se  stessa.  Il  vero  e  compiuto 
cattolicismo  non  à  quello  delFuno  o  delFaltro  de'suoi  seguaci , 
eziandio  degnissimi ,  di  un  paese  o  di  un  secolo  particolare,  perché 
abbraccia  tutti  i  paesi  e  tutti  i  secoli ,  perché  Y  individuo  e  anche 
molti  individui  non  esprimono  che  parzialmente  e  inadequata- 
mentela  vasta  comprensiva  e  la  perfezione  delFidea  ortodossa.  La 
Gbiesa  medesima,  che  in  ogni  istante  délia  sua  esistenza  riceve 
dal  cielo  il  privjlcgio  dell'inerranza,  e  serba  puro,  inalterato  il 
(|eposi(o  Ue|  dognia,  e  cou  esso  le  potenze  ideaji  d|  ognj  (erreno  v 
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céleste  perfezionamento,  la  Gbiesa,  dico,  non  puô  rendere  un' 
imagine  compiuta  di  questa  perfezione,  corne  attualmenle  espli* 
cata,  se  non  si  considéra  cumulatamente  in  tutto  il  corso  délia 
sua  vita  perpétua,  dai  primi  aringhi  délia  milizia  temporale  alla 
meta  del  sempiterno  trionfo,  e  non  si  congiunge  col  suo  princîpio, 
cioè  coiridea  assoluta;  e  in  tal  caso  ella  abbraecia  non  solo  Tetà 
che  corre  e  quelle  che  passarono,  ma  eziandio  le  future,  sino  alla 
consumazione  dei  secoli,  e  airintreccio  délia  durata  successiva 
colla  immanente.  Dal  che  si  raccoglie  che  il  volere  a  posteriori  e 
col  solo  aiuto  délia  esperienza  e  délia  storia  determinare  e  misurare 
r  ampiezza  deir  idea  cattolica,  è  un'impresa  aiïatto  impossibile; 
imperocchè  al  postutto  Tuomo  non  puô  conoscere  le  virtuali  dovi- 
zie  di  un  concetto  o  di  un  instituto  qualunque,  se  non  in  quanto  si 
esternano  e  manifestano  per  via  del  loro  esplicamenlo.  Resta 
adunque  che  in  questo  negozio  il  discorso  a  priori  supplisca  al  pro- 
cesso  sperimentale  ;  e  che  Tacquisto  di  ogni  vero  e  di  ogni  bene  si 
rîconosca  da  quel  solo  principio,  che  è  capace  di  procrearlo.  Or 
quai  è  questo  principio,  se  non  Fessenza  délia  fede  ortodossa, 
cioè  il  dogma  di  creazione?  Ne  si  dica  che  questo  modo  di  consi- 
derare  il  cattolicismo  è  arbitrario;  poichè  io  non  fo  altro,  che 
applicare  alFidea  religiosa  quel  ténor  di  procedere,  che  si  adopera 
da  ogni  uomo  sensato  intorno  aile  allre  dottrine  ed  instituzioni, 
Ghi  è,  verbigrazia,  che  misuri  il  pregio  assoluto  della  paternité  o 
délia  polizia  dalle  imperfezioni,cheaccompagnanotali  dueinslituti 
nelle  condizioni  présent!  o  passate  di  questo  o  quel  popolo?  Ghi  si 
governa  con  simile  giudicatorio  in  ordine  aile  scienze?  Pigliamo,  per 
cagion  di  esempio,  una  delle  più  illustri,  cioè  la  materaatica,  Niuno 
stinia  certamente  che  Euclide,  Archimede,  Apollonio,  Diofanto, 
Pappo,  Galileo,  il  Fermât,  il  Descartes,  il  Gavalieri,  il  I^eibpizio,  il 
Newton,  l'Eulero,  il  Dalemberl,  il  Lagrangia,  il  Laplace,  e  tutti  gli 
altri  insigni  geometri  e  algebristi,  non  solo  presi  alla  spartita,  ma 
tutti  insieme,  rappresenlino  adequatamente  Tîdea  délia  scienza 
calcolatrice.  Imperocchè  per  far  buona  questa  senlenza  bisogne- 
rebbe  alTermare  che  la  materaatica  è  oggî  compiuta,  e  inetta  a  far 
nuove  scoperte.  Ma  se  il  contrario  è  chiaro  e  irrepugnabile,  se  la 
scienza  del  calcolo  è  pregna  di  verità  senza  numéro ,  non  ancora 
esplicate,  se  le  combinazioni  del  finîto,  per  cui  puô  spaziare,  non 
bauuo  termine,  se  ella  inoltrc  ha  gîà  preso  possesso  deirinfmito, 
hç  iRsomm?»  e^sR  è  polenzu^laiente  sçn?;a  liiniti ,  rcssur  çonçjlio  {]\ 
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menti  create  potrà  adeguare  compitamente  la  sua  grandezza.  Ora 
queste  considerazioni  sono  tanto  più  adattabili  al  cattolicismo , 
quanto  che  esso  è  la  più  ai  ta  effigie  del  Logo,  ed  esprime  non  un 
lato  solo  dell'Idea  e  IMnfinito  relativo,  ma  l'infinito  assoiuto  e  il 
vero  idéale  nella  sua  pienezza. 

V  autor  del  Primato  fu  assalito  aspramente  da  vari  suoi  compa^ 
trioHj  e  fu  accwato  da  loro  di  servilità  nei  sentimenti.  L'accusa,  per 
quanto  mi  sappia,  ebbe  un  solo  autore,  e  io  non  direi  parola  per 
giustificarmi,  se  un  uomo  cosi  grave,  corne  il  sig.  Mittermaier,  non 
avesse  creduto  opportuno  di  farne  menzione.  Siccome  io  non 
bazzico  per  le  corti,  e  non  ho  cariche,  ne  provvisioni  da  alcun 
principe ,  e  non  godo  i  favori  ne  il  patrocinio  di  aicun  potente ,  e 
vivo  oscuramente  délie  mie  fatiche,  non  saprei  definire  precisa- 
mente  in  che  consista  l'essere  servile.  So  bene  che  quando  ero  in 
Italia,  mi  mostrai  nella  mia  vita  e  ne'miei  discorsi  più  libero  che 
non  convenisse  alla  mia  quiète  e  alla  mia  fortuna  ;  e  benchè  anche  in 
polit ica  non  abbia  mai  trapassati  i  limiti  della  riserva  e  della  mode- 
razione,  dovetti  ail*  indipendenza  de'  miei  sentimenti  e  aile  calunnie 
di  qualche  malevolo,  la  perdita  della  mia  patria.  Da  che  mi  trovo 
in  paese  forestiero,  e  me  la  fo  nel  modo  che  ho  detto,  non  so  corne 
si  possa  appormi  la  nota  di  servilità,  se  non  è  forse  per  qualche  Iode 
data  ai  principi  italiani  nel  mio  Primato.  Ma  io  credetti  di  poter 
usar  queste  lodi  per  due  ragioni.  L'una,  che  esse  sono  indirizzate 
al  bene  della  mia  patria,  e  non  ad  alcun  mio  utile  particolare.  Ciô 
è  noto  e  certo  a  tutti  che  mi  conoscono,  in  Italia  e  fuori ,  senza  la 
menoma  eccezione;  il  che  basta  a  rimuovere  da  me  ogni  ombra  di 
servilità,  che  è  il  solo  falio,  da  cui  mi  cale  il  purgarmi.  Quanto 
alla  convenienza  de'  miei  elogi  per  gli  altri  rispetti ,  poco  rileva  il 
persuaderla  a  coloro  che  non  seppero  ravvisarla,  leggendo  il  mio 
libro.  Debbo  bensi  farosservare  che,  non  essendo  io  profeta,  non 
poteva  sapere  ciô  che  qualche  governo  italiano  avrebbe  operato 
dopo  la  stampa  e  la  pubblicazione  della  mia  scrittura;  che  se 
l'avessi  antiveduto,  avrei  certo  modificate  alcune  parti  di  essa.  Ma 
a  questo  difetto  supplisce  la  data  della  prima  edizione  e  il  proemio 
della  seconda.  L'altra  ragione  si  è,  che  avendo  lasciato  per  sempre 
r  Italia,  e  non  temendo  ne  sperando  ne  desiderando  nuUa,  per 
conto  mio  proprio,  da  coloro  che  ne  reggono  idestini,  io  stimai  di 
potcre  diccvolmente  parlar  di  essi  in  quc'tenninî,  che  non  mi 
vennero  mai  usafi  quando  cro  in  loro  balia.  il  lodare  per  amorc 
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délia  comune  patria  coloro  che  potresti  ingiuriare  împunemente, 
e  non  sono  più  in  grado  di  nuocerti  nc^di  gratificarti ,  coloro  che 
non  ebbero  da  te  alcuno  encomio,  quando  erano  arbitri  délia  tua 
fortuna,  mi  parve  che  non  avesse  dell'ignobile  ne  del  servile.  Se 
io  mi  sono  ingannato,  i  miei  censori  almeno  confesseranno,  che 
taie  servilità  non  è  délie  pîii  volgarî,  ne  delle  più  conformi  ail' 
usanza  di  questo  secolo.  —  Fu  accusato  di  contraddire  a  se  stesso, 
perché  nel  Primato  rinunzia  alla  monarchia  rappresentativa,  di  eut  si 
mostra  tenero  nell'Introduzione.  Molti  sono  i  luoghi  délia  prima 
opéra,  in  cui  io  non  dissimulo  la  mia  inclinazione  verso  la 
detta  forma  di  reggimento;  e  non  ci  ha  verbo,  che  contraddica 
a  ciô  che  insegno  neU'altra  scrittura.  Vero  è  bensi,  che  propo- 
nendo  i  mezzi  immediati  da  porsi  in  opéra  per  la  sainte  d*Italia, 
feci  sola  menzione  del  governo  consullativo^  perché  Io  scopo  prin- 
cipale del  mio  Primato  essendo  V  accordo  degli  stati  e  dei  prin- 
cipi  italiani ,  io  credetti  opportuno  di  (lover  rimuovere  tutti  gli 
ostacoli  dal  canto  di  essi  principi ,  insistendo  sulla  nécessita  delF 
unione ,  senza  entrare  nella  libertà.  E  questa  considerazione  era 
cosi  plausibile,  che  il  Balbo  convenue  col  mio  parère;  anzi  egli  fu 
ancora  su  questo  articolo  più  espresso  e  riservato  di  me.  Non  vi 
ha  perô  alcun  dissenso  o  alcuna  ripugnanza  fra  i  miei  due  libri  ; 
perché  Tuno  mira  alla  teorica  in  universale;  Taltro  întendeva  su 
questo  articolo  solamente  alla  pratica,  e  a  quella  parte  di  essa,  che 
poteva  essere  di  pronta  e  immediata  esecuzione.  —  U opinione  più 
sparsa  anche  in  Italia  consiste  nel  credere  clie  V  autore  non  consideri 
le  case  praticamente.  Non  veggo  come  questa  obbiezione  si  accordi 
colla  précédente;  né  come  chi  vorrebbe  che  io  avessi  dato  una 
petizione  di  liberi  ordini  ai  principi  italiani  per  animarli  alFim- 
presa  dell'  unità  patria,  abbia  buon  viso  ad  accusarmi  di 
poca  malizia  nella  vila  operativa.  —  E  che  egli  viva  in  tma  grande 
illusione.  La  mia  sola  illusione  fu  quella  di  credere  che  il  numéro 
di  coloro,  che  sanno  leggere  certi  libri  in  Italia  e  fuori,  sia  un  po' 
più  grande,  che  in  effetto  non  é.  — MolH  uomini  onorandi  non 
capiscono  come  nello  stato  poKtico  che  oggi  corre^  sipossa  assegnare  al 
Papa  una  potestà  médiatrice  e  una  spezie  di  ringhiera  civile.  Povcro 
Platone,  se  tu  vivessi  al  di  d*oggi!  Imperocchè  gli  uomini  ono- 
randi piglierebbero  la  tua  Repubblica  per  una  veglia  e  le  tue 
Leggi  per  un  sogno. — Si  crede  che  un  taie  ordinamento  non  sipotrebbe 
effettnarey  che  per  via  di  una  grande  autorità  spirituale  sulle  coscienze, 
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simile  a  qnella  che  il  papa  ebbe  in  qualche  parte  duratUe  i  bassi 
tcmpi,  ovvero  in  virtù  di  una  forza  politica  prédominante ^  condiziom 
che  oggi  mancano  affatto,  corne  è  chiaro  a  ciascunoj  in  eut  l' animo 
preoccupato  non  faccia  vélo  al  giudizio.  Di  che  vuol  parlare  il 
sig.  Mitteroiaier?  Imperocchè  due  sono  i  poteri  civili ,  più  o  meno 
estesi,  di  cui  discorro  in  ordine  al  papa;  Tuno  dei  quali  non  esce 
dei  conflni  d*Itaiia,  e  consiste  nel  capitanare  la  confederasione  dei 
vari  suoi  stati,  l'allro  abbraccia  la  cristiana  repubblica  tutta 
quanta,  e  risiede  neir  arbitrato  universale,  Questi  due  poteri  sono 
differenlissimi  in  se  stessi  e  io  li  distinguo  accuratamente  nel  mio 
libro,  pigliando  il  secondo,  corne  una  semplice  utopia  idéale  e  spe- 
culativa,  e  attribuendo  solo  al  primo  un  certo  valore  in  ordine 
alla  pratica.  Anzi  chiunque  mi  legga  con  un  po'di  altenzione  puo 
facilmente  chiarirsi ,  che  io  considero  la  presidenza  dei  papa,  conie 
una  parte  accidentale  délia  lega  italica,  e  che  il  mio  libro  mira 
principalmente  air  effettuazione  di  questa^  e  solo  accidentalmente 
al  modo  spéciale,  in  cui  si  puo  effettuare.  Egli  è  vero  che  io  ci 
lascio  alla  discrezion  di  chi  legge  il  far  queste  minute  distinzioni , 
perché^  Io  ripeto,  io  mi  credeva,  dettando  il  mio  lavoro,  che  i  suoi 
giudici  avrebbero  recato  neiresaminarlo  queir  accorgimento,  che 
si  richiede  a  cogliere  il  vero  senso  di  un  autore,  sovrattutto 
quando  scrive  per  Y  Italia  odierna,  e  tratta  di  materie  cosi  diffîcili 
e  délicate  nella  loro  applicazione,  Ora  io  chieggo  al  valoroso 
Tedesco,  quai  sia  Tarticolo,  in  cui  io  mi  mostro,  al  di  lui  parère, 
grossamente  preoccupato?  Forsc  nel  fingere  il  papa  arbitro  délia 
cristiana  repubblica  ?  0  neir  immaginario  capo  e  moderatore  délia 
lega  italiana?  Siccome  il  sig.  Mittermaier  tocca  solo  in  modo 
espresso  della  confederazione,  pare  che  ad  essa  il  suo  discorso  si 
riferisca;  ma  in  tal  caso  la  potestà  médiatrice  e  la  ringhiera  civile  e 
le  altre  cose  che  seguono,  non  hanno  che  farci.  Se  poi  egli  intende 
deirarbitrato,  e  stima  che  io  discorrendone  voglia  invitare  i  miel 
coetanei  a  metterne  in  disegno  l'esecuzione,  io  pregherei  T illustre 
giureconsulto  a  risolvermi  il  problema  segueute  :  se  sia  maggiore 
semplicità  quella  di  chi  scrive  e  suppone  nel  suo  lettore  una  saga- 
cità  almeno  médiocre,  o  quella  di  chi  legge  e  attribuisce  allô  scrit- 
tore,  (se  già  questi  non  è  affatto  scemo,  )  un  difetto  assoluto  dei 
buon  senso  più  comunale  e  un'ignoranza  superlativa  degli  uomiai 
pdei  lempi. 
la  fgrza  dç(l'  opinigm  imbf)H%  f{a  dimifm{9  in  /fff'W  C^ffmçia 
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mmdi  cb/  wccMo  potere  del  Ponte fic^  sugli  êpiriH}  e  riguardo  ai 
primtpotenMi  iialmni,  quali  $qno  l'Ju$tria,  la  Sardêgna  e  NapoU, 
Upapa,  €om0  principe  temporale,  non  ha  queU'autorUà  prépondérante, 
ehe  êi  rkhiede  ad  e9ercitare  l*ufficio  di  mediatore  politico,  Eceoci  al 
loUto  equivoco.  Se  si  parla  delFarbitrato,  io  sto  cbeto,  e  ini  con* 
tento  di  nugraziare  il  professore  alemanno,  che  stimandomi 
«ipace  di  conoettere  cosi  seriamente ,  mi  reputi  tuttavia  degno 
di  eisere  combattuto.  Ma  se  si  discorre  délia  confederazione,  io 
noto  che  per  ordinarla  non  à  necessaria  Tefficacia  del  \ecchio  po- 
tere pontificale,  ne  alcuna  preponderanza  di  questo  o  quel  prin^ 
olpe,  trattandosi  di  un  interesse  temporale,  présente,  civile,  di 
non  impDSsibile  conseguimento,  d'importanza  cbiara,  certa,  In- 
COQtrastabile  e  a  tutti  comune.  Dico  tutti ,  avendo  rispetto  ai  nostri 
governi  nazionali;  quale  non  è  il  primo  dei  mentovati.  Quanto 
iirarticolo  délia  presidenza,  io  non  ignoro  le  difficoltà,  che  viete- 
rebbero  forse  di  coUocarla  nel  Pontefice*  ma  esse  non  sono  quelle, 
eh#  vengono  additate  dal  mio  dotto  censore.  Le  quali  anzi  militano 
in  favore  del  mio  presupposto  ;  perché  la  debolezza  politica  del 
governo  pontificio  da  un  lato,  la  forza  e  la  competenza  reciproca 
del  Piemonte  e  di  Napoli  dall'altro,  renderebbero  plausibile  il 
eonferir  l'onore  al  potere  centrale,  che  di  sua  natura  è  unico,  non 
è  in  grado  d'ingelosire  nessuno ,  e  a  cui  tutti  potrebbero  cedere, 
«enza  rosaore ,  piuttosto  che  a  questo  o  a  quelle  dei  due  eslreml 
della  penîsola,  ehe  si  assomigliano  di  postura,  si  appareggiano  di 
qualiti  e  si  bilanciano  di  potenza.  Ma  queste  considerazioni  sono 
eontrappeaate  e  forse  vinte  da  altri  riguardi»  nei  quali  non  mi 
occorre  entrare;  onde  se  io  parlai  del  papa,  il  feci  appunto,  per- 
ebé  eonsiderando  la  quislione  del  capo,  corne  accessoria,  e  non 
potendo,  ne  volendo  entrare  nei  particolari  deir  applicazione, 
doveva  atlenermi,  per  incarnareil  mio  concetto,  a  quella  forma, 
che  mi  era  suggerita  naturalmente  dalla  considerazione  idéale  e 
generica  del  mio  tema*  —  Jn  Italia  anzi  si  crede  che  una  prerogativa 
cmferente  al  Pontefke  un  potere  politico  non  sarebbe  da  desiderare, 
avendo  riêpetto  ail' alto  grado  occupato  da  lui,  corne  çapo  della  Chiesa 
cattoliea.  Non  veggo  in  che  modo  Tautorità  spirituale  del  papa  corne 
teapo  della  Chiesa  possa  rendere  pericoloso  il  conferirgli  la  presi- 
denza  di  una  confederazione ,  che  lascerebbe  a  ciascuno  de'suoi 
membri  la  pienezza  dei  propri  diritti,  e  aggiiignendo  onore  al  suo 
çapo,  non  ne  accreacerçbjjç  j)ct^  !«  pQtenaçfl,  Qu^nlQ  aj  voto  df^r 
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Italiani ,  io  so  benissimo,  che  va  più  oltre  di  una  lega  capitanata 
da  Roma  ;  ma  ciô  non  fa  nulla  al  proposito  ;  perché  qui  si  traita  di 
aspettative  prossime  e  probabili,  non  di  desideri.  Ora  se  i  miei 
compatrioti  dovessero  eleggere  fra  l'Italia  lacera  e  divisa  com'è,  e 
ritalia  collegata  sotto  la  presidenza  del  papa,  io  non  dubito 
punto  di  alTermare  che  nove  deciini  di  essi  abbraccerebbero 
il  secondo  partito  senza  esitazione,  e  stimerebbero  non  piccolo 
acquisto  il  fare  un  tal  passo  verso  quella  unita  nazionale,  il  cui 
assoluto  difetto  è  la  prima  causa  délia  nostra  nullità  politica,  e  la 
principale  sorgente  di  tutte  le  nostre  sciagure.  —  Lo  sHle  tenuto 
dal  govemo  papale  nelPindirizzo  de'stwi  stati,  e  il  vedere^  per  cagion 
di  esempio,  che  questo  governo  non  permette  aipropri  sudditi  di  canne- 
nire  nei  congressi  scientifici ,  fanno  temere  che  il  genio  tnediatore  délia 
confederazione  non  risponderebbe  ai  presenti  bisogni  délia  civiltà. 
Il  genio  mediatore  délia  confederazione  non  sarebbe  né  il  suo 
capo,  ne  questo  o  quello  dei  governi  confederati ,  ma  Topinione 
pubblica;  la  cui  forza  a  pro  dei  veri  e  sodi  progressi  verrebbe 
accresciuta  e  avvalorata  a  meraviglia  dal  solo  fatto  dcH'unione 
federativa  e  da  quel  consorzio  più  intimo  fra  i  vari  stati  italiani, 
che  ben  tosto  ne  nascerebbe.  Chi  crede  il  contrario  non  conosce 
la  natura  degli  uomini  in  génère,  ne  quella  deiritalia  odierna  e 
del  secolo  corrente  in  ispecie.  Laonde,  non  che  le  imperfezioni  e 
le  preoccupazioni  particolari  potessero  prevalere  alla  opinione  uni- 
versale,  questa  avrebbe  tosto  o  tardi  virtù  ed  efficacia  bastevole 
per  addurre  l'ammenda  e  Testirpazione  di  quelle.  —  GPItaUani 
non  ignorano  che  gli  stati  ecclesiastid  constano  di  parti  eterogenee,  fra 
le  quali  non  corre  l'unità  interiore  opportuna^  il  che  serve  a  spiegare  i 
bollori  e  le  sommosse,  che  turbano  tali  paesi.  E  quai  modo  più  effi- 
cace, e  nel  tempo  medesimo  più  dolce,  più  ragionevole,  più  cris- 
tiano  di  mescere  e  aiïratellare  queste  nobili  e  generose  province, 
che  una  lega  nazionale?  La  quale  ravviverebbe  in  esse  gli  spiriti 
délia  patria  comune,  e  ristringerebbe  que*vincoli  di  stirpe,  di 
pensiero,  di  lingua,  di  aflTetti ,  di  religione,  che  insieme  le  unis- 
cono;  onde  riuscirebbe  cosi  utile  e  salutevole  a  chi  governa  corne 
a  chi  è  governato.  Tanto  più  che  le  differenze  e  le  discrepanze,noQ 
avendo  leloro  radici  nella  schiatta,  neH'idioma,  nel  culto,  non  si 
possono  propriamente  chiamare  interne,  e  verrebbero  cancellate 
daquel  progresso  uniforme  e  simultaneo  d'instituzioni,  che  sono 
al  di  d'oggi  il  miglior  fondamento  (Jt'lla  sieurçzaîa  dei  principi  o 
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della  félicita  dei  popoli.  —  Cio  che  duole  sovraUuUo  agVItaliani  si  è 
il  vedere  che  V  autor  del  Primato^  sedotto  da  una  preocctipazione  bene* 
vola,  dia  troppa  importanza  a  certe  insHtuzioni,  che  sono  apprezzate 
in  modo  diverso  nella  penisola^  quai  si  è,  per  esempio,  il  chiericato;  e 
ch'egli  sia  spesso  ingiusto  verso  i  suoi  compatrioti ,  e  i  loro  tentativi  a 
pro  délia  patria.  Queste  ultime  parole  sono  cosi  generali ,  che  per 
quanto  io  abbia  fantasticato  a  fine  di  determinarne  il  senso,  non  ci 
son  potuto  riuscire;  iaonde  non  ne  dirô  nulla.  Assicuro  bensi 
il  sig.  Mittermaier   con   tutta  quella  efficacia,   che  uii   uomo 
onorato  puô  recare  nelle  sue  parole,  che  niuno  stima,  loda  ed  am- 
mira  più  caldamente  e  sinceramente  di  me  il  buon  volere,  le 
diritte  intenzioni ,  i  sensi  generosi ,  i  sacrifie!  magnanimi ,  anche 
qoando  Telezione  dei  mezzi  mi  sembra  biasimevole  per  qualche 
parte,  o  dlsacconcia  a  sortire  Tefietto  proposto.  Quanto  al  caso 
ch'io  fo  di  certe  instituzioni ,  non  vorrei  che   coloro  che  non 
mi  conoscono  personalmente ,  (giacchè  verso  quelli  che  hanno 
cûQtezza  del  mio  genio  e  del  mio  costume  non  accade  che  io 
muova  parola  di  giustificazione  su  questo  articolo,)  mi  attri- 
huissero  il  vezzo  dei  Negri  d'Afifrica,   î  quali  credono  che  la 
lor  carnagione  sia  la  più  bella  di  tutte,  e  sogliono  rappresentarsi  e 
dîpingere  il  diavolo  con  fattezze  europee  e  con  bionda  capel« 
latura.  Ma  per  quanto  io  sia  alieno  da  questo  meschino  subbiet- 
tivismo,  (si  concéda  la  barbarie  del  vocabolo  a  quella  delFabito 
che  ne  viene  significato,)  mi  farei  scrupolo  di  cadere  nelFeccesso 
contrario,  e  di  sfatare  una  cosa  solo  perché  l'elezione  o  la  néces- 
sita od  il  caso  me  ne  ha  reso  partecipe  ;  giacchè  a  questo  raggua- 
glio,   essendo  uomo,  dovrei  imitare  la   strana  umiltà  di   quel 
filosofi,  che  pongono  l'umana  natura  neirinfimo  grado  delFuni- 
verso.    Per  evitare  i  due  estremi  egualmente  viziosi,  uopo   è 
studiare  gli  oggetti  in  se  stessi ,  e  misurarne  il  pregio  dalla  loro 
propria  indole,  senz'altra  estrinseca  considerazione.  Il  che  io  mi 
sono   ingegnato  di   fare,    specialmente  intorno  aile   condizioni 
d'Italia;  e  chiamando  a  rassegna  le  varie  classi  de' suoi  abitatori, 
sono  riuscito  a  questa  conclusione,  che  t  laid  debbono  essere  i  prin- 
dpali  operatori  del  risorgimento  italico,  e  i  chierid  solo  coadiutori;  ma 
che  la  loro  cooperazione,  nei  termini  attuali  della  penisola,  è  di  non 
piccolo  rilievo.  Or  siccome  di  queste  due  sentenze  la  prima  è  nota 
a  tutti  e  non  messa  in  dubbio  da  niuno,  stimai  inutile  il  farne 
parola  e  spender  tempo  a  provarla  nel  mio  Primato;  e  mi  occupai 
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solamente  delk  seeonda,  la  cui  verità  è  disconosciuta  da  mplti  • 
negletta  da  moUissimi.  E  una  appunto  délie  correoti  préoccupa^ 
zioni,  che  rallentano  e  tengono  per  più  rispelti  ioferma  la  civil  ta, 
non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa,  ë  il  credere  che  il  ebiericato 
sia  un  fuordopera  o  alla  men  trista  un  semplice  acccessorio  dell' 
umana  cultura.  Dal  che  nasce  che  i  governi  anche  migliori  Itm- 
curano  universalmente  rinstruzione  dei  chierici,  la  quale,  nei 
termini  presenti,  ha  d'uopo  del  loro  concorso;  e  un  clero  igno« 
rante  tol*na  in  eifetto  debole  o  nuUo,  e  non  di  rado  nocivo  ai  prcH 
gressi  deirincivilimento.  Il  maie  poi  è  ianto  più  grave  nella  noatra 
penisola  che  altrove,  quanto  che  il  ceto  ecclesiafitico  occupa  ia 
es9a  un  grado  più  influente  e  un  luogo  più  grande  e  notabile  ^. 
Potrei  provare  che  Faver  traaandata  questa  parte  fu  una  délie  ca- 
gioni  y  che  contribuirono  da  principio  alla  declinazione  morale  e 
civile  d'Italia  e  si  attraversarono  poscia  al  suo  risorgimento  ;  e  i 
falti  non  mi  mancherebbero  per  chiarire  Ta^sunto.  Ma  a  che  monta 
il  consultare  la  storia,  quando  la  cosa  parla  da  se?  Il  prête  non  ha 
egli  tuttora  un'autoriti  grande  su  due  tersi  délie  popolazioni?  Il 
parroco  non  è  egli  spesso  arbitre  del  contado^  re  délia  sua  parroc-* 
chia?  E  labalia  sacerdotale  non  è  ella  tanto  più  forte,  quanto  che 
si  esercitasui  cuori,  sugli  spiriti,  e  adopera  la  molla  più  intima, 
più  durevole,  più  operosa,  quai  si  è  quella  délia  religione?  Corne 
voleté  che  un  paese  possa  migliorare  le  sue  ingtituzioni ,  e  radi- 
care  i  miglioramenti  »  se  il  clero  è  indifférente  verso  di  essi  o 
nemico?  Anche  nelle  classi  coite  il  sacerdozio  è  tuttavia  più 
potente  che  altri  non  crede,  e  che  non  pare  a  prima  vista,  se  si  ha 
Tocchio  alla  miscredénza  e  all'apatia  signoreggiante.  Non  citerô  ad 
esempio  Tltalia,  ma  la  Francia»  dove  il  disprezzo  e  Todio  délia 
religione  e  dc'suoi  ministri  parvero  giunti  al  colmo  verso  il  fine 
del  passato  secolo,  e  ottennero  in  apparenza  un  perfetto  trionfo* 
Quando  la  plèbe  adorava  la  Ragione  e  i  dotti  arrossivano  di  pro- 
nunziare  il  nome  d'Iddio,  chi  non  avrebbe  creduto  che  il  presligio 
del  culto  cristiano  e  del  sacerdozio  catlolico  era  spento  per  sempre? 
Chi  si  sarebbe  immaginato  che,  qualche  anno  dopo»  Napoleooa 
avrebbe  ristorato  Tuno  e  Taltro,  e  che  Topera  sua,  contraddetta 


^  Si  nQli  cbt  10  afferma  un  timpUoi  fatto»  tenta  portar  sentanu  tal  marita 
di  etto.  Ma  ii  faUo  4  co»)  ahiavo  e  carU^  cha  non  ha  d' uapo  di  piora. 
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a  principio  dai  pochi ,  saria  stata  ben  tosto  approvata  dairuniver- 
sale  *?  E  chi  afrebbe  preveduto  che  quando  il  vecchîo  pontefice 
roioano  pellegrinô  in  Francia  e  fece  soggiorno  Délia  sua  capitale, 
le  popolazioni  anche  più  coite  si  sarebbero  afToIlate  a*suoi  piedi,  e 
aVTcbbcro  gareggiato  fra  loro  per  esser  benedet te  dalla  suamano? 
II  Volterlanismo  non  poteva  rlcevere  una  mentita  plu  solenne  di 
questa;  e  coloro  che  stimano  Tltalia  poter  passarsl  di  religione  e 
di  ppell ,  non  si  accorgano  di  essere  volteriani  su  questo  punto, 
che  è  quanto  dire  uomini  di  un'altra  nazione  e  di  un  altro  secolo. 
Invece  di  rlcorrere  ai  vecchiumi  e  ai  forestierumi  d'impossibile 
riuscimento,  entrino  i  nostri  per  la  via  veramente  italiana,  che 
non  consiste  nel  disprezzare  o  combattere  il  sacerdozio  e  le  cre- 
denze,  tna  nel  migliorare  gli  spiriti  delFuno,  e  gli  ordini  scientifici 
delle  altre,  imprimendo  in  essi  il  moto  e  sollevandoli  alPaltezza 
della  cultura  moderna. 

Bastino  queste  poche  avvertenze ,  per  ciô  che  spetta  aile  cri- 
liche  deU'erudito  Alemanno.  lo  non  avrei  probabilmente  avuto 
bisogno  di  farle,  se  il  sig.  Mittermaier,  in  vece  di  giudicare  de! 
inîo  libro  dairaltrui  ragguaglio,  ne  avesse  portato  sentenza  da  se 
niedesinio.  Il  che  mi  sarei  aspettato  nel  caso  présente;  perché  il 
condannare  uno  scritto,  prima  di  leggerlo  attentamente,  il  ripetere 
le  altrui  accuse,  senza  assicurarsi  che  siano  fondate,  anzl  quando 
la  qualità  loro  e  la  natura  degli  accusanti  fan  presumere  il  con- 
trario, è  cosa  poco  degna  di  un  dotto,  di  un  Tedesco,  dî  un 
giureconsulto,  dl  un  uomo  cosl  qualificato  per  tantî  rispetti,  com'è 
il  célèbre  professor  di  Eidelberga  ;  il  quale  dovrebbe  esser  sollecîto 
di  non  oiTendere  ne'suoi  giudizi,  se  non  i  riguardi  della  gentilezza 
c  della  cortesia,  almeno  quelli  della  verità  e  della  giustizia. 

Se  dal  procedere  del  sig.  Mittermaier  si  ritrae  che  î  professorî 
più  dotti,  più  benevoli  e  più  assennati  della  dottissima  Germania 
sentenziano  talvolta  sugli  autori  forestieri ,  senza  averli  letti ,  non 
si  vuol  perô  credere  che  le  catledre  francesl  non  siano  partecipi 
e  assai  più  largamente  della  stessa  prerogativa.  Il  sig.  Quinet,  a 
cui  niuno  puè  disdir  moltn  vivezza  di  spirito  e  un  sincero  amore 
del  bene  congiunto  a  nobiltà  d'animo  e  a  generosità  di  sentiment!» 


>  Leggasi  ciô  che  dlscorre  a  questo  proposito  il  sig.  Tbiers  nella  sua  storia 
récente  del  Consolato.  Lo  storico  illustre  ci  si  mostra  perfellamente  d'accordo 
con  Napoleone. 
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in  alcune  sue  Letture  lesté  divulgate  mi  eolioca  fra  glî  serîttorî, 
chu  pongono  tuUo  il  loro  ingegno  a  comballere  la  ragione  colla  ragione; 
che  annullano  la  liberté  interiore  dello  spirito  umano;  che  danno  senz' 
addarsene  e  per  quanto  stà  in  loro^  al  loro  paese  Vultimo  tracoUo;  che 
non  sanno  pur  essere  pellegrini  e  novatori  in  questa  servitit  volontaria; 
che  calcano  xm  cammino  stérile  già  corso  da  altri;  che  ripetono  sazie- 
volmente  le  cose  dette  prima  dal  Maistre  a  Pietroborgo^  dal  Bonald  fra 
gli  emigrati  francesi,  dal  Gœrres  a  Monaco  in  Baviera,  dal  Gunther^ 
dallo  Schlegel  a  Fienna;  che  nel  paese  degli  ardiri  intellettuali  si 
arrtwlano  neUa  retroguardia  del  passato;  che  senza  saperlo  sono  corn- 
pressi  dal  peso  délie  idée  austriache;  che  adoperano  le  proprie  forze  ad 
aggravare  le  loro  catene;  che  rendono  imagine  di  un  uomo^  che  avendo 
il  braccio  destro  già  attordgliato,  attende  a  legarsi  il  sinistro  per  istinto 
di  simmetria;  che  mentre  Vltalia  ha  mestieri  piii  degli  altri  popoli  di 
utia  esplosione  dello  spirito  novello  per  liberarsi  dal  doppio  giogo  cfie 
l'opprime^  incatenano  il  principio  stesso  del  pensiero,  persuadendosi 
che  quando  lo  spirito  si  sarà  dato  in  mono  al  papa  y  egli  avrà  la  forza 
elettrica  opportuna  per  rompere  la  pietra  del  sepolcro  *.  Siccome  îo 
dispero  di  poter  gareggiare  con  tan  ta  cloquenza,  (la  quale  puô 
ricordare  a  noi  Italiani  Taurea  vena  del  secento,)  sarô  brève  nella 
mia  risposta.  Le  accuse  del  sig.  Quioet  si  riducono  a  due  capi  ; 
cioè  a  dire  in  primo  luogo ,  che  io  sono  un  rimescolator  fastidioso 
di  cose  già  fritte  e  rifritte,  senza  stilla  di  novità,  che  le  condisca  e 
le  renda  almen  tollerabili,  se  non  appetitose  e  gustevoli  al  palato  : 
in  secondo  luogo,  che  io  sono  timido,  retrogrado,  incatenatore 
délia  ragione,  austriaco,  senza  saperlo,  e  via  discorrendo.  La  prima 
accusa  è  fatta  dair  autore  in  termini  cosi  generici ,  che  ammette 
due  interpretazioni  ;  imperocchè  si  puô  dire  che  io  sono  ricanta- 
tore  di  cose  dette  e  ridette,  in  quanto  fo  professione  di  essere 
ortodosso,  e  di  ammettere  tutte  le  verità  cattoliche,  rogate  neglî 
atti  solenni  délia  Chiesa,  dal  simbolo  degli  Apostoli  sino  ai  canoni 

^  QcwBT,  L'UUramontanisme.  Paris,  1844,  p.  247,  248.  Il  passe  cilalo  non 
è  che  un  piccol  saggio  délie  notizie  pellegrine  e  recondile  intorno  aile  cose 
noslre,  che  si  trovano  ncl  libro  del  sig.  Quinet;  molle  délie  quali  debbono 
riuscir  novissime  a  chi  vive  ncila  pcnisola.  Tal  è,  per  esempio,  il  cenno 
segQcnte  :  u  Le  royaume  d'Italie  soulevé  un  moment  par  Napoléon,  retombe  ; 
«  et  les  écrivains  inspirés  par  l'Église  de  Rome,  Manzoni,  Silvio  Pellico,  sans 
«  même  pousser  une  plainte,  se  résignent.  »  (Pag.  209.)  Diavolo  !  Il  libro  délie 
Vie  prigioni  è  duoque  un  romanio  :  chi  mai  ravrebbe  creduto? 
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di  Trenlo.  Ma  in  tal  caso  io  debbo  ammirare  la  discrezione  ecces- 
sîva  e  troppo  magnanima  del  censore;  il  quale  atténua  mara- 
vigliosamente  il  mio  fallo,  riducendo  a  soli  cinque  gli  autori,  che 
io  ho  rubati ,  quando  egli  poteva  facilmente  annoverarne  le  cen- 
tinaia  e  le  migliaia,  incominciando  dagli  Evangelisti,  anzi  risalendo 
sîDo  a  Moisè  e  ai  prineipii  del  génère  umano.  Ma  io  non  mi  posso 
vergognare  di  una  colpa,  che  è  comune  a  ogni  uomo  ortodosso, 
senza  escludere  i  più  illustri  ;  e  quindi  eziandio  ai  cinque  famosi 
autori,  che  io  sono  in  voce  di  avère  svaligiali;  imperocchè,  sic- 
corne  essendo  cattolico,  io  ripeto  la  profession  di  fede  fatta  da  loro, 
cosi  essi,  corne  cattolici  egualmente^  ridicono  quella  degli  altri  va- 
lentuomini  vissuti  e  morti  innanzi  a  loro  nel  grembo  délia  Chiesa, 
sÎDchè  di  mano  in  mano  si  giunge  alla  culla  divina  della  religione 
e  si  passa  dalle  ripetizioni  degli  uomini  ail'  insegnamento  originale 
del  Creatore.  Ora  questa  comitiva  è  cosi  bella  e  autorevole  sia 
per  numéro,  sia  per  dignità  e  per  merito,  che  io  mi  rassegno 
volentierî  a  portare  un  biasimo,  che  ho  seco  indiviso;  e,  per  quanto 
io  stimi  le  diritte  intenzioni  e  le  egregie  parti  del  sig.  Quinet  e  de' 
suoi  consorti ,  mi  affido  ch  'egli  non  avrà  per  maie ,  se  io  mi  con- 
tento  di  passarmela  in  compagnia  di  Dante ,  di  Michelangelo,  del 
Galilei^  del  Vico,  del  Muratorî,  e  di  tanti  altri  lor  confratelli, 
studiandomi  anch'io,  secondo  il  mio  valsente,  di  essere  un' eco 
fedele  del  verbo  ortodosso.  Ciô  basterebbe,  credo,  a  giustificarmi  ; 
ma  posso  ancora  aggiungere  qualcosa  di  più  calzante  e  stringente 
per  la  mia  discolpa.  Imperocchè  io  non  vorrei  che  taluno  stimasse 
che  noi  cattolici,  facendo  professione  di  aderire  costantemente  ai 
pronunziati  universali  e  perpetui  della  societa  cristiana,  tenessimo 
in  teologia  una  via  sostanzialmente  diversa  da  quella,  che  F  uomo 
assennato  segue  e  dee  seguire  nelle  dottrine  profane  di  ogni 
génère;  nelle  quali  niuno,  salvo  qualche  spirito  balzano,  ha  la 
folle  pretensione  di  vilipendere  tutti  i  lavori  fatti  e  le  verità 
conosciute  precedentemente ,  e  di  cominciar  da  capo  la  scienza. 
Non  eccettuo  nemmeno  quelle  discipline,  che  sorgono  di  mano  in 
mano,  e  poco  dianzi  non  sussistevano  ;  perché  esse  non  potrebbero 
nascere,  ne  allignare,  se  chi  n'è  l'autore  non  le  fondasse  su  certi 
dati  già  noti  e  inconcussi  uell'  opinione  dei  savi  e  della  molti- 
tudine.  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  la  matematica  infinitésimale, 
la  chimica,  l'anatomia  comparativa,  l'organogenia,  la  biologia, 
Teconomia  pubblica,  e  parecchi  altri  rami  scientifici  di  data  più  o 
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meno  récente ,  $i  fondano  Delle  verità  cognitç  anteriormente  e 
pfgllano  le  mosse  da  scienze  già  formate,  che  in  semé  e  fon- 
talmente  le  racchiudevano  ;  tantochè  si  puo  dire  che  la  creazione 
di  una  disciplina  nuova  non  è  altroche  l'esplicamento  di  uq 
germe  più  antiço,  Tattua^ione  di  una  potenza  preesistente ,  e  ii 
passaggio  di  una  cognizione  appiccata  ad  un'altra  o  in  essa  rin- 
chiusa,  (come  la  pianterella  parassita  e  la  gemma  neiralbero,  il 
feto  neir animale,)  a  stato  di  facoltà  distinta  ed  avente  una  indivi- 
dualità  sua  propria.  Gosicchè  per  una  legge  costante  e  générale, 
che  non  patisce  eccezione,  ogni  scienza  progresstva  si  fonda  in  alcune 
verità  già  conte ^  immtUabili,  ammesse  più  o  meno  universalmente ,  e 
ricevute  per  via  di  tradizione;  senza  Vaiuto  delle  quali  essa  non  potrebbe 
êussistere^  non  che  arricchirsi  di  nuovi  incrementi.  Il  cattolico  non  fa 
dunque  alfro  che  applicare  alla  religione  una  regola,  che  non  si 
puô  dismettere  in  qualunque  esercizio  conoscitivo  senza  demenza, 
e  che  nasce  dalla  natura  obbiettiva  del  vero  e  dalF  indole  sub- 
biettiva  dello  spirito  umano;  non  potendosi  scoprir  l'ignoto,  se 
non  si  trova  già  involto  nel  noto,  ne  conseguire  il  nuovo ,  se  noa 
in  quanto  si  radica  neirantico.  Giô  posto,  io  non  so  veramente 
quai  sia  il  concetto,  che  il  sjg,  Quinet  si  fa  délia  scienza  e  de'  suoi 
progressi.  Crede  egli  forse  che  sia  ottimo  spediente  per  un  pere- 
grinatore,  che  Yoglia  giungere  alla  meta,  il  tornare  indietro, 
e  ritessere  il  corso  cammino?  Ora  quai  è  negli  ordini  dalla 
scienza  il  cammino  anteriormente  fornito ,  se  non  la  tradizione, 
che  ë  quanto  dire,  quel  complesso  di  verità,  le  quali  furono 
parte  scoperte  dai  nostri  antecessori,  parte  redate  da  essi  e  risal- 
gono  di  generazione  in  generazione  sino  ai  principii  del  génère 
umano?  Ogni  scienza  non  si  fonda  ella  su  certi  veri,  che  costi- 
tuiscono  la  somma  del  senso  comune?  E  che  cos'è  il  cattolicisnio, 
se  non  il  senso  comune,  infuso  da  Dio  creatore  nei  primi  uomini, 
compiuto  dal  Dio  Uomo  nella  pienezza  dei  tempi ,  non  corrolto 
dagli  errori ,  che  cospirano  a  guastarlo ,  e  tramandato  di  uomo 
in  uomo,  di  paese  in  paese,  di  secolo  in  secolo,  per  mezzo  di 
una  società  eletta  e  divinamente  instltuita?Che  se  {1  comun  senso 
délia  Chiesa  universale  si  ripudia  nelle  cose  di  religione,  converrà 
pure  in  grazia  délia  logica  buttar  via  in  ogni  disciplina  il  capitale 
sclentifico,  che  gli  antipassati  ci  rassegnarono  ;  e  chi  non  si  risol- 
Terà  di  fàre  questo  sacrificio,  méritera  di  essere  vilipeso  çonie 
'tedioso  ripetitore  e  tnfecoqdo   çopista.    Dunque  a  senno  del 
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sig.  Quinet  il  matematico  dovrà  guardarsi,  per  quanto  ba  cara 
la  propria  fama,  dl  accettare  per  buoni  e  legittimi  i  pronnnsiati 
de'suoi  anteeessori,  da  Euclide  e  da  Archimede  sino  a  coloro,  che 
accrebbero  la  scienza  del  calcolo  nelFultima  età.  Similmente, 
guai  air  astronomo ,  al  naturalista,  al  medico,  cbe  faranno  il 
menomo  caso  dei  risultati  scientifld  ottenuti  da  Tolomeo  ed 
Ipparco,  Aristotile  e  Teofrasto,  Ippocrate  e  Galeno;  oltre  lutta 
la  schiera  del  loro  coetanei  e  successorK  E  ehe  faremo  in  fllo- 
Sofia?  Dovremo  eziandio  bandir  la  eroce  addosso  a  tntU  gFingegni 
che  ci  precorsero?  Veramente  il  Descartes  osô  farloj  egli  osé,  il 
valentuomo ,  introdurre  nella  scienza  più  antica  di  tutte  una 
ragion  di  procedere ,  che  se  altrt  volesse  oggi  solamente  proporlt 
a  uso  di  quelle  discipline,  che  nacquero  un  mezzo  secolo  fa, 
sarebbe  stimato  degno  del  manicomio.  Ma  i  fatti  provano  a  chê 
sia  riuscita  Topera  di  Cartesio,*  e  le  sole  Letture  del  sig.  Quinet, 
corne  vedremo  ben  tosto,  basterebbero  a  mostrarlo.  Che  se  la  tra- 
dizion  dottrlnale  è  richlesta  in  ogni  parte  dell'  nmano  sapere,  ella 
ë  tanto  più  necesaarta  nelle  credenze,  quanto  che  queste  non  sono 
ordinale  soltanto  ail'  uso  dl  pochi  dotli ,  dl  un  piccolo  e  seelto 
numéro  d'inlellettl  privllegiati,  ma  di  tutti  gli  uomini;  e  superano 
per  dlgnità,  importanza,  utilità,  non  pure  spirituale  ed  eterna,  ma 
eziandio  temporanea  e  civile,  ogni  altro  génère  di  cognizione. 

Queste  considerazloni  sono  cosi  ovvie  e  eosi  palpabili^  che  mi 
si  fa  duro  a  credere  che  un  uomo  di  lettere  possa  ignorarle; 
perciô  io  mi  risolvo  che  la  censura  del  sig.  Quinet  debba 
ricevere  un'  altra  interpretazîone ,  e  vogUasi  intendere  dî  quella 
parte  delte  mie  dottrlne,  che  non  loceando  V  essenza  délie  veriti 
cattoliche,  e  attenendosi  solo  alla  esplicazlonesclentifica,ammelte 
fra  gl'  ingegni  una  varietà  grande ,  ed  è  suscettiva  di  un  vero 
ppogresso.  Resta  dunque  ch'  egli  abbia  voluto  appuntarmi 
di  non  aver  sapulo  far  altro  per  questo  rispetlo,  che  copiare 
gH  aulori  da  lui  mentovali,  servendo  un  piattellino  di  quel  mede- 
simo,  senz*aver  pure  saputo  consolarlo  di  una  nuova  saha.  Se  la 
cosa  fosse  in  questi  termini ,  to  mi  renderei  in  colpa  :  potrei  ben 
proteslare  di  aver  fallato  senza  saperlo  e  contro  ogni  mla  inten- 
zione.  Imperocchè  io  porto  opinione,  ehe  fuori  dei  libri  elemen- 
larl ,  chi  scrive  per  la  stampa  dee  studiarsi  dl  presentare  al  pub- 
bllco  qualche  novità,  e  se  nessuna  gllene  occorre,  ch*  egK  fa 
meglio  a  tacersi ,  anzichè  rabberctare  nauseosamente  le  eose  gii 
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dette  e  note  agli  studios!  ^  sovrattutto  in  questo  secolo  schicche- 
racarte  e  chiaceherino ,  e  în  mezzo  aile  nostre  sterminate  biblio- 
teche,  che  fra  poco  non  capiranno  eziandio  nelle  città  più  spaziose, 
e  potranno  scusare  il  carbon  fossile  per  nutrir  le  stufe  e  le  mac- 
chine  a  vapore.  Ne  per  natura  io  sono  inclinato  a  rifare  le  cose 
fatte,  con  perieolo  di  guastarle,  sotto  il  temerario  pretesto  dî 
ralTazzonarle  e  abbellirle  col  mio  bossolo  e  co'  miei  concieri  ;  e 
oitre  il  fastidio  che  ne  sentirebbero  gli  altri ,  non  proverei  molto 
diletto  io  medesimo  a  stillarmi  il  cervello  suUe  carte  per  fare  il 
mesliero  del  pappagallo.  Io  sono  poi  tanto  più  vergognoso  del  mio 
peccato^  quanto  che  è  meno  scusabile,  atteso  la  materia  délie  mie 
opère  ;  le  quali  per  Io  più  versando  suUa  filosofia  cattolica ,  che  è 
al  parer  mio  la  scienza  più  féconda ,  se  io  non  ho  saputo  cavame 
altro  che  qualche  rimasticatura,  mi  trovo  nel  grado  di  un  traffi- 
cante  e  di  un  agricoltore ,  che  non  sanno  trarre  alcun  frutto  da 
un  grosso  capitale  e  da  un  campo  ubertosissimo.  Ma  egli  potrebbe 
essere,  (mi  giova  almeno  sperarlo,)  che  il  sig.  Quinet  abbia  preso 
errore  ;  e  che  gli  sia  presso  a  poco  accaduto  ciô  che  si  racconta  di 
quel  montagnese ,  uomo  semplice  e  fatto  ail'  antica ,  che  non  era 
mai  uscito  délia  sua  valle  nativa ,  e  non  avea  visto  moneta ,  per- 
ché tra  i  suoi  paesani  correva  l'uso  del  barattare,  come  nel  secolo 
.deir  oro.  Un  bel  giorno,  avendo  egli,  non  so  come,  ricevuti 
certi  quattrini ,  gli  toccô  il  capriccio  di  scendere  da'  suoi  monli 
e  di  andare  al  mercato  in  una  villa  délia  pianura.  Giunto  sulla 
faccia  del  luogo ,  e  andando  attorno  fra  la  gente  che  comperava, 
il  buon  uomo  stordi  tutto  a  vedere  che  i  contanti  che  si  snoccio- 
lavano  erano  simili  ai  suoi ,  e  credette  in  sulle  prime  che  fossero 
proprio  dessi,  e  che  qualche  traforello  glieli  avesse  rubati;  e 
messe  le  mani  in  tasca,  per  chiarirsene,  trovandovelî ,  non  sapea 
darsene  pace;  finchè  si  avvide  che  i  danari  erano  molti  e  non 
avevano  tutti  il  medesimo  conio.  Cosi  io  mi  penso  che  il  prof  essor 
parigino,  pigliando  le  cose  un  po'  alla  grossa,  e  considerando  che  i 
miei  libri  somigliano  a  quelli  di  altri  autori ,  cosi  pel  soggetto, 
come  per  certe  generalità  e  certe  conclusioni  che  ci  si  trovano;  ha 
creduto  veramente  che  io  non  abbia  fatto  altro  che  rinfrancescare 
i  vecchiumi,  appropriandomi  Taltrui.  Ma  su  questo  articolo  il 
valoroso  Francese  si  rassicuri.  Imperocchè  noi  Italiani  siamp  pur 
troppo  avvezzi  a  essere  spogliati  dagli  stranieri,  non  che  im  opéra 
di  trovati  e  di  dottrine,  eziandio  in  altri  generi;  ma  quant  x>  a  noi, 
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Don  rubiamo  le  idée,  ne  le  cose  di  nessuno,  e  ci  contentiamo  di 
quai  beniy  che  la  natura  e  la  fortuna  ci  han  conceduti.  Se  la  novità 
scientifica  e  letteraria  consistesse  nel  tema,  nei  generali,  neglî 
accessorii,  e  finalmente  nelle  conclusioDi  pratiche,  che  Fautore 
trae  dal  suo  discorso,  pochi  o  niun  libro  si  troverebbero,  che 
fossero  degni  di  questa  Iode;  imperocchè,  lasciando  stare  cheper 
innovare  affatto  nel  soggetto  bisognerebbe  avère  il  privilegio  di 
scoprire  o  creare  un  altro  mondo,  in  ogni  qualunque  argomento 
occorrono  certe  generali  ta,  inferenze  e  osservazioni  accessorie, 
comuni  a  molti  o  a  tutti  gli  autori ,  le  quali  chi  scrive  non  puô  evi- 
tare  aiïatto,  atteso  la  natura  del  discorso,  il  bisogno  di  esser 
chiaro,  la  connessione  logica  délie  idée,  lo  scopo  pratico,  ch'  egli 
si  propone,  e  via  discorrendo.  Ma  il  vero  pregio  letterario  o  dot- 
trinale  di  una  scrittura  in  cio  non  consiste  :  consiste  nei  partico- 
lari;  i  quali  sono  il  conio,  per  cui  si  distinguono  le  idée,  che  si 
mettono  in  corso,  quasi  monete  dell*  intelletto.  Quando  un  autore 
s'imbatte  in  cose  già  dette  acconciamcnte  da  altri,  e  che  tut- 
tavia  non  puô  preterire  interamente  per  le  cagioni  additate,  egli 
dee  contentarsi  di  accennarle,  mostrandole  quasi  in  iscorcio  e  di 
profilo,  e  riservandosi  di  largheggiare  intorno  allé  cose  sue  pro- 
prie. Tal  è  il  modo,  in  cui  mi  sono  governato  costantemente  nelle 
mie  opère  ;  e  nol  dico  per  farmi  bello  o  pavoneggiarmi  di  novità, 
ma  perché  non  iscrivendo  pei  morti,  io  debbo  ovviare  ad  ogui 
preoccupazione,  che  tenda  a  screditare  i  miei  librî  prima  che  siano 
conosciuti.  Vero  è  che  per  questo  rispetto  io  posso  vivere  tran- 
quillo,  quanto  ai  Francesi;  i  quali  da  qualche  tempo  in  qua  si 
studiano  di  parlar  délia  mia  persona  e  délie  mie  fatiche  con  una 
giostizia  e  imparzialità  cosi  évidente,  e  con  tanto  decoro,  tanta 
cortesia  e  moderazione,  che  io  non  ho  più  occasione  di  temere 
alcun  danno  dai  loro  giudizi.  Se  il  sig.  Quinet  non  fosse  quell' 
uomo  onorando  che  tutti  dicono,  io  crederei  che  neirassalire, 
corne  fa,  non  dico  i  miei  scritti ,  ma  quelli  di  parecchi  illustri  Ita- 
liani  coetanei,  mirando  a  metterli  in  voce  di  frivoli  ed  inettî ,  egli 
parli  assai  meno  per  coscienza,  e  per  amore  dei  vero,  che  per 
illudere  i  semplici  e  torre  aU'Italia  quel  poco  di  splendore,  che  essa 
puô  avère  al  di  d'oggi  filosoficamente,  se  le  sue  fatiche  in  questa 
parte  si  riscontrano  colle  francesi.  Ma  un  tal  disegno  non  puô  certo 
capire  nel  nobile  animo  del  professor  di  Parigi  -,  laonde  io  fo  con- 
ghiettura  che  il  suo  procéder©  8ia  piuttosto  suggerilo  da  quella 
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consuetudine  radicata  nella  maggior  parte  de'suoi  compatrioti , 
per  cui  essi  credono  che  Tltalia,  essendo  stata  testé  vinta  dalle 
loro  armi ,  o  più  tosto  dalle  proprie  dlscordie,  e  dalla  debolezza 
de'suoi  governi,  debba  giurare  al  vincitori,  eziandio  nei  pensieri 
e  nelle  lettereiUna  speeie  di  vassallaggio.  LaoDde,  quando  s'imbat* 
tono  in  alcuno,  che  si  mostra  restio  a  tal  sorta  di  sudditanza,  e 
ben  fermo  di  non  riconoscere  il  primato  intellettuale  deir  ingegno 
francese,  (benchè  renda  ampia  giustizia  aile  sue  parti  pregevoli ,) 
gli  fanno  il  vise  torto,  corne  se  non  volendo  rimettere  délia  propria 
indipendenza,  egli  usurpasse  Faltrui.  Opinione  scusabile,  perché 
iuggerita  a  chi  la  professa  dall'  amore  del  proprio  paese,  e  ribadita 
eziandio  (pur  troppo)  da  certi  Italiani,  che  immemori  del  nome 
che  portano  e  délia  dignité  nazionale,  si  fanno  vili  adulatori  e 
mancipii  dello  straniero ,  e  credono  di  tirare  un  gran  punto,  cal- 
cando  la  loro  patria  e  sputando  contre  di  essa  i  soliti  velenî  dei  rin- 
négatif  Puô  anche  essere  che^  squadrando  gli  oggetti  con  quella 
leggerezza,che  al  di  d*oggi  è  cosi  fréquente,  e  vedendo  che  io  sono 
cattolico  e  difensore  délia  maestà  del  Pontefice,  che  sono  avverso 
aile  parti  mendose  délia  civiltà,  e  poco  disposto  a  lasciarini  sedurre 
dai  lisciati  e  falsi  colori  che  la  guastano,  il  sig.  Quinet  ne  inferisca 
che  io  rigetto  eziandio  le  parti  sodé  e  legittime  di  essa ,  e  quindi 
giudichi  che  le  mie  dottrine  poco  diiTeriscano  da  quelle  di  una 
Actta  stolta  e  perversa,  che  ora  mena  romore  in  Francia  e  ci  fa 
r  ultima  délie  sue  prove.  Ma  per  poco  ohe  gli  fosse  piaciuto 
di  meditare  i  miei  scritti ,  egli  non  avrebbe  preso  un  abbaglio  cosi 
singolare,  e  si  sarebbe  accorto  che  fra  il  Gesuitismo  e  il  cattoli- 
cismo,  com'io  Tintendo,  e  corne  apparisce  a  ogni  uomo  assennato, 
che  Io  esamini  coirocchio  sincero  della  ragione  e  non  col  prisma 
fallace  di  coloro  che  ne  abusano,  corre  un  intervalle  cosi  grande, 
corne  quelle  che  divide  il  maie  dal  bene ,  e  la  menzogna  dal 
vero. 

Dei  tre  autori  tedeschi  nominati  dal  sig.  Quinet^  Tultimo  mi  è 
conto  soltanto  per  riputazione»  e  quanto  ai  due  primi,  io  non  ho 
che  una  notizia  imperfettissima  dei  loro  lavori  :  posso  bensi  in 
ooscienza  d' uomo  onorato  assicurare  il  mio  valente  critico ,  che 
non  tolsi  né  meno  una  sillaba  dai  loro  scritU.  Se  ciô  mi  fosse  venuto 
faite,  non  avrei  omessa  di  citarli  ;  sia  perché  V  autorità  di  uomini 
cosi  celebri  e  cosi  ingegnosi  non  puô  essere  se  non  molto  enore- 
volc  a  thi  se  ne  prévale,  e  perche  io  non  ho  per  costume  d*imilare  il 
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cofbo  délia  fàvdlai  e  di  farmi  bello  délie  altrui  penne.  Puô  darsi  che 
trattândo  i  medesimi  $oggeUi,siamo  concorsi  taIvoIta,comeaccade, 
eglino  ed  io,  negli  stessi  pensieri  ;  ma  ciA  non  dee  essere  succedaio 
molto  sôvente;  perché  il  campo  che  lavoriamo  in  comune  è  cosi 
vasto  ê  fruttifero ,  che  ammette  ognî  ragione  di  piante ,  e  non 
ôbbliga  chi  lo  coltiva  a  invadere  Taiuola  del  suo  vicino,  e  (ampoco 
a  far  seco  alla  grappiglia  per  accrescere  il  proprio  ricolto.  La  poli- 
gonia   deir  idea  caltolica  é  la  più  ampia  e  moUiforme,  che  si 
conosca,  e  quindî  porge  agi'  ingegni  più  STaria(i  facoltà  di  esèrcl- 
tarsi,  secondo  Fattitudine  especialîtàloro,  senza  che  Topera  degli 
uni  rechi  inciampo  o  disturbo  a  quella  degli  altri  ;  e  percio  essa  é 
propizia  sopra  ogni  altra  dottrina  alla  varieta  armonizzante  e  alla 
pellegrinità  dei  sistemi.  E  siccome  ogni  sistema  bene  ordinato  é  una 
progressione  logica,  il  cui  indirizzo  vien  detef'minato  dal  principio 
che  porge  le  mosse ,  io  mi  rapporlo  volontieri  al  testimonio  dei 
bene  informât!,  per  sapere  che  parte  d' inventiva  ml  si  appariengà 
nelle  mie  dottrine;  lequali  derivano  logicamente  dal  principio  délia 
creazion  sostanziale,  su  cui  nessun  filosofo  per  quanlo  io  mi  sappia, 
toise  sinora  a  fondare  la  scienza.  Quanto  al  Bonald  e  al  Maislre, 
sarebbe  opéra  perduta  il  provare  che  io  non  sono  loro  seguace 
nella  ragion  politica  e  nella  speculazione  religiosa,  poichè  i  principii, 
il  progresso,  le  conclusion!  loro  e  le  mie  differiscono  onninamente. 
Essi  difensori  deirautorilà  dispotica,  io  délia  libertà  moderata  : 
essi  avversi  al  principato  rappresentativo,  che  al  parer  mio  è  uno 
dei  migliori  governi ,  e  il  più  adattato  agli  stati  culli  di  Ëuropa  in 
questo  secolo  :  essi   nemici   sûdati  e  implacabili  della  siampa 
libéra,  io  contrario  al  suo  servaggio  non  meno  che  alla  licen^a  : 
essi  avvezzi  a  confondere  lo  stato   col   sacerdozio,  laddove  io 
li  distinguo  e  mantengo  a  ciascuno   dei  due  ordini  Tindipen- 
denza  legittima  :  essi  traenti  II  cattolicismo  ad  ignoranza  e  a  bar- 
barie, io  a  civiltà  e  a  cultura  :  essi  lodatori  del  patrlziato  feu- 
dale ,  deir  ineguaglianza  civile  ,  deir  intolleranza  politica ,   e  di 
quasi   tutti  gli  abusi  ed  orrori  del  medio   evo,  da  me  abbo- 
minati;  essi  cupidi  e  ansîosi  di  rinnovellare  esso  medio  evo  o  più 
tosto  le  parti  men  lodevoli  e  più  biasimevoli  di  esso,  laddove 
io,  fatta  la  cerna  del  reo  e  del  buono  di  quel  tempi ,  ne  difendo  i 
risuttafi  positivi,  senza  danno,  anzi  con  vantaggio  ed  onore  délie 
elà  che  seguirono,  considerandoli  come  i  rudimenti  potenziali  e 
Tapparecchio  della  gentilezza  moderna.  Rispëtto  alla  (ilosofia  pro- 
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priamente  detta,  egli  è  difficile  il  copiare  i  prefati  scrittori,  poichè 
non  ne  hanno  alcuna  ;  conciossiachè  i  loro  filosofemi ,  per  lo  più 
vaghi,  senza  connessione  d*idee,  senza  rigore  di  metodo,  spesso 
ripugnanti  fra  loro,  dettati  dalla  passione  anzi  che  dalla  ragiooe, 
e  peccanti  quasi  sempre  per  qualehe  eccesso,  non  porgono  pur 
l'ombra  di  una  teoriea.  Il  Bonald  ebbe  tuttavia  il  merito  di  fermar 
Tattenzione  degll  studiosi  sopra  un  problema  importaniissimo 
delle  scienze  razionali,  cioè  suUa  nécessita  délia  parola  per  l'uso 
del  pensiero;  dottrina  già  presentita  da  Platone,  professa  ta  espres- 
samente  dal  Leibniz,  ma  troppo  spesso  negletta  dai  filosofî. 
£  io  trattando  di  questo  argomento,  resî  la  débita  Iode  allo  scrittor 
francese;  ma  avvertii  nel  medesimo  tempo  ch'egli  scorse  il  vero, 
senza  perô  saperlo  ridurre  a  stato  rigoroso  di  scienza,  e  che 
anzi  esagerollo  a  dispendio  di  altre  verità  non  meno  importanti  ; 
imperocchè,  confondendo  Tidea  col  suo  segoo,  egli  riusci  a  un 
pretto  nominalismo  simile  a  quello  di  parecchi  moderni  sensisti 
d'InghiÙerra  e  di  Francia.  OItre  di  che,  egli  non  seppe  spiegare  in 
che  modo  si  operi  nel  fanciulletto  il  tirocinio  délia  favella  ;  e  quindi 
non  potè  risoivere  Tobbiezion  che  ne  émerge  contro  la  sua 
divina  origine.  Inconvenienti ,  che  non  si  possono  cansare,  se 
non  si  distingue  Fintuito  dalla  riflessione,  e  se  non  si  ristringe  la 
nécessita  délia  parola  alla  seconda  specie  di  conoscimento ,  corne 
mi  venue  accennato  altrove,  e  mi  riserbo  di  chiarire  più  alla 
distesa  in  luogo  meglio  opportuno. 

Ma  come  potrô  i^  purgarmi  dal  peçcato  di  furto  verso  Giuseppe 
di  Maistre,  per  ciô  che  spetta  aU'autorità  pontificale?  Si  sovvenga  il 
sig.  Quinet  di  ciô  che  abcadde  al  buon  montanaro  summentovato  : 
le  monete  si  somigliàno,  ma  il  conio  è  diverso.  Fra  le  idée  dello 
scrittor  savoiardo  e  le  mie;  salvo  ciô  che  si  attiene  al  dogma,  corre 
qualehe  similitudine  nei  generali;  ma  quando  si  discende  aile 
sentenze  précise  e  particolari ,  le  nostre  opinioni  sono  differenlls- 
sime.  £  quanto  aile  stesse  generalità,  io  non  voglio  troppo  mara- 
vigliarmi  che  a  senno  del  sig.  Quinet  uno  scrittore  italiano  abbia 
dovuto  pigliarle  da  un  libro  moderno  e  francese,  dettato  da  un 
uomo  spiritosissimo,  ma  che  non  conosceva  più  che  tanto  il  suo 
tema,  anzichè  da  molti  teologi  dotti  e  autorevoli,  che  scrissero  per 
lo  più  nella  nostra  penisola,  e  anche  da  due  insigni  filosofi,  il 
Leibniz  e  il  Campanella.  Ciô  mi  fa  ricordare  Y  erudizîone  di  una 
^ignora  parigina,  la  quale  bonameule  çrcdç>a  che  luUo  cjô  che 
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sierascritto  di  religione  sino  a'suoi  tempi  fosse  stato  tolto  di  peso 

dal  Genio  del  Grîstianesimo  ;  e  mi  rammeoia  un   luogo  singo- 

lare  del  sig.  Cousin,  dove  pare  che  questo  autore  accusi  santo 

ADselmo  di  avère  invoiato  al  Descartes  la  dimostrazione  a  priori 

délia  realtà  divina.  A  udire  certi  critici  di  oltremonte  diresti  che  il 

Maistre  ha  rivelate  agli  uomini  le  papali  prérogative,  e  che  senza 

1'  opéra  sua  il  giure  poulificio  ci  sarebbe  noto  poco  meglio  di 

quello  dei  Lami  tibetani.  Fatto  stà  che  fuori  di  certe  considerazioni 

unîversali,  il  libro  del  Savoino  ridonda  d' inesattezze  e  di  errori; 

e  che  il  suo  merito  principale,  versante  nelFaver  messa  in  luce  col 

brio  del  suo  stile  Timportanza  deirufficio  incivilitivo  esercitato  dai 

papî  nel  medio  evo,  è  pur  troppo  contrappesato  sfavorevolmente 

dalle  giunte  che  vi  appose,  alcune  délie  quali  sono  più  atte  a  far 

odiare  la  verità ,  che  a  renderla  accettevole  e  veneranda.  lo  mi 

eredeva  che  le  cose  dette  nel  testo  del  mio  Primato,  e  una  lunga 

nota  su  questo  proposito,  fossero  sufficienti  a  salvarmi  dalla  trista 

onoranza  di  essere  confuso  con  un  autore,  che  feceTapologiadei 

roghi  e  del  carnelSce.  Ma  poichè  ciô  non  è  bastato,  accennerô  in 

poche  parole  le  dîfferenze  più  principali^  che  corrono  fra  le  nostre 

rispettive  sentenze.  La  signoria  del  papa  è  religiosa  e  civile.  In- 

torno  alla  prima,  (messo  il  dogma  da  parte,  sul  quale  non  vi  ha 

dîssenso  possibile  fra  i  cattolici,)  il  Maistre  séquestra  il  papa  dalla 

Chîesa,  e  gli  conferisce  un  potere  supremo  individuale,  che  nelle 

scuole  infallibilità  si  appella^  laddove  io  non  posso  ammettere  un 

tal  potere,  perché  ripudio  la  separazione,  in  cui  si  fonda,  tenendo  la 

Chiesa  e  il  papa  corne  due  corrclativi  di  una  signoria  indivisa  ed 

unica  ^.  V  opinione  gallicaua,  che  pone  la  somma  prerogativa  nella 

Chiesa  senza  il  papa ,  e  V  opinione  contraria ,   che   mette  quella 

nel  papa  senza  la  Chiesa,  sono  al  parer  mio  due  oppositi ,  che 

presi  isolatamente  esprimono  soltanto  una  parte  del  vero  e  delta 

tradizione,  e  quindi  contengono  un  germe  occulto  di  scisma, 

(il  quale  è  la  sofistica  della  società  spirituale,)  se  non  si  uniscono 

insieme  dialetticamente  nel  modo  che  ho  accennato.  Ë  questo 

accorde  non  è  mai  stato  cosi  necessario  come  al  di  d' oggi  ;  onde 

colore  che  credono  di  giovare  alla  Santa  Sede,  mettendo  in  campo 

l' opinione,  che  allarga  di  più  apparentemente  le  sue  prérogative, 

'  Ho  dichiarata  in  modo  espresso  questa  mia  sentenza ,  fin  da  quando  diedi 
fuori  per  la  prima  voila  Tlntroduïionç, 
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dMngannano  di  gran  lunga;  e  le  controversie,  che  oggi  bollonû  in 
Frâncla,  bàsterebbero  a  moslrarlo.  Dico  apparentemente  ;  perché 
la  vera  forza  del  papa  stà  nella  sua  union  colla  Chiesa,  corne 
la  vera  forza  della  Chiesa  stà  nella  sua  unione  col  papa,  quando  in 
Ogni  génère  di  consorzio  o  di  altro  dinamico  componimento,  la  vita 
délie  varie  parti  risiede  nel  complesso  simultaneo  e  indivisiblfe  del 
tutto  organico.  Vedesî  per  cio  come  io  ammetta  in  parte  e  in 
parte  rigetti  la  célèbre  Dichiarazione  del  clero  francese  su  queslo 
articolo  ;  accettandola,  in  quanto  ha  del  positivo,  e  dilungandomi 
da  essa,  in  quanto  è  infetta  di  negazione.  E  mi  scosto  non  manco 
dalla  sentenza  egualmente  esclusiva  del  Malstre  ;  le  cui  asserzioni 
fn  proposito  dei  concilii  universali  sono  almeno  assai  singolari  in 
bocca  di  un  cattolico.  Quanto  agli  altri  capi  della  Dichiarazion  gai- 
licana,  e  segnataniente  a  cio  che  concerne  la  balia  temporale  e 
civile  del  Pontefice,  io  procedo  del  pari  col  magistero  dialetlico,  in 
parte  ricevendoli  e  in  parte  riprovandoli,  come  ho  già  avutoocca- 
sione  di  toccare  in  questo  mio  discorso.  E  qui  il  mio  dialettismo  si 
fonda  sulla  distinzione  del  potere  atluale  e  del  potere  virtuale, 
della  ditlalura  e  delfarbitrato,  degli  stati  barbari  e  degli  stati 
civili;  distinzione,  che  non  è  già  una  scolastica  sottigliezza,  ma  ri- 
sulta  dalla  viva  e  reale  ragion  délie  cose.  Per  tal  modo  io 
giuslifico  ed  esalto  fa  politica  sovreminenza  posseduta  ed  esercitata 
dai  papi  del  medio  evo,  e  nel  tempo  stesso  manlengo  la  perfelta 
indipendenza  degli  stati  moderni  e  civili  per  cio  che  riguarda  gli 
ordini  del  temporal  reggiraento.  Laddove  il  Maistre  e  gli  altri 
autori  che  seco  si  accordano  non  hanno  pure  un  cenno  di  questa 
capital  distinzione  ;  ed  estendendo  a  ogni  luogo  e  tempo  quella 
forma  di  universale  ingerenza,  che  Roma  esercitô  nei  secoli  di  ferro, 
la  rendono  odiosa,  assurda,  e,  cio  che  é  peggio,  funesta  al  vero 
interesse  del  cattolicismo  ;  a  cui  le  nazioni  eretiche  e  scismatiche 
non  faranno  mai  ritorno  y  finchè  non  saranno  ben  chiare  e  capaci 
che  Tunione  non  possa  riuscir  di  pericolo  alla  loro  autonromia 
civile.  Dal  che  segue  un  altro  divario  essenziale;  il  quale  si  è  che 
Io  scrittore  allobrogo  fa  del  papa  (bisogna  pur  dirlo)  uno  stru- 
mento  di  barbarie,  laddove  io  Io  considero  come  un  mezzo  efficace 
d*  inclvilimento  ;  perché  io  riconosco  nella  tiara  una  politica  mag- 
gioranza  eiïettiva  solo  in  quel  tempi ,  che  per  la  loro  rozzezza  ne 
abbisognnno  e  la  rendono  utilissima  ;  dove  che  il  Maistre  allarga 
tal  gluridizione  eziandio  aile  età  culte,  in  cui  ella  non  potrebbe  fare 
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altro  che  cattivi  effetti^  turbando  gli  stati  e  allentando  i  profittevoli 
progresei.  Per  questo  rîspetto  il  libro  di  lui  ed  il  mio  non  potreb* 
bero  dar  luogo  a  un  contrapposto  maggiore  e  più  évidente;  onde 
mi  veone  detto  ehe  si  pu6  dubitare,  se  con  lutte  le  egregie  inten- 
zioni  dei  Maistre,  i  suoi  scrilti  non  abbiano  nociuto,  anzichè  confe- 
rito  alla  religione.  Or  corne,  lasciando  stare  le  aitre  cose,  il 
sig.  Quinet  lia  potuto  confondere  due  indirizzi  cosi  disformi?  In 
ordine  aile  proposizioni  gallicane  giova  anche  il  notare,  che  oltre 
al  ripudiarne  soitanto  la  parte  difettiva  ed  erronea,  il  mio  rifiuto 
si  attiene  eziandio  alla  mia  qualità  d'Italiano;   pàrendomi  per 
questo  rispeito  indecoroso  e  irragionevole  l'abbracciarle.  Indeco- 
roso;  perché  quell'accogliere  un  decreio  rogato  da  un  clero  parti- 
colare  e  straniero,  corne  fosse  piovuto  dal  cielo,  ripetendolo  reli- 
giosamente»  senza  mutarvi  una  sillaba,  e  quasi  innalzandolo  a 
grado  di  legge,  (corne  voile  fare  il  sinodo  pistoiese,)  è  una  di  quelle 
indegnità  e  servilità  italiane,  a  cui  io  non  piegherô  mai  il  capo  ; 
perché  io  tengo  che  l'italia,  corne  provincia  cattolica,  non  dee 
essere  più  modesta  o  men  ricordevole  de' suoi  privilegi,  che  corne 
nazione  civile.  Irragionevole  ;  perché  il  vero  pregio  délia  Dichia- 
razion  gadlicana  é  pratico,  anzicbé  speculativo,  e  consiste  nel  rie- 
pilogare  quelle  moderate  liber  ta  ecclesiastiche,  che  la  Francia 
possiede  ab  aniico,  e  che  Roma  non  ha  mai  ricusato  di  ricono- 
sceresostanzialmente.  Ora  tali  privative  diversificandosi,  secondo 
le  varie  nazioni,  é  fuor  di  proposito  il   trasferire  1' atto  che 
ie  esprime  da  uno  stato  ad  un  altro  e  dalla  Francia  airitalia;  le 
cui  province ,  hanno  pure  ie  loro  immunità  ecclesiastiche,  stabi- 
lité parte  da  convenzioni  espresse,  parte  dalla  consuetudine,  ma 
sempre  più  o  manco  diverse  da  quelle  degli  al  tri  paesi  civili.  Im- 
perocehè  siccome  ogni  costituzione,  (qualunque  sia  il  génère  a 
cui  appartiene,)  é  il  risultato  délie  condizioni  speciali  di  un  popolo, 
il  copiare  e  T  appropriarsi  a  capello  gli  statuti  esterni  é  tanto 
poco  plausibile  neirecclesiastico,  quanto  nel  politico  reggimento. 
Finalmente  la  dottrina  religiosadel  mio  libro  é  intimamente  con- 
nessa  eon  quella  del  prima to  italico,  e  fondatasopra  i  pronunziati 
di  una  ieoriea  scientifica^  rigorosa  e  vasiissimà,  cioè  sulla  dottrina 
délia  creaxioDe  ;  nei  quali  due  articoli  consiste,  si  puô  dire,  la  sos* 
tanza  di  tutlo  il  mio  scritto.  Non  occorre  che  io  aggiunga  il  processo 
e  Je  eonclusioni  del  Maistre  essere  per  ambo  i  capi  dilTercntissimi, 
poiché  egli  da  un  lato  corona  e  mitria  la  sua  lingua  sopra  tutte  le 
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altre,  negando  la  maggioranza  d'Italia,  e  dalFaltro  lato  non 
^PPOggia  i  propri  dettati  ad  un  sistema  fîlosofîco,  che  regga  a 
martello  o  abbia  almeno  al  semblante  le  condizioni  proprie  délia 
scienza. 

Passo  airaltra  accusa,  che  è  di  maggior  rilievo;  perché  se 
io  meritassi  anche  solo  in  parte  le  gentili  qualificazioni,  che  mi 
vengono  gratificate  dal  censor  francese ,  avrei  poco  buon  viso  ad 
assamere  la  persona  ed  esercitar  l'ufficio  di  filosofo.  Ma  il  preten- 
dere  che  la  professione  di  questo  sia  inaccordabile  colla  fede  cat- 
tolica,  è  cosa  troppo  énorme^  che  puô  essere  redarguita  col  solo 
aiuto  délia  storia.  Imperocchè  fra  i  nomi  più  illustri  della  filosofia, 
non  solo  nel  medio  evo ,  ma  neir  età  moderna ,  la  maggior  parte 
furono  ortodossi  o  vicinissimi  ad  essere;  e  se  TAlfleri,  il  Foscolo 
e  altri  grandi  cedettero  alla  piena  irrellgiosa  dei  loro  tempi, 
non  furono  già  grandi  per  questo,  e  la  loro  eccellenza  consiste 
nelia  virtù  immaginativa ,  anzichè  nel  valore  fîlosofîco,  per  oui 
sottostanno  di  troppo,  non  dirô  solo  al  Vico,  al  Leibniz  e  altri 
filosofî  cattolicissimi  di  propensione  e  di  dottrina,  ma  anche 
aile  fantasie  onnipotenti  deir  Alighieri  e  del  Buonarroti.  — 
L' Alfieri  e  il  Foscolo  furono  uomini  d'indole  fîera,  di  spiriti  liberi 
e  indipendenti ,  e  pieni  di  carità  nazionale;  dove  che  il  cattoli- 
cismo  snerva  il  cuore,  incatena  il  pensiero,  comprime  la  ragione, 
estingue  l'amor  della  patria  e  induce  i  moderni  Italiani  a  patteg- 
giare  cogli  stranieri  e  ad  accollarsi  il  loro  giogo.  —  Ella  è  cosa 
singolare  che  il  sig.  Quinet  osi  muovere  tali  rimproveri  verso  un 
uomoy  che  per  la  libertà  délie  sue  opinioni  ha  perduto  la  patria  e 
rifiutata  Y  occasione,  anzi  deposto  il  pensiero  di  ricuperarla.  Io  mi 
stupirei  delF  accusa ,  se  chi  la  fa ,  benchè  sia  uomo  onoratissimo , 
non  avesse,  come  Francese,  il  privilegio  comune  agli  scrittori 
della  sua  nazione  di  postergare,  occorrendo,  a  mio  riguardo  non 
solo  ogni  uffîcio  di  creanza  e  di  cortesia ,  ma  ogni  debito  di  vera- 
cita  e  di  giustizia.  Io  sono  cosi  poco  acconcio  di  venire  a  palii 
cogli  stranieri  oppressori  presenti  della  mia  patria,  che  non  m' in- 
ginocchio  nemmeno  dinanzi  a  quelli,  che  Toppressero  per  Taddietro 
e  ora  vorrebbero  corromperla  coi  cattivi  consigli  e  colle  false  opi- 
nioni; onde  solo  o  quasi  solo  osai  combattere  a  viso  aperto  la 
boria  e  la  tracotanza  dei  forestier! ,  senza  lasciarmi  sedurre 
aile  lusinghe  degli  uni,  o  spaventare  aile  grida,  agi'  insulti,  aile 
minacce  degli  allri.  E  quando  il  sig.  Quincl  alïVnna  cosi  cattcdra- 
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ticamente  che  io  sono  Austriaco  senza  addarmene,  crede  egli  che 
Tessere  in  effetto  Francese  dia  a  lui  il  diritto  di  matare  il  bianco 
in  nero  e  di  scambiare  altrui  le  carte  in  mano  ^?  E  che  impata- 
zioni  cosi  stravolte  ed  esorbitanti  possano  pigliar  piede  e  non  sia 
forse  un  troppo  onorarle  il  farne  anche  solo  menzione?  Se  io  mi 
governassi,  secondo  i  consigli,  i  suggerimenti  e  l'esempio  del 
professore  di  Parigi  ;  se  facendo  un  fascio  del  buono  e  del  reo , 
del  vero  e  del  faiso,  di  quello  che  mérita  reverenza  e  di  ciô  che  è 
degno  di  sprezzo  o  di  abbominio,  empiessi  i  miei  scritti  d'impron- 
titudini^  d'inezie,  di  errori  rancidi,  di  rettoriche  declamazioni , 
dando  addosso  a  tutti  i  governi ,  esagerando  i  voti  e  le  speranze 
civili,  bestemmiando  le  idée  e  le  credenze  religiose ,  confondendo 
la  fede  colla  superstizione ,  il  Gesuitismo  col  cattolicismo ,  il  go- 
verno  temporale  di  Roma  in  questo  o  quel  secolo  colla  Santa 
Sede,  e  insomma  studiandomi  di  laidire  le  cose  più  belle,  più 
sacre,  più  venerande,  di  metterne  in  rilievo  e  caricarne  i  difetti, 
tacerne  le  virtù,  contraffarle,  renderle  mostruose  e  ridicole, 
TAustria,  non  che  dolersi  del  fatto  mio,  ne  sarebbe  lietissima,  e 
forse  in  vece  di  proibire  severamente  i  miei  libri  e  di  usare  ogni 
mezzo  per  impedirne  la  propagazione ,  coopererebbe  a  favorirla 
ed  accrescerla.  Non  sa  il  sig.  Quinet  che  i  parolai  e  i  predicatori 
di  luoghi  comuni  non  fanno  efTetto  ?  E  che  gli  esageratori  giovano 
a  coloro ,  cui  combattono ,  nocendo  soltanto  a  se  stessi  e  alla  pro- 
pria causa?  Gritaliani  sono  riconoscenti  e  gratissimi  agli  stranieri, 
che  si  occupano  amorevolmente  délie  loro  miserie  e  ne  cercano  i 
rimedi ,  sovrattutto  se  alla  dirittura  délie  intenzioni  accoppiano 
un  animo  cosi  elevato ,  com'  è  veramente  quello  del  professor 
/rancese;  ma  essi  richieggono  e  hanno  ragion  di  richiedere  che 
prima  di  sentenziare  sulle  loro  cose,  altri  se  ne  informi  e  le  studi 
con  qualche  diligenza.  Ora  il  sig.  Quinet,  con  tutta  la  penetra- 
zione  del  suo  ingegno  e  la  lealtà  del  suo  animo,  non  conosce 
ritalia;  non  conosce  i  suoi  bisogni,  i  desideri,  gl'istinti,  le  condi- 
zioni  politiche  e  religiose,  in  cui  si  trova,  la  vera  natura  dei  mali 


'  Tra  gr  infdici  affascinati  dair  Austria  il  sig.  Quinet  novera  ezîandio  Cesare 
Balbo.  Egli  è  un  peccato  che  il  professor  francese  non  sia  stalo  giudice  romano 
nel  secolo  decimosettimo  ;  percbè,  in  yece  di  condannare  il  povero  Galileo , 
come  Gopernicista,  Io  avrebbe  assoluto  e  lodato,  corne  insegnante  il  moto  del 
sok  intomo  alla  terra. 
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cbe  la  travagliano,degli  ostacoli,  che  si  attraversaQO  alla  sua  gua- 
rigione  e  dei  rimedi  più  acçonci  a  prepararla ,  ad  agevolarla ,  ad 
ottenerla  in  effetto.  E  questa  ignoranza  ë  sottosopra  comane  9, 
quasi  tutti  coloro,  che  s' intromettono  in  Francia,  non  90I0  délie 
condizioni  civili,  ma  eziandio  dello  stato  letterario  e  scientifico 
délia  nostra  penisola  ^. 

Ma  per  quanto  tu  vogli  esser  libero  Italianp  e  prétend!  di  $pac- 
ciarla  da  fllosofo,  dira  il  sig.  Quinet,  non  puoi  cqnseguire  l'in- 
tentO;  se  prima  non  lascl  di  essere  cattoliço;  perché  il  cattolicisnjo 
inceppa  il  pensîero  e  spegne  nelle  sue  radicf  la  ragione  umana, 
immolandpne  i  diritti  ad  un'autorità  esterlore^.-^Anz),  rispondo 
io,  la  religione  cattolica  fa  T  effetto  contrario,  purchè  sotto  questo 
nonie  non  $*intenda  il  Gesuitismo  corrotto,  che  tanto  le  r^ssem- 
bra,  quanto  la  parodia  0  la  caricatura  di  un' opéra  eccellente 
somigliano  ail'  originale  che  svisano  e  deformano.  La  fede  orto- 
dossa  bene  întesa  agevola  la  ragione  e  libertà  umansi ,  perché 
porge  a  tali  due  levé  quel  saldo  punto  di  appoggip ,  oqde  hanno 
mesiieri  nel  loro  esercizio  per  potere  operare  e  /ar  cose  degne  di 
considerazione.  Ghi  giudica  altrimenti  non  sa  che  sia  religione, 
né  ragipne,  né  pensiero,  0  altro  a  questo  mondo.  Imperocchè  eUa 
è  una  regola  untversale,  non  soggetta  ad  eccezione,  né  a  repliça, 
che  negli  ordin!  del  reale  e  dello  scibile  un  contrario  non  puo 
aver  Ja  sua  perfezione ,  né  portare  î  suoi  frutti ,  né  conseguf re  il 


*  n  Baibo  ps^Tf  A  (Pelle  itp^ansfi,  p.  9d0«  not.)  «;be  i  fi^Nro^li  frawcwi,  i 
qaali  djscorrono  Ulvolt^  con  grau  ;seniip  delLa  a]tr.e  nmom  dj  Eyrppa^  ^i  m^- 
tono  a  sragiooare  quando  cnlrano  ncUe  cose  d*  Italja.  il  che  nasce  da  cid,  che 
nel  primo  caso  si  elcggono,  per  iscrivere,  i  perili  ed  i  pratici,  e  nel  seconde  si 
accoglie  cfai  si  présenta.  Errore ,  che  nuoce  poco  aU'  Italfa  e  serve  spesso  a 
far  rider  e  i  suoi  lettori,  ma  non  passa  seoza  qaaldie  pr«gjiidicio  dclF  autotiià 
«  del  creditû,  a  cui  aspirano  î  giorsaJi  parigioi^ 

2  Si  (ro¥ajw)  certuj^i  pià  privikgiaii  dal  ^olLo  M  «ai^u/e^  çh^  da  fv^Qo 
dcU'  ingegoo ,  i  quali  aUri^ui^con^  agi'  iofl^i^^i  4el  pjii^^«  in  cui  fhg  4a 
dieci  anni,  le  mie  opinioni  religiose.  Qua^i  che  queste  si  mçpntrigo  con 
quelle  di  alcuna  selta,  0  le  sette  possano  qaaicosa  neir  animo  mfo,  0  k  solitii- 
dine  non  basti  a  salvarmi  dal  loro  fascino  e  dalle  loro  mené.  G)storo,  che  sareb- 
bero  prpbabilmente  Russi  nella  Polonia,  in  Grecia  Turchi,  e  che  lasciano  solo 
di  chiamprsi  Oltramontani ,  quando  si  accasano  in  Franda ,  defob^no  misa- 
rarmi  da  se  medesimi,  se  credono  che  il  mie  modo  df  peasare  e  di  scntife 
in  alcuna  cosa  dipenda  dalle  influenze  degli  uorniai,  dalla  quaiiti  ddf  aiiAieate| 
dal  grado  del  meridiano  e  de!  paralldo. 
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suo  fine,  De  comunque  dararla  e  prosperare,  se  non  è  temperato 
(lai  suo  corrispettivo  per  forma ,  che  amenduni ,  accoppiandosi  e 
bilanciaodosi  a  vicenda ,  adempiano  il  loro  difetto  e  compiano  la 
lor  natura   scambievolmente.  Gosicchè  a  questo  ragguaglîo  la 
libertà  abbisogna  di  autorifà ,  la  ragione  non  pu6  stare  senza  la 
rivelazione,  il  pensiero  individuale  ha  d'uopo  del  senso  comune 
ed  universale ,  l' idea  délia  tradizione  o  parola ,  e  viceyersa  ;  e 
ciascun  membro  di  queste  coppie ,  sconipagnato  dalF  altro  ^  di9- 
mette  la  sua  essenza  dialettica  e  diventa  sofi^tico.  Or  che  fa  U 
filosofia  eterodossa,  e  quella  speculazion  licenziosa,  che  il  sig, 
Qainet  vorrebbe  sostituire  alla  sapienza  italiana?  Ella  disgiunge 
appunto  gli  oppositi ,  invece  di  accordarii ,  introducendo  una 
libertà  scapestrata,  che  si  uccide  da  se  medesima,  una  ragione 
destituita  di  principii,  di  regola,  e  costretta  a  fabbricare  in  aria, 
un  pensiero  isolato,  che  manca  di  strumenti,  di  amminicoli  este- 
riori,  e  séquestra  l'uomo  dalla  società,  in  cui  vive,  il  filosofo  dal 
popolo,  che  lo  circonda,  Tindividuo  dalla  specie,  a  cui  appartiene; 
e  quindi  sotto  colore  di  accrescere  ed  awalorare  le  facoltà  indi- 
viduali ,  le  distrugge  in  effetto.  La  filosofia  cattolica  air  incontro 
conserva  diligentemente  e  armonizza  sapientemente  tutti  i  con- 
traria adempiendo  per  tal  modo  le  condizioni  e  soddisfacendo  allç 
esigenze  del  dialettismo.  Due  sono  le  regole,  che  il  cattolicismo 
impone  allô  spirilo  umano,  cioè  il  dogma  e  la  gerarchia  ecclesias- 
tica;  le  quali  riduconsi  sostanzialmente  a  una  sola  norma,  corne 
quelle  che  s' intrecciano  insierae  e  si  puntellano  a  vicenda;  impe- 
rocchè  la  gerarchia  è  custode,  definitrice  e  banditrice  délia  dot- 
trîna,  corne  questa  è  autorizzatrice  di  quella;  onde  la  prima  è  quasi 
l'esleriorîtà  e  il  corpo  délia  seconda,  la  seconda  è  Tanima  e  Tinte- 
riorità  délia  prima.  Ora  ciascuna  di  quesle  due  regole  è  ordinata 
per  modo ,  che  adduce  seco  il  suo  contrario  e  quindi  il  proprio 
temperamento  ;  conciossiachè  F  autorité  gerarchica,  in  quanto  è 
guida  suprema  del  credere  ammessa  da  ogni  cattolico,  risiede  nel 
corpo  universale  délia  Chîesa,  secondo  la  bella  formola  di  Vincenzo 
di  Lirino;  e  importando  il  proprio  opposito,  cioè  la  facoltà  elettiva, 
rispetto  aile  materie,  in  cui  manca  il  consenso  unanime  délia  società 
ortodossa,  lascia  un  campo  vastissimo  aU'esercizio  legittimo  e  aile 
varietà  individuali  dello  spirito  umano^.  La  gerarchia,  in  ordine 

*  Santo  Agostino  esprime  mirabilmente  il  eootrappostQ  degli  estremi  e  la 
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al  dogma,  consta  dunque  dî  due  coraponenti,  Tuno  unîversale,  e 
l'altro  partîcolare,  che  si  presuppongono  reciprocamente;  il  primo 
dei  quali  è  la  base  delF  autorità  e  il  seconde  la  guardia  délia  llberlà 
callolîca.  A  questo  dualismo  dîalettico  délia  teJa  gerarchica  rîs- 
ponde  una  dualità  somigliante  e  parallela  dal  canto  del  dogma 
medesimo;  la  (]|iiale  consiste  nei  principii  e  nelle  consegueoze, 
neir  implicamento  e  nelF  esplicamento ,  nel  dogma  propriamente 
detto  e  nella  scienza,  nei  pronunziaii  teoretici  e  nell'  applicazione 
loro.  E  în  effetto  le  verità  definite  dalla  Chiesa  versano  in  certi 
principii  rivelati ,  che  sono  le  potenze ,  onde  germina  la  scienza 
religiosa,  e  costituiscono  la  teorica,  onde  nasce  ogni  uso  pratico  e 
sociale.  Ora  Fevoluzione  scientifica  del  dogma  e  il  suo  concreto 
adatlamento  ai  casi  particolari ,  sono  permessi  dall*  autorità  su- 
prema  alla  libertà  degl'  ingegni  individuàli ,  purchè  essi  si  guar- 
dîno  diligentemente  dair  alterare  la  natura  dei  principii,  che 
svolgono  ;  cautela  allamente  ragionevole,  poichè  chi  corrompe  i 
principii,  cîoè  il  dogma,  uccide  la  scienza  in  esso  virtualmente  rac- 
chîusa.  L'economia  poi  di  questo  processo,  non  che  essere  viziosa 
0  biasimevoîe  in  opéra  di  religione ,  è  richiesta  ad  ogni  artificio  e 
magisterio  dottrinale  délia  nostra  mente  ^  giacchè  la  scienza,  corne 
le  altre  specie  di  lavoro  dinamico  negli  ordini  del  creato,  dee 
constare  di  potenza  e  di  attuazione,  di  principii  e  di  conseguenze, 
di  una  parte  antica,  stazionaria,  immutabile,  e  di  una  parte 
nuova ,  varîabile ,   progressiva ,  e  in  fine  del  Medesimo  e  del 
Diverso,  per  usare  il  linguaggio  délia  filosofia  platonica.  Per  tal 
modo  i  due  élément!  dogmatici  délia  religione,  correlativi  ai  due 
élément!  scientifici  e  dinamici  di  ogni  dottrina  e  di  ogni  esistenza 
flnita,  si  riscontrano  coi  due  élément!  gerarchic!  nella  costitu- 
zione  ammirabile  e  veramente  dialeltica  del  cattolicismo  j  giacchè 
l'universalità  délia  Chiesa  ferma  !  principii,  e  le  membra  partico- 
lari di  essa  gli  svolgono  e  gUinnalzano  a  grado  di  scienza.  E  corne 
in  questa  costituzione  T  autorità  e  la  libertà  si  temperano  obbietti- 
vamente  a  vicenda ,  cosi  dal  canto  del  soggetto  essa  accoppia  con 
pari  maestria  V  ubbîdienza  e  Tindipendenza,  egualmente  richieste 
alla  perfczione  deir  uomo  caltolico  ;  giacchè  coloro,  che  contera- 
piano  Tnbbidienza  sola  ed  escludono  affatto  Tabito  contrario,  non 
.  • .   ■  '     '    ' 

loro  aMohia'  diatetticà  con  quel  suo  nolissimo  ajpoftegma  ;  In  nfice9$ania 
unîtOêyMdiibiù'UbèrtaSy  in  omnO^u*  cfiaritas. 
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siaccorgono  che  travisano  il  cattolicismo^  mutando  la  Chiesa  in 
un  chiostro.  Lascio  s  tare  che  anche  riguardo  ai  principii,  il  dogma 
cattolico  non  esce  fuori  deî  termini  délia  rivelazione;  onde  Tin- 
gegDo  ha  un'arena  tanto  vasta  da  esercitarsi  alla  libéra  e  farvi  le 
sue  prove,  quanto  è  qnella  délie  umane  scienze  speculanti ,  com- 
putative,  storiche,  sperimentaU,  il  cui  assoluto  dominio  gli  è  con* 
ceduto  dalla  Providenza. 

Se  dalla  considerazione  intrinseca  délie  cose,  si  passa  a  quella 

dei  fatti  e  alla  esperienza,  potrei  mostrare,  riandando  la  storia 

délie  scienze  filosofiche,  che  più  altezza  d'idée,  più  finezza  e  pro- 

foudità  di  accorgimento,  più  nerbo  e  solidità  di  dottrina,  più 

rigore  di  metodo,  più  copia,  fermezza  e  utilità  di  risultati,  e 

qnindi  maggior  libertà  soda  e  fruité  vole,  si  trova  nei  sistemi 

ortodossi,  che  in  quelli  di  un'  altra  natura.  Ma  questa  dimostra- 

zioDc  vorrebbe  un  lungo  discorso  e  non  è  necessaria  al  présente, 

quando  il  libro  del  sig.  Quinet  mi  porge  una  prova  di  fatto,  che 

val  per  moite,  e  si  attaglia  mirabilmente  al  proposito.  Imperocchè 

rillustre  professore  accusando  gli  autori  cattolici  délia  nostra  pen- 

isola,  e  me  in  particolare,  di  essere  retrogradi,  servili,  infecondi, 

dggîogati,  allacciati,  incatenati  dalle  nostre  credenze,  e  confortandoci 

a  seguire  la  via  contraria,  ragion  vuole  che  egli,  che  corre  questo 

cammino»  e  ne  è  in  possesso  da  tanto  tempo,  abbia  in  gran  copia  que! 

pregi,  di  cui  siamo  manchevoli,  e  ne  dia  un  buon  saggio  nella  sua 

scrîttura.  Possiamo  adunque  chiedere  ch'egli  ci  mostri  col  proprio 

esempio  quanto  una  libertà  sciolta  dal  freno  e  una  ragione  esente 

dalle  pastoie  délia  fede  cattolica  sia  franca,  progressiva,  forte  e 

sovrattutto  abbondante  di  concetti  reconditi ,  di  sistemi  nuovi ,  di 

peliegrini  ritrovamenti ,  di  utili  e  singolari  scoperte.  Che  se  al 

sig.  Quinet  si  aggiungesse  quella  moltitudine  infinila  di  scrittori 

francesi,  che  calcano  la  medesima  strada;   quegl' innumerabili 

autori  di  gazzette,  di  giornali ,  di  riviste,  di  manuali,  di  sunti,  di 

schizzi,  di  saggi,  di  frammenti,  di  miscellanee,di  dizionari,  di  enci* 

clopedie,  che  ammaestrano  la  Francia,  e  che  non  sono  sicuramente 

impacciati  da  scrupoli  cattolici  o  di  altra  sorte  nei  loro  filosofemi: 

noi  dovremmo  aspettarcene  una  luce  cosi  copiosa  e  mirabile  di 

verità  inaudite,  sublimi,  straordinarie,  da  poterne  indormire  e 

disgradare  ogni  altro  secolo.  Per  rendere  ancor  più  vivo  e  calzante 

questo  spettacolo ,  si  potrebbe  riscontrare  la  schiera  di  quel  glo- 

riosi  con  quella  degl'  Italiani|  che  si  slrascinano  a  bistento  nella 
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via  fllosofica,  angnstiati  dalle  manette,  dai  ceppi  e  dalle  bove  del 
cattolicismo  ;  ma  siccome  la  comparazione  riuscirebbe  prolissa 
e  tediosa  ^  per  compiere  e  agevolare  il  contrapposto  nello  stesso 
tempo,  si  elegga  neirttltimo  novero  un  solo  autore,  e  si  para- 
gonino  le  sue  dottrine  con  quelle   del  cattedratico  francese, 
ehe  è  il  primo  o  uno  dei  primi  délia  sua  divisa.  Se  io  non 
conoscessi  di  lui  altro  che  alcuoi  passi  simili  al  precitato ,  con- 
fesso  che  Tidea  sola  di  questo  confronte  mi  farebbe  raccapric- 
ciare;    imperocchè,    considerando   la  baldanza  délie   accuse  e 
délie  promesse ,  ne  argomenterei  che  chi  le  fa  abbia  buono  in 
mano  per  chiarire  colla  veriflcatione  délie  seconde  ia  validita 
délie  prime.  Ma  l' aver  letto  il  rimanenle  delF  opéra  mi  ras- 
sicura.  Corne  mai  il  sig.  Quinet,  che  pure  é  uomo  di  spirito,  non 
si  è  avvedoto  quanto  si  abbia  catiivo  garbo  ad  accusare  altrui  di 
servai^o,  quandosi  è  scbiavo;  di  povertà,  quando  si  è  mendico; 
di  poca  vena,  quando  si  è  sterilissimo?  E  chi  è  più  schiavo  di  uno 
serittore,  a  eut  non  basta  Tanimo  di  spastoiarsi  dai  VoHeria- 
nismo?  Chi  è  più  mendico  di  un  filosofo,  che  non  sa  far  altro  che 
infilsare  délie  généralité  vaghe,  vuote,  scatenate,  ed  espresse  con 
unostite  flortto,  ampolloso,  saltellante,  che  si  dovrebbe  per  onor 
deile  lettere  gravi  ed  elette  lasciare  ai  giornalisti  e  ai  romanzieri 
di  contado?  Chi  è  più  stérile  di  un  pensatwe,  che  rîpete  tnttavia 
{ luoghi  comuni,  stati  in  voga  un  secolo  fa,  ma  cheoggi  hanno  per- 
duto  pur  quel  mesehino  valore,  che  dianzi  ritraevano  dal  prestigio 
délia  moda?  Tal  è  il  parère  portato  sottosopra  in  Francia  sul  libro 
del  sig.  Quinet,  non  dico  già  dai  cattolici ,  ma  dai  critici  meno 
Bospettt  di  parzialità  verso  la  fede,  e  per  acutezza  d'ingegno, 
sagacità  di  giudizio,  contezza  oculata  dei  tempi ,  più  assennafi  e 
antorevoli.  11  sig.  Quinet^  ehe  imputa  gli  altri  di  regresso  e  di  ranci- 
dezza,  non  si  accorge  di  esser  egli  retrogrado  e  antediluviano,  pro- 
fessando  tali  opinioni,  ch'erano  al  più  tollerabili,  prima  che  un 
terribile  e  roemorabile  rivolgimento  di  ogni  cosa  spazzasse,  quasi 
nnovo  cataclismo,  il  suolo  morale  délia  Francia,  e  desse  principio 
ad  altre  idée  e  a  più  savie  generazioni.  Né  giova  il  dire  che  le 
dottrine  cattoliche  precorrono  di  data  a  quelle  degli  enciclope- 
disti;   imperocchè  elle  sono  appunto   tnttavia   nuove,   perché 
antiehe,  e  talmente  antiche,  ehe  non  si  Irova  cosa  al  mondo  e  fra 
Igli  uomini,  ehe  di  aniichità  le  vinca,  essendo  nate  cogli  uomini  e 
col  mondo.  L' aniico  e  il  Veeehio  sono  propriété  diverse,  e  aSMto 
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incompatibili.  Veechlo  è  tnUo  cio  che  nacque,  e  ebe  avèrfdô  stfrtito 
un  prineipio,  oh  progresse,  un  iilcrémento$  dee  tosto  o  tardi 
inreocUftre  ê  perire  ;  laddove  anlico ,  seeondo  la  vera  proprletà 
del  vocabolo^  è  quello,  che  non  puè  aver  fine ,  ptirchè  non  ebbe 
comiDeiamento^  Tal  ë  il  Gattoliciamo,  ebe  è  perpetud  ne'suoi 
princîpiî,  nella  toa  base,  nellà  sua  essenza^  e  quindi  è  giovane  in 
ogni  tempo,  perché  è  di  tntti  i  tempi.  Se  titri  Yuole  Hna  prova 
erideoto  délia  sua  freschezsa  e  per  eontro  delM  eaducltà  insépara- 
ble dâlle  altre  doltrine,  esamini  la  loro  fecondità  rispeUiva;  con^ 
ciossiacfaè  Tessere  feraee  e  generaiivo  è  negli  ordini  morali  eome 
nei  eorporei  il  raiglior  tegno  dl  vigore  edi  gloventà*  lo  ehieggo 
diinqae  àl  sig«  Quinel  e  a'suoi  consorti  ^  poiohè  il  eattolieismo  è 
morto  a  loro  sentenaa  e  degno  di  essere  seppellito^  qdal  sia  il  sid- 
tema,  ebe  dee  far  le  ftuè  reci*  Chieggo  loro,  se  non  una  teorica 
dffattd  naoVa^  almeiio  qualcbe  c4^n<*etto,  ebe  abbia  del  grande  e 
del  pellegrino.  Ma  se  rispondono  cdn  généralité  vaeue,  frasi  afn- 
poliose,  eoilcetii  YOlgart^  erroH  dozzinali,  vecchiumi,  tritumi, 
ieggeresfe^  inesattezze^  sprepositi  di  storia  madornali  ed  ineom- 
prensibilij  se  non  sanoonè  meno  organizzare  un  tntto,  che  abbia 
rapparenxd  di  nû  sistema^  di  una  fliosofia,  di  una  dottrina  séria  e 
bene  concatenata  ^^  se  ihentre  ripudiano  la  rirelazione  erisiiana  e 
rantofità  reyerenda  délia  Chiesa  cattoliea,  si  mostrano  inelinati 
«  dar  relta  al  primo  cervello  infermo,  che  loro  si  affacei  in  atto  di 
profeta  e  di  tanniaturgo^;  il  solo  dttbbio,  ebe  possa  ancora  aver 
Inogo  a  loro  rlgnanlo^  si  riduce  a  saperé^  se  le  pretensioni  ebe 
menand  e  gli  assalti  ebe  muorono  siano  più  degni  di  eompas- 
skme  0  di  riso.  Anche  in  Germania  fiorirono  uomini  dottissioii,  che 
vollero  dostitnire  alla  scienza  divina  deir  Evangelio  una  scienza 
sebiettamente  nmana^  e  i  loro  sforzi  rinscirono  aU'Egelianismo;  il 
qaaieè  senzadubbioredifizio  più  magistrale,  che  siasi  finora  in- 
nalzato  dalFingegno  eterodosso.  Ma  pochi  anni  bastarono  a  chia- 
rire  i  vizi  eapitali  di  questo  sistema;  e  se  altro  non  fosse,  la 


^  Glî  «bagli,  ond'  è  formieolato  il  Hbro  del  sig.  Qninet,  farono  già  notati  da 
pdreechi  gîornaHsU  franeesî.  Qaânto  a' snoi  consorti,  mi  basterà  il  citare  le 
opère  dél  slg.  Pietro  Leroul  e  l' Enciclopedia  nnova. 

^  li  9ig.  Qainet  non  è  affatta  estrafto ,  corne  ciascnn  sa ,  a  qaesUi  singolare 
arrendeTOkiaa ,  che  riesce  aneor  piè  marayigliosa  dopo  i  conali  recenti  dei 
Sananiioniilf. 
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steriiità  délia  scuola,  preveduta  e  annunziata  dal  suo  medësimô 
fondatore,  sarebbe  sufficiente  a  mostrare  che  tal  filosoâa  péccà 
nelle  sue  basi;  perché  la  bontà  dei  principii  dottrinali  si  manifesta 
coirinesausfa  fecondità  loro.  E  quai  meraviglia  chë  11  cattolidsîno 
solo  sia  infinitamente  fruttifero  e  progressivo  nellasua.eyoluzîone 
scientifica,  quando  esso  è  Funico  sistema,  che  adempia  le  ragioni 
del  tutto,  e  movendo  da  principii  universali,  abbracci  conq^tamente 
lo  scibile?  L'eterodossia  al  contrario  è  sempre  limitata^e  non  kt 
che  il  valor  di  una  parte;  onde  qualunque  sia  Tampiezza  e'Ià  vena 
apparente  délie  teoriche  da  lei  prodotte,  dee  giunger  Fora,  în  cui 
esse ,  perduta  ogni  virtù  generativa,  si  appassiscano  e  spengano« 
Ma  per  tornar  al  sig.  Quinet,  io  contrappongo  alla  mendiçità  bar* 
banzosa  del  suo  libro  e  délie  sue  dottrine,  un  solo  frutto  caitt4riioo^ 
cioè  la  filosofia  della  creazione;  la  quai  filosofia  è  oggimai'  fon^ 
data  in  Italia,  e  tutti  i  giornali  dei  due  mondi  non  le  impediranno 
di  fare  il  suo  corso.  Io  ho  tratteggiati  i  caratteri  principal!  di 
questa  filosofia,  mostrando  corne  da  un  lato  ella  sia  altamente  cat- 
tolica,  italiana  e  s'ifivisceri  profondamente  nel  nostro  genio  nar 
zionale,  e  dall'altro  lato  sia  la  sola,  che  appieno  risponda  aï 
bisogni  di  Europa,  della  civiltà  e  dei  secolo.  E  il  sig.  QuiMt^éf^ 
rebbe  che  noi  scambiassimo  le  nostre  patrie  ricchezze  colfle  mlâérie 
di  una  setta  negativa,  la  cui  impotenza  a  creare  vien  confermafa 
da  ogni  nuovo  sforzo,  che  mettono  in  opéra  per  difeader|a  i  suoi 
più  caldi  patrocinatori?  Crederei  di  far  torto  al  professer  fmnocseï 
giudicandolo  capace  di  perseverare  in  lait  consi^i;  anxi*  ip' non 
dispero  che  un  giorno  egli  sia  per  riconoscere  il  valiore  df  iftii^ 
dottrine  che  ora  ripudia,  e  per  confessare  che  la  sapienza  éàlti^ica 
degritaliani  non  è  indegna,  ne  straniera  a  nessuna  nazio^ie  del 
mondo,  e  sovrattutto  allapatria  politica  di  Carlomagno.QdiJSapo- 
leone  ^.  i 

^  Mentre  un  Tedesco  e  tin  Francese  mi  onorano  di  talî  accasê ,  cbe  equÏTal-  ' 
gono  a  dire  che  io  pecco  per  difetto  di  filosofia,  ecco  chè  sàrge  in  dttài'città 
ilaliana  chi  m'incolpa  di  voler  esserc  troppo  filosofo.  Tacereî  af&ttô  di  tfùeSU  j 
critica  singolare,  s' ella  non  mirasse  a  screditare  la  sclénza  in  si  éfesl^J  1^  Chi 
sa  sollevarsî,  dice  il  Icggiadro  censore,  salle  nabi  di  soltîgliezte  inUni^Mfi  e 
rivestiric  con  vocaboli  scientificl  pronuittilorr  di  teoHché  più  ^tibliini,'to$thi, 
dicendo  nolla  ed  ancbe  errori,  pare  al  volgo  che  annahïi  fdtiè'i^ei^iyMiité  e 
ottiene  fama  di  maestro  sottile.  ^  Vi  sôno  due  spezîe  di  co^  ibtao^U;  W 
une  sono  tali  per  la  loro  sotUfîtâ  intrinseca ,  le  àïitt  per  UJL^gtMsèxia  è  II  cil- 
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Ma  qualonque  sia  il  parère  degli  altri  popoli  intorno  a  ciô  che 
più  loro  importa,  (chè  a  me  non  ispetta  il  determinarlo,)  io  credo 

iosiU  del  Utto  di  chi  rorria  maneggiarle.  Yi  sono  pure  dae  generazioni  di 

volgo  ;  la  prima  délie  quali  aininira ,  e  l' altra  disprezza  ciô  cbe  sapera  la  sua 

apprensiva.  Il  valente  critico  dee  provare  che  egli  e  la  filosofia  non  apparten- 

gono  afla  seconda  sorta  di  volgo  e  di  sottigliezza  ;  altri  menti  non  avrà  fatto 

nalla,  pofebè  non  sîamo  obMigati  a  credergli  sulla  sua  parola.  -—  Neir  inse- 

Ifian  le  sue  dottrioe  Soorate  si  tenue  sempre  sul  generali,  ne  mai  le  ridusse  a 

.uii^s^nDa,g^metricameDte  ne'  suol  menomi  particolari,  mediante  o  la  logica 

che  esclude  il  sentimento,  owero  un'  acuta  anatomia  interna,  che  prétende  di 

vedere  Finyisibile,  di  esprimere  Tinesprimibile.  —  La  dottrina  di  Soorate  non 

fu  che  la  preparazione  délia  filosofia  seguente ,  rappresentata  dalle  tre  grandi 

seuole  ^elf  Âccademia,  dd  Peripato  e  del  Portico  :  chi  sépara  Tuna  dalle  allre, 

sépara  11  proemî»  dai  discorso,  il  prlncipio  dal  progresso,  il  tirocinio  elemen- 

Ufffl  daU'  îns^gnamexito  superiore,  e  non  sa  che  sia  logica,  ne  dottrina,  né  filo- 

soifîa.  jÈtfaJ.so  poi  che  Socrate  si  tenesse  sui  generali,  poichè  particolarizza  quasi 

sempre.  £  se  avesse  generalizzato,  sarebbe  appunto  proceduto  geometrica- 

mente,  poichè  la  geometria  e  tutta  la  raatematica  pura  camminano  pei  generali. 

L'autoré  roleva  dire  che  Socrate  procedeva  popolarmente  e  non  scientifica- 

mente  ;  yoleva,  ma  disse  il  contrario,  perché  non  conosce  il  valore  dei  termini 

ilosofiei.  Il  che  non  è  peccato  nel  volgo  che  ammira,  ma  è  peccato  nel  volgo  che 

disprezata* — «Ma  la  logica  esclude  il  sentimento.  —  J^  logica,  (secondo  il  senso 

ordiuipîo  di  questa  voce  nel  linguaggio  délie  seuole,)  riguarda  la  forma,  non 

la  materia  délie  cose ,  e  il  sentimento  appartiene  alla  materia,  non  alla  forma. 

L'unadunque  non  esclude  Taltro,  perché  la  logica  dee  abbracciare  tutta  la 

materia  e  cfoindi  anchéil  sentimento.  £  se  lo  esclude,  la  colpa  è  del  logico  non 

éslM  foKica»  OUre  che,  io  chi^ggo  al  censore,  che  cosa  sia  il  sentimento?  £  se 

k gli  provasai  che  il  seotiaieato ,  di.cui  egli  parla,  fa  parte  délia  oognizicme, 

che  f:osa}rÎ8poQderebbe?  Yorr^be  egli  appartenere  al  volgo  che  ammira,  o  al 

volgo  che  disprezza?  —>  lia  Fanatomia  interna  prétende  di  veder  l'invisibile. 

-7  Adagio,  signer  mio,  con  cotesto  pretendere;  imperocchè  se  chi  ha  l'occhio 

sano  affjèrinâ  di  vedere  i  colori,  il  cieco  non  avrà  buon  garbo  a  dargli  una  men- 

tita  /ul' visé;  Il  censore  cdde  iil  un  terribile  equivoco,  qnando  misura  la  tangi- 

bilità  e  la  visibilità  obbiettiva  délie  cose  dalla  propria  facoltà  di  vedere  e  di 

toccare.  Per  avère  nelle  materie  scientifiche  il  viso  e  il  tatlo  dello  spirito  pronti 

e  spedîli,  due  çondûioni  riçhieggonsi;  F  una,  l'ingegno  proporzionato  alla 

scjenza^  di  cui  si  tratta,  V  altra,  lo  studio  opportune.  Non  tutti  i  buoni  intelletti 

hap^  P^ttttfidinç  riohiesta  all^  scienze  spéculative;  e  coloro  che  Thanno  da 

Ji^tura^  jaop^  PP^?P  pero,  iny.estire  di  lancio  le  parti  più  eccelse  di  quelle, 

S0^^  )ç,j[^l>Ue.preparazioni*  Il  che  è  comune  sottosopra  a  ogni  ordine  di 

£içolta  is^^fSd^ipli^a-.^ttfd  è.l'uomo  dlgiuno  di  matematica  0  solo  intinto  délie 

iii|iij^^^f;^tiu;i^  che  sia  in. grade  di  capire.  i  lavori  del  Lagrangia  0  del 

^lî!?fiÇX^iff  ^^^«  çf«dcrà,di  poter  comprendere  le  specolawoni  più  astruse 

deli^  i|i^l^l^t  PiefG^è  h^  leggiccliiato.  q^aiçh^,  urolum^  délia  scaola  scozzese? 
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ehe  la  filosofia  délia  creazionfi  puè  essere  «pecUlmeote  al  di  d'jDggi 
di  grande  e  segnalata  utilità  alla  mia  patria.  E  çicfioqie,  giiuta  i| 


£  trovandosî  ânrenato  sin  dal  primi  paMÎ ,  affermera  ehe  il  filosofo  vuol  far 
veder  l'invisibile,  e  toccar  l'intarigibUe?  In  verità  eh9  l'arditezza  d  soleone 
e  degna  di  questo  secolo  t  Per  quai  fato,  raentre  ogni  Bciensa  è  «oltanto  soggelU 
al  giudizio  degF  inlendenti ,  la  filosofia  sola ,  cbe  è  la  prima ,  la  più  nobîle ,  la 
più  ardua ,  la  più  estesa  di  tutte ,  dovrà  essere  ludibrio  dd  presontaosi  ?  E 
ciascuDO  avrà  11  dirillo  di  vilipendere  tali  lavori,  ehe  saranno  forse  cottaU 
quindici  o  venti  anni  di  studi  e  di  meditaiioni ,  perohè  non  capiscono  nella 
scarsa  misura  del  suo  cervello?  —  Socrate  non  si  occupé  glamraai  del  nesso 
tra  il  mondo  esterno  e  l'intemo,  non  cbe  dell*  unione  tra  i  due  mondi  finili  e 
Dio  infinilo.  —  Gome  sapele  cbe  non  se  ne  sia  giammai  occupato ,  poichè  non 
lasciô  nuUa  di  scritto  in  filosofia,  e  sarebbe  ridicolo  il  credere  cbe  Senofonte  ci 
abbia  tramandati  luUi  i  suoi  ragionamenti?  Ma  sia  pure  quel  che.dite;  basU 
bene,  cbe  Plalone  ci  abbia  atteso,  e  «ia  questa  la  sostanza  délia  siia  filosofia.  — 
Forsechè  Socrate  giunse  a  risolveriB  i  tre  grandi  problemi,  Dto,  l'anima,  il 
mondo?  No,  egli  ne  presentiva  la  soluzione,  ma  per  darla,  corne  certa,  aspet- 
tava  un  Dio  insegnante.  Anche  noi  *  eon  tutte  le  nostre  teoriche  spirituali 
giranti  e  rigiranti  sempre  attomo  a  6ocrale  e  Platona,  straziandoli  amendue 
e  sliracchiandoli  per  tutti  i  versi,  non  risolveremo  mai  i  problemi  ancidetli,  se 
non  ricorreremo  alla  voce  di  Dio  rivelan(e«  —  In  ogni  scienza  è  degno  di  alta 
Iode  non  solo  chi  risolve  i  problemi,  ma  chi  ne  prépara  la  soluzione.  Ora  taie 
fù  Topera  di  Socrate,  di  Platone  e  di  tutta  la  filosofia  antica.  Ne  Iddio  inse* 
gnante,  c  Iddio  rivelante  diedero  la  soluzione  scientifica  dei  tre  problemi,  ma 
soltanto  la  soluzione  morale,  per  ciè  ch^  spetta  all'eterno  fine  deii'  uomo.  E 
quanto  %\\à  soluzione  scientifica,  essa  non  sarà  mai  compiula  quagfiù,  perché 
ogni  scienza  è  progressiva,  e  taie  non  sarebbe,  se  a  un  dato  tempo  ottenesse  la 
risoluzione  perfetta  de'  suoi  quesiti.  Né  la  religione  si  dee  separare  dalla  filo- 
sofia, o  il  Cristianesimo  dalla  sapienza  pelasgica,  cbe  lo'precone  ;  perché  le  due 
prime  cose  sono  amendue  necessarie  a  formar  la  scienza  idéale  nella  sua 
pienezza,  e  le  due  ultime  ne  furono  la  storica  verificazione.  Ciè  cbe  poi  l'au- 
lore  sogginnge  intorno  ail'  uso  ehe  fanno  i  moderni  di  Socrate  e  di  Platone,  è 
cosl  puérile  e  mostra  una  taie  ignoranza  del  progresse  iogico  del  pensîero 
umano  e  délia  storia  délia  filosofia,  cbe  sarebbe  opéra  perduta  il  fermarcisi.  — 
Socrate ,  mediante  an  largo  sistema  non  circoscritto  da  linee  troppo  determi- 
nanti  un'  esclusiva  specie,  fu  e  sarà  sempre  il  filosofo  dell'  umanità  spiritoale. 
—  Lodo  l'elefiBione  del  censore,  purchè  egl'  impari  almeno  dal  saWo  ateniese  a 
eoiifessare  la  propria  ignoranza  filosofica  e  a  non  mettere  la  faice  nella  raease 
altrui,  -^  I^  ricerche  astru^o  délia  filosofia  sono  solamente  atilt,  come  gioslni 
dell'  ingegno.  —  Questo,  signor  mio,  non  è  tempo  da  giostre,  sovrattutto  ia 
Italia.  La  filosofia  dee  essere  coltivata  clagl'  Italiani ,  come  vera,  eome  utile  e 

•  ^ol?  lo  Hirei  fiirloslsslmo  d|  eemHtr^  Ip  içoridiç  »(>lriMial|  ticl  vMfo^  mWw^  rtç  Hf% 
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coDSueto  indirizzo  délia  Providenza,  ogni  nuoya  idea  brilla  diatia^ 
Umente  allô  spirito  delle  nazloni  in  tempo  opportuno  ai  biaogni  e 
ai  progressi  délia  loro  cultura,  io  fo  ragione  cbe  non  a  easo  Tidea 
di  creazione  apparisca  oggi  intorniata  di  più  viva  luce  allO  dguardo 
degl'  intelletti.  E  ciô  cbe  mi  conferma  in  qnesta  opinions  ai  è  il 
vedere  cbe  da  un  lato  si  voige  a  tal  segno  il  corso  e  la  piena  delle 
dottrine,  e  cbe  dair  allro  lato  questa  è  la  filosofia  più  accomodatt 
a  informare  efficacemente  e  arriccbire  di  nobili  frutti  la  vita  pra«- 
tica.  E  veramente  due  sono  i  concetti,  cbe  signoreggiano  o  mirano 
a  signoreggiare  nel  campo  delle  cognizioni  ;  V  uno  dei  quali  è  uni^ 
versale  e  Y  altro  particolare.  Il  concetto  universale  è  quello  di 
forza,  cbe  venue  introdotto  nella  filosofia  moderna  dal  grande 
ingegno  del  Leibniz,  e  trapassô  quindi  nelle  scienze  fisicbe,  dove 
radicato  e  avvalorato  dalle  scoperte  sperimentali ,  régna  al  di 
d'oggi,  si  puô  dire,  da  principe.  E  per  parlar  solaniente  di  cio 
che  succède  in  Italia,  citera  ad  esempio  la  medicina  ;  la  quale  ai 
va  ora  rlscattando  dal  materialismo  oltramontano  e  dagli  andari 
ineccanici  del  secolo  scorso,  e  si  ritira  verso  i  principii  nazio^ 
nali  e  italogreci,  mediante  V  ingegno  e  lo  ze}o  operoso  di  Francesco 
Puccinotti  e  délia  scuola  ippocratica  da  lui  fondata.  Cbe  eos'  è  inr 
fâtti  la  dottrlna  del  savio  di  Coo  suir  internità  délia  vita ,  ae  non 
la  dinamica  filosoflca  applicata  alla  biologia  e  alla  patologia  del 
corpo  uoiano?  Le  mirabili  scoperte  délia  fisica  e  délia  cblmica 
moderna ,  nella  prima  delle  quali  prineipatmente  1  Italia  oecupa 
un  luogo  si  illustre ,  collimano  del  pari  e  pontano  pep  cosi  dire 

come  bella  ;  e  per  questi  tre  rispetli  essa  è  almeno  tante  importante,  qoanto  la 
studio  dei  papirl  e  dei  dialetti  greci.  M  pero  altri  creda  clie  io  ûi^çr^zti  le 
nobili  inchieste  dell'erudizione,  o  nû  arroghi  di  fare  il  doitorQ  addosso  a  colorp 
cbe  vi  allendono;  impcrocchè  se  lo  facessi,  somiglierei  troppo  al  mio  riverito 
censore.  —  Tali  ricerche  si  dcbbono  riprovare,  quando  coiiducono  alF  inlolle- 
ranza  dogmatica  tra  fratelli.— Questa  è  la  sola  verilà,  ehe  si  trovi  nella  censura  ; 
e  io  spero  che  chi  l' ha  proferita  avrà  cara  di  ripelerla  a'  saoi  faroigliarl ,  ae 
fra  loro  si  trovassero  di  quelli,  che  cercano  di  rovinaro  colle  calunaie  la  iaroa 
del  prossimo,  quando  non  possono  vincerla  colla  buona  ragione.  Bi$ogna  pero 
avvcrtire  che  la  fratellanza  non  corre  solo  in  un  ordinc,  ma  fra  tutti  gli  ordini 
di  uomioi  e  di  scicnziati  ;  laonde,  se  per  modo  di  presupposto,  un  erudito  cer- 
casse  d' infînocchiare  un  filosofo  con  carezze  orientai!  e  con  promesse  grecbe, 
e  non  polendo  riuscire  aflEitto  nel  nobile  disegnu ,  sfogasse  il  suo  mai  umore 
i)d(lo3SQ  alla  lilo^oGa,  per  nuocergli  almeno  indirt^Ham^ate,  ÇQ^lui  OOP  ^F^bl^O 
troppo  ricurdoYolo  M  debilg  che  çorro  Ira  i  fralollii 
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verso  una  filosofia  uoiversale  délie  forze,  ehe  sarà  da  un  canto  il 
risultato  induttivo  e  sommario  di  tali  discipline,  e  daU'altro  canto 
il  principio  deduttivo  di  nuovi  loro  progressi.  E  chi  sa  che  non 
sorga  eziandio  nella  penisola  qualche  robusto  ingegno,  che  mandi 
quando  che  sia  ad  effetto  Tardito  disegno  tentaio  dal  Romagnosi, 
creando  una  filosofia  matematica^,  e  che  la  fondi  non  già  snlla 
meccanica,  ma  sul  dinamismo  del  calcolo,  mostrando  corne  Tidea 
di  forza  signoreggia  il  mondo  délia  quantité  non  meno  che  quello 
della  natura,  e  créa  il  discreto  per  via  del  continuo,  richiama  al 
continue  il  discreto,  e  trapassa  dagli  ordini  del  finito  a  quelli  deli' 
infinité?  La  dualità  categorica  della  virtù  e  dell'atto,  che  domina 
in  tutti  i  rami  della  dînamica  naturale,  e  rappresenta  la  dicotomia 
di  ogni  forza  creata,  non  è  ella  altresi  il  per  no  della  scienza  del  com* 
puto,  sotto  la  forma  della  base  o  radice  e  della  potenza?  Ma  l'idea 
di  forza  non  è  logicamente  prima,  non  puô  dichiarare  e  legittimare 
se  stessa,  non  puô  avère  una  base  stabile,  un  fondamento  apodit- 
tico ,  senza  la  teorica  della  creazione ,  poichè  la  Causa  créatrice  è 
ad  un  tempo  la  forza  prima  e  assoluta  produttiva  di  ogni  forza 
seconda  e  relativa ,  il  tipo  idéale  e  perfetto  di  ogni  forza  univer- 
salmente,  la  condizione  logica  e  ontologicale,  senza  il  cui  concorso 
le  forze  finite  non  possono  esercitarsi  nel  giro  del  reale,  ne  con- 
cepirsi  in  quelle  dello  scibile.  Nel  modo  adunque  che  oggi  le 
varie  discipline  osservative  e  sperimentall  tendono  a  una  dinamica 
filosofica ,  questa  non  puô  stare ,  senza  una  dialettica  superiore , 
che  pigli  le  mosse  dal  principio  ctisologico,  e  da  quella  protologia 
universale,  che  è  la  base  insieme  e  l'apice  di  tutti  i  generi  di 
cognizione. 

La  voiontà  umana  è  verso  la  forza  in  universale  ciô  che  è  la 
spede  verso  il  génère,  e  occupa  per  dignità  e  per  importanza  il 
primo  seggio  tra  le  forze  abitatrici  del  glc^o  terrestre.  Ella  trae  la 
sua  eccellenza  dalla  liberta  e  dal  conoscimento,  e  non  puô  scompa- 
gnarsi  dall'arbitrio  e  dalla  ragione;  perché  intelletto  e  volere  espri* 
mono  una  dualità  secondaria  incardinata  e  unizzata  nell'unità  del 
pensiero.  La  virtù  volitiva  occupô  in  modo  spéciale  le  médita- 
zioni  di  alcuni  filosofî  reeenti,  corne  il  Fichte  in  Germania, 


1  Fra  glî  Oltramontani  illVronski  scrisse  con  acume  e  profondità  d'îngegno 
niilla  filosofia  délie  tnatematiche;  ma  sventuratamente  egli  costritise  le  sae 
idée  Tra  le  angtislic  dd  Kantistm». 
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il  Maine-Biran  in  Prancia,  e  carapeggia  nei  loro  sistèmi;  se  non  che, 

il  primo  di  questi  antori  alterô  Tidea  delFarbitrio  col  panteismo, 

e  il  seconde  fu  impedito  dal  metodo  empîrico  dî  addentrarsî  néllè 

viscère  e  cogliere  la  vera  natura  di  quello.  Imperocchè  il  pan- 

teismo,  mirando  a  generalîzzare  tutte  le  cose,  non  puô  accordarsl 

coli'individuazione  finita  o  infinita,  e  ha  per  ùltîmb  effelto  it  hegare 

la  realtà  di  ogni  forza  ;  conciossiachè  dalla  forzà  procède  Tlndlvî- 

dualitàin  génère,  e  dal  volere  intelligente  e'iîbero'la  pérsonalilà 

in  ispecie  rampolla.  L'empîrîsmo  poî  rende  là  notizia  dèlrarbitrîo 

snperficiale;  perché  Fessenza  reale  degii  oggeltî  occultâridosi  alla 

mente  nostra,  non  se  ne  puô  asseguire  appieno  Fessenza  razîonaléi 

cioè  Fidea,  se  Fanalisi  non  è  avvalorata  dalla  sintesi,  e  rosservà- 

zione  dal  processo  ontologico.  Oggi  régna  nella  Germania,  slânca  é 

ristacca  delle   dottrine  panteistiche ,  una  propension  manifesta 

a  fondare  la  filosofia  del  contingente  sul  fatto  delFarbitrio,  e 

a  servirsî  di  questo  per  cansare  lo  scoglio  del  teocosmismo  ;  e  in 

ciô  par  che  versi  la  principal  riforma  recata  da  Federîgo  Schelling 

nel  suo  antico  insegnamento.  Un  simile  indirizzo,  benchè  meho 

espresso,  vedesi  pure  negli  autori  francesi,  che  si  occupano  in 

qualcbe  modo  di  filosofare.  Ma  il  fatto  délia  volonlà,  se  si  piglia 

come  Primo  filosofico,  non  che  ovviare  al  panteismo,  ci  côridùce 

neoessariamente  a  quélIo  del  Fichte,  fcorite  il  Prîmb'  ckrtesîatio 

del  pensiero  spianè  la  via  alla  teorica  déllo  Spinoza.  Se "pbï  si 

considéra  empiricamente,  esso  si  rîdùce  à  un  fàttô  ièôlatd,  secôn- 

dario,  destitaito  di  valore  assoluto  e  di  fécondité  scfentifica. 

Lo  studio  delIa  volonté  umana,  non  menô  dlke-qùèllii  di  bghi  iàr^ik 

in  générale,  dee  dunque  attenersi  ed  essere  subordiiiàto  âll'a 

filosofia  délia  creazîone;  perche  Fâtto  creatiVo ,  '  com*'ë  îl 'tîpo 

délia  fbnsa  universaimenteerà  tioftdiisiohe  del  s^'6  eâërèis^io',  c'osiiè 

del  pari  Fàrchetipo  déifa  forza  intelligente  é  libéra,  é  côricôrre 

necessariamente  ad  ogni  sua  operazion  positiTà.  Contempiatà  pèr 

questo  rispetto  e  nelle  sue  congiunture  colla  fôriiiolà  idéale^  Ta 

ToloDtà  umana  acquista  un  grandîissimo  Valore  neglî  drdînl  de! 

sapere  corne  in  quelH  ddTafeione,  e  ci  Bpiega'iri  ché  ihtidb  Fubihcr 

abbfei  tlprivilegio  di  essere  Fimagine  d'Idâib,di  pôsicidei^  e  Hi  è^er- 

citare  il  principato  sopra  la  terra,  com'egli  sia  una  forza  créatrice, 

la  causa  efficiente  di  una  seconda,  crea%iQQfS)  l'^utai;e  di/un,9uovo 

Cosiuo^  e  corae.  in  fii»e  la*  âua*  virtù  infittttraindosi  e  tendendôiair 

infinito,  senza  perù  mai  conseguirlo  attualméntë^  t^gltinà  i^  ëRfb 
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che  incofninciaj  e  cbe  a  simililudme  del  suo  fattore  esercita  la  pro- 
pria potenza,  discorrendo  pei  due  cicli  creativi^  verità,  che  sinora 
furono  più  tosto  oggetto  di  fede  che  di  cognizione,  e  che  mediantc 
la  dottrina,  di  cui  parliamo,  acquistano  il  rigore  di  teoremi  scien- 
(ifici.  L'idea  di  creazione  applicata  airarbitrio  puo  giovare  allô 
studio  di  questo  eziandio  nei  limiti  deirosservazione  e  deirespe- 
rienza,  Finora  V  azion  diretta  del  volere  veone  solo  considerata 
nelle  sue  attinenze  col  sietema  muscolare  e  con  uua  parte  del  si$- 
tenia  nervoso,  e  Tindiretta  non  fu  avvertita  che  in  ordine  al  moudo 
corporeo;  perché  in  effetto  queste  sono  le  parti  più  appariscenti 
e  palpabili  deirenergia  volitiva.  Ma  esse  non  sono  a  gran  pezza  le 
sole  ;  conciossiachè  tutto  concorre  a  farci  credere  che  la  volonlà 
abbia  un  imperio  reale  più  o  meno  nolabile  sulle  altre  parti  dell* 
organismo,  sugli  animi  degli  altri  uomini,  e  quindi  sul  moudo 
morale;  tanto  che  ella  puô  cssere  iino  ad  un  certo  segno  guar- 
diana  di  sainte,  riparatrice  dei  morbi,  dominatrice  degli  eventi  e 
délia  fortuna.  Non  occorre  che  io  avverta  il  lettore,  che  questo  mio 
cenno  non  mira  a  certe  superstizioni  o  imposture,  cbe  sono  oggi 
di  moda,  e  vengono  fatte  buone  non  solo  dal  volgo,  ma  anche  da 
molti,  che  ridono  del  volgo,  e  si  vantano  di  scostarsi  da  esso  ezian- 
dio nelle  cose  meno  volgari  :  parlo  di  fatti  verî ,  certi,  indubitati, 
alcunî  straordinari  e  reconditi,  ma  altri  noti,  frequeati,  comuni, 
dei  quali  sarebbe  da  desiderare  cbe  qualcbe  sagace  cultore  délie 
scienze  jSsiologiche ,  mediche ,  morali ,  facesse  inchiesta  e  studio 
accurato.  E  per  dire  una  sola  parola  dei  fatti  morali  meglio 
notori ,  chi  non  ha  avuta  qualcbe  esperienza  dî  quella  spezie  di 
magia  o  di  fascino,  che  certi  animi  esercitano  sui  loro  simili,  e  che  i 
Francesi  chiamano  ascendante  con  voce  tirata  original mentç  dair 
astronomia,  e  significativa  di  certe  influenze  astrologicbe  nella 
Dostra  lingua?  I  fenomeni  singolari  e  copioâi  délia  simpatia,  onde 
Adamo  Smith  rassegnè  solo  una  parte,  sono  sovente  cosi  connessi 
coir  efficacia  del  volere,  cbe  mal  se  ne  possono  scompagnare.  £gU 
è  f uor  di  dubhio  cbe  una  volontà  forte ,  tenace ,  indomabile,  fa 
prodigi  nella  vita  esterna,  e  che  da  lei  dipendono  in  gran  parte  te 
virtù  deir  îngegno  grande,  oome  quello  che  arguisce  per  ordinario 
una  gagliardia  d'animo  non  minore.  Ora  siccome  lo  studio  specu- 
}ativo  di  una  forza  qualunque  fa  tosto  o  tardi  nascere  il  concetto, 
sentire  il  bi^sg^no  ç  trgvare  o  pcrfcïionare  ii  modo  opporluno  di 
i'a\fti'iit^  cu^U'utto  n^lla  viiâ  pi^aiicâ)  t^iccumo  to  rt^eeiUi  bç^perlt» 
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dei  cbiinici  e  dei  ffaici  sulU  eomposlttoaa  dei  eorpi ,  «uUa  nature 
iegli  iinpopderabtli,  aecrebbêro  Ifs  oofttre  arii  ed  iodu^trie  di  tro* 
vati  tanta  utiii  e  ppezioaî,  quanta  «laravigUosi;  JQ  porto  opinions 
ehe  lo  studio  délia  volontà  umana,  fatto  meglio  ^  piu  proloo^ 
damente  die  non  ebbe  luogo  ainora,  gioverebbe  a  perfemnare 
redueaiione  è  i  vari  inatiiuli  oîvili,  e  quindi  avvalorerebbe  V  usq 
di  tal  potenia.  Parrà  atrano  a  dire,  ma  è  pur  veriasimo,  cbe 
la  prima  foria  dei  mondo ,  quai  si  è  V  arbitrio ,  fu  $inora  la  piu 
negletta ,  e  ehe  i  frutti  umani  da  lei  portati ,  furono  meoo  opéra 
deir  arte,  ehe  dei  caao.  Ma  qnando  Tusufrutto  di  un  bena  si  lascia 
alla  sorte,  quanti  sono  per  avventura,  ehe  se  ne  vantaggino?  Quîndi 
é  ché  nel  noatro  vivere  moderno  le  volontà  forti  aono  asaai  rare, 
e  le  volontà  fortiasime  tengono  per  poeo  dell'  incredibile  e  dei 
ihiracoloao.  II  phe  non  avverrebbe,  ae  gli  upuûni  in  générale 
apprezzassero  il  valore  di  questa  facoltà  principe ,  e  la  disciplina 
intendesse  a  svolgerla,  a  ingagliardirla  ;  imperqccbè  io  tengo  per 
fermo  ehe  Tultimo  dei  mortali  potrebbe  far  meraviglie,  se  cono- 
scesse  il  pregio  dei  tesoro  ehe  porta  in  se  stesso,  e  a  guisa  dei 
tdlento  evangelieo  a  dovere  lo  trafScasse.  Ma  se  importa  ai  parti- 
colari  nomini  il  non  trasandare  un  bene  cosi  prezioso,  egli  monta 
ancor  piu  aile  nazioni  il  cavarne  profitto ,  e  sovrattulto  a  quelle, 
ehe  giacciono  nel  fonde  di  ogni  vil  ta  e  sciagura.  Tal  si  è  la  noslra 
povera  Italia;  la  quale  travaglia  da  più  secoli  divisa,  schiava, 
svergognata,  avvilita,  perché  la  sua  volontà,  ehe  fu  già  baste- 
vole  un  giorno  a  darle  vinto  il  mondo,  ha  smarrito  Tantico 
polso ,  e  si  è  resa  effemminata  ed  imbelle.  Ma  ella  sarà  di  nuovo 
libéra  e  grande,  quando  ne  avrà  il  volere;   quando  il   vorrà 
con  quella  risoluzione  maschia,  robusta,  ardita,  indomita,  eroica, 
ehe  dair  Alighieri  alF  Aliieri ,  non  renne  meno  ne*  più  illustri 
de'  suoi  figliuoli  ^  ;  la  quale,  essendo  una  scintilla  délia  virtù  créa- 
trice,  puô  imitarne  i   prodigi,  mutando  la  faccia  dei  globo, 
e  trasiocando  a  suo   talento  le  moli   délie  montagne.  Cosi  la 
scienza  délia  volontà  umana  trapasserà  dalla  speculazione  nella 
pratica ,  e  la  teorica  délia  creazione  gioverà  a  educare  non  solo  i 
pensieri,  ma  eziandio  gli  animi  italici.  Allora  la  filosofia  lasceràdi 
essere  uno  stérile  pascolo,  un  solitario  trastullo  dello  spirito,  e 

*  Cesare,  ehe  se  nMntcndova,  solea  dire  di  Brulo  :  •«  Magni  rcfert,  liic  qui^ 
«  YClil  ;  io(i  qttitjqui4  vyli,  vuWô  voU.  »  (A|),  Qi..,  ^^rf.  Mh  XIV,  î.) 
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piglierà  essere,  stato  ed  aspetto  di  dottrina  nazionale  e  civile.  Pre- 
parino  adunque  i  grandi  ingegni  délia  nostra  penisola  questa  lieto 
e  bramata  trasformazione,  e  per  affrettarne  rawenimento,  comin- 
cino  a  fornirsi  nel  mondo  deU'  intelletto  di  quei  béni ,  onde  man- 
cano  nella  vita  esterna.  Aspirino  alla  unità,  alla  liberté,  ail* 
indipendenza  del  pensiero ,  e  scuotano  nell*  esercizio  di  esso  il 
giogo  dei  barbari ,  che  nelle  cose  dello  spirito  è  assai  più  ignomi- 
nioso  che  in  quelle  del  corpo  ;  ma  sappiano  evitare  cautamente 
gli  eccessi,  e  rendersi  liberi,  senza  trascorrere  nel  licenzioso. 
Cosi  nello  stesso  modo,  che  Tantica  aapienza  italogreca,  informata 
dalla  cristiana ,  adattando  agli  •rdini  sociali  il  dogma  délia  crea- 
zione,  operè  il  riscatto  civile  dei  popoli  moderni  ;  una  scienza  pià 
sqnisita  e  matura ,  fondata  su  tal  principio,  compierà  l' opéra  gii 
incominciata ,  ma  interrotta  dalle  miserie  dei  tempi ,  e  la  filosofia 
sarà  di  nuovo  per  gl'  Italiani  un  apparecchio  di  migliori  sorti  e 
un  infallibile  augiÀ-io  ^i  t>a|ri4  rîsorgjliiièntb.  j  ,  .^ 


Di  Bnuselle,  al  1  di  gennaio,  184US. 
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Se  tu  fossi  men  grande  o  io  avessi  più  proporzione  colla  tua 
grandezza,  non  oserei,  senza  cbiederti  licenza,  favellar  teco  pub- 
blicamente,  e  quasi  farc  a  fidawa  colla  tua  fama.  E  pregandoti  di 
tal  favore^  non  mi  affiderei  di  ottenerlo,  essendo  tu  modestissimo, 
e  solo  fra'  tuoi  coetanei  ignorando ,  quanto  giovi  ad  altri  il  poter 
cbiamarsi  tuo  amico.  Ma  i  nomi  de'  tuoi  pari ,  godendo  anticipato 
il  plauso  degli  avyenire ,  non  possono  riiiutare  i  caricbi  indivisi 
da  tal  privilegio  a  pro  dei  présent!  ;  e  aiuno  fra  questi  puè  essere 
più  escusato  nel  prevalersene  di  chi  ebbe  teco  un'  affettuosa  dîmes- 
tiebezza.  Concedi  adunque  ad  un  veccbio  amico  ii  dir  di  te  pocbe 
parole,  per  alleviare  il  cordoglio  di  una  lunga  assenza,  e  onorarsi 
délia  tua  andcizia,  e  unire  al  tuo  il  suo  nome. 
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Poche  vite  sono  cosi  belle  e  in  tanta  varietà  di  fortuna  cosi 
concordi,  corne  la  tua.  Tu  provasti  gli  estremi  casi  délia  lieta  sorte 
e  deir  avversa,  ma  in  tal  vicenda  serbasti  intatta  e  costante  la  bontà 
deir  animo,  la  moderazione  degli  affetti  e  la  generosita  dei  senti- 
menti.  Quella  squisita  e  alta  delicatezza  di  sentire,  che  il  cielo  ti 
ha  data ,  si  manifesta  nella  tua  vita  sotto  tre  aspetti  divers! ,  se- 
condo  che  l' applicasti  successivamente  aile  lettere,  alla  patria,  alla 
religione^  che  sono  i  maggiori  béni  dei  mortali,  e  i  tre  amori,  che 
regnano  in  te ,  e  ti  resero  felice  o  infelicissîmo.  Il  tuo  ingegno 
poetico  ha  pochi  pari  nel  tenero  e  nel  dolce ,  sia  che  tu  lo  volga 
alla  lirica^  o  tenti  l' ardua  altezza  dei  coturno  con  quella  félicita^ 
che  ti  fece  salutare  universalmente  come  T  Euripide  d'Italia^ 
pochi  lustri  dopo  che  il  suo  Sofocle  era  disceso  al  sepolcro.  In  te, 
come  nel  tuo  grdn  pfecessof e,  di  avvèilf^  (|itelf  nnlico  dettato,  che 
dair  animo  sovrattulto  discendono  le  nobili  inspirazioni  délia 
mente.  Il  che  y  se  è  vero  in  ogni  génère  di  arte  e  di  poesia  y  ba 
luogo  specialmente  riguardo  àl  dramma  tragico ,  che  dîpinge 
r  uomo^  non  in  quiète  o  in  azione  lungamente  premeditata^  ma  in 
subili  moti  e  in  tempesta.  Che  se  nell'  Alfieri  la  facoltà  predomi- 
nante,  che  informé  l' ingegno,  fu  il  volere  tenace  e  robustissimo  ; 
in  te  r  immaginazione  è  governata  dall'  affetto  ;  ma  affetto  dolce, 
purissimo  e  degno  d' innamorare  il  mondo. 

Arricchite  le  lettere  italiane  con  un  nvovo  génère  di  tragedia^ 
e  ottenuta  in  gi0\'ane  età  una  gloria  iavidiabile  anche  agi'  ingegni 
più  maturi  ^  tu  volgesti  i  pensieri  alla  patria.  La  poesia  ti  avea 
levato  al  eieio  :  dire  io  dove  i'  amor  délia  patria  ti  condusse?  E 
chî  è  che  Dol  sappia?  Cbi  è  che  osi  raccontarlo  dopo  la  aarrazione 
îaimitabile,  fattane  in  quel  tua  libr0|  che  corse  da  un  capo  dei 
mondo  airaltro,  e  tn  tradotto  in  ogni  lingua  di  Europa?  Cbi  noB 
ba  letto  un  tal  libro?  Cbi^n  ha  pianto,  leggendolo,  di  dolore,  di 
orrore  e  di  speranza?  E  cbi,  dopo  averlo  letto,  non  si  è  trovato 
migliore?  Mescero  io  parole  di  odio  e  di  rancore  alla  venerata 
menzi^Hie  di  cbi  soffrendo  e  perdonando  vinse  i  suoi  percussori,  e 
gli  costrinse  ad  abolire  il  sappliaîo,  a  desiderare  cbe  se  ne  speoga 
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b  memoria?  Spilberga,  grazie  a  te  e  aile  altre  nobili  sue  vlttime^ 
non  sarà  più  inferno  dl  vivi  ne  infamîa  del  secolo  y  ma  reliqoia  dl 
marKri  e  monumento  di  virtù  patria,  a  cui  converranno  an  di  pelle- 
grine  le  redente  generazioni. 

Dopo  qael  Inngo  tonnento  rivedesli  la  patria^  e^abbraedasti  1 
tnoi  cari  genitori  e  fratelli,  che  ia  Providenza  con  amorosa  eara  ti 
avea  eonservati.  Poco  appresao  perdesti  il  padre  e  ia  madré;  e  poi 
un  fratello;  quasi  che  Iddio  abbia  voluto  separartene  nna  seconda 
Yolta  e  cbiamarli  a  se,  acclA  possano  un  giorno  accogliere  di  noovo 
il  ioro  diletto ,  tornante  dail'  esilio  alla  patria.  E  ta  avesti  buon 
pegno  di  questa  gioia  futura  nella  consolazione  présente,  assisten- 
doli  moribondi,  mescendo  le  dolcezze  délia  religione  ai  Ioro  dolori 
ealletae  lacrime,  e  ricevendo  colle  benedizioni  le  ultime  Ioro 
Toci.  Poseia  per  mitigare  Y  amarezza  di  tanta  perdita,  ripigliasti  i 
tnoi  cari  studi,  dettando  vers!  di  fede,  di  speranza  e  di  santo  amore 
doictssimi.  Se  la  gloria  umana  ti  potesse  rallegrare^  chi  dovrebbe 
essere  più  lieto  di  te?Poiché  se  alcuni  de'  tuoi  eittadini,  che  non 
sono  capaci  ne  degni  di  comprenderti  e  di  apprezzarti ,  tl  si  mos- 
trano  freddi  e  qoasi  awersi,  da  ogni  parte  di  Europa  e  perflno 
dalla  lontana  America  accorrono  i  bramosi  di  conoseere  lo  scrit^ 
tore,  che  gli  fece  piangere  e  dolorare  colla  descrizione  di  flnti  casi 
e  di  vere  sventure.  Ma  la  taa  modestia  è  scbiva  di  c^ni  elogio ,  e 
si  fara  volentieri  a  tali  onori.  Tu  miri  a  an'altra  gloria,  a  un' 
altra  ricompensa  ;  e  cercbi  di  liberarti  da'  tuoi  ammiratori ,  corne 
r  esule,  cbe  impaziente  di  volare  alla  patria ,  mal  sofTre  gl'  indugi 
e  i  ritegni  amorevoli  di  chi  vorrebbe  trattenerlo  e  invaghirlo  colle 
delizie  forestière. 

Il  tuo  tempo  e  le  tue  cure  sono  ora  speciairoente  consacrate  al 
soccorso  degl'  infelici  ;  e  mi  sia  lecito  il  ricordarlo  rispetto  a  cer- 
tnnî,  cbe  ti  accusanodi  ozio  mistico,  ci^poichè  ti  sei  quasi  ritirato 
dal  mondo  e  dal  culto  pubblico  délie  iettere.  Avendo  incontrata 
una  di  quelle  anime  che  godono  di  alleviare  le  umane  miserie,  e 
a  cui  la  fbrtuna  concède  qoesto  magnanimo  godimento ,  tu  sei 
niimtro  diligente  ë  affezionato  délie  sue  beneficenze.  Il  poirero. 
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r  infermo ,  il  derelitto  sono  spesso  visitati  e  soccorsi  dalla  taa 
manOy  e  odono  consolatrice  quella  voce^  che  dettô  la  Francesca  da 
Rinrini.  Cosi  avendo  incominciato  il  tuo  corso  mortale  colla  poesia, 
lo  proseguîsti  col  martirio  patrio ,  e  ora  lo  compi  colla  carità  san- 
tificata  dalla  religione.  La  quale  aggiunge  splendore  agli  allori  del 
giovine  poeta  e  ail'  eroico  sopplizio  del  cittadino  ;  perché  le  gioie 
e  i  dolori  délia  terra  acquistano  una  nuova  grandezza,  quando 
sono  conditi  e  sublimât!  dagli  affetti  del  cielo.  E  in  chi  questo 
benefizio  délia  fede  dovea  meglio  awerarsi  cbe  in  te?  Quai  èTin- 
felice^  che  possa  vantarsi,  dicendo  :  io  ho  sofferto  più  di  Silvio 
Pellico?  E  la  Provldenza,  che  con  un  consiglio  pieno  di  miseri- 
cordia  aTvelenè  il  flore  di  tua  giovinezza  invidiato  e  freschissimo, 
non  si  è  quasi  obbligata  a  ristorarti,  rendendo  placida  e  tranquilla 
la  tua  età  provetta?  La  quale  sarà  corne  un  quieto  e  soave  cre- 
puscolo,  che  sottentrando  a  un  mattino  ridente  e  ad  un  meriggio 
tempestosOy  annunzierà  Taurora  più  splendida  e  serena  di  un 
giorno  che  non  avrà  fine. 

Io  fo  voto  acciô  questo  giorno  sia  ancora  molto  lontano ,  e  il 
cielo  ti  lasci  lungamente  fra  noi ,  ad  esempio  e  a  conforto  de'  taoi 
coetanei.  Vivi,  Silvio^  ai  congiunti  e  agli  amici,  che  in  te  adorano 
un  peUegrino  spirito,  un  cuore  ardentissimo^  un  animo  leale,  bene- 
YolOy  costante,  e  di  ogni  rara  virtù  privilegiato.  Vivi  alla  patria, 
che  ti  venera  e  ti  ama  ,  corne  il  più  tenero  de'  suoi  tragici ,  il  più 
efficace  de'  suoi  moralisti  ^  il  più  generoso  e  benemerito  de'  suoi 
figli.  Vivi  aile  lettere^  aile  quali  hai  arricchilo  il  teatro,  indolcita 
la  cetra  ,  e  porto  una  nuova  forma  di  quella  narrativa ,  con  cul 
r  uomo  esprime  se  stesso ,  unica  e  impareggiabile.  Vivi  alla  reli- 
gione,  che  in  te  dimostra  quanto  ella  sia  atta  a  nobilitar  gli  animi; 
ad  inspirare  gl'  ingegni  y  a  consolare  nei  più  atroci  infortunii ,  e 
corne  il  suo  fervido  culto  «insuoni  col  più  caldo  zelo  dei  progressi 
civili.  Lodandotejo  non  intendo  di  offendere  la  tua  modestia,  ma 
di  lodare  quel  Dio ,  che  ti  ha  eletto  fra  le  corruttele  e  le  codardie 
dei  tempiy  per  dare  agli  uomini  una  novella  prova  délia  sua  po- 
tenza.  Egli  ti  rese  forte  ed  indomito  contro  gli  aculei  del  dolore; 
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che  ti  straziarono  il  corpo  e  V  anima,  durante  an*  agonia  bilustre  ; 
forte  contro  la  rabbia  de'  tuoi  carnefici ,  nei  quali  esercitasti  la 
cristiana  e  magnanima  vendetta  del  perdono  ;  forte  contro  la  ti-> 
ranna  opinione  del  saputo  voigo,  cbe  maravigliô  vedendo  un  mar- 
tire  d*  Italia  useir  dal  carcere,  senza  arrossire  dinanzi  agi!  uomini 
del  suo  Dio  consolatore.  Imperocehè  si  trovano  alcuni,  che  astiano 
la  tua  gloria  in  odio  deila  tua  fede  ;  e  la  stessa  tua  soave  Francesca 
non  ha  potuto  salvarti  dalla  loro  collera.  Tant'  è,  divino  Silvio,  se 
noi  diam  retta  a  costoro ,  dovrem  giudicare  di  te  e  degli  altri 
grandi  che  onorano  la  patria  nostra  y  secondo  il  parère  che  se  ne 
porta  da  qualche  straniero  ;  dovremo  apprender  poesia  ed  elo* 
quenza  da'  barbari  (1).  Ma  a  che  monta  il  ronzio  di  pochi  insetti 
per  chi  ha  pieno  il  mondo  délia  sua  fama?  E  quando  verra  l' ora, 
che  spcgne  l' invidia  infesta  agli  uomini  insigni,  non  si  saprà  pure 
il  nome  de'  tuoi  critici,  se  non  in  quanto  il  tuo  potrà  immortalarlo. 
Ma  il  celebrar  degnamente  le  tue  lodi  appartiene  ail'  istoria  :  a  me^ 
tuo  coetaneo  ed  amico,  non  lice  che  V  ammirarti» 

Avendo  scritto  alcune  pagine  intorno  ai  titoli  legittimi  dell'  ita- 
liana  grandezza,  e  ai  mezzi  che  mi  paiono  più  opportuni  per  ri- 
metterli  in  fiore ,  ho  pensato  d' intitolarli  a  te ,  corne  ad  una  viva 
imagine  del  concetto  principale,  abbozzato  nei  mio  libro.  Impe^ 
rocchè  io  tengo  per  fermo  che  nei  doni  deila  mente  congiunti  alla 
generosità  civile,  nei  culto  délia  patria  awalorato  dalla  religione^ 
e  neir  amore  délie  lettere  gentili  fecondato  dalle  austère  discipline, 
sia  riposto  il  principato  d' Italia.  M' affido  perciè  che  la  dottrina 
qui  esposta  non  differisca  dalla  tua  nella  sostanza  ^  e  che  quand* 
anche  tu  dissenta  dal  mio  parère  intorno  a  qualcbe  particolare» 
sarai  benigno  ail'  affetto  e  ail'  intenzione  che  Io  dettava.  £  certo  in 
ogni  caso  perdonerai  ad  un  amico,  se  per  commendare  a'suoi 
compatrioti  il  frutto  délie  sue  fatiche,  ha  osato  scrivergli  in  fronte 
il  nome  di  Silvio  Pellico. 

Ili  Brunelle,  ai  5  di  aoTembre  1848. 
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Rilegg^ndo  qu^sto  «critto,  prima  di  darlQ  fuora^  mi  uqm 
aocorlo  che  darà  luoga  probabilmente  a  una  gravi^sima  critica, 
6  che  quel  poco  che  io  ne  aocenno  in  aicuni  luogbi  varrà  piuir 
toato  a  auggerirla  che  ad  ovviarvi.  La  quai  criUca^  io  non  avrei 
pure  saputo  immaginarla  qualcbe  anno  fa;  tanto  io  era  soro  e 
inesperto  nel  presenlire  il  giudixio  di  molli.  Ma  ora  addoUrinatp 
dalla  esperiensa,  non  po9so  più  ingannarmi  inlorno  a  un  artieolo, 
cbe  nai  coavince  reo,  non  pur  di  peccato,  ma,  ci6  che  è  piu  brutto 
a  diraiy  di  récidiva.  E  non  mi  è  più  possibile  Io  acusar  la  mia 
colpa  ooir  ignoranza,  giacché  paio,  ricommettendola,  non  curare 
le  rîprensioni  di  aicuni  benevoli.  La  colpa  è  questa.  Quando  io 
ebbi  divulgata  Y  Introduzione,  mi  yenne  dette  da  pareccbi  :  «<  Tu 
foi  del  teologo,  proponendoti  di  scrivere  sulla  filosofia,  e  discorri 
di  religione  a  apropoaito.  Non  sai^  caro^  che  il  aecolo  ricu^a  di 
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dar  orecchio  a  cotesta  scienza,  cbe  sente  di  sagrestia  e  di  semî- 
nario?  Filosofeggia  in  buon'  ora  colP  uso  solo  di  ragione;  e  manda 
sane  una  volta  le  grette  e  crespe  muse  dei  teologi.  Lascia  stare  le 
vecchie  canzoni  di  rivelazione,  di  misteri,  di  miracoli^  e  parlaci 
di  cose  nuove^  di  cose  che  s*  intendano  e  si  tocchino  con  mano. 
Altrimenti  butteremo  sul  fuoeo  i  tuoi  libri,  e  se  vorremo  filoso- 
fare,  farem  venîre  di  Francia  o  di  Germania  quanto  ci  oceorre, 
o  alla  peggio  ce  la  passeremo  coir  ente  possibile.  Apprendi  în- 
somma  che  la  filosofiT^fesJa  teologia  sono  due  scienze  distinte,  e 
che  la  seconda  ai  di  nostri  e^ltanto  buona  pei  frati  e  peî  preti.  » 
Ora,  mandando  al  palio  il  pre^nte  discorso,  capisco  che  gli  oppo- 
sitori  diranno  :  u  Ecco  che  tu  fai  del  teologo,  parlando  di  politica, 
e  ricadi  nella  tua  solita  pecca.  Tant'  è  ;  altri  cangia  il  pelo  anzi  che 
il  vezzo,  corne  dice  il  Petrarca.  Noi  te  ne  abbiamo  già  amorevol- 
mente  avvertito;  ma  tu,  ostinatello,  in  Tece  di  eiïiendarti,  rinnovi 
ed  accresci  la  tua  colpa.  Imperocchè,  se  il  teologkzzare  stà  maie  in 
iilosofia,  peggio  ancora  si  addice  a  un  ragion/amento  di  civiltà. 
Dio  buono!  Tu  entri  a  scrivere  sulFItalia,  e  cil  fai  delle  filastroe- 
che  sul  papa,  sui  preti  e  sui  frati.  Credi  tu,  poiyeretto,  di  vivere 
nel  medio  evo?  Parlaci  una  volta  di  ragion  puris^,  di  progresse, 
di  eclettismo,  di  repubblica  ;  discorri  dell'  organïjszazione  del  la- 
voro,  délia  riabilitazione  délia  donna,  deir  alleanaa  dei  popoli, 
deir  era  umanitaria,  e  di  cotali  altre  eleganti  lautessze,  e  noi  ti 
ascolteremo  volentieri,  corne  uomo  degno  del  nostro  secolo.  Ma 
ragionando,  come  fai,  commetti  un  grave  anacronismo^  e  mostri 
di  essere  uncervello  debole,  che  non  sa  uscîre  del  suo  mestiere.» 
Questa  censura  non  è  già  un  sogno,  ne  un  presupposto.  Le 
parole  ancor  mi  suonano  ail'  orecchio,  e  confesso  che  l'ultimo 
cenno  mi  ha  spaventato.  Imperocchè  il  più  grande  spauracchio, 
che  possa  aiîacciarsi  a  chi  scrive,  è  un'  appuntatura,  a  cui  egli  sia 
conscio  di  non  potere  rispondere  plausibilmente.  £  di  vero,  in 
che  modo  persuadera  a*  miei  lettori  che  saprei,  volendo,  usôre 
del  mio  mestiere?  0  più  tosto,  come  farô  a  provare  che  lioa 
iscrivo  per  mestiere?  Giacchè  a  questo  si  riduce  la  sostanza  dell' 
obbiezione,  spogliata  dei  palliativi  cortesi,  che  la  rivestonojfper 
annullare  questa  presunzione  sfavorevole,  ci  sarebbe  un  se  ^  par- 
tito  ;  il  quale  consisterebbe  nel  mostrare  che  io  ho  ragio^  ^^  giac- 
chè non  credo  che  altri  possa  avère  ragione  per  mestier  ^  jfi  per 
chiarire  cbe  si  ba  ragione,  bisogna  scrivere  almeno  ur      itopto^^^ 
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io  avessi  tempo  e  agio  di  dettarlo,  chi  mi  promette  che  altri 
avrebbe  pazienza  di  leggerlo?  Tanto  più  che  io  dovrei  repiicare 
in  parte  moite  cose  già  dette  e  stampate  inutiimente. 

Imperocchè  al  di  d' oggi  per  avère  ragione  non  basta  il  provare 
che  si  hdi  ancorchè  le  prove  siano  tali  che  non  patiscano  instanza. 
Non  basta  il  ridurre  gli  avversari  ai  silenzio,  e  aneo  il  convincerne 
r  intellettOy  quando  chi  scrive  non  ha  il  potere  di  domarne  la  vo- 
lontà.  Il  principio  délia  sovranità  numerica,  che  molti  vorrebbero 
iatrodarre  nella  politica,  domina  nelle  scie  \  e  specialmente  in 
quelle  che  allettano  il  volgo  semidotto^  quai  si  è  la  filosofia.  La 
verità  filosofica  al  di  d' oggi  si  chiama  legione  :  essa  si  fonda  sui 
voti,  non  sugli  argomenti  ;  e  1  voti  stessi  non  si  pesano,  ma  si 
contano» 

Se  non  che,  considerata  ogni  cosa^  la  suddetta  imputazione  non 
ha  poi  forse  tutto  quel  veleno  che  pare  a  prima  vista.  Imperocchè 
chi  elegge  un  mestiere^  perché  Io  crede  buono  e  onorevole,  e 
scrive  in  grazia  di  esso^  puô  tuttavia  essere  un  galantuomo,  e  se 
è  taie  in  effetto^  non  mi  par  degno  di  gogna  ne  di  mitera.  Vi  ha 
bensi  un'  altra  taccia,  in  cui  non  vorrei  incorrere  per  tutto  V  oro 
del  mondo  ;  la  quai  si  è  di  scrivere  per  amore  délia  moda.  Ora 
siccome  il  mio  mestiero  è  fuor  di  moda ,  (  e  qucsto  punto  non 
ammette  replica ,  )  niuno  potrà  accusarmi  di  voler  servire  ail' 
usanza»  se  mi  consiglio  cogli  obblighi  o  coi  riguardi  del  mio  mes- 
liere,. 

Ciè  basti  per  ciô  che  concerne  la  mia  piccola  persona.  Ora  pas- 
sando  alla  opportunité  è  ragionevolezza  délia  cosa  in  se  stessa, 
dico  che  la  scienza  délia  religione  è  distinta,  ma  indivisa  dalle 
altre  discipline.  É  distinta,  perché  ha  il  suo  soggetto  proprio^  è 
iadivisa,  perché  questo  soggetto,  come  massimo  e  principalissimo, 
sovrasta  alla  materia  délie  altre  facoltà  scientifiche,  e  seco  s' in- 
treccia  in  mille  modi.  Che  la  religione  soprastia  per  la  sua  natura 
a  tutti  gli  altri  componenti  délia  civiltà  umana,  e  influisca  in  essi, 
li  pcnetri,  gl'  informi,  li  temperi,  li  nobiliti,  li  signoreggi,  li  renda 
più  attuosi  ed  efficaci,  niuno  certo  vorrà  dubitarne.  I  quali  influssi 
délia  religione  sono  tanto  maggiori,  quanto  più  le  cose,  di  cui  si 
tratta,  hanno  del  morale,  e  alla  parte  più  eccellente  délia  nostra 
oatura  appartengono  ;  quali  sono  appunto  gli  oggetti,  in  cui  la 
filosofia  si  travaglia.  Ora,  siccome  le  varie  discipline  hanno  fra 
lofo  le  3tessç  ^ttipepfse  che  le  cpse^  in  cui  versaQO^  e  il  ténor  dellç 
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scibile  risponde  a  quello  del  realè,  il  divortto  àsik>ilitO  délie  sdenie 
teelogiehe  duH*  encîclopedia  pt^ofana  pût^ebbe  6oIô  Ammettefsl^ 
quando  la  rdigione  fosse  in  effetto  separabile  dalle  àltre  parti 
délia  civiltà. 

Ho  provato  ne' miel  scritti  Tunione  dellà  tilosofià  colla  teologia, 
e  la  distinzione  loro  i  ho  eombattuto  del  pari  gli  oppoêti  eccessi 
délia  confusione  e  délia  separasione,  mostrando  che  il  vero  con- 
siste in  un  diritto  mezzo,  egaàlinente  lohtano  da  quel  due  estremi. 
Il  che  mi  venne  fattô  colla  fiemplice  dichiâfàsiône  dél  pfiitto  prin- 
cipio,  da  cui  entrambe  quelle  scienze  derivand)  le  quali  sono 
corne  due  rami  pl*opégginaU  da  uA  solo  trobcô^  e  due  rivi  che 
sgorgano  dalla  stessâ  sorgente;  cioà  dal  principio  dt  créasione«  La 
formola  idéale,  esprimente  questo  principio,  comprende  i  coinpo* 
nenti  di  tutto  lo  scibile  utbado  e  quindi  il  naturale  e  l' intelligi- 
bile,  il  sovrannaturale  ë  il  sovrintelligibilê.  Il  naturale  e  Tintelli- 
gibile  sono  la  tnateria  délie  ftciente  Uffiàne^  fra  le  quali  la  fllosofia 
ë  principe  !  il  sovrannatùfàlè  e  il  SôvriUtelligibile  sono  il  soggetto 
délia  scienza  divina. 

Il  principio  di  creazione,  Uiostrahdôci  la  fllosofia  e  la  teologia 
indivise  nella  loro  fonte,  c'  insegha  àltresi  dhe  non  possôno  scom- 
pagnarsi  nel  corso  loro,  é  che  debbono  scàmbiéVolinénte  aiutarsii 
benchè  distinti  ne  siano  i  confini.  Côsi  tiiUno  potrfr  mai  spiegare 
i  principii  délia  nalura,  sehza  ricorrere  àl  sovrannaturale^  ne  ae- 
cordare  gl*  intelligibili,  senza  V  aiuto  del  sovrintelligibilê  ;  perché 
il  miracolo  ë  tanto  necessario  nelF  ordine  délie  cose  |)èr  dichiarare 
l'origine  délie  leggi  fenomeniche,  quanto  il  mistero  ë  l'ichiesto  nel 
giro  délie  cognizioni  per  istabilir  Y  armonia  fra  le  verità  razionali. 
La  filosofia  e  la  teologià  sono  adunque  àusiliari  fra  loro  recipro- 
camente,  e  non  si  possono  segregare,  corne  insepàrabili  sono  i  di- 
vers! rami  délie  matematiche  e  délie  fisiche. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibilê  ci  sono  dati  dalla  rivela- 
zione.  La  quale  è  madré  altresi  délia  parola,  che  essendo  lo  stru- 
mento  necessario  per  ripensare  le  idée,  non  puô  essere  un  trovato 
umano  ;  giacchè  se  il  fosse,  la  riflessione,  che  non  puè  stat^  senza 
di  quella,  dovrebbe  andarle  innanzi;  il  che  importa  contraddi- 
2ione.  Vero  ë  che  V  acume  del  passato  secolo  ebbe  per  fertna,  non 
che  possibile,  l'invenzion  del  linguaggio,  e  spiegô  a  tharaviglia 
corne  gll  uomini,  sbucati  dal  suolo  a  uso  de'  funghi,  e  vissuti 
iurtgo  tempo  nutU,  cslegi,  nomadi  e  silvestri,  abbian  potulo  trq* 
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YàTû  soeeeravamente  e  raceappeuare  le  rwMîj  te  eoùsoMnti,  i 
dittoûghii  te  siHabe,  e  tutte  te  parti  del  disèorso  ^mpUd  d  conn- 
poete^  dall'  interiexione  e  dair  articoio  siao  air  aoriflld,  al  gemudio 
e  al  supino.  Ma  queste  belle  spiegaxioni  non  aono  più  ammedsfe 
al  di  d' oggi^  se  non  da  qualche  eclettico  franceBe,  ehe  ha  fatto  il 
cailo  a  ogni  assurdo.  I  dotti  e  i  filosofi  di  poteo  rioonoâcono^  al- 
meno  implicitamentei  che  te  origini  del  linguaggio^  coitte  quelle 
della  societa^  délia  religione  e  délia  natura^  non  sono  altrimenli 
esplieabili  che  mediante  il  coneetto  di  creaiione.  Ont  M  creàzione 
del  linguaggio,  essendo  inseparabile  da  ttn'  infostone  d  vogllam 
dire  da  una  eceitazione  straordinaria  d' idée  riflessive^  argomenta 
di  nécessita  l' asione  rivelatrice^  quasi  creasione  di  pensieri  e  di 
sentimenti.  La  rivelazione  è  dunque  âttestala  dal  fhtto  natunde 
del  linguaggio;  e  siccome^  senza  V  uso  della  parola^  la  notûsia  ri- 
flessiva  del  naturale  e  deir  intelligibile  non  si  piîô  oonsèguirè^  se 
De  deduce  che  la  rivelazione,  priilcipio  materiâle  ddla  teoldgid»  è 
altresi  il  principio  formate^  o  instrumehtale  ehe  dir  yôgliamOy 
della  filosofia  e  di  tutto  lo  scibile.  Nuova  ragiotiei  per  cui  le  due 
seienze  sorelle,  distinte  nel  ioro  corsO,  si  uniseôno  strettaniénte 
nella  Ioro  fonte« 

Dalle  eose  dette  apparisee  ehe  quando  si  argomenta  la  necebsità 
della  Hvelatione  per  la  filosofia  dalla  nécessita  della  parola  pé^  la 
cognicion  riflessiva,  la  rivelazione  esercita  in  qtiesto  caso  V  uffido 
di  semplîce  strumento.  La  formola  idéale,  ché  contiene  in  se  stessa 
potensialmënte  gli  etementi  di  tutto  lo  seibile^  Hspteride  per  modo 
naturale  ail'  intuito  di  tutti  gli  uomini.  Ma  taie  notiîsia  intuitira 
non  puô  procreare  la  scienta^  senza  l' intervento  della  riiessione^ 
ne  questa  a^er  luogd^  senza  V  aiuto  del  liifguàggio,  né  il  linguAg^fio 
essere  instituito  y  senza  V  opéra  della  rivelatione»  La  parola  e  la 
rivelazione  sono  adUnque  una  semplice  condizione  estriûseèa 
della  cognizion  filosofica,  ma  non  la  costituiscono  intrinsecàmente, 
corne  quelle  che  non  partorlscono  ne  la  materia  di  essa,  dé  Fevi- 
denza  e  la  certezza  che  V  accômpagnano  ;  le  quali  cose  dall'  intuito 
immediatamente  rampoUanOé  Gosi ,  pogniamo  j  V  uoino  non  puô 
conoscere  Iddio,  senza  il  soccorso  della  parola,  cioé  di  un  eon»- 
plesso  di  segni  acustici  o  visivi,  perché  non  potendo  formare  senza 
di  essa  il  menomo  pensiero,  non  puo  ripetere  a  se  stesso  il  dettato 
obbiettivo  dell'  intuito,  e  dire  :  Iddto  è.  Ma  quando  la  sua  inente, 
fomita  dell*  amminicolo  rjcbiesto ,  appreqde  (|uestQ  vèrp  fopda^ 
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mentale^  la  cognizione  di  esso  non  dériva  già  dalla  sua  espressione, 
ma  dair  oggetto  medesimo  increato,  che  air  intuito  si  manifesta, 
6  gli  dice  spiritualmente  :  io  sono.  La  parola  tradoce  questa  voce 
idéale  e  sovrasensibile  in  voce  sensata,  e  il  concetto  intuitivo  in 
concetto  riflessivo,  e  quiudi  scientifico;  ma  non  fa  nulla  di  più. 
La  parola  e  quindi  la  rivelazione  adempiono  neilo  speculare  mera- 
mente  filosofîco  un  ufficio  simile  a  quello  delF  atgebra  rispetto  alla 
geometria,  e  délie  matematiche  riguardo  aile  fisiche.  La  parola 
religiosa  è  quasi  il  segno  algebrico,  per  cui  il  concetto  idéale 
guizza  dair  intuito  e  distinto  alla  riflessione  risplende.  Ovvcro  si 
puô  paragonare  al  telescopio;  il  quale  giova  ail' astronomo,  in 
quanto  gli  rende  nette,  spiccate  e  distintamente  apprensibili  le 
impressioni  luminose  degli  astri  coU'  ingrandirle,  senza  perô  con- 
Gorrere  menomamente  a  produrle,  o  conferire  alla  pupilla  la  virtù 
visiva,  di  cui  è  dotata.  Onde  Y  occhio  nudo  si  puô  paragonare  alF 
intuito  solo,  V  occhio  arraato  del  cristalio  ail'  intuito  replicantesi 
âovra  se  stesso  per  via  délia  parola,  e  quindi  mutato  in  riflessione. 

Le  attinenze  délia  teologîa  colla  rivelazione  sono  di  una  natura 
molto  diversa.  La  formola  idéale  porge  alla  riflessione  il  sovran- 
naturale  e  il  sovrintelligibiie  soltanto  in  modo  generalissimo;  il 
quale  non  basta  alla  teologia,  bisognosa,  come  ogni  disciplina,  di 
Botizie  particolari  e  determinate.  La  particolarizzazione  del  so- 
vrannaturale,  cioè  il  miracolo,  vien  somministrato  dalla  rivela- 
zione e  dalla  storia  insieme  congiunte  :  la  particolarizzazione  del 
sovrintelligibiie,  cioè  il  mistero,  è  fornito  dalla  rivelazione  e  dalla 
ragione  insieme  accoppiate  ;  ma  la  ragione  porge  solo  in  questo 
caso  alcune  analogie,  (  senza  le  quali  il  mistero  non  sarebbe  peu* 
sabile  in  nessun  modo,  )  la  scelta  e  la  combinazione  délie  quaii 
per  esprimere  le  verità  délia  fede,  è  opéra  unicamente  del  lume 
rivelato.  La  rivelazione  dà  pertanto  aile  scienze  teologicbe,  oltre 
la  parola,  che  è  Torgano  riflessivo  e  scientifico  in  générale,  il 
soggetto  spéciale,  in  cui  esse  si  esercitano.  Essa  è  verso  di  loro 
causa  materiale  e  instrumentale  insieme  :  rispetto  alla  filosofia  e 
aile  altre  scienz  umane,  essa  è  regola  per  impedirne  i  trascorsi, 
ma  come  causa,  è  instrumentale  solamente. 

Il  sistema  filosofico,  di  cui  ho  pubblicati  i  primi  linéament!,  si 
fonda  tutto  sulla  formola  idéale,  e  non  ne  esce  fuori.  Esso  é  dun- 
que  rigorosamente  razionale,  e  dalla  teologia  distinto,  quanto  ogni 
altr^  teorica  speculativa.  Ho  provato  infatti  che  la  fprmqla  idéale 
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coDtiene  in  se  stessa  i  dati,  i  principii,  i  metodi  e  i  fini  di  tutte 
le  scienze;  e  le  mie  prove  furono  schiettamente  razionali  e  indi- 
pendenti  dali'  autorità  délia  rivelazione.  Vero  è,  cbe  ho  stabilito 
aver  la  formola  idéale  bisogno  délia  rivelazione,  in  quanio  non 
puô  essere  ripensata,  senza  la  parola,  che  originalmente  da  essa 
rivelazione  procède.  Ma  questa  condizione,  lo  ripeto,  è  comune  a 
ogni  pensiero  riflessivo,  e  importa  una  semplice  dipendenza  in- 
strumentale. Vero  è  pure,  che  considerando  la  rivelazione,  come 
institutrice  délia  parola,  ho  fatte  moite  intramesse  teologiche,  e  mi 
sono  studiato  generalmente  di  mostrare  le  copiose  attinenze  del 
sapere  umano  col  divino,  risalendo  sino  ai  primi  concetti  délia 
religione,  cioè  al  sovrannaturale  e  al  sovrintelligibile.  Ma  le  di- 
gressioni  non  sono  vietate  agli  autori,  quando  tornano  opportune; 
e  sono  tali,  quando  vengono  naturalmente  suggerite  dal  tema, 
che  si  ha  per  le  mani.  E  allorchè  la  soverchia  frequenza  o  lun- 
ghezza,  ovvero  V  inopportunité  loro  le  rende  difettuose,  il  peccato 
è  rettorico,  non  scientifico,  e  offende  la  forma  deir  opéra,  non  la 
dottrina  di  essa.  Se  la  Scienza  nuova  del  Vico  è  erronea  in  molle 
parti,  niuno  certo  de*  suoi  errori  dériva  dall'  abuso  délie  digres- 
sioni  ;  le  quali  pure  vi  soverchiano  oltremodo,  sono  quasi  coati- 
nue,  e  nocciono  alla  chiarezza  e  air  euritmia  delF  opéra.  Ma  se 
non  incorrono  in  questi  difetti,  le  intramesse  sono,  eziandio  ret- 
toricamente,  scusabili  ;  anzi  meritano  Iode,  quando  senza  pregiu- 
dicare  ail'  economia  del  libro,  mostrano  le  correlazioni  deir  argo- 
mento,  di  cui  si  tratta,  cogli  altri  soggetti.  Anzi  non  si  puô  quasi 
dire  che  in  tal  caso  siano  digressi  accessorii,  poichè  le  congiunture 
anco  estrinseche  di  una  scienza  alla  sua  sostanza  apparteogono. 
Ora,  se  mal  non  m' appongo,  la  maggior  parte  délie  scorse,  che  mi 
vennero  fatte  nel  campo  dei  teologi,  sono  di  questa  fatta.  Imperoc- 
chè  essendomi  proposto  nella  principale  délie  opère  mie  di  trat- 
teggiare  le  prime  linee  délia  scienza  umana,  io  non  poteva  a  nessun 
modo  pretermettere  i  suoi  vincoli  colla  divina.  E  risalendo  aile 
origini  délia  filosofia,  ho  dovuto  di  nécessita  entrare  nel  santuario 
della  rivelazione,  come  quella  che  sola  puô  illustrare  i  principii 
délie  cose,  e  darcene  la  primordiale  istoria.  E  se  al  di  d' oggi  la 
religione  si  trascura,  e  si  fa  poco  caso  della  Bihbia  nelle  ricerche 
di  profana  erudizione,  non  è  questa  una  ragione  di  più  per  indurre 
a  tenere  la  via  contraria,  sola  ragionevole,  chi  pensando  e  scri* 
vendo  non  è  schiavo  della  vizioça  cppsuetudine? 
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Oggi  i  più  intendono  sotto  nome  di  teologia  certe  spine  e  as- 
tru&erie  scolastiche,  che  non  hanno  niolto  costrutto  ;  certe  squisi- 
tezze  misticbe^  che  possono  essere  innocent!  o  colpevoli,  secondo 
la  loro  natura,  ma  non  babno  un  valore  scientiflco;  e  infine  certe 
lucubrazioni  filosoflche  sui  misteri,  non  governate  dalla  sobria 
sapienza  dellafede,  le  quali  sono  spesso  tenierarie,  e  sempre  confuse 
e  non  intelligibili.  Ma^  grazie  a  Dio,  la  teologia,  della  quale  io  fo 
professione,  non  è  di  questo  génère.  Quanto  apprezzo  la  soda  e 
profonda  dottrina  del  veri  realisti  del  medio  evo,  e  la  repato  un 
campo  fecondissimo  aile  lucubrazioni  moderne,  tanto  Io  mi  sento 
poco  inclinato  a  coltivare  i  prunai  e  le  grillaie  dei  nominal!  e  degli 
Scotisti.  Abborrisco  le  profane  teoriche  de!  raziotialisti  tedeschi  e 
francesi  sugli  augusti  misteri  della  religione  ;  le  quali  mi  paionoy 
tanto  frivole  ed  insulse  rispetto  alla  scienza ,  quanto  poco  rivè- 
rent! in  ordine  alla  fede.  Io  penso  che  la  distinzione  fra  Tintelli- 
gibile  e  il  sovrintelligibile  si  debba  mantenere  rigidamente;  e 
6*  egli  è  lecito  al  cristiano  filosofo  il  cercare  ad  esempio  dei  Padri 
e  colla  scorta  della  sana  teologia  le  analogie  e  le  attinenze  razio- 
nali,  che  si  racchiuggono  ne!  misteri  cristiani,  quasi  faville  di 
luce  galleggianti  nelle  ténèbre,  credo  che  si  debba  procedere  in 
queste  indagini  con  grandissimo  riserbo.  Impèrocchè  ch!  si  go- 
verna  altrimenti  puô  nuocere  alla  religione,  invece  di  giovarle, 
esponendone  le  dottrine  mal  dichiàrate  aile  facill  aggressioni  dei 
sofisti,  o  anche  alterandole,  corne  accadde  ad  alcuni  filosofi,  per 
altro  gravissimi,  quai  fu,  per  esempio,  Niccolô  Malebranche.  Io  mi 
studio  anche  di  evitare  i  concetti  confusi,  vaghi,  sfumanti,  i  guaz- 
zabugli,  le  ténèbre,  e  lutto  quel  corredo  di  dottrina,  che  chiame- 
rei  volentieri  romantica,  e  che  mi  par,  se  lion  altro,  indegna  di 
noi  altri  Italiani*  Tuttociè  che  non  ë  chiaro,  précise,  suscettivo 
di  èssere  ridotto  a  tenore  di  formola  ed  espresso  con  semplice 
proprietà,  non  è,  al  parer  mio,  scientifico.  I  vapori  possono  esser 
buoni  in  poesia,  ma  non  nella  scienza  ;  benchè,  a  dire  il  vero,  non 
mi  vadano  a  sangue  eziandio  ne!  versi.  La  scienza  non  dee  anco 
andarsene  in  dolcezze,  facendosela  a  dilungo  col  cuore  e  coi  senti- 
menti;  impèrocchè  la  facoltà,  a  cui  ella  indirizza  i  suoi  dettati,  è 
r  intelletto,  e  le  altre  potenze  non  possono  intromettersene,  se  non 
corne  ausiliari.  Un' opéra  scientifica,  anche  sacra,  non  ëun  libro 
di  divozione  :  essa  puo  servirle  di  occasione,  ma  non  di  pascoio 
immediato.  Talè  Te^^empio,  checidiedero  i  sommi  maestri  dclla 
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èristifttti  Hàpiènsa,  AgostinO)  Bernardo,  Bonayentura,  Tommàso  ; 
i  quali  non  usarono  nei  componimenti  dottrinaii  il  processo  e  lo 
fltila^  ohe  iniiero  io  opéra,  quaûdo  voUero  solleticare  nei  tiepidi  il 
fUBto  dette  eose  sante^  nudrirlo  e  arvalorarlo  nelle  anime  pie^ 

Diê($orretido  di  teologia  nelle  varie  mie  opère ,  mi  sono  anche 
ètadittto  di  eriiare  i  luoghi  comuni  délia  sacra  scienza ,  non  già 
péhAé  tsèi  non  siano  spesso  di  molta  importanza ,  ma  perché  mi 
parl*éhbe  ihiitile  temerità  il  ripetere^  e  forse  maie,  ciô  che  è  slato 
clétto  e4$celleiitemente  da  Hiolti.  Le  ripetizioni  sono  solamente  utili 
nti  libri  èlementari  ^  quando  si  rafânano ,  si  compiono  o  almeno 
èî  rendono  più  chiare,  più  popolane,  (senza  scapito  délia  profon- 
8ità,)  le  cose  già  dette  da  aUri.  Ma  oggi,  e  specialmente  in  Francia, 
€orre  il  vezzo  di  rimpastare,  peggiorandole,  le  materie  più  trite,  e 
di  rinfrancescare  anco  i  vecchiumi*  Se  la  cosa  continua  su  questo 
piede,  blsognerà  infine  risolyersi  a  bruciare  le  biblioteche  ^  ovvero 
a  fabbricare  città  di  libri,  che  sarebbero  altrettante  necropoli,  da 
che  tanlo  scêma  di  giorno  in  giorno  il  numéro  dei  buoni  scritti, 
quanto  cresce  quello  dei  mediocri  e  dei  cattivi.  Insomma  ogni 
naovo  librô  dovrebbe  essere  verso  i  libri  aoteriori  un*  aggiunta  o 
un  miglioramento.  Cbi  ha  vena  d' invenzione ,  (e  io  credo  che 
biascuno,  volendo,  pu6  aVerla  più  o  meno  in  qualche  génère,)  dica 
le  cose  trovate  da  dé,  o  perfeziotii  e  raffini  quelle  che  furono  esco- 
gitate  dagli  altri,  ma  ci  faccia  sparagno  delle  inutili  ripetizioni  : 
eosi  i  libri  darâhtio  iù  minor  numéro  e  più  corti,  ma  più  sùgosi. 
Certo  la  connessione  Idgica  delle  idée  e  il  processo  scientifico 
ôbbligatio  spèsso  chi  scrive  a  parlar  dei  noto  per  collegarlo  coir 
ignoto  ;  ma  egli  basta  in  tal  caso  V  accennare  o  tratteggiare  in 
iscorcio,  inviàiido  i  lettori  aile  fonti,  senza  sciorinare  a  dilungo  i 
pensieri  e  le  materie  già  esposte  maestrevohnente,  e  divenute^  per 
dir  cosi,  capitale  délia  ptlbblica  scienza.  Io  ml  sono  ingegnato^ 
secondo  il  mio  scarso  potere ,  di  soddisfare  a  questo  dcbito  dello 
scrittore,  e  mi  parve  tanto  più  facile  il  farlo,  quanto  che  la  teologia 
cattolica,  fecondata  dalla  speculazione,  è  una  cava  ricchissima  di 
verità  pellegrine  e  rccondite*  Trovare  il  nuovo  neir  anlico  è  la  sola 
innovazione  possibile  nelle  cose  ideali  ;  ciô  non  di  meno  il  vero  si 
lascia  addietro  di  gran  lunga  il  suo  contrario,  ezlandio  per  ciô  che 
speUa  alla  fecondità  délie  altinenze  e  delle  dednzionî;  perché 
r  esplicazioQ  deir  errore  ha  certi  limiti,  laddove  i  progressi  délia 
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verita  sono  indefiniti^  anzi  infinitif  corne  essa  verità  considerata 
obbiettivamente. 

Ella  è  cosa  singolare  che  molti  oggi  in  Italia  abbiano  tanto 
ribrezzo  delle  scienze  religiose,  quando  la  sterilità  délia  filosofia  è 
giunta  al  suo  colmo,  e  non  puô  più  essere  ignorata  e  messa  in 
dubbio  ne  pur  dai  meno  oculati  •  La  quai  carestia  speculativa  è  anche 
maggiore  nella  Francia,  dove  non  si  ragiona  più  che  a  singulti  di 
articoluzziy  di  frammenti  e  di  miscellanee^  e  la  filosofia  vi  è  cosi 
smilza,  spolpata  e  grinza^  che  il  fatto  suo  è  una  compassione.  Il 
solo  spediente  acconcio  a  ristorarla  e  rincarnarla  consiste  appunlo 
nel  confederarla  colla  religione,  ritirandola  a'suoi  principii,  anche 
per  questo  verso.  Imperocchè  Funione  délie  due  discipline  è  cosa 
anticbissima,  e  specialmente  italiana.  Nate  entrambe  ad  un  corpo 
colla  parola  per  opéra  del  Verbo  creatore,  e  allevate  insieme,  come 
sorelle,  il  loro  dissidio  incominciô  colla  divisione  delle  dottrine, 
delle  lingue  e  delle  stirpi.  Tuttavia  anche  dopo  quel  primi  dissa- 
pori^  vissero  lungamente  a  costa  T  una  delF  altra^  nei  recessi  dei 
templi  e  sotto  la  tutela  dei  sacerdoti,  che  furono  i  loro  primi  cul- 
tori.  Tutte  le  scuole  di  Oriente  furono  ad  una  teologiche  e  razio- 
nali  ;  e  lo  scisma  assoluto  tra  questi  due  ordini  del  sapere  nacque 
solo  in  Occidente,  e  in  tempi  assai  più  rimoti  dalla  cattolidtà  pri- 
mitlva»  Ma  se  i  filosofi  occidentali  furono  costretti  dalla  corrotta 
teologia  di  un  cuito  affatto  dégénère  a  sequestrare  da  essa  le  loro 
speculazioniy  essi  s' ingegnarono  al  possibile  di  risalire  alla  teologia 
primigenia,  mediante  V  amminicolo  delle  lingue  e  delle  tradizioni» 
Da  ciô  nacque  che  nella  vita  e  nella  instituzione  filosofica  degl* 
Italogreci  i  viaggi  orientali  ebbero  grandissimo  luogo  ;  i  quali  non 
erano  già  suggeriti  solamente  dalla  curiosità,  ne  dalF  amore  deir 
erudizione  in  génère  o  délia  filosofia  in  ispecie ,  ma  ebbero  uno 
scopo  teologicO;  e  mossero  dal  desiderio  di  raccogliere  le  tradizioni 
religiose  più  genuine,  conservate  nei  vetusti  corpi  ieratici.  Tali 
furono  le  peregrinazioni  fatte  dai  savi  delle  tre  Grecie,  e  rivocate 
per  la  più  parte  in  dubbio  da  molti  moderni ,  specialmente  dal 
dottissimo  Enrico  Ritter;  i  quali  col  loro  presupposto  prediletto^ 
ma  erroneo^  che  il  greco  filosofare  sia  stato  prettamente  indigeno 
e  spontaneo,  e  sciolto  dalle  tradizioni,  travisarono  l*  indole  essen* 
ziale  di  esso  e  dei  frutti  che  ne  provennero.  Imperocchè  i  filosofi 
ellenici  viaj^iarono  per  le  terre  sacre  dei  Magi,  dei  Caldei,  dei 
Sabi,  e  per  Tallrp  Oriente,  gt|idati  pres$9  «^  ppcg  ^s^lç  §tçssQ 
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consiglîOy  per  cui,  dal  secolo  terzo  délia  nostra  era  sino  aldecimo, 

un  grandissimo  namero  di  Buddisti  cinesi ,  (se  ne  contano  circa 

trecensessanta,  fra  cui  più  celebri  o  almeno  più  noti  sono  Faiàu 

del  qninto  secolo,  e  Juentsàng  del  settimo,  le  relazioni  dei  quali 

ci  vennero  testé  tradotte  o  abbreviate  dai  sinologi,)  si  trasfe- 

rirono  nella  Transossiana ,  e  nell'lndia  boréale,  per  raccogliervi 

le  memorie  e  le  reliquie  del  Samaneismo  primitivo.  Quindi  è  che 

Pitagora,  Platone  e  Plotino,  che  rappresentano  le  tre  età  dell'adalta 

filosofia  italogreca,  furono  teologi  eminenti,  secondo  i  loro  tempi, 

e  per  quanto  le  ténèbre  del  gentilesimo  lo  consentivano.  La  loro 

teologia  è  la  tradizione  pelasgica  e  orientale,  purgata  da  molti 

errori  volgari,  ed  espressa  col  linguaggio  essoterico  dei  miti  e  del 

simboli,  non  già  quale  suonava  suUe  bocche  del  popolo,  ma  quale 

si  custodiva  nei  collegi  dei  Telesti  e  dei  sacerdoti.  E  per  parlare 

del  solo  Platone,  che  locato  in  mezzo  ai  due  altri,  ne  è  corne  il 

vincolo,  e  a  tutti  sovrasta  per  la  forma  non  meno  che  per  la 

sostanza  délia  dottrina,  cbi  non  vede  che  la  sua  fillosofia  tutta 

quanta  versa  suUe  tre  idée  fondamental!  del  Teo  pelasgico,  del 

Logo  e  della  Psiche  cosmica,  la  prima  délie  quali  è  il  principio 

assolnto  e  universale  di  tutto,  e  le  due  altre  sono  il  principio  speci- 

fico  deir  idéale  e  del  reale,  deir  intelligibile  e  del  sensibile,  deila 

ragione  e  della  natura,  della  speculazione  e  délia  pratica,  della 

dialettica  e  della  politica?  Ora  questa  teologia  platonica,  che  iSorita 

in  Atene,  risale  da  una  parte  alla  Magna  Grecia,  e  discende  dalF 

altra  ad  Alessandria,  fu  comune  a  tutto  l' Oriente;  e  i  tre  principii 

menzionati  sarebbero  perfettamente  identici  air  Ammone,  al  Cnufi 

e  al  Fta  degli  Egizi,  al  Budda,  al  Darma  e  al  Sanga  dei  Buddisti,  e 

a  tutte  le  triadi  conformi  che  si  trovano  nelle  scuole  cabiriche, 

caldee,  persiche,  bramaniche  e  samanee,  se  il  dualismo  del  Noo  e 

deir  Ile  non  tempérasse  presso  gl'  Italogreci  il  panteismo  più 

schietto  degli  Orientali.  I  Padri  del  Cristianesimo,  e  i  maestri  del 

medio  evo  in  divinité  più  famosi  calcarono  le  antiche  pedate,  e 

non  che  disgiungere  le  due  scienze  principi,  maggiormente  le 

affratellarono  ;  ma  più  fortunati  dei  loro  precessori  poterono  evi- 

tamegli  errori,  coUegando  quelle  senza  confonderle,  (come  fanno 

i  fautori  del  panteismo,)  e  distinguendole  senza  separarle,  (come 

sogliono  i  partigiani  di  un  dualismo  assoluto,)  mediante  il  principio 

supremo  di  creazione.  Il  moderno  divorzio  fra  di  esse  fu  introdotto 

da  Cartesio;  con  che  esito,  due  secoli  di  errori  e  di  vergogne  ra^ 
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aionali  cel  dicono.  I  Tedeschi  vollero  rimediare  al  maie,  ma  non 
polerono,  perché  ia  loro  teologia^  era  stata  viziata  da  Lutero^  e  la 
loro  filosofia  avea  smarrito  colla  parola  legittima  il  dogma  délia 
creazione,  riuscendo  al  panteismo  dello  Spinoza  e  dei  filosofi  edn- 
cati  dalla  scuola  critica.  Laonde,  nientre  la  teologia  germanica, 
priva  di  base  e  di  regola,  venne  a  poco  a  poco  rosa  e  eonaunta 
dalla  filosofia,  e  diè  luogo  a  un  mero  razionalismo  ;  qneato,  per 
difetto  del  principio  protologico  del  sapere ,  diventà  pantelatico, 
e  taie  é  tniiora;  perché  quando  Y  eterodossia  è  ginnta  a  queata 
segnOy  é  costretta  a  fermarvisi,  se  non  vuole ,  deposte  le  preten- 
sioni  dogmatiche,  far  professione  espressa  di  an  dnbbio  assoluto. 
Tuttavia  il  sincretismo  filosofico  e  teologico  degli  Alemanni,  cosi 
indigesto  ed  ermafrodito ,  com'  é ,  mostra  ne'  syoi  autori  il  desi- 
derio  di  comporre  insieme  le  due  scienze  fondamentali,  e  non  già 
di  annullare  la  più  nobile  di  esse,  corne  feoe  il  Gartesianismo 
francese  col  sensismo  e  cogli  altri  sistemi ,  che  ne  nacquero.  61i 
stessi  Francesi  eominciano  ora  ad  accorgersi  che  la  filosofia  non 
puô  sussistere,  soompagnata  dalla  religione^  e  i  conati  fetti  per 
accordarle  dagli  eclettici  e  da  altri  filosofi,  bencbé  siano  frivoli  • 
puerili,  provano  tuttavia  che  V  epoca  del  funeslo  divorzio  é  com* 
piuta,  e  che  ricomincia  quella  dell'antico  connubio  fra  l'umana 
e  la  divina  sapienza,  corrélative  a  queilo  délia  civiltà  e  della  reli* 
gione.  Ora  io  credo  che  tocca  agi'  Italiani  il  por  mano  efficaœmente 
air  opéra  e  il  far  queilo  che  gli  altri  non  sanno  e  non  possono 
fare;  sia  perché  essi  serbano  intatta  quella  divina  parola,  ehe 
negli  altri  paesi  eultl  é  corrotta,  o  airoanco  assai  meno  distinta  e 
scolpita  vi  risuona;  sia  perché  il  genio  italico,  tramezzante  fra  il 
germanico  e  il  cellico,  è  più  atto  di  tutti  a  cansare  i  loro  eccessi, 
accoppiando  le  due  scienze  madri,  senza  mlschiarle,  corne  si  £a  in 
Alemagna ,  e  distinguendole ,  senza  disgregarle ,  secoado  V  uso  di 
Francia.  Percié  invitando  i  miei  nazionali  a  questa  impresa,  e 
cooperandovi  dal  mio  canto  per  quel  poco  che  ho  potuto ,  stimai 
di  far  cosa  conforme  al  bisogno  dei  tempi,  della  religione  e  del 
sodo  sapere,  e  di  sentire  altamente  della  mia  patria. 

A  coloro  che  vorrebbono  dare  alla  filosofia  un  fondaraento  reli- 
gioso,  ma  lo  cercano  fuori  del  cattolicismo,  poeo  ho  da  dire. 
Imperocché  chi  cerca  non  ha  ragione,  né  torto,  flnchè  non  si 
crede  di  aver  trovato  :  ma  puô  bene  cercare  in  modo,  che  i!  tro- 
vare  gli  ricsca  impossibile,  ed  errare  nell'  elezion  dolla  via,  cIhj 
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conduce  alla  meta.  Ora  tal  è  precisamente  il  caso  di  quelli ,  cbe 
vanno  ia  traccîa  di  una  religione,  cpminciando  per  escludere  il 
I    cattûlicismo  dallo  scopo  délia  loro  incbiesta;  i  quali  mi  rendono 
iniagine  di  cbi  volesse  toccare  il  polo,  evitando  perô  il  punto 
I   assegaato  dal  moto  delF  ago  alla  sua  navigazione.  Imperocchè  la 
teologia  cattolica,  a  cui  si  yorrebbe  dare  lo  sfratto ,  è  appunto  la 
sola  cbe  per  l' aoticbità  del  possesso ,  l' immutabilité  délie  deci* 
sioni,  e  la  perfezione  euciclopedica  dei  dettati ,   possa  sortire 
r  effetto  cbe  si  desidera.  Tutte  le  altre  teologie  anticbe  e  moderue 
sono  altrettanti  brani^  o  parodie,  o  larve  di  essa.  Parodie  del  Cri- 
slianesimo  primltivo  o  riunovato  sono  le  religion!  orientali,  corne 
il  Bramanismo,  il  Buddismo,  il  Maomettanismo  :  brani  del  catto- 
licismo  sono  le  sette  eretiche  e  scismaticbe  délia  moderna  Ëuropa. 
Lareiigione  naturale,  il  deismo,  il  razionalismo  dei  filosofi  sono 
semplici  larve  délia  fede  cattolica;  opinioni  e  non  dogmi  y  astrat- 
tezze  e  non  realtà,  sogni  od  ombre  e  non  cose  salde  y  cbe  reggano 
a  martello.  La  teologia,  di  cui  Piatone  e  tutti  i  migliori  anticbi 
erano  cercatori ,  anzicbè  possessori ,  ma  cbe  pur  veniva  tenuta  da 
essi  corne  ricbiesta  alla  speculazione ,  non  era  razionale ,  ma  posi- 
tiva, dovea  fondarsi  suUe  tradizioni,  e  risalire  ai  principii  del 
mondo ,  per  mezzo  délia  parola  ieratica.  Quella  cbe  cbiamasl  dai 
moderni  filosofi  religion  naturale,  e  cbe  è  tanto  naturale  quanto 
lo  stato  di  natura  finto  da  essi,  non  essendo  concreta,  ne  viya,  ne 
visibile,  né  autorevole,  ne  perpétua,  ne  universale,  nà  sociale, 
non  puô  adempiere  nessuno  di  quegli  uffici  scientifici ,  onde  le  di< 
scipline  profane  abbisognano.  Non  puô  dar  loro  la  parola,  perché 
non  la  possiede ,  essendo  una  mera  opinion  filosofica ,  e  avendo 
anzî  mestieri  di  torre  ad  imprestito  i  segni ,  di  cui  si  vale,  da  un 
institutoanteriore;  non  puô  dar  loro  la  regola,  percbè,  non  tanto 
che  sia  atta  a  governare  altrui,  ha  d'  uopo  ella  medesima  di  freno 
e  di  reggimento.  Insomma  la  religion  naturale  è  una  semplice 
astrazione  filosofica,  e  non  puô  meglio  supplire  a'  suoi  bisogni,  cbe 
poâsa  la  filosofia  scompagnata  da  una  norma  superiore,  provvedere 
a  se  stessa. 

Queste  considerazioni  rignardano  generalmente  le  attinenze 
delta  scienza  divina  colle  umane ,  e  sovrattutto  colle  dottrine  spe-* 
culative  e  razionali.  Se  poi  si  discorre  in  ispecie  délie  discipline, 
che  toccano  più  strettamente  la  pratica,  e  il  vivere  civile  degli 
uomini,  quali  sono  quelle  a  cui  si  riferisce  il  présente  discorao, 
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r  înlervento  délia  relîgione  mi  par  non  meno  opportuno,  essendo 
essa  non  solo  un  culto  e  una  scienza ,  ma  un  instituto  di  massîma 
importanza ,  come  quello  che  è  la  base  di  tutti  gli  ordini  sociali. 
Infatti  la  storia  ci  mostra  che  la  religione  c  la  progenitrice  délie 
nazioni  e  di  tutta  la  civiltà  loro  ;  e  che  ciô  è  vero  principalmente 
rispetto  alla  moderna  Italia;  la  quale  fu  organata  dal  sacerdozio 
cattolico,  e  ne  trasse  i  costumi  y  le  leggi ,  i  go  verni ,  le  lettere,  le 
scienze,  le  arti  ed  ogni  altro  suo  bene.  Ora  se  la  cuUura  di  un 
popolo  tutta  quanta  muove  originalmente  dalla  religione ,  come  si 
puo  discorrere  di  quella,  senza  far  parola  di  questa?  Se  la  cultura 
di  Europa  in  générale,  e  quella  d*Italia  in  particolare,  furono  opéra 
délia  nuova  Roma  e  délie  sue  credenze,  corn'  è  possibile  il  ragio- 
nare  su  quel  doppio  argomento  ,  e  tacere  del  cattolicismo  e  del 
papa?  Scrivendo  un  libro  sopra  l' Italia,  io  protesto  di  voler  par- 
lare  deir  Italia  viva  e  reale ,  come  sussiste  al  di  d'  oggi ,  non  deir 
Italia  defunta  da  quattordici  secoli ,  ne  di  un  Italia  astratta  e  chi- 
merica,  che  non  si  trova  nel  mondo  di  fuori ,  ma  solo  ne!  cervello 
di  qualche  filosofo.  Se  io  parlassi  delF  Italia  gentilesca ,  scriverei 
pei  morti  e  non  pei  vivi  ;  se  discorressi  delF  Italia  filosofica ,  non 
scriverei  per  nessuno  ;  quando  astrattamente  tutte  le  nazioni  c 
le  patrie  si  somigliano ,  e  la  mia  per  questo  verso  dalle  altre  non 
differisce.  Ora  io  scrivo  pe*miei  viventi  compatrioti,  non  pei  loro 
antenati  ;  scrivo  pei  mio  paese  natio ,  non  pei  Giappone ,  ne  per  la 
Cina.  Perciô  io  debbo  pigliare  Tltalia  in  carne  e  ossa ,  come  Iddio 
r  ha  fatta  e  la  conserva  a'  miei  giorni ,  e  non  come  place  agli  uto- 
pisti  di  fabbricarsela  in  sogno.  Ora  in  questa  Italia  reale,  che  alita 
e  vive  e  si  distingue  dagli  altri  popoli ,  io  veggo  che  la  religione , 
non  solo  occupa  un  grandissimo  luogo,  come  accade  a  tutte,  ma  un 
luogo  unico;  ond'  ella  mérita  di  essere  chiamata  la  nazion  religiosa 
per  eccellenza.  Imperocchè  la  sua  prima  città  è  talmente  immede- 
simata  col  culto,  cb'  egli  è  impossibilc  il  separarnela,  non  pure  nel 
fatto ,  ma  eziandio  nella  immaginazione.  Immedesimate  col  culto 
sono  le  vicende,  le  lettere,  le  arti,  le  imprese,  le  glorie,  e  persino 
lesventureitaliane;  tanto  che  il  nascere,  il  crescere,  il  fiorire,  il 
travagliare ,  il  fortuneggiare  e  Io  scadere  d*  Italia  si  risconlrano 
mirabilmente  coi  successi  proporzionati  dal  canto  della  religione. 
L' Italia  si  distingue  dai  popoli  gentili  in  virtù  del  Cristianesimo;  da 
quelli  che  sono  cristiani,  ma  eretici  o  scismatici,  per  via  del  catto- 
licismo; e  dalle  altre  nazioni  cattoliche,  perché  essa  è  coUocata  nel 
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centra  medesimo  della  cattolicîià  y  e  non  neir  àmbito  e  nella  cir- 
conferenza.  Imperocchè  lo  spazio,  che  détermina  il  sito  idéale  délie 
nazioni  nella  gerarchia  cosmica,  è  la  Ghiesa ,  corne  Iddio ,  secondo 
il  Malebrancbe,  è  il  luogo  délie  menti  create  negli  ordini  spirituali 
deir  uni  verso.  I  popoli  acattolici  sono  posti  fuori  deiridea,  onde 
maneano  di  unità  ^  e  discordano  dalF  armonia  morale  del  mondo. 
Ma  fra  le  cattoliche  popolazioni  1*  itaiiana  ha  il  privilegio  di  occu- 
pare  il  primo  luogo ,  tra  perché  alberga  nel  suo  cuore  la  prima 
sedid;  e  perché  ha  precedute  in  ragion  di  tempo  le  altre  nazioni 
europee  nell*  iniziazione  cristiana,  corne  sovrasta  a  tutte  in  ragione 
di  meritOy  avendo  comunicata  loro  la  face  della  fede  e  civiltà 
novella^  e  conservandola  tuttavia  accesa  a  comun  benefizio. 

Spero  che  queste  avvertenze  basteranno  a  giustificare  quel  poco 

di  teologia,  che  ho  messo  nel  présente  libro.  Ma  io  non  voglio  dis- 

simulare  al  lettore  nessuna  parte  del  mio  pensiero,  a  costo  che 

Taprirglielo  tutto  possa  aggravare  presso  certuni  la  mia  colpa,  in- 

vece  di  scemarla.  Due  fatti  mi  paiono  cospicui  al  di  d'oggi  nel 

mondo  civile  ;  i  quali  sono  insieme  stretlamente  connessi,  benchè 

Funo  appartenga  agli  ordini  della  speculazione  e  Taltro  a  quelli 

della  vita  reale.  Il  primo  è  V  esclusione  della  teologia  rivelata  dal 

quadro  delf  enciclopedia  umana  ;  il  secondo  è  la  rimozione  del 

cbiericato  cattolico  dalle  influenze  civili.  Questi  due  fatti  ebbero 

luogo  pin  volte  nella  storia  del  mondo;  ma  rispetto  a  noi  non 

sono  antichissimi ,  poichè  incominciarono  con  Lutero  e  Cartesio  ; 

se  non  che  sono  oggi  presso  che  universali ,  comuni  ail*  Italia  non 

roeno  che  aile  altre  genti,  e  assai  radicati  nei  coslumi  e  nella  opi- 

nione.  Generalmente  e  filosoficamente  considérât! ,  essi  sono  la 

negazione  assoluta  deir  ordine  nel  doppio  giro  della  realtà  e  dello 

scibile,  e  quindi  la  sowersione  della  formola  idéale  :  e  mirano  a 

far  della  religione,  che  é  il  vero  ed  unico  Primo  in  ogni  génère  di 

cose,  un  oggetto  solamente  secondario.  E  nelle  loro  specialità  sono 

pregni  di  ogni  maie  per  la  scienza  e  per  la  pratica  ;  imperocchè 

sottopongono  la  ragione  al  senso,  lo  spirito  alla  materia,  la  civiltà 

alla  barbarie,  il  cattolicismo  aile  sette  eterodosse  e  T Italia  aile  altre 

nazioni.  Io  reputo  pertanto  debito  di  chi  scrive,  sovrattutto  s*egli 

è  filosofo,  cattolico  ed  italiano,  il  combattere  quel  due  gran  travia- 

menti  della  civiltà  moderna,  richiamando  le  cose  ai  loro  veri  prin- 

cipii,  e  tcntando  dMnstaurare  l'universal  primato  della  religione 

nel  giro  délie  cose  e  dclle  conoscenze.  La  quai  ristaurazione  non 
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puô  aver  luogo,  se  la  teologia  non  si  rialza  dal  suo  abbassamento, 
e  se  il  ceto  ieratico  non  riacquista  queila  moral  potenza  e  quel 
grado  di  onore,  che  gli  competono  nel  seno  delle  cittadinanze 
crisiiane.  E  benchè  il  vincere  la  forza  delF  opinione  e  délia  usanza 
contraria  sia  difficile  ^  io  noi  tengo  per  inipossibile  al  di  d'oggi; 
atteso  che  mi  paiono  scemate,  in  virtù  delF  usurpazione  medesima^ 
Fautorità  e  la  potenza  degli  usurpatori.  Imperocchè  da  un  lato  io 
veggo  che  T  enciclopedia  non  si  trova  più  al  mondo,  se  non  sul 
frontispizio  di  qualche  libro,  e  che  le  varie  scienze  sbrancate  non 
hanno  piu  alcun  vincolo  comune,  che  insieme  le  componga  e  le 
organizzi.  Quindi  è  che  esse  sono  acefale^  vivono  alla  spartita  e  in 
solitudine,  o  tenzonano  fra  loro,  senza  costrutto;  il  che  nuoce  non 
solo  airintero  corpo,  ma  a  ciascuno  de'  suoi  membri  in  partico- 
lare,  perché  la  forza  delle  scienze,  corne  queila  degli  uomini  e 
degli  stati,  nasce  dalla  loro  unione.  La  quale  unione  non  puô  darsi 
nel  sapere  più  che  in  altra  cosa,  senza  la  religione,  che  è  il  solo 
principio  rilegativo  e  armonizzativo  delle  varietà  e  contrarietà  di 
qualunque  sorla.  Da  questa  anarchia  scientifica  proviene  eziandio 
il  sopravvento  délie  discipline  inferiori  suUe  superiori ,  sia  per  Io 
zelo  e  la  frequenza  dei  loro  cultori,  come  per  Tonore  ed  il  pregio, 
in  cui  vengono  tenute.  Ond'  è  che  oggi  le  fisiche  sovrastanno  aile 
matematiche,  e  queste  alla  filosofia;  dovechè,  secondo  Fordine 
naturale,  determinato  dalla  formola,  il  contrario  dovrebbe  aver 
luogo.  Perciô  r  enciclopedia  non  potrà  mai  rivivere,  ne  la  vera 
gerarchia  delle  cognizioni  essere  ristabilita ,  se  non  si  restituisce 
alla  sbandita  teologia  il  suo  seggio  scientifico.  Conclusione,  che 
puô  far  ridere  certuni  e  montare  in  collera  molti  altri  ;  ma  irrepu- 
gnabile  logicamente ,  e  confermata  storicamente  dagli  annali  uni- 
versali  del  sapere.  Imperocchè  tutti  i  secoli  enciclopedici  furono 
religiosi;  tutti  gl*  ingegni   universali  furono  sommi  teologi^  da 
Mosè  e  Pitagora  sino  al  Leibniz  e  al  Vico.  Dali'  altro  lato ,  uno 
scompiglio  simile  a  quello  che  turba  le  dottrine,  si  ravvisa  neila 
società  civile;  dove  il  laicato,  dopo  di  aver  soprammontato  il  clero 
e  menato  un  passeggero  trionfo,  comincia  ad  accorgersi  dell'  anar- 
chia che  Io  rode ,  e  délia  debolezza  che  gli  vieta  di  ademplere  gli 
uffici,  a  cui  è  destinato.  E  come  nel  regno  scientifico  le  discipline 
subalterne  e  materiali  prevalgono  aile  più  nobiii,  cosi  le  classi  in- 
dustriose  e  trafficanti  sovrastanno  a  tutte  le  altre,  le  professioni 
meccanichc  e  guerrière  aile  pacifichc  e  liberali ,  gli  uomini  igno- 


Digitized  by 


Google 


SCUSA  DELL»  AUTORE.  cdu 

ranti  e  mediocri  ai  colti  ed  ingegnosi ,  e  il  volgo  di  ogni  colore  ai 
veri  ottimati.  La  democrazia  insomma  prédomina  nel  vivere  mo- 
derne, e  irrompe  nelle  monarchie  assolute,  corne  già  è  padrona 
degli  altri  reggimenti  -,  ne  si  puô  ripararvi  e  rislabilire  quel!'  aris- 
tocrazia  naturale ,  quella  gerarcbia  di  gradi  e  di  uffici ,  senza  le 
quali  gli  stati  non  possono  durar  ne  fiorire,  se  non  si  rende  al 
cleroquel  seggio  morale  che  gli  apparliene.  L'elà  dunque  comincia 
ad  essere  propizia  alla  redintegrazione  délia  teologia  e  délia  classe 
ieratica  ;  e  gl*  Italiani  in  ispecie  ne  sentono  il  bisogno ,  avendo 
potulo  raccogliere  dalla  esperienza  a  che  riesca  il  fiiosofare,  senza 
far  caso  délia  fede  cattolica,  e  il  politicare  speculando  ed  operando^ 
senza  inchiedersi  délie  condizioni  religiose  del  loro  paese  natio  ; 
corne  se  il  Papa  e  il  suo  chiericato  appartenessero,  non  ail*  Italia, 
ma  air  India  o  alla  Cina.  lo  non  credo  adunque  d*  ingannarmi 
affermando,  che  ogni  riforma  scienlifica  è  irrita,  se  non  fa  capo 
dalla  religione,  e  che  ogni  disegno  di  risorgimento  italico  è  nullo, 
se  non  ha  per  base  la  pietra  angolare  del  cattolicismo.  Ma  nel  pre- 
dieare  il  doppio  primato  dell'  Idea  nel  reale  e  nello  scibile ,  si  vo- 
gliono  diligenlemente  cansare  gli  abusi  che  possono  guastarlo,  o  si 
dee  mostrare  il  modo  acconcio  per  cautelarsene.  Imperocchè  il 
principato  délia  teologia  e  del  clero  non  sarebbe  mai  venuto  meno, 
se  non  fosse  stato  talvolta  abusato,  e  quindi  screditato  nell'opi- 
nione  dei  più.  I  quali  disordini  si  possono  riepilogare  e  ridurre  ad 
un  solo  ;  cioè  alla  cooversione  del  primato  legittimo  e  liberamente 
consentito  in  signoria  assoluta  e  in  tirannide.  La  teologia  dee  in- 
fluire  persuasivamente  nelle  altre  discipline,  senza  nuocere  alla 
libertà  ragionevole,  di  cui  esse  abbisognano,  corne  il  chiericato  dee 
informare  il  ceto  laicale  coH*  autorità  morale  délia  virtù  e  del  con- 
siglio,  ma  non  aggirarlo  colle  arti  e  coi  maneggi,  ne  tampoco 
costringerlo  colla  violenza.  Nei  due  casi  la  maggioranza  delF  ele- 
oiento  religioso  non  dee  essere  ingiunta  colla  frode  e  colla  forza , 
ma  patrocinata  dalla  persuasione,  e  spontaneamente  accolta  da 
coloro,  in  cui  si  esercita.  Ora  questo  dominio  paterno  e  libérale 
délia  teologia  e  del  sacerdozio  non  puo  a  ver  luogo,  se  la  scienza 
sacra  non  diventa  autorevole  e  riverenda,  appropriandosi  il  buono 
délie  altre  discipline  e  vincendole  di  sodezza,  di  profondità,  di  per- 
fezione,  e  se  la  classe  sacerdotale,  tenendosi  appartata  dalle  brighe 
c  dalle  passioni  civili,  non  sovrasta  di  virtù,  di  senno  e  di  coltura 
agli  ordini  dei  cittadini.  Al  che  non  avvertono  coloro  i  quali  vor- 
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rebbero  metierc  in  trono  la  teologîa  e  il  cbiericato ,  senza  ^ime- 
diare  alla  debolezza  ioro,  ritirandoli  alla  eccellenza  dei  loro  nrio- 
cipii  ;  imperocchè  ripugna  che  una  facoltà  e  un  ceto  abbiâoo 
effettualmente  neila  pratica  quelia  maggioranza^  che  non  èio 
essi  riconosciuta  dalf  opinione  pubblica.  L*  episcopato  gallicaoo 
mosse,  non  ha  guari,  alcune  giustissime  querele  sui  vizi  deir  in* 
segnamentOy  qiial  si  usa  in  Francia,  specialmente  rispetto  aile 
scienze  filosofiche;  ma  non  fu  udito  ;  perché  alla  falsa  filosofia,  che 
corre,  il  clero  francese  non  ha  finora  saputo  contrapporre  la  vera, 
sola  capace  di  debellarla.  V  ha  qualche  allro  paese,  in  cui  i  chie- 
rici  vorrebbero  sovrastare  civilmente ,  e  a  tal  effetto  s' intromeU 
tono  délie  faccende  pnbblicbe  e  brogliano  nelle  elezioni ,  senza 
avvedersi  che  tali  maneggi  rendono  odioso  il  Ioro  ceto  e  con  esso 
la  reiigione,  e  che  il  solo  mezzo  valevole  a  rimettere  l'uno  e  Paîtra 
in  onore  consiste  negli  effetli  salutari  che  ne  derivano.  lo  porlo 
ferma  opinione,  che  i  legittimi  diritti  délia  teologia  e  del  sacer- 
dozio  verranno  riconosciuti  spontaneamente  da  tutti,  corne  prima 
i  possessori  saranno  degni  e  capaci  di  esercitarli.  E  perciô  io  in- 
culco,  ogni  quai  volta  ne  ho  il  destro,  la  nécessita  d*instaurare  le 
scienze  sacre,  e  di  far  si  che  il  clero  torni  ad  essere  universalmente 
corne  fu  in  antico ,  la  classe  più  dotta,  più  gentile  e  più  virile  délie 
nazioni.  Ë  nii  confldo  che  i  miei  sforzi  non  debbano  spiacere 
eziandio  a  coloro  che  sono  poco  propensi  verso  i  chierici  e  le  loro 
dottrine;  imperocchè,  seamano  la  loro  patria,  e  desiderano  since- 
ramente  ogni  suo  bene,  debbono  confessare  che  un'  emulazione  di 
virtù  e  di  scienza  fra  i  ministri  delta  religione  ed  i  laici ,  non  puô 
nuocere,  né  dar  gelosia  a  nessuno,  e  dee  neccssariamente  giovare 
alla  civiltà. 
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L' nomo  non  paà  valersi  délie  sue  forze ,  ed  esercitare  compitamente 
le  sue  potenze,  se  non  ha  prima  coscienza  di  possederle.  Parimente 
una  nazione  non  puô  tenere  nel  monde  quel  grado  che  le  conviene,  se 
non  in  quanto  si  crede  degna  dl  occuparlo  ;  onde  la  modestia  eccessiva, 
lodevole  talvolta  nei  priyati  uomini ,  è  sempre  biasimevole  nel  pub- 
bllco ,  corne  quella  che  tronca  i  nervi  richiesti  alla  virtù  e  ai  fetti  ma- 
gnanimi.  Umiltà  dignitosa  e  ammisurata  negl*  individu!,  discreta  e  mo- 
desta  alterigia  negli  stati ,  sarebbero  la  vera  perfezione  délie  cose 
umane,  se  la  nostra  natura  potesse  acconciarsi  a  quel  diritto  mezzo, 
in  cui  risiede  la  sovrana  eccellenza.  Ma  siccome  gli  uomini  quasi  sem- 
pre più  0  meno  trasmodano,  egli  è  spesso  opportune  il  sospingerli  dair 
estremo ,  a  cui  sono  trascorsi ,  verso  11  segno  contrario  ;  acciô  la  forza 
deir  impnisione,  accoppiata  con  quella  delF  inerzîa,  produca,  quasi 
effetto  misto,  quelF  ottimo  temperamento  che  si  desidera.  In  virtù  di 
questa  considerazione,  quando  un  popolo  è  gîunto  al  colmo  délia  ml- 
séria  e  villa  civile,  quando  i  suoi  spirili  sono  abbattuti,  e  prostrate 
le  sue  forze,  è  non  solo  scusabile,  ma  pietoso  consiglio,  il  tentardi 
rinvigorirlo,  usandoqueitermini,  che  in  ogni  altrocaso  sarebbero  peri^ 
colosi.  Ghè  negli  scorati  Forgoglio  non  è  da  temere;  il  quale,  nascendo 
da  soverchia  fiducia  nelle  proprie  forze,  non  puô  annidare  in  coloro, 
che  peccano  per  dîffidenza ,  e  non  che  sentire  troppo  altamente  di  se 
u  1 
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medesimi,  si  inostrano  immeinori  del  loro  decoro.  Perciè,  se  per  rial- 
zare  il  concetto  che  hanno  di  se  stessi ,  e  infondere  nel  petto  loro  quel 
coraggio,  che  al  virtuoso  e  magnanimo  operare  è  ricliiesto,  cercherai  di 
destare  in  essi  la  sopita  favilla  dell'  amor  proprio ,  V  opéra  tua  non  sarà 
da  biasimare  corne  poco  ragionevole  e  poco  cristiana;  quai  sarebbe  ella 
Teramente,  se  tu  adoperassi  un  tal  linguaggîo  parlando  a  coloro,  che  pec- 
cano  air  incontro  per  audacia  e  per  tracotanza.  Ben  si  vuole  che  in  ogni 
caso  le  ragioni  che  tu  adoperi,  e  le  cose  che  dici»  siano  vere  ;  tra  perché  la 
professione  del  vero  dee  sempre  andare  innanzi  ad  ogni  altro  rispetto, 
e  perché  non  é  lecito  l'adulare  anco  i  miseri,  e  l'adulazione  non  fa 
mal  prode  a  nessuno.  Onde  sarebbe  degno  di  biasimo  chi  commendasse 
un  popolo  avvilito  di  quel  pregi,  ch'egli  non  pué  avère,  e  gli  attribuisse 
dlritti  e  privilegi,  che  non  possîede;  corne  fanno,  verbigrazia,  que*re- 
tori  francesi,  che  per  rinfrancare  i  propri  compatrioti,  rinGammano  nel 
loro  animi  le  ambizioni  inique  deî  tempi  di  Ludovico  decimoquarto  e  di 
Kapoleone ,  assicurandoli  in  nome  délia  Providenza  che  la  Francîa  è  la 
donna  délie  nazioni,  ed  é  destinata  a  signoreggiare  colle  idée  e  colle  armi 
tutti  i  popoli  délia  terra.  Il  quai  consiglîo  è  cosi  savio,  corne  quello  dei 
piaggiatori  di  Fetonte,  i  quali,  stuzzicando  la  sua  folle  ambizione,  lo  con- 
fortavano  a  far  bravamente  le  veci  del  padre,  e  a  guidare  il  carro  délia 
luce  illuminatrice  deir  universo.  Ma  quando  una  nazione  ha  ricevuteda 
Bio  certe  prérogative  irrepugnabili  e  moslra  di  averle  dimenticate,  egli 
è  non  solo  lecito,  ma  débite,  il  ricordargliele  coi  termini  piùefficaci, 
senz*  aver  paura  che  tali  conforti  1*  inducano  a  passare  il  segno  e  a  pre* 
sumer  troppo  di  se.  Cosi,  stando  nell'esempio  dei  nostri  vicini  di  po- 
nente,  chi  rammentasse  loro  esser  dessi  il  braccio  délia  Crislianità  euro* 
pea,  delegati  dal  cielo  a  propagare  e  difendere  il  pensiero  cattolico  e 
italiano ,  fonte  di  ogni  loro  passata  grandezza ,  invece  di  nsurparne  i 
titoli  e  tentarne  le  veci ,  farebbe  opéra  egregia  per  soUevare  la  Francia 
dalla  bassezza  morale  e  intellettuale,  incui  é  caduta,  e  renderlo  l'antico 
lustro.  Rivolgendo  meco  medeslmo  queste  cose ,  io  credetti  non  inop- 
portuno  in  uno  scritto  già  dato  fuori  di  perorare  colla  mia  scarsa  facon- 
dia  i  privilegi  di  quella  patria,  che  Iddio  mi  ha  data.  Nel  quai  ufficîo 
andai  a  rilento,  corne  sempre  soglio,  prima  di  affennare,  guardandomi  da 
ogni  esagerazione  e  improntitudine  nella  sostanza  délie  dottrine;  ma 
quando  mi  parve  di  avère  ben  maturati  i  miei  pensieri,  dîedi  libero  corso 
alla  penna  nel  modo  di  esporli,  senza  troppo  scrupolaggiare  sulla  riserva 
dei  modi  e  délie  espressioni.  Né  ebbi  perd  il  menomo  timoré  d' insuper- 
bire  i  miei  compatrioti  ;  perché  siccome  V  Italia  da  qualche  secolo  in 
qua  s' inginocchia  dinanzî  ai  forestieri ,  e  non  si  reputa  avventurosa,  se 
non  ë  calcata  dal  loro  piede;  onde,  se  accade  che  costoro,  benché  pre* 
gati  e  ripregati  colle  braccia  in  croce  di  ripassare  le  Alpi ,  non  si  de* 
gnino  di  acconsentire ,  ella  per  supplire  aile  persone  ricorre  umilmento 
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di  ioro  libri ,  e  si  ristora  délia  perdata  servitii  civile  con  quella  délia 
lingaa  e  deirintelletto;  non  paventalche,  rlchiamandola  aU'avito  de- 
coro,  ella  fosse  per  ampllarne  di  troppo  i  litoli  e  le  appartenenze.  Bensl 
mi  dobi  più  Tolte  che  la  mîa  penna  fosse  dî  gran  lunga  înferlore  alP 
argomento,  e  che  a  molli  potesse  parer  temerario  che  un  mio  pari 
osasse  conlinuare  scrivendo  Y  impresa  cominciata  opérande  da  Gregorio, 
Alessandro,  Innocenzo  e  Giulio,  sublimissimi  pontcfici,  e  proseguita  dai 
inaravigliosi  ingegni  deU' Allghieri ,  del  MachiavcUi,  del  Yico  e  dell* 
Alfieri,  ai  quall  la  gran  mente  toise  Y  umîltà  del  grado  prlvato,  e  diede 
h  prerogativa  di  essere  ndîti  corne  banditbri  pabblici,  e  qaasi  spontané! 
mooarchi  della  nazione  (S).  La  dottrina  del  qaali ,  (per  ciô  che  spetta 
al  mlo  proposito,)  ridotta  a  una  formola  più  severa,  e  sgombrata  dagli 
aocessorii,  che  la  yelano  o  la  guastano,  è  quella  appunto,  di  cui  feci  al- 
trove  discorso,  quando  aggiudicai  all'Italia  un  primate  civile  e  morale 
sa  tutti  i  popoli  dell*  universo.  Ha  siccome  io  accennai  questo  punto 
senza  svolgerlo,  e  dichiarare  alquanto  per  minuto  le  ragioni  che  lo  ren- 
dono  inconcusso,  eglî  parve  a  qualcuno  de'  miel  nazionali  che  io  attri- 
buissi  alla  comune  patria  un  vanto  più  desiderabile  che  sperabile ,  oitre 
che  poco  conforme  aile  idée  correnli  suUa  egualità  dei  popoli ,  e  ad  un 
btto,  che  a  molti  sembra  manifeste,  quai  si  è  la  maggioranza  francese. 
Altri,  senza  rlpudiare  espressamente  il  mio  concetto,  si  dolsero  ch'io 
nonTabbla  circoscritto  con  maggior  precislone,  atteso  che  il  primate 
di  un  popolo,  (anche  rimossa,  com'  io  feci  espressamente,  la  dominazione 
politica,)  si  puà  intendere  in  modi  tanto  divers!,  che  il  parlame  gênera- 
Ussimamente,  come  ho  fatto,  è  presse  a  poco  come  un  dirne  nulla.  Altrî 
infine,  ammettendo  il  dlritto ,  ma  osservando  che  il  fatto  stâ  in  contra- 
rio, gindicarono  r  opéra  mia  inutile ,  anzi  dannosa;  essendo  consîglio 
poco  pietoso  il  ricordare  agli  scaduti  l'anUca  dignité  Ioro,  e  il  rinfrescare 
io  essi  il  rammarico  di  averla  perduta  e  il  deslderio  di  ricuperarla, 
allorchè  il  soddisfare  a  questa  brama  vien  Ioro  interdetto  dalla  fortuna. 
Ben  pare  a  costoro  che  io  mi  sarei  governato  più  saviamente  cercando, 
se  tomi  possibile  al  di  d'oggi  il  ristorare  Fantica  signoria  degl'  Itallanî  ; 
e  quando  i  mezzi  acconci  per  farlo  soccorrano,  e  non  siano  colpevoli,  ne 
chimerici,  proporli;  altrimenti,  tacere.  Benchèqueste  considerazioni  mi 
siano  state  solo  accennate  a  penna  od  a  voce ,  io  credo  di  dover  Ioro 
rispondere  a  stampa  e  pubblicamente ,  cosl  per  la  gentllezza  e  l'amore 
air  Italia  di  colore  che  le  hanno  fatto,  come  per  Timportanza  della  ma- 
teria  e  Y  indole  dei  tempi ,  i  qnali  per  qualche  rispetto  mi  paîono  mono 
awersi  dei  passât!  a  incominciare  la  grande  impresa  del  risorgimento 
italico.  HostrerÀ  che,  se  Y  Italia  è  tuttavia  morta,  la  colpa  è  solo  de'  suoi 
figliuoli  ;  e  che  essi  non  hanno  ragione  d' imputare  alla  Providenza  i 
Ioro  mhli,  poichè  tengono  nelle  mani  il  rimedio,  se  non  di  tutti,  della 
maggio  V  parte ,  e  possono  prevalersene ,  senz'  ombra  di  temerità  e  di 
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colpa.  Lettore,  chiunque  ti  sîi ,  purchè  if aliano ,  porgimi  benigno  orec- 
chio,  e  non  temere  che  il  niio  discorso  possa  offendere  alcuno,  mostran- 
dosi  acerbo  ed  infcsto  ai  governi  o  a  qualsivoglia  ordine  dei  cittadini, 
e  fomentando  quei  semi  di  odio ,  dî  tumulti  e  discordie ,  che  annidano 
pur  troppo  fra  i  nostri  compatrioti.  Non  ti  chieggo  tampoco  perdono 
délia  lungliezza  o  qualità  dell'  argomento  ;  perché  stimerei  di  farti 
ingîuria  a  scusarmi  (eco ,  favellando  délia  patria. 

Non  credo  pure  di  avermi  a  scolpare  cogli  stranieri,  quando  per  caso 
queste  mie  pagine  pervengano  a  loro  notizia.  Imperocché,  se  io  potessi 
supporre  ch'  elle  dcbbano  ragionevolmente  spiacere  alF  ultimo  di  essi, 
e  contengano  verso  alcun  popolo  qualche  offesa  od  ingiuria ,  le  darei 
aile  flamme,  senza  frapporre  il  menomo  indugio.  £  come  potrei  non  farlo, 
volendo  ubbidire  al  mio  debito,  come  uomo  e  come  cristlano?  Tutti  gli 
uomini  non  sono  forse  fratelli?  Tutti  i  popoli  non  son  figliuoli  di  un  solo 
padre,  creati  e  redenti  da  un  solo  Dio,  e  ordinati  alla  stessa  beatitudine? 
L' odio  e  il  disprezzo  dî  una  nazione  qualunque  non  solo  offendono  gra- 
vemente  quella  leggedi  amore,  che  abbraccia  tutti  i  mortali,  ma  sono 
sovranamente  ingiusti;  perché  non  v'ha  forse  gente  alcuna,  ancorchè 
fiera  e  selvaggia,  che  sia  stata  affatto  diseredata  da  Dio,  e  non  occupi  o 
non  possa  quando  che  sia  occupare  un  grade  onorevole  nel  disegno  unîver- 
sale  délia  Providenza.  Il  Padre  céleste  privilégié  ciascun  ramo  deU'umana 
famiglîa  di  qualche  dono  spéciale ,  per  cui  egli  non  ha  da  arrossire  nel 
concilie  dei  popoli  fratelli.  Il  che  è  vero  sovrattutto  dell'  Europa ,  in  cui 
ai  vantaggi  di  natura  si  aggiungono  gli  acquisti dei  cuUo  civile;  la  quale, 
già  composta  a  repubblica  di  nazioni  e  di  potentati  sotto  un  capo 
unico,  e  indirizzata  a  esserlo  di  nuovo,  è  nel  suo  brève  giro  un  corn- 
pendio  dei  monde,  e  racchiude  tanta  varietà  di  doti,  di  attitudini,  di 
uffici  e  di  fortune,  quanti  sono  i  membri  componenti  la  sua  cristiana  e 
politica  fratellanza.  Chi  non  conosce  i  molti  e  vari  pregi  dei  popolo  fran- 
cese?  I  quali  convien  pure  che  siano  eminenti ,  poiché  gli  stranieri  me- 
desimi  sono  Inclinati  ad  esagerarli;  né  il  capriccio  di  signoreggiare 
tocca  per  ordinario  ai  popoli  mediocri.  L' indole  maschia  ed  altéra  dello 
Spagnuolo  e  dell*  Inglese ,  1*  una  contemperala  dal  fervore  méridionale, 
e  Faltra  dal  freddo  rigor  di  aquilone,  non- son  dei  paro  ammîrabilil?  £ 
se  ora  il  seconde  é  padrone  dei  mari,  e  come  il  dio  della  favola,  domptor 
dei  venti  e  délie  tempeste,  il  primo  non  fu  arbitre  dei  monde  in  \(ina 
età,  che  non  è  ancora  molto  rimota?  Chi  pué  gareggiar  coi  Tedeschi  e 
cogli  Scandinavi  per  la  benevola  lealtà  dell'  indole,  l'ampiezza  dei 
sapere  e  la  profondità  dell'  ingegno?  La  stirpe  slava ,  che  avrà  gran 
parte  nelle  sorti  future  dei  popoli  civili,  non  é  venerabile  fin  d'omi 
per  quei  generosi  Poloni,  che  salvarono  l' Europa  dalFessere  mu^^j- 
mana?  I  quali  sono  ricchi  di  moUiplice  gloria,  e  oltre  quella  dell  •  j^finû 
e  deiramor  patrio  tanto  più  grs^nde  ed  eroico  quanto  più  infelice^Q^^  ^ 
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pur  qaeOa  delle  lettere  ;  e  il  solo  nome  di  Gioachino  Lelewel,  che  in 
Europa  ha  pochi  pari,  basta  a  mostrarlo.  AlFonore  délia  Gristianità 
difesa  parteciparono  anche  gli  Ungheri,  nei  quali  riluce  particolarmente 
la  forza  di  qneUa  fede ,  che  matô  in  una  nazîone  eroîca  e  di  spiriti 
liberlssimi  un  rampoUo  del  sangue  finnico.  £  quando  tutla  F  Europa 
centrale  era  sommersa  nella  barbarie ,  non  fu  verso  l'Orsa ,  che  nacque 
qnella  singolare  lega  anseatica,  la  quale  stendeva  le  sue  braccia  da  Berghen 
a  Conisberga ,  e  spingeva  le  sue  navi  mercantili  e  sorelle  sioo  a  Lis- 
bona,  Gadice  e  Napoli,  avendo  a  tergo  due  altri  nidi  di  civiltà  boréale, 
cioé  la  tenebrosa  Islanda ,  in  cuî  rifîoriva  sotto  gli  auspicii  del  Gristia- 
Desimo  lo  studio  innocente  delle  antiche  tradizioni,  e  la  grande  Novogo- 
roda ,  che  trafficando  simultaneamente  cogli  Arabi ,  cogli  Asiani  del 
centre  e  cogli  abitanti  délia  Scania ,  augurava  in  un  certo  modo  le  sorti 
future  délia  Russia?  Anco  le  piccole  popolazioni,  animate  dal  soffio  délia 
civiltà  crlstiana,  fecero  cose  stupende.  Non  è  la  Svizzera ,  che  andô  in- 
nanzi  a  tutti  i  popoli  cristiani  nel  ristorare  le  milizie  ciltadine ,  e  neir 
insegnar  col  suo  esempîo  a  scuolere  il  giogo  di  un  barbare  conqui- 
statore?  Non  è  il  Portogallo ,  che  diede  o  restitui  ail'  Europa  i  corn- 
merci  dell*  Aifrica,  deirindia,  del  Giappone,  dell*  Oceania  e  dalla  Gina ? 
Non  ë  rOlanda,  che  fu  prima  a  traslocare  la  dominazione  marlttima  da 
ostro  a  settentrione?  Il  Belgio  non  risplende  al  di  d' oggi ,  par  le  utili  indus- 
trie, fra  le  prime  nazioni  del  continente ,  e  non  creô  la  scuola  pitlorica 
più  insigne  dopo  quelle  d' Italia  ?  £  chi  potrebbe  degnamente  lodare 
quai  mirabili  Greci,  ricchi  di  moltiplice  gloria  non  oscurata  da  una 
servitù  millenare,  ai  quali  1*  Europa  è  débitrice  in  gran  parte  dal  suo 
incivilimento,  poichè  i  più  gran  savi  dell'  antichità  pagana  e  i  pradica- 
tori  inspirati  del  Gristianeslmo  scrissero  nalla  loro  lingua  ?  Se  adunque 
io  prendo  a  perorare  la  prerogativa  d' influenza  e  di  onore,  che  stimo 
convenire  di  buon  diritto  alla  mîa  patria,  eziandio  parlando  con  qualche 
caldezza  contre  colore  che  gliala  contendono  od  usurpano,  non  credo 
perciè  di  mancare  menomamante  al  mîo  obbligo  verso  le  altre  nazioni. 
Io  non  fo  altro,  chd  chiarire  un  fatto  non  immaginario,  ma  raale, 
poichè  ebbe  luogo  per  molti  secoli,  additandone  le  ragioni,  provandone 
la  legittimità  e  mostrando  i  titoli  opportun  i  a  farlo  rlvivere.  Fatto  utile 
a  tutti,  poichè  da  un  canto  puô  eccitare  Temulazione,  e  dall'altro 
porge  Fesempio.  Fatto  necessario,  poichè  senza  di  esso  non  vi  puo 
essere  unione ,  ne  armonîa ,  ne  nobil  gara,  ne  vero  perfezionamento  nel 
corso  civile  delle  nazioni.  Fatto  naturale  e  conforme  a  ogni  ordine  del 

.  creato ,  poichè  F  egualità  perfetta  è  chimerica  anco  fra  gli  esseri  sot- 
tostanti  alla  medasima  specie ,  e  ogni  sorta  d' indivlduî  a  gerarchia  si 

^  govema.  Fatto  finalmente  divine ,  poichè  non  venne  immaginato,  ne 
*stabililo  dalF  uomo,  ma  volute  e  preordinato  in  molle  guise  dalla  Provi- 

^denza.  Ne  di  cîô  le  altre  nazioni  possono  ragionevolaiente  offendei*si  o 
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9dontarsi  ;  imperocchè  >  se  fra  i  vari  figliaoli  dî  ùnico  padre  un  solo  ha 

il  tUolo  6  gli  onori  di  primogenito,  i  quali  negli  ordini  del  regao  e  del 

patriarcato  importano  una  civil  maggioranza ,   senza  pregiudizio  o 

disdoro  dei  ininori  fratelli,  perche  non  si  puô  ammettere  corne  ragionevole 

0  giusto  un  simile  privilégie  nel  consorzio  delle  nazioni?Tanto  più  che  il 

primate  d' Italia  non  è  assoluto,  si  ristrlnge  ail'  ordine  délie  cose  ideali, 

6  lascia  agli  altri  popoli  neU'ampio  giro  dei  fatti  e  dei  diritti  civili  un 

campo  larghissimo ,  nel  quale  clascuno  di  essi  puô  trovare  il  modo  di 

primeggiare  onorevolmente,  e  alcuni  di  essi  primeggiano  in  effelto.  Le 

imperfezioni  del  linguaggio  umano  sono  pur  troppo  tali,  che  chiunque 

considéra  un  aspetto  del  vero  puô  parer  di  leggieri  immemore  degli 

altri  ;  onde  a  malgrado  delle  mie  iterate  proteste ,  non  mancherà  forse 

chi  torca  il  mio  dire  a  tal  senso ,  che  se  ne  scemi  o  debiliti  la  parità  le- 

gittima  delle  nazioni.  Ha  se  un  autore  si  lasciasse  spaventare  a  queste 

oculatissîme  critiche,  dovrebbe  deporre  il  pensiero  di  scrivere  sopra 

qaalunque  argomento.  Mi  confido  perô ,  che  se  il  mio  scritto  capiterà 

aile  mani  di  qualche  straniero ,  che  abbia  pazienza  di  leggerlo  sino  al 

fine,  egli  non  mi  accusera  di  fallîre  a  quella  moderazione,  che  è  débite  di 

chi  scrive ,  e  specialmente  di  un  autore  cattolico  e  italiano*  E  aggiungo 

che  non  dispero  affatto  di  avère  l' approvazlone  eziandio  degli  strani  ; 

Yoglio  dire  di  quelli»  che  sono  savi,  e  giudicano  colla  ragione,  non  cogli 

aflfetti  ;  poichè  quel  primate ,  che  io  attribuisco  alla  mia  patria ,  non  è 

una  vana  grandigia  da  solleticare  l' amor  proprio  di  chi  lo  possiede,  ma 

un  arduo  e  gravoso  minislerio  conducevole  a  tutti.  Questa  ë  una  delle 

principali  considerazioni ,  che  mi  muovono  a  scrivere,  ancorcbè  io  sap- 

pia  di  avère  a  combattere  moite  gelosie  di  puntiglio,  molle  ingiuste  e 

radicate  preoccupazioni  ;  perché  stolta  pietà  e  riserva  sarebbe  il  rispar- 

miare  altrui  Famarore  del  farmacp,  quando  dal  solo  uso  di  esso  puô 

nascere  la  sainte. 

Per  procedere  ordinatamente  in  questo  mio  discorso ,  comincierô  a 
definire  ciô  che  intendo  per  primate  morale  e  civile  d' Italia ,  e  trapas- 
serô  quindi  a  provare  la  legUtimità  di  esso ,  chîamando  a  rassegna  le 
varie  parti  dell'  incivilimento  nel  doppio  ordine  dell'  azione  e  del  pen- 
siero. Avrô  r  occhio  a  mostrare ,  toccando  ciascuno  di  questi  capi ,  che 
r  Italia  sola  ha  le  qualità  richieste  per  esser  la  nazione  principe ,  e  che 
sebbene  al  di  d'  oggi  abbia  perduto  quasi  del  tutto  questo  principato , 
^li  è  in  potere  di  lei  il  farlo  rivivere;  e  accennerô  le  condizioni  più 
importanli  di  taie  risorgimento.  Cosicchè  le  mie  prove,  risultando  dalla 
doppia  fonte  del  fatto  e  del  diritto,  Y  uno  effetto  e  specchio  dell'  altro,  e 
foodandosi  del  pari  nella  storia  e  nella  speculazione,  saranno  accomodate 
al  varie  genio  e  aile  disposizîoni  diverse  e  spesso  contrarie  dei  leggitori. 
Sarô  brève,  avuto  rispetto  alla  vastità  del  mio  tema,  toccando  solo 
alcune  cose,  roostrando  altre  di  profile  e  non  dî  faccia,  altre  abbozzando 
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e  tratteggiando  alla  sfnggita ,  altre  infine  del  tntto  pretermettendo ,  e 
corne  più  ovvie  lasciandole  alla  meditazione  di  chî  legge  :  chè  altrî- 
mentl ,  non  cbe  un  discorso ,  molti  volumi  non  basterebbono.  Ne  alten- 
dendo  a  questo  lavoro ,  credo  di  allontanarmi  dallo  scopo  principale 
délie  mie  fatiche  ;  cioè  dalla  filosofia  ;  sia  perché  V  argomento  è  per  se 
stesso  altamente  filosofico ,  e  appartîene  ail*  etnografia  razionale ,  e  per- 
ché egli  è  d' uopo  purgare  e  diboscare  il  terreno ,  nettandolo  dalla 
zizzania  e  dagli  sterpi  forestieri ,  chi  voglia  gittarvi  la  generosa  se- 
menza  di  una  filosofia  veramente  italiana.  Ora  siccome  i  triboli,  che  in- 
gonibrano  e  insteriliscono  i  nostri  ingegni,  traggono  la  loro  origine  dalla 
persuasione  fanesta ,  per  cui  non  ci  crediam  buoni  da  nuUa ,  e  ci  te- 
gniamo  in  débite  di  accattar  d' oltremare  e  d*  oltremonti  il  semé  accon- 
cio  a  far  fruttare  le  menti  italiche,  parmi  opportune  per  dar  princîpio  a 
una  nuova  epoca  filosofica  nella  penisola ,  e  spianar  la  via  alla  reden- 
zione  degli  intelletti,  il  venir  mostrando  che  in  ogni  génère  di  coltura  e 
di  gentilezza  noi  fummo  e  dobbiam  esscre  i  primi ,  che  ci  appartiene  il 
guidare  altrui,  non  V  essere  guidati ,  e  che  quesia  insigne  prerogativa  è 
talmente  nostra,  che  niuno  puô  rapircela  a  proprio  od  a  comune  van- 
taggîo.  Il  che,  essendo  vero  generalmente  di  tutti  gli  ordini  civil! ,  si  ve- 
rifîca  specialmente  degli  studi  speculatîvi;  giacchè  la  vera  filosofia, 
prima  e  dopo  del  Cristianesimo ,  nacque  sempre  in  Italia,  e  quindi  si 
diffuse  negli  altri  paesi,  dove  a  mano  a  mano  si  corruppe ,  oscurossi, 
langui ,  e  fînalmente  si  spense ,  seconde  che  ebbe  a  provare  fra  noi  le 
stesse  vicissitudini.  Cosicchè,  se  la  patria  nostra  perdette  due  volte  la 
signoria  del  popoli,  cioè  quando  1  primi  barbari  del  settentrione  misero 
in  fonde  Y  imperîo  romane ,  e  quando  altri  barbari  annientarono  la  ci- 
vil dlttatura  del  romane  pontificale;  due  voile  altresi  Tanarchia  poli- 
tica  ed  intelleltuale  sottenlrô  al  domînio  italîco  e  invase  TËuropa,  sosti- 
tuendo  al  règne  pacifico  délia  umana  e  divina  ragione  une  stato  di 
guerra  continue  fra  i  popoli  e  le  doltrine.  £  come ,  cadutoci  di  mano 
per  la  prima  volta  lo  scettro,  potemmo  ripigliarlo  e  custodirlo  per  molti 
secoli,  cosi  nîente  ci  vieta,  volendo,  l'acquistarlo  di  nuovo,  e  scaltriti 
da  doppia  prova,  serbarloci  perpetuamente. 
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PARTE  PRIMA. 


DEL  PRIVATO  ITALIAITO,  RISPETTO  ALL   AZIOITB. 


Per  cbiarîre  in  che  consista  il  primato  italîco ,  uopo  è  notare  che  ogni 
maggîoranza  naturale  dériva  dali'  autonomia ,  per  cui  un  essere  so- 
vrasta  ad  altri  esseri  e  non  ne  dipende.  L*  autonomia  considerata  gene- 
ralmente  importa  due  prérogative  ;  V  una  delle  quali  risiede  nel  non 
pigliare  altronde  la  propria  l^ge,  e  i  béni  che  ne  conseguono  ;  1*  altra 
nel  govemare  gli  enti  subordinati ,  comunicando  loro  la  norma  delle 
operazioni,  e  abllitandoli  ad  esercitar  quegli  uffici,  a  godere  quella 
félicita,  che  alla  loro  natura  è  conforme.  Due  sorti  di  autonomia  si  tro- 
vano,  F  una  assoluta,  perfetta  e  divina,  Y  altra  imperfetta  e  relativa,  che 
è  quasi  un.raggio  di  divinità  comunicato  aile  créature.  Questa  seconda 
speziedi  autonomia  non  puô  essere  altrimenti' che  circoscritta  perinten- 
sità  e  per  estensione,  cioè  ristretta  a  certi  ordini  di  cose  subalterne ,  ed 
esercitantesi  verso  di  esse  solamente  per  qualche  verso,  e  in  modo  finito 
e  determinato.  Cosi  Y  uomo,  Y  anima ,  la  mente,  il  padre,  il  sovrano, 
diconsî  autonomî  in  ordlne  al  bruto ,  al  corpo,  al  senso ,  alla  famiglia, 
alla  cîttà ,  che  sono  i  termini  corrispettivi  di  quelli  ;  e  benchè  abblano 
su  di  essi  una  certa  signoria ,  e  cooperino  anche  variamente  al  perfetto 
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essere  loro,  non  sono  perô  la  cagione  di  questo  essere  e  di  tutte  le  facoltà 
che  lo  arricchiscono ,  ne  V  unica  regola  délie  loro  operazîoni.  Quando 
un  ente  è  autonome  soltanto  in  modo  relative,  egli  non  puô  avère  da  se 
il  proprioindirizzo,  ma  gli  è  forza  riceverlo  da  chi,  possedendo  Tauto- 
nomia  suprema,  impone  e  ri  vêla  allrui  la  tessera  governatrice  coU*  atto 
medesimo,  che  gli  dà  Y  essere  e  la  vîta.  Questo  ente  autonome  per  ec- 
cellenza ,  e  assolutamente  sovrano ,  è  Dio ,  che  quai  Cagion  prima  so- 
vrasta  a  tutte  le  cose,  e  quai  Ragione  e  Idea  prima  impera  a  tutti  gli  spiritî 
creati,  ne  illustra  F  intendimento,  ne  accende  l'affetto,  ne  premuove  il 
volere,  salvo  V  arbitrio  loro ,  gl'  invita  alla  beatitudine,  e  anco  riluttanti 
gli  doma,  onde  i  lor  traviamenti  non  ostino  all'ordine  générale  del 
monde.  Da  lui  ogni  ereatura  trae  1'  autonomia  finita  che  le  è  propria,  e 
la  sua  maggioranza  sugli  altri  esseri  manco  perfetti  e  subordinati  ;  im- 
perocchèrautorità  di  qaalsivoglia  sorta  è  un  effetto  dell' autonomia , 
o  piuttosto  è  r  autonomia  stessa,  consîderata  estrinsecamente,  eîn  or- 
dine  agli  oggetti,  che  sott'ostanno  alF  ente  investito  di  tal  privilégie,  n 
quale  si  trova  dispartito  inegualmente  fra  gli  esseri  creati;  giacchè 
r  universo  tutto  quanto  si  regge  ad  arlstocrazia ,  cioè  a  dîsparilà  razio- 
nale  e  gerarchica,  non  solo  dei  generi  e  délie  specîe  fra  loro ,  ma  pro- 
poFzionatamente,  degF  individui  di  ciascuna  specie;  onde  Fegualità 
perfetta  è  un  sogno  negli  ordini  spirituali  e  materiali  del  monde,  non  meno 
che  nel  consorzio  civile  e  domestico  degli  uomini.  Varia  dunque  e  si 
diversifica  più  o  meno  P  autonomia  délie  cose  create ,  seconde  la  diver- 
sité del  loro  grade  nella  scala  degli  enti  ;  e  sebbene  ciascuna  di  esse 
partecipi  di  tal  propriété,  in  quanto  se  ne  fosse  affatto  priva,  non 
avrebbe  una  individualité  ed  essenza  sua  propria ,  tutlavia  questa  in- 
djpendenza  individuale  non  le  toglie  di  soggiacere  fine  a  un  certo  segno 
dgH  oggetti  coUocati  più  alto  e  godenti  di  un  dominio  e  di  una  immu- 
nltà  più  estesa.  Cosi  nel  giro  délie  nazioni  ogni  organica  aggregazione 
di  uomini,  che  abbia  un  essere  e  una  personalité  sua  proprîa,  è  auto- 
noma ,  cioè  indipendente,  per  ci6  che  spetta  agli  ordini  poiitici  del  sue 
reggimento  interiore;  ciô  non  ostante,  se  manca  délie  verità  religiose  e 
scientifiche,  délie  lettere,  délie  arti  e  degli  altri  béni  civili ,  ella  è  cos- 
trelta  a  riceverli  da  coloro  che  11  posseggono.  Quai  popolo  sia  primo  in 
tulte  le  parti  délia  civiltà,  o  almeno  nelle  più  importantl,  e  abbia  Y  af- 
icio  di  tramandarle  a  coloro  che  ne  difettano ,  è  autonomo  per  ec- 
eellenza  nel  oorpo  délie  nazioni.  Vero  è  che  niuna  di  esse  poA  avère  a 
compimento  ogni  bene ,  ne  esseme  affatto  priva  ;  chè  nelle  comuniti, 
corne  nei  particolari  uomini ,  la  separazione  dei  pre^i  e  dei  difettî  non 
è  mai  fatta  in  modo  cosi  precîso  e  tagliente ,  che  non  v'  abbia  degli  uni 
e  degli  altri  da  ambe  le  parti.  La  civiltà  è  un  patrimonîo ,  onde  molti 
partecipano  inegualmente,  e  di  cui  non  v* ha  popolo  eziandio  ordinale 
a  Tîta  barba ra  e  selvaggia,  che  non  abbia  qualche  sprazzo;  dal  ch 
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nasce  Fiitilità  del  fratellevole  commercio  délie  nazioni  per  promuoverl^ 
ed  ampliarla,  mediante  quel  generoâo  traffico  d' idée  e  di  cose,  onde 
çiascono  riceve  in  dono  i  béni  che  gli  mancano,  e  ricambia  i  donatori 
çon  quelli  che  gli  soverchiano.  Ma  siccome  nei  corpî  misti  la  qualltà 
Ipro  si  détermina  dali*  elemento  prédominante,  ela  partecipazione  ai 
benefici  e  ai  vantaggi  délia  vita  civile  varia  grandemente,  seconde  la  di- 
versité dei  popoli  e  degF  individui ,  quella  stirpe  si  dovrà  tener  per  au- 
tonoma  in  modo  particolare,  che  comunicô  aile  altre  la  face  délia  umana 
cultiira,  ed  è  destinata  dalla  Providenza  a  serbar  vivo  e  perenne  il  saero 
fuoco,  anche  qnando  si  spegne  o  languisce  altrove  per  colpa  degli  uo« 
mini  o  délia  fortuna.  Ortal'è,  corne  vedremp  ,hk<ondizione  d'Italia, 
rispetto  aile  altre  nazioni  délia  età  modernàv  x^ 

L' antonomia  relativa  délie  cose  create  6o'nii{|^a  al  V  autonomia  divina» 
non  solo  in  se  stessa  ,  ma  eziandio  nel  principio  che  la  produce  e  la 
costituisce,  salvo  sempre  F  immense  intervalle,  che  corre  dalFinfinito 
al  finito  e  da  Dio  aile  sue  fatture.  Entrambe  hanno  la  loro  radice  neir  idea 
suprema  e  fondamentale  di  creazione  ;  imperocchè  V  autonomia  importa^ 
rispetto  a  chi  ne  è  investito,  la  nozione  di  causa,  e  l*  eteronomia  quella 
di  eifetto.  Iddio  ha  un'  autonomia  assoluta,  e  quindi  un'  autorltà  so- 
vrana  ed  illimitata  su  lutte  le  cose,  perché  ne  è  la  cagion  prima,  perché 
le  créa  e  conserva  assolutamente ,  abbracciando  colla  sua  azione  créa- 
trice e  conservatrice  ogni  parte  délia  essenza  e  délie  propriété  loro.  Le 
créature ,  avendo  verso  Dio  la  sola  ragione  di  efifetti ,  non  possono  in 
ordine  a  Lui  attribuirsi  autonomia  di  sorta,  e  niuna  di  esse  esercitando 
rispetto  aile  altre  l'ufficio  di  causa  prima,  né  essendo  la  fonte,  da  cui 
dériva  la  sostanzialità  e  la  natura  loro  propria,  non  possono  pure  aver 
fra  loro  scambievolmente  un'  autonomia  assoluta.  Tuttavolta  puô  capiro 
in  esse  un'  autonomia  relativa,  che  é  un'  imagine  dcH'  altra,  come  la 
causa  seconda  é  un'  ombra  délia  causa  prima.  Le  ragioni  dell'  autonomia 
relativa  sono  dunque  proporzionate  a  quelle  délia  causalita  creata  ;  e 
un  essere  qualunque  è  autonome  verso  un  allro,  in  quanto  ha  verso 
di  esso  la  proporzione  délia  causa  efficiente  verso  il  suo  effelto.  La  causa 
seconda  ed  efficiente  opéra  per  via  di  produzione  generativa ,  pigliando 
questa  voce  assai  largamente  per  significare  l'esplicazione  dinamica  dei 
germi  inseriti  dal  Greatore  nelle  forze  create.  Ogni  cosa  creata  é  nna 
forza,  e  ogni  forza  contiene  potenzialmente  tutti  i  modi  di  essere 
e  tutti  I  perfezionamenti ,  che  in  lei  si  attueranno  col  volgere  del 
tempo,  e  col  sussidio  délie  condizîoni  opportune  al  loro  esplicamento. 
La  potenza  é  data  dalla  causa  prima  e  créatrice  ;  Y  esplicazione  e  la 
produzione  dell'atto  provengono  dalle  cause  seconde  e  generatrlci, 
previo  il  concorso  délia  causa  prima.  La  causa  génératrice  é  in  parte 
identica  alla  forza  che  si  va  esplicando,  e  in  parte  diversa  e  distinta.  In 
quanto  è  identica,  la  forza  é  autonoma,  perché  contiene  in  se  medcsîma 
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il  principio  del  suo  perfezionamento.  In  qaanto  se  ne  divenifica ,  la 
forza  ë  eteronoma ,  perché  non  puô  esplicarsi,  se  non  medîante  F  aiato 
e  il  connubio  di  una  forza  diversa  e  superiore,  verso  la  quale  ella  ha  le 
attinenze  del  paziente  verso  Y  agente  e  dell'  effetto  verso  la  sua  cagione. 
Questa  forza  superiore  ha  un'autonomia  relativa  non  solo  verso  se 
stessa,  ma  ezîandio  verso  le  forze  subalterne ,  che  rlcevono  in  parte  da 
essa  la  loro  virtù  generatîva  ;  e  questa  autonomia  si  trasforma  in  auto- 
rità  e  maggioranza,  per  cui  la  prima  sovrasta  aile  seconde.  Yedesi 
adunque  corne  ogni  superiorità  e  signorîa  legîttima ,  (qualunque  del 
resto  sia  la  sua  natura,  )  ha  il  suo  fondamento  neir  idea  di  causa.  L' idea 
dî  causa  nasce  da  quella  di  creazîone;  e  corne,  oltre  la  causa  prima,  si 
danno  cause  seconde,  cosi  vuolsi  ammettere  una  creazîone  secondaria, 
esprimente  V  azione  degli  operatori  finiti,  ma  dotati  di  una  virtù  effi- 
ciente, sotto  gF  influssi  délia  creazîone  prima.  La  causa  poi  universal- 
mente ,  secondo  gli  ordini  naturali,  è  non  solo  produttiva ,  ma  conser- 
vativa  délie  proprie  opère ,  per  quanto  si  stende  la  sua  durata  ;  giacchè 
la  produzione  senza  la  conservazione  sarebbe  inutile.  £  la  conservazione 
importa  il  ristauro,  quando  è  necessario  ;  il  quale  é  una  seconda  crea- 
zîone, come  F  azione  conservatrice  è  una  creazîone  continuata  e  perenne. 
Iddio  solo ,  come  causa  prima  e  sostanzialmente  créatrice,  è  perfetto 
conservatore  e  ristoratore  délie  sue  fatture;  e  questa  doppia  opéra  s' im- 
medesima  nel  suo  principio  colF  atto  perpetuo  e  immanente  délia  crea- 
zîone. Tuttavia  eglî  ha  trasfuso  una  parte  di  queste  prérogative  nelle 
créature,  come  quelle  che  debbono  seco  cooperare,  in  qualità  di  cause 
finite  e  seconde,  alla  vita  e  perfezione  delF  universo.  Cosi  nella  famiglia 
il  padre  non  solo  gênera  la  sua  proie,  ma  la  educa  e  F  instituisce  ;  cosi 
anche  nello  stato  il  sovrano,  (sia  una  o  moltiplice  la  persona,  che  lo  rap- 
presenta,)  ordinando  le  moltitudini,  créa  il  popolo,  gli  dà  statuti  e  reg- 
gimento;  ma  qui  non  finisce  F  opéra  sua,  perché  di  legislatore  diventa 
esecutore  délie  proprie  leggi,  e  imperfette  le  compie,  trasandate  le  ris- 
tora,  viziatele  riforma,  modificandole,  secondo  il  bisogno  degli  uomini  e  il 
corso  del  tempo.  Questo  processo  dinamico  del  creato  pei  tre  moment!  di 
creazîone,  dî  conservazione  perfezionatrice  e  di  redenzione,  corrisponde 
al  processo  divine  neglî  ordini  del  monde,  e  si  fonda  nella  prima  formola 
di  tutto  lo  scibile  considerata  nelFîntreccio  dei  due  cîclî  creativi.  Appli- 
cando  queste  avvertetoze  al  nostro  soggetto,  quella  nazione  si  dee  dire 
autonoma  per  eccellenza,  che  ha  ragione  dî  causa  verso  gli  altri  popoli, 
per  ciô  che  riguarda  i  fondamenti  e  le  parti  più  capital!  délia  loro  cul- 
tura.  La  quai  prerogativa  presuppone  1*  ch'  essa  abbia  creata  la  civiltà 
délie  altre  nazioni  ;  ^  che  ne  conservi  intatte  le  bas!  e  i  semi  vifali; 
8"*  che  abbia  virtù  di  purgarla,  quando  sia  corrotta,  dî  rinnovarla, 
quando  scaduta  e  dismessa.  Ora  queste  tre  proprietà  si  verificano  nella 
nostra  Italia  ;  la  quale  è  la  nazione  autonoma  ed  autorevole  per  eccel- 
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lenza,  perché  diede  a  tutte  le  nazioni  cuUe  deU'  eià  modema  i  gennidel 
loro  incivilimentOy  e,  non  osiante  la  sua  declinazioney  H  serba  vivi  e  incor- 
roUi,  dove  che  essi  sono  guasti  più  o  meno  e  altercUi  presso  tuUe  le  altre 
genti:  onde  da  lei  sola  il  génère  umano  pua  ricevere  a  compiniento  i  benefizi 
cwili.  Il  che  torna  a  dire  che  V  Italia,  essendo  créatrice,  conservatrice  e 
redentrice  délia  civiltà  europea,  destinata  ad  occupar  tutto  il  monde  e  a 
diventare  universale,  si  puô  meritamente  salutare  col  titolo  di  nazione 
madré  del  génère  umano  ^  Nel  che  risiede  quel  primate  morale  e  civile, 
che  la  Providenza  le  ha  assegnato,  e  ch'  io  mi  proppngo  di  giustificare 
col  présente  discorso. 

Ha  prima  di  venire  aile  strette,  uopo  è  ripigliar  Targomento  un  po'  più 
da  alto.  I  principii  originativi  delF  incîvilimento  sono  molti,  ma  si  ridu- 
cono  tutti  fontalmènte  alla  notizia  dell*  Idea,  per  mezzo  délia  parola. 
Omi  acquisto  e  miglioramento  civile  germina  dalla  scîenza,  le  cui  radicî 
e  Dasi  immutabilî  consistono  nella  cognizione  idéale;  imperocchè  il 
conoscimento  e  Tuso  dei  fatti  arguiscono  la  contezza  délie  idée,  e  da 
essa  sostanzialmente  procedono  ^.  Ma  siccome  Y  Idea  puô  essere  appresa 
in  modo  più  o  meno  perfetto,  seconde  la  maggiore  o  minore  squisîtezza 
deir  ingegno  e  délia  loquela ,  che  gli  serve  d' instrumento  riflessivo,  il 
grade  di  civiltà  posseduto  da  un  popolo  dee  misurarsi  principalmente 
dalle  dottrine  correnti  e  popolari,  che  le  governano.  D'altra  parte,  la 
parola  incîvilitrice,  non  potendo  sortîre  il  sue  effetto,  se  non  è  rice- 
vuta  da  coloro  che  abbisognano  délia  sua  disciplina ,  dee  essere  ban- 
dita  e  promulgata  per  forma ,  che  il  suo  suono  pervenga  al  maggior 
numéro  possibile  di  uditori.  Dunque,  ancorchè  la  condizione  dei  vari 
popoli  perogni  altro  verso  fosse  pari ,  si  dovrebbero  tuttavia  concedere 
le  prime  parti  a  quello,  che  è  meglio  assituato  in  ordine  alla  pronta  ed 
agevole  propagazione  délie  sue  idée  per  tutto  1*  orbe  abitato.  Per  qaesto 
rispetto  le  considerazioni  délia  geografia  fisica  s' intrecciano  con  quelle 
délia  civiltà  umana ,  e  il  sito  adempie  negli  ordini  di  questa  un  ufficio 
ancor  più  importante  di  quello  del  clima  ;  il  quale ,  opérande  sullc 
complessioni,  ma  non  sulle  reciproche  comunicazioni  dei  popoli,  è  tanto 
meno  efficace  del  sito ,  quanto  più  la  mistura  délie  schiatte  è  atta  a 
yincere  e  ad  annullare  il  genio  spéciale  di  ciascuna  di  esse ,  nato  dal 
loro  vivere  sègregato  e  foresto.  Gosi  egli  è  indubitato  che  Y  Europa  deo 
la  sua  maggioranza  al  luogo  che  occupa  in  ordine  al  reste  del  globo  ; 
perché,  sebbene  ella  sia  la  più  piccola  délie  cinque  parti  délia  terra,  e 
per  bellezza  di  cielo,  ubertà  di  suolo,  ricchezza  e  varietà  di  produzloni 
naturali  sottostia  a  molti  altri  paesi,  tuttavia  ella  è  la  più  centrale 
di  tutto  le  contrade,  se  per  centre  s' intende,  non  già  la  postura  mate- 

*  Tntrod.  alio  stud,  delîa  filos.,  1. 1,  c.  III ,  p.  393. 

•  2'eor.  del  Sovr.,  XXIV-XXVIII,  p.  19-33, 
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riale  rispetto  ail*  equatore  e  alla  linea  meridiana  dei  due  emisfeii  oonti* 
nentali,  ma  il  sito  più  aoconcio  a  comunîcare  per  mare  o  per  terra  con 
tutte  le  parti  del  mondo  in  proporzione  alla  loro  importanxa  verso  gli 
ordini  attuali  delF  inclviliiuento.  Ora  X  Ilalla  ba  colle  altre  regioni  di 
Europa  le  medesime  atlinenze  di  questa  col  rimanente  dei  paesi 
abitati;  laonde,  benchè  campata  snll' orlo  méridionale,  essa  è  tnl- 
tavia,  polltlcamenle  parlando,  la  più  centrale  délie  sue  province. 
I  Francesi  sogliono  assegnare  questo  prlvilegio  alla  loro  patria ,  e 
hanno  tanlo  ragione  quanto  i  Ginesi ,  cbe  cbiamano  il  loro  reame 
1*  Imperio  del  mezzo ,  forse  percbè  il  Pacifico  rasenta  la  lor  costiera 
orientale,  corne  rAUaniico  confina  colle  spiagge  occidentall  di  Fran- 
cia.  Il  vero  si  è,  cbe  questa  partecipa  alla  centralilà  civile  di  Europa, 
solo  per  via  délia  Provenza;  percbè  il  Hedlterraneo ,  lambendo  i 
margini  dell'  Affrica  e  delF  Asia,  guardando  per  lo  stretto  Gadi-* 
tano  air  America,  essendo  divise  pel  solo  istmo  di  Suez  dalle  porte 
marittime  deU'India  e  delF  Oceania,  e  attenendosi,  mediante  rAdriatioo, 
il  mar  Nero  e  i  suoi  affluent!,  al  lembo  délia  Germania,  délia  Russia  e 
dell*  Oriente,  è  il  vero  mezzo,  e  per  cosi  dire  la  piazza  dei  popoH  civilL 
Ora  il  punto  centrale  del  Méditerranée  èoccupato  dairitalia;  perché, 
se  tiri  una  linea  dal  capo  di  San  Yincenzp  ad  Alessandretla,  la  nostra 
penisola,  cbe  corre  obbliquamente  da  maestro  a  scirocco,  ne  sega  il 
mezzo;  e  ti  si  afiaccia  quasi  donna  del  ihare,  corteggiata  innanzi,  a 
destra,  a  sinistra,  da  moite  isole,  e  fiancheggiata  a  ponente  e  a  levante, 
quasi  da  doppio  baluardo,  dai  due  vasti  semicircoli  délia  Turchia 
europea  e  deir  Iberia,  di  cui  F  une  posa  solla  corda  delFIstro,  e  l'aitro 
sui  giogbi  di  Pîrene.  La  poca  larghezza  e  la  molta  lungbezza  délia 
penisola  italiana,  la  punta  forcuta  a  cui  ella  riesce,  quasi  in  atto  di 
spartirsi  e  protendersi  verso  le  due  opposte  braccia  del  mare,  lo  sporto 
délia  Sicilia  e  F  aggetto  dell*  arcipelago  maltese,  per  cui  si  sprolunga  a 
mezzogiorno,  la  Corsica,  la  Sardegna,  le  Baleari,  le  isole  dei  mari  lonio 
ed  Egeo  cbe  le  si  scbierano  ai  fiancbi ,  quasi  scale  naturali  del  sao 
corso  uiarittimo  ad  oriente  e  ad  occidente,  contribuiscono  ad  awalorare 
i  vantaggi  délia  sua  giacitura,  e  ad  agevolare  il  suo  dominio  sull'  ampio 
mare  cbe  la  circonda.  Napoleone  Buonaparte  considerô  la  forma  bis- 
lunga  e  smilza  dell*  Italia  peninsulare,  corne  una  délie  cause,  cbe  l'im- 
pedirono  di  far  tutta  un  corpo  di  nazione ,  a  imitazion  délia  Franeia, 
délia  Spagna,  dell'  Ingbilterra  *  ;  quasi  cbe  questo  lieve  ostacolo  non  sia 
stato  vinto  dai  Romani,  dagli  anticbi  Etruscbi,  e  forse  dagli  antichis- 
simi  Pelasgbi.  D*  altra  parte,  se  1*  Italia  nteno  si  prolungasse,  e  per 
compense  allargandosi,  verbigrazia,  come  la  Spagna ,  fosse  divisa  non 
dair  umlle  ed  esile  Appennino,  ma  da  varie  e  raddoppiate  o  interzate 

>  Las  Cases,  Méa^*  d€ Sainte-Hélène»  Bruxelles,  1834,  tome  VI,  paçe  SOS,      ^ 

Digitized  byCjOOQlC 


DEGLI  ITALIANL  15 

codtiere  di  monti,  meno  facile  e  pronto  le  tornerebbe  il  comunicare  coi 
dae  mari  circostanti ,  e  con  1*  ampia  dîstesa  délie  acque  mediterranee. 
Se  perciÀ  il  cielo,  dando  alla  nostra  patria  la  forma  di  un  bidente, 
attraversè  air  unione  di  essa  un  impedimento  facile  a  superarsi ,  le  rese 
con  tal  postura  più  spedito  il  commercio  e  il  domioio  esteriore ,  e 
mostrè  di  antiporre  le  sue  sorti  cosmopoli tiche  ad  ogni  altra  conside- 
razione.  Gll  agevoli  passi,  che  la  catena  alpina  porge  al  di  sopra  dell* 
Adriatico  verso  le  valli  del  Danubio  e  de*  suoi  affluenti  australi,  paiono 
praticatl  dalla  Provideoza  acciè  le  stirpi  sorelle  degll  Slavi,  dei  Germani 
e  dei  Pelasghi  accomunino  fra  loro  i  doni  di  natura  ,  e  gli  acquistî 
deil'  arte.  Cbe  se  nei  tempi  andati  queste  aperture  riuscirono  spesso 
funeste  ail'  Italia,  dando  accesso  aile  illuYioni  dei  barbari  (S),  elle  servi- 
ranno  un  giorno  a  permutare  i  frutti  deir  industria  speditamente,  dap- 
poichèring^no  umano,emulandola  velocilà  favolosa  di  Abari  e  d'Icaro, 
trovè  il  modo  di  volar  per  terra  con  queir  impeto  che  si  corre  sul  mare. 
Se  non  che,  il  predominio  deir  incivilimento  aquilonare  essendo  uno 
sfono  deir  arte,  e  un  accidente  poco  naturâle,  la  sede  propria  e  duratura 
deî  progressi  civili  spetta  ai  climi  di  mezzogiorno ,  e  aile  regioni  orîen- 
(ali ,  dove  ogni  gentilezza  ebbe  la  sua  culla ,  e  nel  prossimo  millenario 
farà  forse  rltorno.  Or  chi  non  vede  che  V  Italia,  pel  sito  che  tiene,  è  la 
potenza  più  acconcia  ad  aver  le  chiavi  delF  Ëgitto  e  dell'  Asia,  e  a  so- 
pra vvegliare  nello  stesso  tempo  l'Oriente  e  rOccidente(4)?  A  ogni  modo 
io  credo  che  Romolo  facesse  più  savia  elezione  di  Gostantino  e  dei 
^  lonaparte.  Tre  seggi  di  universal  monarchia  furono  infattî  tentati  in 
iropa  (5),  cioè  Aoma,  Costanlinopoli  e  Parigi  ;  ma  il  Bosforo  e  la  Senna 
i  attengono  ai  vivagni  di  Oriente  e  di  Occidente.  La  città  situata  sul 
Tevere,  e  interposta  fra  quel  due  estremi,  ebbe  un  diuturno  e  stabile 
imperio,  laddove  la  dominaziohe  di  Bizanzîo  fu  una  lunga  agonia,  e 
quella  di  Parigi  un  brève  capriccio  di  fortuna.  Il  fatto,  che  nelle  cose 
pratiche  val  più  délie  ragioni,  mostra  chi  l' abbia  indovinata  con  una 
onnipotenza  civile  di  dieci  secoli  ;  e  se  tuttavia  Roma  cadde,  e  prima 
di  cadere  fu  costretta  a  fermarsi  sulle  sponde  del  Danubio  e  dell'  Eu- 
firate,  dènacque  dalla  slgnoria  ingiusta,  ch'  ella  voile  esercitare  sulle 
altre  genti.  Nella  quale  la  forza,  predominando  alla  ragione,  ostava 
air  universalità  e  perpetuità  dell'  acquisto  ;  giacchè  ripugna  che  un 
imperio  possa  essere  cosmopolitico  ed  immortale,  se,  viziato  dair  abuso 
délie  armi  e  dall'  ambizlone  politica,  fra  i  terminî  morali  e  ideali  non  si 
ristringe.  Ma  l'antica  Roma,  che  al  ferro  aggiunse  il  nobile  temperamento 
délia  legge  e  délia  parola,  e  fu  débitrice  ad  entrambe  del  suo  ampio  e 
durevole  principato,  riuscl  come  un  saggio  imperfetto,  e  quasi  un  esperi- 
mento  umano,  dell' imperio  divine  e  spirituale  del  Cristianesimo.  E  bastè 
a  mostrare  che  la  città  di  Romolo ,  pel  sito  maraviglioso  che  occupa  e 
pei  providi  consigli  del  cielo,  è  sola  atta  a  divenire  l'umbilico  délia  terra. 
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giusta  la  frase  profetica  degli  antichi,  e  la  sedia  del  Sacravarti  orientale, 
o  spiritual  giratore  délia  ruota  cosmica,  seconde  il  simbolo  antichissimo 
del  Samanel.  Veggano  dunque  i  Francesi,  se  1*  italiano  Buonaparte  si 
apponeva  a  voler  fare  del  Mediterraneo  un  lago  gallico,  e  di  Roma  una 
succursale  di  Parigi  ;  e  se  torni  a  buon  pro  dei  potenti  il  pigliarsi  a 
gabbo  le  disposizioni  délia  Providenza,  Y  autorità  dei  secoli,  e  persino 
le  semplici  convenlenze  délia  geografia  (6). 

La  parola  rivelatrice,  onde  piglia  le  mosse  Y  umano  incivilimento, 
venne  rinnovata  più  vol  te  dopo  quella  gran  catastrofe,  che  sconvolse  la 
faccia  del  globo,  e  addecimo  la  stirpe  dégénère  del  mortali,  riducendola 
a  una  sola  famiglia.  Fra  queste  varie  rivelazioni  primeggiano  per  im- 
portanza  la  più  antica  e  la  più  moderna  ;  giacchè  la  dottrina  insegnala 
al  seconde  progenitore  délia  specle  umana  fu  il  principio  dei  patriarcali 
e  mosaici  instituti,  e  il  Cristianesinio  ne  fu  il  compimento.  NoèeCristo 
segnano  i  due  estreml  di  quella  effusione  continua  del  lume  sovranna* 
turale,  cheebbe  luogo  dopo  il  diluvlo,  per  rigenerare  F  umana  schiatta 
e  gittare  i  semi  di  una  cultura  destinata  a  durar  quanto  i  secoli.  £  come, 
giusta  le  conghietture  di  alcuni  astronomi,  il  lento  opificio  délie  nubilose 
si  ferma ,  quando  la  materia  luminosa  ed  eterea  è  giunta  air  apice  del 
suo  lavoro,  conglobandosi  in  un  sole  inghirlandato  di  minori  stelle  ; 
cosi  Gristo  fu  il  sole  spirituale ,  in  cui  si  unirono  le  mistiche  faville  del 
patriarchi,  di  Mosè  e  dei  profeti  ;  onde  coU' Evangelio,  ultime  eperfetto 
ristoratore  del  più  antico  ammaestramento,  fu  cbiuso  il  libro  divino 
délia  rivelazione.  Ora  io  trovo  che  la  Providenza  elesse  aile  due  parole 
inspirate  di  Noè  e  di  Cristo,  e  quindi  alla  doppia  civiltà  che  ne  emerse, 
un  simîle  domicilie,  collocandole  fra  due  acque,  e  in  luogo  accomodato 
alla  loro  propagazîone  sul  rinianente  del  globo.  £  corne  la  civiltà  primi- 
genia  e  bambina  nacque  fra  due  iiumi,  la  civiltà  rinnovata  ed  adolta 
sorse  fra  due  mari  :  quella,  nella  fertile  Mesopotamia,  tra  1*  Eufrate  e  il 
Tigri ,  donde  polea  facilmente  diffondersi  in  tutta  TAsia,  nell' Affrica  e 
ne!  nostro  Occidente  ;  quesla,  in  Italia ,  che  nella  sua  maggior  distesa 
essendo  svelta  dal  continente,  si  protende  fra  il  Tirrenè  e  TAdriatico, 
quasi  promontorio  centrale  di  Europa,  in  alto  di  dominare  sul  reste 
deir  emîsferio.  £  mentre  Y  Italia  per  la  sua  postura  mesopotamica  ras- 
sembra  al  seggio  native  délia  civiltà  pesdiluviana,  per  questa  e  altre 
condizioni  geograCche  rassomiglia  molto  alFIndia,  che  fu  una  deile 
prîncipali  colonie  di  quel  primo  incivillmento.  Onde  come  Flndia  c 
cinta  a  borea  dair  Imalaia,  che  la  parte  dalla  stirpe  infesta  degli  uomioi 
ulivigni,  cosi  Y  Italia  verso  aquilone  è  vallata  dalle  Alpi  e  per  esse  divisa 
dalle  popolazionl  eeltiche  e  germaniche,  mentre  la  Savoia,  i  Grigiooî, 
il  Tirolo  sono  quasi  il  suo  Népal  o  Butàn,  nazioni  anfibie  che  Y  orlano  ai 
confini.  I  monti  Appennini,  che  la  corrono  da  tramontana  ad  ostro,  son 
le  sue  Gâte;  dai  quali  sgorgauo  i  tre  sacri  fiumi  pelasgici,  TArno,  il 
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Tebro  ed  11  Liri,  che  irrigano  le  sottoposte  yalli,  corne  ilGaverî,  il 
Godaverî  e  la  Grisna,  fiumare  santé,  féconde  e  pescose,  che  bagnano  la 
penisola  indica,  ma  sono  men  ricche  e  venerate  del  Gange;  il  quale  è 
rEridano  di  qnella  regione,  e  correndo  corn*  esso  da  occidente  ad 
oriente,  ne  innaffia  e  rende  fertile  la  parte  continentale.  Le  quali  somî- 
glianze  non  si  debbono  credere  nate  a  caso,  ne  da  me  si  ricordano  a  uso 
di  qoei  riscontri,  con  cui  i  relori  accademici  omano  i  loro  discorsi  ;  giac- 
chè  esse  si  fondano  nelle  universali  attinenze  délia  geografia  fisica  colla 
storia  degli  nomini  e  col  corso  civile  délie  nazioni.  Onde  alla  condizîone 
medesima  di  quelle  grandi  civiltà  universali  soggiacquero  per  ordinario 
i  rivi  parziali  délie  medesime.  La  storia  ci  addita  la  cuna  délie  gentil! 
citladinanze  negli  altipiani  di  aria  purgatissima,  di  cîelo  splendido  e 
sereno,  lungo  I  margini  erbosi  di  un  lago  peschereccbio,  cinto  di  féconde 
e  pecorose  campagne  ;  donde  quelle  a  poco  a  poco  per  le  irrigue  valli 
calarono  nelle  pîanure,  e  posarono  dove  le  varie  fiumane,  avvicinandosi 
e  incrocicchiandosi ,  rendono  i  colti  ubertosi  e  i  commercii  facili  ed 
estes!  ;  ovvero  spinsero  innanzi  sino  aile  spiagge  del  mare.  Cosi  la  terra 
di  Sennaar  nella  Galdea,  Heroe  neirStiopia,  TEllade  nelFantica  Grecia, 
laora  nell'  India,  la  valle  dell'  Usumasinta  nel  Guatemala,  il  confluente 
deir  Ohio  e  del  Mississipi  negli  Stati  uniti,  la  PoHpotamia  delF  America 
méridionale,  segnarono  la  seconda  stanza  de!  popoli,  che  dalF  Atropa- 
tene ,  da  Dembea ,  dall'  Ellopia ,  da  Gasmira ,  dall*  Anahuàc,  dal  Nuovo 
Messico  e  dal  Besaguadero  discesero.  £  come  la  civiltà  prîmaticcia  e  ver- 
gine  dei  popoli  pastori  alberga  lunghesso  i  laghi  e  fra  le  convalli  eccelse 
de!  monti,  cosi  la  civiltà  più  matura  e  serotina  délie  nazioni  coltivatricî, 
marittime  e  trafficanti  fiorisce  presse  il  greto  dei  fiumi  e  il  lido  del  mare, 
fra  !  popoli  parapotamiti  e  paraoceaniti  délie  pianure.  II  Gristianesimo, 
nato  iango  il  Giordano,  sulle  coste  deliziose  del  lago  di  Tiberiade,  e  poco 
lungi  dalle  fitte  funeste  e  desolate  delF  Asfaltide,  sepolcro  dell'  amena  e 
depravata  Pentapoli,  fu  traportato  in  Italia,  quasi  neir  Anahuàc  (7)  di 
Europa,  affinchè  da  questo  nido  propizio,  donde  V  aquila  romana  avea 
coperto  il  monde  colle  sue  penne,  la  colomba  immacolata  di  Gristo,  cre- 
sciuta  e  fortificata,  potesse  spiccare  !1  suo  volo,  e  misurar  vittoriosa  il 
giro  deir  universo. 

Se  la  natura  del  sito  primeggia  fra  le  condizioni  materiali  délia  vita 
di  un  popolo,  la  più  importante  délie  sue  condizioni  morali  consiste 
nella  religione,  fonte,  base,  apice  e  somîma  di  ogn!  sociale  perfe- 
zionamento.  La  parola  relîgiosa  è  la  progenitrice  di  tutto  il  vivere 
umano,  perché  contiene  tutti  i  rudimenti  di  esso,  e  sovrasta  aile  altre 
appartenenze  civil!,  coiiie  il  tutto  aile  parti,  la  causa  agi!  effetti,  i 
prineipii  aile  conseguenze  che  ne  derivano.  Gome  Iddio,  giusta  Tassioma 
protologico  del  sapere,  siede  in  capo  a  tutto  il  reale  e  a  tutto  lo  scibile, 
perché  ogni  effetto  e  ogm  concetlo  procedono  dalla  causa  e  dalF  Idea 
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assoluta,  cosl  la  parola  religiosa^  esprimendo  queita  notàaae  •  realU 
suprema,  è  la  sorgente  e  la  radîce  di  ogni  altro  verbo.  La  reUgione, 
madré  dell'  incivilimenlo,  è  figlia  délia  rivelazione  ;  la  quale  ha  per 
padre  immediato  il  solo  Iddio,  che  la  diede  ai  primi  uornini  colla  pa- 
rola créatrice,  e  ristoroUa  colla  parola  rigeneratrice.  In  virtù  degl* 
instituti  reb'giosi  le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  la  socictà  pubblica  e 
privata  muovono  da  céleste  origine  ;  Gonoiosaiachè  la  parola  sacra  rac- 
chiude  in  se  le  divine  germoglie  di  questi  ritrovamenti,  le  qaali  poscia 
yengono  edncate  dalla  Providenxa,  svolte  e  maturate  dalla  operosa 
sagacité  deir  ingegno  umano.  Per  tal  guisa  la  spontanea  yirlù  dello 
spirito ,  e  la  nécessita  délia  tradizione  sociale  insieme  si  accordano;  e 
si  evilano  gli  oppostî  errori,  di  chi  Tuole  che  la  mente  dell'  uobdk»  cam- 
mini  da  se,  senza  êstrinseco  aiuto,  e  abbia  creato  ogni  cosa,  sino  alla 
religione  e  al  lingoaggio,  e  di  chi  ripete  immediatamente  da  Sio  tutte 
le  prime  scoperte ,  facendolo  intervenire  senza  nécessita ,  e  q^ogliando 
quasi  F  intelletto  umano  di  ogni  vena  e  di  ogni  inventiva  nel  doppio 
campo  del  reale  e  dello  scibile*  L' istoria  eonsuona  a  queste  oonclusioni 
raziocinali,  additandoci  la  fonte  primigenia  di  ogni  gentil  disciplina  nel 
fatto  divino  e  universale  del  sacerdozio.  Nel  quale  rislede  la  società  pri- 
migenia e  religiosa ,  créatrice  délia  civile  \  giacchè  quasi  tutti  |^  sfati 
eterodossi  più  vetusti  ^  di  cui  rimane  qualche  memoria,  furono  ordinati 
e  retti  a  stato  di  caste,  fra  le  qnali  il  ceto  ieratico  teneva  il  primo  seg^io, 
e  custodiva  il  deposito  di  ogni  sacra  e  profana  erudiziond,  partcdpan* 
done  a  senno  suo  la  notizia  e  il  maneggio  aile  dassi  subalterne.  Esso 
era,  corne  dir,  la  lingua,  con  cui  il  verbo  idéale  si  tramandava^  •  il  cer- 
vello,  che  moveva  ed  indirizzava  le  grandi  e  minute  parti  délia  maochina 
sociale  ;  cotalehë  non  pure  i  legislatori,  i  giurisperiti,  i  cultori  délie 
scienze  più  sublimi  e  délie  arti  più  nobiU,  ma  uoiversalmente  lotti  che 
esercitavano  qualche  indnstria  o  mestiere  utile  o  dilettoso,  apparte- 
nevano  al  corpo  ieratico,  o  almeno  strettamente  ne  dipendevano.  H 
govemo  castale,  che  fu  la  prima  forma  politica  del  gentilesioie  dopo  la 
dispersion  délie  genti,  sottentrô  al  reggimento  patriarcale  e  ortodosso, 
ha  cui  il  capo  délia  tribu  era  ad  una  re  e  pontefice;  corne  si  vede  negli 
Abramidi,  e  specialmente  nel  Salemita,  pafriarca,  principe  e  saeerdote; 
il  quale  è  la  vera  effigie  del  chiericato  incorrotto  e  primitivo,  serbafaci 
dalle  sacre  memorie.  Il  sacerdozio  patriarcale  sotto  Mosè  divenne  po- 
polo;  onde  Israele  fu  chiamato  da  Die  la  nazione  sacerdotale  S  che 
eampata  nel  mczzo  del  gentileaimo,  e  quasi  sulle  porte  deU'Àsia,  dell' 
ASrica  e  dcU'Europa,  conservava  intatta  la  cognizione  del  vero,  la 
q[>çnmzadel  riscatto,  ela  storia  passata  e  futura  dei  divini  dispoBi- 
menti.  Ma  quando  infedele  al  suo  mandato,  eglî  rieuse  di  rkenoscare 
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f  adeidpliilento  dêUë  pMaessev  i  stioî  priTilegi  per  volonté  del  teëtatoroi 
passaroBo  «lia  Chiesâ  cristiana  ;  la  qaale,  sottentrando  aile  prérogative 
edai  earichl  delFantico  popolo  eletto,  ne  redè  parimente  il  titoloe 
r  onore  ieratico  ^  Nella  Chiesâ  non  V  ha  Greco  né  barbaro,  e  tatte  le 
genlt  iiDîte  in  Cristo  vi  fonnano  una  sola  fiocietà  cosmopolitica,  corne 
ttitte  le  tribù  d'Islvele  oomponerano  una  sola  nazione.  Tattàvia,  corne 
nel  popolo  ebreo  la  distintione  genealogica  délie  tribù  s' intrecciava 
Mlla  distrlbneione  gerarchica  deglî  nffici  religîosi,  e  ai  figliuoli  di  Levi^ 
t>nde  nsciva  II  sommo  sacerdote ,  era  affidata  la  spéciale  custodîa  délia 
legge  col  sefvigi  del  tempio  ;  eosi  nella  société  cristiana  la  moltiplicîtà 
e  la  -varia  îiidole  délie  nasioni  si  coUega  in  nn  certo  modo  cogli  ordihi 
speeîall  délia  gerardiia  cattolica.  Imperocchd  la  Ghiesa  essendo  gover- 
Data  da  un  capo  snpremOf  ivi  si  dce  riconoscefe  una  moral  preminenzd, 
dove  il  cielo  ha  eoUoeata  la  sede  di  qneùo,  e  più  vicini,  più  primti^ 
più  imtnediati ,  più  continni  sono  gF  inflnssi  délia  saa  parola.  Premi- 
nenza  ^  ehe  certo  non  esce  dagii  ordini  naturali  délie  divine  dispo- 
fiicioni  ;  ma  cfae  perd  ilon  d  men  vera,  reale  ed  effica<ie  negli  effetti  che 
prodnce,  c  negli  obUighi  che  prescrive.  Tanto  che  gUItaliani,  umana* 
mente  parlando,  sôno  i  Leviti  délia  Gristianità  ;  essendo  stati  preseelti 
dalla  Providenza  ad  aver  Ira  loro  il  pontiflcato  cristiano^  e  a  tutelare 
coiramore,  colla  venerazione,  e  se  occorre^  con  santé  e  pietose  armi, 
l'arca  ddla  nnova  alleanaa.  L'Italia  e  la  Santa  Sede  sono  certo  due 
eose  dislinte  ed  casenzialmente  diverse,  e  farebbe  opéra  assurda^  anzi 
empiae  saerliega,  chi  inâieme  le  confondesse;  tuttavia  un  connublo 
di  diciotto  secoli  le  ha  talmente  eongiante  ed  a£fratellate,  che  se  altri 
pnb  esser  cattollco  sensa  essere  Italiano,  (e  sdrebbe  troppo  ridicolo^ 
anche  in  gramtnatica,  il  metterlo  in  dubbio,)  non  si  piiè  essere  perfetto 
Italiano  da  ogtii  parte ,  sen^a  essere  cattolico,  né  godere  meritamente 
del  primo  titolo,  senza  partecipare  allô  splendor  del  seoondo<  E  se  negli 
ordfnl  prettameAte  religiosi  il  Papa  non  appartiene  più  ail'  Italia,  che  ad 
nn*  altra  nazione,  ed  è  personaggîo  cosmopolitico  ;  negli  ordini  elvili 
egli  fu  il  éreatore  del  genlo  italico,  ed  è  talmente  connaturato  con  esso^ 
ehe  ii  pab  dite  con  terità  l' Italia  essere  spiritnaltnente  nel  Papa,  corne 
n  FapÀ  è  màteHalmente  in  Italia,  allô  stesso  modo  che,  avendo  rispetto 
alP  ordîne  psicologîco,  il  éerpo  è  nello  spirito,  corne  riguardo  air  ordine 
fisiologico  lo  spirito  è  nel  eorpo.  Ma  queste  oose  verranno  meglio 
ehiarite  nel  corso  del  raglonamento. 

L'ater  seqnestrata  la  personalità  nazionale  d*  Italia  dal  soo  prindpio 
religioso,  è  dalla  dignité,  cbe  In  lel  si  travasa  dalla  monarchia  cristiana, 
di  cni  è  la  ^esîdenza,  non  è,  al  parer  mio,  Fultima  délie  cagioni,  che  da 
mclti  seeoli  InqtiflindeboUseono  gll  spiriti  itallci.  Ilqnal  errorenacquein 


*  1.  ha.  fl.  9. 

Digitized  by 


Google 


30  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

parte  dal  vezzo  di  discorrere  e  gindicare  deir  Itâlia  cristiâna  paga- 
namente,  in  parte  dall'  uso  di  ragionarne,  seconde  i  canoni  di  qaella 
filosofia,  che  si  governa  non  colle  idée  razionali,  ne  coi  fatti  yivi  e 
concreti ,  ma  con  vuote  astrazionî.  Quando  al  primo  schiarire  délie 
ténèbre  intellettuali  introdotte  dai  barbari ,  cominciô  a  risorgere  io 
studio  deir  antichîtà  gentile,  e  questa  da  più  secoli  negletta,  se  non 
affatto  dimenticata,  ricomparve  accompagnata  dal  prestigio  délie  cose 
nuove,  non  è  meraviglia,  che  molti  eletti  spiriti,  eziandio  assennati  e 
religiosi,  commossi  e  rapîti  dallo  spettacolo  deli'  anlica  dviltà  roraana  e 
del  romane  imperio,  pensassero  a  rinnovellarli,  credendosi  con  magna- 
nime errore  che  in  ciô  consistesse  la  redenzîone  d' Italia.  Qaesto  con- 
cette  era  cosi  specioso ,  che  ne  fu  sedotto  persino  an  gran  pontefice, 
cioè  Leone  terzo,  il  quale,  instaurando  T  imperio  di  Ocddente  nella 
persona  di  Carlomagno,  non  previde  qnanto  fnnesto  alla  tiara  e  alla 
penîsola  doyesse  riuscire  il  nuovo  scettro  impériale  collocato  nelle  mani 
di  un  barbare.  Non  è  portante  da  stupire,  se  l'idea,  onde  mosse  lo 
sbaglio  generoso  di  un  papa,  abbia  suggerito  ad  uomini  assai  inferiori 
di  pietà  e  d'  ingegno  dîsegni  sconsîgliati  e  spesso  colpevoli,  che  si 
andarono  ripetendo  da  Grescenzio  e  da  Amaldo  di  Brescia  sine  a  Cola, 
al  Porcarî,  ai  Baroncelli.  Quindi  nacqne  F  idea  ghibellina,  variamente 
contemperata,  seconde  Y  indole  degli  uomini  e  le  condizioni  dei  tempi  ; 
ma  in  ciô  sempre  conforme  a  se  stessa,  che  mirava  a  spiantare  il  prin- 
cipio  vivo  e  relîgîoso  délia  civiltà  italiana,  e  a  sostituirvi  un  principio 
morte  e  pagano,  risuscitando  il  cadavere  delF  imperio  cesareo,  e  una 
forma  politica  del  gentilesimo.  Come  tutti  i  sistemi  che  riguardano  alla 
Yita  operativa,  il  pensiero  ghibellino  fu  da  principio  messe  in  pratica, 
e  poi  innalzato  al  grade  di  una  teorica  ;  quindi  Y  eroico  sogno  di  Dante. 
La  seconda  ristorazione  degli  studi  classici  e  pagani,  che  ebbe  luogo 
nel  secolo  decimoquinto,  accrebbe  il  maie,  nocendo  allô  sptrito  patrie, 
quanto  giovô  aile  lettere  ;  e  produsse  una  folla  di  scrittori,  il  coi  cido 
non  è  ancor  chiuse  ai  di  nostri,  fra'  quali  Niocolô  Machlavelli  e  Paolo 
Sarpi  per  Y  eminente  ingegno  tengono  il  seggio  di  prindpi.  Qnesti  due 
scrittori,  entrambi  uffiziali  civili  di  una  repubblica,  s'accordano  ne! 
riputare  il  Papa  per  un  fnord opéra  délia  ciyiità  italiana,  anzi  per  un 
impedimento,  per  non  dire  un  flagelle;  ma  in  dô  dissentono,  che  Pudo 
aspira  a  ricomporre  una  Italia  unita,  forte  e  nazionale,  ma  animata 
dagli  spiriti  gentileschi,  e  fondata  prindpalmente  sul  ferro,  come  ai 
tempi  di  Camille  o  di  Scipione  ;  l' altro,  (per  quanto  si  puè  conghiettu- 
rare  il  suo  pensiero,)  par  che  vogUa  una  Italia  cristiana,  ma  protestante, 
divulsa  e  al  più  confederata,  come  la  Svizzera  e  Y  Olanda,  non  informata 
da  un  principio  unico  e  signoreggiante  le  ambizioni  parziali.  Il  primo 
ammira  un  modello  antico  e  grande,  ma  pagano  ;  il  secondo  vagh^gia 
un  esemplare  coetaneo,  ma  eterodosso  e  forestière,  L'eresia  polilica  dei 
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ghihftilini  fa  awalorata  dall'  eresia  filosofica  e  religiosa  dei  nominalisti  ; 
i  qaali,  sosUtuendo  la  psicologia  ail'  ontologia  negli  ordini  fondamental! 
del  sapere,  e  separando  il  reale  dall'  idéale,  surrogarono  il  regno  délie 
astrazioni  a  qaeUo  délie  realtà.  Il  nominalismo  speculativo  partori  nel 
medlo  evoy  corne  nell'  età  moderna,  un  nominalismo  politico,  consistente 
nel  giadicare  della  société  umana ,  e  ncl  discorrerne  le  origini ,  le  fon- 
damenta,  gli  ordini,  la  struttura,  gli  andamenti  ed  il  fine,  non  secondo 
i  dati  effettÎYi  della  storia  e  la  scorta  della  ragione,  ma  giusta  le  astru- 
serie  deir  intelletto ,  e  i  presupposti  o  i  fantasmi  delF  immaginativa. 
Ciascun  vede  corne  questo  sistema  facesse  a  proposito  dei  ghibellini  ;  i 
quali,  Tolendo  rinnoyare  un  passato  spento  senza  rimedio  e  innalzarlo 
suUe  rovine  del  présente,  abbisognavano  di  una  filosofia,  che,  facendosi 
giuoco  della  realtà,  mostrasse  plausibile  la  sostituzione  délie  chimère. 
Il  che  si  faceva  dai  filosofi  nominaii  ;  i  quali,  simili  ai  modcrni  sensisli 
e  razionalisti,  edificavano  il  monde  spirituale  e  materiale  colle  astrat- 
tezze  e  colle  impressioni  subbiettive,  e  il  monde  politico  colle  ipotesi 
e  colle  utopie.  La  sola  discrepanza ,  che  corre  fra  quel  vecchi  nominaii 
0  ghibellini,  e  gli  statisti  di  data  più  récente,  si  è  che  V  ipotesi  predi- 
letta  degii  uni  era  lo  stato  antico  dei  Romani,  e  quella  degli  altri  lo 
stato  di  natura.  Ha  il  rinnovellare  nelF  età  cristiana  un  corpo  d' insti- 
tozioni  puntellato  sul  paganesimo  non  era  impresa  più  ragionevole,  che 
il  voler  mettere  in  atto  uno  stato  di  natura,  che  non  si  trova  fuori  della 
mente  di  coloro  che  lo  descrivono.  Ne  il  peter  deir  uomo  è  più  atto  a 
risoscitare  i  morti,  che  a  mutare  radicalmente  la  natura  dei  vivi.  Questa 
parentela  della  dottrina  civile  infesta  al  Pontefice  colle  speculazioni  dei 
nominalisti  non  è  già  cosa  uscita  dal  mio  cervelle,  poichè  viene  attestata 
dalla  storia.  Recherè  per  provarlo  un  solo  esempio,  ma  molto  illustre  ; 
cioè  quelle  di  Arnaldo  bresciano.  Al  quale,  condottosi  in  Francia  a 
stadiare,  accadde  ciô  che  awenne  in  altri  tempi  ad  altri  Italiani,  che 
affascinati  dal  brio  e  dal  lenocinio  gallico,  perdeltero  il  senno  e  il  senti- 
mento  délie  cose  patrie.  Le  lusinghe  e  le  attrattive  del  genio  francese  sono 
pericolose  agli  uomini,  in  cui  la  svegliatezza  dello  spirito  e  la  vivacité 
della  fantasia  non  sono  accompagnate  e  corrette  da  quella  forza  di 
mente  e  tenacità  di  natura,  che  resistono  aile  prime  impressioni,  e  agi' 
influssi  della  vita  estrinseca.  L' eloquenza  di  Abelardo,  fautore  ardente 
délie  dottrine  di  Roscelino ,  sedusse  il  giovane  Arnaldo  ,  che  reduce 
porto  seco  in  patria  i  semi  funesti  del  nominalismo ,  e  applicandoli 
aile  quistioni  politiche  che  allora  boUivano,  voile  rigenerare  1'  Italia 
colla  separazione  assoluta  del  potere  civile  e  del  sacerdozio.  £  mentre 
da  una  parte  inveiva,  non  solo  contro  il  principato  civile  dei  papi,  ma 
eziandio  contro  l' autorité  politica  dei  vescovi,  necessaria  in  quei  tempi 
a  contrappesare  quella  dei  baroni  e  a  tutelare  la  liberté  di  tutti ,  e 
voleva  sostîtuirvi  una  pretta  lega  municipale,  che  avrebbe  divisa  l' Italia 
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)n  tanti  stati  quanti  erano  i  borghi,  rendendola  agevol  preda  agli  artigH 
del  Barbarossa,  predicava  dall'  altra  parte  quelle  raassime  di  assolata 
povertà  ecclesiastica,  che  allucînarono  in  ogni  tempo  i  novatori  vaghl 
di  rîformare  la  Chiesa,  riducendola  ad  una  perfezîone  idéale,  impessl- 
bile  a  verificarsi  tra  glî  uomini.  Tal  era  Y  utopia  di  Arnaldo  ;  nella 
quale  si  scorge  V  idea  ghibellina  di  costituire  Y  Italia  fiiori  degli  erdini 
del  Cristianesimo,  e  di  troncare  i  nervi  al  potere  ecclesiastico,  spogliando 
i  suoi  capi  di  ogni  civile  inflnenza.  Niuno  ignora  Y  iniqua  e  miseranda 
fine  di  questa  generosa  vittinia  degli  errori  gallici.  E  giova  il  notare  a 
questo  proposito  che  il  nominalismo  speculativo  e  pratico  di  Arnaldo  fo 
yna  pianta  francese,  corne  il  ghibellinismo  suo  fratello,  una  pianla 
tedesca  ;  e  che  il  primo  sîstema  trovato  dal  francese  Roscelino  levé  alto 
grido  per  opéra  del  suo  compatriota  Abelardo,  che  per  la  natura  de' 
suoi  errori,  e  la  qualità  délia  sua  progenle,  puà  chiamarsi  con  un 
moderne  filosofo  il  Cartesio  del  medio  evo  ^  Sappiano  adunque  gli 
stranieri  che  gli  errori ,  da  cui  fu  spesso  ammorbata  Italia,  non  sono 
opéra  nostrale,  ma  loro  propria,  e  che  d*  oltremonte  ci  venne  colla  peste 
délie  intestine  discordie  e  col  flagelle  délie  armi  ambiziose  il  veleno 
délie  false  dottrine.  Il  che  ,  se  non  basta  a  scolparci,  valga  almeno  a 
diminuire  il  rossore  dei  nostri  traviamenti,  e  a  temperare  di  qualche 
conforte  le  nostre  sventure. 

Gome  gli  errori ,  che  ci  afflissero,  furono  un  innesto  dei  barbari,  cosi 
la  verità,  che  sorse  a  combatterli,  nacque  quasi  sempre  nel  nostro  suolo 
e  fu  un  frutto  italiano.  La  Providenza  suscité  contre  i  ghibellini  la 
setta  dei  guelfi,  e  contre  i  filosofi  nominali  l' illustre  scuola  dei  realisti, 
il  cui  vero  capo  fu  Anselme  di  Aosta,  che  fermô  1  princîpii  délia  vera 
scienza  idéale  prima  che  Roscelino  sorgesse  ad  Impugnarli.  Parlando 
dei  guelfi  come  di  une  stromento  délia  Providenza ,  considère  il  pen- 
siero  che  gli  signoreggîava,  e  le  scopo  principale  che  avevano,  non  i 
mezzi  talvolta  elettî  per  ottenerlo,  né  le  passioni ,  che  non  di  rado  con- 
taminarono  la  bontà  e  l' eccellenza  délia  causa  loro.  Iddio,  che  riguarda 
sempre  i  privilegi  dell'  arbitrio,  conceduti  aile  più  nobili  delle  sue 
fatture,  gittando  fra  i  mortali  un' idea  di  salute,  non  vieta  per  or- 
dinario  ch'essi,  volendo,  ne  abusino.  L'idea  guelfa  era  in  se  stessa 
vera  ed  ottima  ;  e  quando  si  consideri  nella  sua  essenza,  sequestrandola 
dalle  miserie  degli  uomini  e  dalle  torte  applicazioni,  io  la  tengo  come 
r  unica  soluzione  ragionevole  dell'  intricato  problema  agitato  tante 
volte  interne  all'essere  nazionale  degl' Italiani.  Essa  è  fiiosoficamente 
r  applicazione  del  réalisme  agli  ordini  civili  d' Italia  ;  storlcamente,  il 
solo  coneetto,  che  risponda  al  génie  antichissimo  ed  essenziale  délia 
nazione,  e  aile  sue  eondizioni  speciali,  dappoichè  ella  ricevette  i  riti 
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cristlani  ;  praticamente,  l'unico  partito,  che  si  possa  effettuare  senza 
colpa  e  senza  dellrio.  Nello  stesso  modo  che  i  realisti  collocavano  Fes- 
senza  délia  cognizione,  non  già  nelle  condlzioni  subbiettiye  o  nel  lavoro 
dello  spirito ,  ma  nella  semplice  e  immediata  apprensione  delF  oggetto 
conoscitivo,  facendo  di  questo  la  fonte  deir  evidenza  e  la  regola  délia 
cognizione,  non  viceyersa  ;  cosl  i  guelfl  credevano  che  V  Kalia  si  avesse 
da  ordinare  in  modo  conforme  aile  sue  condizionî  effettive,  e  che  la 
mente  del  legislatore  dovesse  ubbidire  alla  realtà,  non  questa  piegarsi 
aile  opinion!  o  al  capricci  del  legislatore.  Perci6  le  loro  idée  politiche 
non  erano  fondate  suir  astratto,  ma  sul  concrète,  appunto  come  il  cono- 
sdmento  nmano,  giusta  la  teorica  del  realisti.  Ora  le  condizionî  vive 
d*  Italia  si  rldacono  in  sostanza  a  due  elementi  ;  cioé  air  elemento  pe- 
lasgico ,  che  comprende  il  genio  essenziale  délia  stirpe ,  e  la  natara 
dtil  paese ,  due  cose  sostanzîalmente  immutabill  in  ogni  ragione  di 
tempo;  e  alF  elemento  crîstlano,  abbracciante  le  modificazioni,  che 
migliorarono  e  perfezionarono  l' indole  natia,  senza  mutarla,  e  sono  un 
eifetto  dei  dogmi  e  degl*  institut!  evangelici.  Accennerô  in  altro  luogo  i 
particolari,  che  risultano  da  questo  doppîo  elemento,  contentandomi  per 
ora  di  avvertire,  in  ordîne  al  mio  présente  proposito,  che  l'idea  gueira 
era  sola  praticabile ,  perché  ubbidiva  per  que'  due  rispetti  al  genio  pro- 
prie  délia  nostra  patria.  Nlun  reggîmento  infatti  puô  faeîlmentestabllirsi, 
0,  stabilité  comunque,  puô  in  alcun  modo  durare,  se  non  combacia  e 
non  si  addentella  colle  spécialité  délia  nazione,  a  cui  viene  applicato. 
Imperocchè  Faspirare  a  distrnggere  colla  violenza  queste  condlzioni 
particolari,  e  rlvolgere  affatto  lo  stato  sociale  dl  un  popolo,  è  opéra  per 
lo  più  impossibile,  e  sempre  orribile,  nefanda  e  calamîtosa.  Il  voler  pol, 
mantenendo  tali  ordini  naturali,  introdurre  ordîni  artiiiclali,  che  loro 
ripugnino,  e  facciano  camminare  lo  stato  a  ritroso  di  qoellî,  è  împresa 
vanissima.  61!  statisti  ghibellini  e  nominalî  erano  costretti  a  volere 
r  una  dl  queste  due  cose,  perché  i  più  di  essi  miravano  ad  abolire  la 
potenza  civile  del  pontificato  cattollco ,  che  era  un'  instituzione  vlva,  e 
a  supplirvi  rinnovando  V  impero  romane ,  che  dli  un  lato  era  un'  insti- 
tuzione morta,  contraria  aile  idée  cristiane,  e  fondata  sopra  un  concorso 
di  cose  dlslrutto  dal  Gristlaneslmo,  e  dall'  altro  lato  era  un  instituto 
barbarico,  giacchè  i  nuovi  imperatori  di  Occidente  per  ischiatta,  llngua, 
stanza  e  costume  non  appartenevano  air  Italia.  Altri,  (e  questi  erano  i 
pochi,)  sognavano  una  confederazione  democratica  dî  municipii,  senza 
un  capo  forte  ed  autorevole,  che  la  reggesse  ;  fantasia  degna  dell'  eik 
modema,  ma  ancor  più  ridicola  a  quel  tempi,  sotto  la  spada  minacciante 
dei  baroni  e  degl'  imperatori,  e  aliéna  dagli  ordini  del  medio  evo  in 
générale  e  dall'  indole  aristocratica  degl'  Italiani  in  particolare.  I  gnelfi 
non  si  govemavano  con  queste  astrazioni  ;  e  non  che  considerare  l' Italia 
come  an  popolo  in  aria  arrendevole  ai  ludibrii  degli  utopisti,  une 
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scheletro  di  nazione  senza  nervi  e  polpe ,  ua  cadavero  privo  di  spiriti 
e  di  vita,  la  tenevano  per  un  corpo  yivente,  organato  dalla  religione, 
che  penetrando  per  tutte  le  sue  parti ,  corne  il  sangue  per  le  vene  e  le 
arterie  del  corpo  umano,  tutta  Y  informava,  e  animato  dai  vividi  spirili 
del  sacerdozio  ortodosso.  L' Italia  d' allora  non  era  più  quella  degli 
antîchi  Latini ,  corrotta  dall'  ignavia  degli  ultimi  imperatori  e  distrutU 
dalla  ferocia  dei  barbari  boreali.  In  sua  vece  una  nuova  Italia  era  nata, 
sotto  gli  auspizi,  non  di  Romolo,  ma  di  Pietro,  non  dei  Padri  coscritli 
deir  antica  Roma,  ma  dei  vescovi,  e  dei  Goncilii,  che  sono  i  patrizi 
e  il  senato  délia  Gristianità  universale.  I  guelfi  adunque  non  separavano 
la  costituzione  civile  d' Italia  dal  pontificato ,  e  senza  confondere  gli 
ordini  umani  coi  divini,  credevano  che,  avendo  Iddio  privilegiata  la 
penisola  délia  prima  sede  evangelica,  madré  di  tutte  le  altre,  e  il  novello 
popolo  nutricato  del  suo  latte  essendo  stato  erudito  dalla  sua  lingua, 
essa  dovea  esercitare  le  prime  parti  nel  politico  ordinamento  di  quella. 
Credevano  che  lo  splendor  del  papalo  ridondasse  in  onore  del  paese 
dove  albei^ava,  e  che  aile  sue  influenze  l' Italia  fosse  débitrice  délia 
nuova  civiità  précoce,  e  délia  moral  signoria,  che  il  senno  romane 
e  la  favella  latina  aveano  sul  resto  di  Europa.  Credevano,  ch*  essendo 
ritalia  per  ragion  di  tempo  e  di  grade  il  primo  seggio  del  Cristiauesimo, 
non  si  confaceva  al  suo  decoro  V  esser  seconda  o  ultima  nelle  altre  parti, 
e  che  dove  risedeva  la  regola  del  credere  in  opéra  di  religione,  doveva 
altresi  annidarsi  la  norma  del  pensare  filosofico  e  deir  operare  civile. 
Credevano  che  ove  la  fede  era  più  pura,  e  le  eresie  meno  frequenti  per 
la  vigilante  presenza  del  suprême  custode  di  quella,  ivi  l' umana  sa- 
jpienza  esser  dovea  più  sicura  e  purgata  ne'  suoi  principii,  più  ricca  e 
féconda  nelle  deduzioni  e  negli  applicamenti.  Credevano  insomma  che 
siccome  il  triregno  e  la  tiara  erano  sottentrati  al  diadema  e  alla  porpora 
impériale,  e  Y  episcopato  cattolico  era  succeduto  al  patriziato  romano 
nel  girare  le  sorti  temporali  d' Italia,  e  la  gerarchia  cattolica  compene- 
trava  tutte  le  parti  délia  nazione,  cosi  il  voler  segregare  gl'  interessi  e 
i  titoli  di  questa  dalU  prérogative  religiose  di  quella  fosse  un  astrat- 
teggiare  contrario  alla  natura  délie  cose  ;  poichè  in  sostan;»  la  nazione, 
incorporandosi  nel  fatto  colla  Chiesa  italiana  e  romana,  dee  partecipare, 
dentro  i  termini  naturali,  al  divino  suo  lustre.  Che  se  oggî  si  pensa  da 
molti  diversamente ,  e  al  parer  loro  il  Papa  ha  tanto  da  far  collo  stato 
nazionale  d*  Italia  quanto  con  quelle  délia  Cina,  ciô  nasce  dalla  debo- 
lezza,  in  cui  gl'  inilussi  forestieri  hanno  condotto  il  papato,  e  dal 
ripullulare  che  hanno  fatto  da  un  secolo  in  qua  gli  antichi  spiriti  dei 
nominal!  e  dei  ghibelilni  sotto  la  forma  gallicana,  gianseniana,  carte- 
siana,  volteriana,  o  sotto  l' invoglia  del  razionallsmo  e  panteismo  ger- 
manico,  suggerite  dai  medesimi  principii,  e  nate  nelie  stesse  patrie 
rispettive  di  quelle  prime  eresie.  £  durera  il  maie,  finchè  si  vorrà  ' 
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sostituire  una  Italia  gentile  o  chimerica  ail*  Italia  reale  e  crisUana,  quale 
Iddio  e  ana  vita  di  diciotto  secoli  i*  hanno  fatta  ;  che  è  quanto  dire  un' 
Italia  francese  o  tedesca  air  Italia  italiana.  Ma  io  non  so  capire  corne  si 
altribuisca  in  générale  al  Gristianesimo  la  civUlà  europea,  (del  che  non 
v'  ha  oggî  scrittore  di  qualche  polso  che  dubiti,)  e  si  possa  non  aggiu- 
dicare  in  ispecie  alla  Santa  Sede  la  cnltnra  délia  nostra  penisola  ;  giacchè 
il  Papa  è  verso  la  Ghiesa  universale  ci6  che  l*  italico  incivilimento  verso 
qoello  di  Europa.  Ghe  se  Y  elemento  divine  nei  due  casi  sovrasta  air 
umano,  (onde  F Evangelio  e  il  papato  precedettero  il  moderno  incivili- 
mento, e  non  s(^giacciono  essenzialmente  aile  sue  fortune,)  non  si  puô 
già  dire  a  rovescio  che  i'  elemento  umano  sia  indipendente  dal  divine  e 
possa  sussistere  o  fiorire  senza  di  esso.  Gosi  nelF  uomo  il  corpo  non  pu6 
vivere  senz'  anima ,  benchè  V  anima  non  abbisogni  egualmente  degli 
organi  corporei  nella  loro  condizione  terrena,  corne  quella,  che  contiene 
in  se  medesima  il  principio  di  una  vita  propria  e  immortale. 

U  primate  religioso  d' Italia  è  dunque  indubitato ,  e  siccome  la  reli- 
gione  per  la  sua  natura  tiene  il  primo  grade  fra  le  cose  umane,  ella 
conferisce  agi'  Italiani  una  maggioranza  morale  e  civile  (8).  Nei  che  i 
dettati  délia  ragîone  e  delJa  storia  mirabilmente  si  accordano.  Imperoc- 
chè  dallo  stesso  luogo,  onde  muove  Tapostolato,  che  semina  la  fede  e 
r  irriga  col  proprio  sangue,  escono  altresi  i  soavi  influssi,  che  fanno 
germinare  il  divin  semé,  e  le  aiutano  a  crescere,  fiorire,  fruttare,  rinno- 
vare  e  perpetuare  la. messe.  £  siccome  i  béni  civili,  di  cui  godono  i 
popoli  modemi,  sono  in  gran  parte  propaggini  della  fede  romana,  ogni 
ramo  divelto  dair  Italia  non  puô  più  rimettere,  corne  planta  succisa  ; 
perché  da  lei  esce  la  vita  perenne ,  che  anima  il  gran  corpo  dei  popoli 
redenti,  come  la  luce,  che  dal  sole  si  sparge  ed  avviva  ogui  parte  deir 
universo.  I  popoli  educati  e  addomestlcati  dair  Italia  possono  bene 
separarsi  dalla  sua  fede  e  ripudiar  la  comune  madré,  senza  perdere  la 
civiità  acquistata  ;  essendo  impossibile  aile  nazioni,  come  agli  individuî, 
il  cancellare  gli  effetti  dell'  educazione  ricevuta,  e  le  spegnere  ad  un 
tratto  una  lunga  assuetudine.  Salyo  i  casi  violentî,  ta  disciplina  imbevuta 
a  poco  a  poco ,  lentamente  si  perde  :  benefizio  pietoso  del  cielo ,  che 
provvede  loro  malgrado  alla  sainte  dei  mortali,  e  non  permette  che  le 
fatiche  di  molti  secoli  siano  annuUate  dal  delirio  di  un  solo  istante.  Ha 
se  la  civiità,  la  quale  è  sempre  cattolica  nella  sua  origine,  dura  nei  po- 
poli erranti,  e  sopravvive  alla  loro  scissura,  ella  comincia  a  corrompersi 
dal  primo  istante  della  separazione  ;  perché  destîtuita  dei  veri  principii 
che  la  fondarono  e  l' accrebbero,  dee  necessariamente  sviarsi  nei  sue 
corso.  U  sue  tralignare  generalmente  consiste  nei  preporre  i  béni  che 
chiamansi  materiali  ai  morali,  il  piacevole  al  belle,  e  V  utile  o  il  dilette- 
vole  al  buono,  al  santo  ed  al  vero.  Gli  agi  e  i  piaceri  sono  lo  scopo  finale 
di  questo  falso  incivilimento,  e  tulto  ci6  che  conduce  a  godere  e  ad 
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arricchire  costituisce  i  mezzi,  in  cai  si  travaglia.  E  siccome  lo  spirtto 
umano  riesce  a  meraviglia,  quando  si  concentra  in  uno  o  pochi  oggetti 
affini,  non  è  da  stnpire,  se  V  incivilimento  materiale  dei  popoli  corrotti 
faccla  per  un  certo  tempo  progressi  mirabili,  e  le  scienze  fisiehe,  le 
opère  meccanlche,  le  industrie,  i  traffiohi,  i  banchi  vi  siano  condotti  a 
un  grado  di  perfezione  dianzi  sconosciuto.  Ma  anche  questi  incrementi 
non  durano,  scompagnati  dalla  base  e  dalla  regola  loro  ;  perché  il  corpo 
sociale  non  pub  iiorlre  a  lungo,  quando  lo  spirito  appassisce.  La  sete 
dei  godimenti,  che  da  principio  cresce  forza  agli  uominî  e  gli  spinge  a 
pîgliare  împrese  arrisicate,  a  durar  fatiche  incrediblll  per  acquistar 
Toro,  1  comodi,  la  potenza,  alungo  andare  gli  snerva;  tante  che  al 
calore  deir  ambizione  sottentra  la  firedda  Ignavia  dell*  egoismo,  e  alla 
cupidîti  operosa  la  voluttà  molle  ed  inerte.  Allora  la  civiltà  si  aecasda 
da  ogni  lato ,  e  muor  di  desidia  e  di  languore ,  ovvero  succombe  aile 
discordie  interne  e  aile  invasioni  straniere.  La  storia  è  piena  di  tali 
esempi,  e  basta  per  tutti  quelle  dei  popolo  romano,  di  cui  l' imperio 
latino  fu  il  morbo,  e  il  bizantino  ¥  agonia.  Che  se  il  genio  militare  deglî 
antichi  Romani  non  potë  sottrarsi  al  fato  inevitablle  di  ogni  forza  umana, 
che  non  si  fonda  in  un  principio  superiore,  il  genio  indnstrioso  e  traffi- 
cante  dei  modemi,  quando  non  sia  condito  e  gutdato  con  savio  tempe- 
ramento,  non  avrà  miglior  forluna,  perché  i  commerei  e  gli  artificii  han 
d*  uopo  di  base,  d' indirizzo  e  di  freno,  come  il  comando  e  la  milizia. 
La  quai  norma  modératrice  non  puô  trovarsi  altrove,  che  nelle  dottrine 
ideali,  la  cui  perfezione  è  indivisa  dalla  parola  cattolica.  E  in  che 
stato,  per  Dio,  tali  dottrine  sono  in  Francia,  nelP  Ingfailterra  e  nella 
Germania  da  due  o  tre  secoli  in  qua?  Quai  à  il  principio  religioso  e  il 
precetto  morale,  che  non  vi  sia  stato  distrutto  o  corrotto  dair  audacla 
dei  filosofi  affermativi,  o  annebbiato  e  indebolito  daî  caviili  degli  seettici? 
n  Crîstîanesimo,  unico  perno  dei  progressi  civiii,  ë  affalto  spento  in 
molti  intelletti,  o  lasciando  di  essere  un  dogma,  non  è  oggimai  che  un* 
opinione  sottoposta  ai  capricci  deir  nmore  e  dell'  asanza.  Lo  stesso 
teismo  razionale,  spogliato  di  ogni  nervo,  è  divenuto  un'  arida  ossatura 
e  quasi  l' ombra  di  s6  medesimo  ;  tantochè  la  teologia  e  V  etica  dei  sari 
più  îUustri  deir  antichità  erano  assai  più  vicine  al  vero,  plù  ortodosse 
e  cristiane,  che  non  la  sapienza  moderna,  quale  uscl  dalle  scuole  dd 
sensisti ,  pantelsti  e  razionalisti  francesi  e  germanici.  La  prosperità 
menzognera  di  tali  popoli  è  sul  pendio  di  un  abisso,  e  come  11  colosso 
descritto  da  Daniele,  ha  il  capo  d'oro  e  le  plante  di  creta.  £  già  si 
veggono  il  segni  dell*  eccidio ,  già  si  sentono  i  primi  crolli ,  e  il 
fuoco,  che  dee  compiere  la  rovina,  plù  non  cova,  ne  dorme  sotterra. 
Già  ne  salgon  le  fiamme  ;  e  per  ispegnerle  non  ci  vogliono  palliatîvi, 
ma  mezzi  cfficaci,  il  primo  de'  quali  è  il  ritorno  dei  governi  e  delIe  na- 
zjoni  a  quelle  credcnze,  cbe  sole  possono  sosteaero  la  civîUà  vacillante, 
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perèhè  fitrono  il  prfndpio  onde  nacque.  Rivolgano  dancpie  i  popoli  gli 
oeobi  verso  Fltalia,  antica  ed  amorosa  madré,  che  chiude  i  semi  délia 
loro  redeacione.  L' Italia  è  l' organe  délia  ragion  suprema  e  délia  parola 
regia  e  idéale,  fonte,  regola,  guardia  di  ogni  altra  ragione  e  loquela  ; 
perché  ivi  risiede  il  capo  che  regge,  il  braccio  che  muove,  la  lingua 
che  anuuaestra,  e  il  cuore  che  anima  la  Gristianità  nniversale.  La  qoal 
parola  non  solo  è  viva,  ma  concreta  e  individua,  e  in  queste  sue  doti 
si  fonda  rindividualîtà  délia  Ghiesa,  che  non  sarebbe  una,  visibile  e 
perfettamente  organata,  se  non  fosse  informata  e  diretta  dalla  voce 
soprema  del  Pontefiee.  L'Italia,  che  è  la  capitale  d'Enropa,  perché 
Aoffla  è  la  metropoli  religiosa  del  mondo,  e  dovrebb'  essere  la  reggia 
civile  e  federatrice  délia  penisola,  è  la  via  naturale,  per  cai  si  diffonde 
la  siocera  semenza  di  ogni  mîgliôramento.  Già  Roma  pagana  avea  recata 
dovunqae  colla  sua  lingua  la  eivîr  sapienza,  un  costume  pià  mansueto, 
e  la  squisitezza  délia  poesia,  délia  fticondia  e  delF  arte  greoa,  mira- 
bilmente  contemperate  dair  austera  maestà  del  genio  latine.  Il  Gristia- 
nesîmo  eonservô  questi  béni,  poichè  è  note  che  non  solo  il  giure,  ma  la 
letleratura  romana  duré  senza  intermissione  nei  secoli  di  ferre,  bencbè 
offesa  e  quasi  sepolta  dalla  régnante  barbarie.  £  non  solo  custodilli,  ma 
ne  purgé  V  oro  dalla  scoria,  e  rlforbitill,  li  fecondé  con  quel  vivi  spiritl 
di  santità,  di  mondezza  e  di  amore,  che  l'Ëvangelio  inseri  nei  cuori 
degli  uomini,  e  trasfuse  nelle  loro  opère.  £  quando  i  barbari  ammansati 
Airono  atti  ad  ingentilirsi,  chi  recé  loro  V  arte  di  leggere  e  di  scrivere, 
foDdamento  di  ogni  eultura,  chi  insegné  loro  la  nobile  lingua  del  Lazio, 
chi  dette  le  prime  opère  nelle  loro  rozze  favelle,  ripulendole  e  sollevan- 
dole  dair  uso  vdgare,  se  non  i  messi  dl  Roma  e  i  ministri  del  nuovo. 
culto?  Quanti  aliiibetî  moderni  novera  l'Europa,  e  gli  scritti  più  antichi 
del  medio  evo,  furono  quasi  tutti  opéra  dei  monaci  e  dei  preti.  E  non 
solo  dair  Italia  cattolica  uscirono  colla  religione  i  primi  rudiment!  délia 
letteratura,  ma  ogni  planta  gentile,  che  altrove  allignasse  ;  ne  uscirono 
le  leggi,  i  reggimenti,  le  arti  belle,  le  industrie,  i  commercii,  1*  agri- 
cûltara,  la  nautica,  che  rifiorirono  nelia  nostra  penisola,  prima  ^he 
altrove,  perché  i  principîi  ne  erano  sopravvissuti  sotte  Tegida  veneranda 
del  senne  pontificale.  £  che  importa  ail'  onore  d*  Italia,  se  pià  secoli 
appresso  alcuni  popoli  rinnegarono  la  comune  madré?  Ghe  prova  questa 
dolorosa  sdssura,  se  non  che  le  nazioni,  come  gUindividnl,  si  rendono 
talvolta  complîci  di  parricidio ,  e  non  inorridiscono  di  ferir  colle  pro- 
prie  mani  il  seno  che  diede  loro  la  vita?  Ma  la  civiltà,  di  cui  si  glorlano 
questi  figli  ingrati,  é  pure  un  dono  italiano  ;  ché  certo,  se  le  nazioni 
horeali  ai  tempi  dl  Arrlgo  ottavo  e  di  Lutero  non  fossero  già  state  assai 
hen  costumate  e  avvezze  ad  ogni  génère  di  pellegrina  cultnra,  non 
avrebbero  potuto  fare  î  progressi  délie  età  seguentî.  Non  potreste,  ardili 
Brilanni,  dominarc  i  mari  ed  essere  i  Romani  deiroceano,  nô  vol,  Ger- 
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nuini,  tener  lo  scetiro  im  moite  parti  délia  profana  letteratura,  se  le 
flotte  cattoliche  di  Amalfi,  Plsa,  Genova,  Yenezîa,  non  avessero  insegoaU 
ai  Yostri  mac^iori  l' arte  di  signoreggiare  i  flutli ,  e  se  la  dassica 
antîcbità  non  vi  fosse  stata  dischiosa  dai  secoli  ammirandi  di  Linrenxoe 
di  Leone. 

Tanto  è  vero  che  alF  Italia  in  yirtù  de*  suoi  titoli  divini  appartengooo 
le  origlni  civil!  dell'  età  moderna,  che  con  lel  s'immedesimano,  e  per 
cosl  dire  s'incamano  umanamente  nella  sua  natura,  i  due  prineipii  di 
creazione  e  di  redenzione,  onde  dériva  tutto  il  reale  e  tutto  lo  scibile. 
Gosicchè  ella  mette  in  opéra  e  verifica  in  un  certo  modo  col  fatto  quel 
due  solenni  pronunziati,  di  cui  per  altra  parte  serba  intatta,  oome 
vedremo,  e  tramanda  la  cognizione  ;  insegnando  per  tal  guisa  eoUi 
parola  e  coH*  esempio,  e  îmitando  la  Cagion  prima,  che  mette  in  atto 
quel  doppio  vero  cogli  ordini  délia  natura  e  délia  grazia,  e  lo  riveia 
insieme  aile  menti  finite  colla  ragione  e  colla  rivelazione.  La  nazione 
italiana  dalla  caduta  del  romano  imperio  in  poi,  apparisce  nella  storiâ, 
corne  créatrice  e  redentrlce  dei  popoli;  e  già  prima  avea  mostraqoesta 
sua  virtù;  perché  la  gioventù  di  una  stirpe  è  il  tipo  délia  sua  età  virile, 
e  il  passato,  contenendo  i  germi  socchiusi  dell'  avvenire,  lo  adomhra 
confusamente,  seconde  le  leggi,  che  govemano  il  processo  di  ogni  fona 
cosmica  (9).  Gome  créatrice,  ella  sorti  prima  di  ogni  altra  gente  coetanea 
ringeguo  inventore,  per  cui  il  vero  divine  si  appalesa  naturalmente 
agli  uominî,  e  comunîcoUo  aile  sue  figliuole  ;  onde  in  lei  nacque  per 
lungo  tempo  ogni  gentil  trovato  ;  e  in  nessnn  luogo  la  vena  dello  sco- 
prire  e  dell'  immaginare  ë  cosi  spontanea  e  féconda  corne  in  Italia.  In 
lei  sorsero  gli  uomini  dinamici,  il  più  mirabile  dei  quali  si  è  Dante; 
dalla  cui  mente  uscirono  le  prime  faville  del  modemo  sapere  in  Italia  e 
neir  altra  Europa  discipllnata.  Quando  poi  il  sole  italiano  pareva  gii 
prossimo  al  tramonto,  e  quando  alF  occaso  era  sottentrata  una  notte, 
che  a  molti  sembrava  dover  essere  etema,  la  decrepita  Italia  potè  ancora 
figliare  alcuni  intelletti ,  che  basterebbero  alla  gloria  di  un  popolo  nd 
suo  fiore.  Mi  basti  il  nominarne  due  soli,  il  Vico  e  il  Bnonaparte,  dopo 
i  quali  non  sorse  più  alcuno,  che  speculando  e  opérande  di  vigor  men- 
tale li  pareggiasse  ;  poichè  il  primo  chiuse  il  période  délia  filosofia  orto- 
dossa,  e  il  nome  del  seconde  è  l' unico  che  gareggi  con  quelli  di  Cesare 
e  Alessandro  per  la  grandezza  délia  mondana  gloria  e  i  nuracoli  délia 
potenza.  Onde  i  due  uomini,  che  compierono  di  récente  il  corso  dell' 
estro  inventive  nel  doppio  giro  délia  contemplazione  e  délia  vita  pra- 
tica,  uscirono  da  quel  legnaggio ,  che  par  nato  eguàlmente  aile  grandi 
idée  e  aile  magnanime  imprese.  Il  difetto,  che  ci  viene  imputato  di  doo 
saper  maturare  le  nostre  scoperte  e  di  lasciar  che  gli  strani  ce  ne  ra- 
piscan  1*  onore,  prova  appunto  la  fecondità  del  nostro  ingegno;  che  nato 
a  creare,  si  sdegna  di  ripulire;  come  accadeva  a  Hichelangelo,  (uno 
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d^Ii  aomini,  che  più  n'  ebbero  a  dovizia,)  il  quale  abbandonaya'spesso 
per  impazienza  le  bozze  incominciate  con  qael  farore  e  impeto ,  che  à 
proprio  dei  sommi  artefid.  Ha  quando  l'ingegno  italico  attende  al  corn- 
pimento  de*8aoi  trovati,  chi  puô  adeguare  la  bellezza,  la  magnificeiiza, 
la  perfezione  délie  opère  che  produce?  Dee  parère  anzi strano  ed aliène 
dalla  sqoisita  geometria  délia  natura,  che  suol  proporzionare  le  sue 
meraviglie  al  teatro,  in  cni  le  coUoca,  il  yeder  che  Fltalia,  cosi  piooola 
corn'  è,  abbia  dato  alla  luce  cose  tanto  stupende  ;  quando  la  Grecîa  non 
meno  ingegnosa  produsse  layon  più  ragguardeyoll  per  una  viril  leg* 
giadria  che  per  grandiositâ,  e  parve  men  sublime  che  bella.  Gerto 
r Iliade,  il  Partenone,  l'Apolline,  gli  ordini  civill  di  Greta  e  délia  La- 
conia,  la  ringhiera,  il  teatro  e  le  scuole  di  Atene,  benchè  mirabili, 
hanno  proporzione  col  paese  che  li  produsse  ;  la  quai  manca  in  moite 
opère  italiche.  La  Divina  Gommedia,  il  Furioso,  il  duomo  di  san  Pietro, 
ilGittdîzio,  ilMosè,  laTrasfigurazione,  la  Scienza  nuova,  sone  opère 
oosi  vaste  e  sublimî,  che  parrebbero  soverchie  allô  smisurato  Oriente  ;  e 
par  videro  la  luce  in  piccoli  stati,  nel  brève  giro  délia  nostra  penisola. 
£  qaale  scuola  di  sapienza  più  moltiforme  e  profonda  delhi  pitagorica, 
dalla  quai  nacque  tutta  la  filosofia  greca?  Quai  è  Finstituto  polilico,  che 
si  possa  paragonare  air  antico  imperio  romano?  Roma  sola  ha  potnto 
Tincer  se  atessa,  creando  una  signoria  più  ampia  ed  immacolata  col 
santo  dominio  del  Pontefice.  La  vera  cagîone  di  questi  prodigi  si  è,  che 
la  vocazione  d'Italia,  come  nazione  créatrice,  la  spinge  al  sublime, 
anzichè  al  belle,  e  al  più  alto  génère  di  sublime,  quai  si  ë  il  dinamico, 
che  germina  appunto  per  via  direlta  dalla  creazione.  Quindi  eila  ebbe 
sempre  il  senso  délie  sue  sorti  cosmopolitiche,  e  anelô  al  dominio  uni- 
Tersale,  come  al  sublime  délia  potenza;  e  quando  vide  vietarsele  il 
tentar  quest'  altezza ,  cercô  un  ristoro  nel  sublime  délie  arti ,  délie 
lettere ,  délie  scienze ,  e  si  compose  nella  fantasia  o  nell'  intelletto 
parecchi  di  quoi  mondi  sterminati  e  ideali,  a  cui  aspirava  indamo  nella 
^ta  esteroa ,  quasi  per  ingannare  Y  ingenito  istinto ,  che  la  tira  ail' 
immense,  ail'  etemo ,  ail'  infinité. 

D  prindpio  di  redenzione  è  altresi  eonnaturato  all'Italia,  tra  perché 
eUa  sola  fira  i  popoli,  abbattuta,  sempre  risorse  per  virtù  propria  e  gode 
di  nna  vita  immortale  ;  e  perché  le  altre  nazioni  da  lei  presero  i  semi 
del  loro  risoif^ento.  Spente  una  volta,  esse  più  non  risuscitano,  e 
perdono  coU'  essere  persino  il  nome  ;  ovvero  van  debitrici  del  loro  ris- 
cattoalleinfluenzeitaliane;  laddove  il  nome  d'Italia  è  antichissimo, 
«  perpétua  la  sua  civiltà.  Due  volte  Roma  spense  la  barbarie  europea 
colla  forza  délia  parola;  prima  colla  loquela  véneranda  délie  leggi,  poi 
cogli  oraeoli  rintegrati  délia  dottrina  e  religion  primitiva.  Tantochè 
l'italla,  che  col  potente  suo  verbe  dissipé  iteratamente  l'oscurità 
Quversale,  e  mansuefece  le  fiere  popolazioni,  rose  imagine  délia  parola 
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creatrke,  cbe  tràsse  le  cose  dal  nollii  é  V  armonla  dal  eiios,  rbohiftrflodo 
le  ténèbre  immense  con  an  ooeano  dl  looe.  Niuna  schiatta  è  oggi  pib 
degnadi  risorgere  e  ricaperare  FaTita  grandezsa,  ohe  V  elleniea,  corne 
paella  che  partecipd  alF  italîco  onore  délia  maternitA  ciirile  di  Europa; 
ma  certo  ella  non  sarà  tin  popolo ,  finchè  non  si  stridga  di  fede  e  dl 
amore  a  quella  Grecia  pîù  antica  <  che  fu  salatata  eol  titolo  di  magna. 
Invano  ella  scosse  il  giogo  del  Tarco  per  sottentrare  aile  cupe  arti  del  los- 
oovita,  e  agitarsi  inquiéta  fra  le  dae  séisme  di  Pietroborgo  e  di  Biitanzio, 
a  guisa  di  uno  schiavo,  che  alterna  la  signorile  sferta  eol  flagello  pin 
aeerbo  e  pi&  onloso  dei  lîbertini.  Oltfechè  la  Grecia,  corne  la  Spagna,  per 
ragion  di  Inogo,  di  oostume  e  di  ra^ea,  è  sorella  d'Italia,  e  nattiral  collegau 
délie  due  penlsole,  purefad  si  rimuova  V  ostaoolo  del  religioso  divorzio. 
Enon  èforse  la  séparation  dalFItalia,  che  la  diede  in  preda  agli  Ottomani, 
la  séquestre  dair  Enropa  e  dalla  Cristianiti  culta,  tiè  fece  nna  provinda 
asiatica  e  quasi  un'  appartenenza  del  gentilesimo?  Che  se  rltalia  é 
saWatrioe  degli  altri  popoll,  ella  non  pu6  riceveme  in  iscambio  lo  stesso 
aerTigîo,  né  trovar  la  sua  sainte  altroTe,  che  in  sô  medesima;  ond'è 
autonoma  yeramente  per  ambo  i  rispetti.  Perciô  la  Proridefiaa,  die 
spesso  permise  agli  stranieri  di  batterla  e  conculcarla  per  ptinirla  délie 
eue  colpe ,  non  voile  mai  eonoedere  che  fosse  redenta  dal  braccîo  loro, 
affinchè  1  suoi  flgliaoli  non  si  aweatcino  a  confldare  in  altri  ehe  in  se 
medesimi,  e  si  persoadano  che  non  t' ha  mezzo  per  loro  fra  r  essere  h 
prima  o  l'ultima  délie  nazioni.  Narrasi  che  Giullo  Gesare,  (ift  cnî  la 
remana  repubblica  prese  per  la  prima  volta  atto  e  semblante  di  pe^ 
sonfl,  )  passando  per  tin  villaggio  délie  Alpl  dlcesse  che  arrebbe  amato 
meglio  di  tener  M  11  primo  grade,  ehe  il  seconde  in  Roma^  Vote 
intollerabilmente  superbo  in  un  uomo^  ma  legittimo  nel  popolo  sertito 
dal  cielo  alla  moral  signoria  délie  cose  umane.  Onde  dai  Goti  ausillari 
4eir  Imporlo  e  dai  Franchi  di  Anstrasia  sino  ai  Francesl  delPetà 
noslrai  il  rlcorso  agli  strani  ci  feoe  sempre  il  mal  pro;  el  yigliacdii 
âelusi  non  cavarono  altro  frutto  dalle  Tergognose  speranze,  che  scam- 
biamento  di  giogo  e  maggiore  infamia  di  servit  A.  V  Ifalia  non  potri  mai 
assicnrarsi  dé*  stioi  nemici  colla  fiducia  dei  pusillanimî,  né  Coi  patU  dei 
eodardi,  ma  solo  colla  civil  prudenza  conginnta  al  magistero  délie 
armi,  e  col  chiuder  le  orecchie  aile  bnglarde  Ibsinghe  dei  barbaH,  cbe 
la  palpano  per  inghiottirla.  £  pure  (oh  vituperio!)  si  trovano  aticora 
aleuni,  che  sperano  negli  estemi }  e  quando  testé  il  Francesft  piantata 
aal  forte  di  Ancona  V  abborrita  insegna  (f  0),  essi  apptaudlvano  al  barbarico 
^traggio ,  ehe  violava  nella  maestà  del  Potitefice  1*  ihdipendenza  della 
nazione  e  la  dignitA  di  ogni  principe  ftalfano.  £  pur  costoro^  dovrebbero 
rfcordani  di  ciè  ehe  vide  e  provô  la  loro  patria  In  tetapi  pdfeo  remoti. 


«  Pwit,  f^H.  Cm. 
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£tla  yiàe  piombir  dalle  Alpi  i  suoi  fâmelici  liberatori^  eome  nno  stonno  ai 
rapaci  QCGelli  o  un  braneo  di  lapi,  che  corrono  ansanti  alla  preda  s  li  Tide 
disertare  1  stoi  campi^  aaccheggiare  le  case  9  STergognare  le  doniie, 
profanare  le  ehiese,  espilare  gli  erarl  pubblici ,  nibare  i  tesori  di  bene-^ 
fieeoza,  sperporare  e  rapire  le  meravlglie  délie  arti,  anonHare  le  leggi, 
ammorbare  i  oostumi,  spiantar  le  repubbliehe,  sovverlire  i  regni^  aban- 
degi^are  i  prineipl,  spreioere  il  sudore,  il  saiigue  e  le  lacrime  dei 
]iiis«ri  popoU,  stampar  per  ogni  dove  vestigi  fanesti  di  lasoivia  e  di 
furore,  Tiolare  le  ooscienze  e  le  eoae  aacre,  metlere  le  scellerate  mani 
siil  v^nerando  capo  délia  Chieea  e  délia  nazioDe^  far  ddla  peDis<)la  nna 
provincia  gallica,  e  di  Roma  (memorando  sacrilegio)  an  sobborgo  di 
Parigi.  Benedldamo  la  Proiridenza  e  ringraziamola  di  tatti  qnesti  Biali^ 
poicbè  è  da  sperare  cbe  salveranno  i  nostri  figli  e  nipoti  dai  farne  naova 
sperienza  (11).  Ma  aneorchè  la  slolta  fiducia  si  fosse  aTYerata,  che  pro? 
Quai  sarebbe  la  eondîzione  d*  Italia  fra  le  carezze  adultère  dello  str a^ 
Biero?  Gli  agi  e  i  piaeeri  eompensano  forse  la  digoità  perdata  dei  popoli 
più  che  quella  degl'  individui?  A  ehe  giova  la  liberté  dei  sudditi  verso 
î  propri  govemi,  qaando  padroni  e  sudditi,  principi  e  popoli,  hanno  id 
comune  la  senritù  verso  i  barbari?  Un  popolo  rozzo  poè  senza  in- 
fiamia  ubbidire  a  chi  è  in  grade  di  addomesticarlo  e  abilitarlo  colla 
sudditanza  présente  ail'  indipendenza  futura;  e  in  tal  easo  il  temperato 
dominio  di  una  nazîone  snlF  altra  ë  legittimo,  corne  quelle  dei  padre  sni 
figlinoli.  Ma  a  chi  potranno  inebinarsi  gl'  Itaiiani ,  che  sia  maggiore  di 
loro?  A  chi  servire  i  Romani?  Meglio  è,  lo  ripeto^  Fesser  nulla,  die 
r  essere  vile ,  che  il  godere  di  una  prosperità  compra,  di  una  grandezza 
accattata*  La  quale,  non  avendo  in  se  stessa  la  sua  radiée,  non  potrebbe 
esser  diutnrna ,  quando  anche  non  fosse  bmtta  e  vitnperosa*  Un  rë 
balzato  ingiuslaniejite  dal  trono  è  tultavia  grande,  se  si  mostra  magna* 
nimo  nei  mali ,  e  perduto  ogni  altro  bene ,  salva  la  viriù  e  la  fama^  ma 
egU  imprimerebbe  nel  nome  sue  una  maechia  eterna,  se  per  conservare 
una  parte  délia  sua  fortuna,  si  facesse  satellite  e  cortigiano  delF  usur- 
patore.  Itaiiani,  qualunque  siano  le  vosire  miserîe,  rioordalevi  ciief 
siete  nati  principi,  e  deslinati  a  regnare  moralmente  sul  moodo^  Mes* 
tratevi  pari  a  questa  gran  vocazione,  e  non  oseurate  il  regio  segno,  Ae 
Iddio  ha  sco^îto  sulle  vostre  fronti.  Specehlalevineirangnsto  vostro 
eapo^  quando  vecebio,  disarmato  e  prigioniero  a  Savona^  ricnsavadi 
vendere  le  sonmio  chiavi  ad  un  uomo,  in  cospetio  di  eni  trematane  gF 
imperatori  e  i  re  r  più  glorioso  e  potente  era  in  que)  punto  Pio  dt  Napo« 
leone.  £  corne  allora  il  canuto  Pontefice  fu  F  ultime  sostegno  deftla 
indipendenza  italiana  ed  enropea  oontro  F  ambizioBe  mirarata  di  un 
gnerriero,  a  cui  tutto  cedeva }  cosi  voi,  eoslitaiti  in  qualunque  infor- 
tunio,  salverete  la  liberté  morale  e  religiosa  dei  mondo,  se  inflessibili 
allelusinghe  e  alleminacceoltramontane,  manterrete  ilHbalo  il  genrio 
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vostro  e  il  priyilegio  sublime,  che  Iddio  yi  ha  dato.  Verra  giorno,  in 
cui  lé  genti  ricredute,  scosso  il  giogo  dell'  opinione  tirannica  e  spezzato 
il  ferro  dei  superbi  dominatori ,  vi  diranno  riconoscenti  :  Italianl ,  siate 
di  nuovo  nostri  duci  nella  via  del  buono  e  del  vero ,  poichè  yoi  soli 
nudriste  la  sacra  iiamma,  e  deste  V  esempio  délia  dignità  e  moderazîone 
di  un  popolo  fra  la  prepotenza  dei  pochi  e  la  vlltà  deir  nniversale. 

Tacito  osserva  che  V  Italia  nutricava  già  i  paesi  lontani  ;  ma  che  a* 
suoi  tempi,  benchè  serbasse  la  fecondità  antica,  non  potea  pur  sopperire 
al  proprio  alimento  e  abbisognava  dell'  A£frica  e  dell*  Egîtto  *.  Con  pari 
verilà ,.  ma  con  vergogna  maggiore ,  noi  possiam  dire  che ,  già  padroni 
del  monde,  or  abbîamo  perfino  smarrita  la  signoria  di  noi  medesimi.  Ma 
se  in  effetto  V  Italia  non  ha  più  alcnna  forza  politica ,  non  che  possa 
esercitare  per  questa  parte  qualche  estrinseco  inilusso ,  ella  non  ha 
perdutl  i  suoi  diritti  anco  per  questo  verso,  né  la  speranza  di  rayviyarli. 
£  finchè  tarda  Y  ora  di  questa  ricuperazione,  ella  non  è  talmente  spo- 
gliata  di  esterna  azione  sul  corso  dell'  incivilimento,  che  debba  affatto 
arrossire  di  se,  e  per  V  onta  dei  tempi  che  corrono  disperar  dei  falurî. 
A  chîarire  la  yerità  di  queste  asserzioni ,  egli  basta  il  ricordar  le  cause 
del  nostro  decadimento ;  giacchè  conosciuta  r  origine  del  maie,  agevol 
cosa  è  il  troyarnela  medicina.[La  civiltà  d'Italia  fu  sempre  opéra  natia  del 
suo  ingegno,  animato  perô  da  un  princîpio  tradizionale,  per  cui  al  pari 
degli  allri  popoli  ella  risale  al  divine  e  primitive  Oriente.  Da  questo 
uscl  la  parola  educatrice  colla  rlvelazione  primigenia  e  colla  instau- 
razione  cristiana;  onde  anche  nelle  età  seguenti  le  profittevolî  ger- 
moglie  trapiantate  nel  nostro  suolo  dalle  regioni  di  levante,  risvegliarono 
gl'  ingegni  occidentali,  e  infusero  in  essî  una  novella  vita.  Gonciossiachè 
r  abitatore  dei  paesi  illustrati  dal  sole  occiduo  accostandosi  ai  peregrini 
soggiomî  del  sole  ortlvo,  visita  la  propria  culla,  e  ringiovanisce  quasi  di 
spirito,  come  un  uomo  incanutito  nelF  esilio,  che  rivede  la  patria  abbando- 
nata  nella  etÀ  verde.  Ma  se  daU'austro  e  dal  mare  ci  venue  iteratamente 
un  rivo'di  salute,  la  barbarie  che  più  fiate  ci  afllisse  usci  dalle  contrade 
boreali  e  transalpine,  e  ci  fu  recata  dai  Ceiti  e  dai  Germant ,  nemici 
perpetui  délia  penisola.  La  più  antica  nostra  cultura  è  quella  dei  Pelasghi 
e  degli  Etruschi,  che,  avvalorata  dalle  tratte  orientali,  yenne  in  parte 
distrutta  dai  soldati  di  Belloveso,  quando  trasferirono  per  la  prima  volta 
sul  Po  il  nome  funeste  di  Gallia.  Ma  appena  gl'  irtî  dominatori  furono 
accasati  nella  fertile  valle ,  sorse  Roma ,  che  ricreè  la  potenza  italiea, 
awalorando  il  genio  etrusco  cogli  spiriti  dorici  e  pitagorici  ;  giacchè 
r  opinione,  che,  a  dispetto  dei  tempi,  fece  di  Numa  un  alunno  di  Pita- 
gora,  non  è  affiitto  una  favola.  Roma  vendicô  l' antica  Italia  e  conqm'se  î 
Galli  )  ma  cadde  sotto  i  Teutoni,  nuovo  e  più  dure  nemico.  Ed  ecco  dalle 
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raine  italiane  nscire  un'  altra  gente  e  una  seconda  Roma  per  an  nuovo 
miracolo  operato,  non  più  dal  braccio  dei  militi,  ma  dalla  voce  éloquente 
dei  sacerdoti.  Erra ,  al  parer  mio,  chi  altribulsce  la  disunione  civile 
dltalla  air  opéra  dei  Pontefici  ;  quando  in  yece  il  papato  fu  benemerito, 
per  quanto  lo  portayano  i  tempi,  dell*  unità  italiana.  L'opinione  con- 
traria, messa  in  voga  dal  Machîavelli,  è  un  coroUario  degli  errori  di 
questo  grande  scrittore;  il  quale,  vissuto  ai  tempi,  in  cui  l'antichità 
classica  risorgeva  e  la  disciplina  cattolica  tralignava,  non  seppe  avver- 
tire  la  grandezza  idéale,  ne  gli  ufficî  civili  dei  Grlstianesimo.  Quindi 
egli  non  vide  altra  potenza,  altra  unità,  altra  gloria,  che  quella  dei 
romano  imperio.  lo  non  so ,  se  piglierô  un'  impresa  troppo  ardua  a 
contraddire  la  volgar  sentenza ,  che  accusa  i  papi  délia  nostra  di- 
sunione ;  ma  credo  di  potere  esprimere  il  mio  parère,  qualunque  siasi, 
senza  far  ingiuria  a  chi  pensa  altrimenti.  Roma  rediviva  e  cristiana 
non  pote  va,  ne  doveva  essere  una  ierocrazia  armata  (12),  come  la  dttà 
antica,  che  avea  signoreggiate  le  genti  parte  col  senno  gîuridico  e  parte 
colla  spada  :  Fimperio  sacerdotale  e  pacifico  dovea  succedere  ail'  imperio 
guerriero.  Certo  gF  Italiani  non  avrebbero  mai  dovuto  dismettere  F  uso 
délia  milizia,  e  le  querele  dei  Fiorentino  a  questo  proposito  son  troppo 
giuste  ;  ma  le  armi  sole  non  poteano  salvar  F  Italia,  perché  esse  non 
fondano,  ne  conservano  i  regni,  se  non  sono  accompagnate  dalla  sapienza 
dvile.  Gli  eserciti  barbarici,  come  quelli  di  Attila,  di  Metè,  di  Gengiz, 
di  Tamerlano,  spiantano  le  città  e  gF  imperii,  passando  sovra  di  essi 
come  un  turbine  rovinoso,  ma  non  possono  creare  uno  stato  durevole. 
Ne  Alessandro,  Gesare,  Maometto  avrebbero  sortito  altro  esito,  se  la 
forza  non  fosse  stata  volta  in  parte  da  essi  a  benefizio  délia  umanità  e 
délia  cultura  (13).  La  dittatura  dei  Pontefice,  come  capo  civile  d' Italia 
e  ordinatore  di  Europa,  era  richiesta  a  fondare  le  varie  Gristianità 
nazionali,  e  specialmente  quella  degF  Italiani,  acciè  ripigliato  Fantico 
valore,  si  difendessero  dagli  esterni.  L' unità  morale  e  religiosa,  essendo 
la  base  di  questo  nuovo  ordinamento,  doveva  essere  la  prima  mira  di 
coloro,  che  lo  operavano  ;  e  avrebbe,  senza  alcun  fallo,  partorita  Funione 
polltica,  se  la  dittatura  pontificale  non  fosse  stata  interrotta  nel  suo 
corso.  Imperocchè  il  procedere  di  questa,  dai  tempi  di  Gregorio  magno 
e  sovrattutto  di  Gregorio  settimo  sino  alla  seconda  lega  lombarda, 
mostra  ch*  ella  mirava  a  creare  in  Italia  una  confederazione  armata  di 
popoli  6  di  principi  sotto  il  mansueto  e  pietoso  vessillo  romano  ;  dalla 
quale  sarebbe  uscita  col  tempo  una  repubblica    laicale  e  guerriera, 
composta  a  monarchia,  e  capitanata  da  un  principe  elettivo  ed  inerme, 
ma  per  età,  per  grade,  per  prudenza  e  santità  potentissimo.  Hirabile 
governo,  di  cui  il  monde  sinora  non  vide  alcun  esempio,  ma  il  cui 
germe  inchiuso  negli  ordini  pontificali  potrebbe  fiorire  un  giorno,  spenti 
i  legnaggi  dei  principi  secolari ,  se  fosse  sperabile ,  che  coloro  i  qualt 
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dovrebbero  effettnarlo ,  divepgano  quapjo  che  sia  più  $aTi  che  noi  non 
siamo,  e  più  degni  délie  alte  sorti  serbate  air  Italia. 

Ua  i  papi  chiamarono  talvolta  gli  strani  nella  penisola.  —  Gerto  si, 
ma  sforzati  da  altri  stranieri  peggiori  di  quelli.  —  Impedirono  V  unione 
d'Italia  sotto  le  leggi  dei  barbari.  —  Si,  perché  Yolevano  che  quesla 
unione  fosse  opéra  degU  Italiani,  nativa  e  non  avyeniticcia,  spontanea 
e  non  ingiunta,  pacifica  e  non  violenta,  onorevole  e  non  infâme.  — 
Comunque,  senz'  essi,  avrebbe  avuto  luogo  ï  unità  italiana.  —  L'  unîtà 
gotica,  longobardica,  francica,  normannica,  tedesca,  francese,  o  altra 
simile;  ma  non  Y  unità  italiana.  —  Sarebbe  divenuta  italiana  col  tempo. 

—  Ciô  Yuol  dire  che  Y  Italia  sarebbe  morta  colla  speranza  di  risuscitare 
dopo  qualche  secolo.  Potete  condannar  la  coscienza  dei  papi,  se  meno 
ardita  e  larga  délia  vostra,  non  ha  osato  far  questo  calcolo?  —  Insomma 
r  unità  politica,  per  qualunque  via  si  ottenga,  è  un  gran  bene.  — 
Grande  certo,  ma  minore  di  quello,  che  risulta  dalla  unità  religiosa, 
^alla  moralità,  dalF  inciyilimento.  Anche  gli  sciami  délie  pecchie,  1 
conventlcoli  dei  masnadieri,  e  le  tribu  dei  popoli  antropofagi  hanno 
r  unità  politica.  —  Noi  non  vogliamo  la  prima  cosa,  senza  le  seconde. 

—  Ma  escludete  le  seconde  coi  termini  da  voi  usati  nel  desiderare  la 
prima.  Imperocchè,  senza  Topera  dei  papi,  V  Italia  avrebbe  acquistata 
r  unità  politica  aile  spese  dell'  unità  morale  e  religiosa,  e  délia  civiltà, 
cbe  sono  la  base  e  1*  importanza  dei  tutto  ;  1*  avrebbe  acquistata  a  danno 
<)i  quesli  béni  presso  tutti  i  popoli  cristiani.  —  Il  fatto  mostra  che  i  papi 
s' ingannarono,  se  vollero  darci  T unità  politica  per  un  altro  verso; 
poichè  non  l'abbiamo  avuta  in  eiîetto.  —  Di  chi  è  la  colpa?  Dei  papi, 
pvvero  dei  principi  e  dei  popoli?  Nel  reste,  coloro  che  accusano  i  papi 
4i  avère  errato,  confessino  almeno  che  lo  sbaglio  riguardô  i  mezzi  e 
non  il  fine,  e  che  fu  causato  da  ragioni  molto  speciose,  cioè  da  quelle 
stesse  considerazioni  di  equillbrio  politico,  che  ora  governano  TEuropa. 
£  r  Italia  conleneva  allora  negli  angusti  suoi  confini  la  medesima  varietà 
(jli  stati  e  d' interessi,  cbe  adesso  si  trova  in  tutto  il  continente; giacché 
ella  fu  in  ristretto  FEuropa  culta  di  una  parte  dei  medio  evo.  Se  non 
cbe,  i  ricorsi  fatti  agli  strani  non  si  debbono  tanto  imputare  ai  papi, 
quanto  ai  cattivi  principi  e  aile  fazioni,  che  aspiravano  a  distruggere 
Tautorltà  sacerdotale ,  e  a  ricominciare  il  regno  pagano  e  brutale  délie 
conquiste.  L' Italia  era  piena  di  tirannelli  e  di  sette ,  che  a  ciô  anela- 
vano  ;  e  siccome  colla  libertà  dei  sacerdozio  la  civiltà  sarebbe  mancata 
per  r  Italia  e  per  tutto  il  mondo ,  ogni  spediente  politico  era  buono, 
purchè  onesto  in  se,  ed  acconcio  a  troncare  i  pestiferi  disegnî.  Se 
TEuropa  è  tuttavia  crîstlana,  ella  ne  è  débitrice  ai  papi  dei  medio  evo; 
i  quali  non  avrebbero  potuto  conseguir  F  intente,  senza  i  mezzi,  cbe 
posero  in  opéra.  Imperocchè,  se  i  nemici  dei  papa  avessero  vinta  la 
prova,  r  indipendenza  dei  Cristianesimo  sarebbe  perita  con  quella  dei 
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^wk  cdpo  ridotto  a  usa  Jarya  di  potenza,  reso*  ine^o  a  guardare  il  deposito 
e  a  girar  la  gran  mole  commessa  aile  $ue  mani ,  e  costituito  presso  a 
poGO  in  quello  $tato  di  aulico  servaggîo,  onde  venne  alla  nostra  memoria 
minacdato  da  Napoleone.  Ne  io  posso  far  coro  ai  dolenti  che  1*  unità 
politica  non  sia  entrata  per  tal  yia  in  Italia,  quasichè  Y  unione  dei  yar; 
çtati  fatta  da  un  despoto  con  braccio  regio  bastasse  a  renderla  cosi  florida 
f  pptentç,  corne  furono  in  appresso,  o  sono  ai  ^i  nostri ,  la  Spag^qa,  la 
f  râncla,  riQgbilterra.  Imperocchè  in  tal  caso  noi  non  avremmo  avuta 
la  nostra  gloriosa  civilt^  dei  bassi  tempi,  e  ^aremmo  stati  barbari  comç 
il  reste  di  Europa.  Ghi  non  vede ,  per  esempio ,  cbe  se  il  ferro  dei  Bar? 
barossa  avesse  trionfato  e  aramutito  il  senno  pontificale,  ogni  libertà  e 
pulitezza  sarebbe  stata  spenta  nella  sua  cuna  ;  i  feudi  e  i  signorotti 
avrebbero  preso  il  luogo  dei  municipii  e  délie  repubbliche;  e  Roma» 
anzi  tutta  Italia,  sarebbe  divenuta  una  provîncia  tedesca?  Ora  io  con- 
fesso  di  non  avère  un  animo  taln^ente  duro  e  spartano,  da  far  poco  casç 
délia  nostra  preterita  gentilezza  ancbe  solo  nelle  lettere  e  nelle  artî 
belle  ;  pè  mi  darebbe  il  Qupre  di  ripudiare  la  gloria  di  un  Dante  o  di  uq 
Hichel^ngelo,  (i  cui  ingegni  certo  non  sarebbero  potutl  educarsi  fuor^ 
di  una  repubblica  guelfa^  corne  Firenze,)  ancorcbë  per  ristoro  mi  fo$^ero 
dati  1  secoli  famo§i  di  Ludovico  quartodecimo  e  di  EIi$abetta.  —  H^ 
almeno  or  saremmo  felici,  corne  la  Spagna,  la  Francia,  V  lD{[hilterra.  — 
Qui  v'  ha  una  piccola  difficoltà,  che  è  pure  di  qualche  peso  nelle  cose 
umane  ;  intorno  aile  quali  non  è  da  sayio  il  far  gettito  dei  béni  certi  per 
^r  incerti.  Ora,  che  Tltalia  civile,  benchè  divisa,  abbia  prodotte  nei  bassi 
tempi  opère  maravigliose  in  ogni  génère  di  eccellenza,  è  cosa  indubitata; 
laddove  è  incerto  assai  se,  data  in  balia  ad  un  principe  francese  o  ad  uu 
imperatore  alemanno,  avrebbe  avuto  anche  più  tard!  la  stessa  fortuna. 
Tanto  più  che  il  principale  d' allora  portava  seco  il  corteggio  feudale, 
infeste  per  essenza  ad  ogni  cultura.  Cbi  voglia  conoscere  ciô  che  sarebbe 
stata  r  Kalia  posta  al  giogo  di  un  barbare,  yerbigrazia,  delF  imperatore» 
senza  discorrere  in  aria,  legga  nella  storia  ciô  che  furono  le  parti  di  essa 
soggette  ai  vicari  impérial!,  e  governate  dalle  idée  ghibelline,  para- 
gonandole  colle  province  libère  e  animate  dagli  spiriti  guelfi.  Quai  fu 
la  condizione  délia  Marca  Trevigiaoa  solto  gU  Ezzelini?  0  quella  di  Lom- 
bardia  sotto  i  primi  Yîsconti?  Forse  le  arti  nobill,  le  lettere,  le  industrie, 
i  traffichi  vi  fiorivano  dei  pari,  cbe  in  Firenze,  in  Roma,  in  Genova,  in 
Venezia  ?  Che  se  le  falde  alpine  e  gli  orli  boreali  délia  penisola  ci  paionq 
quasi  barbari  ragguagliatamente  al  centro  e  aile  pendici  appennine,  la 
ragione  si  è,  che  Qei  primi  luoghi  regnavano  le  influenze  peregrine  ed 
imperatorie,  e  negli  ultimi  solo  albergava  il  genio  patrie  e  pontificale. 
U  argomentare  in  questo  caso  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e  dall'  In- 
ghilterra  air  Italia,  puô  esser  buono  in  rettorica;  ma  non  so  quanto 
valga  in  politica,  e  seconde  le  leggi  délia  severa  dialettica,  che  prescrive 
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di  penetrare  addentro  nella  sostanza  délie  cose,  senza  star  pago  aile 

apparenze,  e  interdice  il  processo  sofistico,  che  conchiade  dai  simili  ai 

dissîmili.  lo  veggo  benissimo,  corne  la  Spagna,  la  Francia,  V  Inghilterra 

sîano  potute  passare  dal  dispotis^o  rotto  degli  ordini  feudali  alla  mo- 

narchia  temperata,  e  giunge^e  a^quella  maturità  civile,  in  caî  sono  al 

présente,  mediante  gli  efficaci  in(lassi  delF  Evangelio,  e  Y  azione  libéra 

del  sacerdozio  cattolico.  Ma  non  iscorgo  del  pari  corne  l' accozzamento 

délie  membra  sparse  sarebbe  potuto  succedere,  senza  la  virtù  attrattiva 

délia  relîgione,  o  corne  questa  virtù  avrebbe  potnto  operare,  senza 

l'autorità  e  F  indipendenza  del  chiericato  cristiano.  Quai  ë  la  forza 

morale  del  clero  russo,  greco,  anglicane  ai  giorni  nostri?  Qaal  fa  nei 

tempi  andati  Y  autorità  del  bizantino,  da  cbe  sottrattosi  alla  mite  signo- 

ria  di  Roma,  soggiacque  al  dispotico  caprlccîo  de'  suoi  principi?  L^* 

gete,  se  vi  dà  il  cuore,  gli  annali  vergognosi  del  clero  orientale,  e 

vedrete  che  la  stupenda  atlitudine  del  sacerdozio  cattolico  ad  educare 

gli  animi ,  e  la  potenza  încivllitrice  dell'  Evangelio ,  nascono  dalla 

indipendenza  spirituale  dei  membri  di  quelle  ;  la  quale  è  una  chîmera 

ogni  qualvolta  il  suprême  sue  capo  sia  suddlto  di  un  principe.  Dunqne 

il  fiore  délie  monarchie  cristiane  sarebbe  appassito  nel  suo  germe,  se 

la  liberté  del  pontificato  fosse  venuta  meno  ;  e  il  voler  F  una  délie  due 

cose  senza  F  altra,  è  come  volere  i  frutti  senza  F  albero  che  li  prodace* 

La  civillà  modema  dei  popoli  è  un  frutto  prezioso  di  quella  pianta,  le 

cui  radici  sono  in  Roma ,  e  i  rami  ombre^iano  il  monde.  Ma  se  la 

scure  fosse  stata  posta  aile  barbe,  come  mai  il  tronco  avrebbe  potuto 

mettere  e  fruttificare?  Che  sarebbe  avvenuto  del  Cristianesimo  e  délia 

civiltà  crlstiana,  se  il  papato  fosse  stato  spento  o  fatto  schiavo,  (che  é 

tutt' une,  )  dai  Federighi,  dai  Manfredi,  dai  Yisconti,  dagli  Angioîni? 

Avignone  e  le  sue  vergogne  mi  dispensano  dalla  risposta.  Chi  non  vede 

adunque  che  F  Europa  ebbe  obbligo  délia  sua  sainte  alF  Italia,  la  quale 

non  avrebbe  potuto  comunicare  agli  aitri  il  sacro  fuoco,  se  non  F  avesse 

custodito  gelosamente  nel  suo  seno?  £  come  sarebbe  riuscita  a  serbarlo, 

se  i  ghibellini,  gli  anlipapi,  i  paterini,  i  barbari  di  ogni  razza  e  di  ogni 

colore  avessero  trionfato  ;  se  Germania  e  Francia  saziata  avessero  la  lor 

famé  secolare,  mangiandosi  la  preda,  a  cui  agognavano,  e  i  papi  non 

F  avessero  salvata,  aizzando  F  un  contre  Faltro  i  divoratori,  quando 

non  potevano  provvedervi  altrimenti  ?  L' Italia  non  avea  dietro  le  spalle 

un  altro  paese  libère  e  un'  altra  tiara  salvatrice,  a  cui  potesse  ricorrere, 

come  la  Spagna,  la  Francia,  F  Inghilterra  aveano  ai  fianchi  o  poco  lon- 

fano  essa  Italia  e  il  sovrano  suo  cape.  Bene  aveva  a  tei^o  F  Italia  una 

terribile  potenza,  che  Fincalciava,  formidabile  a  tutta  Europa;  doë 

quella  dei  Saraceni,  fondata  suUa  doppia  forza  di  poderose  armi  e  di 

une  zelo  fanatico.  Ne  il  braccio  vittorioso  del  Martello  sarebbe  bastato 

alF  intente,  se  tre  secoli  dopo  il  seconde  Urbano  non  avesse  opposta  la 
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crooe  all'insegnft^  di  Maometto;  giacchè  i  YisigoU  armatissîmi  furono 
Tint!  dagli  Ommiadi»  ma  Y  inenne  maestà  del  Pontefice  bastô  sola  a 
domare  negli  Unni  un  nemico  ancor  più  fiero  dei  Mori.  Chi  non  sa 
apprezzare  la  forza  intima  délia  sola  idea  pontificale,  (anche  senza con- 
siderare  Tazione  di  esso,)  non  conosce  la  storia  del  medio  evo.  L'in- 
dozione,  che  si  suol  fare  dalla  Francla  e  dalle  altre  monarchie  cristiane 
all'Italia,  è  danqne  viziosa  ;  poichè  quelle  dovettero  la  loro  sainte  alla 
comune  madré,  che,  sterminata  dal  monde,  avrebbe  tirato  seco  ogni 
cosa  neUa  saa  ruina.  Laonde,  s*  egli  è  vero,  seconde  la  sentenza  di  un 
illustre  scrittore,  che  V  Italia  sia  stata  destinala  a  90/fnr  per  tutti  %  saU 
vando  co'  suoi  dolori  la  fede  e  il  pontificato  ;  non  ë  men  vero  ch'  ella 
colse,  oltre  i  meriti,  il  frutto  del  suo  martirio,  conseguendo  un  bene , 
che  giova  in  solide  a  tutta  F  umana  famiglia.  Né  altri  creda  che  l' unità 
ferrea  e  pagana,  di  cui  un  conquistatore  o  un  signore  domestico  avrebbe 
potuto  accomodar  la  penisola,  sarebbe  stata  acconcia  a  prosperarla  col 
volger  dei  secoli  ;  raccogliendosi  dalla  storia  che  l' unione  politica  e  il 
beuefizio  del  tempo  non  bastano  alla  félicita  di  un  popolo,  quando 
maucano  le  altre  condizioni  opportune.  La  Gîna,  benchè  una  da  moltî 
secoli,  invece  di  far  quel  progressi,  che  parrebbero  proporzionati  ad 
una  nazione,  la  quale,  due  mila  anni  sono ,  godeva  glà  di  una  cultura 
saperiore  per  alcune  parti  a  quella  di  Europa  nei  bassi  tempi,  misera- 
mente  languisce,  e  con  più  di  cencinquanta  milioni  d*  abitanti  è  co- 
stretta  di  cedere  i  suoi  porti  a  un  pugno  d' Inglesi.  Or  che  manca  alla 
Cina?  Quel  medesimo,  che  a  nove  decimi  del  génère  umano  ;  i  quali 
sono  stazionari  o  dietreggîano,  non  per  difetto  di  buone  forme  politiche, 
(giacchè  un  certo  incivilimento  puô  accordarsi  con  tutte,  )  ma  per  man- 
canzadiquel  principio  vitale,  che  è  tanto  richiesto  al  miglioramento 
délie  nazioni  quanto  al  crescere  degli  individui  ;  senza  il  quai  principio, 
il  tempo  non  serve  ad  altro,  che  a  peggiorare,  corne  quelle  che  porta  seco 
maie  come  bene,  ed  ë  impotente  a  mutar  la  natura  degli  esseri,  che  gli 
soggiacciono.  Colore,  che  si  confidano  nel  solo  progresse,  come  soglion 
chiamarlo,  e  ne  tirano  la  civiltà  tutta  quanta,  somigliano  a  chi  sperasse 
la  sainte  di  un  uomo  informe  e  décrépite  dagrincrementi  del  morbo  e  délia 
vecchiezza.  I  veri  e  salutevoli  progressi  non  nascono  dagli  ordini  poli- 
tid,  ma  vanno  loro  innanzi,  e  sono  la  causa  del  loro  perfezionamento. 
Essi  hanno  radiée  nella  cognizione  idéale,  e  sono  proporzionati  alla 
finezza  di  tal  cognizione,  che  provenendo  originalmente  dalla  parola 
rivelata,  corrisponde  al  grado,  con  cui  gli  uomini  partecipano  a  questo 
doue  divine.  Perciô,  se  anticamente  la  civiltà  dei  popoli  dipendeva  dalle 
reliquie  délia  rivelazion  primitiva,  che  in  ciascuno  di  quelli  si  custodi- 
Yano;  ora  ella  nasce,  per  ciô  che  spetta  aile  nazioni  cristiane,  dalla 

*  Palbo,  rwa  c^i  Dante.  Torino,  1839,  t.  11 ,  p.  42. 
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rivelazion  rinnovata,  ed  ë  maggiore  o  minore,  seconde  lit  misora,  eoû  ctU' 
a!  ricevono  gUinflussi  evangelici.L'institatocrîstlaDo  non  si  iroyaintegrà 
é  a  perfeàsionô  organato  fuori  délia  società  caltolica,  cbe  sola  conserva,  il 
pegno  céleste  corne  lo  ha  ricevuto  ;  laddove  le  altre  comiinaii^e,  sotte 
colore  dî  riforma,  lo  alterano  e  lo  mutano  in  gentilesimo.  II  quale,  qua-^ 
lunque  ne  sia  il  semblante,  è  una  corruzione  maggiore  o  minore  del 
dogma  rivelato,  fàtta  per  opéra  dell'  ingegno  e  délia  parola  degli  ùomîni, 
e  nna  mischianza  di  fantasie  subbiettive  ed  umane  colF  idea  obbietUvâ 
é  divina.  La  schietta  obbîettività  del  vero,  scevra  da  ogni  mistura  etero- 
genea  di  subbiettività  e  dî  contingenza ,  costituisce  Y  indipendenza  dd 
dogma  cattolico  dai  pareri  e  dagli  affetti ,  e  il  suo  divario  da  ogni  opt- 
nione  privata  e  faziosa.  Ma  certo  questo  dogma  non  sarcbbc  indi- 
|)endente,  se  la  società  clie  lo  serba  nol  fo^se;  ne  ella  potrebbe  esserl6 
Spiritualmente,  se  il  suo  capo  non  godesse  di  tal  privitegio  ezîandio 
polltîcamente,  sovrastando  ad  ogni  umana  potenza  ;  giacchè  libertà 
sovrana  e  sudditanza  ripugnano.  D' âltra  parte  la  parola,  essetiào  cosa 
esteriore,  non  ha  una  libertà  intrinseca,  corne  il  pensiero,  e  puô  soggia- 
cere  alla  vîolenza,  in  quanto  puô  essere  impedita  ;  onde  il  supremô 
interprète  dei  celesti  insegnamenti  non  potrebbe  adempiere  al  suo 
tifficio  di  lingua  e  di  oracolo  délia  Cristianità,  se  non  fosse  stiolto  da 
ogni  civil  suggezione.  Se  adunque  la  conservazione  dell*  Idea  nel  mondo 
si  atliene  in  fine  in  fine  ail*  indipendenza  del  pontificato  cristiano, 
gr  Italiani,  che  antiposero  questo  ad  ogni  altro  rispetto  nelle  cose  patrie, 
non  possono  esserne  biasimat!  equamente.  Sono  anzi  da  lodare  per  la 
savia  elezione,  non  solo  come  cristiani,  ma  eziandio  corne  dominf  e 
ciltadini,  essendosi  guardati  da  un  nazionale  egoismo  incauto  e  ristretto, 
è  avendo  mirato  principalmente  alla  preservaziohe  di  quel  bene ,  onde 
gli  altri  derivano  per  la  loro  patria,  e  per  tutla  la  specie  umana. 

Gollo  spirare  délia  civil  dittatura  del  Pontefice  mancô  il  primat(^ 
civile  di  Roma  risorla,  e  cominciA  per  la  povera  Italîa  un  secondd 
medio  evo,  come  la  caduta  dell'  Imperio  avea  causato  il  primo,  t  medil 
èvi  non  sono  simultaneî  per  tutte  le  nazioni,  ma  variano  fra  loro  di 
tempo  proporzionatamente  al  grade  della  vita  dî  esse,  come  quelli  chë 
corrispondono  nel  progresse  dinamico  dei  popolî  al  molnënte  fnter- 
posto  fra  la  loro  morte  e  la  risurrezîone ,  quando  air  antico  organisme 
sciôlte  e  corrotto  succède  una  generazione  novèlla,  e  ad  un  caoS 
momentanée  soltentrane  un  seconde  travaglio  cosmegonice  e  una 
nueva  armonia.  Perciô  il  medio  evo  erigînato  dall*  invasione  de! 
barbari,  benchè  comune  a  tutta  Europa  per  un  certo  tempo,  non 
èbbe  la  medesima  durata  nelle  varie  province  di  essa.  Invano  Garloma- 
gno,  nato  dalla  forte  e  pietesa  progenie  dei  Pipini ,  voile  diradare  in 
Francia  le  ténèbre  delFetà  sua;  chè  il  tentative  précoce  morl  seco; 
e  se  le  scuole  da  lui  institulte  partorireno  maggior  copia  di  oscuri 
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scrittorl ,  coine  Osservà  fondatamente  uno  storico  filosofo  dëi  nostri 
gîorûi  %  egli  è  da  noiare  che  In  quella  mollitudine  ringegno  fu  ancor 
più  raro,  che  nell*  età  précédente.  Ora  il  vero  risorgere  della  civiltà  dal 
peso  degli  scrittori,  c  non  dal  namero,  si  vuol  misurare;  perché  questô 
procède  dagli  sforzi  estrinseci  di  qualche  individuo,  e  quello  dall*  iiitimà 
vita  degli  animi  e  degli  spiriti.  Il  numéro  délie  scaole  ecclesiastiche  e 
dei  monasteri  essendo  cresciuto  dopo  Garlomagno,  si  scrisse  assai  pifi, 
ma  si  scrisse  ancor  peggio  di  prima,  perché  sino  al  secondo  Silvestro 
crebbero  invece  di  scemare  l'inerzia  degli  ànimi  e  il  sonno  degrinlel- 
leiti,  nel  che  parmi  consistere  la  vera  barbarie  dei  popol!  vintl.  Gar- 
lomagno tentô  anche  di  ristorare  1*  Italia  ;  ma  egli  ë  scritto  in  cielo  che 
la  redenzione  di  questa  non  possa  in  alcun  tempo  nascere  dagli  stra- 
nieri.  £  che  nei  secoli  nono  e  decimo  lo  slato  civile  peggiorasse  nellà 
nostra  penisola,  parmi  doversl  argomentare  da  clô,  che  in  qaesta  solà 
epoca  yenne  meno  quello  splendore  di  virtù  e  di  doltrina,  che  ili  tutte 
le  altre  iliustrô  anche  umanamente  gli  uomini  assunti  alla  romana  sede. 
L' Italia  non  si  destè  veramente  che  nel  secolo  appresso  al  gridô  solennë 
di  Gregorio,  quando  il  resto  d'Europa  profondamente  dormi  va  ;  ma  alloN 
chè,  molto  tempo  dopo,  Fistante  dello  svegliarsi  fu  gîuhto  per  le  altre 
nazioni,  noi  Ilaliâni  ricominciammo  a  sonnîferare,  e  il  doloroso  letargO 
non  è  ancor  finito.  V  ultima  rovina  nacque  dallo  stesso  principio  dellë 
altre,  con  questo  divarié  pero,  che  Roma  antica,  combattuta  fieramentè 
e  minaccîata  più  yolte  dai  Galli,  pur  li  yinse,  e  non  cadde  che  sotlo  i 
Germani;  dove  Roma  pontificale,  domâtrice  dei  principi  alemannl,  fu 
esautorata  della  sua  civil  dittatura  dalle  arli  scellerate  di  un  re  fran- 
cese,  e  dall*  attentato  sacrilego  dei  suo  infâme  satellite.  Cosi  i  Tedeschi 
e  i  Francesi  furono  in  ogni  tempo  i  nemici  d' Italia,  alternando  V  opéra 
loro  a  sterminio  della  comune  mâdre  ;  esecrabile  parricidio.  V  anticÀ 
Roma  presentlva  per  una  spezie  d*  islinto  profetico  i  mali,  chô  le  si 
apparecchiavano  dalla  doppia  schiatta,  e  dir  soléva,  quanto  ai  Gàlli,  chè 
COQ  loro  non  si  combatteva  della  gloria,  ma  della  sainte  ^.  Dei  Germani 
osserva  Tacilo,  ch'  erano  a  domare  più  duri  dei  Parti  ;  e  deposta  la  suà 
consueta  umanità  e  moderazione,  si  compiace  ferocementé  délie  loro 
sanguinose  discordie,  come  dell'unîco  rimedio,  che  ai  vacillanti  fatî 
deirimperio  potesse  porgere  la  fortuna  '.  Ma  come  i  Tedeschi  e  i  Fran- 
cesi si  mostrarono  sempre  infesti  alla  stirpe  pelasgica,  di  cui  F  Italia  fu  il 
seggio  più  insigne;  cosi  Roma,  la  cui  vera  origine  si  asconde  nelle 
ténèbre  dei  secoli  più  remoti,  è  la  città  eterna,  devastata  più  fiate  da 
quelii  e  rinascente  ogni  yolta  dalle  ceneri  come  fenice.  Onde  a  Roma 

^  BiLBo,  DeUa  lettma,  nêgUXIprimi  lec.  dnW  era  crisi.,  Torino,  183S,  p.  50-58. 

*  Sauost.  BeU,  Jug.,  114, 

*  Tac.  De  mor.  Germ,,  33-3 7i 
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etruscopelasgica  «  anteriore  a  Romolo ,  scoperU  e  in  parte  rifatta  da  m 
moderno  critico,  sottentrô  Roma  latina  e  repubblîcana ,   poi  Roma 
impériale,  e  in  fine  Roma  cattolica  e  pontificale;  e  ogni  qoal  volta  i 
l>arbari  credevano  di  avaria  spiantata,  la  vedeyano  risoi^ere  più  bella 
dalle  sue  rovine.  Imperocchè  ciascuna  di  queste  Rome  allargô  il  sao 
imperio  oltre  i  confini  délia  précédente,  finchè  V  uUima  congiunse  Y  Urbe 
coir  Orbe,  e  fu  in  effetto,  corne  di  titolo,  cosmopolitica.  £  ci^  che  Don 
è  manco  notabile  si  è,  che  fra  V  une  e  V  altro  di  questi  cicii  romani, 
partiti  da  una  caduta  e  da  un  risorgimento ,  il  capitale  délia  civilti 
anteriore  non  fu  spento,  ma  solo  impedito  momentaneamente  di  frut- 
tare;  onde  la  storia  délia  città  perpétua  fu  conforme  a  quella  del  monde, 
che  non  procède  a  salti  ne  a  balzi,  ma  con  un  andar  continue,  senza 
che  le  pose  apparent!  e  gU  scompigli  di  natura  interrompano  il  corso 
délia  vita  cosmlca.  Gosl  Roma  etrusca  fu  erede  délia  cultura  pelasgîca, 
cui  da  se  accresciuta  tramandô  a  Roma  latina  :  cosi  pure  quando  il 
ferro  degli  Ostrogoti  e  dei  Longobardi  ebbe  ridotta  in  servitù  1*  Italîa, 
il  giure  romane  colla  notizia  dell'  augusta  favella,  che  ne  sponeva  gli 
oracoli,  soprawissero  alla  conquista.  E  allorchè  nel  secolo  quartodecimo 
venne  meno  la  dittatoria  balia  del  Pontefice ,  e  ricominciarono  per 
ritalia  i  tempi  abbietti  e  servili,  privi  di  gloria  e  di  potenza,  Roma, 
oome  capo  délia  Gristianità  universale ,  serbô  une  splendore ,  che  non 
potè  essere  ecdissato  dalle  ente  e  follie  dei  tempi.  £  benchè  nel  lungo 
intervalle  corso  d*  allora  in  poi  Y  azione  civile  di  Roma  suU'  Europa  sia 
in  gran  parte  mancata,  dura  col  sue  potere  spirltuale  la  speranza  di 
vederla  rivivere.  E  non  ë  forse  troppo  lontano  il  tempo,  in  eut  tutti  i 
governi,  tutti  i  popoli  conosceranno  che  chiunque  vuole  esser  libero 
verso  Roma  ë  più  serve  di  tutti,  e  che  da  quella  paternità  sublime 
procedono  la  libertà  savia,  la  potenza  stabile,  la  gloria  innocente  e  la 
sainte.  £  certo  Roma  ed  Italîa,  con  tutti  i  loro  infortunii ,  sono  oggî  in 
istato  di  lunga  migliore,  che  ai  tempi  di  Autari  o  di  Rerengario.  Onde 
se  nella  nette  corsa  dal  sesto  al  décime  secolo  Iddîo  preparava  Y  aurora 
dell'  undecimo  e  del  dodlcesimo,  e  il  magno  Gregorio  presagiva  Ilde- 
brando  ;  vorrem  credere  che  Y  erede  del  nome  e  délie  virtù  di  quoi  due 
santissimi  pontefici  non  debba  essere  per  Y  Italîa  un  augurio  di  migliori 
sorti?  £  che  importa  che  tardi  Y  ora  e  passî  qualche  generazîone?  La 
vita  di  una  città  e  di  un  popolo  si  puô  forse  misurare  da  quella  di  un 
individuo?  Possiam  lagnarci  che  quella  forte  e  soave  sapienza,  che 
abbracciando  tutto  Y  universo,  ne  addirizza  ogni  menoma  parte  al  suo 
fine  con  infallibile  dîsponîmento,  non  si  consîgli  colla  nostra  impazienza, 
ne  prenda  dal  nostro  corto  vedere  la  norma  délie  sue  operazioni  ?  Ci 
basti  il  sapere  che  quando  il  principio  vitale  non  è  estinto,  si  dee  con- 
fidare;  e  che  la  speranza  e  la  vita  d*Italia,  e  tutto  ciô  che  atténua  i 
mali  présent!  e  promette  i  béni  avvenire,  alberga  nella  città  custode  del 
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fuoco  sacro,  simboleggiato  anticamente  da  quello  dî  Yesta,  onde  crede- 
vansi  dipendere  i  fati  immortali  dell'  Imperio.  Gustodiamo  con  gran 
cara  qaesto  fuoco  spirituale,  chè  quando  si  spegnesse  presso  di  noi, 
solo  allora  dovremmo  disperare;  laddove  serbato  con  sommo  studio  e 
amorosamente  nudrito,  al  primo  segno  délia  Providenza  proromperà  di 
Duovo  in  viva  fianuna,  e  portera  in  ogni  parte  il  calore  e  la  luce. 

Parrà  strano  a  talano  ch'  îo  rimemori,  corne  vo  facendo,  Y  antica 
félicita,  e  sasciti  memorie  in  se  dilettevoli,  ma  dolorose  o  almeno  intem- 
pestive fra  le  miserie.  A  che ,  dirassi,  parlare  dell'  imperio  romano, 
quando  l' Italia  non  possiede  pure  un  palmo  di  terra  fuori  del  proprio 
saolo,  e  vede  una  parte  di  esso  ealpestata  da  padroni  forestieri  ?  Certo 
coDvien  confessare  che,  per  questo  rispetto,  lo  stato  nostro  fu  di  rado 
cosi  tristo  e  sconfortevole,  come  al  présente.  Non  ha  molli  secoli,  Genova 
sedeva  a  sopraccapo  dell'  Eussino,  regnava  in  una  parte  di  Costanti- 
Dopoli,  e  riempiva  del  suo  nome  l'Asia  minore,  in  cui  vive  tuttavia 
la  gloriosa  memoria  de'  suoi  traffichi  e  délie  sue  prodezze.  leri  ancora 
Yenezîa ,  già  donna  dî  Tessalonica ,  di  Creta,  di  Gipro,  dell'  Arcipelago 
e  del  Péloponnèse,  esercitava  sulla  contraccosta  dell'  Adriatico  un  pa- 
terno  dominio,  distrutto  da  un  uomo  di  stirpe  nostrale  antichissima,  il 
quale  pur  bevve,  nascendo,  Y  aura  italiana.  Passé  anche  il  tempo,  in 
oui  i  nostri  viaggiatori  e  nocchieri  acquistavano  alla  patria  il  possesso 
scientifico  di  lontanissime  regioni;  quando  Marco  Polo  scopriva  le 
incognite  meraviglie  dei  popoli  flavi,  e  Niccolô  Zeno  spingeva  tant'  oltre 
r  ardita  prora  verso  occidente,  da  lasciar  credere  che  scoprisse  F  Ame- 
rica, trovata  poco  appresso  definitivatnente  e  denominata  da  due  altri 
figlîaoli  délia  penisola.  Quali  sono  i  vestîgi  dî  tante  glorie  ?  La  ricor- 
danza  ne  ë  mancata  col  possesso  e  col  desîderio ,  e  più  di  esse  non  si 
favella.  Il  povero  Greco  dopo  una  schiavitù  millenare  rammenta  ancora, 
cantando,  le  Termopili,  Maratona,  Platea,  Micale,  Salamina  ;  ma  al  volgo 
italico  nobfle  ed  ignobile  fanno  un  suono  inaudito  i  nomi  dî  Teudosia, 
di  Galata  e  di  Lepanto  :  ei  non  saprebbe  pure  che  il  Dorîa  e  il  Colombo 
furono  italiani,  se  gli  stranieri  non  gliel  rîcordassero.  D' al tra  parte, 
mentre  siamo  ignoranti  e  incuriosi  délie  nostre  vere  glorie,  invidiamo 
le  aliène,  invidiamo  stoltamente  quelle,  che  ben  pondérale  son  degne 
dî  compianto  per  chi  le  possiede.  Noi  imitiamo  i  nostri  vicini, 
che  si  mostrano  tenerissimi  délia  fratellanza  e  ugualîtà  universale, 
quando  non  è  in  loro  potere  di  violarle  a  proprio  vantaggio.  Che 
smarrita  colla  religîone  la  vera  stima  délie  cose,  si  ponga  il  colmo  délia 
félicita  nel  tripudio  di  un'ingiusta  potenza,  non  è  da  stupire  ;  ma  noi 
eruditidal  Cristianesimo,  noi  figliuoli  primogeniti  ed  eredi  délie  divine 
promesse,  noi  convinti  che  la  prosperità  è  sventura,  se  non  è  fondata 
nella  giustizia,  e  che  gli  acquisti  îniquî  dei  popoli  si  pagano  col  sangue 
anche  in  questo  mondo,  ci  lasceremo  illudere  da  una  vile  e  bieca  filo* 
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sofia  ?  A  che  giova  un  domiDio  acquistato  colle  maie  arti  e  coi  soprusi, 
e  una  fama  destinata  a  miitarsi  in  onta  immortale?Grediain  forseche 
nel  di  suprême  gli  ambiziosi  trucidatori  délie  nazîonî  sîano  per  essere 
lodati  al  cospetlo  del  giudice  inesorabile ,  corne  oggî  si  celebrano  nei 
nostri  gîornali  e  nei  nostri  libri?  Crediamo  che  in  quel  gran  giorno 
i  trionfî  fiportati  da  una  guerra  ingiusta  faranno  pro  al  trionfatore,  e 
che  il  trafficare  la  quiète,  la  libertà  e  il  sangue  dei  popolî  per  crescere 
di  moneta  e  dî  potënza,  sarà  riputalo  guadagno?  Forse  che  Iddio  ha 
riservate  le  celesti  consolazioni  e  le  auréole  délia  gloria  eterna  ai 
cupidi,  ai  violenti,  ai  fedîfragi,  ai  tiranni,  ai  conquïstatôri?  Oh  la 
povera  Italia  rîngrazî  il  cielo  di  non  avère  alcuna  parle  a  questa  rlDo- 
manza,  e  di  esser  monda  dall'  oro  e  dal  sangue  forestière!  Heglio  è  per 
i  popoli,  come  per  gV  individu!,  il  soffrire  che  il  far  soffrire,  meglio 
r  esser  ïnartire  che  delinquente,  vittlma  che  carnefice.  La  terribile 
senten2a,  che  nuUa  giova  il  far  guadagno  del  monde  e  perder  I* anima, 
è  applicabile  in  un  certo  modo  ezîaodio  aile  nazioni  ;  V  anima  délie 
quall  consiste  nel  nome  che  lasciano,  e  nel  senno  di  coloro,  che  ne 
girano  i  deslini,  potendo  sprofondarle  neir  inferno  o  levarie  al  cieio. 
Non  vi  sôno  due  leggi  morali,  Y  una  pei  privati  e  ï  altra  pel  pubblico  ; 
e  le  colpe  politiche  sono  tanto  più  enormî,  che  i  loro  effet ti  si  stendono 
piiL  largàmente ,  e  abbisognano  ad  essere  commesse  di  un  maggior 
numéro  di  cooperatori.  Guardiamoci  adunque  dall*  invidiare  gli  allori 
colpevoli  délie  nazioni  :  aspiriamo  alla  gloria,  ma  santa  e  pura  ;  a  quella 
gloria,  che  non  riscuote  le  lacrime,  ma  le  benedizioni  dei  popoli,  e  non 
si  dilegua  col  tempo,  ma  dura  e  fiorisce  in  sempiterno. 

Se  perô,  menzionando  gli  antlchi  Komani,  io  cerco  di  i*avvivare  le 
sopite  speranze  de*  miei  compatrioti,  niuno  creda  ch'  io  lodi  il  dominio 
di  quelli,  in  quanto  si  fondava  suU*  iniquité,  o  mi  dolga  che  la  Provi- 
denza  ci  abbîa  posto  fine.  Questo  rammarico  sarebbe  reo,  se  non  fosse 
ancor  più  ridicolo.  La  senlenza  di  Galgaco  ^  che  chiamava  i  Romani 
ladroni  del  mondo  ^,  era  un  presentimento  degli  oracoli  cristîanî  non 
ancora  promulgati  nella  druidica  Britannia ,  e  fu  confermata  dalla 
postérité.  Ma  io  venero  nella  potenza  latina  i  tîtoli  naturali,  benchè 
abusati,  del  legittimo  primate  italiano;  e  distinguo  nelle  geste  dlRoma 
il  buono  dal  cattivo,  il  dominio  délie  leggi  dâ  quelle  délia  forza,  la 
i;iviltà  recata  presse  moltî  popoli  barbari  dalla  barbarie  întrodotta  fra 
alcune  genti  civili,  facendo  la  cerna,  che  è  richiesta,  quaiido  si  discorre 
universalmente  délie  cose  umane,  e  in  ispecie  del  genlilesimo.  tl  quale 
nel  giro  dei  fatti,  come  in  quello  délie  dottrine,  è  un  libre  chiuso,  se 
non  si  séquestra  accuratamente  l' elemento  divlno,  che  risale  alla  rive- 
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lazion  j)riiiutiva  per  mezzo  délia  paroîa ,  dall'  elemento  utnanô ,  ctiè 
raccompagna.  Ogni  forma  delF  eterodossîa  è  un  mîsto  dî  civîltà  e  dî 
barbarie,  nel  quale  sovrasta  l'une  o  Taltro  deî  due  cotnponentl,  che  pro- 
ccdono,  qnello  da  ragione,  (che  tanto  vale  quanto  il  verbo,  con  cui 
ella  parla  a  se  stessa  e  aglî  altri  uominî,)  questo  dal  senso  prédominante 
In  ylrlû  délia  natura  dégénère.  Se  l' intelligibile  sormonta  In  questo 
compo^to,  r  eterodossia  è  culta,  se  11  senslbile,  ella  si  mostra  rozza  è 
barbarîca  :  nel  primo  caso,  F  elemento  soverchiante  procède  Orlgî- 
nalmente  dalla  parola  divina  ;  nel  secondo ,  la  parte  che  sopravanza  è 
îogenerata  dalla  corrutlela  umana.  Ora  fra  le  nazioni  eterodosse ,  che 
più  ritrasset'o  délia  rlvelazlon  prtmitîva,  rifulsero  i  primi  Pelasghî,  11 
cal  ramo  più  cospicuo  fiori  in  Italia,  e  le  cui  credcnze,  per  via  degli 
Itrascfai  e  dei  colon!  dorici,  vennero  trasfuse  nei  prischi  Latini.  Quindi 
hacque  la  sapiehza  idéale  deU'idioma  latino,  che,  sebbene  infbriore 
per  alcnni  rlspetti  ad  altre  lingue  sorelle  del  sisteoia  indopelasgico,  non 
sotlostà  a  nessuna  per  la  filosofia  délie  frasi  e  délie  parole.  Quindi 
anche  l' eccellehza  del  giure  romane,  effigiata  nella  raccolta  mirabilè 
délie  Pandette;  il  quale  tîene  il  prime  grade  fra  i  codtoi  eslrani  alla 
divina  giurisprudenza  del  Giudaisme  e  del  Gristianesime.  Ora  Tidea 
madré  del  dlrllto  romane  è  il  concette  del  giuâte,  considerale  cerné 
intrinsec6  alla  mente  divina  e  regola  immutabile  di  tutte  le  menti 
create;  cencette  originalmente  pelasgice  é  deriese,  esplicale  succes- 
sivamente  dal  Pitâgorici,  dai  Platbnlci,  dagli  stoici,  ed  espeste  da 
Cicérone  nel  priihe  délie  Leggi  cen  maravigliesa  eloquenza.  Ma  V  ideà 
del  giasto  è  inutile,  se  non  6  cenosciuta  ed  applicata  universal- 
nrente  ;  e  T  nfficie  di  prepagarla  e  mëtterla  in  pratica  per  ogni 
dove,  dee  appai^téiiere  ad  un  pepele  elette  dal  cielo  é  fernite  délié  dett 
opportune  à  si  ardue  e  sublime  apestolate.  I  figliuoli  dl  Romolo  si  cre- 
dettere  dal  bel  ptinclpio  sertiti  ad  esercitarïe,  stabllëndo  il  regtie  uni- 
versalé  dèUâ  gitistfiià,  t)ër  mezzo  dell'eloqdiô  e  deile  armi,  e  riducendô 
tutti  i  pbpéli  bârbàri  nelle  ubhîdienze  civtli  di  Roma.  Vocazione  diffi- 
cile à  de^àrsi  héi  termini  èrdinari  e  consueti  délia  Previdenza,  jn  quanto 
i  Romani  fdrone  i!  pepele  naturalmente  elette  alla  prepai*azione  del 
Cristiànèsîmo,  cetiie  gl'  Israeliti  tennère  assunti  pet  modo  sovranna- 
turale  allô  stesse  ufficie.  La  conquista  di  Alessandro  messe  in  parte  da 
qaeste  pensierd  più  vivo  a^sàl  nella  rezza  Hacedonia,  che  tiella  pull- 
tissima  Grècia,  perché  in  quella  le  prische  credenze  pelasgiche  erane 
State  mené  infette  dai  ceinmerciti  coi  fereslieri  e  dalle  colonie  orîen- 
tali  (14).  Nei  paesi  di  levante  la  stessa  idea  è  antichissima  e  régna  ancora 
ai  dl  nestrl;  ma  ci  prese  una  ferma  più  materiale  e  cencreta,  e  &i 
nmanô  nella  persona  del  principe,  dande  erigine  a  quelle  ambizienî 
nnîversali  e  a  quegl'  împeriî  cesmepelitici,  che  spesseggîane  nelle  tra- 
dizioni  oriëntali,  dalle  favole  dei  Sahabadiani  c  dei  Pisdadiani  iranici» 
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dei  Hanù,  dei  Pradiapati  e  dei  Sacravarti  indiani,  sino  aile  storie 
atroci  e  pur  troppo  yere  dei  conquistatorî  tartaricL  Questa  nmanarioee 
deir  idea  cosmopolitica  nel  monarca  si  attiene  al  dogma  eterodosso 
deir  Avatara  e  al  panteismo  schietto  ;  laddove  presso  i  Romani,  il 
panteismo  ieratico  essendo  temperato  dall*  opinione  popolare  e  dalh 
prezîosa  reliqaia  ortodossa  dei  Deus  aptumus  maxutnus,  la  legge  sovrs- 
tava  agli  uoniini,  corne  una  nozione  astratta  o  piuttosto  ooncretizzaU 
nel  Dio  suprême ,  di  cul  il  popolo  latino  era  semplice  banditore  e  mi- 
nistro.  Qiiesto  essenziale  divario  fra  il  diritto  levantine,  immedeûmato 
ooir  arbitrio  dei  principe,  e  il  diritto  romane,  sovrastante  alla  volonti 
dei  popolo  e  di  ogni  uomo,  mostra  la  maggioranza  délia  giarispradeoa 
italica  suH'asiatica,  e  il  suo  accorde  colF  arbitrio  umano;  il  quale,  ginsta 
il  dettato  orientale,  diventa  assurdo  (15).  Il  popolo  di  Roma  potè  esser 
libère,  adorando  la  legge,  regina  dei  mortali  e  degl'immortali,  laddove 
le  nazioni  di  Oriente  furono  schiave ,  osservando  come  norma  suprena 
il  capriccio  dei  dominanti.  In  virtù  di  questa  religion  délia  l^ge  io 
considère  l' antico  popolo  di  Roma,  come  un  sacerdozio  gnerriero,  di 
cui  nei  tempi  puri  ed  austeri  délia  repubblica  ogni  cittadino  investito 
di  pubblico  uffizio  aveva  una  parte.  Il  che  ci  spiega  come  il  pontîficato 
e  gli  altri  ordini  sacrioccupassero  un  luogo  poco  importante  fra  i  maes- 
trati  ]  perché  in  effetto  la  vera  ierocrazia  latina  comprendeva  tutto  il 
senato,  come  quella  degli  Etruschi  il  corpo  dei  Lucumoni.  Ecco  in  che 
consiste  la  vera  grandezza  delF  antica  Roma,  e  da  che  mossero  tutte  le 
sue  virtù.  £  siccome  Y  imperio  délia  legge  non  è  umanamente  effet- 
tuabile,  senza  il  concorso  délia  forza ,  ne  nacque  per  Roma  la  nécessita 
délia  conquista;  la  quale  da  principio  fu  temperata  da  moite  virtù, e 
si  mostrô  talvolta  ammirabile  ne'  suoi  effetti,  spesso  scusabile,  rara- 
mente  iniqua  ed  infâme  ;  ma  dal  gran  Scipione  in  poi,  e  specialmente 
dopo  i  Gracchi,  fu  sovente  ingiusta  e  féroce.  Solo  il  Gristianesimo  potea 
rendere  possibile  l'utopia  pagana,  netta  da  ogni  macchia,  e  il  feee, 
rivelando  ed  attuando  il  concetto  di  un  dominio  spirituale ,  ottenibile 
colle  armi  dell'  Idea  e  délia  parola,  e  nascituro  dal  sangoe  sparso, 
non  deiWinti,  ma  dei  vincitori.  Sublime  impresa  e  suffidente  a 
provare  la  divinità  di  Celui,  che  seppe  idearla  e  commetterla  a' suoi 
discepoli  con  piena  fiducia  dei  suo  riuscimento  !  Ma  il  concetto  é 
antichissimo,  risale  ai  tempi  primitivi,  e  fu  un  oscuro  preseotimeoto 
dei  redentore  augurato,  che  dovea  ritornar  nel  monde  1*  unità  primi- 
genia  délia  umana  famiglîa,  rotta  dal  fallo  de'  suoi  progenitori.  H 
vestigio  di  questa  vecchia  dottrina  tralucente  nel  sistema  romane,  fo 
la  vera  cagione  délie  eroiche  sue  geste  e  de'  suoi  trionG.  Ma  quando  le 
virtù  furono  soverchiate  dalle  colpe ,  e  la  cupa  ambizione ,  la  sete 
deU'oro,  gli  appetiti  laidi  e  scellerati,  sottentrarono  aU'amore  délia 
civiltà  e  alla  prima  moderazione,  rendendo  la  conquista  frodolenta  od 
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atroce,  il  grido  degli  oppressi  sali  al  cielo,  e  dal  misfatto  medesimo, 
secondo  Tordine  consueto  délia  Providenza,  nacque  la  punizione.  Al* 
lora  incominciô  la  lenta  declinazione  dell*  Imperio,  finchè  giunse  la  sua 
ruina,  i  cui  effetti  per  la  misera  Italia  non  sono  ancor  finiti,  quasi  una 
lunga  vendetta  dei  popoli  contro  il  ferro  romano.  Gessi  adunque  da  noi 
il  desiderio  di  una  grandezza  iniqua  e  casligata  da  si  aspro  flagello;  ma 
dô  non  tolga  che  ammirîamo  le  virtù  deî  nostri  maggiori  e  quelF  idea 
sublime,  che  maie  interpretata  diede  occasione  ai  lor  traviamenti.  I 
quall,  per  quanto  grandi,  non  furono  forse  superiori  ai  meriti,  e  vo- 
gliono  essere  imputatî  aile  condizioni  comuni  dî  tutti  i  popoli  antichi, 
anzîchè  al  genio  proprio  dei  Romani  ;  giacchè  fra  le  nazioni  culte  délia 
gentilità  non  ve  ne  ha  alcuna  per  avrentura,  che  sîa  stata  più  ricca  di 
pregi  naturali,  più  forte  nei  pericoli,  più  magnanima  nelle  traversie, 
pîù  moderata  nella  bnona  fortuna,  più  sublime  di  pensieri  e  di  senti- 
menti,  più  audace  insieme  e  assennata  nelle  imprese,  più  amante  dei 
cooTenevole,  dei  giusto,  dell'  onesto. 

Né  altri  creda  che  sia  vano  e  ridicolo  il  ricordare  le  antiche  glorie 
lira  le  moderne  vergogne  d' Italia.  Imperocchè  V  idea  roraana  dei  do- 
miiiio  universale,  purgata  dalle  ombre  che  Y  oscuravano,  fu  condotta 
a  maturité  ed  effettuata  in  gran  parte  dal  nuovi  Quiriti.  Or  che  sarebbe, 
se  ai  privilegi,  che  serbammo,  si  aggiugnessero  quel  titoli  legittimi, 
che  ne  furono  tolti?  Giova  a  ripigliar  gli  spiriti  il  riandare  le  proprie 
sciagure,  per  eccitare  in  se  stesso  il  desio  di  riscattarsene  ;  ma  giova 
dei  pari  il  rammentare  i  béni  superstiti  ;  come  quelli ,  che  incuorano 
Finfelice  a  ricoverare  i  perdùti,  mostrandogli  che  l'antico  suo  valore 
non  ë  spento,  e  il  clelo  non  Y  ha  dei  tutto  abbandonato.  Né  importa  che 
il  secolo  errante  poco  curi  le  vere  grandezze,  o  anco  le  vilipenda  ;  ché 
il  savio  non  dee  guardare  air  opinione  degli  uomini,  ma  al  vero  pregio 
délie  cose/Yolete,  Italiani,  gustare  anche  al  di  d*oggi  fra  le  vostre 
miserie  un  saggîo  di  quelle  glorie  pure  ed  intemerate,  che  non  turbano 
i  sonni  dei  possessore ,  e  non  son  detestate,  ne  maledette  da  nessuno? 
]>i  quelle  glorie,  che  rinfrancando  gli  spiriti  degli  scorati  e  ridestando 
in  essi  la  ragionevole  fiducia  délie  proprie  forze,  possono  sollevarli  al 
riacquisto  dei  béni  smarriti  e  insegnar  loro  il  modo  di  ricuperarli? 
Tolgetevi  alla  religione,  la  quale  ve  ne  porgerà  i  mezzi.  Siede  presso 
il  Campidoglio  un  uomo  canuto  e  venerando,  che  ha  suddili  spontanei 
ed  osseqnenti  in  tutte  le  parti  dei  mondo  abitato.  Questo  sublime  vec- 
chlo  régna  colla  sola  autorité  délia  parola  sugli  animi  liberi  de'  suoi 
soggetti,  e  senza  aver  cannoni  ed  eserciti,  impera  salvando  e  benedi- 
cendo.  La  legge,  ch'  egli  insegna  e  promulga,  legge  di  pace,  di  amore, 
di  giuslizia,  di  fratellanza,  fu  per  confessione  di  tutti  la  prima  fonte 
di  quelia  civiltè,  che  è  sparsa  in  Europa,  e  per  cui  l' Ëuropa  sovrasta  di 
prospérité  e  di  potenza  a  tutte  le  altre  parti  dei  globo,  benchè  loro 
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sottostia  di  gr^  luq^  per  attri  rispetti.  4i  pi^di  del  mirabile  yen- 

chio  fiorisce   una  congreg^ziooe  d'uomini  cosmopolitici ,  ehe  chia- 

masi  la  Propaganda,  di  cui  non  y'  ha  alcun  esempio  antico  ne  moderno, 

e  che  destô  la  meraviglia  e  ï  invidia  del  piu  illustre  conquistatore,  che 

sia  vissuto  da  molti  secoli  ;  ma  lo  scopo  di  essa  rislede  nel  conquistar 

gli  spiriti  al  vero,  e  alla  virtù  i  cuori ,  abilitandoli  cqU'  innooenza  a 

godere  in  terra  una  félicita  virtuose  e  a  fruire  in  cielo  i  gaud|î  dell^ 

yera  patria  (16).  Mentre  i  superbi  poteptati  di  Europa  consqmano  le  loro 

cure,  e  spendono  soyente  un  tesoro  di  sudori  e  di  sangue  InfiQÎto  per 

provyedere  a  volgari  interessi  o  soddi§fare  a  grette  ambiziopi ,  acqui- 

étando  al  loro  domînio  una  nuova  striçcia  di  terra,  la  Propaganda 

abbraccia  colle  vaste  e  animose  sue  çperanze  tutto  il  génère  umano,  e 

stende  i  suoi  beneiici  influssi  sino  ai  termini  più  lontani  del  monde. 

Ella  spedisce  a  tal  effetto  i  suoi  miti  conquistatori,  non  ad  iicci4ere,  ma 

^  convertire  ed  a  mansuefare,  e,  se  occorre,  a  morir  perdonando;  a 

questî  uomînî  poveri  ed  umili,  aventi  per  insegna  una  croce  e  per  sole 

armi  la  fede  e  la  persuasione  congiunte  ad  una  cariti  eroica  e  ad  nno 

spirito  illimitato  di  sacrificio,  operano  spesso  quoi  prodigi,  cbe  sono 

interdetti  al  valore  dei  capitani  e  degli  eserciti.  Chi  potrebbe  descrlyere 

le  maraviglie  dell'apostolato?  Chi  potrebbe  dipingere  adequ^tamente 

cîô  che  y*  ha  di  belle  e  di  grande  in  una  missione  cattolica,  che  fra  i 

troyati  crisliani  è  forse  il  più  stupendo,  poichè  con  mezzi  debolissimi 

in  apparenza  produce  gli  effetti   più  grandies!  e  durevoli  ?  Quai  è 

l*  instituto,  che  sia  più  degno  délia  considerazione  del  filofpfo  ^  deU' 

amore  e  delF  ammirazione  di  chi  anela  a  dififondere  la  ciyiltà  o  ha  QV 

animo  beneyolo  per  la  famiglia  universale  de'  suoi  fratelli  ?  La  stori^ 

coetanea  c'  insegna  a  che  riescano  le  spedizioni  conquist^trici  e  traffi- 

canti,  per  diffondere  T  inciyilîmento  e  felicitare  le  nazioni  barbariche 

ed  infedeli,  quando  la  cupidigîa  politica  e  mercantile  non  è  raffrenab 

dalla  religione.  Le  mission!  caUoliche  convertirono  e  addimesticarono  la 

Spagna,  la  Francia,  Tlnghilterra,  la  Scandinayia,  la  Germania,  l' Un- 

gberia,  la  Boemia,  la  Polonia,  e  yi  seminarono  quella  gentilezza,  cbe 

bra  fruttifica  e  si  spande  sul  reste  del  globo  ;  il  che  basta  per  riipondere 

a  coloro,  che  le  giudicano  inutili,  o  metlono  i  conquistalqri  e  i  missîo- 

nari  nella  medesima  schiera.  Ma  a  che  giovano  le  imprese  guerrescbe 

e  mercantili,  non  aiutate,  ne  temperate  dalle  credenze  ideali  ?  Dicanlo  le 

misère  schiatle  deir  Australia ,  délia  Polinesia,  delF  Affrica  ni.eridionale 

e  délie  due  Americhe,  che  miseramente  si  estinguono  sptto  il  gioge 

dîspettoso,  0  la  filantropia  impotente  ed  improvida  dei  nuoyi  occupatori. 

Chi  puô  dubitar  che  i  miracoli  délie  anticbe  missioni  non  si  rinnoYe- 

rebbero,  quando  si  rimeitesse  in  piedi ,  e  largamente  e  sapientemente 

si  ordinasse  questo  mezzo  potente  di  civiltà,  e  il  concorso  dei  principi  e 

dei  popoli  secondasse  il  pacifico  zelo  della  Chiesa  ?  Quai  più  bella  occa; 
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sîone  di  fama  e  di  legittima  potenza?  Se  voleté  mi$urar  Taltezza  di 

una  missione,  paragonatela  colle  imprese  dei  mondaDi  conquistatori, 

ISarrasl  che  Napoleone  Buonaparte,  soggiogato  l'Egitto,  disegnasse,  se 

vinceva  a  Tolemaide,  di  proseguire  il  corso  della  fortuna,  oitrarsî  nelU 

Asîa,  sfolgorare  il  Turco,  impadronirsi  di  Gostanlinopoli,  e  tornare  la 

Francia,  assalendo  l'Europa  a  ridosso,  e  calpestando  la  Russia  e  Is^ 

Germania  vittorioso.  Un  umile  preticello  fece  un  più  vasto  disegno,,  e 

r  avrebbe  effettuato,  se  il  cielo  non  gli  troncava  i  giorni  nel  cominciarlo. 

Francesco  Saverio,  che  congiungeva  a  un'  emînente  santità  queir  audace 

prudenza ,  che  si  richiede  a  fondar  gl'  imperii  e  a  far  cose  grandi  in 

qualanque  génère,  seminata  con  incredibili  fatiche  la  fede  e  la  civiltà 

cristiana  nella  penisola  indica,  in  Malacca,  nel  Giappone  e  in  alcune 

isole  deir  Oceania,  corne  avesse  ancor  fatto  poco,  yoleva  recarie  nella 

Clna,  e  convertito  quel  mezzo  mondo  d' uomini,  intendeva  di  valicare 

le  inospite  e  vastissime  regioni  della  Tartaria,  della  Transossiana , 

deir  Europa  grecale  e  boréale,  piantando  la  romana  croce  fra  le  popola- 

zioni  scismatiche,  eretiche  ed  infedeli ,  e  riducendosi  in  Roma  dalle 

fini  dell'  Âsia  per  le  vie  calcate  in  parte  da  Gengîz  e  da  Tamerlano, 

corne  si  era  condotto  a  quelle,  navigando,  quai  nuovo  Gama,  per  Y  au* 

strale  oceano  (17).  Or  quai  è  la  più  mirabile  di  queste  due  conquiste 

cosi  diverse,  ideate  dal  Saverio  e  dal  Buonaparte?  Quai  mérita  F  appro- 

vazîone  di  chi  ama  in  solide  i  veri  progressi  deir  incivilimento  e  il  bene 

della  specie  umana?  Quai  ci  dee  dolere  che  non  sia  stata  posta  ad 

effetto?  Chi  è  degno  in  somma  di  stima,  di  venerazione,  di  gralitudîne 

fra  que*  due  conquistatori,  simili  per  la  vastilà  delFingegno  e  dell* 

animo,  ma  per  genio  e  per  opère  differentissimi  ?  Celui  che  dévasta  e 

flagella,  tratto  da  un'  ambizione  smisurata,  o  celui  che  ammaestra  e 

consola?  Chi  scorre  uccidendo  fra  le  nazîoni,  e  ne  coglie  sanguinosî 

allori,  o  chi,  ad  esemplo  di  Crlsto,  le  trapassa  beqeficando?  Chi  per 

acquistar  signoria  accende  le  ire  cupe  e  scellerate  degli  uomini,  e  attlzza 

i  fratelli  contre  i  fratelli,  o  chi  gli  ammansa  e  riduce  a  concordia,  mi- 

rando  per  vie  pacifiche  a  far  di  tutti  un  ovile  sotto  un  pastore  ?  Oh,  se 

Doi  fossimo  più  intendenti  di  vera  gloria,  e  non  avessimo  perduto  insino 

ai  veri  nomi  délie  cose,  che  campo  avremmo  aperto  ai  nostri  trionfi  ! 

Ma  la  cecità,  da  cui  siamo  ingombrali,  è  taie,  che  mentre  ammiriamo  e 

leviamo  a  ciclo  quel  grandi  macelll  napoleonici,  che  chiamansi  battaglie 

e  vittorie,  non  facciam  caso  di  quelle  pacifiche  imprese,  che  sono  di 

pro  air  if niversale,  e  il  cui  onore  è  di  tutti  i  caltolici,  ma  specialuiente 

italiano,  poichè  la  mano,  che  le  muove  e  le  indirizza,  è  in  Italia.  £ 

mentre  V  acquisto  di  un  palmo  di  terreno,  forse  ottenuto  a  scapito  della 

giustizia  e  col  prezzo  di  molto  sangue,  fa  trepidar  di  gioia  o  d' invidia  i 

governi  ed  i  popoli,  non  cale  a  noi  figliuoli  ed  eredi  dell'  antica  Roma 

di  essere  gli  apostoli  della  civiltà  cristiana  e  i  legislatori  dell'  universo. 
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Chi  adunque  potrà  dubitare  del  primato  italiana,  se  tanto  illnstri 
sono  ancora  le  sue  reliquie?  Se  quando  avvilîto  è  il  nome  e  oscarato  lo 
splendore  délia  penisola ,  ella  riceve  tuttavia  dalla  fede  un  lustro  mag- 
giore  di  quello,  che  le  fu  tolto  dagli  stranieri  ?  lo  osservo  infattî  che 
r  universalità  è  une  dei  titoli  più  cospicui  del  genio  italico  ;  e  che  V  Ita- 
lîa  fu  sempre  civilmente  o  religîosamente  la  più  cosmopolitica  délie 
nazioni.  Onde,  corne  per  la  sua  forza  creativa  ella  tende  al  sublime 
dinamico,  cosi  per  la  sua  virtù  espansiva,  aspira  al  sublime  matematico, 
sîgnoreggiando  lo  spazio  ed  il  tempo,  e  considerandosî,  conforme  alh 
sua  postura,  come  centre  perpétue  del  monde  abitato.  Un  imperio 
politico  ancor  più  vasto  che  quelle  di  Sesostri ,  di  Alessandro ,  dei 
Romani ,  degli  Han  orientali ,  dei  conquis(atori  mongolici ,  di  Carlo 
quinto,  e  di  quelle  che  venue  sognato  da  Napoleone,  se  già  non  abbrac- 
ciasse  tutto  il  globe,  sarebbe  sempre  minore  di  quel  dominio  spirituale, 
che  in  tutte  le  parti  dell'  orbe  terracqueo  ha  sudditi  ed  adoratori. 
Sarebbe  pure  meno  diuturno;  anzi,  come  grimperii  prelodati,  salvoîl 
romane,  furono  brevissimi,  si  pu6  tenere  per  ferme,  che  quando  per  un 
caso  straordinario  tutti  gU  uomini  ad  un  solo  scettro  ubbidissero, 
r  unione  avrebbe  corta  vita ,  perché  mille  cagiont  cospirerebbero  a 
distruggerla.  Laddove  Y  imperio  pontificale  non  ha  paura  del  tempo ,  e 
n*  è  signore,  come  dicono  gli  Orientali  ;  tanto  che  da'  suoi  principii  al 
di  d*  oggi  ha  sempre  ampliati  i  suoi  confini,  ed  è  V  unico  esempfo  di 
une  State,  che  ito  sempre  avanzandosi,  non  sia  mai  tornato  indietro. 
Tanto  è  vero  che  il  moto  progressive  del  monde  ë  immedesimato  col 
principio  cattolice  !  Che  se  talora  le  eresie  e  le  scisme  svelsero  da  quelio 
alcune  membra  preziose,  il  cîelo  lo  ristorô  délie  sue  perdite  con  taie 
usura,  che  non  solo  rimase  in  capitale,  ma  avrebbe  avuto  cagione  di 
consolarsene,  se  il  buon  pastore  potesse  darsi  pace  di  una  pecorella 
marrita,  perché  ha  salvo  il  rimanente  del  sue  gregge,  o  una  madré 
compensare  la  perdita  di  un  solo  figliuolo  coi  natl  novelli  délie  sue 
viscère.  L' Italia  adunque,  essendo  il  seggio  e  quasi  la  corte  di  questa 
spiritual  monarchia,  è  ancora  al  di  d' oggi  V  imagine  più  viva  di  tutta 
la  nostra  progenie  ;  e  conservando  i  titoli,  spenti  per  ogni  dove,  deir 
union  primitiva,  anzi  possedendo  essa  sola  i  mezzi  acconci  a  farli  rivi- 
vere,  mérita  di  essere  salutata,  come  patria  universale  e  come  nazione 
rigeneratrice  délia  umana  famîglia. 

Queste  perpétue  glorie  italiane  debbono  nutrir  le  speranze  e  indirii- 
zare  1*  opéra  nostra  nell'  elezione  dei  mezzi  in  ordine  al  fine.  Imperoc- 
chè,  come  nei  privati  la  fiducia  è  ragionevole,  quando  il  bene  che  $i 
vuol  conseguire  non  dipende  dair  arbitrio  altrui ,  ma  da  se  medesimo, 
cosi  nei  popoli  il  confidare  è  sapiente,  quando  mirano  a  uno  scopo 
ottenibile  senza  il  concorso  straniero.  Questo  germe  prezioso,  da  coi 
riaolta  prindpalmente  l' autonomia  italiana,  è  la  perfezione  de*  suoi 
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prindpii  e  institnti  religiosi  ;  la  quale  contiene  in  se  Tirtnalmente 
quanto  è  d'aopo  a  renderci  di  naovo  il  primo  popolo  della  terra.  Grande 
errore  ë  queUo  del  secolo,  che  considéra  la  religione  corne  una  cosa 
meschina,  debole,  angusta,  buona  al  più  pel  volgo,  per  le  donne  e  peî 
ragazzî  ;  o  alnieno  corne  nna  insUtnzione  parziale,  le  cni  appartenenze 
e  gli  effetti  non  si  estendono  oitre  un  oerto  confine.  Gli  uni  la  sprezzano 
e  la  ripudiano  corne  dannosa  od  inutile  ;  gli  altri  la  reputano  una  fac- 
cenda  privata  e  individuale,  necessaria  per  salvar  l'anima,  non  per 
redimere  la  scienza  e  la  patria.  Ma  questo  concetto  non  ë  antico,  ne 
pelasgico,  né  cattolico,  né  italiano  ;  non  ë  tampoco  filosofico,  ma  vol- 
garissimo,  e  sa  di  quella  grettezza  e  angustia  di  spirilo,  che  i  suoi  fau- 
tori  attribuiscono  appunto  alla  religione;  la  quale  ë  tutto  o  niente 
sopra  la  terra,  perché,  sebbene  ella  si  distingua  dalle  altre  institnzioni 
e  non  si  debba  confondere  con  esse,  tuttavia  non  puô  segregarsene.  La 
distinzione  non  ë  separazione  :  Y  anima  e  il  corpo  sono  due  cose  distin- 
lissime  e  pur  tornano  amendue  necessaric  a  costituire  la  personalità 
umana.  Distinta  in  somme  grado  ë  la  natura  divina  dalle  sostanze 
create  ;  ciô  non  oslante,  se  Iddio,  corne  creatore  liberissimo  délie  sue 
fatture,  puè  star  senza  di  esse,  il  monde  non  puô  concepirsi,  ne  sussistere 
senza  Dio,  che  come  causa  prima  lo  produce  e  lo  conserva,  corne  sos- 
tanza  prima  lo  regge  e  lo  informa,  come  ragion  prima  lo  illustra,  come 
primo  motore  lo  governa,  e,  attuàndo  ogni  sua  forza,  al  suo  fine 
supremo  lo  indirizza.  Altrettanto  succède  in  ordine  alla  religione;  i 
coi  dogmi ,  il  sacerdozio ,  gli  statuti  sono  rispelto  aile  scienze  razio- 
naliy  alla  società  civile,  allé  profane  institnzioni  e  a  tutte  le  parti 
della  civiltà  umana ,  quel  medesimo  che  è  Y  anima  verso  il  corpo , 
e  Iddio  riguardo  ail'  universo.  lo  inculco  spesso,  scrivendo,  questa 
verità,  e  mi  sforzo  di  svolgeme  e  chiarirne  tutti  gli  aspetti  possi- 
bîll ,  perche  la  giudico  di  somma  importanza  :  Y  opinione  contraria 
mi  par  une  degli  errori  capitali  dell*  età  nostra,  e  la  causa  di  moite 
altre  eresie ,  che  regnano  e  contristano  il  secolo.  Anzi  posso  dire  che 
r universalité  scientifica  e  pratica  della  religione,  e  il  suo  primate  in 
ogni  cosa  umana,  ë  Tidea  madré  della  filosofia  che  professe,  e  Tog- 
getto  finale  di  tutti  i  miei  ragionamenti.  Fercio  prego  e  supplice  il 
benigno  lettore  a  non  voler  conquidere  i  miei  discorsi,  dicendo  che 
io  non  so  uscire  di  sagrestia,  e  che  fo  del  teologo  a  sproposito, 
tirando  tutto  alla  religione;  perche,  lo  ripeto,  la  mia  religione  non 
è  taie  appunto,  qqale  essi  credono.  Non  sono  già  io  che  tiro  tutto 
alla  religione,  ma  si  ë  la  religione,  che  trae  a  se  ogni  cosa,  come 
più  ampia  di  tutte  e  universalissima.  Provino  che  ho  il  torto  a  dir 
che  la  religione  abbraccia  tutto,  e  dichiarino  appositamente  quali 
partite  si  debbano  sottrarre  a'  suoi  legittimi  influssi,  e  come  queste 
possano  stare  in  pîedi,  senza  il  suo  puntello;  e  potremo  intenderci 
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disputando.  Ma  fitichë  noi  fântio,  Ini  permettanû  ch'id  ripigli  Tordine 
del  mio  discorso. 


DELL'  UNlONE  ITALIANA. 


Accetinate  le  cause  esteridri  délia  nostra  politîca  declinazione ,  e 
stabilifo  ehe  la  principale  dî  esse  è  Y  azione  dei  barbarl,  il  mio  tema 
m'invita  a  cercare  i  rimedîi  opportun!,  accîÀ  si  vegga  se  per  questa 
parte  sîano  fondali  o  cbîmerîci  i  nostri  lîtoli  al  prîncipato.  lo  mi  pro- 
pongo  di  provare,  che  V  Italta  contiene  m  se  medesima,  sovrattutto  per  via 
délia  religione,  tutte  le  condizioni  richieste  al  suo  nazionak  epolitko  risorgi- 
ffiento,  e  che  per  darvi  opéra  in  effetto  non  ha  d'uopo  di  rivoluzioni  interne^ 
né  tampoco  d'invasioni  o  dUmitazioni  forestière.  E  in  prima  dico  che  l'Italîa 
dee  ricuperare  innanzî  ad  ogni  altra  cosa  la  sua  vita  corne  nazione  ;  e 
che  la  yita  nazîonale  non  puô  aver  luogo ,  senza  unione  politica  fra 
le  varie  membra  di  essa.  Questa  unione  puô  essere  variamente  intesa  e 
congegnata;  ma  in  un  modo  o  In  un  altro  è  necessaria,  e  se  manca,  la 
nazione  senza  riparo  è  debole  ed  informa.  Ora,  stando  che  1*  Italîa  per 
essere  felice  debba  esser  una  in  qualche  guisa ,  resta  a  vedere  quai  sia 
il  princîpio  accomodato  a  parlorir  V  unione,  e  la  sua  natura.  lo  credo 
che  il  princîpio  dell'  unîlà  italiana  debba  essere  reale,  concrète,  vivo  e 
ben  radicato  ;  non  aslratto  e  in  arfa  ;  perche  glî  stati  non  si  govemano 
colle  chimère,  né  colle  astrazioni.  Princîpio  di  unione  vuol  dlr  germe  e 
causa  di  essa  ;  cioé  una  taie  unîlà  preesistente  e  effettiva,  che  divenga, 
esplicandosi,  nazionale  e  politica,  e  contengain  sèstessailmotoproduttivo 
di  questo  esplicamento.  Molti  coUocano  siffatta  unità  nel  popolo  italiano; 
il  quale,  al  parer  mio,  è  un  desiderio  e  non  un  fatto,  un  presupposto  e 
non  una  realtà,  un  nome  e  non  una  cosa,  e  non  so  pur  se  si  trovi  oel 
nostro  vocabolarîo.  V  ha  bensi  un'Italia  e  una  stirpe  ilaliana  congianta  di 
sangue,  di  religîone,  di  lingua  scritta  ed  illustre  ;  ma  divisa  di  governi, 
di  leggi,  d'institut!,  di  favella  popoldre,  di  costumi,  di  affetti,  di  con- 
suetudini.  La  congiunzione  fa  di  questa  schiatta  un  popolo  in  potenza  : 
la  dîvisione  impedisce  che  lo  sia  in  atto.  Se  gl'  Itallani  fossero  un  popolo 
effettivo,  sarebbe  vano  e  ridicolo  11  voler  dar  loro  quella  unité,  che 
già  possederebbono.  Perché  l' unité  in  questo  caso  é  la  cagione ,  e  T  es- 
sere un  popolo  è  r  effetto,  non  viceversa  ;  onde  i  Francesi,  verbigrazia, 
gli  Spagnnoli,  gringlesi,  sono  veramente  un  popolo,  perché  ciascuDO 
di  essi  vive  da  molti  secoli  politicamente  unilo.  H  quai  vivere  comuue 
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manea  ti  Tédoschi,  che  si  trovanosoUosoprâ  ttetlà  dtéssà  côtidiztorte  deglt 
Iialiani,  benchë  siano  meno  alieni  dalF  umiotte,  rfspetto  alla  lingua  che 
parlano.  Che  se  Y  anione  italica  appunto  si  cerca ,  perche  non  ha  luogo 
in  effetto,  non  si  vuoi  ragionare  sul  prestipposto  dh*e]Ia  sia  già  in  piede  ; 
secondochè  fanno  quellî,  che  vogltono  procaccfarla  per  mezzo  del  popolo 
della  penisola,  e  discorrono  di  esso,  corne  del  popolo  francese,  britannico 
e  «pagnuolo.  Lo  scopo,  a  cui  si  dee  mirare,  essendo  riposto  nel  ridurre 
la  virtualité  della  nazione  italiana  a  une  stato  attuale  ed  effettivo,  egli  è 
chiaro  che  questa  attualiti  è  '  una  mera  astrattezza ,  finchè  non  vien 
coDseguita,  e  che  per  conseguirla  si  vuol  ricorrere  a  un  principio 
distinto  da  essa,  ripugnando  che  la  causa  e  V  effetto  sianû  tutt*  uno. 

Goloro  che  si  affîdano  nel  popolo  italiano,  che  non  sussiste,  se  vo- 
gllono  uscire  di  questa  generalità,  son  costretti  a  dire  che  sperano 
fiegli  abitanti  délie  varie  provlncie  d' Italia,  cioè  nei  diversi  popoH  e 
ton  nel  popolo  della  penisola  ;  i  quali  possono  intendersela  fra  loro  e 
congiurarsi  a  distruggere  i  loro  rispettivi  governi,  facendo  dl  tutta  la 
penisola  uno  stato  unieo.  Ma  usando  questo  ripiego,  essi  lavorano 
tultavia  d' immaginazione ,  ira  perché  un  tal  concorso  è  moralmente 
iaipossibile  negli  Italianl,  e  perché ,  anche  date  che  si  effettuasse,  non 
potrebbe  mai  sortire  il  fine  proposto,  procacclando  alla  comune  patria 
queir  unione  che  si  desidera.  I)ico  in  prima  che  è  impossibile  ;  perché 
il  solo  possibile,  onde  il  savio  debba  far  conto  in  politica,  é  il  probabile. 
Ora  una  mutazione  gravemente  pericolosa  o  nociva  alla  maggior  parte 
di  coloro  che  la  fanno,  non  é  sperabile,  ancorché  possa  giovare  a  chi 
verra  dopo;  perché  in  générale  gli  uomlni  pensano  a  se  stessi  e  al 
teinpo  présente,  e  lasciano  la  cura  dell'àwenire  ai  loro  poster).  L'uni- 
vei'salità  pué  anche  abbraccîare  un  partito  rischioso,  quando  ciô  si 
ricerca  per  evitare  un  maie  certo  e  imminente,  poco  manco  notabile 
deir  incerto  ;  owero,  quando  una  parte  di  essa  domina  V  altra  ed  è 
portata  nelle  sue  azioni  da  quel  furore,  che  nasce  solo  da  circostanze 
straordinarie.  Ma  questo  non  é  il  caso  d'Italia  ai  di  nostri;  dove  quella 
tirannide  che  puô  eccitar  lo  sdegno  di  tutto  un  popolo,  e  ferlo  trascor- 
rere  agli  estremi,  non  ha  luogo,  sia  per  la  mite  natura  dei  principi 
italiani,  e  per  la  consuetudine,  che  ammolllsce  il  potere  anche  assoluto 
e  lo  salva  dagli  abusi  troppo  enormi  e  frequenti.  Oitre  che  Toppressione 
dovrebbe  infierire  simultaneamente  nei  varî  stati  della  penisola  ;  cosa 
ancor  più  inverosimile  e  troppo  inumana  da  poter  essere  attesa  e 
desiderata.  Le  circostanze  straordinarie  vengono  escluse  dal  nostro 
presuppoato  ;  coîne  quelle  che  sono  già  V  effetto  di  un  rîvolgîmenlo 
anteriore ,  e  quindi  non  possono  operarlo.  Cosi  verso  il  fine  deir  età 
scorsa  la  potenza  dei  ritrovi  polilicî,  del  consiglio  di  salute  pubblica  e 
del  consesso  nazionale ,  che  infiammarono  la  Francia  ,  nacque  dalle 
mutazioni  radicali  già  introdotte  per  opéra  deir  assemblea  costituente  ; 
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la  quale  d'altra  parte  potë  aver  luogo  in  modo  pactifioo,  perché  lo  statoera 
da  lunga  mano  politicamente  unito.  Ora  taie  non  é  la  patrîa  nostra  ;  oltre 
che  r  ignavia  civile  de'  suoi  figliuoli  è  giunta  a  segno ,  ch'  egli  sarebbe 
vano  il  promettersene  quella  virtù  eroîca  e  quegl'  impeti  magnanimi, 
benchè  disordinati,  che  sono  rari  eziandio  nei  popoli  forti.  Quanto  a  un 
rivolgimento  di  cose  operabile  da  pochi  malcontenti ,  è  foUia  il  credere 
che  possa  riuscire  contre  il  concorso  della  forza  pubblica,  sîa  internat 
sia  forestiera  ;  giacchè  chi  ha  stati  in  Italia  farà  sempre  ogni  opéra 
per  impedire  una  rivoluzione  fondamentale ,  e  chi  non  ne  ha  non 
alzerà  mai  un  dite  per  aiutarla,  se  non  forse  per  deluderla  sotto  pietose 
promesse,  e  sottentrare  ai  vecchi  dominatori.  Non  farebbe  a  mio  pro- 
posito  r  inveire  contre  la  semplicità  di  chi  crede  o  spera  il  contrario, 
perché  essa  corrobora  mirabilmente  la  mia  sentenza. 

Quando  per  via  di  rivoluzioni  si  riuscisse  a  cessare  la  présente  divi- 

sione  d' Italia,  non  perciè  si  acquisterebbe  l' anione  desiderata,  ma  si 

aprirebbe  invece  la  porta  a  nuovi  disordini.  Imperocché  Y  unione  poH- 

tica  non  puô  felicitare  un  popolo,  se  in  vece  di  essere  tranquilla  e  stabile, 

é  torbida  e  vacillante.  Il  principio  della  quiète  e  sicnrtà  pubblica  é  il 

potere  sovrano,  qualunqne  sia  la  sua  forma  ;  perché  senza  sovranità  non 

v'  ha  ordîne,  e  senz'  ordine  non  v'  ha  pace,  né  sicurezza,  né  viver  lîbero, 

né  altro  bene  civile.  Il  potere  sovrano  si  fonda  parte  nella  forza  morale, 

cioé  sul  diritto,  e  parte  nella  forza  materiale,  cioé  sugli  eserciti  ;  e 

benchè  per  la  malvagità  umana  le  armi  siano  necessarie  a  proteggere 

V  opinione,  esse  non  possono  supplirvi,  come  quelle,  che  non  valgono  a 

frenare  pochi  malcontenti,  se  non  sono  consentite  da  molti  benevoh*. 

L*  autorità  morale  del  potere  sovrano  é  inseparabile  dalla  sua  inviola- 

bilità  ;  ripugnando  che  altri  si  tenga  obbligato  ad  osservare  un  imperio, 

cui  crede  lecito  di  ofifendere,  di  annullare,  o  di  manomettere  in  qua* 

lunque  modo.  Ora  due  specie  di  rivoluzioni  si  danno  :  le  une  mutano 

lo  stato,  senza  violare  essenzialmente  la  sovranità,  le  altre  lo  rivoltano 

colla  sovverslone  di  essa,  e  mirano  a  fondare  sulle  sue  ruine  uno  stato 

nuovo.  Le  prime,  che  occorrono,  quando  il  peter  sovrano  é  divise,  e 

una  parte  di  esso,  assalita  ingiustamente  dair  altra,  insorge  contre  di 

Ici  pel  diritto  di  propria  difesa,  sono  legittime  ;  ma  non  sono  appli- 

cabili  agli  stati,  dove  tutta  la  sovranità  é  riunita  nella  persona  del 

principe.  Le  seconde  sono  illegittime,  spiantando,  per  quanto  stà  in 

loro,  il  giure  suprême  dalle  radici,  e  aprendo  Fadito  ail' anarchia, 

ch'  é  il  somme  di  tutti  i  mali,  e  torna  inevitabile,  allorché  la  fonça  e  il 

capriccîo  son  divennti  arbitri.  Quindi  é,  che  quando  tali  mutazioni 

hanno  luogo,  la  quiète  turbata  non  torna,  se  non  instaurati  sostanzial- 

mente  gli  antichi  ordini,  e  solo  purgati  dagli  abusi,  che  causarono  la 

ruina.  Come  si  vede  nella  prima  rivoluzione  francese,  che  spento  ogni 

potere  legittimo,  diede  lo  stato  in  preda  aile  furie  della  plèbe,  alla 
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tirannide  dei  demagoghi  e  ail*  arbitrio  di  un  soldato  ;  e  il  boon  ordine 
non  rinacque,  se  non  quando  fa  richiamata  la  linea  dei  vecchî  principl, 
e  restitaita  quella  parte  di  sovranità,  che  lor  competeva  dlrittamente, 
prima  che  la  regia  ambizione  mutasse  la  monarchia  temperata  in 
signoria  dispotica.  L' ultima  rivoluzione  di  Francia  ci  dà  Y  esempio  di 
amendue  le  specie  di  mutazione  politica,  mostrandocela  tumultuarîa 
e  r^lare,  violenta  e  giuridica,  illegittima  e  legittima,  seconde  che 
fa  opéra  dei  popolo  o  dei  parlamento.  Ella  produsse  un  govemo  stabile, 
in  qoanto  nacque  dal  potere  sovrano  e  conservé  la  sostanza  degli  anti- 
chi  ordîni  ;  ma  siccome  fu  accompagnata  dall'  azione  rivoltosa  dei  po- 
polo, il  nuovo  governo  non  potè  cansare  i  tumulti,  ne  le  congiure,  e 
non  è  guarito  ancor  oggi  dei  vizi  délia  sua  origine.  Le  rivoluzioni  ' 
affatto  tamultuarie  non  giovano,  se  non  in  quanto  purgano  la  socielà 
dai  catUvi  umori ,  che  la  travagliano,  e  battono  i  popoli  ed  i  principi 
con  quel  mali  inauditi ,  che  il  solo  ricordarli  spaventa.  E  quando  il 
disordine  è  giunto  al  suo  coimo,  1*  ordine  antico  a  poco  a  poco  rinasce  ; 
ma  siccome  i  suoi  componenti  furono  distrutti  e  gli  animi  maie  avvezzi, 
si  pena  lango  tempo  a  ristabilirlo.  Ora  tal  sarebbe  la  rivoluzione  o 
piuttosto  le  rivoluzioni  italiane,  se  si  adempiesse  il  veto  di  certuni; 
perché  al  vivere  consueto  e  anticato  succederebbe  uno  stato  in  aria,  un 
governo  debole,  nulle,  senza  radice  nel  passato,  senza  forza  nel  pré- 
sente, ne  fiducia  neli' avvenire,  e  incapace  di  comprimere  le  fazioni 
politiche,  le  gare  provinciali  e  gli  odii  municîpali,  che  metterebbero 
bentosto  il  paese  sossopra  e  aprirebbero  la  strada  al  ritorno  peggiorato 
degli  ordini  antichi.  Se  qoalcuno  dubitasse  di  tali  effetti,  dia  un'  oc- 
chiata  alla  storia  italiana  da  un  mezzo  secolo  in  qua,  e  troverà  in 
quesli  dieci  lustri  di  dolorose  vergogne  lo  specchio  di  quelle  che 
avverrebbe,  se  V  Italia  rientrasse  nella  via  délie  rivoluzioni  dopo  averla 
tentata  infelicemente  più  di  una  volta.  Resta  il  partito  di  quegli  uni- 
tari,  i  qoali  vorrebbero  che  V  unità  polilica  ci  fosse  recata  dai  forestieri. 
£  quando  si  tratta  di  determinare  quali  debbano  essere  i  liberatori  ,  i 
più  si  appigliano  ai  Francesi  e  alcuni  ai  Tedeschi.  Non  si  puô  negare 
che  questa  speranza  sia  audace,  poichè  ha  contre  di  se  V  immutabile 
natura  délie  cose,  e  l' esperienza  di  venticinque  secoli  ;  tuttavia,  se  per 
qualche  rispetto  fosse  plausibile  ed  innocente,  non  mi  darebbe  il  cuore  di 
toglierla  a  chi  la  nutre.  Ha  le  non  esito  a  chiamarla  assurda;  perché 
troppo  ripugna  il  voler  che  una  nazione  dipenda  dagli  strani  per  essere 
indipendente,  e  riceva  di  fuori  un  bene,  che  non  pué  aver  inogo,  se  non 
è  nativo  e  spontanée.  Aggiungo  di  più  ch*  cssa  é  colpevole  e  vile  ;  perché 
vile  e  colpevole  é  chi  nega  l'autonomia  d*ltalia,  chi  dispera  délia  virtù 
intrinseca  di  venti  railioni  d' uoiiiini,  qualunque  siano  le  loro  sventure. 
Or  che  diremo  di  quei  generosi,  che  nel  secolo  passato  volevano  redi- 
mère  la  patria  italiana,  non  già  libcrandola  col  braccio  degli  oltramon- 
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t^ni,  (il  cbe  era  ancor  poco,)  ma  as$pggç|t«ini}Dla  allo  $ceUiH)  loroe 
f^cendone  una  proYinci>  fgrçstierfi?  Cbe  Yagbaggi>vaQo  in  fantasia 
una  (}allî4  cis^lpîna  novella,  che  si  gtendes^e  dfd  Oeqisio  ail'  Etna? 
Qua)  Utolo  si  pi|ô  dara  a  qupsti  piagoaplq^,  se  pur  vogliani  prédira  ohe 
^oq  ne  sia  spento  i)  semé?  Uomipi  codardi,  U^Haqi  ipdegni  del  voslro 
nomel  Artefiçi  di  foyln^  e  d*iqfamia  alla  patria!  lo  non  saprai  »  cai 
meglio  paragoqarvi ,  cbe  a  quelle  legioqi  di  Roma ,  le  quali  ai  tempi  di 
Vespa^iano  giurarono  fade  ail*  imperio  gallico,  e  presagirono  colia  lor 
felloni^  il  dounnip  dei  bafb^rî,  e  la  c»duta  del  nome  latino  ^ 

l  sistemi  degli  unif^ri  siq  qu|  qcceonati  sono  intrinsecamante  viziosi, 
parcbà  noQ  muovpno  A^  nn'  idaa  patria,  noq  corrispondono  aile  specia- 
ift^  itgli^qe,  non  haqno  iina  basa  nazionale,  a  sono  castçlii  ip  aria  o 
ff  utli  di  dottrina  e  iiqita^sioni  di  esempi  foreslieri.  Se  v'  ha  qiialco»a  di 
QçrtQ  }^  pqlitica,  ^i  è  che  le  mutaziopi  civili  di  uq  pppolo  non  banno 
dprgtf^p  nô  vita,  qq^pdo  npq  sopo  i4n  port^to  spontaneo  di  quallo,  e  quasi 
il  nsuM^iqento  qagessgrlQ  délie  ^ue  »opdizioni  effetUve.  Le  rivoluzioni 
teqtata  p  malaq^ente  effetluata  da  cinquant*  anni  in  qua  neirilalia, 
qalla  Sp^gna,  nella  Geriqania  ed  altroye,  qpn  furono  che  imitazioni  mal 
çondqUa  dellg  rivolqzione  di  Franqia ,  pariorlta  e  governate  dalls 
qpinîQpi  e  d^i  successî  gallipi.  Questd  à  la  ragiona,  per  cui  tali  conati  o 
riuscipono  v^ni,  o  stentatamente  attecchirono,  come  planta  già  flerida  e 
ngoglipse,  mfi  întisichite,  perché  traposte  sopra  un  tarrano  peragriao  e 
ppsticcio ,  perché  educate  soUo  un  cielo  divarso  e  aljeno  dal  loro  geoia 
q9U0f  Tolgansi  d' ipg^nno  gli  uomîni  di  stato,  cpma  i  poeti  a  gll  arU$U  i 
nqlla  é  grande  nel  mondo  délia  pâtura  e  delF  ^rte,  $e  non  é  sponfan^, 
qqllft  prpva  ed  alligna,  se  non  frsi  çpndizippi  prppprï^ioqftta  alU  sqR  io- 
dpla  :  le  imitaisioni  scrvili  non  rjesçoqo  piq  fpUpampnte  iq  pp)itica ,  eli6 
qelia  lattere  e  nei  geqtili  artifizi,  Ogni  popqlo  ^  ppji  fittura  di  Wo^  che 
porta  chiuse  iq  spnp  fin  dal  sqp  nasppra  a  inipligate  oa'  moi  ppiocipii  le 
proprie  sorti  avvenire ,  che  diffariscoqp  da  quelle  di  tutti  gU  altri 
popoli,  perché  la  natura  prtefice,  ricc^  a  varia  comq  Ift  mente  cbe  la 
gpverpa,  non  copiai  mgi  e  pqn  riprpduce  a  capellQ  se  stes^,  e  muU 
incpss^nteniepta  la  condi^joni  dalla  spe  opara^  Qqal  pazione  vuol  coo- 
traddirç  a  qqp^ta  (egga  è  pupita  CQme  V  indiyiduo,  che  ripugqa  alla  sua 
qaturalp  0  gratuita  vpcazipne  {  cioë  diventa  iqfpcoqda  ;  o  goda  splo  di 
qna  fécondité  appArante  e  çaduca,  cpqie  quelle  spacie  aniqiali,  diverse, 
bancbè  sppiigli^nti ,  che  pie^çendosi  coq  prepostero  aonnubio ,  ooa 
po^spqo  prop^gar^i^  o  non  yanno  oltre  |a  prima  geqeraziope,  La  rivo- 
lu^ippe  franpese,  che  fu  uq  partp  naturala  del  luogq  e  del  tpoipo,  nea 
optante  gU  orpjbili  ecpessi,  in  cqi  tr^scorse,  fq  inipabjle  per  mo|te  parti, 
pfirtpr}  e|fetti  durpvoli,  ed  ebbe  in  graq  copia  pomini  insigni  di  stato  e 
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4i  gp^fftf  Vero  è  cfte  i)  primo  e  V  ulUmp  m  ragîon  cli  teropo ,  obe 
faroQa  i  più  grandi  dî  tutti,  çîoè  Y  Arrjgbetti  o  Hir^bf a»  e  jl  Bponai- 
parte,  non  usciroqo  d^l  franco  legnaggio  :  dqa  ingegni  di  9Urpe  îtalian^ 
trapiantati  sul  spolo  gallico,  V  indolp  de!  quali  venne  viziatA  daU'  ia*- 
fausta  adpiiioQe,  Laddove  V  ItaUa,  cbe  diedQ  alla  Franoîa  qpes(i  due 
sommi.  e  <;he  tanto  abbonda  io  ogni  ganere  di  valore,  parve  frt  j  $i}oi 
moti  politfcam^nte  aterile  ;  non  gîà  cbe  aleupi  i^ominl  grandi  non  3or- 
gessero  fra  quel  travolgimenti  ;  ina,  SQlitari  fra  la  tnrba  sçhiave$ca  del 
copistl  e  degV  imitatori ,  non  furono  intesi ,  vls^ero  d^relitti  o  ancbe 
cplunniati  a  perseguitati,  p  morirono  inutiU.  £•  (cQsa  anoor  più  dplorosa,) 
alcunl  dî  essi  furono  s|ra8cinati  dalla  folia,  e  non  potendo  3îgnoreg- 
giarla,  le  ubbldirono,  rqndendosi  pompllci  alnieno  io  aeifibîante  d^He 
sua  colpe  p  delle  sua  sventuro*  Tanto  ô  raro  cbe  ançbe  gli  animi  e 
gringegni  privjlegiatî  non  cedapo  alcun  poqo  airinoperio  dcl  volgo  e 
al  (a$cjno  dpi  tepipi  !  ÀQpaddQ  Insop^pia  alla  politiça  jtaliana  çj^  chjs 
iacontrè  alla  sua  lettaratura  nal  passato  s^cplo;  la  qualp  fu  in^ulsa, 
povera,  abbiatta,  perobè  imitatrice.  Se  non  cbai  frp  quella  codardip 
letterarie  «orsero  alcuni  valent!,  cbe  8co3$erP  il  giogo  ;  laddovç  )a  vita 
civile  fu  roeno  fprtunata}  p  non  ebbe  un  Alfieri,  dje  la  nQbiaïPa^se 
a'suoi  prinpipii  e  la  ritemprasse  alF  incudina  d^U'antiao  gepio  Italiapp. 
Il  qaaip  Alfleri,  eba  pur  vida  la  saluted'ltplja  neir  jndipondppzg  politica 
e  letteraria  dai  Francaai,  si  lascif  rapîra  al  tprreptp  intorno  ^  quelle  cose 
ohe  più  iinportavano,  e  acri^ae  tali  pagine,  di  cui  ebbe  a  dolerai,  quapdo  jI 
suo  giudiaiP  fu  piaturatP  dagli  aunî  e  dalla  a^parienaça.  ]ya  carto,  ^e  fo^se 
aoprawia^uto  aneora  due  lu«tri,  possiam  crederp  cbe  il  suo  ripsor^o 
sarehbp  stpto  molto  maggiore  ;  percbè  pvrebba  veduto  cbe  il  ^plo  uppiQ, 
cha  seppa  mantenere  Ip  dignité  italiana  a  trionfare  in  oarçpr^  c|el  ^UP 
patente  avyersario  adarato  dai  ppppli  a  dqgU  jinporatori,  fu  appuntp 
fapa  ère,  ^on^'egli  avpa  scritto ,  quando  non  çppQ^opva  i)  yaloFQ  dl 
questi  due  nppiit  E  l'esempio  non  ara  nuovo(  giacpbè  g)i  upminl  più 
liberi,  più  indipandppti  del  nfedio  evo,  più  benîgni  ai  debali  e  tPrribî|î 
«i  (iaminanti,  più  benpmerjti  d*  Italia,  di  Europa  p  del|a  apepiq  umana, 
fuponp  î  papi  ;  aile  eroiche  intppïioni  dai  quali  mapp^  8q1q  V  Qsser  çapî 
civili  delta  naiione  italiana,  corne  son  principi  di  Hppia  a  capi  reljgipM 
dei  mondo,  Ecco  îq  dipo  quai  à  il  varo  principio  dell*  upità  italiana  ;  P 
Taver  menationatfi  un  prror  dair  Alfieri  mi  ricondupo  al  niîp  argoinanto. 
Qnesto  principio  è  soiupiamente  nostro  e  naziopale,  poicbè  crcù  la 
nasione  ed  è  radicale  in  assa  da  diciotto  secoli  :  è  concreto,  vjvq,  reala, 
e  non  a^tratto  e  chimerico,  ppichè  è  nn  instituto,  un  oracolo,  upa  per- 
soaa  t  è  idéale,  ppichè  esprime  la  più  grande  idea,  cbe  si  troyi  al  mpudo  : 
è  somuiamente  efficace,  poicbè  è  pffîgiato  dai  cuUq,  corroborato  dallp 
cpscieniat  santificato  dalla  religione,  venerato  dai  principi,  adpralo  dai 
|)oj)oli,  eU  à  come  un  albero,  che  ha  le  sue  radici  in  cielo,  e  spande  i 
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suoi  rami  su  tutta  quanta  la  terra  :  è  perpetuo  quanto  la  nostra  fami- 
glia  e  il  regno  terrestre  del  vero,  perché  ë  la  guardia  divina  di  questo  e 
quasi  il  patriarcato  del  geHere  umano  ;  è  pacifico  per  essenza  e  civile, 
perché  inerme  e  potentissimo  per  la  sola  autorité  del  consiglio  e  deUa 
parola  ;  è  in  fine  perfettameute  ordinato  in  se  stesso  e  nel  modo  del  sao 
procedere,  perché  é  un  potere  organato  da  Dio  stesso  e  costîtuisce  il 
centro  délia  società  più  mirabile,  che  si  possa  trovare  o  immaginare  frt 
gli  uomini.  Imperocché  errano  coloro,  che  vogliono  far  del  Papa  un 
movitore  e  un  artefice  di  risse,  di  tumulti,  di  violente  rivoluzîoni; 
quasi  che  un  tal  uso  disordinato  di  potenza  fosse  possibile  o  desidera- 
bile  nel  capo  suprême  del  sacerdozio.  Questa  é  pure  un*  idea  straniera, 
nata  nel  torbido  cervelle  di  un  prête  francese,  la  cui  récente  con- 
danna  provè  che  i  capricci  gallici  non  prevalgono  al  senno  romano. 
L' azione  civile  del  Papa  non  dee  rîpugnare  al  suo  carattere  spirituale 
e  pacifico,  corne  suprême  pastore  délia  Chiesa  ;  e  vi  ripugnerebbe,  se  il 
padre  comune  dei  Gristiani  suscitasse  i  popoli  contro  i  principi.  Anche 
quando  la  barbarie  dei  tempi,  la  fierezza  dei  costumi,  i  modi  rotti  e 
scomposti  dei  dominatori  richiedevano  un  freno  più  dure  e  spedlenti 
più  efficaci,  il  Papa  non  fu  mai  violatore  délie  sovranità  nazionali,  né 
esercitô  sui  regnanti  alcun  imperio,  che  non  fosse  da  quelle  consentito 
e  approvato  ;  onde  eziandio  deponendo  i  principi ,  seconde  il  gius  délie 
genti  allora  dominante  in  Europa,  egli  osservava  al  possibile  i  diritti 
del  principale  e  délie  famiglie,  che  ne  godevano  il  possesso,  goveman- 
dosi  presse  a  poco  col  senno  del  parlamento  francese,  che  sforzato,  due 
lustri  sono,  ad  esautorare  un  re  mancatore  dei  patti  e  seminatore  di 
litî ,  e  con  esso  i  reali  imbevuti  délie  stesse  massime  e  infesti  ai  di- 
ritti nazionali ,  mantenne  tuttavia  ai  Borboni  il  privilégie  dato  loro  ab 
antico,  esaltando  al  trono  il  rame  prossimo  succedituro.  La  medesima 
saviezza  e  moderazione  si  scorge  nei  papi  del  medio  evo.  Non  é  adun- 
que  col  suscitare  i  sudditi  contro  i  sovrani,  che  il  Pontefice  pu6  salvare 
r  Italia  ;  ma  si  bene,  recando  a  pace  e  a  concordia  durevole  î  principi 
ed  i  popoli  délia  penisola,  e  rendendo  indissolubili  i  loro  nodi,  mediante 
una  lega  dei  vari  stati  italici,  délia  quale  egli  è  destinato  dalla  Provi- 
denza  ad  esser  duce  e  moderatore.  Che  il  Papa  sia  naturalmente  e 
debba  essere  effettivamente  il  capo  civile  d' Italia,  é  una  verità  provata 
dalla  natura  délie  cose,  confermata  dalla  storia  di  molti  secoli,  rico- 
nosciuta  altre  volte  dai  popoli  e  dai  principi  nostrali ,  e  solo  messa  in 
dubbio,  da  che  gli  uni  e  glî  altri  bevvero  ad  estere  fontî  e  ne  derivarono 
il  veleno  nella  loro  patria.  Né  per  effettuare  questa  confederaziooe,  egli 
é  d' uopo  che  il  Papa  riceva  o  pigli  un  potere  nuovo,  ma  solo  cbe 
riraetta  in  vigore  un  diritto  antico,  interrotlo  bensi,  ma  non  annuUato, 
inalienabile  di  sua  natura,  ed  esercitato  più  volte  solennemente.  Il 
quai  diritto  varié  nel  modo  del  suo  esercizio  e  nei  mezzi  eletti  per 
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esercitarlo,  seoondo  i  laoghî  e  i  tempî  ;  ma  venne  sempre  indirizzato 
ad  an  fine,  cioè  a  comporre  ed  unificare  glî  stati  italiani.  Onde ,  se 
Leone  terzo  provvide  alla  salute  d' Italia,  rinnovando  Y  luiperio  e  po- 
nendo  la  corona  impériale  sulla  fronte  di  Carlo  d*  Austrasia,  (  nei  che  si 
dee  lodare  V  intenzione,  anzichè  V  effetto,  )  più  tardi  il  terzo  Alessandro 
si  oppose  ai  successori  degeneri  dl  queir  imperatore,  e  fece  délia  tîara 
un  propugnacolo  air  indipendenza  e  libertà  conmne.  Il  quale  Alessandro 
ottenne  appunto  V  intente  con  una  fratellanza  di  popoU ,  di  cui  fa  capo 
e  condottiere  suprême;  e  se  la  lega  lombarda  fu  passeggîera  e  abbracciô 
solo  una  parte  d' Italia ,  la  colpa  certo  non  fu  dei  papi,  ma  dei  loro 
nemici.  Indicibili  sono  i  béni  che  Y  Italia  riceverebbe  da  una  confede- 
razione  politica ,  sotto  V  autorità  modératrice  dei  Pontefice.  Imperocchè 
tal  coUeganza  accrescerebbe  la  forza  e  la  potenza  dei  vari  principî, 
senza  nuocere  alla  indipendenza  loro,  e  accomunerebbe  a  tutti  i  béni  di 
ciaschedono  (iS).  Rimoverebbe  le  cagioni  délie  discordie,  délie  guerre, 
délie  rivoluzioni  interne ,  e  metterebbe  un  ostacolo  insuperabile  aile 
invasioni  forestière;  giacchè  T Italia,  presidiata,  com'  è,  dalle  Alpi  e 
ricinta  dal  mare,  pu6  resistere  da  se  sola,  purchè  sia  unita,  agli  assaltî 
di  mezza  Ëuropa.  Restituirebbe  alla  penisola  Tantico  onore,  ricollocan- 
dola  fra  i  potentat!  di  prima  schîera  ;  e  dove  i  suoi  principi  non  sono 
oggi  pur  consultât! ,  quando  si  tratta  dei  comuni  interessi  di  Ëuropa , 
essi  tornerebbero  ad  aver  la  parte  che  loro  si  addice  nell'  indirizzo  dei 
continente.  Raccozzando  le  forze  e  le  ricchezze  dei  vari  stati,  porgerebbe 
loro  il  modo  di  creare  e  allestir  di  concerto  un  comune  navilio  per 
dlfendere  le  porte  marittime  e  tutelare  la  libertà  dei  Méditerranée  contre 
le  prepotenze  straniere;  al  che  niuno  di  quelli  per  se  solo  è  bastevole. 
Sommînistrerebbe  i  mezzi  opportuni ,  onde  ripigliare  per  vie  legittîme 
le  spedizioni  e  gli  acquistî  colonial!  nelle  varie  parti  dei  globo  ;  giacchè 
r  uso  délie  colonie ,  sommamente  civile  e  cristiano,  e,  non  che  utile , 
necessario  ad  un  perfetto  vivere  comune,  è  il  solo  modo  pacîfico,  con 
cui  si  possa  propagare  la  civiltà,  spianando  la  via  aile  conquiste  spiri- 
tuali  délia  fede  e  alla  riunione  successiva  dell*  umana  stirpe.  Per  opéra 
délie  colonie  i'  Europa  puô  allargare  la  sua  signoria  sulle  altre  parti  dei 
globo  e  comunicar  loro  la  lace  délia  sua  coltura ,  ricevendone  in  com- 
pense molti  beniy  fra  cui  non  ultime  è  la  scienza;  parecchi  rami  della 
quale,  come  la  geografia,  Tetnegrafia,  la  filologia,  Tarcheologia,  la 
storia  naturale,  F  antropologia,  la  filosofia  degli  umani  eventi  e  altre 
simili  discipline  della  compila  notizia  di  ogni  plaga  dei  mondo  abbiso- 
gnano.  Or  Y  Italia  si  ricca  un  tempo  di  peregrina  progenîe,  vorrà  oggi 
csserne  affatto  priva  e  non  possedere  un  palme  di  terra  fuori  de'  suoi 
termini,  quando  non  solo  T  Inghilterra,  la  Russia,  laFrancia,  la  Spagna, 
ina  il  Portogallo,  FOlanda,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  il  Belgio  hanno  le 
loro  colonie?  Infine  la  lega  italica  annullerebbe  o  scemerebbe  almeno 
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)e  differenze  di  pesi,  il  misure,  di  moneta,  di  dogana,  di  favella,  di 
ordini  aiuministrativi,  coiTiiiiercî^li  e  eivili,  che  miseramente  e  gretta- 
nientQ  dividono  ]e  varie  provincie,  e  ralleqtaqo  p  ioipeiljsçopp  p^r  mille 
Qiodi  il  traffjco  d^lle  i(}e^  e  d^H^  cp$^  utili  fra  |9  diverse  mpipbr^  délia 
Daziope  s  r^nderebl)e  volgarp  il  regno  délia  lingvia  pobile ,  ayvalore- 
rebbe  davvantaggio  il  genio  nazionale,  cancellerebbe  a  pocp  a  poco  le 
divisioni  e  le  gare  municipali,  e  potr^bbe,  medi^nO  i)0  r^ciprocp  ac- 
cordo,  ordinare  coa  tal  sepno  la  tramission  d^l  potere  nqi  vari  çtati,  che 
^Ilo  spegnersi  délia  line^  di  çiascun  priqcjpe  i  3uqî  domipii  sf  tra^ase- 
l*ebbonp  pelle  superstiti,  pi^de  precludere  pgnj  via  a  nupvp  jptrHsipni  di 
3ignpri  barbari,  e  aile  qpfandp  guerre  di  s^cGçs^ione  e  dji  regnp. 

So  cjxç  quesia  unità  federativa  a  ii)p)ti  non  garba,  percbè  parloro 
iqsiifficjenle  a  procurare  il  bi^ne  délia  nazione,  di^dicevolp  al  grade  spi- 
rjtuplp  del  Papa,  difficile  ad  pU^nersi  e  ad  çffettuarsi  dai  postri  prin- 
cipS,  e  in^pos^jbile  a  venir  comportata  dalle  pptenze  forestière.  Ma 
quanto  a)  primo  arUcolo,  anche  dato  cbp  npn  si  pttepesse  per  ta(  verso 
tutto  ciù  che  si  puà  de^derare,  niuno  vqrrà  negare  che  le  po$|re  sorti 
di  gran  lunga  si  ipigliorerebbopo  ;  e  che  ï  acqq i^to  sarebb®  (anto  più 
prezio^o,  che  vefrebbe  fattp,  senza  sangue,  ^en^a  tumuUi,  ^eqza  rivolu- 
^ionif  )|  dî^6gnp  degli  unitari  rigoposi  puô  ^s^pfe  piu  bp]lp  io  astratto  e 
piapi^r  daYvantaggjp  a|r  inimaginatiYa  ;  ypa ,  come  ogni  sistçpia  civile, 
(B48Q  pon  ba  Yalpr  qella  praUca?  fie  nqn  jn  quaptp  M  assesta  aUe  condi- 
cjoni  partii^olaH  de|  luogo  e  del  tpmpo,  ip  cui  si  vuol  mandera  ad  efleito, 
In  pplUica  il  bene  ppportpno  p  applicabilp  ^1  dep  tpner  per  il  nieglio; 
§  il  ipegljp  ineffettpabjle  pd  jptppipestivp  si  yuol  ^vpr  per  il  peggio,  e 
pospprre  apco  al  serpplice  bepp.  Qra  H  ^pppprre  çl)p  Y  l\^\\si^  divisa 
copi'  è  da  tapti  secoH,  possa  pacificarpente  ridursi  sottp  il  poter  d*uR 
splo,  è  demenza  ;  il  desiderare  che  qiô  si  faccia  per  vip  violente,  è  de- 
litto,  e  non  puo  cadere  se  ppn  pair  animo  di  coloro,  che  gifastano  la 
politica,  antpponendola  alla  morale,  e  disonorapo  la  patria,  separandone 
gl'  interessi  e  \  diri(ti  d^Uft  piansqetudipe  e  dalla  gipstij^ia*  OItre  che 
rimprpsa,  qome  diapzi  ho  provatp,  è  per  poco  imppssibile  ad  pseguire, 
qualppque  sjapo  i  n^pz^i,  a  cui  si  ricprra  ;  ed  ancp  pspguita,  è  difficile  a 
conservare.  Vo  pjù  innappsî,  e  dico  che  runîtji  ceptralp  d'Italia,  pssepdo 
pombattpta  dal  faito,  pioà  da  tptta  la  storia,  npp  p  conforipe  ail'  iQ<)oI<^ 
pativa  del  postro  paese  ;  o  almenp,  che  pon  si  ppp  a^ermare  il  contrario, 
fipcbè  nqn  se  n'  abbia  esperienza*  Impprpcchè  il  splo  piez^o  ragiopevole, 
che  sopcorra  per  eoposcerp  e  chiarire  il  vero  genio  dei  popoli,  oonsiste 
pella  storia  loro.  Ora  F  Italie  pon  ebbe  mai  F  pnipnp  politica,  Ai  cui  si 
parla  ;  giaccbè  |a  3tessa  repubblica  romapa  ne!  sqo  fiorire  abbracciô 
r  idea  etrpsca  e  fu  ppa  socîelà  di  popoli;  e  quandp  la  ^ociet^  fu  mutata 
ip  servaggîo,  e  la  nazjone  divenne  spbiava  del  mnnicipio,  surse  la  lega 
itallca,  erpica»  benchù  iqrelice;  e  poscia  colla  indipendenza  dei  poU^g^tî 
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pçfi  lo  Jibertà  atesia  del  comana,  cl^o  gli  oppressavt.  Vepo  è  ohe  V  Inir 

paria  conspira  in  Borna  tutti  gli  ordini  nazionali;  ma  tenté  del  pari 

r  m^iyersal  ^ignorla,  a  la  sc^rbo  colla  forsa  par  lo  spasio  di  quattro  seeoli, 

çhQ  furono  i|na  lunga  doplinaxiono»  Questo  tentative  non  è  dunqae  pîù 

f^voreyplfi  air  uRit^  qentrale  d' Italia,  che  alla  monarchia  del  mondo.  Air 

jnpontrg  Ficjeg  deirunità  (ederativa,  non  che  essernuova  agli Italianl, 

à  antîehîssiina  n^l  loro  paese,  e  connaturata  al  loro  genio,  ai  costumi, 

all9  i]l^tituziooi,  allô  eteW  condieioni  geografiohe  deila  penisola  ;  onde 

spe68Q  ^i  \enlo  di  effettuarla,  e  il  dîsegno  riusci  ogni  quai  volta  non  fu 

^ttravçrsato  dalla  fortuna.  Parlo  di  una  coUeganaa  di  principi  e  di  popoli 

sptto  un  çapo  8upreino  ;  c1)Q  quantp  aile  leghe  acefale  e  demooraticbç, 

qhe  tantp  piacciono  alla  fantasia  di  alquni  moderni  e  sedussero  quelle  di 

Arnaldo  d^  Brescia  e  del  BurUniaecbi ,  non  occorra  discorrerne,  perehè 

troppQ  ^ir  indo]e  italiana  ripugpario.  Il  genio  pelaegico  è  aristocpatico 

e  Qioparcale  i  intendendq  par  arjstpcraa^ia.  non  il  patriziato  feudale,  ma 

^m  gerarçl)îa  e|etliva,  e  per  inonarQbia  pn  prinçipato  civile,  non  una 

sigDpria  d^spotica.  V  Italia,  ehe  vide  fiorirq  la  confedaraxione  etrusca, 

(la  qpale,  durante  uq  certo  tampo,  si  çte^e  per  quasi  tutta  la  penisola,  ) 

Ig  société  lati'oa,  la  fratellapza  cittadipa  e  ieratica  dai  Pitagorici,  la  lega 

itâllca  Q  in  $pQ  l§  due  leghe  lombarde,  l^a  in  «è  tuUi  i  pripolpii  riohjesti 

per  çondurri»  g  perfe^ione  il  cQnpetto  fedarativg.  Ogni  laga  infatti, 

dovenda  ass§ra  yna  a  inoltipliea ,  pre^uppopa  un  prineipio  unificativo 

ed  organicQ ,  ed  yqa  pluralité  sotlpposta  air  assiope  di  esso,  quasi  ina- 

t^na  soggîacanta  alU  forma,  een  taie  accencio  temperamento,  che 

r  upitjk  i)pp  annulli  la  variatà,  ma  r  armoniasi,  senza  tiranneggiarla,  • 

Ig  vapieM^  le  ubbidi#pa ,  gep^a  acapito  délia  «pontaneità  propria.  Ora 

rit9llae)>ba  jsempra  quesUdueoomponantit  cioè  r  unità  organatrice^ 

nella  ppljgiQAQ  fi  Qel  çaaerdQlEîo.  jn^dianta  una  oittà  centrale  e  ieratîea, 

if^Wmm%  ApUo  altre,  nop  ooUa  forzp  dalle  armi,  ma  con  quella  del 

fepne  (^  di^Uâ  PQSQÎepza  ;  a  la  varietà,  pei  diversi  stati  e  seggi  eccentrioi 

deir  ip(ùyiUniaolQ  diffuaf  per  tqtta  la  penisola»  La  città  sacra  e  sacpr^ 

dotale  è  ]^P.m49  Qba  fii  pe]asgica,  etrusca,  Jatina,  prima  d\  assere  cris- 

tif^pa  ;  p^robà,  <Bpnia  il  pai^^iatq  è  profetico  e  tipico  dell*  avvenire,  il 

{{eptil^imp  fq  negli  prdiqi  naturali  e  qqanto  aile  sue  parti  buone,  (cioè 

n^paltQ  ai  r^^îdiii  daU' ortodossia  pplmitiva,  cha  vi  si  contenavano,)  un' 

ombra  p  na'  imdgipPs  P  P^^  dii*  maglio  un'  aurora  e  un  albora  forierq 

del  Çn^tiançgipip.  E  perpiô  Koipa  ^  la  città  etar na ,  cho  non  soggiaoe 

alla  yeçi  f)  a)l^  for^ia  4^1  tanipo,  pepctià  rappresepta  Y  Idea  immanente 

il)  opptr^ppo^tp  cpllq  pose  tranâ»jtorîa,  1*  anima  del  cpnsoraio  umano  spi- 

ritDale  e  ideqtica  a  aè  stassa  nel  suo  contraste  col  corpo  che  si  muta  » 

tr^sfpnpi,  e  il  fulçro  immobile  délia  roligione  e  del  sacerdozio,  opposi- 

t§mente  ^1  nio(p  ed  al  flusso  del  ceto  laicale  e  délie  yicende  civlli.  Onde 

^ft  suj  verq  pngino  si  perde  nciroscurità  dei  tciupi  favolosi  a  s'intreccia 


Digitized  by 


Google 


60  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

ooUe  ténèbre  délia  mistica  Etruria  ;  e  il  suo  avvenîre  fu  consociato  dal 
divin  beneplacîto  coi  fati  immortali  délia  religione.  La  varietà  civile 
sono  le  diverse  provincie  d*  Italia,  ciascuna  délie  quali  fu  ab  antico  pos- 
seduta  da  an  ramo  spéciale  della  grande  stirpe  pelasgica  ;  come  a  dire, 
dai  Raseni,  dai  Latini,  dai  Sabelli,  dagli  Umbri,  dai  Tirreni,  dagli  Osci, 
dai  Siculi,  dagli  Elleni,  e  via  dlscorrendo.  Dai  quali  popoli  esprimenti 
r  unità  essenziale  del  genio  pelasgico  variamente  modificato,  e  insleme 
confusl,  uscirono  gr  Italiani  antichi  e  moderni  ;  non  perd  senza  la  mis- 
tura  di  alcuni  sciami  slavi,  celtici,  germanici,  iberlci,  che  attampera- 
rono  la  nativa  indole  degli  antichi  abitatori,  senza  mutarla ,  secondo 
quella  legge  di  natura,  per  cal  le  razze  ravvivansi  e  miglioransi  corpo- 
ralmente  e  moralmente  coi  reciprocj  innesli.  L'unione  federativa  degl' 
Italiani  non  esce  dunque  dai  termini  del  probabile,  poichë  par  che 
r  Italia  sîa  stata  fatta  a  bella  posta  da  Dio  per  ta!  forma  di  reggimento, 
e  contiene  ogni  elemento  richiesto  a  produrla.  £d  è  tanto  più  agevole 
il  mandarla  ad  effetto ,  che  il  germe  divine  e  crlstiano  fu  posto  in  Italia 
e  incominciô  per  essa  un  nuovo  corso  dinamico,  di  cui  fine  ad  ora  ve- 
demmo  solo  i  principii  ;  poichè ,  lo  ripeto ,  il  medîo  evo  della  patria 
nostra  non  è  ancor  finito  per  molti  rispetti.  Perciô  neî  bassi  tempi  sorse 
la  grande  idea  guelfa,  lavorata  prima  in  secreto  e  lentamente  dai  papi, 
sotto  ildominio  dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  poi  messa  in  luce,  e  ab- 
bracciata  cupidamente  dai  popoli.  £  qui  si  noti  che  il  concetto  guelfe 
fiorl  principalmentc  nelle  due  ali  o  braccia  di  Roma,  Firenze  e  Napolî, 
r  una  repubblica  e  Y  altra  regno,  eredi  délie  due  civiltà,  etrusca  e 
dorica,  le  ma^iori  dell'  antica  Italia  dopo  quella  del  Lazio.  La  ragione 
si  è  che  la  barbarie  d*  allora  aveva  ivi  sopiti  meno  che  altrove  i  semi 
civili;  quando  invece  alleradici  délie  Alpi,  presse  alla  circonferenza, 
dove  gr  influssi  del  centre  eran  languidi  o  nulli,  più  immédiate  e  fré- 
quente il  contatto  cogli  esterni ,  più  vivi  e  spessi  gli  ordini  barbarie!  e 
feudali ,  ebbe  cuna  e  sede  propizia  la  mala  planta  dei  ghibelUni.  la 
appresso,  quando  la  civiltà  adolescente,  secondo  suol  accadere,  tralignô 
air  eccesso,  peccando  di  squisitezza  e  dando  accesso  ai  lenocinii  stra- 
nieri,  e  invece  la  barbarie  fu  dirozzata,  le  sorti  si  scambiarono  ;  e  ancor 
oggi  i  principii  guelli  vigoreggîano  forse  meno  in  Toscana  e  nel  Regno, 
che  in  Lombardia  e  in  Piemonte.  Ora  il  capo  essenziale  délie  dottrine 
guelfe,  e  per  cosi  dire  il  loro  idéale,  è  la  confederazione  stabile  e  il 
concilie  aristocratico  degli  stati  italiani  sotto  il  dogato,  (mi  si  concéda 
questa  voce  nostrale,  che  qui  calza  a  capello,  )  del  Pontefice.  Idea  vera- 
mente  platonica,  italiana  d*  origine,  poichè  risale  a  Pitagora  ;  ma  rifatta, 
perfezionata,  e  fecondata  da  un  semé  divine  per  opéra  del  Gristianesimo. 
L' alleganza  délie  città  esarcali  fatta  dai  Papi  contro  gl'  imperatori 
iconoclasti  d' Oriente  fu  la  prima  cffettuazione  di  queir  idea  sublime,  e 
1  prîncipio  di  quel  moto  federativo  e  cattolico,  che  fini  colla  seconda 
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1^  lombarda,  e  vîttorioso  dei  Tedeschi,  venne  spento  dai  Francesi  ; 
tanlo  che  oggî  abbiam  perduta  F  osanza,  non  solo  di  bramarlo  o  sperarlo, 
ma  anche  di  ricordarcene* 

Ho  conceduto  di  sopra  che  il  sistema  dell'  unione  centrale  possa  valer 
più  deir  altro  in  astratto ,  non  perché  io  lo  creda ,  ma  perché  il  dçfinir 
questo  punto  puA  imporCare  al  metafisico ,  non  al  civile  filosofo.  Quanto 
ame,  io  incline  a  pensare  che  V  nnione  federativa  sia  il  governo  mi- 
gliore,  eziandio  astrattîvamente  e  specolativamente  parlando,  corne 
quello  che  più  si  conforma  ail'  ordito  e  al  corso  naturale  délia  socîetà 
umana,  e  alla  perfezione  del  tipo  cosmico.  Confesse  che  non  è  applica* 
bile  in  ogni  tempo  e  a  tutti  i  paesi ,  come  per  esempio ,  alla  Francia  ; 
perché  i  vari  archetipi  di  natura  non  sono  tutti  dotati  di  pari  eccellenza, 
come  le  diverse  specie  del  belle  non  hanno  lo  stesso  valore  nel  monde 
dell*  arte*  Ma  stupirei,  se  alla  nazione  umanamente  e  divinamente  prin- 
cipe ,  quai  si  é  F  Italia ,  il  governo  idéale  più  perfetto  non  convenisse. 
Non  so  quanto  possa  gustare  al  palato  dei  filosofi  analitici  F  av  ver  tire  che 
Taniverso  tutto  quanto  corre  su  tal  disegno,  sia  che  si  guardi  al  popolo 
del  soli  incoronati  di  minori  astri  e  aggirantisi  interne  a  un  comun 
centre  attrattîvo,  che  é  F  OHmpo  céleste  di  Pitagora  e  forse  di  Omero;  o 
a  cîascun  monde  solare,  che  é  una  gerarchia  di  pianeti  e  di  comète  ver- 
tigioose  interne  ad  un  sole  ;  o  ai  divers!  regni  organici  délia  vita  ter- 
restre, composti  di  svariatissime  specie  végétative  e  animali,  molti- 
tudine  innumerabile ,  che  fanno  corteggio  al  regno   umano  su  tutti 
signor^giante;  o  allô  stesso  nostro  génère ,  che  é  un  conserto  di  stirpi 
e  di  nazioni  destinate  ad  unirsi,  senza  confondersi,  sotte  F  imperlo  delF 
Idea  umana  ta  ed  espressa  in  forma  visibile  dal  suo  terreno  luogotenente; 
cosicché  la  rigorosaunità  sognata  dai  puritani  politici  non  si  trova  negli 
ordini  naturali  ereligiosi,  né  pué  concepirsi  altrimenti  che  nei  termini 
del  panteismo.  A  me  queste  analogie ,  non  che  parer  frasche  rettoriche , 
0  sottigliezze  dialeltiche  tirate  per  filiera ,  sembrano  anzi  di  gran  forza , 
come  quelle  che  si  fondano  nelF  armonia  e  unità  del  mondiale  esem- 
plare ,  e  argomentano  che  un  solo  pensiero  informa  ogni  parte  delF  uni- 
verso.  Si  fondano  allresi  nelF  idea  delFordine  in  universale;  il  quale 
nella  sua  generalità  più  grande ,  purchè  applicato  al  giro  délie  cose 
create  e  finite ,  importa  una  varietà  regolata  dalF  unità ,  ma  non  offesa 
ne  distrntta  da  essa ,  e  quindi  una  vera  coUeganza  gerarchica.  Or  che 
meravlglia  ,  se  il  monde  delFarte  e  délia  civiltà  umana  non  pué  ordi- 
narsi  in  altro  modo,  che  quelli  délia  grazia  e  délia  natura?  Osservo  di 
pîù  che  nella  teorica  medesima  dei  centraUsti  il  concetto  di  federazione 
ba  luogo ,  benché  imperfettamente  e  in  modo  troppo  subordinato  alF 
unità  prédominante  ;  altrimenti,  invece  di  un  governo,  si  avrebbe  una 
tirannide  IntoUerabile,  anzi  impossihile.  Imperocché  quel  grade  di  spon- 
^eità  nelF  operare»  che  in  ogni  reggimento^  sia  pur  centrale  quanto  si 
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Toglia,  si  laida  agi'  individai ,  fllle  fetniglie,  ai  Côttiuni ,  «Ile  pfOVlnCMi 
insomma  a  lutte  le  parti  grandi  e  minute  délia  repubblioa,  è  un*  appll- 
cazione  del  prîncîpio  federativo ,  non  possibile  a  rimuoversi ,  se  l'indi* 
Yidualità  e  libertà  di  ciascun  componente  non  si  spengono  affatto.  Il  che 
è  chîaro  specialmente  negli  ordini  municlpall ,  quali  occorrono  eziandio 
nei  paesl  costituiti  a  forma  centrale  ;  perchô  il  corpo  dei  municîpii  é  unt 
-vera  confederazione  di  repubblichette  temperate  ad  aristocrazia  tnonar*' 
chica,  e  raccolte  intorno  air  unité  dello  stato  e  délia  nazione.  Il  divario, 
che  corre  tra  la  confederazione  municipale  e  la  polilica,  è  più  di  gradi 
ehe  di  essenza,  e  concerne  piuttosto  l'estensione  e  le  appartenenta 
estrinseche  dell'  autorità  propria  di  quel  due  ordini ,  che  l' intima  natura 
di  es^a.  Imperocchè  lé  consuete  distinzioni  che  si  fanno  dei  vaii  poteri 
sociaU,  e  la  separazioûe  délia  sovranità  dalle  altre  azioni  giuridiche, 
riguardano  le  applicazioni  e  gli  accidenti  del  dirîtto ,  anzichë  la  sua 
essenza  ;  perché  il  diritto  umano,  considerato  in  se  stesso ,  esseado  un 
rivolo  del  divine,  è  uno  e  invarlabile  nella  sua  sostanza.  Laoode  ai  pu& 
dir  con  verità  essere  unica  essenzialmente  quella  potenza,  che  ai  travasa 
dal  principe,  quasi  apice  délia  sociale  piramide,  sino  ai  capi  del  comune, 
e  unendo  i  due  estremi  anelli  délia  catena  civile,  il  trono  e  il  municipio, 
fa  di  tutto  lo  stato  un  corpo  bene  organato,  mediante  il  concorso  e  Tin- 
treccio  del  principio  collegativo  e  anfizionico  col  prîncîpio  unitario.  Se 
non  che,  fra  questi  principii  il  seconde  puô  prevaler  troppo  al  primo,  o 
viceversa  ;  e  V  armonico  componimento  di  entrambi,  par  cui  la  plaralità 
e  Funîtà,  la  circonferenza  ed  il  centre,  si  contrabbilanciano  ed  accor* 
dano  con  sapîente  equilibrio ,  dipende  da  un  terzo  coelemento ,  cioè 
dagli  statuti  gerarchici.  I  quali  adempiono  neli' umano  consorzio  Tufficio 
deir  armonla  nel  sistema  numérale  dei  Pitagorici  ^  riducendo  ad  unità 
bene  ordinata  la  doalità  anteriore  e  gareggiante.  La  gerarchia  è  1'  armo- 
Donia  sociale ,  per  mezzo  délia  quale  il  potere  unitario  coordina  e  timo- 
neggia  V  elemento  federativo,  senza  annuUarlo  e  impedirne  il  legitUœo 
espiicamento.  Il  magistère  dell'  euritmia  gerarchica  in  ciô  consiste ,  che 
la  signoria  centrale  non  si  allarghi  oltre  i  negozi  comuni ,  che  interes^ 
sano  allô  stato  tutto  quanto ,  e  che  gli  affari  propri  di  ciascuna  parle  di 
esso  si  lascino  alla  balia  spéciale  di  colore,  a  cui  toccano.  Quanto  più  uno 
stato  è  vaste,  tante  piu  il  potere  unitario  dee  essere  autorevole  ed  efficace 
per  conservare  i'  unione  di  tutto  il  corpo ,  e  la  giurisdizione  federativa 
dee  allargarsi  quanto  è  richiesto  per  non  impedire  il  moto  libero  délie 
varie  membra.  Quaudo  il  centre  è  debole  o  poco  autorevole,  corne  negli 
Slati  Uniti,  Y  unità  périclita  ;  quando  è  troppo  esteso  e  laêcia  poche  cose 
air  arbitrlo  dei  poteri  subordinati ,  corne  forse  succède  in  Franoia ,  ne 
scapitala  libertà.  Questi  due  estremi  non  si  possono  insieme  evitare,  se 
non  si  dà  al  potere  unificativo  un'  autorità  morale  grandissima  e  una 
forza  civile  molto  scarsa;  quali  appunto  si  (roverebbono  nel  eapo  nAlo- 
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raie  délia  lega  ItAlica.  Imperôcchè  ciascun  âovratid  dltaJiii  conter verebbé 
appieno  gli  antichi  diritti  intorno  al  reggimento  interiore  de'  suoi  stati , 
e  il  solo  corso  degli  affari  comuni  alla  dieta  dei  var!  principi  si  riserve- 
rebbe.  £  il  primo  di  essi,  non  avendo ,  corne  capo  délia  confederazione 
italica,  altrapotesià  gturidica  che  quella  di  un  présidente,  non  potrebbe 
dar  gelosia  a  nessuno ,  mentre  la  santità  délia  religîone  e  la  dignità  del 
sommo  sacerdozio  gli  darebbero  una  forza  înimensa  per  mantener  la 
concordla  contre  le  passion!  degli  uomini  e  le  traversle  délia  fortuna. 
Egli  sarebbe  dunque  potentissimo  per  custodir  F  unione  di  tutti ,  senz' 
avère  i  mezzi  opportuni  per  occupare  o  menomare  la  libertà  di  nessuno. 
Ogni  altra  condizione  di  cose  sarebbe  tanto  meno  appropriata  aU'Italla, 
che  una  centralità  politica  più  stretta  pregiudicherebbe  agli  interessi 
di  moite  provincie ,  oscurerebbe  lo  splendore  di  parecchle  città,  e  an- 
nollerebbe  quella  varietà  e  gara  utilissima  di  molti  seggi  di  cultura  ,  a 
cui  la  Grecia  e  V  Italia  nei  tempi  antichi ,  l' Italia  e  la  Germania  nel  mo- 
dem! ,  sono  in  gran  parte  obbligate  dei  loro  progressi.  Lascio  stare  gli 
altri  inconvénient!,  che  nascono  dalle  metropoli  troppo  vaste  e  popolose, 
(effetto  inevitabile  del  concentramento  soverchio,)  e  non  sono  forse 
compensati  dai  béni ,  che  gli  accompagnano  :  une  dei  quali  inconve- 
nienti  è  la  corruzione  eccessiva  di  tali  clttà  sterminaie,  in  cui  da  un  lato 
cola  tutto  il  reo,  mentre  dalPaltro  lato  esse  tirano  pure  a  se  tutto  il  buono 
in  opéra  d' ingegno  e  di  gentilezza,  spogliandone  le  provincie,  e  facendo 
infine  prevalere  affatto ,  (corne  Y  uso  torna  in  bisogno ,  ) il  vivere  urbano 
ed  arlifiziale  a  quello  dei  campi  e  délia  natura.  Certo  V  arte  doVendo  i mi- 
tare  spontaneamente  e  perfezionar  la  natura,  non  conlrastarle ,  le  capi- 
tal! sniisurate^  corne  verbigrazia,  Londra,  Pechln  e  leddo,  (se  pur  sidee 
credere  per  le  due  ultime  al  rapporte  Incerto  dei  viaggiatori ,  )  noft  sono 
troppo  conformî  alla  ragione;  perché,  s'egli  é  convenevole  che  Tuom 
rustico  s' inurbi  e  i  rozzi  s*  ingentiliscano,  riducendosi  molti  di  essi  a  stare 
insleme,  la  civiltà  dee  stendersî  alla  villa,  e  la  vita  cittadinâ  non  dee 
nuocere  alla  campeslre.  11  conserto  armonico  dei  due  modi  di  Vivere 
conferisce  ad  entrambi,  perché  gli  uomini  camperecci,  senza  glMnflussi 
del  costume  cîttadinesco ,  arrozzlscono ,  e  coloro  che  a  troppo  gran  nu- 
méro sono  stivati  insleme  fra  gli  agi  e  le  delizie,  Infemminiscono  di  leg- 
gieri,  sdrucciolando  gli  uni  e  gli  altri,  come  gli  estremi  si  toccano,  nella 
stessa  barbarie.  A  ogni  modo ,  la  robustezza  degli  animi  e  degli  ingegni 
non  meno  che  quella  dei  corpi,  la  jgenerosità,  la  magnanimità,  1*  audacia, 
la  fortezza  ,  la  costanza  e  quella  maschia  semplicità,  che  accompagna 
sempre  la  vera  grandezza  in  ogni  génère,  scarseggiano  nelle  città  grandi, 
e  albergano  più  volentierî  nelle  piccole ,  nei  villaggi ,  nei  casali  sparsi 
pel  monti  e  per  le  campagne.  Perciô  ,  ragguagliata  ogni  cosa ,  egli  pare 
più  conforme  al  vero  e  perfetto  slato  civile  che  le  città  sîano  di  médiocre 
grandezza,  e  spesseggino,  incoronate  di  manoin  mano  per  le  loropendlci 
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di  altrî  ridoUi  più  piccolî  di  comune  abitazîone,  e  ben  compartite  per 
tutto  il  territorio  nazionale,  onde  il  convivere  urbano  s' intreccî  coi  vil- 
leresco ,  e  lo  stato  tutto  quanto  sia  quasi  una  città  campagnuola  o  una 
campagna  accasata ,  in  cui  la  natura  e  l' arte  si  accordino  e  si  aîuUno 
scambievolmente.  Ma  certo  quest'  ordinamento,  che  bene  inteso  puô  a 
meraviglia  comporsi  coi  bisognî  industriosi  e  commerciali ,  e  con  tutte 
le  buone  parti  délia  civiltà  nostra,  sovrattutto  da  che  l'ingegno  umano 
trovô  la  maniera  di  accrescere  il  moto  e  quasi  accorciare  e  ristringere 
mirabilmente  lo  spazio,  scemando  le  lontananze,  ripugna  a  quel  sistema 
di  centralità  eccessiva ,  che  a  lungo  andare  rannicchia  e  costipa  la 
nazion  tutta  quanta  nella  metropoli,  e  rende  il  resto  del  paese,  corne 
ritalla  sotto  gli  ultimi  Gesari,  scarso  o  deserto  di  abitatori. 

Che  il  primate  civile  del  Papa  in  Italia  non  disconvenga  air  indole 
spirituale  e  pacifica  del  suo  sublime  sacerdozio ,  anzî  appieno  le  si  cod- 
faccia,  lo  proverô  fra  poco,  dîscorrendo  di  un'  altra  prerogativa  del 
potere  pontificale.  Mi  contento  qui  di  osservare  che  non  si  puô  sostenere 
Fassunto  contrario,  senza  condannare  pressochè  tutti  i  papi  del  medio 
evo,  e  principalmente  i  più  santi,  i  più  dotti,  i  più  assennati  ;  i  quali  non 
credcttero  di  pregiudîcare  aile  somme  chiavi  ,e  tampoco  di  contaminare 
la  tiara,  capitanando  la  parte  guelfa  in  Italia ,  e  non  ricusando  di  essere 
sostenitori  de'  suoi  diritti,  banditori  délie  sue  dottrine ,  conduttori  e  vin- 
dici  délie  sue  leghe.  Quanto  ai  prîncipî  laici,  che  ci  governano ,  non  mi 
pare  irragionevole  lo  sperarne  un' opéra  gloriosa,  che  olti*e  al  produrreil 
bene  universale  degli  Italiani,  è  favorevole  per  ogni  parte  agi'  italici  prin- 
cipati.  Crederei  di  fare  îngîuria  al  senno,  alla  bontà  e  alla  pietà  loro,  se 
non  li  credessi  disposti  a  felicîtare  la  comune  patria,  a  risuscitarla  corne 
nazione,  a  restituirle  il  suo  pristino  grade  in  Europa,  quando  il  farlo  è 
di  niun  pericolo  e  di  non  molta  fatica.  Oltrechè  l'impresa  sarebbe  loro 
utilissima,  poichègli  accrescercbbe  di  ricchezzae  di  forza,  accomunando 
a  ciascuno  di  essi  i  béni  dell'  universale ,  e  precludendo  ogni  via  aile 
rivoluzioni  interne  e  aile  invasioni  forestière.  Le  rivoluzioni  Dascono 
dalla  mala  contentezza  dei  sudditi  e  dalla  imperizia  o  debolezza  dei  go- 
verni.  Ora  di  queste  due  cagîoni  la  prima  sarebbe  tolta  via  dall*  uniooe 
italica,  come  quella,  che  porterebbe  seco  tanti  béni  nel  présente,  e 
tanti  ne  prometterebbe  per  l' avvenire,  che  tutti  gli  uomini  moderati  e 
per  prudenza  o  virtù  alieni  dalle  mutazîoni  repentine ,  violente,  e  dalle 
riforme  eccessîve ,  (  i  quali  fanno  il  corpo  délia  nazîone ,  )  se  ne  terreb- 
bero  paghi  e  soddisfatti.  Ben  s' intende  che  coH'  unîone  ci  debbono  essere 
buone  leggi,  buonl  ordini  ammînistrativi ,  egualità  civile,  slcurezza  îd- 
dividuale ,  agevolezza  per  lo  stampare ,  cultura  fiorente ,  agiatezza  pri- 
vata  e  prospérité  pubblica  ;  perché  questi  sono  î  soli  desideri  dell'  uni- 
versale, e  quando  vengono  appagati,  le  altre  cose  non  sono  più  appetite 
se  non  dai  pochi,  e  la  maggior  parte  di  esse  soltanto  da  certi  spiriti  super- 
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lativi ,  i  quali  pel  piccolissimo  numéro  e  per  la  Insuffioenza  loro ,  non 
sooo  formidabili  a  chî  regge.  Onde  ogni  stato  avendo  per  cautelarsi 
contro  le  aggressioni  occulte  o  palesi  deglî  sconsigliati  le  forze  di  tutti, 
potrebbe ,  sdolto  da  ogni  inquietudine  e  sicuro ,  attendere  aile  ntîli  e 
ragîonevoli  riforme.  Le  invasioni  forestière  nascono  dalla  debole  milizia 
d*  Italia  suUa  terra  e  sul  mare.  Quanto  aile  forze  terrestri  il  Piemonte  e 
Napoli  hanno  armi  proprie  di  qualche  considerazione  ;  le  quali  »  segre- 
gate,  sono  insufficienti  a  difendere  la  penisola  contro  un  solo  potentato 
europeo  di  conto ,  ma  unité  e  accresciute  dal  concorso  degli  altri  stati 
italiani,  non  avrebbero  più  paura  di  qualunque  nemico.  Ne  alcuno  dei 
iiostrî  govemi  si  coniSdi  a  tal  effetto  nell'  aiuto  degli  estemi;  perché  si 
puô  bene  coir  aiuto  del  forte  vincere  un  altro  forte,  ma  non  si  puô  evi- 
tare  di  esser  preda  del  ylncitore.  E  un  amico  potente  è  per  qualche  verso 
aDcor  più  formidabile  alla  liberté  degli  stati ,  che  un  vittorioso  nemico* 
Non  v'  ha  nella  storia  un  solo  esempio  di  stram'eri  chiamati  in  Italia  per 
aintarla,  che  adempinto  il  carico,  non  si  abbiano  divorato  qualche  brano 
di  essa  per  rîcompensa  delle  loro  fatiche.  Sel  che  non  possîamo  equa- 
mente  lagnarci  ;  perché  ë  cosa  troppo  sciocca  il  voler  difendersi  contro  i 
leoni,  invocando  il  soccorso  dei  lupi.  Quanto  aile  forze  marittime,  è  do- 
loroso  il  vedere  che  la  regina  del  Mediterraneo  ne  sia  sprovveduta  ;  e 
che,  mentre  le  porte  terrestri  son  presidiate  dalle  Alpî,  quasi  da  argini 
e  baluardi  naturali,  atti  almeno  a  rallentare  chi  da  quella  parte  ci  assalta» 
le  porte  del  mare  siano  aperte  e  spalancate  ad  ogni  barbaro  invasore* 
Ha  se  la  disgregazîone  degli  stati  italiani  rende  loro  impossibile  Fesser 
padroni  sulle  acque  che  li  circondano,  questo  impedimento  cesserebbe, 
quandoy  recate  in  comune  le  loro  forze,  mettessero  in  piedi  una  flotta  na- 
zionale  e  italiana,  che  solcasse  di  nuovo  le  onde,  già  awezze  a  portar  le 
classi  confederate  dei  Pelasghi ,  dei  Tirreni,  dei  Romani,  dei  Yeneti  e 
dei  Liguri,  ma  non  segate  per  tanti  secoli  appresso  che  da  carène  stra- 
niere.  Se  non  che ,  le  armi  sole  non  provarono  mai  contro  l'Italia;  e  la 
via  d' impadronirsene  fu  sempre  spianata  ai  forestieri,  (debbo  dirlo?) 
dagF  Italiani.  £  donde  nacque  Y  istinto  parricida?  Dal  gran  numéro  dei 
malcontenti,  e  dalla  speranza  di  più  liete  sorti.  Speranza  vana,  assurda, 
funesta,  vituperosa,  che  non  sarebbe  mai  allignata,  se  i  principi  italiani 
avessero  posto  il  primo  fondamento  délia  loro  potenza  nelF  amore  e  nella 
gratitudine  dei  loro  soggetti.  £  io  tremo  pensando,  che  qnando  il  grido 
di  guerra  risonerà  in  £uropa,  la  penisola  sarà  forse  di  nuovo  data  in 
prola  a  barbare  genti  da  coloro ,  che  nacquero  e  vissero  nel  suo  seno. 
Beh,  cessino  i  principi  Tinfausto  presagio,  accrescendo  colla  loro  unione 
la  forza ,  e  procacciandosi  colF  unità  italica  Famore  dell'  universale  ! 
I^on  aspettino  a  pensarci,  quando  il  maie  sarà  imminente,  e  impossibile 
il  rimedio*  Ne  credano  di  poterci  riparare  in  sul  fatto  con  un'  alleanza 
temporaria  e  improvyisa  ;  perché  tali  unioni  non  provano  e  non  durano» 
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Le  leghd  offensive  e  difendive  poMono  essere  dtlll  in  éerti  casl;  ma  non 
bastano  da  de  sole  a  puntellare  una  fortana  pericolante ,  e  sono  semprs 
uen  valide  e  fruttuose  délie  leghe  politîche  e  perpétue.  Il  che  nasce 
dalla  difficolti,  con  cui  si  fanno ,  dalla  facilita ,  con  cul  si  rompono,  dal 
poco  ielo ,  oon  oui  se  ne  osservano  i  patti ,  atteso  la  posticcia  oongiun- 
zione  délie  parti  fra  se  divise  di  voglie,  d' interessi,  di  abîtudioi,  e  solo 
liunite  da  un'  intesa  momentanea  e  da  un  foglio  di  protocollo.  La  storîa 
inostra  a  che  siano  riuscite  la  plù  parte  di  tali  leghe  ;  e  per  non  uscir 
d' Italia,  forsechè  taie  spediente  valse  a  salvarla  nel  passato  secolo  dalle 
armi  esteme ,  e  dalle  congiure  intestine?  Ma  certo ,  se  I*  Italia  fosse  stata 
allora  civilmente  confederata,  Yenezia  e  Genova  non  sarebbero  anneghit- 
tlte  in  una  neutralité  funesta ,  né  il  governo  sardo  avrebbe  soscritta  la 
tregua  di  Gherasco,  e  le  armi  francesi  sariano  state  dôme  nelle  planare 
lombarde  dall'  esercito  italiano;  poichè  ivi  medeslmo  le  forze  di  un  solo 
stato  tre  volte  vinte  e  tre  volte  risorte  resero  loro  diffidiissimo  il  trionfo, 
non  estante  I*  ardore  délie  schiere  repubblicane  e  V  ingegno  del  Buona- 
parte.  L' Italia  adunque  sarebbe  stata  salva ,  la  fortuna  di  Napoléons 
spenta  ne'suoi  princlpii,  e  quattro  lustri  di  sciagure^  di  sangue.di 
servitù  e  di  vergogne  sarebbero  stati  risparmiati  air  Europa,  non  cbe 
alla  terra  îtaliana.  Sappiano  almeno  i  presenti  approfittarsi  degli  errori 
e  délie  calamità  dei  passatî ,  invece  d*  imitarli  ;  percha  non  ha  scusa 
Piterare  le  colpe ,  e  lo  sprezzare  la  storia ,  oonsiglio  di  Dio  e  monitorio 
délia  Providenza. 

Il  solo  ostacolo  ragionevole,  che  si  possa  attraversare  a  una  coo- 
federazione  italiana,  nasce  dai  forestieri,  che  godono  délia  nostra 
disunione  pei  'béni  che  ne  ricavano  e  per  le  future  speranie.  Il  credere 
dtile  e  spediente  a  sollevar  se  stesso  Y  abbassare  altrui  è  uno  sbaglto, 
che  ebbe  e  avrà  sempre  luogo  fra  gli  uomlni ,  nei  principi  oome  ne! 
privati,  nei  popoli  corne  negl-  individu!,  (  con  tutto  che  la  ragione  ed  i 
fetti  lo  redarguiscano ,  )  perché  Y  egoismo  umano  è  un  pessimo  consul- 
tore.  Ben  si  puô  tenere  per  fermb  che  il  vile  calcolo  è  per  lo  più  deluso 
anche  quaggîù;  e  che  chiunque  déprime  e  calca  gli  altri,  per  innaliare 
se  stesso,  è  alla  fine  calpestato  anch*  egli  da  un  terzo,  e  cade  vittimadel 
suo  proprio  fallo.  Cosi  le  nazioni,  che  nutrono  le  nostre  disoordie, 
invece  di  spegnerle ,  per  tenerci  deboli  e  imperiare  ne'  nostri  consigli  e 
ne'  nostri  porti^  ascrivendo  a  proprio  maie  i  béni,  che  da  noi  si  potreb- 
bono  acquistare,  porteranno  un  di  la  pena  délia  loro  invida  ambizione, 
corne  r  Italia  paga  ancor  oggl  lo  scotto  délie  sue  antiche  ingiustiiie; 
perchè  dove  gl'  individu!  di  là  si  puniscono,  Y  infemo  dei  popoli  deJin* 
quenti  è  in  questo  monde,  e  aile  loro  oolpe  segne  dappressoll  suppiizio, 
che  le  castiga.  Ma  se  i*  Italia  per  risorgere  dovesse  confidarsi  nella  coo- 
versione  dl  ^erii  potentali,  starebbe  fresc(|.  Bico  adunque  che  gli 
ostaeoli  provenientl  d^Ua  nialevoglienza  altml  non  soqo  ineaperabiiii 
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ijaando  si  traita  dl  tili*  impfesâ,  Cbe  ai  puÀ  farè  collé  proprie  forze, 
senza  pericolo  d'incorrere  in  una  guerra.  I  principi  italiani,  provve- 
dendo  a  ci6  cbe  rîchiede  la  âicurezza  e  Tunlone  d'Italia,  non  hanno  da 
consîgliarsi  coi  forestieri,  ne  da  conformarsi  al  loro  beneplacito,  né  dà 
temere  le  loro  armi  :  debbono  solo  aver  Tocchio  a  non  lasciarsi  aggi- 
rare  dalle  loro  afti,  ne  atterrire  dalle  loro  mînacce.  Guai  a  chi  ci 
^overtia,  se  desse  ôreccbio  aile  lusinghe ,  o  formîdasse  l' insolenza  dei 
barbai*!;  percbè  da  ci6  appunto  nâcque  sempre  la  rovina  d'Italia.  11 
forte  non  puô  mal  tntto  contro  il  debole,  cbe  nob  si  avvilisce,  e  vi  sono 
infiniti  riguardi ,  cbe  vietano  a  un  potente  di  ricorrere  alla  forza  per 
Ifflpedire  attrnl  di  provvedere  alla  propria  salvezza.  E  il  debole  dee 
confldare,  quando  si  traita  di  colorire  un  dlsegno,  cbe  lo  rende  forte,  e 
ia  cui  eseCQzlone  lo  mette  in  grade  di  resistere  a  quelli ,  cbe  vogliono 
contrastarla.  Ifë  ritalîa  ancbe ora  è  cosi  debole,  conte  si  crede  :  Napoli 
e  II  Pientonte  banno  armi  proprie ,  Roma  Tautorità  della  religione  ;  e  i 
promotori  dell'  unità  italica  avrebbero  la  forza  délie  idée ,  e  il  veto  dell* 
universale ,  cbe  val  per  tutto.  Ottre  cbe  un  congresso  romano  dei  prin- 
cipi italici  per  ordlnare  V  unione  confederativa  dei  loro  stati  sarebbe 
un'  opéra  altamente  legittima  e  pacifica ,  eu!  nluno  oserebbe  avversare 
âpertamente,  non  cbe  muovere  per  soffocarla  una  gberra  empia  ed  in- 
fâme, che  sttsciterebl)e  un  grido  universale  Contro  i  suoi  autori ,  e  nei 
termlnf  presentl  degF  interessi  politlci  délie  varie  nazioni,  potrebbe 
destare  un  incendio  europeo.  £  il  concetto  dl  una  lega  italiana ,  cbe 
lungi  dalP  intitnidare ,  aggîungerebbe  spirftl  ed  audacia  ai  nostrî 
govemi ,  come  attissimo  ad  accrescere  la  lorô  potenza ,  dovrebbe  per 
alcuni  riguardi  piacere  eziandio  di  fbori ,  quando  i  consîgli  altrul  si 
governassero,  (oosa  veramente  difficile  a  sperare ,  )  non  coi  gretti  inte- 
ressi  della  glornata ,  ma  colla  providenza  oculafa  deir  avvenire.  Impe- 
roccbë  trovasi  al  di  d*  oggî  in  £uropa  un  potentato,  cbe  sarà  un  giorno 
formidabile  a  fuite  le  nazioni  civili.  La  Russîa  ba  due  mire  suprême 
nella  sua  politica  verso  gli  altri  stati;  giaccbè  ella  aspira  da  un 
canto  a  ridurre  sotto  il  suo  scettro  immédiate  tutte  le  popolazioni  di 
Stirpe  slavica  ;  e  vuote  dall'  altro  canto  rendersi  arbitra  dei  mari  e  dei 
continente,  onde  affievolite  le  altre  nazioni,  cbe  ora  la  vincono  di  civiltà 
0  seco  gare^iano  di  potenza ,  possa  procaccîarsi  una  dittatura  europea. 
A  consegulre  questo  doppio  intente  ella  adopera  principalmente  due 
mezzl ,  cioé  il  fanatismo  superstizioso  e  la  violenza  dispotica ,  e  quindi 
combatte,  come  nemici,  il  cattolîclsmo  e  la  liberté.  Gonciossiacbè,  se  la 
religione  cattôlfca  e  la  libertà  modéra  ta  trlonfassero,  la  Russia  non  po- 
trebbe mantenere  la  sua  grandezza  altrlmenti ,  cbe  riconciliandosi  con 
entrambe  ;  il  cbe  non  piace  ail'  ambizione  di  cbi  vuol  competere  con 
Blo ,  e  non  riconoscere  alcun  eguale  o  superiore  sopra  la  terra.  I  mezzi, 
ch'  eHa  mise  in  opéra  da  un  secoto  in  pol,  tolgono  ogni  dubbto  sutle 
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sue  intenzionî,  e  presagiscono  agli  altri  potentat!  qnel  che  ciascnno 
abbia  a  promettersene  per  ravvenire.  Certo  la  Francia  e  gli  altri  paesi, 
che  hanno  instituzioni  cîvili ,  debbono  ravvisare  nelF  oppressore  délia 
Polonîa,  neir  odiatore  délia  monarehîa  rappresentativa,  nel  perse- 
cutore  délia  fede  cattolica,  nel  capo  dispotico  di  presso  a  sessanta 
milioni  di  uomini  mezzo  barbari,  il  capitale  loro  nemico.  Le  popo- 
lazioni  della  Dalmazîa,  délia  Illiria,  délia  Croazia,  délia  SchiaYonia, 
délia  Transilvania ,  delF  Ungherla ,  della  Stiria,  della  Moravia,  della 
Boemia,  della  Gallîzia,  délie  due  Slesle,  della  Prassîa  polacca  e  orien- 
tale, sono  in  tutto  o  in  parte  slave  di  origine,  di  lingua  e  di  costiuni, 
non  mono  che  i  Yalacchi,  i  Moldavi,  i  Bosniesi  e  i  Serviani,  che  appar- 
tengono  più  o  mono  alla  Turchia  europea.  £  se  la  compiuta  liberazione 
di  questi  ultîmi  popoli  dal  giogo  ottomano  è  desiderabile,  l'Austria 
e  la  Prassîa ,  che  posseggono  le  dette  provincie  confinanti  alla  Russia  e 
più  inclinate  ad  essa  per  l' affinité  delF  idioma  e  del  sangue  che  ai  pre- 
senti  loro  padroni,  hanno  grave  cagion  di  temere  Y  ambizioso  loro  vicino, 
La  signoria  marittima  delF  Inghîlterra  perlrebbe  senza  rimedio,  se 
le  chiavi  di  Costantinopoli ,  del  golfo  Persico  e  dell'India  cadessero 
in  mano  alla  sua  rivale,  già  padrona  in  gran  parte  del  Baltico,  del  Ba- 
nubio,  del  Caspio,  delFEussîno  edi  tutta  l'Asia  boréale,  eprontaa 
saltar  nella  Persia  e  nell'  Asia  del  centre,  corne  prima  avrà  superati  gli 
ostacoli  del  Caucase  e  della  Transossiana.  Se  si  pon  mente  alla  gran- 
dezza  sterminata  della  Russia ,  e  a*  suoî  progressi  straordinari  da  un 
secolo  in  qua,  non  si  puô  dubitare  dell'esito,  e  si  dee  ammirare  la 
cecità  0  r  oscitanza  d' Enropa ,  che  aiuta  e  favorisée  gli  aumenti  di  una 
potenza  più  terribile  oggî  a  tutto  il  monde,  che  non  fossero  gli  anticfai 
Romani  dopo  la  prima  guerra  cartaginese.  £  una  stirpe  fecondissima, 
stata  finora  oscura ,  quanto  meno  puô  gloriarsl  del  passato ,  tanto  più 
dee  promettersi  delFavvenire;  perché  la  Providenza  suoi  dividereal 
fiorir  dei  popoli  le  parti  del  tempo ,  come  comparte  loro  quelle  dello 
spazio ,  distribuendoli  in  varie  zone  e  paesi.  Napoleone  voile  far  della 
Francia  la  nazione  grande  per  eccellenza,  e  non  ottenne  Y  intento  suc, 
perché  i  Celti  sono  una  stirpe  vecchia  :  il  Russe  vuole  investire  di  que- 
sto  titolo  i  suoi  Slavi  e  vincerà  la  prova ,  perché  questi  sono  una  stirpe 
giovane.  So  che  i  legnaggi  appassiti  possono  rinverdire,  se  vogliono, 
dopo  un  certo  tempo,  come  passata  la  bruma  e  dileguata  la  neve,  rimet- 
tono  gli  annosi  tronchi  al  tepido  soffio  di  primavera  ;  ma  so  pure  che 
ciô  di  rado  incontra  ai  popoli  attempati ,  che  preferiscono  il  torpore  ed 
il  sonno  ad  ogni  altro  bene.  Laddove  i  popoli  giovani  e  fervidi  oon 
hanno  d' uopo  dî  chi  li  risvegli ,  e  dia  loro  impeto  e  lena  per  osare  e 
riuscire.  I  Celti  furon  già  padroni  di  due  terzi  d' Europa ,  e  i  Pelasghi, 
per  mezzo  di  Roma  e  della  Macedonia ,  dominarono  il  monde*  I  G^- 
mani  spensero  Fimperio  romane,  e  diedero  aile  nazioni  novelle,  oscite 
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dalla  oonqnista,  nobiltà  e  princîpato;  perché  tatte  le  famiglîe  régnant! 

deU'Europa  cristiana,  senza  eccettuare  pur  quella  di  Russia,  (chè  i 

primi  Rassi  e  i  Yaregi  furono  una  tribu  e  una  famîglia  scandinavica,)  e  la 

maggior  parte  délie  patrizie,  uscirono  dalle  razze  germaniche.  Resta  ora 

che  glî  Slavi  si  rechino  in  pugno  le  sorti  di  Europa,  se  questa  non  si  risolve 

ad  arinarsi  e  ad  unirsi  contro  il  comune  nemico.  In  tal  caso  una  lega  dei 

popoli  meridionali  e  occidentalî  contro  il  Settentrione  sarebbe  tanto  più 

opportuna,  che  la  religione  cattolica  potrebbe  servire  a  stringere  insieme 

le  nazioni  ciyili  contro  i  nuovi  barbarî.  AUora  si  conoscerebbe  di  quanto 

rilîevo  per  la  salute  unlversale  sia  la  potenza  e  Funità  d^Italia;  la 

quale,  fiancheggîata  dalla  Spagna  e  dalla  Grecia,  colla  Francia  e  colla 

Germanîa  aile  spalle ,  conserterebbe  le  sue  forze  marittime  con  quelle 

deir  Inghilterra  per  tutelare  a  comun  vantaggio  le  porte  di  Oriente. 

E  sebbene  Funità  di  fede,  principio  e  base  di  ogni  stabile  coUeganza, 

manchi  oggi  a  queste  nazioni,  il  logîco  andamento  deir  errore ,  e  la  na- 

tara  dei  loro  medesîmi  interessi,  concorrono  a  riunirle  anche  per  que- 

sto  verso,  e  a  rinnovare  quel  sacri  vincoli,  che  dianzî  le  affratellavano. 

I  qaali  non  furono   mai   cosi  necessari  corne  ora ,  che  il  comune 

nemico ,  cresciuto  lungo  tempo  ail'  ombra ,  più  non  dissimula  la  sua 

cupa  ambizione,  e  ostenta  sfacciatamente  una  parte  de'suoi  concetti 

smisuratî  al  cospetto  delF  universale.  Che  cosa  infattî  vuole  il  Russo , 

se  non  essere  il  papa  d' Europa  e  incammînarsi  ad  esercitare  lo  stesso 

ufficio  nel  reste  dei  monde  ?  Imperocchè  io  non  saprei  meglio  espri- 

mere  i  disegni  e  la  boria  incredibile  di  un  uomo  ,  che  vuol  unire 

nella  sua  persona  la  signoria  universale  délie  cose  umane  e  divine,  e 

avère  F  indirizzo  suprême  délia  civiltà  e  dei  Cristianesimo.  Yero  è ,  che 

questo  papa  boréale  e  selvaggio  somiglia  tanto  a  chi  vuol  soppiantare, 

quanto  a  Cristo  il  suo  future  awersario ,  e  al  bîblico  Michèle  il  genio 

ribelle  sfolgorato  dalle  sue  armi.  La  febbre  di  orgoglio,  che  agita  lo 

Slavo,  travolse  già  il  cervelle  di  altri  potenti,  e  segnatamente  di  Napo- 

leone.  E  il  principio  che  lo  muove  è  antico  quanto  il  monde  ;  perché  la 

pngna  dei  bene  e  dei  maie ,  dei  vero  e  dei  falso ,  délia  civiltà  e  délia 

barbarie,  è  perpétua  e  invariabile  nella  sua  sostanza,  benchè  passi  suc- 

cessivamente  da  un  paese  alF  altro,  e  pigli  tutte  le  forme  etnograGche 

edottrinali.  Onde  dopo  essere  stata  scismatica,  eretica,  filosofica,  di- 

verra  specialmente  polltica  ;  e  dopo  aver  signoreggiato  sul  Bosforo,  sulF 

Elba,  3ul  Tamigi  e  sulla  Senna,  porrà  il  suo  domicilie  sulle  sponde  délia 

Neva;  mentre  fra  questo  ondeggiare  dei  genio  malefico  sotte  varie 

fattezze  e  per  diversi  climî,  dura  immota  e  perenne  la  città  dei  sette 

colli ,  immune ,  corne  il  vero  di  cuî  è  custode ,  dal  flusso  dei  tempo  e 

dalle  vicende  di  fortuna.  E  già  ora  si  veggono  i  prîncipii  non  dubbi  dei 

graoconflitto,  che  occupera  forsc  i  secoli  futuri,  fra  Roma  e  Pietro- 

borgo,  fra  il  pacifico  pastore  deiraustro  e  F  autocralo  armato  dei  set- 
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tentrione.  II  giorpo  non  è  lontano ,  in  cui  i  popoli  dovranno  sc^Iiere 
fra  queste  due  potenze^  che  è  quaqto  dire  fra  l'unità  e  lo  scisi^a,  la 
persiiaslone  e.  la  violenza ,  la  liberlà  e  il  servaggio ,  la  gentîlezïa  e  la 
barbarie,  un^  religione  viva  e  un  cadavere ,  una  chiesa  militare  e  uoa 
chiesa  sacerdotale  ,  e  brevemente  fra  un  antipapa  féroce  e  guerrière  e 
il  )egitt|mo  pontefice.  ).e  idée  tirano  i  Tedeschî,  le  idée  e  le  instituziooi 
muoyono  gl^  Inglesî,  gV  interessi  civili  sospingono  tutti  i  popoli  culti 
verso  rinsegna  au^usta  e  pacificatrice  del  cattolicismo  ;  onde  per  quanto 
il  senno  umano  puo  presentire  i  disegni  del  cielo,  non  si  puô  avère  al- 
cun  difbbiq  sulla  futura  elezione. 

Parrà  strano  a  taluno  che  uno  scrittore  privato  entri  a  ragionare  di 
st^to  e  di  alleanze,  e  ardîsca  quasi  dar  consigli  ai  popoli  ed  ai  principi. 
Né  io  allegherô  per  iscusarmi  Tesempio  di  molti  autori,  che  vanno  assai 
piu  innanzi ,  o  il  costume  dei  giornalisti  eziandio  più  meschini ,  ai 
quali  si  comporta  il  fare  a  grade  loro  nuovi  bilanci  di  Ëuropa ,  dare  e 
togliere  staii,  assettar  terri  toril  e  frontière,  rimestare  nazîoni  e  governi, 
senza  i|pa  discrezîone  al  monde.  A  comparazione  di  costoro ,  non  che 
peccare  di  temerità,  io  debbo  parer  timidô  e  dappoco^  giacchè  non  mi 
arrischio  a  fabbricar  nuovi  ordini ,  ne  a  creare  il  minime  ingrediente 
sociale,  ristringendomi  con  gran  riserva  ad  açcennare  il  miglior  cos- 
trutto  possibile  a  cavarsi  da  quegli  elementi,  che  s\  trovano  in  effetto. 
Ha  parlando  ai  prudenti,  dirô  per  mia  discolpa,  che  l'utopia  délia  coq- 
federazione  italiana  è  taie,  che  potrebbe  effettuarsi  da  quattro  o  cin- 
que  de'nostri  coetanei;  fortuna,  che  non  incontra  a  ogni  spezie  di  simili 
fizioni.  Per  attuare,  lo  ripeto,  Tunione  federativa  d'Italia,  si  richiede 
sollanto  il   volere   unanime  dei  nostri  principi  ;  volere ,  che  si  puô 
ragîonevolmente  sperare,  dacchè  il  suo  adempimento  è  tanto  facile, 
quanto  utile  e  sicuro.  Ben  è  vero  che  ogni  impresa  nazionale  dee  essere 
aiutata  daU'opinione  pubblica,  laquale,  ragguagliata  ogni  cosa,èiI 
primo  motore  dell'  umano  consorzio,  e  governa  i  principi  come  i  popoli. 
£  questa  opinione,  che  nasce  da  piccoli  principii ,  e  va  lentamente  cre- 
scendo, non  potrebbe  sorgere,  se  qualcuno  non  facesse  i  primi  passi, 
mettendola  alla   luce ,  tanto  che   accolta  da  persone   autorevoli ,  e 
avvalorata  dal  loro  suffragio,  possa  diffondersi,  assodarsi  e  diventare 
nniversale.  Tal  fu  sempre  la  storia  delle  opinioni  vere  ^  false,  buone  e 
cattive;  perché  quelle,  che  si  pensa  in  un  tempo  e  si  dice  da  tutti,  fu 
dianzi  pensato  e  dette  da  pochi ,  e  a  principio  da  un  solo  ,  che  fa 
il  primo  a  formar  col  pensiero  e  a  proferire  in  modo  distinto  e  preciso 
çiô  che  per  avventura  già  si  sentiva  e  rimasticava  da  parecchi ,  ma  in 
maniera  confusa  e  vaga  solamente.  Niuno  perclô  disprezzi  un  parère, 
perché  date  fuori  da  persona  di  poca  levatura,  quando  sia  buono; 
giacchè ,  se  potessimo  risalîre  alla  prima  origine  di  moite  persuasioni, 
cbe  ora  gîrano  le  sorti  del  monde,  troveremmo  forse  che  mossero  dalla 
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TQCP  o  i^th  peppa  41  uomini  oscarissimi,  T^l  ^  1^  con^idprazîone,  che 
pi'ipdMSçe  a  entr^ire  ip  questa  partita  ;  e  T  ho  fatto  con  tanto  maggior 
fidiicja,  che  Y  ide^,  di  epi  si  tratta,  non  che  esser  puova  e  mia  pro- 
pria ,  è  ^plicbissima  I  connaturale  all'Italia ,  rîpetuta  da  millp  bocche, 
riceviita  daî  pripcipi  e  dai  popoli ,  copsacrata  e  talora  in  parte  effet- 
tuata  dal  capo  sppreipo  della  religiope  e  del  sacerdozio,  C^rtamente, 
anche  sepza  una  copg^fie  di  autorité  si  grandi,  potrei  credere  che  i| 
mio  concetto  non  è  una  chimera.  Basterebbe  a  farmelo  buono  il  leggere 
nelle  istprie  che  i  soli  suoi  oppugnatori  Turono  in  ogni  tempo  1  perpetui 
nemici  d' Itîilia,  cioè  gli  sU^nieri  ;  i  quali,  ripudiandolo,  Tonorarono  di 
quella  upica  lode^  e  lo  corroborarono  con  quella  sola  conforma ,  ch'  era 
in  poter  lofo  di  dargli. 

Quando  un'opinione  è  venuta  fi^Ia  luce,  çlla  vuol  essere  maturata 
dagli  uomini  gravi  e  prudenti ,  e  accolta  in  qualche  seg^io  propizio  e 
di  riputazione,  dove  possa  alHgnare  e  cimenlarsi,  acciô  la  sua  ragîone- 
volezza  e  bonté  'si  chiariscano.  Quest'  fidozione  dei  savi  ë  quasi  i)  saggip 
délia  verita  di  essa,  e  la  prpva  della  sua  opportunité  ;  perché  o^ni  muta- 
zlone  civile  non  è  accettabile ,  se  oltre  air  essere  fondata  sul  giusto  e 
sul  vero ,  non  è  anche  opportuna.  Per  questo  rispetto  ib  credo  che  il 
disegno  di  una  confederazione  italica  sotto  gli  auspizi  del  Pontefice ,  se 
é  destinato  quando  che  sia  a  fruUare ,  dee  cominciare  a  gittaf  le  sue 
radici  in  Roma  e  in  Piemonte  ,  che  sono  1*  albergo  spéciale  della  pieté 
e  della  forza  italiana.  Imperocchè  1*  unione  d'Italia,  dovcndo  essore, 
come  idea,  consacrata  dalla  religione,  e  corne  fatto,  tutelata  dalle  armi 
patrie ,  ivi  par  che  debba  pigUar  le  mosse,  dove  la  fede  e  la  milizia 
annidano  principalmente,  cioè  nella  citté  santa  e  nella  provincia  guer- 
riera.  Nessuna  ides|  è  più  conforme  di  questa  al  genio  di  Roma;  la 
qaale  ama  e  favorisée  per  istinto,  per  débite,  per  qonsuetiidiDe,  F  unité, 
la  concordia,  la  fratellanza  in  ogni  giro  di  cose,  ed  è  madré  ugualmente 
amorosa  dei  principi  e  dei  popoli,  Ora  c^ual  Impresa  più  consentanea  a 
questi  pietosi  spiriti ,  che  Y  unire  insieme  le  popolazioni  e  i  loro  capi, 
e  stringere  le  diverse  provincie  della  penîsola  in  una  sola  patria  italiana 
col  sacro  vincolo  della  religîone  ,  mettendo  un  argine  insuperabile  s^i 
tumulti ,  aile  ribellioni ,  aile  rivoluzioni,  aile  guerre  interne,  e  aile 
illuvioni  straniere  ?  Coloro ,  che  credono  Roma  più  benigna  e  propensa 
ai  dominanti,  che  ai  loro  soggetti,  generalmente  parlando,  s*  ingannano 
di  gran  lunga  (19).  Imperocchè,  se  credendo  aile  leggi  consuete 
del  cuore  omano,  ella  misurasse  il  suo  affetto  da  quelle  che  le  è  por- 
tato,  dovrebbe  essere  più  inclinata  ai  popoli,  che  ai  principi.  Havvi  nelle 
nazioni  cattoliche  un  naturale  istinto,  che  le  trae  ad  amare  e  adora re 
la  paternité  sublime  del  Papa ,  e  nella  potenza  eccessiva  dei  principi 
qualche  cosa,  che  la  ripulsa.  £d  è  naturale  ;  perché  i  dominanti  veggono 
qel  Papa  un  en^ulo  ed  an  freno,  e  i  popoli  un  padre,  un  n^ediatore,  un 
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propQgnacoIo.  Rade  sono  nelle  storie  le  differenze  insortes|n  Roma 
e  i  popoli  ;  firequentissime  fra  Roma  e  i  re.  Troppo  ë  n6to  quarte  oon- 
tumeUe,  quante  vessazioni,  quante  persecuzioni  svergognate  ed  ipo- 
crite,  pubbliche  e  secrète,  la  Sanfa  Sede  abbia  toUerate  dai  re  assoM 
di  Spagna,  di  Francia  e  d' Inghilterra,  e  dagF  imperatori  bizantini  e 
tedeschi.  Basti  il  dire  che  la  parte  guelfa  fu  popolana  e  repubblicana, 
la  ghibellina  regia  e  impériale.  L' eterodossa  riforma  del  clnquecento 
fù  opéra  principesca  e  patrizia,  sia  rispetto  a  coloro,  che  la  stsd>ilirono 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  nella  Scandinavia^  corne 
rignardo  a  quelli,  che  vollero  introdurla  in  Francia  e  in  Italia,  donde 
fu  propnlsata  principalmente  per  lo  zelo  e  la  mano  dei  popoli.  Quai  è  lo 
scisma,  che  non  sia  stato  rogato  da  un  sovrano  rescritto?  L' Arianesimo, 
che  menô  tanta  strage  nell'  antica  Chiesa,  e  le  due  ampie  scissure,  che 
ancor  durano  nell'  Europa  orientale  e  vi  perpetuano  la  barbarie,  dovet- 
tero  la  loro  origine,  o  almen  gFincrementi,  alla  superbia  degli  impe- 
ranti.  Fra  i  medesimi  principi  cattolici,  che  parvero  più  ligi  a  Roma,  ve 
ne  furono  ben  pochi ,  che  non  abbiano  ofiFeso  il  pontificato  con  gravis- 
sime  ingiurie*  Ludovico  quartodecîmo  fece  alla  Santa  Sede  un  tratto 
cosl  insolente,  che  oggi  un  principe  cristiano  se  ne  vergognerebbe, 
usando  col  Turco.  FiUppo  seconde  mosse  guerra  al  Pontefice  per  mezzo 
di  quel  ribaldo  pinzochero  del  duca  d' Alba  ;  e  V  eserclto  di  Carlo 
quinto  dette  alla  città  santa  un  sacco  più  crudo,  sacril^o  ed  orrendo 
délie  rapine,  ch'  ella  ebbe  a  sostenere  dai  Yandali  e  dai  Goti.  Per  quanto 
mi  ricorda,  un  solo  re  cesse  alla  disarmata  presenza  del  primo  pastore 
cristiano,  corne  già  Alessandro  a  quella  del  pontefice  ebreo ,  e  rin- 
guainô  la  spada,  con  cui  V  assaliva  ;  ma  per  poco  onore  dei  potenlati 
cattolici  e  civili ,  quel  re  era  un  barbaro  e  un  infedele.  L'amore  e  il 
tripudio  affettuoso  délie  popolazioni ,  che  fira  tutti  gli  omaggi  è  il  più 
caro  a  chî  siede  in  dignità  suprema,  nessun  grande,  nessun  potente, 
nessuno  eroe  lo  riscuote  cosi  vivo,  effuso  e  spontanée,  come  il  Papa , 
quando  egll  afiaccia  quella  sua  maestà  unica  in  terra  agli  occhi  de'  suoî 
figliuoli.  AUorché  il  settimo  Pio  andô  in  Francia  per  sagrare  Napoleooe, 
(me  ne  spiace  pei  legittimisti ,)  benchè  le  credenze  e  gli  usi  cattolici  fos- 
sero  spenti  nella  maggior  parte  dei  cittadini,  nientemeno  incredibîle  fa 
la  festa  e  la  venerazione,  con  che  tutti  l' accolsero.  Belle  e  dolce  spelU- 
colo  era  il  vedere  quel  santo  vecchîo  carezzar  sorridendo  i  pargoll,  che 
gli  correvano  incontro,  e  lacrimando  di  tenera  consolazione,  benedir  ie 
turbe  affoUate.  Tanta  è  la  simpatla  del  cuore  e  la  soavità  deir  affetto, 
che  stringe  insieme  il  povero  volgo  e  il  padre  suprême  dei  Cristîanî! 
Fra  quella  gara  universale  di  gioia  e  di  adorazione  il  meno  commosso  e 
riverente  fu  certo  V  uomo,  per  cui  il  canuto  Pontefice  avea  valicate  le 
Alpi  e  corso  un  tanto  cammino.  E  quai  fu  il  guiderdone  ,  di  che  poscia 
il  magnanime  Pio  fu  rimcri(a(o?  Ma  se  il  Papa  ebbe  ed  avrà  sempre 
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molto  a  soffrir  daî  potenti,  si  consoli  coll'  ossequio  affettuoso  deir  umile 
plèbe,  e  colla  similitudine,  che  anche  per  questo  rispetto  eglî  ha  con 
Cristo,  odiato  e  perseguitato  daî  grandi  e  dal  superbi  del  suo  tempo,  ma 
amato  dai  deboU  e  dagl'  infelici,  che  in  lui  rawisavano  un  padre,  un 
salvatore,  un  fratello. 

Benchè  per  origine,  per  genio,  per  costume,  Roma  sîa  popolana,  e  le 
sue  viscère  materne  si  cômmuovano  singolarmente  per  chi  soffre  e  non 
è  favorito  dalla  fortuna,  non  si  vuol  perô  credere  che  nelle  sue  delibe- 
razioni  ella  dimentichî  F  imparzialità  condecente  al  suo  grado  su- 
premo,  enon  ami  egualmente  tutti  isuoi  figli.  Anzi  una  délie  cose,  che 
pîù  onorano  la  Santa  Sede  e  suglî  umani  reggimenti  Tesaltano,  è 
appunto  quella  moderazione  assennata  ed  equanlme ,  per  cui  ella  si 
governa  colla  ragione,  non  coU'  affetto,  e  come  madré  comune  tiene  in 
equîlibrio  la  bilancia  fra  i  principi  ed  i  popoli,  senza  lasciarla  inchinare 
da  un  lato  a  scapito  dell'  altro.  Che  se  agll  osservatori  superficiali  è 
talvolta  paruto  il  contrario,  chi  ben  awerta  agli  aggîunti  dei  luoghi  e 
dei  tempi,  vedrà  in  ciô  medesimo  un  effetto  di  quella  savia  moderanza. 
Imperocchè,  quando  le  opinîoni  e  gli  affetti  degli  uomini  declinano  a  un 
estremo,  egli  è  d' uopo  sospingerli  alquahlo  verso  la  parte  opposta,  acciô 
dalla  combinazione  délie  due  forze  contrarie,  e  dalla  oscillazione  tem- 
poraria  che  ne  risulta,  siano  in  fine  ridotti  e  fermati  nella  sapiente 
perfezione  del  mezzo.  Allorchè  nel  medîo  evo  gV  imperatori  e  i  re  pote- 
vano  ed  osavano  ogni  cosa,  e  minacciavano  colla  religione  la  liberté  e  la 
civillà  dei  popoli,  Roma  abbracciA  la  causa  di  questi  con  ardor  giovenile 
congiunto  a  canuto  senno,  e  la  sostenne  per  alcuni  secoli  con  virtù  e 
costanza  incredibile.  Ne  si  vuol  già  credere  che  Roma  avversasse  ne' 
principi  la  sovranità  civile,  sempre  augusta  e  veneranda  :  ella  com- 
batteva  gli  abusi  e  non  le  instituzioni ,  la  forza  e  non  il  diritto,  le  reli- 
quie  superstiti  e  predominanti  del  dispotismo  barbarico  e  pagano,  e 
non  la  monarchia  novella  e  benigna,  figliata  dal  Cristianesimo.  Imperè, 
quando  i  semi  funesti  uscirono  dalle  reggie  e  dalle  caslella,  e  per  opéra 
di  Lutero  e  di  Gartesio  si  sparsero  per  le  pîazze,  per  le  scuole  e  per  le 
officine,  infettando  quasi  tutto  il  ceto  laicale  e  le  mollitudini,  dando 
alla  luce  successivamente  Y  eterodossia  religiosa ,  filosofica,  polîtica, 
introducendo  nella  speculazione  e  nella  pratica  le  dottrine  di  una  cîviltà 
empia  e  di  una  liberté  licenziosa,  e  infine  spaventando  gli  uomini  coU' 
idra  sanguinosa  délie  rivoluzioni,  la  Santa  Sede  accorse  alla  difesa  del 
trono  e  del  principato,  guidata  dal  medesimo  consiglio,  che  prima 
r  aveva  indotta  aproteggere  i  comizii,  i  municipii  e  le  diète»  Ne  in 
questo  caso  ella  fu  più  parziale  délie  monarchie,  che  dianzi  stata  fosse 
délie  repubbliche  ;  patrocinando  in  ogni  tempo  colla  stessa  oculata  fer- 
mezza  il  principio  sovrano  dell'  equità  e  del  dirilto,  combattendo  V  anar- 
chia  e  la  violenza ,  qualunque  fosse  il  loro  mantello  ,  e  abbracciando 


Digitized  by 


Google 


74  DEL  PRiyATO  MORALE  P  CIVILE 

pon  generosp  ^r4imentp,  (cjp  obe  di  r^do  incomba  fn)gUuomîmi)3 
partitQ  ipen  forta,  ipen  fortupato  e  più  giusto,  o  almenp  mancQ  lontano 
dalla  ropd^raziopa  e  dalla  giustizîA.  Insomiqa  Roma  ejsbe  quaM  semprf 
negli  ordini  civili  i|n  so)o  qemico  ^  cio^  la  b^rbariiB  «  p  i|p  splp  scopo, 
cioè  l' incivilimento  ;  qu^Ila,  inseparabile  dal  diçpotispQO  r^gio,  dair 
anarchia  popo)are ,  d^Ue  false  ed  ampîe  doUrine  ;  qiie$(£( ,  indivjsa  daiï 
autorité  legittioia,  dalla  libertà  moderata,  dalla  professione  del  veroin 
filosofia  e  ip  relîgfpnp.  Niupo  peroiô  reputi  il  PoqteiSce  poco  propizio 
alla  libertà  v^ra  dei  poppli,  perché  egU  odia  la  sfrenatezza  civile  fondata 
sulla  iqiscredenza ,  o  infesto  al  potere  sovrano ,  perché  dépose  in 
ad({|etro  i  re  p  gl*  imperatori.  Se  oggi  i  partigiani  degli  ordini  liberi 
sono  il)  générale  avuU  a  sospetto  dal  custode  dei  djvini  oracoli,  ciè 
nasce  dalF  infausto  connubîo  fatto  da  più  di  un  secolo  fra  le  dottrine 
piyili  e  le  massiofe  perverse  di  una  filosofia  sacrilega  e  distru^gîtiva  di 
ogni  vfvere  sociale.  Ma  quando  il  periodo  di  mendace  sapienza  inco- 
ininciato  colla  RUorm^  e  col  Cartesianismo  avrà  fine,  e  i  popoli  torne- 
ranno  a  quei  principii  di  libertà  santa  e  italiana  ,  che  regnavano  nei 
tempi  addietro ,  sceverandoli  da  ogni  vestigio  di  loglio  barbarico,  e 
recandoli  a  perfezionp,  la  jChiesa  si  mostrerà  di  nuovo  afiFezionata  ai 
popoli  e  ai  djritti  loro.  Né  perciô  avrà  ella  mestîeri  di  abbandonare  la 
causa  dei  regnfinti ,  perché  le  massime  délia  politica  çristiana  sono 
egualuiente  conformi  agi'  interessi  degli  uni  e  ^egli  altri.  I  dissapori  e 
i  litigi  fra  cl^i  ubbidisce  e  chi  comanda ,  çhe  in  autico  nascevano  dalla 
barbarie  superstite,  pra  provengono  dalla  barbarie  ^ediviva,  cioé  dagP 
influssi,  che  le  dottrine  eterodossp,  seminatrlcî  di  risse  e  di  scandali, 
ebbero  nei  sovranl  e  nei  sudditi ,  rendendo  la  monarchia  dispotica  e  la 
libertà  licenziosa.  Perciô  1'  unione  sarà  ristabilita ,  quando  la  società 
tutta  quanta  verra  rîchiamata  ail*  unilà  conciliatrice  délie  credenze 
ortodosse.  Al  che  gioverebbe  non  poco  la  confederazione  italiana; 
perché  i  capi  dei  var|  stati  e  i  loro  soggetti  possono  diffjcilmente  essere 
uniti  e  accordant!,  mentre  le  varie  provincie  vivono  fra  loro  disgîunte, 
e  schiuso  è  il  varco  aile  discordie  intestine  e  aile  invasioni  straniere. 
Lo  scopo  ultimo  e  suprême  di  Rpma  in  ogni  suo  procedere  è  la  salute 
degli  uomini,  la  custodia  e  la  propa^azione  del  divine  deposito,  che  le 
venue  affidato.  Ogni  altro  vantaggio,  benchè  grande,  ogni  altro  bene, 
ancorchè  segnalato,  dee  sotlostare  a  quei  fine  eccellentissimo  :  e  convene- 
volniente;  perché,  lasciando  starele  considerazionî  di  maggiorriiievo,til 
è  la  stretta  congiuntura,  che  corre  fra  i  due  ordini  fondamentali  délia  ci- 
viltà  e  della  reb'gione,  che  quanto  conferisce  al  bene  di  questa  è  eziandio 
conducente  agi'  interessi  di  quella.  Il  che  basterebbe  a  farci  venerare 
nei  papi  i  primi  inotori  e  operatori  di  ogni  progresse  europeo  ;  concios- 
siaché  non  v'ha  quasi  arte,  né  scienza,  né  impresa  nobile,  chenoa 
abbia  avuto  i  suoi  principii  e  spesso  i  suol  incfeoiepti  dalle  ioflneoze 
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catt()liç^e#  E  cpi|Fie  potrebb'  essere  ^Itrimenli,  gi^çchè  )a  civilt^  \w\\9l 
quaota  è  un'  appHpazione  di  certi  pronupziati  speçul^tivi  e  foQ^aïuen* 
tali  f  che  nella  religion  si  raçchîuggono ,  ne  fuori  di  lei  possono  rjnye- 
nirsi ,  essepdo  essà  la  nolizia  riflessiva  e  ps^rlata  deî  primi  principii  del 
sapere?  Çhe  se  ogni  umano  culto  si  radica  nelle  credenze,  i^ufsllo,  di 
çui  y  p^  piodernâ  è  gloriosa,  procède  dall'  Ev^ngelio,  e  si  puô  de^i^ire 
cpmpendjosaniente  il  dogma  cristiano  adattato  alla  pratica  e  incarnato  nel 
vivere  civile.  D' altra  parte,  in  virtù  di  questi  medesimi  legami,  non  y*  ha 
miglioramento  civile,  (purchè  effettivo  e  non  apparente,)  cl)e  ifop 
profitti  alla  fede;  onde  i  pastori  délia  Cbiesa,  facendosene  promotori, 
non  trapassanp  i  confini  del  loro  ministerio,  e  la  religione  ancbe  per 
qi^esto  rispetto  si  rifà  dell'  opéra  loro.  Se  ne  rifà ,  percbè  i  disordini 
civili  ridondano  per  mille  \ersi  in  danno  délia  disciplina  ecclesiastica, 
(lella  pielà  e  dei  costiimi ,  e  sono  spesso  cagione  di  resie ,  di  scjsnii ,  di 
miscrèdenza  ^  se  ne  rifà,  perché  si  onora  délia  civiltà,  corne  di  un'  opefa 
sua,  e  adesca  gU  uomini  a  procacci^rsi  i  béni  eterni,  mostrandosi  tenera 
e  sollecita  délia  loro  félicita  temporale,  Quindi  è,  che  nei  tempj  dolorosi 
e  difficili  il  pielo  suscitô  quasi  sempre  nel  seno  délia  Ghiesa  qualche 
uomo  straordinario ,  autore  di  trovati  profiçui  o  di  delizie  innocenti  ^ 
acciô  mentre  i  nemici  di  essa  l'accusavano  corne  disutile  o  funesta,  si 
toccasse  con  mano  che  non  era  in  lei  spentp  il  semé  délie  cose  belle  e 
gloriose.  E  senza  parlare  dei  primi  secoli ,  in  cui  rifulse  tanto  splendore 
<l''Pgegno  e  di  facondia,  Bernardo  non  fu  egli  coetaneo  di  Abelardo, 
Dante  di  Filippo  il  Bello,  Michelangelo  di  Lutero ,  il  Halebrancbe  dello 
Spinoza,  e  jl  Yico  del  giovane  Voltaire?  Giè  cbe  avvenne  nelle  opère 
d' ingegno ,  succedette  eziandio  nelle  civili  ;  e  Y  istoria  del  medio  evp 
è  cosi  ricca  per  questa  parte ,  ch*  è  inutile  V  entrar  negli  esempi.  Ora^ 
se  io  npn  m' in^anno  ,  Y  impresa  délia  confederazione  italiaqa  sarebbe 
al  di  d' oggi  di  gran  pro  al  cattolicismo,  sia  instaurando  la  scadutâ 
potestà  civile  del  Papa  in  modo  conforme  e  proporzionato  alFindole 
e  ai  bisogni  del  secolo ,  sia  accrescendo  di  rimbalzo  il  lustro  délia  sua 
dignità  religipsa^  e  concîUandole  Y  affetto  e  la  riverenza  dei  traviati,  si^ 
in  fine  destando  la  maraviglia  universale  con  un  fatto  nuovo ,  magni- 
fico,  straordinario,  parforito  dall'idea  cattolica.  Oggi  i  Protestant!, 
i  razionalistiy  gl'  increduli  di  ogni  setta  e  di  ogni  colore  muovono  contre 
la  religione  cattolica  due  gravi  calunnie ,  le  quali  a  chi  non  pénétra 
bene  addentro  nelle  ragioni  dei  successi  umani  possono  parère  speciose. 
£ssi  accusano  il  cattolicismo  in  générale  di  pregiudicare  alla  civiltà , 
allegando  che  questa  fiorisce  assai  meglio  nei  paesi  eterodossi  ;  e  la  Santa 
Sede  in  particolare,  come  non  curante  del  buono  stato  civile  dltalia, 
e  poco  sollecita  di  provvedere  al  suo  comune  vantaggîo.  Gercherô  fra 
poco  ciô  che  vi  ha  di  saldo  nella  prima  asserzione,  e  mostrerô  che,  seb- 
beqe  H  fatto  sia  vero,  la  ragioqe  di  esso  non  è  quella,  che  viene  alle^ 
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gâta.  Quanto  al  secondo  capo,  se  il  Papa ,  corne  primo  principe  e  citta- 
dino  dltalia ,  non  puè  più  esercitare  su  di  essa  quella  signoria  indyilî- 
trice,  che  fa  la  cagîon  principale  délie  nostre  grandezze,  a  chi  se  ne  dee 
recare  massimamente  la  colpa,  se  non  a*suoi  consorti  nellMtalico  priii- 
cipato?  Ma  corne  prima  1  re  ed  i  popoli  siano  disposti  a  riverire  nel  prête 
del  Yaticano ,  non  solo  il  successore  di  Pietro ,  ma  Y  erede  del  settimo 
Gregorio  e  del  terzo  Alessandro,  rigeneralori  immortali  délia  patria 
loro,  r  Italîa  e  con  essa  la  Gristianîtà  universale  risorgeranno  a  novella 
vita.  Niuno  creda  che  Roma ,  usando  fare ,  con  tolleranza  longanime, 
délia  nécessita  virtù  e  délia  sorte  savîezza ,  sia  immemore  de*  saoî  alti 
destini,  o  non  sappia  che  nelle  sue  mani  sono  riposte  ancor  oggi  le  sorti 
del  monde.  Ella  è  paziente,  perché  eterna ,  corne  quel  Dio ,  che  l' ha 
fondata  ;  e  non  si  affretta  a  preoccupare  il  tempo ,  perché  non  si  sente 
incalzata  da  esso,  e  sa  che  non  puô  mancarie.  Ella  non  ignora  che 
chîunque  vuol  comandare  al  secolo  dee  sovrastargli ,  e  con  azioni  rare 
e  magnanime  sforzarne  la  meraviglia.  Cosi  ella  fece  nei  tempi  addietro 
colle  leghe  eroiche  ,  colle  poetiche  crocîate ,  colle  missioni  cosmopo- 
litiche ,  colle  mirabilî  schiere  di  tesmofori  taumaturghi  e  d'inermi  con- 
quistatori.  Cosi  ella  farà  nelF  avvenire,  quando  la  Providenza  impîetosita 
aile  miserie  italiane ,  mutera  il  cuore  dei  nostri  principi ,  e  poi^eri 
occasione  al  loro  capo  di  salvar  nuovamente  la  patria,  tante  volte 
redenta  ed  esaltata  da'suoi  precessori.  E  chi  puô  dubitare  che,  gîunta 
r  opportunité  avventurosa ,  il  Pontefice  non  la  pigli  cupidamente?  Non 
è  egli  îndotto  a  farlo  dal  suo  gran  cuore,  dalF  onor  del  triregno,  dal 
bene  délia  religione ,  dalla  carità  délia  comune  patria ,  dalla  salute  dei 
popoli  e  dei  loro  rettori?  Non  vî  è  invitato  dagli  esempi  delpassato,  dai 
dolorî  e  dai  desiderii  del  présente ,  dai  terrori  e  dalle  speranze  dell' 
avvenire?  Imperocchè,  Dio  buono!  che  sarà  délia  religione  e  di  questa 
povera  Italia,  come  prima  si  desterà  una  nuova  fiamma  in  Europa,  se  alla 
nostra  disunione  e  debolezza  non  si  rimedia?  Gerto  la  fede  non  puô perire; 
ma  ella  puô  esser  martire  e  sostenere  di  que*  travagli,  che  spâventano 
Fimmaginazione;  e  la  storia  c'insegna  che  la  Ghiesa  e  F  Italia  sono  perlo 
più  indivise  nei  martori  come  nei  trionfi,  e  paiono  destinate  a  provardi 
conserva  11  riposo  délia  bonaccia  e  i  furorî  délia  procella.  AU'  incontro 
che  gaudio,  che  gloria,  che  dolce  ed  onorato  riposo,  quando  l'antica 
fratellanza  degritaliani  sarà  ripristinata  per  opéra  del  comunpadrel 
Quai  è  il  cittadino ,  che  non  gli  sarà  obbligato ,  racquistando  per  esso 
una  patria?  Quai  è  il  principe,  che  non  gli  saprà  grado ,  vedendo  per 
opéra  di  lui  assicurato  il  suo  trono?  Quai  è  1*  amatore  della  religione 
e  délia  gentîlezza,  che  gli  riGuterà  1*  ossequio,  contemplando  rinata  per 
virtù  di  esso  la  nazione ,  che  disciplinô  l' Europa ,  e  serba  in  modo 
spéciale  il  deposito  délie  divine  promesse?  Gon  che  efiFusione  di  gioia, 
con  che  pielà,  con  che  lacrime,  verra  salulalo  da  tutti  il  pacifico  libe- 
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ratore  !  Santo  Padre ,  se  il  cielo  non  ha  ordinato  che  qnesto  lieto  giorno 
rallegri  la  vostra  canizîe,  voi  godete  certo,  pensando  che  toccherà  a 
qualcuno  dei  Tostri  successori.  Ha  accresca,  se  è  possibile,  il  vostro 
giubilo  e  la  \ostra  speranza ,  il  sapere  che  questo  sacro  veto  alberga 
pure  nel  cuore  di  tutti  i  vostri  iSgli.  Yi  conseil  Y  intendere  che  Y  eccelsa 
sede,  su  cui  la  Providenza  vi  ha  collocato ,  ë  per  noi  tuttavia  e  sarà 
perpeiaamente  quelle  che  fu  in  antico.  Holti  popoli  e  principi  sviati 
hanno  potuto  rinnegarla  ;  altrl  più  ipocriti  hanno  potuto  conculcarla, 
facendo  semblante  di  riverirla,  scegllendo  fra  le  sue  divine  prérogative 
quelle  che  loro  piaceva  di  riconoscere,  e  componendo  o  altemando  un 
ossequio  bugiardo  colla  ribellione  verso  di  essa.  Ma  noi ,  senza  essere 
commossi  da  tali  esempi,  ne  sedotti  dai  sofismi,  con  cui  si  tenté  di 
legittimarli,  perseveriamo  costanti  nell*  antica  fede,  e  vi  veneriamo,  non 
solo  corne  vicario  di  Gristo  e  monarca  spirituale  délia  sua  Chiesa,  ma 
corne  arbitre  e  pacificatore  in  universale  dei  popoli  e  dei  principi  cris- 
tiani,  e  in  particolare  di  quelli  d*Italia.  Yi  veneriamo,  corne  creatore  e 
salvatore  délia  patria,  che  Iddio  ci  ha  data;  e  se  i  tempi  corrono  con- 
trari  a  una  parte  dei  vostri  privilegi ,  aspettiamo  con  desiderio  queli* 
ora,  in  oui  potrete  di  nuovo  esercitarli.  Non  vi  ha  prescrizîone  giuri- 
dica  contre  ai  diritti  indelebili,  ne  rapina  che  duri,  quando  chi  n'è 
spogliato  è  certo  di  sopravvivere  ail'  usurpatore.  Ne  perché  vi  si 
tolga  al  présente  di  farli  vivi ,  crediamo  che  sia  accorciato  e  indebolito 
il  vostro  braceîo ,  o  scemata  la  vostra  potenza.  I  principi  secolari  pos- 
sono  veder  menomata  o  spenta  la  forza  loro,  che  consiste  nei  tesori, 
negli  eserciti  e  in  una  opinione  labile  e  caduca,  corne  coloro,  in  cui 
ella  si  annida.  La  vostra  forza,  beatissimo  Padre,  non  è  riposta  nelF 
oro,  o  nel  ferro ,  o  nei  pareri  degli  uomini,  ma  nelle  promesse  divine  e 
Belle  idée  eteme,  di  cui  siete  l'interprète  e  11  propulgatore.  La  potenza 
délie  idée,  eziandio  umanamente,  è  superiore  a  quella  dei  mortali,  dei 
tempo  e  délia  fortuna.  Non  vi  ha  forza  creata,  che  contrasti  aile  idée; 
perché  esse  sono  il  senno  di  Dio,  e  il  loro  trionfo  é  quelle  délia  Provi- 
denza. Voi  siete  inerme  e  debole,  e  questa  condizione,  non  che  dimi- 
iiiiire,  mette  il  colmo  al  vostro  potere.  I  vostri  antecessori  furono 
inermi  e  debolî,  e  perclé  regnarono  il  monde  colla  santità  degli  esempi 
e  colla  ef&cacîa  délia  parola.  Se  i  tempi  sono  cambiaii ,  la  mutazione 
non  é  dal  canto  vostro,  poiché  voi  annunziate,  come  in  antico,  il  verbe 
di  vita ,  voi  compartite  i  rivi  di  quella  fonte ,  che  reca  ai  bramosi  un 
refrigerio  etemo ,  in  voi  rivivono  le  virtù  di  Piètre  e  danno  un  nuovo 
risalto  alla  facondia  dei  vostri  insegnamenti.  £ssa  non  é  dal  canto  dei 
figli,  che  vi  son  rimasti  fedeli,  i  quali  sperano  ed  amano  come  i  loro 
avi,  e  a  voi  levano  le  sguardo  per  nudrir  l' affetto  e  rinfrancar  le 
speranze.  Non  si  pué  dir  né  anco  che  duri  dal  canto  di  tutti  quelli, 
che  vi  hanno  diserte  ;  poiché  il  loro  orecchio  non  é  piu  chiuso  a&tto  e 
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•ordo  alla  Vôâtrft  Vôee,  né  mûii  àd  édsa  ê  iiidui'fiti  1  Idfd  fhtôH.  Qtiiuido 
testé  Darfavate  al  înondo  cristiano  il  lento  ed  drriblle  martirio  di 
una  Chiesa,  ohe  tiene  oggi  II  primo  luogo  nel  vostrô  paterno  aaimo, 
perché  Iddio  le  ha  assegnato  il  primo  grado  nelle  sventure,  Y  Earopa 
tutta  mise  un  grido  tinanime  d*  indegnazione  ,  cfae  fece  Impallldire  e 
fremer  dl  rabbia  llflero  oppressore.  Già  dlmostra,  Padre  Saiito,che 
voi  siete  pii^  forte  dl  quel  barbare ,  non  ostante  le  miglfaia  de*  sooî 
satellitl  armati.  E  che  importa,  se  il  cielo  gii  concède  ancora  qtialehe 
anno  di  vita  per  toccargll  il  cuore,  o  colmar  la  misura  délie  sue  scellera- 
teue?  Gritidogi  délia  pietà  e  délia  glustizta  possono  scorargtialtri 
ttofflini;  ma  non  i  vostrî  figli  ?  i  quall  aspettano  rassegnatl  Fora  dellâ 
consola^ione ,  perché  sanno  di  adorare  un  padre  tmmortale. 

Corne  lloma  é  il  seggio  privilegiato  délia  cristiana  sapienza,  H  Pié- 
monte  é  ai  giomi  nostri  la  stanza  principale  délia  milizia  italiana.  Peste 
aile  falde  délie  Alpi,  e  bilicato  fra  Y  Austria  e  la  Francia,  quasi  a  guaN 
dia  délia  penisola,  di  cui  é  il  veStibolo  e  11  peristilio,  egli  par  destinato 
a  velettar  da'  suoi  menti,  é  a  schiacciare  tra  le  sue  Ibrre  ôgni  estranio 
aggressore,  facendo  riveri^e  da'  suoi  potenti  vicini  r  indipendenza 
d' Italia.  Ma  oitre  alP  essere  il  campo  e  il  presidio  comune,  le  idée  rige- 
neratrici  debbono  germinare  principalmente  nel  suo  terreno  per  due 
ragloni  particolari,  Y  una  délie  quali  concerne  la  stirpe  che  l'abiia,  e 
l'altra  s' attiene  alla  famiglia  che  lo  governa.  Per  amendne  questi  capi 
si  pu6  credere  che  quella  redenziône  italiana,  a  cui  tre  secoH  sono  Rie- 
colè  Machiavelli  invltava  e  eonfdrtava  indarno  i  principi  sighoreggîanti 
aile  radici  delF  Appennino,  debba  quando  che  sia  uscir  dal  Piemonte. 
1  cui  abitateri  sono  i  plù  freschi  e  novizzi  degF  Italiani  nelle  opère  ciTîIi, 
e  sino  ad  un'  été  poco  rimota  da  qnella  che  oggi  corre  attesero  al  calto 
délie  arml  solamente»  Ora  la  storia  ne  insegna  che  le  imprese  più  illustri 
son  riseryate  ai  popolinuovi,  e  Taumento  dei  béni  sociali  ai  popoli 
armigeri  ;  perché  quella  esuberanza  di  vita,  che  belle  nei  gioVani,  gli 
«calda  aile  cose  grandi,  e  la  militare  palestre,  forlificando  i  cofpi,  invi* 
goriice  gli  animi,  e  gli  addestra  alla  gara  délie  idée  e  ai  eonquistl  delF 
intelletlo.  Onde  in  tutti  i  luoghi,  dove  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  belle 
furono  in  fiore,  i  tempi  aurei  di  queste  discipline  vennero  preeeduti  da 
molti  secoli  di  fiera  e  marzîale  rozzezza.  Del  che  occorrono  non  pochi 
esempi  nella  storia,  corne  i  Macedoni  deiV  antichità,  gli  ArabI  del  medio 
evo  e  i  Prussiani  dell*  età  moderna.  Un  popolo,  che  tenga  ancora  al- 
quanto  del  nivido  e  non  abbia  per  l' addietro  es^éifato  molto  l' ingegno, 
è  corne  un  maggese  rigoglioso  e  fecondo,  che  promette  al  bifolco  un* 
ab]M)ndante  ricolta«  Si  osserva  pure  che  nei  vari  periodl  del  Yivere  di 
una  nazione  vi  ha  sempre  una  provincia  speeiale ,  che  eontiène ,  corne 
dire,  il  prîncipio  dinamico  de*  suoi  progressi  o  del  suo  fisorgere,  secoO' 
doebè  essa  nazionq  è  in  shI  fiorire  e  seadente*  Qoeéte  proviaeie  raHIgna- 
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Itid  ki  ftaoeodono  nei  giro  del  tempo,  «  di  rado  incontra  ohe  alcona  di 
esse  adempia  moite  volte  il  medesimo  uflBcio.  Conciosslachè  il  oorso  deUa 
civiltA  è  oome  quello  del  sole  dîurno,  che  risplende  successi?amente  a 
tutte  le  parti  del  globo,  ma  non  si  ferma  sopra  nessuna.  La  luce  italiana, 
che  nei  tempi  più  longinqui  spiooè  dair  ostro  e  moïse  verso  sèttentrione^ 
par  che  debba  oggimai  tenere  un  cammino  contrario;  e  siccome  Fltalia 
è  il  compendio  di  Europa,  due  simili  oorsi  civili  si  possono  notare  per 
qualche  rispetto  nei  resto  del  continente*  Cosi  la  nostra  cuHura,  che  a 
principio  fiori  probabilmente  e  rifulse  nella  Trinacria,  o  almeno  fa  me^ 
riggiana  e  propria  di  quelle  regioni  «  dove  il  nome  di  Grecia  venne 
qualificato  coir  epiteto  délia  grandexta,  divenne  in  appresso  romana  ;  e 
quando  la  risorta  barbarie  fu  dissipata  noTellameûte  «  le  lettere  italiane 
furono  sicule,  prima  di  essere  florentine.  Ora,  corne  il  capo  australe  ebbe 
le  novellixie  intellettlTe  del  nostro  paese ,  sembra  che  i  frutti  serotini 
sian  riserbati  aile  parti  boreali  di  esso.  Da  queste  generalità  passando  a 
una  conaiderazione  pià  minuta,  troviamo  che  V  incivilimento  italico 
ebbedlmano  in  manodiirersi  seggi;  e  prima  spuntô  nelle  altevalli 
selfose  deir  Appennino;  poi  crebbe  nelle  rallee  più  basse,  messe  a  col* 
tura  domestica,  e  lungo  le  acqne  barcherecce  «  quali  sono  il  Liri,  il 
Tevere,  V  Arno,  l' Adige^  il  Po;  quindi  scese  ne'  siti  rivieraschi,  corne 
Amalfi,  Pisa ,  Yeneaia,  e  le  ligurl  spiagge;  e  in  fine  mise  radice  nelle 
pianure  rilevate  di  fruttiferi  colli  e  corse  da  rivi  pescosi,  che  sottostanno 
aile  penne  délie  Alpi.  La  longa  spina  montuosa,  che  corre,  quasi  ver* 
tebra  dalla  penisola,  dall'  ardente  Etna  al  nevoso  Cenisioi  segna  per  cosi 
dire,  le  successive  propaggini  dei  generosi  tralci,  che  a  poco  a  poco  si 
stesero  ed  abbarbicarono  nelle  varie  zone  d*  Italia,  e  le  rallegrarono  coi 
loroproventi.  Laonde  siccome  la  civiltâ  nostra  fu  in  origine  appennlna« 
quindi  drconiluviale,  in  appresso  littorana,  par  oh'  ella  debba  essere  per 
Qliimo  subalpina  ;  e  coine  incominciô  il  suo  corso  in  Slcilia,  sembra 
destinata  a  compierlo  in  Piemonte,  dove  il  genio  italico  tiene  ancor  del 
macigno,  ma  é  forte  e  bene  aspirante,  seconde  l' indole  dell'  età  fervida* 
£  siccome  ognl  ciclo  civile  si  suole  intrecciare  con  un  sistema  di  monti, 
e  colla  complession  di  una  atirpe,  (atteso  le  attinenze,  che  legano  l'uomo 
eoir  ambiente  che  respira,  e  coi  luoghi  che  abita,)  F  ultima  coltura  par* 
anale  d' Italia  dee  essere  alpina  e  appartenere  a  quel  ramo  pelasgico,  che 
più  si  confuse  colle  altre  schiatte.  Imperocchè  i  Piemontesi  partècipano 
più  che  gli  altri  Italiani  dei  Gelti  e  dei  Germani,  anzi  di  una  terza  razza, 
ehe  si  vuol  distinguere  dal  ramo  giapetico  degl'  Indopelaaghi ,  se  i 
prischi  Liguri  si  considerano  come  un  rampoUo  iberico  o  piuttoslo  canta- 
brlco,  apparentato  coi  moderni  abitanti  délia  Biscagliaé  Ora  la  mesco* 
lanza  délie  slirpi  impedisce  per  lungo  tempo  il  loro  maturamento,  ma  le 
linsanguiiia  e  vantaggia;  tànto  che,  finita  che  hanno  la  loro  oompene- 
tnzioôe,  il  legnaggio,  che  prévale  nella  miatufa,  ristoralo  e  rlfalto  dal^ 
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saDgue  avventizio,  fruttifica  tanto  meglio,  quanto  muove  più  tard!.  Chefl 
genio  pelasgîco,  nazionale  d'Italia,  sia  destinato  a  predominare  anco  nella 
tempra  dei  Piemontesi,  e  che  Tora  sia  giunta,  in  cui  dee  fruttare,  avendo 
fomito  qael  secreto  apparecchio,  col  quale  la  natura  saol  disporre  e 
lavorare  nei  penetrali  dello  spirito  umano  î  maravigliosi  portati  dell' 
arte,  si  ricava  dal  fatto.  Imperocchè  da  un  secolo  in  qaa  il  Piemonte  è 
entrato  gloriosamente  nell'  aringo  délie  lettere  e  délie  scienze,  mostran* 
dosi  pari  air  eminenza  delF  ingegno  italico.  Fra  gli  aomini  segnalati, 
che  yi  sorsero  in  queslo  période,  alcuni  spiccarono  un  vole  maggiore; 
e  due  di  essi  poggiaron  si  alto,  che  soli  basterebbono  ad  illustrare  qaa- 
lunque  etàe  qualslvoglia  paese.  Il  Botta,  raccontando  F  indipendenza 
americana,  diede  alF  Italia  una  egregia  storia,  ed  esponendo  le  quadri- 
lustri  sventure  délia  penisola  sotto  i  Francesi,  vendicô  molti  torti,  e 
protesté  eloquentemente  contro  il  dominio  straniero.  H  Caluso  faruomo 
plu  dotto  d' Italia,  e  forse  il  savio  più  universale  de'  snoi  tempi;  giacchè 
non  vi  ha  quasi  una  sola  parte  di  gentile  erudizione,  in  cui  non  abbia 
impressi  1  segni  del  suo  valore  (âO).  Il  Lagrangia,  che  si  doleva  del  n(m 
esservi  un  altro  universo,  onde  potesse  scoprir  le  leggi,  e  acquistare  il 
possesso,  non  a  se,  giusta  il  veto  ambizioso  del  Blacedone,  ma  ail'  ingegno 
umano  e  alla  scienza,  è  sol  per  questo  rispetto  inferiore  al  fortnnato  e 
sommo  Inglese,  che  lo  precedette  di  un  mezzo  secolo.  Finalmente  1*  Ai- 
fieri  creô  di  planta  la  nostra  tragedia ,  richiamô  le  lettere  trasandate  ai 
loro  prindpii ,  instaurando  il  culto  di  Dante ,  e  inaugurando  un'  Italia 
italiana,  quando  i  figliuoli  e  i  nemici  di  essa  cospiravano  insieme  a  vo- 
lerla  barbara.  In  questa  insigne  tetrarchia  del  subalpino  ingegno  ri- 
splende  la  sapiente  liberté  délia  spirito,  vero  marchio  délia  grandezza; 
ma  tal  dote  è  cospicua  specialmente  in  Vittorio  Alfieri,  che  protesté  a 
viso  aperto  contro  la  servitù  letteraria  e  civile  de'  suoi  tempi,  e  levé  alto 
una  insegna  d' indipendenza  patria.  Nel  che  il  fiero  Astigiano  rispose 
fedelmente  alla  vocazion  del  Piemonte,  piantato  dalla  Providenza  a  tutela 
del  reste  d' Italia,  corne  le  piramidi  e  le  aguglie  naturalî  deUe  Alpi,  che 
gli  fan  cerchio  aile  spalle.  Ora  quando  in  una  provincia  sorgon  uomini 
di  tal  nerbo,  egli  è  segno  che  l' ora  è  giunta,  in  cui  il  paese,  che  gli  ba 
prodotti,  è  maturo  alla  vita  nazionale,  e  dee  partecipare  al  moto  intei- 
letUvo  délie  altre  parti  sorelle;  anzi  é  forse  sortito  dal  cielo  ad  accre- 
scerlo  e  timoneggiarlo.  Imperocchè  V  ingegno  è  una  rivelazione  natarale 
di  Dio,  e  il  sentimento  di  una  patria  comune  è  la  coscienza  délie  nazioni; 
onde  quando  un  tal  senso  sottentra  ail'  egoismo  municipale ,  quando 
r  intelletto  e  il  cuore  si  dilatano  aile  grandi  idée  ed  aile  affezioni  ma- 
gnanime, quando  gli  spiriti  pubblici  assopiti  si  svegliano  e  gîttano 
una  viva  luce ,  si  pué  tenere  per  ferme  che  il  popolo ,  in  cui  si  veg- 
gono  questi  segni,  è  in  suUo  scorcio  del  vivere  sbrancato  e  divolso, 
proprio  délie  età  semibarbare ,  e  si  accosta  a  quella  larga  e  civà  fratel- 
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lanza,  in  che  risiede  la  virilità  délie  nazioni  e  l'adulta  loro  onltura.  y 

Quai  ë  per  ordlnario  F  indole  di  ana  sUrpe,  tal  è  qaella  di  coloro,  che 
la  governano.  I  prîncipi  fanno  i  popoli,  e  sono  la  causa  di  ogni  loro  for- 
tuna,  edncando  appositamente  o  alterando  1  semi  di  natura,  e  miglio- 
randoll  o  pe^orandoli  coU*  aiuto  dell'  arte.  La  cupidità  mercantile, 
r  ambizione  smisurata,  X  abnso  délia  ricchezza  e  délia  potenza,  la  frivo- 
lezza  e  la  dissolutezza  dei  oostnmi,  Fignavia,  la  perfidia,  la  superstizione, 
r  empiéta,  e  gli  altri  vlzi  de*  popoli,  e  quindi  le  discordie ,  le  guerre,  i 
tumuiti,  le  rivoluzioni,  il  decadimento  e  la  ruina  degli  stati,  che  inevi- 
tabilmente  conseguitano  a  quelle  ree  abitudini ,  sono  opéra  principal- 
mente  dei  capi  délie  nazioni,  corne  per  lo  più  del  padre  di  famiglia  o 
dell*  institutore  i  difetti  e  le  prave  usanze  dei  figliuoli  e  degli  alunni. 
Percîà  chi  regge  non  ha  da  dolersi  del  cielo,  ne  degli  uomini,  se  in  fine 
paga  il  fio  deUe  proprie  colpe,  e  ricoglie  la  trista  messe,  che  ha  seihinata 
nel  campo  commesso  aile  sue  cure.  Per  contre  i  savi  e  solledti  gover- 
nanti  indirizzano  i  loro  soggetti  ad  ogni  opéra  virtuosa ,  împrimendo 
in  essi  unabuona  forma,  e  connaturandoli  colle  leggi,  colle  instituzioni 
e  principalmente  colregio  esempio,  a  quegli  abiti  di  eqoità,  di  giustizia, 
di  temperanza,  di  verecondia,  di  operosità,  di  decoro,  di  grandezza 
d' animo,  di  tolleranza  nei  mali,  di  moderazione  nella  buona  fortuna,  di 
valore,  di  pietà,  di  religione,  dai  quali  dipendono  la  quiète,  la  sicurezza 
e  la  prosperità  pubblica.  I  popoli  piemontesi  sono  obbligati  dei  pregi 
che  hanno  e  dei  béni  che  possej^ono  sovrattutto  alla  Casa  di  SaToia  ;  la 
quale,  uscita,  corne  le  altre  famiglie  regnanti,  dalla  Germania  e  dalla 
conquista,  fu  ammansata  e  ingentilita  dalla  religiono,  che  è  la  sorgente 
prlmaria  di  ogni  umanità  e  di  ogni  cultura.  Imperocchè  le  dinastie  non 
potrebbero  allevare  e  dimesticare  le  nazioni,  se  non  avessero  dianzi 
riceTuto  questo  benefizio  dal  sacerdozio  ;  il  quale  colle  dottrine  che  in- 
segna  e  coli*  ufficio  che  esercita,  è  il  solo  magisterio  capace  di  mutare 
i  barbari  e  feroci  conqnistatori  in  ordinatori  e  duci  civili,  atti  a  trasfon- 
dere  nella  greggia  moltitudine  quella  disciplina,  che  attinsero  a  più  alta 
fonte.  Due  Utoli  singolarmente  assegnano  alla  Casa  di  Savoia  un  luogo 
illustre  e  onorato  nella  memoria  degli  uomini.  Il  primo,  che  in  una 
luDga  seguenza  di  principi  non  diede  al  monde  un  solo  tiranno  ;  impe- 
rocchè, se  bene  la  severa  storia  non  possa  giustificare  tutte  le  azioni 
loro,  (giacchè  la  storia  sarebbe  stolta  ed  empia ,  non  che  adulatrice ,  se 
assumesse  di  scusare  o  palliare  quelle  azioni,  che  sono  dannate  dalla 
diritta  ragione  e  dalF  Ëvangelio,)  ed  alcune  se  ne  leggano  degne  di 
gravissimo  biasimo ,  tuttavia  tali  eccessi  furono  i*  effetto  momentaneo 
délie  passioni,  e  non  di  quella  consuetudine  deliberata,  che  muta  il 
regno  in  tirannide.  Lode  tanto  più  grande,  che  pochissime  sono  le  fami- 
glie regnatrici ,  eziandio  deir  Europa  cristlana ,  che  possano  parteci- 
pâme.  L'^tra  gloria  dei  duchi  di  Savoia  è  l'educazione  pietosa  e  forte, 
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ehe  diédéro  ai  loro  sudditi,  didciplinandoli  alla  reltgione  è  aile  annlt 
non  per  offeiider  gll  altri,  ma  per  difendere  il  loro  proprio  paese  e  le 
porte  d' Kalia.  Se  i  Piemontesi  sono  i  popoli  più  armigeri  e  méglio  â^ 
matl  délia  penisola,  e  non  si  mostrano  inferiori  per  la  pietà  a  quelli  di 
alcun'  altra  provincla,  debbono  saperne  grado  agli  esempi  e  alla  disd- 
plîna  dei  loro  prinoipi.  H  quale  accoppiamento  délia  instituzion  religiosa 
colla  Tita  marziale  conferi  a  dar  loro  quella  fierezza  e  tenacità  d' indoie, 
quella  saldezza  d' animo  e  vîrilità  di  costumi ,  cbe  nd  tempi  addietro 
poterono  faltolta  aver  semblante  di  rasticità  e  durezza,  ma  che,  aoconi- 
pagnate  e  abbellite  dal  culto  dello  spirlto,  sono  la  fonte  dl  ogni  Tirtè 
civile.  Resta  che  V  illustre  Casa,  la  quale  incominciè  e  condusse  innanzi 
F  opéra  del  tirocinio  piemontese ,  le  dia  compimento,  conformandosi  ai 
progressi  e  ai  bfsogni  dei  tempI,  che  sorgono;  perché  negli  ordioi 
pubblici  corne  nei  privati ,  e  riguardo  ai  popoli  corne  rispetto  agi'  in* 
divîdui ,  non  si  confà  air  età  virile  la  disciplina  opportana  alla  fan- 
ciullezza. 

Chi  legge  attentamente  gli  annali  polltici  dei  popoli,  trova  che  la 
soccessione  délie  schiatte  realî  non  è  fortttlta,  e  che  ciascana  di  esse 
risponde  per  ordinario  a  un  periodo  délia  vita  nazionale.  Da  cid  dériva 
la  lor  buona  e  rea  fortuna  ;  perché  fin  tanto  che  i  dominant!  sono  buoni 
conoscitori  dell' ufflcio  loro  commesso  e  lo  adempiono  fedelmente,  in- 
dirizzando  i  popoli  loro  affidati  in  modo  conforme  al  disegno  délia  Pro- 
Tidénza,  essi  prosperano  e  fioriscono  ;  ma  quando  si  scostano  da  qaesta 
norma,  e  vogliono  perseverare  nell'  antico  stile  divenato  inopportono, 
senza  nbbidire  aile  mutazioni  dei  tempi  e  ai  progressi  délia  coltnra, 
cadono  violentemente ,  o  naturalmente  si  spengono.  Il  che  airviene , 
perché  la  forza  e  Y  industria  non  provano,  quando  non  sono  al  senrigio 
délie  idée;  e  clascuna  fase  o  vicenda  délia  storia  di  un  popolo  é  gôver- 
ilata  da  un  tlpo,  che  le  corrisponde.  Questi  tipi  parziali  insîeme  racooIU 
e  armonicamente  disposti  nella  successione  del  tempo,  secondo  la  cou- 
nessione  logica  dei  concetti  correlativi,  compongono  V  idea  nazionale 
e  la  vita  di  una  stirpe,  ed  hanno  verso  di  essa  l' attinenza  délie  parti 
côl  tutto,  quasi  altrettante  scène  ed  atU  di  nn  dramma  eroico,  o  cantiche 
di  una  vasta  e  magnifica  epopea.  Ogni  govemo  é  buono  e  félicita,  se 
armonizza  col  genio  del  suo  tempo  ;  laddove  é  cattivo  e  rovina  o  almeno 
périclita,  se  a  tal  modello  ripugna.  Per  esemplificare  il  mio  concetto, 
richîamerô  alla  memoria  di  chi  legge  le  varie  dinastie,  che  regnarono 
in  Francia  ;  ciascuna  délie  qnali  risponde  a  un  grado  délia  vita  natio- 
nale propria  di  quel  popolo,  che  nsci  dal  connubio  dei  Franchi  eogli 
antichi  Galli.  I  Merovingi,  autori  délia  Invasiône  e  délia  conquista, 
composero  la  nazione  berbarica,  e  ricevettero  i  primi  rudiment!  del 
Cristianesimo  ;  ma  corne  tosto  si  mostrarono  restii  aile  Inflnenie  reli« 
glose  e  clericali,  e  ricaddero  nei  costumi  dissolut!  e  pi^n!  dei  iora 
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ftvi,  fmitaiido  il  popolo  vfnto  solamente  ne!  tIéI,  furono  dter mltiati  dalla 
stirpe  miglioré  dei  Pipini.  Da  questi  uscirono  i  Carolingl,  che  compo- 
dero  la  natione  roz2à  a  stato  feudale,  sostituendo  per  tal  modo  un'  ombra 
di  ordlne  e  di  giustizia  e  nna  condizione  di  cose  più  ferma  e  tollerabile 
a  quel  vivere  scompigllato  e  violento,  ch*  cra  uscîto  dalla  conquista. 
Ma  ammolliti  e  tralignati  i  successori  di  Carlo,  sottentrarono  i  Cape-» 
tingi  ;  t  qnali  attèsero  lUDgamente  a  temperare  e  indebolire  i  feudi  a 
Yâtitaggio  det  municipii,  délia  corona  e  del  sacerdozio,  e  gittarono  le 
bâsi  délia  monarchla  mppresentativa,  che  è  il  modello  idéale  dei  popoli 
cristiani.  Ûrdlnato  il  principato  civile,  la  poca  sollecitodine  usata  ne! 
mantenere  intatto  il  principio  cattolieo  e  V  unità  religiosa  délia  nazione, 
oltre  la  corruttela  det  costumi,  la  Tiltà,  la  ferocia  e  la  perfidla  dei  por- 
tanienti,  tols6  lo  scettro  al  ramo  dei  Yalesii  a  pro  dei  Borboni  ;  ma 
quaDdo  questi  ebbero  mntata  la  moûarchia  temperata  in  dispotica,  e 
rinnovate  le  infamie  antiche,  eaddero  luttuosamente  corne  i  lor  precea^ 
sort.  Ne  la  fiera  battitura  délia  rivolnzion  francese  bastô  ad  emeadarll^ 
tanto  che,  risaliti  sul  trono,  non  ripigllassero  i  vecchi  modi  ;  onde  il 
primo  loro  ramo,  chiaritodi  incorreggibile,  venne  infine  del  tutto  espulso 
da  an  impeto  nazionale,  e  il  potére  passô  agli  Orleanesi,  nella  cui  sa-^ 
viezza  e  moderazione  qnieterà  la  Francia,  trovandovi  la  bramata  con- 
cordia  délia  liberté  e  del  principato.  Yedesi  per  questo  esempio  che  la 
fortuna  délie  régie  schiatte  dipende  dalla  loro  attitudine  a  saper  leggere 
neir  indole  dei  tempi  i  disegni  délia  Providenza,  e  dalla  loro  docilité  ad 
esegairli  ;  essendo  troppo  irragionevole  che  abbia  la  divozlone  degli 
uomini  chi  è  ribelle  aile  leggi  di  natura  e  ai  voleri  del  cielo.  A  questo 
raggnaglio  è  verissimo  il  dire  che  le  vicende  dei  troni  e  dei  popoli  sono 
opéra  di  Slo  e  non  dei  poverl  mortali,  e  tampoco  del  fato  o  délia  for- 
ttina.  La  linea  primogenita  délia  Casa  di  Savoia  ebbe  per  ufficio  di 
agguerrire  f  popoli  subalpin!,  e  far  del  paese,  dove  il  Po  nasce  e  dove 
încomincia  a  correre  altero,  ricco  di  al  tri  fiumi,  una  provincia  unita, 
pia  e  bellicosa.  Il  qoale  intente  fu  egreglamente  sortito  dai  nostri  duchi, 
che  vi  attesero  per  mohi  secoli  e  vinsero  con  mirabile  costanza  tutti  gli 
ostacolif  che  vi  si  attraversarono.  Ma  V  unità  provinciale  créa  solo  il 
primo  periodo  délia  vita  pubblica,  e  avendo  il  valore  di  un  semplice 
mezzo,  non  pu6  ottenere  il  suo  scopo,  se  non  in  quanto  è  rivolta  air 
nnità  nazionale.  Parimente  le  armi  sono  un  mero  amminicolo,  e  vogliono 
essere  ordinate  aile  parti  più  degne  e  squisite  délia  civile  coltura  ;  onde 
Y  opinione,  che  assegna  loro  in  alcuni  paesi  il  primo  grado  di  onore,  ë 
ana  reliquia  délia  barbarie.  Che  i  Piemontesl  siano  italiani ,  e  non 
debbano  fare  un  popolo  da  se,  ma  appartenere  alla  nazione  italica  corne 
an  suo  membfo  nobilissimo,  si  raccoglie  da  tutte  le  condizioni  loro  ;  e 
specialmente  dal  sangue  che  hanno,  dal  paese  che  occupano,  dal  dialetto 
che  parlano,  dalla  lingua  in  cui  scrivono,  dal  costume,  dal  genio,  dalle 
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antiche  memorie  e  dalle  invecchiate  consuetudinî.  Che  poi  ï  ora  sia 
giunta,  in  cui  essi  debbono  ascir  délia  vita  provinciale  e  pigliar  essere 
di  nazione,  entrando  nel  corpo  italico,  cel  persuade  il  vedere  che  V  idea 
di  tal  cambiamento  è  nata  negli  spiritl,  il  desiderio  ne'  cuori  e  il  conato 
nelle  operazioni.  Le  quali  tre  cose  fanno  la  coscienza  civile  di  on  popolo; 
e  quando  questa  è  bastevolmente  maturata,  e  il  concetto  ne  spicca 
chiaro  e  distinto  in  alcuni  ingegni  privilegîati,  mentre  negli  altri  alberga 
solo  confusamente ,  segno  ë  che  il  primo  ciclo  politico  délia  nazione  stà 
per  finire,  e  s' appressa  il  secondo.  La  quai  mutazione  ebbe  luogo  pd 
Subalpini  nella  ultima  meta  del  passato  secolo;  quando  il  Piemonte 
parve  pigliar  senso  e  atto  di  persona,  incarnandosi  in  Yittorio  Alfieri^e 
divenuto  consapevole  délie  proprie  sorti ,  si  accorse  per  la  prima  volta 
di  essere  italiano.  E  se  V  uomo  somme  non  seppe  apprezzare  le  parti 
buone  délia  monarchîa  piemontese,  e  si  lasdô  sviare  da  alcuni  errori 
correnti,  ciè  nacque  in  parte  dal  tralignare,  che  i  prindpati  cattolid 
aveano  fatto  universalmente,  sciogliendosi  da  ogni  freno,  in  parte  dalle 
condîzioni  speciali  di  quelle,  a  cui  Yittorio  fu  suddito.  lo  non  dobiterô 
di  avvertire  i  difetti  di  quel  governo,  senza  temer  perciô  di  mancare  al 
débite  rispetto  verso  la  Casa  di  Savoia  ;  perché  la  riverenza  dovuta  ai 
regnantl  non  dee  pregiudicare  al  yero ,  ne  annullare  Y  utilità  della 
storia,  corne  farebbe,  se  obbligasse  chi  scrive  a  falsare  i  fatti  o  a  dissi- 
mulare  V  indole  e  gli  effetti  loro.  U  supporre  nei  principi  una  infialllbi- 
lità  chimerica  è  cosa  ridicola  in  ogni  scrittore  e  indegna  di  un  filosofo 
e  di  un  Gristiano  ;  e  chi  non  sa  moderatamente  usare  il  biasimo  yerso 
i  loro  trascorsi,  toglie  fede  aile  lodi,  che  porge  alla  loro  memoria.  Ireali 
di  Savoia  sono  cosl  ricchi  di  veri  meriti,  che  non  han  d'uopo  di  en- 
comii  falsi,  di  reticenze  e  di  adulazioni.  E  ben  si  puô  comportare  al  loro 
ramo  primogenito  Taver  pagato  negli  ultimi  tempi  qualche  tributo 
air  umana  natura ,  dope  che  ebbe  gloriosamente  unita  e  fortificata 
r  Italia  maestrale,  colF  opéra  indefessa  di  molti  secoli,  facendo  di  una 
piccola  ducea  un  règne  agguerrito  e  potente.  Né  andô  già  errato  per 
difetto  di  buone  intenzîoni  ;  conciossiachè  pochi  principi  le  ebbero  cosi 
diritte,  e  furono  tante  ragguardevoli  per  virtù  pubbliche  o  private, 
come  quelli  che  govemarono  il  Piemonte  nelF  ultima  parte  dell'età 
scorsa^  U  loro  sbaglio  nacque  dal  non  aver  saputo  variare  opportuna- 
mente,  secondo  i  tempi,  il  loro  procedere  ;  errore,  in  cui  incorrono 
comunemente,  giusta  F  avvertenza  del  Segretario  fiorentino,  eziandio 
gli  uomini  più  segnalati  ^  Imperocchè,  quando  una  famiglla  riante, 
governandosi  in  un  certo  modo,  prosperô  molti  secoli,  raroèch'ella 
alteri  il  sue  stile,  ancorchè  i  tempi  siano  mutati,  tra  per  la  lunga  assae- 
tudine  passata  in  natura,  e  perché  le  par  dure  e  strano  il  credere  cbe 

*  Dise.,  III.  9.  Princ,,  25, 

Digitizgd  byCjOOQlC 


DEGLI  ITALIANI.  85 

i  portamenti  rinsciti  sino  allora  opportuni  non  facciano  più  a  proposito. 
Ire  sardi  aYvezzi  a  reggere  il  Piemonte  corne  uno  stato  divnlso  e  segre- 
gato,  con  freno  paterno,  ma  stretto  e  arbitrarlo,  trascurando  le  industrie, 
i  commercil,  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti,  e  rivolgendo  tutto  il  loro 
studio  aile  entrate  e  alla  millzia  ,  non  s' awidero  che  la  stagione  era 
giuntayincui  si  dovea  aggiungere  la  gentilezza  alla  forza,  la  libertà 
moderata  e  monarcale  alla  potenza,  iniziando  la  bellicosa  provincia  alla 
vila  pubblica  délia  penisola,  e  instituendo  di  conserto  cogli  altri  prin- 
dpi  un  anfizionato  italiano.  Era  d'  uopo  insomma  che  il  Piemonte, 
Hacedonia  novella,  seguisse  1*  esempio  dell'  antica,  e  i  suoi  rettori  imi- 
tassero  la  sagace  previdenza  di  Filippo,  che  mutô  una  regione  barbara 
in  provincia  ellenica,  aggregandola  nel  consesso  delfico  aile  altre  parti, 
sotto  il  patrocinio  reverendo  della  religîone,  e  apparecchiô  un  condegno 
teatro  alla  gloria  di  Alessandro  e  ai  trionfi  del  nome  grecosuir^antico 
monde.  £  se  chi  regnava  sul  Po,  avesse  steso  lo  sgnardo  oltre  T  Appennino, 
e  fosse  stato  sollecito  della  félicita  comune  d' Italia,  questa  avrebbe  auco 
avuto  il  suo  Alessandro  non  minore  dell'  antico  ;  perché  V  eroica  ed  infe- 
lice  Corsica  non  sarebbe  stata  venduta  con  infâme  patto  alla  Francia,  e 
qnando  giunsero  i  tempi  procellosi,  il  gran  capitano  dell'  età  moderna 
avrebbe  pugnato  e  trionfato  sotto  i  vessilli  della  penisola.  £  chi  pu6  anti- 
vedere  la  piega,  che  avrebbero  presa  le  cose  di  Europa ,  se  Y  esercito 
della  lega  italica  avesse  avuto  per  duce  P^apoleone  ?  Air  incontro  la 
segregazion  del  Piemonte  causé  la  sua  debolezza,  e  la  diede  vinta  ai 
Francesi,  la  cui  soverchiante  fortuna  poteva  solo  essere  domata,  non  da 
sforzi  parziali,  ma  da  un  impeto  nazionaie.  £  quando,  compiuto  un 
esilio  trilustre,  i  nostri  principi  ricuperarono  il  trono,  gli  antichi  modi 
non  furono  mutati  ;  di  che  nacquero  le  commozioni,  che,  poco  stante, 
afflissero  il  Piemonte;  segno  manifeste,  che  il  suo  governo,  benchë 
niite,  non  era  più  conforme  per  ogni  parte  ai  bisogni  ed  al  genio  dei 
tempi  che  correvano.  In  simili  casi  chi  regge  sovranamente  i  destini 
délie  nazioni  suol  ricorrere  per  salvarle  al  consueto  spedlente,  mutando 
affatto  la  stirpe  dominatrice,  ovvero  surrogando  al  vecchio  ceppo  un 
ramo  giovane  e  novello,  che  entrando  per  la  prima  volta  ail*  amminis- 
trazione  della  cosa  pubblica,  non  abbia  quelle  cagioni  d'errare,  che 
sviarono  i  suoi  antecessorî.  £  quando  l'error  di  questi  fu  innocente  o  scu- 
sabile,non  sogliono  essere  spodestati  con  modi  violenti,  ma  naturalmente 
si  estinguono  ;  come  un  uomo  virtuose  e  benemerito ,  che  fornito  il 
cômpito  assegnatogli  dalla  Providenza,  chiude  tranquillamente  i  suoi 
giorni  in  età  provetta.  Tal  fu  la  fine  quieta  e  onorata  del  primo  ramo 
sabaudo. 

Quel  divine  consiglîo,  che  regola  il  crescere  e  il  trasformarsi  délie 
nazioni,  provvede  eziandio  al  moto  proporzionato  délie  famiglie,  che  le 
governano.  Perciô  non  è  mera>iglia,  se  quando  1*  ingegno  piemonlese 
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cominoia  a  sentire  e  conoscere  le  nuove  sorti  »  a  cui  è  invitato,  V  aatica 
casa  di  Savoia  si  rinnovella,  e  il  veochio  tronco  ripulluia  e  rifiorisce  oon 
vicenda  e  fiducia  conforme  dalla  parte  del  regno  e  da  quelb  dei 
regnanti,  chiamati  dai  cielo  a  felicitarlo.  L' Italia  non  estima  ohe  qneslo 
concorso  sia  nato  a  caso,  poicbè  salutô  nelF  avvenimento  délia  fresca 
stirpe  un  augario  Ileto  aile  comuni  speranze,  e  una  nuova  era  per  tuUa 
la  penisola,  congratulandosi  col  Piemonte  divenato  italiano,  e  qoasi 
investito  di  naturalltà  nazionale  per  mano  del  nuovo  principe.  Totto 
cospira  a  far  credere  ohe  la  Casa  di  Carignano  sia  destinata  a  compier 
r  opéra  di  quella ,  da  cui  discende ,  rannodando  i  popoli  alpini  cogli 
appennini,  e  componendo  di  tutti  una  sola  famiglia.  La  natura  dei  tempi, 
i  desideri  degli  uomini ,  i  bisogni  d*  Italia  in  générale  e  del  Piemonte 
in  particolare,  le  condizioni  universali  d' Europa,  V  indole  st^ssa  deiF 
augusta  Casa,  ve  la  invitano.  Conciossîachè  il  moto  unificativo  delli 
nostra  penisola  si  ravvisa  pure  negli  altri  paesi  civili,  presso  i  quali  le 
divisioni  municipali,  oiltadine,  distrettuali,  si  cancellano  e  fanno  luogo 
air  unità  perfetta  dello  stato,  délia  nazione  e  délia  patria.  Il  comune,  il 
cantone,  la  provincia,  si  accorgono  di  essere  una  parte,  non  il  tuUo, 
e  cercano  il  natlo  paese  fuor  délie  mura  «  oltre  il  rlgagnolo  o  il  colle 
che  li  circonda  :  risorge  il  culto  patrio  nelle  memorie  storiche  ,  neili 
lingua,  nelle  arti  belle,  nella  letteratura;  e  mentre  questa  felioe  muU- 
sione  succède  nei  pensieri  e  negli  afifetti  dei  popoli»  la  dinastiOi  che  li 
reggono,  ringiovaniscono,  o  tralignanti  prenunziano  una  vioina  morte. 
Questo  nuoYo  stato  di  cose  è  incominciato  sottosopra  nella  peoisoli 
spagnuola,  in  Francia,  nel  Belgîo,  in  alcune  parti  dalla  Svizzera  e  delli 
Germania,  ma  sovrattutto  neir  Italia  occidentale;  i  cui  abitanti  non  si 
contentano  più  di  esser  forli,  ma  vogliono  essore  gentiU  {  non  si  appa* 
gano  di  un  arbitrio  stretto,  bencbè  dolce  e  paterno,  ma  bramano  di 
essere  goyernati  dalle  leggi  di  un  principato  largo  e  civile  ;  non  si 
soddisfanno  di  esser  solamente  sardi,  Ijguri,  piemontesi,  percbè  saaoo 
e  si  rallegrano  e  si  gloriano  di  appartenere  al  nome  italiano.  La  nuovi 
linea  dei  loro  monarchi  piena  del  brio  e  délie  speranze  dell'  età  verde 
aspetta  con  ansietà  V  occasione  di  muovere  qualche  impresa  grande  e 
segnalata,  che  lé  accresca  V  amor  dei  présent! ,  e  la  commendi  airam- 
mirazion  dei  futuri.  Imperoccbè  ciè  che  fa  la  forza  morale  deUe  schiatte 
signoreggiatrioi  e  promette  loro  una  lunga  \ita  nel  mondo,  e  una  per- 
pétua fama  nell*  istoria,  non  è  il  possesso,  né  V  esercizio  délia  potenza, 
ma  le  opère  di  beneficenza  patria  e  regale,  con  cui  si  conciliano  la 
gratitudine  dei  popoli  e  acquistano  in  solido  la  riconoscenza  di  totta  la 
specîe  umana.  E  chi  è  più  capace  di  meritarla  e  più  degno  di  otteoerla, 
che  la  progenie  di  Carlo  Alberto  ?  Generoso  principe ,  i  sensi  cb*  io  vi 
esprimo  non  sono  miei  propri  o  di  pochi ,  ma  dell'  universale ,  perché 
quicti  0  modcrati.  lo  oso  manifostarveli,  parendomi  çoaformi  aquelli, 
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cbe  albergano  nel  vostro  real  caore  e  proporzionati  alla  vostra  graa- 
dezza.  Yoi  amate  e  venerate  l'Italia,  corne  patria  e  madré  comune  dei 
Piemontesi,  che  vi  soa  tanto  cari,  e  di  quella  regia  prosapia,  onde  siete 
il  Qobile  rampollo,  L' amate,  corne  cosa  slngolarmente  vostra,  poichà  il 
cielo  vi  ba  predestinato  fra  i  principi  italiani  ail'  alto  onore  di  tutelarla, 
collocaQdovi  sulle  soglie  di  essa,  corne  vigile  scolta  per  annuDziare  il 
nemico  ,  e  corne  formidabile  antiguardo  contre  l' impeto  dei  prim| 
assalitori.  Da  lei  muovono  quei  soavi  influssî,  cbe  addîmesticarono  e 
ingentilirono  il  Piemonte;  quella  religione,  cbe  tiene  il  primo  luogo  nel 
vostro  animo  e  nelle  vostre  cure  ;  quella  lingua,  con  cul  promulgate  gli 
oracoli  délie  vostre  leggi  ;  quelle  lettere  e  quelle  arti,  di  cui  siete  ani- 
moso  e  magnifico  protettore*  Tanto  cbe,  se  il  Piemonte  è  il  braccio  e 
il  propugnacolo  d' Italia,  Y  Italia  è  il  cuore  e  il  capo  dei  Piemonte  :  da 
lei  esce  la  viva  luce,  cbe  c'  illumina  e  scalda,  e  a  lei  si  volgono  1  nostri 
sguardî,  come  al  divine  e  legittimo  oriente  dei  paese  cbe  signoreggiale. 
Che  avverrebbe  infatti  delle  subalpine  provincie,  se  fossero  svelte  dal 
grembo  materne,  e  si  rinfrescasse  una  ferita  appena  rammarginata? 
Dieci  secoli  di  senno  militare  e  civile,  di  sudore  e  di  sangue  piemontese, 
furono  annullati  in  un  istante,  e  la  fama,  la  dignità,  V  indipendenza 
dei  Piemonte  esularono  colla  famiglia  de*  suoi  principi.  Ma  il  timoré  di 
questi  mail  più  non  ci  turba,  poicbè  voi  regnate.  Yoi  avete  già  provve- 
dato  alla  sicurezza  dei  popoli  vostri,  creando  un  fiorito  e  copioso  eser- 
ci(o,  e  spianando  colle  armi  la  via  ali'  unione  desiderata  d' Italia.  Resta 
solo  cbe  proseguiate  l' opéra  illustre,  senza  dar  retta  a  coloro,  cbe  pa- 
ventano  la  vostra  grandezza  o  invidiano  alla  vostra  gloria»  Al  quale 
effetto  non  occorre  innovare,  ma  solo  rinnovare  un'  Idea  italiana,  catto- 
lica,  anticbissima,  ed  effettuarla  con  modi  pacifici,  a  pro  di  tutU,  senza. 
offendere,  anzi  avvalorando  i  diritti  di  ciascuno.  E  chi  vorrà  credere 
che  non  abbiate  il  concorso  di  coloro,  a  cui  sono  commesse  le  altro 
provlncie?  £  specialmente  dei  primo  di  essi,  cbe  a  tutti  sovrasta  per 
r  eminenza  dell'  ecclesiastico  principato ,  e  ba  d' uopo  sovrattutto  di 
voi  per  colorire  il  disegno  e  adempiere  il  voto  de'  suoi  antecessori?. 
Percbè,  s' egli  é  vero  cbe  le  idée  e  le  armi  accoppiate  girano  il  mondo, 
da  Roma  e  da  Torino  unanîmi  pendono  i  fati  d' Italia.  Ka  quando 
qualche  cupa  o  sconsigliata  politica  vi  ripugnasse,  ciô  non  ci  sgomenta  ; 
perché  sappiamo  che  voi  siete  armato,  e  posto  sul  limitare  deila  penisola, 
per  respingere  con  una  mano  gli  strani,  e  per  invitare  coU'altra  e. 
tirare  a  voi  i  principi  ed  i  popoli  italici.  £  abbiamo  per  ferme  cbe  in 
tal  caso  la  vostra  virtù  farebbe  per  la  nostra  patria  ciô  cbe  un  secolo 
addietro  Federigo  di  Prussia  fece  pel  sue  paese,  allorcbè  con  un  piccolo 
esercito  si  difese  contre  tutta  £uropa;  e  rinnoverebbe  i  miracoli  di 
eroica  costanza,  con  cui  un  vostro  antenato  salvo  la  capitale  e  il  regno, 
quaodo  più  disperate  ne  parevan  le  sorti.  Perciô,  valoroso  principe, 
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r  Italia  si  confida  che  dalla  Yostra  stlrpe  sia  per  usdre  il  sao  redentore. 
E  non  terne  di  rivolgere  a  voi  le  segaenti  parole,  che  un  libero  Italiano 
indirizzava  tre  secoli  sono  a  un  potente  suo  cittadino  e  cœtaneo  : 
«  Plgli  adunque  Y  illustre  Casa  vostra  questo  assunto  con  quell'  anime 
«  e  con  quella  speranza  che  si  pigliano  le  imprese  giuste ,  acciocchè 
«  sotto  la  sua  insegna  e  questa  patria  ne  sia  nobilitata ,  e  sotto  i  suoi 
«c  anspici  si  yerifichi  quel  dette  del  Petrarca  : 


Virtù  contro  al  furore, 
PreDderà  Tarme  e  fia  il  combatter  corto, 

Chè  Tantico  valore 
Negr  italici  cor  non  è  ancor  morto  ^. 


DELLE  RIFORME  CIVILI. 


Fin  qui  ho  discorso  dell'  unione  reciproca  degli  stati  italiani;  la  quale 
perô  non  puô  verificarsi,  se  prima  in  ciascuno  di  essi  non  v'  ha  un  ami- 
chevole  e  concorde  temperamento  fra  chi  govema  e  chi  è  govemato. 
Imperocchè  V  unità  e  Y  armonia  di  un  tutto  qualsivoglia  non  possono 
emergere  dalle  parti  miste,  se  già  non  si  trovano  nei  componenti  elemen- 
tari  di  ciascuna  di  esse.  Niun  popolo  puè  fiorir  d' industrie,  di  commercî, 
d' arti ,  di  lettere ,  di  nobili  discipline ,  ed  essere  unito  e  forte ,  senza 
reciproco  amore  fra  i  rettori  ed  i  sudditi  ;  giacchè  nel  conserto  loro  con- 
siste la  perfezione  del  vivere  pubblîco,  corne  nel  commercio  deir  anima 
e  degli  organi,  e  nello  scambievole  accorde  délie  varie  membra,  la  vita 
ela  sainte  deir  individuo.  Quando  il  capo  duole,  o  seconde  il  prisco 
apologo,  dallo  stomaco  discordano  le  altre  viscère,  tutto  il  corpo  è  lan- 
guide ed  informe,  e  se  il  disordine  persévéra,  al  morbo  succède  la  morte* 
Lo  scisma  morale,  che  divide  i  soprani  dai  disottani  nel  civile  consorzio, 
cagiona  la  sua  debolezza  ;  perché  in  tal  case  la  natura  si  risente,  febbri- 
cita,  travaglia  e  quasi  guerreggîa  seco  medeslma ,  o  in  profonde  letargo 
pigra  languisce  ;  onde  la  società  giace  intorpidîta  ,  o  si  agita  inquiéta 
e  convulsa,  e  cogli  opportuni  progressi  vien  mené  la  prosperità  pubbllca. 
Chi  regge  in  questa  infelice  condizione  di  cose ,  sapendo  di  non  essere 

*  Maghutvlli,  Prine.,  86. 
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amato ,  mosso  da  paura  e  incalzato  dal  sospetto ,  ricorre  per  assicararsi 
aile  spie,  agli  sgherri,  aile  macchlnazîoni,  o  si  confida  solamente  negli 
eserciti,  gaardandosi  dai  propri  sudditi,  corne  dai  nemici  più  formida- 
bili.  I  quali  caccîati  del  pari  da  odio  e  da  diffidenza,  mordooo  il  freno 
rabbiosameote ,  e  cercano  di  riscattarsene  per  vie  subdole,  appiglian- 
dosi  ai  Gonventicoli  e  aile  congiure ,  ovvero  per  vie  palesi  e  violente  ^ 
ricorrendo  ai  tamulti  e  aile  rivoluzioni ,  e  torcendo  in  amendue  i  casî  a 
sterminio  dei  governanti  la  frode  e  la  forza  da  loro  adoperate.  Or  quando 
i  principi  ed  i  popoli  sono  insieme  a  sordo  od  aperto  contraste,  squa- 
drando  a  vicenda  ogni  moto  gli  uni  degli  altri,  corne  di  mortal  nemico , 
e  cercando  ogni  via  di  nuocersi  a  vicenda,  invece  di  conginngere  le  loro 
forze  e  aiutarsi  con  generosa  fiducia  al  cômpito  comune  del  pabblico 
bene,  la  civiltà  perisce,  o  ristagna  e  dietreggia.  Quindi  si  spiega  in  parte 
un  fatto  singolare,  notato  da  molti,  dichiarato,  per  quanto  io  mi  sappia, 
da  ninno ,  e  di  cui  certi  scrittori  menerebbero  meno  romore ,  se  ne  cer- 
cassero  le  cagioni.  Il  qaale  si  è,  che  in  alcuni  paesi  cattolici  delFEuropa 
australe  la  civiltà  assonna  o  rétrocède  miseramente ,  quando  essa  cam- 
mina  di  bene  in  meglio  in  molti  stati  acattolici  di  tramontana.  V'ha  chi 
ricorre  per  chiarire  qnesto  contrapposto  alla  diversité  fisiologica  délie 
stirpi,  e  attribuisce  alla  germanica  una  maggioranza  naturale  sulle  altre, 
e  più  attitudine  ai  progressi  civili.  Ma  oltre  che  la  dottrina,  che  ammette 
una  varietà  originale  di  razze,  è  improbabile  fisicamente ,  falsa  storica- 
mente ,  impossibile  filologicamente ,  inumana  moralmente  ed  empia 
teologicamente ,  i  Germani  sono  un  semplice  ramo  del  gran  tronco  in- 
dopelasgico ,  a  cui  dagli  Israellti ,  dagli  Zingari ,  dai  Biscaglinî ,  dai 
Turchi  e  dalle  nazîoni  finniche  ed  uraliche  in  fuori ,  appartengono  tutti 
i  popoli  europei.  La  storia  dlmostra  che  le  schiatte  non  pervengono  alla 
maturità  loro ,  se  non  mischiandosi  e  arrotandosi  insieme  ;  e  che  ail* 
incontro  esse  tralignano ,  quando  vivono  a  lungo  segregate  le  une  dalle 
altre  ,  perché  Y  isolamento  perpétua  la  divisione  e  la  rottura  ,  laddove 
r  affratellamento  ricompone  V  unita  primitiva.  Non  mancano  esempi  di 
stirpi  rinverdite  e  rifatte  da  peregrini  innesti  ;  corne ,  verbîgrazia,  i  po- 
poli celtici  e  pelasgici,  che  vennero  ringiovanitidalsangue  teutonico.  La 
quai  sorte  toccherà  probabilmente  agli  stessi  Germani,  quando,  svigoriti 
ed  emunti  dalla  civiltà  abusata,  rlnsanguineranno  per  opéra  degli  Slavi, 
destinati  forse  ad  infondere  nelle  vene  esauste  délia  vecchia  Europa  no- 
velli  spiriti  di  vita.  E  i  Bulgari ,  i  Magiari ,  i  Gircassi  non  sono  forse  di 
finnîca  origine  ?  Gosa  presso  che  incredîbile  riguardo  agli  ultimi ,  se  la 
lingua  non  cel  facesse  congetturare,  non  altrlmenti  che  degli  Ungheri. 
I  Turchi  a  princîpio  furono  fratelli  dei  Turcomani,  e  uscirono  dalla  razza 
giallastra  deU'  Asia  centrale  ;  tuttavia  al  di  d' oggi  non  si  distinguono  di  fat- 
tezze  e  di  pelo  dal  bianco  legnaggio.  Ma  inutile  sarebbe  l' entrare  in  moite 
parole  per  ribattere  Qn'opinione  fondata  su  mère  conghietture ,  e  com- 
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battuta  unitamente  dalla  fede ,  dalla  ragione  e  dalla  storia  ;  corne  su- 
perfluo  mi  parrebbe  il  confutare  la  sentenza  antîcata  e  ripugnante  agli 
annali  délie  nazioni ,  che  ripete  le  varietà  morall  e  civili  di  qaeste  dai 
prepoteoli  influssi  del  clima  ^  (corne  $e  la  instituzîoni  fossero  inette  a 
vincerll,}  e  tiene  i  progressi  délia  cultura  par  un  privilegio  dei  popoU 
boreali» 

Se  la  natara  délie  schiatte  è  innocente  délia  declinazione  «  a  coi 

soggiacciono  alcuni  staU  europei ,  non  è  manco  aliène  dalla  buona 

ragione  il  recarne  la  colpa  alla  fede  cattolica.  La  quale,  non  che  iniml* 

care  gl*  Incrementi  civil! ,  ne  è  la  vera  progenitrice  ;  percbè  essa  sola 

serba  incorrotti  quoi  veri  fondamentali ,  cbe  sono  i  principii ,  onde 

wosse  in  Europa  ogni  miglioramento ,  e  compone  con  acconcia  misiua 

le  due  molle  dell'  indîris^zo  autorevole  e  del  moto  libero ,  egualmente 

necessarie  a  produrre  gli  effetti  misti  ed  armonici  dell'  umana  cultura. 

Cbi  vuol  accusare  di  barbarie  il  cattolicismo  dee  buttar  sul  fuoco  le 

îstoriof  le  quali  ci  mostrano  vinte  e  dissipate  da  lui  la  grossa  ignorana 

e  la  rusticità  féroce,  che  dianzi  occupavano  Y  Europa,  e  sostiluito  in  lor 

vece  un  fiore  di  gentilezza ,  che ,  maturato  dal  tempo ,  fa  lieto  il  monde 

dei  frutti  cbe  veggiamo.  Ai  quali  si  vuole  annoverare  la  slessa  vantata 

pulitezza  e  umanità  dei  paesi  protestanti ,  come  quella  che  usci  dai  semi 

eattolici,  sohiusi  e  nudriti  dagli  influssi  benefici,  benchè  rimoti,  del 

sole  italiano.  La  civiltà  proviene  dalle  opinioni  e  dalle  credenxe  »  non 

già  nuove  e  posticce,  ma  radicale  dall*  uso,  confitte,  ribadite  dal  tempo 

e  quasi  tomate  in  natura  ;  e  niuno  vorrà  credere  »  esempigrazia,  che  le 

consuetudini  inveterate  degl'  Inglesi  e  dei  Tedescbi  siano  opéra  di  co- 

loro,  che  vi  alterarono  Tantica  fede,  quando  tali  popoli  erano  già  assai 

culti  e  a  matura  età  pervenuti.  £  sebbene  il  senno  anglico  e  l' idealità 

germanica  siano  stati  secondati  ed  avvalorati  dal  genio  rispetlivo  dei 

sangui ,  certo  è  che  queste  disposizioni  sarebbero  state  inféconde,  senza 

la  dolce  e  severa  disciplina  del  sacerdozio  cattolico.  Se  oggi  in  alcuni 

paesi  del  mezzogiorno  il  moto  civile  si  è  fermo  o  rinverte ,  e  F  Ingegno 

impigrisce,  oltre  la  parte  che  si  vuol  assegnare  aile  influenze  pericolose, 

ma  superabili,  del  morbide  clima,  se  ne  dee  rintracciare  la  principal 

cagione  nello  stato  morale  di  tali  paesi ,  cioè  nel  contraste  reciproco  dei 

governanti  e  dei  loro  soggetti,  dei  cbierici  e  dei  laici ,  délia  religione 

sempre  incorrotta  nella  sua  essenza ,  anche  quando  é  trasandata  negli 

ordinidisciplînari,  edi  un  bugiardo  iqcivilimento.  Dove  i  principii  reli- 

giosi  vennero  alterati  nella  loro  sostanza ,  cessô  tal  pugna ,  perché  le 

credenze  divenute  arrendevoli  ai  capricci  del  cuore  e  ai  ludibrii  dello 

spirito ,  non  potevano  più  riputarsi  incomode  o  nemiche.  L' orgoglio 

deir  ingegno  si  adira  e  ribella  contre  il  dogma  inflessibile,  perché  non 

vuole  inchinarsegli  e  dispera  di  vincerlo  o  alterarlo  ;  ma  si  compiaoe 

dell'  opiniune  cedevole,  percbè  la  signoreggîa,  e  la  considéra  come  sua 
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proprifi  ftitura.  La  libertà  del  pensare,  di  venu  ta  liceoM,  pu6  portar 
bene ,  «0019  wala  ;  ma  essa  suole  addurre  più  maie  che  bene,  quantun* 
que  non  cosi  apparente  ne*  suoi  priDcipîi ,  perobè  il  maie  riguarda  le 
credenze  e  le  ioUme  dîsposjzioni  delF  aniiuo ,  che  non  appari»cono ,  e  il 
bene  con«iate  negli  esterni  încrementi  della  vita  civile ,  cbe  si  veggono 
e  si  toecano  con  mano.  Il  dlsordine  délie  idée  cagîona  una  corruzione 
lenta,  cbe,  guasUndo  gli  animi,  infetta  la  società  nella  sua  radiée,  corne 
qn  morbo  létale ,  che  serpe  occulto  dentro  le  viscère ,  e  a  lungo  andare 
prorompe,  quando  è  resa  difficile  e  per  poco  impossibile  la  guarjgione* 
Tal  è  lo  stato  dei  paesi  eterodossi,  che  più  si  pregiano  di  gentiiez^a;  i 
quali ,  se  durassero  a  lungo  nella  via  deir  errore  e  questo  riuscisse  a 
spegnere  affatU)  ogni  vestigio  del  cattolico  tirocinio ,  onde  fnrono  com* 
posti  a  vmanità  di  consorzio ,  ricadrebbero  nella  barbarie,  Della  quale 
in  alcnni  luoghi  già  si  veggono  i  segni  pronosticali  ;  onde  si  puô  credere 
che  non  sia  lungi  V  ammenda,  o  la  rovina  e  il  ilagello» 

Presso  le  nazioni  catloliche  ail'  ineontro  la  falsa  cnltura,  non  avendo 
spenti  0  soverchiati  i  religiosi  iustituti,  diede  luogo  ail*  uuo  o  ail'  altro 
di  questi  due  effetU.  0  una  parte'  noiabile  del  celo  laicale ,  lascîando 
stare  la  religlone  in  piedi ,  ne  abbandooô  le  insegne,  governaodosi  con 
principîi  affatto  contrari,  creando  a  Costa  di  quella  una  società  irreli* 
giosa,  e  innaltando,  per  cosi  dire,  altare  contre  altare  e  tempio  contre 
tempio  ;  e  in  tal  case,  che  è  quelle  della  Francia  e  délia  Spagna  al  di 
d' oggi,  la  religione ,  non  poteodo  più  vivificare  lo  stato ,  divenne  un' 
institusione  morta,  fueri  di  pocbi  cultori  e  del  sacerdozio,  D' altra  parte 
l' empiéta ,  insigooritasi  del  maneggio  délie  cose  pubblicbe ,  spinse  gli 
abusi  deir  anarchia  intellettuale  sine  ai  più  deplorabili  eccessi  ;  i  quali, 
spaventando  gU  scarsi  conservatori  delFanticafede,  glisforzaronoad 
ailontanarsi  da  ogni  partecipaziene  del  moto  civile  ;  anzi,  solendo  avve^ 
nire  cbe  anche  i  migliori  trasmodino ,  gl'  indusse  talvolta  per  odio  del 
maie  a  disconoscere  ed  asUare  anco  il  bene ,  confondendo  gli  errori 
sbanditi  e  gli  abusi  anouUati  colle  credenie  e  Instituzioni  legittime. 
Altre  volte  il  governo  si  attenne  a  queste  per  sincera  persuasione  o  per 
ignobile  cupidigia ,  e  ne  assunse  il  patrocinio  contro  i  disordini  di  una 
civiltà  novatrice,  sopravvegliandola  coU'  astuzia,  frenandola  colla  forza, 
vietandole  l' operare  e  lo  scrivere ,  e  costrlngendola  a  pascersi  di  desi- 
derii,  di  rancori  e  di  speranze,  senza  potere  estrinsecare  i  suoi  voti  e  i 
suoi  pensamenti.  In  tal  condizionc,  che  è  sottosopra  quella  d'Italia,  la 
société  si  divise  in  due  campi  nemici,  1'  uuo  dei  quali  mira  a  tute- 
lare  la  religione  ool  braccio  pubblico,  e  l'.altro  a  spiantarla  colla  frode 
e  coir  abuse  deir  ingegno ,  dal  quale  contraste  venue  impedito  e  annul- 
lato  l'unanime  concorse  ricbiesto  a  promuovere  gl'interessi  comuni. 
Il  maie  poi  talvolta  ai  accrebbe  per  colpa  dei  primi ,  quando  essi  non 
contenu  a  cembattere  colle  armi  débite  le  foilie  dei  novatori,  trascorsero 
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in  biasimevoli  eccessi ,  sia  patrocinando  la  fede  con  mezzi  alieni  dalla 
sua  mite  natura»  sia  inimicando  la  vera  civiltà  per  odio  délia  âJsa,  e 
abusando  V  autorité  délie  cose  sacre  per  ostare  ai  mîgliorameiiti ,  per- 
petuare  i  vizi  e  i  dîsordini ,  e  dannar  gli  ayversari  ezîandio  in  quelle 
parti ,  dove  la  ragione  e  il  buon  diritto  in  lor  pro  militavano.  Ma  non 
estante  questi  gravi  traviamenti  e  i  mali  che  ne  conseguono,  V  elezione 
non  puè  essore  dubbiosa  fra  i  paesi,  in  oui  V  eterodossia  prevalse  e  sye- 
gliô  gli  spiriti  a  progressi  rapidi ,  ma  non  duraturi,  e  quelli,  in  coi, 
sospeso  il  corso  civile  dal  dissidio  accennato,  il  sacro  deposito  del  primo 
vero  fu  sostanzialmente  salvo ,  e  con  esso  il  princîpio  generativo  di 
ogni  pubblico  e  privato  bene.  Gonciossiacbè  in  tutte  le  cose,  che  si  at- 
tengono  alF  umano  consorzio,  è  gran  senno  il  mirare  al  futuro,  e  3 
non  lasciarsi  sedurre  dall'  utile  présente,  quando  è  pregno  di  danni  per 
r  avvenire.  Ora ,  che  alterate  o  distrutte  le  massime  del  Cristianesimo, 
unica  base  del  perfetto  vivere ,  e  spente  le  abitudini  cattoliche ,  la 
società  possa  durarla  lungamente  in  fiore,  è  un  presupposto  chimerico, 
impossibile  a  verificarsi.  Le  nazioni  per  contre,  in  cui  la  dottrina  sal- 
vatrice non  é  perita,  benchè  afflitte  da  quella  immobilità,  che  nasœ 
dalla  discordia  intestina  dei  voleri  e  degl*  intelletti ,  hanno  tuttavia 
dalle  altre  questo  segnalato  vantaggio,  che  serbando  intemeratî  per  via 
deUa  religione,  i  cardini  delFincivilimento,  possono  ezîandio  dopo  il 
sonno  e  il  ristagno  di  parecchi  secoU,  ricuperare  il  tempo  perduto, 
npîglîando  con  nuova  lena  V  interrotto  cammino ,  e  compensando  i 
danni  délia  dimora  col  buon  volere  e  colla  prestezza.  La  quai  fortuna 
non  pu6  già  incontrare  ai  popoli  sommersi  nelF  errore  ;  i  quali ,  smar- 
rito  il  buon  sentiero,  penano  assai  a  tornarvi,  e  spento  il  princîpio  di 
guarigione,  sono  astretti  di  ricorrere  agli  estemi ,  che  lo  possq^gono. 
Quindi  è  che  di  rado  risorgono  e  rifioriscono  ;  e  come  nei  loro  &ti  a 
una  brève  prosperità  menzognera  succède  una  lunga  declinazione,  cosi 
a  questa  suol  sottentrare  una  ruina  irreparabile;  secondo  che  awemie 
ai  Greci  di  Bizanzio.  Laddove  le  popolazioni ,  in  cui  i  semi  cattolici 
soprawivono,  benchè  soffocati  a  tempo ,  sono  acconce  a  risuscitare  per 
virtù  propria,  e  hanno  il  privilégie  di  una  perpétua  vita. 

Questo  punto  è  cosi  rilevante,  che  mi  verra  perdonato  il  trattenenni 
ancora  per  pochi  istanti  a  considerarlo,  acciô  apparisca  quali  sono  i 
mezzi  operabili  nei  paesi  ortodossi,  per  rianimarvi  gli  spiriti  civil! ,  e 
sollevarli  dalla  bassezza,  a  cui  declinarono.  La  disciplina  religîosa 
custodisce  i  semi  di  ogni  umano  perfezionamento  ;  ma  essi  non  possono 
mettere  e  fruttificare,  se  non  vengono  coltivati  dalla  solerzia  degli 
uomini  e  se  le  derrate  intellettuali ,  che  ne  provengono,  non  sono 
spirîtualmente  trafficate  da  essi.  Ora  la  coltura  e  la  permuta  dei 
pensieri ,  donde  nascono  i  miglioramenti  e  gli  acquisti  délia  vita 
pratica ,  sono  opéra  degV  îngegni  ;  i  quali  non  valgono ,  se  non  sono 
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formati  dall'  edacazîone  e  aiatatî  dagli  institnti  civili.  Non  è  danqae  da 
stupîre  che  i  dettati  délia  religione  rimangaoo  infruttlferi ,  e  sîano 
quasi  un  capitale  morto,  quando  vengono  meno  qaelle  due  condîzioni. 
Le  quall  non  possono  aver  luogo,  se  da  un  lato  la  forza  comprime  gl* 
ingegni,  i  governanti  insospettiscono  dei  savi,  e  i  chierici  ingelosiscono 
de'  laici,  mentre  dalF  altro  lato  i  dotti  e  i  secolari,  quasi  per  giustificare 
i  ttmori  del  sacerdozio  e  del  principato ,  convertono  la  franchigia  del 
pensare  in  licenza,  volgono  il  sapere  a  distruzione  délia  morale  e  délia 
fede,  la  iibertà  a  sterminio  délie  instituzioni,  e  muovono  guerra  occulta 
0  palese,  ma  implacabile ,  allô  stato  e  al  santuario.  Tal  ë,  lo  ripeto,  la 
causa  principale  del  morbo,  che  travaglia  alcuni  stati  cattolid  ;  morbo, 
dl  cui  la  civiltà  e  la  religione  sono  affatto  innocenti,  ma  che  proyiene 
dalla  discordia  dei  popoli  coi  loro  capi  e  conseguentemente  dai  vari 
ordini  cittadineschi ,  che  quasi  tutti  trascorrono.  £  questo  in  Italia  ë 
mal  vecchio ,  di  cui  giova  il  ritoccare  le  origini,  che  non  furono  nos- 
trali ,  ma  barbariche.  L' inciyilimento  cristiano  d' Italia  venue  sottoso- 
pra  crescendo  dalla  caduta  del  romano  imperio  sino  al  millecinque- 
cento;  e  sebbene  già  ferito  a  morte  da  Filippo  il  Bello  e  dalla  servitù 
ayignonese ,  che  vedovô  Y  Italia  del  suo  primo  splendore ,  esso  gittô 
ancora  verso  il  fine  del  secolo  quindedmo,  e  in  sull'  entrare  del 
s^ente,  una  viva  luce.  Ma  quando  l'unità  religiosa  d'Italia  fu  grave- 
mente  minacciata  dalle  novità  germaniche ,  la  Iibertà  del  pensare  e 
dello  scrivere,  che  sino  allora  avea  regnato  nella  penisola,  impauri  ragio- 
nevolmente  gli  uomini  pii  e  i  custodi  délia  religione ,  e  gV  indusse  a 
ristringeme  l'esercizio  per  impedirne  gli  abusi.  D  che  certo  non 
sarebbe  avvenuto,  se  tutti  gritaliani,  memorî  délia  dlgnità  patriae 
delta  prudenza  antica,  avessero  spregiate,  secondo  i  meriti ,  le  sofisme 
e  le  scede  de'  barbari.  Ma  sventuratamente  Y  ingegno  austero  di  quelli 
era  glà  stato  infiacchlto  dalle  division!  e  dalle  sciagure,  e  invano  il  Sa- 
vonarola,  (uomo  sommo,  ma  non  irreprensibile  per  ogni  rispetto,)  avea 
cerco  di  ridestarlo  ;  onde  le  lusinghiere  fallacie  allignarono  presso 
alcuni  grandi,  benchè  non  infettassero  il  corpo  délia  nazione.  Ma  accië 
ilmalore  non  si  propagasse,  fu  d'uopo  ai  capi  il  vegliare  con  gran 
diligenza,  e,  (cosa  degna  di  etemo  rammarico,  )  alCftni  s' indussero  ad 
^spi^cggi^re  i  sudditi  e  ad  incrudelire  ;  e  per  tal  modo  quella  foggia  di 
governare  larga,  libéra,  guelfa  e  schiettamente  italiana,  ch'  era  invalsa 
sino  a  quel  tempî ,  fu  inseverita  e  ristretta  dalle  tratte  straniere.  U  fare 
sospettoso,  cupo  e  tirato  degli  ordini  ghibellini,  entré  in  voga,  e  con- 
tristô  per  la  prima  volta  le  parti  più  liete  e  più  dolci  délia  penisola.  A 
questa  cagione  si  aggiunse  Y  ambizione  scellerata  di  un  principe  bar- 
baro,  che  spense  la  più  gentile  délie  nostre  repubbllche ,  mise  Roma  a 
sacco  col  braccio  di  un  Francese,  e  trattô  la  città  santa,  rispettata  da 
Attila ,  in  modo  assai  più  inumano  e  féroce  di  Genserico,  di  Totila  e  di 
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Alarico.  Egli  fti  sempre  fatale,  clie  i  nemlct  d' Italla,  dal  Brentio  ^  a!  Bd<v* 
naparte,  suggellassero  le  imprese  loro,  violando  la  maestà  saprema  del 
Catnpidoglio  e  del  Vatlcano.  Ba  Carlo  quinto  e  dai  principi,  che  lo  imi* 
tarono,  furonospenti  al  tutto  o  in  parte  quel  nazionali  institut!,  pro- 
créât! dal  cattolicisino ,  che  solo  abbisognavano  di  essere  tniglioraf I  ;  fti 
distrutto  il  più  forte  e  valido  propugiiacolo  delF  autorité  dei  gover- 
nanti  e  délia  libertà  dei  soggetti  ;  esautorato  il  Pontefice  di  quel  civile 
arbitrato ,  che  dopo  la  cattività  di  Avtgnone  cominciava  a  risorgere  ; 
sciolto  il  regio  potere  da  ogni  freno  e  reso  sovente  formldabile  od  ostile 
alla  Chiesa,  molesto  ai  savi,  intoUerabile  ai  popoli;  sostitulto  nel  coti- 
vivere  dei  sudditi  coi  principi  ail'  amore  il  terrore,  aU'ossequio  la  forza, 
ai  cuori  gli  eserclti  ;  create  le  grandi  cortl  e  le  reggie  air  uso  orientale, 
e  introdotto  con  esse  il  lusso  strahocchevole ,  l' adulterio  légale  e 
privilegiato ,  il  regno  dei  cagnottl ,  dei  favoriti  e  délie  meretrici ,  che 
d'allora  in  poi  si  chiamarono  cortigiane;  messe  In  uso  e  legittimate 
te  guerre  funeste  di  conquista  e  dt  successione  ;  insomma  condoita  al 
colmo  la  declinazione  morale  e  civile  delta  misera  Italia.  Allora  comfn- 
ci6  il  brutto,  vergognoso,  doloroso  servaggio  degl'  Italiani  verso  i  fores- 
tierî,  che  durA  due  secoU  ;  e  fra  quell*  ozio  abbietto ,  fra  quelle  vili  e 
cmdeli  battagUe,  la  nostra  Istoria  non  si  potrebbe  leggere  senza  fremito 
e  senza  rossore ,  se  Y  indegno  spettacolo  non  fosse  rattemperato  dalle 
opère  inslgni  dl  parecchi  sapienti  e  cultori  délie  arti  e  lettere  gen- 
till,  e  dalle  virtù  dl  moltl  pli  uomini ,  di  alcuni  dotti  e  santissimi  pon- 
teficî.  BIngolar  nazione  che  é  l' Italia,  donde  il  valor  deir  ingegno  edeir 
animo  non  sa  uscire ,  anco  ai  tempi  meno  propizi  ;  e  quando  è  cacciato 
dai  campi  e  dalle  reggie ,  si  rltira  fra  le  pareti  domestiche ,  ne'  pacifici 
recessl  de'  chiostri  e  del  sanfuarii,  negli  studi  tranqnilU  dei  savi  e  nelle 
nobili  officine  degli  artisti. 

Il  duro  letargo  cessAal  fine,  e  F  ingegno  italiano  rialzossi,  senon 
affatfo  sano,  almeno  convalescente  e  benesperante  per  Tawenire.  t  sos- 
petti  si  dileguarono,  i  costnmi  si  ammansarono  e  si  ripulirono,  la  guerra 
diede  luogo  alla  pace ,  rinacquero  T  amore  e  la  fiducia  fra  i  sudditi  e  t 
dominant!,  e  cominciarono  a  vedersene  i  frutti  preziosi.  Questa  beneflcâ 
mutazione  fu  specialmente  opéra  di  alcuni  principi  nostralî  ;  fra  f  qoall 
sorse  neir  età  passata  un  mirabile  zelo  e  una  emulazlone  veramente 
regia  e  civile  per  migliorare  le  sorti  dei  loro  soggetti  e  in  ispecie  délie 
Classi  più  infelici,  perfezionare  le  leggi,  correggere  gli  abusl,  abolire  le 
reliquie  degli  ordini  feudali ,  e  volgere  a  proAtio  dello  stato  i  trovati  e 
gti  acquisti  delKumano  ingegno.  In  questo  nobile  gareggiamento  rifdl- 
sero  la  pietà  assennata  di  alcuni  papi  generosl  a  benevoli,  e  il  senno 
animoso  di  Leopoido  di  Toscana;  il  quale,  se  invece  d!  regnare  sopra 

*  Batim,  titofo  dt  eomaado  tnltltare  pr«s90  i  Ceitt  dl  Gania,  e  non  glâ  uMne  proprio, 
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tin  piccolo  pftese,  fosse  stato  un  potenfe  monâfca,  arrebbe  paregglata  e 
forse  vinta  la  gloria  dei  Traiani  e  degli  AntoninL  Né  egli  prowldô 
solo  al  bene  présente  de*  snoi  soggetti ,  ma  seppe  talmente  imprimere 
nel  suolo  toscano  la  forma  di  quel  suo  mitfssimo  reggimento ,  che  non 
si  è  più  perdufa,  e  gli  spiriti  leopoldini  continuano  a  vivere  e  a  risplen- 
dere  nei  snccessori,  quasi  parte  Indivisa  del  principesco  retagglo.  Tanto 
che  Fireoce,  rattristata  e  contaminata  dalla  tirannide  dei  priml  e  dalla 
ignobile  signorla  degli  ultimi  Medici,  dlvenne,  da  Leopoldo  in  pol,  per 
la  moderazione  reciproea  di  chi  ubbidisce  e  dt  chi  comanda,  uno  dei 
soggîomi  più  tranquilli  e  giocondi  d' Italia.  Niuno  poA  Immaginare  il 
segno  dî  prosperitï ,  a  cui  saremmo  perrenuti ,  se  Y  opéra  saviamente 
riFormatrice  dei  nostri  principi  non  fosse  stata  intorbidata,  poscia  inter- 
rotta  e  in  fine  annullata,  prima  dagti  scandait,  poi  dalle  insidie  e  dalle 
armi  forestière.  Corne  nel  secolo  sestodecimo  i  tristi  esempi  délia  riforma 
germanica  e  la  follia  de'  pochi  nostri,  che  vollero  imitarla,  raffermarono 
la  gretta  ed  acerba  dominazione  di  Carlo ,  e  impedirono  gli  effetti  spe- 
rati  dalle  fiere  imprese  di  Glulio,  e  dal  magnanimo  regno  di  Leone; 
eosl  nella  elà  scorsa  le  enormità  délia  rivoluzîone  francese ,  la  spensie^ 
ratezza  di  alcuni  Italiani  nell*  abbracciar  le  dottrine,  che  Taveano  cau« 
sata,  e  per  ultimo  le  astuzie  e  le  forze  galliche,  fermarono  quel  generoso 
moto,  e  non  solo  impedirono  I  nuovi  guadagni ,  ma  ne  tolsero  in  gran 
parte  gli  antichi  aequisti.  Imperocchè ,  rinata  la  solita  discordia  del 
popolo  e  del  principato ,  gli  eccessi  de'  pochi  spaventarono  i  molti , 
sconfortarono  i  buoni ,  screditarono  i  savi ,  rallegrarono  e  imbaldanzi-* 
rono  gl' ignorant!  ed  i  tristi,  diedero  ragione  in  apparenza  a  coloro  che 
avrersavano  le  giuste  riforme,  e  volsero  perfino  In  nemîei  implacabili 
di  esse  taluni  di  quelli,  che  dianzi  le  amavano  e  con  più  ardore  le  favo- 
rivano.  Cosl  prima  le  esorbitanze  di  Germania  nella  religione,  pol 
quelle  di  Francia  nella  relîgfone  e  nello  stato,  s' attrayersarono  due 
volte  alla  rinascente  civiltà  italiana ,  ne  troncarono  il  filo,  ne  sperpera'* 
rono  î  proventi,  e  spensero  coi  vantaggi  présent!  le  speranze  deir  awe^ 
nire.  Ma  certo,  se  le  improntitudini  degli  strani  non  avessero  trovato 
plauso  e  imitatori  fra  noi,  i  nostri  governi  non  se  ne  sarebbero  adom- 
brati,  né  gli  oltramontani  avrebbero  osato  sperare  e  tentare  la  signoria 
d' Italia ,  né  il  corso  dei  nostri  mîglioramenti  sarebbe  stato  interrotto 
dal  sospetto  interne  e  dalF  ambizione  straniera. 

Svanito  r  ultime  conato  riformativo  dei  principi  italiani ,  la  penisola 
divenne  eampo  di  guerra  a  tutti  i  popoli  d' Europa,  ma  ebbe  sovrattutto 
a  soffrir  dalla  Francia  ;  pietoso  consiglio  di  Providenza ,  che  quelli ,  di 
cnl  eravamo  divenuti  spontanei  mancipii  ed  adoratori,  ci  malmenassero 
da  padroni.  Ma  quando  a  un  martlrio  di  vent'  anni  succedette  un  respiro 
di  pace,  e  l' Italia  ebbe  In  parte  ricuperati  gli  antichi  ordini,  (peggio- 
rati ,  Mm  nfglioraii ,  per  le  colpevoli  trame  di  Vienna,  d*  ognf  ragione 


Digitized  by 


Google 


m  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

violatrîci,)  era  vano  lo  sperare  che  fra  i  reduci  dominatori,  spaTentati 
dalle  macchinazioni ,  asperati  dalle  ingîurie  ,  accaniti  da  lungo  esilîo, 
e  i  popoli  attoniti ,  delusi  e  prostrati  da  inaudite  calamité,  F  amore  e  la 
fiducia  subitamente  rloascessero.  Ogni  grande  infortunio  sociale  ha  la 
sua  coda,  che  dura  per  ordinario  quanto  il  volgere  di  una  o  due  genera- 
zioni.  Negli  ultimi  quattro  lustri,  Tltalia,  travagliata  dagli  antichî  ran- 
cori ,  vide  nuovamente  fumar  le  sue  terre  di  ciftadino  sangae  per 
rimpazienza  dei  popoli ,  frodati  délie  loro  speranze,  parte  ragionevoli  e 
parte  eccessive ,  e  per  la  tenacità  dei  governi ,  avversi  ai  voli  eziandio 
discreti  per  tema  degF  immoderatl.  Ora  gli  animi  comînciano  a  quietare 
e  ad  accorgersi  che  la  discordia  di  chi  regge  e  di  chi  è  retto  fa  mal  pro 
ad  entrambi ,  e  non  vuol  essere  eterna.  Gli  uomini ,  a  cui  le  influenze 
francesi  aveano  aggirato  il  cervelle ,  si  riposano  dai  loro  errori  nella 
quiète  senile  o  sepolcrale,  e  sottentra  in  loro  vece  una  nuova  gênera- 
zione,  che  libéra  dalle  preoccupazioni ,  dagl'  inganni ,  dagl*  impegni  e 
dai  puntigli  de*  suoi  padri ,  puô  eleggere  la  via  migliore ,  e  imparare 
dalle  storie  quanto  il  sognare  in  politica  sia  perîcoloso  ,  e  quanto  poco 
onorevole  il  vaneggiare  cogli  altrui  fametichi,  e  Y  esser  ligio  e  copista 
anco  nei  sognî.  La  filosofia  francese,  che  testé  régna  va  in  tutta  Europa, 
or  si  muore  eziandio  nel  suo  paese ,  e  trova  negli  ultimi  suoi  seguacî, 
razionali ,  eclettîci ,  progressivi ,  umanitari ,  chi  le  porge  pietosamente 
gli  ultimi  ufficl ,  e  la  gratifica  di  sepoltura.  £  benchè  qualche  Italiano 
dégénère  faccia  ancora  buon  viso  aile  ferrane  politiche  e  spéculative  dei 
nostri  spiritosi  vicini ,  nîuno  certo  vorrà  misurare  da  un  piccol  numéro 
d' intelletti  ostinati  e  incurabili  il  senno  di  una  nazione.  Quando  alcone 
false  dottrine  sono  in  valse  quasi  universalmente ,  non  sogliono  dile- 
guarsi  a  un  tratto ,  ma  ripudiate  dai  migliori  ingegni ,  trovano  un 
rifugio  nel  volgo  ancora  per  qualche  tempo  ;  come  le  ombre  notturne, 
che  al  fiorire  delFalba,  abbandonate  le  cime  e  i  luoghi  aprichi,si 
avvaUano  e  covano  nelle  fondure  dei  monti.  Nel  reste,  è  cosa  rara  che 
una  generazione  imiti  appunto  gli  errori  délia  précédente  dopo  di 
aveme  veduti  e  gustatl  i  frutti,  e  battuta  dall' esperienza  non  rinsa- 
visca,  purchè  i  suoi  guidatori  con  lene  e  sopportevole  sapienza  al  vero 
bene  la  scorgano.  Si  pu6  dunque  credere  giunto  il  tempo  propizio  per 
ripigliare  sotto  più  lîeti  e  sicuri  auspicii  le  prudent!  riforme  dei  secolo 
preceduto.  Il  retto  senso  dei  nostri  antichi  porto  sempre  opînione  che 
il  maneggio  délie  cose  pubbliche  debba  essere  monarchico  ed  aristo- 
cratico ,  cioè  risedente  nei  principi  e  awalorato  dai  concorso  d^r 
ingegni  più  eccellenti,  che  sono  il  patriziato  naturale  e  perpétue  dalle 
nazioni.  Questa  idea  cattolica,  romana,  doriese,  pitagorica,  e  qnindi 
tutta  italiana,  migliorô  in  pochi  lustri  le  condiztoni  délia  patria  nostra 
assai  più  che  dianzi  non  s'  era  fatto  nello  spazio  di  due  secolL  Sventu- 
ratamente  ci  vennero  dalla  Senna  alcuni  nuovi  dottori,  i  quali  ne  inse- 
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gnarono  che  i  mfglioramenti  dvili  debbon  muovere  dalle  région!  infime 
dello  stato,  non  dalle  somme ,  ed  essere  effettuati  tumultuarlamente  dai 
popoli,  non  in  modo  pacifico  e  légale  dai  regnanti.  £  poichè  non 
sapemmo  impedire  che  il  perfide  consiglio  allignasse  e  portasse  i  snoi 
frutti,  ne  giovi  almeno  Famaro  esperimento  per  farci  ricredere  e  richia- 
marci  alla  moderazione  dei  nostri  maggiori.  Ma  giovi  non  manco  ai 
principi  che  ai  popoli;  perché,  se  questi,  trascorrendo ,  perdettero  gli 
acquisti  e  le  speranze ,  quelH ,  ritraendosi  dai  bene  incominciato  per 
panra  del  maie ,  accelerarono  lo  sterminio.  E  a  che  valse  il  romper  la 
fede,  il  perseguitare  gF  ingegni ,  il  pascersi  di  vendette  atrocl ,  il  sosti- 
toire  ai  portamenti  mansueti  e  benevoli  V  acerbità  e  la  tirannide,  in 
pro  dl  Ferdinando  e  di  Garolîna?  Forse  il  sangue  innocente  del 
Caracdolo ,  del  Pagano ,  del  Gonforti ,  del  Girillo  ,  delF  Albanese ,  del 
Baffi,  del  Rotonde,  del  Fiorentino,  del  Giaia ,  del  Russe,  del  Logoteta, 
del  Falconieri,  del  Bagni ,  del  Neri ,  del  Sarno ,  del  Natale ,  del  Massa, 
del  Federici,  e  di  tanti  altri  valorosi ,  salvô  a  quelli  il  trono  e  la  fama? 
Forse  giovô  loro ,  mentre  marCoriavano  e  scannavano  i  baoni ,  il  sol« 
levare  i  perversi,  e  accettare  per  ausiliari  alcuni  uomini  nefandi,  (col 
nome  dei  qnali  non  voglio  macchiar  queste  pagine,)  verso  cui  per  ferità 
ed  ignominia  i  ladroni  e  gli  assassini  ne  perdono?  £  quando  la  trista 
coppia ,  pari  nella  subila  e  spaventosa  morte,  com*  era  stata  compagna 
nelle  scelieratezze ,  si  presentô ,  forse  impreparata ,  al  divin  tribunale, 
Togliam  credere  che  si  rallegrasse  di  aver  chiuso  colla  rabbia  e  col 
sangne  i  lieti  e  benefici  principii  del  suo  regno?  Grazie  a  Sio  le  gius- 
tizie  sommarie  e  inumane  sono  al  di  d'oggi  più  formidabili  ai  principi 
che  ai  popoli;  perché  ogni  govemo,  che  incrudelisce ,  apparecchia 
infallibilmente  la  propria  rovina.  Le  riforme  insomma  sono  la  sola  via 
efficace  per  evitare  le  rivoluzioni ,  ed  assicurare  in  perpétue  i  troni 
dei  dominanti;  perché  i  popoli  non  volgono  i  loro  pensieri  a  innovare 
negli  ordini  politici ,  se  non  quando  veggono  chiusa  ogni  altra  strada 
a  ottenere  i  béni  civili ,  che  sono  V  nnico  desiderio  delF  universale. 
Ogni  altro  spediente  pué  accelerare  o  differire  lo  scoppio  del  maie, 
seconde  le  oocorrenze  ;  ma  non  vale  a  rimediarvi  efficacemente ,  tron- 
candone  le  radid.  £  chi  regge  sarebbe  tante  più  indegno  di  scusa 
e  di  compianto  se  y*  incorresse,  quanto  mené  per  sottrarvisi  è  d' uopo 
che  altri  tocchi  il  santuario  délia  potestà,  o  ne  scemi  la  pienezza  in  dii 
la  possiede  ;  bastando  al  veto  pubblico  che  si  renda  più  diritto  e  più 
salutare  Fesercizîo  di  essa  con  quelle  riformazioni  legali  ed  ammi- 
nistrative,  che  aumentando  la  prosperità  pubblica  e  privata,  accrescono 
luslro  e  potenza  ai  capi  délie  nazioni. 

Un  uomo  solo,  benché  somme  e  potentissimo,  aspira  invano  alla  gloria 
di  riordinare  on  vivere  dvlle ,  se  non  chiama  in  aiuto  i  dttadini  più 
^avi  e  più  esperimentati,  componendo  intomo  al  trono  on'  aristocrazia 
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elettiya  dl  veri  ottimati,  per  sua  guida  e  oonsiglio.  Il  che  non  solo  è 
neoessarîo  per  migliorare  gli  ordini  pubblici ,  ma  anche  per  assodarli 
e  renderli  perpetui  ;  conciossiachè  un  principe  d*  anîmo  alto  e  bene?o- 
gliente,  non  potendo  affidarsi  che  i  suoi  successori  siano  tutti  per 
rassomigliarlo ,  dee  fer  di  modo  che  Topera  sua  non  possa  esserne 
agevolmente  alterata  o  distrutta,  ordinando  un  freno  morale  contro 
i  loro  trascorsi.  Questo  freno  non  puô  essere  in  sostanza  che  V  opipione, 
la  quale  abbracoiando  le  idée  e  gli  affetti,  (che  sono  le  due  molle 
spontanée  délie  operazioni  umane,)  è  più  forte  di  ognî  altra  potenza.  Ha 
F  opjnione ,  che  risiede  nei  pareri  degli  uomini ,  se  non  pu6  estrin- 
secarsi  con  modi  e  ordini  regolari ,  e  non  è ,  per  cosl  dire  «  oi^anata 
nella  sua  azione ,  riesce  debole  e  inefficace  »  o  rovinosa  e  torbida  :  ollre 
che  é  volnbile  come  la  fortuna ,  e  puô  facilmente  sviarsi ,  -volgendosi  al 
maie  come  al  bene.  Per  dare  ail'  opinione  tutto  il  nervo,  di  cui  è  capace, 
e  owiare  alla  incostanza,  ai  traviamenti  di  essa,  yopo  è  determinare  il 
modo  délia  sua  manifestazione ,  e  imprimervi  una  forma  stabile.  Gli 
organi  esteriori  dell- opinione  sono  i  pochi  e  i  molti,  la  parola  e  la  stampa* 
La  parola  dei  pochi,  e  la  stampa,  che  esprime  più  o  meno  il  parère  deli* 
universale,  si  riducono  alFunità  del  linguaggio  sotto  il  doppio  volto  délia 
favella  e  délia  scrittura,  e  costîtuiscono  i  due  modi,  con  cui  Topinione  si 
fa  e  si  manifesta,  adempiendo  verso  la  civiltà  umana  l' ufficio  di  strumento 
per  aocrescerla,  e  di  guardia  per  conseryarla.  Ma  la  parola  e  la  stampa, 
se  non  sono  ben  governate ,  riescono  vane  e  infruttifere ,  e  son  più 
atte  a  nuocere  che  a  giovare.  H  modo  di  ordiqare  civilmente  la  parola, 
per  old  che  spetia  aile  cose  politîche,  consiste  nelle  assemblée  dei 
migliori  ;  le  quali  possono  essere  di  due  specie ,  cioè  législative  e  deli- 
beranti,  o  solo  consultative.  Siccome  le  prime  impprtano  una  divialone 
nel  potere  sovrano,  lascerd  di  parlarne  ;  perché  nel  présente  discorso 
io  mi  rislringo  a  cercare  i  modi   acconci  a  render  migliore  lo  stalo 
d'Italia,  senza  mutare  gii  ordini  poHtici  délie  varie  sue  province,  e 
teccare  la  sovranità  rispettlva  de'  suoi  principi  :  il  che  io  credo  possibile 
ad  ottenersi ,  mediante  le  assemblée  consultative ,  quando  V  assetto  ne 
sia  bene  inteso  e  saviamente  concatenato  colle  altre  parti  délia  oosa 
pubblica  (21).  Le  quali  assemblée  non  partecipano  al  potere  sovrano, 
poichè  non  hanno  facoltà  di  far  leggi  né  di  eseguirle ,  e  tirano  tutta  la 
loro  giurisdizîone  dal  beneplacilo  libero  e  rivocabile  del  principe;  ma 
siccome  esse  indirizzano  il  potere  esecutivo  e  législative ,  scorgendolo 
col  senno  loro ,  possono  essere  per  V  effetto  tanto  utili ,  quanto  quelle, 
la  oui  potestà  à  più  larga  e  parallela  al  principato.  La  monarcbia,  che 
si  vale  di  esse,  puô  con  alcuni  statisti  chiamarsi  consultativa  ;  la  quale 
tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  il  principato  rappresentativo ,  in  cui  la 
sovranità  è  divisa  ed  ha  un  freno  giurldico  indipendente  da  quello,  e  U 
prindpalo  arbltrario^  in  cui  la  sovranit^  è  unita,  ma  seiua  fnw  ûi 
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sorti.  Kella  moùarehia  cmeultativa  la  BoVrtnità  non  è  Ilmitata  giuri*' 
dicamente  da  nessnno,  ma  unita  e  raccolta  nelia  persona  di  chi  regge; 
se  non  clie,  essa  ha  un  ritegno  morale,  organato  dallo  stesso  principe, 
eioè  un  Gonsiglio  civile,  il  qnale  adempie  moralmente  lo  stesso  uffiolo, 
cfae  nei  governi  tappresentatÎTi  viene  esercitato  politîcamente  dai  con* 
sessi  parlamentari.  L' instituzione  di  un  Gonsiglio  civile  o  di  stato  fu 
abbrâcdata  da  molti  principî  dentro  e  fuori  d' Italia,  corne  conforme  al 
genio  délia  monarcfaia  e  propizia  al  bene  dei  popoli  ;  il  che  m'invita  ad 
sccennar  brevemente  in  che  modo  si  possa  ordinare ,  acciè  corrisponda 
air  intento  dei  fondatori.  lié  se  in  ciè  mi  accadesse  di  scostarmi  su 
qualche  ppnto  dair  altrui  opiniooe,  temerei  per  questo  d*  incorrere  nel 
sao  biasiino  ;  perché  gl'instîtuti  umani  possono  essore  perfezîonati,  me- 
diante  una  discusaione  discrela  e  tranquilla,  e  si  dee  credere  che  niuno 
desideri  più  dei  noatri  principî  il  miglioramento  di  quelli  e  ï  uso  dei 
mezai  opportuni  per  ottenerlo. 

r  accondo  asaestamento  di  un  Cossiglio  oivilô  tuol  easere  delermi-* 
nato  dal  suo  acopo;  il  quale  eonaiste  nell' esprimere  la  parte  sana  e 
ragionevole  deir  opinione  pubblioa ,  per  cié  che  spetta  air  ordinazion 
deile  leggi  e  alla  esecuzione  loro*  Kediante  un  taie  aiuto,  il  principe  pué 
govemare  lo  stato  in  modo  conforme  al  veto  sapiente  délia  nazione , 
seaaa  detrimento  dei  proprio  potore  ;  nel  che  solo  é  riposta  quelia  con* 
Gordia  dei  sudditi  e  dei  dominanti ,  dalla  quale  dipende  la  félicita  dei 
popoli  e  la  stabile  potenia  dei  loro  retteri.  Se  Y  opinion  comune  é  debole 
0  sviata ,  apetta  al  governo ,  e  quindi  alla  sua  consulta ,  Vemendarla  e 
rawalorarla^  perché  chi  regge  non  dee  ubbidire  ail' opinione,  se  non 
in  quanto  essa  ai  conforma  colla  diritta  ragion  délie  cose  e  col  pubbl|co 
bene.  Gonoacere  questo  bene  disiintamenle ,  volerlo  fermamente  e  dîrlo 
al  principe  coraggiosamente,  sono  dunque  le  tre  condizioni  richîeste  nei 
consnltori  di  stalo,  acciè  possano  adempiere  l*nfficio  loro  commesso.  Ora 
per  aver  piena  conoscenza  dei  pubblico  bene  si  ricerea  penetrativa  d'in^ 
gegno ,  eaperienza,  buon  giudizio  e  dottrina  ;  per  volerne  Y  esecuzione, 
rettitndine  d' animo  e  yirtù  ;  per  dirlo  liberamente  a  chi  régna ,  facoltà 
intera  di  proporio  anche  senza  esserne  interrogato,  e  sicnrezza  di  non 
pregîudicare ,  francamente  parlando  ^  ai  propri  intere^i.  Accio  i  con- 
snltori siano  periti  e  virtuosi ,  non  debbono  essere  eletti  in  un  cefo  de- 
teminato)  come  sarebbe  a  dire,  nella  classe  sola  dei  nobili;  giacchè 
non  si  é  veduto  finora  che  la  natura  e  la  grazia  privilegino  i  patrizî  dei 
loro  doni.  £  sebbene  fra  essi  non  manchino  uomini  di  mente  e  d' animo 
Bobilisslmi  9  tuttavia  la  esperienza  ci  mostra  che  il  maggior  namero  di 
qaeali  auolo  nseire  dalla  minor  fortuna  ;  e  Gristo ,  (credibile  testimonîo 
anehe  ai  nobili ,)  affnnaia  eon  enfasi  Iremenda,  che  i  riccbi  non  entrano 
di  leggîeri  nel  regno  de'  cieli.  Ora,  bencfaé  molti  credano  coi  moderni 
OriatianI  ehe  lodoii  dell'  iogogno^  senza  la  tirtù ^  bastino  a  bon  govemare, 
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io  penso  cogli  antichi  pagani  il  contrario  ;  perché,  se  Y  aomo  yirtuoso^ 
ma  inetto ,  è  un  cattivo  politico  in  ogni  caso ,  Y  uomo  abilissimo ,  ma 
tristo  e  vizioso,  riesce  un  pessinio  statista ,  ogni  quai  volta  il  suo  utile 
priyato  contrasta  al  pubblico  beue.  La  libertà  e  la  sicurezza  délie  deln 
berazioni  richieggono  che  i  consultori  civîli  abbiano  Y  entratura  delle 
materle  da  discutersi  nelle  loro  tomate,  e  siano  investiti  a  vita  del  loro 
grade.  Imperocchè,  se  i  soli  mlnistri  del  principe  hanno  autorité  di  pro- 
porre  nuove  leggi  e  nuovi  ordini  amministrativi,  e  i  consiglieri  non  pos« 
sono  trattare  argomenti  estrlnseci  a  queste  proposte ,  il  Gonsiglio  civile 
non  puô  sortire  il  suo  principale  intente ,  che  è  di  migliorare  Io  stato , 
di  sopperire  ai  nuovi  bisognî  che  vengono  addotti  dal  tempo ,  di  rime- 
diare  agli  abusi ,  di  esprimere  la  pubblica  opinione ,  e  di  stabîlire  un 
freno  morale  ai  trascorsi  del  principato.  Ne  questa  entratura  offende  la 
piena  potestà  di  chi  regge ,  o  le  torna  pericolosa  ;  perché  da  chiunque 
muovano  le  deliberazioni ,  la  competenza  del  consesso  non  si  ailarga 
oltre  il  veto  consultativo ,  e  trae  dal  libero  volere  del  principe  ogni  soa 
forza  giuridica.  Laonde,  mentre  da  un  lato  ha  quell'  efficacia ,  che  basta 
per  ordinarlo  ad  impedire  il  maie»  non  puô  dall'  altro  lato  contrastare  al 
bene,  nèreca  il  menomo  diffalco  al  regio  potere.  La  libertà  poi  e  l' indi- 
pendenza  bisognevoli  ai  consultori  acciô  non  siano  corrotti»  ne  impediti 
di  aprire  il  vero  dal  timoré  o  dalla  speranza,  mancherebbero  affatto,  se  il 
loro  carico  fosse  a  tempo  e  non  a  vita.  Imperocchè,  quando  un  uomo  dee 
scegliere  fra  il  débite  e  l'intéresse  seco  medesimi  discordanti ,  egii  pu6 
facilmente  appigliarsi  al  partito  più  utile  e  manco  onorcTole.  Ne  a  questo 
pericolo sufficientemente  ripara  la  presunta  virtù  di  quelle;  sia  perché 
la  virtù  mezzana  cède  spesso  agli  ardui  cimenti ,  né  si  pué  ragîonevol- 
mente  presupporre  negli  uomini ,  eziandio  buoni ,  altra  virtù,  che  mez- 
zana ;  e  perché  nelF  instituire  un  magistrale  è  foUia  l' ordinarlo  in  modo, 
che  i  suoi  membri  debbano  avère  una  virtù  rara  e  straordinaria  per 
soddisfare  al  débite  loro.  Si  dee  supporre  alF  incontro  che  gli  uomioi 
siano  deboli  e  cattivi,  e  ingegnarsi  di  stabîlire  le  cose  in  guisa ,  ch'  essi 
non  abbiano  facilita  di  fare  il  maie,  eziandio  volendo,  e  siano  indotti  a 
operare  il  bene  dal  proprio  utile ,  anche  senz'  altro  riguardo.  £  che  la 
cosa  sia  cosi,  veggasi  dalle  prérogative ,  che  si  danno  ai  giudici  in  quasi 
tutte  le  nazioni  civili  \  i  quali  si  eleggono  al  possibile  probi  e  virtuosi; 
tuttavia,  corne  ciô  non  bastasse  ,  si  creano  perpetui,  per  cessare  da  essi 
colla  gelosia  del  grade  un  forte  incentive  di  corruttela.  Ora,  se  venne 
stimato  opportune  Y  investlre  i  giudici  di  questo  privilégie,  non  é  forse 
di  egual  mémento  il  conferirlo  ai  consiglieri  universali  del  principe, 
confacendosi  a  questi  non  mené  che  a  quelli ,  per  la  natura  del  carico 
loro  ?  £  r  ufficio  di  moderatori  del  règne  non  pareggia  forse  in  impor- 
tanza  r  amministrazione  délia  giustizia?  Grederei  anzi  che  la  super!  ; 
conciossiachè,  per  quanto  la  prevaricazione  del  giusto  e  la  oondanna 
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lîegrinnocenti  siano  deplorabil  cosa,  un  mal  condiglio  dàto  a  chi  gcfverna 
pu6  produrre  eifetti  tanto  più  calamitosi ,  qaanto  che  nel  primo  caso  il 
danno  suol  essere  privato  e  passeggero,  ma  nel  secondo  è  ptibblîco,  e  più 
0  meno  durevole.  Di  tutti  gli  uffici  civili,  quello  di  bene  indirizzare  Tawiso 
dei  re^itori ,  mi  sembra  il  più  rilevante  ;  giacchè  il  Consiglio  civile  in 
ima  monarcbîa  bene  ordînata  è  una  magistratura  suprema,  una  censura 
r^ia,  un  senato  légale  e  amministrativo,  e  per  dirlo  con  una  sola  parola» 
il  senno  del  principe. 

La  stampa  ë  la  parola  scritta ,  recata  al  maggior  grado  di  perfezione 
per  Tagevolezza  del  dettato  e  per  la  lettura,  mediante  la  maggiore  como- 
dità  e  celerità  délia  sua  propagazione.  Due  sole  aggregazloni  d' uomini 
hanno  saputo  trovar  la  stampa  ;  cioè  la  Cina  colle  sue  dîpendenze ,  e 
r  Europa  ;  che  è  quanto  dire  la  scfaiatta  primitiva  e  la  schiatta  cristiana. 
Imperocchë  fra  tutti  i  popoli  del  paganesimo  i  Ginesi  sono  i  soli ,  che 
abbiano  serbati  per  qualche  parte  gli  ordîni  primigenii  del  patriarcato  e 
dell' aristocrazîa  elettiva,  e  la  cui  istoria  risalga,  senza  notabile  interru- 
zione,  sino  allô  stabilimento  dei  primi  coloni  poco  dopo  i  tempi  falegici. 
Quindi  è  che  poterono  cansare  lo  scoglio  del  castal  reggimento,  e  non 
ismarrire  aifatto  il  filo  tradizionale  délie  origini;  doppia  gloria ,  in  cui 
furono  emulati ,  anzi  Tinti,  daî  soli  Israeliti.  Ma  siccome  daunaltro 
canto  il  patrimonio  délia  cîviltà  primitiva  venue  guasto  e  alterato  ezian- 
dio  nella  Cina  ,  benchè  assai  meno  che  presso  altri  popoli  eterodossî , 
perciè  la  cultura  cinese  sottostà  di  lunga  alla  cristiana  nella  perfezione 
deUa  parola  e  negli  utili  discoprimenti,  e  le  somiglia  quanto  un  semplice 
abbozzo  a  un  compiuto  lavoro.  La  medesîma  proporzione  corre  fra  il 
modo  cinese  di  stampare  a  caratteri  incisi  o  scolpiti,  e  il  nostro  a  lettere 
mobQi  e  manesche.  Come  la  parola  è  lo  strumento  più  efficace  del  pen- 
siero,  cosl  la  stampa  cristiana  è  lo  strumento  più  universale  délia  parola, 
e  quindi  delF  opinione  ;  cooperando  da  un  lato  a  crearla  o  piuttosto  ad 
attaarla ,  e  dall'  altro  a  manifestarla  ,  a  diffonderla,  ad  accrescerla.  Per- 
ciè in  un  governo  ben  assetlato  la  stampa  é  il  compimenlo  délie  assem- 
blée civili ,  sia  che  queste  abbiano  un  potere  legislativo  o  riducansi  a 
una  consulta  di  stato  nei  termini  sovradescritti.  £  ciô  ella  fa  in  due 
modi;  cioè  in  prima,  supplendo  al  difetto  inevitabîle  di  tali  adunanze, 
che  non  possono  confidarsi  di  evitare  tutti  gli  errori,  ne  di  esprimere  in 
ogni  caso  il  senno  dell'  universale.  Inoltre  essa  è  la  guardia ,  la  guaren- 
tigia  e  il  compimento  délie  altre  instituzioni ,  come  quella  che  è  meno 
soscettiva  di  essere  falsata  e  corrotta  dalla  potenza,  dalFodio  e  dal  favore. 
Lastampa,perottenererintentosuo,dee  essere  siuceraelibera,  non  serva 
ne  compra,  dee  essere  ordinata,  e  non  licenziosa.  Vuol  esser  libéra  per 
divulgare  il  vero  ed  il  bene,  senza  potersi  rendere  banditrice  e  ministra 
délia  corruttela  del  cuore,  e  dei  traviamentî  deiringegno.  Quella,  che 
oggi  appeliasi  da  molli  liberté  dello  stampare,  dovrebbe  piuttosto  chia* 
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tuarsillcehea,  edè  neniica  capitale  délia  morale  pùbblicâ  é  privata^  'delle 
stato  e  délia  religîone ,  délia  quiète  indWiduale  6  dblla  aiourena  e  tran-* 
quillità  nniversale.  Nuoee  anco  grayemente  aile  scienze  ,  aile  lettere  e 
aile  gentili  art! ,  invece  di  giovar  loro ,  corne  si  orede  da  molti  ;  perché 
r  assoluta  facoltà  di  mandare  al  palîo ,  non  dira  i  ritrattî ,  Jiia  gli  sgorbi 
dei  propri  concetti,  moltiplica  maravîgliosamente  il  numéro  dei  medîoort 
6  trisli  scrittori,  dei  giornali  e  dei  llbri  frivoli  ed  insulsi,  favorisée  1'  Ioh 
postura  e  la  ciarlataneria  dei  sapere ,  volge  la  nobile  Induslrla  dello 
scrivere  a  lucro  o  a  gretta  ambisiione ,  convertendola  quasi  in  un  mes- 
tiere  meccanico  e  servile,  e  in  fine  pregiudica  agli  studi  pubblîci  e  prî- 
vatl ,  sofifocando  i  buoni  autori  e  le  opère  eccelienti ,  che  son  sempre 
poche ,  colla  moltitudine  dei  libri  cattivi  e  mediocrl.  Bonde  è  nata  la 
dëclinazione  scientilica  e  letteraria  délia  Francia  e  deli'  Inghitterra  da 
qnalche  tempo  in  qua?  Sa  che  proviene  F  infanaia  intellettilale  degli 
Stati  Uniti  di  America,  senza  speranza  di  virilità  stabile,  anii  coi  sinlomî 
di  declinazione  immatura  e  di  précoce  decrepitezza  ?  Bail'  oso  ec<sea- 
sivo  dei  giornali  e  dagli  ordini  viziosi  delF  insegnamento  elementare  e 
sublime  ;  due  disordini  fondati  principalmente  nel  frivolo  iiso  e  nella 
soverchîa  iibçrtà  délia  stampa.  Imperocohè  dove  questa  à  sciolta  da  ogni 
regoia,  le  gazzette  a  poco  a  poco  sottentrano  ai  libri ,  il  costume  di  leg- 
gicchiare  succède  a  quelle  di  leggere  e  studiare,  V  improvvisare  âl  com- 
porre  meditato  e  allô  scrivere ,  la  plèbe  dei  giornalisti  diventa  signera 
dei  campo ,  e  la  facoltà  d*insegnare  eade  Iti  mano  al  Tolge  sabeente, 
oioè  ai  presontnosi  ignoranti,  che  sono  la  maggîor  peste  deila  cqltura 
moderna.  €hi  volesse  mettere  il  eolmo  alla  ruina  intellettlva  e  mnrala 
d' Itaiia  ^  non  potrebbe  meglio  affidarsi  di  riusoirvi  ^  ehe  inirodaoen- 
dovi  e  stanziandovl  per  qualohe  lustro  la  licenaa  dèi  tdrchi.  E  in  prova 
di  ehe,  vedete  che  quando  in  una  età  poco  lontana  le  varie  hostre  pro- 
vince fniirono  di  questa  preziosa  prerogativa,  solto  gli  anspizi  deeorosi 
di  un  vicino  signore ,  le  lettere  italiane  furono  steriii  ed  abbietle  aaali 
più  che  in  addietro;  onde  un  libre  di  qualche  pregio  stampato  a  quei 
tempi  è  quasi  un  miracolo.  Bîco  steriii ,  quanto  agli  scritti  di  poiso  ; 
perché  il  cinguettio  letterario ,  e  il  tiochio  dello  sorivacchiare  (smfceMt» 
cacoethea)  non  furono  mai  oosi  grandi,  aceadendo  aile  penne  dei  caltlvi 
autori  quel  che  aile  lingue  di  certi  volatili,  che,  sbrigliate  dali'  impaceio 
deir  ugola ,  senza  posa  sfringuellano. 

Gome  la  lioenza  dello  stampare  é  pregiudiziale  per  ogni  verso ,  eosi 
dannosa  ed  irragionovole  è  la  servitù.  Ghîamo  serva  la  stampa,  quando 
é  governata,  non  dalla  ragione,  ma  dali'  arbitrlo  e  dal  caprieoio  dei 
potenti.  La  moderata  libertà  délia  stampa  é  un  dirilto  saerosante  degli 
uomini  civili  ;  imperocché  niuno  avendo  potestà  d' impedire  Ul  manifes* 
tazione  dei  vero,  niuno  pué  altresl  vletare  il  promulgarlo  coi  modi  più 
speditivi  ed  efficaci  a  colore  che  lo  disooprono.  £  siooome  il  vere  é  Bio 
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è  Id  Ètièûtà  è  tiha  rivelàzioh  diviila  negli  ordini  iifltui^lij  diSu!  gl' in- 
gegtiî  grandi  sotio  gY  interpreti  e  i  banditori,  Y  ostare  alla  pbbbliéàsiëHk 
del  vero  è  un  sacriiegio  e  un'  empiéta.  La  quai  nûoce  âll'  incivilibiento 
e  alla  moralità  degli  uoniini  ;  percllè  i  progressi  e  gl'  incrementi  délia 
vlta  civile  nascono  da  quèlli  délie  cognizîohi,  e  tina  gran  parte  del  difetti 
e  dei  yiti  uibani  procedono  dàll'  ignoranza.  Ghi  accarezza,  legitiima  b 
sabtifica  l' ignoranza,  tion  è  degno  del  nome  d' uonio,  il  ctii  privilëgio 
sovrano  risiede  nél  partecipare  alla  mente  divina  e  incréata  pet*  inezzo 
del  eoiloscimento  e  délia  râgione  ;  ne  del  titolo  di  cristiànd,  poichè  è|B[li 
reca  a  bene  il  maie,  a  sanità  il  morbo,  à  virtù  Y  effetto  di  quel  Vizio,  che 
altéra  la  nostra  natura,  e  la  ciiî  medîcina  ed  ammenda  è  1*  intente  su- 
premo  del  Gristianesimo.  E  pregiudicando  alla  ciyiltâ,  la  Senrità  dellà 
siampa  reca  gran  danno  eziàndio  alla  religione;  la  disciplina  e  là 
scienza  délia  quale,  fondate  sul  dogma  immutabîle,  ma  perfettibili  négli 
ordini  umani  ed  enciclopedici,  hanno  bisogno  per  non  t^atisandaÉ'è  e 
per  avanzarsi  degV  influssi  civili.  Qiiindi  è  che  c|uando  la  cultura  si 
addletra  o  si  ferma,  rado  è  che  gli  statut!  dlsciplinari  non  trascorrailb 
per  soverchio  rigore  o  per  côlpevole  rilassameiito  ;  e  la  teologîa,  (sciehzà 
universale,  perche  specchio  e  compendio  di  tida  dottriiia  dâttbHcsl  e  di 
un  instituto  cosniopolitico,  )  sprovveduta  dei  stissidi  umatli,  segrégata 
dalle  altre  cognizioni,  scade  ed  intorpidisce  ;  onde  in  brere  scâcclata 
dagli  atenei,  dalle  accademie,  dai  consessi  dei  savi,  seilza  ôiiore,  senÉà 
brio,  senza  vita,  con  pochi  e  freddi  cultori,  è  costretta  a  rinchiùdersi 
e  languire  nei  seminarii  e  nei  templi,  sequestrandosi  affatto  dalla  yita 
pubblica.  Perché  ttiai  le  opère  teologîche  di  (Jualche  valore  sono  cosi 
searse  in  Ilalîa  e  più  ancora  in  Ispàgna  éd  iû  PoHôgallo  da  ti'e  seëofi 
in  poî?  Perché  allorquando  una  foUa  di  libri  stranierl  iiiondaTà  le  dtie 
penisole  e  xi  spargeva  cdl  veleno  dell*  anarchia  e  délia  miscredenza  11 
vezzo  di  un  sapere  borioso  e  puérile,  non  vi  sor^e  uii  grande  ingégllb 
nazlonale  e  catlolico,  che  porgesse  un  potente  6  sàlutare  aritïdoto  ai 
gusli  adescati  dal  lenocinio  esiziale?  Gerto  moite  son  le  ëaglôiii  di 
qaesta  vergogna  ;  ma  non  ultîma  forse  la  servitù  délia  stampa  Ihtrodotta 
nei  detti  paesi  con  improvido  conslgHo.  Imperocchè,  se  niolti  odierni 
statistî  errano  a  lodare  la  stampa  sciolta  da  ogni  regola,  scambiatldo  là 
libertà  colla  lîcenza,  altri  incorrono  nell'  eccesso  contrario,  confondono 
la  legge  coll*  arbitrio,  la  soggezione  col  servaggio,  il  freno  colle  pastote, 
e  mirando  solo  a  cansare  gV  inconvenienti  délia  stampa  ^regolata,  noû 
curano  quelU,  che  occorrono  quando  essa  è  troppo  ristretta.  I  qiiali  ries- 
cono  tanto  meno  appariscenti  e  palpabili,  quanto  più  tengôno  del  nega-^ 
tivo;  perché  niuno  o  pochi  s'accorgono  deila  verità  taciuta  ed  oppressa, 
ibolti  deir  efrore  diffuso  e  promulgato  alla  libéra.  Ma  il  maie  del  primo 
caso  è  poco  men  grave  e  funeste;  perché  spesso  TignoraniSa  dél  rétô 
è  cosi  pernlciosa ,  corne  la  persuasione  del  falso  ;  ailzî  ta  prima  per  Tôr^' 
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dinario  si  trae  dietro  la  seconda,  solendo  ayrenire  che  neUo  spirito 
ignaro  del  vero,  corne  in  piazza  Tuota  ed  aperta  al  primo  occopanle, 
r  errore  agiatamente  si  annidi. 

U  freno  legittimo  délia  stampa  consiste  nella  censura.  Dae  sorti  di 
censura  si  trovano  ;  V  una  preventiva,  che  versa  sugli  scrîtti  prima  che 
escano  alla  luce  ;  V  altra  repressiva,  che  viene  appresso,  ed  esercita  la 
sua  giurisdizione  suU'  autore  del  libre  o  su  coloro  che  lo  divulgano*  Non 
parlerô  di  quest'  ultima  specie  di  sîndacato  censorio,  come  quella  che 
propriamente  appartîene  ai  govemi  rappresentativi,  benchè  alcuni  prin- 
cipi  di  assoluto  dominio,  come  testé  il  re  di  Prussia,  Tabbiano  per 
qualche  parte  introdotta  negli  stati  loro.  La  censura  preventiva  è  un 
giudizio,  che  si  pronuncia ,  non  gîà  sulle  persone,  ma  sulle  opinioni  e 
suUe  dottrine.  Ora  ogni  giudizio  torna  pericoloso ,  quando  si  rende  in 
tal  modo,  che  puô  riuscire  arbitrario,  invece  di  essere  predefinito  dalle 
leggi  e  consertato  per  forma,  che  il  capriccio  e  l' errore  non  ci  trapelino. 
La  censura  anticipativa  è  dunque  conforme  al  suo  scopo,  se  non  dipende 
dairarbitrio  censorio;  il  quale  certo  non  ë  rimosso,  se  lo  scritto  da 
stamparsi  soggiace  air  esame  di  un  uomo  solo,  come  si  usa  in  parecchî 
luoghi ,  o  anche  di  molti ,  ma  gîudicanti  alla  spicciolata ,  senza  che  il 
loro  modo  di  deliberare  e  di  sentenziare  sia  sottoposto  a  un  regolare 
processo.  Imperocchè,  se  bene  il  censore  sia  ingegnoso,  dotto  e  leale, 
egli  è  uomo,  e  come  taie  soggetto  a  mille  preoccupazioni ,  a  molti  affetti 
ed  errori  volontari  ed  involontari,  che  possono  ostare  ail*  Integrità  e  alla 
dirittura  del  giudîzio  che  porta.  Ora  1*  esporre  a  queste  contingenze 
la  pubblicazione  del  vero,  e  Y  affidame  il  giudizio  sovrano  e  perentorio 
a  un  uomo  fallibile ,  è  cosa  troppo  énorme  ;  poichè  questo  é  un  presup- 
porre  che  il  vero  debba  sottostare  al  parère  di  un  privato ,  o  che  tal 
parère  partecipi  a  quella  inerranza,  che  non  si  trova  umanamente  fra  i 
mortali.  Come  mai  il  principe  potrebbe  aggiudicare  o  conferire  altrui  un 
privilégie,  che  non  possiede  egli  stesso?  Che  se  il  censore  si  ha  per  un 
uomo  capace  di  errare,  è  assurdo  il  far  dipendere  dal  suo  beneplacito  la 
pubblicazione  di  un  libre ,  che  puô  contenere  verîtà  importantissime  e 
utilissime  al  génère  umano ,  esponendo  la  cognizione  di  esse  al  rischio 
di  smarrirsi  per  sempre,  o  di  essere  sepolta  e  differita  per  molti  secoli. 
JHè  si  dica  che  questo  è  un  presupposto  straordinario,  che  non  si  veri- 
fica  ;  imperocchè  il  fatto  non  calza  contre  l' intrinseca  probabîlità  délia 
cosa,  quando  ella  è  di  natura,  che  non  puô  farsene  la  verificazione.  Il 
voler  conoscere  le  idée  soffocate  dalla  forza  è  come  un  voler  penetrare  i 
delitti  occulti,  sfuggiti  agli  occhi  délia  giustizia  ;  e  il  conchiudere  dall* 
ignoranza ,  in  cui  siamo,  di  quelle  tali  idée  e  scoperte ,  ch'  esse  non 
abbîano  avuto  luogo,  è  un  imitare  la  logîca  di  celui,  che  arguiva  non 
esservi  misfatti  impuniti  e  trionfantî ,  perché  si  casligano  tutti  quelii 
che  vengono  conosciuti«  Ma  se  il  Lavoisier  percosso  dalla  mannaia  re^ 
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pnbblicana  aveva  in  petto  alcnni  maraTigliosi  troyati,  che  perirono  irre* 
parabilmente  colla  morte  di  un  tanto  ingegno^  chi  puô  assicurarci  che 
la  censura  arbitraria  non  faccia  taivolta  il  medesimo  effetto  ?  Quando 
un  solo  concetto  buono  e  salutare  fosse  stato  per  tal  modo  impedito  di 
nascere  e  mostrarsi,  il  maie  sarebbe  abbastanza  grave  da  indurre  i  pra- 
denti  a  cercarvi  rimedio.  Perché  mai  V  ingegno  spagnuolo,  cosl  vivo  e 
féconde  nelle  lettere  amené ,  non  porto  alcun  degno  frutto  nelle  disci- 
pline più  aastere  per  lo  spazio  di  molti  secoli?  Chi  pu6  dubitare  che  la 
compression  degli  spiriti  non  ne  sîa  stata  almeno  in  parte  cagione? 
Imperocchè  rade  volte  un  ingegno  grande  vorrà  sottoporre  i  suoi  pen- 
sieri  alla  trutina  di  un  uomo  privato ,  ch'  egii  conosce  di  gran  lunga 
minore  di  se.  £  non  potendo  stampare ,  lascerà  di  pensare  ;  giacchè  gli 
uomini  per  lo  più  si  astengono  dal  medltare  e  sentono  rimessamente , 
quando  non  possono  appalesare  i  concetti  e  i  sens!  loro.  Ne  egli  potrà 
volgere  ragionevolmente  a  un  individuo  l'ossequîo  dovuto  alla  signoria 
divina,  che  conserva  e  promulga  fra  i  mortali  il  vero  céleste,  solo 
perché  chi  govema  ha  fatto  celui  arbitre  e  soprantendente  dei  pensieri 
di  una  nazione.  Il  comandare  aile  scienze  e  aile  idée  non  appartiene  ad 
alcun  potere  umano  ,  non  che  ad  un  semplice  cittadino  ;  perché  esse  a 
Dio  solo  e  alla  société  sua  vicarla  ubbidiscono.  Lascio  stare  i  censorl, 
che  vogliono  imporre  a  chi  scrive  i  lor  propri  pareri ,  eziandio  nelle 
materie  opinabili  ;  quelli,  che  presumono  di  giudicare  ciô  che  non  capis- 
cono;  che  non  sanno  innalzarsi  al  concetto  altrui  e  collocarsi  in  quel 
pubto  di  prospettiva ,  in  cui  era  chi  scrisse  ;  che  dope  aver  frantesi  i 
priucipii,  fanno  stimadi  un  libre  dalle  conseguenze  ch'essi  ne  tirano; 
che  spogliano  gli  autori  de' lor  genuini  pensieri,  e  grinTCStono  dei 
propri,  Iddio  sa  quali  ;  che  infine  sono  gretti ,  minuti,  difficili,  schîzzi- 
nosi  nei  loro  giudizi ,  muovon  lite  su  ogni  paroluzza,  e  non  contenti  di 
rimestare  i  pensieri ,  vorrebbero  persino  rifar  lo  stile  degF  infeliciscrit- 
tori,  che  cadono  sotte  la  loro  sferza.  Guardimi  il  cîelo  dal  voler  far  cre- 
dere  che  tali  siano  tutti  i  censori  italiani;  fra  cui  ho  conosciuti  uooiini 
per  ingegno ,  dottrina  e  moderazione  degnissimi ,  ai  giudizio  dei  quali 
niun  autore  savio  e  discrète  ricuserebbe  di  sottoporre  le  sue  opère.  Né 
in  questo  mio  discorso  sugli  inconvénient!  délia  censura  maneggiata  da 
un  solo  uomo,  io  intendo  parlare  di  quella  che  régna  neglî  stati  eccle- 
siastici,  sia  perché  l'ordito  délia  giurisdizione  religiosa  le  dà  ivi  un 
carattere  spéciale  e  venerando ,  e  perché  la  giudîcativa  dei  romani  cen- 
sori é  per  r  ordinarlo  sa  via  e  moderata.  Anche  in  To^na  la  censura 
libraria  soleva  essere  esercitata  per  modo ,  che  i  bnoni  ingegni  non 
avevano  occasione  di  dolersene  gran  fatto  e  di  desiderare  quella  libertà 
di  stampa,  che  régna  presse  gli  oltramontani. 

Siccome  perè  non  sarebbe  ragîone  vole  lo  sperare  che  il  senne  di  qualche 
uomo  0  di  qualche  provincia  sia  per  diventur  comune  ad  ogni  paese^  io 
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qualche  parte  trascorre.  Per  la  parte  dei  costnmi,  la  TÎgiraiixa  iA 
goTemo  sulla  stampa  è  dî  grand îssimo  rilievo;  perché  nulla  più  nuoœ 
a  qaelli  dei  cattivi  librî.  E  se  tanti  impuri  novellieri  e  versificatori,  cfae 
ammorbarono  V  Italia ,  si  potessero  sterminare  dal  mondo ,  le  nostre 
lettere  non  ne  scapiterebbero  punto,  e  il  costume  dei  gîovani,  che  tî 
attendono,  ne  starebbe  assai  meglio.  Flnalmente  intomo  alla  rellgione, 
la  censura  dee  essere  tanto  inflessibile  circa  il  pretto  dogma»  qoanto 
larga  in  ci6  che  spetta  aile  opinioni;  giacchë  ripugna  che  un  uomo  qua- 
lunque  tolga  a  chi  scrive  quella  libertà  di  pensare,  che  vien  dalla  Ghiesa 
conceduta  a  tutti  i  Gristiani.  Un  censore  non  ha  il  dirltto  d*  impedire 
la  pubblicazione  dî  una  sentenza,  ancorchè  erronea  al  parer  sac,  quando 
essa  non  contrasti  aile  definizioni  autorevoli  ;  perché  dalla  libéra  dis- 
cussione  ed  eletta  délie  materie  opinative  sotto  1*  imperio  immutabile  e 
perenne  dei  dogma  dipendono  i  progressi  e  gli  acquisti  délia  scienza 
ortodossa.  La  quai  considerazione  è  sovrattutto  applicabile  aile  discipline 
filosofiche  ;  nelle  quali  il  solo  error  grave ,  certo  ed  espresso ,  e  non 
r  errore  implicato  o  dubbioso,  puè  cadere  legittimamente  sotto  la  verga 
censoria.  Imperocchè,  se  questa  avesse  balia  di  condannare  on  sistema 
filosofico,  spesso  astruso  e  difGcilissimo,  a  contemplazione  dei  coroUari 
che  paiono  derivarne,  ciascun  vede  che  la  libertà  iilosofica  sarebbe  ita, 
con  grave  danno  délia  religione  e  dell*  umano  sapere.  Perclô  la  veochia 
e  prudente  massima ,  cave  a  consequenUariis  y  dee  qui  essere  principal- 
mente  ricordata  ;  e  quanto  importa  che  i  critici  privati  studino  solieci- 
tamente  a  mettere  in  mostra  le  ree  conseguenze  dei  principii  falsi, 
ma  speciosi,  che  s' introducono  nella  speculazione,  tanto  rileva  che  i 
pubblici  censori  si  astengano  dal  farlo  nell'  adempimento  dei  loro 
carico. 

Parrà  forse  ad  alcuno  che  nel  proporre  1*  ordinazione  di  un  consigUo 
e  quasi  di  un  senato  censorio,  per  ciô  che  risguarda  la  stampa ,  io 
ecceda  nel  misurare  l' importanza  di  questa.  So  che  da  alcuni  la  pub- 
blicazion  dei  pensiero  si  ha  per  una  cosa  dî  poco  momento  e  per  ua 
semplice  accessorio  dei  moto  civile;  ma  io,  non  che  conoorrere  in  qaesta 
sentenza,  tengo  che  gli  scritti  siano  spesso  ancor  più  rilevanti  délie 
operazioni,  perché  1*  azione  procède  dal  pensiero,  e  non  viceversa.  Le 
idée  in  questo  mondo  son  più  potenti  dei  danari  e  dei  soldati  ;  e  la 
stampa,  tromba  di  esse,  è  più  forte  dei  re.  L' ammetter  poi,  corne  si  fa 
da  molti,  V  eflGcacia  malefica  délia  stampa  abusata,  senza  riconoscere  la 
grandezza  dei  béni,  che  procedono  dal  suo  buon  uso,  é  quindi  il  credere 
che  r  importanza  dei  tutto  stia  nell*  impedirne  i  traviamenti,  aenia 
curarsi  che  i  mezzi  adoperati  a  tal  effetto  ne  vietino,  impastoiandola, 
eziandîo  le  salutari  influenze,  é  un  error  gravissimo,  che  ha  condotti 
molti  governi  ad  un  grade  di  debolezza  poco  lontano  alla  ruina,  impe- 
rpcché,  se  altri  riesce  a  imbrigliare  la  liogua  degli  uomini,  metCeodo 
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loro  la  moseraola,  e  a  spuntaroe  la  penna,  gV  ingegni  ben  tosto  infiac- 
chiscono  e  diventano  impotenti  anco  nel  piccol  giro  di  cose,  dov'  è  lor 
coDcedato  1*  esercitarsi  ;  perché  Y  iDgegao  ë  cosa  delicata  e  sdegnosa,  e 
somiglia  F  uccello*  a  cui  se  tarpi  le  ali  colle  forfici,  o  costringi  i  piedi 
coi  geti»  acdô  non  ti  sfugga,  gli  togli  il  privilegio  piu  bello  della  sua 
specie,  levandogii  il  volo  e  il  dominio  del  firmamento.  £  Y  intrinseco 
danno,  che  ne  toma  alla  cultura  civile ,  è  ancora  accresciuto  dalla  dis- 
parità  che  ne  risalta  fra  i  paesi,  in  cui  ella  scapita,  e  quelli,  in  cui  fio- 
risce;  accadendo  alla  civiltà  In  universale  ciô  che  awiene  aile  monete, 
le  quali»  pej^iorate  dal  calo  o  dalla  lega,  impoveriscono  i  possessori, 
perché  il  loro  valore  filtizio  e  arbitrario  non  corrisponde  al  corso  reale, 
che  hanno  presso  i  forestieri.  Guai  a  que'goveroi,  che  credono  di  potere 
impunemente  soffocare  gF  ingegni»  e  vivere  senza  le  idée,  che  sono  il 
pane  cotîdiano  degl'  intelletti ,  e  Y  unica  sorgente  della  vita  morale  del 
monde  !  Owero  stimano  che  le  idée  possano  fiorire  e  fruttare  fra  i  ceppi  ; 
GODciossiaché  la  religione  stessa,  che  è  par  divina  e  fonte  suprema  di 
ogni  scienza  idéale,  divien  l' ombra  di  se  medesima,  quando,  accettando 
la  violenza  per  ausiliare,  perde  il  suo  libero  imperio  sugli  spiriti.  Spesso 
poi  accade  che  gli  uomini  esasperati  rîescono  a  strapparsi  la  musoliera, 
e  per  manco  di  liberté  ragionevole,  si  pigliano  la  licenza  ;  e  allora  la 
stampa,  divenuta  ministra  di  empiéta,  di  rivolta  e  di  corruttela ,  pro- 
duce quegli  effetti,  che  tutto  il  mondo  conosce.  Ma  certo  niuno  o  solo 
pochissimi  s' indurrebbono  a  bramare  la  stampa  licenzlosa  e  Y  invidie- 
rebbero  ai  popoli  che  la  posseggono,  se  la  censura  fosse  bene  ordinata, 
e  impedisse,  non  i  buoni  effetti,  ma  solo  i  danni  di  quella.  L' invidie- 
remmo  manco  degli  altri  noi  Italiani  ;  perché,  generalmente  parlando, 
siamo  più  savi  e  prudenti,  siamo  meno  inclinati  agli  eccessi  e  meno 
incontentabili  di  moite  altre  nazioni  civili. 

Nel  confortare  i  govemi  italiani  aile  utili  e  savie  rlforme,  io  non 
credo  di  essere  temerario,  né  presontuoso  ;  poiché  non  fo  se  non  inter- 
pretare  dai  portamenti  Fanimo  e  le  intenzioni  bénévole  dei  nostri 
principi.  £  il  mio  parlare  in  questo  proposito  é  tanto  più  franco  e  sicuro, 
che  mira  al  oompimento  di  quelle  ch'essi  hanno  già  incominciato, 
mostrandosi  in  moite  guise  vaghi  e  volonterosi  di  migliorare  la  sorte  dei 
popoli,  che  loro  ubbidiscono.  £  lasdando  stare  le  instituzioni  benefiche, 
le  imprese  industriose  e  le  riforme  législative,  aile  quali  si  dà  opéra  da 
parecchi  anni  in  qua  nelle  varie  parti  della  penisola,  mi  par  di  ravvisare 
nelle  disposizioni  presenti  di  alcuni  régnant!  italiani  un  pegno  ancora 
più  splendido  di  félicita  futura.  Il  più  certo  contrassegno  della  sapiente 
benevolenza  dei  superiori  é  F  amore  che  portano  aile  arti  leggiadre,  aile 
lettere  amené,  a  tutte  le  nobili  e  proficue  discipline,  e  il  decoroso  fevore 
che  porgono  a  chi  le  coltiva.  Salle  scienze  sovrattutto  procedono  gF  in- 
crementf  civili  j  giacché  esse  sono  la  fonte  di  ogni  utile  trovato,  e  ten^ 
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gonb  dopo  la  rellglone  il  primo  gi«do,  come  principlo  di  pHopertA 
présente  e  arra  dei  béni  succedituri.  Ora  io  veggo  sorta  fra  i  priticîpi 
nostrani  una  regale  emulazione  nell*  onorare  e  favorire  il  fiof  degl'  in-» 
gegnî,  agevolando  loro  quelle  reciproche  comunicaiioni,  che  acorescono 
il  capitale  del  sapere,  medlante  il  commercio  degli  intelletli.  Di  che 
lanno  buon  testimonio  i  congressl  scientifici  testé  conTQcali  in  Pisa,  in 
Firenze,  in  Torino,  in  Padova,  e  celebrati  con  si  mirabfle  aooordo  di 
amore  e  di  riverenza  fra  quelli  che  civilmente  e  quelli  che  intelIeUnal- 
mente  imperano,  da  poterne  augurare  il  perfetto  obblio  dei  passaii  ran^ 
cori,  e  un'  era  novella  di  félicita  pubblica.  Giascuna  di  queste  adananze 
fa  una  lesta  nazionale,  a  oui  tutti  parteciparbno,  aalvo  forse  alouni 
pochissimi,  che  hanno  buone  ragioni  per  lemer  la  eonoordia  del  sftpere 
e  del  potere,  e  sperare  nella  barbarie.  Ai  quali  dovettero  tanto  pi*  cao- 
oere  quelle  grati  e  pacifiche  ragunate,  oh'  esse  non  porsero  il  menomo 
appiglio  ai  loro  nemici  per  ealunniarle.  Egli  è  da  sperare  ch6  le  alta 
parti  délia  penisola  godranno  successivamente  di  tl  gîoconda  ylata  ;  e 
specialmente  Roma,  oapo  di  tutte  le  province  italiche.  S  che  diranno  I 
nemici  délia  città  santa  ed  eterna  avvezzi  a  predioarne  gli  oracolî,  come 
infesti  ail'  ingegno  e  al  sapere,  quando  vedranno  il  venerabile  eencfliQ 
dei  sapienti  d' Italia  e  di  altre  parti  d' Eurppa  assiso  nelle  aule  del  Va- 
ticano  e  benedetto  dalla  mano  augosta  del  Pontefice?  Non  sari  questo  il 
suggello  di  quella  sospirata  alleanza  fra  l' umana  e  la  divina  sapiensa^ 
che  non  sarebbe  mai  dovuta  venir  mono  e  ora  si  rinnovella?  Non  basteri 
questo  lieto  e  solenne  spettacolo  per  vincere  moite  ingiuste  preeocapa^ 
zioni  6  ricondnrre  più  di  un  figlio  sviato  al  seno  del  oomun  padre?  B 
chi  sarà  più  atto  a  gîoirne  del  venerando  vecchio^  che  montre  timoncggia 
oon  ibrie  senno  la  salvatrice  arca  fra  le  procelle  di  qaesto  agitato  seoolo, 
non  dimentica,  anzi  promuove  con  tanto  amore  quelle  gentili  arli,  cbe 
abbelliscono  F  umana  vita?  Ne  I  magnanimi  esempi  si  ristringoiio  in 
Roma,  ma  si  stendono  pertutta  la  penisola.  LaToscana  ba  testé  vedoto 
inangurarsi  il  culto  letterario  di  Galileo  sotto  i  generosi  auspieii  dd 
principe  che  la  governa^  e  vede  ora  per  opéra  del  raedesimo  so^re  ms 
tempio  sontuoso  a  quell'  uomo  impareggiabile^  che  basterebbe  sek»  per 
conferire  ail'  Italia  l' intelleltual  maggioranza  fra  le  nazioni.  Ki  6  caro 
che  da  questo  discorso  io  sia  pure  ricondotto  alla  provinoia  ove  naequli 
e  dove  il  monarca  régnante  instauré  un  génère  di  studi,  dî  coi  lutta 
Italia  dee  essergli  rioonoscente.  Un  uomo,  a  cui  la  noUltà  del  sangno 
non  Ai  stimolo ,  né  proteste  per  vivere  ozioso,  fondé  veriso  il  fine  del 
passato  secolo  nel  Piemonte,  di  oui  era  native,  la  fllologia  orieptale, 
consacrandovi  Io  zelo  e  le  fatiche  di  un  animo  vaste  e  di  un  ingegDO 
ineredibile.  Ma  gli  sforzi  di  Tommaso  Valperga  e  dei  valent!,  dia  Io 
imitarono  e  proseguirono  Y  opéra  sua,  come  d*  uomini  privati,  non  bt»^ 
tavane  a  un  assunto,  che  abûsognando  di  aussîdi  estfîosod  e  eapiesi^ 


Digitized  by 


Google 


BEGLI  ITALIÂDII,  lit 

richiedé  il  ooncorso  del  principe.  Il  re  Carlo  Alberto  vaniie  in  aiatQ> 
air  inipresa  cominciata  da  quel  grande ,  susdtando  con  munjfico  patro* 
cinio  nel  cofto ,  nell*  arabico  ,  nel  cinese  e  nel  sanscrito  tali  studi  e  tali 
lavorl,  che  fanno  delF  odlerno  Piemonte  quasi  una  illustre  colpnia  it^lica 
deli'  arcana  letieralura  di  Oriente.  Ne  questa  è  la  sola  specie  di  eletta 
erudizione,  cb'  egli  ba  tollo  a  promuovere  con  regia  magnificenia  ;  con- 
eedendo  un  favore  spéciale  a  quegli  studi  di  storia  patria,  cbe  mediante 
la  notizia  accurata  e  profonda  délie  preterlte  vicende  e  cpndizloni 
d'Italia,  ne  preparano  e  assicurano  i  miglloramenti  futuri.  £  siccome. 
egli  é  quasi  il  primo  del  nostri  re,  cbe  proteggendo  largamente  gli  studi, 
pensi  ad  ingentllire  i  popoli,  quando  i  piii  de'  suoi  precessori  attesero 
solo  ad  assicurarli  colle  armi,  cosi  egli  mostra  di  esser  conscio  dei  nuovi 
e  nazionali  aringbi,  a  cui  il  cielo  invita  i  Snbalpini,  sotto  la  prosapia 
rlngiovanita  dei  loro  principi.  Di  cbe  ci  porse  un  pegna  novello,  pi- 
glîando  a  ristorare  V  Université  degli  studi  nella  capitale  del  suo  reame. 
Quando  sali  sul  trono,  egli  trovô  questo  illustre  seggio  di  sapienzH  con- 
quassato,  lacero,  ridotto  poco  meno  cbe  ad  una  larva  di  se  medesimo,  e 
con  pocbi  vestigi  superstiti  delFanlica  fama.  £  siccome  ciô  era  prove- 
nuto  in  parte  dalle  traversie  dei  lempi,  ma  principalmente  dalFimperizia 
di  coloro,  cbe  avevano  V  indirizzo  di  quelle,  egli  cominci6  a  troncare  le: 
radici  del  maie,  abolendo  ï  antico  uso,  per  cui  un  consesso  di  sayi  e  un' 
aala  di  pubblica  doltrina  poteva  essere  talvolta  governata  dagi'igno- 
rauti  (3â).  Questi  lieti  principii  danno  ferma  fiducia  che  la  sapienza  del 
re  compierà  l 'instaurazione  del  primo  studio  subalpino,  non  solo  ricbia- 
mandolo  ail'  antico  luslro,  ma  rendendolo  pari  ai  progressi  e  ai  bisogni 
deir  età  nostra.  Imperoccbè  il  Piemonte  è  tal  parte  d' Italia  e  l' Ilalia 
occupa  un  tanto  grade  in  £uropa,  che  l' unîversità  di  Torino  per  la 
bontà  degli  ordini,  per  Tampiezza  enciclopedica  del  disegno,  per  la 
copia  e  Y  eccellenza  dei  professori,  per  la  moderata  libertà  dell'  insegna- 
mento,  (necessaria  nel  tlrocinio  pubblico  per  evitar  la  licenza  negli  studi 
privati,)  per  la  dovizia  dei  sussidi  scientifici  di  ogni  sorta,  dee  pareggiar 
le  migliori  dei  paesi  pîù  civili  e  non  essere  superata  da  nessuna.  lo  non 
credo  d' ingannarmi,  dicendo  che  questo  è  il  desiderio  delV  universale  ; 
e  Carlo  Alberto  è  tal  principe,  cbe  gli  fa  ingiuria,  non  cbi  esprime  rive* 
rentemente,  ma  cbi  dissimula  il  veto  pubblico.  £d  è  impresa  degna  del 
generoso  monarca,  cbe  prioio  eresse  un  sontuoso  monumento  allsi  me- 
moria  di  £manuele  Fiiiberto,  liberatore  délia  patria  dal  gÎQgo  francese, 
ilravvivare  e  compiere  una  in8tituziQne,.cbe  è  la  più  bella  gloria  di 
questo  principe  corne  ordinatore  civile  e  pacifico  del  Piemonte. 

U  cullo  deir  ingegno  è  un  vano  e  frivolo  trastuUo ,  se  non  viene 
iadirizzato  a  felicitare  gU  uomini,  miglioraudo  le  loro  çondizioqi  priva  le 
e  civili.  Ma  l' usufrultuare  la  sapienza  dei  pocbi  e  volgerla  a  utililà 
comune  non  potendgi  esser  opéra  dei  particoîs^'i  çitt^^inii  è  uffiçiQ  di 
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chî  governa.  £  niuno  puô  riuscirvi  meglio  che  i  principi  investiti  di  un 

pieno  dominio,  corne  quello  che  solo  pu6  vincere  tutti  gli  ostacoli, 

recare  nei  disegni  e  nella  esecuzione  quell'  unilà,  quel  vigore,  quella 

costanza,  che  al  conseguimento  del  fine  richieggonsi,  e  insomma  padro- 

neggiar  la  materia  per  modo  da  poter  imprimere  in  essa  una  naoTa 

forma.  Perciô  tutti  gli  ordinatori  clvili  délie  nazioni  ebbero  ua  potere 

illimitato  o  sel  presero,  ne  senza  di  esso  avrebbero  potuto  recale  a  oom* 

pimento  V  opéra  loro  *•  Che  se,  composte  bene  une  slalo,  chi  sottentra 

a  governarlo  non  dee  potere  alterare  o  annuUare  i  buoni  ordini  stabiliti, 

(essendo  cosa  troppo  énorme  che  dal  capriccio  di  un  uomo  dipendano  la 

félicita  e  la  sainte  di  tutto  un  popolo,)  il  freno  giuridico  non  perciô  si 

desidera,  quando  y'  ha  un  ritegno  morale,  e  chi  possiede  la  pienezza  del 

potere  sovrano  sa  temperarla  da  se  medesimo,  conformandone  Tesercizio 

air  opinione,  e  usandola  a  comune  vantagglo.  Imperocchè  i  popoli  retti 

ad  assoluto  comando  aspirano  soltanto  a  novità  perigliose ,  quando  pro- 

vano  gli  abusi  ed  i  danni,  non  i  béni,  délie  condizioni ,  in  cui  vivono. 

Non  yi  ha  esempio,  credo,  nella  storia  di  una  rivoluzione  spontanea,  che 

non  sla  stata  precorsa  da  un  governo  dispotico  o  tirannico  ;  onde  la  via 

regia  e  sicura  per  conservare  intatto  il  potere,  consiste  nel  moderario 

Se  adunque  la  signoria  indivisa  è  opportuna  a  chi  vuol  riordinare  un 

vivere  politico,  e  se  essa  non  è  di  rischio  ai  soggelti  quando  i  possessori 

non  ne  abusano,  questi  hanno  un  modo  facile  e  spedito  di  far  benedire 

la  loro  potenza  e  rimuovere  dall'  universale  il  desiderio  di  temperarla  e 

ristringerla.  L' Italia  certo  ha  tanto  da  fare  per  soUevarsi  dalla  bassezza, 

a  cui  i  barbari  F  hanno  condotta,  che  non  dee  dolersi  délia  troppa  balia 

de*  suoi  rettori ,  quando  essa  venga  adoperata  a  promuovere  la  civilla. 

Imperocchè  il  fondare  l' egualità  légale  di  tutti  i  ciltadini,  il  ridurre  a 

civil  moderazione  i  costumi  dei  nobili,  F  instituire  1*  educazione  pub- 

blica ,  per  quanto  1*  indole  delF  età  moderna  lo  comporta ,  il  rimediare 

air  ignoranza  e  aile  miserie  délia  povera  plèbe,  perfezionando  ed  am- 

pliando  gl*  instituti  di  pubblica  beneficenza,  il  distribuire  equamente  le 

imposte  e  le  altre  gravezze,  il  migliorare  le  leggi  e  specialmente  qudle 

che  rigua'rdano  le  succession!,  il  rimediare  ai  difetti  délia  tela  giudiziaria, 

sovrattutto  nellematerie  criminali,  l'emendare  d' accorde  col  somme  sacer 

dozio  la  disciplina  trascorsa  délia  religione,  il  volgere  al  maggior  bene 

deir  umano  consorzio  i  vari  ordini  dei  chierici,  il  promuovere  e  il  ooordi- 

nare,  proporzionatamente  ai  progressi  del  secolo,  Tagricoltura,  i  baachi, 

i  commerci  e  le  ufili  industrie,  il  rimettere  in  fiore  le  arti,  le  sdenze  e  le 

lettere  trasandate,  il  provvedere  in  modo  più  largo  e  squisito  ail'  inse- 

gnamento  elementare  e  sublime ,  V  evltare  con  savio  mezzo  la  licenza  e 

la  servitù  délia  stampa,  il  ridurre  a  miglior  sesto  il  potere  municipale, 
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il  gittar  le  basi  di  nna  monarchia  consultativa  nei  vari  stati  della  peni- 
sola,  il  comporre  Funione  di  tutti  essi^  mediante  una  lega  patria  e 
nazionale,  e  infine  il  far  si,  che  1*  Italîa  non  la  céda  alla  Francia ,  alla 
Germania,  alF  Inghilterra,  ne  ad  alcun'  altra  nazione,  nelle  varie  parti 
deir  incivilimento,  è  impresa  cosi  ardna,  vasta  e  complicata,  che  Y  im- 
perio  assoluto  di  un  solo ,  atto  a  prevalersi  del  senno  migliore  e  ad 
indirizzare  tutte  le  forze  dello  stato  a  uno  scopo  unico,  non  è  soverchîo. 
La  somma  potenza  è  un  tesoro  incomparabile ,  quando  chi  n*  è  investito 
puô  essere  secondo  padre  di  un  popolo  e  partecipare  alla  glorla  de*  suoi 
fondatori.  Principi  italiani,  voî  possedete  questo  gran  bene,  e  avete  il 
privilegio  veramente  invidiabile  di  essere  onnipolenti  per  salvare  i'Italia. 
Sappiate  approfittarvi  di  questa  rara  fortuna.  Procacciatevi  con  essa  un 
nome  inunortale  quaggiù,  e  assicuratevi  per  una  vita  migliore  quel 
premio,  che  si  concède  dal  cielo  ai  benefattori  della  patria  e  della  specie 
umana.  Non  vogliatc  contentarvi  di  regnare  con  fama  volgare  e  comune  ; 
aspirate  a  una  gloria  somma,  a  una  gloria  slraordinarla  e  unica,  quai 
è  quella  che  si  addice  al  vostro  alto  seggio,  e  ai  doni ,  onde  la  Provi- 
denza  vi  è  stata  cortese.  Specchiatevi  in  Lui,  che  vi  ha  creati  e  in  voi 
trasfuse  un  raggio  della  sua  potenza;  e  com*£gli,  tratto  il  monde  dal 
nulla,  con  forte  e  soave  sapienza  govemandolo,  lo  guida  al  suo  fine, 
cosi  voi  ricomponete  I'Italia,  facendo  emergere  F armonia  dal  caos,  in 
cui  è  ravvolta ,  e  dalle  ténèbre  foltissime  spiccare  la  luce.  Principi 
italiani,  voi  potete,  volendo,  esser  più  grandi  di  Napoleone;  poichè 
questi  oppresse  e  spense  scelleralamente  quella  patria,  che  a  voi  é  date 
di  richiamare  a  perpétua  vita.  Oh  non  imitate  quel  barbare,  a  cui  bastô 
r  animo  di  trafiggere  il  seno,  che  Y  aveva  allattato,  e  d' incatenar  quelle 
braccia,  che  cinsero  dei  primi  allori  Tingrata  sua  fronte!  Ricordatevi 
che  r  Italia  è  nostra  comune  progenitrice,  e  che  da  lei  rlcevete  quell*  aria 
che  vi  nutre,  quel  sole  che  vi  rallegra,  e  quelle  scettro  paterne,  onde 
siete  privilégiât!.  Mirate  questa  povera  madré ,  vecchia,  derelitta,  in- 
ferma, languente,  conculcata  dagli  strani,  tradita  e  vilipesa  da'suoî 
figliuoli  ;  vedetela  contarvi  le  sue  piaghe,  mostrarvi  le  sue  lacrime,  a 
voi  rivolta  e  pregante  che  vi  moviate  a  pietà  di  tanto  infortunlo  e  la 
salviate  dair  ultima  rovina.  Salvatela,  poichè  a  farlo  vi  basta  il  volerlo  ; 
salvatela,  incominciando  la  sua  redenzione  col  richiamare  al  grembo 
mâtemo  la  dispersa  famiglia  de'  suoi  figliuoli,  e  collegandoli  insieme 
con  nodi  sacri  e  indissolubili.  Ella  non  chiede  che  ponghiate  mano  a  utopie 
e  a  chimère  ;  ma  solo  che  rlnnoviate  il  senno  antico,  cumulandolo  coi  tro- 
vati  moderni,  e  ripigliando  Topera  rlformatricedi  Benedetto  e  Leopoldo, 
principi  filosofi.  Cosi  facendo,  accrescerete  la  vostra  potenza  in  cambîo 
di  scemarla,  e,  rimosso  il  pericolo  délie  rivoluzionî  e  délie  invasioni, 
aggiungerete  splendore  al  vostro  diadema,  e  lo  assicurerete  sul  cape  dei 
vostri  figli.  Non  indugiate  di  accin^fervi  aU9  santa  impresa  ;  perché  l' età  è 
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brève,  il  tempo  fugge,  l'occaslone  s'invola,  Iti  morte  arriva  snbttfl, 
inesorala,  tremenda  ai  principi  non  meno  che  ai  sudditi^  apporlatrjœ 
di  eterno  e  disperato  rammarico  a  ohi  non  ha  saputo  bene  usare  la  viu. 
Valetevi  di  queeta  paoe  europea  per  rinylgorire  la  patrla  italîana  e  pre- 
pararla  ad  ogni  evento;  perché  par  troppo  i  tempi  torbidi  e  procellosi 
torneranno,e  i  régnant!  s'acoorgeranno  che  la  sainte  è  riposta  neiramore 
e  nella  fiducia  dei  popoli ,  e  che  senza  di  questi  non  giovano  a  lungo  i 
tesori,  nô  gli  eserciti.  Nlun  governo  italiano  sarebbe  perito  nel  passato 
secolo,  se  tutti  si  fossero  puntellati  sullo  zelo  e  suir  affetto  délia  nazione, 
e  avessero  fatto  con  essa  un  sol  corpo;  ma  quando  chi  régna  yuoI  trat- 
tare  lo  stato  corne  cosa  propria,  godendo  ed  esercitando  da  sa  solo  i 
privilegi  délia  potensa ,  non  pa6  dolersi ,  se  negli  estremi  frangenll  si 
troya  sprovvedato  e  diserto,  sens*  aiuto  e  conforto  nella  sua  solitudine. 
Non  vedete  che  la  Prussfa,  quantunque  retta  ad  assoluto  dominio,  entra 
con  generosa  franchezza  nella  via  délie  riforme  civili ,  e  porge  II  raro 
esempio  di  un  principe,  che  invita  spontaneamente  e  con  animosa 
fiducia  i  proprî  sudditi  a  sovvenirlo  dei  loro  eonsigli  a  pro  ed  onore 
délia  comune  patria?  Beh  non  permettete  che  i  nemici  délia  vostra 
potenza  e  delF  augusta  fede  che  professate ,  vt  accusino  di  essor  mcno 
propensi  e  arrendevoli  ai  veri  progressi ,  che  le  genti  eretiche  dei  set- 
tentrione!  Non  comportate  che  altri  incolpl  questa  grande  e  misera 
Italia  di  non  osar  seguire  pur  da  lontano  le  orme  virtuose  degli  altrî 
popoli  in  modo  consentaneo  aile  sue  condizioni,  ella  che  fu  già  avvezza 
a  oapitanarli ,  e  a  porger  loro  ogni  ottimo  esempio.  Guardatevi  dai 
pessimi  consiglleri,  che  per.trîstizia  d'animo  o  imbécillité  di  spirito  ve 
ne  dissuadono  ;  i  quali  sogliono  asslcurare  i  regnanti  che  il  popolo  gli 
adora,  benchè  essi  non  pensino  a  beneficarlo.  Il  popolo  non  ama  chi 
non  conoBce,  e  non  suol  conoscere,  che  i  suoî  benefattori  :  per  questi 
soli  egli  prova  nelF  ora  dei  cimente  que!  sensi  impetuosi  e  gagliardi,  che 
inspirano  le  risoluzioni  eroiche,  e  salvano,  quasi  per  miracolo,  gli  stati 
pericolanti.  Principi  dalla  penisola,  voi  non  siete  già  tutti  dei  novero  di 
quelli ,  a  cui  possano  i  buoni  Italiani  negare  ossequio  e  gralitadine. 
I  vostri  sudditi  vi  amano  e  vi  osservano  riconoscenti  dei  benefizi  rice- 
vuti ,  riputandoli  una  preziosa  caparra  di  quoi  béni  maggîori ,  che  da 
voi  si  promettono,  per  compiere  ed  asslcurare  in  perpetuo  il  pietoso 
desiderio  vostro.  Ma  caulelatevi  da  colore,  che  vorrebbono  fermare  il 
corso  délie  vostre  beneficenze,  ed  odiano  la  gloria  vostra  come  propria 
onta  ;  i  quali ,  traditori  délia  fama  e  parassiti  dei  favor  vostro,  invece 
di  assodare  l' imperio  vacillante,  gli  dan  Y  ultime  crollo,  e  ne  alfrettano 
la  perdizione.  Ne  orediate  che  le  loro  bugiarde  promesse,  ancorehè  si 
awerassero  in  questa,  possano  scusarvi  nelF  altra  vlta,  al  cospetto  dei 
somme  giudice  e  inesorabile  punitore.  RIcordatevî  di  quel  formldabile 
oracolo  délia  divina  sapienza ,  che  t  potenti  saranno  potentemenU  easH-' 
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gtiit\  esêrcttattéo  in  modo  il  vostro  terreno  dominio,  che  pofislàte  Affi^ 
darvi  di  regnare  eclandio  in  cielo  e  di  rendere  immortale  la  vpstra  corona. 
lodando  le  riforme  tentate  o  eseguite  in  Italia  dai  nostri  principi, 
dorante  il  passato  secolo,  non  Toglio  già  inferirne  che  tatte  fosseh» 
btione  egaalmente  e  degne  di  esser  oggi  imitate.  Le  copie  sefvill  non 
sono  mai  opportune,  e  tornanobiasimevoli,  quando  Tesperienza  hamos- 
frato  che  si  puô  migliorare  l' originale.  Lo  stesso  eslto  luttuoso,  sortito 
da  nn'epoca,  che  incominciô  con  si  lleti  auspicii,  mostra  che  F  Italia  tra- 
Tagliava  di  un  maie  interne,  cul  niano  seppe  conoscere  e  curare,  percha 
tutti  vi  soggiaeerano.  Il  quale  fa  la  servitù  morale  e  intellettiva  degl' 
Italiani  verso  gli  stranieri ,  che  ci  rese  partecipi  in  solide  del  bene  e  del 
maie  del  nostri  vicini ,  ma  più  del  maie  che  del  bene ,  perôhÂ  1*  imita^ 
zlone  sola  dei  vizl  è  agevole  é  mettersi  in  opéra.  Gosiochè  il  difetto 
di  quelle  riforme  puÀ  significarsl ,  dicendo  che  non  furono  per  lo  piû 
datate  e  aimdorate  dal  genio  naxionak  italtano.  GiA  che  ti  era  di  buono, 
(e  il  buono  era  assai,)  consisteva  in  que^l  ordini,  che  procedendo 
dalle  attlnenze  comuni  e  immutabili  della  natura  umana  nello  stato  ci- 
vile, hanno  luogo  universalménte  helle  società  pervenute  a  un  certo 
grade  di  perfezione ,  e  non  vengono  diversificatl  dalle  6pecialit&  nazie- 
nali.  Ma  le  idée  assolute  e  generali  non  sono  applicabill  a  un  luogo  e 
tempo  determltiato,  né  possono  fàrsi  vive  e  pigliar  essore  di  concretezza, 
se  non  adattandosi  alla  qualitft  della  materia,  che  informano  ;  onde  di 
rado  0  non  mai  incontra  che  gl*  instituti  universali  non  debbano  essere 
più  0  meno  variamente  modificati ,  secondo  il  geiiio  proprio  di  eiascnn 
popolo.  Certo  nel  Filangieri ,  nel  Pagano ,  nel  Genovesi ,  nel  Beccaria , 
nel  Yerri ,  in  tutta  la  schiera  degli  statisti  e  degli  economicî  dell'  età 
passata,  e  più  recentemente  nel  (rioia,  nel  Romagnosi  e  in  altri  valen- 
tuomini,  non  manca  Taltezza  deiringegno,  ne  la  copia  esodezzadel 
sapere ,  ne  un  anime  sincero  e  generosamente  benevolo ,  ne  un  amore 
svlscerato  alla  patria,  e  ne  anco  un  certo  senne  e  una  moderazione, 
quasi  indelebili  nella  nostra  indole  ;  ma  indarno  vi  cercheresti  i  vivi 
spiriti,  l'istinto,  epercosl  dire,  il  volto  italiano  dei  concetti  e  dei  senti- 
menti.  Tante  che  non  sapresti  quasi  che  tali  scrittori  vissero  e  scrissero 
in  Italia,  anzi  chenell'altra  Europa  o  in  America,  se  la  natura  délie 
toc!,  o  piuttosto  il  lor  finimento,  non  te  le  dîcesse.  Il  genio  proprio  degli 
Italiani  nelle  cose  civili  risulta  da  due  componenti ,  Y  une  dei  quali  é 
naluralc,  antico,  pelasgico,  dorico,  etrusco,  latine,  romane,  e  s*attiene 
alla  stirpe  e  aile  abitudini  primitive  di  essa  ;  V  altro  è  sovrannaturale, 
moderne,  cristiano,  cattolico,  guelfe,  e  provîene  dalle  credenze  e  insti- 
tuzfoni  radicale,  mediante  un  uso  di  ben  quindlci  secoll ,  e  tomate  in 
seconda  natura  agli  abltanti  della  penisola.  Questl  due  elementi,  che 
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sono  eiitrambi  nostrani ,  ma  il  primo  dei  qaali  è  specialmente  dyOe 
e  laîcale ,  il  secondo  religioso  e  ieratico ,  insieme  armonizzano  ;  gîac- 
chë,  essendo  logicamente  simultanei  e  cronologîcamente  sucoessivi, 
ma  con  assidua  vicenda ,  Y  uno  compie  Y  altro ,  e  corrispondono  ai 
due  gran  periodî  délia  nostra  istoria  prima  e  dopo  di  Cristo,  e  aile  dae 
instltuzioni  italiane  più  forti  e  mirabili,  (aile  qaali  credo  che  niun'  altra 
si  possa  paragonare ,  )  cioè  ail'  imperio  latino  nato  dalla  civiltà  etrusco- 
pelasgica ,  e  alla  diltatura  civile  del  Papa  nel  medio  evo ,  procreata  dai 
Gristianesimo.  Amendue  questi  concetti,  nazionali  all'Ilalia  e  tosco- 
romanidi  origine,  mirano  a  compenetrare  tutte  le  parti  del  vivere  civile, 
mediante  un'  aristocrazia  elettiva ,  consigliera  e  ausiliare  naturaie  del 
princlpato,  (la  quale  è  la  moUa  degli  ordini  dorici  e  pitagorici,)  e  un 
primate  ieratico,  moderatore ,  préside  e  unificatore  dei  govemi  partico- 
lari ,  che  è  il  pemo  délia  società  ecclesiastica.  Dal  che  risulta  che  gli 
ordini  popolari  non  sono  acconci  aile  instituzioni  délia  penisola,  se 
non  vengono  notabilmente  temperati  dall' aristocrazia  degli  otUmati, 
sotto  r  imperio  del  principe  ;  e  che  i  poteri  divulsl  dei  vari  stati 
debbono  essere  collegati  insieme  e  ridotti  a  conserto  armonico  dall* 
unità  prevalente  délia  tiara  pontificale.  Una  varietà  di  aristocrazie  ci- 
vili  e  consultative,  ciascuna  sotto  un  capo  ereditario,  investito  del  su- 
premo  comando ,  e  la  confederazione  di  esse  sotto  il  Pontefice  elettivo, 
sono  perciô  le  due  condizioni  proprie  del  reggimento  nazionale  d*  Ita- 
lia;  e  qualunque  forma  politica,  che  sostanzialmente  se  nedilanghi, 
non  potrà  mal  allignare  nel  nostro  paese ,  ne  renderlo  forte  e  potenie. 
Imperocchè  errano  a  gran  pezza  i  nominallsti  politici,  stimando  che  una 
certa  foggia  astratta  di  governo  sia  accomodata  a  tutte  le  nazioni, 
owero  che  ciascuna  di  esse  possa  mutare  radicalmente  i  suoî  ordini 
naturali  e  anticati.  Un  popolo  pu6  difficilmente  vivere  e  crescere  e 
prosperare ,  senza  gli  statuti  ricevuti  nascendo ,  incorporati  colla  sua 
indole  e  connaturati  alla  sua  storia,  come  ciascuno  individuo  non 
diventa  adulte,  se  non  serbando  sottosopra  quoi  lineamenti,  qaella 
camagione,  quelle  abitudini  organiche,  che  ebbe  fin  da  fanciullo,  né 
rlesce  idoneo  a  far  cose  grandi  in  qualunque  génère,  se  non  conforman 
dosi  a  quella  spécial  vocazione ,  che  ricevette  a  principio  dal  cielo.  Il 
che  non  impedisce  di  mano  in  mano  le  mutazioni,  che  corrispondono  al 
successive  crescere  e  perfezionarsi  dei  rudiment!  originali;  le  quall 
riguardano  gli  accidenti  variabiii  di  lor  natura,  e  non  Y  essenza  degli 
instituti  immune  da  ogni  vicenda.  Laonde ,  come  nell'  uomo  maturo 
durano  le  fattezze  e  le  proporzioni ,  ch'  egli  avea  negli  anni  teneri ,  ma 
svolle,  ampliate  e  talmente  modîficate,  che  talora  a  prima  vista  non  si 
raffigurano,  cosl  le  condizioni  primitive  di  un  popolo,  benché  non  pos- 
sano  mai  trasustanziare,  ne  alterarsi  nelle  radici,  senza  grave  scapito  di 
esso  popolo,  sono  tuttavia  suscettive  di  un  continue  esplicamento,  in  virtù 
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de!  qaale  cresoono ,  si  assodano,  si  dilatano ,  si  compiono ,  si  ritondano, 
si  migliorano,  si  rafiazzonano,  serbando  perè  sempre  invarlabile  il  voito 
e  ii  carattere  délia  loro  origine.  Qaeslo  maturamento  e  svolgimento 
successive  è  tanio  richiesto  alla  félicita  di  un  popolo,  quanto  è  neces- 
saria  la  perseveranza  immutabile  delF  ordito  sostanziale  ed  intrinseco 
délie  instituzioni  ;  conciossiachè  la  Tita  e  i  progressi  degli  stati  son 
riposti  in  tali  due  condizioni  e  nel  loro  amichevole  accorde..  Quai  po- 
polo Yuol  alterare  la  sostanza,  o  perpetnare  le  parti  accessorie  degli  or- 
dini  suoi ,  contrastando  ai  portati  e  ai  blsogni  dei  tempo ,  non  è  uno 
nel  primo  caso,  ma  molti,  e  nel  seconde,  non  è  vivo,  ma  morte,  o  ai- 
meno  informe,  e  la  sua  civiltà  si  sfascia  in  un  attîmo ,  distrutta  dalL' 
urto  e  dall'  impeto  di  quelle  subite  e  radicali  vicissitudini ,  o  si  arresta 
e  perisce  d' inedia  e  di  languore.  Quell*  organica  compagnia  d' uomini, 
che  nazione  si  appella ,  è  una  forza  misla  e  soggetta  al  corso  dinamico 
del  creato,  seconde  V  indole  comune  di  ogni  sostanza  mista  od  elemen- 
tare.  Il  quai  corso  consiste  nel  successive  sgomitolarsi  délie  forze 
finite ,  per  cui  le  loro  potenze  si  vanne  attuando  a  poco  a  poco  ed  es- 
trinsecando ,  finchë  dalla  implicazione  primitlva  siano  giunte  ail' espli- 
cazione  finale,  che  è  quanto  dire  dai  rozzi  principii  délia  puerizia  alla 
perfezione  délia  età  ferma.  €lô  che  accade  agi'  individui  incontra  pure 
aile  nazioni;  le  quali,  nascendo ,  portano  inchiusi  virtualmente  nel 
proprio  seno  tutti  i  loro  fatî  succedentisi  di  mano  in  mano,  seconde  che 
la  potenza  passando  in  atto ,  Y  avvenire  retroguarda  e  s' inviscera  nel 
présente ,  montre  il  passato  pronostica  e  s' infutura  ;  onde  nasce  la 
continuité  piena  e  Y  equabile  andare  del  moto  dinamico.  Tante  che  egli 
é  cosi  impossibile  che  un  popolo  muti  essenzialmente  le  sue  condizioni 
Goirandar  del  tempo,  senza  perire,  corne  ripugna  che  cangi  il  suo  essere 
natnrale,  e,  nuovo  Prêtée  o  Yertunno,  deposta  la  persona  e  sembianza 
propria,  in  altro  popolo  si  trasformi.  Ne  abbiamo  un  illustre  esempio 
avanti  agli  occhi  neila  Francia;  la  quale  dope  aver  tentato  due  volte  di 
mular  la  sostanza  del  suo  governo,  prima  per  opéra  dei  re,  che  vollero 
scambiare  la  monarchia  temperata  con  un  dominio  assoluto  e  dispotico, 
poi  per  opéra  del  popolo  o  piuttosto  di  una  fazione,  che  sognô  di  sosti- 
tuire  ai  principato  la  repubblica ,  e  al  concorso  degli  ottimati  una 
democrazia  schietta ,  non  potè  quîetare  che  ripigliando  quegii  antichi 
ordinî,  secondo  i  quali  il  régie  potere  era  moderato  e  corretto  dai 
varl  gradi  dell'aristocrazia  nazionale  e  dai  sindacato  dei  parlamenti. 
£  non  solo  gli  ha  ripigliati,  ma  perfezionati  per  molli  rispetti,  conforme 
aile  condizioni  dei  tempi,  (benchè  forse  nella  bilancia  dei  vari  compo- 
nenti  sociali  gl'  influssi  del  volgo  ricco  soverchino,)  riducendo  a  finezza 
e  proporzion  di  contornî,  e  dotando  di  forma  stabile,  gli  abbozzi  del  me- 
dio  evo. 
Noi  Italiani  non  solo  abbiamo  smarrila  la  coscicnza  di  noi  medesimi , 
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oomê  aasione^  ma  diamo  spesdo  luogo  a  un  leiitimento  ingannevoto 
délie  noètre  forie,  tomlgUando  ooloro,  ohe  inootiBapevoIi  deila  lor 
Tocatione^  si  arrischiano  a  cose  impossibili  e  creano  tniteri  aboiti.  Gon^ 
cioBsiaohè  egli  è  vano  ed  assurdo  il  contrasiare  alla  natufa  per  eià  ctae 
rigaarda  le  abilità  e  le  atUtudinl  ;  la  quale^  Ticaria  di  DIo,  domâ  Irra* 
piignabilmente  coloro^  ohe  non  rieonosoono  la  sue  leggi  e  si  rîbellano 
alla  sua  potenia.  Ora  il  genio  naaionale  è  la  natura  dl  ua  po|>olo,  oome 
la  tdmpra  deir  ingegno  e  dell*  animo,  e  la  oomplessiofie  del  corpo, 
sono  la  natura  delF  individuo*  Il  che  ci  spiega  oome  gritallani  abbiano 
quasi  sempre  fallito  il  segno  dei  loro  desideri ,  e  inveee  di  dolersi  di  sô 
medesimi  e  d'imparare  aile  proprie  spese,  aceusino  il  fato  od  il  olalo 
délie  loro  aventure,  ostinandosi  a  ritentara  otè  che  hanno  più  volte  spe- 
rimentato  contrario  alla  loro  indole.  £  questo  nella  pënisola  è  pur 
troppo  un  maie  antico.  Imperoochè  Tidea  dei  primato  romano«  che 
produsse  le  due  leghe  lombarde  e- quasi  tre  sacoli  di  glorie  italiane, 
ed  é  il  solo  principio  di  unione  possibile  ai  vari  stati  peninsulari, 
cominciè  a  scadere  fin  dal  secolo  terEodeoimot  e  i  tre  statistî  pià 
grandi,  acuti  e  robusti  che  abbia  sorllto  l'Italia,  eioè  rAlighieri,  il 
Machlavelii  e  il  Sarpi,  la  ripudiarono,  Huiovendo  dal  politioo  idéale  de' 
guelfi  r  elemento  più  yitale  ed  intrinseod.  Ne  t*  assetto  armonlco  di 
ciascuna  provincia,  mediante  la  monarchia  ereditaria,  temperatamo- 
ralmente  dair  aristocraaia  eletttva,  puè  bastare  a  stabilire  Tubione 
d'Italia^  senzà  il  ristauro  dell'  unità  latinai  Ha  i  tre  sullodaU  voUero 
sostituire  a  questa  unità  viva  e  nationale  F  unità  barbarica  di  un  prin- 
cipe estrano,  o  l' unità  chimerica  di  un  despoto  natio,  che  finom  tion 
soree  :  ovvero  posposero  la  naaione  a  un  munioipio,  oome  fsce  il  vene* 
<iano  frate«  E  qui  giora  il  notare  la  continua  e  ognor  oresconte  déclina** 
2ione  del  genio  italico^  seconde  il  snccessifo  peggiorare  dei  tempi. 
Dante,  nato  verso  il  fine  di  una  età  gloriosa,  ricoa  di  uomini  e  di  cose 
ricordatrici  délia  récente  grandeaaa,  ma  coetaneo  di  alcuni  papi  dege* 
neri,  pose  il  principio  délia  concordia  italiana  nell'  imperator«;  il 
quale,  benchè  straniero,  rappresentava  tuttavia  nell'  opinione  il  sncces- 
sore  e  l'erede  del  romano  imperio,  ed  era  vassallo  spirituale  del  Ponte- 
fice.  Questa  fantasia  dantesca,  benchè  strana,  teneva  ancora  dtl  grande, 
e  non  era  affatto  indegna  agii  spiriti  italiani ,  né  ail'  ingegno  del 
magnanime  eSule,  che  si  dichiarô  in  modo  solenne  aliène  dal  parteg- 
giare  col  volgo  dei  ghibellini  per  un  reggimento  barbarico  ed  avverso 
aile  somme  chiavi  (â8).  Il  Machiavelli,  vissuto  circa  due  secôli  dopo, 
quando  T  indipendenxa  italiana  era  ita,  Timperio  non  ancora  rialxato 
da  Carlo  quinto,  e  ridotto  a  un  vano  e  ridicolo  simulacre,  Roina  vergo* 
gnosa  e  dolente  di  alcuni  gravissimi  scandali,  la  divisione  d'Italîa 
divenuta  senza  rimedio,  gli  antichi  coslumi  perduti,  volse  le  sue  spe* 
rame  a  un  ttranno  ambîaioso  e  fortunato  ;  e  non  arrossi  dl  proporre  a 
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moddlli  dèl  Ubeffttoi^  ftleuili  uomilii  todUerati  é  vilissimi,  domë  Gesare 
Borgîa  e  Oliverotto  da  Ferino«  Tuttavia,  a  malgrado  di  qoesté  sozxara, 
l'idea  deU'unità  iuliana  latnpeggia  vivissima  ii«lie  opère  del  Segre- 
tario,  e  a  somma  faoondia  talvoUa  Tinnalza;  nella  quale  ravrisi  il 
coetaneo  eorroUo^  ma  grande  «  dei  Savonarola,  di  Miohelangdlo^  doll' 
Arioato»  del  Ferraocii  di  Giulio  e  di  Leone.  Ma  il  Sarpi^  venuto  al 
mondoy  quando  la  viltà  era  giunta  al  oolmo,  e  il  sonno  italiano  divennlo 
simile  alla  morte,  à  solamente  veneto;  e  non  che  volgere  le  sue  onre  ail' 
uniià  civile  délia  comune  patria^  vorrebbe  torle  Funità  religiosa^  facendo 
buon  yiso  aile  innovaeioni  colpevoli  délia  Germania.  Tristo  esempio  di 
aberrazione  in  un  uomo  dotalo  d*  ingegno  sovrumano ,  ohe  in  tutto  il 
corso  dei  seeoli  ha  poehi  pari  dentro  e  fuori  d^Italia,  e  forse  per  ram«- 
piezia  délia  mente  non  trova  ohi  lo  superi,  £  verauiente  il  tremendo 
frate  oon  tutti  gli  errori  suoi  fu  ancora  per  altezza  d*  ingegno,  per  saga* 
cita  speoulativa ,  per  senno  pratieo ,  per  limpldezza  é  candore  di  elocu^ 
zione  italianissimo  ;  e  seppe  sentire  e  appreazare  tutte  le  parti  mirabili 
degli  ordini  venezianl,  reliquia  del  romauo  imperio  sopraTvissuta  fra  le 
lagune.  L'astuto  e  fiero  oonsultore  rende  imagine  dei  pregi  e  dei  difelti 
délia  sua  repubblica  )  la  quale,  se  fosse  stata  animata  dagli  splriti  guelfi 
di  Firenze,  (ovvero  il  brio  popolano  dei  Fiorentini  avesse  avuto  per  oor- 
rettivo  il  senno  aristocratico  di  Yeneiia  ^  )  V  Italia  forse  non  sarebbe 
perita  ;  ma  i  due  prinoipli  di  salute  rimasero  infeeondi ,  perché  dis- 
giunti  e  bisognosi  V  uno  dell'  aitro.  Col  Sarpi  fini  la  generazione  dei 
grandi  statisti  italiani,  liberi  ed  indipendenti^  e  poco  appresso  oomlnoiô 
quella  dei  $ervili«  Fra  queste  due  schiere  ai  frappose  un  uomo,  in  cui  ai 
vide  che  ritaliana  indole,  quando  si  serba  pura  dalla  infezlone  stra- 
niera,  puô  rinasoer  grande  e  orescere  quasi  gigante,  anche  in  secolo 
pigmeo.  Ma  il  Yico ,  parte  per  la  tempra  del  suo  ingegno  singolarmente 
ioclinato  alla  speculazione,  parte  per  la  sua  eondizione  umile  ed  osoura, 
parte  ancora  per  la  qualité  dei  tempi,  che  non  seppero  apprezzarlo  per^ 
chè  indegni  di  possederlo ,  lasciô  di  rado  V  antiohità  olassica  e  i  voli 
platonici  per  oonversare  co*  suoi  contemporanei  e  occuparsi  délie  oose 
loro. 

Col  Vico  ebbe  fine  la  pellegrinità  speculativa  e  civile  degU  Italiani  ) 
e  nei  tempi  corsi  dalla  Scienza  Nuova  al  Misogallo,  i  nostri  statisti  e 
scriltori  politicl  furono  inspirât!  dal  genio  celtico^  Il  quale ,  alienlssimo 
dal  nostro,  inclina  da  una  parte  ail'  egualità  demooratica  e  daU'  altro  al 
dispotismo  monareale  e  guerrière;  due  estremi,  che  combaciano  in- 
sieme,  e  si  raeoozzano  o  si  avvicendano,  come  mostra  V  istorla,  e  sevrât- 
tuttp  quella  di  Oriente.  Yero  è  che  le  idée  e  le  instîtuzioni  druidiche 
innestate  dai  Gimri  sul  veochio  ceppo  dei  Gaeli,  la  oonquista  dei  Romaùi 
e  délie  tribu  germaniche,  e  infine  le  credenze  cattoliche  colla  lor  ma- 
gistrale gerarchia  moitiformc,  crearono  uu  contrappjso  aristocratico  e 
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cléricale  al  potere  regio  e  plebeo.  Dalla  mistura  dei  Franchi,  special- 
mente  del  ramo  di  Austrasia,  cogli  antlchi  abitatori,  fecondata  dal 
Cristianesîmo,  mediante  la  triplice  opéra  dei  vescovi,  dei  monaci  e  dei 
Pontefici,  nacque  la  nazion  francese  colla  sua  monarchia  civile,  ripulaU 
dal  Macbiavelli  il  governo  più  temperalo  de'  suoi  tempi  ^  Ma  la  natara 
celtica  o  per  meglio  dire  gaellca,  (tanto  son  vividi  gli  spirili  primitivie 
pronti  a  ripuUulare  anche  quando  paiono  spenti,)  contrasté  sempre  più 
0  mono  alla  costîtuzione  cattolica  délia  Francia;  e  quella  parte  délia 
popolazione  antica,  cbe  ripugnô  aile  riforme  druidiche  e  impresse  la 
forma  saa  nei  Franchi  di  Neastria,  risorse  più  volte  riluttante  contre 
la  nazion  novella ,  e  vive  tuttavia  nelle  classi  volgari  deir  età  nostra. 
Imperocché,  (slngolar  cosa  a  dire,)  la  complessione  morale  dei  prischi 
inquilini  délia  Gallia,  sorvolando  a  quella  délie  stirpi  soprarrivate, 
aspira  ancor  oggi  a  signoreggiarvi.  Da  lei  provennero  principalmente 
le  antiche  discordie  fra  i  Galli  del  meriggio  e  quelli  del  settentrionc; 
da  lei,  le  migrazioni  frequenti  degli  sciami  men  forti  e  le  illuvioni  con- 
quistatrici,  che  desolarono  la  meta  di  Europa  e  si  stesero  sino  ail'  Asla 
minore  ;  da  lei ,  la  dedinazione  universale  délia  Transalpina  e  le  risse 
intestine,  che  al  principio  délia  nostra  era,  la  diedero  in  preda  al  ferro 
romano;  da  lei,  la  ripulsa  dell'  autorité  modératrice  del  Pontefice  ai 
tempi  di  Filippo  quarto,  e  i  conati  laicali,  provinclali,  protestanti,  non 
meno  contro  la  tutela  ieratica,  che  a  distruzione  dell'  unità  cattolica  e 
nazionale,  sotto  gli  ultimi  Yalesii;  da  lei  Tampllazione  dispotica  dei 
regîi  diritti,  cominciata  dopo  la  morte  del  grande  Arrigo,  l'irreligione 
del  secolo  diciottesimo ,  e  per  ultime  la  rivoliizion  francese,  la  quale, 
etnograficamente  considerata,  fu  il  trionfo  assoluto,  benchë  momeo- 
taneo,  del  genio  primitive  e  gaelico  su  quelle  délie  schiatte  succedute. 
Gerto  sarebbe  ridicolo  il  non  riconoscere  in  questi  fatti  il  concorso  di 
moite  cause  differentissîme  ;  ma  fra  esse  la  forza  indélébile  del  più  an- 
tico  legnaggio,  (che  è  sempre  quelle,  che  dà  la  forma  più  risentitae 
durevoie  aile  nazionl,)  in  modo  non  equivoco  si  manifesta.  Perciè  non 
a  caso  i  Gelti  misti  degli  antichi  tempi,  nei  quali  il  sangue  gaelico  pré- 
domina va,  presero  il  nome  di  Galli.  La  rivoiuzione  francese,  non  che 
essere  un' inspirazione  cristiana,  corne  affermano  piacevolmente  alcuni 
suoilodatori,  fu  un  moto  pagano,  se  si  ecceltuano  i  conati  légal  i  e  rifor- 
mativi,  che  le  diedero  principio  o  piuttosto  ne  furono  l'occasione.  Da 
essa  in  poi,  il  paese  si  agita  e  tentenna  fra  il  governo  debole  e  licenzioso 
del  Direttorio,  e  il  governo  forte  e  dispotico  del  Buonaparte;  né  gli 
ordini  attuali,  moderati  e  conformi  aile  condizioni  délia  Francia  cris- 
tiana, saranno  assolidati,  finchè  il  genio  cattolico  non  avrà  dôme 
appieno  le  reliquie  vivacî  dell'  eterodossia  più  antica.  Che  il  risorgi- 

*  JOtic,  î.  16.  III,  t. 
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mento  degli  spiriti  cattolici  sia  il  solo  filo  di  salute  rimasto  alla  Francîa, 
è  sentito  e  credato  da  chi  non  si  lascia  aggirare  il  cervello  dagli  errorî 
del  volgo,  e  sa  penetrare  nel  midollo  délie  cose,  senza  fermarsi  alla 
scorza,  che  lo  nasconde(â4).  Perciô  laddove  nel  passato  secolo  glî  sviati 
ItallanL»  e  con  essi  gli  altri  popoli  civili  d'Europa,  credevano  opportuno 
di  abbeverarsi  aile  fonti  celtiche,  e'ie  varie  stirpl  porgevano  agli  eredî 
discendenti  dei  vecchi  Gaell  tributo  spontaneo  di  vassallaggio,  oggî  i 
migliori  Francesi  addottrinati  dalla  esperienza  cominciano  a  conoscere 
che  tocca  a  loro  il  ritrarre  dagli  spiriti  pelasgici ,  cioé  catlolici  ed  ita- . 
liani,  per  cessare  l'imminente  ruina.  Questo  ritiramento  iniziale  degli 
spiriti  verso  il  senno  délia  penisola  prenunzia  da  lungi  un  totale  rivol- 
gimento  nelle  condizioni  di  Europa ,  e  il  prîncipio  di  un'  era  novella 
migliore  délia  passata. 

Si  persuadano  adunque  gl'  Italiani  che  le  instituzioni  e  le  riforme 
délia  loro  patria  vogliono  essere  appropriate  aile  sue  condizioni ,  corne 
alla  natura  del  suolo  Farte  dei  colti  e  dei  seminati.  L'imitazione  ci  è 
tanto  più  interdetta,  che  il  legnaggio  pelasgico  è  la  stirpe  regia 
délia  gran  famiglia  giapetica  del  ramo  indogermanico  ;  onde  la  nostra 
lihea,  sovrastando  per  l'antichità  deir  incivilimento  e  per  gli  altri  pri- 
vllegi  ricevuti  dal  cielo  aile  altre  schlatte  di  Europa,  non  puô  essere 
moralmente  ligia  a  nessuna.  £  siccome  il  présente  si  radica  nel  passato, 
lo  statista  italiano  dee  avère  una  conoscenza  ampia  e  profonda  délia 
storia,  e  direi  quasi  dell'  archeologia  politica  délia  nazione,  per  saperci 
ravvisare  quelle  parti,  che  hanno  ancora  del  vivo,  e  sono  quasi  le  morse 
e  Taddentellato,  in  cui  il  nuovo  cape  e  si  abbarbica.  Il  che  non  venue 
fâtto  dalla  maggior  parte  dei  savi  dell'  età  scorsa,  usi  a  dare,  iuno- 
vando,  nel  cosmopolitico  o  nel  forestière,  con  poco  o  nessun  pensiero 
del  nazionale.  Per  esemplificare  il  mio  discorso,  toccherè  un  solo  punto 
di  grandissima  importanza.  Perdonimi  il  lettore,  s' io  torno  al  mio  solito 
vezzo  o  vizio  di  teologizzare  ;  chè  la  colpa  non  è  mia,  ma  del  soggetto. 
Se  si  desse  al  monde  un  génère  d'idée  e  di  cose  più  ampio  e  universale 
délia  religione,  io  mi  ci  appiglierei  molto  volentieri  ;  ma  siccome  io  nol 
trovo,  ne  mi  è  dato  il  crearlo,  debbo  ricorrere  nelle  mie  occorrenze  a 
queU'argomeuto,  che  fra  tutti  è  amplissimo  e  universalissimo,  e  abbrac- 
ciando  nel  vasto  suo  giro  tutte  le  cose  umane,  puô  porgere  un  esempio 
più  opportuno  di  quelle  instituzioni  e  riforme,  che  influiscono  con 
maggîore  efficacia  nel  vivere  civile,  e  lo  migliorano  o  peggiorano, 
seconde  la  qualità  loro.  E  parlera  di  tal  cosa ,  in  cui  l' imitazione  degli 
stranieri,  scostandosi,  non  solo  dal  nazionale,  ma  ezîandio  dai  legittimo 
e  dal  vero,  partori  effetti  più  rei  e  dannosi.  Ne,  facendo  questa  in- 
tramesaa ,  uscirô  punto  dal  mio  tema;  poichè  l'errore ,  di  cui  ragiono, 
spianta  da  un  lato  radicalmente  la  dottrina  del  primate  italico,  e  dall' 
altro  lato  non  è  talmente  ripudiato  al  di  d' oggi  anche  in  casa  nostra , 
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che  non  abbia  bisogno  di  asservi  oombattuto*  I  govârni  italiani  AêV 
aitro  secolo  posero  mano  a  riforme  religiose,  alcune  délie  quali  eraa 
buone  più  in  semblante  che  in  efifetto;  altre  buone  e  proficue  nella  loro 
radice,  ma  falsate  e  guaste  dagli  acoessorli  o  dal  difetto  di  oonvenevole 
misura  ;  altre  in  fine  erano  utili  veramente  e  pie  ed  opportune  per  se 
stesse  in  ogni  loro  parte*  Imperoochè  giovevole  e  santo  si  deo  rîputare 
tutto  ciô  che  conferisce  a  migliorare  i  costumi  e  ad  avvalorare  la  dot- 
trina  dei  chierici,  a  rimuovere  dalle  dignità  sacre  Toftioi  il  Itiaso  mon- 
dano  e  le  delizie,  a  propagare  T  instrasione  soda  e  religîosa  anoo  nei 
aemplici  fedeli,  ad  aggiungere  severità  e  deeoro  al  sacro  €ullo«  ad  an- 
nullare  certi  privilegi  civili  del  cleroi  che  in  vece  di  accrescergli  aUtorili 
6  riverenza,  lo  rendono  odioso,  e  insomma  a  ristorare  in  ogni  sua  parte 
la  scaduta  e  rilassala  disciplina  ecclesiastîca.  Ma  qualunque  sia  la  bontà 
e  Topportanità  di  tali  riforme,  uopo  è  per  prima  condisione  che  proce- 
dano  dair  autorità  legittima  e  suprema  )  imperocchè  nel  oaso  oontrario, 
il  bene  che  se  ne  ricava  non  compensa  il  maie  proveniente  dai  ineni 
adoperati  per  ottenerlo.  La  Santa  Sede  non  pu6  essere  restia  aile  ragio- 
nevoli  mutazioni  negli  ordlni  dlsoiplinaH,  anzi  le  desldera,  ed  ë  spesso 
la  prima  a  volerle  e  ad  operarle  2  solo  rîchiede,  (e  ohi  oserebbe  negarle 
questo  diritto?)  che  nelle  materie  miste  di  sacro  e  di  profano  e  del  pari 
important!  alla  Chiesa  e  alIo  stato,  i  govefni  preoedano  d*aocordo  aeco, 
e  Fepiscopato  si  ricordi  che  la  sua  divina  autorità  e  libertà  perielîtt 
e  vien  meno,  quando  colore  dhe  ne  sono  investiti  volgono  ai  principi 
Tossequlo  dovuto  al  capo  suprême  dei  saoerdocio.  £  allorchô  la  lonta- 
nanza  dei  luoghi  non  le  permette  di  conosceN  immediatamenle  ^ 
abusi  da  correggersi  e  i  bisc^oi  da  soddisfare,  ella  brama  di  eescme 
jnformata  non  solo  da  ohi  regge,  tna  eziandio  dai  privatif  perché 
chiunque  espone  riverentemente  e  sinoeramente  il  veroi  o  ciô  che 
gli  par  vero,  è  sempre  aocolto  oon  amore  e  udito  da  Roma.  Ma  nel 
secolo  scorso  alcuni  regnanti  non  si  governarono  Con  questa  modera- 
zione,  eziandio  in  Italia,  e  vollero  in  materie,  che  toccano  le  due  giu- 
risdizioni,  operar  da  se  soli;  e  alcuni  ohierici  si  mostrarono  arrendoToli 
agli  ardimenti  del  principato«  Violazione  énorme,  cui  Rolna  non  poteva 
approvare;  e  i  popoli  debbono  saperle  grado  délia  sua  fermeiiai  perché 
in  tal  caso  il  ooncorso  délia  potestà  ecclesiastica  é  guarentigia  di  libertà. 
£  l'errore  dei  principi  e  dei  chierioi  non  procedette,  (generalmente  pàr- 
lando,)  da  rea  intensione,  né  da  mente  poco  cattolicai  19a  dalla  fuBesta 
consuetudine  invalsa  di  adorare  i  Franœsi,  imitando  i  loro  fatti  e  pro- 
fessando  le  loro  opinioni.  Imperocchè  a  quel  tempo  calarono  dalle  Aipi 
e  si  aceasarono  nella  penisohi  due  sistemi  di  origine  oitramontftiia , 
Tuno  dei  quali  nacque,  ed  entrambi  crebbero  e  fiorirono  in  Fmneia; 
toglio  dire  il  gallicanismo  e  il  Giansenismo  ;  i  quali,  sotto  speoioso  sem- 
blante, viziarono  il  sistoma  cattolico  nella  mente  di  molti,  e  attosaicarone 
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irbfi  lalutiferi  ddlé  riforme  e  délie  dottrina*  L'origine  strantera  di 
qutete  due  teoriche  avrebbe  dovuto  per  se  sola  risTegliar  la  cautela 
degritalianif  e  ioduHi  a  procedere  col  caliare  del  piombo  nel  ehia- 
marle  a  disamina  prima  di  abbraeoiarle  ;  perohè,  ee  bene  il  yero  sia 
cosmopolitico  e  non  soggiaccia  aile  varletà  geografiche  dei  meridiani  e 
dei  painlteli^  si  puè  presumere  a  priori  ebê  i  tentativi  di  una  ri  forma 
oattoliea  non  siano  sinceri  e  legittimi^  quando  prooedono  da  una  fazione 
privàla  o  da  una  Cbiesa  partioelare,  e  nasoono  fuori  délia  penisolai 
dov'  à  il  centra  ed  il  capo  del  monde  oristiano. 

Il  gallieanitmo  ebbe  origine  nel  medio  evo  dal  oonirasto  dei  re  fralioeBi 
eontro  la  dittatura  civile  del  Ponteiicé,  e  fu  corne  una  nuova  maschera 
asiuntà  dal  veechio  odio  gallioo  verso  la  maggioranxa  romana,  e  unâ 
réliquia  degli  spiriti  druidiei  tuttavia  gareggianti  oolla  divina  fbrtuna 
dal  CHsUanesimo.  £gli  è  da  dolere  cbe  il  lento  lavoro  dell*  £vangelio  in 
Frinda,  e  corne  dil*e  la  oosmogonia  cattolioa  délia  sooietà  francese^ 
(poiehd  i  popoli  hanno  la  loro  genesi,  come  i  oioiidi  e  la  uatura»)  sia 
stata  interrotta  e  alterata  dal  ridestarsi  délie  veocbie  inclinalsioni  etero^ 
dosse;  giacobè  il  gàllioanismo  puè  considerarsi  eôme  padre  o  almend 
ûoinplice  di  tutti  gli  errori  e  disordini,  cbe  travagliarono  e  dontamina'^ 
rono  in  appresso  una  provincia  cosi  bella  e  preaiosa  délia  Gristianità 
europea*  Alla  quai  provlnoia  esso  fu  di  tanto  pregiildicio,  qbanto  le 
importa  l'essere  cattolioa,  aniichè  pagana;  oonolossiaebè  la  dittatura 
del  Pontefiee,  congiunta  al  potere  civile  dell' episoopato,  era  Tautorità 
moderatriœ  fJra  i  vari  ordini  di  quel  reame^  cessata  la  quale^  risorae  la 
pugna  ceitiea  fra  la  dominaiione  regia  e  il  capticcio  délia  moltitudine* 
£  il  papato»  corne  potenta  èosmopolitica,  è  domestioo  a  clâsdun  popolo,  ma 
non  propriodi  nessuno^  quindi^  benehè  risegga  in  Italiae  leconfe«- 
tisca  tm  singolare  splendore^  non  è  un  potentato  ristretto  alla  penisola, 
onde  tomi  a  servaggio  per  aleunagente,  o  a  vilta  rinchinarsegli*  Ma 
die  gritaliani,  a  oui  il  Papa  é  nasionale  per  tanti  titoli^  abbiano  fatto 
btton  viao  aU*  error  gallicano^  è  tal  onta^  cbe  sarebbe  quasi  inoredibilè^ 
se  non  fosse  attestata  dalla  storia»  E  la  storia  racconta  pure  quanto  il 
gàllioanismo  ci  abbia  fetto  il  mal  pro,  dagli  infami  portamenti  di  Filippo 
il  Belle  sino  aile  brutali  insolence  di  Luigi  quartodecimo  ;  aile  quali  noi 
possiamo  agglungere  le  reeenti  e  più  splendide  scelleratezse  del  Diret-* 
torio  e  del  Buonàparte.  Gerto  ehl  voglia  riandare  i  nostri  annali  puà 
avvertlf  di  leggleri  cbe  lo  scadere  e  il  risorgere,  il  risplendere  e  Toscu'^ 
rarsi  d'Italfia^  fa  sempre  oorrispondente  e  proporzionato  a  quello  del 
romano  éeggio.  Tanto  è  vero  cbe  11  Papa  e  l*  Italie  sono  due  oose  indivise^ 
corne  ranima  è  il  eorpo  nella  persona  nmana,  e  banno  comuue  ed  eguale 
il  cùtM  délie  loro  for tune«  E  bencbè  il  Pontefice,  corne  lo  spirito  anima^ 
tore  degli  Organi,  sia  immortale  di  sua  natura,  e  la  sua  vita  non  dipenda 
da  quelle  di  una  nasione  partieelarO)  non  si  puè  gii  dire  altrcttanto 
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d'Italia  ;  la  quale,  vedovata  del  suo  capo,  perderebbe  seco  la  sua  peno* 
nalità  civile,  e  quel  fiore  di  gentilezza,  che  la  rende  unica  al  mondo; 
come  un  corpo  yegeto  e  formoso,  che  illaidisce  ed  infracida  col  mancar 
dello  spirito,  da  cui  nasce  la  beltà  che  lo  informa  e  ogni  vitale  movi- 
mento. 

Ad  avvalorare  il  gallicanismo  in  Francla  e  diffonderlo  in  Italia  ohi- 
tribui  non  poco  l'autorità  dl  un  uomo,  dotato  di  somme  ingegno  come 
scrittore,  e  di  gran  dottrina  come  teologo  ;  il  quaie  ebbe  la  sorte  di  dar 
quasi  il  suo  nome  a  quel  misero  sistema»  e  una  v(^a  assai  più  grande  di 
quella  che  aveva  avuto  in  addietro.  Ha  Benigno  Bossuel,  che  dai  Fran* 
cesi,  soliti  a  millantare  le  cose  loro,  ë  celebrato  come  un  Padre  délia 
Chiesa,  e  per  poco  come  un  uomo  privilegiato  del  dono  dell'  iner- 
ranza  (25),  non  dee  essere  talmente  osservato  da  noi  Italiani ,  che  la 
riverenza  faccia  vélo  al  giudizio.  Il  lettore  verra  perdonarmi,  se  cer- 
cherô  di  ridurre  a  gîusta  misura  la  riputazione  di  un  tanto  ing^^no; 
perché  i  mali,  che  ci  ha  fatti  l'esagerarla,  sono  assai  più  grandi  della 
temerità,  di  cui  puô  essere  accusato  da'  suoi  parziali  chi  la  sminuisce  o 
la  tempera.  Se  non  fosse  di  questa  considerazione,  io  non  pi^ierei  un 
assunto,  che  per  ogni  altro  rispetto  mi  riesce  acerbo  e  gravoso;  perché 
niuno  ammira  più  di  me  Y  ingegno  del  Bossuet  e  le  sue  opère  a  patrocinio 
délia  fede  e  deir  unità  ecclesiasUca.  Niuno  é  di  me  più  aliène  dalla 
petulanza  di  certi  modemî,  che  senza  saper  troppo  bene  i  rudimenti 
della  religione,  osano  spacciar  per  eretico  o  per  scismatico  un  uomo 
insigne  per  la  pietà  deir  anime  e  la  santità  dei  costumi,  vissuto  e  morto 
nella  comunione  della  Ghiesa,  venerando  per  le  fatiche  apostoliche  e  pd 
fregio  divine  dell'  episcopato.  Ma  fatta  questa  dichiarazione,  acciô  ilmio 
dire  non  sia  confuse  con  quelle  di  taluni,  a  cui  mi  dorrebbe  di  essere 
paragonato,  dico,  senza  aver  paura  dei  contradditori,  che  F  ingegno  dd 
Bossuet  era  somme  nel  suo  génère,  ma  più  alto  che  profonde,  plu  vigo- 
roso  che  ampio  e  moltiforme,  più  oratorio  che  spéculative,  più  simile 
alla  mano  di  chi  stringe  che  ail'  occhio  di  chi  contempla,  più  inclinato 
a  preoccupare  la  libertà  degll  altri  che  a  premunire  la  propria  contre  le 
preconcette  opinion  i.  Come  scrittore,  niuno  è  più  valente  di  lui  nell'  uso 
dialettico  dei  testi  e  délie  tradizioni,  né  più  agguerrito  nell'  arte  di 
stringere  e  incalzar  l' avversario  ;  niuno  é  più  magniloquente  e  abile  a 
cogliere  la  prospettiva  grandiosa  degli  oggetti,  esprimendola  con  qadia 
splendida  semplicità  maestosa,  che  rapisce  e  soggioga  l'immaginativa.  Ma 
la  sua  perizia  nel  disputare  lavora  mené  d'idée  che  d' imagini  e  di  testi* 
monianze,  e  il  suo  sublime  é,  per  cosl  dire,  più  verticale  che  orizzontale, 
perché  l'autore  poggiando  a  una  grande  altezza  si  affisa  sopra  un  punto 
unico,  anziché  spaziar  largamente  e  comprendere  con  un  solo  sguardo 
un'  ampia  tratta  di  paese.  Come  teologo,  egli  é  senza  dubbio  l' avversario 
più  formidabile  dell' eresia  protestante,  seconde  la  forma  çhç  aveva 
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a'suoi  temp],  e  niano  de'suoi  coetanei  il  pareggia  nel  combatterla 
simuItaiieaiDente  colla  triplîce  arma  délia  logica,  délia  facondia  e  delle 
tradizioni.  Se  non  che,  rispetto  aile  due  idée  fondamentali,  di  cui  consta 
il  cattolicismo,  corne  instituzione  e  societa  visibile,  che  sono  il  Papa  e  la 
Chîesa,  egli  afifeira  nella  sua  pienezza  solo  la  seconda;  e  montre  sotto  la 
sua  penna  il  tipo  délia  Chiesa  grandeggia,  quasi  parlamento  della  Gris- 
tianità  aniversale,  s'impicciolisce  quello  del  Papa  presso  che  ridotto 
alla  gretta  misura  di  un  présidente  parlamentare  e  di  un  legato  aposto- 
lico.  La  sua  mente  era  certo  attissima  a  cogliere  e  apprezzare  il  sublime 
del  pontificato ,  e  provollo  nel  sno  Discorso  sulF  unità  della  Chiesa  ; 
ma  le  ombre  gallicane  spesso  gliel  impedirono.  E  queste  ombre  occupa* 
rono  il  suo  ingegno  e  appannarono  la  sua  vista,  non  ostante  la  naturale 
dirittura  del  giudicio  e  la  ricchezza  della  dottrina,  perché  non  era  filo- 
sofo.  Il  difetto  di  filosolGa  gli  toise  di  rawisare  la  grandezza  del  Papa 
nella  Chiesa,  come  anima  della  società  cristiana,  parola  e  specie  Yislbile 
deir  unità  idéale,  e  principio  restitulore  dell'  unità  primitiva  delF  umana 
famiglia  :  gli  toke  di  yederla  eziandio  nella  storia,  dove  il  Pontefice 
apparisce,  come  ordinatore  delle  nazioni  e  fondatore  della  civiltà  mo- 
dema.  Egli  frantese  gli  annali  del  medio  evo,  e  anche  quelli  del  suo 
paese  neir  età  più  récente  ;  come  si  scorge,  per  esempio,  dal  suo  giudizio 
sulla  gallica  Lega;  perché  s*  egli  è  vero,  come  è  verissimo,  che  i  capi  di 
essa  miravano  a  uno  scopo  profano  e  ambizioso  sotto  il  mantello  della  re- 
ligione,  non  è  meno  indubitato  che  il  concorso  del  popolo  mosse  da  un 
sincero  zelo  per  la  fede  de*  suoi  padri  e  da  un  seuso  confuse  dell'  unità 
nazionalee  della  costitnzione  civile  della  Francia,  minacciate  dalle  nuove 
credenze.  Egli  frantese  sovrattutto  la  storia  d'Italia,  soggiacendo  per 
questo  rispetto  aile  solite  preoccupazioni  de'  suoi  compatrioti;  onde 
scorgi  in  lui,  benchè  pio,  dottissimo  e  ornato  dell'  infula  episcopale,  un 
discendente  degli  antichi  Galli,  incapace  di  pesare  i  fati  romani  e  italiani 
nella  bilancia  universale  del  monde.  Non  puôessere  perfetto  storico  chi 
non  è  profonde  e  pellegrino  filosofo;  ne  la  maestria  del  iGlosofare  e  la 
vena  speculativa  hanno  luogo  in  uno  scrittore,  nelle  opère  copiose  e 
faconde  del  quale  non  troveresti  per  avventura  un'  idea  nuova.  Perciô 
anche  nel  suo  éloquente  discorso  sulla  storia  universale,  il  Bossuet  è 
alto,  ma  stretto,  per  imagini  anzi  che  per  idée  magnifico,  e  non  ris- 
ponde  per  ogni  lato  ail'  ampiezza  dell' argomento  ;  perché  egli  afiferra 
gli  oggetti  piuttosto  colla  fantasia  che  colla  virtù  contemplatrice,  sola 
atta  ad  abbracdarli  nella  immensità  loro  e  a  giunger  dove  l'immagina- 
zione  non  arriva.  Che  divario  fra  la  comprensiva  del  Bossuet  e  quella 
dei  Padri!  Ha  i  più  segnalati  di  questi,  come  Atanasio,  Agostino, 
Gregorio  di  Nazianzo^  Basilio,  Anselmo,  Bernardo,  furono  sommi  filosofi, 
ed  ebbero  pochi  pari  o  nessuno  nella  scienza  idéale  ai  tempi,  in  cui 
fioriroDo.  Della  quale  furono  riatoratori  e  secondi  progenitori ,  sgom** 
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brandota  dalle  liebble  del  pantelsmo,  e  ravvlvàndola  ^1  ddgtba  défit 
crea2ione,  unico  e  sovrano  principio  délie  dottrine  spéculative  e  dt  talta 
lo  scfblle. 

La  vera  fllosofla  accoppiata  colla  parola  cattolica ,  che  è  la  aincera 
espressione  del  suo  primo  principio,  puô  sola  fecondare  le  acienze  in 
universale,  corne  quella,  che  contiene  ne'suoi  pronunziati  tutti  i  geiini 
del  vero  non  ancora  esplîcati,  e  racchiude,  per  cosi  dii*e,  le  speranze  en- 
ciclopediche  dello  spirito  umano.  L'implicazione  del  Tero  nel  vero  non 
puô  aver  luogo  fùori  délia  cognizione  idéale,  che  procède  per  deduzione 
e  comprende  le  discipline  particolari,  mediante  una  iuccessiva  genirchia 
di  formole,  che  nascono  da  una  formola  universale  e  auprema,  e  si 
diramano  sino  aile  infime  regioni  délia  scienza,  componendo  quasi  una 
piramide ,  che  iu  Bio  si  appunta ,  e  con  V  espansione  de'  suoi  lali  e 
l'ampiezza  délia  sua  base  abbraccia  l'unlverso.  Perciô  ogni  facoltà  scien- 
tifica  dee  avère  la  sua  filosoRa  prelimfnare,  mediante  Tapplicuzione 
délia  scienza  madré  ai  dati  particolari  e  agli  ordini  propri  dl  qnella. 
Dee  averla  eziandio  la  teologia  positiva;  la  quale,  benchè  si  fondi  nelF 
autorità  e  nella  rivelazione,  non  puô  procedere  scientiflcamente,  senza 
Taiuto  e  il  concorso  délie  verità  razionali;  imperocchè  nella  religione 
stessa  il  mistero  rasenta  l'evtdenza,  rintelligibile  cammina  dl  costa  al 
sovrintelligibile,  e  riverberando'  sovra  di  esso,  rischiara  alquanto  la 
sua  oscurità  profonda  col  barlume  délie  analogie.  L'Ingegno  filosofico, 
procédante  per  via  di  sintesi  e  di  analisi,  ontologico  e  psicologico  ad  un 
tempo,  è  necessario  pei  due  rispetti  al  cultore  délie  scienze  sacre,  accîô 
dai  principii  e  dalle  leggl,  che  governâno  i  fatti,  possa  dfscendere  a  essl 
fatti  e  aile  conseguenze ,  per  indi  risàlire  aile  leggi  e  ai  principii.  Onde 
nasce  che  santo  Agostino  e  san  Tommaso  fra  i  maeslri  délia  teologia 
cattolica  per  unanime  consenso  son  riputati  principi?  Gerto  essl  non 
occuperebbero  un  si  alto  seggto,  se  oltre  alla  loro  profonda  co^izione 
delle  dottrine  scritturali  e  tradizionali,  non  fbssero  sommi  filosofi,e 
l'uno  specialmente  nella  sintesi,  Faltro  neir  analisi  valentissimo.  Leggl 
le  opère  del  sublime  vescovo  d'Ippona,  e  vedrai  come  ad  ogni  pagina  con 
facilita  spontanea  e  quasi  senza  addarsene,  egli  faccia  spiccare  l'Idea 
dal  fonde  deî  fatti  e  deile  testimonianze,  e  come  discorrendo  per  tatte  le 
parti  délia  religione,  le  riduca  a  certi  principii  universali  e  fecondi,  non 
già  innalzandosi  penosamente,  seconde  l'use  dei  moderni  analilici,  dal 
particolari  ai  général! ,  ma  da  questi  a  quelH  abbassandosi,  come  aquila, 
che  dalle  regioni  più  eccelse,  in  eut  va  roteando  e  spaziando  a  suo 
talento,  quasi  in  proprio  albergo,  plomba  repente  a  posare  e  passeggîar 
sulla  terra.  Da  ciô  nasce  la  novità  e  profondità  singolare  del  grande 
Affricano,  le  cui  opère  dopo  quattordici  secoli  di  stndi  e  dt  ammirazione, 
riescono  ancor  pellegrine  a  colore  che  le  rîleggono.  Il  quai  privilegfo 
non  nasce  solo  dalla  cognizione  accurata  délia  Scrittura  e  delle  tradlziont, 
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obe  fa  oomtitte  ai  luminarl  della  scienza  cattollca,  e  lu  cul  eerto  il  Bos^ 
suct  non  è  inferîore  a  nessuno,  ma  dair  acume  fllosofico,  che  lavora  sa 
questi  materiali  e  11  mette  In  opéra.  Imperoccbè  i  testi  divini  ed  eccle- 
siastioi  sono  la  materia  délie  scfenze  sacre,  ma  non  la  loro  forma,  sono  i 
fonli,  onde  nasce  la  eonoscenza  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibfle 
rivelato,  ma  non  i  canali,  per  cosl  dire,  e  egli  alvei,  onde  si  dériva  e 
dirama  la  sorgente  céleste,  rendendosi  accessiblle  e  manesca  all'ingegno 
umano.  A  tal  effetto  è  richiesta  la  struttura  scientifica  ;  perché  il  pensiero 
di  Dio,  ehe  forma  la  tela  obbiettiva  del  vero,  in  cui  Tintuito  creato  natu- 
ralmente  si  affisa,  o  che  ci  viene  adombrato  dalla  rîvelazione,  non  puô 
trapassare  nella  nostra  riflessiva,  se  non  perdendo,  la  sua  unità  e 
sempHcità  perfettissima,  e  sparpagliandosi  in  quella  moltiplicità  sub- 
biettira  di  nozioni  generiche  e  speclfiche,  di  classificazioni,  di  deduzioni 
e  di  altri  prooessi  e  lavori  raziocinali,  il  cui  complesso  forma  la  scienza. 
Tanto  che  i  testi  antorevoli  sono  verso  le  sacre  dottrine  quel  medesimo 
che  i  fatti  e  i  fenomeni  osservati  o  sperimentati  verso  le  fisiche;  cioè  la 
base  e  la  sostanza  del  saperCj  ma  non  l'organlco  eomponimento.  Il  Bos^ 
suet  per  lo  più  ridusse  la  teologia  a  una  semplice  discnssîone  critica  e 
polemica  di  doonmenti,  trascurando  il  concorso  délie  altre  discipline, 
meno  aesai  per  Ignoranza,  che  per  una  magnanima  sprezzatura,  quasi 
che  la  regina  del  senno  umano  non  abbia  d'uopo  del  loro  corteggio.  Non 
si  avvide  l'uomo  sommo  che  Tenciclopedia  profana,  avendo  a  comune 
colla  religione,  anzi  asseguendo  coU'  instrumente  della  sua  parola,  il 
primo  e  universale  principio  dello  sclbile,  dee  bensi  nel  suo  processo 
distinguersi  da  quella,  ma  non  mai  separarsene  ;  e  cosi  viceversa.  Impe- 
roccbè il  divorzio  délie  scienze  è  contre  natura  ;  ed  è  tanto  irragionevole 
il  seqneatrare  negli  ordini  del  conoscimento  la  fede  dalla  ragione,  e  la 
divina  dalla  profana  sapienza ,  quanto  il  rimuovere  nel  giro  delle  cose 
reali  Iddio  dal  monde,  e  la  religione  dalla  civiltà.  Le  varie  discipline, 
propriamente  parlando,  sono  rami  di  una  scienza  unica,  che  noi  chia- 
miamo  enoîclopedia,  e  a  oui  gli  antichi  davano  il  nome  di  filosofia  o  di 
sapienza  ;  la  quai  risponde  nella  sua  forma  subbiettiva  e  spéculatrice 
air  unità  obbiettiva  e  idéale  di  tutto  lo  sclbile.  Se  non  si  ammette  quesla 
unione  incoativa,  mediante  la  medesimezza  del  primo  principio,  e  questo 
oonsorzio  fratellevole  e  continue  delle  varie  cognizioni,  e  segnatamente 
delle  profane  colle  sacre  dottrine,  forza  è  il  far  buono  lo  scisma  assurdo 
e  funesto  introdotto  dal  Cartésianisme  fra  il  sapere  dei  laici  e  quelle 
de'  ohierici.  Giova  il  rammentare  a  questo  proposîto  che  il  Bossuet  fece 
da  prineipio  miglior  vise  aile  innovazioni  di  Gartesio,  (benchè  poscia  ne 
subodorasse  il  veleno,)  che  aile  dottrine  fliosofiche  del  Halebranche  ;  lad* 
dove  qaeste  miravano  sostanzialmente  ad  instaarare  la  filosofia  cattolica, 
dl  oui  l'eresia  cartesiana  era  la  distruzione.  Vero  è  che  il  Malebranche 
andô  speeso  errato  quando  voile  far  del  teologo,  e  ch*  egli  conftise  le  veritA 
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intelligibili  con  quelle  di  un  ordine pîù  sublime;  ma ciô  nacqne  appunlo 
dai  semi  cartesiani,  che  infettarono  i  suoi  metodl  e  i  suoi  raziocinii. 

Nelle  controversie  coi  Protestant!  il  Bossuet  fece  mostra  di  un  inge- 
gno  incrediblle;  ma  non  attese  che  alla  meta  del  lavoro,  onde  abbiso- 
gnava  il  suo  secolo.  Due  sisteml,  due  scuole,  due  eresie  regnaTano 
allora  fra  quelli  ;  V  una  vecchia ,  pubblica ,  professata  dai  più,  risalenle 
a  Calvino  e  a  Lutero ,  fermata  dai  simboli ,  radicata  dalla  consnetodine, 
e  benchè  piena  di  quelle  variazioni  e  ripugnanze ,  che  vennero  dai  pre- 
lato  francese  maestrevolmente  esposte,  consentanea  nella  sostanza  alla 
prima  forma  délie  dottrine  introdotte  dai  novalori  ;  Y  altra  giovane, 
clandestina ,  informe,  più  simile  a  un  abbozzo  che  ad  un  compiato 
laToro ,  ma  tanto  plù  formidabile  délia  précédente,  che ,  stata  incognîla 
per  r  addietro,  avea  il  prestigio  délia  novità,  ed  era  ricca  di  brame  e  di 
speranze  per  V  avvenire.  La  prima  era  una  cattiva  teologia,  che  alterava 
i  fondamenti  délia  fede,  senza  perô  volerli  spiantar  di  proposito,  aozi 
presumendo  di  convalidarli  ;  laddove  la  seconda ,  sotto  una  larya  reli- 
giosa,  buona  solo  ad  aggirare  i  semplici,  era  una  pretta  filosofia  distmt- 
tiva  délia  rivelazione  e  di  ogni  culto,  una  trasformazione  délie  credenie 
positive  del  Cristianesimo  in  teorica  meramente  razionale ,  e  quindi 
una  vera  eresia  nel  seno  delF  eresia  medesima.  Yero  è  che  prooedeva 
logicamente  da  essa ,  ed  era  V  esplicazione  naturale  del  protestan- 
tisme, applicando  aU'autorità  délia  Bibbia  e  aile  basî  délia  rivelazione 
quel  licenzioso  esame,  che  i  primi  novatorl  di  Germania  aveano  solo  ado- 
perato  nell'  interpretare  i  dettati  di  quelle,  e  da  cui  Cartesio,  con  appa- 
rente candore,  avea  eccettuate  le  cose  da  credersi  e  la  regola  délie 
umane  opère.  Quattro  scrittori  di  forte ,  ma  sregolato  ingegno ,  e  coe- 
tanei  del  Bossuet,  esprimevano  questa  trasformazione  del  protestan- 
tisme in  razionalismo ,  cioè  il  Bayle ,  il  Simon,  l' Hobbes  e  lo  Spinoza  ; 
de*  quali  i  due  primi  si  volsero  specialmente  ai  fatti  e  alla  storia,  i  due 
ultimi  aile  idée  e  alla  speculazione.  Ma  usciti  dallo  stesso  sangne  e 
appartenenti  alla  medesima  famiglia  di  Renato  e  di  frà  Hartino ,  tutti  e 
quattro  miravano  ad  uno  scopo,  cioè  ail' introduzione  di  quella  critica 
e  filosofia  irreligiosa,  che  nel  secolo  appresso  fiori  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra ,  ed  ora  languisce  d' inedia  e  agonizza  di  decrepi- 
tezza  nei  luoghi  stessi ,  in  cui  vide  la  luce.  Ora  il  Bossuet  applicô  il  suo 
mirabile  ingegno  a  conquidere  la  prima  e  più  vecchia  forma  del  pro- 
testantisme ,  usando  e  perfezionando  a  tal  effetto  quoi  metodi ,  che  il 
Bellarmino  aveva  già  illustrât!,  e  che  calzavano  a  meraviglia  contre  i  det- 
tati di  quella.  Ma  egli  trascurô  e  appena  awerti  la  trasmutazione ,  che 
succedeva  nel  seno  délia  Riforma  ;  e  quando  le  esorbitanze  eradite 
del  Simon,  chierico  francese,  più  dotto  che  giudizioso,  lo  costrinsero  ad 
occuparsene ,  il  modo  del  suo  proeedere  fece  segno  che  non  conosceva 
U  (oi^  del  nuovo  nemico,  ne  i  m^zzi  opportun!  per  ripulsarlo*  E  corn- 
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battendo  uno  dei  padri  del  razionalismo  biblico  coq  queglî  «rdUii ,  che 
allora  per  le  scuole  correvano,  imitô  qiiei  capitanî  ^  cbe  vogliono  colla 
yecchia  strategia  conquidere  un*  oste  agguerrita  dai  progressi  deir  arte  ; 
imperocchè  la  nuoTa  esegesi  non  potrà  mai  essere  atterrata  dai  fonda- 
menti  con  quella  sola  critica,  che  cammina  analiticamente  e  a  pos- 
teriori ,  se  non  si  piglian  le  mosse  da  una  sintesi  più  sublime,  Ogni 
altro  metodo  in  questo  caso  è  fuor  di  proposito,  perche  il  processo  sin- 
tetico  è  solo  compétente  nelle  quistioni,  che  toccan  le  orîglni;  quai 
si  è  appunto  quella,  che  corre  fra  i  razionalisti  e  i  cattolici ,  intorno 
ai  principii  storici  del  Cristianesimo  e  délia  rivelazione.  Gosl,  per 
esemplo,  se  tu  vuoi  colla  sola  analisi  ribattere  le  obbiezioni  dello 
Strauss,  non  potrai  sempre  ottenere  Tassunto,  perché  la  concisione  e  le 
reUcenze  dei  lesti  e  il  difetto  di  ordine  cronologico  nella  narrativa, 
non  ti  permetteranno  di  procacciarti  quella  minuta  e  perfetta  notizia  di 
tutti  1  particolari,  che  sarebbe  richiesta  per  dissipare  in  modo  diretto 
le  oscurità  occorrenti  negli  accessorii  di  alcuni  racconti  evangelicî. 
Ma  se  tu  ail'  incontro ,  procedendo  per  via  di  sintesi,  chiedi  al  raziona- 
lista  che  ti  mostri  possibile  1*  origine  umana  degli  Ëvangeli  e  del  Cris- 
tianesimo ,  gli  torrai  il  modo  di  risponderti  anche  solo  piausibiimente  ; 
perché  tutti  i  presuppostl  finora  immaginati  e  usati  a  tal  effetto  dai 
critici  più  ingegnosi  tornarono  vanissimi;  eTipotesi  dello  Strauss  in 
ispecie  non  è  pur  degna  di  un  fanciullo.  A  questo  scoglio  romperanno 
in  etemo  gli  sforzi  dei  razionalisti;  imperocchè,  tornando  da  un  lato 
impossibile  V  assegnare  storicamente  al  Cristianesimo  una  origine 
umana ,  senza  ripugnare  ai  canoni  più  manifesti  e  più  indubitati  del 
retto  senso,  e  dair  altro  lato  la  dottrina  cristiana  co'  suoi  legittimi  pre- 
cessori  essendo  la  sola  che  s' immedesimi  appieno  col  primo  princîpio 
di  tutto  lo  scibile  e  con  ogni  sua  conseguenza  ,  ne  risulta  a  priori  una 
doppîa  prova  cosi  splendida  ed  efficace ,  che  i  musaici ,  le  tarsie  e  i 
trltumi  analitici  dei  filosofi  razionali  non  hanno  più  valore  contro  di 
essa,  che  si  abbiano  le  anomalie  occorrenti  nelF  ordine  délia  natura, 
spesso  inesplicabili ,  contro  V  esistenza  di  una  Mente  sapientissima , 
creatnce  e  ordinatrice  dell'  universo.  Oltre  che ,  congiungendo  i  canoni 
sintetici  al  processo  analitico,  esso  se  ne  vanlaggia,  e  acquista  quella 
forza,  che  non  pn6  avère  da  se;  come  potrei  mostrare,  chiamando  ad 
esame  i  più  gagliardi  e  speciosi  argomenti  del  suddetto  scrittore,  con- 
tro la  veracità  del  racconto  evangelico  ;  nîuno  dei  quali  puô  stare  a 
martello  eziandio  dell'  analisi ,  quando  questa  non  venga  scompagnata 
dair  altro  metodo.  Per  abbattere  il  razionalismo  nascente  era  dunque 
mestieri  ricorrere  alla  sintesi  e  al  processo  idéale,  come  di  fréquente 
fecero  i  Padri,  seconde  i  bisogni  del  loro  tempo;  ma  V  innovare  oppor- 
tunamente  nel  metodo,  come  lo  scoprir  nuove  attinenze  nel  monde  délie 
idée,  ë  dato  solo  agU  spiriti  fomiti  di  molta  vena  speculativa.  La  quale 
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non  abbondava  al  Bossuet,  sebbenë  11  sao  ingôgno  per  altri  rispetti 
fosse  maraviglioso  ;  ond'  egli  non  seppe  scorgere  nei  germogli  cbe  al- 
lora  sbucciavano  i  pessîmi  fruttî  succedituri ,  ne  quindi  antiventrl! 
e  porgere  a'  suoî  coetanei  I*  antidoto  appropriàto.  Aafica  ai  sublime 
scrittore  quel  sagace  presentîmento ,  cbe  induce  il  filosofo  a  discernere 
nella  farraglne  degli  errori  présent!  quelli  cbe  di  lor  natura  son  megb'o 
acconci  ad  infuturarsi  e  ad  avère  piii  lunga  vita,  e  gli  porge  jl  modo  di 
sterparll  nei  loro  principii,  soffocandoH,  per  dir  cosi,  nella  cnna.  LMn- 
gegno  del  Bossuet  è  più  tradizionàle  cbe  profetico ,  più  ricordevole  che 
previdente  :  il  suo  acume  rîesce  a  cogllere  il  passato ,  rîepilogarlo ,  ri- 
produrlo,  riverberario  cou  rara  grandlloquenza,ogni  quai  volta  il  gallî- 
canismo  non  pregîudica  alla  sua  apprensiva;  ma  si  antiebbîa,  qnando 
si  volge  air  avvenire.  Egli  é  uno  di  quegli  uomini ,  che  compiouo 
splendidamente  un'  epoca ,  scnza  dar  cominciamento  a  quella,  cbe  dee 
àuccedere  :  in  lui  si  conebiuse  il  cicio  della  veccbia  teologîa,  indirizzata 
â  combattere  le  eresie  positive,  ma  noti  sorse  la  nuova,  che  ha  per 
ufflcio  di  oppugnare  le  razionali.  Impcrocchè  V  eterodossia,  cbe  da  Si- 
mone gnostico  a  Cartesio  fn  massimamente  teologica,  cioè  fondafa  ptii  o 
ftieno  nei  concetto  del  sotrannatdrale  e  Aei  dati  positivi  délie  fradi- 
zioni,  bencbè  alterati,  divenne  da  Cartesio  In  poi  specialmente  filoso- 
fica,  mirando,  non  già  a  corrompere  e  a  menomare,  ma  a  spîantare 
affatfo  la  rîvelazione.  Il  Bossuet  non  silbodorô  qnesta  novella  vicenda 
deireresîa,  bencbè  fosse  speltatore  de'suoi  principii;  onde  ifnpiegô 
gran  parte  del  suo  tempo  e  de'  suoî  sudori  nei  combattere  le  pie  esage- 
razioni  del  Fénelan  e  di  una  donna  autrice  di  libri  mistici,  nsando  per 
ottenernela  condanna,  (diciamlo  pur  francamente ,  )  alcuni  modi  poco 
caritevoli  verso  gli  avversarî  e  poco  riverenli  verso  la  Santa  Sede,  e 
grîdando  cbe  da  questo  anatema  pendeva  la  sainte  del  Cristianesimo  e 
della  Gbiesa.  Il  quîetismo  certo  era  erroneO;  ïna  noi,  leggendo  la  storia, 
e  vedendo  cbe  il  Voltaire  nasceva  mentre  bollîvano  quel  mistidl  romori, 
e  bevea  quasi  col  latte  quelle  dottrine,  di  cui  dovea  essére  V  âpostolo 
éecolare  in  Francia  e  per  tutta  Europa  ,  siamo  inclinât!  a  sorridere  delF 
accorgimento  del  gran  Bossuet,  che  ravvisava  il  maggior  pericolo  della 
fede  neglî  stillati  contemplativi  e  nelle  indiscrète  giaculatorle  di  qual- 
che  ascetico  scrittore.  E  che  diremo  di  una  folla  di  autori  mediocrîs- 
sîmi,  i  cui  nomi  sarebbero  da  gran  tempo  perdutî,  se  Tinclito  prelato 
non  gl!  salvava  daU'obblio,  degnandosi  di  confutarli?  Cbî  crederebl)e 
cb'  egli  sciupasse  una  parte  notabile  delF  ingegno  e  degli  studi  in 
queste  ignobili  pugne ,  quando  î  più  terribîli  atlet!  Voltavano  contro  îl 
Cristianesimo  la  filosofia  e  la  storia,  sue  antiche  e  natural!  ausilian\  e  una 
scuoladi  razionalistifîorente  nciringbiltérra,  già  trapelava  in  Francia 
e  nei  vicinî  paesi  ?  E  che  mentre  tali  giganti  scrollavano  le  fondamenta, 
egli  attcndesse  a  scacciare  gr  insettî ,  che  ronzavano  molestamente  nei 
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pcrîstitio  det  tenfpio^  If  on  è  egti  in  fine  una  compassione  il  tedere 
un  vescovo  cattolico  assalire  la  maestà  del  Pontefice  colla  dîchiarazfone 
e  dîfesa  solenne  degli  errorî  gallicani ,  quando  spanfava  un  secola 
dî  miscredenza,  e  T  unione  con  Roma  voleva  cfssere  accresclula,  per 
polere  fronteggîar  dî  concerto  il  nuovo  e  formidabile  nemîco? 

Il  difefto  dî  penetrativa  filosofica  fece  pur  travedere  il  Bossuet  nelle 
cose  poîitiche,  e  lo  îndusse  a  celebrare,  corne  perfetlo  modello  dî  civil 
reggîinento,  un  governo  vizioso,  che  fu  da  capo  a  fondo  una  brutta  vio^ 
lazîone  degli  antichi  ordini  e  apparecchiô  la  rovîna  délia  Francia.  Ora 
tutti  sanno  ché  da  Ludovîco  quartodecîfno  mossero  le  vergogne  e  le 
calamità  del  secolo  seguente  ;  perché  la  dissolntezza  de'  suoi  costumi 
parlori  gli  scandali  nefandi  délia  Reggenza  e  del  regno  del  suo  proni- 
pote  :  la  sua  falsa  religîone ,  che  sotto  colore  dî  pietà  e  di  zelo  calpes- 
tava  solennemente  i  precetti  evangelici  dî  carità  e  di  giustizia ,  incen- 
dîava  il  Palatînato,  costringeva  le  côscienze,  perseguitava  a  ferro  e  a 
fuoco  i  miseri  Protestant! ,  spianô  la  via  ai  trofei  della  empiéta  trlon- 
fante  e  dei  falsi  filosofi  :  la  sua  ambizione  e  superbia  smisnrata ,  che 
sfolgorava  V  innocente  Genova ,  violava  villanamente  la  dignità  del 
Pontefice ,  e  con  una  lunga  seguenza  di  scellerate  guerre  inondava  di 
sangue  t^ltalîa ,  la  Germania ,  il  Belgio ,  la  Spagna,  ricadde  infine  sulla 
stessa  Francia ,  e  chiuse  con  lunghi  disastri  un  brève  corso  di  félicita 
menzogncrâ  :  per  uUîmo  il  lusso  strabocchevole  della  sua  reggia ,  e  il 
capriccio  dîspotico  dei  creatî  di  corle  e  délie  régie  meretrîci  surrogato 
aglî  antichi  ordini  del  regno,  slabilirono  un  funesto  esempio ,  che ,  imi- 
tato  e  aggravato  dal  successore,  causô  in  fine  nelle  pubbliche  entrate  e 
nelle  institdzioni  queî  fnali  irrimediabili ,  onde  nacque  la  rivolu2îone. 
Tali  sono  gli  obblighî  del  monde  e  della  Francia  con  quel  principe 
d'infelice  memoria.  Ora  chî  crederebbe  che  il  Bossuet,  cioè  un  cris- 
tiano ,  un  prête ,  un  uomo,  in  cui  ail'  autorité  delF  ingegno  e  della  dot- 
trlna  si  aggiungeva  quella  di  un  costume  incolpabile  e  dell'  apostolico 
sacerdozio,  facesse  coro  aglî  adulatori  e  desse  a  un  tal  monarca  il  nome 
di  grande?  Un  vescovo  celebrare  T ingîuriatore  del  Pontefice!  Un  pre- 
dîcatore  di  crîstiana  mansuetudine  lodare  quai  esempio  di  virtù  regia  e 
civile  un  principe  percussore  di  popoli  innocenti  e  tiranno  di  mezza 
Europa!  TJn  institutore  cattolico  proporre  ail' imitazione  del  suo  alunno 
un  adultero  coronato ,  cbe  privilégié  dei  primi  onori  la  greggîa  de* 
suoi  bastardi ,  e  diede  più  scandali  a'  suoi  sudditi  e  più  esempi  di  cor- 
ruzione  al  suo  secolo,  che  non  avea  capelli  in  capo!  £  aile  lodî  non 
mescere  un  temperamento ,  un  palliativo ,  una  parola  rispettosa  dî  cor- 
rezione  e  di  biasinio  !  £  non  solo  celebrar  la  persona  e  le  azîoni  del 
despolo,  ma  sublimarne  la  vitaa  dignità  di  principio,  edificando  sovra  di 
essa  un  trattato  di  politica,  dove  Tautûrità  délie  Scritture  è  abusata 
per  consacrare  F  eccesso  della  potenza!  Voglîam  credere  che  il  divîno 

9. 


Digitized  by 


Google 


151^  DEL  PRIMÂTO  MORALE  £  CIVILE 

Ambrogia avrebbe  encomîato  a  tal  guisa  Teodosio  il  grandedopaP^c- 
cidio  di  Tessalonica?  L'  arcivescovo  di  Milano  fermava  sulia  soglia  dd 
tempio  un  pio  e  virtuoso  principe,  reo  di  una  sola  enormità  commessa 
per  impeto  d' ira ,  e  il  vescovo  meldese  applaudiva  a  tutto  un  regno 
macchiato  di  sangue  e  di  libidîni.  Ma  il  Bossuet  fu  più  studioso  degli 
scritti  che  imitator  degli  esempî  dati  da  quei  sorami  antichi ,  per  cîô 
che  spetta  alla  vita  pubblica.  Imperocchè,  mentre  egli  lodava  o  taoera, 
gli  suonavan  d*  intorno  i  gemiti  e  gli  strilU  degl'  infeiici  ngonotti 
bersagliati  per  ordine  dî  quel  barbare;  ne  si  ricordava  in  quel  punto 
del  mirabile  Martine  suc  collega  di  patria  e  di  sacerdozio,  che  infermo  e 
décrépite  prese  un  lungo  viaggio  alla  corte  impériale ,  per  salvare  la 
vita  agli  ostinati  eretici  Priscillianisti.  E  che  giova  ail'  onore  del  Bos- 
suet, se  nelle  sue  orazioni  funerali  perorô  con  sovrumana  facondîa  con- 
tre r  orgoglio  dei  regnanti  e  la  vanità  del  secolo?  Che  giova,  se  dî 
celato  e  tremando ,  os6  talvolta  riprendere  gli  scandali  augusti  e  le  in- 
famie palatine?  Forse  la  sincerîtà  verso  i  morti  scusa  Tadulazion  verso  i 
vivi?  0  Fadulare  in  pubblico  è  reso  legittimo  e  santo  da  qualche  censura 
timida  e  privata?  Oh  quanto  volentieri  gli  ammîratorî  delF  nomo  grande 
vorrebbono  peter  cancellare  alcune  pagine  de*  suoi  scritti  e  certe  debo- 
lezze  délia  sua  vita!  Ne  io,  per  la  riverenza  che  porto  al  suo  nome, 
oserei  ricordarle ,  se  nol  credessi  opportuno ,  acciô  sappiano  i  miei 
compatrioti  quai  fosse  la  libertà  cristiana  e  1*  indipendenza  epîscopale 
deU'  uomo,  che  confermô  il  gallicanisme  in  Francia  e  contribui  a  intro- 
durlo  nella  nostra  penisola.  La  sola  scusa  plausibile  del  Bossuet  ë 
riposta  nella  condizione  de*  suoi  tempi  ;  nei  quali  le  crudeli  memorie 
délia  Lega  e  le  burlesche  baruffe  délia  Fronda  inclinavano  gli  amatorî 
délia  quiète  pubblica  ad  anipliare  il  régie  potere  già  aggrandîto  da  quel 
falso  prestigio  di  prosperità  e  di  gloria,  che  circondava  il  trono  di 
Luigi  prima  de*  suoi  disastri.  Il  quai  prestigio  abbagliô  pure  altri 
uomini  insigni ,  in  cui  la  previdenza  del  futuro  era  mené  efficace  del 
fascine  présente ,  e  1*  estimativa  dei  successi  men  forte  dell*  immagina- 
zione,  che  si  ferma  alla  corteccia  délie  cose,  senza  penetrar  nel  mîdollo. 
Ma  se  queste  considerazioni  possonomîtigare  i  torti  del  Bossuet,  esse  mos- 
trano  altresi  ch*  egli  s*  intendeva  assai  poco  degli  uomini  e  délie  cose  loro, 
quando  plaudiva  alla  ruina  degli  ordini  legittimi  délia  sua  patria  e  allé 
stabilimento  di  un  dispotismo  oppressivo  e  scialacquante ,  che  dovea  in 
brève  condurla  air  ultime  sterminio.  Certo  il  venerando  vecchio  oel 
chiudere  i  suoi  stanchi  lumi  era  lungi  dal  prevedere  il  fine  del  secolo 
già  incomindato ,  e  quanto  poco  util!  gli  sarebbero  tomate  le  sue  fati- 
che.  (26). 

£  veramente,  come  V  ingegno  del  Bossuet  era  poco  atto  a  misnrare 
l'età  sua  e  a  presentire  il  génie  di  quella  che  stava  per  sottentrarle, 
le  sue  opère  cor^ero  la  medesima  fortuna,  e  non  estant^  î  rari  loro  pregi, 
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poco  fnittarono  agli  awenire*  In  tutto  il  decorso  deirultimo  centenario 
esse  non  valsero  a  rallentare  pnr  di  un  sol  passo  i  rapidi  progressi  délia 
universal  miscredenza  :  e  cosi  dovea  essere  ;  perché  niuna  délie  eresie, 
che  allora  signoreggiavano  «  era  stata  distintamente  preveduta  dal  Bos^ 
8iiet,  il  cui  ingegno,  i  concetti ,  i  metodi ,  e  lo  stesso  porgere,  erano 
alienissiml  dal  moto  intellettuale  di  quel  tempi.  Se  si  raffrontano,  ver- 
bigrazia,  i  Pensierl  del  Pascal  col  Discorso  sulla  storia  unlversale, 
vedesi  che  la  prima  scrittura,  più  vecchia  di  data,  è  assai  più  fresca 
d'idée  e  di  spiriti  ;  e  la  ragione  del  divario  si  è,  che  il  Pascal  era  uomo 
del  sao  tempo  e  filosofo,  laddove  il  Bossuet  vivea  intellettualmente  dieci 
o  dodici  secoll  addietro;  anzi  era  più  antico  degli  antichi,  poichè  si 
mostra  quasi  digiuno  di  quella  fîlosofia,  per  cui  i  Padri  e  i  dottori  più 
illustri  del  medio  evo  furono  uomini  di  tutte  le  età.  Imperocchë  la 
scienza  idéale  è  il  principio,  che  perpétua  la  gioventù  degli  scrittori,  e 
sprigionando  i  loro  concetti  dai  cancelli  dello  spazio  e  del  tempo,  gli 
rende  perenni  e  universali ,  corne  F  Idea  che  rappresentano.  Fra  i  coe- 
tanei  del  Bossuet,  il  Leibniz,  cattollco  di  mente  e  di  dottrina,  possedeva 
in  somme  grade  quel  senso  fatidico  ed  enciclopedico ,  che  mancava  al 
prelato  francese.;  onde  lo  veggiamo,  non  solo  abbracciare  colla  mente 
Yasta  tutte  le  umane  e  divine  scienze  e  coodurre  innanzi  ciascuna  di 
esse,  Gome  fosse  Y  unico  oggetto  délie  sue  meditazioni ,  ma  occuparsi 
specialmente  di  fiiosofia,  presentire  la  sua  importanza  per  lo  studio 
délia  religione  nella  nuova  epoca  che  incominciava,  mîsurare  i  danni  e 
combattere  i  principii  delFeterodossia  cartesiana,  cogliereTidea  cosmo- 
politica  delFimperio  pontificale,  antivedere  gli  ordini  polltici,  che  doveano 
seguire ,  e  prenunziare  infine  la  rivoluzione  francese  quasi  un  secolo 
prima  che  sucoedesse.  Ma  senza  uscir  délia  Francia,  il  pio  e  magnanimo 
aTversario  del  Bossuet  per  la  dolcezza  deir  indole,  per  la  filosofia,  che 
informa  gli  scritti  suoi,  per  l'animo  altamente  benevolo,  che  vi  dimos- 
tra,  è  assai  più  accomodato  ai  bisogni  deU'età  moderna;  alla  quale  potè 
giovare,  perché  la  conosceva*  La  mente  del  Fénelon,  men  forte  che 
quella  del  suo  emulo ,  era  assai  più  estesa  ,  e  V  animo ,  meno  avido  di 
padroneggiare  altrui ,  era  altresi  più  schivo,  indipendente  e  alieno  dal 
lasciarsi  sîgnoreggiare  aile  apparenze  ed  agli  eventi.  Perciô  egli  colse 
mirabilmenle  le  due  idée  fondamentali  délia  civiltà  moderna,  cioé  la 
pienezza  del  potere  pontificale  e  la  moderazione  del  braccio  reglo  nelle 
monarchie  cristiane.  Il  Bossuet  airincontro,  scambiando  i  due  concetti, 
esautorô  il  Papa  del  suo  civile  e  universal  principalo  e  ne  rislrinse  l' au- 
torité spirituale,  trasferendo  nei  sovrani  temporal!  quel!' assoluto  demi- 
nio,  che  toise  al  capo  délia  religione.  Più  brulta,  più  assurda,  più  cala- 
mitosa  violazione  dei  principii  cristiani  non  si  puô  immaginare  di 
questa,  per  cui  i  privilegi  incomunicabili  dell'ordine  reiigioso  e  divlno 
si  Irasportano  nei  giro  infeiiore  délia  civiilà  e  ilel  crealo.  Il  possesso  di 
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un  assointo  comando,  se  qaesta  parola  si  pigli^  a  rigOl*^9  cpnvieiie  solo 
aU'autora  deU'u&i verso;  se  poi  si  vuole  per  essa  escludera  ogni  spiri- 
tuale  e  temporale  maggioranza  fra  gli  uomini ,  non  puô  appartenere  cbe 
al  vicario  di  quello,  cape  spirituale,  supr^mo  e  pacifico  moderatore  di 
tuUe  le  poltestâ  terrene,  che  alla  divipa  ragione  ubbidlscono,  e  non  sog- 
getto  civilmente  a  nessuna.  £gli  é  da  dolere  che  un  uomo  cosi  emîiienfte, 
coma  îl  Bossuet,  abbia  îgnorate  queste  Terità  elementari ,  per  oui  la  sa- 
pienza  cristîana  si  distingue  dalla  pagana  ;  e  che  invece  siasi  ln4oUo  p^r 
una  parte  ad  aizare  il  trono  tant*  allô  da  farlo  precipitare,  e  per  Faltra 
parte,  introducando  nella  société  ecclesiastica  una  iibertà  licenziosa, 
abbia  preparato  lo  scisma,  che  accompagna  i  prlncipii  della  rivoiuzion 
francese,  e  favorita  Tanarchia  popolare  negli  ordini  civili  (27).  Tuttavia 
Terrore  deli'inclito  prelato  non  dee  dar  troppa  meraviglia,  perché  û 
veleno  del  gallicanismo  avea  infetto  il  senoo  dei  migUori  ;  ond'  io  piut- 
tosto  mi  stupisco  che  il  Fénelon  abbia  saputo  cautelarsi  dairopinîone 
corrente  e  professare  intrepidamenta  que*  due  sommi  capi  della  polizia 
cristiana,  che  sono  i  contrassegni  della  civiltà  moderna,  e  glî  anelli,  che 
coHsertano  gli  ordini  passati  del  madio  avo  con  quelli  dall*  atà  présente 
e  deli'avvenire.  £  cîo  solo  basterebbe  a  chiarirmi  ch'  egli  avea  penetrato 
assai  meglio  del  suo  competitore  nelia  natur»  del  Cristianesimo,  non 
solo  come  società  religiosa,  ma  eziandio  coma  instituzione  edu^trice 
délie  nazioni,  e  ch'egli  sentiva  e  Inteodeva  profonde  i  mail ,  i  pericoU, 
i  bisogni  a  le  legittime  speranze  dell'età  sua.  Onde  i^on  solo  fu  gran  po- 
liUco  nella  speculazione  e  nella  pratica,  (d(  che  fece  buon  segno  pegU 
uUimi  tempi  della  sua  vita,  quando  la  Francia  pagava  il  fio  deUe  colpe 
di  Luigi ,)  ma  altresi  fiiosofo  illustre,  asponeado  e  adornando  in  modo 
pellegrino  e  con  rara  eleganza  di  stile  alcuni  dogmi  dei  Platonisme  çrlsr 
tiano  già  rinnovato  in  parte  dal  Maiebranche. 

Ma  per  tornare  al  Bossuet ,  la  naUira  de*  suoi  processi  scientifici  e  glî 
errori  della  sua  dottrina  nocquero  allé  scienze  religiosa,  anche  dopo 
la  sua  morte.  Imperocchè  io  son  di  parère  che  airafficacia  del  suo 
esempio  e  ail*  autorité  del  suo  nome  si  debbû  principalmente  atlrij)uîre 
quella  sterilità,  che  in  valse  dopo  di  lui  nelle  letiere  teologiche  dei  nostri 
vicini  ;  giaccfaé  spenta  la  generaziooe  de'  suoi  coetanei,  non  sorse  pià 
nel  dero  francese  un  solo  scrittore  pari  ail*  altezza  della  causa,  che  di- 
fendeva.  Perciô  eglî  fece  V  opposto  di  ciô  che  suole  accadere  agli  uomini 
grandi;  i  quali  per  ordinario  risvegliano  gringegnl,  inspirandoli, 
fecondandoli  e  destando  in  essi  una  nobile  emulaziona  ;  laddova  il  Bos- 
suet gli  spense,  II  che  avvenne,  perché  da  un  iato  la  vastità  delhi  sua 
dottrina  teoiogica  e  1*  altezza  della  sua  facondia  soggiogarono  gli  spiriti; 
6  dairaltro  lato  l'aver  egli  introdotto  Fuso  di  sequestrare  la  scienze 
sacre  dalle  altre  discipline,  e  la  dottrina  tradizionale  dalla  idéale,  inste- 
riU  la  teologîa  e  toise  îl  polere  di  ravvivarla  a  coloro  ^  cbe  non  asavaoo 
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0  DOQ  lapfivano  scostarsî  dal  suo  inetodo  e  al^bandonare  il  suo  ^sempio, 
Questa  sterilità  délia  teologia  francese  durô  per  tutto  il  secolo  diciotte- 
^imo ,  benchè  usa  mirlade  di  errori  Bioltiforiui  travagliasse  allora  la 
Francîa  ;  e  dura  ancora  in  parte  al  di  d'oggi,  sebbene  aile  eresie  native  di 
questa  provincia  si  aggîungano  ora  eziandio  le  traite  germaniche,  quantp 
più  ingegnose  e  dette  fra  i  loro  traviamenti,  tanto  più  degne  di  essere 
combattute.  Il  maie  non  avrà  fine,  se  non  quando  il  chiericato  francesa 
si  risolyerà  francamente  ad  uscir  délie  angustie,  in  oui  il  Bossuet  In  ha 
imprigionato,  per  entrare  nella  via  regia  e  spaziosa  dei  Padri,  e  dei  piu 
illustri  realistl  e  teologi  del  medio  evo,  fecondando  le  tradizioni  colle 
îdee,  la  scienza  délia  religione  colla  filosofia  e  cplle  altre  dottrine,  con- 
forme ai  bisogni  deir  età  che  corre,  e  dismettendo,  non  pur  gli  errori, 
ma  anche  gli  andamenti  meschini  e  servilmente  analitici  del  gallica"- 
nismo.  Un  prçte  francese  ingegooso  ed  éloquente  ebbe  qualche  sentore 
délia  nécessita  di  una  riforma  negll  studi  del  clero;  ma  non  avendo  la 
dottrina,  ne  il  buon  giudizio,  ne  la  moderazlone  richiesta  ad  imprep- 
derla,  aggrava  il  maie,  invece  di  rimediarvi.  Ipiperocchè  niuno  creda 
che  una  tintura  di  filosofia  e  di  erudizione  possano  bastare  a  tal  uopo  i 
le  riforme  scîentifiche  non  giovano  e  spesso  nocciono ,  sovrattutto  pelle 
cose  che  toccano  la  religione,  se  non  sono  frutto  dj  lungbi  studi  e  Ai 
meditazioni  profonde.  Speriamo  che  i  nobili  e  frescbi  esempi,  che  si 
porgono  dai  risorgenli  Benedetlini  e  da  altri  ingegni  illustri,  per 
dottrina  e  pietà  riverendi ,  profitteranno  alla  prossima  generazîone,  e 
restitqiranqo  dal  canto  del  sapere  al  clero  francese  quel  grado,  cb'  e^sp 
ha  sempre  serbato  per  la  purità  délia  fede,  V  illibatezza  dei  costumi, 
e  spesso  per  le  opère  di  virtù  eroica  in  ogni  génère  di  perfezione. 

Non  credo  di  essermi  scostato  dal  mio  argomento,  discorrendo  al- 
quanto  a  dilungo  di  un  uomo  célèbre,  che  nocque  assaissimo  colF  autprità 
del  nome  e  degli  scritti  aile  dottrine  legittime  del  primato  italiano, 
Niuno  stimi  perô,  che  ripudiando  il  gallicanisme,  io  rigetti  tutte  le 
opinioni,  che  vanno  sotto  questo  vocabolo,  o  mi  accosti  a  certe  esagera* 
zioni  professate  da  pareccbi  fautori  del  sistema  contrario,  ma  non  mai 
fatte  buone,  né  autenticate  da)  senno  di  Roma.  Ho  anzi  notato  altrove  cha 
le  differenze  correQti  fra  i  galUcani  nioderati  e  i  difensori  ragionevoli 
deli' opposta  sentenza  sono  talvolta  più  apparenti  che  reali,  e  possono 
ridursi  a  un  amichevole  temperamento  ^.  Ma  fatta  questa  opportuna 
avvertenza,  non  si  puô  negare  che  il  gallicanismo  schietto,  quale  risulta 
letteralmente  dalla  célèbre  Dicbiarazione ,  a  cui  il  Bossuet  sventurata- 
mente  diede  il  suo  nome,  non  contenga  principalmente  due  errori 
gravissimi,  Y  uno  dei  quali  mira  a  debilitare  il  potere  spirituale  dei  Papa, 
ooue  capo  délia  Chiesa  uniyersale,  e  Y  altro  ad  annullare  il  suo  potere 
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Civile,  che,  quanto  alla  sostanza,  ne  è  inseparabile.  Toccherô  il  primo 
errore  fra  poco,  discorrendo  dl  una  setta,  che  lo  ampliô  e  ne  aocrebbe 
le  ree  conseguenze.  Rispetto  al  secondo ,  il  gallicanisme  è  tanto  pfù 
degno  di  biasimo,  che  i  suoi  effetti  sono  pregiudiziali,  non  solo  alla 
religione,  ma  alla  civiltà,  corne  quella  che  strettamente  si  attiene  alla 
pienezza  delF  autorità  apostolica.  Due  sono  le  azioni  civili  di  questa  : 
l' una  riguarda  la  Cristianità  tutta  quanta  e  il  génère  umano  in  univer- 
sale  ;  1*  altra  concerne  particolarmente  l' Italia.  Il  potere  civile  e  univer- 
sale  del  Papa  sul  monde  è  una  prerogativa  del  somme  sacerdozio,  di 
cni  è  privilegiato.  Imperocchè  il  sacerdozio  cristiano  è  il  rinnovamento 
e  r  instaurazione  perfetta  del  sacerdozio  primitive,  ed  é  investito  dî 
tutte  le  sue  doti.  Ora  il  sacerdozio  primitive  ebbe  due  giurisdizioni, 
r  una  délie  quali  era  religiosa  e  avea  per  ufficio  di  custodire,  insegnare 
e  propagare  il  vero  rivelato  ;  T  altra  civile,  che  mira  va  a  crear  le  na- 
zioni,  ordinare  le  prime  comunanze,  fondare  le  costituzioni  délie  fami- 
glie  e  délie  città,  comporre,  accrescere  e  conservare  la  prima  coltura  e 
gentilezza  dei  popoli.  Perciô  Y  ufficio  assegnato  al  ceto  ieratico  consis- 
teva  nel  mantenere  e  divulgare  la  parola  religiosa  e  civile,  le  pie  cre- 
denze  e  la  disciplina  sociale,  gli  oracoli  délia  rivelazione  e  lo  strumento 
délia  ragione  ;  ciascuno  dei  qnali  ministeri  comprendea  due  parti 
distinte,  cioè  l'origine  e  il  processo,  il  principio  e  il  compimento, 
r  institozîone  e  la  conservazione  del  deposito  affidato.  Impero  il  sacer- 
dozio, considerato  come  magistratura  civile,  fu  creatore  e.pacilicatore 
délie  nazioni,  autore  e  conservatore  di  ogni  loro  progresse.  11  che  rîsulta 
non  mené  dalla  natura  délie  cose,  che  dal  testimonio  délia  storia  ;  impe- 
rocchè, derivando  la  civiltà  dalla  riflessione,  e  la  riflessione  procedendo 
dalla  favella,  e  la  favella  essendo  un  dono  délia  rivelazione,  (tre  sentenze 
capaci  di  evidenza  dimostrativa,)  ne  consèguita  che  Y  incivilimento  ebbe 
origine  dal  trovato  divine  délia  parola  e  dalla  céleste  rivelazione  del 
vero.  Or  quai  fu  il  depositario  délie  verità  rivelate,  se  non  il  primo  e 
legittimo  sacerdozio?  Due  antichissime  ierocrazie  si  trovano,  Y  una  délie 
quali  fu  ortodossa  e  l' altra  eterodossa.  La  prima,  che  è  la  più  vetusta  di 
entrambe  e  sola  originale,  fu  congiunta  al  patriarcato,  e  passando  dal 
primo  Noachide  ad  Abramo,  e  da  questo  a  Hosè  per  la  successione  dei 
patriarchi  mantenitori  délie  sincère  credenze ,  fu  1*  institutrice  délia 
famiglia,  poi  dclla  tribu,  e  infine  della  città  e  del  popolo  negli  ordioi 
deir  elezione,  e  ricompose  il  germe  disfatto  dell*  unità  futura  del  génère 
umano.  Il  tîpo  dî  questo  sacerdozio  primigenio,  come  ho  già  avvertilo, 
é  Melchisedech,  re  e  pontefice,  oi*dinatore  dl  leggi  e  ministre  di  sacrifici, 
presagio  e  figura  di  Cristo  e  del  sue  vlcario,  contenente  nelle  proprie 
mani  le  sorti  temporali  e  spiritualî  del  monde.  Il  sacerdozio  eterodosso, 
connesso  col  reggimento  délie  caste,  ebbe  origine  poco  dope  il  diluvio 
dai  primi  errori,  che  procedetlero  la  dlsperbione ,  partori  il  tentative, 
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onde  nacque  lo  scisma  dei  tempî  falegici,  e  distrusse  V  uoione  primor- 
diale, cuila  ierocrazia  ortodossa,  divenuta  elettiva,  mirava  a  ricomporre. 
£sso  nacqne  probabilmcnte  dalla  stirpe  dei  Camiti  ;  e  se  i  cenni  biblici 
si  riscontrano  colle  tradizioni,  possiam  rawisare  1*  imagine  più  antica 
di  quelle  nel  primo  Nemrod,  fondatore  di  città,  capo  di  popoli  cacciatori 
e  soldati,  conquistatore,  idolâtra,  falso  pontefice,  e  direl  quasi  antipapa 
di  quel  iempi  primitivi  ;  le  cui  favolose  contenzioni  con  Àbramo,  ricor- 
date  dagli  scrittori  maomettani,  sparse  tuttavia  nella  Siria  e  nella  Meso- 
potamia,  e  intrecciate  colle  memorie  e  coi  nomi  stessi  de'luoghi,  sono 
forse  una  oscura  reminiscenza  délia  pugna  insorta  fra  il  pontificato 
legiUimo  e  1'  usurpatore.  Ma  il  sacerdozio  eterodosso,  non  estante  la  sua 
corruzione,  serbô  in  parte  i  lineamenti  primitivi,  speciaimente  presse  i 
popoli  giapetîci ,  e  fu  per  le  membra  divulse  e  disperse  delF  umana 
famiglia  1*  unico  conservatore  dei  semi  cîvili  tramandati  dalla  rivela- 
zione  ;  senza  i  quali  ogni  gente,  (dal  popolo  eletto  in  fùorî,)  sarebbe 
caduta  in  perpétua  barbarie.  Lo  studio  délie  lingue,  délie  tradizioni  e 
dei  monument!  ci  addita  nel  crepuscolo  delF  istoria  la  maestosa  comitiva 
délie  falangi  sacerdotal!  uscenti  di  mano  in  mano  dalla  regione  posta 
fra  r  Indo  e  l'Eufrate,  nuova  culla  dei  génère  umano,  e  a  poco  a  poco 
diffuse  nelle  Tarie  parti  dell'  Âsîa ,  delF  Affrica,  dell*  Europa,  e  perfino 
deir  Oceania  e  dell'  America,  recando  per  ogni  dove  leggi,  arti,  scienze, 
lettere,  rlti,  oracoli,  instituzioni,  che  a  malgrado  délie  varietà  senza 
numéro  invalse  coU'andar  dei  tempo,  serbano  ancora  i  vestigi  delF  union 
primigenia.  Tali  furono  sotlosopra  i  Magi  délia  Media  e  délia  Persia,  i 
Caldei  délia  Mesopotamia,  i  Sabi  o  lerogrammi  delI'Egitto,  i  firamani 
dell*  India,  i  Samanei  dell'  Asia  centrale,  australe  e  orientale,  gli  Sciam- 
mani  dell'  Asia  nordica,  i  primi  Taosi  délia  Cina,  i  Dairi  dei  Giappone,  i 
Selli  o  Tomuri  dell'  Epiro,  i  Cabiri,  1  Dioscuri,  i  Dattili,  i  Giciopi,  1 
Telcbini,  i  Sintii,  i  Gureti,  i  Goribanti  délia  Fenicia,  délia  Pelasgia  e 
dell'Asia  anteriore,  i  Pîlofori  dell'Istro,  i  Lucumoni  dell'Etruria,  i 
Bruidi  délie  Gallie ,  délia  Britannia  e  dell'  Ibernia ,  gli  Scaldi  e  gli  Ans! 
degll  Scandinavi  e  dei  Goti,  gli  Astingi  dei  Sassoni,  gli  Adalingi  dei 
Longobardi,  i  Siggenoti  dell'  antica  Prussia,  i  Sadibei  de'  Samoiedi,  gli 
Xequi  di  Gondinamarca,  gli  Eliadi  peiuviani,  i  Teopischi  dei  Messico,  i 
Singhilli  dei  Gongo,  gli  Etui  délia  Poiinesia ,  e  via  discorrendo.  Queste 
generazioni  sacerdotali,  cbe  spesso  furono  anche  régie  e  guerrière,  sono 
certo  divise  da  grandi  intervalli  di  luoghi  e  di  tempi  ;  ma  la  loro  deri- 
vazîone,  (facciasi  pure  indiretta  e  mediata  quanto  si  voglia,)  da  une 
stipite  e  centre  primlllvo  e  comune,  è  assai  probabile,  e  talvolta  esclude 
ogni  dubbio.  Insomma  il  ceto  sacerdotale,  intègre  o  alterato,  comparisce 
neir  istoria,  corne  primo  institutore  dell' uman  génère  per  mezzo  dei 
sacre  eloquio ,  e  come  organatore  civile  dei  popoli  e  délie  stirpi.  La 
l^ge  naturale,  cbe  risulta  da  questo  falto  universalissimo ,  puô  espri* 
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mersi  colla  formoh  segueote  :  La  ierocrazia  créa  tutti  gU  ordini  ewili, 
œm$  lu  religions  partorisce  la  civiUà  ddle  nazioni.  La  quai  formola  parai- 
lela  al  principio  poliiico  :  //  sovrano  créa  il  popob ,  nasce  con  esso  dal 
principio  protologîco  ed  enciclopedico  del  sapere  :  L' Ente  créa  le  esit- 
tenze,  di  cui  è  »na  semplice  applicazione  partlcolare.  Siccome  rullima 
di  queste  formole  ripete  dalla  parola  créatrice  V  origine  deir  unîverso, 
cosi  la  prima  colloca  nella  parola  riyelatrlce,  custodita  in  tutto  o  in  parte 
dalle  classi  ieratiche,  il  principio  di  ogni  vivere  umano  e  civile.  E  come 
la  formola  idéale  si  parle  in  due  cicli,  il  seconde  dei  quali  importa 
r  instaurazione  deU'  ordine  creato,  ogni  quai  volta  i»ia  stato  interrotto  e 
guasto  dair  arbitrio,  e  il  finale  compimento  di  esso,  cosi  la  formola  iera- 
tica,  oltre  Y  azione  incoativa  e  fondamentale  del  sacerclozio,  incbiude 
r  opéra  conservatrice  del  medesimo  e  quindi  il  ristauro  délie  instilu- 
zioni.  Nel  che  il  processo  anticipato  délia  filosofia  consuona  pure  mira- 
bilmente  col  processo  a  posteriori  suggerito  dai  fatti  ;  conciossiachè  ogni 
grande  riforma  sociale,  religlosa,  scientiQca,  letteraria,  cbe  non  sia  solo 
distruggîliva,  ma  introdupa  nuovi  ordini  durevoli,  o  piuttosto  rinnovi  e 
perfozioni  gli  anticbi,  è  opéra  del  cbiericato,  o  almeno  viene  indirizzata, 
aiutata,  promossa,  compiuta,  stabilita  dagl'  influssi  di  esso.  Percià  la 
storia  ci  mostra  che,  se  gii  ordini  laioali  e  guerrieri  possono  operare 
quelle  mutazioni  violente,  che  si  chiamano  rivoluzioni ,  e  abboz^are  un 
novello  slato  di  cose,  il  sacerdpzio  solo  puà  assolidarlo  e  recarlo  a  per- 
fozjone,  suggellandolo  coU*  autorité  divina,  e  facendo  uscire  l' ordine 
dal  caos  e  uoa  cosmogonia  nuova  dal  preterito  sconvolgimento.  Tal  é 
r  ufficio  dei  chierici  nelle  vicende  sociali  di  ogni  «orta;  i  qualî«  rap- 
presentando  il  principio  divino  e  augusto  del  dîritto ,  debbono  finir  le 
rivoluzioni  e  consacrame  pacifioamante  i  salutiferi  effetti,  come  i  laid 
le  incominciarono  co|la  forza  e  colla  violenza  ;  il  che  viene  mirabilmeote 
espresso  dal  rito  délia  consacrazione,  con  cui  il  sacerdozio  nei  tempi 
addietro  usava  di  legittimare  la  potestà  suprema  dei  re  a  riposo  e  bene 
di  tutti,  capcellando  i  difetti  ed  i  vizi ,  che  accompagnavano  per  lo  pin 
la  sua  origine.  Cosi  la  vita  dei  corpi  ieratîci,  che  ottiene  il  primp  grado 
negli  ordini  morali  délie  nazioni  e  nella  vita  spirituale  del  monde,  si 
parte  in  due  cicli  sacerdotali,  che  corrispondono  al  doppio  ufficjo  dei 
sacerdozio,  come  creatore,  custode,  e  quiodi  ristoratore  e  perfeziooatore 
délia  civiltà  in  universala. 

Da  queste  promesse  consèguita  che  il  sacerdozio,  geaeralmante  coa- 
siderato,  è  il  vero  Primo  politico,  e  qijindi  il  principio,  onde  miiovooo 
cronologicamente  e  logicamente  tutti  i  poteri  sociali»  e  a  cui  coover- 
gono  nel  corso  loro,  Abboiizerô  nella  seconda  parte  di  questo  difcorso 
la  dottrina  dei  Primi  ;  giusta  la  quale,  ogni  Primo  é  Tatto  incoatîvo,  ia 
0ui  la  forza  creata  erumpe  al  principio  del  sua  esplicamento.  U  Primo 
pplillcQ  costituisce  adunque  V  origine  deli'  uvoaop  coosonio;  la  quale 
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noo  si  pu6  tl'OTare  altrove  che  nella  religione  e  nel  isacerdoisio^  La  reli- 
gi09fi  è  Tatto  primo  deirincivilimento,  corne  il  sacerdo^io  èl'atto  primo 
degU  orimi  ciyiiî  ;  conciossiacbè  la  cultura  e  il  viyere  comune  proce- 
dooo  dair  azione  suprema  del  Creatore  solo  indirettamente,  cioè  me- 
diaote  i  dogmi  religiosi  e  gli  statuti  ieratici.  Se  Iddio  opérasse  per 
modo  ipunediaio  su  gli  atti  secondi  délie  forze  finite,  essi  sarebbero 
tutu  sovranoaturali  e  miracolosi;  ma  d*altra  parte,  se  l'azion  divina 
non  fil  esercijtasse  sugli  atU.primi  delle  sue  falture,  queste  riuscireb- 
bero  indipendenti,  e  godrebbono  di  una  immunità  assoluta,  che  ripugna 
alla  natura  delle  cose  create.  Resta  adunque  che  Iddio  operi  sugli  atti 
secondi  delle  forze  contingent!,  mediaote  gli  atti  primi;  e  quindi 
governi  )a  civiltà  umana  colla  religione,  che  ne  è  il  principio  gène- 
raliyo,  e  il  potere  sociale  col  ceto  ecclesiastico.  Ne  certo  altrimenli  puô 
dicbiararsi  la  genesi  del  dîritto;  il  quale,  essendo  cosa  spirituale  e 
divina,  non  puô  travasarsi  negli  atti  secondi  delle  sostanze  create,  se 
UQU  per  via  degli  atti  primi  connessi  immediatamente  coir  ^ziofi  divina 
e  qreaLtfice.  Da  un  altro  canto  la  religione  e  il  sacerdozio  s'immedesi- 
mano  insienie,  come  il  pensiero  riflessivo  e  la  parola,  la  società  e  il 
culto  iimano,  che  l'informa;  tanto  che  il  sacerd£»Eio  è  la  religione  par- 
lante 6  umanata,  e  la  religione  è  il  sacerdozio  muto,  astratto  e  segregato 
dagli  uomni.  La  ierocrazia,  come  parola  e  instituzion  religiosa,  è  dun- 
que  la  Conte,  da  cui  derivano  gli  ordini  statualî  e  tutti  quel  béni,  che 
ingentiliscono  e  conipongono  Fumana  vita.  Percià  la  formola  politica  : 
//  soorano  créa  il  popolo  \  non  sarebbe  vera  da  ogni  parte ,  se  sotto  il 
nome  di  sovrano  non  s'intendesse  il  concorso  del  potere  sacerdotale  col 
laicala  e  civjle,  e  la  precedenza  del  primo  sul  seconde.  Imperocchè 
quanto  è  indubitato,  per  caginn  di  esempio,  che  n^gli  stati  retti  a  mo- 
narchja  il  principe  créa  il  popob,  tan^o  è  certo  che  il  pontefice  origi- 
nala)^D(e  créa  il  principe  e  ogni  altro  governo.  Jl  primate  logico  e 
erooologKO  del  prinnipe  è  relative  e  riguarda  solamente  il  popolo  ;  lad- 
dove  quello  del  pontefice  è  assoluto  in  ordine  a  tulte  le  potestà  umane, 
giacchô  Q#l  girp  del}e  idée  e  dei  tempi  non  vi  ha  nuUa  di  superiore  e  di 
antçrior^  al  pontificato»  Il  quale,  essendo  l'atto  primo,  per  cui  si  attua 
il  moto  dinamico  délia  vita  universale  in  ordine  al  vivere  comune  e 
dimeetico  degU  nnmini,  rappresenta  la  Cagion  prima  e  ne  eserciia  sen- 
satamente  Tufficip  sopra  la  terra;  dove  che  il  principe  è  solo  Tatto 
secomJn  del  dipai^ismo  sopiale ,  e  il  cooperalore  dei  progressi  civili.  £ 
aa£he  qui  l'istoria  cpnferma  a  capello  le  deduzioni  razionali;  imperoc- 
cbè  negU  annali  delle  nazioni  eterodoBse  si  scorge  unjversalfuente  la 
casta  secolaresca,  regîa  e  guerriera  uscire  dalla  sacerdotale,  e  questa 
occupare  il  primo  luogo  nella  gerarchia  civile,  come  presse  il  popolo 

^  Jntro^.  çtllQ  |M<9  (klla  filosofUif  tom,  S,  p.  259-269. 
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ortodosso  si  vede  il  reggimento  nazionale  d'Israele  derivare  dal  patriar- 
cato  ieratico  degli  Abramidi ,  e  le  monarchie  cattoliche  dal  pontificato 
romano,  Perciô  Finvestitura  legittima  e  tradizionale  del  potere  soYTano 
e  ministeriale  de'  laicl  non  puô  mai  risalire  alla  sua  origine,  cioèal 
potere  assoluto  dl  Dio,  se  non  mediante  il  sacerdozio,  che  ne  cosUtuisce 
l'origine,  ed  è  l'anelio  médiane,  che  congiunge  la  sovranità  divina  con 
quella  degli  uominl.  La  separazione  delF  imperio  e  del  sacerdozio  è  sola- 
mente  secondaria  e  derivativa,  e  presuppOne  la  loro  nnione  originale, 
corne  ogni  dualilà  o  moltiplicità  importa  l' unità ,  e  come  il  cicio  ultime 
e  complementare  délie  esistenze  arguisce  un  primo  ciclo» 

Tal  è  la  costituzione  naturale  e  necessaria  délie  cose,  secondo  i  prin- 
cipii  di  una  filosofia  severa  e  i  dettati  universali  dell'  istoria.  Consî- 
derata  Tindole  e  Fessenza  del  sacerdozio  in  générale,  resta  ora  a 
esaminare  quella  del  sacerdozio  cristiano  in  particolare,  per  chiarire  il 
valore  dell'  opinion  gallicana ,  che  ne  rlmuove  ogni  civile  ingerenza. 
Gristo,  essendo  venuto,  non  già  a  scioglierey  ma  a  œmpiere  ^  e  a  ritornare  le 
cose  verso  i  loro  prindpii^,  instaurô  la  religion  primitiva,  ne  perfezîooô 
e  ampliô  gli  ordinl,  ne  verificô  i  presagi,  ne  adempiè  le  promesse,  rin- 
novando  il  sacerdozio  prlmigenio  e  rintegrandolo  per  tal  modo,  che 
rispondesse  alla  maturità  dei  tempi  e  alla  pienezza  del  disegno  evan- 
gelico.  A  tal  effetto  institua  un  sacerdozio,  secondo  Vcrdine  di  Mdr 
chisedech'j  pontefice  e  principe,  che  è  quanto  dire  un  patriarcato 
ieratico,  non  ristretto  e  rudimentale,  come  l'antichissimo,  ma  molti- 
plice  nella  unità  sua ,  maestrevolmente  congegnato  e  capace  dî  abbrac- 
ciar  nel  suo  giro  tutta  quanta  la  terra.  La  gerarchia  cattolica  è  la  più 
vasta  e  sublime,  che  immaglnar  si  possa,  e  ad  un  tempo  la  più  semplioe 
e  naturale  ;  ond'  ella  par  modellata  sulla  costituzione  divina  dell' 
universo,  dove  la  varietà  più  grande  e  l' unità  più  squisita  insieme  si 
accordano,  e  una  moltitudine  innumerabile  di  forze  diverse  armonii- 
zano  insieme ,  mediante  l' indirizzo  di  un  solo  fomite  e  centre  di  virtù 
attrattiva.  0  piuttosto  la  Ghiesa  e  il  monde  sono  due  copie  parallèle  e 
sorelle,  benchè  imperfette,  di  quel  Gosmo  idéale,  in  cui  la  Mente  créa- 
trice si  specchia,  come  nel  porlato  indivise  e  coeterno  délia  sua  natura. 
Il  cardine ,  su  cui  s*  imperna  ed  aggira  la  costituzione  cattolica ,  è  il 
patriarcato  elettivo,  la  cui  virtù  dal  capo  délia  società  ecclesiastica 
corre  sino  air  uUimo  pastore,  e  forma  un  tutto  armonico,  in  cui  la 
forza  e  la  dolcezza,  la  libertà  e  l' imperio,  Tautorità  del  comando  e  la 
spontaneità  dell'ubbidienza,  i  pregi  délia  monarchia  e  queili  degli  altri 
governi  insieme  accoppiati,  si  bilanciano  a  meraviglia,  A  questa  società 

'  Matth.  V.  17. 

>  Matth.  XIX.  8. 

*  P».  CIX:  4.  Uebr.  V.  6.  10.  VI.  30.  VII. 
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oosl  ordinata  e  individaata  nel  suo  capo  diede  Cristo  an  potere  asso- 
luto  e  sîmile  a  quello,  ch*  egli  aveva  ricevuto  dal  Padre ,  per  traman* 
darlo  del  pari  a'suoi  discepoli  ^  Il  quai  potere  è  assoluto  nello 
spazio,  cioè  universale  e  cosmopolitico ,  essendo  ordinato  ad  esercitarsi 
sa  tatte  le  genti*;  assoluto  nel  tempo,  cioè  perpetuo,  dovendo  durare 
sîno  alla  consamazione  dei  secoli';  assoluto  nella  giurisdizîone,  potendo 
legare  e  sciogliere  in  cielo  e  in  terra  ogni  cosa,  senza  eccezione  di  sorta', 
e  rispondendo  a  quella  pienezza  e  universalità  di  potenza ,  che  il  divin 
fondatore  si  aggiudicava  ^.  Il  che  non  si  oppone  alla  temporale  indipen- 
denza  degli  stati  nei  tempi  civili  ;  come  quella  che  ë  fattura  ed  efflusso 
dello  stesso  giure  ieratico.  Lo  scopo  di  tal  potere  è  altresl  assoluto, 
come  la  sua  natura,  essendo  riposte  nel  perfezionamento  finale  del 
creato ,  nella  palingenesia  degli  animi  e  dei  corpi  umani  in  un*  altra 
vita,  e  insomma  nel  compimento  del  seconde  ciclo  créative.  £  siccome 
une  scopo  assoluto  non  puô  escludere  alcuna  ragione  di  mezzi,  purchë 
intrinsecamente  onesti,  Tautorità  instituita  a  tal  uopo  dee  poter  valersi 
délie  cose  temporali,  che  aile  spirituali  sono  ordinate,  come  la  succes- 
sione  del  tempo  sMndirîzza  alF  etemo.  La  rigenerazîone  morale  e  cris- 
tiana  degli  uomini  presuppone  la  loro  addimesticatura  ;  conciossiachë 
la  civiltà  e  la  fede  vanno  ad  un  viaggio  e  camminano  di  conserva;  ne  il 
semînare  la  parola  evangelica  nei  cuori  indurati  dagli  usi  ferini  e  sel- 
vatici  ë  possibile  a  farsi ,  se  non  si  adopera  ogni  arte  umana  per  man- 
suefarli  e  disporli  ad  accogliere  le  celesti  dottrine.  La  società  religiosa 
non  puô  dunque  eseguire  Tufficio  commessole  dMnseguare  ai  popolî  e 
iniziarli  ai  riti  evangelici ,  senza  disciplinarli  eziandio  civilmente ,  riti- 
randoU  da  quel  vivere  disgregato,  aspro  e  barbarico,  che  mal  si  accorda 
colle  ubbîdienze  cristiane.  Il  presupporre  che  un*  accolta  di  missionari 
possa  piantar  FEvangelio  fra  le  popolazioni  erranti  e  sîlvestri,  senza 
arrogarsi  sovra  di  esse  alcun  potere  temporale  e  civile,  è  affatto  fuor  di 
ragione  ;  e  colore,  che  accusano  i  Gesuiti  del  Paraguai  per  essersi  gover- 
nati  altrimenti ,  non  se  ne  intendono.  Le  accuse  fatte  contre  i  Gesuiti 
per  questa  parte  sono  tanto  più  singolarî  e  piacevoli ,  che  i  filosofi ,  da 
cui  esse  muovono,  non  hanno  mai  saputo  incivilire  una  famiglîa,  o  una 
tribu,  non  che  una  nazione  e  una  stirpe;  e  oggi  che  le  mîssioni  sono 
sbandite  dalla  civiltà  moderna,  i  superbi  posseditori  di  questa,  non  che 
iDgentilire  le  generazioni  rozze  ed  inculte,  o  le  trascurano  affatto,  come 
neir  India,  o  crudelmente  le  estinguono,  come  in  quella  parte  di  Ame 


^  JoAV,  XX.  511. 

•  matth.  xxvni.  19. 

•  Ibid.,  XXVIII.  30. 

•  /wa.,  XVI.  19.  xvin.  ts. 


Digitized  by 


Google 


iii  ML  PRIMATO  MORALE  È  CIVILS 

rîca,  diove  gli  uomîni  si  vantanô  dî  squisità  tibértâ  e  cottafâ.  tsiio  &Û 
cbe  sînora  i  missîonari  furono  i  solî  ineîviHtorî  deî  barbari;  é  ragione- 
Yolmente;  perché  essi  soli  possono  ifisînuare  negli  aniîni  la  parola  rige- 
neratrice  con  quella  pazienza  indefessa,  quella  soave  unzîone,  qaella 
savia  indulgenza,  quel  sagace  accorgîmento ,  quella  sollecita,  ferrida, 
moltiforme  ed  eroica  carità,  che  non  alberga  o  dî  rado  fiiorî  del  sacer- 
dozio  cattolîco.  E  fra  i  vari  ordîni  dei  missîonari  niuno  ft  più  longa- 
nime»  più  dolce,  più  industrioso,  pîù  efficace  per  questo  rispe(to,  che 
quello  deî  Gesuîti.  Fra*  quali  un  solo  tiomo,  il  Saverio,  fece  assài  pîù  in 
pochi  anni  a  pro  dei  miser!  abitatiti  del  Malabar  é  délia  Pesôheria^  che 
la  famosa  Gompagtiia  délie  Indie  nello  spazio  di  oltre  a  due  secoli.  E  nel 
Paraguai  i  dîscepoli  d^Ignazio  diedero  al  mondo  il  disasato  spettacofodî 
una  moltitudine  selvaggia,  mutata  quasi  per  incanfa  in  società  d'oominî 
cîvili,  mediante  una  disciplina  paterna  si,  ïna  minuta,  assidua,  scmpo- 
losa  e  forte,  corne  quella,  con  cui  ticurgo  ammansava  i  dur!  ed  indocîli 
abitanti  delta  Laconia.  Se  Topera  di  quelli,  invece  dl  essere  interrofta, 
fosse  stata  favorita,  esfesa  ed  àcdrescîuta  da  chi  poteva,  fa  stifpe  rossa 
di  America  sarebbe  a  quest'  ora  éosi  gentile  e  féconda,  come  la  bianca  ; 
dove  che  ail'  incontro  ne  sopravvivono  poche  e  misère  reliquie,  a  dîspe- 
razione  dei  filantropi  e  ad  obbrobrio  degli  Ëuropei.  E  nînno  âfleghi, 
(giova  il  replîcarlo,)  a  nostra  discolpa,  la  diversité  delIe  9cliiatt€;  im- 
perocchè  glî  uomini  rossastri  del  nuovo  mondo  nel  secolo  sedicesimo  non 
eran  meno  capaci  di  essere  composti  a  umanità  di  consorzio,  che  i  bar- 
bari dî  Europa  nel  medio  evo  ;  molti  dei  qualî ,  corne  i  Bulgari ,  gfi 
Ungherî,  i  Normanni,  gli  Scandlnavî,  erano  cento  voUe  pîù  ispidî,  fïeri 
e  rlbellî  ad  ognî  dimestica  pulitezza,  che  le  fribù  valligiane  del  Hissîs- 
sipi,  det  Maragnone  e  deirOrenoco.  Le  popolazioni  finniche  e  germa- 
niche  furono  domate  in  gran  parte  dal  giogo  duro  e  severo  degli  ordînî 
feudali ,  e  preparate  da  essi  a  ricevere  e  maturare  le  semenze  evange- 
liche;  giacchè  un  reggimento  largo  e  lîbero  non  ë  più  accdncio  ad 
educare  un  popolo  barbaro,  che  a  disciplinare  un  liceo  o  un  esercîtô. 
t  Gesuîti  seppero  comporre  nel  Paraguai  un  governo  stretto  e  tirato, 
corne  si  conveniva,  ma  dolce  insieme  e  alienissimo  dalle  acerbità 
feudali;  il  quale  era  per  cosi  dire  un  tîrocinîo  di  gleba  morale,  benigno 
e  santo,  che  rompeva  le  feroci  e  sfrenate  abifudinî,  e  imprîmeva  in  loro 
vece  la  pîega  deila  cîviUà.  L'uomo  barbaro  e  indiscîplinato  è  an  fan- 
cîullo  robuste  ;  e  cotne  la  tenera  età  delF  individuo  sarebbe  impossibile 
a  educare,  se  Finstitutore  avesse  sull'alunno  una  balia  meramente  spi- 
rituale,  cosi  i  popoli  costituiti  nelF  infanzia  civile  non  posacmo  eesere 
costumati,  ne  convertiti,  se  chi  piglia  la  pietosa  imfyresa  non  si  ngfpU' 
dica  Fautorità  di  padre  e  di  legislatore.  £  siccome  tiel  poptAi  tiventi 
alla  barbara  e  alla  selvaggia  o  non  v*  ha  società  civile  6  se  ne  trotano 
solo  i  rudiment!  embrlonici,  e  talvolta  mancano  perfino  gli  ordini  stabili 
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e  legUthni  delta  famiglia  e  d6t  maritaggîo,  essi  sono  piuftosto  una  mol- 
titudine  incomposta,  che  una  nazione  organata;  onde  il  mînîstro  e  ban- 
âîtor  délia  fede  dee  adempiere  verso  di  loro  V  ufficio  non  pur  di  apostolo, 
ma  di  civile  fesmoforo,  e  riûnovando  il  patriarcato  primitivo,  dee  essere 
leggîsla,  principe  e  ponte6ce.  Paflo  ezîandio  dei  popolî  barbari,  perché, 
quantunque  si  trovi  fra  loro  una  civîltà  rudimentale,  sîccome  questa  ci  è 
sempre  indirizzata  da  un  sacerdozio  eterodosso,  sarebbe  impossibile  if 
Cristianeggiarle ,  se  la  vera  ierocrazia  non  sottenfrasse  alla  falsa,  anche 
neglî  ordînî  cîttadinî.  Per  tal  forma  la  ierocrazia  créa  le  nazîonî,  e 
guidandole  quasi  per  mano,  le  addestra  ed  abilita  a  correre  i  primi 
âringhî  civili,  finchè  assodate  e  aggiierrite  non  abbiano  pîù  d'uopo  di 
tutela  politica,  per  proseguire  il  cammino  e  toccare  ta  meta. 

Il  potere  divinamente  largito  alla  Ghiesa  è  senza  limiti ,  in  quanto 
pu6  solo  essere  determinato  dai  bisogni  di  essa  Ghiesa,  e  dalle  sue  con- 
dîzîoni  spécial! ,  rispetto  al  supremo  suo  Ûhe.  Le  quali,  variando  mara- 
vîgliosamente  da  luogo  a  luogo,  e  da  tempo  a  tempo,  importano  un 
divario  proporzionato  circa  i  mezzi  da  eleggersi  per  ottener  lo  scopo 
immutabile,  e  quindi  intorno  air  esercizio  della  balia  civile  posseduta 
dal  sacerdozio.  £  benchè  tal  esercizio  si  diversifichî  indefinitamcnte, 
secondo  le  occorrenze,  la  sua  radice  è  sempre  la  stessa,  e  non  patisce 
altri  confini,  che  qaelli  délia  santità  e  della  gîustizia  intrinseche  alla 
divina  natnra.  Onde  si  puô  dire  che  Fautorità  ecclesiastica  è  infinita 
pofenzialmente,  ma  finita  in  atto,  benchè  non  possa  essere  moderafa,  né 
circoscritta,  senza  il  concorso  di  essa  Ghiesa.  I  gallican! ,  afFermando 
airincontro  che  tal  giurisdizione  è  meramente  spiritaaie,  contraddicono 
con  temeritâ  insigne  aile  espresse  parole  di  Gristo,  (le  quali  abbracciano 
nella  generalità  loro  ciascun  ordine  di  cose  ed  escludono  ogni  limite,)  e 
alla  chiosa,  che  ne  tix  fat  ta  solennemente  dai  cap!  supremî  della  société 
cristîana.  OItre  che  per  tutelare  le  arbitrarie  e  sforzate  interpretazîoni 
dî  qnelli,  d'uopo  è  provare  che  il  sacerdozio  primitive  non  ebbeaictina 
polestâ  civile,  ovvero  che  Grislo  dîede  a'suoî  apostoli  e  ai  loro  succès* 
sori  un'autorità  pîù  ristretta  dei  dirîtti,  che  competevano  alla  divîna 
ierocrazia  de!  primi  tempi.  E  in  questo  secondo  caso  si  vuole  ancor 
dimostrare  che  il  sacerdozio  cristîano  non  pué  mai  avér  bisogno  della 
menoma  giurisdizione  civile  per  convertire  e  dimesticare  tutti  !  popoli 
dei  mondo;  e  che  in  effetto  la  Ghiesa  incivil!  FEuropa,  âenza  rîcorrere 
ad  alcuno  spediente,  che  fosse  estrinseco  aile  spiritual!  prérogative.  Ora 
dî  queste  quattro  sentenze,  la  prima  ë  razionalmente  e  storicamente 
falsa  ;  la  seconda,  empla  ;  la  terza,  ripugnante  air  esperienza  e  ai  prin- 
cipi!  dei  Comun  senso  ;  Y  ultima  infine,  contraddetta  da  tutta  la  storia. 
IVessati  ingegno  timano  potrà  mai  rendere  plausibile  una  sola  d!  queste 
aâserzîoni,  perché  Tacume,  la  dottrinae  la  facondia  non  glovano  contro 
!l  yero  évidente.  Ne  perché  la  Ghiesa  possegga  una  cîtil  balia,  destinai 
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ad  attuarsi  pîù  o  ineno,  secondo  le  occorrenze,  ne  consèguita  che  il 
regno  di  Gristo  sia  di  questo  monde,  ovvero  che  il  sacerdozîo  non  sia 
distinto  dall*  imperio,  o  che  1*  imperio  non  sia  libero  ed  indipendente  nel 
giro  délie  sue  appartenenze.  Imperocchè  Y  intento  uUimo  delta  Chiesa  è 
in  ogni  caso  spirituale  e  sopramondano,  e  la  sua  gîurisdizione  non 
abbraccia  le  cose  di  un'altra  specie,  se  non  in  quanto  s'indirizzano  a 
quello.  Ma  siccome  la  spîritualità  dei  regno  ecclesiastico  non  gli  toglîedi 
partecipare  ai  diritti  prîvati  délia  società  umana,  quai  è,  verbîgrazîa, 
quello  di  possedere  ;  cosi  non  ripugnano  alla  sua  natura  ne  anco  i 
diritti  pubblici ,  per  quanto  al  sovrano  suo  scopo  abbisognano.  Che  se  la 
sentenza  di  Gristo  affermante  il  suo  regno  non  essere  di  questo  mondo, 
toglie  alla  Ghiesa  ogni  potere  politico,  secondo  la  chîosa  dei  gallicani; 
dovrà  dei  pari  privarla  dei  diritti  civil! ,  giusta  Y  opinion  dei  Vicleffitî , 
degli  Ussitî  e  di  altri  oscuri  eretîci  dei  medîo  evo;  giacchè  questa 
seconda  gîurisdizione  non  è  men  temporale  e  mondana  délia  prima.  Lo 
stato  e  la  Ghiesa  sono  due  società  distinte,  ma  non  talmente  disgiunte  e 
appartate,  che  non  debbano  amicarsi  e  collegarsi  insieme,  per  comporre 
Tunità  delFumano  consorzio,  come  dal  commercio  dei  corpo  e  deir 
anima  risulta  la  persona  delFindividuo.  Ora,  se  le  due  comunîtà  fossero 
eguali  e  parallèle  da  ogni  parte,  la  concordia  tornerebbe  spesso  impossi- 
bile ,  come  quella  che  non  puà  darsi  nelle  parti  gareggianti ,  quando 
esse  a  più  alto  princîpio  di  unîtà  non  si  riducono.  Ogni  dualità  dee 
unizzarsi  per  armonizzare,  ne  puà  farlo  altrimentî  che  rinvertendo 
verso  il  suo  principio,  cioè  verso  F  unîtà,  onde  nacque  ;  giacchè  Tuno  in 
ogni  giro  di  cose  precorrendo  al  molliplice,  Tunità  non  potrebbe  în- 
duarsi,  se  non  avesse  luogo  precedentemente,  ne  la  dualità  unificarsi, 
ritornando  al  punto,  onde  mosse.  L'unità,  da  cui  prévenue  la  diade 
politica  deir  imperio  e  dei  sacerdozîo,  è  il  sacerdozîo  medesimo,  che 
precedendo  logicamente  e  cronologicamente  Timperio,  ed  essendone  la 
sorgente,  costituiscerautorità  modératrice  délie  liti ,  che  possono  emer- 
gère  coi  poteri  laicali  usciti  dal  suo  seno.  Ne  rîleva  che  il  sacerdozîo  sia 
gîudîce  e  parte  ;  perché  questo  è  solo  irragîonevole,  quando  il  gîudîcato 
e  il  giudicante  si  pareggiano  e  sottostanno  a  un  tribunale  superiore  ; 
solo  pericoloso ,  quando  chi  dà  la  sentenza  possîede  la  forza  materiale, 
che  non  avendo  bisogno  deir  opinîone  per  convalidare  i  suoi  giudizi , 
puà  mutarsi  agevolmente  in  tirannide.  Il  che  awerrebbe  appunto,  se  lo 
stato,  che  ha  i  cannonî  e  gli  esercîti ,  fosse  arbitre  e  definitore.  Ma  ciô 
non  puô  accadere  o  solo  dîfficilmente,  quando  chi  décide,  essendo  debole 
ed  inerme,  non  puô  avvalorare  le  sue  pronunzie  che  colF  autorità  morale 
dei  pubblico  assenso.  Se  tuttavia  anche  in  questo  caso  puô  occorrere  aile 
volte  qualche  errore  e  disordine,  ciô  nuUa  monta  ;  conciossiachè  nel 
giro  délie  cose  umane,  che  sono  sempre  imperfette,  il  maie  si  dee  avère 
in  conto  di  ben^,  cjuando  cède  in  gravita  e  in  frequenza  a  quello  che 
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occorrerebbe,  operando  altrimenli.  Corne  avviene  nel  présente  propo^ 
sito  ;  perche  la  parità  assolata  dello  stato  e  della  Chiesa  è  impossibile,  e 
la  iDaggioran2a  del  primo  è  il  parlito  peggiore ,  corne  quello  che  confe- 
rirebbe  Tarbitrio  suprême  délie  cose  umane  alla  forza,  assoggetlerebbe 
la  relfgîone  agli  inslltuti  men  nobilî  e  meno  Importanti,  e  inti*odurrebbe 
fra  qnella  e  questi  una  correlazione  artificiale  affatto  contraria  alla  natu- 
raie.  Segne  forse  da  ciè  che  l'imperio  sîa  schiavo  del  sacerdozio  e  manchi 
deir  indlpendenza  sua  propria?  No  sicuramente;  poichè  Tindipen- 
denza  non  è  licenza,  e  le  due  società,  avendo  una  mira  diversa,  non  pos- 
sono  venîre  insieme  a  contraste,  se  non  quando  Tuna  o  Taltra  di  esse 
Irascorre  oltre  i  propri  limitî.  Lo  scopo  dello  stato  essendo  secondario  e 
inferiore  a  qucUo  della  Chiesa,  che  solo  ha  ragione  di  fine  ultimo,  il 
primo  consorzio  dee  con  pari  proporzione  subordinarsi  al  seconde,  senza 
che  ne  scapiti  Tindipendenza  propria ,  corne  la  vita  mondana,  riferen- 
dosi  air  ollramondana ,  non  vien  pregiudicata  da  questo  indirizzo ,  anzt 
se  ne  irantaggia.  Certo,  al  parère  de*gallicani,  lo  stato  non  lascia  di 
essere  indipendente,  bencliè  soggetto  ai  morali  precelti  e  ai  dottrinali 
staluti  della  potestà  ecclesîastica  ;  il  che  vuol  dire  che  1*  indlpendenza 
polillca  di  esso  non  è  assolata.  Ora,  se  per  governarsi,  secondo  ragione, 
egli  dee  soggiacere  al  doppio  freno  dell*  onesto  e  del  vero,  e  la  determi- 
nazione  dl  tali  due  norme  appartiene  al  corpo  ieratico,  non  si  puô  disdire 
a  questo  una  civile  ingerenza,  senza  oui  quello  sarebbe  illusorio  e 
vanissimo.  Ne  si  ha  perciè  da  temere  che  il  sacerdozio  abusi  la  sua  pre- 
rogativa;  perché,  lo  ripeto,  la  forza  di  esso  è  tutta  morale,  e  non  pu6 
disordinar  gravemente,  perché  infrenata  dal  senno  pubblico.  Il  quale 
détermina,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi ,  la  misura  ed  il  modo,  in  cui  la 
virtualità  civile  della  ierocrazia  dee  esplicarsi  ed  entrare  in  campo;  e 
quando  altri  tentasse  di  travalicar  questi  termini,  (conciossiaché  Tap- 
plicazione  pratica  di  un  diritto  appartiene  agli  ordini  disciplinari , }  lo 
sforzo  rinscîrebbe  irrite,  e  Tinopportunità  del  ripiego  verrebbe  compro- 
vata  dalFostacolo  insuperabile  frapposto  alla  sua  esecuzione.  Quai  é  al 
di  d*oggi  il  principe,  che  tema  di  essere  deposto  dal  Papa?  £  quai  é  11 
Papa,  a  cui  potrebbe  cader  nell' animo  di  esautorare  un  principe?  Non 
perciô  rautorlli  pontificale  é  oggi  minore,  che  per  V  addietro  ;  ma  il  suo 
esercizio  e  la  sua  estrinsccazione  negli  ordini  civili  sono  mutati  per  la 
grande  diversîtà  dei  tempi  ;  e  quel  tcrribili  spedienti,  che  riuscivano, 
quando  erano  opportuni ,  ora  son  diventati  impossibili ,  perché  disformi 
dair  attual  condizione  della  civiità.  La  modcrata  indlpendenza  dei 
governi  é  dunque  salva  in  ogni  caso,  perché  tulelata  da  due  ritegni 
efficacîssimi,  quali  sono  la  forza  delle  cose  e  Timperio  deiropinione.  Il 
voler  allargare  di  più  il  loro  potere,  e  renderli  affatlo  sciolti ,  non  solo 
nuoce  alla  libertà  dei  cittadini,  (a  cui  per  contre  conferisce  assaissimo 
la  maggioranza  del  sacerdozio,)  ma  divcnta  assurdo;  giacché  chi  non 
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sussiste  non  puô  essere  înclipendente ,  e  l'esserc  dee  precedcrc  H 
potere.  Ora  Fesisfenza  e  la  vila  degli  stati  dalla  religione  dipendono,  sia 
per  incoininciarc,  (giacchè  il  sacerdozîo  è  il  principio  dinamico  degli 
altri  institut!,  corne  il  tempio  délia  cilla,  e  il  culto  délia  vila  civile, ) sia 
ancora  per  durarla,crescere  e  fiorire.  Le  credenze  religiose  sono  Tanima, 
che  avviva  il  corpo  sociale,  e  quando  il  sacerdozio  coiuincia  a  scadere 
neU'opinione,  la  fede,  che  ne  è  inseparabile,  ugiiaimente  déclina,  e  le 
allre  parti  délia  coitura  se  ne  risenlono.  Onde  per  fermare  il  punto,  in 
cul  una  civillà  cresciuta  e  salila  al  suo  colnio  piglia  a  sdrucciolare  per  la 
china  dell'  arco,  bnsta  V  avvertire  quando  la  classe  ieratica  vi  coraincîa  a 
scapitare  di  potenza  morale  e  di  onore.  Non  credo  che  in  lutta  la  storia 
si  trovi  un  solo  caso,  in  oui  quesla  norma  giudicatoria,  acconciamente 
applicata,  dia  in  fallo. 

La  civil  signoria  conferita  alla  cristiana  repubblica  dal  sue  divin 
fondalore,  dovendo  atleniperarsi  aile  congiunture,  non  è  meraviglia  che 
nei  primi  secoli  non  siasi  esercitato,  per  la  condizione  dei  tempi,  che 
allora  correvano;  i  quali  ne  rendevano  Tuso  tanlo  malagevole,  quanlo 
inopportuno.  Coloro  che  iinpugnano  la  reallà  di  un  dirilto,  solo  perché 
il  possessore  non  se  ne  vale  e  non  pii6  valersene,  per  via  di  qualche 
ostacolo  morale  o  materiale ,  che  si  allraversa  ali*  esercizio  di  quelle, 
dovrebbero  disdirc  a  chi  dorme  e  non  è  sonnambulo,  la  facoltà  di  cam- 
minare,  e  al  pargolo  che  vagisce,  la  potenza  di  ragionare  e  di  esser 
iiomo.  Tal  è  in  soslanza  il  nervo  delF  opinion  gallicana;  seconde  la 
quale,  1  papi  délia  prima  età  non  si  credetlero  investiti  di  alcun  diritto 
civile,  perché  non  deposcro  i  Ccsari  liranni  e  persecutori,  corne  i  Pon- 
tefici  del  mcdio  evo  esautorarono  talvolta  gli  iniperalori  délia  Germania. 
Quasi  che  le  attinenze  del  potere  ecclesiastico  col  civile  nei  due  casi  non 
fossero  differentissimc*  Imperocchè  il  Gristianesimo,  nalo  nei  seno  del 
romano  imperio,  trovô  slabilila  una  ciltadinauza  regolare  e  una  sovranilà 
nazionalc  e  legillima,  cui  non  dovca  in  alcun  modo  violare,  nèdistrug- 
gere;  ma  quando  i  barbari  settentrionali  Tebbero  annullala  e  i  vlncilori 
furono  confusi  coi  vinli,  la  Ghiesa,  chiamata  dalla  Providenza  a  mellcre 
in  ordine  quello  scompîglio,  creando  una  civillà  novella,  ordioando 
nuovi  popoli  e  nuovc  lingue,  fondando  nuovi  governi  e  nuove  institu- 
zioni,  e  adempiendo  insomma  verso  la  società  nascenle  l'ufficio  di 
madré,  fu  costrelta  ad  assumerne  talvolta  il  temporale  indirizzo  e  ad 
aggiudicarsi  quel  potere  suprême,  che  gli  antîchi  legislatori  si  vendica- 
vano  suUe  turbe  fiere  e  silvestri  alla  lor  cura  commcsse.  L*autorità  dci 
Gesari  e  del  senalo  romano  risaliva  per  una  seguenza  di  generazioni  e  di 
legittime  investiture  ai  Lucumoni  etruschi  e  al  sacerdozio  primilivo, 
fondatore  di  ogni  citladinanza  e  sovranità  gentilesca  ;  laddove  quella  dei 
nuovi  imperatori  e  délie  nazioni  moderne,  uscite  dal  connubio  délie 
popolazioni  barbariche  cogU  antichi  abitanti  deir  Europa  australe,  fu 
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opéra  della  Chiesa  e  dei  papi,  sortiti  dal  cielo  ad  éssere  i  pàdri  délie 
nuove  genti,  corne  i  patriarchi  ieraticî  vissuti  dopo  il  diluvio  erano  stati 
i  progenitori  délie  vétusté  popolazîoni.  Il  sacerdozio  eristiano  ebbe 
dunque  nel  second©  caso  iina  sîgnoria  civile  in  virtù  dî  quella  investitura 
legîlUma  e  Iradizîonale,  che  gliela  togiieva  nel  primo;  imperocchè  le 
nazîoni  da  lui  figliate  appartenevano  a  quella  linea  di  giuridica  discen- 
denza,  ond' egli  era  il  primo  ancllo ,  laddove  i  popoH  paganî  e  civîli 
componevano  una  famiglîa  diversa,  il  cui  slîpite  légale  rlsaliva  al  sacer- 
dozio dei  primi  lempi.  £  sebbene  quella  parte  délia  ieroerazia  primitiva, 
che  rendendosi  scismaiica  cd  eterodossa,  ruppe  il  filo  legiltimo  delle 
tradîzioni,  perdesse  i  dirilli  e  i  privilegi  anlichi  corne  socîelà  religiosa, 
cioè  rinerranza  intorno  ai  dogmi,  e  la  giurîsdizione  intorno  ai  rili  e  agli 
ordini  sacri  ;  tuttavia  essa  potè  conscrvare  la  civiltà  e  il  poter  temporale, 
corne  quelio  che  essendo  necessario  alla  conservazione  della  società 
umana,  si  distingue  dalla  relîgionc,  c  bcnchè  originato  da  essa,  puô 
sopravviverle,  comc  il  figliuolo  sopravvlve  a  chi  gli  ha  dato  la  luce. 
La  sentenza  contraria,  che  fa  dipendere  la  conservazione  dei  diritti 
umani  dai  religiosi,  non  si  puô  filosoficamente  propugnare,  e  fu  riprovata 
dal  roagisterio  au  tore  vole  nelle  doltrine  dei  Wlclyffe,  dell'  Huss  e  dei 
loro  seguaci.  Parrà  forse  a  taluno  che  il  sacerdozio  cattolîco,  risalendo 
regolarmente  al  sacerdozio  primi ttvo  e  orlodosso,  ed  essendo  Terede  dl 
ogni  sno  diritlo,  cosi  in  virtù  della  successione  gerarchica,  corne  per 
opéra  della  investitura  straordinaria,*  che  gli  fu  confcrita  dairUomo  Dio, 
autore  della  seconda  creazione,  potesse  disporre  ad  arbitrio  suo  degli 
ordini  civili,  travasatî  nci  popoli  pagani  dalla  ieroerazia  delle  origini. 
Ma  la  radice  di  un  diritto,  lo  ripcto,  è  molto  diversa  dal  suo  esercizio; 
c  bcnchè  la  società  fondata  da  Gristo  abbia  radicalmente  un  potere,  che 
non  ha  pari,  né  superiore  sopra  la  terra,  non  ne  segue  perô  che  essa 
possa  esercitarlo  fuori  della  misura  convenevole  ed  opportuna,  £ssa 
perciô  dee  osservare  i  diritti  civili  delle  nazioni  eziandio  eterodosse, 
conie  il  sovrano  dee  riguardare  la  proprietà  dei  privât! ,  benchè  abbia  su 
di  essa  un  alto  dominio.  Oltrechè  il  modo  delP  operare  ieratico  consis- 
tendo  neir  autorilà,  ch'  è  una  forza  morale,  e  non  nella  coazione  e  nella 
violenza,  non  puô  allargarsi  oltrc  il  giro  delle  civiltà  uscite  dal  suo 
sono.  Infatli  Tunica  maniera,  per  cui  una  civiltà  possa  imperiare  fuori 
dei  propri  confini,  è  la  guerra ,  che  non  è  possibile,  ne  condecente  air 
indole  mansueta  dcl  sacerdozio.  Il  quale,  dovendo  signoreggiare  colla 
sola  arma  della  persuasione,  non  puô  mettere  in  atto  le  alte  sue  préro- 
gative, se  non  glî  sono  consentite  liberamente  dai  più;  secondo 
che  appunto  avvcnne  nel  medio  evo,  quando  la  balla  suprema  dei  Pon- 
tefice  era  tenuta  comc  il  pubblico  giure  di  £uropa  ;  e  secondo  accade 
Dclle  missioni  presse  i  popoli  barbari,  che  difettando  di  ordini  civili 
e  politici,  sono  pronti  a  riceverli  dagli  apporlatori  dei   béni  più 
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segnalali.  Ma  se  i  nunzî  delF  Evangelîo  avessero  yoluto  farla  da  or« 
dinatorideir  antlca  società  romana,  che  era  costituila,  culla  e  radîctU 
da  lungo  tempo,  i  loro  conati  non  sarebbero  riusciti  ehe  a  turbarla, 
sconfonderla  ed  affrettarne  la  rnîna;  onde  invece  di  creare,  corne  poi 
fecero,  una  civillà  novella,  avrebbero  dîstrutta  l'antica,  rendendola 
rellgione  odiosa  e  complice  degli  attenlali  de'  barbari. 

Spenta  la  città  romana,  per  opéra  dei  ravidi  soldati  piovutt  dal  sellen- 
trione,  nuovi  ordini  e  nuoye  leggi  nacquero  e  crebbero  per  industria 
dei  yescovj  e  dei  monaci,  cioè  délia  magistratura  e  délia  mflizia  spirî- 
tuale,  armala  délia  parola  evangelica.  Ogni  dviltà  ba  due  prîncîpii, 
Funo  dei  qualî  è  interne  e  native,  e  consiste  neiringegno  indîyidaaie 
enazionale,  Falfro  esterno  eperegrino,  riposte  nelle  tradizioni  aatore- 
voli,  che  si  tramandano  di  popolo  in  popolo  e  di  stirpe  in  stirpe,  me- 
dîante  il  verbo  ieratico.  Per  via  délia  parola  Fingegno  conversa  rifles- 
sivamente  coll'  Idea ,  si  rischiara  colla  sua  luce ,  e  fa  procaocio  délia 
scienza,  cbe  è  la  radiée  di  ogni  incremento  e  progresse  civile.  Erra  chî 
rîpete  la  vena  deirinciviiimento  dal  solo  moto  spontaneo  dello  spirito; 
quasi  che  possa  darsi  negli  ordini  morali  ciô  che  ripugna  nel  regno 
organico;  dove  ogni  prodazione  arguisce  un  germe  preesislente,  e  la 
generazione  spontanea  è  combattuta  dalF  esperienza  non  mené  che  dalla 
ragione.  Ma  s*ingannano  pure  colore,  che  trascorrendo  nelF  estremo 
contrario,  derivano  ogni  cuKura  dagli  influssi  estrinseci,  corne  se  Fin- 
gegno  umano  fosse  inféconde  di  sua  naUira,  o  la  ripetono  dalF  opéra- 
zione  sovrannaturale  dei  Greatore.  Ogni  trovato  delF  uomo  à  solamente 
divino,  in  qnanto  trae  la  sua  prima  origine  dalla  parola  créatrice,  che 
coniugata  colF  ingcgno  finito,  sua  faltura,  germina  di  conserto  con  esso 
le  pellogrine  meravîglîe  delF  arle.  Il  principio  esterno,  che  ingentill 
FEuropa,  fu  il  chiericato  episcopale  e  monachile,  animato  dallo  spirito, 
niosso  dal  braccio  e  scorto  dalla  voce  dei  Pontefice,  i  cui  oracoli,  inspi- 
rât! dal  cielo  e  risonanti  nelF  augusla  Roma,  rîempirono  la  terra, 
ripercossi  e  moltiplicati  dalle  labbra  dei  sacerdoti.  Gosi  per  le  impressioni 
e  influenze  di  Roma  cristiana  sorsero  nuovi  senati  e  nuovi  Gesarî,  cioé 
le  dicte  e  i  principati,  onde  si  compose  la  repubblica  europea,  la  quale, 
emblema  e  compimento  insieme,  fu  adombrata  dalF  antico  Imperio,  e 
augurava  Funità  futura  dei  monde.  Greatore,  cape  e  moderatore  di 
questo  magnifîco  concilie  fu  il  pastore  romane,  sia  perché  possedenle  la 
pienezza  dei  sacerdozio,  e  perché  umanamente  erede  degli  antichi  dirîlti 
dei  popolo  c  dei  senato  di  Roma ,  trasfusi  in  esso  a  poco  a  poco  per  le 
concessioni  délia  gente  principe,  e  per  la  lenta  trasformazione  dei 
patrizîato  nel  clero  latine,  onde  la  vecchia  ierocrazia  armata  si  converse 
in  mite  e  pacifiée  sacerdozio.  L'apostolato  civile  dei  papi,  che  toccô  il 
colmo  col  settimo  Gregorio,  era  già  incominciato  sotte  Faltro  pontefice, 
che  aggiunse  aile  stesso  nome  il  titolo  di  magne;  e  s'egU  ô  difficile  o 
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impossibile  l'assegnare  il  punto  preciso,  in  cui  ebbe  princîpio,  si  puô 
provare  che  non  fu  posterlore  alla  dominazîone  dei  Longobardî,  quando 
distruUi  gli  antichiordini,  l'Italia  con  tuUo  FOccidente  abbaudonata  a 
se  stessa  dagl'  imperatori  orientalî,  e  costretta  di  provvedere  alla  propria 
conservazione,  si  rlvolse  al  Pontctice,  coiue  ad  un  salvatore  preparato 
dalla  Providenza.  AUora  solamente,  e  non  prima,  il  potcr  civile  e  inde* 
lebile  del  sacerdozio  ortodosso  potea  farsi  vivo  ed  entrare  in  campo  ; 
percbè  roita  la  linea  tradizionale  degli  anticbi  dirilti,  distrutto  queli' 
ordine  délie  cose,  che  avea  governato  il  monde  pagano,  e  tornate  le 
nazioni  nel  caos  deir  anarehia  e  délia  barbarie,  era  d' uopo  che  un  altro 
fiai  créative  traesse  dal  buio  la  luce,  e  dalJa  confusione  universale  una 
nuova  armonia.  L'opéra  rigeneratrice  dei  papi  durô  parecchi  secoli;  e 
in  questa  lunga  e  faticosa  cosmogonia  di  Ëuropa  per  mezzo  del  vorbo 
pontificale,  non  si  trova  che  la  Santa  Sede  abbia  commesso  un  solo 
errore  noiabiie,  salve  forse  la  rinnovazione  delF  iinpero  di  Occidente. 
Dico  forse,  sia  perche  non  ô  sempre  possiblle  a  chi  regge  il  conoscer  gli 
errori,  o  conosciuti,  evKarli,  (quando  Tarte  del  governare  gli  uomini 
stà  per  lo  più  neir  eleggere  fra  due  niali  il  minore,)  e  perché  non  è  cosa 
equa  il  gtudicar  le  azionl  dei  passati  dagli  effetti  noti  ai  posleri,  ma  men 
facili  a  prevedersi  da  queili,  e  certo  contrabbilanciati  dal  bisogni  e  dalle 
condizionî  del  loro  tempo,  che  noi  conosciamo  assai  meno  di  loro.  Ma  se 
Leone  tcrzo,  ponendo  Taurea  corona  sulla  fronte  di  Carlo,  uscito  dalla 
pia  prosapia  dei  Pîpini  e  lîberatore  délia  penisola  dai  Longobardî,  non 
previde  i  danni  nascituri  dalla  nuova  instituzione,  e  commise  un  primo 
errore,  certo  innocente  e  scusabile,  e  forse  inevitabile,  i  papi  che  ven* 
nero  appresso  sono  degni  di  Iode  immorlale  per  non  essere  incorsi  nel 
seconde,  quando  i  successori  di  Carlo,  imincmori  délia  loro  origine,  ri- 
torsero  contre  aU'Italia  e  alla  Chiesala  spada  ricevuta  da  esse  a  lor  patro- 
clnio.  £  se  quando  la  sovranità  è  divisa,  la  rivolta  di  un  membre  sovrano 
contro  r  altro  basta  a  legitlimare  l'esautorazione  deir  assalîtore  ogni 
quai  voila  è  richiesta  alla  difesa  dell*  assalito,  gl' imperatori,  rlbellandosi 
contro  a  Roma  e  al  capo  sovrano  del  sacerdozio,  da  cui  avevano  ricevule 
le  iutrasegne  délia  somma  poteuza,  si  spogliavano  da  se  medesimi  di  ogni 
loro  diritto;  e  il  Papa,  corne  fondatore  del  nuovo  impcrio,  potea  proce- 
dore  al  taglio  del  membre  rlvoltoso,  anco  senza  usare  la  prerogativa 
universale  del  primo  grado  ieratico. 

La  célèbre  iite  agilata  in  quei  tempi  fra  Roma  e  V  Imperio  versava 
sul  definire  chi  fosse  e  dovesse  essere  il  capo  civile  e  il  supremo  ordi- 
nalore  di  Ëuropa  ;  se  il  Papa ,  principe  del  sacerdozio ,  erede  naturale 
deir  antica  Roma ,  e  ministre  straordinario  délia  Providenza  sortito  a 
rigenerare  la  socielà  umana  e  fomiare  una  nuova  era  nel  monde;  ov- 
vero  un  laico  e  soldato ,  che  possedeva  i  diritti  dell*  Imperio  pel  bene- 
placito  pontificale.  Trattavasi  di  sapere,  se  giusta  la  legge  immutabile 
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di  natura  e  le  condizioni  dî  un  ordine  saperîore ,  il  sovrano  indirizzo 
délie  cose  umane  dovesse  anche  allora  appartcnere  al  sacerdozio ,  ed 
essere  investito  nella  persona  di  un  uomo  di  clilesa  atteuipato  c  celîbe, 
per  lo  più  doUo,  pio,  venerando,  mansueto  per  indole,  par  nécessita ,  per 
professione  e  per  consuctudine ,  ovvero  se  rlvolgendo  gli  ordini  velusli 
e  legittimi,  il  ceto  mililare  avesse  da  prevalere,  e  il  sacrosanlo  deposito 
del  sapere  e  délia  gîuslizia  fosse  da  affidarsi  a  un  guerrière  rozzo  e 
féroce.  Tutti  i  sofismi  délia  fazione  impériale  ,  parlainentare  e  gallicana 
non  potranno  mai  rivolgere  lo  slato  délia  quistione,  che  a  ciô  si  riduce. 
Il  papato  ha  in  suo  favore,  oltre  le  ragioni  délia  giustizia  umana  e 
dîvina ,  quelle  che  nascono  dai  civili  progredinientî  e  dalla  sainte  del 
popoli.  Iniperocchè  niuno  creda  chei  principi  d'  allora  somîgliassero  a 
quelii  deir  età  nostra  ;  nella  quale  i  soavi  influssi  délia  cîviilà  e  del 
Cristianesimo  hanno  indolcito  e  ranimorbidalo  anche  i*  eccesso  dclla 
potenza  ,  e  accresciuto  talvolta  il  chiaror  del  trono ,  facendovi  risplen- 
dere  lo  studio  cd  il  culto  di  ogni  arte  utile  o  leggîadra,  Gerto  anche  nel 
inedio  evo  vissero  principi  grandi,  e  alcune  fainiglie  per  bontà  e  col- 
tura  sovrastarono  aile  allre;  corne,  verbigrazia,  i  sassoni  Otoni.  Ma 
queste  erano  eccezionî  fortunate  ;  suHe  quali  non  si  poteva  fondare  îi 
diritto  pubblico  dî  Europa.  £  in  verilà ,  che  furono  i  più  degV  impera- 
tori  e  dei  re  di  quel  tenipi ,  se  non  masnadicri  arinati ,  calpeslaiori  di 
ogni  diritto,  snaturati  di  cuore  e  turpissimi  di  costumi?  Quai  era  la 
forza  loro,  se  non  quella  dei  muscoli  e  délie  labarde?  Corne  potevano 
quegl*  ispldî  domînanti  coniunicare  agli  altri  i  béni  che  non  possède- 
vano?  Corn*  erano  acconci  a  mansuefar  I* Europa,  mentre  non  solo  si 
mostravano  ciferali ,  ma  duri  e  restii  ad  ogni  dimestichezza  ?  Dunque 
niaestri  e  paraninfi  di  umanità  doveano  essere  i  barbari?  Dunque  guardiani 
délia  legge  e  sacerdoti  délia  giustizia  eran  da  riputarsi  colore,  che  più 
liberamente  e  solennemente  la  calpeslavano?  Dunque  il  freno  s'avea  da 
porre  in  mano  a  coloro ,  che  più  di  tutti  dovevano  imboccarlo,  e  la 
bilancia  del  giusto  e  deli*  equo  conimettere  a  chi  col  ferro  le  dava  il 
tracoiio?  Dunque  Roma ,  fiore  d*  Italia ,  dovea  apparar  genlilezza  dagli 
irsuli  combattitori,  ch*  erano  sbucati  dalle  tane  e  dalle  selve  délia  Ger- 
mania,  e  la  sainte  deU'ostro  dovea  venir  da  aquilone?  Oh  a  queslo 
ragguaglio  la  scienza  dovrebbe  essere  insegnata  dagl'  ignoranti ,  e  la 
tranquillità  pubblica  affidarsi  alla  providenza  dei  ladri  e  dcgli  scherani. 
Il  solo  uomo ,  che  in  quel  secoli  di  fcrro  potesse  assumere  a  buon  di- 
ritto la  dittatura  civile  dî  Europa ,  era  il  Papa ,  perché  eglî  solo,  (ancbe 
pretermettendo  ogni  altro  rîspelto,)  avca  le  condizioni  richieste  ad  eser- 
citarla.  Egli  solo  era  atto  a  rifarc  la  sua  età,  perché  le  sovrastaYa,e 
posto  corne  scolta  vigile  e  ricordevole  profeta  fra  un  popolo  di  barbari 
spensierati,  confitti  nel  solo  pensiero  e  neU'amor  del  présente  ,  abbrac- 
ciava  col  vasto  animo  la  ci  villa  del  passato  e  quella  deiravvenire, 
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onde  ravvivare  le  memorie  délia  prima  e  prevenire  le  speranze  délia 
seconda.  Chi  avcva  infalti  redata  Fantica  sapieDza,  se  non  il  Papa?  Ghi 
possedeva  il  deposito  délia  nuova,  se  non  il  Papa  ?  Gbi  rîsedeva  in  Roma 
ed  era  inspiralo  dalle  sue  pie  ricordanze  e  dalle  luagnifiche  ruine, 
se  non  il  Papa  ?  Ghi  ritraeva  del  privilégie  conceduto  da  Dio  alla  città 
santa  ed  eterna,  accordando  il  preteritoe  il  future,  le  origini  e  il  com- 
pimente ,  la  terra  e  il  cielo,  se  non  il  Papa?  Gbi  conteneva  i  germi  deir 
iinità  d*Italia,  di  Europa,  del  mondo,  e  le  sorti  venturc  deli'uman 
génère,  della  civiltà,  del  Gristianesimo ,  se  non  il  Papa  ?  Gbi  conosceva 
e  pralicava  la  giustizia ,  Y  amore,  il  perdono,  la  mansuetudine,  e  quella 
carità  eroica ,  che  vince  tutte  le  virlii ,  perché  in  ciascuna  di  esse 
si  trasforma,  se  non  il  Papa?  Ghi  nudriva  sensl  di  affetto  e  viscère  di 
tenerezza  pcl  povero,  pel  debole,  pel  derelitto,  per  Torfano,  per  la  ve- 
dova ,  pel  pupille,  e  accoglieva  le  loro  preci,  i  loro  sospiri,  e  asciugava 
le  loro  lacrime,  se  non  il  Papa  ?  Gbi  aveva  la  paroia  grave  e  solenne  da 
far  tremare  i  colpevoli,  gU  acuiei  della  logica  e  le  folgori  delL'  eloquenza 
per  confondere  i  solisli  e  ammoliir  la  durezza  dei  pervicaci,  se  non  il 
Papa?  £  quando  dico  il  Papa,  parlo  di  tutto  il  chiericato  caltolico, 
indivise  di  mente  e  d' anime  dal  primo  pastore,  ritraente  della  sua  vita, 
e  partecipante ,  secondo  la  misura  del  grado  gerarchico ,  aile  sue  préro- 
gative. Per  opéra  del  Papa  e  della  spirituale  sua  milizîa  principalmente 
furono  eruditi  gl*  intelietti ,  purificati  i  cuori ,  composli  e  ammansati  i 
costunii  yStabiliti  i  matrinioni,  rogate  le  leggi,  bilanciatl  i  poteri,  ordinale 
le  diète  ,  le  repubbliche,  i  municipii  ed  i  regnî ,  consertate  le  confedera- 
zioni  politiche,  le  legbe  commercial!  e  le  compagnie  délie  artî ,  create 
le  scienze,  le  lettere  e  le  altre  opère  dell*  ingegno,  e  insomma  gittate  le 
bas!  délia  cultura  moderna  in  Europa.  Ghe  se  alcuni  principi  confe- 
rirouo  a  questo  rlsorgimento  e  onorarono  la  nascente  monarchia,  fa- 
cendola  cooperare  al  moto  civile,  (e  basli  in  prova  cilar  gli  csempi  di 
Garlomagno ,  di  Alfredo ,  del  grande  Otone  e  di  Ludovico  nono J  essi 
furono  ligi  e  ossequenti  air  autorità  dei  vescovi  e  del  Ponlefice  romane, 
e  amici  alla  libertà  ed  indipendenza  d' Italia  ;  laddove  fra  quelli,  che  la 
ripugnarono  e  combatterono,  non  vi  ha  quasi  menzione  di  un  solo, 
che  non  sia  stato  un  tiranno  e  benc  spesso  un  mostro.  Lu  tessera  della 
virtù  e  della  grandezza  nelle  famiglie  monarcali  e  baronalî  del  mcdio 
evo  è  la  loro  divozione  verso  Roma ,  V  amore  ail*  Italia ,  e  il  riconosci- 
mento  di  quel  dirilti ,  che  una  teologia  sofistica  e  una  frivola  iilosofia 
ripudiano ,  come  chiinerici.  Imperocchè  dalla  citlà  sacra  nascevano 
gU  inAussi  salutari ,  che  condivano  di  umanità  e  di  geniilezza  il  resto 
di  Europa;  da  lei  i  sudditi  ed  i  principi  ricevevano  col  primo  rite  Tin- 
vestitura  della  civiltà  cristiana  e  i  titoli  della  nuova  cittadinanza  ;  e 
niuuo  entrava  nella  famiglia  dei  popoli  liberi  e  redcnti ,  che  non  ado- 
rasse il  Pontefice,  quasi  giurandogU  vassallaggio. 
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Ta!  era  il  gius  délie  genti,  creato  dalla  fede  cattolica  e  dominante  io 
Europa.  Ma  questo  giure  dovea  coll'andar  del  tempo  e  col  crescere  del 
culto  civile  modificarsi  notabilmente  ,  senza  perô  dismettere  le  sue  note 
essenzîali  ;  conciossiachè  da  un  lato  le  condizioni  di  una  socletà  fan- 
ciulia  non  possono  convenire  alla  uiaturità  di  un  popolo ,  e  dali*  dltro 
lato  nessun  vivere  civile  puô  abolir  la  sostanza  degli  ordini  crisUani, 
senza  ricadere  nel  gentiiesimo.  L' essenza  iuiuiutabile  dcUa  costitnzione 
cristiana  d*  Europa  è  il  poter  centrale  e  universale  del  Papa  :  la  parte 
accidentale  e  niutabile  è  il  modo,  in  cui  questo  potere  si  esercita 
rispelto  aile  cose  civili.  Se  il  Papa  non  possiede  un  certo  prlinato,  ezian* 
dio  nelle  appartenenze  di  questa  fatta,  la  Cristianità  non  puô  essere 
una  civilmente ,  ne  fare  una  repubblica  di  stati  e  di  popoli ,  indipeu- 
denti  bensi  fra  loro,  ma  insieme  affralellati  ;  c  ne  nasce  quello  scisnia 
politico  e  quello  stato  di  anarchia  e  di  guerra  alternata  colle  tregue, 
anzichè  colla  pace ,  che  regnano  in  Europa  dopo  la  reiigiosa  scissura 
del  secolo  sedicesimo.  Ha  il  poter  civile  del  seggio  pontificale  puô  pîgliar 
due  forme  diverse ,  seconde  lo  stato  délia  société ,  in  cui  si  esercita  ;  le 
quali  sono  la  dittatura  tribunizia  e  1*  arbitrale,  corrispondenti  alla  créa- 
zione  e  alla  conservazione,  ai  principii  e  agli  incremenlî,  ail' origine  e  alla 
maturilà  sociale,  cioè  al  doppio  ufficio  del  sacerdozio,  corne  fondatore  e 
corne  custode  e  pacificatore  degli  stati  e  délie  nazioni.  La  dittatura,  (cbe  io 
chiamo  tribunizia,  perché  volta  principalmente  a  benefizio  e  a  tatela  deî 
popolani,)  e  Tarbitrato  si  diversificano  fra  loro ,  in  quanto  la  prima  im- 
porta una  maggioranza  assoluta  sovra  ognî  altro  potere,  e  quindi  un' auto- 
rità  di  comando,  ç  il  seconde  coi  consigli  e  colla  persuasione  solamente  si 
esercita.  Il  dittatore  ha  un  imperio  rigoroso  sui  propri  soggetU  e  non 
riconosce  uguale,  né  superiore;  laddove  Y  arbitre  è  soltanto  insigntto  di 
un  primato  d' onore,  giacchè  il  lodo  ch'  egli  pronunzîa  non  pu6  sortire 
r  effetlo  sue ,  senza  l' assenso  di  colore,  che  in  lui  compromettono.  La 
prerogatîva  onorifica  delF  arbitrale  nasce  dalla  maggioranza  giurisdi- 
zionale  del  poter  ditlatorîo,  il  quale  è  perpétue  di  sua  natara  e  indivise 
polenzialmente  dal  primo  grade  ieratico.  Ha  se  la  radice  di  qucslo 
diritto  è  perenne  e  immutabile,  il  sue  esercîzio  non  puô  aver  luogo  che 
a  tempo,  e  in  certe  clrcostanze  determinale  ;  fuori  délie  quali  non  po- 
tende,  nèdovendoatluarsi,  l'arbitrato  gli  sottentra,  corne  un  coroliario 
di  esso.  La  ragîone  di  questa  vicissitudine  nasce  dalla  materia,  in  cui 
si  travaglia  il  poter  civile  del  chiericato  ;  la  quale  si  é  la  società  e  civîltâ 
umana.  Quando  Tuna  non  ha  ancora  ottcmito  un  assetto  definilivoe 
Taltraè  ne*  suoi  principiî,  quando  le  nazioni  non  sono  tuttavia  costi- 
tuite,  le  lingue  sono  rozze  e  confuse,  i  matrimoni  incerti  o  mal  regolatt, 
le  leggi  difettive  e  mal  intese,  la  sovranità  fluttuante  e  palleggiata  dalla 
violenza  o  dalla  fortuna,  egli  è  inipossibile  il  dissipar  questo  caos  e  il 
ridurre  a  ordine  il  social  guazzabuglio,  senza  un  braccio  unico  e  ditta- 
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torio,  che  soTrasti  ad  ogni  altra  potenza.  Il  quale  non  puô  esser  politico, 
la  sovranilà  di  tal  sorta  non  essendo  ancora  stabilita,  e  la  dittatura 
tornando  appunto  necessaria  per  supplire  a  questo  difello;  ne  militare, 
poîchè  dee  servir  di  freno  air  abuso  délie  armi  e  délia  forza.  Resta 
adunqaeche  sia  ieratico;  giacchè  in  taie  slalo  di  cose  il  sacerdozioè 
rinstituto  meglio  ordinato,  anzi  ii  solo,  che  abbia  una  forma  regolare  ed 
organica,  ela  relîgione  ë  T  unica  molla,  che  operi  erficacemente  sugli 
animi  deli'  universale.  Cosl  il  sacerdozio  nelle  età  barbariche  è  natiiral* 
mente  investito  di  una  signoria  dittatoria  e  assoluta  ;  giacchè  ogni  auto- 
rità  è  assoluta  di  sua  natura^  quando  non  è  limitata  da  un  potere 
preesistenle.  La  diirata  di  questa  dittatura  dee  variarc,  secondo  le 
occorrenze,  e  misurarsi  dalla  lentezza  o  celeriU^  del  moto  civile;  e  per 
ordinario  reducazione  dei  popoli  non  è  una  faccenda,  che  si  spedisca 
in  pochi  anni,  corne  Teducazione  deir  individuo  non  si  puô  compiere 
in  pochi  giomi.  Imperocchè  accade  alla  socletà  quel  medesimo  che  a 
ciascuno  de*  suoi  membri;  rispetto  ai  quali  rufficio  del  padre,  oitre 
Topera  génératrice,  comprende  Teducazione  c  la  disciplina,  per  cui 
r  uomo  rinasce  morahuente,  entrando  nella  vita  religiosa  e  sociale,  corne 
nacque  dianzî  alla  vita  terrestre.  Or  siccomeT  individuo  ha  bisognonon 
solo  dî  nascere  e  di  ricevere  il  latte  roaterno,  ma  di  essere  instituito  e 
costumato,  e  Topera  patcrnale,  oltre  l'infanzia,  comprende  la  puerizia 
eTadolescenza,  perché  in  lali  età  la  ragione  non  è  ancora  perfettamente 
esplicata  e  non  puô  reggersi  da  se  medesima  ;  cosi  le  nazioni  abbisognano 
deir  indirizzo  ieratico,  non  solo  per  cominciare  a  vivere  civilmente,  ma 
eziandio  per  fare  i  primi  loro  passi,  assodarsî,  invigorirsi  e  connaturarsi 
air  uso  dirltto  délie  facoltà  loro.  Havvi  perciô  una  fanciuiiezza  e  un* 
adolescenza  nazionale,  che  necessitano  ancora  la  providenza  di  un 
tulore  e  di  un  padre  civile;  le  quali  durano,  finchë  la  ragione  e  la 
coscienza  pubblica  non  son  maturate,  e  la  civiltà  radicata  talmenle  dalla 
consnetudine ,  che  non  possa  tornare  indietro.  Ha  quando  la  nazione  è 
giunta  a  questo  termine,  e  la  sua  educazione  è  compiuta,  la  dittatura 
chiericale  vuol  cessare  collo  scopo  che  la  Icgittima ,  e  11  prête ,  deposta 
la  verga  civile,  dee  ritornare  a* suoi  pacifici  uffizi.  Che  se  volesse  con- 
scrvarla,  mancate  le  cause  che  la  rendevano  opportuna,  tal  potcslù  cscr- 
cjlata  a  sproposho  riuscirebbe  tanto  dannosa,  quanto  prima  cra  stata 
legitlîma  e  salutare.  La  storia  ci  mostra  che  1'  uso  dei  diritti  piii  sacrl 
torna  a  danno  gravissimo,  se  non  è  commisurato  alla  natura  dei  luoghi 
e  dcî  tempi.  Quando  il  sacerdozio  vuol  ritardare  oltre  il  termine  ragio- 
nevole  la  civile  emanceppazione  dei  popoli ,  ovvero  questi  presnmono  di 
accelerarla ,  preoccupandola  in  età  immatura  ,  ne  nascono  dolorosi  dis- 
sidii ,  cheturbano  lo  stato  e  la  Ghiesa  ,  finchè  la  buona  ragione  trionfa, 
e  il  vero  ordine  délie  cose  ritorna.  Imperocchè  la  tatela  sacerdotale 
dei  popoli  fanciulli ,  e  1*  indipendenza  civile  dei  popoli  adulti,  sono  pari- 
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mente  due  leggî  di  nalura ,  a  cui  si  puô  ripugnare  pcr  qualche  tempo; 
ma  non  y*  ba  polenza  uuiana ,  che  riesca  a  dislruggerle  o  a  sospenderie 
durevolmente. 

Allorchè  una  nazione  c  uscita  di  minoratico  e  dee  essere  proscîolta  dai 
legami  délia  tutela,  o  vogliain  dire  einanceppata  nelle  cose  teinporaU 
dair  autorilà  paterna  de!  sacerdozio,  non  pero  cessa  affatto  ognî  esercizio 
di  qucsta  ;  la  quale,  lasciando  di  essere  ditlaloria,  si  muta  in  arbitrato, 
il  cui  esercizio  di  sua  natura  è  perpeluo,  corne  perpétua  è  rautonlà 
morale  di  un  buon  padre,  e  1*  ubbidienza  spontanea,  che  riscuole  da' 
suoi  figliuoli.  L' arbitrato,  essendo  consenlito  dalle  parti,  non  âpre 
l'adito  a  niuno  di  quegli  inconvenienti ,  che  nascerebbero  dalla  ditta- 
tura  usata  fuor  di  tempo,  e  si  accorda  colle  condizioni  dcHa  cîvillâ  più 
squisita.  D*al(ra  parte,  esso  risponde  airufficîo  del  sacerdozio,  corne 
conservalore  c  pacificatore  della  società  da  lui  ordînata  ;  ed  essendo 
indirizzato  a  mantenere  ed  accrescere  i  boni  fondai!  neirepoca  précé- 
dente, s*intreccia  colla  diltatura,  ed  è  Telfetto  e  per  un  certo  verso  la 
continuazione  e  il  compimento  di  essa.  Laonde  vedesi,  corne  nei  duecasi 
la  potestà  civile  della  Chiesa  sia  radicalmente  la  stessa;  e  solo  ne  varii 
r  uso  e  l'eslrinsecazione  pcr  la  diversità  del  soggelto  estcriore,  in  cui  (al 
potcrc  si  allua  e  si  manifesta.  11  quai  soggetto  è  la  vita  délie  nazioni,  che 
si  parte  in  due  cicli ,  1*  uno  dei  quali  è  una  minorità  pubblica,  che  ris- 
ponde alla  diKatura,  Taltro  è  un  maggiorato  civile,  a  cui  si  riferisce 
rarbilrato  ieratico.  In  ciascuno  di  questi  due  pcriodi  V  esteusione  dei 
poter  temporale  dei  sacerdoti  è  in  ragione  inversa  della  capacità  nazio- 
nale  ;  e  ragionevolmentc  ;  poichè  il  senno  sacerdotale  non  puô  ingerirsi 
negli  ordini  civiii ,  se  non  coine  aiuto  e  supplemento  del  senno  pubblico. 
Nella  prima  epoca  il  sacerdozio,  essendo  il  solo  çeto  dolato  di  cullura, 
(  onde  in  tal  elà  il  nome  di  laico  è  sinonimo  d' illetterato  e  d'ignorante,  ) 
ha  il  carico  di  plasmare  le  altre  classi  dei  cîttadini  e  di  abilitarle  a  gover- 
narsi  da  se  medesime.  Quando  questo  lavoro  è  (inito,  comincia  il  secondo 
cicio  ;  nel  quale  i  laici  non  solo  non  hanno  più  bisogno  di  guida  e  sanno 
spedir  da  se  soii  tutle  le  loro  faccende,  ma  possono  anche  vincere  i  chie- 
rici  nelle  varie  parti  delFumana  sapienza.  In  tal  caso  i  chierici ,  che 
dianzi  erano  maestri  di  ogni  cuito  gontile,  non  debbono  adontarsi  d*im- 
pararciviilù  dai  loro  anlichi  alunni;  altrimenti  yevrk  lorocon  difficoltà 
consenlito  queirarbitrio,  di  che  vorrebbero  essere invcstiti  in  ogni  tempo. 
Impcrocchè  i  secolari  non  accetleranno  mai  di  buon  grade  un  arbitratorc, 
che  sia  men  collo  e  men  sapulo  di  essi.  La  declinazione  délie  inûucnze 
civil!  del  clero  in  alcuni  pacsi  callolici  nasco  appunto  dall*  aver  lascialo 
che  i  laici  di  sperienza,  di  senno,  di  doltrina  e  di  genlilezza  lo  avanzas- 
sero.  Dai  che  debbono  caatarncnle  guardarsi  i  prcli  nel  secondo  periodo 
della  vita  sociale;  imperocchè,  trovandosi  ragionevolmente  esclusi  dai 
governo  immédiate  di  essa,  e  non  avendo  più  un  bisogno  urgente  di  tener 
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dietro  ai  progressi  dell*  incivilimento,  possonodileggerirestarne  al  buîo, 
e  perdere  la  cogniziooe  degli  uoinini  o  délie  cose  loro.  Possono  anche, 
(gravjssimo  niale,)  adirarsi  contro  una  civJltà,  che  glî  umilîa  per  la  poca 
pralica  che  ne  hanno,  e  lenerle  il  broncio,  ed  urtarla,  e  farle  la  guerra  con 
danno  nolabile  della  religione,  che  per  colpa  di  cosloro  diventa  in  appa- 
renza  nemica  del  sociale  perfezionamcnto.  Ben  sarebbe  da  desiderare  che 
in  queslo  caso  i  laici ,  essendo  più  oculali ,  fossero  eziandio  più  gène- 
rosi ,  conimiserando  benignaoïente  al  difetto  dei  chierici,  adoperandosi 
a  correggerli  e  a  riconciiiarll  coi  veri  progressi  del  secolo,  mediante  i 
soavi  mezzi  della  persuasione  e  della  discretezza,  e  mostrando  col  fatlo 
che  si  pu6  essere  cuKissinio  e  religiosissimo  in  un  tempo.  £  certo  essi 
non  dovrebbono  mai  dinienllcarsl  che  i  semi  di  quel  béni ,  onde  vanno 
lieli  e  gloriosi ,  furono  un  dono  del  sacerdozio,  coniportandosi  verso  di 
esso  cooie  i  buoni  figliuoli,  che  non  disuietlono  la  riverenza  dovula  ai 
loro  genitorl ,  anche  quando  le  facoltà  loro  sono  indebolite  dairetà  pro- 
vetta.  Ma  checchè  facciano  i  secolari,  il  clero  dee  persuaderai  che  la  sua 
legitlima  influenza  suUa  civiltà  adulta  dipende  dalla  sua  parlicipazionc 
alla  medesima  ;  e  che,  se  per  questa  parte  è  rimaso  indîelro,  egli  puo  fa- 
cilmente  ricuperare  il  tempo  perduto,  essendo  la  sola  inslituzioue,  che 
inveccbiata  sia  alla  a  ringiovanire,  come  quella  che  ha  in  se  slessa 
la  vena  di  una  fecondilà  inesausta  e  il  prlncipio  di  una  vila  senza 
fine. 

Egli  è  inipossiblle  il  voler  fermare  con  esaltezza  e  rîgor  matematico  il 
punto,  che  parle  11  primo  dal  seconde  ciclo  sociale,  c  il  période  assegnato 
alla  diltalura  ieratica  da  quelle,  In  cui  essa  diventa  semplice  arbitrale; 
come  non  si  puôdeterminare  nciruomo  indlviduale  Tislante  preclso,  in 
cui,  maturata  la  sua  ragione,  egli  acquisla  il  picno  dîsponimenlo  délie 
proprîe  forze.  Ma  siccome  nel  giovanetto  la  pubcrtà  dello  spirlto  inco- 
mincia,  quando  in  lui  si  desta  una  coscienza  distinta  di  se  medesimo,  e 
ringegno,  marilandosî  colla  parola,  puô  appropriarsi  le  ricchezze  dell' 
intuito,  trasformandone  i  maleriali  greggi  in  lavori  scienlifîci  per  opéra 
della  rlflessione;  cosi  due  sono  gl'  indizî  della  puberlà  naziouale;  cioè 
il  sentimenlo  dcUe  proprîe  virtù,  e  la  fecondità  intcllettiva  nelle  let- 
tcre,  nelle  scienze  e  nelle  arlî.  La  seconda  di  queste  due  cose  è  un 
effello  della  prima;  perché  ringegno  diventa  produttivo,  quando 
conosce  il  proprlo  valore,  e  quando  la  favella,  dîanzi  usata  come  un 
semplice  strumento  triviale  e  prosaico,  voKo  ali'  utile  o  al  piacere, 
acquisla  una  dignilà  nuova,  e  viene  adoperata  ad  esprimere  la  telrade 
idéale  del  vero,  del  bello,  del  buono  e  del  santo,  la  quale ,  riposta  nel 
Logo,  cioè  nella  mente  e  loquela  divina,  trapassa  nel  verbo  umano  per 
mezzo  della  virtù  riflessiva.  Questa  esaltazione  délia  parola  schiude  i 
germi  preziosi  contenuti  nel  suo  seno,  altua  le  potenze,  che  vi  giace- 
vano  lalitanti,  come  i  filoni  dell*  oro  sepolti  nelle  viscère  délie  mon- 
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tagoe,  e  Urandole  alla  luce,  muta  i  dialettî  in  lingue  nazionali,  le 
favelle  volgari  in  nobili  sermoni,  e  créa  le  letterature.  Gosi  menlre 
da  un  lato  la  parola  è  Torgano  e  la  leva  dell'  ingegno,  questo,  adole- 
scendo  e  maturandosi,  perfozîona  e  abbellisce  la  parola,  l'mnalza  dalla 
consuetudine  gîornaliera  ail'  uso  prelibato  dell*  inspirazîone,  e  anioian- 
dola  col  soffio  délia  medesima,  la  rende  capace  di  rubare  alla  niusîca  sua 
sorella  una  parte  de*  suoi  concenti,  e  di  prorompere  in  poesia  e  in  elo- 
quenza.  Ha  la  poesia  è  la  prima  a  nascere ,  corne  quclla  che  meglîo 
si  accosta  alla  musica  génératrice  di  tutte  le  arti,  e  dipende  assat  ptù 
dairimmaginatîva,  che  dalla  ragione;  onde  il  suo  apparire  apparliene 
a  quel  momenio  suprême,  in  cui  T ingegno  dei  popoli  addormentato  si 
sveglia,  e  aprendo  gli  occhi  per  la  prima  ToKa  a  contemplare  le  niera- 
vjglie  dcirintulio,  è  percosso  da  un  si  alto  stupore,  che  non  potendo 
cogllerle  nella  loro  schîeltezza ,  le  traduce  negl*  idoH  délia  facoltà  fan* 
tastica,  la  quale  nelle  nazioni  giovani  e  gagliarde  prévale  ad  ogni  altra 
polenza.  Egli  prova  in  tal  caso  un*  impressione  simile  a  quella,  che, 
seconde  Aristotile,  senlirebbe  un  uomo  nato  e  vissulo  sotterra,  che 
sbucasse  repente  a  contemplare  e  fruire  il  cielo  e  la  luce  ^  ;  e  si  puô 
paragonare  in  un  cerlo  modo  al  primo  nostro  padre,  che  entrato  conscio 
e  parlante  al  possesso  délia  vila,  dovette  incominciare  a  gioime  col  sor- 
riso  e  col  canto,  fra  le  intatte  delizie  del  mondo  vergine  e  uscito  di 
fresco  dalla  mano  créatrice.  Ferciô  la  poesia  Tu  la  primonata  delta 
fovella  nobile  ed  estetica ,  e  il  primo  frutto  délia  riflessione  giovane , 
che  ritraeva  ancora  del  genio  complessivo  e  universale  deH'intuîto; 
laddove  le  altre  parti  délia  letteratura  e  Tauslera  scîenza  furono  l'effetto 
di  una  riflessione  pîù  tarda  e  matura.  Ora  la  prima  comparita  délie  lin- 
gue nobili  e  délie  letterature  moderne  nella  Cristianità  europea  ebbe 
luogo  fra  il  secolo  tredecimo  e  il  sedicesimo,  proporzionatamente  alla 
maggiore  o  minor  vicinanza  délie  varie  province  verso  il  centro  delF 
azione  sacerdotale,  e  alla  celerità  ed  efficacia,  con  cui  ciascuna  di  esse 
ne  aveva  ricevuti  gV  influssi.  Quindi  è  che  in  tal  epoca  la  ditlatura 
icratica  cominciô  a  decrescere  e  scadere  in  Europa ,  non  già  lasciando 
affalto  di  essere,  ma  cangîando  teatro,  corne  vcdremo  fra  poco.  E  vera- 
mente,  quando  Tcsercizio  di  un  polere,  mutate  le  circostanze,  riesce 
meno  opportune,  e  si  accosta  Tora,  in  cui  dee  cessare  o  mutarsi,  le  coo- 
dizioni  stesse  dei  tempi  ne  rendono  diflicilc  rescrcizio;  il  che,  scnza 
scusare  gl*  impronli  violalorî  di  esso,  avverte  chî  lo  possiede ,  che  la 
stagione  propizia  ad  usarne  é  in  sullo  scorcio,  c  che  la  società  stà  per  en- 
trare  in  un  uuovo  période  del  suo  corso  civile.  La  quai  malagevolezza 
intorno  alla  giurisdizione  dittatoria,  di  cui  pariiamo,  cominciô  a  farsi 
senlire  fin  dal  secolo  tredicesimo;  e  specialmente  in  Italîa;  la  quale, 
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essendo  la  primogenita  délia  civillà  cattolica,  fu  anche  la  prima  a 
comparire  sulla  scena  del  mondo  colla  toga  virile  dellc  nazioni  cri- 
sliaoe. 

Quando  il  -ceto  secolare  esce  di  papillo  e  acquisla  il  senso  délie  pro- 
prie  forze,  suoi  sorgere  per  ordinarlo  un  laîco  dotato  d'ingegno  grande, 
che  dà  il  segno  délia  mutazîone  con  qualche  illustre  lavoro,  planta  le 
basi  di  una  letleratura  novcUa,  e  incomîncia  un  moto  intellettivo  desti- 
nato  a  durare  per  lo  spazio  di  molli  secoli.  In  quest'uomo  s'incarna  e 
s'Indlviduaquellaconsapevolezza  e  personalità  nazionale,  cbegià  ferve 
ne]  petto  dei  pîù,  ma  vi  spicca  in  modo  meno  distinto  e  men  vivo  ;  dalla 
qaaie  inspirale  le  sue  labbra  intuonano  quegl*  inanditi  accenti ,  che 
saranno  ben  tosto  ripeluli  ed  eccheggiati  da  migliaia  di  lingue.  Corne 
negli  uomini  straordinarî  i  difetli  abbondano  non  meno  che  i  pregi, 
coslui  puô  esagerare  in  qualche  parte  la  sua  vocazîone,  ed  errar  talvolta 
nel  modo  di  adempiere  il  grande  ufficio,  a  cuî  è  depulato  ;  pu6,  invaso 
dal  scnlimento  del  suo  valore,  e  mosso  dalla  considerazione  di  una 
ierocrazia  divenuta  impotente  a  sostener  la  mole  délie  cose  pubbliche, 
mostrarsi  ingiusto  a  suo  riguardo,  e  ingralo  verso  i  benefici  civili ,  che 
se  ne  Irassero  per  Faddîelro.  Ma  con  tutlo  ciô  egli  è  riverentc  alla  po- 
tenza  spiritualedi  quella,  quasi  insegnando  a*  suoi  coelanei ,  che  sebben 
passeggero  debba  essere  Taringo  civile  dei  chierici,  perpétua  e  in  ogni 
tempo  reverenda  è  la  loro  potenza  fra  le  pareti  del  santnario.  Imperoc- 
chë,  se  per  troppa  fidanza  e  poco  gîudizîo,  egli  si  scostasse  da  quesla 
rîserva,  e  volesse  con  mano  sacrilega  traltar  Tarca  santa,  abusando 
deiringegno  che  Iddîo  gli  ha  dato,  non  che  potere  adempiere  il  carico 
sublime,  di  cul  è  investito,  diverrebbe  strumento  aU'universale  di 
danno  e  di  perdizione.  E  gli  accadrebbe  cJ6  che  avvenne  a  Lutero; 
il  quale,  invece  di  giovare  alla  sua  patria,  come  avrebbe  potuto, 
nocque  a  tntta  Ëuropa;  e  în  cambio  dl  essere  TAlighieri  e  il  Borromeo 
della  Germanîa,  ne  fu  l'Arlo  e  il  Maomelto.  L' Ilalia  del  secolo  decimo- 
terzo  fu  piu  avventurata,  dando  la  luce  al  fondatore  della  civillà  laicale 
e  cattolica  deiretà  moderna;  il  quale  incominciè  nel  suo  ceto  cl6  che 
trecento  anni  prima  il  pîù  gran  papa  del  medio  evo  avea  falto  negli 
ordini  sacerdolali.  Mi  par  dt  vedere  e  udire  quel  grande,  trattosi  di  seno 
un  volume,  porgerlo  a' suoi  coelanei  e  dir  loro  :  tre  secoli  fa  i  miel  pari 
non  erano  in  grado  di  compitare,  ne  di  scrivere  :  ora  sanno  far  V  uno  e 
FaKro  ;  in  prova  di  che,  leggete.  Il  libre  era  la  Divina  Commedia.  Ma 
Dante,  cui  le  fazioni ,  le  sventure  e  Tira,  non  già  di  un  volgar  ghibel- 
lino,  come  si  crede  ordinariamenle,  ma  di  un  fuoruscilo,  resero  talvolta 
esagerato  od  ingiusto,  abbominô  tuttavia  l'infâme  altentato  del  re  fran- 
cese  contre  Bonifazio,  perché  il  diriUo  terribile  esercKato  infelicemente 
da  questo  pontefice  era  sacro,  benchè  i  tempi  si  avvicinassero,  in  cui  ne 
doveva  cessar  Tesercizio.  La  Monarchia  del  Fiorentino  non  si  fonda  tanto 
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sopra  un  faiso  prlncîpîo ,  quanlo  sopra  una  torta  applicazione  ;  gîacchè  i 
dirilli  delFantico  imperio  erano  veramenf  e  inviolabilî  dal  Ponlefice,  poichè 
appartenevano  ad  un  cicio  civile  anteriore  al  Cristianesimo.  Il  che  tanto 
è  vero,  che  finchè  tal  imperio  ebbe  vita,  i  papi  gli  si  niostrarona  osse- 
quenti  e  devoli.  Ma  quando  Dante  scrîvevaja  socielà  fondata  da  Romolo 
era  inorla  da  molti  secoli,  e  avea  da(o  hiogo  a  una  socictà  diversa,  sta- 
bilila  da  Pîelro;  e  quella  parte  deirantîco  giure,  ch'era  sopravvissuta 
alla  tcmpesta  dei  barbarl,  e  al  vile  abbandono  che  fecero  d'Ifalîa 
grimperatori  orientali ,  si  era  a  poco  a  poco  trasfusa  nel  Papa  e  ne! 
clero  lalîno.  Onde  il  solo  successore  sîncero  e  legitlîmo  di  Cesare  che 
allora  vivesse  era  il  Ponlefîce,  creatore  del  nuovo  imperio  e  unieo  lega- 
tario  dei  priscbi  Quiriti  ;  del  quale  gli  eredi  di  Garlomagno  e  dî  Arnolfo 
erano  sempHci  hiogotenenti. . 

Coniincîata  con  Dante  la  civiKà  secolare  d*  Italia  e  propagata  in 
appresso  pertutta  Europa,  fit  chiusa  Fera  prcltamente  sacerdotale,  e  il 
romano  pontefice,  depostî  i  fasci  délia  ditlatura,  assunse  la  pacifica 
verbena  di  arbitre  e  concilialore.  L'arbitrato,  essendo  di  sua  nalura  un 
vffizio  di  pace,  di  amore,  di  fratellanza,  appartiene  air  esscnza  del  sacro 
minislerio  ed  è  indivise  da  esso.  Onde  anco  fra  le  ténèbre  del  genlile- 
simo,  e  quando  la  ierocrazia  eterodossa  riuniva  in  se  ognî  affieio  e 
soprantcndeva  la  guerra  come  la  pace ,  (  seconde  accadde  nella  prima 
epoca  dello  stato  caslale,)  un  naturale  istînto  Tînclinava  alla  mansuetu- 
dine,  quasi  insegnandole  che  le  opère  di  crudele  giustizia  e  di  sangue 
non  si  aiïanno  aile  mani  avvezze  a  tratlare  1  sacrifie!.  Tal  è  il  genio  di 
quasi  tutti  i  sacerdozi  indopclasgicî ,  cziandio  fra  i  popoli  rozzi  :  dove 
che  le  nazioni  camitiche,  sostîtuito  al  culto  dclla  Divînità  quelle  del 
maie,  trasfigurarono  in  modo  conforme  Tindole  deMoro  ministri,  e  fecero 
del  tempio  un  nido  di  fraude,  di  atrocita  e  dî  sozzura.  Tacite  rapporta 
un  bellissimo  esempio  délia  lenità  dei  sacerdozi  giapetici ,  in  proposîto 
di  Er(a,  dea  délia  terra,  nella  Germania  del  norte  ;  délia  cui  divozione  si 
trovano  ancora  i  vestigî  e  le  meniorie  presse  il  lago  Nero,  entre  Fopaco 
di  un'annosa  selva,  neir isola  di  Rugen,  anticamente  detta  Casto,  poco 
lungi  dalle  spiagge  australi  del  Raltico.  La  diva  madré,  carrcggiata  e 
guidata  da  un  sacerdote,  si  mostrava  di  tempo  in  tempo  ai  popoli ,  e 
dove  appariva  le  ire  cessavano,  le  guerre  si  sospendevano,  e  tutti  i  cuorî 
si  componevano  aU' amore  e  «nlla  pace  ^  I  Romani  avevano  i  loro  Fecîali 
0  Irenofilaci,  la  cui  instituzione,  attribuita  a  Numa,  risaliva  probabil- 
mente  aU'antica  Etruria;  araldl  non  pur  di  pace,  ma  dî  giusta  guerra, 
perché  i  Quiriti ,  come  i  Lucumoni ,  erano  a  principîo  una  ierocrazia 
militante  e  civile.  Ma  siccorae  il  ferre  e  la  verga  mal  si  accordano  col 
pastorale,  come  prima  venue  mené  la  nécessita  di  un  comando  unico  ed 
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assolalo,  la  milizia  fu  divisa  dal  chiericalo,  la  casta  dei  soldati  emancep- 
pata  da  quella  dei  preti ,  e  di  niano  in  luano  segni  il  riscallo  degli  ordini 
inferiori.  La  quale  successiva  esenzione  dei  laicato  dal  sacerdozio  dicde 
luogo  ai  vari  gradi  e  aile  trasformazioni  dei  castal  reggimento,  e  per 
ultiino  alla  sua  ruina  presso  molli  popoli,  quando  le  caste  mutate  in 
classi ,  nacquero  le  monarcliie  e  le  aristocrazie  elettive  ed  eredîfarie, 
cîltadine  e  guerrière,  per  cui  il  patriarcato  primigenio  (occô  la  meta  dei 
suo  esplicamento.  Cosi  dali*unit(i  molli  forme  délia  paternità  patriarcale 
e  îeratica  nacque  la  dualità  politica  dei  chierici  e  deMaici ,  délia  città 
bellicosa  e  civile;  e  quesla  successione  risponde  alla  seguenza  delFin- 
tuilo  e  délia  riflessione,  délia  sintesi  e  dell*  analisi ,  délia  letleralura  e 
della  scienza,  délia  religione  e  della  filosofia  negli  ordini  delio  spîrilo 
umano,  e  dei  due  cicii  creativi ,  sociali  e  generalivi ,  riguardo  alla  storia 
degli  uomini  e  dei  monde.  Talvolta  la  monarcbia  sacerdotale  e  primitiva 
rimase  in  piedi ,  o  cadula  risorse,  ma  priva  della  spada,  e  serbante 
neiravito  scettro  una  seroplice  insegna  di  onore;  e  quindi  regnarono 
simultaneamente  due  capi  nazionali ,  Tuno  relîgioso  e  sovrano  in  appa- 
renza,  Tallro  marzîale  e  padrone  in  elTello,  quali  furono  o  sono  il  Piromi 
e  il  Faraone  nelPantica  £gitlo,  il  Califfo  e  il  Sultano  presso  i  Masulmani 
dei  medio  evo,  il  Balai  Lama  di  Lassa  e  TOangti  di  Pechin  nelFimperio 
cînese,  il  Dairi  o  il  Zazzo  e  il  Cubo  ne!  Giappone,  il  Bua  e  il  Ciua  nel 
Tunchin,  il  Barmarala  e  il  Debraia  ncl  Butàn;  il  Deo  e  il  Fescua  presso  i 
Maratli ,  il  Xcque  e  lo  Zaque  di  Gondinamarca,  il  Gocome  o  il  Fapahua  e 
ilTecutli  presso  glianticbi  Toltechi  e  Gichimechi ,  per  non  parlare  di 
simili  ordini  usati  fra  certe  popolazioni  barbariche  dei  Gong;o,  della 
Caffreria  e  della  Polinesia.  Nella  repubblica  dclle  naztoni  crisUane  di 
Europa  si  vide  una  vicenda  conforme,  quando,  partilo  1*  iroperio  dal  sa- 
cerdozio, i  governi  nazionali  e  laicali  sottentrarono  civilmenle  aU'unilà 
sintetica  dcl  pontificato,  e  due  fori  distinli  si  assisero  a  costa  Tnno  dell* 
altro,  in  vece  dei  sistema  précédente  e  unilario  dei  foro  misto.  Ma  il  sa- 
cerdozio, deponendo  un  carico  impostogli  dalla  necessilà  dei  tempi  e  solo 
adaltato  al  pcriodo  genesiaco  délie  socielà  uniane,  non  voile,  né  potè  già 
spogliarsi  di  quelle  altre  prérogative  civil! ,  che  si  confanno  mirabilmente 
alla  sua  vocazione  in  ogni  età  ed  in  ogni  pacse.  Tal  è  Farbitrato,  quasi 
una  sovranilà  pacifica  e  libéra,  esercilantcsi  sui  suddili  consenzienti , 
per  mezzo  dei  senno  e  della  pcrsuasione.  Il  quale,  oltre  ail'  essere  per  se 
medesinio  morale  e  conciliativo,  si  connelte  colla  legislazione  spirituale  e 
coir  indirizzo  délie  coscienze,  che  sono  due  cose  iuseparabiii  dal  sacer- 
dozio e  intrinseche  alla  sua  nalura.  Siccome  la  probilà  e  il  costume , 
di  cui  il  prête  è  maestro ,  custode  e  censore  nel  foro  della  religione , 
abbracciano  unîversalmente  le  ragionl  delFequità,  della  giustizia, 
della  moralilà  pubblica  e  privata,  congruentissimo  è  il  rapportar- 
sene  al  parère  di  quello,  ogni  quai  voila  egli  è  capace  di  darlo,  e  si 
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traita  di  cose ,  a  cui  gli  ordinî  giudiziali  del  foro  profano  non  sono 
idoneamente  applicabili.  Ne  tal  potere  è  pericoloso,  perché  1*  aso  essen- 
done  libero,  l'abuso  ne  viene  impedito,  e  Tautorità  consaerata  dalla 
facoltà  medesîina ,  cbe  si  ha  di  rîpudîarlo.  Pcrciô  Tarbitrato  chiericale, 
benchè  entri  ncl  giro  délia  vita  civile,  derivando  dalla  dignilà  propria 
del  sacerdozio,  ha  la  sua  radiée  nel  potere  spiritaale  di  legare  e  di  scio- 
gliere,  ed  è  una  emanazione  indiretta  ed  estrioseca  di  esso.  Ond*  è  che  si 
stende  per  tuUi  i  gradi  ieraticî,  proporztonalainente  alla  loro  nalura  ;  ma 
si  riunisce,  si  concentra  e  s*  individua  a  compimento  nel  capo  supremo 
délia  società  cristiana,  donde  si  sparge  parzialmente  e  gerarchicamenle 
nei  pastori  subalterni.  Nel  tempi  addietro  i  vescovi  ed  i  monaci  farono 
spesso  gli  arbitri  e  i  pacificatori  dei  principi,  dei  baroni  e  dei  popoli  cat- 
tolici.  Anche  ai  di  nostri  un  buon  paroco  èsoventeelôtloda*suoipopolani 
a  giudice  dei  loro  litîgi  ;  e  questa  roagistratura  paterna,  naturale  e  spon- 
tanea,  che  émerge  istintivamcntedaglî  ordini  del  sacerdozio  e  non  dipende 
dalle  instituzioni  positive  degli  uomfni,  è  ammirata  anche  da  coloro,  che 
non  sono  troppo  disposti  ad  ampllare  le  ingerenze  clericali.  Ora  Y  ufficio 
esercitato  da  un  paroco  nelle  differenze  private  che  corrono  da  uomo  a 
uomo,  e  da  famîglia  a  famiglia,  spetta  convenevolmente  ail*  universale 
pastore  nelle  controversie  dei  principi  e  délie  nazioni.  Il  quale  è  naturai- 
mente  mediatore  délia  Gristianità,  perché  collocato  nel  centro  di  essa  e 
comunicante  con  tulte  le  sue  parti  ;  conciliatore  opportuno,  perché 
dotato  di  somma  autorité  pel  grade,  per  Fetà,  pel  senno,  per  la  virtù, 
per  la  parola  ;  arbitre  giusto  e  non  pericoloso,  perché  padre  comane  e 
imparziale  di  tutti  i  suoi  figliuoli,  aliène  più  di  ogni  allro  uomo  da  quelle 
passion!»  che  acciecano  V  intelletto  e  sviano  il  cuore  a  danno  deireqaîtà, 
délia  modcrazione  e  délia  gîustizia  ;  in  fine  pacificatore  efficace,  perché 
amatore  di  quiète  e  di  concordia  perlstinto,  per  débite,  per  interesse, 
per  profcssione,  per  consuctudine,  e  avverso  per  elezione  e  per  néces- 
sita alla  violenza  ed  aile  armi.  Attribuendo  qucsti  pregi  al  Pontefice,  non 
Yoglio  già  inferirne  che  la  debolezza  umana  non  possa  talvolla  appan- 
narii  o  cancellarlî  momenlaneamente  ;  ma  la  storia,  che  attesta  queste 
dolorose  eccczioni,  cMnsegna  altresi  che  su  nessun  seggio  del  mondo  la 
sapienza  e  la  virtù  congîunte  furono  cosi  grandi  e  frequenti,  corne  su 
quelle  di  Pietro.  £  quando  accada  il  contrario,  Tarbitrato  pontificale  non 
è  di  rischîo,  poiché  non  ha  più  luogo  ;  corne  quelle  che  ha  il  suo  fonda- 
mcnto  nella  perizia  riconosciuta  e  nella  venerazione,  di  cui  gode  Tarbi- 
tratore.  Insomma,  ragguaglîate  tutte  le  condizionî  del  primo  seggio  e  il 
luogo  che  occupa  nel  mondo,  il  Papa  è  atto  pîù  di  ogni  allra  i)olenza  ad 
ademptere  l' ufficio  di  supremo  paciere  e  ad  essere  il  Padre  patralo  délia 
rcpubblica  cristiana,  corne  gli  altri  pastori  sono  quasi  un  collegîo  dî 
Feciali,  ciascuno  rispetto  a  quella  parte  di  Gristianità,  che  é  commessa 
aile  spirituali  sue  cure. 
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Il  polore  unificativo  e  pacificativo  di  Europa  appartîene  tanto  più  ra- 
gionevolmente  al  Fontefice,  che  non  si  puô  con  minor  pericolo  di  abuso, 
con  più  speranza  di  profîUo,  e  con  maggîore  agevolezza  di  esecuzione, 
collocare  altrove.  lo  trovo  che  quattro  furono  gli  spedienti  immaginati  o 
messi  inpratica  recentemente  per  ottenere  il  medesimo  effetto,  due  dei 
qualî  sono  chimerici  e  due  insufficientî.  I  mezzi  chimerici  sono  la  mo- 
narchia  nniversale,  ovvero  un  congresso  slabile  e  rappresentativo  dei 
vari  polentaU  colF  autorità  di  decidere  definitivamentc  le  differenze  loro, 
a  fine  di  mantenere  e  perpetuare  la  pace  di  tuttî,  ch*è  il  voto  pietoso 
degli  utopisti,  autori  di  questo  sislema.  Ma  la  monarchia  universale 
non  si  puô  chiamare  dannosa  e  funesta,  solo  perché  torna  imposslbile 
a  yerificarsi.  L'idea  di  essa  è  anlichissîma ,  sovrattutto  in  Oriente,  e  la 
troviamo  espressa  dalle  favole  iraniche,  indiane,  fenicie,  e  accoppîata, 
corne  titolo  onorlfico  e  legittlmo,  colla  dîgnità  reale ,  non  solo  dai  con- 
quîslatori  turcheschi  e  inongolici  dei  basst  tempi ,  ma  dagl'  impera- 
tori  cinesi  e  dagli  antichî  re  assirii,  parti,  persiani,  e  si  puô  dire  di  tutta 
TAsia;  donde  passô  nelFEgilto  e  nelFalta  Ellopia,  sin  dalFetà  dei  Fa- 
raoni  e  dei  vetusti  P^egussi  deirAbissinia.  Se  si  vuol  subodorare  in 
questo  concetto  cosmopolitico ,  e  nelle  energiche  locuzioni ,  con  cui 
viene  espresso,  una  oscura  ricordanza  delFunîtà  primitiva  delPumana 
faniiglia  e  un  sordo  presenllinento  dell*  unilà  finale,  mondana  od  oltra- 
niondana,  di  essa,  conforme  ai  due  cîcli  délia  vita  cosmîca,  se  ne  dee 
inferire  che  quanto  vi  ha  di  vero  rîguarda  appunto  la  monarchia  idéale, 
la  quale  è  sola  capace  di  stendersi  universalmente,  corne  Tldea,  che 
r informa.  Laonde  rapplicazione  politica,  che  Torgoglîo  nazionale  fece 
di  questo  concetto,  puô  credersi  provenuta  sottosopra  dalle  stessc  cause, 
per  cui  il  genio  carnale  degrisraeliti  e  dei  €hiliasti  alterô  il  dogma  mes- 
siano,  e  la  notizia  dei  regno  divine,  augurato  dairEvangelio.  Ma  se  la 
monarchia  universale  è  un  sogno,  come  l'alleanza  democratica  dei  popoli 
immaginata  da  certi  filosofi,  si  puô  bene  sperar,  senza  assurdo,  una 
confederazione  morale  e  civile  di  tutte  le  nazioni ,  a  mano  a  mano  che 
esse  entreranno  ne!  giro  délia  fratellanza  e  della  palernilà  spirituale, 
sfabiilla  dal  Gristianesimo.  L'unica  patemità  di  tal  génère,  che  non  solo 
sussisla,  ma  sia  radîcata  da  molli  secoli  e  abbia  talî  fondamenti ,  che  i. 
suoi  nemîci  non  osano  promettersene  la  ruina,  è  il  Papa  ;  il  qualc  è 
quindi  Y  unico  principio  acconcîo  ad  attuare  la  fraternité  dei  popoli, 
metlendo  fine  allô  scisma  falegico,  e  rinnovando  la  beata  concordia  della 
loro  culla.  Il  congresso  stabile  c  perpétue  è  pure  un  disegno  înefTettua- 
bile,  se  non  si  ammette  un  centre,  interne  a  cui  si  raccozzi ,  il  quale  sia 
fcrmo,  autorevole  e  sovrastante  ai  capricci  e  agli  interessi  volubili  degli 
uomini.  Imperocchè,  quando  si  traita  di  accorde ,  non  debole  e  passeg- 
gero,  ma  forte  e  diuturno,  abbiasi  per  indubitato  che  Tunione  non  puô 
verificarsi,  se  il  principio  di  essa,  conforme  al  dogma  degli  antichi  no- 
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minali  e  dei  moderni  repabblicani ,  è  astratto,  morto  c  coUetlîvo  soh- 
mente.  L'utopîaadunque  degl'irenoflli  non  si  puômandare  adeffettoper 
mezzo  di  un  congresso  europeo,  se  questo  non  si  rannoda  intorno  ad  ua 
centro  vivo  e  permanente.  Oltre  che  un  consesso  dî  delegali,  procedendo 
per  via  d' intelligenza  amichevole  o  di  partîlo,  ha  il  moto  tardo  e  lan- 
guldo,  corne  tutti  i  corpi  deliberanli;  al  quai  vizio  non  si  puo 
rimediare  altrimenti,  che  temperando  il  processo  delîberatîvo  con 
un'autorità,  incapace  di  contrastarc  giuridicamente  alla  liberté  dei  depu- 
tati,  e  atta  moralmente  a  dissîpar  le  ombre,  i  dissaporî,  le  incertezze,  e 
a  metter  vigore  e  celerilà  nelle  décision!.  L*idea  dello  stanziale  congresso 
perennc  è  dunque  una  chimera,  se  non  si  accoppia  coll'  altra  deU*  arbî- 
trato.  Il  modo  di  comporle  insieme  puô  essere  diverse ,  ne  io  entrerô  a 
divisare  le  varie  manière,  con  cui  pu6  mettersi  ad  esecuzîone.  Imperoc- 
chè  io  credo  non  inopportune  che  gli  scrittori  privati  accennino  general- 
mente  le  riforme  e  le  inslituzioni ,  che  paiono  loro  possîbili  ed  otilî  ; 
dove  che,  se  volessero  dlscendere  ai  particolari  e  ordire,  senza  mandate, 
il  tessuto  positive  e  minute  di  quelle  ,  diverrebbere  facilmente  ridicoli. 
Dlco  ridicoli  ai  savi,  non  a  tutti  e  in  ispecie  ai  gîornalisti  ;  i  quali  non 
avrebbero  buon  garbo  a  vietare  altrui  Tassaggiar  qualche  velta  an 
piacere,  ch' essi  gustano  cotidianamente. 

Egli  è  indubitato  che  V  arbitrato  civile  dei  Papa  non  puô  aver  liioge, 
finchè  r  unità  religiosa  non  è  ristabilîta  in  Europa  ;  perché  dov'  essa 
manca ,  ogni  altra  unione  ripugna.  E  veramente  esse  ebbe  luogo  sine 
aile  scisma  di  Lutero;  e  unode'suoi  ultimi  atti  è  la  partizione  délie 
nuove  terre  scopribili  a  Oriente  e  Occidente  fra  le  due  potenze  investile 
deir  imperio  marittimo,  mediante  un  meridiane,  che  assegnava  un 
conGne  longitudinale  ail'  avida  ambîzione  dei  conquistatori.  I  nestri  sari 
in  giure  ridono  di  questo  atto  ;  forse  perché ,  senza  di  esse,  i  pepoli  di 
quel  tempo  avrebbero  avuto  da  piangere  assai  più.  Lutero ,  rompende 
la  comunione  religiosa ,  fece  per  1*  Europa  morale  e  civile  cîô  che  la 
feudalità  barbarica  avea  fatto  per  1*  Europa  territoriale;  e  corne  glî 
ordini  feudali  smînuzzarono  questa  in  una  moUitudine  quasi  infinîta  di 
staterelli  rissanti  fra  loro,  la  Riforma ,  figliande  un  monde  dî  fazieni  re- 
ligiose  e  politiche ,  smembrô  aile  stesso  modo  la  società  dei  voleri  e  deglt 
inlelletti.  Onde  la  cristiana  repubblica  ha  quest*  obblige  col  frate  aie- 
manno,  che  perdula  la  sua  composizione  unitaria,  riternô  ail'  antîco 
stato  inorganico,  diventando  assai  più  rotta  ed  informe,  che  stata  non 
era  sotie  i  prîmi  Cesari ,  quando  l' unione  délie  menti  e  dei  cueri  sup- 
pliva  alla  malagevelezza  e  infrequenza  dei  vincoli  esterni.  I  trattati  e  i 
congressi  passeggeri,  (che  sono  i  due  mezzi  insufficienti,  accennati  di 
sopra,)non  producono  paci,  ma  tregue,  puntellate  dalla  ferza  e  dalla 
stanchezza,  sotte  la  qnîete  illusoria  delte  quali  cova  1*  incendie  e  le 
sterminio.  La  storia  il  dice,  dagli  atti  di  Vestralia  sine  a  quelli  di  Tienna  j 
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imperoochà  il  tempo  coroo  £ra  loro  si  puô  dividere  in  una  seguenaa  di 
spaventevoH  maeelli,  intramezzati  da  armistizi,  che  ducavano  solo 
qaanid  occorreva ,  acciè.  i  mîseri  popoli  rinsangainali  avessero  tanta 
forza  da  potersî  assalire  e  sbranare  novellamente.  I  sapieoU  delP  età 
Dostra ,  che  dormono  a  beU'  agio  nella  calma  foriera  délia  tempesta ,  si 
lereranno  un  bel  giorno  tutti  smarriti ,  e  si  accorgeranno ,  ma  troppo 
tardi,  che  i'  union  degli  uomini  non  si  fonda  sui  protocoUi»  ne  sagli 
escrciti ,  e  che  il  solo  cemento  capace  di  conglutinarli  è  la  religione,  la 
cui  essenza  conciliatrice  vien  significata  dallo  stesso  Yocabolo.  L' Ëuropa 
ha  btsogno  ehe  la  sua  politica  divenga  una  religione  ;  il  che  non  puà  essere, 
se  eila  non  si  fonda  sui  principii  ideali  del  Gristianesimo.  £  non  già  del 
Cristianestino  eterodosso ,  che  non  ha  principii  e  non  puô  averli ,  perché 
manca  di  organismo  dotirioale  e  gerarchico ,  e  varia  ad  ogni  istante  del 
tempo  e  in  ogni  punto  dello  spazio.  Qualunque  principio  di  unione,  che  si 
ecrcfai  fuod  délia  unità.  cattolica ,  è  una  menzogna  solenne ,  che  pu4  solo 
illudere  i  semplici  ;  se  già  non  si  yuol  credere ,  verblgrazia ,  che  la 
redenzione  futura  di  unastirpe  possa  uscire  da  un  tempio  cattoUco,  inau- 
gnrato  da  un  re  protestante ,  o  dal  paradiso  di  Odino ,  edificato  con 
dorîca  eleganza  da  un  re  eattoHco  (28).  In  queste  celie  consumano  il 
loro  tempo  i  regnanli  boreali  delF  età  nostra  (  Ha  la  Riforma  annull6  la 
eoncordia  negli  atesst  paesi,  che  perseverarono  nell'  antica  fede;  con-^ 
ciossiachè  i  principi  ortodossî  del  seeolo  sedicesinio  furono  forse  meno 
sîaceri ,  e  non  più  relîgiosi ,  degli  eretici  lor  coetanei.  L'  esempio  dei 
secondi  allign6  presse  i  prinii  ;  i  quali ,  iuvasati  anch*  essi  dair  orgogh'o 
régie  e  civile ,  volière  emulare  la  divina  onnipotenza ,  sostiluendo  nella 
politica  inlema  ed  esterna  agli  ordini  cristiani  quelli  del  gentilesimo. 
Nella  quai  opéra  si  segnalô  specialmente  quel  tristo  Carlo ,  la  cui  me-» 
moria  sarebbe  troppe  odiosa  agi'  Italiani ,  se  i  danni  che  ci  fece  non 
fossero  ecclissatî  dalla  sua  dappocaggîne  (29).  Ba  tre  secoli  in  qua  il 
monde  politico,  (salve  pochi  luoght  e  pochi  casij  non  è  più  cristîano, 
ma  pagano ,  e  copre  sptto  il  mantello  di  una  civiltà  menzognera  opère  e 
sensi  da  barbare  :  anzi  il  sue  paganesimo  e  la  sua  barbarie  furono  tali 
aile  volte,  che  Y  antica  gentilità  e  le  rozze^popolazioni  del  medio  evo  se 
ne  sarebbero  vergognate.  Certo  nessuna  impresa  dell*  antica  Roma  o 
dei  bassi  tempi  fu  cosi  folle  e  scelleratay  corne  le  guerre  moderne  di 
successione  :  nessun  accorde  cosi  inique  ed  infâme ,  come  V  iterato 
spartimento  délia  Polonia.  £  nel  punto  che  scrivo ,  quai  è  il  potcntato 
ortodosso ,  a  cui  cagliano  gl'  infelici  e  prodi  abitanti  délia  Siria ,  suoi 
fratelll  dl  fede  e  di  redenzione ,  oppressi  dal  Turco ,  e  vessati  dalle  per« 
fide  arli  di  un  potcnte  vicino?  E  pure  la  storla  parla  di  principi ,  che  si 
chîamavano  cattolici  e  cristianissimi ,  e  invocavano  la  Trinità  divina 
nei  loro  diplomi ,  e  davano  aile  lor  profane  alleanze  il  nome  di  s^nte, 
Ecco  il  fratto ,  che  ha  cavato  Y  Europa  dalla  civile  esautorazione  del 
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Pontefice.  L' Europa  ,  che  parla  continuainente  di  buon  ordine,  di  dirillo 
e  di  pace ,  è  in  istato  di  anarchia  e  di  rancore  contînuo,  e  non  ha  del 
glus  délie  genti ,  se  non  un'  ombra  vana  e  i^ganncvole.  Il  gius  délie 
gentî,  quale«'  insegna  e  si  pratica  dai  tempi  di  Grozio  sino  ai  nostri^ 
pu6  essere  paragonato  a  quello  dei  duellanti  ;  1  quali  non  possono  ain- 
mazzarsi,  se  non  secondocerte  regole,  e  si  accostano,  si  parlano  pacata- 
mente,  prima  di  venire  alla  pistola  o  al  ferro.  Cosi  la  giurispradenza , 
che  lega  le  nazioni,  governa  solo  le  tregue  e  le  battaglie,  e  consacra 
qnello  stato  di  guerra,  che  certi  filosofi  chiamano  piacevolniente  stato  di 
natura.  Il  che  è  inevitabile  nella  condizlon  présente;  perché  ogni  legge 
è  una  fjzione  e  un  cadavere,  se  non  è  individaata  in  una  persona  ;  onde 
corne  le  costituzîoni  civili  e  politiche  sarebbero  nulle ,  se  non  fossero 
personiGcate  nel  maglstrato  e  nel  principe  ;  cosi  la  costituzîone  comane 
dei  popoli  cristiani  è  un'  astrattezza  e  una.  larva ,  se  non  è  incorporata 
nel  PonteGce.  Il  quale,  come  verbo  delF  Idea,  erede  del  patriarcato 
civile  e  ieratico ,  anima  délia  Cristianità ,  e  germe  dell'  unità  futura  del 
monde ,  è  il  gius  délie  genti  incarnato  e  perenne.  Se  questo  giare  non 
puô  attuarsi  al  présente  nell'  Europa  smembrata  per  via  di  MaomeUo,  di 
Fozio,  di  Lutero,  di  Arrîgo  ottavo  e  di  Pietro  di  Moscovia,  a  cui  la 
bugiarda  età  diede  il  filolo  di  magno,  esso  rinascerà  come  tosto  V  opéra 
nefanda  di  queî  cinque  sarà  distrulta.  E  chiunque  crede  alla  divinità  e 
alla  perpetuità  del  Gristianesîmo ,  non  puô  dubitame;  perché  Y  eresia, 
avendo  in  se  stessa  un  semé  fatale  di  morte ,  tosto  o  tardi  dovrù  perire  ; 
e  quai  fede  potrà  sottentrarle,  se  non  quella,  che  da  diciotto  secoli  fa  il 
suo  corso  cosi  invariabile,  come  il  giro  del  sole ,  che  gli  ha  misurati?  Si 
rallegrino  adunque  tutti  i  crcdenti  c  si  consolino  dei  dolorosi  scisml , 
che  dividono  il  monde,  colla  speranza  dell' unità  futura;  ma  ne gioiseano 
sovrattutto  gl'  Italîani  ;  perché  il  ricomponimento  religioso  di  Europa , 
Tendendo  a  Roma  1'  antîco  lustre  civile ,  addurrà  seco  il  risorgimento 
della  loro  patria.  La  quale  essendo  la  naturale  progenitrice  délia  Cristia- 
nità europea ,  non  è  meraviglia  se  partecipa  aile  sorti  felici  o  misère 
della  sua  figliuola.  E  quindi,  allorchë  questa  é  divisa  e  lacera,  ella  si 
vede  straziar  se  stessa  o  strazîata  languire  ;  ma  quando  V  Europa  risorta 
e  concorde  stenderà  le  sue  influenze  civili  su  tutlo  il  globo  abitato, 
r  Italîa  divenuta  anch'  essa  una  e  forte ,  saprà  imitarla  e  vincerla  slgno- 
reggîante. 

Signori  gallicani ,  perdonatemi  questo  lungo  discorso;  il  quale  era 
necessario  per  farvi  chiari  che  siete  niollo  lonlani  dall'  averla  vinla.  Yoi 
potete  vedere  che  la  signoria  civile  del  Pontefice ,  sia  che  si  parli  della 
dittatura  o  dell'  arbitrale,  é  nella  sua  radice  inseparabile  dal  sommo 
sacerdozio ,  e  che  i  suoi  tifoli  non  possono  essere  disirutti  o  indeboliti 
dal  vostri  sofismi.  Ha  ancorchè  le  ragîoni  venissero  meno,  basterebbe  a 
conquidervi  Tuso  solenne  di  una  lunga  età;  imperocché  la  dittatura 
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papale  fu  riconosciuta  universalmente  per  più  di  un  mezzo  millenio,  e 
r  arbitrato  abbraccia  une  spazia  di  tempo  anche  maggîore.  Or  ehe  (eme- 
rità  è  la  vostra  ad  osar  impugnare  un'  opinîone  cosi  aulorevole?  Che 
arroganza  è  quella  del  vostro  Bossuet ,  semplice  vescovo,  a  voler  con- 
dannare  il  sentimento  e  le  opère  di  una  lunga  successione  di  dotti  e  san- 
tissimi  pontefici?  Che  presunzione  è  quella  di  Francia,  che  fa  una 
sola  provincia  délia  Cristianità ,  a  voler  contraddire  solennemente  alla 
Chiesa  universale?  A  voler  dar  la  legge  e  racconciare  il  lalino  in  bocca 
alla  Chiesa  d*  Italia,  la  quale  per  V  aniichità,  per  le  iniprese,  per  1*  euii- 
nente  onore  délia  sedia  apostolica,  èla  prima  di  tutte?  Ne  vî  giova,  per 
sostenere  il  vostro  assunto,  lo  spaventare  i  regnanti,  allegando  loro  le 
antiche  deposizioni  dei  re  e  degl'  imperatori ,  e  quasi  supponendo  taci* 
lamente  che  la  Santa  Sede  si  astenga  oggi  dall*  esercitare  questo  diritto , 
solo  perché  le  è  interdetto  dai  potenti  di  farlo.  Imperocchè,  cosl  discor- 
rendo ,  bruttamente  e  doppiamente  equivocate  ;  prima ,  scambiando 
r  arbitrato  colla  dittatura,  clie  sono  due  cose  molto  diverse,  benchè 
muovano  dalla  siessa  radiée  ;  poî  confondendo ,  quanlo  alla  seconda ,  il 
diritto  coir  uso  di  esso.  Rispetto  ail*  arbitrato ,  spero  che  vol,  cattolici, 
non  vorrete  togliere  al  somme  pontefice  una  prerogatîva,  che  si  concède 
anche  dagl'  increduli  a  un  savio  e  virtuose  paroco.  Rîguardo  alla  ditta* 
tura ,  vi  si  concède  ampiamente  che  nelle  ctà  civili ,  corne  la  nosira,  non 
si  possa  e  non  si  debba  esercitare  ;  il  che  fu  espressamente  dichîarato 
da  Pio  settimo  a  proposito  di  Napoleone.  Il  che  mi  par  bastevole  a  ras- 
sicurare  i  principi  ;  a  cui  farebbe  ingiuria  chl  pigliasse  a  difendere 
r  inviolabilità  dei  Yandali  o  degli  Ostrogoti  passati  e  avvenire  a  van- 
taggio  di  quelli.  Ha  vi  si  nega  che  il  Papa  manchi  di  questo  potere  per 
esercitarlo  in  quelle  condizioni  straordlnarie  e  certo  alienissime  dalle 
presenti,  che  lo  rendono  opportune ,  anzi  necessario ,  a  salvare  i  popoli 
e  fondare  la  civiltà  loro.  Vi  si  nega  che  i  Pontefici  del  niedlo  evo  abbiano 
errato  a  prevalersene ,  e  che  le  condizioni  di  quei  tempi  nol  richie- 
dessero.  L'  esercizio  di  un  diritto,  e  il  diritto  stesso,  sono  due  cose 
differentlssime.  Non  vi  ha  forse  diritto  al  monde ,  per  quanlo  sia  sacro 
e  inviolabile,  che  possa  lecitamente  usarsi.in  ogni  luogo  e  tempo,  e  il 
cui  possessore  non  debba  aver  1*  occhio  aile  circostanze ,  e  ponderarne 
gli  effetti ,  prima  di  adoperario.  Imperocchè  si  puô  fare  mal  uso  di  un 
diritto,  corne  délie  cose  più  santé;  e  chi  ne  soprusa,  applicandolo  a 
sproposito,  è  tanto  colpevole ,  quanlo  chi  lo  impugna  e  aspira  a  distrug- 
gerlo.  Quai  diritto  sociale  é  più  irrepugnabile  e  sacrosanto,  che  quelle 
di  punire?  £  pure  chi  non  sa  che  i  governi  possono  abusarne  in  cento 
modi  e  spesso  ne  abusano?  Fate  il  vostro  conte  che  la  deposizione  dei 
principi  per  opéra  del  Pontefice ,  sia  come  la  pena  di  morte  ;  la  quale  è 
lecita ,  se  è  necessaria  ;  ma  sarebbe ,  non  che  iogiusta ,  abbominevole  e 
nefanda ,  quando  non  fosse  richiesta  dal  bene  pubblico.  Ora  l' esauto- 


Digitized  by 


Google 


166  DEL  PRIMÀTO  MOHiiLE  £  CIVILE 

razione  ieratica  dei  principi  ribelli  alla  religione ,  ail'  încmlimento  e  al 
giuspubblico  di  Earopa,  era  tanto  necessarla  nd  medio  evo,  quanto  ai 
di  nostri  sarebbe  ioopportuna  e  calamitosa ,  per  le  mutale  'condizioiiî 
délia  civillà  e  dei  tempi.  Ha  benchè  trascorsa  1*  epoca  cosmogonica  dei 
popoli ,  la  dittatura  pontificale  non  debba  e  non  possa  esercitârsi ,  la 
sua  radîce  è  tuttavia  indélébile ,  e  eostltuisce  una  viftualiià  ghiridlca , 
che  potrebbe  attuarsi  di  nuovo,  quando  si  rinnovasse  quelle  stato  di 
cose ,  cbe  ne  rese  Y  uso  legittimo  per  V  addietro«  Badate  bene ,  signori 
gallicani,  che  la  Chiesa  cattoliea  non  è  ristretta  nei  termini  dell'  Earopa 
culta ,  e  non  è  deslinafa  a  vivere  solo  un  certo  tempo.  Imperocchè  dal 
Tostro  modo  di  ragîonare  si  potrebbe  credore  che  talvolta  vi  scordiate,  la 
Chiesa  essere  universale  nel  giro  dello  spazio  e  nel  corso  dei  secoii  ;  e 
che  imitando  que'  vostri  compatrioti ,  che  parlano  di  Parigi  corne  fosse 
r  universo ,  vogliate  misnrare  V  estensione  di  quelia  coi  termiai  dei 
Yostro  territorio,  e  la  durata  di  essa  cogli  annali  délia  monarchia  fran* 
cese.  Or  se  la  Chiesa  è  perpétua  e  dee  sopravvivere  a  tutte  ie  tieende 
délia  società  umana ,  clii  vi  dicc  che  non  possa  rinaseere  quelia  con* 
dizione  di  cose,  in  cui  la  dittatura  pontificale  è  necessaria  alla  salote  dei 
monde?  Chi  vi  assicura  che  la  barbarie  quando  che  sia  non  ritornî , 
almeno  in  alcuna  parte  ?  Mancano  forse  verso  grcco  e  tramontana  tali 
popoli ,  che  potrebbero  air  occorrenza  -farcene  gnstar  qualche  sorso , 
porgendo  ai  nostri  posteri  alcuni  di  quoi  saggi ,  che  le  popolazioni  ara- 
biche  ,  finniche ,  teutoniche,  diedero  ai  nostri  antenati?  Sapete  voi  quai 
sarà  lo  stato  di  Europa  quindl  a  qualche  secolo  ?  Non  vedete  che  ai  di 
nostri  i  béni  dell*  încivilimento  sono  quasi  un  privilégie  di  essa?  Tre 
porzioni  dei  globe  e  due  terzi  dalla  quarla  giacciono  ancora  nelia  bar- 
barie ,  o  banne  una  civiltà  pagana ,  che  poco  se  ne  disforma.  Corne  ose- 
reste  adunque  affermare  che  una  società,  la  qoale  abbraccia  tutti  i  tempi 
e  tutti  i  paesi,  non  possa  aver  mestieri  di  esercitare,  dove  e  quando  che 
sia,  quoi  diritti,  che  non  son  applîcabili  alFetà  eal  iuogo,  in  cui  vivete? 
In  verità ,  che  questo  modo  di  ragîonare,  sulla  bocca  di  uomini  cattolîci 
e  oculati  corne  voi  siele,  pu6  destaro  la  meraviglia. 

Ma  via  non  parliamo  di  cose  appartenenti  a  un  avvenire  troppo  lon- 
tano,  benchè  oggi  si  concéda  a  chi  scrive  di  fare  il  profeta ,  senz'  obbligo 
di  star  pagatore  per  1' adempimento  de*suoi  vaticinii.  Volgiamoci  pin 
tosto  indietro  e  traportiameci  a  quel  tempi,  in  cui  1*  ufficio  dittalorio 
de'chicrici  spirô  pei  popoli  europei.  Ella  è  cosa  degna  di  considerazione, 
che  quando  quel  potere  straordinarlo  cominciava  a  dedinare  in  Europa, 
Iddio  gli  ammannîva  in  altre  parti  dei  monde  un  ampie  teatro,  dove 
coir  andar  degli  anni  potesse  risplendere.  Gli  albori  di  questo  moto 
oltreuropeo  dei  chiericato  cattolico  appartengono  al  secolo  terzodecimo, 
quando  un  giovane  Tartaro ,  nalo  fra  gli  aspri  monti  délia  Mongolia 
austrina,  sulle  sponde  pastorall  dei  lago  Azznrro,  e  non  Inngi  dalle  pro* 
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babili  sorgenli  del  fiume  Giallo ,  creô  in  pocbi  annl  un  vastisslmo  im- 
perio,  che  si  stese  dalla  Clna  aile  frontière  deir  Unghe^'ia.  L*  esercito 
conquistatore  constava  principalmente  di  quegli  uoniini  camusi,  di  occhi 
obliqui  y  affossati ,  e  di  carnagione  giallastra ,  che  senza  essere  affatto 
ignoti  air  £uropa  sin  dai  tempi  di  Erodoto  * ,  erano  stati  rav volti  dalla 
lontananza  in  una  oscurità  quasi  favolosa.  Ma  corne  gli  Occidental!  videro 
per  la  prima  volta  in  viso  quel  simi  e  orridi  parcnti  del  Bulgari  e  degli 
Unni,  la  mente  cosmopolittca  del  Pontefice  romano  concepi  il  magnanimo 
disegno  d'invitare  la  fulva  schialta  a  entrar  nel  novero  dei  popoli  re- 
denti.  A  tal  eiïetto  pensô  di  prevalersi  délia  soverchiante  fortuna  di 
Temudino  *,  non  ignorando  che  negli  ordini  délia  Provldenza  gli  allori 
sanguinosi  délia  conquista  spianano  lalvolta  la  via  aile  palme  pacifiche 
deir  apostoluto.  Una  foUa  di  monaci,  di  preti,  di  prelati,  parte  spedili  a 
tal  eifetto  dal  Papa,  parte  mosst  spontaneamente,  penetrarono  nelle  lande 
tartariche,  e  alcunî  di  essi  giunsero  ai  padiglloni  reali  e  aile  mobili  ville 
dei  barbari  sceniti  ;  e  benchè  queste  pietose  spedizioni  poco  giovassero 
per  allora  alla  fede,  esse  non  furono  inutili  alla  civUlà  europea,  dila- 
tando  agli  occhi  degli  Occidentali  i  termini  della  terra,  dando  loro  un 
prcsagio  deli'  ultimo  Oriente ,  e  preparando  le  scoperte  del  Polo ,  del 
Gama  e  del  Colombo.  Annoveransi  fra  quegli  arditi  e  zelanti  peregrina- 
tori  Simone  di  san  Quintino,  Giovanni  dal  Pian  di  Carpine,  Ricoldo  di 
IMontecroce»  Giovanni  di  Montecorvino ,  Andréa  di  Perugia,  il  Beato 
Oderico  Mattiussi,  Giovanni  di  Gore,  Giordano  Gatalani,  Giovanni  di 
Marignolli  di  san  Lorenzo ,  Pasquale  De  Victoria ,  Alonzo  Paez  di  santa 
Maria ,  Ruy  Gonzalez  di  Clavijo ,  Gomez  di  Salazar,  Niccolô  Ascelino  o 
Anselme,  Guglielmo  di  Ruisbroek,  Hans  Schiltperger,  Ailone  armeno; 
ai  quali,  insigniti  di  grade  chicricalc  o  monachile,  alcuni  laicl  si 
aggiunsero.  Ma  l'idea  della  raissione  orientale,  suggerita  da  questi 
viaggi ,  non  fu  compiuta  e  messa  in  atto  che  circa  tre  secolî  appresso , 
mediante  le  navigazioni  oceaniche  degli  Spagnuoli  e  dei  Portoghesi. 
L*  aggrandl  e  ridusse  a  perfezione  Ignazlo  di  Loiola,  una  delle  teste  più 
forti  e  più  cosmopolitiche ,  che  siano  state  al  monde  ;  e  incarnolla  con 
maravigUoso  successo  il  più  magno  e  santo  de*  suoi  discepoli.  Ma  lo 
scisma  di  Lutero,  che  squarciô  1*  Europa,  interruppe  ben  tosto  V  unione 
e  rigenerazione  dcll'  Oriente  inlrapresa  con  si  animosa  prudenza  dai 
pontefici  romani,  e  cominciata  a  effettuarsi  con  tanta  félicita  da  tma  foUa 
(il  uomini  apostolici.  £  dappoichè  V  Oianda  e  1*  Inghiiterra,  nazioni  in- 
signi  c  animose,  ma  sventuratamente  convoite  e  rapite  da  quel  turbine 
di  eresîa,  che  allora  infuriava  nel  settentrione ,  ebbero  spodestata, 
parte  colla  frode  e  parte  colla  forza,  la  Chîesa  romana  di  una  parte 
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de'  suoi  spiritual!  dominii  neir  estremo  Oriente ,  un'  esperienza  dl  due 
secoH  insegnô  a  tutti  che  le  colonie  mercantili  e  guerrière  non  possono 
incivilire  i  popoli,  se  non  sono  corrette  e  sublimate  dalle  missîonl,  quasi 
colonie  ieratiche.  Signori  gallican! ,  non  abbîate  dunque  paura  o  spe- 
ranza  che  la  dittatura  paterna  e  civile  del  successorc  di  Pletro  non  debba 
più  avère  per  T  avvenire  alcun  campo ,  dove  travagliarsi  e  fruttificare. 
Ella  non  sarà  mai  inutile ,  finchè  si  troverà  sulla  terra  una  sola  nazione, 
dî  cui  si  abbia  da  canccUar  l' ignoranza,  da  ingentilîre  la  rusticîlà,  da 
ammansare  la  barbarie  e  l' e/Teratezza.  Se  non  puô  aver  luogo  nel  seno 
dei  popoli  adulti ,  corne  vi  confessiam  di  buon  grado,  essa  è  necessaria, 
non  che  opportuna  ,  per  quelli  che  sono  ancora  costitulti  nella  fanciui- 
lezza  e  debbono  ricevere  tutti  i  benî  sociali  dalla  mano  délia  religione. 
Ora  la  maggior  parte  del  nostro  génère  si  trova  appunto  in  questa  con- 
dizione  d'impubertà  civile.  Il  GrisUanesinio  dee  dunque  rendere  alla  più 
gran  porzione  délia  uinana  specie  quel  servigi ,  che  ha  resi  alla  piccola 
Europa  ;  e  per  ottenere  il  medesimo  fine  dee  ricorrere  agli  stessi  spe- 
dienti.  Voi  ammirate  a  buon  diritto  quelle  leggi  savie  che  ci  governano, 
quelle  valorose  e  disciplînate  inilizieche  ci  difendono,  quelle  industrie 
e  quel  traffichi  che  ci  arricchiscono,  quelle  letlere  e  quelle  arti  che  ci 
dilettano,  quelle  scienze  che  ci  amiuaeslrano  e  ci  porgono  il  modo  di 
addomcsticar  la  natura  a  nostro  servigio,  usando  sagacemente  per  sog- 
gîogarla  quelle  stesse  forze,  con  cui  clla  ci  assalta  e  combatte,  senza 
poterci  vincere.  Ora  sapete  chî  ë  slalo,  non  dico  già  il  facitore  immé- 
diate e  diretto,  ma  l' apparecchiatore  di  tante  maraviglie  ?  Sapete  chi  ha 
impresso  il  primo  moto  nella  macchina  della  civiltà  europea,  e  ne 
preparô  dalla  lunga  tutti  gli  effetti?  Il  Pontefice  romane  colla  magistra- 
tura  e  milizia  spîrituale ,  che  ubbidisce  a'  suoi  cenni.  Quella  nazione 
elettiva  che  si  chîama  Ghiesa ,  quella  società  che  si  appella  militante  e 
viatrlce,  perché  pugna  colle  armi  dello  spirito,  e  va  pellegrinando  sulla 
terra  cogli  occhi  rlvolti  al  cielo,  non  già  per  dimenticare  e  dismettere  le 
cose  terrene ,  ma  per  migliorarle  e  nobilitarle  con  un  fine  superiore,  fu 
r  institutrice  dei  popoli,  che  ora  posseggon  V  Europa  e  V  America,  velct- 
tano  e  trafficano  sui  lidi  délie  altre  parti  del  monde,  misurano  e  scavano 
le  giogaie  de'  monli,  passeggiano  il  mare,  poggiano  nell'aria,  arrivano 
col  senne  e  conquistano  colla  scienza  quel  luoghi  medesimi,  dov*  è  loro 
interdetto  di  fermare  il  pîede  con  istabite  domicilie.  £  se  la  compagnia 
taumaturga  di  popoli,  che  si  chiama  Europa,  uscidai  Gotî,  daî  Vandali, 
dai  Franchi ,  dagli  Angli,  dai  Sassoni,  daî  Normanni,  che  fatto  scempio 
deir  antica  civiltà  latina,  ne  composero  un'  altra  più  ampia  e  durevole 
sotto  la  forte  e  pietosa  dittatura  della  Ghiesa,  chi  puô  dubitare  che  appli- 
cando  aile  altre  parti  del  monde  questa  leva  potente ,  non  si  abbiano  ad 
ottenere  i  medesimi  effetti?  E  che  monta,  se  il  prevaler  momentaneo  délie 
false  dottripe  ha  rallentato  il  moto  espansivo  e  incivilitivo  della  società 
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cattolica,  quando  le  radici  di  esso  diirano  eterne?  Ghc  monta ,  se  V  Ita- 
lia,  capo  e  centro  di  essa  ,  è  oggi  serva  e  awilila?  Chi  è  che,  vedendo  i 
figliuoH  d' Israele  schiavi  e  dispersi  fra  i  dirnpi  délia  Hedîa  e  le  lame 
délia  Galdea,  mentre  il  più  tenero  del  profeti  facea  risonare  de*  suoi 
sablimî  lamenti  le  vie  soUtarie  e  le  squalllde  macerie  délia  cîttà  santa , 
avrebbe  anliveduto  che  da  tal  nolte  sarebbe  usclta  la  luce  dell*  £van- 
gelîo  ?  La  virtù  délia  fede  cattolica  non  è  mai  spenta ,  e  anche  oggi  non 
mancano  le  sue  prodezze  e  vîttorie  neile  varie  parti  del  monde  :  non 
mancano  le  langfae  peregrînazioni  terrestri  di  missionari  infalicabili,  e 
i  perjpli  audacî  di  spîrltuali  argonauti,  e  i  sudorî ,  i  travagli ,  il  sangue 
prolifico  deir  apostolato.  Lo  zelo,  che  fa  questi  portent!,  riceve  il  suo 
primo  impulso  da  Roma,  la  quale,  mirando  alla  eterna  bealitudine  degli 
nominî,  muta  e  rlstaura  altresi  le  temporali  loro  sorti  ;  corne  il  sole,  che 
diffondendo  il  calore  e  la  vita  sulle  cime  dei  monti,  ne  fa  eziandio  fiorire 
le  falde  e  rinverdire  le  valli.  E  poichè  Roma  planta  la  civiltà  dei  popoli 
colla  dittatura  e  la  conserva  coir  arbitrato,  si  puô  tenere  per  ferme  che 
il  potere  civile  del  Pontefice  è  destînato  a  fare  il  giro  del  globo  solto  la 
vicenda  di  queste  due  forme,  iilustrando  ogni  parte  di  esso  col  suo  splen- 
dore  e  non  tramontando  durevolmente  verso  nessuna.  Insomma  io  non 
temo  per  la  durata  e  gli  aumenti  délia  cultura  universale,  perché  mi 
affido  nei  fati  divini  e  immortali  del  pontiGcato.  Ma  voi  che  vorreste 
togliere  al  prête  e  al  cittadino  del  monde  ogni  civil  signoria,  e  ridurlo 
alla  gretta  condizione  di  un  prelato  di  corte  e  di  un  satellite  del  princi- 
pato,  dovresle  tremare  per  la  dignità  e  la  lîbertà  dei  popoli,  per  la 
conservazione  e  Y  accrescimento  dei  béni,  che  nobilitano  e  abbelliscono 
r  umana  vita,  per  1*  indipendenza  e  i  trionfi  della  religione. 

Nella  stessa  guîsa  che  col  cessare  dell'  arbitrato  pontificale  venue  meno 
r  unità  religiosa  e  civile,  sottentrando  Y  anarchia  di  Europa,  mancô  pure 
Tunione  d*l(alia,  e  cominciarono  i  suoi  dolenti  casî  e  le  intestine  dis- 
cordie,  quando,  tolto  al  capo  naturale  della  penîsola  il  suo  legittimo 
imperio,  ella  dîvenne  acefala,  come  il  reste  del  continente.  Il  corso 
parallelo  e  la  simultanéité  perfelta  deir  universale  e  della  particolare 
sciagura  indicano  che  il  concorso  non  fu  fortuite,  e  che  i  due  eventi 
furoDo  scambievolmente  causa  ed  effetto,  Tuno  rispetto  air  altro;  ond*è 
da  sperare  che  da  qualunque  lato  cominci  la  cura  del  morbo,  sarà  ezian- 
dio comnne  la  guarigione.  L' unità  europea  porta  con  seco  necessaria- 
mente  r  unità  ilaliana,  giacchè  Tltalia  è  quasi  la  capitale  etnografica 
dd  monde  cristiano  e  civile,  e  non  puô  darsi  che  Tantica  armonia  rînasca 
fra  le  varie  nazioni,  senza  che  la  concordia  si  estenda  al  popolo  privile- 
giato.  Yari  principi  secolarî  attesero  in  divers!  tempi  a  procurar  Tunione 
eT indipendenza  d*Italia;  1*  ultime  e  il  più  illustre  de'  quali  fu  Lorenzô 
de*  Hedici  ;  a  cni  qnesto  nobile  intente  e  la  magnifica  protezione,  di  cui 
fa  largo  aile  lettere  più  ancora  che  ai  letterati,  (giacchè  il  patrocinio  déi 
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potenti  distribuilo  a  rovescio  giova  assai  meno  aile  dottrine,  che  noccu 
alla  franchezxa  e  dignità  di  quelli  cbe  le  coltlvano,)  possoDO  fare  perdooar 
molli  tortj.  Ma  Tacuto  ingegno  squisitamente  ilaliano  di  Lorenzo  non 
bastô  a  partorire  fra  noî  una  salda  e  durevole  unione,  e  Fannullar  gli 
effelti  délia  sua  politica  fu  agevole  alla  folle  ambiziojie  del  Moro,  nello 
slesso  modo  che  i  pîù  potenti  mooarchi  non  giuusero  mai  a  comporre 
TEuropa,  fermandovi  tal  pace  e  concordia,  che  non  possa  il  menomo  dl 
essi  turbarla  e  distruggcrla  a  suo  talento.  La  ragîone  si  è  che  in  ambo  i 
casi  non  si  ebbe  ricorso  al  solo  principio  unificativo,  che  sussista  e  sia 
dotato  di  vila  e  di  vigore,  cloè  air  idea  guelfa,  nelia  quale  bcne  inlesa  si 
contengono  le  speranze,  non  pur  d*Italia,  ma  del  monde.  Ha  qaesto 
gran  concetto  fu  prima  sopraffatlo  dalla  fazion  ghibellina  e  poscia  dalla 
gallicana  ;  eresie  polîtiche,  diverse  nella  forma,  idenliche  nella  sosCanza, 
poichè  mirano  entrambe  a  falsar  socialmenle  ed  etuograficamente  V  indi- 
rizzo  supremo  délie  cose  umane,  trasferendolo  dalla  nazione  madré  nci 
rami  secondari  dclla  stirpe  indopelasgica,  quali  sono  i  Tedeschi  e  i 
.Francesi,  e  dal  somme  sacerdozio  nel  ceto  laicale  e  guerrière.  Se  non 
cbe,  il  gallicanisme  fu  tanio  più.pericoloso,  che  contrastando  per  avvcr- 
sione  e  gelosia  qazionale  alla  setta  germanica  dei  ghibellini,  prese  un 
semblante  italiano,  e  scdusse  i  popoli  ed  i  principi,  quando  la  polenza 
tedesca  era  sopra  ogni  altra  tremenda  alla  penisola.  I  quali  non  avverti- 
rono,  che  sebbene  i  Francesi  si  diversifichino  in  casa  loro  dagli  altrl 
oltramontani,  tal  divario  cessa  installa,  dov*  è  barbare  ogni  estranio 
invasore.  Da  questo  errore  provenne  che  Firenze  e  Napoli^  le  quali  sono 
le  due  a]i  di  Roma,  benchè  guelfe  per  gcnio,  per  origine,  per  vicinato, 
parleggiarono  spesso  per  Francia  e  accolsero  con  favorele  idée  francesi; 
,c  Roma  stessa,  per  abbattere  l'infedele  casa  di  Svevia,  fu  coslretta  a 
invocare  raiulo  funeste  degli  Angloini.  I  fatti  ben  tosto  cbîarirono 
quanto  tal  soccorso  fruttasse  ail*  Ilalia;  imperocchè  dai  nuovialieali 
.nacquero  le  arti  tirannesche  di  Carlo,  le  infamie  de*  suoi  eredi,  i  vespri 
délia  Sicilia,  le  dolose  insolenze  di  Carlo  Yalesio,  Tusurpazione  e  la 
signoria  scellerata  del  duca  d'Alêne,  le  enormilà  sacrileghe  di  Filîppo 
quarto,  la  callività  avlgnonese,  la  discesa  di  Carlo  ottavo,  le  guerre 
inique  de'  suoi  due  successori,  e  in  fine  la  servitù  d*Itaiia.  Certo  è  che 
gli  errori  gallicani  e.gli  spiriti  gallici  non  sarebbero  si  facilmente  alli- 
gnati  presse  di  noî,  se  il  nostro  suolo  non  fosse stato  preparato  da  buon 
tempo  a  ricevere  la  planta  parasita  del  giglio.  Tempo  é  che  gritaliani 
si  riscuotano  dal  doloroso  inganno,  e  ricaccino  la  lue  gallicana  ollre  i 
menti,  da  cui  è  discesa.  Il  galiicanismo  ë  pestiféré  ail*  Italia  per  ogai 
verso,  e  dee  essere  abborrito  egualmente  da  chi  ama  la  patria  e  da  chi 
adora  la  religione.  Imperocchè  da  un  canto  esso  rompe  i  nervi  del  papale, 
e  indebolisce  conseguentemente  tutto  il  corpo  ieratico,  assoggeltandolo 
air  arbitrio  e  alla  tirannia  de'  principi.  Dali'  altro  canto  esso  à  innazîo- 
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nale,  barbarico,  infesto  air  unifà,  allalibcrtà,  airindipendenzad*l(alia, 
e  al  suo  primato  su  tiitto  il  mondo  civile,  infesto  atl*  uguaglianza  reli- 
giosa  délie  altre  nazioni  sorelle  sotto  1*  itnperio  del  eomun  padre , 
riducendole  a  uno  stato  eslege  e  dîvulso,  o  investendo  del  loro  indirizzo 
una  potenza  straniera. 

A  ristabilîre  nella  opinione  11  potere  moderativo  del  dogato  italiano  e 
deli'  arbitrale  imiversale  del  Pontefice,  volgano  adunque  i  loro  studi  gli 
zelalori  prudent!  délia  civiltà  e  délia  fede  ;  perché  un  potere  siffalto  non 
è  sospetto  ne  pericoloso,  e  contiene  il  germe  dell*  unità  italica  ed  euro- 
pea.  Egli  è  vero  clie  si  Irovano  certi  spîriti  pusillanimi  e  diffidenti ,  i 
quali  stimano  ogni  ingerenza  civile,  che  diasi  alsacerdozio,  pericolosa 
aUo  stato  e  poco  conforme  al  decoro,  air  abnegazione  e  ritiratezza,  che 
vengono  imposte  ai  chiericl  dalla  sonlità  del  grade  e  dalla  qualità  degli 
uffici  che  esercitano.  Ha  pel  primo  rispetto  si  rassicurino  i  paurosi; 
imperocchè  gli  abusî  temuli  da  essi  non  sono  possibilivsia  per  la  natura 
temperatissima  del  potere,  onde  si  tratta,  come  per  la  forza  delF  opinione; 
la  quale  presse  i  popoli,  che  sono  innanzi  nel  possesso  e  nell*  uso  detla 
vila  civile,  frappone  un  oslacolo  insuperabile  aile  esorbitanze  sacerdo- 
lali.  Quanlo  air  altro  sospetto,  io  concède  ampiamente  che  la  domina- 
zione  per  la  frode  o  per  la  forza  è  indegna  al  chtericato  e  gravemenle 
pregiudiziale  alla  causa  délia  religione  ;  ma  la  dominazione  per  le  idée, 
che  è  quanto  dire  per  la  virtù,  la  religione  e  la  scienza,  è  legilliuia  nei 
pretl,  come  in  ogni  altra  classe  onorevole  de!  cittadini.  £d  è  legittima 
perché  volontaria,  spontanea,  perfettamente  libéra  dal  canlo  de'  suoi 
soggetli,  i  quali,  acceltandola  o  piuttosto  conferendola,  senz'  esservi 
ohbligati  altro  che  da  quella  forza  morale,  onde  vengono  soavemenle 
padroneggiati  gli  animi  loro,  possono,  occorrendo,  ripigliarsela  a  lor 
piaciniento.  £  tal  è  appunlo  in  ogni  caso  il  potere  arbitrale  e  presiden- 
zfale,  che  nasce  dalla  doppia  prerogativa  del  Pontefice;  potere,  che  per 
se  stesso  si  riduce  a  un  mero  titolo  di  onore  e  non  puô  avère  alcuno 
effetto  civile,  che  non  sia  consentito  alla  libéra  dalle  parti  gareggianti  e 
deliberanli.  Le  cure  poi  e  le  ingerenze  secolarl  sono  di  due  specie.  Le 
une  si  attengono  agi'  interessi  materiali,  come  oggi  si  suol  dire,  délia 
société,  e  riguardano  il  guadagno  e  la  potenza  :  da  queste  i  chiericî 
debbono  guardarsi  come  dal  fuoco.  Le  altre  al  béni  morali  e  intellettuali 
si  riferiscono  ;  la  constderazione  e  la  ricerca  dei  quali  non  possono  essere 
ragionevolmente  interdelte  a  nessuno,  e  tampoco  ai  ministri  del  san- 
tuario,  purchè  vengano  fatte  col  senne  opportune.  £  il  modo  di  farle 
saviamente  è  pur  semplicissimo,  e  consiste  nell'  eleggere  la  via  schietta 
e  reale  délia  persuasione,  e  non  mai  quella  dei  raggiri  e  délia  violenza  ; 
perché  schifoso  e  abbominevole  é  in  ogni  caso  il  prête,  che  ricorre  a  talî 
spedienti,  e  mira  ad  abblndolare  o  a  sforzare  gli  uomini ,  ancorché  ottimo 
per  awentura  sia  il  fine  che  si  propone.  Gerlo  niuno  vorrà  disdire  ai 
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chierici  il  governo  intcriore  délie  coscienze,  che  apparliene  ail*  èssena 
del  loro  ministerio,  e  non  puô  dar  ombra  ai  paurosi,  poîchè  di  proprio 
molo,  e  senza  concorso  d'inganno  o  di  coazione,  i  suoi  sudditî  lo  rico- 
noscono.  Niuno  pure  stîmerà  loro  interdetto  il  cuUo  délie  scienze  edeile 
leltere,  ne  si  adirerà  conlro  di  essl,  perché  dandovi  opéra  feliceroenlet 
si  acquistino  quella  inlelletlual  signoria,  che  si  conferisce  daglî  uomiai 
colti  a  chi  mérita  di  possederla.  Sarebbe  incongruo  il  volere  escludere 
dalla  politica  speculativa  chi  per  professione  è  filosofo  ;  e  siccome  le  idée 
partoriscono  i  falti,  chi  s'intromelte  di  quelle  con  buon  suceesso  acquisU 
intorno  a  quesli  una  potenza  tanto  più  efficace,  quanlo  più  è  irrepren- 
sibile.  Restano  i  negozi  pubblici,  cioè  la  polilica  pratica;  nelia  quale  si 
disconviene  al  sacerdozio  quella  parte,  da  cui  si  dee  parimenle  aslenere 
negli  a£fari  privati;  cioè  tatlociô  che  obblîga  Toperatore  ad  arrotarsi 
troppo  fra  gli  liomini,  a  partecipare  netle  brighe  mondane  e  nelle  pas- 
sion! del  secolo,  a  scostarsi  da  qucgli  spiriti  dl  tolleranza  e  di  mansaela- 
dine,  onde  il  chierico  non  puô  mai  dispogliarsi,  anche  per  amore  del 
pubblico  bene  e  délia  giustizia.  Ma  1*  uffîcio  di  sopravvegliar  la  potenza 
per  impedirne  Fabuso,  di  tutelare  i  diritli  deldeboli  colla  sola  autorilà 
del  consiglio,  d*  impedire  o  pacificare  le  dissensioni  pubblîche  e  prlvale, 
non  è  di  tal  sorta,  e  si  confà  per  ogni  verso  a  chi  esercila  e  rappresenta 
la  sîgnoria  benevola  e  conciliatrice  délia  religione.  Ne  importa  che 
ivi  la  materia,  a  cui  si  applica  il  sacro  ministerio,  sia  temporale;  poidiè 
laie  in  gran  parte  è  pur  quella,  che  soggiace  al  foro  délia  coscienza; 
ma  nelle  due  occorrenze  il  chiericato  puô  intromeltersene,  colle  clausule 
dianzi  accennate,  quando  il  fine  che  lo  muove  è  condecente  allô  spiri- 
tuale  suo  caricodi  promuovere  la  concordia,  la  moralilà  e  lagiusUzia« 
L*arbitralo  universale  e  la  soprintendenza  civile  d*Italia  importano 
un'  azione  moderatoria,  degnissima  del  Pontefice,  poîchè  si  ristringe  a 
far  osservare  e  mantenere  inlatto  il  giure  parziale  dei  vari  stati,  e  il 
giure  comune  délie  genti,  senza  alterare  o  mutare  gli  ordini  propri  dî 
essi;  onde  il  capo  délia  Crlstianità  è  in  virlù  di  tal  prerogativa  la  gua- 
rentigia  sovrana  dei  diritti,  la  costituzione  vivente  di  ciascun  popolo  in 
particolare,  e  il  perno  della  loro  civile  e  fratellevole  colleganza.  Se  tal 
polere  fosse  sopravvissuto  al  medio  evo,  quanti  mali  si  sarebbero  cvKatî 
neir  età  più  récente!  Certo  le  rivoluzioni  terribiii  d*lnghllterra  c  di 
Francia  non  avrebbero  avuto  luogo,  o  sarebbero  riuscite  mollo  più  dolci  ; 
e  le  rivoluzioni  fastidiose  e  ridicole ,  faite  a  imitazione  di  quelle  in 
altri  paesi ,  sariano  state  impedite  ancor  più  facilmente  coir  ovvîare 
agli  abusi,  che  furono  causa  délie  une  e  délie  altre.  Se  TEaropa 
avesse  serbato  il  suo  pacificatore,  la  meta  délie  guerre,  che  TafAissero 
da  tre  secoli,  si  sarebbe  potuta  cansare,  e  Teffusione  del  sangue  cristîano 
fatta  in  questo  periodo  non  fora  taie  e  tanta ,  da  poterne  pressochè 
disgradare  gli  annali  del  gentilesimo.  Se  i'Europa  non  avesse  perduto 
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il  sno  paterno  arbitro,  la  sublime  e  dolorosa  Polonîa  sarebbe  ancora  in 
piedî)  0  almeno  non  vedrebbe  chi  l'ha  uccisa  insîdiare  con  isquisita 
barbarie  le  anime  de*  suoi  figli,  e  fare  ogni  opéra  per  trascinarle  seco 
air  inferno,  corne  ne  trabalza  i  miseri  corpi  fra  i  geli  délia  Siberia.  Chi 
potrà  dunque  dubitareche  un  ufficio  di  sainte  e  di  misericordia ,  alto  a 
inipedire  o  almeno  a  temperare  elïieacemente  tali  sciagure,  non  sia  de- 
gnissimo  del  vicario  di  Dlo'e  del  capo  délia  sua  Ghiesa?  £  corne  si  potrà 
bîasimare  in  lui  ciô  che  si  loda  e  di  célébra  ancbe  neî  minori  chierici, 
quando  alcun  esempio  ne  porge  l'isloria?  Il  monaco  Bernardo  non  fa 
Tuomo  più  santo  e  lo  stalista  più  illustre  del  suo  secolo?  La  cui  yita  e 
memoria  indegnamente  lacerate  dalla  cospicua  ignoranza  dei  passati 
filosofi,  sono  oggi  levate  a  cielo  perfino  dai  Protestant!.  Or  quante  volte 
qaesto  gran  Francese  non  esercitô  la  pietosa  carica  di  arbitro  e  di  con* 
eiliatore?  Quante  volte  non  interpose  la  sua  voce  autorcvole  fra  le  ten- 
zonidei  potenti  ?  Signori  gallicani,  se  voleté  un  modello  nazionale  di 
quella  pacifica  magistratnra,  che  si  puô  sempre  esercitare  dai  chierici 
con  pro  deir  universale,  spccchiatevi  nel  cenobita  illustre,  che  governô 
rSuropa  a' suoi  tempi  ;  e  persuadetevi  che  quanto  ammirate  in  un  uomo 
soggetto  aile  leggi  del  chiostro,  non  pu6  ragionevolmente  disdirsi  al 
sommo  grade  sacerdotale. 

11  Glansenismo  è  per  qualche  rispetto  la  conclusione  logîca  del  galli- 
canisme, e  il  compimento  délie  sue  dottrine  intorno  alla  coslltuzione 
délia  società  cristiana.  £sso  corse,  quanto  alla  natura  délia  gerarchia 
ecclesiastica,  per  due  gradi  d' insegnamenlo  disformi,  benchè  insieçie 
concatenati,  ponendo  da  principîo  la  sovranità  ecclesiastica  nell'aristo- 
crazîa  dei  vescovi ,  seconde  1*  opinion  gallicana  ;  poi  nella  democrazia 
del  preti,  (ed  eziandio  deMaici  per  ciô  che  spetta  aile  malerie  disci- 
plînarî,)  e  riducendo  nei  due  casi  V  aulorilà  pontificale  a  piccolissima 
cosa.  Questi  due  periodi  del  Glansenismo  corrispondono  storicamente  e 
razionalmente  ai  due  moti  tumnltuari  délia  Francia  contre  V  antica 
costituzione  del  regno.  Il  primo  del  quali,  che  mirava  a  mutar  la  monar- 
chîa  in  aristocrazia,  a  spegnere  Tunità  nazionale  e  a  trinciare  lo  stato 
in  moite  membricelle  quasi  indipendenti  fra  loro  e  dalla  Gorona,  co- 
minciè  colla  congiura  d' Ambnosa  e  colla  Fronda  ebbe  termine  :  il  secondo 
che  avea  per  iscopo  di  sostituire  alla  monarchîa  il  governo  popolare ,  e 
di  ristringere  i  vincoli  nazîonali  coir  incentramento  soverchio  e  col 
primato  tirannico  délia  capitale  sulle  province,  principiô  colla  Reggenza 
e  fini  colF  Imperio.  Giascuno  di  questi  conati  politici  impngnô  una 
verità  religiosa  e  intese  alla  ruina  délie  sacra  credenze  ;  Y  uno  col  pro- 
testantisme calvinîano  e  ugonotto  ;  1*  altro  colla  iilosofia  cartesiana , 
spogliata  deir  ipocrita  sua  larva ,  e  volta  ad  irréligion  manifesta.  Ma 
siccome  gli  eccessi  non  arridono  ai  giudiziosi ,  ancorchè  traviati  dallo 
studio  délie  parti,  egli  suol  nascere  a  costa  délie  opinionl  superlative  un 
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pafrlilo  più  moderato,  che  mitîga%  vêla  Y  errore,  senza  volere  od  osare 
Ironcarlo  dallo  radici.  €osi  il  vecchio  gallicanismo ,  che  dopo  il  concîlio 
di  Gostanza  langaîva,  a  poco  andare  rlmise  il  tallo,  e  nella  persona  dei 
regii  delegati  insolentissiini ,  intervenne ,  benchè  indarno ,  alF  augusto 
consesso  di  Trento.  Ma  quando  il  moto  episcopale  e  baronale  si  spense 
nella  signoria  di  Laigî,  il  gallicanismo  dîvento  Glansenismo  ;  il  qnale 
da  principio  si  mostrô  fervido  e  immoderato  promotore  dei  diritU  epis- 
copali ,  ma  poi  tîrato  dalla  forza  délia  logica  e  dal  pendio  del  secolo, 
sdrucelolè  nella  democrazia,  e  s*  incorporô  cou  quelle  opinioni  licen- 
aîo6e,  che  allora  affascinavano  i  più.  Gii  ordini  démocratie!,  poco  ragio- 
nevoli  in  ogni  stato  civile  che  non  sia  piccoiissimo,  sono  assurdi  nella 
Chiesa  ;  la  quale,  non  avendo  aliri  conCni  che  quellî  délia  terra ,  non 
potrebbedurarla  ia  piedi  e  fiorire,  se  non  fosse  nella  sua  universalité  gui- 
data  da  un  solo  duce  e  timoneggiata  da  un  solo  pilote.  La  monarchia  essen- 
suiale  al  cetocatlolico  non  ègià  dispotica,ma  soavemente  temperafa,  non 
siolo  dali*  aristocrazia  e  democrazia  del  clero,  corne  insegna  il  Bellarmino, 
ma  eztandio  dalla  coseienza  universale  del  mondo  cristîano.  In  nessuna 
spezie  di  vivere  comnne  Topinione  è  cosi  efficace  o  sapiente,.  come  nella 
Chiesa  ;  dove  gli  ordini  natnrali  délia  gerarcbia,  la  pietà  e  la  virtù  dei 
fedeli,  Tautorità  délia  tradizione,  la  forza  dclla  consuetudine,  rimpossH 
bilità  morale  di  un  colpevole  accorde  in  luUo  il  chrericato,  cospîraao, 
anche  uraanamente ,  a  salvare  V  opinione  da  quelle  foghe  nocive  e 
vîcissitudini ,  a  oui  soggiace  talvolta  la  società  civile.  L'episcopato 
partecipa  al  reggimento  universale  délia  Chiesa,  medîante  i  canoni 
conciliari ,  che  sono  la  regola  ordinaria  della  cattolica  conunanza  ;  ma 
siccome  il  concilie  per  la  sua  natura  non  è,  né  pu6  essere  un  triba- 
nale  permanente,  verrebbe  meno  la  salute  della  Gristianità,  se  non  soc- 
corresse  un  poter  vivo  e  perenne,  idoneo  a  rogar  nuove  leggî,  sospendere 
o  modificare,  senza  abolirli,  gli  antichl  statut!  disciplinari,  provvederei 
mezzi  opportun!  alla  loro  esecuzione,  decidere  le  controversie  che  insor* 
gono  alla  giornata,  e  fare  insomma  quanio  si  ricblede  al  buon  essere  della 
società  ecclesîastica,  seconde  le  varie  occorrenze.  Oltre  che  ilconcilio  non 
sarebbe  une,  se  non  avesse  un  capo  imprimente  nelle  membra  divnlse  e 
nelle  operazioni  loro  la  forma  delFunità  propria.  Questo  principio  deir 
nnità  cristiana  è  il  Papa,  in  cui  si  raccoglîe  la  pienezza  della  giurisdi- 
£ione  apostolica;  onde  tante  rileva  che  il  Papa  sia  forte,  quanto  che  la 
Chiesa  sia  una  ;  ne  si  puô  detrarre  air  autorità  del  Pontefice,  senza 
scemare  o  indebolire  Y  unità  ecclesiastica.  Il  Giansenismo  sedusse  molli 
buoni  ingegni ,  perché ,  conforme  al  vezzo  del  tempi,  aveva  semblante 
di  llbertà.  Ma  la  libertà  giaosenistica  è  cosi  ingannevole ,  come  qoella 
dei  democratici  :  e  nei  due  casi  Y  error  procède  dal  credere  che  la 
libertà  più  importante  non  sia  quella  di  chi  governa.  La  peggior  Uran- 
nide  è  quella  degl'  inGmî,  che  ha  luogo  quando  chi  regge  è  schiavo  di 
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chi  dee  ubbidire  ;  perché  dovo  ciô  occorre,  il  governo  riesce  un  vano 
simulacro,  e  lo  slato  non  pu6  pîù  esser  lîbero,  ne  godere  di  alcan  allra 
bcne,  avendo  perdiito  coll'essere  Tunità  e  la  vita.  Ben  si  richîede  che 
il  comando  non  sia  arbitrarlo  e  dispotico  ;  il  che  non  pu6  accader  nella 
Chiesa  per  le  ragîoni  sovracccnnate.  Ne  il  scemare  la  dipendenza  dei 
vcscovi  e  dei  minorl  ehîericî  dal  supremo  pastore  conferisce  alla  libertà 
dl  ncssuno  :  e  spesso  si  scambia  per  tal  provvcdimento  la  dolce  ^ 
paterna  autorità  dei  Pontefice  colla  tirannia  civile.  Chi  è  più  libero  fra 
il  prête  cattolico  e  quelle  di  Russia  o  di  Bizanzio  ?  Chi  è  più  franco  nelle 
sue  parole,  negli  scritti,  e  nobilmente  allero  nella  sua  vita?  Ben  lo 
sapeva  Napoleone,  cbe  nel  delirio  délia  potenza  invidiava  la  tîara  usur- 
patrice e  sacrilega  dei  Tamigi ,  dei  Bosforo  e  délia  Neva.  Si  persuadano 
i  vescovi  e  gli  altri  ordini  dei  chiericato  clie  la  libertà  loro  consiste 
nella  forza  dei  Pontefice  :  se  lo  persuadano  i  popolî ,  perché  la  libertà 
ecclesîastica  è  la  miglîor  salvaguardia  délia  civile.  Nel  reste  il  sistema 
de'Glansenîani  sulla  coslituzione  délia  società  cattolica,  montre  discende 
per  dirltta  Hnea  dal  gallicanismo ,  riesce  per  ultime  alla  dottrinadei 
Protestant!,  e  alla  ruina  délia  gerarchîa  ecclesiastica,  assoggettando  i 
maggiori  chierici  ai  minorl,  e  facendo  salire  il  potere  e  la  giurisdîzîone, 
seconde  il  caprîccio  dei  democratici ,  dalle  regioni  basse  aile  sommey 
invece  di  farla  dîscendere  da  queste  a  quelle.  Il  che  spianta  e  rovescia 
aiïatto  il  sociale  edifizio,  qualunque  sia  la  sua  natura  e  la  sua  forma. 
Neiraecusare  di  tali  conseguenti  la  dottrina  dei  Giansenisti,  protesto 
espressamente  di  non  imputarli  aile  intenzioni  loro  ;  perché  fra  essi 
fiorirono  molti  uomini  insîgni  per  candor  d'anlmo,  fervore  di  pietà, 
ilHbatczza  di  costumi ,  dîgnità  di  vita,  altezza  d*  ingegno  e  copia  di  dot- 
trina ;  nei  quali  é  moite  probabile  che  Y  errore  deir  intelletto  non  pre- 
giudicasse  alla  buona  fede  e  alla  rettiludine.  Talî  furono,  per  esempio, 
in  Ifalîa  Scipion  de'  Ricci ,  il  Tamburini ,  il  Palmieri ,  il  Zola,  il  Degola, 
il  Guadagnini,  e  in  Francia  i  solitari  di  Portoreale  e  ultimamente  Ënrico 
Grégoire,  che  per  costanza  d'animo,  amabilità  di  manière,  santilà  di 
costumi  e  di  vita,  e  generosîtà  di  affetti  veramente  cristîana,  ebbe  pochi 
pari  al  suo  tempo;  negli  scritti  de' quali,  a  malgrado  degli  errori, 
non  rare  é  il  buono,  e  non  manca  pur  l'ottimo,  né  Feccellenle  (80)* 
Ma  falla  questa  sincera  dichiarazione,  prescritta  dalla  equità  e  dalla 
gîustizîa,  (  virtù  obbligatrici  eziandio  verso  i  morti ,  )  acciô  non  si  creda 
che  io  approvi  le  laicali  e  patrizie  esorbilanze  di  Gluseppe  di  Maistre  a 
questo  proposito,  io  non  esito  a  dire  che  il  Giansenismo  recide  i  nervi 
deir  autorità  ecclesiastica,  eoltre  a' suoi  gravi  inconvenienti  negli  ordint 
religîosi,  osta  pure  a  queglî  cffetti  salutari,  che  risultano  pei  popoli 
crisiiani  in  générale  e  per  l'Italia  in  particolare  dalle  înstiluzioni  cris* 
tiane,  come  principio  di  unità,  di  libertà  e  di  coltura. 
E  come  nella  vita  operativa  esso  nuoce  alla  libertà  ecclesiastica  e  pe^ 
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indiretto  alla  civile,  cosl  nella  speculazîone  tende  a  disfraggere  la 
liberté  teologîca ,  e  ad  inceppar  di  rimbalzo  la  filosofia  e  le  allre  nmane 
scienze,  dando  a  certe  opinioni  il  valore  di  dogmi,  ed  esagerando  il 
sovrintelligiblle  a  danno  dell'  intelligtbile.  I  Giansenisti  volsero  ona 
parte  délie  loro  fatiche  a  propugnare  le  verità  cattoliche,  e  merltarono 
egregiamente  per  questo  rispetto  délie  cooiuni  credenze.  Ma  per  cansare 
un  eccesso ,  cioë  la  soverchia  larghezza ,  o  dirô  meglio  liccnza  speca- 
lativa  e  pratica  dei  moderni  filosofi,  trascorsero  spesso  neiraltro,  e 
inseverirono  senza  riserva  la  dottrina  cvangelica ,  innalzando  a  grado 
dogmatico  le  opinioni,  ovvero  arrogendo  loro  nna  rigidezza  gratuîta  e 
non  aatenticata  dalle  fonti  legittime  del  caltolicb  insegnamento.  Iddio 
ci  ba  rivelate  con  sapientissiino  consiglio  alcune  verità  formidabili,  che 
giovano  a  inspirarcî  un  timor  saltifare,  a  impedir  che  la  fiducia  traligni 
in  presunzione  e  in  tracotanza,  a  tutelare  e  mettere  in  luce  l' inflessibile 
sovranîtà  del  dovere  e  la  sua  soprastanza  ad  ogni  allro  riguardo,  e 
infine  ad  equilibrare  per  cosl  dire  e  piramidare  altri  verî,  che  solî  uoa 
basterebbono  a  govemare  il  cuore  deli'  uomo  e  a  tenerne  in  briglîa  gli 
affetti  tumùltuanti  e  rîbelH.  Queste  arcane  e  severe  doltrine,  esposte 
nclla  loro  laconica  semplicilà  reverenda,  senza  volervi  stillar  sopra  il 
cervello  e  sottilizzare  a  sproposito  per  coniprendere  Fincomprensibile, 
sono  sempre  altamcnte  filosofiche  da  un  certo  lato,  e  tal  parxiale 
chiarczza  ne  contrabbilancia  le  oscurità  profonde;  potendosi  mostrare  a 
rigor  di  logica  che  le  sentenze  contrarie  annullano  o  dcbilîtano  molti 
dogmi  razionali  d' irrepugnabile  evidenza.  Ma  non  si  puô  gîà  dire  altret- 
tanlo  di  certe  diirezze  teologiche  non  corrohorate  dal  magisterio  su- 
prême, ne  da  qaeir  tinanime  consenso,  che  è  di  gran  peso,  eziandio 
nelle  materle  opinabili,  e  tampoco  fermate  da  espresso  e  solenne  décrète. 
Imperocchè,  quando  mancano  amendue  queste  condizioni,  egli  è  lecilo 
r  appîgliarsi  a  quel  sentimento,  che  pare  razîonalmente  piu  conforme 
alla  bontà  divina  e  ail*  istinto  benevolo  del  cuore  umano.  Anzi  non  è 
fuordi  ragione  il  presumere  che  in  tali  casi  l'opinione  più  dolce  s*ac* 
costi  maggiormente  al  vero,  gîacchë  da  un  lato  il  lume  naturale,  (il 
^qualc  è  pur  divine,  )  ce  la  insinua,  e  dalF  altro  lato  i  documenli  rivelali 
non  la  contrastano.  Il  voler  usare  nella  rîsoluzîone  di  tali  problemi  una 
rigidité  eccessiva,  è  cosa  perîcolosa  alla  stessa  fede;  conciossiachè  dalF 
inorridire  al  disperare ,  e  da  questo  al  miscredere,  piccolo  è  il  passo. 
Non  si  puô  negare  che  per  questo  rispetto  la  teologia  draconîana  di 
certi  autori  non  abbia  aiutala  Y  incrédulité  del  passato  sccolo;  e  negli 
scrittî  dcî  fiiosofi  d^allora  si  ravvisa  il  riverbero  délie  controversîe 
teologiche  che  ncl  clero  bollivano,  e  dei  dogmi  sopraterribili,  che  certe 
fantasie  stemperate  ed  infernie  volevano  sostîluire  alla  dottrina  austera, 
ma  sempre  moderata  e  benigna,  del  Cristîanesimo.  La  parte,  ia  cui  i 
Giansenisti  sono  più  degni  di  encomio,  è  la  morale  ;  nella  quale  roan- 
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tennero  con  animo  întrepido  la  dottrina  evangelica  contro  la  profana 
rilassatezza  di  certi  impuri  casislî  che  la  guastavano.  Se  non  che,  anche 
nei  precetti  la  severltà  non  vaole  scompagnarsi  da  una  sapiente  dol- 
cezjsa,  ne  l' inflessibilità  della  legge  dee  far  dimenticare  la  fievolezza 
uniana,  e  il  debilo  di  comporie  insieme  con  saYio  temperamento. 


DEI  DOVERI  CIVILL 


Qaantunque  le  riforme  civili,  onde  abbisogna  l'Italia,  debbano  esser 
fâtte  dai  governanti,  che  sono  la  sorgente  naturale  e  sincera  di  ogni  mi- 
glioramento,  esse  vpgliono  venire  aiutate  e  promesse  daH'opinione 
pubblica;  il  che  m' invita  a  passare  dal  débite  dei  principi  a  quelle  dei 
popoli.  Perché,  siccome  i  prlini  debbono  conciliarsi  l'amor  dei  secondi, 
non  ripugnando  ai  ragionevoli  progressi,  i  secondl  hanno  l'obbligo  di 
amicarsi  i  primi,  rendendosi  meritevoli  dei  béni,  che  ne  ricevono  e  se 
ne  promeltono.  Due  cose  concorrono  a  far  degna  una  nazione  degF  in- 
crementi  civili  :  Tuna  è  lo  zelo  animoso,  necessario  per  cavarne  profilto 
r  altra  è  la  moderazione  assennata,  richiesla  per  non  abusarne  ;  perché 
chi  abusa  dei  bene  lo  rende  malefico,  e  chî  non  sa  prevalersene ,  ne 
maneggiandolo  a  proposito  quai  capitale  vivo,  farlo  fruttare,  lo  rende 
inutile.  Per  evitare  questî  due.  inconvenienti,  la  via  plù  seniplice  è 
appunlo  quella  che  dee  essere  seguita  altresi  dai  governi,  e  stà  nel  con- 
sigliarsi  col  senno  patrie,  neir  erudirsi  ed  accendersi  cogli  antichi 
esempi,  nel  dismettere  al  tutto  le  tratte  esotiche  e  le  imitazioni  peregrine. 
lo  non  mijtancherô  mai  di  ripeterlo,  giacchè  questa  massima  cosi  tri- 
viale è  Fepilogo  della  italiana  sapienza  in  ogni  génère  di  cose  e  di  cogni- 
zîoni ,  e  Y  unica  via  che  ci  soccorra,  per  riacquistare  nei  pcnsieri  e  nelle 
opère  Tantica  grandezza.  Gorrono  per  Europa  certe  dottrine  frivole  di 
civiltà  chimerica  e  di  libertà  eccessiva,  divulgate  massimamente  dalla 
Francîa,  ma  nate  nella  Gran  Bretagna  ;  giacchè  Tingegno  francese,  abi- 
lissimo  a  dîffondere  e  rendere  volgari  i  pensamentî  dcgii  altri,  non  è 
ugualmente  atto  a  trovarne  de'propri,  ed  anco  nel  trasviarsi  suol  pre- 
mere  le  altrui  pedate.  Tali  dottrine,  che  dove  sorsero  0  traposte  alligna- 
rono,  fnrono  arteGci  d' incendie  e  di  rovina,  hanno  oggi  perduto  assai 
dei  loro  crédite  ;  lutlavia  esse  vengono  ancora  accarezzate  dai  giovani , 
iqualiperla  fervida  eta  e  la  generosa  indole  disgiunta  dalla  esperlenza 
degli  uomini  e  délie  faccende,  sono  inclinati  ad  abbellire  le  cose,  sosti- 
tuiscono  alla  trista  realtà  una  perfezione  idéale,  che  non  si  trova,  e  si 
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goveraano  colla  immaginativa,  ohe  essendo  quasi  una  reminiscenxa  o  un 
presentimento  di  un'altra  vita,  rappresenta  gli  oggetti  corne  doyrebbero, 
ma  non  possono,  essere,  negli  ordini  dalla  présente.  Y'  ha  inollre  una 
classe  d'uomini,  che  facîlmente  trasmoda  nei  votl  e  nelle  speranze  di 
tal  sorle,  ed  è  quella  dei  fuorascill;  molli  dei  quali,  bramosi  del 
maggior  bene  délia  patria  loro,  inacerbilî  dalla  sventura  e  dairesilk), 
stralclati  dalla  famiglia  e  dalle  più  care  e  diletle  consuetudinî,  e  sp^so 
costretti  a  vivere  solitari  e  raniinghi  fra  gente  sconosciuta,  scambiano 
facilmente  il  possibile  col  probabile,  misurano  la  fiducia  col  desiderio, 
disconosconoTindole  del  paese  e  del  secolo,  s*ingannano  degll  uomînl, 
esagerandone  il  bene  ed  il  maie,  torcono  i  loro  difetti  reali  coniro  la 
bontà  délie  instltuzloni  présent!,  e  appoggiano  aile  virtù  putative  dei 
medesimi  quelle  stato  di  cose,  che  sognano  per  l'avrenire.  Siccome 
anch'io  fui  schiantato  dalla  mia  patria,  e  oggi  vivo  in  un  esilio  volonta- 
rio,  che  sarà  perpétue,  e  in  cnî  conobbi  fra*  miei  compagni  d'infortnnîo 
molti  uomini  onorandi,  ad  alcuni  dei  qnali  mi  pregio  di  essere  aniico, 
non  solo  sarei  ingiusto,  ma  mostrerei  un  animo  ignobîle  e  vile,  se  non 
rendessi  pubblîco  omaggîoalla  rettitudine  délie  intenzioni,*al]agenero- 
sità  deir  animo,  alla  bontà  dell'ingegno,  alla  illibatezza  dei  costumî  e 
delta  vita  di  non  pochi,  eziandio  fra  coloro,  che  per  le  loro  opînioni  po- 
litiche  mi  paiono  più  lontani  dalF  opportuna  moderanza.  Ma  Tamore 
ch*io  porto  alF  Italia,  e  il  vivo  desiderio  che  tengo  d'ogni  suo  bene,  mi 
obbligano  ad  aggîungere  che  nuUa  più  esta,  seconde  il  parer  mio,  al 
risorgimento  detla  comune  patria,  che  le  dottrinc  intemperate,  e  Topera 
di  quelll,  che  le  spargono  e  promulgano  dentro  e  fuori  délia  penisola. 
Imperocchè,  oltre  aU'eccitare  il  timoré  e  la  diffidenza  deiprincipi,  allon- 
tanandoli  dalle  mutazioni  savie  e  opportune,  esse  alienano  dalla  buona 
causa  anche  gli  uomini  prudenti  e  assegnati ,  o  timidi  e  rimessi  ;  i  quali, 
vedendo  gli  spiriti  propensi  aile  improntitudlni  e  lo  slatosuirorlo  del 
precipizio,  temono  che  il  minime  cambiamento  gli  dia  la  pinfta,  e  ante* 
pongono  i  vecchi  abus!  aile  novità  perîcolose.  E  mentre  i  buoni  si  scon- 
fortano  dal  deslderare  e  consigliare  il  bene,  i  cattivi  ne  pigliano  argo* 
mente  e  coraggio  per  mantenere  ed  accrescere  il  maie  ;  onde  si  paè  dire 
che  a  niuno  tanto  giova  V  immoderanza  civile  délie  opînioni,  quanio  alla 
feccia  degripocrlti  e  dei  rîbaldi.  E  siccome  le  dottrîne  infiammatîve  e 
perturbatrici  a  lungo  andare  prorompono,  ne  nascono  que'  eonati  di 
rivoluzioni  abortive,  che  inducono  i  governî  a  ristrîngere  il  freno  in 
vece  di  allargarlo,  e  talvolta  ad  incrudelire  con  orribili  giustizie,  con 
lunghe  e  implacabili  vendetle.  Cîascuno  di  qnesti  sconvolgîmenti,  iovece 
di  avanzare  la  civiltà,  la  fa  indietrare  di  molli  lustri  :  rompe  ogni  vin- 
colo  di  amore  e  di  fiducia  tra  i  principi  ed  i  sudditi  :  scema  Y  autorité  e 
il  crédite  dei  buoni  citladinî ,  accrescendo  per  ristoro  l'ardire  e  la  pos- 
sanza  degli  sciagurati  :  semina  odii  e  rancori  occulti,  che  spesso  scop- 
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piano  e  fruUano  duovo  sangue  dopo  il  volgere  di  moite  generazioni  ;  e 
infine  priva  la  patria  di  molli  iiglî,  che  avrebbero  potato  colla  mano  o 
col  senno  gîovarle.  Ecco  quali  sono  i  frutti  délie  rlToluzîoni,  che  non 
riescono  :  e  quelle  cbe  riescono  sogliono  essere  ancor  più  tremende, 
perche,  secondo  un'  equa  legge  del  cielo,  la  quiète,  la  félicité,  la  giustizia 
non  possono  nascere  dai  corrucci  e  dalla  violenza ,  se  la  macchia  dell' 
origine  non  è  lavata  col  sangue  dei  profanatori.  Ha  certo  questi 
eccessi  non  si  sarebbero  mai  veduti  in  Italia,  se  tutti  i  suoi  figliuoli  si 
fossero  sempre  guardati  dal  pensare  e  sentire  alla  franceso  ;  perché  le 
doltrine  democratiche,  tumultuarie  e  licenziose  sono  contrarie  al  nostro 
genîo  nazionale.  Ciô  non  vuol  dire  che  gritaliani,  essendo  uomini  e 
avendo  le  passiôni  proprie  délia  comune  natura,  la  rea  zizzania  non  sia 
potuta  talvolta  pulinlare  spontaneamente  nel  loro  seno  ;  ma  da  Cilone  e 
dai  Gracchi  sino  ai  Ciompi,  1  demagoghî  e  le  loro  opère  non  furono  mai 
approvate  dal  corpo  délia  nazione.  Non  troverai  fra  i  nostri  grandi  scrit- 
tori  chi  le  abbia  commendate  e  ridotte  in  artc,  corne  si  è  fatto  in  altri 
paesi;  anzi  tutti  le  abbominarono  e  le  combatterono,  dai  Pitagorici  a 
Vittorio  Alfieri,  il  quale  fulminô  in  modo  solenne  qnella  libertà,  che 
aveva  adorata,  corne  prima  divenne  bieca  e  sanguinosa.  Questa  pietosa 
sapîenza  dee  essere  la  guida  di  tutti  i  buoni  figliuoli  d* Italia,  in  qualsi- 
voglia  stato  di  forluna  si  trovino.  Esuli  italiani,  ricordatevi  che  ï  esllio 
ë  santo,  e  che,  usandolo  assennatamente  e  consacrandolo  con  nobili  studi, 
potete  renderlo  onorevole  e  fruttuoso  alla  patria.  Quanto  più  è  difficile 
il  serbare  fra  grinfortunii  la  moderazione  deir  animo,  e  la  pacatezza  dei 
gîudizi  e  dei  sentimenti,  tanto  più  il  farlo  è  bello  e  glorioso.  Qualunque 
sia  il  cielo,  sotto  cni  la  sorte  vi  ha  balestrati,  e  le  angustie,  a  cui  siete 
ridotti,  non  dovete  consîgliarvi  colla  vostra  sventura  per  giudicare  degli 
uomini  edei  tempi.  Guardatevi  dal  pîgliare  i  costnmî  e  gli  errori  délia 
contrada ,  in  cui  vivete  :  studiate  bensl  gli  uomini  e  le  cose  loro;  ma 
custodîte  intatto  il  genio  patrie,  e  serbatevi  immacolatî  dalle  opinioni 
ed  usanze  forestière.  Sappiate  essere  ingenni  e  liberi  Italiani,  pensando 
e  sentendo  italîanamente  anco  fra  i  barbari  :  chè  il  resistere  aile  lusin- 
ghe  straniere  è  la  miglior  prova  che  dar  possîate  di  grande  animo  e 
affettuoso  verso  il  paese  nalio.  Pigliate  a  modelli  per  questo  rispelto 
Camîlio  e  Dante;  i  quali  non  imitarono  i  costumi,  non  s'intinsero,  per 
qaanto  io  mi  sappia,  délie  dottrine  e  credenze  galliche.  Conservate  fra  i 
trisli  esempi  del  secolo  la  fede  di  Cristo,  corne  la  più  gloriosa  insegna 
italiana.  Siate  buoni  cattolici,  senza  rossore  e  senza  ostentazione  :  peu-* 
sate  che  la  religione ,  da  cni  venne  benedetto  il  primo  vostro  sorriso, 
spargerà  pure  di  dolcezza  la  vostra  agonia,  e  che  essa  è  Tunica  speranza 
di  chi  travaglia  in  esilio  ;  perché  chi  crede  ha,  morendo,  il  régresse  alla 
patria.  Guardatevi  dalFempio  veto  di  turbar  la  qutete  del  vostro  nido  na- 
tive, per  agevolarvi  il  modo  di  riacquistarlo  ;  imperciocchë  in  nessun 
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caso  e  per  nessun  fine  vi  è  lecito  Y  impugnare  o  provocare  le  armi  contro 
la  terra,  che  vi  ha  dato  la  vita.  Il  rinnegare  la  patria,  benchè  ingrata,  é 
cosadetestabile;  il  vendicarsene,  ancorpiù  iminane  ed  orrendo  :  e  se  il 
serbar  fede  alla  Grecia  leva  al  cielo  la  fama  di  Temistocle,  il  rendersi 
volsco  e  marciar  contro  Roma  fruU6  infamia  indélébile  al  nome  di 
Coriolano. 

Un  allro  debito  dei  buoni  Kaliani ,  che  concorre  al  medesimo  effetto 
di  conciliarsi  la  benevolenza  di  chî  comanda,  è  Tamore  e  la  riverenza 
verso  le  persone  dei  loro  prîncipi.  L'auiore  per  ordinario  gênera  amore; 
ed  è  assai  difficile  che  un  monarca,  il  quale  si  conosca  amato  da*suoi 
soggetti,  non  li  riami  e  non  si  senta  inclinato  a  beneficarli.  Gli  acerbi 
portamenti  di  chi  regge  sono  talvolta  causati  dalla  durezza  restia  di  chi 
è  retto,  e  dal  dispetto  che  provano  i  potenti  a  vedcre  mal  ricamblate  o 
sinistramente  interpretate  le  loro  intenzioni.  Spesso  accade  che  un  prin- 
cipe vuole  il  bene  e  non  riesce  a  operarlo,  o  per  errore  involonlario,  o 
per  cattiva  fortuna,  o  per  oslacoli  insuperabili  :  se  in  tal  caso  si  Tede 
rimeritato  a  ritroso  dei  suo  buon  volere  e  punito  di  uno  sbaglio  o  di  un 
sinistre  incolpevole  coir  odio  e  col  dîsprezzo,  egli  dovrebbe  essere  più 
che  uomo  a  non  mostrarne  risentimento.  Non  mancano  nella  storia  lut- 
tuosi  esempi  di  tirannidi  nate  da  questa  cagione  ;  per  cui  tali  prîncipi, 
che  bene  incominciarono  e  avrebbero  teputa  sempre  la  stessa  via,  sco- 
rati  e  sdegnati  divenlarono  cattîvi,  e  infine  riuscirono  pessimi.  Air  incon- 
tro  niente  più  incuora  altri  a  ben  fare,  niente  ë  più  dolce  che  l'amor  dei 
popolo  a  chi  possiede  la  somma  potenza  ;  perché  fra  tutti  gli  onori  ch*egli 
riceve,  la  benevolenza  è  il  solo  omaggio  che  sia  spontanée  e  possa  esser- 
gli  dinegato.  Sforzate  adunque  i  principi  a  bene  operare  colla  fiducia  e 
coiraffetto;  e  quando  essi  cominciano  a  retribuir  Tamor  vostro  con 
qualche  benefizio,  mostratevene  grati  :  cosi  gli  animerete  a  proseguire  e 
a  vincere  di  mano  in  mano  se  stessi  in  questo  nobile  aringo.  Quai  è  il 
sovrano,  che  non  si  studiercbbe  di  segnalare  ciascun  giorno  dei  suo  rè- 
gne con  qualche  atto  di  virtù  pubblica,  se  vedesse  che  ogni  suo  sforzo  è 
riconosciuto  e  benedetto,  che  gli  accresce  Tamore  e  la  riverenza  dell*  uni- 
versale?  Perché  chi  régna  carica  di  favori  i  suoi  cortigiani,  spesso  inde- 
gnissimi?  Perché  crede  di  esserne  amato,  e  il  lalento  di  beneficare  é 
naturalmenle  eccitato  dalla  benevolenza.  £  se  i  dominanti  talvolta 
errano,  rîcordatevi  che  sono  uomini  e  soggetti  aile  comuni  miserie. 
Ricordatevi  che  sono  anch'essi  nostri  fratelli  di  natura  e  di  redenzione, 
e  che  la  loro  grandezza  non  ci  dispensa  dal  debito  che  abbiamo  di  usar 
verso  tutti  un  benevolo  compatimento,  pensando  nel  giudicarli,  che 
quali  siamo  verso  gli  altri  duri  o  benigni ,  tal  proveremo  un  giorno  a 
nostro  riguardo  il  suprême  diffinitore.  Imperocchè  grandi  e  tremendi 
sono  gli  obblighi  dei  principe,  ma  grandi  pure  e  non  men  formidabîli  le 
tentazioni  e  i  pericoli  dei  principato.  L' uomo  privato,  nato  e  vissuto  fra 
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uDa  moItUudine  di  eguali  e  di  superiorî,  soggelto  aile  leggi,  frehato  dalle 
pêne ,  Tincolato  dall*  esempîo  e  dalla  consuetudine,  non  ha  gran  mer ito 
a  vedere  il  bene  e  schivare  il  maie,  quando  il  commelterlo  gli  è  spesso 
iiiipossibile,oalmen  difCcileepericoloso.  Ma  chi  régna  è  coHocato  in  con- 
dizione  molto  diversa.  Solo  in  mezzo  alla  turba,  e  levato  smisurûtamente 
sugli  allri  uomini,  egli  è  avvezzo  siu  dagli  anni  teneri  a  vedersi  intor- 
niato  da  una  folla  di  adoratori  gareggianti  con  sommo  studio  a  preve- 
nire,  non  che  soddlsfare,  ogni  sua  brama.  Niuno  si  appresenta  al  suo 
cospetto,  se  non  alteggiato  ad  arte,  e  composte  il  volto,  i  gesti,  le  parole, 
a  dimoslrazione  di  profonde  ossequio.  Corne  potrà  egli  discernere  il  vero 
fra  le  menzogne,  e  penetrar  collo  sguardo  oUre  la  slepe  degli  adulanti, 
chelo  circonda?  Corne  potrà  guardarsi  dai  perfidi  consiglieri,  che  cospi- 
rano  a  impadronirsi  delFanimo  suo,  e  a  travolgerne  il  native  senno? 
Quanti  felloni  ed  ipocritl,  che  si  mostrano  teneri  del  suo  onoro,  svisce- 
rali  della  sua  persona,  suoi  leali  servitori  ed  amici  !  Quanti  corruttorî, 
che  specolano  il  suo  cuore  e  studiano  ogni  suo  moto,  per  cogliere 
Fistante  propizio  di  sviarlo  e  sedurlo!  £  che  tentazione  gagliarda  non  è 
il  poter  cavarsi  ogni  voglia,  senza  il  menomo  ostacolo?  Ûbbidire  a  ogni 
colpevole  istinto,  non  solo  senza  il  biasimo,  ma  col  plauso  del  circostanti? 
Abbandonarsi  ai  placer!  illecitl  e  aile  delizle  eccessive,  quando  ad  un 
minime  cenno  ne  abbondano  1  mezzi  più  a  dovizia,  che  non  si  desidera? 
Quanti  sono  gl'  impedimenti,  che  per  ordinario  si  atlraversano  alFuemo 
di  bassa  o  médiocre  fortuna  nello  sfogo  délie  sue  cupidigie,  tanti  ha  da 
superarne  il  principe,  per  non  cedere  ad  esse  e  non  abusare  la  sua 
potenza.  Se  nel  giudicare  le  azioni  dei  regnanti,  noi  facessîmo  più  stima 
délie  circostanze  ,  che  le  accompagnano,  e  considerassimo  ch'essi  non 
hanno  nulla  a  comune  cogli  altrî  uomini,  salvo  le  passioni  e  Tingenita 
debolezza  dell*  umana  natura,  andremmo  più  a  rilento  nel  condannarli 
con  sopraccîglio  fariseo.  Saremmo  più  pronti  a  saper  loro  grado  del  bene 
che  operano  ;  e  quando  sdruccîolano  in  qualche  fallo,  ciascuno  di  noi 
dîrebbe  :  che  cosaavrei  fatto,  trovandomi  in  sua  vece,  io  suddilo?  Ho 
ragîon  di  credere  che  sarei  più  savio  e  più  virtuose,  se,  nato  principe, 
fossi  vissuto  sinora  fra  le  pompe  e  le  lusinghe  di  una  reggia?£  se  chi 
comanda  fosse  in  mio  luogo  e  avesse  i  vantaggi  délia  mia  umile  sorte  per 
conoscereil  vero  bene,  non  sarcbbe  forse  migliore  di  me?  Certo  le  diffi- 
coUà  del  regnare  non  iscusano  i  caltîvi  principi  dînanzi  a  Dio,  che  dando 
a  chi  è  sul  trono  i  dilelli  e  gli  onori  della  somma  potenza,  e  la  facoltà 
veramcnte  invidiabilc  di  poter  beneficare  le  generazionî  presenti  e  avve- 
nire  di  tutto  un  popolo,  richiede  tanto  più  strettamente  che  bene  si 
adoperl  un  privilégie  cosi  segnalato.  Non  gli  scusano  ne  anco  al  cospetto 
dei  sudditi;  i  quali  hanno  il  diritto  di  pretendere  che  chi  possîede  la 
prerogativa  del  comando,  ne  adempîa  fedelmente  i  carichi,  e  non  so- 
prusi  il  potere  che  gli  è  conferito.  Onde  erra  gravemente  chi  crede  che 


Digitized  by 


Google 


182  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

sia  interdetto  ai  sudditi  il  gîadicare  le  azioni  pubbliche  dei  rettori,  puN 
chë  lo  facciano  con  cognizione  di  causa,  equità  e  moderanza;  concios- 
siachè  questo  giadizio  è  ulile  ai  principi  stessî ,  corne  un  freno  salutare, 
6  quasi  un  morale  sindacato ,  una  censura  nazionale ,  che  è  la  guardia 
più  efficace  delte  buone  leggî  e  il  ritegno  più  forte  per  impedire  gii 
eccessi  dei  dominant i.  Ma  i  sudditi  non  debbono  mai  dimenticare  ezian- 
dio  in  questo  caso  Y  obbligo  universale  délia  indulgenza  e  caritâ  cris- 
tîana,  e  il  débite  spéciale  della  riverenza  verso  chi  ë  investilo  dei  primo 
grade  civile.  Il  Grlstianesimo  abbelll,  nobilitô,  santificô  la  monarchia, 
ritornandola  a'suoi  principil,  rappresentandola ,  come  una  patemiti 
sociale,  e  restituendole  quel  carattere  soave  ed  augusto  de!  patriarcafo 
primitive,  di  cui  i  Ginesi  soli  serbarono  un'  ombra  fra  tutti  i  popoli 
pagani.  Questa  idea  tenera  e  sublime  tempera  la  maestà  de!  somme 
magistrato  e  Y  addolcisce  col  più  caro  e  naturale  degli  umani  affetti, 
scemando  per  tal  modo  lo  spaventoso  intervalle,  che  divide  il  sovrano 
dal  suddito,  e  stringendoli  insieme  con  quel  nodo,  che  gli  estremi  avvi- 
cina  e  le  disparilà  agguaglia,  quai  si  è  l'amore  reciproco  dei  padre  e 
dei  figliuoll.  Or  chi  è  cosl  disumano,  che  possa  essere  troppo  rigido  e 
inesorabile  scrutatore  verso  Fautor  de'suoi  giorni?  Amatednnqiie,  o 
Italîani,  i  principi  che  Iddio  vi  ha  dati;  amateli  e  osservateli ,  come 
padri  vostri,  passate  loro  con  sopportazione  i  falli  leggieri,  e  siate  rioo- 
noscenti  dei  servîgi  che  ne  rîcevete.  Ringraziate  il  cielo  se  sono  baoni, 
e  se  la  furia  infernale  della  tirannide ,  la  quale  in  altri  tempi  spaventd 
anche  Y  Italîa,  oggi  più  non  osa  mostrarsi  e  imperversare  che  verso 
r  Orsa  ;  e  studiatevi  a  renderli  anco  migliori ,  sforzandoli  coir  amore  e 
colla  riverenza  a  superar  se  medesimî  nel  nobile  impegno  di  beoe- 
ficarvi. 

Questi  doveri  riguardano  in  universale  tutti  i  cittadini,  ma  spécial* 
mente  quelli,  che  sono  più  lontani  dal  trono  ;  perché  colore  che  gli  si 
accostano  e  possono  aver  forza  sulF  anime  dei  principe,  debbono  esserglî 
riverentemente  schietti  e  severi.  Indulgente  censura  nei  piccoli,  franca 
e  coraggiosa  rigidità  nei  grandi,  ossequio  non  servile  ed  amor  non  finie 
neir  universale,  sono  il  débite  dei  sudditi  verso  chi  régna.  Ma  guai  a  chi 
tace  o  travisa  la  verità  al  sue  cospetto!  Guai  a  chi  lo  adula!  Guai  a  chi 
lo  corrompe!  Guai  a  chi  ne  stuzzica  ed  accendegli  appetiti  laidi  e  crn- 
dell,  invece  dl  attutarli  !  Guai,  guai  a  chi  pospone  la  virtù,  la  fama,  la 
sainte  temporale  ed  cterna  dei  sue  principe  ai  favori  che  ne  riceve,  ail* 
oro,  alla  potenza  !  Meglio  sarebbe  a  costui  T  essere  gittato  con  una  mola 
al  colle  nel  profonde  dei  mare  ;  perché  fra  tutti  i  mostri  che  contristano 
la  terra,  Tàdulator  dei  potenll  é  foi  se  il  più  orrendo.  Egli  ëcerlo  il  più 
schifoso  e  nocive;  conclossiaché,  se  si  misura  la  grandezza  dei  maie 
dagli  effetti  che  ne  derivano,  non  vi  ha  uomo  più  detestabile  di  chi  par- 
lande,  e  talvolta  con  un  sempliee  motte,  un  cenno,  un  sorriso,  pu6  esser 
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cagione  di  scandali  e  di  calamità  a  tulto  un  popolo,  e  incominciare  una 
vicenda  di  colpe  e  di  lacrime  inCnita.  £  corne  chi  mette  il  piè  in  una 
reggia  dee  accoppiare  alla  riverenza  verso  la  maeslà  del  principe  la  più 
austera  franchezza,  per  quanto  ha  cara  l'anima  propria,  e  non  desidera 
che  la  corte  gli  sia  preludio  d'inferno  ;  cosi  chiunque  entra  nel  campo 
delle  lettere,  come  scrittore,  e  quasi  in  pubblico  parlamenla,  dee  esser 
giusto  e  seyero  verso  le  opère  notorie  dei  regnanti,  come  quelle  che  di 
lor  natura  appartengono  ail'  istoria.  £  quando  tali  opère  sono  évidente- 
mente  inique  e  scellerate,  il  rispetto  verso  il  primo  grade  dee  sottostare 
air  amore  délia  giuslizia  ;  perché  un  principe,  che  diventa  tiranno,  can- 
cella  quasi  colle  proprie  mani  il  fregio  divine  impresso  sulla  sua  fronte, 
6  riesce  più  contennendo  dell'  ultime  de'  suoi  sudditi.  Si  rallegrîno 
gl'Italiani,  se  i  loro  prlncipi  sono  tali  da  poter  esser  riveritl  e  celebrati, 
senza  offesa  délia  verità  e  délia  giustizia  ;  ma  rammentino  che  tutti  i  po- 
poli  non  hanno  la  stessa  fortuna,  e  che  brutta,  vile,  infâme  connivenza, 
è  Tapplandire  ai  martorianti  di  vittime  illibate.  Grande  è  la  forza  deir 
opinione,  che  nasce  principalmente  dal  consenso  degli  scrittori;  i  quali, 
se  facessero  il  loro  debito  e  pubblicassero,  potendo,  ardltamente  il  vero, 
senza  guardare  in  viso  a  nessuno,  rendendosi  interpreti  dcir  universale 
nel  gîudicare  e  maledire  le  azioni  colpevoli  dei  grandi,  quesli  andreb- 
bero  più  a  rilento  nel  commelterle  ;  perché  non  vi  ha  uomo  cosi  perverse, 
che  non  abbla  qualche  cura  e  ansietà  délia  propria  fama.  Tiberio  anti- 
poneva  alla  grazia  dei  presenti  la  gloria  degli  avvenire,  ed  era  cosi 
accecato  dalle  adulazîoni,  che  se  la  prometteva  '  ;  onde  si  puô  calcolare, 
che  essendo  ambiziosissimo,  sarebbe  stato  meno  cattivo,  se  avesse  pre- 
veduto  il  triste  nome,  che  Svetonio  e  Tacite  gli  procacciarono.  Tanto 
importa  alla  società  in  universale  che  gli  scriltori  siano  veridicl  ed  in- 
corrotti  !  Procedano  col  calzare  del  piombo  prima  di  sentenziare  ;  ma 
quando  si  tratta  di  quelle  enormezze,  che  gridano  vendetta,  ed  essi 
vivono  in  paese,  dove  si  pu6  dire  e  scrivere  liberamente  il  vero,  impri- 
mano  in  fronte  agli  autori  délia  iniquità  trionfante  un  marchio  d' infamia 
indélébile.  La  loro  sentenza  sarà  ratificata  in  cielo,  e  avrà  anche  in  terra 
Tapprovazione  délia  parte  buona  dei  loro  coetanei  e  dell'  equa  postérité. 
Si  guardino  sovrattutto  dall'  aver  paura  di  certi  politici,  che  non  fanno 
alcun  caso  délia  virtù,  délia  umanità,  délia  giustizia,  e  solo  apprezzano 
la  potenza:  e  non  appagandosi  di  calcar  essi  questa  via  onorata,  vorreb- 
bero  che  tutti  gFimltassero.  Cattolici  in  Roma,  Turchi  in  Gostantinopoli, 
eretici  o  razionalisti  in  Berlîno,  scîsmaticî  in  Londra  e  in  Pletroborgo, 
increduli  a  Parigi,  essi  tengono  la  religione  per  un  affare  di  buona 
creanza,  e  la  morale  per  un  aggiustamento,  che  obbliga  solo  i  piccoli  e 
i  tapinû  Chi  régna  è  sciolto  da  queste  pastoie  ;  e  puô  commettere,  non 
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solo  con  impunilà,  ma  con  gloria,  quelle  medesime  azioni,  che  proeae- 
cerebbero  ai  sudditi  la  gogna  e  il  patibolo.  Ghe  dlco  le  medesime  azioni? 
Un  uomo  privato,  che  non  attenga  le  sue  promesse  e  sparga  iniquamenle  il 
sangue  del  suo  fratetlo,  ë  un  misleale  e  un  assassino;  laddove,  se  un  aato- 
crato  rompe  le  leggi  giurate,  e  uccide,  non  uno  o  pochi  uomîni,  ma  tutto 
un  popolo  ;  se  non  contento  di  martoriare  i  corpî,  condannandoli  a  nna 
vita  peggîor  délia  morte,  ammazza  le  anime,  allettandole  colle  lusingbe 
0  costringeudole  colla  forza  a  spergiurare  Iddîo  e  vendere  la  coseienza  ; 
se  oltraggia  la  religione,  perseguila  i  suoi  minlstri,  sbandeggla,  incar- 
céra, opprime  i  suoi  confessori  e  unisce  il  sacrilegio  al  sangue,  le 
bestemmie  aile  carnîficine  ;  egli  è  tuttavîa  degno  di  essere  levato  a  cîelo 
e  celebrato  corne  un  roagnanimo  eroe.  Cosi  voi  la  dlscorrele,  signorî 
politici,  e  niuno  potrà  dubitare  che  voi  non  mettiate  in  pratica  i  vostri 
insegnamenti.  Ma  non  vogliate  obbligare  gli  allri  a  scambiare  la  prn- 
denza  di  Gristo  con  quella  del  monde;  la  quale  è  cosi  lontana  dalF  allra, 
come  Tabisso  dal  cielo.  Permettete  che  gli  scrittori  antepongano  al 
vostro  eseropîo  quelle  dei  maestri  délia  cristiana  sapienza  ;  i  quali  non 
risparmiavano  le  colpe  illustri  in  grazia  dei  colpevoli,  e  sfolgoravano 
con  eroica  eloquenza  le  scelleratezze  dei  dominatori.  Leggete  ciô  che  fa 
scrilto  da  quei  magnanimî  contre  i  tristi  Gesari  dei  loro  tempi  ;  leggete 
i  discorsi,  con  cui  il  divine  Grisostouio  fulminava  una  stolta  e  profana 
impératrice,  e  quelli  del  grande  Ilario  contre  un  imperatore  eretico  e 
persecutore  dei  Gristiani  ;  e  ditemî,  se  Tacito  abbia  più  svergognalî  i 
turpi  e  feroci  regnatori  del  paganesimo.  Ne  vogliate  pretendere  che 
quanto  era  lecito  a  quei  sommi  sia  interdetto  a  un  modernoautore; 
perché  chi  scrive  dee  in  ogni  tempo,  dimenticata  la  sua  piccolezza,  e 
dismesso  ogni  privato  rispetto,  esser  sollecito  del  solo  vero,  e  farsi 
inlrepido  banditore  délia  coseienza  del  génère  umano.  £  montre  a  celui 
che  siede  in  cima  a  lutte  le  umane  grandezze,  s'addiceper  Tunica 
maestà  del  suo  grade  il  serbare  in  ogni  parola  la  tranquilla  dignità  di 
gîudice  ;  egli  è  lecito  ai  minori  il  perorare  con  facondia  e  libertà  dî 
avvocati  contre  gli  scandali  insigni,  acciô  i  ribaldi  imparino  a  far  equa 
stîma  deir  adulazion  présente,  pregustando  Finfamia  dei  secoli  faturi. 
Imperocchè  Iddio  non  ha  dato  invano  agli  uomini  un  animo  capace  dî 
commozioni  gagliarde,  e  quel  frcmito  d'indcgnazione,  che  sorge  alla 
vista  délie  opère  perverse  e  spietatc;  non  ha  provveduto  a  caso  che 
quando  il  forte  immerge  il  pugnale  nella  gola  del  fiacco,  un  mormorio 
unanime  di  orrore  e  di  maledizione  si  levî  fra  gli  spettatori.  Goncedete 
dunque  a  chi  scrive,  che  come  uno  del  popolo,  non  chiuda  il  cuore  aile 
miserie  de'  suoi  fratelli,  e  tenti  di  esprimere  colla  penna  ciô  che  ë  senlito 
dair  universale.  Tante  più  che  egli  non  aspira  con  questo  alla  vostra 
approvazione;  perche  i  vostri  biasimi  e  i  vostri  sarcasmi  le  onorano 
assai  più  délie  vostre  lodi.  Non  invidia  né  anco  la  vostra  fortuna;  seb- 
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bene  voi  ricchi,  onoraii,  corteggiati,  abbiate  in  pugno  le  sorti  pubbliche. 
Ma  chî  conosce  il  suo  vero  bene?  Yoi  che  celebrate  1  mlsfatti ,  quando 
vanno  impuniti,  o  chi  onora  tanto  più  le  vlttime  quanlo  più  sono  deboli 
e  meschine,  e  condanna  il  carnefice,  ancorchè  nobile  e  sceUrato?  Lo 
saprete  un  giorno,  quando  verserete  la  trista  e  dolorosa  anima  nelle 
mani  del  sommo  giudice.  £  bcnchë  quel  giorno  debba  esserc  formidabile 
a  ciascuno,  avrà  qualche  cagione  di  confortarsi  e  sperare  chi  sarà 
conscio  di  non  aver  calpestati  i  miser! ,  ne  fatlo  infâme  plauso  air  opéra 
dei  calpeslatori. 

La  concordia  del  popolo  e  del  princîpato,  dee  essere  promossa  spe- 
cialmente  dalle  classi  più  ragguardevoli  délia  nazione,  seconde  il  genio 
e  Tattitudine  propria  di  ciascuna.  Fra  le  quali  primeggia  civilmente  il 
ceto  dei  nobill,  che  interposti  quasi  mediatori  fra  il  soyrano  ela  moUitu- 
dine,  partecipano  délia  natura  dei  due  esiremi,  e  sono  il  vincolo  natu- 
raie  e  quasi  1*  armonia  conciliatrice  di  entrambi.  Il  patriziato,  residuo 
dei  feudi  e  délia  conquista  germanica,  è  uno  di  quel  fatti  rcali,  che 
sono  più  agevoli  a  biasimarsi  che  a  dislruggersi  ;  perché  quantunque  in 
tutti  i  buoni  governi  i  patrizî  abbianb  perduti  i  priviiegi  civilise  in 
molti  di  essi  anco  i  politici,  essi  conservano  tuttavla  una  certa  preroga- 
tiva  neir  opinione,  e  una  preminenza  negli  onori,  che  vengono  dispen- 
sât! dal  principe.  Che  la  nobiità  importi  una  ma^ioranza  nel  parère 
comune  degli  uornini^  e  non  sia  tenuta  dai  più  per  una  chimera,  si 
raccoglie  dal  vedere  che  colore  i  quali  ne  ridono  e  ne  dicono  ogni  maie, 
vorrebbono  averla,e  imitano  la  volpe  délia  favola.che  sfatavai  grappoli 
deir  uva,  corne  troppoacerbi,  solo  perché  non  poteva  abboccarli.  II  che 
non  à  meraviglla,  perché  intorno  aile  cose  che  soUucherano  l'amor 
proprio,  1*  uomo  non  usa  ragione,  e  il  suo  modo  di  connettere  è  spcsso 
più  meschino  ed  insulso  che  quelle  dei  ragazzi  ;  onde  egli  suol  dare 
grandissime  peso  anche  a  un  nonnulla,  ogni  qualvolta  ciô  glî  poi^a 
occasione  di  sovrastare  altrui  e  di  soddisfare  ail*  istinto  orgoglioso  dei 
proprio  cuore.  Or  siccome  da  una  parte  i  fatti  vivi  non  si  possono 
annullare,  e  dall'altra  chi  ordina  uno  stato  dee  volgere,  perquanto  è 
possibile,  a  comun  profitto,  eziandio  le  frivolezze  degli  uomiui,  il  patri- 
ziato puô  esser  utile  anche  nel  paesi  liber! ,  corne  molla  polilica,  e  in 
ogni  sorta  di  governo,  come  fonte  di  civil  virtù  e  di  fatti  magnanimi. 
£  mi  par  conducente  sovrattutto  aile  monarchie,  dove  le  famiglie  sevras- 
tant!  per  priviiegi  di  onore  giovano  ad  afforzare  la  potestà  del  principe 
e  teraperarla  insieme,  conferendo  alF  assetto  di  quella  gerarchia  armo- 
nizzante  di  gradi  e  di  carichi ,  onde  la  forza  e  la  prosperità  di  uno  stato 
si  assodano  e  si  avvalorano.  £  anche  difficile  il  farne  scnza,  non  pure 
nelle  monarchie,  ma  nelle  repubbliche;  perché  in  tutti  i  reggimenti 
popolari  antichi  e  modem!,  e  persino  negli  Stati  Uniti  di  America,  van- 
tât! da  certuni,  come  un  modelio  di  libertà  impareggiabile ,  il  ricco 
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sovrasta  al  povero  e  il  potente  al  debole  :  Tignobile  aristocrazia  deiroro 
vl  sjgnoreggia,e  quelle  del  sangue,  benchè  esclusa  dalle  leggi,  vi  è 
pregiata  e  invidiata  aile  nazioni,  che  la  posseggono.  Ora  io  confesso  che 
quanto  a  me,  se  si  debbono  a  ver  dei  signori,  preferisco  dl  grau  langa  1 
ricchi  e  nobill  per  nasçika  ai  plebei  titolati  e  arricchiti  ;  perché  questi, 
generalmente  parlando,  hanno  tiitle  le  maie  parti  di  quelli  a  più  gran 
dovizia,  senza  possedere  pur  una  délie  buone.  Nel  gentiluomo  il  nome 
e  il  decoro  délia  famiglia,  Tesempio  de'suoi  consorti,  la  squisitexza 
deir  educazione,  e  la  stessa  consuetudine  délia  grandezza,  a  cui  fin 
dagli  anni  teneri  è  quasi  connaturato,  contribuiscono  per  ordinario  a 
ingentilir  le  apparenze  e  a  mitigarc  gll  effetli  del  grado  priviiegiato  ed 
eccelso  ;  laddove  nei  nuovi  ricchi  V  ebbrezza  délia  fortuna  non  è 
corretta  da  alcuno  di  questi  tempérament!.  II  patrizîato  puô  dunque 
essere  di  sua  natura  profittevole  alla  monarchia,  conie  legame  fra  chi 
rcgge  e  chi  è  retlo,  corne  veicolo  ai  voti  pubblici  per  salir  sino  al  Irono, 
e  corne  virtuoso  slimolo  ai  minori  ciltadini  ed  esempio  di  valore,  di  rel- 
titudîne,  di  generosità,  di  costumatezza,  di  reiigione,  di  carità  patria, 
di  amore  e  di  culto  verso  le  arti  leggiadre  e  le  buone  doltrine.  Ma  acdè 
possa  partorlr  questi  effetti ,  uopo  ë  che  abbia  parecchie  condizionî  ; 
senza  le  quali,  in  vece  di  essere  uno  strumento  e  un  presidio  dl  civiltà, 
ne  diverrebbe  il  flagelle.  Prima  di  tutto,  il  palriziato  vuol  essere  civile 
e  non  feudale  ;  cioè  fondato  sui  meriti  reali  dei  maggiori  e  suU'elezione 
del  principe,  non  sulla  forza  e  sulla  violenza.  Ora  sarebbe  di  quesla 
seconda  fatta,  se  si  considérasse  corne  un  legiltimo  effetlo  dell'antica 
conquista  ;  seconde  cbe  usano  certi  eruditi,  che  per  adulare  alla  fortuna 
di  un  grande,  rovistano  gli  archivii,  e  si  credono  di  aggiungergU  un 
nuovo  lustre,  quando  possono  provare  ch'  egli  discende  da  un  Vandale 
o  da  un  Ostrogote.  Il  che  incontrando,  si  dee  dire  che  costui  ë  nobile, 
non  in  virtù  délia  sua  origine ,  ma  a  malgrado  di  essa  ;  e  che  i  meriti 
susseguenti  dclla  famiglia  debbono  far  dimenticare  la  colpa  e  l' ignobi- 
lîtà  délia  sua  origine.  Il  sentimento  contrario  ë  assurdo,  poichë  dà  alla 
barbarie  il  vanto  sulla  civiltà  ;  ë  sacrilège  ed  empîo,  poidië  fa  prevalere 
la  fot*za  al  diritto.  Se  si  vuol  ripetere  la  nobiltà  dalla  prima  origine 
délie  famiglie,  i  men  nobili  degl'  Italiani  sono  appunto  i  più  de'  patrizî, 
come  quelli',  che  non  furono  di  ceppo  italico,  discendendo  dai  barbari 
dclla  Germania.  £  per  contro  i  veri  nobili  d*  Italia  a  questo  ragguaglio 
sarebbero  i  popolani ,  nellc  cui  vene  corre  il  sangue  pelasgîco  fine  e 
pure,  0  al  certo  meno  commisto  ;  giacchë  il  volgo  del  medlo  evo  usci 
dal  patriziato  antico,  laddove  i  patrizi  d*  allora  furono  proie  del  volgo 
barbarico.  Dal  che  si  deduce  che  il  patriziato  ë  una  di  quelle  institu- 
zioni,  che  sono  tanlo  migliori,  quanto  più  si  scostano  dalla  loro  origine  ; 
la  quale  in  questo  caso  fu  la  barbarie  conginnta  alla  prepotenza.  Il  che 
è  utile  a  ricordarsi,  non  per  torre  ai  patrizi  il  rispetto  che  loro  si  debbe, 
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ma  per  indurli  ad  essere  umili  e  modestU  e  a  fondare  la  nobiltè  loro,  non 
già  sulle  colpe  dei  loro  maggiori ,  ma  sulle  virtù  proprie  e  sul  meritato 
favore  del  principe  ;  cke  sono  le  sole  basi  legittime  del  patriziato  mo* 
derno  e  civile.  So  che  questo  non  piace  ad  alcuni,  e  che  non  manca  chi 
parlando  e  scrivendo  tenti  di  rinnovare  a  questo  proposito  le  dottrine 
brutali  del  gentilesimo.  Citera  fra  gli  scrittorl  Giuseppe  di  Maistre,  le 
cui  opinioni  sull*  essenza  del  patriziato  non  solo  contraddicono  ai  primi 
principii  dell' Evangelio,  ma  sono  tali,  che  i  migliori  pagani  avrebbero 
arrossito  di  professarle  (31).  Schifoso  e  non  tollerabile  è  il  vezzo  di 
questo  autore,  per  altri  titoli  benemerito,  allorchè  egli  tira  a  una  legge 
di  natura  e  di  Providenza  i'  istinto  perverse  e  snaturato  dell'  orgogllo 
umano.  Imperoccb.è  Y  orgogllo  è  la  sola  origine  di  quel  sentimento,  per 
cui  il  nobile  si  crede  superlor  di  natura  ^gli  uomini,  contre  il  dogma 
espresso  e  suprême  deU'unità  di  origine  e  délia  comune  fratellanza  di 
natura  e  di  redenzione.  £  se  i  complici  dell*  albagîa  feudale  non  profes- 
sano  la  dottrina  contraria  colla  spcculazione ,  essi  Tapprovano  coH' 
aifetto,  e  la  mettono  in  pratîca,  il  cbe  è  assai  peggio  ;  perché  il  lor  modo 
di  sentire  e  di  ragionare  sulle  gentilizie  prérogative,  presuppone  logica- 
mente  la  dottrina  funesta  e  paganica  délia  pluralità  originale  del  legnag- 
gio  umano.  Ond'è  che  i  loro  sofisml  si  riducono  appunto  a  quelle  miscre 
arguzie,  con  cui  i  blanchi  oligarchi  degli  Slati  Uniti  sogliono  difendere 
la  loro  maggioranza  e  tirannide  sui  poveri  Negri  e  sui  nativî  abitaiiti 
del  paese  usurpato  da  loro.  Ghiunque  contraddice  per  direlto  o  per 
indiretto,  colle  parole  o  colle  opère,  colle  dottrine  o  coi  sentiment! ,  al 
gran  dogma  evangelico  deir  unità  e  medesimezza  di  origine  e  di  natura 
io  tutti  gli  uomini ,  non  pretenda  al  titolo  di  cristiano ,  ne  si  prometta 
quando  che  sia  di  appartenere  a  quella  patria,  dove  non  régna  inegua- 
glianza  di  sorte,  fuor  che  quella  dei  merlti  e  delle  azioni.  £  che  diremo 
di  coloro,  che  si  recano  espressamente  a  gloria  il  discendere  dai  truci  in* 
vasori  e  devastatori  d' Italia,  e  si  vantano  che  la  nobiltà  loro  sia  prezzo 
di  sangue  e  di  rapine  ?  Che  si  ascrivono  a  Iode  ed  a  merito  le  scellerate 
prodezze  dei  loro  avi  ?  Che  celebrano  i  feudi  e  i  martori  délia  gleba  ; 
che  commendano  la  conquista  ed  esaltano  il  più  csecrabile  misfatto, 
che  gridi  vendetta  al  cielo?  Che  cos*  erano  quei  baroni ,  leudi ,  gasindi, 
che  piombarono  sulla  bella  Kalia  e  dissiparono  ogni  suo  bene,  se  non 
masnadieri  e  ladroni?  Superbi  patrizi,  vantatevi  pure,  se  vi  aggrada,  di 
aver  avuti  per  padri  i  barbari,  i  conquistatori  e  i  distruttori  délia  vos- 
Ira  patria.  Noi  non  v'  invidiamo  questa  origine  privilegiata.  Se  ne  fos- 
simo  partecipi,  ci  copriremmo  il  vise  per  la  vergogna,  e  cercheremnio 
di  lavare  al  meglio  la  macchià  del  nostro  legnaggio,  invece  di  ralle* 
grarcene  e  di  ostenlarla  fra  i  popoli  cristiani.  Noi  riugraziamo  Iddio  di 
averci  fatti  nascere  plebei,  se  il  patriziato  consiste  neir  avère  i  marrani 
per  antenati,  o  per  istipite  un  ribaldo.  I  nostri  padri  furono  poveri  ed 
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oscuri ,  non  calpestarono  i  deboli ,  non  vennero  in  fama  colle  insolenze, 
non  cercarono  di  farsi  grandi  coli*  ammazzare  e  rapîre.  OIi  !  gloriateTi 
die  i  vostri  maggiori  abbiano  diserto  il  mondo  e  popolalo  l' inferno, 
dove,  se  imitate  la  superbia  dei  loro  spiriti,  morendo,  H  Iroverete. 
A  noi  diletta  il  potcrci  coniidare  cbe  i  nostrl ,  i  quali  soffersero  îo 
silenzio,  vissero  senza  gloria  e  morirono  senza  compianto,  siano  scrîtU 
nel  libro  di  Dio  e  abbiano  parte  al  suo  céleste  regno.  Questî  sono  i  tîtoli 
gcntilizi,  di  cui  ci  onoriamo  ;  qiieste  le  nostre  domestiche  glorie;  impe- 
roccbè  chi  ama  l' Italia  e  adora  la  fede  di  Grislo,  non  puô  invidiarvi  o 
contendervi  quelle  che  millantate. 

Quesle  censure  non  riguardano  certamente  il  patriziato  civile  d'Ilalîa, 
corne  quelle  che  si  fonda  nei  meriti  di  coloro,«cho  ne  acquistarono  ti 
lustro  aile  loro  famiglie,  e.  nel  savio  disponimento  dei  prîncîpi,  cbe 
comunicando  un  raggio  dei  loro  spfendore  ai  benemerîti  délia  comune 
patria ,  vollero  cbe  tal  privilégie  nella  loro  proie,  corne  il  tronc  nella 
linea  reale,  si  propagasse.  Ma  affinchè  per  la  debolezza  e  la  malizia  degli 
uoniini  la  nobiltà  civile  non  si  corrompa ,  ne  pei  costunii  e  gF  in- 
Aussi ,  se  non  anco  pei  potere,  traligni  in  feudale,  egli  è  d'  uopo  che 
venga  solo  apprezzata  e  onorata,  in  quanto  si  serba  congianta  al  senne 
e  alla  virtù,  che  la  partorîrono.  £$sa  si  dee  perciô  considerare  came  un 
estrinseco  contrassegno  di  questi  béni ,  che  rendendoli  più  cospieui ,  11 
rende  eziandio  più  giovaluri ,  piuttosto  che  corne  un  mcrito  intrinseco , 
che  possa  supph're  alla  loro  mancanza.  E  tornerebbe  certo  a  gran  danno, 
quando  1'  opinione  contraria  si  radîcasse,  e  gli  uoniini  si  avvezzassero  a 
credere  che  un  ciltadino  ignorante  e  vizioso  sovrasti  pur  di  un  caralo 
ai  popolani,  solo  perché  egli  è  nobile,  e  non  sotlostia  anzi  a  coloro,  che 
Io  vincono  dî  moralità  e  di  coltura.  A  quelli,  cbe  allegano  la  purezza  c  lo 
splcndore  dei  sangue ,  io  non  oserei  disdire  il  piacere  di  usar  queute 
innocenti  metafore ,  purchè  non  si  piglino  in  senso  feudale,  ma  servano 
a  rendere  più  virtuose,  più  dette,  più  magnanime  chi  le  adopera  e  se 
ne  fa  belle.  Ma  se  invecc  di  produr  questo  eiïetlo,  esse  lo  inducesscro 
al  vizio  e  alla  trascuraggine,  dico  che  non  v*ha  purezza,  nèsplendore 
di  sangue  ,  che  abbia  il  menomo  valore  dinanzi  a  Dio  o  dinanzi  agli 
uomiui  che  pensano  rcltamenle,  se  non  è  accoppiata  ai  veri  pregi 
deli*  anime  e  ai  meriti  che  ne  derivano.  E  aggiungo  che  il  patrizio  igno- 
rante e  corrollo  perde  ogni  titolo  verso  la  stima  altrui,  ed  è  assai  più 
biasfmevole  di  colore,  che  locali  in  miner  coudizione,  sono  incolU  e 
viziosi;  imperocchë,  avendo  per  la  qualità  dei  suo  grado  più  copiosi 
e  più  efficaci  sussidi,  onde  ingenlilirsi  e  dar  opéra  aile  virtù,  se  egli 
non  usa  o  se  abusa  di  tali  mezzi ,  si  fa  rco  di  maggior  colpa  e  più  dcg.'io 
di  vituperio.  Colore  adunque,  che  vantano  la  purezza  e  lo  splendore  dei 
sangue  senza  il  sapere  e  la  virtù,  vadano  a  predicare  la  loro  dottrîna  fra 
i  barbari  e  gl'  infedeli;  e  non  osirio  levar  la  fronlo,  nô  aprir  la  bocca 
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fra  gli  uomini  religtosî  e  civil!.  Oggi  chiunque  non  ë  stnpido  o  tristo  è 
persuaso  che  la  vera  nobiltà  delF  uomo  è  riposta  nella  virtù  ;  e  che  questa 
sola  pnô  dar  qnalche  pregîo  agli  stemmi  ed  ai  titoli  estrînseci  dî  maggio- 
ranza  e  di  onore.  Passato  è  il  tempo,  in  cui  Pietro  Micca,  niartire  e  sal- 
yatore  délia  patria ,  e  sovraslante  per  la  grandezza  eroica  delF  anime 
e  del  latto  ad  ogni  altro  nome  degli  annali  piemontesi,  era  ricompensato 
con  un  vii  tozzo  di  pane  gîttato  per  misericordia  alla  derelilta  moglie  e 
agli  orfani  figUuolt  (32).  Quel  tozzo  di  pane ,  signori  patrizi ,  dato  per 
gaiderdone  alla  proie  di  un  uomo,  a  cui  la  Gina  pagana  e  V  antica  gen- 
tiliià  avrebbero  creduto  di  far  poco,  innalzando  un  tempio  o  una statua, 
ma  che  per  essere  plebeo  fu  giudicato  indegno  di  maggior  mercede  da 
quella  patria  che  aveva  salvata ,  basta  a  provare  quanto  fosse  sapiente 
la  religione ,  delicata  la  cortesia  e  magnifica  la  liberalità  degli  avi  voslri. 
Richiedendo  nci  nobili  il  sapere ,  sarebbe  ridicolo  il  volere  che  tutti 
siano  dotti  e  lettcrati  di  professione;  ma  assai  saputo  e  beneme- 
rito  è  chiunque  usa  V  ingegno  ricevuto  da  Bio ,  per  abilitarsi  a  servire 
utilmente  il  principe  e  la  patria.  Se  perô  il  dar  opéra  lai^amente  agli 
studi  non  conviene  a  tutti ,  v'  ha  una  certa  coltura  di  spirito,  che  pro* 
filta  in  ogni  condizione,  e  da  cui  un  uomo  civile  non  puô  dispensarsi, 
quando  abbia  quegli  agi  e  mezzi  estrinseci,  che  a  niuno  (anto  abbondano 
quanto  ai  nobili  cittadini.  £  per  la  stessa  cagione  il  culto  più  spéciale 
délie  scienze  e  délie  lettere  amené  dovrebbe  trovare  molti  amatori  e 
seguaci  fra  i  gentilnomini  italiani;  i  quali  renderebbero  per  tal  modo 
un  servjgio  immortale  alla  patria  colF  opéra  e  colF  esempio.  Lode  sia  a 
quegli  egregi  patrizi ,  che  onoranole  varie  province  délia  penisola,  non 
solo  proteggcndo  le  buone  lettere,  ma  coltivandole  con  ardore  e  con 
gloria,  e  sono  tanto  più  benemeriti,  quanto  che  vivono  fra  molti  avvezzi  a 
consumare  oztando  e  lascivendo  la  vlta.  La  quai  lode  un  secolo  fa  non  si 
sarebbe  potuta  dare  al  patriziato  piemontese ,  che  solo  dei  civili  negozi 
e  del  ferro  si  compiaceva.  Ma  da  che  Y  Alficri  e  il  Caluso  lo  invitarono  e 
invogliarono  col  loro  grande  esempio  a  entrar  nelV  aringo  délia  sapienza, 
svegliando  in  lui  i  sensi  della  gentilezza  italica ,  egli  si  mostrô  degno  c 
capace  di  seguir  le  vestigie  di  tali  duci.  Non  vi  ha  quasi  alcuna  parte 
deir  austera  scienza ,  délie  arti  belle  e  della  varia  erudizione ,  che  non 
sia  stata  da  un  secolo  in  qua  felicemente  culta  c  illustrata  dai  nobili  del 
Piemonte;  e  i  soli  nomi  coetanei  del  Saluzzo,  del  Balbo,  del  Provana, 
deir  Azeglio,  dello  Sclopis,  del  Petitti ,  del  San  Quintino,  del  Santarosa , 
e  di  altri  non  pochi ,  son  bastevoli  a  mostrarlo.  Ben  si  desidera  che  il 
patriziato  subalpine  dismetta  affatto  ogni  reliquia  di  quegli  usi  galiici, 
che  nei  tempi  addietro  invalsero  presse  di  esse,  e  vennere  radicati  da 
una  lunga  consuetudîne  ;  iraperocchè  ad  uomini ,  in  cui  vive  e  risplende 
purissimo  il  sentimento  della  dignilà  italiana,  come  sono  i  nostri  otti- 
mati,  mal  si  addice  il  parlare  e  lo  scrivere  francescamente. 
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Un'  altra  condizîone  del  patriziato  civile  consiste  nella  saa  perfélta 
soggezione  aile  leggi,  la  quale  dee  esser  taie  ,,che  non  corra  par  questa 
parte  il  menomo  divario  fra  il  primo  dei  cittadini  nobili  e  V  nltimo 
de'  plebei.  L' uso  contrario  sarebbe  iniquo ,  tirannico,  incomportabîle 
in  un  paese  cristîano  e  mal  frutterebbe  al  governo ,  che  se  ne  rendesse 
complice  col  toUerarlo  e  non  mettervi  ostacolo.  Ne  alcuno  creda  che 
r  egualilà  civile  offenda  il  decoro  del  nobili;  chè  anzi  vi  conferisce; 
perché  non  puô  essere  riverito  chi  è  odioso  e  detestato  ;  e  le  prepo- 
tenze  impunité  dei  gentiiiiomini  eccitano  l' odio  del  pubbllco  con  danno 
tanto  maggiore ,  quanto  che  il  torto  di  pochi  ridonda  in  pregiudizio  di 
tutti,  e  rende  esoso  il  ceto  in  universale.  Si  vuol  dire  dei  patrizi  quel 
medesimo  che  dei  preti;  ai  quali  certi  privilegi,  che  li  partono  dal 
comune  dei  cittadini ,  non  fanno  buon  pro ,  e  tornano  spesso  a  grave 
scandale  di  molti  e  a  disdoro  délia  religione.  Ma  certo  V  eguaglianxa  lé- 
gale non  basterebbe  a  partorir  quegli  effelli  di  utilità  pubblica,  che  si 
aspettano  dai  patrizi,  se  non  pénétrasse  nei  loro  costumi,  affratellandoli 
cogli  altri  ordini  délia  nazione.  Imperocchè,  se  invece  essi  considerano 
le  classi  minori  dei  cittadini  corne  caste  immonde,  e  schivano  i  popo* 
lani,  quasi  temano  di  macchiarsi  e  di  avvilirsi  conversando  con  essi,  e 
usano  soltanto  fra  loro  od  in  corte,  non  potranno  mai  cooperare  a  quella 
civil  concordia ,  dal  cui  difetto  nacquero  la  disunione  d'  Italia  e  il 
dietreggiare  dei  nostri  miglioramenti.  Ne  giova  a  giostificare  la  schifilti 
dei  nobili  quella  differenza  di  educazione,  che  corre  fra  loro  e  i  popo- 
lani  eziandio  colti  ;  perché  anche  nei  modi  dei  nobili  non  tutto  è  oro  di 
coppella,  c  certe  movenze,  certi  vezzi,  certi  attucci,  certi  lezi,  certe  deli- 
cature,  certe  smancerle,  che  si  usano  da  alcuni  gentiluomini  per  segna- 
larsi  dagli  altri,  starebbero  forse  meglio  aile  gentildonne.  Se  le  manière 
dei  popolani  sono  più  rozze,  per  compense  riescono  anche  più  sempliei  ;  e 
senza  semplicità  non  vi  ha  grazia  virile,  né  bellezza;  le  quali  mancano 
ogni  quai  voila  la  natura  è  sopraffatta  dall'arte.  Ond'è  che  le  affettature 
e  le  squisitezzc  délie  parole  e  dei  portamenti  solite  ad  usarsi  nelle  corli 
e  presse  alcune  nazîonl,  come  verbigrazia  i  Francesi,  sarebbero  intolle^ 
rabili  nei  giro  idéale  délia  imitazione  poetica,  pittorica,  scultoria,  (salve 
che  s'introducano  per  muovere  a  riso,)  anche  a  coloro,  cui  piacciononclla 
vita  reale  in  virtù  délia  consuetudine.  Ha  îo  concederô  volentieri  che  i 
modi  dei  popolani  tengano  spesso  del  rustico  e  del  plebeio,  e  possano 
offendere  la  delicata  leggiadria  e  la  sopraffina  eleganza  dei  nobili  ;  se  non 
che,  ciô  nasce  appnnto  dal  vivere  segregato,  onde  i  borghesi  non  po^ 
sono  ricevere  le  influenzc  délia  classe  superiore.  Anche  i  gentiluomini 
erano  ruvidi  e  foresti ,  quando  vivevano  seh^aggiamente  intanati  neile 
loro  castclla,  e  non  ne  uscivano  che  per  corrcre  alla  guerra  o  alla  caccia. 
Che  se  essi  si  ripulirono  praticando  coi  cittadini,  coi  chierici  e  coiprin- 
cipi ,  giusto  è  che  rendano  lo  stesso  servigio  a  chi  arricchisce  la  patria, 
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versando  pei  fondachi,  pei  banchi  e  per  le  nobili  officiùe,  purchë  non  sia 
eslrano  a  qaella  soda  cultura,  che  rende  profitlevole  la  comane  usanza, 
e  in  cui  consiste  Farislocrazia  naturale,  che  è  la  sola  reale  dei  popoli 
civili.  Cosi  i  nobili  e  i  borghesi,  trattando  insîeme,  si  gioveranno  reci- 
procamente,  rlmettendo  gli  uni  délia  loro  affettazione  e  alterigîa,  e  gU 
allri  délia  meschinità  e  grettezza,  che  spesso  è  loro  glustamente  impu- 
tata;  e  potranno  insieme  riuniti  volger  Topera  loro  a  pro  di  quellapovera 
plèbe,  che  è  la  parte  ptù  sacra,  perché  la  più  misera,  la  più  villpesa,  la 
più  Taticante,  la  più  namerosa,  e  sovente,  la  più  pia,  proba  e  costumata 
deirumana  famiglia.  Cosi  anche  i  gentiluomini  consolideranno  il  potere 
dei  principe;  a  cui,  vivendo  isolati,  tomano  inutili,  e  insolentendo, 
apparecchiano  la  rovina.  Errano  coloro,  che  credono  la  nobiltà  feudale 
ofondata  sulmero  privilégie  délia  nascita,  senza  i  meriti  délie  opère, 
giovare  alla  monarchia,  costituendo  interne  al  trono  una  gerarchia  ere- 
ditaria  corne  il  trono  medesimo.  lo  credo  anzi  il  contrario;  perché 
r  abuse  dei  reditaggio  inutile  e  gravoso  dei  nobili  tende  a  screditarlo  e 
renderlo  odioso  eziandio  nel  principe,  dove  pure  è  necessario  e  sacro, 
facendo  nascere  quei  desidcrii  democratici  ed  Immoderati,  che  partons- 
cono  le  rivoluzioni.  Ond*  io  penso  che  il  miglior  partito  per  rovinare 
una  monarchia  sia  1*  inslituire  a  costa  di  essa  un  ceto  aristocratico  pre- 
potente  e  vizioso,  in  cui  il  privilégie  dei  natali  supplisca  alla  virtù, 
al  sapere,  ali'ingegno,  e  agli  altri  pregi  e  meriti  reali  delt' anime  e  délia 
vita.  E  la  storia  si  accorda  col  mio  parère;  imperocchè  fra  tutti  i  prin* 
cipatl  antichi  e  moderni ,  che  caddero  per  violenza ,  non  se  ne  trova 
forse  un  solo,  a  cui  non  abbiano  contribuito  i  soprusi  e  le  avanie 
délie  classi  privilegiate.  Citera  per  un  esempio  illustre  e  casalingo , 
la  monarchia  piemontese;  la  quale  sul  (inire  dei  secolo  scorso  non 
sarebbe  probabilmente  caduta,  senza  la  boria  e  V  arroganza  incompor-» 
tabile  di  alcuni  patrizi ,  che  facendo  odiare  chi  governava,  cagionarono 
la  disunione,  pei  le  congiure,  i  tradimenli ,  le  sommosse,  le  sanguinose 
giustizie  e  tutto  quel  successo  di  cose,  che  dette  finalmente  in  preda  ai 
Francesi  una  si  bella  parte  d*  Italia.  Il  Botta,  scrittore  prudente  e  asse** 
gnato,  tenero  délia  monarchia  piemontese,  e  non  solo  amico,  ma  par- 
ziale  dei  nobili,  conforma  cspressamente  la  mia  avvertenza  in  più  luoghi 
délia  sua  storia.  E  certo  queir  unione,  che  sola  puô  salvare  il  Piemonte 
contre  un  impeto  straniero,  è  indarno  il  promettersela,  se  i  plebei  e  i 
borghesi  astiano  i  nobili;  il  che  avverrà  sempre,  quando  ne  siano  avvi< 
lili  e  bistrattati,  se  già  non  si  mutano  radicalmente  le  condizioni  délia 
natura  umana. 

Quando  in  un  altro  mio  dîscorso  io  confortai  i  nobili  piemontesi  ad 
essere  modesti,  stimai  facendolo  di  adempiere  il  débite  di  un  pie  citta* 
dino  verso  la  patria.  E  non  che  il  mio  dire  sia  stato  messe  da  alcuna 
cagion  personale  o  da  privato  risenfimento,  gode  di  poter  dichiarare  che 
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nei  nobtli  italiani  da  me  praticati  ho  sempre  trovafa  quella  affabile 
dignità  di  manière,  che  si  addice  al  vero  gentilaomo,  e  talvolta  an  fiore 
di  virtù  e  di  cortesia  finissimo,  atto  a  destare  eziandio  nei  più  schivi 
affetto  e  riverenza.  Tal  ë  senza  dabbio  il  maggior  numéro  del  nobili 
subalpin!;  nei  quali  perciô  non  in?ano  il  Piemonte  e  Tltalia  tatta  collo- 
cano  gran  parte  delle  loro  speranze.  Ma  io  non  ho  potuto  e  non  posso 
dissimulare  che  se  ne  trovano  alcuni  pochissimi,  i  quali,  usando  modi 
affatto  contrari,  fanno  un  gra?e  torto  alla  riputazione  dell*  universale. 
Se  costoro  hanno  per  maie  che  io  gli  ammonisca  francamente  dei  loro 
difetti,  seconde  il  débite  dello  scrittore,  io  ho  per  più  maie  assaî  che 
essi  non  se  ne  emendino,  e  non  imparîno  l'utile  loro,  non  dico  gîa  dalle 
mie  parole,  ma  dai  fatti.  Imperocchè  vent'  anni  di  tumulti,  di  rivolozioni, 
di  guerre,  di  esîlii,  di  umîliazioni  e  perfino  di  estrema  miscria,  che 
costrlnse  alcuni  di  essi  ad  andar  raminghi  pel  monde  e  a  chiedere  la 
vita  per  Die,  dovrebbero  farli  rinsavire,  e  persuaderli  che  mal  provveg- 
gono  air  onore  e  alla  sicurezza  loro,  tornando  aile  antiche  usanze,  e 
cercando  di  rinnovare  le  insolenze  e  le  tristizie  baronali  del  medio  evo. 
Non  manca  pur  troppo  ai  dl  nostri  chi  in  secreto  sospira  il  fodero  e  la 
gleba,  e  ricorda  con  desiderio  quoi  tempi  beatissimi,  in  cui  ne  andava 
assai  più  a  un  popolano  per  avère  ucciso  il  cane  o  il  cerbio  di  un  nobiie, 
che  ad  un  nobiie  per  avère  ammazzato  un  plebeo.  Ma  questt  voli 
e  questi  sospiri  sono  inutîli  ;  conciossiachè  le  iniquité  legali  dei  tempi 
andati  non  possono  rivivere  sotto  l'imperio  giusto  del  cîelo  ;  e  sarebbe 
tanto  impossibîle  agli  odierni  patrizi  il  rinnovare  i  feudi,  quanto  era 
agli  antichi  feudatari  il  ritornare  antropofagi  corne  i  popoli  selva^î. 
E  quanto  è  inipresa  santa  e  pietosa  il  ritirare  le  instituzioni  buone  verso 
i  loro  principii,  tanto  sarebbe  empia  e  scellerata  opéra,  (quando  non 
fosse  ancor  più  vana  e  ridicola,)  il  volere  ripristinar  gli  abus!  sterpati 
dalio  zelo  dei  savi  e  dal  tempo  col  sacrificio  di  moite  generazioni.  £  chi 
Io  tentasse  in  Italîa  sarebbe  reo,  non  solo  di  civiltà  offesa,  ma  di  maestà, 
quando  i  nostri  principi  con  mirabile  accorde  sudarono  per  moHî  anni 
a  svellere  dalle  radici  gli  ordini  feudali,  e  il  re  di  Sardegna  ne  ha  testé 
stralciate  sapientemente  le  ultime  rellquie  nell*  isola  féconda  e  monu- 
mentale, da  cui  si  denomina  la  sua  corona.  Chiunque  araa  la  monarchia, 
chiunque  détesta  le  discordie  interne  e  le  invasion!  forestière,  dee  desi- 
derare  che  i  nobili  si  comporllno  civilmenle  e  mipdestamente,  e  se  quai- 
cuno  di  essi  trascorre  sia  pronta  e  vigorosamente  rintuzzato  colle  pêne 
débite,  acciô  non  talenU  a'suoi  consorti  d'imitarne  gli  esempi.  E  io,  che 
amoe  venero  T  illustre  Casa  di  Savoia,  e  non  potendo  nella  mia  mente 
separare  la  sua  félicita  da  quella  del  Piemonte  e  di  tutta  Italia,  desidero 
che  col  tempo,  seconde  Faugurio  di  un  virile  ingegno, 


Quanto  il  corso  del  Po  procéda  e  imperi, 
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non  posso  essere  accusato,  se  guardando  ai  uiali  prescnti  e  temendo  i 
futnrj,  bramo  che  il  patriziato  piemontese  si  governi  in  modo  da  poter 
essere  il  soslegno  di  quella,  lo  scado  e  il  propagnacolo.  Quando  taluno 
mi  opponcsse  che  per  aver  buon  garbo  a  fare  quesle  avvertenze  e  censu- 
rare  i  nobilî,  dovrei  esser  nobile  io  stesso,  mi  troverei  davvero  alquanto 
irapacciatoa  rispondere.  lutta  via,  pensandoci  un  poco»  potrei  forse  dire, 
che  sebbene  io  sia  uno  del  popolo ,  mi  è  lecito  il  ricordare,  non  già  il 
galateo,  (il  cielo  mi  guardi  da  tanta  temerità,)  ma  il  catechismo  anche  ai 
più  nobili,  se  occorre;  e  che  quando  io  esorlo  i  palrizi  ad  esser  manie- 
rosi,  cortesi  e  dignitosamente  umili  \erso  tutti,  non  fo  allroche  ripetere 
gFinsegnamenti  di  quel  codice  elcnientare  e  sopra  tutti  autorevole. 
Yorranno  dire  che  il  Gristianesimo  legittimi  rallerigîa  e  le  ingiurie, 
eziandio  verso  coloro,  che  sono  infimi  e  debolissimi?  Ovvero  che  non  si 
abbia  il  dirilto  di  ricordare  in  pubblico  i  precetti  delF  Evangelio  a  chi 
H  calpesta  solennemente,  confidandosi  di  andarne  impunité?  Grazie  a 
Dio,  ii  Piemonte  è  un  paese  cattolico,  retto  da  un  pio  e  giusto  principe; 
onde  non  puô  essere  interdetto  il  pubblicarvi  quelle  yerità,  cui  niuno 
osa  al  présente  impugnare  anco  fra  i  Turchi.  Se  qualche  sconsigliato 
patrizio  credesse  tutlavia  di  poter  prevalere  contre  la  voce  délia  religione 
e  délia  cîviità  insieme  congiunte,  si  disinganni  ;  imperocchè  egiî  e  tutti 
i  suoi  faulori  saranno  inesorabifmente  schiacciati  sotto  il  peso  dell*  opi- 
nione  pubblica.  £  si  guardino  dal  misnrare  Topinione  pubblica  coH'  aura, 
che  gli  circonda  ;  imperocchè  il  Piemonte  non  è  Tllalia,  c  l'Itaiia  non  è 
TEnropa;  e  il  nome  dei  soverchianti  puô  fsser  dannato  al  di  d'oggi  da 
un  libero  scrittore  a  perpétua  infamia.  Si  specchino  piuttosto  nel  patri- 
ziato délie  altre  province  italiane  ;  il  quale,  per  quanto  mi  è  note,  puô 
essere  per  Tumanità  dei  costumi  e  l'affabile  decoro  dei  portamenti,  un 
modello  per  ciascuno.  Ma  per  avère  ottimi  esempi ,  non  banno  anco 
bisogno  di  uscir  dî  casa  ;  giacchë,  lo  ripeto,  la  maggior  parte  dei  patrizi 
piemontesi  biasima  e  détesta  gli  eccessi,  di  cui  ragiono,  e  duoisi  che  per 
opéra  di  qualche  forsennato  si  contamint  la  fama  di  tutio  11  ceto  loro. 

Non  meno  efficace  dell*  ordine  patrizio,  anzi  per  un  verso  ancor  più 
potcnte,  è  quello  dei  chierici,  parte  cosi  elelta  e  importante  deilc 
nazionî  cristtane.  Uflizio  civile  del  sacerdozip  cattolico  è  il  far  penetrare 
nelle  cîltadinanze  cristiane  gli  spiriti  evangelici,  temperando  Fnso 
e  frenando  Tabuso  délia  forza,  (rispelto  alla  quale  il  chiericato  è  corne 
il  senno  idéale  verso  il  senso  neir  animo  deir  individuo,)  coi  pacifici 
influssi  délie  verità  razionali  e  divine,  di  cui  egli  è  custode  e  promulga- 
tore.  Il  che  puô  fare,  senza  intromettersi  negli  affari  del  secolo;  perché 
tal  ë  la  virtù  di  quelle  sublimi  dottrine ,  onde  ogni  bene  e  augumento 
procède,  che  se  fossero  sempre  présent!  allospirito  di  chi  nbbidisce  e  di 
chi  signoreggia,  tornerebbe  Telà  deir  oro,  e  la  terra  imparadisata  rende- 
rebbe  imagine  del  cielo.  I  traviamenti  deir  arbitrio  provengono  in  gran 
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parte  dall'  ignoranza,  o  dal  falso  sapere,  che  è  ait'  insclenza  raddoppîaU; 
e  pochi  sono  i  mortali  cosi  tristi,  che  osino  ripugnare  al  vero,  quando 
non  è  offuscato  dai  pravi  affetti  e  alla  mente  nitido  rîsplende.  Ma  la  lace 
délia  verîtà  non  paô  sfolgorare  nella  saa  purezxa,  se  chi  ha  per  ufBciodi 
propagarla  s' intrica  nelle  trcsche  secolari,  le  quali  scemano  od  annaliano 
r  autoriti  del  sacerdozio,  e  quindi  délia  religione  medesima,  che  per  la 
pîù  parte  degli  uomini  tanto  vale,  quauto  coloro  che  Tinsegnano  e  Tarn- 
mînlstrano.  Affermando  interdette  ai  chFerlci  le  cure  profane,  eglt  é 
chiaro  che  parle  di  pratica,  non  di  dottrina,  di  maneggi  clandeslini  o 
mondanî,  e  non  di  opportun!  e  dicevoli  consîgli.  La  scienEa,  anche  ani- 
versale,  è  condecente  al  sacerdozio,  onde  renderlo  Tenerabile  a*  laid; 
ed  è  assolutanienle  necessaria  a  coloro,  che  ooltivano  ezprofesso  gli  studi 
sacri,  per  poter  volgere  a  suo  profitto  i  progressi  sinceri  del  secolo  e 
combatterne  gli  errori  o  le  preoccupazioni.  £  nulla  y*  ha  nd  culte  del 
sapere,  eziandio  profane,  che  offenda  il  decoro  cléricale;  ansi  lo  stodîo 
dd  vero,  qoalanqae  sia  la  natnra  di  esso,  vi  conferisce,  togliendo  a  chi 
vi  di  opéra  F  agio  e  il  desiderio  di  essere  infranimettente  e  procacciâote, 
e  avvezzandolo  a  vivere  ritirato  dagli  aominî,  senza  broncio  misantro- 
pico,  0  cinica  salvatichezza.  L'influire  nella  cosa  pubblica  con  prndenti 
e  salutevoli  consigli  s^addice  anco  agli  ecdesia8tici,quando  le  circostanze 
lo  rendono  opportune  ;  tanto  più  che  la  politica,  in  ylrtù  de*  suoi  pria- 
cipii  e  delle  sue  atlinenze,  s'intreccia  strettamente  coUa  morale  e  colla 
religione,  ed  è  loro  subordinata.  Ha  acciè  i  pareri  polilici  dei  chierici 
non  portîno  pregiudizio  al  loro  ministère,  uopo  è  che  rigaardino  le  cose 
più  che  le  peraone,  i  général!  pîù  che  i  partiodari,  e  il  bene  morale 
délia  società  più  che  gr  interessi  materiali  délia  medesima.  Questa  parte 
è  assai  ddicata  e  pericolosa  ;  imperocchè,  quanlo  rileva  che  i  chierici 
non  s'impaccine  delle  brighe  mondane  con  iscapito  dd  loro  proprio 
ttffisio  e  decoro,  tanto  importa  che  adempiano,  occorrendo,  Tobbllgo  del 
buon  cittadîne,  e  sovvengano  la  patria  dd  loro  senne,  specialmentc 
quando  le  cose  civili  si  attengono  a  quelle  di  un  ordine  più  sublime. 
Essi  debbono  dunque  tenere  fra  i  due  estremi  un  savio  temperamenlo, 
e  schivare  insienie  di  essere  faccendieri  ed  anacoreti.  E  benche  sia  Im- 
possibile  il  circoscrivere  roaggiormente  questa  cléricale  prudenza,  senza 
uscire  dei  generali,  credo  che  si  puô  dare  una  regola  capacissima,  che 
mai  non  falla  ;  la  quale  si  é ,  die  i  chierici  debbono  astenersi  affatio, 
parlando  e  opérande,  da  tutto  ciô  che  puô  farli  credere  mossi  da  ambi- 
ziene,  da  copidigia,  da  intolleranza  e  da  altro  fine  mondane  e  priYato,  e 
non  dair  obbligo  délia  coscienza  e  del  pubblico  bene.  Uopo  è  dunque 
che  siano  netti  eziandio  dalla  sola  apparenza  di  mirareal  proprio  utile; 
e  Fetterranno  facilmente  ogni  quai  volta  non  aspirine,  anche  per  buon 
fine,  aile  ricchezze,  agli  enori,  alla  petenza,  si  guardino  dai  raggiri,  dai 
maneggi  occulti,  e  da  quanto  puù  avère  il  semblante  di  astuzia  e  di 
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frode,  si  mostriûo  solleciti  di  ciô  ebe  concerne  direltamente  la  relîgione, 
anzichè  di  quello,  che  si  riferisce  alla  persona  de'  suoi  ministri,  e  final- 
menle  i  consigli  che  porgono  siano  tall,  che  non  lusinghino  le  passioni 
di  chi  11  rieeve.  Quest'  ultimo  arllcolo  è  in  ispecle  di  grandissime  mo- 
]nento,acclôil  sacerdoziopossaesercitare  con  frutto  quellaspezie  di  cen- 
sura pubblica,  che  gli  è  conferita  dal  suo  grado.  Imperocchè  le  ammoni- 
zioni  anco  severe  sono  quasi  senipre  udite  e  ricevute  riverentemeote 
eziandio  da  coloro  che  scottano,  quando  è  chiaro  che  chi  le  porge  non 
é  mosso  dal  proprio  utile  o  da  altro  umano  rispetlo,  ma  dal  vero  bene 
di  quelll,  a  cuî  $ono  rivolte.  Gosl^  verbigrazia,  1  preti,  invece  di  predl- 
care  al  principe  i  suoi  diritti,  che  non  gli  sono  probabilmente  ignotî, 
dovrebbero  pîuttosto  inculcarne  i  doveri  ;  il  che  facendo,  eviterebbero 
l'odlosa  ioiputazione  di  essere  corilgiani;  perché  gli  obblighi  del  prin- 
cipato  non  sono  il  tema  più  ordinarîo  di  chi  bazzica  in  corte.  Esortinp 
adunqae  i  popoli  ad  essere  ossequenti  versp  i  loro  retlori  e  a  guardarsi 
dagli  spirili  torbidl,  dai  seminatori  di  scandali,  dal  predicatori  di  una 
libertà  falsa  e  chimerica,  dai  caltivi  filosofi,  dai  demagoghi;  ma  aeci6  la 
loro  voce  sia  udita  e  riverita,  usinola  stessa  franchezza  e  intrepidità 
verso  i  regnanti,  confoflandoli  ad  essere  umani,  pii,  indnlgenli,  be- 
nigni  verso  i  piccoli»  démenti  verso  i  colpevoli,  giusti  e  magnanimi 
verso  tutti,  e  a  cautelarsi  dalla  peste  dei  crudeli  consigli  e  degli  assen- 
tatori.  E  acciô  sia  chiaro  a  tutti  che  non  dimcnticano  queste  esorlazioni 
in  privato,  le  facciano  opportunamente  ancora  in  pubblico  colla  parola 
e  colla  penna,  senza  temere  cbc  un'  apostolica  e  riverente  schieltezza 
possa  offendere  la  maestà  di  chi  régna  ;  perché  brulta  cosa  è  il  fulminare 
contro  i  poveri  popoli  in  nome  di  Crislo,  quando  si  adulano  i  re.  Con- 
dannino  adunque  i  tumulli  e  le  ribeliiooi  con  tutti  gringegni  délia 
logica  e  dell'  eioquenza;  ma  lodino  con  pari  efficacia  e  promuovano  e 
benedicano  le  salutevoli  riforme,  quando  torna  a  proposito,  mostrando 
quanto  elle  importino  non  mono  alla  sicurezza  e  longevità  dei  governi, 
che  alla  félicita  dei  popoli.  Se  i  chierici  si  governassero  altrimenti  non 
sarebbero  attesi  dai  più,  e  Topera  loro,  non  che  fruttare  a  chi  regge  e 
cooperare  al  roantenimento  délia  quiele  pubblica,  screditerebbe  la  reli- 
gione  e  il  ministerio  loro.  Non  si  vuol  già  con  questo,  lo  ripeto,  che 
s'intromettano  di  politica;  ma  siccome  non  incorre  in  questa  nota  chi 
dice  ai  popoli  :  ubbiditc  aile  potestà  legittime;  cosi  non  mérita  tal 
biasimo  chi  anima  il  principe  a  secondare  i  prudent!  e  ragionevoli  desi- 
deri  de*  suoi  soggetti,  amandoli  corne  se  stesso,  e  procacciando  loro  quel 
béni,  ch'egli  bramerebbe  per  proprio  conto,  se  fosse  suddito.  Coloro  i 
quali  vorrebbono  che  il  prête  bandisse  solo  il  primo  precetto  e  non  il 
seconde,  debbono  provare  che  il  seconde  sia  meno  morale  ed  evangelico 
del  primo  :  che  se  non  esce  dai  termini  delF  Evangelio  chi  predica  con 
riserva  i  diritti  del  priAcipato,  non  li  trapassa  tampoco  chi  ricorda 
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moderatamentc  i  dirittî  delle  nazîoni.  E  corne  quando  bollono  le  ire  civili 
6  périclita  colla  quiète  dello  stato  la  vita  degU  innocenti  «  il  mostrarsi 
al  popolo  infurialo  per  fennarne  il  braccîo  e  placarne  la  rabbîa  coir 
autorità  del  saccrdozîo  e  colla  effîcacia  délia  facondia ,  è  uflicio  pîetoso  e 
degno  dei  ministri  délia  religione;  cosi  consuona  al  genio  placîdoe 
mite  del  grado  sacerdotale  il  ravviare  cogli  stessi  mezzi  e  mîUgar  cbi 
govenia,  quando  per  subita  ira ,  false  informazioni,  e  pessimi  consigli, 
trascorre  ingiustamente  nel  sangue.  Ben  si  dee  avvertire  che  quando  il 
prête  interpone  il  suo  parère  nelle  cose  di  stato ,  ancorchë  lo  faccia  in 
modo  dîcevole  al  decoro  del  ceto  a  cui  appartiene ,  non  dee  péri  mai 
prevalersi  a  tal  eiïetto  délia  sua  spirituale  gtarisdizione  sulle  coscienze, 
e  delle  vie  assegnate  ail*  esercizio  di  essa  ;  perché  in  questo  il  maie,  o 
almeno  il  rischlo ,  che  ne  risulterebbe  ,  sarebbero  assai  più  gravi  del 
bene  possibile  ad  ottenere.  Egli  dee  perlante  adempiere  opportanamente 
i  suoî  doveri  corne  cittadino,  senza  mai  confonderli  con  quelli  del  cfaie- 
rico,  e  con  tal  cautela,  che  accadendogli  di  errare  intorno  ai  primî,  lo 
sbaglio  non  torni  pregiudiziale  ai  secondi.  Perciô  la  polittca,  ancbe 
savia  e  moderata ,  quale  talvolta  si  affà  ai  ministri  del  santuario ,  dee 
essere  affatto  sbandita  dalla  cattedra  délia  yerità  cristiana ,  e  da  quel 
tribunale  auguste  di  penîtenza ,  dove  non  si  puô  dar  luogo  alla  con- 
siderazione  dei  temporal!  inleressi ,  senza  gravissima  colpa  e  una  spezie 
di  sacrilegio  (88). 

lo  espongo  cosi  francamente  queste  avvertenze,  perché  so  di  essere, 
facendolc,  un  semplice  storico,  e  di  esprîmere  la  consuetudine  del  clero 
italîano;  il  quale,  (generalmcnte  parlando,)  si  governô  sempre  nelle 
traversie  politiche  con  prudente  moderazione,  mostrandosi,  non  che 
avverso,  propenso  ai  miglioramenti  civili ,  e  porgendovi  talvolta  effica- 
cémente  la  mano  con  quell*  assennata  riservatezza,  che  conviene  a  clii 
fa  spécial  professione  di  cristiana  sapienza.  E  non  solo  mérité  Iode  dî 
moderato  e  di  savio,  ma  eziandio  di  dotto  e  ingegnoso;  gîacchè  le 
lettere  più  esquisite  furono  sempre  culte  con  ardore  e  buon  successo 
nel  suo  seno,  e  non  credo  che  da  questo  lato  alcun  altro  chicrîcato 
gli  vada  innanzi.  Al  che  tutti  i  suoi  ordini  concorsero  dal  più 
umile  al  suprême  sacerdozio  ;  e  il  primate  délia  scîenza  è  in  ispeeie 
una  gloria  di  Roma  e  de*  suoi  pontefici.  L' uomo  più  mirabile  e  slraor- 
dinarlo  negli  ordini  délie  cognizioni  umane,  che  sia  sorte  nel  niedio 
evo,  appartiene  a  quell*  inclito  seggio.  €onciossiachë,  se  la  grandezza  di 
un  mortale  si  dee  misurare  dalla  disproporzîone,  che  corre  fra  esso  e  il 
suo  secolo,  10  non  conosco  alcun  savio  più  stupendo  di  Silvestro  secondo; 
il  quale ,  vissnto  nel  colnio  dell*  ignoranza ,  travalicô  talmente  i  lîmili 
del  sapere  creduto  possibile  da*suoi  coelanci,  che,  benchépapa  virtuosoe 
piissiino,  Tu  in  voce  di  mago  e  di  negromante.  Yeroèche  per  l'addietro 
in  alcune  regioni  délia  pen isola  la  classe  dei  semplici  vescovi  non  fa 
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(âlvoHa  cosi  eminente ,  corne  quella  dei  due  estremi  délia  gerarchia 
ecclesiastica  ;  il  che  nacque  da  un  gravissinio  abuso  introdotto  per  opéra 
de'iaîcî.  Imperoccbè  per  effetto  degli  ordini  feudalt  1*  episcopato  con- 
sideravasi  in  alcuni  luogh! ,  corne  un  privilegio  dei  nobili;  onde  in 
vece  dî  alzare  a  queir  alto  seggio  i  più  eccetlenti ,  chi  potcva  solea 
investirne  i  soli  palrizi,  benchè  fossero  talvolta  poco  degni  di  posse- 
derlo.  C  era  allora  tal  provincia ,  in  cui  i  rauipoUi  degenerl  ed  inetti 
délie  illastri  famiglie ,  esclusi  per  la  lor  dappocaggine  dai  carichl  mili- 
tari e  civili ,  eran  fregiati  délia  chierica  e  levatl  alla  cima  dei  sacer- 
dozio  ;  quando  molti  ecclesiastici ,  in  cui  Y  ingegno  e  la  doUrina  colla 
virtù  gareggiavano,  ernn  lasciati  ne' più  umiii  uffici ,  solo  perché  nelle 
loro  vene,  (cosi  discorrevano  i  fisiologi  di  quel  tempo,)  scorreva sangue 
plebeo.  Certo  i  più  umili  uffici  dei  chiéricato  sono  cosi  nobili  e  grandi, 
che  ogni  savia  ambizione  puô  contenfarsene  ;  ma  egli  importa  al  bene 
délia  Ghiesa  che  i  più  sufficienti  de'suoi  ministri  siano  prepostl  ai  prinii 
gradi  dei  reggimento.  DalFuso  contrario  nacque  in  alcuni  luoghi  la 
debolezza  deir  episcopato,  e  la  mediocrità  dei  minori  chierici  ;  perché 
da  un  lato  succède  alla  dignità  vescovile  quel  medesimo  che  a  tutti  i 
carichi,  i  quali  tanto  valgono  e  provano  umanamcute,  quanto  coloro  cbe 
ne  sono  investit!  ;  dall*  allro  lato  tall  riescono  i  preti ,  gcneralmente 
parlando,  quali  sono  i  prelati,  che  ne  indîrizzano  il  tirocinio  e  la  col- 
(ura.  L'  episcopato  richiede  in  chi  ne  è  Insignito,  oHre  una  virtù  grande 
c  una  pietà  soda  e  ben  radicata,  ampiezza  di  mente,  forza  di  anîmo, 
dirittura  di  giudîcio,  gravita  di  costumi,  varietà  e  profondità  di  dot- 
(rina  con  moUa  esperienza  délie  cose  umane ,  e  un  ingegno  spéculative 
e  pratico  atto  egualmente  ad  erudire  e  a  governare  gli  uomini  ;  qualità 
difficili  in  ogni  caso  a  trovarsi  insieme  accoppiate ,  ma  per  poco  impos- 
sibili,  se  V  elezione  si  ristringe  nel  gito  dei  chierici  per  nascila  illustri. 
La  virtù  medesima,  benchè  necessaria  sopra  ogni  alfra  parle,  non  basla 
meglio  a  governar  le  diocesi  che  gli  stati,  se  è  disgiunla  dalle  allre  doti; 
ne  sola  puô  conferire  a  chi  siede  in  luogo  eminente  quel  benevolo 
imperio,  che  non  ingelosisce  nessuno,  ed  è  la  più  bella  prerogativa  deir 
apostolico  sacerdozio.  Per  quai  cagîone  la  Ghiesa  fu  cosi  grande,  eziandio 
umanamente,  nei  primi  secoli  e  nella  seconda  parte  dei  mcdioevo? 
Pcrcbè  i  sommi  ingegni  concorrevano  da  ogni  parle  a  ingrossar  le  sue 
schiere,  e  i  gradi  si  conferivano,  seconde  i  meriti,  non  seconde  il  sangue 
e  il  favore.  Ma  da  che  i  privilegi  mondani  e  ramblziosa  mediocrità  ban 
messo  piede  nel  santuario,  a  che  stato  sîa  ridotta  la  polenza  délia  Ghiesa 
in  alcune  contrade,  ciascun  sel  vede.  Il  recare  nella  costituzionedi  essa 
quel  titoli  ereditarî  di  onore ,  che  si  usano  fra  i  laîci ,  e  il  far  quasi 
délia  dignità  cpiscopale  un  feudo  patrizlo,  troncô  i  nervi  dei  sacerdozio, 
e  quindi  nocque  a  tutta  la  società  civile.  OHre  che  questo  è  un  abuso 
énorme,  contrario  alF  Evangclio,  alla  tradizione,  ai  sacri  canoni  e  a 
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tutte  le  norme  legiltîme  délia  disciplina  ecclesiastîca ,  prescrivent!  in 
modo  assoluto  e  con  unanime  consenso  dl  partire  gll  uffici  e  le  dîgniti 
sacre ,  secondo  i  meriti  personali  di  chi  le  riceve ,  e  non  riconoscenti 
altri  merili  che  la  pictà  e  la  doltrina  opportuna  al  proposito.  L*  episco- 
pa(o  è  un  grado  eletlivo,  non  ereditario  ;  onde  ne  vizia  la  natura  chi 
lo  rende  col  falto  quasi  un  fidecommisso  dei  gentiluomini.  Se  il  prête 
patrizio  sovrasta  per  bontà  e  per  collura  al  popolano ,  s' innalzi  a  quel 
sublime  grado ,  come  più  degno  di  esso ,  non  come  patrizio.  Ha  se  il 
popolano  è  migliore  di  lui ,  e  (uttavia  la  potestà  laicale,  abusando  délia 
facoltà  eleltiva  o  propositiva  conccdutale  dalla  Santa  Sede,  gli  prcferisce 
il  nobile,  ella  si  rende  espressamente  violatrice  di  quella  giustizia  dis- 
tributiva  e  rimuneratrlce ,  che  tanto  più  obbliga  in  questo  proposito, 
quanto  più  la  religione  sovrasta  a  ogni  allro  rispetto.  lo  desidero  quanto 
altri  che  il  patriziato  sia  in  grado  di  fornire  alla  Chiesa  ottîmi  pastori, 
e  godo  di  vederne  in  Italia  ed  altrove  alcuni  splendidi  esempi  ;  ma  dico 
che  la  qualilà  della  nascita  e  i  vantaggi  cîvlli  non  possono  essere  nella 
società  ecclesiastica  se  non  un  semplice  accessorio,  e  che  Fuso  contrario 
è  una  vloldzion  manifesta  dei  canonici  statuti.  Dico  di  più  che  quest*  uso 
é  una  grave  ingiurla  alla  religione,  e  al  minor  sacerdozio;  poichè  esso 
suppone  che  gli  ordini  sacri  non  bastino  a  nobilitare  coloro  che  li  rice- 
vono.  Il  senno  dei  governi  ilaliani  ha  tolto  in  gran  parte  ai  di  nostri 
questo  grave  disordine;  ma  siccome  non  nianca  chi  vorrebbe  risusci- 
tarlo  0  almeno  conservarne  qnalche  reliquia,  ho  creduto  non  inop- 
portune questo  piccolo  cenno.  E  spero  che  il  savio  lettore  me  ne  saprà 
qualcbe  grado;  perché  quando  altri  scrive  qualcosa  che  contrasta  a 
certe  opinion!  délie  classi  privilegiate,  ancorchè  egli  sia  mosso  dali* 
amore  dei  pubblico  bene,  c  non  da  privato  rispetto,  v'  ha  quasi  sempre 
chi  altribuisce  il  suo  dire  a  invîdia  o  ad  altri  fini,  che  non  son  certamenle 
nobili ,  ma  plebei.  La  quai  disgrazia  se  a  me  incontrasse  ,  non  vorreî 
afniggermene  più  che  tanto  ;  perche  oltre  Tapprovazione  della  coscîenza 
e  quella  dei  buoni  e  degli  assennati ,  la  quale  mi  affido  che  non  sia 
per  roancarmi ,  vi  sono  cerle  vili  e  calunniose  imputazioni ,  che  non 
arrivano  a  chi  ha  collocato  altaniente  il  suo  animo,  e  pospone  scrîvendo 
ogni  riguardo  air  obbligo ,  che  gli  corre. 

Se  I  chierici  secolari  per  la  qualilà  dei  loro  stato  comunicano  maggîor- 
mente  co'  laici  e  operano  sulla  civile  rcpubblica  per  modo  più  immédiate 
e  continue,  che  i  vivent!  a  rcgola  di  chiostro,  questî  hanno  sui  primi  la 
maggioranza  cbe  nasce  da  una  disciplina  più  stretta,  dal  ténor  comune 
di  vita,  e  dalla  forza  incredibile,  che  acquistano  le  mollitudini,  quando 
son  governate  da  una  sola  mente ,  animale  da  un  solo  spirito ,  e  indi- 
rizzate  a  uno  scopo  unico.  lo  credo  pertanto  che  Y  Italia  potrebbe  cavar 
molto  frutto  dagF  institut!  claustral! ,  non  solo  in  ordine  agi!  studi ,  uia 
eziandio  riguardo  a  molti  altri  cap!  della  vita  estrinseca,  quando  si 
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riaecendessero  g)i  spiriti  ardenti  e  generosi ,  che  li  procrearono.  Il  che 
certo  nùn  puè  avrenire,  finchè  non  sono  ben  veduti  ed  accoltî  dali'  uni* 
versale;  perché  i  più  volonterosi  non  possono  giovare,  se  Topinione 
non  fa  loro  buon  viso ,  e  se  non  tornano  accetti  a  coloro ,  che  debbono 
ricevere  il  giovamento.  L*  uggia  che  molti  hanno  del  cbiostro,  e  Tafa 
che  lor  moovono  i  suoi  abitatori,  ci  son  venute,  come  tanti  allri  usi  e 
▼exzi,  da  oKremonte  ;  e  nol  le  abbiamo  ciecamente  e  servilmente  accolte, 
senza  esaminare  se  avessero  buon  fondamento ,  e  non  anzi  peccassero 
di  errore  o  almeno  di  esagerazione.  Tempo  è  dunque  che  gi*  Italiani 
pongano  mano  ad  esaminare  pacatamente  anche  l'articolo  dei  frati» 
senza  spaventarsi,  come  i  fanciulli ,  al  nome  ed  ail'  abito,  e  piglino  per 
norma  il  senno  proprio ,  non  le  declamazioni  o  le  invettive  degli  oltra- 
monlani  e  dei  loro  pedissequi.  Avvertano  prima  di  tutto  che  il  mona- 
chisnio  europeo,  cosi  antico  come  moderne,  nacque  in  Kalia,  ed  ebbe 
per  fondatori  due  sommi  Italiani,  cioè  Benedetto  di  Norcia  e  Franeesco 
di  Assisî  ;  giaccbë  da  questi  due  uomini  insigni  mosse  in  tempi  divers! 
r  idea  occidentale  dei  monacato  attivo,  e  non  prettamenle  contempla* 
tiro,  come  quelle  dl  Oriente.  AU'  incontro  estrani  furono  i  demolitori 
dei  chiostri  ;  tanto  che  si  vuol  definire ,  se  l' Italia  abbia  avuto  il  lorto 
a  fondarli,  ad  introdume  l' use  e  Famore  nel  reste  d'  Europa,  e  debba 
saper  grade  ai  barbari ,  che  non  ha  guari  disertavano  e  diroccavano  i 
nostri  conrenti  con  quelle  stesse  mani,  che  dissipayano  ognî  altra  gen* 
ttlezza ,  e  ci  riducevano  in  servitù.  Non  allège  già  questo,  come  un 
argomento  in  faTOre  dei  frati,  ma  come  una  semplice  presnnzione, 
parendomi  poco  ragionevole  il  biasimar  gl' Italiani,  perché  edificano, 
e  il  lodare  glî  strani ,  che  spiantano  Y  edifizio.  lo  note  inoltre  che , 
sebbene  i  nemici  dei  frati  si  apponessero,  non  avrebbero  a  gloriarsi 
gran  fatto  délia  scoperta,  ne  dell'  impresa,  come  quella  che  è  al  tulto 
negatîva  e  si  riduce  a  distruggere.  Ora  la  civillà  non  si  pasce,  ne  si  rifà 
dî  distnizioni ,  ma  d' instituli  positlvi,  proficui  e  durevoli  ;  e  lo  sperpe^ 
rare  le  opère  di  una  précédente  cullura,  ancorchè  divenute  inutili , 
non  basta  per  conferire  altrui  la  gloria  d' incivilitore,  come  non  mérita 
il  nome  di  archîtelto  chi  atterra  le  mura  di  una  vecchia  fabbrica,  se  non 
ha  formato  in  mente  il  disegno  di  un  novello  ediGzio  miglîor  dell'antico, 
e  non  è  atto  a  innalzarlo.  Imperocchè  si  puô  affermare  universalmente 
che ,  qoando  un'  instituzione  qualunque  si  sparse  per  ogni  dove  e  durô 
molli  secoli,  non  già  per  opéra  délia  violenza,  ma  per  une  spontaneo 
concorso  degli  uomini,  essa  risponde  a  un  bisogno,  non  accidentale,  ma 
essenziale  deila  società  umana  ;  e  che  quindi  non  si  puô  abolire,  senza 
sopperirvi  con  qualche  nuovo  ordinamcnto,  che  le  sia  conforme  nella 
sostanza ,  benchë  ne  differisca  nel  sembiante  e  negli  accessorii  per  le 
niutate  condizioni  dei  tempi.  I  nemici  dei  frati  cl  dicano  adunque  eiô 
che  vogliono  porre  in  luogo  loro ,  e  se  il  pensiero  è  buono ,  potranno 
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vantarsi  dcl  proprio  trovato  ;  o  almeno  ci  proyino  che  la  fralcria  ë  dive« 
nuta  un  fuordopera  per  ogni  verso,  e  che  si  dee  levar  dal  mondo,  senza 
onorarla  di  supplemento,  come  certi  sfasciumi  di  vecchie  case  dîsutili  e 
senza  pregio ,  che  si  atterrano  e  spîantano,  per  far  del  sito  occupato  da 
esse  una  bella  piazza.  Ma  (inchè  non  mostrano  Funa  o  Faltra  di  queste 
due  cose,  e  si  contentano  di  bandii*  la  croceaddosso  ai  cappucci  ealle 
cocolle ,  non  possono  a  si  ])uon  mercato  meritare  il  litolo  di  statisti  e 
filosofi.  Egli  è  perô  difficile  che  riescano  in  quel  doppio  assunto»  poidiè 
da  una  parte  si  vede  che  stare  aifatto  senza  frati  non  possono ,  e  son 
costretti  di  cercare  1* équivalente;  e  dall*  altra  parte,  per  colmar  la 
lacuna,  non  sanno  che  riprodurre  il  concetto  di  ciô  che  han  dis- 
tfutto,  svisandolo  e  imprimendo  in  esso  il  luarchio  del  proprio  aocor- 
gimenlo.  Egli  è  uno  stupore  che  in  un  secolo  vago  di  predicare  sino  alla 
nausea  ciô  che  chianiasi  eleganteniente  principio  di  associazione ,  e 
avvezzo  a  gridar  contre  quelle ,  che  con  pari  eleganza  si  specifica  col 
nome  d'individualisme,  si  dia  alFarmi  contre  ogni  génère  d'institu- 
zioni  monastiche.  Quasi  che  i  chiostri  non  siano  altrettante  associazioni  ; 
quasi  che  i  loro  slatuti  non  siano  modelli  di  prudenza  civile ,  e  non 
mostrino  in  cbi  seppe  idearli  una  sagacità  per  conoscere  gli  uomini  e 
un  senno  per  cducarli  e  govcrnarli ,  sovrastante  di  gran  lunga  alla 
perîzia  dei  moderni  legislatori.  Quelle  che  oggi  con  fastoso  vocabolo  si 
chianiano  associazioni,  dcslifuite  di  una  fede  comune,  senza  autorilà, 
senza  buoni  ordini,  senza  previo  tirocinio,  senza  spirito  di  sacrificio, 
sono  accozzamenti  puerili  a  petto  di  quelle  stupande  fratellanze  cat- 
toliche,  che  tanto  fecero  pel  bene  dell'  universale.  £  vedele  che  divario 
dalle  une  aile  altre  nella  loro  vita  !  Le  prime  oggi  si  fanno  e  domani  si 
sciolgono  ;  vanno  e  vengono,  corne  i  flutll  del  mare  e  le  folate  dei  venlo  : 
laddove  le  seconde  vincono  i  secoli ,  resistono  combattute ,  rîgernio- 
gliano  succise,  e  col  tenace  rigoglio  stancano  le  foUi  speranze  e  la  rabbia 
impotente  de*lor  nemici.  La  frateria ,  che  oggi  si  déride  e  si  vilipende, 
incivili  TEuropa  e  mutô  le  sorti  dcl  monde.  Domenicoe  Francesco,  due 
poveri  e  umili  fraticelli,  rislorarono,  ripulirono,  rimisero  in  fiore  la 
disciplina  cristiana  trascorsa  e  arruggioita  dalla  barbarie  délie  età  pre- 
cedenti,  richiamando  i  cristiani  institut!  alla  santità  dei  loro  principii. 
Non  son  io  che  lo  dico,  signori  sapienti,  ma  il  MachiavelH  *;  il  quale 
altro  non  fece  che  ridurre  a  formola  filosofica  la  dottrina  di  Dante  nellc 
sue  cantiche  *.  Il  MachiavelH  c  Dante  celebrarono  la  gloria  dei  Benedet- 
tini,  dei  Domenicani  e  dei  Francescani  ;  i  quali  con  questo  omaggio 
di  sublime  poesia  e  di  eloquenza  civile  reso  loro  da  quoi  sommi,  possono 
ben  consolarsi  dei  vostri  dispelti.  Senza  Y  opéra  di  questi  frati ,  Toi 

■  Dise,,  111,1. 
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non  potreste  ne  anco  filosofare  a  sproposito ,  secondo  1*  usanza ,  poi- 
cfaè  ]a  speculazione  nioderna  nacque  da  quella  de]  niedio  evo,  e  fu 
fratesca  di  origine.  Fratesca  fu  Tagrlcoltura,  che  diboscô  una  gran  parte 
di  Ëuropa  e  muté  in  campi  fecondi  e  in  popolosc  villale  le  inospîte  selve, 
i  pestilenti  marosi  e  le  lande  sel vagge  (34);  fratesco  il  traffico,  poichè 
r  idea  tutia  italiana  e  cattolica  del  banco,  culta  e  perfezionala  in  Venezia 
ed  in  Genova ,  nacque  probabilmente  in  Montecassino ,  face  splendida 
d*  inciviiimento  in  mezzo  a  ténèbre  foltissime  ^  ;  fratesche  la  geografia , 
l'etnografia,  la  filologîa,  i  coi  primi  lumi,  qoanto  ail' Oriente,  ci  ven- 
nero  dai  monaci ,  che  un  pio  zelo  sospinso  in  quelle  lontane  conlrade  ; 
fratesche  le  lellere  classiche  ed  antiche,  i  cul  nionunienti  ci  furono 
conservati  ne*  chiostri  ;  fratesche  le  arli  belle ,  le  scienze  dileltevoli  o 
severe^  sperimenlali  e  calcolatrici,  i  cui  semi  vennero  custoditi,  educali 
e  dischiusl  nel  ritiro  inviolabile  dei  couTenti,  soli  nidi  di  pace,  di  pietà 
c  di  dotlrina  fra  i  borghi  sucidi  e  informi  di  queî  tempi  e  le  bicoccbe 
rozze  e  bellicose.  Che  più?  Quel!' alfabeto  mcdesinio,  che  adoperate 
a  scrivere  contre  i  frati ,  ë  pure ,  per  un  certo  rispetto,  cosa  fratesca  : 
sia  perché  gli  abbicci  moderni  di  mezza  Ëuropa  furono  opéra  dei  chie- 
rici,  specialmente  claustrali,  e  perché  gli  uoniini  di  chiesa  erano  allora 
quasi  i  soli  che  sapessero  Icggere  e  dettar  nel  paesi ,  che  oggi  più  ris- 
plendono  di  cultura  e  di  gentilezza.  £  che  rileva ,  se  a  quesli  vantaggî 
incomparabili  s*  inlramischiô  qualche  niale?  Forse  il  bene  nelie  cose 
uuiane  puô  andar  netto  dalla  compagnia  del  suo  contrario?  Che  importa, 
se  mentre  alcuni  frati  custodivano  e  molliplicavano  i  manoscrllli ,  altri 
li  rascbiavano  e  11  disiruggevano?  Che  importa,  se  Gerberto,  Alberto, 
Auggiero  Bacone  e  altri,  che  coltivavano  con  ardore  c  félicita  le  scienze 
osservative  e  sperimentatîve,  e  preparavano  la  lisica,  la  chimica,  la  storia 
nalurale  dei  moderni ,  erano  tenuti  per  fattucchieri  e  stregoni  da  pa- 
recchi  dei  lor  confratelli?  Che  importa,  se  i  frati  furono  talvolta  stru- 
mentodiodio  civile,  d*ignoranza,  di  cupidité,  di  vendetta,  da  che 
Tosservanza  dei  loro  statuli  trascorse  a  colpevole  rilassamento,  e  se 
alcuni  di  essi  macchiarono  la  religione  uiausueta  che  professavano  e  il 
sacro  abito  che  portavano,  colle  persecuzioni  e  col  sangue?  Questi 
ecccssi  provano  soltanto  che  ogni  asscmbraniento  d*  uomini  ha  il  suo 
volgo,  e  che  le  mîgliori  instituzioni  deciinano,  e  corrotte  nocciono  in 
vece  di  giovare ,  se  non  vengono  savia  e  vigorosamente  ai  lor  prin- 
cipii  ritratte.  Ma  certo  il  maie  non  prcvalse  al  bene;  poichè  quelle 
fu  di  sua  natura  transitorio  e  ristretto  a  cerli  luoghi,  dove  gli  effetti  di 
questo  furono  universali  e  durano  ancor  oggi.  Ditemi  in  che  modo 
r  Ëvangelio  potea  abolire  da  per  tutto  i  riti  pagani ,  domare  spiritual- 
mente  i  barbari  e  ingentilire  TEuropa,  senza  Taiuto  dei  frati,  e  io 

■  Lw,Hi$t  d'Ital  trad.y  Paris,  1837, 1. 1,  p  196.  oot. 
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abbandonerè  volentieri  il  loro  palrocinio.  Ma  a  tâl  fine  vi  conYerrà  dire 
aile  fiamme  gli  annali  cristianî  ;  i  quali,  raccontaDdoTÎ  1*  opéra  mirabile 
dei  monaci  in  que'  tempi  di  Icncbre  e  di  scompigUo ,  per  rinvigorire  le 
scbîatle  molli  e  degeneri ,  mansuefar  le  feroci ,  e  sterpare  le  erbe 
selvatlche,  onde  tu(to  il  niondo  infoltiva,  vi  inoslrano  altresi  cbe  sarebbe 
stato  indarno  lo  sperare  per  allre  mani  e  con  altri  mezzi  1  medesimi 
effetti.  Imperocchè  fuorl  del  sacerdozio  catlolico,  erede  del  senno  e 
del  patriziato  romano,  non  c*era  autorilà  capacedi  educare  e  d'insti- 
taire  gl'  individui  ed  i  popoli.  Ora  il  sacerdozio  nei  tempi  forti  non  puô 
otiener  questo  intente,  se  non  ristringendo  i  suoi  ordini,  e  ridocendo 
una  parte  di  se  stesso  a  forma  monastica.  I  monaci  sono  spiritualmenle, 
rispetto  alF  altro  chiericato,  quel  medesimo  ehe  i  soldati ,  riguardo  ai 
magistrat!  civili ,  cioè  il  braccio  più  efficace  del  senno  loro  ;  tanto  cfae 
ogni  ordine  relijgioso  si  puè  considerare  corne  una  vera  milizia  cléricale, 
fortemente  disciplinata  e  affratellata  con  nodo  indissolubîle  sotto  il 
sapienle  indirizzo  deir  episcopato  e  del  pontificale  cristiano.  Questa  è  la 
fagione,  per  cui  gli  ordini  regolari ,  cbe  più  operarono  e  più  vivi  e 
potenti  si  dimoslrarono,  furono  composti  a  monarchia  di  assoluto 
comando  ;  il  quale  è  necessario  in  ogni  corpo  indirizzato  alla  dilesa  o 

0  alla  conquisia  negli  ordini  spîrituali  o  temporali  délia  société  uuiana. 
Perctô  il  governo  nilsto  e  temperato  délia  gerarchia  cattolica  sarebbe 
tanto  inopportune  in  una  società  di  missionari,  quanto  in  un  esercito. 

1  grandi  ordinatori  del  chiostro  ebbero  dunque  ragiono  dî  non  lasciarsi 
aggirare  ail*  eterno  sofisn^a  del  cattivi  politici ,  cbe  credendo  con  una 
forma  di  unilà  astratta  e  chimerica ,  peter  dare  assetto  a  an  Tivere 
comune  ,  sarebbero  inetti  a  reggere  ed  incivilire  una  piccola  borgata, 
non  cbe  le  slirpi  e  le  nazioni. 

Le  insliluzioni  moiiacbill ,  quando  tralignano ,  riescono  Yeramente 
inutili  e  dannose;  onde  si  vogliono  abolire  o  rlformare,  seconde  i  gradî 
délia  corruzione.  Ma  prima  di  venire  al  doloroso  taglio ,  la  Cbiesa  suol 
tentare  ogni  mezzo  riformativo  ;  e  ragionevolmente  ;  dovendosi  andarea 
rilento  prima  di  annullare  gl'  instituti  benemeriti  della  religione  e  délia 
civillà  umana.  Imperocchè  il  cauto  agricoUore  non  mette  la  scure  aile 
radici  di  un  prezioso  albero,  senza  assicurarsi  chesia  ben  morte  e  inetto 
a  rigerminare,  e  stima  follia  il  reciderlo,  quando  si  puô  ravrivare  con 
providi  inncsti ,  e  col  purgarlo  dal  vecchiume  cbe  lo  ingombra.  U  dis- 
truggere  è  facile  a  ciascuno,  ma  il  fondare  e  V  edificare  rlesce  assai  mala> 
gevole  a  tutli ,  e  vien  conccduto  a  pocbissimi.  L'instituzione  di  ordini 
proficui  e  duraturi  in  quahinque  génère ,  non  è  cosa  da  ogni  uomo , 
poicbè  è  un  raggio  della  potenza  créatrice;  essa  richiede grande  ingegnu, 
gran  senno,  opportunité  di  tempo  e  di  luogo,  e  un  benigno  riguardo  di 
quella  Providenza ,  cbe  i  pagani  cbiamavano  fortuna.  Anche  la  storia 
délie  comunità  relîgiose  porge  molli  esempi  di  parti  abortivi,  di  gretli 
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e  vincîdl  germogli ,  che  non  atteechirono ,  e  dopo  on  corlo  e  stcnlato 
vegetare  appassirono.  I  gran  fondatori,  che  abbracciarono  col  loro  vaste 
spirllo  una  lunga  segaenza  di  secoH  e  on'  ainpîa  traita  di  paesi,  sono 
rari  anche  in  questo  génère ,  quanto  gli  ordinatori  délie  nazionl.  Chè 
certo  non  furono  più  fréquent!  nèmeno  ammtrabili  i  Benedetti,  i  Fran- 
ceschi,  i  Bomenichi,  gl*  Ignazi,  che  i  Nnmi,  i  Pitagori,  i  Garondî,  i 
Lîcurghi.  Corne  dunque  poirebbe  la  Chîesa  comportare  tranquillamente 
che  certi  govemi ,  procedendo  alF  avventata ,  e  senza  cernere  H  buono 
dal  reo  ,  mettano  il  ferro  aile  barbe  di  quei  tronchi  annosi ,  invece  di 
rimondarne  i  rami  dal  seccume  che  gli  attrista ,  e  ristorarll  con  incalmi 
opportun!  ?  Conciossiachë ,  governandovi  con  questo  iinpeto,  qoandoil 
suolo  sarà  netto  e  spîanato ,  che  pro  ne  avrete  ?  Bonde  eoglierete  gli 
nbertosi  frutti ,  che  rallegrarono  e  nutrirono  i  vostri  avi?DoYe  troverete 
le  fronde  benefiche ,  alla  cui  molle  e  ricreante  opacità  riparavano  le 
stanche  generazioni?  Ma  i  politici  modemi  non  si  cnrano  di  questo  : 
immeniori  de!  béni  passati ,  improvidi  dei  bisogni  futur! ,  e  solo  intenli 
a  lîberarsi  dai  roali  présent! ,  somigliano  il  coltivatore ,  che  schianta  il 
buon  grano  col  loglio  che  lo  corrompe.  Essi  reputano  bcato  un  paese , 
purchè  non  abbia  frati.  Non  importa  che  V  egoismo  trionfi ,  che  V  amor 
patrio  si  estingua ,  che  gli  ate! ,  gli  epicurei ,  le  donne  di  perduto  cos- 
tume moltiplichino  ogni  anno  a  due  tant! ,  che  i  suicidii ,  gF  infanticidii 
e  le  altre  enormezze  siano  ciascun  giorno  pin  fréquent! ,  purchè  non  vi 
siano  frati.  Povera  gente!  Qnando  non  avrete  frati  né  monache,  farete 
forse  meglio  i  fattî  vostri?  Sarete  più  giusti,  più  sobrii,  più  amatori 
dcllapatria,  più  timorati  di  Bio,  insomma  più  virtuosi  e  più  fellci? 
Avrete  un  maggior  numéro  di  uomini  sviscerati  e  zclanti  per  sovvenire 
nelle  nécessité  e  consolare  nclle  miserie  i  loro  fratelli?  Chi  assistera  gl* 
infcrmi  derelitti?  Chi  avrà  cura  dei  pargoli  abbandonati?  Chi  aprirà  un 
asîlo  di  ammenda  e  di  sicurezza  aile  donne  sviate  e  pericolanti  ?  Chi  si 
farà  rozzo  coi  rozzi ,  povero  coi  poveri ,  fanciullo  coi  fanciull! ,  per  edu- 
care,  migliorare ,  ingentilire la  spregiata  ed  infelice  plèbe?  Chi  rccheri 
i  rimedii  e  i  confort!  délia  religione  ai  miser!  delinquenti  nel  chiuso 
degli  ergastolî ,  nel  fonde  délie  carceri ,  e  fra  Torror  dei  patibolo?  Chi 
porgerè  soccorso ,  guida  e  ricetto  ospitale  ai  viandanti  sulle  cime  nevose 
e  ne!  passi  difficili  délie  montagne  ?  Chi  portera  i  béni  délia  civiità  e 
délia  fede ,  e  annunzîerà  la  buona  novella  ai  popoli  barbari  e  selvaggi? 
Leggete  le  storie ,  consultate  Y  esperienza  ,  e  troverete  che  oggi  e  per 
r  addietro  la  maggior  parte  di  qnesti  benefizi  si  dee  ai  frati,  e  che  niuno 
è  atto  quanto  essi  a  gratificarne  eziandio  colore  che  gli  scherniscono  e 
gli  deteslano.  Ingrat!  f  Andate  in  Oriente ,  quando  la  peste ,  perpétua 
inquilina  dei  Turchi ,  esce  de*suoi  Inridi  covili ,  e  si  sparge  dévastatrice 
per  le  amené  spiagge  délia  Séria  e  dell*  Asia  minore,  mutando  le  città 
gaie  e  popolose  in  meste  e  dolenti  solitudini.  Al  primo  gittare  dei  fiera 
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morbo ,  i  poveri  frati  di  quei  contorni  abbandonano  yolonlerosi  i  loro 
eremi  e  le  loro  celle ,  e  accorrono  V  un  dopo  1*  allro  a  soccorso  degr 
infetli  con  quella  premura  cbe  voi  avreste ,  andando  a  una  festa  nuziale  : 
equando  Tuno  è  morto,  a  un  locco  dî  campanello  Taltro  soUentra, 
finchè  il  flagelle  cessi  o  sia  diserlo  il  convento.  Quesli  esempi  si  rinno- 
vano  cosi  spesso ,  corne  1*  orribile  calamltà  cbe  dà  loro  occasicoe  ;  e  ciô 
non  oslante ,  vl  basta  il  cuore  di  gridar  contro  i  frati  !  Gridatc  pur  conlro 
i  frati  oziosi ,  ignoranti ,  cupidi ,  inframmettenti ,  torbidi ,  inverecondi , 
fanatici,  e  la  Chiesa,  non  cbe  biasimarvcne ,  farà  eco  aile  vostre  que- 
rele  ;  ma  rispettale  i  frati  eroi ,  i  frati  niartiri ,  i  frati  benefattori  e  con- 
solatori  del  génère  umano.  Studiate  a  provvedervi  di  buoni  frati ,  se 
voleté  liberarvi  dai  cattîvi  ;  riforinate,  e  non  distruggete.  Chi  nega  die 
il  monachismo  dégénère  sia  di  un  peso  inlollerabilc  e  di  grave  danno  agli 
stati?  E  cbe  ogni  buon  governo  non  sia  obbiigato  a  riscatfarsene ,  usando 
i  mezzi  opportun!  e  legittinii?  Ma  V  abuso  non  prova  contro  la  bontà  délie 
inslituzioni  ;  giacchè  non  se  ne  trova  alcuna  cosi  giovevole  e  santa ,  che 
non  possa  pcr  colpa  degli  uomini  trasandare  a  segno  da  produrre  pessimi 
eifetli.  Anzi,  generaluiente  parlando,  si  puô  dir  cbe  gli  abusi  nocevoli 
arguiscono  Teccelienza  nativa  délie  cose,  onde  nascono  ;  imperocchè  1* 
abuso ,  essendo  un  dilungarsi  daU'  indole  genuina  e  sincera  dell'  oggelto 
abusato,  argomenta  in  esso  una  qualilà  opposta  alla  propria.  Laondei 
trascorsi  dannosi  presuppongono  cbe  gli  ordini,  da  cui  si  scostano, 
siano  buoni  in  se  medesimi ,  coiue  i  falli  profîltevoli  accusano  di  reità  e 
di  stoUczza ,  o  alineno  cbiariscono  intempestiva  la  legge ,  di  cui  sono  la 
violazione. 

Niuno  creda  che ,  perorando  la  causa  degli  ordini  claustral!,  io  ignori 
di  non  aver  oggi  molli  compagni ,  o  voglîa  andar  a  ritroso  deli'  opînione 
per  istudio  di  parte  o  per  vaghezza  di  paradossi.  Il  contrapporsi  al  pa- 
rère dei  piu ,  ancorchè  falso ,  non  è  sempre  opportuno,  quando ,  si  traita 
di  cose ,  cbe  poco  montano  ;  percbè  chi  lo  fa  corre  rischio  di  giocarsi  V 
autorilà  che  gli  porge  lo  scrivere,  scioperandola  a  sproposito  per  una 
vana  libertà  di  conlraddire,  invece  di  riservarla  contro  gli  errori  di 
maggior  momento,  che  occorrono  alla  giornata.  D*altra  parte,  io  soche 
gli  slatuti  monastici  non  appartengono  air  cssenza  délia  religione ,  e  che 
non  solo  i  precetti,  ma  i  consigli  sublimi  della  perfezione  evangelica, 
possono  essere  praticati  anche  da  chi  non  è  slretto  a  regola  di  chiostro. 
Considerando  la  cosa  per  questo  verso,  io  mi  sarei  taciuto  volentîeri  suIF 
articolo  dei  frati  ;  anzi  avrei  creduto  di  dover  passarmene ,  essendo  gran 
senno  in  ogni  controversia  il  pretcrmeltere  gli  accessorii,  quando  il  pa- 
(rocinio  di  essi  puô  nuocere  al  principale.  Se  ciô  non  estante  io  ui*induco 
a  dirnc  questo  poco  ,  Io  fo  pcr  una  ragione  assai  diversa  ;  la  qualc  si  è , 
che  mentre  io  veggo  benissimo  corne  la  Chiesa  possa  star  senza  frati , 
non  mi  pare  che  si  possa  affermare  altrettanto  della  società  civile.  Im- 
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perocchè  io  troro  che  i  frati  vivono  da  luolti  secoli  a  dispetto  di  coloro 
chc  gli  voglîono  morti ,  e  che  spenti  rîsuscilano ,  e  son  talvolta  richia- 
mali  da  que*  inedesimi ,  che  gli  avevano  cspulsi ,  corne  si  puô  vedere  In 
Francia ,  nel  Belgio ,  neir  Inghilterra  e  in  altri  paesi  ;  onde  Invece  di  dar 
]oro  addosso  inutilmente ,  mi  par  più  ulile  il  riccrcare  quai  costrulto  se 
ne  possa  ritrarre ,  e  da  che  provenga  la  tenacîtà  della  loro  vita,  Ghî  crede 
più  opporluno  11  dire  che  bîsogna  distniggere  i  frati ,  dee  credere  air 
onnipotenza  de*  suoî  votî  e  délie  sue  parole  ;  la  quale  pcrè  non  risulta 
finora  dalla  esperienza  e  dalla  storla.  Io  considère  dunque  i  frali,  corne 
un  bisogno  della  civiltà ,  e  per  parlare  colla  leggiadria  nioderna ,  conie 
una  necessilà  sociale;  la  quale  non  dee  far  meraviglia ,  perché  nasce 
dalla  natura  di  ogni  consorzio  e  in  ispecie  da  quella  del  vivere  cristiano. 
Imperocchè  in  ogni  comunanza  v'  ha  una  moltitudlne  di  yizi,  che  i 
governi  e  i  privai!  non  possono  correggere ,  e  una  folla  di  dolori ,  che 
quelli  non  hanno  il  modo  di  consolare  e  di  alleggerire.  Ora  nel  cuor  delF 
nomo  vive  un  istînto  bénéfice ,  chc  Io  muove  a  cercare  i  rimcdi  oppor* 
tuni  per  riparare  a  quelle  due  schiere  di  mali ,  e  che  umanltà  si  appella  ; 
la  quale  avvalorata,  sublimata,  santîficala  dalla  religîone,  chiamasi 
carità,  e  riesce  tauto  più  efficace,  quanto  plu  forte  ed  operativo  è  V 
affetto  morale,  ogni  quai  volta  sia  condîto  e  fecondalo  dalla  religîone.  La 
carità  cristiana  bene  organata,  ridotta  a  vivere  ed  a  legge  comune,  ap- 
plicata  a  un  ufficîo  spéciale,  esollevata  a  grade eroico  di  perfezione,  é 
il  monachismo  cattolico,  pîgliando  questa  voce  nel  sue  più  largo  signifi- 
cato  ;  il  quale  ha  tante  specie ,  quanle  sono  le  applicazioni  di  quel  divino 
amore ,  che  esercita  nel  monde  spîrituale  un  ufficio  siiuile  a  quelle  del 
fluide  potentissimo ,  che  anima  tutta  la  natura,  e  une  in  se  medesimo, 
seconde  1*  opinion  verosimile  di  alcuni  moderni  fisici,  nei  vari  ambienti 
iinponderabili  si  trasforma.  Cosi  11  monachismo  uno  e  moltiplice,  corne 
la  carità  che  Io  inspira ,  ë  sovrattutto  sociale  ed  operativo  presse  i  mo- 
derni popoli  d' Occidente  ;  laddore  nei  tempi  più  antichi  e  nella  Ghiesa 
orientale,  fu  volto  specialmente  alla  vita  conlemplatîva  e  solitaria.  La 
quale  disformità  risponde  alla  diversa  condizione  dei  tempi  e  dei  paesi  ; 
imperocchè  i  dîvini  influssi,  movendo  soavemente  certe  anime  prîvile- 
giate  ad  opère  di  straordinaria  eccellenza ,  non  solo  si  piegano  alla  varia 
indole  del  luogo  e  del  secolo,  ma  anche  alla  lempra  degrindividni  e 
délie  stirpî ,  e  ai  bisogni  correnli  si  conformano.  Ne  il  vivere  appartato, 
i  fervorî  anco  ecccsslvi,  e  i  portamenti  straordinari  dei  foresti  anaco- 
reti  di  levante  gli  resero  perciô  inutili  alla  società  ,  presse  cui  viveano  ; 
poichè  anzi  per  tal  via  operarono  que'  salutevoli  effetti ,  che  non  si 
sarebbero  potnti  altrimenti  oltenere  ;  e  chi  non  sa  apprezzare  la  benefica 
influenza  del  monachismo  orientale  nell*  epoca  del  sue  fiore^  nonce- 
nosce  la  storla  di  Oriente.  Ma  non  appartiene  al  mie  proposito  di  giusti- 
ficare  un*institnzione,  che  ebbe  per  fondatore  e  patrlarca  queir  Antonio, 
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alla  cal  Iode  basterebbe  1*  ammirazione  del  grande  Aianasio  ;  il  quale 
per  forza  e  sublimità  d'ingegoo ,  altczza  dl  facondîa ,  copia  e  profondità 
di  dottrina ,  grandezza  e  coslanza  d'anîmo,  e  austera'sapienza  di  viu, 
è  il  principe  dei  Padri  greci ,  e  si  mostra  a  nîuno  sacondo ,  fra  gii 
uomini  più  insigni  degli  annali  crîstiani. 

Il  monachismo  occidentale ,  che  è  per  essenza  travaglialivo  e  vollo  a 
promuovere  direltamente  la  cultura  degli  ucmini ,  nacque  in  Italia  per 
opéra  di  Benedetto,  quando  ilo  in  fascio  ï  imperio  romano  e  accasati  i 
primi  barbari  nella  penisola ,  giunta  era  1*  ora  opportiina  di  ordire  on 
nuovo  incîTilimento.  Dal  secolo  seato  sino  al  sedicesimo  Fidea  geoera- 
tiva  del  inonacato  operoso  e  aposiolico  si  svoUe ,  crebbe  e  fruttô  sotlo 
ogni  forma  ;  e  dove  col  primo  suo  fondalore  avea  mirato  a  dirozzare  il 
monde  imbarberito  e  cascante ,  col  suo  ultimo  rlonovatore  iolcse  a  dis- 
sipare,  mediante  la  luce  evangelica  già  diffusa  in  Europa,  le  folte  té- 
nèbre sparse  nel  resto  dell'  orbe  abitato.  Per  tal  modo  il  cicio  millenare 
del  monachismo  dl  ponente  fu  un  tirocinio  civile,  che  nato  ia  Romi 
comprese  successivameote  tutta  quanta  la  terra  ;  e  quel  concetto ,  che 
ne]  pio  tesmoforo  dl  Norcia  fu  specialmente  ilaliano,  in  quelli  di  Chia- 
ravalle,  di  Assis!  e  di  Callaroga  divenne  europeo,  e  in  quel  di  Loiola 
cosmopolîlico.  Con  Ignazio  fini  1*  opéra  créatrice  del  chlostro ,  avendo 
conseguito  il  massimo  grade  di  velocilà  nel  suo  moto  e  di  esiensione  nel 
suo  giro ,  per  la  struttura  magistrale  de*  suoi  ordini  interni ,  e  per  1' 
ampiezza  del  campo  assegnato  aile  sue  operazioni.  Ora  per  supplire  a 
queslo  lavoro  di  dieci  secoli ,  non  bastano  i  desideri  e  le  parole  dei  filo- 
sofi ,  ma  ci  vogliono  fatti  di  grandezza  proporzionata.  Finora  la  Cbiesa 
sola  ha  saputo  incarnare  1*  idea  di  moite  aggregazioni  d*  uomini  stretta- 
meilte  coUegati  fra  loro  e  ordinati  ad  esercitare  universalmente  quegli 
uffici  di  moltiforaie  beneficenza,  che  non  possono  acoonciamente  confi- 
darsi  agli  sforzi  indivlduali ,  ne  aU'azione  di  chi  govema*  E  il  fece  non 
solo  nel  giro  délia  sua  spîrituale  giurisdizione ,  ma  rispetto  a  tutto  il 
nostro  génère,  coirinstituire ,  oitre  alla  milizia  urbana  e  stanziale,  spi- 
rituali  eserciti,  per  cuî  il  monachismo  divenuto  esterno,  pellegrinante 
e  conquistatore ,  esce  dai  confini  del  monde  civile,  ed  entra  nel  monde 
barbare,  corne  in  una  colonia ,  a  fine  di  domesticarlo  ed  affratellarselo. 
Il  convento  e  la  missione  sono  i  due  componenti  di  questa  împresa  di 
carità  e  disciplina  universale;  la  cui  bontà  ed  efficacia  fu  comprovata 
da  une  sperimento  di  tanti  secoli ,  non  estante  gli  errori  e  i  disordini, 
che  sempre  accompagnano  il  bene,  quando  è  operato  dagli  uomini. 
Eccovi ,  signori  filosofi ,  ciô  che  ha  fatto  la  Cbiesa  ;  ora  tocca  a  voi ,  che 
non  voleté  apostoli  ne  monasieri ,  il  dire!  che  cosa  si  debba  mettere  in 
loro  scambio.  Badatc  bene  che  io  non  vi  chieggo  utopie  in  aria ,  ma 
instituzioni ,  di  cui  la  storia  ci  porga  almen  qualche  saggio;  perché, 
senza  negarvi  assolutamente  che  moite  cose  intentate  finora  si  possaao 
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effettuare  neH'avrenire,  mi  permetterete  che  io  differisca  a  parlarne, 
quando  se  ne  vedri  qaalcbe  esempio.  RispeUo  aile  cose  fatte,  non  so 
quante  possiate  menzionarne  a  questo  proposito ,  oitre  le  assoeiazionî 
benefiche  de'laici ,  e  le  compagnie  trafficanli.  Ma  quelle  sono  una  sté- 
rile e  fiacca  Imltazione  dei  cbiostri ,  e  non  producono  a  uno  per  cenlo  i 
loro  frutti,  quando  es»  cbiostri  &iano  bene  ordinati;  queste  sono  una 
parodia  délie  mission!.  Non  che  rîprovare  lall  înstiluzioni  laicali ,  io  le 
lodo ,  in  quanto  le  prime  possono  giovare  talvolta  e  mostrano ,  se  non 
altro ,  il  buon  Yolere  dei  cooperatori ,  e  le  seconde  profittano  ai  privati 
ed  ai  governi  cbe  le  compongono.  Ha  dico  cbe  nel  primo  caso  V  umanilà 
guadagna  poco,  e  nelsecondo  nulla,  se  non  anco  ci  perde;  perché  le 
consorterie  mercantili ,  (quando  non  siano  correlte  e  temperate  dalla  re- 
ligione,)  inveee  di  promuovere  la  civiltà  dei  paesi  da  loro  occupati,  noii 
dî  rado  la  spiantano,  o  alla  men  trisla  non  ne  accrescono  i  semi  e  i  pro- 
venu*. £  ragîonevolmente  ;  conciossiachè  le  une  sono  fondate  suUa  sem* 
plice  filantropia ,  elealtre  suU'egoismo,  ch'è  il  capitale  nemico  délia 
vera  cuUura.  La  filantropîa  è  ottima  in  se  stessa ,  ma  non  puâ  supplire 
alla  cariti ,  corne  movente  efficace  di  beneficenza.  Imperocchè  io  trovo 
che  î  fiiantropi  discorrono  a  meraviglia  di  questa  virtù ,  noverano  e  clas-- 
siiicano  i  dolori ,  contano  quasi  i  sospiri  e  le  lacrime  dei  poveri  uomini 
con  molta  esàttezza,  e  ne  propongono  i  rîuicdi;  ma  quando  questi  non 
siano  di  qnelli  che  dipendono  da  chi  regge ,  non  veggo  che  1  filosofi  filan- 
tropici  abbiano  sinora  saputo  applicarli.  11  che  non  dee  far  meraviglia  ; 
perché  la  filantropia  messa  in  pratica,  non  essendo  più  una  faccenda,  che 
si  possa  spedire  coi  di$cor»i  e  coi  librl,  ma  un  continuo  e  penoso  olocausto 
délia  propria  persona  ad  allrui  beneficio,  é  umaoamente  impossibile , 
senza  qnegli  stimoli  efficacissimi ,  cui  la  religione  sola  pu6  dare.  Se 
voleté  effettuare  i  voslri  benevoli  concelti ,  scemando  al  possibile  e  aile- 
viando  le  umane  miserie ,  valetevl  dei  frali.  Gommeltete  e  partite  ai  frati 
quelle  opère  di  beneficenza,  che  i  Cristiani  chiamano  di  misericordia, 
ed  essi  vi  mostreranno  quai  divario  corra  fra  il  commendare  la  carità 
negll  scritti  e  il  metterla  in  pratica.  Imperocchè  niuno  è  più  in  gradodi 
possedere  questa  virtù  che  gli  nomini  di  chiostro  e  di  chiesa  ;  niuno  l'ha 
esercitata  meglio  per  Io  spazio  di  molli  secoii.  Persuadetevi  che  i  buonl 
frati  sono  più  atti  di  voi  a  patire  e  a  morire ,  più  connaturati  dallo  stile 
délia  vita  che  menano  ail'  eroismo  e  al  martirio.  Gonsultate  anche  qui  la 
storia  ;  paragonate  i  giornali  filantropici  cogli  annali  frateschi ,  e  ve- 
drete  la  diiferenza.  Rassegnate  dunque  altrui  un  peso  di  virtù ,  che  è 
soverchio  per  gli  omeri  vostri  ;  e  cosi  facendo,  seconderete  le  santé  in- 
tenzioni  di  ooloro,  che  fondarono  i  religiosi  iastituti,  richiamerete 
questi  ai  loro  principii,  e  avrete  una  pietra  di  paragone  per  conoscere  i 
buoni  dai  catlivi  frati  ;  poiohè  quelli  che  rifiufassero  di  rispondere  al 
vostro  appelle  e  di  accollarsi  quelle  opère  di  umanità  cristiana ,  a  ciûgl' 
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invîtereste ,  rîpndiandole  come  un  carico ,  invece  dî  accettarle  coiiie  un 
onore  e  un  guadagno,  si  chiarircbbero  indegni  dell*  abito  che  portaoo, 
e  meritevoli  di  essere  cacciati  dai  loro  santi  recessi ,  come  sacrileghi 
profanatori. 

Quanto  è  opéra  pictosa  e  civile  il  commendare  le  sacre  ordini, 
quando  sono  fedëli  allô  spirilo  de*  loro  autori ,  tanto  sarebbe  dannoso  e 
colpcvole  r  approvarne  e  difenderne  i  traviamenti  e  glî  abusi.  Non  ri  ha 
cosa  oinstituzione  tanto  infesta  alla  pietà,  alla  vlrtù,  al  buon  costume, 
alla  prosperità  degli  stali  e  al  crédite  délia  religione ,  quanto  i  claustral! 
degeneri.  E  chiamo  degeneri  non  solo  i  cattivi ,  ma  anoo  gli  oziosi  ed 
inutili  ;  perché  se  i  primi  corrompono  lo  stato  col  mali  esempi  e  co^ 
scandali,  I  second!  lo  spolpano ,  mangiandosi  a  ufo  le  entrate  pubblicfae, 
e  pasecndo  coi  sudori  délia  plèbe  la  loro  scloperatezza.  Laonde  gli  uni 
sono  un  vcrme ,  che  infetta  e  dlvora  la  società ,  e  glî  altri  un  peso ,  cbe 
r  opprime;  due  mali  non  tollerabili.  Egli  aocade  universalmente  che 
quanto  più  un  uomo  e  un  instituto  debbono  per  Tufficio  loro  esser 
buoni  e  gîovare ,  tanto  più  ,  tralignando ,  divengano  esizîali.  Per 
quesia  ragione  un  caltivo  prête,  ragguagliata  ogni  cosa,  è  mille 
volte  più  pernicioso  di  un  cattivo  laico;  e  come  la  perfezione  mo- 
nastica ,  che  è  Teroismo  délia  virtù  cristiana  ,  sovrasta  ad  ogni  altra  ec- 
cellenza ,  cosi  il  cattivo  monaco  ë  pessimo  fra  tutti  glî  uomînî.  Perciô 
non  dee  far  meraviglia ,  se  i  chiostri ,  donde  uscirono  spesso  quelle  virtù 
sublimi,  che  abbellîscono  e  consolano  Funiana  vita,  siano  stati  falvoKa 
nîdo  e  strumento  di  eresie ,  di  fraudi ,  di  scelleratezze  e  di  ogni  sorta 
brutture.  Donde  è  nato  lo  scisma  protestante?  Da  un  cattivo  frate.  Doode 
provenne  la  declinazione  délia  monarchîa  spagnuola ,  e  quella  prostra- 
zlone  dl  spiriti  nazionali,  per  cui  la  penisola  ibcrica  è  al  di  d*oggi  ca- 
duta  in  preda  a  una  fazione  ignobile,  empia,  crudele,  che  disonora  îl 
vivere  liberocoll*  irreligione  e  col  sangue?Certo  moite  furono  le  cagioni 
di  ciô;  ma  non  ultima  là  corruzîone  e  la  soverchia  abbondanza  dei  frali. 
Tutte  le  instîtuzioni  tendono  a  corrompersî ,  alteso  1*  innata  fragilità 
délia  nostra  natura;  onde  vogliono  essere  di  tempo  in  tempo  ritirate 
saviamente  verso  i  loro  principii.  Ma  niuna  di  esse  ha  tanto  bisogno  di 
questo  riliramento,  quanto  il  monachismo  ;  il  quale,  obblîgando  chi  lo 
professa  ad  una  virtù  difficile  e  straordtnaria ,  a  una  continua  abnega- 
zione  dei  propri  desideri ,  a  una  rinuncia  assoluta  di  quegli  agi  e  dilelti, 
che  son  conceduli  agli  altri  uomini,  si  trova  più  in  sullo  sdfucciolo 
degli  abusi  e  dei  rilassamento ,  e  richiede  un  occhio  vigilante  e  una 
mano  gagliarda ,  che  lo  impediscano  di  scostarsi  dalla  severità  prlmi- 
tiva ,  0  dilungato  vo  lo  richiamino.  OItre  che ,  variando  i  luoghi  ed  i 
tempi,  e  niutandosi  col  crescere  dcir  încivilimento  le  condizioni  delta 
società  umana,  gU  institut!  monastici  hanno  talvolta  d*uopo,  non  meno 
che  gli  altri ,  di  essere  modificati  nelle  loro  accidentali  apparteaenze  ;  il 
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che  è  tanto  più  necessario,  quanto  l'origine  loro  è  più  antica,  e  si 
riferlsce  a  uno  stato  di  cose  dal  présente  differentissiino.  La  ripugnanza 
a  queste  savie  mutazioni ,  che  suol  trovarsi  ne'  corpi  numerosi  e  tenaci 
dalla  consuetudine,  è  causa  della  loro  ruina;  perché  egli  è  impossiblle 
che  un'instituzione  duri ,  quando  non  sa  attemperarsi  opportunamente 
aile  varie  esigenze  dei  paesi  e  délie  età.  La  quai  durezza  è  tanto  più  da 
hiâsimare,  che  quando  gll  ordini,  di  cui  si  tratta ,  sono  buoni ,  le  varia- 
zioni  acconce  a  introdursi  non  ne  toccano  V  essenza ,  e  sono  consen- 
tanee  alla  mente  dei  fondatori,  benchè  in  semblante  se  ne  disformino. 
Per  quai  cagîone  V  autore  deir  unlverso ,  che  diede  alla  società  splrituale 
una  costltuzione  immutabile,  voile  pure  permettere  al  suo  arbitrlo  tutto 
ciè  che  concerne  la  disciplina ,  se  non  perché  questa  dee  variare  sapien- 
temente  )  seconde  le  occorrenze?  La  pieghevolezza  disciplinare  é 
tanto  necessaria ,  quanto  Y  immutabilità  dei  dogma  e  della  tela  gerar- 
chica ,  per  Tare  della  Chiesa  una  comunità  perpétua  ed  universale ,  che 
si  assesta  mirabilmente  ad  ogni  condizione  di  luogi  e  di  tempi.  Non  ab- 
biano  dunque  i  frali  alcun  ribrezzo  di  seguire  anche  per  tal  rispetto 
Tautorevole  esempio  della  gran  repubblica,  a  cui  appartengono,  facendo, 
in  ordine  ai  loro  statut!  particolari ,  ciô  che  i  Concilii  e  la  Santa  Sede 
spesso  operarono  verso  la  disciplina  ecclesiastica  ;  imperocchè,  se 
vogiiono  partecipare  alla  perpétua  giovinezza  dei  consorzio  catto- 
lico,  debbono  anche  imitame  la  prudenza.  L'autorità  suprema, 
onde  procède  ogni  parte  delF  ecclesiastico  reggimento  ,  non  si 
opporrà  mai  aile  convenevoli  riforme  dei  chiostro ,  sia  che  mirino  a 
ritirarlo  verso  I*  essenza  de' suoi  principii,  o  a  contemperarlo  in  modo 
conforme  ai  bisogni  dei  secolo.  £  i  savi  governi ,  che  sono  i  migliori 
interpreti  di  questi  bisogni ,  debbono  d' accorde  col  magisterio  ecclesias- 
tico attendere  a  quest'  opéra ,  e-  possono  farlo ,  senza  uscire  della  propria 
giurisdizione  e  impacciarsi  délie  altrui  appartenenze*  Imperocchè,  se 
importa  che  essi  non  s' intromettano  nelle  faccende  spirituali ,  rileva 
pure  assai  che  abbiano  un'ingerenza  convenevole  in  quelle  cose ,  che , 
essendo  di  natura  mista ,  toccano  il  bene  dello  stato  e  ai  suoi  dlritti  si 
altengono  ;  quai  si  é  il  monachismo ,  che  quando  é  traligno ,  ammorba  e 
smugne  lo  stato ,  come ,  bene  ordlnato  ,  alla  sua  félicita  conferisce.  Tal 
è  la  via  legittima ,  per  cui  i  principi  e  le  repubbliche  possono  liberarsi 
dal  tarlo  della  frateria  corrotta,  e  vantaggiarsi  di  quella ,  che  esprime  la 
vera  forma  della  perfezione  evangelica.  Al  che  si  ricerca  non  solo  il 
buon  assetto  di  tali  instituzioni ,  ma  anche  il  numéro  discrète  di 
coloro  che  le  abbracclano  ;  perché  i  frati ,  come  pure  i  preti ,  non  ries- 
cono  mai  buoni,  quando  son  troppi.  Se  si  allarga  la  mano  da  questo 
canto,  ogni  altro  rimedio  torna  vanissimo  ;  giacchè  una  virtù  straordi- 
naria  ed  eroica ,  quai  si  richiede  nell'  uomo  di  chiostro ,  non  puô  mai 
essere  privilegio  di  molti.  Percio  i  governi  mal  provvederebbono  al 
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bene  dello  stato  e  délia  rellgione,  èe  attendeésèro  piutfostd  à  molti|rfi- 
care  i  conventi  che  a  miglidrarlî ,  compartendo  a  una  turba  dî  fralî 
oziosi  e  godenti  il  modo  di  irivere  senza  far  nulla ,  e  di  nutrir  laula- 
mente  1  vizi  e  la  iscioperatezza  lorè,  inentrë  si  veggohô  le  leltere  e 
le  buone  art!  scadere,  le  uttlt  Industrie  languire,  la  povera  e  affamata 
plèbe  invano  chieder  de!  pane. 

L' azione  civile  dei  chierici  regolari  non  si  dee  sempre  rîslringere 
allé  opère  di  beneficenza,  giacehè  la  professione  religiosa,  congiuota  al 
sacerdozio,  trae  seco  il  debito  deirihseguamento  cHstlano,  e  del  governo 
spirituale  délie  coscienze.  Percîô,  coiue  nei  temjpi  addietro  essa  valse  a 
congldtînare  insieme  gV  individiii  e  le  nazîoni,  e  fu  quasi  il  cémente, 
che  dai  rottami  dispersi  délia  feudalità  e  délia  barbarie  fece  sorgere, 
corne  per  incaiito,  l' edliizio  massiccîo  e  stupendo  della  moderna  Europa, 
co^i  oggi  ella  puô  iCerare  lo  stesso  servigio ,  e  spègnere  quel  doloroso 
scisma,  che  di  nuovo  travaglia  civilniente  e  religîosamente  la  Cristianîlà 
f utta  quanta.  Al  quai  effetto  si  vuol  rinnovare  quella  forma  di  mooarchia 
idéale,  che  TEvangelio  cattolico  avea  foggiata  nelmedîo  evo,  aUuando 
la  sublime  utopia  italica  dei  Pitagoricî,  e  rialzando  V  ediiîzio  distrulto 
parte  dall*  ambizione  e  avidîtà  de'  principi ,  parte  dalle  esorbitanzc  e 
rivoluzîoni  dei  popoli.  Or  quai  opéra  più  condegna  della  milizia  eccle- 
siastîca,  chè  richiamarë  la  civiltà  odierna  a'suoi  primordii,  e  crlslia- 
neggiarnei  trovati,  infetti  e  gtiasti  da^l'influssi  de!  risortopaganesimo? 
Goloro  che  vorrebbono  obbligare  i  religiosi  a  non  uscir  mai  del  sàcrarîo, 
non  se  ne  intendono.  Anche  quanto  ail*  azione,  è  lecilo  talvolta  e  debito 
ai  frati  l' entrar  nel  foro,  e  il  salire  sui  rostri  a  pro  della  patria  ;  e  senza 
parlar  del  Bussolarî ,  del  Savonarola  e  del  Golloredo ,  esempi  illustri  e 
italianissiuii ,  ne  toccammo  già  un  altro  ancora  pii\  insigne ,  benchè 
stranîero,  in  quel  nionaco  di  Chiaravalle,  che  fu  ad  un  lempo  sovrano 
specchio  di  perfeztone  claustrale  e  moderatore  civile  della  Cristianità 
europea.  Ha  benchè  queste  profane  ingerenze  possano  solo  coRvenire 
ai  chierici  in  certe  occorrenze  slraordinarie,  essi  possono  timoneg- 
giare  gli  eventi  colle  dotlrine  ideali,  senza  uscire  del  lor  mînisterlo; 
perché  le  idée  girano  il  monde.  La  vita  umana  è  una  sîmultaneità  e  una 
successione  di  fatti,  corne  la  musica  una  simultaneilà  e  una  successîone 
di  suoni  ;  ma  nella  stcssa  guisa  che  i  suoni  non  sono  musicali  nel  loro 
accompagnarsi  o  succedersi,  se  non  vengono  accordât!  dalle  idée  arme- 
niose  e  melodiche;  cosi  i  fatti  sociali  vogliono  essere  consertati  insieme 
dalle  idée  religiose  e  niorali,  che  sono  le  vere,  anzi  uniche,  dominatrici 
della  vita  umana.  Non  si  trova  nella  storia  un  solo  fatto  lodevole 
ed  illustre,  un*impresa  generosa  e  magnanlma,  autrice  di  utilî  e 
durevoli  effetti^  che  non  sia  stata  mossa,  avvalorata  e  condotta  a 
compimento  da  qnalche  idea  grandiosa  e  sfgnoreggiante.  I  fiitti,  non  che 
essere  il  tutto,  corne  pare  al  volgo  lelieralo,  non  son  pure  la  parte  prin* 
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elpale  de^K  ëventi,  ina  tina  cosa  débote  per  se  medeslma,  mesohina,  fuis- 

seggera^  eapace  di  Tolgersi  al  bene  corne  al  maie,  non  àvéndo  in  se  la 

propria  legge ,  che  derîTa  dalle  idée  sole ,  in  cui  consiste  V  importanza 

loro.  Anehe  nellë  scienxe  spèrimentall  ed  osservatîve ,  che  versatio 

idtorhé  ai  fénomeni,  )a  cognizione  di  questi  non  è  apprezzata  dai  dotti, 

$e  non  in  quanto  s' Ititreecîa  con  un'  idea ,  cioè  con  tina  legge  già  nota, 

é  possoiîo  gùidare  al  sue  diseoprimento.  Nel  giro  délie  azioni  umanè 

1  fatti  seqnestl'al!  dallé  Idée  seoo  opéra  delFarte  o  délia  forza,  stromentl 

vol^ari  ed  ignoblli;  dei  quali  il  primo  partorisce  solo  pioeolî  eiîelti,  e  il 

seconde  liôn  île  produce  che  durino,  perche  1*  une  vien  faciimente  eluse, 

Faltro  è  vinto  dal  lempee  dair  industria ,  o  da  maggiore  Tîdlenzà,  ehe 

gli  contrasth  Aile  îdee  pér  contre  non  si  possono  opporre  altre  idée  oon* 

trarie j  ma  solo  certl  simulacrî  negativi  e  vanissimi  y.  che  al  tocoe  délie 

yeritâ  ideàli  si  dlleguane  eome  sogril  ed  ombre.  Onde  a  vincere  Y  errere 

ë  baslëTôlë  cb'  esse  diseendano  daî  penetrali  délie  menti  prlvilegiàte  e  si 

niostrinO  fn  pdbbliee  cell'  aiuto  délia  finvella  ;  a  cui  un  hitido  deeoro  e 

la  schletia  aulorità  de)  vero  talgono  pel*  eloquenza.  Ora  a  chi  meglio  si 

àddice  il  prëdicare  le  idée,  che  a  qoegll  uomini  pacifie!,  austeri,  illibatî, 

deditt  agli  studi,  àvYéKzi  aile  medilazioni^  domali  dalle  austerità  e  dallé 

astineniie^  e  tàll  per  instltuto,  che  non  possono  frammescolarsl  ai  figli 

del  secolo,  se  non  per  instruirli,  correggerli,  beneficarli?  Gli  ordini 

relfgiesi  fnreno  quasi  lutti  indirizzati  dai  loro  autori  a  propagare  o  rln- 

frescare  le  verltà  ideali)  onde  allorohé  non  iralignano,  sono  quasi 

altreltanté  seuole  e  aeoademie  d' idéalité  e  di  sapienza  fra  i  popeli  cris^ 

tiani.  Balle  idée  Itiosse  il  disegno  dei  lor  fondaiori,  e  la  forza  vitale, 

per  cui  essi  ordini  gittarono  radiée,  crebbero,  fiorirono,  fruttaroae,  e 

larganiente  si  propagginarono ,  conquistando  gli  anlmi,  vinoendo  gli 

ostacoli,  ammutendo  1  nemici,  opérande  cose  belle,  utili  e  grandi,  ed 

empiendo  il  monde  del  loro  nome.  £  per  cilare  nn  sole  esempie,  ohe 

eos'  è,  se  non  il  dograa  cristiano  delF  unità,  délia  fratellanza,  délia  reden-* 

zione,  cbe  spire  ai  missionari  moderni  il  magnanimo  concetto  di  oon- 

quistare  spiritnalmente  il  monde  orientale?  Yero  è  che  le  ic|ce,  benchè 

ottengano  sempre  réffetto  loro,  non  possono  operare  che  col  beiiefizio 

del  tempo ,  e  raediante  quel  lente  travaglio  dinamico ,  da  cui  erumpono 

gli  eventi  e  germogliano  tutte  le  cose.  Laonde  chi  semina  le  idée  non 

vue!  essere  împaziente  di  coglierne  i  frutti ,  né  perdersi  d*  animo,  se 

questi  indu^ano  a  spunfare  o  a  maturarsi  ;  ma  con  longanime  sapienza 

dee  aspettare  Torapropizia  délia  yendemmia  e  del  ricolto,  e  darsi  pace 

délia  diitiora,  pensando  ehe,  se  egli  non  potrà  fruirne  presenzialmonte, 

ne  verl'ati  eensolate  le  pressime  generazroni.  Anzi  aceade  aile  idée  quel 

medesiuio  che  aile  opère  tiatnrali  ed  arlifioîali ,  la  cui  durata  e  stàbiliU 

corrispondono  alla  lentézsa  dei  pri ncipii  e  dell'  apparecchio  ;  onde  si 

Tede  t^hè  gli  alberl  annesf  penajio  a  erescere,  e  le  frutta  primatioçe  i 
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luen  gustose  e  nutritive  délie  serotine.  E  quelle  stupende  moU  ddo- 
piche ,  faraoniche ,  peruviane ,  messicane,  iraniche,  samanee,  che  di 
ampiezza,  di  longevità  e  di  saldezza  gareggîano  cogli  scavi  e  coi  massi 
naturali  dei  montî  e  palono  eterne,  quanto  vogliam  credere  che  costas- 
sero  di  fatica  e  di  tempo  agli  edificatori?  Ghi  vuol  far  cose  grandi  in 
questo  mondo  dee  imitare  i*  agricoltore  e  V  architetto ,  che  non  mîraoo 
alla  prestezza  del  lavoro ,  ma  alla  solidità,  alla  perfeziono  e  alla  TÎta 
délie  loro  opère.  Se  il  Greatore ,  che  pur  poteva  ordinare  F  universo  in 
un  punto  con  quel  cenno  istantaneo  che  ne  creô  la  materia  informe,  e 
fece  dalle  tene'bre  immense  sprizzare  la  luce ,  voile  consumare  migliala 
di  anni  e  forse  di  secoli  nel  preparare  e  quasi  addomesticare  le  forze 
telluriche  e  cosmiche,  e  spese  qulndi  soi  giorni  a  dar  loro  1'  ultima  mano 
e  a  famé  emergere  le  meraviglie  che  veggiamo,  V  uomo  crederà  ^lî  di 
poter  improvvisare  i  lavorl  deU'arte?  Un  sommo  ingegno  dei  nostri 
tempi  il  credette  e  voile  rifare  in  un  attimo  il  mondo  politico  ;  ma  il  suo 
edifizîo  scrosciô  e  svani  in  îstanti,  corne  una  meteora.  Ora  nel  mondo 
morale  non  lavora  sul  sodo  chi  non  fonda  sulle  idée  ;  le  quali ,  essendo 
immortali  di  lor  natura,  eternano  1  monumenti,  a  cui  servono  di  base  e 
di  puntello.  Laddove  chi  si  appoggia  solo  agli  eventi ,  e  affida  le  cose 
sue  ai  capricci  e  ai  favori  degli  uomini ,  dà  loro  per  fondamento  la 
mobile  arena. 

Goir  efficacia  onnipotente  délie  idée  gli  ordini  religiosî  possono  pro- 
cacciarsi  il  favore  délia  pubblica  opinione ,  senza  la  quale  gl'  instituti 
umani  di  qualsivoglia  sorte  non  possono  crescere,  ne  durare.  Sarebbe 
un  grave  errore  il  credere  che  la  grazia  dei  potenti  prevalga  alla  forza 
del  sentimento  universale,  e  possa  sostenere  a  lungo  contro  di  essa 
coloro,  cui  piglia  a  proteggere.  Anzi  la  prima ,  quando  contrasta  alla 
seconda ,  diventa  artefice  di  rovina  a'  suoi  clienti  ;  laddove  chi  ha  dal 
suo  canto  il  parère  dei  più  è  sicuro  di  vincere  la  prova,  perché  tal 
parère  si  trae  dietro  il  favore  del  piccol  numéro,  e  perché  i  pochi,  corne 
i  molti ,  air  opinione  ubbidiscono.  Specchinsi  i  claustrali  nella  Chiesa 
anche  per  questo  lato  ;  la  quale  nacque,  crebbe  o  si  dilaté  per  le  perse- 
cuzioni ,  non  pel  patrocinio  e  per  la  grazia  degl'  imperatori  e  degli  altri 
principi.  £  se  non  vogliono  andare  tanto  lontano,  risalgano  soltanto 
aile  orîgini  dei  loro  ordini ,  e  vedranno  che  gli  autori  di  essi  trassero 
quella  virtù  mirabile ,  con  cui  procrearono  e  maturarono  i  loro  parti, 
dair  opinione  pubblica  ;  la  quale  è  il  mezzo  ordinarîo ,  onde  si  yale  la 
Providenza  per  fecondare  i  concetti  e  incarnare  i  disegni,  ch'  ella  inspira 
aile  menti  privilegiate.  Imperocehè  non  solo  nel  corso  consueto  d^li 
eventi ,  ma  spesso  ancora  nelle  opère  straordinarie ,  ella  volge  e  piega 
a  'suoi  fini  le  forze  e  molle  di  natura  ;  fra  le  quali  l' opinione  é  sovrana 
e  potentissima.  Abbiano  dunque  cura  i  frati  di  procacciarsi  il  favore  dei 
buoni  principi,  il  quale  é  certamente  prezioso;  ma  nol  tengano  per 
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soflScîente;  e  pongano  il  fondamento  délia  vita  loro  nella  grazia  dei 
popoli,  perché  chi  vive  in  corte  ë  sullo  sdrucciolo,  c  stà  per  cadere,  ma 
chi  è  favorito  dall*  universale  non  puô  perire.  £  cosi  dee  essere  ragio- 
nevolmente;  poichè  î  principi  muoiono,  ma  i  popoli  sono  immortalî. 
Ben  s' intende  che  quando  parlo  deU'opinione  universale,  non  discorro 
dei  capricci  del  volgo,  ne  délia  connivenza  delle  fazioni,  ma  dell'  assenso 
dei  buoni  e  savi ,  il  oui  parère  signoreggia  più  o  meno  eziandio  coloro, 
che  per  ignoranza  o  cupidità  vi  ripugnano.  Yero  è  che  anche  la  per- 
suasione  dei  buoni  puô  essere  talvolta  sviata  e  corrotta;  ma  in  tal  caso 
essa  non  puô  durare ,  e  chi  vuol  vincerla  dee  studiarsi  di  emendarla, 
accelerandone  la  mutazibne.  Il  che  è  tanto  più  facile,  che  poca  è  la  forza 
e  fugace  la  voga  dell'  errore  a  fronte  del  vero ,  e  sicuro  il  trionfo  delle 
idée  contrôle  false  preoccupazîoni.  Ma  il  voler  vîvere  e  far  cose  grandi 
e  durevoli,  senz*  avère  per  se  il  patrocînio  dell'  opinione,  ne  procac- 
ciare  di  conquistarlo,  è  impresa  folle  e  chimerica.  La  storia  insegna  che 
la  grazia  e  Fappoggio  de'  principi  sono  cose  labili  ed  incerte  ;  e  che 
alcuni  ordini  religiosi  perirono  per  aver  posta  in  essî  una  soverchia 
fiducîa.  Iraperocchè  mille  cagioni  possono  mutare  il  parère  di  un  uomo 
solo  o  di  pochi,  corne  quello  che  spesso  procède  dal  capriccio o  dal  caso; 
e  quando  diventa  avverso,  manca  ogni  scampo  e  rimedio  a  coloro ,  che 
non  hanno  altrove  ricorso.  Laddove  il  favore  dei  molti  e  dei  mîgliorl  dif- 
ficilmente  si  muta,  e  non  dipende  dalla  sorte,  poichè  la  verità  sola  ha 
un  imperio  durevole  sull'  universale.  Il  Grislianesimo  fu  spîantato  dal 
Giappone  nel  secolo  decimosettimo,  e  non  ve  ne  rimase  il  menomo  ves- 
tigio,  come  prima  quell'  infelice  popolo  cadde  in  mano  di  un  solo  prin- 
cipe ;  tanto  che  l'odio  di  un  uomo  bastô  a  rendere  infruttifero  il  sudore 
ed  il  sangue  di  non  pochi  apostoli  infaticabili  e  di  moite  centlnaîa  di 
martiri  per  grandezza  e  costanza  d' animo  meravigliosi.  Il  che  avvenne, 
perché  nei  paesi  di  oriente  non  vi  ha  quel  freno  morale  del  senno  pub- 
blico,  che  résiste  e  contrasta  ail'  arbitrio  dei  dominanti.  Simile  fino  ad 
un  certo  segno  è  la  Russia  ancor  mezzo  barbara  ;  onde  la  guerra  mor- 
laie,  che  il  suo  capo  muove  alla  fede  caltolica,  ne  spegnerà  ogni  reliquia 
nelle  contrade  soggette  al  dure  giogo  dell'  autocrato,  se  i  cîeli  pietosi 
non  vi  riparano.  Ma  certo  questo  caso  rîuscirebbo  impossibile  nell' 
Europa  culla  ;  perché  ivi  V  opinione  é  regina,  e  più  forte  délia  tîrannide. 
Nel  secolo  sestodecimo  il  cattolicismo  fu  sbandito  da  molti  luoghi,  in 
cui  la  corruzione  del  clero  e  il  rilassamento  délia  disciplina  ecclesîastica 
aveano  alienati  gli  animi  dalla  fede  ortodossa ,  rendendoglî  accessibili 
aile  insidie  e  aile  lusinghe  dei  novatorî.  Più  lardi  alcuni  ordini  illustri 
caddero  col  concorso  dei  principi  e  dei  popoli  per  opéra  delle  dottrine, 
che  allora  correvano  ;  il  che  non  sarebbe  accaduto ,  se  la  catliva 
iilosofia  fosse  stata  combatluta  dalla  buona,  o  gli  assaliti  avessero  usata 
contre  gli  assalitori  la  forza  delle  idée  e  dell'eloquenza.  lo  insiste  su 
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questo  punto,  perché  il  maj^ior  pericoio,  iq  cui  ppssano  iD(M>rfere  le 
insliluzioQÎ,  si  è  il  non  fare  abbast^nza  easQ  del  favore  universale,  cre- 
dendodi  poter  suppliryi  coiroro,  coir  industria  «  coj)a  forza,  col  patro- 
cinîp  dei  petenti,  colla  prescrizîone  deiFuso  e  con  altrl  argomeoU  alienî 
<]alla  persuasione ,  che  al  solo  imperio  del  vero  idéale  s\  arrende.  Onde 
si  vede  che  gl*  instiluti  periscono ,  quando  cadono  ii^  que$lo  grave 
errore,  e  che  accorgendosene  troppo  tardi,  non  è  più  a  teinpo  il  rimedio; 
perché  le  altre  cose,  in  cui  sperano,  non  che  salvarll,  ne  affrettano  la 
ruina.  Il  che  si  avvera  ai  dl  nostri  apcor  più  che  in  antico ,  perché  i 
progressi  délia  cîviltà  hannodafo  ail'  opinione  pubblica  un  potere  moUo 
oiaggiore  di  quelle,  che  per  V  addietro  le  conipeteva.  Tanto  che  si  puè 
tenere  per  ferme  che,  se  il  monde  é  sempre  stato  di  c))i  se  lo  piglia^  il 
solo  modo  che  ora  soccorra  per  pigliarlo  e  assicurarsene  il  possesso,  non 
è)amoneta,  né  il  ferro,  né  il  crédite  cortigiano,  ma  quella  morale 
potenza,  la  quale  oggimai  è  signora  e  modératrice  di  tuUe  le  cose  umane. 
Il  che  si  conforma  al  genîo  délia  Providenza  e  al  corso  progressivo  délia 
vita  cosmica  ;  perché  la  maggioranz^  deir  opinione  dei  mîgliori  sull' 
arbitrio  dei  pochi  e  sujla  forza  di  tutti,  importa  il  predomînio  dell*  anima 
sul  corpo  ,  délia  ragione  sul  senso  ,  délie  idée  sui  fa^i  e  sui  fenomeni, 
della  civiltà  sulla  barbarie,  e  del  vero  divinq  sull*  unjverso. 

Il  mezzo  più  efficace  al  dl  d' oggi  per  acquîstar  crédite  nell*  unjversale 
e  mantenerselo ,  é  il  culte  délie  lettere  e  délie  dottrjne,  indirizzato  al 
bene  comune  per  mezzo  della  parola  e  della  stampa.  Imperocchè  i 
grandi  scrîttori  sono  naturalmente  i  bandjtpri  cjelle  idée ,  i  domin^tori 
degl*  intelletti  e  gli  arbitri  della  pubblica  opinione.  £  qua|  i  1^  specie 
di  comunità ,  a  cui  la  gloria  scientijSca  e  letteraria  sia  più  propria  e 
quasi  dire!  casalinga,  che  il  chiostro?  I  più  illustri  Padri  ((ella  (Ihiesa 
non  vlssero  nei  lor  vescovadi  a  regola  monastica ,  instituita  spesso  da 
loro,  e  quindi  non  furono  frati?  f  conservatori  dej  libri  antichi  e  di 
ogni  dottrina  proficua  ed  élégante  neiretà  barbara,  non  furono  frati?  1 
primi  autori  di  libri  moderni ,  non  furono  frati?  I  più  illustri  specn- 
latori  e  i  primi  naturalisti  e  fisici  del  medio  evo ,  non  furono  frati?  I  pîù 
vasti  e  profpndi  eruditi  francesi  del  secolo  decimosettimq ,  non  furono 
frati?  I  dotti,  che  ruppero  il  suggello  del  misterioso  Oriente  e  ee  ne 
rivelarono  le  lingue ,  le  religioni ,  la  filosofia  e  la  storia ,  non  furono 
frati?  Ghi  fu  se  non  un  frate ,  che  recô  in  Occi({ente  la  prima  notizia  del 
sanscrite?  Chi  fu  se  non  un  frate,  che  colse  le  novellizie  deiridioma, 
dei  riti ,  dei  filosofemi  e  deirimmensa  letteratura  dei  popoli  buddisti? 
Chi  fu  se  non  un  frate ,  che  fondô  la  sinologia  europea  ?  Chi  fu  se  non 
un  frate ,  che  ottenne  il  primo  grade  fra  i  oultori  della  medesima  e  lo 
conserva  ancor  oggi,  non  estante  i  progressi  dei  tempi  che  seguirono? 
Non  è  al  chiostro ,  che  la  Francia  dee  il  principe  de'  suoi  filosofi?  Non  é 
(il  ctiioslro,  c|]o  1^  stessa  na^ioqe  è  obbligata  del  sue  primo  or^tqre  qçl 
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medio  evo,  e  di  qoe})o,  cho  per  la  (on^  ()îa1ettîca  vola  spgli  altri  delVietà 
moderna?  Non  è  al  chîostro ,  che  FltsiUa  è  altresl  débitrice  del  suo  più 
inclito  predicatore,  e  4i  quello  storico,  che  a  fuUi  sovrasta  per  la  copia, 
Teleganza  e  il  vigore  délia  facond^a?  IfoQ  è  al  chiostro  infîne  ,  che  la 
Spagna  dee  il  più  perfetto  de'suoî  poefi  drammatid,  benchè  siriccane 
sia  la  schiera,  unica  al  mondo  per  la  (autezza  délie  opère  e  la  copia 
degli  autori?  Perché  adunque  il  monachismo  non  potrà  rinnovare  nel 
secolo  diciannovesinio  i  miracoli  délie  età  precedute  ?  Perché  non  rin- 
frescherà  le  antiche  glorie,  cumiiIaDdo  con  nuovi  allori  i  veccbi  trioufi  ? 
Perché  trascurerà  icopiosi  sussidi,  che  la  quiète,  il  riliro,  la  vita  celibe 
e  frugale,  e  il  comune  concprso  di  molti  porgono  a  chi  studia?  Ogni 
convento  non  potrebbe  essere  una  scuola,  un  aleneo,  un  concilie  dî  sa- 
pienti  e  di  letterati  ?  £  ciô  senza  dtitingarsi  dallo  scopo  sanlo  ed  auslero 
deî  monasticî  instituti  ;  poichè  ogni  ramo  di  dottrina,  eziandio  profana, 
converge  alla  religione,  che  da  un  canto  é  la  scienza  sovrana  e  si  puô 
dir  unica ,  perché  abbraccia  tutto  lo  scibile ,  e  dalF  altro  é  la  scienza 
chiericale  per  eccellenza.  Ma  tra  le  varie  facolta  scienlificbe  la  filosoSa 
vorrebbe  esser  culla  con  singolare  predi|ezione  ,  corne  quella  çbe  più 
intimamente  si  atliene  aile  credenze;  ond*è  che  nel  medio  evQ,  come 
nei  tempi  antichissiini,  fu  quasi  un  privilégie  ieratico.  E  pure,  singolar 
cosa  I  quando  comincié  nel  secolo  quartodecimo  a  entrare  con  Dante  nel 
ce(o  laicale ,  essa  abban(|onô  i  chiostri ,  o  piuttosto  ne  fu  scacciala  da 
molli  di  colorp  che  gli  abitavano.  £  benchè  quoi  tre  luu)i  de)  Sarpi ,  de( 
Bruno  e  del  Campanella  facessero  segno  due  seco)i  appresso  che  la  sacra 
fiamma  non  era  spenta  nel  suo  nido ,  tuUavia  i  )oro  trascorsi  e  le  lagri- 
mevoli  sventure  del  due  ultinii  chiarirono  che  una  dogUosa  e  inquiéta 
febbre  era  succeduta  air  antica  vita.  Il  che  nacque  iq  gran  par^e  dal 
tralignare  délia  filosoQa  scolastica  réelle  mani  dei  nominal!  e  degli 
Scotisti  ;  i  quali  rldussero  la  speculazjone  a  un  vuolo  sensismo ,  o  ad  un 
tessulo  di  sotligliumi  verbali ,  senza  tipore  né  costrutlo  di  sorta.  Né  aï 
fiiosofi  poteau  supplire  di  gran  lunga  i  casisli;  perché  il  casismo, 
anche  buono  q  ragionevole ,  non  dilungandosi  dalla  pratica  ,  ed  esspndo 
un'arte  piuttosto  che  una  scienza,  (nel  senso  rigoroso  di  ques(i  voca* 
boli,)  non  puô  innalzarsi  né  supplire  aile  dottrine  ideali.  Onde  puô  essere 
al  più  considerato ,  come  un  accessorio  scientîfico,  e  occupar  quel  grade 
secondario,  ch'  egli  ebbe  nel  Portico  greco,  nella  Sînagoga,  fra  i  gturisti 
di  Roma,  e  recentemente  nella  scuola  critica  di  Germania.  Al  di  d*oggi 
non  mancano  nei  monasterl  uomini  versatissimi  in  ogni  génère  di  spe- 
culazîone  e  di  dottrina;  e  Fltalia,  anche  in  questo  privilegiata ,  ne  ha 
non  pochi  :  ma  essi  per  ordinario  non  iscrivono ,  o  solo  di  rado  e  scai*sa- 
mente ,  e  quindi  non  esercitano  quel  dominio  che  si  vorrebbe  si|l  pen- 
siero  deU'universale,  Mi  perdonino  le  santé  religion!,  se  io  esprimo 
francauiente  uo  4esjderiQ,  che  mi  viene  inspir?|to  (|^llî|  asservant  cl^§ 
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loro  porto  ;  il  quale  si  è  che  i  loro  îngegni  più  elettî  siano  consacrali 
exprofesso  agli  studi ,  ciascuno  secondo  il  genio  spéciale ,  che  ha  da 
natura  ricevuto.  Ne  temano  perciô  dî  nuocere  al  fine  principale  del  loro 
ministero;  imperocchè  il  culto  délie  lettere,  che  è  naturalmente  Fappa- 
recchîo  e  il  corredo  ausiliare  délia  religione ,  non  fu  mai  cosi  necessario 
al  bene  di  questa,  corne  al  di  d'oggi.  Il  sacerdozio,  che  in  origine  fa 
depositario  e  dispensiere  universale  di  sapienza ,  dee  ora  rinvertire 
verso  la  sua  condizîon  primitiva ,  secondo  quella  legge  cosmica ,  per  cui 
il  fine  di  ogni  secondo  ciclo  consiste  nel  regresso  al  princîpio  del  primo, 
vantaggiato  e  perfezionato.  La  fede  cattolica  non  potrà  mai  vincere  ap- 
pieno  i  suoi  formidabili  nemîci ,  cioè  il  razionalismo ,  Teresia ,  lo  scisma 
e  l'indifferenza,  ne  ricoperare  Tantico  regno  e  ricomporre  1*  Europa , 
finchè  il  sacerdozio  non  racquista  l'avita  sua  maggioranza  in  ogni 
scienza  umana  ^  divina.  L'aver  perduto  questa  signoria,  e  Fesser 
discesi  i  chierici  dall*  alto  seggio  intellettivo  che  dianzi  occupavano ,  è 
la  cagion  principale,  per  cui  le  credenze  religîose  s*  indebolirono  quasi 
universalmente  e  in  molti  si  spensero.  Ora  i  cenobii  son  tanta  parte  del 
cattolico  chiericato,  ch'essi  debbono  arrolarsi  nella  prima  schiera, 
quando  si  traita  di  ristorarlo.  A  tal  effetto  sarebbe  opportune  il  rîformarc 
prima  dî  tutto  gli  ordini  interni  dell'  insegnamento ,  onde  preparare  una 
generazione  novella  di  sapienti  e  di  scrittori;  i  quali  ordini  hanno  molto 
del  buono ,  ed  erano  ottimî  quando  furono  introdotti  ;  ma  non  essendo 
più  proporzionati  per  alcuni  rispetti  al  secolo ,  in  cui  siamo ,  non  pos- 
sono  fruttare ,  se  non  si  correggono  ;  perché  accade  loro ,  corne  a  tutte 
le  cose  stazionarie  e  bisognose  di  ammenda  ,  che  il  vecchio  vi  soffoca 
Tantico.  Gonservino  adunque  del  procedere  scolastico  quelle  parti ,  che 
giovano  ad  acuire  e  rinvigorare  grintelletti,  avvezzandoli  al  ragionare 
stringato  e  diritto,  ma  ne  rimuovano  ciô  che  11  dissecca,  gli  appiccola, 
grinceppa,  gli  aggrava,  grimpruna,  gl* insalvatichisce ,  etoglieloro 
ardire  e  forza  di  aggirarsi  alla  libéra  nei  vasti  campi  délia  scienza  e 
delFeloquenza.  Non  temano  che  la  libertà  possa  nuocere  ,  quando  è 
savia  e  governata  dalla  norma  cattolica,  che  infesta  solamente  agli 
abusi,  ha  rlsoluto  nella  speculazione  corne  nella  pratîca  Tanlicopro- 
blema,  conciliando  Findipendenza  moderata  col  freno  legittimo.  Lascino 
adunque  spaziar  le  menti  dei  giovani  a  ben  pensare  e  a  ben  fare  volon- 
terosi  nelFarena  del  sapere,  acciô  possano,  quali  robuste  e  generose 
aquile,  sciolte  dai  geti  e  dalle  pastoie,  innalzarsi  sullo  ali  délie  idée 
cattoliche  e  poggiare  aile  sfere.  Cosi  nel  brève  spazîo  di  una  genera- 
zione, i  chiostri  ricovreranno  Fantîco  splenclore ,  e  diverranno  un'altra 
volta  i  domicilii  privilegiati  délia  sapienza  ;  il  che  è  tanto  più  agevole  a 
verificarsi ,  che  il  sodo  sapere  ,  essendo  già  trapassato  dai  chierici  nei 
secolari ,  ma  ora  negletto  da  una  buona  parte  di  questi ,  invita  i  prîmi  a 
rîpigliarselo ,  e  a  concedergli  di  nuovo  un  ricetto  ospîtale* 
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La  scienza  consta  di  fattî  e  d'idée,  di  sensibilî  e  d*inte]ligibi]i.  Fra 
i  primî  sono  di  grande  importanza  tutti  quelli,  che  s'attengono  alla 
natura  morale  e  compagnevole  deiruomo,  e  accozzati  colle  idée  costî- 
tuiscono  la  politîca  e  la  storia.  Oggî  questi  due  studi  sono  in  onore  ;  e 
se  spesso  vi  si  cammina  a  tentoni,  ovvero  anche  vi  sî  vaneggîa  e-far- 
netica  e  lavora  a  punta  d*  immaginazione,  per  difetto  di  principii  ideali, 
che  soli  possono  illustrarli  e  debbono  governarli,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio,  che  Yi  si  è  acquistato  assai  nella  notizia  minuta  e  précisa  dei  ma- 
teriali  più  pellegrini  e  reconditi,  che  sono  quasi  Tordito  délia  scientî- 
fica  e  storica  tessitura.  La  critica  ha  pur  fatti  molti  progressi  per  ciô 
che  spetta  aU'analisi  e  alla  trutina  ponderativa  dei  documenti;  benchè 
intorno  alla  sintesî,  senza  la  quale  l'analisiè  più  atta  a  distruggere 
che  ad  edificare,  sia  rimasa  addietro.  Ora  per  quai  ragione  il  clero  re- 
golare  non  caverebbe  profîtto  dalla  rîcca  suppelietlile  erudita,  che  si  è 
raccolta  e  si  stà  raccogliendo,  quando  egli  è  più  di  altri  in  grade  di 
farlo,  possedendo  le  idée  che  la  rischiarano  e  fecondano?  Perché  fra  il 
misero  politicare  dei  giornali  e  dei  libercoletti  ch*è  oggi  in  voga,  non 
potrebbe  sorgere  una  scuola  chiericale  di  civil  sapîenza,  aliéna  dalle 
leggerezze  ed  esorbitanze  dei  secolo,  e  degna  délia  gravita  italiana? 
Non  sarebbe  questa  un'impresa  degnissîma  di  quegli  ordini  illustri, 
da  cui  uscirono  i  Bernardi,  i  Tommasî,  i  Bellarmini,  che  furono  gli 
unie!  o  rifulsero  fra  i  primi  scrittori  politici  dei  loro  tempo  ?£  se  certî 
governi  pusîllanimi,  in  cambio  di  saperne  grade,  attraversassero  loro 
qualche  ostacolo,  senz*  avvedersi  che  1*  impedire  i  buoni  ed  i  savi  di 
ragionar  di  politîca  è  un  darla  vinta  ai  tristi  e  agi' ignoranti,  si  rivol- 
gano  airistoria.  Per  coltivare  la  quale,  troveran no  ampia  matcria  nei 
loro  medesimi  instituti,  le  cui  origini,  le  vicende,  i  successi,  le  sven- 
ture,  leglorle,  hanno  avuto  raccoglitori  diligentissimi  di  materlali,  ma 
nessun  grande  scritlore,  che  abbîa  tutte  le  parti  a  perfetto  storico  ri- 
chieste.  Eppure  la  storia  dei  monachismo  è  in  gran  parte  la  storia  délia 
civiltà  di  Ëuropa  e  dei  monde;  onde  pochi  argomenti  tornerebbero 
cosi  nuovi  e  belli  corne  questo,  quando  fosse  trattato  con  imparzialità 
di  gîudizio,  ampiezza  di  erudizione,  eleganza  di  deltato,  profondità  di 
filosofia  e  sagacîtà  di  critica.  lo  conosco  un  solo  narratore  illustre  di 
annali  monachili,  cioè  il  Bartoli  ;  ma  1*  erudito  e  il  (ilosofo  e  il  critico 
non  corrispondono  in  lui  di  gran  lunga  al  prosatore  impareggiabile. 
Perché  adunque  i  vari  ordini  religiosi  non  si  proporrebbero  di  darci 
una  storia  compita  e  eccelicute  dei  loro  fasti  ?  Dico  una  storia,  non  un 
panegirico;  perché  la  bontà  di  tali  instituzioni  e  i  loro  salutiferi  effetti 
soverchiano  talmente  gli  abusi  ed  il  maie,  che  la  sincerità  scrupolosa 
dei  raccontatore,  non  che  detrarre  al  crédite  di  quelle,  sarebbe  neces- 
saria  a  raffermarlo  nello  spirito  chi  di  legge.  £  quai  tema  puô  immagi- 
narsi  più  apparentato  di  questo  coo  quella  disciplina,  che  oggi  chiamasi 
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plosofia  délia  storia  ?  La  quale,  proponendosi  di  afferrare  Tidea  specifica 
di  ciascun  popolo,  e  di  descrivere  resplicazione  dînamîca  dei  germî 
civiji,  in  cui  è  riposta  la  vila  degli  stati  e  deile  stirpi,  è  del  pari  appii- 
cabile  a  quelle  vaste  aggregaziooi  d*uoipini,  ciascuna  délie  quali  es- 
prime  un  tipo  idéale^  ed  è  corne  una  nazione  eleiUva  e  artifiziosa, 
appartenente,  non  altrimenti  chelenazioni  naturali,  al  corso  della  civiltâ 
umana  e  al  governo  divine  dell*  uni  verso.  Ma  la  scienza,  in  cui  le  idée 
ed  i  fatti  sMntrecciano  e  si  compenetrano  maggiorniente ,  è  qudia  che 
versa  sulla  religione.  £  quali  infatti  sono  i  pronunziati  piu  nui  a 
înspirare  e  aggrandire  l'uinano  intelleito  délie  verità  cristiaâe?  Quai  é 
la  scienza,  che  per  ampiezza  e  sublimità  di  concetti  possa  gareg^are 
col  cattolicisino?  Tutto  ciô  che  è  vasto,  universale,  cosmopolitico,  non 
è  cattolico?  Quai  è  il  vero  più  eomplessivo,  più  enciclopedîco,  pîù  atto 
a  generare  e  accordare  tutto  lo  scibile,  che  la  prima  parola  délia  Genesi 
e  del  Catéchisme  ?  Si  puo  immaginare  una  sintesi  idéale  più  compren- 
siva  e  magnifica  di  quella,  che  si  fonda  nella  nozione  di  Dio  creatore, 
redentore  e  rimuneratore,  e  dicbîara  le  ragioni  e  le  leggî  del  creato 
col  principio  suprême,  da  cui  procedono?  !Qove  puô  trovarsi  una  dualilà 
e  un'  antitesi  più  grandiosa,  che  il  contrapposto  della  grazîa  e  délia 
natura,  della  Providenza  divina  e  della  libertà  umana,  della  ortodossia 
e  del  gentilesimo?  Quai  disegno  più  armonico  e  sapiente,  che  la  suc- 
cessione  dcUe  due  alleanze,  e  quel  lento  esplicarsi  del  lume  rivelato, 
che  dagli  albori  patriarcali  va  crescendo  sînp  a  Cristo,  in  cui  si  ferma^ 
corne  nel  sue  meriggio,  per  inondare  la  terra,  sottentrando  il  pri^resso 
dello  spazio  a  quelle  del  tempo?  Quale  storia  più  universale  di  quella, 
checomprende  e  spiega  le  origini,  i  traviaiuenti,  Finstaurazione  e  il 
fine  ultime  délie  cose,  stendendosi  dal  prii^cipio  ail'  esito  dei  secoli,  e 
per  via  dei  lembi  estremi  intrecciandosi  colF  eterno  ?  Quai  cosmogonia 
più  magistrale  e  pitagorlca  di  quella,  che  ci  rappresenta  V  universo, 
dalla  sublime  aristocrazia  degli  spiriti  sino  ai  gradî  infimi  della  ma- 
teria,  corne  un  conserto  di  forze  contemperate  a  legge  di  geomeiria  e 
di  musica,  e  modellate  suU'  arc)ietipo  dell'  Idea  increata  dalla  parola 
créatrice?  £  quai  mirablie  accorde  nella  geogonia  mosaica  colle  sco- 
perte  dei  moderni  I  Quanta  filosofia  nei  misteri  rivelati,  e  quanta  evi- 
denza  in  quelle  spiragiio  di  luce,  che  ne  accompagna  le  ténèbre  pro- 
fonde !  Più  luminoso  di  gran  lunga  è  il  mistero  cristiano,  che  molli 
assiomi  della  scienza  eterodossa.  L'unità  più  rigorosa,  congiunta  colla 
più  ampia  varietà  possibile,  e  la  concretezza  più  salda  e  viva  accoppiata 
colla  più  alta  generalità,  di  cui  la  mente  umana  sia  capace,  sono  i  due 
contrassegni  délie  dottrine  cattoliche  ;  fuori  délie  quali  Tidealità  vien 
mené,  ed  é  soffocala  dai  particolari,  o  sfuma  in  astrattezze  senza  corpo, 
e  in  fantasmi  senza  costrutto.  Il  che  è  vero  non  solo  del  cattolicismo 
ÇQUW  m^iVi,^  a  coiue  storia,  ipa  epandio  corne  ins(îtMzioi)e  esieraa  e 
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pcj^lç,  (io^)^  èi  ip^^ti  il  capo  (|el  mqpdo,  $e  nop  il  Papa?  Quai  è  la 
s^cjet^  (lel  pondQ,  se  nqn  la  Chiesa?Si  p\xà  forse  icleare  una  repub- 
t)lip9  più  \asta  fii  quella,  che  per  metropoli  ha  Roaia,  e  per  confiai  i 
pqlj  inaçcesçjjîili?  Che  aspira  a  instaurarc  Tunilà  prlmitiva,  luediante 
)*upi^  fiqalç  jiel  génère  uuiano,  e  puô  promettersi  anche  umanamente 
4i  QU^nere  il  $uo  scqpo,  dai  fati  preteri^i  argornentando  i  futuri?  ^ 
pocsia  in  questo  caso  non  puô  pareggiare  la  realtà,  e  il  fatto  vince  la 
s|essa  imip^ginazjone.  L'epopea  più  subh'me  riesce  angusta  e  ristretta 
yerso  iMs^oria  e  i  clestînati  délia  fede  cattolica,  corne  la  Bibbia  nella 
sua  ^ugusta  seniplicità  si  lascia  dietro  le  iizioni  più  ardimentose.  £ 
perche  mai  la  Bivina  Cooimedja,  che  dovrebb'  essere  la  Bibbia  umana 
degringegni  italici,  sovrasta  ad  ogni  al(ro  poema,  e  Dante,  che  va) 
piolti  Omeri,  vince  futti  i  poeti  del  niondo,  3e  non  a  causa  delFIdea  in- 
creat^,  la  quale  vi  è  meglio  e  più  largamente  espressa,  che  uelle  fantasie 
degli  altri  epici?  Jn  cui  si  ravvisaun  semplice  sprazzo  di  quella  cattolicit4 
dantesca,  quasi  barbe  che  spiccano  dalla  maestra  e  vermene  germinanti 
dai  |ronco,  0  rlvoli  propagginati  da  regia  Ijumara.  lo  trovo  nel  giro 
deila  realtà  una  sola  cosa,  che  mi  paia  paragonabiie  aU'idea  cattolica; 
cioè  là  costituzione  deir  universo,  quai  venne  lavorata  da  Dio,  concetta 
e  deljueata  da  Isapco  Ne>vton,  che  fu  per  questo  verso  Y  Aligbieri  délie 
scienze  astronomiche.  Ma  il  sistema  deir  attrazione  universale,  il  quale, 
se  cosi  posso  esprimermi,  è  il  cattoliclsmo  délia  natura,  sottostà  di 
tanto  alla  religione,  quanto  i  fatti  all@  idée,  la  materia  allô  spirito  e 
r  universo  al  suo  fattore.  £  se  dopo  aver  misurata  colla  inente  ia  cir- 
.conferenza  délia  società  cristiana,  se  ne  cqpsidera  il  centre,  ivi  anco  si 
yede  rispiepdere  propoczionatamente  il  contrassegno  cattolico,  che  è 
pnfinito  neirunità.  Imperocc|iè  TÎtalia,  in  virtu  délia  fede,  c{ie  vi 
alberga,  con^e  nel  primo  suq  seggio,  è  qqel  punto,  da  cui  ranipollano  i 
raggi  «îolja  fof^a  aftrattiya,  destinala  a  cong)utinare  e  armonizzare 
spiritiiaioiepfe  le  varie  parti  del  globo;  pnde  per  questo  rispettoessa 
puô  copsiderarsi,  corne  V  ^^cbeo  délia  vi|a  uuiversale  e  Tanima  cosmicai. 
floma  è  civilmente,  riguardo  ail'  I(alia,  cîô  che  è  religiosamente  la 
ordine  al  monde  ;  e  il  concelto  di  essa  è  Tanello,  che  congiunge  il  catto- 
licismo  COI  tempi  primifivi,  ^  ne  divisa  le  attinenze  coi  fati  del  pagane- 
simo.  f  mperpccbè  ^lla  ci  riporta  alF  imperio  più  vast(4  e  più  cosmopo- 
)itico  délia  gentilità,  ail'  antica  fratellanza  dei  Pelasgbi  e  degli  Etruschi, 
e  a  que^  piccolo  Qriente,  che  le  colonie  piantarono  sui  lidi  mediterra- 
nei,  quasi  per  riprodurvi  il  grande  Oriente  dell'Egitto  e  deirAsia, 
jnsertando  nellg  planta  pelasgica  un  vivace  ca)mo  prezioso,  divelto  dai 
eeppQ  natip  4^11' incivil|mento.  Or  che  v'ha  di  più  sublime  e  di  più 
idéale  che  questi  riscontri?  £ziandio,  corne  nazion  separata,  Fltalia 
grandeggia  oeÙa  scienza  paragonativa  dei  popoli,  e  per  le  doti  emi^ 
^^^^\  ^e\  genlo  Ualogreco,  cbo  v|  ot^enne  il  culino  (|el|o  splendore,  e 
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pel  concetto  guelfo  del  Papa,  corne  présidente  naturale  e  perpetao  della 
confederazîone  dei  prlncipi  e  dei  popoli  italianî.  Questa  idea,  che  risnl- 
tando  naturalmente  dalle  condizioni  reali  della  penisola,  si  fonda  nella 
sua  storîa,  e  accorda  le  memorie  colle  speranze  e  il  nostro  passato  ri- 
sorgimento  coir  instaurazione  futura,  è  il  principio  vitale  di  tutta  la 
civiltà  italica  e  il  solo  concetto  capace  di  fecondare  novellamente  qnel 
genio  nazionale,  che  Iddio  ci  ha  date. 

Yenerabili  abitatori  dei  chiostri,  ecco  il  campo  glorioso,  che  è  aperto 
aile  Yostre  prove ,  ecco  gli  argomenti  proporzionati  alla  pietà  deir 
animo  e  alF  altezza  delF  ingegno  vostro.  Lasciate  la  polvere  e  lo  squallore 
dei  casistî,  lasciate  Y  ombra  e  le  tenzoni  délie  vecchîe  scuole  :  questa 
misera  arena  non  è  degna  di  voi.  Non  c  degna  dei  vostri  santi  fondatori; 
i  quali  col  loro  vasto  spirito  o  coireroico  zelo  abbracciarono  il  mondo  : 
e  voi  lor  degni  eredi  e  figliuoli,  consumerete  il  tempo  e  le  cure  în  pîatî 
scolastici,  in  brighe  ristrette  e  munîcipali?  Non  siete  Yoi  isoldati  di  un 
générale,  che  in  Roma  risiede,  sotto  le  ali  auguste  del  Pontefice?  Non 
avete  commilitoni  sparsi  in  quasi  tutte  le  parti  del  globo?  Non  ambîte 
santamente  il  dominio  spirituale  della  terra  ?  £  la  terra  non  è  pronta 
a  darvelo,  quando  sia  persuasa  che  siete  capaci  di  possederlo?  Non  è 
anzi  disposta  ad  offrirvelo ,  quando  mostriate  quella  magnanimità  di 
spirîti,  che  animava  i  Yostri  institutori ,  e  nutriate  pensieri  cood^nî 
alla  romana  grandezza?  E.chi  dubita  che  questi  sensi  in  voi  tuttavîa  non 
alberghino?  Chi  dubita  che  non  possiate  rinnovare  i  mîracoli  antiebi? 
Ghi  ha  appreso  a  conoscervi  un  po'  da  vicino  e  pu6  ignorare  qnanto  di 
virtù,  d' ingegno  e  di  senno  si  trovi  ancora  ne'chiostri?  Useite,  per 
Bîo ,  al  sole ,  parlamentate  in  pubblico  colla  Toce  e  colla  penna ,  com- 
battete  colle  armi  della  logica  e  della  eloquenza,  le  quali  sono  tanto  più 
valide  in  mano  vostra,  quanto  più  vengono  avvalorate  da  una  vita  aus- 
tera  ed  esemplare ,  congîunta  alla  dignità  del  sacerdozio.  Inculcate  le 
grandi  idée  cattoliche  nei  teneri  animi  dei  giovani  e  nei  robnsti  cervelli 
della  plèbe  :  servitevi  di  questa  forte  molla  per  metter  fine  al  doloroso 
scîsma  del  secolo ,  amicando  la  civiltà  e  la  religione  e  riconciliando  i 
popoli  coi  principi.  Ghi  più  di  voi,  uomini  umili  e  popolani,  puù  essere 
udito  con  amore  e  rlverenza  dal  volgo ,  che  vi  venera  corne  padri,  e  vi 
ama  come  fratelli,  quando  gli  predicate  Tossequio  verso  cbi  régna? 
Ghi  più  di  voi ,  uomini  lîberi  e  indipendenti ,  awalorati  da  quella 
fiducia,  che  nasce  da  una  stretta  e  numerosa  fratellanza  e  dal  grado 
sacerdotale ,  puô  ricordare  con  franchezza  ai  potentî  i  sacrosanti  dintti 
dei  popoli  e  fulminare  con  veemenza  i  trasgressori  di  essi ,  scotendo  la 
polvere  dei  vostri  sandali ,  seconde  il  precetto  di  Crlsto ,  contro  chi 
sprezza  o  travolge  l'evangelica  parola?  Chi  più  di  voi,  uomini  dotti  e 
santi ,  pacifîci  cultori  della  scienza  e  ardenti  zelatori  della  carità  cris- 
tiana,  puo  rendere  accette  le  credenze  e  le  pratiche  cattoliche  agli 
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spiriti  gentâi ,  e  il  culto  délia  civiltà  aile  anime  pie  e  religiose  ?  Non 
fostfi  vol  creati  per  insegnare  e  difendere  le  dottrine  di  pace ,  di  mi- 
glioramento,  di  amore,  e  per  propagarle?  Non  siete  voi  F  esercito  spiri- 
tuale  délia  Gbiesa  militante,  e  quasi  la  guardla  pretoriana  del  supremo 
suo  capo?  A  chi  spetta  meglio  che  a  voi  il  perorare  la  causa  del  Ponte- 
fice,  e  ristorare  nell'  opinione  contro  F  orgoglio  regio  e  la  lîcenza  plebea 
quei  sacri  diritti,  che  non  possono  essere  aonuUati,  ne  debilitati  dalla 
forza  e  dal  tempo  ?  Chi  dee  più  di  voi  abbracclare  con  fervido  amore  la 
causa  d' Italia,  poichè  siete  suoi  figliuoU,  e  in  lei  nacquero  pure  i  padri 
vostri,  o  se  furono  estrani,  ivi  coUocarono  il  loro  nido,  ivi  educarono 
F  implume  etenera  proie,  ivi  la  nutrirono  e  F  addestrarono  studiosa- 
mente,  finchè,  mutati  i  gracili  bordoni  in  capaci  e  robuste  penne, 
potesse  lentare  le  ardue  regioni  delF  aria ,  e  con  franco  e  libero  volo, 
pellegrinare  pel  monde?  Impadronitevi  gagliardamente  di  quella  pub- 
blica  opinione ,  che  si  mostra  quasi  sempre  arrendevole  a  chi  se  la 
procaccia  colla  ragione  avvalorata  dalla  facondia,  e  studiatevi  di  vincere 
le  preoccupazioni  ingiuste ,  F  odio  e  le  calunnie  dei  nemici  e  degli 
awersari  coUo  splendore  délie  vostre  opère.  L*  opinione  sorrise  già  alla 
vostra  cuUa ,  fece  plauso  ai  primi  vostri  passi ,  e  benedisse  i  frutti  lieti 
e  novelli  délie  vostre  fatiche  :  poi  vi  divenne  contraria,  e  sognando  una 
civiltà  empia  e  pagana ,  vi  mosse  aspra  guerra,  corne  a  strenui  difensori 
di  quanto  ella  abborriva.  Ora  vi  è  d' uopo  riconquistarla,  e  il  farlo  vi  è 
agevole ,  pigliando  con  ardlta  prudenza  la  difesa  dei  progressi  civili ,  e 
consacrando  i  vostri  sudori  parte  a  quelle  opère  di  carità  sovrumana, 
che  consolano  gli  uomini ,  e  parte  a  quegli  studi,  a  quelle  dottrine,  che 
li  dilettano  e  gli  ammaestrano.  Gombattete  sovrattutto  quella  genia  cieca 
0  perversa,  che  si  attraversa  a  ogni  miglioramcnto,  odia  il  vapore,  il 
telegrafo ,  la  bussola,  F  alfabeto  e  la  stampa,  sosplra  la  tortura,  i  roghi, 
i  feudi,  il  vaiuolo  ed  i  Turchi,  maledice  e  bestemmia  Dante,  Galileo  e  il 
Colombo,  e  vorrebbe  sterminare  dal  monde  la  divina  filosofia.  Oh  gli 
sconsigllati  !  Quanto  son  degni  di  commiserazione  e  di  compianio! 
Imperocchè  quai  sarebbe  il  loro  dolore,  (parle  di  quelli ,  le  cui  inten- 
zioni  sono  diritte,  e  il  ferneticare  è  effelto  delF  ignoranza ,)  se  si  avve- 
dessero  che  un  solo  di  essi  pregiudica  alla  religione  più  che  un  esercito 
di  miscredenti?  Il  nemîco  più  grave  délia  fede  al  di  d*  oggi  non  è 
Fempletà ,  Feresia  e  lo  scisma,  come  molti  credono,  non  risiede  in  Pie- 
troborgo,  in  Berline,  in  Parigi,  non  si  serve  dei  giornali,  dei  libri  e  délie 
cattedre,  ma  si  occulta  nel  seno  della  Ghiesa  stessa  e  ne  rode  lentamente 
e  secretamente  le  viscère ,  con  danno  tanto  più  irrimedlabile ,  che  si 
chiama  e  si  reputa  suo  difensore.  Parle  di  una  setta  vivace ,  che  per 
buona  ventura  non  ha  alcun  nome  particolare ,  e  che  si  raccozza  e  si 
rinnovella,  mediante  il  concorso  degli  uomini  squisitamente  nulli  o 
mediocri,  che  nei  varii  ceti  si  trovano  ;  giacchë  ogni  ceto,  anche  illustre, 
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hà  la  siià  plèbe ,  tàiitb  più  presontuosa,  qtiâiitô  più  stapda  efl  Idetià  a 
capiré  il  secolo ,  e  ad  avVoCare  coii  senno  la  causa  pift  nobtié  b  sacra. 
Credono  costoro  nelia  lor  albagia  di  essere  chiéniàti  dalla  Proyidenza  a 
salvar  la  fede  combattuta  e  pcricolante;  e  stlmano  che  hi  via  prù  acconcia 
è  speditiva  per  rluscirvi  consista  ilfel  conservare  e  perpethare  gli  abast 
diognî  sorta,  nelPimpedire  o  distruggere  i  l*agi6tievoli  progressi,  nèlb 
spegnere  o  almen  ralientare  al  possibile  la  scieriza  e  I*  incivljiitientb: 
Nel  che  si  travagliano  indefessaïuente  con  uno  zelô  ostiûato  e  fahatfco, 
usando  Toro,  la  frode,  la  forza,  il  patrocrnio  dei  potenti^  e.tattl  i  mézzi, 
che  sono  iil  loro  maho ,  à  far  rivivet-è  là  barbarie.  Roii  si  accorgono 
quesll  ciechi  e  guîdalorl  di  ciechl  che  predicando  le  ténèbre  e  Y  igno- 
ranza  per  guidare  at  cielo  i  loro  fratelll ,  gli  sospingoiio  alrinferno; 
imperocchè  il  eredere  la  fede  e  la  civlltà  ripugnantl  è  al  di  d' oggi  h 
pietra  d' inciampo ,  che  mena  gli  tiominî  a  perdlzione,  e  il  sofisnia  che 
svelle  dal  grembo  maierno  della  Chiésa  tant!  tenerl  figif  o  iuipedisce 
agli  sviati  il  ritorno.  La  dolorosa  peste  itnperversa  aneo  in  alcuhi  loogfai 
d*  Italia  ;  e  se  i  pastori  dellà  Ghiesa  e  i  govërni  hon  Ti  riparàho ,  non 
passeranno  moite  generazioni,  che  dove  eila  domina,  la  fede  &arâ  âffattô 
spenta  nella  classe  colta,  é  mutata  la  nostra  p'enisola  ih  seggio  di  mis- 
credenza,  la  cattedra  di  Pietro  vi  sorgerà  soîitaria,  conie  ona  sablime 
priramide  in  mezzo  al  deserto.  Ka  lo  sterpare  qaesta  maledizione  toccà 
in  Inodo  spéciale  agli  uomini  del  chiostro,  pérchè  colore  tihé  la  favoris- 
cono  abusano  del  loro  nome.  A  vol  spetta,  venerandi  discepoli  di 
Benedetto,  di  Francesco,  di  Dometiico,  d'Ignazlo  e  degli  altri  creatori 
di  claustrali  meravîglie  ;  imperocchè  gli  sconsiglîatt  si  ravvedranno  o 
meno  assaî  noceranno  ,  quando  si  tocchërà  con  mano  che  gli  asili  délia 
perfezione  cristiand  pôssono  anche  essère  alberghî  di  sapienza,  e  si 
vedrà  rlnnovata  e  aggrandita  per  opéra  vostra  la  gtoria  letteraria  e 
scîetitifica  dei  vostri  antecessori.  Provate  coll*  esempio  che  là  religione 
ha  paura  del  buio,  non  della  luce;  insegnate  a  quéi  demehti  che  tion  si 
puô  combattere  con  baon  successo  la  falsa  scienza  régnante  al  di  nostri, 
senza  diflFondere  la  vera ,  perché  il  secolo  è  avido  di  dottrina,  e  quando 
r  oro  della  verità  non  gli  è  mostro,  egli  piglia  in  suo  scambio  I*  ôrpello 
della  menzogna.  Soccorrete  con  forti  studi  alla  povertà  manifesta  e 
deplorabile  délie  letlere  ilaiiane,  per  cancellare  sulla  fronte  della  Chiesa 
e  della  palria  nostra  qiiella  svergognata  calunnia^  che  fd  loro  impressa 
da  perfidi  nemici  e  avvalorata  da  improvidi  difensori.  Non  adite  lé 
niillanterie  insolenti  degl*  Incrcduli  e  degli  eretici,  che  gridano  It  ndmë 
di  cattolico  esser  sinonimo  di  barbare  e  d'ignorante?  Che  si  vantâno  di 
essere  i  soH  cultori  e  conservatori  della  civiltàe  di  ognlbdonà  dottrlnat 
Ché  non  solo  disdicono,  (sconoseenti!)  ail' Italia  ogni  sorta  di  itlbrai 
ihaggioranza,  ma  V  escludono  quasi  dal  ilovero  dei  paesî  erudtti  è  gen- 
tlli?  Che  là  chiamano  per  îsirazlo  la  patria  dei  pretl  e  det  fratff  Mos- 
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tratô,  per  Dio ,  che  si  puô  esser  prête  e  fraie,  senza  temere  la  burbanza 
laicale  o  slraniera,  e  che  i  chiostri  italiani,  onde  use!  la  lUce  dissipatrice 
délia  nolte  barbarica  in  tulta  Ëuropa,  possono  di  nuovo  lllustrarla  fra  le 
caligini  di  un  falso  incivilimento ,  e  disingannare  coloro,  ehe  pigliano 
pel  sole  australe  nel  suo  meriggio  le  aurore  notturne  e  ingannevoll, 
cbe  spuntano  da  settentrione. 

Bo  parlato  slnora  partitamente  délie  due  classi,  in  eu!  si  dlvldono  gli 
uomini  di  chiesa  ;  ma  vi  sono  alcune  avTertenze ,  ehe  riguardano  eguaK- 
mente  tutto  il  chiericato ,  sia  che  partecipi  al  secolo ,  sia  che  meni  la 
vlta  appartata  del  chiostro.  Imperocchè  la  pietà ,  lo  zelo  e  la  stessa  dot- 
trina  non  giovano ,  o  poco ,  se  non  vengono  accompagnate  dalla  mode- 
razione  e  dalla  prudenza,  che  sono  quasi  il  condimenlo  délie  altre  Virtù^ 
necessario  per  renderle  gustevoli  e  confacenti ,  e  la  misura  che  insieme 
le  unisce  ed  accorda  con  armonico  temperamento.  Mediante  queste  due 
parti,  gH  ecclesiastici  eviteranno  persino  l'ombra  di  ciè  che  pùè  ren- 
derli  spregevoli  e  ridicoli,  ovvero  odiosi  e  formidabili.  Il  dispregîo 
nasce  per  ordinario  dalla  riltà  e  dalla  grettezza ,  cbe  non  possono  mai 
cadere  in  chi  mantiene  il  decoro  del  proprio  grado ,  qualunque  siasi ,  e 
sa  distinguere  Fumiltà  e  la  modestia  dalla  rimessione  deir  animo  é 
dalla  bassezza.  Quanto  il  dhierico  dee  sentire  umilmente  di  se  medesiiHo, 
tâiito  è  in  obbligo  dl  stimare  altamenle  quai  titoli  divipi,  ond*  è  investito, 
di  metterli  altrui  in  riverenza  e  di  non  permettere  che  siano  giammai 
profanati  ;  i  quali  son  di  tal  sorta,  ch'egii  non  ha  da  arrossir  di  se  siesso 
in  presenza  dei  nobili  e  dei  grandi,  e  puô  lenere  la  fronte  alla,  anche 
al  cospetto  dei  re.  Niuno  cerlo  è  piii  obbligato  degli  ecclesiastici  a  rive* 
rire  chi  régna ,  sia  per  non  dare  altrui  occasione  di  calunniarli ,  sia 
perché  spetta  a  loro  il  precedere  e  avanzare  i  laici  in  ogni  buon  esempio, 
sia  infine  perché  niuno  è  più  in  caso  di  conoscere  e  apprezzare  quel 
raggio  divine ,  che  splende  sulla  fronte  delF  uomo  investito  da  Dio  délia 
somma  potenza.  Ma  niuno  è  altresl  più  in  débite  di  esser  fi*anco  e  veri- 
tiero  al  cospetto  di  esso ,  e  di  rlmuovere  dall*  ossequio  che  gli  rende 
ogni  semblante  di  timoré  ,  di  viltà ,  di  adulazione.  Nei  tempi  addietro 
Vera  tal  paese,  in  cui  il  prête  di  umile  nazione  era  spesso  zimbello 
degli  uomini  privilégiât! ,  e  venlva  agevolmente  calpestato  da  coloro 
che  tutto  potevano ,  benchc  essi  pretendessero  aile  loro  opère  un  gran 
rispetto  verso  la  Chiesa  e  la  religione  (85).  Non  so  quanto  questo  pro* 
cedere  fosse  dignitoso  e  conforme  alla  qualità  di  gentiluomo ,  e  ai  prin- 
cipii ,  che  si  ostentavano  ;  ma  certo  se  ne  dovevano  incolpare  y  non  tanto 
gli  autori ,  quanto  quelii,  a  cui  riguardava  ;  imperocchè  egli  sti  in  mano 
di  ciascuno ,  salve  che  sia  schiavo  o  addelto  alla  gleba ,  il  non  essere 
bistraflato,  oalmeno  iltogliere  a  chi  trascorre  in  questa  parte  F  occa- 
sione délia  récidiva.  Quanto  i  privilegi  civil  i ,  per  cui  in  alcune  con- 
trade  il  chierico  si  dislingue  dagli  allri  cittadinl ,  riescono  ediosl  e 
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noccioDO  alla  religione  in  cambio  di  giovarle;  tanto  importa  ch*egU 
ottenga  dai  privati  e  dal  pubblico  quella  riverenza ,  che  è  dovuta  al  sao 
grado,  e  che  a  questo  non  si  aizino  gF  inetti  a  procacciarsela.  E 
una  delle  cose ,  che  più  contribuiscono  al  decoro  ecclesiastîco ,  è  ap- 
punto  la  rispettosa ,  ma  austera  franchezza  nel  parlare  ai  poteoti  ;  la 
quale  essendo  ita  oggi  in  disuso  ,  non  è  meraviglia  se  mancô  con  essa 
quella  dignità  ,  che  ne  torna  inseparabile.  Imperocchè,  se  si  guarda  al 
modo ,  con  cai  predicano  e  compliscono  e  corleggiano  alcuni  di  alto  e 
di  basse  affare ,  si  potrebbe  credere  che  il  decalogo  e  le  pêne  minaccîate 
a'suoi  trasgressori  siano  roba  solamente  pei  sudditi.  Diresti  oggimai  che 
la  divina  giustizia  non  risguardî  i  grandi ,  ne  i  principi ,  e  che  loro 
air  incontro  sia  infeudato  il  paradiso;  dal  che  s'inferisce  ragionevol- 
mente ,  che  in  qualunque  modo  si  portino ,  sono  irreprensibili ,  o  ai- 
meno  più  scusabili  dei  privati  e  dei  popoli.  Ma  tal  non  è  la  dottrina  del 
divine  Spirito  ;  la  quale  anzi  insegna  espressamenle  il  contrario  e  lo 
corrobora  con  tremende  minacce  (36).  £  se  chi  è  lungi  dal  trono  dee 
interpretare  benignamente  le  intenzioni  e  giudicare  rimessamente  le 
azioni  illodevoli  dei  governantî,  corne  toccammo  di  sopra ,  questo  non  è 
già  il  caso  di  chi  vive  in  corte ,  e  tampoco  dei  chierlci,  a  cui  una  rigida 
severità  verso  chi  comahda  è  strettamente  ingiunta.  Gosi  almeno  si 
usava  di  fare  in  quei  secoli^  che  oggi  sogliono  essere  più  lodati,  che 
imitati. 

Queste  considerazioni  riguardano  il  contegno  e  i  portamenti  del  clero 
in  universale  ;  ma  ve  ne  sono  alcune,  che  toccano  in  ispecie  la  maniera, 
in  cui  s*  insegna  e  si  pratica  la  religione ,  e  il  sacro  ministerio  si  eser- 
cita.  La  religione  non  puô  riuscire  agli  uomini  credibile  e  veneranda , 
se  non  è  proposta  e  praticata  in  modo  consentaneo  alla  sua  grandezza  ; 
imperocchè  i  più  giudicano  della  sostanza  di  una  dottrina  dal  suo  sem- 
biante,  e  la  verità  non  ha  su  di  essi  alcuna  forza,  se  non  in  quanto  è 
ben  rappresentata  e  posta  nel  miglior  riguardo  possibile  di  prospettiva. 
Privilegio  certo  ammirabile  del  Cristianesimo  è  la  sua  singolare  attitu- 
dine  a  farsi ,  quando  occorre ,  plccolo  coi  piccoli ,  attemperandosi  a  ogoi 
qualità  e  grado  d'ingegno  e  di  cultura  ,  senza  mutare  intrinsecamente 
la  sua  sostanza  ;  tanto  che  Dante  e  un  idiota  possono  del  pari  trovarvi  a 
compinicnlo ,  non  solo  il  pascolo  e  il  conforte ,  ma  il  diletto ,  di  cui  gli 
animi  loro,  egualniente  immortali ,  abbisognano.  II  quai  privilegio  della 
nostra  fede  vuol  trapassare  proporzionataniente  ne'suoi  ministri,  che 
debbono  farsi  tutto  a  tutti ,  accomodandosi  alla  natura  di  ciascheduno  -, 
e  certo  in  niuno  si  trova  cosi  eminentemente  espresso ,  corne  nel  chie- 
ricato  legittimo.  Ma  questa  pieghevolezza  della  religione  non  vuol  essere 
usata  a  sproposito  ;  e  quando  si  parla  in  générale  agli  uomini  clvili  dal 
pergamo  o  coi  libri,  non  si  dee  adoperare  quel  medesimo  linguaggio, 
che  stà  bene ,  favellando  coi  fanciulli  o  coi  barbari.  II  che  pur  fanno  cer« 
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tuni ,  impicciolendo  le  verltà  délia  fede  nel  modo  di  csprimerle  e  direi 
quasi  di  atteggiarle  e  metterle  innanzi  agli  occhi,  e  detraendo  alla 
maestà  del  dogroa  e  dei  riti  cattolici  con  tali  opinîoni  e  pratiche  acces- 
sorie ,  che  possono  esser  buone  e  innoceoti  in  se  stesse ,  ma  non  tor- 
Dano  proporzionate  ai  bisogni  e  ail'  indole  di  questo  secolo.  Il  che  dà 
talvoKa  alla  religîone  un  aspetto  meschîno,  paerile,  superstizioso ,  ov- 
vero  un  fare  e  un  colore  svenevole,  sdolcinalo,  languîdo,  molle,  e 
poco  atto  a  metterla  in  considerazione  degli  uomini  dediti  agli  sludi ,  e 
ai  negozi  di  Iraffîco,  di  stato  e  di'guerra.  Tal  non  è  certamente  il  pro- 
cedere  délia  Ghiesa  ;  la  qualc ,  potendo  a  suo  talento  yariare  la  disci- 
plina ,  ba  sempre  V  occhio  ad  accordarla  colla  natura  dei  luoghi  e  dei 
tempi ,  e  vuole  cbe  una  semplicità  maestosa  accompagni  V  esposîzione 
délie  verità  rivelate  e  le  pratiche  del  sacro  culto.  La  propensione  a  in- 
debolire  e  abbassare  le  cose  délia  fede  nasce  per  ordinario  dalla  tempra 
di  coloro ,  che  le  trattano  e  predicano  ;  e  si  dee  assai  meno  imputare  aile 
inlenzioni ,  le  quali  sono  spesso  pie  e  lodevoli ,  che  aile  qualità  naturali 
deir  ingegno  e  delF  animo ,  non  che  ail'  educazione  e  alla  consuetudine, 
Edessa  si  suol  travasare  negli  spettatori  e  uditori;  i  quali,  vedendo  e 
ascoltando  una  religîone  sublime  e  forte  debolmente  espressa ,  trovano 
assai  più  spedito  il  ritrarre  in  se  stessi  la  fievolezza  degli  insegnatori , 
che  il  nervo  délie  cose  insegnate.  Tal  è  lo  stato,  a  cui  addivengono  gl' 
inslituti  religiosi,  quando  trascorsa  la  disciplina,  momentaneamente 
declinano.  Il  Machîavelli^,  vissuto  in  tempi  corrottissimi,  accusa  va  il  Gris- 
tianesimo  di  avère  infiacchiti  gli  animi,  e  faceva  per  provar  l'assunto  un 
sofisma  ,  ripetuto  da  Giangiacomo  Rousseau  ^  due  secoli  appresso  fra  una 
generazione  di  miscredenti ,  rinnovellato  sotlosopra  da  un  autor  fran- 
cese'  fra  l'îndifferenza  religiosa  dell'età  che  corre,  e  copertamente  ac- 
cennato  dal  nostro  grande  ed  infelice  Leopardî  in  vari  luoghi  délie  sue 
opère.  Ma  questi  valentuomini  non  avvertono  che  l'imputazione  non 
concerne,  ne  puô  concernere  la  fede  in  se  stessa  e  il  générale  insegna- 
mento  o  la  pratica  délia  Ghiesa ,  ma  solo  il  genio  e  le  abitudini  partico- 
lari  di  certi  luoghi  e  tempi.  Imperocchè  il  vivere  modemo  essendo 
senza  polso,  sia  per  la  nullità  delF  educazione  privata,  sia  perché  dilom- 
bala  e  languida  naturalmente  è  la  folla,  quando  non  viene  invigorita  dal 
magistère  deir  arte ,  tal  riesce  la  religione  nelle  mani  dei  più  ;  i  quali, 
invece  di  partecipare,  come  si  vorrebbe ,  alla  sua  gagliardia,  le  comu- 
nicano  pur  troppo  in  apparenza  la  débilita  propria.  Il  che  non  dee  far 
meraviglîa  ;  perché,  se  bene  il  Gristianesimo  offra  a  tutti  i  suoi  lumi ,  e 
la  divina  virtù  ,  che  ne  seconda  gl'  influssi ,  valga  a  transumanare  anco  î 

*  Disc,  II.  2. 

«  Du  contr.  soc.,  ir,  8. 

»  Saltaoob,  Jésus-Christ  et  sa  doctr,,  Paris,  1858.  T.  I,  p.  356-357. 
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più  deboli ,  purchè  ï  accolgano  voloaterosi ,  ciô  non  accada  sempre,  per 
colpa  degli  uomini;  fra  i  quali  il  buono  non  è  fréquente,  e  Tottimo  é 
straordinario.  Quella  forma  di  vita ,  che  esprime  la  perfezione  evaçge- 
lica  nella  sua  pienezza,  é  corne  Tardua  cimadiun  monte  altissimo, 
proposta  e  pos6il)i]e  a  tutti  i  viatori ,  ma  a  cui  pochi  hanno  lena  e  oo- 
raggio  di  poggiar  f^ticando.  Non  è  perciô  da  stupire ,  se  il  Gristîanesimo 
non  trasfornia  la  maggior  parte  degii  uomini  in  modo  proporzionato  alla 
propria  eccelienza;  e  si  mostra  anzi,  corne  ilsuo  fondatore,  indulgeu- 
tissimo  e  benigno,  dîscendendo  alla  parvità  loro,  senza  richiedere  da  tatii 
lo  stesso  grade  di  virtù  e  di  perfezione.  Il  che  non  fu  avvertito  da  co- 
lore, che  paragonando  alcuni  popoli  anticbi  e  pagani  coi  moderni,  e 
trovando  presse  i  primi  pna  magnanimità  di  fatti  a  di  sentimenti  rara  o 
sconosciuta  fra  gli  ultiini«  accusano  il  Gristianesimo  di  tal  differenza,  in 
yece  di  ripeterla  dal  varie  componimento  délie  nazîoni.  Lascio  stare  che 
moite  azioni,  masslme  degli  antichi,  riputate  grandi,  nol  sono,  elara- 
gîoQ  sola  basta  a  renderiie  chiari  ;  perciocchè  Y  innato  istinto  dell*  orgo- 
glio,  che  vive  in  tutti,  ma  più  negli  animi  magni  e  riccamente  fomiti 
dalla  natura,  cMnclina  a  scambiarenei  sensi,  nei  detti  e  nelle  opère, 
non  meno  altrui  che  nostre,  ciô  che  è  tumidp  e  superbo,  e  talvolta  anco 
ingiusto,  colla  vera  grandezza.  Gerto  ni  une  sforzo  di  dialettîca  e  di  fa- 
condia  potrà  dîmosirare  buone  e  lodevoli  le  gloriose  carnificine  di  Aies- 
sandre,  il  parricidio  politico  di  Marco  Brute,  e  il  suicidio  stoico  dell*  ul- 
time Gatone ,  comecchè  tali  opère  siano  da  molti  riputate  grandi ,  e 
vengano  inorpellate  nella  immaginazione  di  chi  l^e  dalle  qualité  vera- 
mente  rare  e  sublimi  dei  loro  autori. 

Egli  ë  tuUavia  indubitato  che  presse  gli  antichi  rifulge  una  virtù 
civile,  degna  di  alto  encomio  e  quasi  ignota  ai  dl  nostri  ;  ma  quali  ne 
furono  i  possessori?  Le  moltitudini  forse?  No  sicuramente  ;  ma  solo 
certe  piccole  ari^tocrazie,  quali  erano  gli  uomini,  che  avevano  îd 
pugno  le  faccende  pubbliche  di  Roma  e  di  Sparta,  ed  erano  una  parte 
minima  délia  nazione  ;  e  tuttavia  di  loro  soli  la  storia  si  occupa  un  po' 
largamente.  I  corpi  aristocratie!,  quando  fioriscono,  sono  naturalmente 
inclinât!  ai  pensieri  e  aile  opère  di  cittadina  grandezza  ;  sovrattutto, 
quando  una  forte  educazîone  ve  gli  ha  disposti  e  connaturati  fin  dagli 
anni  teneri,  corne  accadeva  ai  gentiluomini  disciplinât!  sotto  i  severi 
ordîni  di  Romolo  e  di  Licurgp.  Ma  se  avesslmo  una  storia  un  po'  minuu 
délia  plèbe  latina  e  lacedemone,  e  specialmente  degli  schîavi  romani  e 
degl*  Ilot!,  vogtiam  credere  che  ci  troveremmo  quella  subliuiità  di  spi- 
riti,  che  rlsplende  nelle  pagine  di  Plutarco  e  d!  Livio?  Privilégie  délia 
société  cristiana  è  T  avère  abolita  quella  peste  délia  schiavitù,  e  nobîH- 
tata,  almeno  moralmente  e  religiosamente,  la  plèbe,  insegnando  ai 
nobili  che  il  loro  sangue  non  è  d!  un  carato  più  fine  e  prezioso  che 
quelle  degli  altri  uoniinî,  e  che  solo  chi  sente  il  contrario,  fra  i  popoli 
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baltezzati,  ë  degno  di  essere  chiamato  e  tenuto  per  îgnobile  d'animo  e 
dî  dottrina.  La  Ghîesa  adanque,  essendo  una  società  universale,  che 
non  rÎGonosce  disparité  di  nascita  e  di  fortuna  ne'suoi  figliuoli,  e  non 
che  ^rgognarsî,  si  onora  di  aprire  il  inatemo  suo  seno  ai  poveri,  ai 
rozzi,  agridioti,  ai  derelîtti  di  ogni  maniera,  non  dee  peter  reggere  al 
confronto  délie  elette  e  scarse  aristocrazie  del  Lazio  e  della  Laconia, 
rispeito  a  quelle  doti  civilî,  che  di  spécial  caltura  e  disciplina  abbiso- 
gnano.  Gli  uomini  sommi  in  ogni  génère  non  mancano  alla  repubblica 
cristiana;  ma  sono  spesso  occultati  dalla  fortuna,  spesso  si  celano  da  lor 
medesimi  ;  e  quando  le  loro  opère  gli  disascondono  e  mettono  in  mostra, 
essendo  misti  ad  una  moltitudine  di  piccoli  o  mediocri,  e  per  una 
lunga  tratta  di  età  e  di  contrade  disseminati,  fanno  un  quadro  a  prima 
vista  meno  grandiose  ed  appariscente  di  quelle,  che  risulterebbe  dalle 
virtù  medesime  insieme  condensate  e  in  piccol  glro  ristrette.  La  mo- 
destia  ed  umiltà  cristiana  stendono  un  vélo  temporario  e  terrene  sopra 
un  gran  numéro  di  Tirtù  straordinarie,  che  per  la  loro  finezza  yincono 
di  gran  lunga  le  qnalità  ed  azioni  più  lodate  e  celebrate  deUa  gentilità 
antîca.  Quanti  eroi  crlstianî  nei  campi,  neî  tuguri,  negli  espizî,  nelle 
umili  officine,  che  vivono  e  muoiono  ignoti  a  tutti,  salvochë  a  quel 
Blo,  che  si  compîace  in  essi,  corne  nella  parte  più  cara  ed  eletta  délie 
sue  opère  f  Quanti  generosî  sacrifici,  quanti  lenti  martirii  operati  e 
sostenuti  con  soyrumana  costanza  e  rassegnazîone,  non  solo  da  uomini, 
ma  da  volgari  donnicciuole,  da  povere  zitelle,  aile  quali  mancano  per- 
sino  le  stimolo  e  il  ritegno  del  mondano  onore  e  delF  educazione,  e  solo 
soccorre  V  interna  guida  di  Celui,  che  puô  suscitar  dalle  piètre  figliuoli 
ad  Abramo!  £  che  meraviglia,  se  la  virtù  cristiana  è  sovente  nascosta 
agll  occhi  del  mendo  o  passa  inosservata,  quando  è  persino  sconosciuta 
a  se  medesîma,  e  suol  sentir  tante  meno  altamente  di  se,  quante  è  più 
grande  e  più  eccellente  ?  Certo  une  degli  speUacoli  più  sublimi  di  quel 
giorno,  in  cui  le  ragîonî  di  tutti  gli  uomini  verranne  rivedute  pubbli- 
camente  nel  gran  fore  della  divina  ginstizia,  sarà  la  comparsa  della 
virtù  occulta  e  negletta,  spregiata,  calpestata  dal  secolo;  la  quale, 
emergendo  dal  suo  umile  ripostiglio,  rifulgerà  inaspettata  nel  consesso 
unîversale  degli  spiriti,  comc  la  terra  usci  dalle  ténèbre,  quando  ad  un 
cenno  delF  Onnipotente  sfolgorô  la  luce,  e  dilagô  in  un  attimo  le  spazio 
immense.  Ma  quella  piccola  parte  delF  eroisme  evangelico,  che  appa- 
riscc  nelle  nostre  povere  slorîe,  basta  pure  aU'onor  della  Ghiesa,  e  non 
teme  il  paragone  dell'  antichità  più  famosa.  lo  non  trêve  negli  annali 
antichî  o  moderni  alcun  fatto  umano,  che  in  bellezza  e  sublimité  mo- 
rale agguagli  quelle  del  menace  Telemaco,  martire  della  carilà  cris- 
tiana ;  il  quale  con  eroica  baldanza  proteslô  in  pubblice  contre  gli 
atroci  trastulli  delF  anfiteatre,  e  fu  causa  che  si  abolîssero,  ma  spirô 
neir  atlo  medesimo  del  suo  magnanime  ardimento  sotte  i  coipi  del  po- 

15. 


Digitized  by 


Google 


ââ8  DEL  PRIMATO  MORALE  £  CIVILE 

polo  infuriato.  Quai  è  Tuoino  plularchiano,  che  per  costanza  di  anîmo, 
altezza  d' ingegno,  grandezza  dî  opère,  energia  e  direi  quasi  fierezza  di 
genio,  e  fortunosilà  di  vlcende,  pareggi  il  grande  Atanasio?  Roma  e  la 
Grecia  neî  migliori  tempî  ebbero  forse  un  nemico  dei  tirannî  e  un  di- 
fensor  deglî  oppressi  più  intrepido  e  costante  di  Tonimaso  arcivescoTo 
di  Gonturbia,  che  suggellô  con  eroica  morte  un  lungo  martirio  sofferto 
a  pro  dei  dlritli  ecclesiastîci,  e  dei  miseri  Sassoni  suoi  nazionall,  con- 
culcati  dal  vincitore  ?  Il  Grisostomo,  creatore  di  un'  eloquenza  patetîca 
e  soave,  non  seppe  altresi,  occorrendo,  vibrare  i  fulmini  di  Demostene, 
e  imitarne  l' intrepida  franchezza  sino  ail*  ultimo  spirito,  senza  le  mac- 
chie  délia  sua  vlta?  Quai  riformatore  pagano  pu6  s(are  a  petto  di  Cario 
Borromeo  e  di  papa  lidebrando?  Quale  agitatore  di  popoli  a  difesa  dei 
giusto  e  dei  santo  puô  competere  in  potenza  con  Bernardo  di  Chiara- 
valle?  E  che  umiltà  decorosa  congiunta  a  un  ingegno  divino,  a  squisiU 
e  moltiforme  sapienza,  risplende  in  Agostino,  principe  dei  teologi  e 
dei  filosofi  cristiani  !  Che  dolce  moderazione  ed  equabilità  di  animo  e 
dî  vita  in  Filippo  Neri  e  in  Francesco  Salesio  !  Che  sviscerata  tenerezza, 
non  molle,  non  ciarliera,  non  inerte,  ma  tacita  e  indefessa  opératrice 
di  benefîche  meraviglie,  in  Giovanni  di  Dio,  in  Giovanni  di  Mata  e  in 
Yincenzo  de'  Paoli  !  Che  magnanimità  di  spiriti,  che  audacia  di  concetli 
e  che  prudenza  di  esecuzione,  in  Benedetto,  in  Domenico,  in  Ignazîo, 
e  nel  più  illustre  de*  suoi  discepoli!  E  finalmente  che  semplicità  popo- 
lana,  ma  pur  bella  e  grande,  di  affetti  e  di  opère,  in  Francesco  di  Assisi, 
che  è  il  più  amabile,  il  più  poetico  e  il  più  italiano  de*  nostri  santi  ! 
Giascuno  di  questi  sommi  espresse  quella  forma  di  moraie  eccellenza, 
che  conveniva  al  suo  genio,  e  al  secolo,  in  cui  visse  ;  giacchè  la  virtù 
una  in  se  stessa,  si  diversifica  e  contempera  aile  condîzioni  estrinseche 
ed  accidentali,  che  1*  accompagnano,  tanto  più  agevolmente,  quanto 
più  è  rara  ed  eccede  la  misura  comune.  E  se  dagli  uomîni  dotati  di 
quella  sovrana  perfezîone,  che  nieritù  loro  la  gloria  degli  altari,  si  di- 
scende  a  quelli ,  che  furono  illustri  per  virtù  civile,  ma  sublimata  da 
più  nobili  influssi,  benchè  talvolta  annebbiata  dalFumana  debolezzao 
dalla  barbarie  dei  tempi,  la  religione  non  ha  pure  da  vergognarsene, 
o  da  temere  il  paragone  degli  antichi.  Per  quai  cagione,  vcrbîgrazia, 
Carlomagno  in  Francia,  il  grande  Otone  in  Germania  e  Alfredo  io 
Inghilterra  sovrastanno  di  gran  lunga  a  tutti  i  principi  dei  loro  tempo, 
se  non  per  T  auréola  religiosa,  che  li  circonda?  £  se  il  fregio  della  fede 
e  della  pietà  cristiana  estoUe  gli  uomîni,  che  già  sono  naturalmenlc 
grandi,  corne  si  puo  vedere  nel  medio  evo  ;  il  difetto  di  quelle  nuœe  ai 
nom!  più  segnalati  dell*  età  moderna.  Niuno,  per  esempîo,  vorrà  negare 
che  Federigo  di  Prussia  e  Napoleone,  sommi  come  guerrier!,  siano 
spesso  paruti  assai  minori  di  se  medesimi,  come  principi,  e  il  primo 
eziandio  come  uomo  privato  ;  dove  che,  se  i  lor  pregi  naturali  fossero 


Digitized  by 


Google 


DEGLI  ITALIANI.  SS9 

stati  cumulati  da  quell'  ornamento,  che  transumana  i  suoi  possessori, 
essi  avrebbero  senz'  alcun  fallo  superata  la  propria  fama,  e  la  fortuna 
miracolosa  delF  altimo  non  si  sarebbe  ecclissala  nelle  ruine.  Il  che  è 
pur  vero  degli  nomini  insigni  nelle  letlere,  nelle  scienze  e  in  ogni  ramo 
deir  umana  cultura  ;  dove  la  compîta  bontà  non  puô  rinvenirsi ,  senza 
il  divîno  suggello  del  Gristianesimo.  Ha  questa  materia  per  essere  ben 
trattata  vorrebbe  un  lungo  ragionamento. 

Tornando  al  mio  proposito,  dico  che  stà  in  mano  degli  uoinini  reli- 
giosi  e  specialmente  dei  chierici,  il  mostrare  col  loro  esempio  ai  lodatori 
deir  antichita  gentilesca,  quanto  s*  ingannino  a  credere  che  le  influenze 
evangeliche  sîano  mono  atte  délie  pagane  ad  aggrandire  e  ad  esaltare 
anche  civilmente  V  umana  natura.  Al  quale  effetto  si  rlchiede,  oltre  Ja 
maggior  parte  délie  qualità  sinora  discorse,  V  evitar  con  gran  cura  nelle 
parole,  nei  portamenti  e  nelle  opère,  non  solo  ciô  che  mostra  un  animo 
debole  ed  angusto,  e  puô  eccitare  Faltrui  disprezzo  ;  ma  ezîandio  ciô  che 
rende  spiacevole,  formidablle  ed  esoso  ;  e  con  tanto  piu  studio,  quanto 
r  essere  avuto  in  odio  ë  peggîo  ancora  che  il  venir  deriso  e  vilipeso. 
Odioso  fanno  altrui  e  meritamente  la  mondana  ambizîone,  la  cupîdigia 
del  danaro  e  Y  intoUeranza,  figliuola  del  fanatisme  ;  tre  pesti,  che  sono 
in  tutti  degne  di  grave  blasimo,  ma  nei  ministri  del  santuario  nieritevoli 
di  vitaperlo.  Crederel  di  fare  ingiuria  alla  specchiata  bontà  del  clero 
italiano,  apponendogli  pur  1'  ombra  di  un' ambizîone  colpevole,  o  di 
quel  vizio,  che  fece  deporre  a  Gristo  la  sua  usata  mansuetudine ,  e 
stringere  la  sferza,  onde  cacciare  i  profanatori  dal  tempio.  Ma  egli  accade 
talvolta  che  i  buoni  non  si  guardino  punto  dalF  apparenza  di  tali  colpe  ; 
credendo  lecito  il  broglio  e  lo  studio  deirarricchire,  quando  vengono 
indirizzati  a  buon  fine,  e  non  a  proprio  diletto  e  vantaggio.  Ërrore 
gravissimo,  perché  chi  vede  le  opère  non  sa  o  non  crede  1*  intenzione 
lodevole ,  che  le  muove  ;  ne  la  bontà  di  questa  puô  legittimare  quel 
Diezzi,  che  non  si  addicono  alla  santità  epurezza  del  grado  sacerdotale. 
Spetta  per  questa  parte  ai  rispettivi  govemi  il  sopravvigilare  le  azioni 
dei  chierici,  e  V  impedire  con  savie  leggi  severamente  eseguite  quegli 
abusi ,  a  cui  uno  zelo  sconsigliato  puô  talvolta  condurre.  £  ciô  spesso 
non  è  pure  richiesto  ad  ottenere  l' intente ,  bastando  a  tal  effetto  il 
rimeltere  in  vigore  i  canoni  ecclesiastici  ;  i  quali  hanno  minutamente 
provveduto  a  quanto  si  ricerca  per  isterpare  certi  disordini,  che  ora  pur 
troppo  in  alcuni  luoghi  rivivono.  Imperocchè,  quando  il  freno  si  allenta 
per  questa  parte,  si  trovano  sempre  certi  uomini  buoni,  ma  inetti ,  i 
quali,  credendosi  abilisslmî ,  pongono  mano  a  salvare  la  socletà  e  la 
Chiesa  con  tali  spedienti  e  per  forma ,  che  non  potrebbero  far  migliore 
elezione,  quando  coi  piii  fieri  e  implacablli  neraici  di  quelle  si  consî- 
gliassero.  Ma  il  più  deplorabile  effetto  dello  zelo  ,  che  non  è  seconde  la 
scienza,  è  T  intoUeranza  ;  intendendo  solto  questo  nome  V  uso  di  corn- 
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batter  Ferrore,  pigliando  di  mira  la  persona  deglî  erranti.  La  lolleranza 
crlsUana  per  contro  noo  solo  induce  ad  amarli  con  quella  vera  ed  effi- 
cace dilezîone,  che  arde  nel  cuore  e  eolle  opère  si  manifesta ,  ma 
eziandio  a  sfuggire ,  per  rlcondurli  al  vero ,  quelle  vie ,  cbe  sono  inelte 
di  lor  natura  a  ingenerare  la  persuasione ,  e  readono  la  fede  odiosa  e 
spiacevole.  L'usanza  invalsa  nel  medio  evo  di  applicare  agli  errori  le 
pêne  teniporali  fa  pur  troppo  approvata  da  alcuni  uominî  di  pietà  e 
doitrina  ricchissîmi,  perché  di  rada  incontra  che  la  bon  ta  e  la  scienza 
anco  eminenti  soprastiano  per  ogni  verso  aile  preoccupazicHii  del  secolo, 
in  cul  si  vive.  Ma  benchè  quesia  consuetudine,  ripugnante  ai  prîmi  priii- 
cipii  e  al  genio  essenziale  del  Gristîanesimo,  non  si  possa  giustificare 
in  se  medesima ,  egli  è  facile  il  mostrare  come  allora  régnasse  e  nioUi 
ottimi  seducesse.  Imperocchè  il  cattolicismo  essendo  la  legge  universale 
di  Europa  a  quel  tenipi ,  e  compenetrando  la  secîetà  civile,  di  cul  era  il 
princlpîo,  1*  anima,  la  regola  e  la  guardia,  potea  inferirsene  di  leggieri, 
che  r  eresia ,  ripugnando  direttamente  alla  fede ,  fosse  eziandio  un 
delltio  verso  lo  slato,  un  atto  di  ribeUione  contre  Y  autorltà  suprema, 
e  quindi  un  fallo  punibile  civilmente  ,  come  la  violazione  dei  temporalî 
statuti  rogati  per  opéra  del  magistrato  o  del  principe*  Paralogismo  spe- 
cioso,  ma  radîcalmente  falso  ;  imperoccfaé  V  unione  délia  Chiesa  e  dello 
stato,  per  quanto  sia  stretta,  non  dee  mai  indorie  a  mesccre  e  confon- 
dere  le  due  gîuridizioni ,  uè  a  trasferire  gli  ordini  délia  comuntlà  tem- 
porale in  quel  giro  di  cose,  che  al  consorzio  spirituale  solamente  appar- 
tengono.  Onde  anche  quando  il  primato  civile  del  Pontefice  fioriva  e 
vigoreggiava  in  tutto  il  mondo  cristiano  sotto  la  forma  délia  dîUatura, 
esso  veniva  quasi  sempre  esercitato ,  non  già  colla  forza  e  colle  armi, 
come  i  decreli  dei  dominant! ,  ma  colF  autorité  morale  délia  religione 
e  del  suo  capo ,  e  col  libero  consenso  dei  popoli,  che  loro  ubbidtvano. 
L' eresia,  quando  per  la  sua  natura  e  pe'  suoi  effetti  iDunediati  non 
esce  dai  lermini  di  un  delilto  spirituale ,  non  pnè  essere  castigata  da 
pêne  di  un  altro  génère,  ancorchè  la  Chiesa  sia  allô  stato  congiunta  ; 
imperocché  la  qualità  del  castigo  non  vuol  essere  misurata  da  qaelia 
del  giudice,  ma  bensi  dalla  condizîone  délie  colpe,  che  si  puniscono. 
Ora  r  imporre  una  pena,  atta  solo  a  frenare,  mediante  il  timoré,  Y  opéra 
esterna ,  aile  trasgressioni ,  che  versano  in  un'  azione  interiore ,  (cioè 
nella  rivolta  dello  spirito  contro  il  vero  e  l' autorité  spirituale  che  lo 
promulga),  é  una  confusione  di  cose  disparatissime,  e  cosi  poco  ragio- 
nevole,  come  Fingiungere  una  punizione  meramento  eQclesîastica  ai 
civili  misfatti.  Oltre  che  il  iegislatore  ed  il  giudice  non  possono  in  lai 
caso  procacciarsi  quella  notizia  sicura  délia  reità  morale  del  delinquente, 
la  quale  a  statuir  la  pena  ed  applicarla  è  richiesta;  giacchè  il  solo  scra- 
tatore  de'  cuori  pu6  conoscere  le  intime  disposizioni  dello  spirito  e 
pesare  tal  qualità  di  traviamenti.  Egli  è  indubitato  che  Y  eretico ,  come 
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anche  Tinfedele,  pao  talvolta  errare  a  buona  fede;  e  cfae  Fedacastione, 
Fusanza,  Tesempio,  le  condizîoni  délia  vita  esteriore,  mille  fortuiti 
accidenti ,  e  persino  la  tempra  intelIeKuale  delF  îndividao ,  |)os9oho 
diminuire  notabllmente  V  imputâbilità  morale  délie  false  dottrine  da  lui 
professate.  Le  quali  ragîoni  non  sono  applicabili,  almeno  netio  stesso 
grade,  a!  delitli  civilî  ;  perche  questi  sono  sempre  peccali  di  volontà, 
e  Ferrore  pnè  essere  un  peecato  dell'  intelletto  solamente.  E  seb- 
bene  anche  in  ordlne  ai  primi  falli,  egli  tornî  impossibile  lo  stabilire 
una  proporzione  esatta  fra  il  reato  e  la  punizione,  tuttaTîa  si  puô  a£Fer- 
mare  cou  sicnrezza,  che  salvo  il  caso  di  follia  o  delirio,  F  omieida, 
il  ladro,  il  calunniatore  sono  sempre  grayemente  colpevolî  ;  dove  che 
questa  certezza  è  spesso  impossibile  o  difficilissima  intorno  agli  errori 
dottrinali.  Lascio  slare  che  F intromissione  del  codice  pénale,  proprio 
del  foro  esterno,  nel  campo  del  pensierl  e  délie  opinioni,  tende  a  mutar 
la  fede  in  ipocrisia ,  e  a  farla  inimicare  e  abborrire ,  non  solo  dagli 
estrani ,  ma  spesso  eziandio  da  colore ,  che  dianzi  la  professavano  o 
non  erano  alieni  dalF  abbracciarla.  Ma  dico  di  più  che  non  si  consegue 
nemmeno  lo  scopo  proposto ,  e  non  si  riesce  a  spegnere  F  errore ,  ne 
ad  impedire  la  sua  propagazione  ;  imperocchè  è  nna  legge  délia  Pro- 
videnza ,  che  quando  si  vnole  patrocinare  la  fede  con  mezzi  hidegni  di 
essa  e  rîpugnanti  alla  sua  natura,  non  che  ottener  F  intente,  si  produce 
un  effetto  del  tutto  contrario  a  quello,  che  si  desidera.  La  causa  si  è,  che 
in  tal  caso  la  religione,  oiïesa  nella  sua  essenza  dagli  spedienli,  che  si 
eleggono  per  difenderla  e  favorirla,  cessa  di  essere,  nelle  mani  di  colore 
che  la  trasfigurano,  quelle  che  è,  cieè  F  opéra  di  Dîo  sovrattamente 
credibile  ed  efficace,  e  diventa  un'  ombra  ingannevole,  uil  meschino  e 
inutile  figmento  del  capriccio  e  délia  immaginazione.  Certo  i  riti  atroci 
degli  Annnoniti,  degli  Aztechi  e  dei  Fasingari  non  si  debbono  riputare 
moite  più  alieni  dagli  spirifi  evangelici ,  che  la  professione  religîosa 
dello  sciagurato  Valverde,  allorchë  inalberava  e  brandiva  la  croce  per 
compiere  un  infâme  tradimento.  La  storia  tutta  conferma  la  vcrità  di 
quanto  io  dico  ;  imperocchè  non  si  dà  forse  Fesempio  di  una  sola  perse- 
cuzione  religîosa ,  che  non  sia  stata  teste  o  tard!  funesta  aile  buone 
credenze.  H  supplizio  di  Giovanni  lluss  e  di  Girolamo  da  Praga,  impu- 
table principalmente  alF  imperator  Sigismondo,  preparô  ed  accéléra  lo 
scisma  di  Lutero;  e  le  ipocrite  sevizie  di  Ludovico  quattordicesimo 
spianarono  la  via  al  miscredere  del  secolo  succedente.  La  Spagna  è  al 
di  d*oggi  assai  mené  cristiana  délia  Francia,  e  più  aliéna  dal  cattoli- 
cismo,  che  la  scismatica  Inghilterra.  Ecco  a  che  valse  il  martorlare  gli 
uomini  e  arderli  per  convertirli  !  Ira  i  Francesi  medesimi  la  religione 
fiorisee  assai  meglio  presentemente,  e  i  suoi  ministri  sono  più  vonerati, 
che  quando  i  Borboni  délia  prima  linea ,  sotte  colore  di  tutelare  il  san- 
tuario,  yolevano  ingerirsi  nelle  coscienze.  Se  talvolta  la  forza  riesce  per 
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qualche  tempo  a  impedire  un  errore  di  manifestarsî,  essa  nol  fa  mai  che 
aprendo  V  adito  a  un  altro  errore  più  grande ,  e  ne  apparecchîa  il 
trionfo  ;  corne  accadde  a  quegli  stati,  che  con  modi  violenti  e  sanguînosi 
cansarono  V  eresia  dei  Protestanti ,  ma  poco  stante  precipitarono  nelU 
emplelà  dei  cattivi  filosofi.  Agli  esempî  particolari  se  ne  puô  aggiungere 
uno  assai  générale;  poîchè  fra  gU  abusi  dei  medio  evo,  onde  venne 
causata  nel  secolo  sedicesimo  la  scissura  religiosa  di  Europa,  non  uUimo 
è  stato  lo  zelo  intolierante  e  fanatico,  che  macchiô  talvolta  le  virtù 
ammirabili  dei  nostri  antenati.  Perciô  nello  stesso  modo  che  la  Provi- 
denza  suol  permettere  le  eresie,  gll  scismi  e  le  persecuzionl,  che  trava- 
gliano  la  Chiesa ,  per  battere  gli  uominî,  per  emendare  i  costumî  e  la 
disciplina  trascorsa,  si  puo  conghietturare  che  abbia  comportate  le 
ingiurie  e  ferite  gravissime  fatte  al  potere  ieratico,  per  nettarlo  anche 
da  queir  ombra  di  biasimo ,  che  ridondava  dalla  rozzezza  dei  tempi , 
e  affinchè,  ogni  quai  volta  risorgesse  in  modo  proporzionato  alla  noslra 
cuUura  e  a  pro  delF  universale,  a  niuno  possa  cader  neir  animo  di  ripri- 
slinare  le  usanze  dell'  abolita  barbarie. 

Non  si  vuol  perô  credere  che  ne!  seno  délia  Chiesa  siano  giammai 
venuti  meno  coloro,  che  contre  Y  invalsa  usanza  di  vessare  e  punire  gli 
erranli  a  viso  aperto  proteslassero ,  e  il  divine  esempio  di  Cristo  e  dei 
primi  secoli  a  questo  proposito  vivo  mantenessero.  L' opinione ,  che 
r  eresia  per  se  stessa,  (cioè  quando  non  corrompe  1  costumi,  ne  turba 
direttamente  lo  stato ,  )  sia  criminale  nel  foro  esterno ,  fu  sempre  lon- 
tanisslma  dalF  avère  in  suo  favore  quel  consenso  unanime,  che  conlras- 
segna  ciô  che  è  cattolico  nel  giro  délie  idée  e  délie  operazioni.  E  quando 
la  suprema  autorità  délia  Chiesa  ricorse  ai  mezzl  coattivi,  (corne,  per 
esempio,  riguardo  agli  Albigesi,)  T  eresia  non  si  ristringeva  fra  i  lîmiti 
deirerror  doUrinale,  ma  intorbidava  lo  stato,  e  trascorreva  alla  vio- 
lenza  ed  al  sangue  ;  ond'  era  d*  uopo  infrenarla,  non  corne  errore  spé- 
culative, ma  corne  fomitc  di  delitti  e  di  tumulti.  £  anche  in  questi  casi 
bisogna  accuratamente  distingnere  gli  ordinamenti  délia  potestà  eccle- 
siaslica  dal  procedere  dei  loro  esecutori,  per  non  cader  nel  grave  errore 
d*  imputare  a  quella  gli  eccessi  di  questi;  corne  fanno,  esempigrazia, 
(pur  nel  caso  degli  Albigesi,)  coloro  che  imputano  al  magne  Innocenzo 
0  al  santo  e  mitlssimo  Domenico  le  orribili  e  detestabili  sevizie  di 
Simone  di  Monforte.  E  se  Tordine  dei  Predicatori  tante  benemerito  della 
Chiesa ,  non  si  puô  equamenlc  accusare  délie  atrocità ,  commesse  nel 
secolo  decimoterzo ,  ne  di  quelle,  a  cui  in  appresso  perse  talvolta  la 
mano,  rendendosi  sventuratamente  complice  in  alcuni  luoghi  délie  arti 
crudeli  dei  principale;  i  Gesuili,  non  che  approvare  tali  esorbilanze, 
se  ne  tennero  sempre  nettissimi,  e  le  condannarone  col  loro  esempio. 
Non  sono  già  io  che  porga  questa  Iode  ai  Gesuiti ,  ma  uno  scrittore 
illustre,  poco  amico  alla  società  loro  ;  il  quale  tuttavia  confessa  ch'  essi 
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non  8%  dmostarono  mai  dalla  dolcezza  e  dalla  mansuetudine  ;  che 
erano  stromenti  di  romana  curiaf  quali  si  convenivano  ad  una  età  dotta  e 
gmtile;  e  che  in  cià  tanto  maggior  Iode  meritanoy  quanto  non  solamente 
si  conservarono  immuni  dalla  persecuzione  religiosa ,  ma  s' ingegnarono 
anche  coi  loro  consigli  e  credito  di  moderame  il  furore  nei  paesi,  in  cui 
ellapiii  crudelmenteinfieriva^.  £  Fautorità  dei  Gesuîti  è  qui  tanto  pi ù 
forte,  che  da  una  parte  V  errore  eiritato  da  essi  regnô  ancora  lungo  tempo 
e  presso  moltî  dopo  la  fondazione  del  loro  ordlne  ;  e  dair  altra  parte,  il 
precipao  scopo  délia  socîetà  loro  essendo  la  propagazîon  délia  fede ,  11 
contegno,  che  tennero,  fu  un  espresso  dichiarare  che  1  mezzi  coattivi 
e  vîolenti  alla  santità  di  taie  scopo  ripugnano.  Potrei  aggiungere  a  un 
testimonio  di  tanto  peso  quello  di  molti  scrittori  ;  e  segnatamente  di 
un  illustre  prelato  dotto  e  moderatisslmo,  le  cui  parole  a  questo  pro- 
posito  esprimono  sottosopra  l'opinione  delF  episcopato  francese  (37).  Ma 
a  che  pro  il  cercare  esempi  di  uoniini  e  di  Ghiese  particolari,  quando  si 
ha  quello  di  Roma  e  délia  Ghiesa  universale?  Il  citato  storico  osserva 
che  la  santa  sinodo  di  Trente,  la  quale  tanto  fece  per  mantenere  incor- 
rotta  la  fede  e  rialzare  la  scaduta  disciplina  ecclesiastica ,  è  piena  di 
precetti  mansueti  riguardo  al  modo  di  trattar  cogli  eretici;  e  cbe  «<  anzi 
«  nelle  lettere  convocatorie  dei  concilj  e  segnatamente  in  quelle  di 
«t  Paolo  III  per  la  convocazione  di  quel  di  Trente,  sempre  si  esprimeva 
«  e  si  espresse,  che  si  condannassero  gli  errorl,  ma  cbe  si  risparmias- 
«  sero  le  persone  e  che  con  loro  si  procedesse  con  ognî  soavità  ^.  » 
Roma  è  ai  di  nostri  un  asilo  inviolabile  di  civil  toUeranza,  e  un  ricetto 
ospiziale  aperto  a  tutti  gli  uomini  onorati ,  specialmente  se  miseri  e 
scaduti,  qualunque  sia  la  setta,  a  cui  apparlengono.  £  alla  nostra  me- 
luorîa  non  si  è  veduto  il  padre  dei  Grisliani  resistere  aile  instanze 
imperiose  e  minaccevoli  di  un  principe  formidabile  e  trionfante,  che 
strascinava  gli  altri  potentat!  nelle  sue  collere  col  solo  terrore  del 
proprio  nome,  e  rifiutar  di  chiudere  gli  aditi  marittimi  e  terrestri  degli 
stali  ecclesiastlci  agli  acattolici  diSvezia,  di  Russia  e  d'Inghillerra'? 
Ringrazîamo  Iddio  di  vivere  in  un  secolo,  in  cui  le  massime  délia 
dolcezza  e  magnanimità  evangelica  son  professale  dai  nostri  go- 
verni  ,  e  il  vezzo  di  volgere  i  ceppi ,  V  esilio  ed  il  ferro  a  strumenti  di 
conversione,  vien  lasciato  aile  inospite  lande  di  tramontana.  £  tanto  più 
son  da  lodare  i  principi  italiani,  quanto  che  il  numéro  dei  dissident! 
essendo  piccolissimo  nei  loro  stati ,  la  tolleranza  usata  verso  di  quelli 
non  puà  muovere  da  timoré  o  da  politica,  ma  da  sincero  rispetto  verso  il 
prittcipio  sacrosanto  délia  libertà  délie  coscienze.  11  che  ci  fa  sperare  non 

*  Botta.  St,  d'ital,  cont,  da  qmîîa  del  Guicc,  IV. 
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lontano  fl  giorno,  in  cui  il  volo  délia  nmanità  e  délia  religione  sarà  pieo»- 
mente  soddisfatio ,  e  gl*  Israeliti  italiani  potranno  partecipare  ai  dirîtii 
civîli  degli  altri  cittadini.  Iroperoccbè  passato  è  il  tempo ,  in  6uk  una 
brutale  filosofia  insallava  qoegF  infelici ,   predicandoli  incapatei   ed 
indegni  di  godere  i  benl  comoni,  mentre  una  bieca  teologia,  (professata 
per  buona  ventura  da  pocbi ,  )  voleva  punire  in  essi  la  colpa  dei  loro 
antenati  ;  quasi  che  nelle  cose  toccantî  alla  religione  sia  keito  ai  Cris- 
tiani  il  farsi  ministri  délia  divina  giastîzia ,  invcce  d' imitare  quella 
misericordia ,  cbemosse  il  nostro  modello  a  perdonare,  morendo,  ea 
pregare  pe'  suoi  percussori.  Il  modo  più  efficace  per  ricondarre  air 
ovîle  lo  smarrito  Israele  stà  neir  esercitare  verso  di  esso  quella  sqaisîta 
e  generosa  carità ,  che  è  il  marchio  délia  nostra  legge  ;  e  chiunque  fa  il 
contrario,  ancorehè  orpelli  il  sao  procedere  con  sofisme  speciose  di 
amore  alla  religione,  o  di  equità  e  di  uttlità  pubblica,  pu6  esser  cris- 
tiano  e  cattolico  di  nome ,  ma  appariiene  di  fatto  agli  ordini  del  genti- 
lesimo.  £  quando  la  durezza  da  costoro  insegnata  o  messa  in  pratica 
divolgesse  dalla  professione  del  vero  un  solo  uomo,  che  traUato  allri- 
menti  vi  si  sarebbe  agevolmente  condotto ,  essi  dovranno  rendeme  ra- 
gîone  a  quel  gindice ,  che  non  contempla  i  cavilli ,  con  cui  i  coipeYolî 
Togliono  coonestare  i  propri  falli ,  se  non  per  accrescerne  la  ptinizione. 
Queste  avverlenze  sono  cgualmente  applicabili  ai  buoni  e  generosi  Val- 
desi ,  che  la  Gbiesa  subalpina  desidera  da  tanto  tempo  di  veder  seco 
riuniti  ed  affratellati  nel  seno  del  comun  padre.  Anch'  essi  furono  talvolta 
crudelmente  perseguîiati  ;  e  glova  a  noi  cattolici  il  confessarlo  pubMîca- 
mente,  acciô  niuno  c'incoipi  di  connivenza  cogli   errori  dei  secoli 
scorsi  ;  giova  il  ricordarlo  e  ripeterlo  a  noi  stessi,  per  animarci  a  ripa- 
rare  con  tanto  più  amore  verso  di  quelli  i  torti  dei  nostri  avi.  Irape- 
roeehé,  se  Gristo,  nostro  suprême  esemplare,  era  più  sollecito  délia 
pecorella  smarrita,  che  délie  novantanove  poste  in  sicuro  sul  monte,  a 
noi  j  eredi  délie  speranze  e  délie  promesse ,  debbono  esser  cari  priaci- 
palmente  coloro,  che  hanno  perduta  la  cognizione  del  vero,  e  per  le 
eccellenti  doti  di  natura  sono  degnissimi  di  riacquistarla.  Talî  sono, 
senza  dubbio,  i  Valdesî,  che  ora  quietano  solto  il  mite  dominio  délia 
Gasa  di  Savoia,  desîderosa  di  vederli  ricongiunti  alla  gran  femiglia  cat- 
tolica,  ma  abborrente  da  ogni  mezzo ,  che  osti  alla  persuasione.  Bel  che 
essa  fece  testé  buon  segno,    commettendo  Topera  apostolica  ad  un 
uomo,  che  uscito,  corne  il  Gerdil ,  dal  clero  allobrogo ,  eletto,  corne  lui, 
a  educar  le  speranze  del  trono  piemontese  e  dcUa  nazione,  ed  esaltato 
air  apostolico  sacerdozio ,  rinnova  coHo  splendor  dell*  ingegno,  con  la 
mansuetudine  e  la  generosità  delFanîmoe  colFampiezza  délia  dottrina, 
gU  esempi  e  le  glorie  del  suo  inclito  compatrîota.  Questo  pegno  dî 
amore  dee  da  una  parte  assîcurare  i  Valdesi,  che  stà  a  cuore  delf 
augusta  famiglia,  che  li  governa,  il  compimento  di  ogni  loro  desiderio, 
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e  dair  altra  parte  inspira  a  noi  una  dolee  fiducia ,  che  rîmossa  ben 
tosto  ogni  disparité  nelle  cose  di  minor  momcBto,  e  raggiiagliate  le  con- 
dizioni  civilî,  sia  per  eessare  col  tempo  il  reiigioso  disstdia,  che  ci  di* 
vide  da  una  parte  cosi  nobiie  e  preziosa  dei  nostrî  fratelli. 

La  virtù  cristiana  délia  tolleranza  spetta  in  modo  particolare  a  quella 
porzione  de'  chierici,  che  ha  sortito  V  ufficio  d' insegnare  e  difendere  la 
religione.  Imperocchè,  se  ailri  non  usa  unavlgilanza  grande,  i'ingoiita 
superbia  e  corrazîone  delU  animo  si  mesce  agli  affetli  e  aile  rlsoluzioni 
più  commendevoli ,  e  sovrattntto  allô  zelo  contre  F  errore ,  inducendo 
efai  parla  o  scrive  a  scambiar  le  persone  colle  opinion! ,  a  impntare  la 
volontà  degll  sbagli ,  ehe  possono  procedere  soltanto  dairintelletto,  a 
supporre  che  ï  inganno  délia  mente  esduda  sempre  e  di  nécessita  la 
buona  fede  e  la  rettitadine ,  a  penetrar  nel  santuario  inviolabile  délia 
vila  privata  e  délia  coscienza,  e  insomma  a  prevancare  gli  uffici,  non 
solo  délia  carità  e  délia  generosità ,  ma  del  deeoro  e  délia  giustizia*  La 
quai  consnetudine  è  biasimevole  in  ciascuno ,  ma  delestabile  nei  mi- 
nistri  di  un  Dio  di  pace  e  di  benevolenza ,  predicanti  la  sua  legge  ;  e 
spesso  è  anebe  dannosa ,  perché  oltre  alF  esacerbar  gli  avversari ,  ri- 
donda  pressogll  spiriti  deboli  in  disdoro  e  disavanzo  délia  causa ,  cbe  si 
difende.  Non  è  perciô  vietatoachi  scrive  il  combatterel'errorecon  quella 
veemenza  che  si  richiede ,  e  lo  smascherare ,  occorrendo ,  1*  Ignoranza , 
r  insufficienza ,  la  presunzione ,  dl  chi  l' insegna.  £gli  è  lecito  tal  volta 
il  ricorrere  ai  motteggi  ed  ai  sali  per  pungere  salutevolmente  e  far  ar- 
rossire  gli  avversari;  tal  altra  una  santa  collera  ë  opportuna  per  conquî- 
derli  ^  attutarli  e  impedire  che  i  semplici  siano  sedotti  dai  loro  sofîsmi  ; 
imperocchè  le  buone  ragioni  esposte  rimessamente  non  persnadono  una 
buona  parte  dei  leltori ,  avvezza  a  giudicare  del  valore  di  quelle ,  non 
tanto  dalla  sostanza,  quanto  dai  modo^  con  cui  si  porgono.  Ma  si  dee 
sempre  aver  Focchio  a  perorare  ed  inveire  in  modo ,  che  qualité  tocca , 
dîrô  cosi ,  la  persona  letteraria  dell'  avversario ,  non  offenda  la  persona 
morale,  cioè  la  sua  probità,  i  costumi ,  la  religione  ;  il  che  torna  a  dire 
che  non  si  dee  mai  assalire  Tuonio  nell*  autore  ,  qualunque  slano  i  torti 
di  questo,  salvo  che  il  farlo  alla  propria  difesa  assolutamente  richieggasi. 
Un  altro  difetto  men  grave,  e  tuttavia  prossimo  ail'  intolleranza  e  talora 
poco  manco  nocive,  è  V  Imprudente  zelo  di  certuni,  che  parlano  di  reli- 
gione 0  pigliano  a  convincere  e  convertire  gli  avversari  a  sproposito  ; 
imperocchè  questi  credono  che  si  voglia  preoccupare  la  libertà  loro  e 
indispettiscono  contre  il  vero ,  imputandogli  quasi  V  indiscrezione  di 
taii  predicatori  più  zelanti  che  considerati.  La  controversia  amichevole 
puô  essere  utile  in  molti  casi  ;  ma  di  rado  profitta,  quando  la  discussione 
non  è  séria ,  ne  condotta  con  qualche  ordine  ,  quando  chi  erra  non  ha 
già  qualche  inclinazione  verso  il  vero ,  e  chi  stà  per  questo ,  entrando 
primo  in  campo  e  non  invitato,  ha  F  aria  di  fostidioso  o  di  provocatore. 
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La  religione  è  cosa  tanto  augusla  e  veneranda ,  ch'egU  è  quasi  on  pro- 
fanarla  il  volerla  introdurre  nei  crocchi  e  neUc'Conversazionî,  dove  iJ 
tema  del  discorso  é  per  ordinario  leggero,  e  dove  gli  argomenti  gravi 
non  istarebbero  bene,  perché  non  proporzionati  alla  qualità  dei  coUoca- 
ton.  Imperocchè  non  vi  ha  nulla  di  più  frivolo  ed  insulso,  che  il  con- 
versare  usalo  al  di  d' oggi ,  sovrattutto  nelle  eleganti  brigate  ;  e  dove  un 
yalentuomo  non  puà  passare  una  mezz'  ora  senza  fastidio ,  egli  è 
poco  dicevole  V  intromettere  Iddio  e  i  misteri  più  sacrosanti.  Le  cose 
divine  dovrebbero  almeno  essore  privilegiate  di  quei  riguardi,  che  gli 
uomini  costumatî  e  gentili  usano  verso  le  donne  onorate  ;  aile  qualî  cre- 
derebbero  di  esser  poco  riverenti ,  se  ne  avessero  il  nome  troppo  fré- 
quente suUe  loro  bocche.  Il  mosaico  precetto  di  non  proferire  invano  il 
nome  délia  Bivinità,  parmi  che  si  debba  anco  intendere  délia  rellgione, 
non  potendosl  le  ragioni  di  quelia  scompagnare  da  questa  »  corne  il  dé- 
core del  padre  da  quelle  délia  sua  proie.  L' uomo  veramente  pio  ed 
eseniplare  nel  trattenersi  cogli  uomini  pérora  assai  meglio  la  causa  délia 
fede  coiresempio,  che  colle  parole  gittate  a  caso,  fuori  del  tempo  e  del 
luogo  opportune  ;  meglio  tacendo  e  disapprovando  ,  se  occorre ,  col  solo 
sîienzio ,  che  contrastando  ;  meglio  dissimulando  ,  che  rinfrangendo  :  e 
taie ,  che  nelle  sollazzevoli  adunate  s' induce  di  rado  a  proferire  una  sil- 
laba  interne  alla  relîgione,  puô  avère  un' influenza  negli  animi  più  salu- 
tare  di  chi  ne  discorre  incessantemente  e  a  dilungo.  £gli  é  princîpalmente 
colla  giudiziosa  larghezza  délie  idée ,  col  mostrarsi  immune  dalle  preoc- 
cupazioni  degli  spirili  meschini,  col  distinguere  Fessenza  délia  fede 
dagli  accessorii,  il  dogma  dalle  opînioni,  col  far  vedere  che  la  slinia  e 
Taffezione,  di  cui  son  degne  le  buone  parti  naturali  degli  uomini  non 
si  debbono  mîsurare  dalle  loro  credenze,  e  in  fine  coiramore  ardente 
e  operoso  dei  progressi  civili ,  che  il  Gristiano  avvezzo  a  usare  nel 
mondo  puô  conciliare  gli  animi  alla  fede ,  e  renderla  a  tutti  riverenda 
ed  amabile. 


CONCLUSIONE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


Non  so  con  che  diletto ,  o  più  losto  con  che  pazienza ,  il  lettore  mi 
avrà  tenuto  dielro  in  questa  lunga  digressione»  richiesta  pure  al  niio 
argomento.  Imperocchè,  aggiudicando  airitalîa  un  primato,  non  solo 
morale ,  ma  civile  ,  ho  dovuto  provare ,  che  sebbene  il  possesso  ne  sia 
perduto,  tuttavia  ne  durano  i  titoli,  e  che  la  patria  nostra  ha  in  se  le 
condizioni  necessarie  per  farlî  vivi,  senza  ricorrere  a  presupposii  chi- 
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merici ,  a  mezzi  colpevoli,  ad  aiuti  e  ad  îmitazioni  straniere.  Fui  condotto 
percîè  dal  mio  tema  ad  uscire  dei  termînî  délia  mera  speculazione  scien- 
tifica  ,  ed  entrando  nel  campo  délia  pratica  e  deir  arte ,  a  esaminare  ciô 
che  far  si  possa  e  debba  dai  priocipi  e  dalle  varie  classi  di  cittadinl,  onde 
si  compongono  i  popoli  nostrali,  per  ispianare  la  via  al  risorgimento 
italico.  Gonciossiachè  il  primato  civile,  non  essendo  riposte,  corne  il 
morale,  nella  semplice  cognizîone  e  nelle  quali(à  interne  delFanimo, 
ma  nella  loro  estrinsecazione  a  pro  délia  cîviltà  universale;  presuppone 
un  certo  assetto  politico,  necessario  airesercizîo  di  tal  maggioranza, 
benchè  per  se  solo  insufficiente  a  costituirla.  Il  perfetto  vivere  comune 
del  vari  popoli  puô  e  dee  variare  nei  particolari  e  negli  accident! ,  ma 
non  nella  sua  generalità  ed  essenza  ;  la  qoale  si  riduce  sostanzialmente 
a  tre  capi,  cioè  air  unità,  alla  libertà  e  aU'  indipendenza  patria.  Nessun 
pubblico  consorzio  è  perfettamente  ordinato  ,  se  non  è  unito,  se  non  va 
esente  dal  giogo  straniero ,  o  non  si  trova  abbastanza  forte  da  non  pa- 
ventarlo ,  e  se  in  fine  non  gode  a  compimento  la  libertà  civile  ;  la  quale 
è  la  sola  essenziale  e  desiderata  da  tutti,  giacchè  la  libertà  politica  viene 
appetita  unîcamente  dalle  nazioni ,  che  mancano  delF  altra  e  disperano 
di  ottenerla,  stando  nei  termini  antichi.  Ora  dalle  cose  dimostrate  risulta 
che  rilalia  puô  ottener  questibeni,  senza  guerre,  senza  rivoluzioni , 
senza  offesa  di  alcun  diritto  pubblico  o  privato;  cioè  î  due  primi,  me- 
diante  una  confederazione  dei  vari  stati  sotto  la  presidenza  del  Ponte- 
fice,  e  Fultimo  per  opéra  délie  riforme  interîori  di  ciascuna  provincîa, 
operabili  dai  rîspettivi  principi,  senza  pericolo  o  diffalco  del  proprio  po- 
tere.  Messe  in  atto  queste  condizioni ,  e  resa  Kalia  una ,  indipendenle , 
forte  e  civilmente  libéra ,  non  vi  sarà  più  alcun  ostacolo  esteriore ,  che 
si  frapponga  air  uso  e  al  godîmento  di  quei  privilegi  umani  e  divini ,  na- 
turali  e  sopra  natura ,  che  Iddio  le  ha  conferiti ,  per  colmare  il  suo  culto 
civile  e  nuovamente  propagarlo  presse  tulte  le  genti ,  esercitando  quella 
paternilà  etnografica,  a  cui  niun  popolo  ,  fuori  di  cssa,  puô  di  ragione 
pretcndere.  lo  non  veggo  a  ciô  alcun  impedimento ,  salvo  quelli  che  de- 
rivano  dalla  volontà  stessa  degl'  Italîani;  il  difetto  délia  quale  non  costi- 
tuisce  un'obbîezione  valevole,  poichè  il  rinuioverla  dipende  dall'arbi- 
trio  degli  opponitori.  Certo  ne  la  lega  italica ,  ne  la  minîma  riforma 
civile  non  potranno  aver  luogo  in  eterno ,  se  non  sono  consentite ,  patro- 
cinate  e  volute  dalF  opinione  ;  senza  la  quale  non  v'ha  impresa  che 
riesca ,  ne  opéra  che  duri  nel  monde.  Ma  al  regno  deir  opinione  due 
cose  oggi  si  attraversano  ;  aile  quali  non  vi  ha  riparo  possibile,  tranne  il 
volere  e  il  buon  uso  che  ciascuno  puô  fare  delle  sue  potenze.  Imperocchë 
ogni  altro  rimedio  che  si  voglia  mettere  in  opéra  presuppone  già  medi- 
cati  questi  due  mail  ;  i  quali  sono  1*  inerzia  degli  animi  e  il  predominio 
délia  mediocrità  nelle  faccende  umane.  Ond*  è  che  l'italia  antica  e  quella 
del  medio  evo  furono  cosl  grandi  negli  ordini  del  pensiero  e  dell'  azione, 
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se  non  perché  gli  uomini  di  quei  tempi  erano  sommamente  opero» ,  e 
gl'ingegni ,  qualanque  fosse  la  loro  indole ,  potevano  oocupare  il  débite 
luogo  nella  gerarchia  sociale ,  ed  esercitare  la  legittima  signoria  loro? 
Ma  ora  V  ignavia  prévale ,  la  vena  del  pensiero  ë  sofiocata  per  lo  più 
nella  cuna,  o  se  vince  i  primi  ostacoli,  rado  ë  che  in  appresso  non  sia 
inaridita  dalla  invidia ,  dalla  noncuranza ,  da  vili  ed  atrod  persecuzioni. 
L'ingegno  al  dl  d'oggi  ë  corne  una  pianta ,  cui  gVinsetti  divoralori  si 
sforzano  di  spegnere  innanzi  che  venga  in  erba  ed  in  fiore,  o  se  le  è  dalo 
di  crescerc ,  non  pnô  fnittare ,  perché  prima  che  all^hi  ë  spiantaU  dal 
vente  o  abbattuta  dalla  teropesta.  Che  divario  per  questo  rispetto  dal 
tempi  che  corrono ,  non  dtco  solo  airaurea  e  beata  antichità ,  aaa  a  qnâ 
secoli,  che  si  chiamano  barbari!  Egli  ë  impossibile  il  leggere  alcune  pa- 
gine di  quei  vecchi  annali,  senza  ammirare  il  vigore,  Toperositâ,  la 
potenza  degli  uomini ,  che  allora  vivevano.  Che  straordînaria  energia 
in  quelle  diète  «  in  quelle  repubbliche,  in  quelle  flotte,  in  quelle  cro- 
ciate,  in  quelle  scuole,  in  quei  conventi ,  in  quelle  consorterie  del  mes- 
lieri  e  délie  artil  Che  moto  vario,  incessante  nella  Chiesa  e  negli  stati, 
nei  principi  e  nei  popoli  !  Moto  scompigliato ,  quanto  si  voglia ,  spesso 
stérile ,  spesso  produttivo  di  piccoli  effetti ,  talvolla  anco  rozzo  e  féroce, 
perché  i  sussidi  positivi  di  cultura ,  che  allora  si  avevano,  non  erano 
proporzionati  alFardore  degli  uomini,  e  la  barbarie superstite  guastava 
la  religione  e  la  civiltà  nascente  ;  ma  pur  taie,  che  bastô  a  operare  gran- 
dissime meraviglie.  Imperocchè  da  esso  uscirono  le  città  popolose ,  le 
colossal!  basiliche,  V  epopea  dantesca  e  cattoltca ,  i  rudimenli  délie  arti, 
délie  lettere ,  délie  scienze  cristiane ,  e  insomma  le  nazioni  e  le  monar- 
chie moderne  con  lutto  il  corredo  di  forza  e  di  gentilezza ,  che  le  accom- 
pagna. C  cra  piu  anima  e  più  vita  in  una  sola  città  italiana  dl  quei  tempi, 
come  dire  in  Amalfi ,  in  Salerno ,  in  Pisa ,  in  Siena,  in  Bologna ,  in  Ge- 
nova,  in  Asti ,  in  Yenezia ,  (per  non  parlare  di  Firenze  e  di  Roma,)  che 
ora  in  tutta  quanta  la  penisola.  Allora  i  principi  non  contendeTano  al 
Pontefice  la  sopravveglianza  e  Tindirizzo  délia  civiltà  universale;  o  se 
osavano  tentarlo ,  erano  sfolgorati  dall'opinione,  e  come  infedeli  noveili 
e  barbari  redivivi ,  venivano  esclusi  dal  giure  pubblîco  délia  Cristianita 
europea.  Allora  il  successore  di  Pietro  poteva,  sedendo  nella  città  eterna, 
e  quasi  velettando  dal  Campidoglio ,  tener  gli  occhi  aperti  e  pronla  la 
mano ,  onde  cogliere  le  occasioni  propizie  a  favorir  gl'  incrément!  delf 
umanità  e  délia  religione ,  qualunque  fosse  la  parte  del  monde,  in  cui 
quelle  sorgessero,  esercitando  per  tal  modo  fra  tutti  i  popoli  della  terra 
la  sublime  entratura  del  civil  tirocinio.  Ma  ora,  appena  ë ,  se  gli  si  con- 
cède di  adempiere  i  suoi  ulfici  più  stretti ,  come  capo  del  sacerdozîo  e 
della  società  cristiana  ;  e  Faver  tronca  la  tella  deirEuropa  culla,  si  ha 
dalle  membra  ribelli  in  conlo  di  libertà.  Quando  io  paragono  gli  uomini 
della  seconda  parte  del  medio  evo  con  quelli  della  età  nostra ,  slë  quasi 
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in  dabbiOy  se  noi  siamo  délia  medesima  specîe,  ovvero  se  la  razza  amana 
non  possa ,  corne  certe  plante ,  insalvatichire  e  dismettere  la  propria 
natura.  Ha  che  dico  gli  uomînî  del  medio  evo?  Quai  è  la  nazione  mo- 
derna,  che  per  efficacia  di  opère  ed  energia  di  spîriti  non  vlnca  Tltalia? 
Dio  baono!  Mentre  a  borea  y' ha  un  popolo  di  soli  ventiquattro  milioni 
d'uomini,  che  domina  i  mari ,  fa  tremare  FËuropa,  possiede  l'India 
vince  la  Cina  e  occupa  le  mîgliori  spîagge  portuose  deirAsia,  deir  Af- 
frica  ,  deir  America  e  deirOceania,  che  cosa  di  belle  e  di  grande  fac- 
ciamo  noi  Italiani  ?  Quali  sono  le  nostre  prodezze  di  mano  e  di  senno? 
Dove  sono  le  nostre  flotte  e  le  nostre  colonie?  Che  grado  tengono,  che 
forza  faanno,  che  influenza  posseggono  di  autorità  e  di  consiglio,  i 
nostri  legati  nelle  corti  forestière?  Quai  peso  si  aggiudica  al  nome  ita- 
liano  nella  bilancia  europea?  Forse  gli  strani  conoscono  e  visitano  an- 
cora  la  nostra  penisola  ad  altro  effetto,  che  per  goder  la  bellezza  immu- 
tabile  del  suo  cielo  e  contemplare  le  sue  ruine?  Ma  che  parle  di  glorla, 
di  ricchezze  e  di  potenza  ?  L' Italia  puô  ella  dire  di  essore  al  monde? 
Puô  ella  attribnirsi  una  vita  propria  e  un'autonomîa  politica ,  quando  è 
in  balia  del  primo  insolente  e  ambizioso  il  calpestarla  e  metterla  al 
gîoga?  Chi  non  freme  pensando,  che  disuniti  come  ci  troviamo,  siam 
preda  di  chiunque  ci  assalta ,  e  che  quella  misera  ombra  d'indipendenza 
che  ci  si  concède  nei  diplomi  e  nei  protocolli,  è  dovuta  alla  misericordia 
dei  nostri  yicini?  £  che  ciô  succède  per  sola  nostra  colpa ,  quando  con 
un  po'di  baon  yolere  e  di  yigore  potremmo,  senza  scosse,  senza  ri  vol  u- 
zîoni ,  senza  ingiustizîe,  essere  ancora  uno  dei  primi  popolt  deir  uni- 
verso?  Ma  tal  à  la  codardia  nostra ,  che  non  solo  tolleriam  questi  malî  e 
queste  vergogne ,  ma  non  osîamo  nemmeno  lagnarcene,  e  dîam  snlla 
voce  allô  sciagurato ,  che  vi  cerca  e  suggerisce  qualche  rimedîo.  Oggi 
anche  i  sosplri  e  le  lacrlme  si  proibiscono  ;  e  chi  fu  predestînato  a  per* 
tare  la  dolorosa  glorla  del  nome  italiano ,  non  solo  dee  lasciarlo  vitupe- 
rare,  se  vuol  vivere  tranquille,  ma  rallegrarsi  de)  vituperio.  AUrimenti 
egli  verra  lacerato  e  perseguitato ,  non  già  dai  nemici  d' Italia,  ma, 
(cosa  încredibile  a  dire,)  da  moltl  Italiani ,  al  quali  la  magglore  ingîurla, 
che  far  si  possa,  è  Faver  pietà  deirinfortunîo  che  provano,  e  Taugurar 
loro  più  liete  sorti.  £  forse  tal  ventura  toccherà  a  queste  mie  povere 
carte  ;  chè  non  mancheranno  i  prudent! ,  i  quali  mi  accuseranno  d*  in- 
discrezione ,  perché  ardisco  gittare  un  grido  suUe  Ignominie  patrie ,  e 
di  temerltà ,  perché  ho  osato  con  gran  riserva  far  niotto ,  (orribile  scan- 
dale!) di  una  confederazione  pacifica  e  perpétua  dei  principi  italiani, 
capitanata  e  tutelata  dal  Pontefice.  Imperocchè  siam  giunti  a  segno,  che 
assai  menmaleè  lo  squartare,  che  il  dar  qualche  slrillo,  quando  si  è 
squarlato;  e  non  solo  è  grave  colpa  II  fare  rivoluzloni  e  il  conglurar 
contre  i  principi ,  ma  eziandio  lo  scrivere  contre  di  quelle ,  e  il  porgere 
una  mano  per  reggere  e  pantellare  i  troni  pericolantl.  L' anica  sapienza , 
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che  ormai  si  conosca  e  si  cooimendi;  consiste  neirammatire;  e  chi  sa 
meglio  adoperare  il  silenzio ,  beato  lui.  L'avvertire  altrai  del  pericolo  è 
il  colmo  deiriiuprudenza  :  il  proporre  un  farmaco  airinfermo  compreso 
da  morbo  létale,  è  somma  temerità;  e  chi  ammonisce  il  capîtano  che 
Foste  nemica  s' appressa,  confortandolo  a  stare  air  erta  per  riceverla  e 
sbaragliarla,  mérita  di  esser  castigato  poco  meno  che  i  felloni  e  i  tradi- 
tori  délia  patria. 

Ma  donde  provengono  questc  onte  italiane?Forse  il  cielo  e  gli  aomini 
sono  mutati  ?  Forse  il  numéro  dei  pusillanimi  e  degV  imbelli  è  maggiore 
al  di  d*oggi  che  in  antico?  Non  credo  :  Tltalia  non  manca  d'ingegni 
grandi,  di  petti  forti  e  magnanimi,  e  ne  ha  forse  tanti,  quanti  ne  ebbe 
per  Faddietro  ;  ma  il  divario  si  è,  che  a  molli  di  essi  si  vieta  il  parlare 
e  l'operare,  e  gli  sforzi  di  quelli,  a  cui  il  tentarlo  non  è  interdetto,  sono 
impcdili  e  annullali  dalla  turba  signoreggiante.  L' uomo  médiocre  per 
ordinario  non  fa,  perché  non  sa  fare,  e  per  invidia,  o  maleTOglienza,  o 
pusillanimité  di  spirili,  non  vuole  che  altri  faccîa.  L'ingegno  ail'  în- 
contro  è  attivo  e  ardito  con  saviezza,  sia  perché  è  conscio  délie  proprie  • 
fprze,  e  perché  scorge  nel  présente  i  germi  del  future,  si  propoae  uno 
scopo  distinto  e  ragionevole,  conosce  ed  usa  i  mezzi  opportuni  per  otie- 
nerlo.  Niuno  vorrà  negare  ad  alcuni  dei  nostrî  principi  nobiltà  e  gran- 
dezza  d' animo,  niuno  potrà  loro  disdire  ingegno,  senno  ed  amor  since- 
rissifflo  al  pubblico  bene;  niuno  rifiuterà  di  riconoscere  le  qa^Utà 
medesime  in  parecchi  dei  loro  consiglieri  e  ministri  ;  e  le  împoi^ntî 
riforme  législative,  che  si  son  fatte  da  poco  tempo  in  qua,  la  protezîone 
sapiente  conceduta  aile  letlere,  aile  scienze ,  aile  arti  in  qualche  pro- 
vincia,  bastano  ad  attestarlo.  Che  se  queste  egregîe  parti  non  hanno 
ancora  fruttato  alF  Italia  il  bene  più  importante,  fondamentale  e  du- 
raturo,  cioè  Tunione,  ciô  nasce  solo  dal  predominio  di  una  folla  di 
uomini  inetli  o  mediocrissimi,  che  al  buon  volere  dei  valenti  e  otlimi 
si  attraversano,  e  credouo  di  aver  tirato  un  gran  punto,  quando  ries- 
cono  ad  impedire  che  il  bene  si  operi  dai  più  capaci  di  loro.  Per  vin- 
cere  e  debellare  questa  genia  insolente  degUinelti  e  dei  mediocrJ,  uopo 
è  che  i  governi  formîno  intorno  a  se  stessi  un*  aristocrazia  elettiva  dei 
migllori,  un  concilie  di  veri  ottimati,  e  concedano  agl'ingegni  nel 
vivere  pubblico  quel  legitlimo  principale,  che  Iddîo  ha  date  loro  negii 
ordinî  naturali.  Imitino  per  questa  parte  Napoleone,  il  quale,  non 
estante  il  suo  genio  rotto  e  dispotico,  il  continue  frastuolo  délie  armi  e 
la  brevilà  del  suo  regno,  fece  opère  grandi  di  pace,  perché  aveva  un' 
arte  somma  e  mirabile  nel  conosccre  gli  uomini  eccellentî  e  nell'  ado- 
perarli.  Imperocché  il  monde  artificiale  délia  società  non  pnô  mai 
esserc  a  sesta,  e  andare  pcl  suo  verso,  e  crescere  di  bene  in  meglio,  e 
produrre  i  frutti  che  se  ne  aspcttano,  quando  sia  ordinato  a  rovescio 
del  monde  native  délia  Providenza.  L' ingegno  è  la  sola  forza  creala, 
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che  possa  ideare  le  grandi  imprese,  e  maestrevolmente  eseguîrle;  esso 
è  la  molla  più  poderosa  delF  ordine  morale,  e  in  lui  s' incarna,  quasi 
voce  di  Dio,  quelP  opinione  nnlversale,  che  gll  antichi  appellaTano 
fortuna,  e  simboleggiavano  con  una  ruota  giratrice  delF  universo.  Da 
lui ,  quasi  da  aslro  degli  spirili,  s'iniziano  i  movimenti  creati,  e  guizza 
quel  lunie  idéale,  che  porta  seco  il  fervore  dei  nobili  affetti  ;  tanto  che 
r  ingegno  adempie  spirilualmente  rufGcio  délia  luce  e  del  calore  nel 
mondo  corporeo.  E  corne,  senza  calore  e  senza  luce  tornerebbe  nel 
tntlo  e  nelle  parti  impossibile  la  vita  cosmica,  cosl  senza  i  chiarori,  che 
illustrano  la  mente,  e  le  pure,  generose  Gamme,  che  avvampano  i 
cuorl,  gli  stati  clvili  possono  al  più  vegetare,  non  vivere,  ne  fiorire. 
Tali  sono  le  condizioni  richieste  per  dar  opéra  al  risorgimento  d*  Italia; 
la  quale,  sommersa  nel  caos,  non  puô  essere  raffazzonala,  senza  il  fui- 
gore  dpgr  intellelti  ;  onde  i  pcincipi  dt  essa  debbono  attendere  a  dîssi« 
parne  il  buîo  colla  face  délie  doltrîne,  e  imitare  TOnnipotente,  che 
comincîè  il  lavorlo  del  mondo,  lumeggiando  di  splendori  vivissimi 
Topacità  infinîta.  Altrimentî  sarà  perduta  ogni  speranza  per  la  nostra 
povera  patria  ;  e  non  le  gioverà  il  suo  bel  sole,  ne  Y  aria  placida  e 
ricreante,  ne  il  terreno  féconde,  ne  la  sua  mirabile  postura,  ne  altro 
nativo  vantaggio.  E  priva  di  moto  e  di  vita  sarà  cancellata  dal  novero 
délie  nazioni.  ;  e  le  avverrà  moralmente  e  in  effetto  ciô  che  favoleg- 
giano  o  conghietturano  alcune  fantasie  erudite  essere  accaduto  sensata* 
mente  ai  paesi  locali  sotto  le  brume  dell*  Artico.  Dei  quali  dicesî  che 
fossero  prima  del  diluvio  per  dolcezza  di  cHma  e  ubertà  di  suolo  abi* 
tabili  e  giocondîssimi.  Allora  la  pampinosa  vite  ostentava  i  suoi  turgidi 
grappoll  sulle  prode  délia  Groenlandia  e  del  Labradore,  l'elefante 
errava  giocolando  e  pascendo  fra  i  palmeti  ed  i  cedrl  di  Spizberga  e 
délia  Nuova  Zembla,  e  le  incognito  terre  del  polo  porgevano  un  deli- 
zîoso  albergo  ai  semplici  mortali,  e  un  propizio  teatro  alla  nascente  loro 
cultura.  Ma  quando,  inclinalo  Tasse  terrestre,  quelle  regioni  beatissime 
furono  vedovate  del  raggio  meridiano,  V  aspetto  loro  e  le  condizioni 
mntarono  :  la  morte  sottentrô  alla  vita,  la  solitudine  alla  frequenza 
degli  abîtatori,  e  il  paradiso  dei  primi  uomini  divenne  un  mulo  e 
orrido  deserto,  ravrolto  in  ténèbre  semestrali  e  in  ghiacci  sempiterni. 


16 

/Google 


Digitized  by  * 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA- 


DEL  PRIMATO  ITAUANO,  RISPETTO  AL  PENSIERO. 


Riandato  universalmente  il  campo  delF  azioDe  nel  dopplo  giro  reale 
délia  religione  e  délia  politica,  e  messe  in  sodo  per  questo  rispetto 
le  prérogative  d*  Itaiia,  ci  restano  a  chiarir  le  medesime  negli  ordini 
intelletlivi  de!  pensiero  e  délia  scienza.  Ghe  anche  ivi  la  patria  nostra 
primeggi,  e  debba  essere,  non  suddita,  ma  dominante,  si  puô  inferire 
generalmenle  dalle  cose  discorse;  imperocchè,  se  l'azione  germina  dal 
pensiero  e  di  fuori  lo  manifesta,  egli  ripugna  che  il  popolo  sortito  a 
regnare  moralmente  e  religiosamente  nel  mondo  occupi  un  grado  se- 
condario  pel  valore  e  per  V  esercizio  interno  deU*  intelletto.  Che  cos'  è 
il  pensiero  medesimo,  corne  operazion  riflessiva,  §e  non  un  frutto  della 
parola,  cioè  dei  religiosi  instituti?  £  che  sono  le  lettere  e  le  scienze, 
se  non  il  pensiero  adulto,  nobilitato,  e  a  perfetta  maturité  condotto? 
Quai  pepolo  dunque  sovrasta  nelle  credenze  c  nella  parola  ieratîca,  dee 
pur  dominare  intellettualmente,  qualunque  sia  il  difetto  dei  sussidi 
estrinseci  di  coltura,  e  il  momentaneo  torpore  degli  spiriti.  Ben  si 
debbono  esaminar  le  cause  di  questo  mancamento  e  languore,  e  cercarne 
i  rlmedi  ;  i  quali  non  possono  dipendere  dalle  condizioni  esteriori  e 
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dai  capricci  délia  sorte,  ma  solo  dal  buon  volere  di  chi  è  chiamato  dalla 
Providenza  a  imperiare  spirîtualmente  sul  pensfero  dell'  universale. 
Onde,  corne  nella  prima  parte  di  questo  discorso,  parlando  del  nostro 
primato  operativo,  accennaî  le  cagioni  che  in  tuUo  o  in  parte  ce  lo 
vitolsero  e  il  modo  di  ricuporarlo  ;  cosl  ora  investigando  i  litoH  délia 
nostra  mental  f^ignoria,  indicherà  i  mezzi  che  mi  paiono  più  opportoni 
per  farlî  vivi  e  assicurarne  in  perpetuo  il  possesso,  se  non  a  noi,  almeno 
ai  Dostri  nipoti.  La  quai  cosa  tanto  più  rtleva,  quanto  che  il  principato 
intellettivo  d' Italîa,  oltre  all'essere  il  titolo  più  degno  e  più  connesso 
colla  nostra  relîgîosa  e  morale  sopreminenza,  è  altresl  Funico  privilégie 
umano,  che  sîa  atto  a  interamente  rivtvere  ;  quando  invece  ranlioo  scel- 
Iro  civile  non  pu6  essere  riacquislato,  se  non  rimovendone  ogni  polilîca 
dominazione.  Iinperocclrà  \\  misero  slalo,  in  cni  giace  ritalla,  rende- 
rebbe  ridicolo  ogni  conato  per  eiîettnare  a  suo  pro  Tempiosogno  deJla 
monarchia  universale  ;  e  Tindole  spéciale  délia  civiltà  cristiana  colloca 
il  superbo  delirio  fra  le  chimère,  ezîandîo  per  le  nazîoni  più  ardite  e 
gagliarde  del  mondo.  La  Spagna  e  la  Francîa  si  lasciarono  ade^scare 
alla  folle  brama,  principio  délia  loro  declinazione:  (lari  sorte  incon- 
trerebbe  air  Inghilteri-a  e  alla  Russia,  se  volessero  imilarle.  La  ragione 
si  è,  che  oltre  ail*  imposslhilita  morale  délia  cosa,  r-incivîlîmento  cris- 
tiano,  fondandosi  neir  idea  di  un  nionarcato  senza  confini  negli  ordini 
dello  spîrito,  toglie  alK  idea  dell*  universal  douiinlo  polilico  la  speciosità 
del  fine  e  t  mezzi  persuasirf  per  effeituarlo,  ridiicendolo  a  moslrarsi, 
quai  è  in  effetto,  corne  un  abiiso  énorme  e  brutale  délia  polenza. 
Certo  è  da  sperare,  che  non  pure  glî  Atlîll  e  i  Tamerlani,  ma  i  Carlo- 
quînli,  i  Ludovichî  e  i  Napoleoni,  non  poiranno  più  rîsorgere,  ne  met- 
tere  radîce  ;  e  che  d'  ora  innanzi  le  invalse  dollrine  delF  Evangelio 
renderanno  la  specie  uwana  libéra  e  sicura  dai  carnefici  eroici  e  pa- 
latinî. 

Il  pensiero  riflessivo  e  contemplalivo  deiruomo  si  allua  sotto  dae 
forme  diverse,  cioé  corne  vero  e  corne  bello,  corne  idea  schietia  e  cooie 
faniasma  ,  corne  seienza  e  corne  arte ,  corne  oggetto  délia  ragione  e  conte 
parlodolla  immaginazione.  L'ingegno  italiano  vuol  essere  stodiato  per 
qnesli  due  versi ,  onde  cogliere  la  sua  preslanza  su  quello  degli  altri  po- 
poli  civili.  La  quai  dignité  scientifica  e  lelleraria,  non  si  deegià  inten- 
dere  per  modo  assoluto,  quasi  che  le  altre  nazioni  non  abbiaoo  ancor 
esse  i  loro  vanti  legiUimi  nelle  maestrie  délia  mano  e  délia  mente.  £  chl 
per  invidia  o  alba^ia  il  negasse,  ollre  alFilludersi  gravemente,  farebl>e 
a  quelle  una  ingiuria ,  tanto  più  rea  e  degna  di  biasimo,  quanto  più 
l'unîone  degli  stati  prévale  in  importanza  a  quella  degl*  iodividui ,  e 
quanto  più  Tltalia ,  come  prîmogenita  fra  le  provincieeuropee,  ë  obbli- 
gata  a  ravvisare  in  clascun  popolo  cristiano  un  generoso  emulo,  a  pro- 
meltersl  ed  amare,  anche  nel  minimo  di  essi,  un  compagne  e  un  Ira- 


Digitized  by 


Google 


DEGLI  ITAUÂNI.  84S 

tello.  E  quai  ë  l'ingegno  scientîfico,  che  agguagli  Isacco  Newton  e 
Giorgio  Cuvier  per  la  grandezza  délie  scoperte?  Rispetto  alla  quale  si 
puô  affermare ,  che  questi  due  uomini  sono  e  saranno  sempre  senza  pari 
al  inondo;  perché  a  saperare  la  loro  forluna,  sarebbe  d'uopo  che  un 
altro  univcrso  si  créasse  da  Dio ,  o  un  altro  monde  spenlo  si  discoprisse. 
Stando  aduuque  che  lllalia  non  possa  aggîudicarsi  per  ogni  verso  una 
scientifica  e  lelteraria  preuilnenza ,  resta  a  vedere  in  c-he  siano  riposli  i 
verl  titoli  del  suo  mentale  priuiato.  Ora  io  dlco  che  questi  consîslono  ne! 
primi  elenienti ,  onde  tutle  le  scienze  e  le  arti  gentili  provengono,  I 
qnali  non  sono  altro,  che  i  germi  ideali  e  fantastici ,  dalla  cul  succès- 
siva  esplicazione  derivano,  per  opéra  del  processo  dinamico,  tutti  gli 
acquisti  e  i  trovati  seguenli.  Tali  genni  sono  di  due  specie ,  secondo 
che  corrispondono  ali'ordine  délie  idée  o  a  quelio  de!  tempo  ;  î  qualî 
ordini  non  si  possono  disgiungere,  sia  perché  il  processo  intelletllvo  si 
riscontra  coli* effetti vo ,  e  perché  la  precedenza  idéale,  essendo  neces- 
saria  eassoluta,  esclude  un*anteriorità  temporaria,  che  cammini  a  ri* 
troso  e  le  contraddica.  I germi  logici,  quanto  aile  scienze,  versano  nei 
primi  principii;  quanto  aile  lettere  e  aile  arti  belle,  nei  primi  tipi. 
I  germi  cronologici  si  riferiscono  ai  primordii  délie  dottrine,  dei  gentili 
artjficii  e  délie  letteraturce  abbraccianoil  primo  esplicamento scientîfico 
e  letterario  dell'  ingegno  individuale  presso  le  nazioni  giunte  agli  albori 
délia  luce  civile.  Toccherà  in  appresso  ciô  che  concerne  le  arti  belle  e  le 
lettere  amené  :  per  ora ,  ristringendomi  aile  severe  discipline ,  parlerô 
soltanto  dei  canonl  scienlifici  e  délie  origini  enciclopediche ,  che  sono  i 
titoli  del  primato  italiano  in  ordine  al  sapere. 


LITALIA  É  PRINCIPE  NEGLI  ORDINI  UNIVERSALI  DELLA 
SCIENZA.  TEORICA  DEI  PRIML 


Il  culto  délia  scienza  presuppone  due  condizîoni ,  l'nna  dolle  quali  é 
obbiettiva  e  consiste  nella  notizia  deiridea  vestita  délia  parola  ;  Taltra  é 
subbiettivae  risiode  in  quelle  doli  intelleltive,  dal  cui  concorso  risulta 
r ingegno  scientîfico.  L'idea,  mediante  quella  suprema  formola,  che 
essendone  la  prima  e  più  semplice  espressione  ,  idéale  a  buon  diritto  si 
appella,  è  il  principio  universale,  cheabbraccia  il  reale  e  lo  scibile,  la 
storia  e  la  scienza,  le  idée  e  i  fatli ,  le  cose  e  le  cognizioni ,  la  specula- 
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zione  e  la  pratîca ,  la  ragîone  e  la  rivelazione ,  il  naturale  e  il  sovranna- 
turale,  il  necessario  e  il  contingente ,  la  Dlvlnità  e  Tuniverso.  £ssa  è  la 
sola  formula ,  che  unifichî  tutti  questî  elementi ,  glî  accordi  armonica- 
mente  neirunità  di  un  solo  prlncîpio,  senza  mischlarli  insieme  a  uso  dei 
panteisti ,  e  li  distingua  con  precisione  ,  senza  disunirli  a  tenore  dei  filo- 
sofi  superficîali.  La  confusione  e  la  separazione  sono  dei  pari  assurde  nel 
giro  délia  conoscenza,  corne  in  quello  délie  cose  effettive;  onde  allô  stesso 
modo  che  ripugna  Timmedesimarelddio  colle  sue  fatture,egli  rîesce  con- 
traddittorio  il  distruggere  la  varietà  in  grazia  deir  unità,  o  V  annullar  questa 
per  amor  dî  quella  negli  ordîni  délia  cognizione.  Il  savio  ed  armonico 
componimento  délia  monarchia  coU*  aristocrazia  è  richiesto  al  sapere , 
corne  allo  stato  e  aU'universo.  La  formola  idéale  unifica  e  distingue  neUo 
stesso  tempo  tutti  î  componenti  dei  reale  e  dello  scibile  ;  e  sîcoome  ne 
racchiude  il  germe  inesausto ,  essa  è  la  scienza  universale  in  potenza , 
corne  l'enciclopedia  èla  formola  idéale  in  atto.  Tra  questi  componenti  i 
più  capitali ,  riguardo  alla  cognizione ,  sono  i  principii  scientîfici  :  la 
formola  stessa ,  considerata  totalmente ,  in  un  principio  roassinio  e  uni- 
versalissimo  si  risolve.  E  i  due  cicli,  in  cui  ella  si  parte  sin  dal  primo  suo 
esplicamento ,  partoriscono  due  principii  correlativi  ed  amplissimi  per 
le  conseguenze  che  abbracciano  ;  i  quali  hanno  fra  loro  le  attinenze  me- 
desime  di  essi  due  cicli,  in  cui  si  fondano,  e  a  cui  si  riferiscono.  11  primo 
principio  è  quello  di  creazione,  che  s*immedesima  colla  formola  nelia 
sua  iniziale  e  generica  pronunzia,  e  quindi  è  com'  essa  universalissimo  ; 
ma  risponde  specialmente  al  primo  ciclo  idéale.  In  virtù  di  tal  principio 
tutte  le  esistenze  ci  appariscono  originate  dall'Ente  uno  e  assoluto, 
corne  dacagion  prima,  efficiente  e  suprema,  e  traentl  dalla  sua  libéra 
efficienza  tutlo  l'essere  di  cui  sono  fornîte,  e  quindi  non  solo  le  uiodifi- 
cazioni,  ma  Fintimaloro  sostanza.  L*altro  principio  corrisponde  al  se- 
conde ciclo ,  ed  è  quello  di  compîmento  e  di  perfezione,  onde  le  esistenze 
rinvertono  aU'Ente,  non  già  mediante  l'immedesimazione  sostanziale  dei 
panteisti,  (come  quella  che  ripugnerebbe  al  primo  ciclo,)  ma  per  via 
delFesplicazione  dinamica  dei  germi  creati ,  e  dei  loro  ultime  perfezio- 
namento,  giusta  le  qualità  e  le  attitudini  naturali  di  essi.  Siccome  perô 
tra  le  cose  finite  Tarbitrio  è  la  forza  principe ,  ne  nasce  la  possibilità  dei 
maie,  cioè  dell'  alterazione  cosmica  ;  posta  la  quale,  il  seconde  ciclo  torna 
impossibile,  se  le  créature  non  vengono  ritralte  verso  la  loro  integrità 
primigenia.  In  questo  caso,  che  si  verifica  appunto  nel  nostro  mondo 
terrestre,  il  principio  di  perfezione  diventa  principio  di  riparazione  o 
redenzione;  il  cui  conceUo  importa,  oitre  al  perfezionamento  e  air 
esaltazione,  il  previo  ristauro  délie  cose  perfettibili,  indirizzate  a  svol- 
gersi  successivamente  e  per  ultimo  a  quietare,  godendo,  nel  maggîor 
colmo  possibile  délia  eccellenza.  La  redenzione  è  una  creazione  rinno- 
vata  e  seconda,  la  quale  non  si  distingue  in  se  stessa,  ma  solamente 
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ne*  suoi  effetti,  dalla  creazione  prima  ;  giacchè  1*  azîone  créatrice  è  unica 
e  immanente  nei  due  ciclî,  e  si  diversifica  soltanto  pel  termine  délie 
sue  operazioni.  Tra  la  creazione  e  la  redenzîone  s' interpone  un  fatto, 
cioè  l'alterazion  del  creato;  la  quale  non  è  altro,che  il  disordine  sotten- 
trato  aU'ordîne,  la  divisione  e  il  caos  succeduto  ail'  armonia  del  Cosmo,  e 
quindi  la  perdita  dell'  unità  primitiva,  impressa  dair  Onnipotente  nelle 
sue  opère.  Rotta  quesfa  divina  concordia,  e  nato  il  maie  nel  doppio 
àmbito  dello  spirituale  e  del  corporeo  universo,  segui  la  divisione  délie 
stirpi,  délie  genti,  dei  popoli,  délie  lingue,  délie  civiltà,  délie  credenze, 
e  il  génère  nmano,  lasciando  di  essere  una  sola  famiglia,  si  sciolse  in 
una  folla  di  piccole  aggregazioni  disgiunte  o  gareggianti.  Quando  le 
cose  sono  ridotte  a  tali  termini,  Topera  complementare  del  secondo 
ciclo  dee  farsi  instaurativa,  riattando  l' unità  primordiale,  cbe  armo- 
nizza  la  varietà  creata,  senza  dîstruggerla,  e  riducendo  i  contrapposti» 
î  contrari,  gli  estremi,  a  un  concorde  temperamento. 

Considerando  filosoficamenle  la  rottura  délia  unità  originale  e  la  sua 
restituzione,  non  entre  qui  nei  particolari  conoscibili  col  solo  lume  ri- 
velato,  e  mi  contente  di  accennare  quel  concetti  generici  e  universa- 
lîssimi,  cbe  risultano  dalla  formola  razîonale,  conferita  colF  esperienza 
e  colla  storia.  E  di  vero  questa  formola  ci  porge  co'  suoi  due  cicli  i 
prlncipii  di  creazione  e  di  compimento  ;  e  il  secondo  dl  tali  pronunziati 
si  trasforma  in  principio  di  ristauro  e  di  redenzîone,  mediante  il  fatto 
interposto  del  guasto  e  turbamento  avvenuto  negli  ordini  cosmici.  Il 
quale,  essendo  un'  anomalia  accidentale,  non  pu6  certo  scaturire  dal 
tessuto  délia  formola,  ne  essere  conosciuto  razionalmente  ;  ma  ,  corne 
tutti  i  fenomeni,  ci  viene  insegnato  dalla  storia  e  dalla  sperienza.  La 
formola  ne  mostra  la  possibilità  sola,  in  quanlo  cbe  le  cause  seconde, 
cDoperando  nel  secondo  ciclo  air  azione  délia  causa  prima,  possono  di- 
volgersi  dall*  indirizzo  di  essa,  ogni  quai  volta  siano  libère  e  abbiano  il 
governo  délie  proprie  operazioni.  Dal  cbe  seguono  alcune  contingenze 
possibili  a  effettnarsi  ;  quali  sono  l"*  lo  sviamento  libero  délie  forze  in* 
telligenti  dal  moto  ascensivo  del  secondo  ciclo  ;  2°  la  perturbazione 
proporzionata  di  quelle  forze  fatali ,  cbe  pel  grade  e  site  loro  neir 
ordine  cosmico  si  coUegano  colle  forze  libère ,  e  partedpano  alla  sorte 
loro;  8**  rinterruzione  e  la  posa  del  processo  di  queste  due  classi  di 
forze,  e  quindi  un  vero  régresse,  atteso  l'indole  di  ogni  forza  creata, 
cbe ,  ripugnando  a  une  stato  d' incrzia  e  immobilità  assoluta ,  se  non 
va  innanzj,  necessariamente  dietreggia;  À*"  la  nécessita  ipotetica.  di 
un  nuovo  intervento  délia  causa  créatrice  per  instaurare  il  moto  pro- 
gressive nelle  forze  degeneri;  e  per6  6"*  il  ritorno  délie  sostanze 
intelligenti  e  sviate  al  moto  ciclico,  colla  rintegrazione  finale  e  pa- 
lingenesiaca  délie  forze  fatali ,  indivise  nel  loro  essere  dalla  fortuna 
di  quelle^  6"*  finalmente  Fesclusione  perpétua  dal  compimento  cosmico 
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délie  ferze  trascorse  e  radicale  per  libéra  eletU  nel  morale  diserdine. 
Queste  mère  possibilità  razionalî,  che  rampoUano  a  priori  dall'  ofdiio 
délia  formola,  sono  généralissime,  e  non  possono  particolareg^iarsi  ne 
acquistar  valore  di  fattl  positivi,  se  non  vengono  corroborate  a  poste- 
riori dalla  esperienza  o  dalla  storia,  e  a  superiori  dalla  rivelazione.  la 
eziandio  in  questa  conferma  si  vogliono  distingaere  con  gran  cura  i 
dati  conoscibili  naturalmente  dagli  oitranaturali,  chi  non  voglia  con- 
fondere  insieme  gli  oracoli  délia  religione  colle  conclusioni  filosofiche. 
Cosi  la  formola  razionale  ci  addita  il  principio  di  redenzione  solo  in 
modo  universalissimo,  cioà  corne  un  nuovo  intervento  délia  virtù  créa* 
trice,  necessario  per  ristorare  e  beare  le  sue  falture;  ma  non  dichiara, 
se  questo  intervento,  essendo  libero,  abbia  avuto  effelto,  ne  in  che 
consista,,  corne  si  operi,  e  qualî  ne  siano  le  varielà  speclfiche»  le  ciroos- 
tanze,  i  risultamentî.  Cosi  pure  T  esperienza  naturale  c*insegna  gene- 
ralmente  che  la  nostra  specie  soggiace  a  uno  slato  morboso  non  potuto 
procedere  dalla  sapienza  créatrice  ;  obe  da  tal  mori)o  nasce  quel  semé 
funeste  di  régresse  e  di  traviamento,  che  si  frammescola  a  ogoi  cosa 
nostra  quaggiù  ;  che  tutlavia  il  principio  délia  perfettibilità  non  à 
spenlo,  il  progresse  costeggia  il  régresse,  e  il  bene  accompagna  il  maie 
per  forma,  che  F  uno  contrasta  e  prévale  di  mano  in  mano  ail*  allro, 
prenunziando  una  compiuta  vittoria,  e  mostrando  che  rinfermîtè  tellurica 
non  à  incurabile ,  che  i  travaglianti  e  sviati  possono  riprendere  colla 
gagliardîa  délie  forze  il  perduto  corso  e  loccare  felicemente  la  meta.  Gli 
annalî  dei  popoli  eterodossi  conteogono  alcune  tradizioiii  antichissîme, 
seconde  le  quali  il  génère  umano  passô  successivamente  da  una  félicita 
priniitiva  alla  miserla  présente,  e  da  questa  si  avvia  a  una  futura  bea- 
titudlne,  discorrendo  pei  tre  momenti  délia  creazione,  délia  caduta  e 
del  risorgimento,  che  rispondono  ai  due  cicli  e  ail'  evento  fortuite  e  fu* 
ncsto,  interposlo  fra  loro.  Non  occorre  qui  entraro  nel  vasto  pelago  dei 
mili  e  délie  tradizioni  ;  notera  solo  che  la  doUrina  dei  due  cicli  trapela 
nello  teogonie,  nclle  cosmogonie  e  neile  filosofie,  che  costituiscoao  la 
scienza  sacerdotale  di  tutti  i  popoli  pagani  dai  loro  prlmordii  sino  ai 
dl  nostri.  Senza  tal  doUrina  non  si  puô  trovare  il  bandolo  ne  recar 
quaiche  ordîne  in  quelle  antiche  farragiui  teologiche  e  razionali  ;  e 
tutte  le  spiegazioni  escogitate  finora  dai  lilosofi  e  dagli  eruditî,  che  non 
vollero  appîgliarsi  a  quel  filo  idéale,  senza  trarne  il  dotto  e  ingegnoso 
Greuzer,  sono  fondate  suir  immaginazione  dei  loro  autori,  e  non  espri* 
mono  il  senso  genuino  e  native  del  documenti  superstiti.  Oltre  che,  tutte 
queste  <lichiarazioui,  e  in  ispecie  quella  del  niilografo  tedesco,  benchè 
svariatissime  e  spesso  discordi,  sono  infette  di  panteismo,  e  lavorano 
più  0  meno  sui  dali  di  questo  sistema.  Ora  il  panteismo  è  tanto  inetto  a 
lllustrare  la  mitologia  e  la  storia ,  quanto  a  spiegare  lo  spirito  umano  e 
la  natura,  percha  oltre  al  confondere  gli  estremî  e  le  differenze,  (  nel  che 
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versa  la  sua  essenza,  )  esso  annulla  la  distinzione  dei  due  ctcli,  e  am- 
mette  un  ciclo  unico,  senza  principîo  e  interminabile  ;  il  quale,  essendo 
in  se  medesimo  privo  di  organismo,  non  paô  somministrare  un  filo  atto 
a  organare  la  scienza  ;  giacchè  rîpugna  che  un  sîstema  possa  dare  ciô 
cbe  gli  manca.  Mi  cadra  forse  in  taglio  di  provare  in  altr*  opéra  che  le 
dottrine  epoptiche  degli  Orfici,  dei  Samotracî,  délia  Frigia,  di  Eleusi, 
edeir  altra  Grecîa,  consonanti  ail*  insegnamento  ieratico  degli  Egizf,  dei 
Fenicii,  de'Galdei,  dei  Persiani,  degl'  Indi,  dei  Cinesi,  dei  Geti,  dei 
Pelasghi,  degli  Etruschi,  dei  Druidi,  degli  Scandînavi,  dei  ToUechi,  . 
degli  Oceanici ,  e  via  discorrendo,  si  riducono  sostanzialmente  alla  dot- 
trlna  dei  due  cicli  col  fatto  mediano  dei  régresse,  alterata  pîù  o  meno 
dalla  conrusione  dei  Teo  e  dei  Cosmo,  cioè  dair  emanatismo  e  dal  pan- 
teismo  schietto  o  teinperato  degli  antichi.  (88).  Fra  queste  tradizioni 
universali  miste  di  vero  e  di  falso,  di  ricordanze  e  di  fantasie,  di  eventi 
e  di  favole,  si  trova  una  sola  storia,  in  cui  la  teorica  dei  due  cicli  venga 
parlicolarizzata  con  mirabile  semplicità  e  sgombra  da  ogni  fizione.  Se 
non  che^  la  Genesi  e  TEvangelio,  oltre  ali'essere  monumenti  storlcî, 
sono  anche  codici  rivelati  ;  e  vedreuio  ben  tosto  quali  slano  le  loro  atli* 
nenze  pei  due  rispetti  coH*  enciclopedia  umana. 

La  chiave  speculaliva  délia  realtà  unîversale,  pel  doppio  verso  délia 
scienza  e  délia  storia ,  risiede  adunque  in  due  princîpii ,  emergenti  dal 
tessuto  ciclico  dcila  prima  formola,  col  Far  rota  di  un  faite  mediano,  attes- 
tato  dei  pari  dagli  esperinienti  e  dalle  memorie.  Creazione ,  cadula  , 
redenzione«  sono  due  idée  fattive  e  divine,  e  un  fatto  umano,  che  abbrae- 
ciano  in  ordine  ail'  uomo  la  realtà  unîversale  nel  doppio  giro  délie  cose 
e  délie  cognizioni,  eporgono  alla  vita  speculaliva  e  pratica  una  base  e 
norma  suprema.  Alla  rlveiazione  sola  si  aspeUa  il  fermare  in  modo  pre- 
ciso  e  delerminato,  e  quasi  T  incorporare  e  ridurre  a  slato  specifîco  di 
concrelezza  i  due  ullimi  concetli,  in  quanio  s'intrecciano  col  fine  relî* 
gioso,  estemporaneo  ed  elerno  deir  uomo  (89)  ;  ma  considérai!  gênerai* 
mente,  alla  raglone  apparlengono,  e  debbono  informare  tulle  le  parti 
deir  umana  scienza.  E  se  la  cagîone  e  il  modo  dei  due  fatli ,  in 
quanio  avanzano  la  natura,  ci  sono  razionalraente  Ignoli,  non  si  puô  già 
dire  altrettanlo  deir  effetlo  visibile  e  palpabîlo;  coni*G,  per  esempio, 
la  redenzione,  in  quanio  da  lei  procède  ogni  risloramento  eziandio 
di  natura;  giacchè  la  conservazione,  gP  incrément!  naturali,  e  lutli  gli 
ordini  consueti  délia  Providenza  nel  governo  délie  cose  mondane,  sarcb- 
bero,  senza  di  quella,  teloologicamente  assurdl.  Oltre  che  ogni  inchiesta 
speculaliva  e  ogni  applicaziooe  pratica  versa  su  tre  momenti  distinli, 
cioè suir origine,  sul  mezzoesul  fine;  i  due  ullimi  dei  quali,  rispelto 
air  uomo  présente,  imporlano  due  cose,  cioè  il  maie,  che  è  un  travia- 
menlo  dall' ordine  divino  e  primigenio,  e  la  roslituzioiie  pur  divina  di 
quesl*  ordine  col  suo  finale  perfezionamento.  Ogni  dottrina,  che  contrad- 
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(lîca  a  quesll  ire  concetti,  è  falsa,  e  pu6  agevolmente  divenîre  fiinesta  ; 
giacchè,  movendo  da  una  notizia  prepostera  délia Beîtà,  o  almeno  erronea 
dclla  natura  cosniiea  ed  umana,  non  puô  fallire  a  conclusioni  délia  stessa 
data  ,  e  ad  applîcazioni  nocive  o  perîcolose.  Onde  segue  che  i  dogoiî 
délia  creazione  ,  délia  caduta  e  délia  redenzîone,  in  quanto  acchiudono 
un  elemento  razionale,  debbono  sedere  in  capo  alla  scienza  e  alla  pratica, 
governandone  ogni  parte  ,  e  signoreggiandovi ,  corne  assiomi  sovrani , 
invece  di  sotlostare  ,  rincantucciati  alla  coda ,  corne  scolie  e  corollari, 
secondo  V  usanza  finora  invalsa  nelle  scuole  filosofictie  ed  erudile.  Im- 
perocchè  quando  vengono  confinati  in  luogo  secondarlo  e  non  degno  di 
loro,  ollre  il  grave  rischio  che  corrono  di  esserne  al  tutlo  espulsi,  (corne 
accadde  a  quasi  ogni  scienza  nel  passato  secolo,  e  avviene  ancora  a  moite 
nel  nostro,)  se  ne  débilita  V  efficacia  ;  e  quindi  si  alterano  tutti  gli  ordini 
dello  speculare  e  délia  vita  attiva.  E  talî  principii  fondandosi  ed  unifi- 
candosi  nella  formola  idéale ,  questa  si  vuol  considerare  corne  regina 
deir  enciclopedia  tutta  quanta  ,  e  investita  di  quel  potere  monarchico, 
che  mantiene  Y  ordine  e  la  concordia  nella  gerarchia  délie  idée  e  délie 
cognîzioni.  Onde  ailo  stesso  modo  che  Funiverso,  tolto  il  principato  di 
Dio ,  tornerebbe  in  caos  ,  e  i  regni  umani ,  rimossa  ï  autorità  dei  rct- 
tori ,  cadono  neir  anarchia  e  nella  licenza ,  cosi  sottratta  la  scienza 
air  imperio  idéale  délia  prima  formola ,  se  ne  conturba  e  travolge  tutto 
il  conserto  délie  dottrine.  Non  dee  adunque  far  meraviglia,  seda  Cartesio 
in  poi  le  varie  discipline,  e  specialmente  le  spéculative,  sono  agitate  da 
eontinui  ri volgi menti,  corne  le  société  stabilité  fuori  degli  ordini  cristiani 
sono  in  preda  ad  assidue  rivoluzioni.  Nei  due  casi  V  unico  rimedio  stà 
nel  rimettere  in  piedi  la  monarchia  idéale  ,  restituendo  all'Idea  quel 
primo  e  suprême  grade,  che  di  ragion  le  appartiene  nel  civile  consorzio 
0  nel  concilie  délie  uuiane  scienze.  £  siccome  Y  elemento  razionale  dei 
principii  sullodati  si  connette  con  un  elemento  più  ecceiso,  somministrato 
dalla  religione,  che  è  il  compimento  ed  il  cumule  sovrannaturale  della 
formola  ,  Y  imperiato  di  questa  nel  vivere  comune  e  nelle  cognizioni 
importa  pure  la  legittima  signoria  della  fede  c  délia  società  ecclesias- 
tica,  e  il  loro  fratellevole  accorde  colla  civiltà  in  universale,  benchè  da 
loro  distinta  e  fornila  di  proprio  reggimento. 

1  due  principii  menzionati  ,  col  fatto  originale  e  tramezzante  che  si 
coUega  col  secondo  di  essi ,  coslituiscono  il  Primo  scientifico ,  storico  e 
civile  délie  cognizioni  e  délie  instituzioni  umane.  Il  che  m*  invita  ad 
esporre  brevemente  la  dottrina  dei  Primi,  corne  quella  che  si  altiene  da 
un  lato  alla  formola  idéale  e  a'  suoi  due  cicli,  e  dalF  altro  lato  é  richiesta 
allô  scopo,  che  mi  sono  proposto,  non  potcndosi,  senza  di  essa,  chiarire 
scientificamentc  c  fermare  il  primato  scientifico  e  letterario  d'Ilalia.  La 
nozione  dei  Primi  importa  quella  dei  Secondi  e  degli  Ultimi ,  (caro  let- 
tore ,  ti  chieggo  grazia  per  questi  nomi,)  e  abbraccia  con  essa  tutlo  il 
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corso  del  processo  dinamico,  proprio  délie  forze  create,  nei  tre  momenti 
platonicî  del  principio  ,  del  mezzo  e  del  fine,  corrispondenti  ai  tre  mo- 
menti délia  formula,  seconde  il  natarale  intrecciodei  due  cicli  creatîvi. 
Il  Primo  puô  intendersi  in  modo  assoluto  o  relativo  :  se  si  piglîa  assoliiia- 
mente,  non  puô  collocarsi  altrove,  che  nel  capo  délia  formola,  corne  quelle 
elle  è  ad  un  tempo  il  primo  concetto  e  la  prima  cosa,  e  adempie  i  numeri 
di   Primo  filosofico,  come  ho  avvertito  in  un  altro  mio  scritlo  ^  Ma  i 
Primi  relativi  e  secondari  sono  molli  nei  vari  ordiui  del  reale  e  dello 
scibile ,  e  consistono  in  quella  cosa  o  in  quella  nozione ,  per  cui  un 
estremo  délia  formola  combacia  coU'  altro,  cioè  V  Ente  colle  varie  specie 
delle  esistenze,  senza  che  fra  i  due  termini  corra  tramezzo  di  sorta,  fuori 
deir  azîone  créatrice.  Il  Primo  relativo  è  dunque  V  unione  del  Primo 
assoluto  e  filosofico  colle  varie  specie  delle  cose  esistenti;  unione  riposta 
nella  virtù  créante  ,  per  opéra  délia  quale  Y  Ente  compenetra  spiritual- 
mente  le  sue  fatture  e  ne  pervade  V  intima  essenza,  benchè  in  modo 
sostanziale  se  ne  distingua.  Ogni  atto  créative  ha  due  termini,  V  uno  dei 
quali  è  Y  agente  creatore  e  Y  altro  1*  effetto  creato,  cioè  una  sostanza 
contingente  e  causante,  o  vogliam  dire  una  forza  soggetta  a  certi  limiti. 
La  quai  forza,  (qualunque  sia  del  reste  la  sua  natura  specifica,)  sussiste 
successivamente  in  due  stati  diversi ,  vale  a  dire  nello  stato  iniziale  ed 
implicato,  e  nellô  stato  progressive  di  esplicamento  ;  onde  nasce  un  alto 
primo,  e  quindi  un  atto  seconde,  o  piuttosto  una  seguenza  di  atti  secondi, 
finché  si  giunga  a  un  atto  ultimo,  in  cui  risiede  il  colmo  délia  perfezione 
conseguibile  da  essa  forza.  L*  intreccio  dell*  atto  primo  cogli  alti  se- 
condi ,  e  di  questi  coU*  atto  ultimo ,  e  il  discorrîroento  delle  esistenze 
dal  conato  iniziale  alla  finale  immanenza,  eoslifuiscono  il  processo  di- 
namico del  creato  e  il  moto  délia  vita  cosmica.  L' atto  primo  é  il  conalo 
délia  forza  per  esplicarsi,  prodotlo  dair  impulse  délia  causa  créatrice,  e 
non  ancora  accompagnato  dal  suo  effetto;  giacchè  ogni  forza,  essendo 
atllva  per  essenza,  non  puô  sussistere  un  solo  istante,  senza  tendere  alla 
sua  perfetla  esplicazione  ;  e  in  questa  propensità  sostanziale  e  continua, 
in  questo  sforzo  immanente  e  perenne  consiste  la  célèbre  enlelechia  di 
Âristotile  e  la  viva  virtualità  délia  monade  leibnizîana.  Ora  Tazione 
créatrice  si  esercita  per  modo  immédiate  solo  in  ordine  air  atto  primo 
delle  forze  finite,  e  non  coglie  Y  atto  seconde,  se  non  medialamente,  cioè 
per  via  di  quelle  che  le  precorre.  I  Primi  relativi  e  secondari  versano 
dunque  nella  sintesî  dell'  atto  creativo  proprio  dell*  £nte  coll*  atto  primo 
delle  esistenze  ;  che  è  quanlo  dire  nei  principîi  e  nelle  origini.  Impe- 
rocchè  ogni  principio  e  ogni  origine  apparlenenti  alf  ordine  parziale  e 
relallvo,  e  perciô  distinti  dal  principio  assoluto,  che  è  la  formola  idéale, 
e  dair  origine  assoluta ,  che  è  la  creazione  sostanziale ,  importano  due 

'  Jntrod,  allô  ttudio  délia  filosofia,  Ub.  I,  cap.  4. 
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cose,  cioè  l' atto  primo  e  finito  di  una  forza  creata,  e  l'atto  creativo  e 
infinito  délia  forza  increata;  e  quindî  inchiudono  dae  termînî,  V  ano  dei 
quali  è  sovrannaturale  e  pertiene  air  Ente,  l'altro  é  naturale  ed  aile 
esislenze  si  riferisce.  L*  atto  creativo,  producendo  le  soslanze  finîte,  non 
solo  colloca  in  esse  i  gernii  e  le  potenze  di  ogni  espHeamento  niteriore, 
ma  le  féconda  e  dà  îoro  il  primo  impuiso  vitale;  nel  quale  ioipalso 
coniugato  coH*  azione  movento  e  créatrice  consistono  i  vari  Primi  rela- 
tJvi  e  secondari ,  giusta  la  natura  specifica  délie  forze  create  ,  e  degli 
effetti,  cbe  ne  provengono.  Da  questa  definizîone  apparisce  che  cosa 
siano  il  Seconde  e  Y  Ultime;  e  si  scorge  corne  F  Ultime,  essendo  il  fine  e 
il  corapimento  di  quel  moto  dinamico,  che  incomincia  col  Primo,  e  coi 
Second!  prosegue,  importa  una  nuova  sintesi  dell'esistente  colFEnte, 
ordinata  a  rovescio  délia  prima,  e  conforme  al  processo  ascensîvo  del 
seconde  ciclo.  La  disciplina,  che  traita  del  Primo  assoluto,  e  dei  vari 
Prioii  relativi,  è  la  Scienza  prima  o  Protologia  générale  e  particolare; 
quella,  che  versa  sugli  Ultimi  é  la  Scîenza  finale  o  Teleologia,  che  dîr  si 
voglia. 

Resta  ora  a  vedere  in  che  si  debba  riporre  quell*  impuiso  divi no  e 
fecondativo ,  che  copulato  colla  forza  creata  partorisce  il  primo  atto  del 
suo  esplieamento,  considerando  esso  impuiso,  non  già  in  Dio,  da  cui 
orîgina ,  ma  nel  termine  eslrinseco,  a  cui  riesce ,  e  in  cui  apparisce. 
Lasciando  ora  in  dîsparte  le  forze  cieche  e  fatali ,  e  rîstringendomi  air 
animo  umano ,  corne  essere  dotato  di  libéra  intellîgenza ,  dico  che  k» 
stîmolo,  per  cui  incomincia  ad  attuarsi,  e  quasi  il  polline  che  lo  féconda, 
è  la  parola.  L' idea  infatti  non  puô  cadere  sotto  1*  apprension  rîflessiva 
ed  essere  ripensata  dalle  spirito,  né  enirar  negli  ordini  della  scienza  e 
deir  azione  deliberala,  se  non  è  vestita  di  un  segno  sensibile  o  vtrbo. 
Ora,  siccome  il  sensibile  appartiene  alla  categoria  délie  esislenze,  e 
queste  procedono  dalPatto  creativo,  la  parola  è  di  sua  natura  un  elfetto 
della  creazione.  L*  Idea  créa  il  segno  che  V  esprime,  parlando  a  se  stessa, 
e  individuando  sensatamente  i  concetti  racchiusi  nel  suo  intime  pen- 
siero;  ella  è  quindi  verso  se  medesîma  una  parola  spîriluale  e  increata, 
di  cui  il  verbo  umano  è  Teffetto  e  la  ripetizione,  corne  la  conoscenza 
rîflessiva  é  il  replicamcnlo  delT  intuiliva.  La  parola  increata  è  la  crea- 
zione stessa ,  in  quanto  abbraccia  il  tipo  idéale  del  creato ,  e  Y  atto  in- 
trinseco  e  divine,  che  altua  ed  adombra  esternamente  questo  tipo  ;  onde 
si  legge  nel  piii  sublime  dei  raceonli  evangelici,  che  pel  Verbo  emerse 
dal  nulla  ogni  cosa.  La  parola  creala  è  un  effetto  deir  increata  ;  quindi  il 
principio  prolologico  del  sapere  :  L' Ente  créa  le  eaistenze,  puô  vollarsi 
in  questi  lermini  :  L' Ente  per  mezzo  della  parola  interna  e  idéale  créa  la 
parola  esiteriore,  che  è  tma  copia  nwndialej  contingente  e  finit»  dd  modello 
dioinOy  neceesario  e  infinito,  e  un  individuamento  della  t'clea  eterna.  Impero 
tante  sorti  di  parole  create  si  trovano ,  quante  sono  le  specie  délie 
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esîstenze;  come  a  dire  ana  parola  matematica,  meccanica  ed  idraulica, 
che  è  qnantilatira,  e  consta  dt  numeri ,  di  figure ,  di  movlmenti;  una 
parola  fisica,  composta  di  fenomeni,  che  quasi  letlere  ieroglifiche  espri- 
mono  le  idée  cosiiiiche«  o  sia  le  leggi  generali  di  natura;  una  parola 
estetîca,  cheper  niezzo  dei  tipi  fantastici  esterna  i  lipi  intelligibili  délie 
cose  ;  una  parola  slorica ,  che  mediante  i  fatti  transltorî  o  permanent! 
degll  nominî,  Taie  a  dire  gli  eventi  e  i  monnmenti,  significa  e  manifesta 
la  storia  idéale,  su  cui  corrono  le  geste  umane,  secondo  il  disegno  délia 
Providenza  ;  una  parola  sovranoaturale,  intessuta  di  avveûimenti  prodi- 
giosi  e  sensibili;  una  parola  liturgica,  ordita  di  emblemi  e  di  simboli; 
e  infine  una  parola  grammaticale,  parlala  e  scritla,  ma  arbitraria  per  se 
medesima,  e  perè  diversa  dalle  specie  anlerîori,  che  tutte  son  nalurali  ; 
la  quale  serve  ad  esprimere  i  concelti  deiranimo  e  quindi  a  tradurre 
ogni  altro  génère  di  favella.  L*Idea  e  la  parola  sono  i  due  gran  compo- 
nenti  di  lutto  lo  scibîle,  in  quanto  soggiace  alla  rillessione,  e  parlori- 
scono  due  vasie  doltrine  cnciclopediche,  cioè  l'Ideologia  e  la  Logologîa, 
le  (|iiali  si  accoppiano  e  si  radicano  nella  Ctisologia,  o  scienza  délia  créa* 
zione,  Identica  alla  Protologîa,  che  tratia  délia  prima  formola. 

La  parola  grammaticale,  orale  o  scritia,  essendo  un  argomento  neces*^ 
sario  allô  spirito  per  ripensare  !  concelti  sovrasensibili ,  (e  non  si  pod 
fare  il  menomo  giudizio,  senza  qualcuno  di  questi  concetti,)  non  fu  un 
trovalo  umano,  e  procedelle  dalla  invenliva  divina,  cioè  dalla  vlrlà 
créatrice;  la  quale,  in  quanto  rese  possibile  il  repltcamenlo  riflessivo 
deirJnluito,  mediante  l* infusa  parola  grammaticale,  torna  una  cosa 
medesima  colla  rîvelazionc.  Se  non  che,  il  lume  rivelato  aggiunse  al 
ripensamenlo  délie  verilà  intellettive  la  manifestazione  analogica  di 
quella  parte  del  sovrintelligibile,  chesiattien  perdiretto  o  per  indiretio 
al  fine  morale  ed  etorno  degli  uomini.  La  parola  infusa  è  quindi  il  solo 
sussidio,  per  cui  si  polè  a  principto  assegnire  ogni  vcro  naturale,  il  oui 
germe  nell*  inluito  si  acchiugga,  e  quel  veri  sovrannaturali,  che  quan- 
tunque  eccedano  Tapprensione  intuilîva,  nondimeno  s*intrecciano  colla 
teieologia  oitramondiale  degli  spiriti  iimani.  Ella  è  dnnque  la  fonte 
délia  scienza,  com'  è  il  principio  delF  arte,  délie  lettere  e  di  tulta  la 
nostra  cultura  ;  e  quindi  in  lei  risiede  il  Primo  riflessl?o,  cioè  V  anelto 
iniziale  délia  riflessione,  germe  dî  ogni  conoscimenlo.  Imperocchè,  se 
ciascun  Primo  versa  neir  unione  delfatlo  divino  coH'alto  incipiente 
délia  forza  creala,  e  se  il  cominciamento  del  sapere  è  altresl  quelle  del 
ripensare,  che  non  puô  precedere  l'infusion  del  linguaggio,  il  Primo 
riflessivo  enciclopedico  si  yuol  collocare  In  quel  moto  incoativo  del 
conoscimento,  che  germinô  ed  eruppe  dalla  prima  immissione  dei  segni 
rivelati.  E  tanti  yogliono  essere  i  Primi ,  quanti  sono  gli  ordini  creati 
nel  doppio  campo  del  reale  e  dello  sclbile,  e  ognun  di  essi  dee  compren- 
dere  una  origine  corporea  o  sovrasensibile,  spettante  aile  cose  o  aile 
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cognizîoni.  Ma  niuno  di  lali  Primi  pu6  soggiacere  alla  nostra  sUmatiTa 
scientifica,  se  non  mediante  una  idea  vestita  di  un  segno  appropriato, 
cioë  di  un  Primo  filologico  e  riflessivo.  Il  qiiale,  constando  di  un  concetto 
e  dl  una  parola  che  lo  esprime,  è  ideologico  e  logico  nello  stesso  tempo; 
maquesta  dualità  si  unifica  nella  creazione,  per  cui  la  parola  divina, 
cioè  r  Idea,  trae  dal  proprio  seno  la  parola  creata  ed  umana  e  i'idol^igia 
sensatamente.  Questa  unità-  è  degoa  di  grandissima  conslderazione , 
poicliè  nasce  dalla  stessa  cosa  unîficata,  cioè  dall*  assioma  di  creazione, 
che  costituisce  la  formola  idéale,  e  in  cui  l' assioma  di  redenzione  im- 
plicitamente  si  acchiude.  £  ci  porge  la  soluzione  chiara  e  dimostrativa 
di  due  problemi  solili  ad  agitarsi  (ra  i  filosoO  ;  cioè,  se  il  Primo  scientifico 
sia  naturale  o  sovrannaturale  ,  razionale  o  rivelato  ;  e  quando  si  Toglia 
fondato  in  natura  e  appartenente  al  dominio  délia  ragione,  se  si  debba 
stimare  psicologico  od  ontologico.  Ma  se  il  Primo  scientiâco  è  la  formola 
idéale  ,  espressa  da  una  parola  originalmente  rivelata ,  egli  è  facile  il 
comporre  la  lile  dei  psicologisti  e  degli  ontologisti,  dei  teologi  razionali 
e  dei  fautori  dei  sovrannaturalismo,  conchiudendo  che  questo  Primo, 
considerato  corne  idea  inluitiva,  è  naturale,  razionale  e  ontologico,  ma 
corne  parola  ripensata  e  concetto  riflessivo,  è  oltranaturale ,  rivelalo 
e  psicologico  ;  e  che  quindi  egli  abbraccia  nella  sua  pienezza  le  doti 
anzidette,  e  riunisce  nella  sua  moltiplice  unità  le  Tarie  ragioni  e  i  diversi 
rlguardi  délia  scienza. 

Il  Primo  riflessivo  e  scientifico  è  parlalo,  o  sia  tradizionale,  e  scritto, 
0  sia  biblico.  Quelle  risiede  in  una  parola,  che  per  una  seguenza  yisibile 
e  non  interrotta  di  parlanti  risale  aile  origini  dei  monde  e  alla  institu- 
zione  délia  loquela.  La  quai  parola  venne  fermata  dalla  scrittnra  e  com- 
pilata  in  due  libri  fondamental!,  che  aggiungono  alla  più  grande  antorilà 
umana  un  privilégie  divine,  e  furono,  come  dire,  dettati  a  priori  e  ver- 
gati  dalla  mano  créatrice  ;  gîacchè  Y  inspirazione  è  un  lume  rivelato ,  e 
quindi  una  creazione.  Questi  due  libri  sono  il  Genesi  e  V  Evangelio,  che 
insieme  accoppiali  fanno  il  Primo  biblico,  rispondendo  nella  dualità  loro 
ai  prlncipii  di  creazione  e  di  redenzione,  e  unificandosi  nel  Primo  tradi- 
zionale ,  come  tali  due  prlncipii  si  riducono  ad  un  sol  pronunziato,  me- 
diante la  testura  organica  délia  prima  formola.  E  come  questa  partorisee 
i  due  assiomi,  quasi  spicchi  di  un  solo  frutto,  dimezzandosi  e  spandendosi 
nei  due  cicli  creatîvi,  1'  une  dei  quali  appartiene  in  proprio  alla  creazione 
e  r  altro  alla  redenzione,  cosi  V  unico  Primo  tradizionale  si  parte  nel 
doppio  Primo  biblico  ,  per  via  dei  due  cicli  rivelati  dei  Giudaismo  e  dei 
Cristianesimo,  e  per  la  successione  dei  due  patti  divini,  che  rampollano 
dairalleanza  primitîva,  come  due  rami  germinanti  da  unico  tronco,  e 
due  fiumi  che  sgorgano  da  una  sola  sorgiva.  Il  Primo  biblico,  contenendo 
r  espressione  schietta  e  précisa  dei  due  prlncipii  fondamentalî  e  dei 
fatto  che  li  frammezza,  è  la  traduzione  riflessiva  e  adequata  dei  Primo 
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scîentifico,  e  lo  espriine  compilamente  nella  sua  friplice  orditura.  Dîco 
la  tradizion  riflessiva,  perché  la  parola  ortodossa  è  la  sola  specie  di  ri- 
ilessione,  che  risponda  integralmente  air  intuito  ;  il  cui  oggetto  è  svisato 
dal  verbo  eterodosso ,  quasi  da  prisiua  illusorîo ,  o  almen  dimezzato  ed 
espresso  inesattamente.  L*  eloquio  ortodosso  ,  non  avendo  mai  avuto  in- 
terniissione  dî  sorta,  è  una  riflessione  perpétua  e  ollranaturale  del  vero, 
rilucente,  corne  face  nel  buio,  e  slelia  nel  cîelo  notturno,  fra  le  ténèbre 
del  gentilesimo,  benchè  non  sempre  col  medesimo  grado  di  precisione  e 
di  ehiarore.  Imperocchè  allô  stesso  modo  che  neir  individuo  la  cono- 
scenza  riflessiva,  émergente  dal  seno  dell*  intuito ,  quasi  da  grembo  ma- 
terno,  si  va  rischiarando  di  mano  in  mano  e  perfezionando  per  forma, 
che  differisce  da  se  medesima ,  non  solo  nei  vari  uomini ,  seconde  la 
forza,  la  varietà  degl*  ingegni  e  la  diversa  loro  coltura,  ma  eziandio  in 
ciascunodiquelli,proporzionatamente  ai  vari  tempi  dellasua  vita;  cosi  la 
riflessione  rivelata,  dlscorrendo  pei  vari  stati  del  popolo  sortito  al  privi- 
legio  deir  elezîone ,  andù  successivamente  esplicandosi ,  e  crescendo  di 
finezza  e  di  lustro.  Onde  se  nella  linea  ortodossa  il  cîclo  giudaico  risponde 
alla  riflessione  iniziale  ed  adolescente  dell'  uman  génère  ,  e  quasi  alla 
sua  fioritura ,  il  ciclo  cristiano  ne  esprime  la  riflessione  attempata ,  ma- 
tura  e  fruttificante.  Ma  nei  due  stati  la  cognizione  ë  intégra ,  perché 
abbraccia  tutlo  il  vero,  senza  mescolanza  dî  errore,  e  il  divario  che  corre 
fra  essi  riguarda  soltanto  i  gradi  delF  esplîcamento  ;  il  che  non  avviene 
nella  linea  eterodossa ,  dove  il  dogma  prîroîgenîo  è  ne'  suoi  principii 
corrotto  e  viziato.  £  non  solo  il  Primo  bîblîco  contiene  i  due  pronunziati 
protologici  del  sapere  col  fatto  tellurico  ed  umano  che  li  tramezza,  ma 
ne  accenna  Y  unificazione  nella  foimola  idéale  ;  la  quale  neir  esordio 
délia  Genesi  e  deir  ultime  Evangelio  chiaramente  campeggîa,  a  guisa  di 
proemio  o  preludio  antiposto  aile  due  grandi  epoclie  poetîche  ed  armo- 
niche  délia  riflessione  ortodossa ,  o  vogliam  dire  a  modo  di  un  timpano 
0  frontispizio  emînente ,  premesso  alF  opéra  monumentale  dell'  una  e 
dell'altra  alleanza. 

Il  Primo  biblico,  versando  nella  scrittura,  è  per  se  stesso  inutile, 
soggetto  ad  essejre  franteso  o  smarrito,  ovvero  impossibile  ad  inten- 
dersi ,  come  un  gergo  recondito  o  un  viluppo  di  enimmi ,  se  i  monu- 
menti  che  lo  contengono  non  sono  fedelmente  conservai!,  e  la  chiave 
délia  sua  interpretazione  non  viene  gelosamente  custodita.  Imperocchè 
la  durata  di  un  libre  non  approda,  se  le  ragioni  che  ne  guarentiscono  la 
legittima  origine ,  e  l' esegesi  che  ne  serba  il  genuino  intendiraento, 
scadonoeperiscono  dalla  memoria  degli  uomini.  II  Primo  scritto  e  biblico 
torna  vano,  senza  il  Primo  orale  e  tradizionale  ;  giacchè  la  tradizione 
sola  puô  rendere  intelligibile  il  dettato  di  un  libre,  puô  chiarirlo  auten- 
tico ,  intègre  e  veridico.  L' intelligenza  infatli  dériva  dalla  notizia 
superstite,  sia  dell'  idionia,  in  cui  il  libre  ë  steso,  sia  del  sue  stile,  onde 


Digitized  by 


Google 


ne  DEL  PRIHÂTO  MORALE  Ë  CIVILE 

poterne  ebiosare  il  oontenuto  e  coglierne  il  vero  sîgnificato;  il  che 
prestippone  che  si  possegga  T ernieneutica  priniîtiva  delF opéra,  e  si 
conosca  il  modo,  in  cai  questa  fu  intesa  dall'  autore  e  da*  saoi  coetanei. 
L' autenlicilà  delb  scfilto  dipende  dalla  sua  conservaxione  non  interrofta 
fin  dal  punto,  incui  vide  la  luce,  e  dalle  prove  intrinseche  ed  estrioseche, 
che  la  dimostrano.  L*  integrità  risulta  dagli  argomenti,  che  chiariscono 
jropossibîle  V  alterazione  sostanziale  del  componimento ,  e  allorchè 
questo  è  largamenle  diffuso,  vien  provata  dalla  stessa  natura  delle  varie 
lezionî,  a  gui  soggiace  ;  comc  accade,  per  esempîo,  al  NuoVo  Testamento, 
la  cuî  interezza  è  corroborata  dalle  sue  varianti,  corne  quelle  che  non 
ne  toccano  la  sostanza,  e  che  anzi  si  spiegano  e  diminuîscono  plausibil* 
mente ,  coIFaccnrato  risconfro  delle  varie  famiglie  de'codîci.  Infine  la 
veracilà  si  ricava  cosl  dalle  testimonianze  estrinseche,  corne  dalla  natura 
intrinseca  del  libro  e  delle  cose,  cbe  vi  s*insegnano  e  vi  si  raccontano. 
Ha  la  tradizione  non  potrebbe  certo  adcmpiere  questi  quattro  nfficî,  se 
fosse  interrotia,  varia,  oscura,  incerta,  scompigHala,  discorde;  tante  che 
il  Primo  tradizionale,  guardiano  e  sponitore  del  Primo  bibitco,  presup* 
pone  un  Primo  ieralico,  cîoè  una  nazione  sacerdotale,  risalente  fino  aile 
origini  di  esso  Primo  btbiico  ,  e  composta  a  gerarchia  per  guisa  ,  che 
nello  sue  mani  la  corruttela  del  verbo  custode  ed  interprète  moralmente 
ripogni*  Se  togli  questa  salvaguardia  ieratica  ,  il  Primo  biblico  perde  il 
suo  valore  slorico,  cessa  di  essere  autenlico  e  veridico,  e  non  si  distingue 
piir  dai  libri  favolosi  ;  anzi  scapita  eziandio  dal  canto  prettamente  gram* 
matfcalo,  perché  ogni  documento  letterario  abbisogna  di  un'esegesi 
ferma  e  coslanle ,  che  saïga  di  mano  in  mano  sino  ail*  antore  o  agi! 
antori  dei  libri ,  onde  si  discorre;  cosa  richiesta  aile  scritture  eziandio 
profane,  ma  impossibtie  a  veridcarsi  intorno  ai  libri  sacrl ,  fuori  di  un 
magisterio  eletlo  e  sacerdotale.  Cosicchè ,  senza  1*  Intervento  del  Primo 
ieraticQ ,  il  Primo  tradizionale  vien  meno  e  con  esso  il  Primo  biblico, 
eome  la  paroia  scriita  e  morla  riesce  inutile  ,  senza  la  parola  viva  ,  e 
questa  mcdesima  non  basla ,  se  non  è  mantenuta  intatia  da  una  società 
di  udilori  e  di  parlanti  maestrevolmente  organata  a  serbare  e  tramettere 
di  generazione  in  generazione  il  verbo,  che  le  è  commesso.  La  necessili 
del  Primo  ieratico  non  puô  meglio  provarsi  che  coi  fatti ,  e  sovrattatto 
eolFesempio  dei  ProtestantI;  i  quali,  ripudiando  la  ierocrazia  conserva- 
trice e  chiosatrice  delle  Scritture ,  dovrebbero  altresl  rigeltare  1*  aulen- 
ticiti  loro ,  quando  ai  propri  principii  non  ripugnassero.  Ma  che  rlleva 
r  aver  per  autentica  la  Bibbia  e  i*  Ëvangelo ,  quando  rotto  il  filo  capace 
di  guidare  F  interprète  nel  laberinto  de'testi,  il  loro  dettato  riesce 
incerto  e  enigmatico,  e  il  senso  se  ne  travolge  a  ludibrîo  dei  chîosatori? 
La  parola  puô  solo  essere  un  acconcio  e  perfetto  strumento  délia  rifies- 
sione,  quando  è  chiara,  schietta,  précisa,  e  consta  di  segni,  la  cui  inten- 
aione  à  ben  eîrcoscritta  e  ricevuta  universalmente.  îal  è  11  Primo  btUioo, 
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quando  non  si  seqaesira  dall*  elucidario  ieratico  e  dair  ernienenli<âi  tra- 
dizîonale,  per  tutto  ciô  che  riguarda  i  principii  vivi  ed  essenziali  della 
religione,  della  scîenza  e  della  storia.  Ma  se  invece  se  ne  scompagna ,  e 
la  critica  sacra  vien  commessa  ail'  arbitrio  degli  scoliasti  razionall,  corne 
oggl  accade  in  Gennanîa,  surrogando  un  senso  poetico,  mitico,  sinibo- 
lico,  allegorico,  arbitrario,  al  significato  native  ed  idoneo,  il  Primo 
biblico  diventa  un  libre  meno  autorevole  dei  romanzi  e  délie  favole. 
Imperocchè  il  senso  poetico,  verbigrazia,  di  Omero,  è  sottosopra  deter- 
minato  dalla  tradizione  della  lingua  greca,  edal  consenso  unanime 
degli  eruditi  ;  laddove  il  costrutto  del  librisacri  nelle  loro  parti  più  priur 
cipali,  quall  sono  quelle  che  rlguardano  i  dogmî,  i  portenti  e  le  origini, 
se  rimuovi  il  magisterio  legittimo,  varia  seconde  il  capriccio  dei  chiosa- 
tori.  Nella  folla  dei  quali  spesso  non  se  ne  trovano  due  soli,  che  sentano 
il  medesimo,  non  dico  pure  interne  agli  accessorii ,  ma  circa  i  punti  di 
maggior  momento;  tanto  che  nelle  loro  mani  la  Bibbia  diventa  un  llbro, 
di  autentlcità  e  di  verità  affatto  dubbia«  anzi  inintelligibile;  taie  riuscendo 
nna  scrittura,  quando  non  ha  ferma  regola  d' interpretazione  ;  chè  i'  es- 
ser  variamente  e  contraddittoriamente  dichiarata  da  tutti  équivale  per 
poco  al  non  essere  intesa  da  nessuno.  Donde  nacque  che  i  geroglifici 
egizi  prima  del  dottor  Young  e  di  Giovanni  Francesco  Ghampollion 
furono  tenuti  per  incomprensibili  dai  veri  dotti?  Forse  perché  le  chiose 
e  i  sognidei  semldotti  mancassero?  No  sicuramente,  poichè  anzi  sover- 
chiavano  ;  ma  tali  spiegazioni  erano  arbitrarie ,  fra  loro  discordi ,  e 
ciascuno  aveva  la  sua.  La  Bibbia  negli  articoli  più  rilevanti  è  ormai 
ridotta  dagl'  interpreti  razîonali  presse  a  poco  alla  condizione ,  in  cui 
erano  i  frammenti  ermetici  prima  dei  prefati  archeologi ,  o  a  quella,  in 
cui  si  trovavano  le  inscrizioni  cuneiformi  innanzi  ai  paleografi  della 
età  nostra,  che  paiono  a  ver  trovata,  almeno  in  parte,  la  chiave  délie 
lettere  piramidall.  £  corne  il  Young,  il  Ghampollion,  il  Grotefend,  il 
Barnouf,  il  Lassen  e  il  Behr  hanno  la  glorîa  di  avère  spianata  la  via  a 
rinvenire ,  o  buscata  in  effetto ,  la  contraccifera  degli  arcani  caratteri 
del  Nilo  e  delF  Ëufrate  ;  cosi  il  grimaldello  atto  a  dischiudere  i  penetrali 
del  libre  divine  non  puô  avers!  altronde,  che  dal  verbo  ieratico.  Ghe  se 
la  conferenza  diligente  e  minuta  di  quelle  lettere  dianzi  non  intese, 
accorapagnata  da  una  certa  notizla  dei  dialetti  zendici  e  cofti,  di  cui  son 
r  alfabeto  monumentale,  aiutata  e  suffulta  dal  parallèle  délie  inscrizioni 
bîlîngui  e  trilingul,  e  da  dette  e  sagaci  conghietture,  bastô  a  diciferare 
in  parte  la  scrittura  recondita  degli  Achemenidi  e  dei  Faraoni ,  egli  è 
chiaro  che  trattandosi,  non  già  dei  soli  elementi  materiali  e  inorganîci 
di  un  libre,  ma  del  suo  stile,  in  quanto  si  connette  colla  materia  esposta, 
per  le  più  difficile ,  oscura ,  sovrastante  agli  ordini  della  natura  e  della 
ragione,  non  vi  ha  altra  norma  sicura  di  chiosa  che  Fesegesi  coetanea,  a 
noi  tramandata  dai  sussidi  tradizionali*  Perciô  non  è  meraviglia,  se  i 
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«aiioimlisti,  Tolendo  oUenere  V  hitentb  ebi  Ml  amminmli  di  ana  oritiei 
ihdivîdaale,  M>no  riusctti  oon  tiitto  il  loro  ingegno  e  la  loro  eradizione 
a  far  della  Bibbia  un  guacsabtiglio  moltisenso  e  poliglotto,  corne  ridiont 
babelleo. 

Il  Primo  {(sratieo  non  fti  trova  fÙoH  del  cattolielsmo ,  come  il  Primo 
biblieo  tioa  ti  rinvleno  fiiori  dol  Gristfanesimo  ;  giacchè  non  tî  ha  aloina 
lihea  sacerdotale,  cho  riniontl  per  ordiae,  a  lilo  e  senza  inlcrmisêione 
Oino  air  apparita  del  Primo  bibli^,  80  non  qael  gran  popolo  elettiTo  e 
privilegiato,  ehe  Chieda  si  appella.  Qaesto  è  T  unioo  sacerdozio  composta 
a  forma  armouico,  stabllé^  perenne,  e  collegato  visibilmente  col  sacer- 
dozio primltivo,  di  cui  è  la  continuasione  e  V  ingrandimento.  Le  alire 
î«rocraato  sono  rampolH  degenerl,  svelti  dal  loro  ceppo  nativo,  e  quasi 
alfàtlOiiisalvati(sfa!tf,daelie  vennerotraposti  e  piantatlinunsuoloniagToe 
ribellë  ëir  opéra  dei  coltivatori.  E  siccomo  fiiori  del  Primo  ieratico  non 
éi  rlntieno  la  parola  sincera  e  adequata  ^  che  esprime  integralnenle  i 
prîncipii  encielopedioi ,  ne  se^oe  <ihe  fuéri  del  eottolîoismo  si  posscmo 
bensi  dolUtare  le  seien^ë  particolari  ;  ma  non  si  di  vera  sctenKa  anî- 
versale,  né  tampoco  ui)a  seienza  prima  ;  e  che  i  popoli  eterodossi,  eEian- 
dio  più  colU,  hanno  smarrita  la  base  di  tutto  lo  scibiie.  Queslo  coroUario 
pn6  parère  sirano  a  ch(  non  fa  casô  del  pariare  ,  quando  si  traCU  del 
sapere;  ma  stando  f^rme  le  cose  premesse  ,  è  rigoroso  e  irrepugoahile. 
S  forse  che  Tesperienza  non  lo  corrobora?  La  scienza  è  oggi  divisa  e 
smembrata,  ôome  V  Europa  ciTile  ;  e  nei  due  cadi  la  disunione  è  V  eflètto 
naturale  e  non  evitabile  dell*  abolila  nnità  cattolica.  Imperocchè  non 
Ti  ha  popolo  eterodosso  antico  o  modemo,  che  abbia  mantenutî  neiia 
fntegrità  Idrô  i  principîi  di  creazione  e  di  redenzione,  e  la  coi  filosofia 
non  sia  più  o  manco  infetta  di  panteismo.  L' antichità  pagana  professa 
per  lo  più  un  panteismo  schietto  e  manifeste  ;  e  quando  questo  fa  mitî- 
gato  o  velato,  come  presse  i  Pelàsghi  ilalogreci,  i  Ginesi  di  Conftisio  e  i 
Perslani  di  Eoroastre  ;  dove  il  dualisme  del  Teo  e  deir  Ile  ,  del  Jang  e 
deirin,  di  Ormuzd  e  di  Arimane,  temperô  il  sistema  detl*  unità  assolota, 
non  vi  Ai  perè  conoscîutb  ¥  assioma  prolologico  délie  doUnne.  E  dopa 
r  inslUtizione  del  Gristianesimo ,  quai  è  V  eresia  un  po'  ragguardeyoie) 
che  abbia  menato  strage  tra  i  fedéli,  e  non  pitzichi  almeno  di  panimno, 
quando  non  vuolë  o  non  osa  professarlo  espressamente?  So  ehe  alconi 
si  rfdono  df  questa  universalité  del  panteismo  presse  gli  eterodossi ,  da 
me  allrové  affèrmata  '  ;  ma  bettchè  il  ridere  sia  cosa  più  facile  del  ragio- 
nare,  iù  non  dispero  di  polër«  un  giorno  rendere  plausibiie  la  mia  ses* 
tenza,  mostrando  che  il  prinistpio  di  éreazione  nella  sua  sehîetta  e  predsa 
integrità  fssibnale  è  un  privitegio  eminente  della  docietà  «attoiica  *•  Sa 

*  Tniroâ.  allô  stud.  àeÏÏd  ^loi,,  )îb.  I ,  cap.  7. 

^  iJm.  ànr  \aÛoxftr.  phihs,  K  pohi. (fe M, êè éàfàmnétk,  BniteNèi,  100^  p.  1741. 
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poi  gj  4>iw*g  <nlln  gMte  rtteiae  jdla  teieit  iii  Bimpa  e  m|^  «Itri 
p;^9î  popptati  ffai^i  SM9pii,  noo  «r«do  ehe  vî  ait  ttii  mIo  filosofe  etero- 
iowàf  «h»  Atfi4i  U  sao  cpeoalmi  ael  Jogmi  delta  creazione  ;  ovvero  nti 
erudNo  pr^aa#  b  ac^lMiea  »  eht  alta  C€Mm  rieorrt  nolt*  agftare  la 
f  uûtjiuM  deU#  iHJgiiû*  Pode  i  più  ftMennad  «oglîeiio  rinancîâre  a  taie 
jju^efila,  aoiMqiMila,  cul  CaniiM  toi  dacmnenti  rivf^ti  non  voglfono, 
e  4XH  ^9^^^U  lu>B  ppaoQA  $  perchA  il  priacipio  dai  fattl  non  si  pu4 
dtfdurap  d«  ^i#i ,  wi  dielriaraPi  eoniéCUndo,  n  Modo  plausibila.  Gosi, 
var^igfacî^,  il  dottksiiM  «  sagace  Niabliar,  die  feneralRiente  pariando, 
d«ride  mm  laato  aespD  i  iiàaaM,  dM  vagliono  apfegare  i  primordi!  délie 
eaM  «  aeasa  rioarrare  ur  idaa  di  emaaione  ^ ,  tirato  dal  tezEo  corrente, 
npiidia  1*  aakarili  dai  libri  nataici ,  aanaa  aeoorgersf  che  la  Oenesi  è 
appmM  îl  opdica  avtOMvalè  dalle  «ligtiti  a  ia  stoHa  delf  azione  créa- 
triaa.  Ma  aerio  «an  é  da  naaangliara^  sa  i  daltati  4i  qHesto  libro  sono 
aeartati  dalla  aaifiMa  elarodoèaa^  qanndo  il  Primo  tnblico  non  pu6 
maolaneiis  il  a«o  aredîla ,  mè  essera  teteso  ed  Inlerpretato  oon  nnanf me 
e  immaiabUa  êomumo  ^  ioMa  la  aoarta  a  H  aiagisterio  del  Primo 
ieratieab 

Colla«aado  mU  cattdieiaaia,  «aoie  parela  ,  la  base  armoniszatriçe  dt 
iBi\Q  lo  saîUla  «  ia  aooa  alianiasimo ,  (qoaMe  rotta  dovrA  ripeterlo?) 
dali'erfore  di  quoi  iloaafi  avparficiali ,  dia  mlschiano  fl  profane  toi 
facro  sapaatt  a  dafino  ad  tetrambi  aelta  «lassa  gHîsa  per  norma  e  puntello 
la  rivdaiiane.  La  feroMla  ideala  «d  soo  deppfo  ctclo,  e  nei  due  principU 
ahe  06  ppoteafano,  riaplanda  d' intrinaeea  Inoe»  e  non  dfpende  dall*  au- 
torUà  rivdalrioe  «  $ê  «on  in  qaaflto ,  senaa  parola  acconeîa  ,  non  pu6 
assera  ripeasala^  ne  ^rasiir  abtte  di  sdenaa.  E  oonsiderando  il  Pritno 
ieratioo ,  «ama  atntmenlo  dd  sapera  «dandia  umano ,  io  non  credo 
di  dîr  cosa  Bodva,  poicbè  mon  fo  sa  nen  aggindtcare  o  pfù  teste  resti- 
tnire  al  aaaepdaaio  ira  svo  privilegio  antîohissîme  e  primfgenSo,  che  è 
qudle  di  esseae  depositaria  délia  idenza  in   uniyersale  e  di  egni 
leme  drAcu  II  clw  î  faori  di  egni  dubbie  ^  in  quanto  îl  sacerdodo , 
eoma  eiialoAe daUa  rivdaaiene^  è  altresl  guardîaiio  deila  parola,  e  per 
Tîadiaasa  oaMenralana  di  que' prenuedati  dementari  e  solenni,  che 
lacahiiicfeiia  vîrtvalaiMte  lutta  la  adeasa.  Perdô,  quande  ie  afferme 
die  il  «attdîdsQM»  A  ia  base  di  lutte  lo  sdbf le ,  e  che  egni  facoltà 
idaïklÂfic^  i  iafrioaeoailieDta  oaltdioa,  Ben  verrd  che  altri  inten- 
dessa  ^uaato  ndo  dire  nd  dgniioata  auguste  e  Mcschine  dl  certi  mo- 
dem ifUi  adaati  die  iiiteiitoiti ,  i  quali ,  depe  dl  avère  appîocinfta  la 
raUgipae^  dd«ee«deia  ai  iimitl  dd  preprfe  cervelle,  fmpfccolfsoono  la 
Idanaa ,  j^iiiiiedriÉdiidohi  é  trladaudda,  senaa  disereafone ,  per  aggîus^ 
larla  alla  nisim  ddie  lare  gi«elle  e  Meschlne  credenze.  Laonde  essi 
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immaginano  una  enciclopedia  cattolica,  la  quale  non  ha  di  cattolioaaltro 
che  il  nome  e  la  mostra  ;  e  credono  che  il  primato  intellettuale  iel  sa- 
cerdozio  consista  nel  dare  ai  chierici  il  monopolio  del  sapere  uniTersale. 
Tal  è  sottosopra  il  sentimento  di  alcuni  giornalistî  e  antori  franoesî,  cfae 
fanno  professione  di  essore  ortodossi;  nei  quali,  se  ë  commendevoie  ed 
esemplare  Tintenzione,  è  poco  fruttuoso  e  lodevole  Teffetto.  £  œrio 
io  crederei  di  meritare  assai  maie  della  mia  patria,  se  cercassi  d*  intro- 
durvi  tali  dottrine,  che  invece  di  ristorare  le  trasandate  credenze,  con- 
tribuiscono  a  screditarle  da  vantaggio  e  a  renderle  odiose.  Chî  tuxà 
proYvedere  efficacemente  ail' instaurazion  della  fede,  non  dee  già  moczare 
e  costringere  la  scienza  per  farla  capîre  nella  religione,  ma  dee  pîà  tosto 
allargare  il  dominio  della  religione,  e  renderlo  tanto  ampio  e  capace, 
che  possa  comprendere  gli  acquisti  intellettuali  e  ogni  altro  civaiizo 
deir  incivilimento.  La  religione  non  abbraccia  solo  i  misteri  e  i  precetti 
del  vivere  morale  e  civile  ^  ma  î  principii  di  tutto  qnanto  V  umano  sa- 
pere :  essa  è  una  dottrina,  non  parzîale  e  ristretta ,  ma  universale,  e  si 
stende  largamente  per  ogni  parte  del  conoscibile,  corne  Iddio,  per  V  im- 
mensità  della  sua  natura,  compenetra  spiritualmente  ogni  regione  dell* 
universo.  Cosi  il  sacerdozio,  ogni  qaal  volta  risponda  compitamente  alla 
sua  gran  vocazione,  dee  essore  un  ceto  di  sapienti,  che  in  veoe  di  cam- 
minar  di  Costa  aile  altre  classi  social! ,  le  précéda  e  capitaneggi,  non  g& 
col  monopolio  e  col  broglio,  (mezzi  odiosi  ed  abbietti,)  ma  coït'  aatorità 
morale  della  virtù  e  del  senno,  spontaneamente  riconosciuta  e  ricevuta  ; 
perché  gli  uomini  s' inchinano  per  istinto  a  chî  pei  meriti  é  primo ,  e 
vince  con  pazienzâ  longanime  l' invidia ,  il  dispetto  e  la  noncaranza. 
Ritirando  adunque  la  religione  verso  le  sue  origini ,  e  restituendole  la 
sua  primigenia  grandezza  e  efficacia ,  io  considiero  la  teologia ,  come  la 
parola  complessiva  di  tutti  i  principii  umani ,  e  il  chiericato ,  come  il 
custode  perpétue  di  questo  verbo  universale.  Per  tal  modo  la  teologia  é 
regina,  e  non  tiranna  délie  scienze  ;  rispelto  aile  quali  ella  aderapîe 
l'ufficio,  umile  in  sembianza ,  nobilissimo  in  effetto,  di  alfabetoedi 
Yocabolario ,  traducendo  in  lingua  intelligibile  gli  arcani  geroglifici 
deir  intuito ,  e  schiudendo  alla  cnriosità  umana  quel  gran  libro  della 
natura  ,  nel  quale  gli  uomini  apparano  a  compitare  e  a  distingoere  le 
prime  sillabe  sotto  la  scorta  didascalica  del  sacerdozio.  Fuori  della  reli- 
gione le  scienze  filosofiche ,  matematiche ,  fisiche,  storiche,  possono 
fiorire  come  una  raccolta  di  veri  e  di  fatti  sparpagliati ,  o  parzîafanente 
connessi  ;  ma  V  intreccio  non  è  mai  perfetto ,  se  non  si  appieca  a  un 
primo  principio  comune  a  ogni  scienza.  Il  quale  dee  essere  unico,  asso- 
luto  e  perciô  identico  a  Dio  stesso,  in  cui  solo  si  unificano  il  reale  e  Io 
scibile;  gîacchè  non  si  possono  dare  due  principii  supremi,  come  non  si 
danno  due  assoluti,  né  più  di  un  creatore  e  di  un  governatore  del  creato. 
Questo  principio  sovrajio  è  la  formola  idéale^  che  esprime  la  realtà  di 
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Bio  col  fiitto  libero  e  diyino  della  ereazione;  ondeogni  disciplina  secon- 
daria  trae  il  sao  soggetto,  le  sue  leggi  e  tatte  le  altre  condizioni  scienti- 
fiche.  Altrimenti  le  scienze  più  nobili  e  sublimi  ed  artificiose  mancano 
di  yalore  e  di  fondamento  ;  corne  si  puô  vedere,  per  cagion  di  esempio, 
nella  matematica.  In  cui  un  ingegno  sommo,  corne  quelli  di  Archimede, 
di  Galileo,  delïiagrangia,  pu6  scoprire  verilà  maravigliose  ;  le  quali  perô 
non  si  hanno  a  buon  diritto  per  obbiettive  e  quindi  per  verità  degne 
di  qnesto  nome ,  anzichè  per  ginochi  e  trastuUi  delF  intelletto ,  finchè 
non  si  è  chiarito  che  i  dati  del  tempo  e  dello  spazio,  su  cui  lavora  il 
discorso  matematico ,  hanno  una  consistenza  e  realtà  ontologica.  II  che 
non  potendosi  fare  dalla  matematica ,  corne  quella  che  è  una  semplice 
facoltà  secondaria,  le  sue  mirabili  conciusioni  saranno  sempre  ipotetiche, 
finchè  la  materia,  in  cui  versano,  i  metodi  che  le  governano  e  i  principii 
che  le  partoriscono,  non  vengono  legittimati  dalla  prima  scienza.  Dicasi 
altrettanto  dei  pronunziati  elementari,  del  soggetto,  dei  processi  e  dei 
fini  di  ogni  altra  ricerca  ;  i  quali  tutti  valgono  solo  ipoteticamente ,  se 
non  sono  autenticati  da  quella  sovrana  formola  ,  la  cui  espressione  ri- 
flessiva  e  perfetta  è  un  privilégie  délia  parola  ortodossa.  Dunque  la 
scienza  enciclopedica  e  rigorosa  non  è  possibile  fuori  del  cattolicismo 
considerato ,  non  dire  già  corne  dottrina  prettamente  sacra  ,  ma  corne 
parola  e  logica  universale,  o  piuttosto  corne  religione,  intendendo  sotto 
questo  nome  il  vincolo  divine  délia  favella,  che  scese  dal  cielo  per  unire 
i  pensieri  e  gli  affetti  degU  uomini.  Ogni  disciplina  particolare  è  per 
questo  rispetto  un  membre  e  un  articoio  della  loquela  cattolica,  e  il 
cattolicismo  ë  l' unico  sistema  universale,  componente  insieme  e  accor* 
dante  le  diverse  cognizioni,  e  riducente  la  svariata  moltitudine  loro  ad 
una  armonica  e  schietta  unità. 

L' insigne  prerogativa,  per  cui  il  cattolicismo  mérita  il  titolo  di  sistema 
unioo,  risuUaeziandio  da  altre  ragioni.  Le  dottrine,  che  se  ne  disformano, 
sono  tntte  manchevoli  da  qualche  lato,  imperfette ,  insufficienti,  e  più  o 
maneo  esclusive  :  esagerano  una  verità  a  pregiudîzio  délie  altre ,  e 
ampliandone  i  confini ,  in  errore  la  mutano  :  non  sanno  cogliere  quelF 
esatta  misura  dei  veri  parziali,  che  concède  allo  spirito  di  abbracciarli 
tutti  e  oollocarli  nel  loro  débite  luogo ,  senza  scapito  di  nessuno.  La 
parola  cattolica  air  incontro  gU  accoglie  tutti  con  imparziale  accatta- 
mento,  e  non  solo  assegna  loro  il  grade  che  meritano,  ma  gli  pone  ed 
atteggia  in  quel  modo  di  prospettiva ,  che  si  ricerca  per  accordare  gli 
uni  cogli  altri  e  cessarne  le  apparenti  ripugnanze  reciproche.  Il  che  ella 
fa  colla  sua  sintesi  magistrale,  la  quale  da  un  canto  è  la  più  vasta  che 
immaginar  si  possa ,  e  dall*  altro  la  più  maguifica  ed  eccelsa  ;  onde  non 
vi  ha  cognizione,  che  in  ampiezza  o  sublimité  le  sovrasti;  ma  ella  tutte 
di  sua  natura  le  comprende  e  signoreggia.  Perciè  Tufficio  da  lei  eser- 
citalo  è  in  effetto  quelle  che  i  panteisti  modemi  di  Germania  alla  ra* 
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gfone  altribniseoiio  ;  Id  qnale ,  dkMo^  éMi  ;  oeiMiila  i  àj^pràhà  étj  lifttSeâ 

}e  discrepanse  «  le  ooûtrftddhiodl  délf  ittt^imto;  QUâii  Che  la  regidne, 

eome  poteiiza  amana  ,  si  diversifiehi  sostaoztalmëiHe  dalffiKMIètté ,  e 

pos$a  rimaovere  le  difBooltà,  ebé  gli  Heie^tio  iâsttpenMlJi  \  bttël«  hl 

preteaa  raeionale  concordia  introdotta  da  eôMoro  nen  iia  H  UMMaio 

degii  assardî,  éioè  il  panteismo.  La  sola  poteiita  realiiie^Ce  ébir^Uâtrloe 

dei  ▼eri,  e  per  usar  la  lingtia  deirHe^el,  la  êdia  légM  auttiretold;  è  Ul 

ragioiie  obbiettiira  del  catlolleiêiiio  ;  la  qaat  eoneldtei  non  gli  néll*  Intel- 

ligibile,  me  nel  sovrinteHigiMIe,  e  eoiraîafo  di  esao  flcedrda  le  Intèlle- 

siMi)  giaccbè  il  midtero  eel  ehiarora  abbaglieto  délie  anatogis  ê  il 

legame  délie  verità  evidenti^  e  ferme,  pe^  cmI  diitfj  tittii  striseia  aibeg- 

giante  di  fioea  luce  ^  ebe  a  gnisa  del  lame  cddfacalé  o  delltt  eatidida 

Galaaaia  «  siringe  e  eoiiderta  iii  ona  soie  tmà  iiidlU  spttrsi  e  infertvtli 

falgeri  di  minnte  »teUe.  E  Bon  pore  aeeerdâ  il  ebiali»  coirosMre,  tua 

concilia  e  armonizea  il  nuero  cell'antied;  dnde  na^e  V  indolé  progre»- 

aiva  délia  dottrina  cattolica^  aelA  àtte  a  eemporfe  le  ci^dence  eolle  èèo* 

perte^  e  a  porgere  nella  »ua  ttmpia  eepâdtft  tifi  Ibbgù  ôppertam>  ai  stito»^ 

aivi  e  freschi  încfemenii  deir  iâgegno,  aenza  pregiu'die^afe  a!  patrlmonie 

ricevute  dagli  aviv  Ladddve  il  prOgréëéo  etëi^oddslo  eonsiâie  neU*  f mmo- 

lare  contimiameiite  F  antiee  al  nuovo ,  e  nel  dîM'edeitf  eg^  «Hd  ebé 

venne  creduio  ierié  Ghe  se  ed  aleutti  11  c»tuMid»file  pâté  rk%^é»6  e 

prolbitivo^  cid  nasce,  che  al  di  d' eggi  di  stiol  confbnde^e  per  ordlttari* 

il  vero  eel  falso,  e  V  affertnazione  eolla  negafeieiàe^  Un  âkcelna  lufMMeliik, 

tiniversale  e  sovranametife  positive  deë  in  vlHù  délia  ëta  efeeei  netnfi 

eseere  e  mostrarsi  infeâtlssiniô  aile  ddUHné  tieglttîte  y  <côàe  (^n^lë  che 

Hptignano  alla  stia  ibdôfe  inoltilatet^  ed  tlnivei^ftfe^  la  (|ttale  vtNrfebbe 

meno ,  s' egli  desse  loro  patente  di  passaggie  e  di  demieilid.  Qbe^ta 

inidleranzA  intelletiiva  délie  fedë  «attélieâ  è  indis^iiiltil  dâilaetta  iar- 

ghetttk  e  imparzialiti  files6fica  ;  imper occbè  ehi  lollerà  F  ëiterèi  H  <}iialë 

è  sempre  intrinsecamente  négative  e  distnittive  di  molli  veM ,  tf iT^nta 

intollerftnte  verso  il  sue  contrario.  Beii  i'  ittteiide  diè  pftrlO  qtli  d'in- 

tolleranza  telîglosa  e  non  dvîle.  Chiftiiiltisl  a  l*asàe(ttiSi  tut«ft  le  ienesie 

filoseficbe  e  teologicbe ,  ebe  da  didiotto  seeoli  in  |p6i  fanftë  gnerra  il 

Gristiànesittio  cattoiidô,  e  ^i  Védrâ  ebe  nOn  de  ne  trotft  utiâ  Mla,  fai  quaie 

non  dift  lo  «Fratto  a  (^uâldhe  dogmà  ilhpoHSinle  hél  giro  d<Atâ  épëeaMh 

fcione  e  délia  prattce.  Ah)Ki  r  atil^ttivo  ^eriboloso  dëireresin  iti  cîé  con^ 

èiste  i  tV  esâa  béga  on  tero  ib  grazià  di  «tt  altro  V<M ,  ogoi  liaÉl  vdHa 

11  loro  aceordo  è  impdsHibiie  o  albiéno  diffldiè  al  eorto  bdstro  intendere  ; 

processo  assurdo ,  percbë  preltippone  che  Ift  Câpacità  înteltettnale  dell* 

tiomo  sla  inflttità  e  ëi  adegui  alla  ragton  divinà.  Il  mâglsteHo  cafloUeo 

iir  ineontiHi  Mceve  tatti  i  veri,  ^eUisa  ddombràrM  dei  ibisteriod  iniertaili, 

cbe  1i  ^parâno  ;  e  tien  per  fèrmo  ebe  là  contfftrieli  loro  non  eia  reale 

9  obbiettiva ,  tna  provenga  dat  llmiti  dello  spirito  nn^ano.  Pèfciè  egit 
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eonsaona  eon  tuUe  le  esigense  del  vivere  priTaUi  «  pubblii^p.  ^q  .lunî  i 

desiderati  délia  civiltà  e  délia  scienza ,  con  tutti  i  bisogoî  del  cuore  § 

dello  intelletto,  Egli  solo  abbraccia  ï  uaiveraaUli  dei  luogbi  e  dai  si^aoli 

e  Cfgm  ordine  dî  realtà  e  di  oogaisioae  ;  eioè  Iddio  e  il  moada«  l' eteroHI 

e  il  tempo ,  il  principio  e  il  fine ,  il  passato  e  V  avvenirfl  ,  Y  anima  9  il 

corpo,  la  virtù  e  la  beatitudine,  il  sovrannaturale  e  la  natura,  il  misterQ 

e  r  eiridensa  ,  e  via  diseorrendo.  Metti  a  riscontro  la  doUrîna  catILpjiîcf 

con  qualonque  altra  teorica  relîgio$a  o  filo6ofica«  e  troverai  obo  la  pi'ipij| 

sovrasta  di  gran  lunga  per  ampiezia^  generalità,  dovizia  e  aalde^za  di 

teoreini;  tanto  che,  ragguagliata  ogni  co$a  a  compensât^  le  ténèbre  colla 

luoe  ,  essa  ti  porge  il  sistema  più  copioso  e  conoatenato  nelio  varie  su? 

parti,  più  vasto  e  magniiico  nel  suo  complesso,  weno  ingombro  di  nnsteri 

e  di  eniiniiii,  più  ricco  di  evidenza,  di  oertezza,  di  armonia,  di  bellezza^ 

di  sublimità,  di  conforlo,  di  utilité  e  di  effioacia*  Al  cbe  coUiwa  la  su;^ 

base  scientifica,  cioè  la  formola  ;  la  quale  riunisce  iiel  suo  conipreso 

Y  unità  più  rigida  colla  varietà  più  abbondaate,  e  contiene  V  ui^ione  più 

intima,  senz*  ombra  di  confusione  e  di  mischianza ,  e  la  distjnzioqe  più 

llmpida  ed  esatta,  senza  sentora  di  lite  e  di  divorzio,  £  ci6  succède  in 

virlù  del  suo  mirablie  organismo  ;  per  opéra  del  quale  ogni  membro  di 

essa  è  vivo ,  spiccato ,  féconde ,  foroilo  di  moto  suo  propriOi  e  tuttavia 

cogli  altri  indissolubilmente  congiuoto.  Da  queuta  vi(a  e  strultura  sinr 

golare  émerge  la  sua  forza  ;  perché  la  formola  idéale  è  il  solo  piedestaUp 

acconcio  a  sostenere  Y  edifizio  scientifioo,  e  impedire  che  croIU  ;  laddove 

ogni  altro  fondamento  al  menomo  urto^  corne  debole  punteHo,  si  fiaeca- 

Onde  avviene  alla  scienza  cattolica  quel  medesimo  che,  giusta  il  Segr^ 

tario  fiorentino  S  accade  agli  stati  fort!  e  bene  ordinati  a  dominio  e  » 

conquista  ;  i  quali  hanno  il  pédale  grosso  e  valîdo  a  portare  la  copia  ddlp 

ramora,  che  ne  spuutano,  gl'  innesti,  che  vi  si  (annQ*  e  la  rosta  froor 

dosa ,  che  lo  incorona  ;  1*  effetto  essendo  proporjcienato  alla  «ausa  P 

r  esplicamento  dinamico  alla  forza,  che  lo  produce.  Coil  la  formola  idéale 

è  il  solo  tronco  atto  a  reggere  e  nutrire  con  rigogUoso  sufBcbio.  le  mes^ 

successive  délie  cognizioni,  e  a  formare  un  vero  albero  enciolopedioo., 

in  cui  si  appuntano  ed  intrecciano  i  rami  di  tutto  lo  scibile.  Questa 

perfezione  sistematica  del  cattolicismo  sopra  ogni  dottrina  ^  per  me  U9 

forte  argomento  délia  sua  verità  ;  e  quando  altre  prove  mancassero  »  ip 

non  potrei  mai  risolvermi  a  tenere  per  un  castello  in  aria,  per  una  fola 

délia  fantasia  o  delF  intelletto,  Y  edifizio  scientifico  più  massiccio,  vasto  e 

maestoso,  che  ci  sia  dato  d' immaginare.  Fuori  del  quale  lo  non  trovp 

che  macerie  e  ruine  ;  e  se  talvolta  nel  rovigliarle  m*  incontro  in  un^ 

colooaa,  in  un  torso,  in  un  triglifo  o  altro  simile  avanzo,  oi  veggo  un 

furto  0  una  copia  malcondotta  di  quel  lavoro  impare^iabile^.^e  per  la 

*  Diêc,  II,  3, 
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bellezza  del  disegno  e  la  stabilité  dell'  opéra  sfida  il  senno  e  la  mano  dl 
ogni  imitatore. 

La  saldezza  délie  fondamenta  dà  altresi  al  cattollcismo  nn'  aatorità 
grandissima  e  un  valore  affatto  dogmatico,  che  ne  rimuove  ogni  splraglio 
di  scetticismo.  Il  quale  si  occulta  e  cova  nei  sistemi  eterodossi  soUo  la 
niostra  del  suo  contrario  ;  perché  V  errore  puè  ingenerare  un  dogma- 
tismo  bugiardo,  che  mente  a  se  stesso  e  si  sforza  di  coprire  e  dissimulare 
il  dubbio  che  lo  rode  coU'  asseveranza  ed  efficacia  délie  parole  ,  o  un 
dogmatisme  fanatico ,  che  muove  dalle  passioni  e  dalla  consuetudine; 
ma  non  mai,  o  solo  ben  di  rado,  quelia  sicurezza  ingenua  e  costante,  che 
nasoe  da  una  persaasione  profonda  e  inalterabile.  £  ciô  non  è  meravi- 
glia  ;  perché  la  verità  rotta ,  spezzata  e  mista  air  errore  non  puè  mai 
partorire  una  certezza  slmile  a  quelia,  che  nasce  dal  vero  intègre  e  bene 
accordato  in  ogni  saa  parte.  La  verità  tronca  e  smozzicata  gênera  1*  opî* 
nione  ;  ma  non  la  scienza  ;  corne  queila  ,  che  importa  armonia  di  com- 
plesso ,  rispondenza  e  finitezza  di  contorni  neli'  oggetto,  di  cuî  si  trava- 
glia.  Perciô  fuori  délia  società  ortodossa  gli  spiriti  più  acuti  e  assennati 
sono  propensi  a  dubitare,  benchè  spesso  per  buon  rispetto  dlsinfingano 
il  loro  dubbio  ;  e  ogni  quai  volta,  prevalendo  il  retto  senso  operativo  alla 
logica  e  alla  speculazione,  vengono  indotti  o  necessitati  ad  affermare,  la 
loro  sicurezza  non  va  gran  fatto  oltre  il  probabilismo  di  Garneade  ,  e 
arriva  di  rado  alla  catalepsia  stoica.  Il  vero  inventore  délia  probabilità 
accademica  fu  Socrate  ;  onde  nacquero  la  sua  célèbre  ironia  ,  il  metodo 
induttivo,  la  forma  dialogica  e  le  altre  condizioni  del  suo  filosofare,  che 
venue  poscia  imitato  da  Platone  ;  il  quale  fu  assai  men  dogmatico  che 
non  si  crede,  e  più  fedele  alla  disciplina  di  quel  gran  savio,  che  esercita 
le  prime  parti  in  molli  de'  suoi  colloqui.  Il  che  ci  spiega  altresi  perché 
Socrate  e  Pitagora  non  iscrivessero,  (per  quanto  sappiamo,)  i  loro  filoso- 
femi  (40).  Altrettanto  si  conghiettura  dl  Arcesilao  ;  e  ragionevolmente  ; 
perché  egli  ritirè  V  Accademia  verso  il  dubbio  socratico  ,  e  pretese  con 
questa  riforma  di  esprimere  il  vero  intendimento  di  Platone.  Infattî  lo 
scrivente  assevera  e  non  dubita,  e  anche  quando  si  risolve  di  dubitare, 
il  suo  dire  é  affermativo  e  dogmatico.  £  se,  conscio  del  grave  ufficio  dello 
scrittore ,  vuole  adempierlo  seriamente ,  dee  insegnare  non  opinioni 
incerte ,  ma  dogmi  risoluti  ;  dee  possedere  non  solo  qualche  vero  spar- 
pagliato  e  confuse ,  ma  una  dottrina  più  o  meno  sistematica  e  précisa  ; 
senza  la  quale  saria  temerità  troppo  grande  il  salir  quasi  sulla  bigoncia 
e  farsi  pubblico  predicatore,  correndo  il  gravissimo  rischio  di  semioare 
il  falso  in  cambio  del  vero.  Per  questo  io  giudico  che  i  migiiori  aniichi 
non  amassero  la  scrittura,  e  solo  V  adoperassero,  o  costretti  dalla  néces- 
sita, o  per  innocuo  passatempo  e  per  dilettare  gli  uomini,  anzichè  per 
instruirli,  o  per  migliorarli  coU*  affetto  più  tosto  che  col  discorso,  o  in 
fine  più  da  scherzo  che  da  senno,  e  senza  troppo  dissimulare  F  innocente 
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maliziacbeusavano;  nel  che  versa  appunto  la  fàmosa  ironia  socratica. 
Per  tal  modo  scrisse  Platone;  il  quai  voile  assai  meno  addottrinare  il 
lettore,  che  indurlo  a  meditare  e  filosofar  da  se,  mostrandogli  ipotetica* 
mente,  in  confuse,  e  direi  quasi  per  cerbotana  e  dalla  lunga,  la  pros- 
pettiva  imperfettissima  délia  meta ,  a  cui  dee  aspirare.  Ondechè  gli 
scritti  platonici  son  più  negativi  che  positivi,  più  scettici  che  dogmatici, 
più  atti  a  rimuovere  il  falso  che  ad  insegnare  determinatamente  il  vero. 
Quindi  son  compilati  a  forma  dialogistica,  corne  quella  che  è  più  acconcia 
di  ogni  altra  ad  esprimere  le  incertezze  e  fluttuazioni  délia  mente,  ed  è 
una  viva  imagine  di  quelle  stato,  in  cui  si  trova  V  uomo,  quando  il  si  e 
il  no  gli  tenzonano  nel  cervelle.  Per  la  stessa  ragione  son  quasi  tutti 
essoterici,  e  ordinati  in  modo  che  V  artificio  rettorico  del  dettato  e  gli 
ornamenti  o  accessorli  prevalgono  al  principale  argomento;  salve  il 
Timeo ,  che  è  simbolico  anzichè  scientifico ,  e  i  due  grandi  dialoghi 
versanti  sulla  politica.  Nella  quale  Platone ,  a  imitazione  di  Socrate ,  si 
mostra  assai  più  affermativo ,  perché  ivi  si  tratta  délia  morale  e  délia 
polizia,  cioè  délia  pratica ,  nella  quale  è  impossibile  il  sospendere  Y  as- 
senso^  come  nella  pretta  speculazione.  Che  del  reste  Platone,  anche  usando 
lo  scrivere,  per  cosa  molto  séria  e  utile  non  lo  tenesse,  apparisce  da  vari 
luoghi  del  Fedro  ;  dove  per  dar  maggior  peso  alla  sua  sentenza ,  ed 
esprimerla  in  modo  più  singolare,  la  pone  in  bocca  airegizio  Teut  o  Ërmete, 
credutoinventore  délie  lettere,  e  la  corrobora,  seconde  il  suo  costume  con 
una  ragidne,  che  cuopre  un*  ironia  profonda,  e  si  connette  col  mito  in- 
gegnoso  délia  reminiscenza.  Se  si  riscontra  questa  ripugnanza  délia  savia 
gentilità  verso  Tarte  dello  scrivere  coiruso,  che  si  fece  di  questa  nei  tempi 
del  paganesimo,  si  viene  a  conchiudere  che  la  scrittura  trovata  probabil- 
mente  dal  legnaggio  ortodosso  e  prima  dei  tempi  falegici,  (il  che  mi  si 
rende  verosimile  dal  vedere  che  tutti  gli  alfabeti  mistilinei  e  fonetici  ven- 
gono  da  un  tipo  semitico,  )  e  indirizzata  a  pubblicare  e  tramandare  la 
verità,  divenne  inetta  a  sortire  il  suo  scopo,  quando,  alterandosi  il 
primo  principio  di  tutto  lo  sciblle,  venue  meno  il  sistema  intégrale  del 
vero,  e  poche  reliquie  sopravvissero  al  suo  naufragio.  Laonde  i  Gentili 
non  ebbero,  ne  poterono  avère  un  Primo  biblico,  e  non  si  proposero 
nelle  loro  scritture  une  scopo  idéale;  ovvero  ne  voUero  ingannare  il 
desiderio,  anzichè  soddisfare  il  bisogno.  L'importanza  dottrinale  délia 
scrittura,  effigie  e  riverbero  délia  favella,  venue  meno  colla  confusione 
délie  lingue,  e  rinacque  col  Gristianesimo,  restitutore  délia  parola  e  délia 
formola  originale  del  vero.  Perciô  nel  seno  délia  Gristianità  cattolica 
sorse  la  stampa  ,  (  di  cui  i  Ginesi  non  hanno  che  un  rustico  abbozzo ,  ) 
cima  e  compimento  del  semplice  scrivere  ;  alla  quale  avvenne  quel 
medesimo  che  alla  scrittura,  quando  alterato  il  vero  novellamente  e 
risorto  il  gentilesimo,  la  tipografia,  segregata  dalla  sapienza,  ridivenne 
stromento  di  errore  e  di  corruttela.  I  moderni  filosofi  eterodossi  si  asten- 
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gono  soventè  ddi  pubblicare  per  iscritto  i  loro  pensieri,  corne  i  migtîori 
antichi;  e  se  scrivono,  il  fànno  o  per  corto  intendere,  come  GiovaDAi 
Lècke,  0  per  ludibrio  e  tr&stullo,  come  Bavide  Hume,  o  per  vano  siorse 
d'ingegno,  come  Benedetto  Spinoza,  Emanuele  Kant  e  Giorgio  Hegel,  o 
per  dolore  e  dîsperazioDe,  come  il  nostro  Léopard!  otlimo  ed  infe- 
lice.  Bla  gll  abusi  della  scrittura  e  délia  stampa,  comecfaè  graodi ,  bob 
prorano  nulla  contre  la  bontà  di  un  trovato  caitolico  per  essenza ,  e 
quando  il  rimedio  del  maie  è  pronto  e  facile  a  ciascuno.  Onde  i  biasimt 
delfô  scrirere,  che  appo  i  pagani  erano  serii  e  nascevano  da  alleszâ 
d' Ingegno  e  da  profonde  medilazioni ,  non  possono  essere  fra  i  popoli 
cHstiani  che  un  eifetlo  della  gentilità  rediviva,  o  un  paradosso  retierico, 
come  presse  1*  Agrippa  e  Giangiacomo  Rousseau,  o  veramente  ana  celia 
spiriiosa  e  leggiadra,  come  in  Annibal  Garo. 

Parrà  forse  a  taluno  cbe  parecchie  di  queste  awertenze  non  siano 
tanto  applicabili  al  caltolicismo ,  quanto  ad  un'opinione  mia  propria.  lo 
confesse  di  considerare  qui  la  religione  ,  non  solo  come  una  dottrtna  da 
credersi,  ma  come  un  sistema  capace  di  esposîzfone  scientilica  e  di 
dimostrazione;  e  conseguentemente  non  posso  sequestrarla  dalfa  teorica 
della  formola  idéale,  come  quella,  che  mi  par  esserne  ad  un  tempo  Tepi- 
logo  più  sommario,  e  il  quadro  più  précise ,  più  rigorose  e  perfetlo.  Ifè 
perciè  tni  dilungo  dagli  ordini  e  dal  processo  di  essa  fede  ;  nella  quale  la 
formola  idéale  fa  le  parti  di  Primo  blblieo,  come  nelle  scienze  omane 
ellaesercita  rufficiodi  Primo  enciclopedico.  £  il  Gatechismo  stesso,  che 
épure  il  libre  elementare  dei  Gristiani,  non  ptglia  le  messe  dallo  stesso 
principio  ?  Se  che  da  Gartesio  in  poi  s' usa  dislinguere  Tordine  délie  cose 
da  quelle  délie  cognizioni,  assegnando  alla  fitosofià  e  alla  reli^one 
due  Primi  divers!,  ond*esse  traggano  la  loro  origine.  Il  che  puô  slare  be- 
nissimo,  quando  si  discorre  di  processi  secondari  e  di  principli  subal- 
terni  ;  ma  se  paHasi  del  vero  Primo  e  del  uietodo  fondamentale,  la  dis- 
tinzione  è  falsa  e  âpre  la  via  al  più  gravi  disordini.  Imperocchè  chi 
disgiunge  Tandamento  primîgenio  del  pensiero  da  quello  degli  oggelti, 
e  il  principio  del  sapere  da  quello  délie  credenze,  sostituisce  una  dualité 
ripugnante  aU'unità  primordiale,  e  introduce  un'  assurda  scîssara  fra  la 
realtà  e  il  conoscimento,  fra  il  pensiero  dei  dotti  e  quello  del  popolo,  fra 
il  sapere  umano  e  la  sapienza  ditîna.  L' intuizione  e  la  rlflessfone,  la  re* 
ligione  e  la  scienza,  la  fede  e  la  ragione,  la  teologla  e  la  fik>so6a,  hanno 
eiascuna  1*  essere  Idho  proprlo,  ma  sono  indis^olubllmente  coagiante; 
vanno  per  una  via  distinta,  ma  pàrallela  e  conforme,  perché  muovotio  da 
un  solo  principio  e  tirano  ad  un  fiue  unico.  I  quai!  sono  riposti  nella 
formola  idéale,  che  quasi  turbine  o  vortioe  rapisce  se  stessa  in  giro,  e 
ivi  termina  ove  incomincia,  circolando  colla  proiezîon  successiva  dei 
pensieri  e  dei  fenomeni  il  centre  immoto  deli*Ente  intelligiblleed  eterno. 
In  virlù  di  questa  formola  il  eattolicisino ,  coine  sist^nia  seieitUfico,  é 
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ftitÎM|<iBle  Mtdôgtoo  e  centrale,  cdoie  iqnéiib  chë  pef  glùdicair  délie  cô%€ 

tnipofUi  rndino  iiel  meszo  deir  universo,  eollocandolo  nel  pdnto  vf^iro' 

4i  Dio  taedesimO)  e  in  qnel  tenore  dl  prospettivà,  cbe  mostra  le  cose 

qttalt  wn  rehifiiente,  seconde  il  genuino  loro  aspetto  e  la  lor  dirittUra  ; 

dora  ehe  I  «istemi  psfcologiei  e  laterali ,  ponendo  rocchio  del  coiltem-< 

plani»  aeilft  eiremiferenîa,  gli  fan  vedere  gli  oggetti  per  Isbieco  e  a 

fOTeseiOi  Per  la  quale  diversità  di  postnra  H  concetto,  che  allri  si  forma 

iM  mmido  idéale,  dee  variaro  mirabnmente,  corne  l'opinioné  del  T6Ie^ 

aiaiciattlla  eoêtitutioné  materlaledelFuiiitrerso  si  diiferenzia  da  quella 

dei  Gopéraidaii  e  dei  Pitagorid.  Affinchè  il  ftiutore  del  psicolc^snio  si 

appaneese^  la  sua  ragione  dovrebb*essere  autonoma;  chè  in  tai  éaso, 

addanlramlosi  in  se  stessa  per  isqnadrare  le  cose,  s'incentrerebbe ,  e  il 

procesae  psîoelogico  a  sao  rigoardo  tomerehbe  onto)<^ico  pienaifiente. 

Mas'egli  nonsirisolve  alndiârsi^  seconde  Tusanza  dei  panteisti,  (la 

qvate  è  aldl  d'eggi  assaipiù  fréquente  ehe  in  addietro,)  é  tiene  la  intfhté 

propiia^  non  per  regina^  ma  per  ancella,  Tonico  terso,  per  uni  6gH  possâ 

partedpare  in  qualche  modo  ail'  intelletto  increato,  corisiste  nel  poggiaré 

alla  speeola  dov*egli  alberga,  a  linedi  prospetfare  eoH*  oechiod*  Iddio  mede^ 

iinio^  adeperando  il  telescopio  délia  riveiasione,  di^ebrrendo  col  divîiio 

aeano,e  ibndando  le  proprie  sentenaenei  gitidicati  bbbiettivi  deirintnito» 

Il  quai  prodigio  Tiene  operato  daiia  paroia  anlorevole ,  che  travasandô 

nella  riflea^ne  la  conoscenta  intnlUva^  e  mantenendene  gli  ordlni  inaU 

teraU,  abilita  ringegno  umano  a  coniemplare  le  cese,  (per  quanto  la  sué 

InperMtii  natura  il  iMnnporta))  in  guisa  conforme  alla  Mente  inûnita,  che 

lecred» 

Hatiri  pertaato  Un  modo  dl  spiritual  residenza,  e  quindi  nnH  regione 
âett'AUlniBi  como  Ve  ne  ha  una  pe*  corpl.  La  stanza  deir  anima  è  detei^ 
tninatà  dal  penftiel*o  O  éaU'affetto  ;  imperoccbè  lo  spirito  ivi  posa  od  aU 
berga^  ûarè  pone  lo  sue  eomplacenze,  trattenendovisi  coiramore  e  col 
conoèttitooilt^.  Ba  qùesto  «oggtorno  deir  anima  vongono  informati  i  suoi 
èen^  htiëllëttâiill-,  è  eontemperata  la  sua  virtù  vîslva  e  ii  sue  moto,  cioè 
là  Méli«ê  é  l'aÉionè.  Impërocchè  negli  ordlni  spiritual!  4  corne  nei  cor^ 
tKml»  iUitOft  la  eomplessione,  e  quresta  împronta  i  cestumi ,  dai  qoali 
M  colOHmo  I  pensierf  ^  si  aecendono  gli  afiétti  e  si  gOTcrnano  le  opère  df 
tiitIA  la  Vitftt  So  ranima,  soUeyandosi  sulle  ali  délia  religione,  riposa 
nelFEnte,  e  l'aria  che  irë^irà  è  Céleste  e  dlviiia,  il  suo  anetare  è  verso 
^lo,  come  pHlhb  amo^,  e  il  sue  prospeltare  è  da  Dio,  corne  primo  vero 
ësnpirëtaO'.  êé  alTinteotitro  gravatadal  proprio  peso,  elle  quieta  in  se 
êteaM,  è  giftee  nel  proprio  nulla^  cioè  neiresistente,  ImbeTendosi  di  un' 
atfltOéIMft  impufti  0  terrestre  i  il  s«LO  desiderio  é  verso  di  se  medesima^ 
oomè  uhimb  fine,  6  Si  snô  conoscimento  piglia  da  tè  le  mosse  de'  pro^ 
fti  ginaitfi  é  délié  proprie  operazloni.  Ecootl  come  rontologismo  e  il 
pMMojjidmo  80ft«  nel  giro  délia  cegni^ione  ^uel  mede^imo  cbe  lacarlt<k 
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e  la  cupidità  nel  giro  dell'  azione  ;  giacchè  da  un  lato  si  oofloca  il  priii* 
cipîo  del  sapere,  dove  dairaltro  si  ripone  lo  soopo  e  il  termine  delT 
afletto.  U  psicologismo  è  pertanto  pagano  per  essenza  ;  giacchè  ripogna 
troppo  aile  condizioni  dello  spirito  umano  ch'egli  coUochi  il  sommo  fine 
altrove  che  nel  primo  principio.  Dee  qaindi  nella  filosofia  pratica  ooo- 
durre  logicamente  ail'  egoismo  degli  Epicurel,  e  in  religione  al  dogma  dei 
Pelagiani  ;  imperocchèy  se  Y  uomo  è  a  se  medesimo  il  primo  vero,  e^ 
dee  pure  essere  il  sommo  bene,  ne  ha  bisogno  di  aiuto  estrlnaeoo  per 
conoscere  e  operare  dirittamente.  Non  se  ne  vuole  già  inferûre  che 
tutti  i  psicologisti  siano  infetti  di  questi  errori  ;  perché  sovente  in  essi  il 
retto  senso  e  la  religione  prevalgono  alla  l<^ica.  Che  se,  ripadlate  le 
conseguenze,  se  ne  ammettono  pure  le  promesse,  ciè  nasce,  perché  aile 
opinioni  signore^ianti ,  coonestate  da  specioso  semblante ,  rado  è  che 
anche  i  mîgiiori  non  porgano  assenso.  Il  Cartésianisme,  radicato  da  due 
secoli  in  Europa,  introdotto  e  stabilité  più  o  mono  nelle  stesse  scoole 
cattoliche,  ha  talmente  avTOzzi  e  connaturati  gli  spiriti  al  psicologisnio, 
ch'essi  penano  a  rompere  la  contratta  abitudine.  Imperocchè  ranima  si 
assuefà  al  suo  clima  spirituale,  come  il  corpo  aU'esterna  temperatora,  e 
la  tenacltà  di  tal  abito  è  si  grande,  che  le  dimostrazioni  più  précise  ed 
irrepugnabili  soventi  volte  non  bastano  a  mutarlo.  Quindi  è,  che  le  oon- 
versioni  intellettuali  e  filosofiche  sono  poco  men  difficili  délie  morall. 
Certo  niun  sistema  è  più  assurdo  in  se  stesso  del  psicologismo,  e  men 
possibile  a  difendersi  ;  niuno  è  più  awerso  aile  credenze  cattoliche  ;  im- 
perocchè fra  lutte  le  opinioni  moderne,  che  son  loro  infeste,  non  se  ne 
trova  alcuna,  che  non  derîvi  dai  principii  di  quelle,  o  almeno  non  abbia 
con  essi  convenienza  e  parentela.  Il  sovrannaturale,  il  sovrintelligihile, 
e  il  Gristianesimo  considerato,  come  dottrina  e  come  storia,  hanno  la  più 
alta  crédibilité  possibile,  quando  vengono  mirati  di  faccia  e  seconde  il 
prospetio  ontologico  ;  laddove,  scorti  di  profile,  e  misurati  coUa  squadra 
analitica  del  psicologista,  fanno  un'impressione  diversa  su  chi  11  contem- 
pla, e  aprono  il  varco  ai  cavilli  dei  loro  nemici.  La  fiacchezza  délia 
filosofia  e  délia  teologia  moderna  non  altronde  dériva,  che  dal  prevalere 
del  psicologismo  ;  anzi  potrei  mostrare  che  le  tristi  influenze  di  qaesto 
si  sono  propagate  per  tutti  i  rami  dello  scibile,  senza  eocettuare  eziandio 
quelli,  che  per  la  loro  natura  ne  paiono  più  lontani  ed  indipendenti, 
come  sono  V  erudizione,  la  storia  e  le  scienze  fisiche* 

La  parola  cattolîca  ë  tanto  diffusa  quanto  la  società  divina,  che  ne  é 
guardiana,  interprète  e  dispensatrice;  ma  benchèsîa  sparsa  per  egni 
dove,  ella  trae  ogni  virtù  dal  suo  centre,  come  nel  tessuto  délia  formola 
idéale  il  valore  délie  varie  sue  membra  dériva  dal  soggetto,  e  come  nell' 
ordito  délia  enciclopedia  Tautorità  délie  discipline  secondarie  e  subal- 
terne proviene  dalla  scienza  prima.  Il  centre  délia  cristiana  repubblica, 
e  i'  organe  precipuo  délia  sua  loquela,  è  il  Papa,  come  oracolo  personi- 
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ficato  e  perenne,  o  Togliam  dire  quasi  nn  Primo  parlante,  promulgatore 

sovrano  del  Primo  biblico.  Dal  che  nascela  nécessita,  non  solo  religiosa, 

ma  filosofica  ,  della  comnnione  romana,  per  partecipare  al  sermone  pri- 

mitiyo  ed  elementare  nella  sua  integrità  e  purezza  ;  e  quindi  s' intende, 

corne  il  principio  nnîversale  dello  scibile  venga  negletto  e  oscurato,  o 

alterato  e  impugnato  da  ogni  nomo,  da  ogni  setta,  da  ogni  nazione,  che 

non  riconosca  quel  supremo  oracolo  e  i  dettati  di  qaeir  ampia  repub- 

blica,  ch'  ei  rappresenta  e  capitaneggia.  Or  siccome  la  società  crîstiana, 

allargandosi  salla  faccia  del  globo,  abbraccia  le  stirpi  ed  î  popoli,  la  sua 

ordinazione  gerarchica  s' intreccia  colla  geograiia  e  colla  etnografia  unl- 

versale ,  e  lo  splendore  del  capo  si  diffonde  sul  seggîo  che  occupa  ;  es- 

sendo  impossibile  che  1*  efficacia  del  primo  verbo  non  sia  maggiore  dove 

ne  alberga  la  lîngua  e  l' oracolo.  In  ylrtù  di  questa  prerogativa  Tltalia 

è  la  prima  nazione ,  come  la  stirpe  pelasgica  nel  suo  ramo  più  illustre, 

cioè  in  quelle  degl*  Italiani,  è  la  prima  schiatta,  da  cui  si  serbano  incor- 

rotti  gli  altri  Primi  per  opéra  della  parola  originale  e  créatrice.  La 

penisola  ,  mediante  Roma ,  suo  capo  civile  e  metropoli  della  fede  cris* 

tiana,  rende  imagine  di  quell'  arca  santa,  dove  il  popolo  eletto  serbava  i 

celesti  dettati  ;  la  quale  era  posta  nei  pénétrai!  del  tempîo  ,  e  sotto  la 

guardia  gelosa  dei  sacerdoti.  Corne  la  parola  di  Dio  contiene  virtualmente 

il  mondo,  per  mezzo  délie  idée,  che  sono  i  tipi  eternali  délie  cose 

create,  cosi  la  parola  di  Roma,  rlsonante  daî  rostri  del  Gampidoglîo  per 

tutto  il  foro  italiano,  e  quindi  ripercossa,  geminata  e  centuplîcata,  quasi 

da  eco  moltilingue,  per  ogni  dove,  contiene  potenzialmente  la  cîviltà  e 

la  scienza.  Giovani,  che  cercate  sinceramente  e  fervidamente  il  vero, 

nomini  che  vi  dolete  di  averlo  perduto ,  e  gustate  i  frutti  amari  e  noce- 

voli  deir  errore,  qualunque  sia  la  nazione,  a  cui  appartenete,  volgetevi 

alla  mia  patria.  Essa  sola,  la  cui  voce  si  fa  udire  per  tutto ,  la  cul  mano 

giungeai  paesi  più  rimoti  e  si  stende  benefica  aiutatrlce  ai  miser!  che  a 

le!  ricorrono,  pu6  soddisfare  pienamente  aile  vostre  brame,  e  porgervi 

quella  bevanda,  che  disseta  in  eterno. 

Se  alcuno  dicesse  che  io  ho  il  torto  a  volgere  in  onore  particolare 
d*Italia  le  immortal!  prérogative  del  Gristianesimo ,  io  non  entrerô  per 
sostenere  ilmioassunto  a  provarlo  colle  ragioni.  Eleggerô  bensl  una  via 
più  spedita,  men  ripugnabile  e  più  conforme  al  genio  moderne,  ricor- 
rendo  air  istoria;  nella  quale  la  maggioranza  morale  e  civile  d'Italia,  il 
suo  primato  inteUettuale,  per  ciô  che  spetta  ai  fondamenti  del  sapere,  e 
la  congiantura  di  questi  privilegi  colla  prima  sedia  cristiana,  apparis- 
eono  si  chiari  e  risplendono  di  tanta  luce,  che  non  ammettono  istanza. 
Ella  è  cosa  di  fatto  che  il  principio  della  civiltà  modema  in  ogni  sua 
parte  usci  dall*  Italia ,  e  non  da  alcun*  altra  provincia  di  Europa.  É  cosa 
di  fatto  che  T Europa  era  tuttavia  ruvida  e  barbara,  montre  la  penisola 
italiana  già  fioriva  e  riluceva  dl  scienze,  di  lettere,  di  arti  belle,  d'in-i 
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dustrie,  di  trafficbi,  di  nayiga^lpiii,  dî  mwidpîi  q  «}i  cîfftdfBtmr  t 
cosa  di  fatto  che  questo  gran  inpto  imiapOy  diyeoptp  poscia  eoropea,  6i 
incominciafo,  aiutato,  promosso  priacipalmente  ddî  Papi,  <Ui  qb^erid, 
dagli  orijini  rpligiosi  nati  sovrattutto  io  Jtalia,  e  b^pclié  tnttferiti 
alirove,  aniQi^U  4ag)i  spiritî  italiani.  %  cosa  di  latto  eba  la  leltaia 
crîstiane,  onde  moçee  ogni  moderoa  letteratufa,  noD  fiipao  culta  da^ 
la  caduta  del  romano  imperio  in  ^]cun  lupgo  di  Peddaota  çou  taata 
félicita,  corne  in  Italia  e  specialipente  in  Rpma  (la  alcMPi  daUisfiÛH 
Pontefîci;  e  che  il  solo  Intervallo  del  ipedio  evo,  ia  oui  mancaswio  i 
papi  eruditi  e  santi,  fu  quello  chp  simccedette  alla  qoorta  di  Caria 
d'Austrasia,  quando  introdouj  gli  ordioi  feudaliy  la  ramana  sadia  fa 
per  qualche  tempo  preda  e  zimbeilo  dei  baroai.  È  casa  di  faUo  cke  asta 
Carlo  ricevette  dairitalia  quelle  idée  geperpsc;  a  n^fgnaaipa,  le  ^aali 
fondaronp  la  sua  potenza,  aggrandiroQo  il  suo  aooie  e  il  8|io  ragaai  aba 
inspirato  dalle  memorie  e  dalle  doctrine  di  quella,  egii  caacapi  il  ayJ^lbna 
dîsegno  di  rinnovare  la  ciyiltà  del  romano  imperio,  perfasioaala  dal 
Cristianesiqio,  e  di  sen^inarne  i  pri^cipii,  non  solo  nal|a  Gall|a  divaaiila 
Francia,  ma  fra  i  barbari  di  aquilone,  mansuefacendoU  cplla  pafola  ràH* 
giosa,  congiunta  alla  parola  mnsiea»  e  lacendo  di  Aquisgraaa  qvaai  «a 
pdeo  cattolico,  ia  cui  risuonavano  le  nuove  mélodie  di  Baaia  e  a'iase- 
gnava  la  gamma  pontificale.  Ê  cosa  di  fatto  che  gli  sforsi  di  queeta  prin- 
cipe per  risiiscitare  le  le.ttere  sepolte  tomaroao  in  gran  parla  inuUli, 
finchè  non  vennero  riassunti  dal  magno  Silvestro^  cba  fu  ii  vaio  padra 
délia  scienza  risorta,  e  ricomînciô  la  successjone  intervalia  dai  paifi 
sapienti  e  veneraadi.  È  cosa  di  fattp  cbe  la  disiruziaaa  dal  rcfgîiiiaflito 
feudale,  effettp  délia  conquista,  mosse  da  Italia;  a  che  qaeata  proFiacia 
precorse  a  tutte  le  altre  pelle  varie  riforme  pivili,  nella  fraachîgia  dM 
comuni,  nella  confederazioae  délie  città,  nella  fraCelIaa»  délia  ariî^  oeir 
asseUo  délie  repubbliche ,  nella  instituzion  délie  scuala  a  dalle  aacade- 
mie,  neir  uso  e  nella  stima  degli  artifizi  induMriosi  e  aomawraa«alt,  a 
linalmente  ne!  culto  délie  dottrine  e  délie  Jettera.  £  posa  di  ftMIa  ohe  ae 
il  nnovo  incivilimento  italiano^  comînclato  fin  dal  qqlato  socola,  vaane 
interrotto  nel  nono  e  pel  decimo,  e  combaltutp  in  appi^ea^e*  il  mditmk^ 
que  da  oitrempntî,  e  provenne  prîncipalmenle  dalla  araasione  dall*  iat* 
pero  d*Occidente,  che  tentando,  cpntro  naUira,  di  Iraslac^re  a  poiVe 
fuori  d* Italia  il  centro  del  moto  civile,  diede  in  efiètta  il  aapmvveala 
^lla  barbarie  peregrina  splla  nostra  cultura  natia,  causa  la^amUtala 
del  novecentp,  e  le  pretei^sioni  imperatorie  dai  seoalî  ahaaegaiwaa*  i 
cosa  di  fatto  cbe  i  Itre  Inminari  più  insigni  délia  filoaofia  crfiliaba  aal 
medio  evo,  cioè  Apseimo,  Tommaso  e  Boaaventiira«  Aiitmo  italiaiii,  a 
che  dair  Italia  uscirono  i  seuû  di  qnella  indila  scntÀu  dei  iwattsli^  elw 
gittà  poscia  tanto  splendore  i^  Francia  ed  in  Inf^iUamit  a  na^a  per  la 
bontà  dagli  ordini  e  la  purazza  daUe  dattjrina  liOlta  la  taHbe  i 
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suceedenti»  È  cosa  di  falto  che  tra  le  Uogne  figliate  dal  latino  quelladie 
pîù  presia  orebbe^  e  usci  di  puerizîa,  e  acqaidtô  nervo  e  belleasa,  •  venne 
inCrodotta  nelle  nobili  scriUure,  e  partori  opère  InimortaU,  e  vinse  ksne 
compagne  e  sorelle  per  varletà,  rieebesza,  forsa,  a  mirabile  delceua  e 
«oavità  acGoppiate^  e  produsse  infine  la  letteralura  modernai  cbe  più  ai 
accosta  in  perfezîone  aile  aotiche ,  è  la  liagua  toscana  e  romana ,  ebe  6 
la  favella  illustre  di  lutta  Itaiia.  È  cosa  di  faite  che  il  primo  parte  giraa<- 
dioso  deir  ingegno  europeo  e  moderno ,  per  ragioD  di  tempo  e  di  eooel- 
lenza,  è  la  Divina  Commedia;  e  che,  com'  ella  si  lascia  addietro  pel 
cumulo  e  per  la  squisitezza  délie  sue  perfezioai  ogni  altro  poetioo 
lavoro,  cosl  precedette  per  ben  tre  secoli  le  lettere  gentili  délie  altre 
province.  È  cosa  di  fatto  che  Teterodossia  di  Lutero  e  di  Gartesio  noa 
infece  la  sostanza  del  pensare  e  del  sentire  italiano,  e  benchè  se  ne  sia 
talora  veduto  fra  nol  qualche  sprazzo,  tuttavolta  l'eresia  ela  misère- 
denza  non  poterono  mai  allignare  stabilmente  nel  nostro  terrene;  laonde 
il  sensismo  grossolqno,  il  materialismo «  Tateismo^  il  fatalisme,  il  pan- 
teiâmo,  il  razionalismo  teologico  e  biblice^  e  gli  allri  scandali  oltramon- 
tani,  furono  quasi  affatto  ignoti  ail*  Italia.  £  siocome  il  panteisrao  ë 
r  apioe  e  la  somma  délia  speculazione  eterodossa ,  giova  V  avyertire  che 
il  solo  panteista  italiano  di  grido  fu  il  Bruni,  che  profugo  dalla  patria, 
hevve  e  coltivô  i  semi  infausti  e  pestiferi  in  contrade  straniere.  Certe 
questa  singoiare  preservazione  délia  scienza  e  délia  letteratura  italiana 
dal  rinnovato  geniilesimo ,  che  imperversa  in  Europe ,  non  paô  altri- 
menti  spiegarsi  che  colla  presenza  ed  efficacîa  del  princîpio  cattoHco  ;  il 
quale  manienne  intalta  Tadulta  coltura  fra  i  traviamenti  universali, 
corne  la  produsse  e  allevè  tenera  e  mal  ferma  fra  le  ténèbre  fellissime, 
che  avviluppavano  TOccidente.  Tanto  che  il  primate  logîco  deiringegno 
italico ,  <;ome  il  sue  primate  cronologieo ,  muovodo  dalla  medesima  ea- 
gione,  e  banne  le  stesso  fondamento. 

Se  cbe  si  attribuisce  da  aleuni  la  cÎTiltà  précoce  d' Italia  aile  tradi*- 
xioni  e  memorie  radicale  e  saperstiti  délia  romana  euKura.  lo  sono  lon- 
tano  dal  negare  che  queste  abbiano  cooperato  netabilmente  alF  efletto; 
e  siccome  il  Lazio  è  prevîncia  nosirale ,  se  ne  accrescono  per  questa 
parle,  non  che  seemarsene,  i  vanti  italiani,  e  si  dimostra  la  perpetuità 
del  nostro  incivilimento ,  che  per  la  triplice  successione  dei  Quiriti, 
deglj  Ëtruschi  e  dei  Pelasghi  risale  ail*  antichità  vetosta  dei  secoli  pri- 
mitivi.  Ma  il  reditaggio  di  Roma  pagana  non  fu  certo  la  cagion  prima, 
né  principale,  del  nostro  rlsorgimento ,  sia  perché  ripugna  che  una 
civiltà  quasi  spenta  risusciti,  e  perché  la  nuova  gentilezza  d* Italia, 
essendo  cristiana  soslanzialmeate ,  noa  potè  naacere  dalle  ruine  del 
paganesimo.  Senza  che,  la  storia  ci  porge  anche  a  questo  proposito  un 
argpnientp,  che  non  ammette  replica.  Jl  coloniale  Bisanzio,  sorte  sugli 
avanzl  di  un  borgo  tra^io,  e  dîvenufo  in  appresso  uha  sontuosa  melrop 
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poli,  campata  sui  confiai  dell' Asîa  e  deirEuropa,  e  sedia  orientale  del 
romano  imperio,  ereditô  il  fiore  délia  greca  e  délia  latina  coItara,il 
quale  vi  perseverô  quasi  intatto  dagli  assalti  de'barbari.  Laonde,  mentre 
Roma  era  iteratamente  presa  e  devastata  da  Genserico ,  da  Odoacre ,  da 
Alarlco,  da  Totila  e  da  Arnolfo ,  e  soggiaceva  per  qualche  tempo ,  eome 
il  resto  di  Europa,  aile  ténèbre  fendali,  tanto  cbe  la  lingaa  latina  divenne 
un  gergo  barbarico  e  schîfoso,  CostantinopoH  illesa  dalle  illavion!  esterne 
serbe  il  tesoro  dell*  antico  idioma  ;  e  non  solo  i  Padri  greci  TÎnsero  di 
gran  lunga  i  nostrali  per  la  bontà  dell*  elociizione ,  ma  quando  in  Occî* 
dente  più  non  durava  vestigio  di  buona  lalinità  e  di  classica  eleganza, 
le  spiagge  délia  Propontîde  avean  tuttavia  scrittori  non  disprezzabili 
neir  antiea  favella  di  Tucidide  e  di  Plutarco.  La  famiglia  dei  quali  non 
fu  interrotta ,  ne  estinta  innanzi  al  fine  dell*  Imperio  :  anzi  quando 
giunse  l'ultima  ora  di  questo  e  le  reUquie  de*  suoi  sapienti  trovarono  in 
Italia  un  ricetto  ospitale,  egli  parve  cbe  la  letteratura  greca  a  modo  di 
una  fiamma,  spegnendosiy  gitiasse  una  maggior  luce,  e  sorse  in  Gremisto 
Pletone  uno  scrittore ,  che  neUo  esprimere  la  lingua  e  lo  sHU  dei  migltm 
aniichi  superô  tutti  quelli  cbe  lo  precedettero  ^  Gosi  quando  la  lingua 
del  LaziOy  morta  e  seppeliita  da  più  secoli,  comîncîava  a  risuscitare. 
come  un'  anticaglia  classica  e  monumentale,  la  grecîtà  bisantina  aneor 
viva  potea  gloriarsi  di  alcuni  scrittori ,  che  per  la  maestria  del  dettato 
ricordavano  i  tempi  di  Platone  e  di  Senofonte.  Dal  che  s*  inferisce,  che 
se  le  lettere  e  le  altre  gentilezze  moderne  fossero  state  semplicemente 
un  effetto  délie  anticbe ,  CostantinopoH ,  e  non  Roma ,  avrebbe  doYuto 
essere  la  loro  cuUa.  Ora  non  solo  il  contrario  ebbe  luogo ,  e  Bisanzio 
non  fece  quasi  nuUa  a  pro  dell'  incivilimento  morale  e  religioso  di 
Europa,  ma  le  lettere  costantinopolitane ,  con  tutta  l'eccellenza  dello 
stile  e  la  dovizia  dell'  erudizione,  furono  un'  imitazione  stérile  e  morta, 
anzichè  una  creazione  yiva  e  féconda  ;  opéra  ingegnosa  di  retori,  in  cui 
la  povertà  délia  vena  e  l'aridità  dei  pensieri  vengono  occultate  dall* 
estrinseco  lenocinio  délie  frasi  e  dallo  splendore  degli  ornamenti.  Pià 
forza,  più  vigore,  più  yita,  più  senso  del  présente,  più  presentimento 
deir  ayyenire  si  trovano,  verbigrazia,  negli  Opuscoli  di  san  Pier  Da- 
miano  e  nelle  Lettere  di  Gregorio  settimo,  benchè  sconditamente  dettate, 
che  in  tutto  un  secolo  di  scrittori  bosforani.  Invece  adunque  di  conside- 
rare  la  civiltà  moderna ,  come  una  continuazione  dell'  antiea ,  questa  si 
dovrebbe  più  tosto  tenere,  per  un  certo  rispetto,  come  un  ostacolo  Terso 
di  quella,  atteso  la  contrarietà  deila  loro  indole;  ond'ella  dovea  in  gran 
parte  perire  e  cedere  il  luogo  ail'  altra,  sortita  dal  cîelo  a  incominciare 
una  novella  era.  Ne  le  sue  buone  appartenenze  poteano  fruttare,  se  non 

*  Lbopaidi,  Duc.  t*nprop«  d'un' Orax.  greca  di  Giorgio  Gemisto  PkUme»  NUano, 
1887,  paç.  4,  5, 
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di velte  dal  tronco  imputridito ,  e  inserite  in  un  nuovo  ceppo  ;  perciô 
conveniva  che  Tazione  loro  fosse  sospesa  momentaneamente  e  quasi 
sparisse,  corne  que*  buoni,  ma  rari  frutici,  che  si  spiantano  colla  mar- 
maglia  deglî  arbasti  disutili  e  selvaggi ,  per  fare  il  suolo  nette  e  pronto 
a  rlcevere  la  nuoYa  cultura.  La  civiltà  grecolatina  soprawisse  a  se 
stessa,  in  quanto  venne  purgata  e  ringiovanita  dal  Gristianesimo  ; 
quindi  ella  dovette  ripîgliar  gli  spiriti  e  rifiorire  tra  i  ruderi  incom- 
posti  di  Roma  sacra  e  pontificale,  anzichë  fira  gl*  intatti  e  profani  monu- 
menti  delF  Ellesponto. 

Egli  è  facile  il  comprendere  corne  alla  nazione  investita  del  primato 
etnografico  competa  la  doppia  prerogativa,  dianzi  notata,  di  essere  créa- 
trice e  redentrice  per  eccellenza  ;  dove  che  le  altre  gentisono-soltanto 
cooperatrici  al  corso  del  perfezionamento,  e  hanno  per  ufficio  di  edu- 
care,  svolgere  e  maturare  i  germi  procreati  dall'ingegno  itallano.  Qnesti 
due  priyilegi,  in  cui  si  fonda  Tautonomia  nazionale,  e  la  maggioranza 
non  solo  logica,  ma  cronologîca  délia  penisola,  nascono  dalla  parola  reli- 
giosa  e  ieratica,  per  cui  Fllalia  s'immedesima  in  un  certo  modo  colla 
formola  idéale  e  partecipa  alla  sua  essenza.  Laonde  nella  stessa  guisa 
che  la  formola  si  gemina  in  due  cicli  ideali ,  che  comprendono  tutto  il 
corso  temporaneo  délie  esistenze,  l'Italia  corre  per  due  periodi  ctno- 
grafici  a  quelli  corrispondenti  e  abbraccianti  tutto  lo  stadio  délia  vita 
italiana,  corne  parte  intégrale  délia  vita  cosmica.  Il  primo  ciclo,  espri- 
mibile  in  questi  termini  :  Vlialiacrea  l'Europa  cristianaernodemOf  si 
riferisce  al  principio  di  creazîone,  e  si  stende  per  tutto  lo  spazio  com- 
preso  fra  la  distruzione  del  romano  Imperio  e  i  principii  del  secolo  sedi- 
cesimo,  in  cui  nacque  la  personalità  di  Europa,  perché  allora  venue  corn- 
piuta  Tunità  nazionale  délie  principal!  sue  province,  e  le  tre  razze  civilî 
che  Tabitano  giunsero  alla  loro  maturità  civile.  Il  che  mi  sembra  risul- 
tare  cosi  dalla  storia  intellettuale  dei  popoli ,  che  riferisce  a  quelF  età  i 
primî  principii  délie  lettere  spagnuole,  germaniche,  francesi  ed  inglesi, 
e  Tuso  di  scrivere  nei  patrii  vernacoli,  corne  da  un  /atto,  la  cui  impor- 
tanza  storica  non  fu  sinora  avvertîta.  Il  quale  si  è,  che  verso  il  fine  del 
secolo  quindecimo  e  ail'  entrar  del  seguente ,  gli  Svizzeri  toccarono  il 
colmo  délia  loro  potenza  ;  onde  il  Machiavelli  nel  suo  curioso  carteggio 
con  Francesco  Yettori^  parlando  di  essi  come  del  più  gran  potentato  di 
Europa,  esprime  sui  loro  futuri  successi  alcuni  vaticini,  che  poi  non  si 
avverarono,  e  cita  un  discorso  che  tennero  con  Pellegrino  Lorini,  onde  si 
ricava  che  quel  fieri  montagnesi,  invaniti  dalle  vittorie,  coi  Romani  si 
ragguagliavano^  Che  se  il  Yettori  questa  volta  fu  più  sagace  del  célèbre 
Segretario  ^,  Terror  di  costuî  nacque  principalmente  dal  non  avère  avver- 

^  Machutilli,  Opère,  Italia,  1813,  tom.  YUI,  pag.  76,  77,78,  90, 93. 
*  Ibtd.,  pag.  87, 
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tito  che  la  Sviazera  mancava  delfunione  richiesta  a  ogai  sorla  di  grande 
e  darevole  imperio.  Ma  da  cift  appunto  raccogliesl  che  quando  esn 
faceva  colle  sue  armi  tremare  la  Borgogoa,  la  Germania,  ritalia  e  b 
Francia,  a  sollevava  le  aadaci  speranze  alla  romana  grandesza,  era 
giunta  Tetà  virile  délie  tre  stirpi  régnant!  del  mondo  civile.  Imperocchë 
TElvezia,  la  cui  popolazione  è  mista  di  tribu  pelasgiche,  teutoniciio  a 
celtiche,  è  il  cotnpendio  etnografico  e  lo  specchio  di  Europa,  corne  geogra- 
ficamente  n*è  il  centre,  perché  ivi  cova  la  vena  de'suoi  magglori  fiami, 
e  risalta  il  nocciolo  délie  sue  giogaie  (41).  Ma  appena  essa  Europa  fu  a 
maturilà  pervenuta,  che  ribellatasi  dalla  comune  madré,  Funità  reli- 
giosa,  e  con  essa  la  concordia  civile,  vennero  meno  2  il  dissidio  délie 
nazioni  eidelle  stirpi,  già  coinposto  dagrinflussi  cattolici,  rinnovellossi; 
e  ai  tre  legnaggi  antlcati  mischiossi  la  progenie  slava,  antrlce  di  ona 
nuova  e  più  ampia  acissura.  Dal  che  risulta  future  un  seconde  cielo,  che 
si  puô  significare,  dicendo  :  L'Buropa  toma  all'Halia;  il  quale  si  riferisoe 
al  principio  di  redenzione,  e  importa  il  rintegramento  dell'  unità  euro- 
pea,  e  délia  cristlana  repubbllca,  mediante  la  fine  deir  eterodoasia  in- 
valsa,  e  la  riordinazione  del  primato  rellgioso  e  intellettnale  ddla 
schiatta  pelasgica  sulle  altre,  che  à  quatito  dire  dell'Italia  cattollca  soi 
resto  del  globe  terracqueo.  Tal  sarà  Topera,  che  in  un  modo  o  in  on 
altro  occupera  il  mondo  nel  prossimo  millenario  ;  per  mezzô  délia  quale 
r  Europa  unanime  e  pacificata  potrà  conqulstare  alla  civiltà  a  alla  fede 
il  paganicô  e  barbaro  Oriente,  aggiugnendo  il  traffioo  e  la  permuta  délie 
idée  a  quella  délie  utili  industrie.  Effetto  impossibile  ad  ottenerai,  finohè 
dura  lo  scisma  europeo,  e  l'abbiezione  del  popolo  principe  ;  giacehéii 
cattolicismo  è  il  solo  vincolo,  e  TKalia  è  Tunica  médiatrice  dello  nasioni. 
E  siccome  în  ogni  seconde  cicio  la  variété  rinvertendo  verso  F  unitik  prî-^ 
mitiva ,  entrambe  concorrono  ail'  effetto  colF  esplicamento  délie  loro 
potenze,  nel  periodo  che  stà  per  cominciare,  l' Italia  e  TEuropa  dorranno 
conferir  del  pari  al  connubio  di  quelle,  ma  variamente  ;  cioè  Ftina,  ac- 
celtando  1  portât!  dclla  civiltà  universale  e  mbstrandosi  capace  dMnten- 
derli,  volonlerosa  di  accrescerli  e degna d'indirizzarli ;  Faltra,  rioevendo 
la  religione,  che  sola  puô  stabllire  C  Compiere  ridcivilimento*  In  qaesto 
scanibio  reciproco  délia  cultura  e  délia  fede,  fra  il  gran  continente  euro- 
peo e  la  terra  Italiana  sono  riposte  le  speranze  e  la  sainte  del  mondo. 
Cosi  F  italica  slîrpe,  che  fu  il  Primo  etnografico  delFetà  modema,  ne 
sarà  pure  F  Ultime,  e  parteciperà  ai  divini  privilegi  délia  religione,  dieai 
è  principale  albergo  ;  giacchè  non  par  credibile  che  la  nazione  privile^ 
giata  dal  cielo  di  una  metropoli  eterna  debba  estinguersi,  come  i  popoli 
gëntili,  e  premorire  alla  civiltà  universale. 

Le  cose  finoradiscorsemostrano  che  la  radiée  principale  eobbiettiva  del 
primato  italiano,  segnafamente  rispetto  alla  scienisa,  consiste  nel  posaesso 
del  Primo  biblico.  Ha  Fobbiettività  non  basta  a  creare  alcuna  spetie  di 
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maggfcrftflkA^  de  tton  trota  nel  ioggetto  corriftpondente  tm'attitttdîne 
prùpoHloMiA  a  ricciverla  d  vantaggiarsene.  Il  dorrelativo  dell*  Idea  par* 
hita,  fn  ordine  agli  nomini,  è  ringegoo;  dalla  oui  abilltà  e  finezxa 
neirapprendere  Y  elôqtiio  idéale  e  nel  ripeterlo  a  se  stesso  dipende  la 
perfezione  speoolativa  del  sno  esplicamento ,  e  i  frulti  che  se  ne  rica*' 
Tano.  L'ingegno  é  eome  roochiodeirastronomo,  al  cui  acanie  naturale 
si  eotnihfsnrano  la  (ûttk  eTiiëodel  eristallo,  ch'egli  mette  in  opéra* 
perlnginndlre 0  eontemplare le  moll  e  i  moli  celesti.  Ora la  qualità  deir 
ingegtio  riaponde  a  quella  délia  itirpej  imperocchè,  le  potenze  dello 
spirlto  dlpendendô  dalla  natura  degli  organi,  e  l'unità  organica  della 
specie  timana  eêsendo  siata  interrotta  dairalteraxione  della  notizia  idéale 
e  dallô  acîsttia  fàlegico ,  ne  nacquero  alcune  disparité  fisiologiche  nelle 
TMte^  per  cni  le  une  son  meno  disposte  délie  altre  aile  opère  deir  inge^ 
gfio  e  ai  progressi  deirincivilimentOé  Le  qnali  diseguagllanze  decrescono 
oerto  di  mano  in  mano  cbe  le  nazioni  si  mesoolaao  insieme  solto  gl'  in^ 
flassi  canclllativi  del  Gristlanesimo ,  e  dovranno  probabilmente  cessare 
affatto  coi  tempo,  dando  luogo  al  ristabilimento  compiuto  dell*  unità  pri* 
mitiva  ;  nel  obe  appunto  è  riposto  il  coimo  del  ciclo  cattolieo  e  italiano, 
e  il  poslremo  nflielo  d'ttalla,  eome  UUimo  etnografico.  Ma  nei  termini 
présent!  egll  è  indobitato  obe  gli  uominl  bianoht  sovrasianno  per  i'ec- 
cellenza  délie  facoltà  loro,  e  occnpano  il  primo  seggio  nella  gerarcbia 
fisiologica  délie  nacioni,  eome  l'infimo  grado  di  essa  pare  assegnato  ai 
negri  inquilini  di  Certe  parti  delFOceania.  £  come  fra  i  vari  rami  cauca^ 
sei,riranico  0  indepelasgico  è  il  più  segnalato,  e  Terifica  la  maggio- 
rftnca  sulle  genti  semitiche,  augurata  ai  figliuoli  di  Giapeto  dal  secondo 
padre  della  Specie  umana;  oosi  fra  le  diverse  famiglie,  che  uscitedall' 
Iran  primitive  popolarono  l'Europa,  qtiella  dei  Pelasghi  è  la  più  illustre^ 
secondo  cberlsulta  da  tutta  l'istoria.  Imperoccbè  i  Gelti,  i  Germani  e 
gli  Slavi  hannô  sinora  avuta  una  civiltà  sola,  da  che  abbandonarono  la 
primaia  salvafichezza,  succeduta  ai  tempi  falegici  ;  e  furono  ohbligaii  del 
benefizio  ai  popoli  pelasgici ,  é  sîngolarmente  al  ramo  italîano.  Il  quale 
sapera  in  grandezza  gli  stessi  Greci  ;  sia  perché  la  maturità  degii  Elleni 
fti  posteHore  a  quella  degli  Etruschi,  e  perché  i  primi  fiori  deir  ingegno 
ellenico  sbaeoiarono  in  quella  regione,  dove  nacque  il  nome  d'Italia^ 
simboleggiativo  della  stlrpe  giapetica  (42),  e  vennero  educati  dagli 
spiritl  itallani  ;  e  perotaé  lu  fine  dairitalia  romana  i  semî  greci ,  come  i 
cristiani ,  vennero  portati  e  sparsi  pel  mondo.  Lascio  stare  che  le  ftilde 
e  le  pendiofi  appenuine  furono  terosimilmente  la  prisca  Pelasgia,  e  che 
il  parlaredel  La«io  pare  essere  itato  il  prlmogenito  dei  pelasgici  dialetti 
0  almen  più  confofmealla  fiivella  usata  nei  tempi  antichissimi  fra  le  tribu 
Stieolte  di  Jone,  di  Eolo  e  di  Boro.  Laonde  anche  in  quelle  età  longtnque 
si  veriScd  il  pefpétuo  etclo  italiano  ;  chè  la  cultura  greca,  uscita  d*Itaiia, 
H  M  r«lmmS6;  e  il  itioto  terso  r  Oriente  incominciato  sln  dai  tempi 
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favolosi  di  Dedalo  e  di  Dardano,  rinverti  verso  Occidente  ai  giomî  diEnea 
6  di  Romolo,  e  la  Grecla  tornô  italiana  e  diventô  latina,  per  poter  essere 
europea.  Quindi  è  che  Telemento  pelasgico  è  assai  meglîo  scalto  e  risen- 
tîtofra  le  vecchie  popolazioni  italiane,  che  neirAttica,  nel  Peloponneso 
e  fra  lejoniche  colonie  daU'Asia  minore;  onde  la  formola  primitiva (M 
vero  fu  meno  corrotta  presse  di  quelle,  e  quindi  il  politeismo  e  il  ciilto 
medesimo  ebbero  più  del  serio,  del  dlgnitoso  e  dell'austero.  Gerto  flcon- 
cette  del  Dio  ottimo  massimo  soggiacque  a  meno  alterazioni.che  quello 
del  Teo  omerico  ;  e  i  conati  ideali  di  Pitagora  si  disformano  tanto  dai 
rudimenti  di  Talete,  quanto  un  filosofare  già  maschio  e  profondo  dai 
vagîti  del  frivole  sensismo,  o  di  una  fisica  incerta  e  bambina.  Nella  vita 
operativa  ed  esterna  e  nelF  istinto  cosmopolitico  la  Grecia  fa  nulla  in- 
nanzi  ai  Macedoni  e  aile  loro  falangi,  laddove  l'Italia  toccô  il  delo, 
prima  col  ferro  dei  solda ti  e  poi  col  verbo  dei  predicanti,  traendo  in  ogni 
tempo  da  se  medesima  i  titoli  umani  délia  sua  grandezza.  £  come  la 
Chiesa  di  Roma  giunse  al  colmo  della  gloria  eziandio  mondana,  non 
meno  che  la  repubblica  da  cui  fu  preceduta,  cosi  non  vi  ha  forse  men- 
zione  nella  storia  di  una  Gristianlta  più  abbietta  della  bisantina ,  da  che 
nippe  ogni  vincolo  colla  comune  madré;  ne  di  un  împerio  più  vile  e 
codardo  di  quello,  che  porta  il  vituperio  della  bassezzaindelebîlmente 
impresso  e  immedesîmato  col  suo  proprio  nome. 

L' ingegno  italiano  non  solo  è  più  tenace  di  tutti ,  poichè  più  volte 
risorse  e  non  ha  in  questa  vicenda  di  risurrezioni  e  di  miracoli  chî  lo 
somigli ,  ma  si  mostra  eziandio  per  le  varie  sue  doti  il  più  universale. 
Egli  è  del  paro  eminente  negli  ordini  del  pensiero ,  come  in  quellî  deff 
azione,  e  accoppia,  opérande,  Faudacia  dei  disegni  coll'impeto  delle 
iinprese ,  la  prudenza  nelF  eleggere  con  la  longanimité  e  la  costanza 
neir  eseguire,  e  il  fervor  giovenile  col  senno  della  vecchiezza.  E  mal 
sapresti  definire,  se  in  lui,  come  pensante,  più  abbondi  la  fantasia  o  Fin- 
telletto,  e  se  la  sua  inventiva  sia  più  féconda  nelle  lettere  amené  e  nelie 
arti  piacevoli,  o  nelle  austère  scienze.  Fra  le  quali  non  se  ne  trova  al- 
cuna,  per  cui  egli  non  abbia  una  spécial  vocazione,  come  fosse  plasniato 
unicamente  per  darvi  opéra  ;  onde  riesce  atto  e  connaturato  egaalmente 
alla  filosofia  e  alla  fisica,  alla  matematica  e  alF  erudizione,  aile  specola- 
zioni  e  agli  sperimenti ,  allô  studio  dei  concetti  ideali ,  e  a  quelle  dei 
calcoli,  degli  eventi  e  dei  fenomeni.  Perciô  egli  prova  a  meraviglîa  in 
ogni  sorta  di  processo  dottrinale  e  di  metodo;  e  sa  essere ,  seconde  le 
occorrenze  ,  analitico  e  sintetico  ,  psicologico  e  ontologico ,  osservatore 
accurato  e  sottile,  sagace  e  ardîto  conghietturatore,  valoroso  dialetticoe 
logico  invitto  ;  ne  la  diligenza  ch*  egli  pone  nella  materia  lo  rende  in- 
curioso  della  forma  ,  o  V  austerità  del  discorso  gli  toglie  le  grazie  deir 
eloquenza.  Insomma,  se  ciascuna  di  queste  doti  si  trova  separata- 
mente  più  squisita  e  perfetta  presse  altre  nazioni ,  non  credo  che  alcon 
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popolo  possa  competere  coll'  Italîa  nelF  averle  tntte  e  nel  comporle  in- 
sieme  col  debito  temperamento.  Tanto  che  V  îngegno  italiano,  coq  tulte 
le  sue  imperfezioni ,  è  forse  quello  che  meglio  si  adcosta  al  colmo  dell* 
eccellenza ,  e  occupa ,  corne  si  suol  dire ,  una  média  proporzionale  fra 
gl*  intelletti  degli  altri  popolî ,  e  in  ispecie  délie  nazioni  celtiche  e  ger- 
maniche  ;  i  pregi  délie  quali  meno  contemperati ,  declinano  di  leggeri 
ail'  eccesso ,  e  quindi  si  oppongono  e  tenzonano  scamblevolmente;  lad- 
dove  le  menti  pelasgiche ,  tramezzando  fra  loro,  ne  ammolliscono  le 
contrarietà  gareggianti  e  le  riducono  a  concordia.  Laonde  anche  per  questo 
verso  r  Italia  par  destinata  a  mettere  in  pace  i  popoli  di  Europa  ;  come 
la  filosofia  italiana  è  altresi  la  sola,  che  possa  accordare  le  speculazioni 
discordi  degli  altri  paesi,  médian  te  una  sapienza  più  ecceisa,  che  con- 
cilii  gli  opposlti  e  immedesimi  i  contrari  con  quell'  armonia  sapiente, 
il  oui  concetto  più  antico  fu  pure  un  trovato  délia  scuola  italica.  In- 
somma il  tipo  deli'ingegno  italiano  per  la  fînezza  délie  sue  proporzioni 
e  r  euritmia  di  ogni  sua  parte ,  mi  sembra  essere  negli  ordini  delio 
spirito  ciô  che  è  il  tipo  caucasico  o  vogliamo  dir  greco ,  rispetto  aile 
fattezze  e  aile  forme  del  corpo.  Non  ignoro  che  oggi  corre  V  uso  di  dare 
alla  stirpe  germanica  una  maggioranza  fisiologica  e  morale,  per  non  dire 
istorica;  giacchè  i  sogni  del  Rudbeck  e  del  Becano  non  sono  affatto 
dismessi,  benchè  abbiano  cangiato  forma.  Ma  io  con  tutto  il  rispetto  che 
porto  alla  ingegnosa  e  generosa  nazione  tedesca ,  (il  quale  è  grande  e 
sincerissimOy)  chiederè  licenza  di  dubitare  che  per  gl'  incrementi  délia 
popolazione,  la  longevità  délia  vita,  la  buona  disposizione  del  corpo,  e  la 
frequenza  o  la.  forza  degli  ingegni,  ella  ci  avanzl.  Sarô  anzi  temerario  a 
segno  di  credere  che  per  la  formosità  del  volto  e  la  proporzione  délie 
membra  il  tipo  italiano  e  greco,  generalmente  parlando,  soprastia  a  quello 
dei  popoli  boreali  ;  o  almeno  lo  terre  per  verisimile,  iinchè  i  Policleti  e 
i  Prassiteli  del  norte  non  mi  mostrino  il  contrario.  £  sebbene  sia  fuor 
di  dubbio  che  noi  siamo  cîvîlmente  scaduti ,  e  che  gli  avoli  nostri  ven- 
nero  conquistati,  ciô  non  mi  pare  che  debiliti  la  mia  sentenza  ;  perché 
la  declinazione  di  alcune  stirpi  e  il  predominio  délie  altre  è  un  semplice 
effetto  délie  condizioni  sociaii ,  per  cui  esse  corrono  successivamente,  e 
non  dell' intima  loro  natura.  La  sentenza  contraria  è  combattuta  dalF 
istoria  ;  la  quale  ci  insegna  ohe  i  Celti ,  i  Pelasghi  e  le  altre  schiatte 
furono  conquistatrici ,  come  prima  giunsero  a  quel  période  délia  vita 
loro,  che  corrisponde  allô  stato,  in  cul  si  trovavano  i  popoli  boreali, 
quando  le  vinsero.  Che  se  in  générale  si  sentenziasse  i  conquistatori 
valer  più  per  ingegno  dei  conquistati ,  staremmo  freschi  ;  perché  argo- 
mentando  dalle  nazioni  agli  individu! ,  il  célèbre  Mîlone  atleta  avrebbe 
dovuto  essere  più  arguto  di  Omero,  e  Y  ingegno  si  dovrebbe  riporre  nei 
muscoli,  nello  stomaco  enelle  braccia;  cosa  che  non  pué  immagiQarsi,se 
poQ  da  colore  che  l*  iianno  ne'  piedi.  Non  mi  sembi*a  pure  che  abbia  del 
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grave  il  commendare  i  Tedeschi,  pçrcbà  diedaro  aU'  Europa  U  patriml» 
feudale  e  le  faniiglie  regnatriei  ;  giacch^  amendue  qvatte  cose  farimo 
effetto  delIa  conquista ,  e  non  arguiscono  maggior  senno  di  e$w*  fié  io 
veggo  che  al  di  d' oggi  in  Italia,  od  io  Franoia»  io  Ispagna,  in  PorlognUa. 
in  Inghilterra ,  i  noblli  prevalgano  ai  popolaoi  per  bontà  d*  iogaspo  e 
felicilà  di  natura;  anzi,  se  i  patrizi  me  Io  permeUopo,  sareî  înolioato  i 
credere  il  contrario,  in  qaanto ,  ragguagliati  i  vantaggi  di  foriiuia  «  0i 
uomini  colli  e  grandi  in  ogni  génère  mi  paiono  assai  più  rari  neUe  daMi 
privilegiate.  Ora  i  popolani  nei  detti  paesi  non  debbono  essere  dî  ceppo 
germanico,  ma  più  to8to  discendere  dalla  linea  dei  vinU,  cioè  dei  veedû 
abitatori;  il  che  mostra  che  un  popolo  aorn^ollito  9  diyanaio  preda 
d' invasori  barbarici ,  dopo  il  servaggio  di  molti  seeoli ,  puô  ripigliar 
nuovi  spiriti,  corne  un  campo  svigoritOi  ohe  lasciato  in  riposo  per  quai- 
çbe  anno ,  ritorna  in  lucchio  e  raddoppia  il  ricollOf  £  tal  ô  in  elTelio  )a 
morale  vicenda,  che  sinora  si  è  veduta  nelle  varie  stirpi,  aile  quali  aocade 
cio  che  Orazio  avverte  délie  lingue,  dove  i  vocaboli  oorrenti  si  dismel- 
tono  coir  andar  dei  tempo ,  e  gli  antiquati  ripigliano  l' anUco  vigore.  U 
cbe  avrà  luogo,  finchè  abolito  affatto  il  regno  délia  violepza  «  per  opéra 
dei  Cristianeslmo,  e  fuse  insieme  le  rax^e,  il  gênera  um^^Qo  piglierà  oa 
assetto  più  ferme,  e  andrà  di  buon  portante  a  con  moto  equabila,  non  a 
salti  ed  a  scoppi  di  stragi  e  di  rlvolu«ioni,  com'à  camminatQ  fioora; 
imitando  la  natura,  che  concotta  1*  interna  febbre ,  da  cui  veqne  agiUla 
per  molli  secoli,  (c  cbe  dura  in  parte  ancor  oggi  in  alcuni  paesi,)  a  viota 
il  furore  dei  cataclismi  e  délie  eruzioni  vulcaniche,  è  uscita.  corne  dira« 
dallo  stato  di  barbarie  e  di  guerra ,  per  entraide  neglî  ordiai  pacîfici  ^ 
civili,  dove  tutto  corre  a  norma  di  leggi  fitabili  e  tranquille,  eon  plaeiào 
e  uniforme  movimeato« 


V  ITALU  É  PRINCIPE  NELLE  5CIENZE  FILOSOFICHE. 


La  maggioraasa  dell*  Italia  nelF  uao  dei  pensiero  apecolative  lisolla 
dalle  eose  discorse;  imperocchà  essa  sola  pesaiede  e  eenaerva  intatto  il 
principio  protologico  dei  aapere,  che  oltre  ail'  esaere  eemane  a  tnlle  le 
parti  délia  enciclopedia ,  appartiene  in  modo  specialissimo  aile  dettriae 
razionali,  e  costituisce  la  prima  scienza,  base  e  veatibolo  di  ogni  apaoH 
lazione.  E  siccome  Taasioma  di  creasione  è  dismesso  o  almeno  osearato 
e  alterato  dalle  scuole  acattoliche ,  e  da  tulte  quelle  die  ai  sotlrasseio 
aile  influenze  italiane ,  la  protologia  si  pu6  meritame^te  eoaaiderarei 
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eome  nn  prlyilagio  délia  filosofia  it&liea.  £  certo  è  ragionevole  che  doYe 
si  serba  il  Primo  blblico  ed  enoiclopedico,  ivi  solo  la  prima  scienza  non 
sia  un  vano  conato ,  né  udo  stérile  desiderio.  Dalla  quale  i  savl  etero- 
dossi  antichi  e  modemi  hanno  il  nome  soltanlo  e  le  sembianze  ;  perche 
ignorando  o  ripudiando  il  principio  di  creazione,  son  costretti  a  intro- 
durre  una  confusione  prepostera  o  un  divorzio  assurdo  nei  prlmi  prin*- 
cipii  del  sapere,  e  a  pigliar  le  mosse  dei  loro  discorsi  dal  duallsmo  o  dal 
panteismo.  I  quali  sistemi ,  non  che  vantaggiare  la  scienza  ,  ne  sono  i 
maggiori  nemici  ;  perché  unificando  il  moltiplice,  o  molliplicando  Y  uno, 
sostituiscono  alla  luce  e  ali'ordine  scientifico  le  ténèbre  e  lo  scompiglio.  Il 
sodo  e  verace  sapere  abbisogna  deir  unilà  e  délia  variété  insieme  corn* 
poste  per  guisa,  che  questa  a  qoella  ubbidisca,  e  la  congiunzione  non  le 
confonda,  né  la  distinzione  le  separi ,  parificandole  o  mettendo  V  una  in 
gara  coir  altra.  Il  panteista ,  che  si  sforza  d' immedesimare  i  contrari  e 
di  unificare  il  moltiplice  ,  è  astretto  a  trinciar  V  uno  e  a  diversiOcare 
r  identico,  mischîando  da  un  Ifito  le  differenze,  e  variando  dall'  altro  le 
medesimezze  ;  il  che  torna  appunto  a  royescio  del  lavoro  riflessivo  e 
scientifico.  Tanto  che  egli  fa  retrocedere  la  distinzione  riflessa  del  oono- 
scimento  verso  la  confusione  intuitiva ,  impotente  per  se  stessa  a  ordi* 
nare  la  scienza  ;  ami  oanœlla  perfino  quel  primi  e  rozzi  lineamenti 
dell'  intuito ,  che  porgono  un  filo  di  guida  alla  riflession  succedente  ,  ê 
sono  quasi  le  spallette  o  gli  stecconi,  che  contrassegnano  la  via  pratica* 
bile  dai  ripensanti,  acciô^non  errino  a  caso,  maperdiritto  sentiero 
giungano  alla  meta.  Il  panteismo  si  pn6  quindl  paragonare  a  quel  caos 
finale  e  assoluto,  che  venue  immaginato  da  certl  filosofi  ateisti;  il  quale 
non  solo  ridnrrebbe  il  monde  aU'antico  dlsordine,  ma  renderebbe  impos- 
sibile  ognî  cosmogonia  ulteriore,  spegnendo  quei  semi  vitali,  che  galieg- 
giavano  nella  notte  primitiva,  e  fecero  uscir  dal  suo  grembo  le  meraviglie 
che  veggiamo.  I  oonati  del  dualista  riescono  aucor  più  vani  e  meschini  ; 
conciossiaohè,  oitre  al  dimezzare  il  concetto  di  Dio,  egli  annulla  Tessenza 
del  sapere ,  riposta  nell'  ordine  «  neila  euritmia  ,  nella  disposizione  e 
eoncatenazione  sistematica  dei  prlncipii  e  deile  conclusioni;  le  qaall 
cose,  non  altrimenti  che  il  numéro  e  l' armonia  cosmica,  abbisognano  di 
unità*  Ne  si  puô  rimediare  agF  Inconvenienti  del  panteismo  e  del  dua- 
lisme, accoppiando  e  lemperando  l' uno  coir  altro,  conforme  al  tentativo 
di  alcuni  antichi  e  speeialmente  di  Pitagora  ;  e  corne  fece  tra  i  modem! 
il  célèbre  Hegel,  il  cui  sistema,  per  dirlo  di  passata,  è  nella  sua  sostanza 
unrînnovamento,  (peggiorato  in  parte,)  del  Pitagorismo,  e  un  ritorno  alla 
filosofia  bambina  dei  gentilesimo.  Imperoochè  nella  teorica  egellana  la 
contrariété  viene  annuUata  dalla  medesimezza,  e  il  dualisme,  cou  rimedio 
peggior  del  maie ,  è  corretto  e  medicato  dal  panteismo.  Non  si  avvide 
r  ingegnoso  Tedesco  che  la  dialettica  conciliatrice  non  dee  lavorare  sul 
concetto  di  medesimezza,  ma  su  quello  di  creazione  ^  e  obe  quindi  non 
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dee  cercare  nel  pensiero  assoluto  la  sostanziale  coesistenza  dei  cou- 
Irari ,  ma  bensl  nella  yolontà  assoluta  la  causa  cbe  li  prodace.  U  prin- 
ciplo  di  creazione  è  il  perno,  su  cui  vuole  aggîrarsi  la  scienza  prima  ;  la 
quale  conseguentemente  non  è  possibile ,  se  non  dove  risnona  il  Terbo 
cattolico  nella  sua  purezza,  e  dove  le  doUrine  panteistiche  furono  in  ogni 
tempo  uno  scandalo  ancora  più  singolare  che  raro. 

£  taie  appunto  è  Tltalia  ;  la  cui  filosofia,  prlmogenita  di  Occidente,  si 
rinnovellô  più  voUe  sotto  varie  forme ,  seconde  le  diverse  vicende  civil! 
délia  penisola,  ma  si  mantenne  pura  dalla  tabe  del  panteisnio  o  ne 
fil  meno  infetta  che  quella  degli  aitri  paesi.  Prima  di  Gristo  lutte  le 
filosofie  eterodosse  vacillarono  fra  questo  sistema  e  il  dualisme,  e  furono 
un  composte  ingegnoso  od  informe,  e  più  o  meno  omogeneo  od  etero- 
geneo,  di  questi  due  sistemi.  Il  panteismo  quasi  schielto  prevalse  in 
Oriente  ,  se  si  eccettuano  le  sette  di  Gonfusio  e  di  Zoroastre ,  le  quali 
miravano  più  alla  pratica  che  alla  speculazione ,  erano  più  attive  e 
morali  che  raziocinative,  e  quindi  doveapo  fra  le  due  opposte  teoriche 
appigliarsi  a  quella,  che  meglio  poneva  in  salvo  la  llberlà  umana. 
Tuttavia  la  dualità  delF  Iching  e  dei  Naschi  adombra  oscuramente  un' 
anleriore  unità  panteistica  ;  e  le  soltili  speculazioni  dei  loro  interpreti 
sul  Taichl  e  sul  Zeruane  Acherene ,  ti  fanno  subodorare  F  emanatismo 
antichissimo  dei  primi  Taosi,  (anteriori  a  Laotsé,  e  probabilmente  identid 
ai  Samanei  dell'  Asia  centrale  e  deil'  India  boréale ,  i  quali  paîono  aver 
preoeduto  l' ultime  Budda  di  parecchi  secoli,)  e  forse  di  Uscèng  e  di 
Aoma.  Ora  fra  tutte  le  antiche  scuole  quella  che  meglio  si  appressè  al 
vero,  rasentando,  per  cosi  dire ,  il  gran  dogma  délia  creazione ,  ebbe  la 
sua  cuUa  in  Occidente,  fu  in  gran  parte  una  gloria  italîana,  e  divenne 
in  sèguito  progenitrice  délia  filosofia  greca.  Pitagora,  Socrate,  Platone, 
splendori  di  questa,  furono  tre  uomini  presse  che  cattolici,  seconde  V  età 
in  cui  vissero  ;  a  comparazioue  dei  quali  le  altre  sette  coetanee  quasi  scis- 
matiche  ed  eretiche  appariscono.  Ma  tutti  e  tre  conobbero  l'imperfezione 
di  quella  ortodossia  genlilesca,  e  aspirarono  indarno  a  ricomporre  la  fede 
primitiva;  tutti  e  tre  sentirono  profondamente  la  nécessita  di  un  nuovo 
lume  rivelato  per  dissipare  le  ténèbre  dei  loro  tempi.  Il  primo  di  essi, 
nostrale  anzichè  greco,  e  nudrito  délia  vecchia  sapienza  dorica,  etrusca 
e  pelasgica,  fondé  la  scuola  italica ,  e  f u  il  ritralto  più  splendido  che  la 
storia  ci  porga  del  prisco  senne  italiano.  Quattro  sono  le  note  più  insigoi 
del  Pitagorismo,  in  cul  rlslede  la  forma  più  antica  e  nel  tempo  medesimo 
più  pellegrina  délia  nostra  filosofia.  La  prima  di  esse  è  Y  unlversalità  in 
ogni  génère;  perché  il  savio  di  Grotona  congiunse  la  vita  operativa 
colla  contemplativa  ,  V  arte  colla  religione ,  e  il  sue  instituto  fu  ad  un 
tempo  un  culto,  una  repubblica,  un  cenobio,  un  liceo,  una  scuola  e  un* 
accademia.  U  seconde  carattere  è  V  unlversalità  letteraria  e  scientifica  ; 
imperoccliè  i  Pitagorici  fitr^issçro  9\  vivo  la  meqte  eaciclopedica  < 
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Italiani,  e  abbraccîarono  ognî  disciplina  possibile  all'età  loro,  senza 
contentarsi  di  cognizioni  segregate,  ma  studiando  le  attinenze  reciproche 
di  tulto  lo  scibile,  e  accoppiando  al  rigor  dottrinale  il  lenocinio  dei  miti 
e  il  simbolismo  dei  numeri.  Quindi  è  che  presentirono  molli  trovati 
scientifici  e  parecchie  fantasie  dei  moderni  ;  e  applicando  la  musica 
air  astronomia,  furono  in  poesia  i  forieri  di  Dante ,  e  nelle  speculazioni 
celesti  i  precursori  dei  Keplero,  dei  Galîlei  e  dei  Copernico.  Il  tempera- 
mento  dei  panteismo  orientale ,  mediante  la  dualità  categorica  dei  dieci 
principii  contrari,  è  il  terzo  contrassegno  délia  scuola  italica;  e  ci6  che 
nei  moderni,  corne  per  esempio,  nelF  Hegel,  è  un  regresso ,  fu  un  vero 
miglioramento  ai  giorni  dei  samio  o  tirrenio  filosofo.  Tanto  più  che  nei 
sistema  pitagorico  la  monade  sovrasta  alla  diade  assai  più  spiccatamente 
che  nei  dualisme  egeliano,  e  il  principio  che  unifica  i  contrarii  e  concilia 
le  diflferenze,  interzandosi  fra  loro ,  è  Y  armonia  e  non  la  medesimezza. 
Finaimente,  (e  queslo  è  il  quarto  e  ullimo  distintivo,)  si  dee  attribuire  ai 
savi  délia  Magna  Grecia  il  primo  germe  occidentale  dei  realismo  spécu- 
lative e  politico,  che  fa  professione  di  riconoscere  nei  concetti  razionali 
e  nei  diritti  civiii  una  realtà  obbiettiva  ,  un  valore  assoluto ,  divine  e 
indipendente  non  meno  dall'  arbitrio  degli  uomini ,  che  dalla  contin- 
genza  délie  cose  create  e  dal  capriccio  délie  instituzionî  foggiate  sovra 
di  quelli.  Il  realismo  metafisico  dei  Pitagorici ,  redato.e  maturato  da 
Platone  e  dagli  Alessandrini  colla  dottrina  dei  Logo  e  dei  Démiurge, 
passô  nella  scuola  cristiaua  ,  dove  fu  svolto  e  netto  da  ogni  macchia  di 
panteismo,  per  industria  spéciale  di  Agostino,  di  Anselme,  di  Bonaven- 
tura  e  di  Tommaso  ;  i  quali  compongono  la  tetrarchia  délia  speculazione 
cattolica,  che  precedette  il  gentilesimo  risorto  di  Lutero  e  di  Cartesio. 
Il  realismo  civile  poi,  cioè  la  monarchia  eredltaria,  temperata  dali'  aris* 
tocrazia  naturale  ed  eleltlva,  e  formante  V  idéale  dorico  e  pelasgico  dei 
politico  reggimento,  modeilato  sul  Cosmo  pitagoreo,  in  cui  la  terra  e  gli 
altri  pianeti  si  aggirano  intorno  al  sole  immoto  con  perpétue  e  armonico 
circolamento,  fu  dalla  scuola  crotoniate  tramandato  ail*  etrusca  Roma  ; 
e  la  favola,  che  fece  di  Numa  un  alunno  di  Pitagora,  come  ho  avverlito 
altrove,  tiene  assai  dell'  istoria.  La  repubblica  romana  fu  un  vero  inter- 
règne nato  dagli  abusi  dei  principato;  e  quel  vaslo  ingegno  di  Gesare, 
se  invece  di  ripigliar  Topera  dei  Gracchi,  avesse  riassunta  quella  di 
Romolo  e  di  Servie  TuUio,  ritlrando  lo  stato  latine  verso  i  suoi  prin- 
cipii ,  accordando  il  patriziato  colla  plèbe  mediante  Y  armonia  modé- 
ratrice di  un  braccio  régie,  e  prevenendo  i  conati  poco  durevoli,  perché 
troppo  serotini ,  di  Nerva  e  di  Traiano ,  sarebbe  stato  salvatore  e  non 
parricida  délia  patria. 

Roma  etrusca  non  si  giov6  solo  dell*  idea  pitagorica  per  migliorare  la 
forma  délia  sua  cittadinanza,  ma  più  tardi  ne  ricevette  eziandio  le  dot- 
trine  spéculative,  quandp  i  semi  filosofici  sparsi  neir  Italia  australe  dal 
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figUuoIo  di  Hnesarco,  e  portati  in  Grecia,  trapassando  nel  Lazio ,  ripa* 
triarono.  Imperocchè  le  tre  scuole  eileniche  più  illustri,  cioA  l'Aecade- 
mia,  la  Stoa  e  il  Peripato,  figliate  dal  moto  aocratico,  furono  pronipoti 
délie  orgie  italiote  ;  e  il  gran  principio  del  Noo  ordinatore  dell'  Ile  e 
distinto  da  essa,  cui  Socrate  toise  dal  suo  maestro  Anassagora,  è  soslao- 
sialmente  un  concetto  pitagorico.  E  dagl'  influssi  délia  scieoia  italica 
provennero  quel  notabili  temperamenti  del  panteismo,  che  si  trovano 
in  tutte  le  scuole  greche,  senza  ecceltuare  eziandio  quelle,  cbe  più  feu* 
nero  délie  dottrine  orientall,  come  Teleatica  e  Talessandrina.  La  filosofia 
latina,  che  fu  la  seconda  forma  délia  speculasione  italiana,  ai  diatlnse 
per  genio  dalla  greca  ;  la  quale,  ritornando  nella  nostra  penisola  e  acca- 
sandosl  in  Roma,  prese  un  volto  più  ausiero  e  pratico,  e  bencbè  manos 
largo  del  Pitagorismo,  non  men  savio  e  accordante  col  retto  senso  civile. 
Ondechè  lo  stoicismo  fu  la  setta  ellenica,  ohe  meglio  attecchl  in  Roma, 
ci  ebbe  più  rigoglio  di  vita,  e  vi  assunse  una  faccia  novella;  sistema,  ia 
cui  le  ragioni  deir  elica  prevalgono  in  bontà  e  in  importanza  aile  altre 
parti  délia  scienza,  e  che  si  fonda  nel  dogma  délia  libertà  umana, 
intrinsecamente  avverso  al  panteismo.  £  sebbene  lo  stoicismo  romano 
sia  più  profonde  che  esteso,  più  pratico  che  speculativo,  e  tanto  manchi 
di  ampiezza  quanto  sovrabbonda  di  forza,  esso  è  per  compenso  più  mo- 
rale e  religioso,  ehe  il  Portico  greco.  £  il  vizio  speculativo  délia  sapienzi 
latina,  onde  nacque  la  sua  corta  durata,  corrispose  a  un  difetto  coo* 
forme ,  che  guastava  le  romane  instituzioni  ;  le  quali  erano  eooellenti 
per  molti  versi,  ma  peccavano  in  quanto  il  municipio  délia  meIropoU  si 
mangiava  la  nazione;  dal  che  nacque  la  guerra  délie  province,  non  a 
caso  detta  italiea,  e  in  fine  l'eccidio  universale  délia  repubblica.  Gosi 
nel  filosofare  romano  la  scienza  fu  troppo  angusta  e  venne  soffocata  dalT 
aVte,  voglio  dire  dali*applicazione  pratica  dei  principii;  e  lo  studio  délia 
idée  fu  posposto  a  quelle  dei  fatti,  con  danno  tanto  maggîore,  quanto  che 
negli  ordini  politici  la  oirconferenza  oedette  al  oentro,  laddove  ia  filo- 
sofia oceorse  il  contrario.  Perciù  la  scienia  i  come  le  lettere  romaDC, 
ebbero  poca  vita,  e  insterilirono  anco  prima  di  essore  assaiite  e  mano- 
messe  dai  barbari;  onde  riusci  agevole  alla  divina  sapienza  del  Cristia- 
nesimo,  in  cui  il  pensiero  e  Tazione,  Fidea  e  il  fatto,  la  speeulatlva  e  la 
pratica,  si  equilibrano  ed  accordano  mirabilmente,  il  sottentrare  in  veca 
di  qtielle.  La  filosofia  dei  Padri,  benchè  diffusa  per  la  oattolioità  tntu 
quanta,  fu  speoialmente  nostra,  e  puè  essere  considerata  oome  la  tena 
forma  del  pensare  italiano;  giacchè,  risedendo  il  suo  centre  in  Roma 
cattolica,  ella  ne  trasse  gli  spiriti  ohe  Vanimarono;  onde  Tertnlliaoo, 
Agostino,  Bernardo,  sebben  vedessero  la  luce  fuori  d' Italia,  meditarono  s 
scrissero  alla  romana,  come  latinamente  sentirono  e  operarono  Tralano  e 
Seneca,  quantnnque  nati  assai  lungi  dal  Tevere  e  dal  Lazio.  I  Padri  rista- 
rarono  il  realismo  pitagorico  e  platonico,  sgombrandolo  da  ogni  nebUt 
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paoteiatiea  e  iafarmandolo  col  dogma  sovrano  délia  creazlone  ;  e  1*  opéra 
lafo  fu  tirata  innansl  e  ridotta  a  termîni  più  rigorosi  di  gcienxa  dagli 
ScoIasUci,  italiani  di  origioe  e  di  princîpato.  La  Soolastica,  che  è  la 
quarta  forma  délia  filoaoGa  nostrale,  si  parte  nei  due  campi  opposti  del 
nomiQalîsiiio  e  del  realisino  ;  il  primo  del  qualî ,  suddividendosi  in  più 
^ette,  rappre^nta  la  doUrina  arlstotelica  nei  vari  gradl  del  sue  esplica* 
mento,  dal  fare  ancora  platonico  dello  Stagirita,  sino  al  sensismo  e  alF 
at6i$modi  Slratone;  fra  cai  traoïeaza  Teofrasto,  mirabiie  ingegno,  ma 
più  arguto  nella  osservazione  dei  fatti,  che  nella  speculazione  filosofica. 
Gli  autori  e  difen^ori  più  celebri  del  siatema  nominale  furono  francest 
od  ingleai,  corne  Roscelino,  Abelardo,  Occamo;  laddove  i  principi  del 
realismo  appartennero  ail*  Italia  ;  gîacchè  Anselme  di  Aosta  e  Bonaven- 
tura  di  Bagnoregio  espreseero  con  arditezza  platonica  quelia  stessa  dot- 
trina,  in  eui  Tommaso  di  Aquino  recô  la  riserva  e  la  Hgidezza  metodiea 
del  Peripato,  Gosi  fin  dal  medlo  evo  e  dai  principii  délia  Soolastica, 
comincià  la  guerra  intellettuale  del  genio  cellico  e  germanico  oontro  il 
$enno  pelaagico  ed  italiano.  £  se  bene  il  divtno  Bernardo  fosse  francese, 
la  sua  qualità  di  monaco  e  le  dottrine  da  lui  sostenute  nella  pugna  con 
Abelardo,  mostrano  il  conflitto  del  pensiero  romane  e  ieratico  colle  in- 
novaiioni  galliche  e  laicall.  Lo  scadere  del  réalisme  e  délia  Scolastîca 
fa  coelaneo  al  declinare  délia  dittatura  pontificale  e  del  primate  ita* 
lico,  e  questa  doppia  declinazione  nacque  dalle  intellettuali  e  civili  in* 
flaenie  dei  barbari  nella  penisola;  imperoochè  F  Italia  e  il  Pontefice, 
rappresentando  Tldea  divenuta  popolo  ed  individuo,  non  possono  ser* 
bare  lo  soetiro  loro ,  quando  aile  idée  sottentrano  i  sensi  »  seconde  I 
eanoni  del  nominalismo.  11  quale  è  il  sensismo  gentilesco ,  introdotto 
nella  Cristianità  italiana  da  barbari  maesiri»  sotto  il  mantello  di  un 
idlso  Aristolile;  e  f a  il  primo  passe  deir  eterodossia  moderna,  educata 
posciu  tt  nadrita  dal  nonaco  sassone  e  dal  filosofo  brettone,  come  l'etero* 
dosaia  della  Cbiesa  nascente  ebbe  origine  dai  Gnostici ,  che  furono  in 
parle  I  noittinali  deU'  emanutismo  e  del  panteismo. 

ijrU  aludi  riaorti  iteir  antichità  dassica  nei  secolo  quindeoimo  parto* 
riroao  uaa  quinla  loriua  di  filosofia  italiana;  la  quale  fu  nella  sostanza  un 
rinnovamonto  del  paganesimo.  Onde,  malgrado  il  iralore  non  ordlnario 
del  Pomponaszi,  del Palrizm,  del  Cardano,  del  Telesio,  del  Bruni,  del 
Campanëlla  e  di  altri  in  buon  numéro,  le  loro  dottrine  non  allignarono 
fra  noi,  e  l'ingegno  italiano,  dismessa  quasi  affatto  la  speculazione, 
attese  per  dae  aeooti  alla  sapienaa  civile  e  alla  seienza  calcolatrice  e 
speriaental»,  sotto  la  scorta  di  due  sommi,  il  Machiavelli  e  Galileo; 
âa'qnalî  a*  interpose  il  Sarpi,  che  tenue  del  genio  di  entrambi,  e  fu 
loro  somigliantissimo  per  la  vastità  dello  spirito  e  la  natura  degli  studi, 
come  l'aeeostè  in  ispeoie  al  primo,  accoppiando  le  più  rare  doti  con 
carte  preoccupazioQî  conformi  ai  trali^oar  degli  uomini  e  allô  sdruc- 
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ciolo  dei  tempi.  La  vena  speculatîva  si  risvegliô  in  Italia  col  Vieo  ;  il 
quale  per  instaurare  il  realismo  platonico  e  cristiano,  ebbe  l'idea  stn- 
penda  di  risalire  aile  sue  prime  origini,  non  greche,  ma  italidie,  ripes- 
cando  gli  elementi  délia  prisca  sapienza  pelasgica  fra  gli  avanzi  ddla 
lingua  latina,  e  ricomponendo  il  corpo  di  quella,  corne  i  geologî  mo- 
demi  rlfecero  colle  ossa  sparse  le  moli  e  le  fattezze  organiche  dl  un 
altro  monde.  Ma  il  Yico  non  fu  inteso  a'  suoi  tempi,  e  anche  ai  di  nostri 
lo  è  da  pochissimi  ;  non  tanto  per  Tespressiva  difficile  e  gli  errori  par- 
ziali,  che  annebbiano  una  parte  délie  sue  dottrine,  quanto  perché  il  sao 
pensare  e  sentire  profondamente  italiano  richieggouo  per  essere  appres- 
zati  maggior  finezza  e  gagliardia  di  spiriti,  che  oggi  non  si  rinviene.  La 
Scienza  Nuova  si  pu6  paragonare  a  una  terra  féconda,  che  Iddio  campa 
neii*  oceano  e  tenue  lungo  tempo  incognita  e  dîsabitata,  riserbandob 
alla  curiosa  industria  di  futuri  nocchieri  e  coloni;  cosi  queiropen 
stupenda,  sepolta  nella  polvere  délie  biblioteche,  ebbe  un  secolo  dopo 
da  che  fu  scritta  il  pregio  di  una  scoperta.  Già  durante  la  vita  del  Yico, 
le  doltrine  di  Cartesio,  che  sono  il  protestantisme  applicato  alla  filosofia, 
aveano  trapelato  in  Italia  e  allîgnatovi  per  noncuranza,  anzichè  per 
/^eletta  e  per  genio,  degli  studiosi.  lo  note  che  Lutero  e  Cartesio,  i  due 
nemici  più  capitali  del  senno  italiano,  visitarono  la  penisola,  e  ne  ripor- 
tarono  un  rancore  acerbe  ed  occulte  contre  le  cose  nostre,  al  quale 
diedero  sfogo  colle  loro  dottrine  ;  e  se  il  filosofo  fu,  almeno  in  mostra, 
men  violente  e  terribile  dei  frate,  riuscl  eziandio  più  fortunato  ;  perché 
le  sue  opinioni  presero  cittadinanza  nel  nostro  paese  sotto  le  due  forme 
successive  del  razionalismo  psicologico  e  del  sensismo.  Se  non  che,  anco 
fra  questi  traviamenti  rifulse  la  prudenza  dei  nostri  avi  ;  imperocchè 
abbracciando  la  peregrina  eresia,  sapemmo  almeno  cansarne  le  con- 
clusioni  più  enormi  e  le  disorbitanze.  Cosi,  per  cagion  di  esempio, 
il  Genovesi  tempera  nel  passato  secolo  le  dottrine  del  Locke  coa 
quelle  del  Leibniz,  e  fu  anzi  eclettico  che  cartesiano  :  e  il  Romagnosi 
alla  nostra  memoria  fu  un  sensista  assai  più  moderato  e  profondo  di 
que'  suoi  coetanei,  che  professavano  oltre  i  menti  il  medesimo  aistema. 
Con  questo  scrittore  fini,  si  puô  dire,  presse  di  noi  il  vezzo  servile  délie 
speculazîoni  gallîche  ;  ma  siccome  colore,  che  vissero  buon  tempo  fra  i 
forestleri,  e  dimenticarono  in  gran  parte  il  génie  patrie,  penano  a  ripi- 
gliarlo,  e  non  si  risolvono  a  rincasarsî ,  che  dopo  avère  assaggîate  altre 
contrade,  cosi  ringegno  italiano,  scosso  il  giogo  délia  Francia,  e  abban- 
donata  la  sede  délia  servitù ,  voile  tentare  altri  paesi ,  e  circuire  il 
deserto,  prima  di  rimettere  il  piede  e  quietare  nella  terra  promessa, 
posseduta  dagli  antichi  padri.  Singolar  destine  che  Italia,  smarrita  da 
molti  secoli  la  coscienza  di  se  medesima,  vada  a  tentoni  per  ritrovarla, 
e  la  cerchi  dove  non  è,  ne  pu6  essere,  credendo  di  potere  aver  pace, 
finchè  non  torna,  corne  il  figUuol  prodige  deU*£vaagelio,  al  seao  dei   , 
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genitore.  Tal  ë  l'ultima  forma  délia  filosofia  italiana,  che  dura  ancora 

al  présente  ;  cioè  una  imitazione  ingegnosa  délie  dottrine  scozzesi  e 

tedesche.  II  nostro  prode  e  onorando  Galluppî  è  il  Reid  dell'  Italia, 

ritraendo  gli  uomini  al  vero  col  retto  senso  avvalorato  da  profonda  ana- 

lisi,  ma  senza  uscire  dai  termini  della  osservazione  e  degli  esperimentl. 

Himito  di  questi  sussidl ,  eglî  sconfisse  gloriosamente  il  sensismo  de' 

suoî  precessorî,  combattendolo  colle  sue  proprîe  armi,  e  assnefece 

nuovamente  i  nostri  pensanti  a  quella  sagace  riserva  sperimentale  e 

indattiva,  onde  nascono  le  utili  scoperte  nelgiro  dei  fatti  interni,  e  che 

è  r  applicazione  psicologica  del  metodo  di  Galileo.  Ma  il  dîritto  senso 

non  basta  alla  filosofia,  corne  scienza,  e  i  fenomenî  sensitivi  non  pos- 

sono  essere  perfettamente  dichiarati,  senza  risalîre  più  alto,  ed  entrar 

nel  santuario  recondito  della  ragione;  onde,  corne  nelF  età  trascorsa  la 

scnola  scozzese  sottentrô  alla  scaola  critica,  cosi  nella  nostra  il  Rosmini 

succedette  al  Galluppi,  e  fondé  una  setta,  che  dai  Tocabolf  e  dagli  acces- 

sorii  in  fuori,  rinnova  ingegnosamente  le  pretensioni  e  gli  errori  del 

Cartésianisme  tedesco,  cioè  del  Kantismo.  H  quale,  rinnovato  e  italia- 

iieggiato   dair  illustre  Roveretano,  sottostà  da  un  canto  alla  dot- 

trîna  scozzese,  e  a  quella  del  Galluppi,  poichè  dilungasi  dalla  sicura 

scorta  del  comun  senso  e  della  sperienza  ;  e  dall'altro  lato  non  rimedia  ai 

difetti  délie  scuole  prelodate,  poichè  la  ragione,  a  cui  ricorre,  è  un  vano 

e  stérile  simulacre.  La  ragione  del  Rosmini  e  del  Kant  è  schiettamente 

subbiettiya,  qualunque  sîa  il  nome,  con  cui  vien  chiamata  e  coonestata  ; 

e  una  facoltà  subbiettiya  non  pu6  fondare  la  scienza,  né  aiutar  l'ingegno 

ad  uscire  dei  cancelli  psicologici ,  né  porgere  una  salda  base  alla  psico- 

logia  medesima.  Quindi  non  è  meraviglia ,  se  il  Rosminianismo  si  è 

mostrato  sinora  cosi  infruttifero  nelle  mani  del  suo  Autore,  ch'  egli  non 

ha  saputo  cavame  se  non  una  morale  insussîstente  e  irsuta  di  spine  e  di 

sottigliezze  scotistiche,  sforzandosi  indarno  di  sprememe  una  ontologia 

qualunque.  Il  Rosminianismo  è  inféconde,  se  vuol  essere  ortodosso,  aste- 

nendosi  dai  trarre  in  luce  le  conseguenze  racchiuse  ne'  suoi  principii, 

e  posponendo  una  feracità  colpevole  alla  sua  sclentifica  impotenza.  Ma 

quando  il  suo  autore  e  i  suoi  partigiani  fossero  men  pii  e  timorati 

che  non  sono,  si  vedrebbe  ben  tosto  sorgere  in  Italia  il  panteismo 

del  Fichte  e  delF  Hegel,  a  cui  i  princîpii  rosminiani,  come  quelli  della 

dottrina  critica,  irrepugnabilmente  conducono,  per  rîuscîre  infine  allô 

scetticîsmo  assoluto  e  al  nullismo;  i  qnali  sono  F  ultime  termine  del 

psicologismo,  e  lo  stato  attuale  della  scuola  egeliana  il  dimostra.  La 

voga,  che  il  Rosminianismo  ebbe  per  qualche  tempo  in  alcune  parti 

d' Italia,  benchè  oggi  sia  mancata,  fa  segno  che  ail* eterodossia  celtica 

potrebbe  sottentrare  F  eterodossia  germanica,  se  il  senno  patrie  non  yî 

ripara.  £  già  corrono  per  la  penisola  alcune  opère,  in  cui  il  panteismo 

tedesco  yiene  insegnato  alla  scoperta  ;  e  queste  merci  straniere,  invece 


Digitized  by 


Google 


ase  DËL  PKIMATO  MORALB  E  CIVILE 

di  giovare  alla  ^scienia^  le  nuocono,  perohè  gli  studiMl,  non  0g9éfidop9 
\o  più  avveEzi  a  viTore  del  proprio,  ne  muniti  di  ona  regola  sicora  per 
giudicare  il  vero  talore  di  quelle,  le  accolgono  eopidametite*  Ora  il 
sostituire  al  sensismo  francese  0  razionalismo  germanico,  aarebbe  on 
cadere  délia  padella  oella  brace  ;  il  che  dovrebbe  far  riêentire  qod 
pochi,  che  mostrano  ancora  buon  viso  al  Hosminiaiiismo»  B  ae  f  mlglfort 
oggimai  sentono  la  nécessita  di  ritornare  air  antica  sapienta  pAtria,  pef^ 
chè  sostare  in  Germania,  quando  si  esce  di  Francia?  Perché  YotareD 
calice  delFerrore  e  tracannarne  sîno  airaltimagoociola^priAadiaeodstar 
le  labbra  allé  pure  font!  dôl  Tero?  Perché  menare  in  longo  un*  apostasîi 
divenuta  fastidloaa  e  increscevole  a  que'  medesimi  che  la  proFesdano? 
Perché  differire  la  ribenedizione  ?  Italiani ,  che  vi  abbererate  allé  eor* 
genti  straniere,  sappiate  che  voi  siete  esnli,  benchè  viviate  tu  ItAlia.  II 
Tostro  esilio  non  é  necessitato,  ma  volontario;  non  A  innocente,  ma  eol- 
pevole;  poiché  rinnegate  spontaneamente  il  culto  patrio^  e  adorate 
gFiddii  forestieri.  Voi  siete  esuli,  non  di  corpo,  ma  d' anima;  potchë 
mentre  stanxiate  personalmente  nella  penisola ,  il  vostro  spirito  alberga 
di  qua  dai  montî,conformando8i  di  pensieri  e  diaffettiagliantich!  nemid 
délia  patria  vostra.  Debl  rinsavite  una  votta,  a  ponendo  fine  ad  un  lango 
e  lacrimevole  errore,  avvezzatevi  a  sentire  e  a  filosofare  ilalianamente. 
Porgele  orecchlo  aile  parole  di  un  vostro  compatriote  »  aeerbamente 
divise  dalla  comune  madré ,  ma  forse  più  italiano  che  voi  non  siete. 
Imperocché ,  sobben  lontano ,  egli  vive  spiritualmenlé  in  cotesta  ûolee 
patria,  si  pasce  del  suo  antico  senno  e  médita  le  sne  memorie;  quando 
voi,  che  respirate  l'aria  saiubre  di  essa,  e  ne  godete  il  lume  vitale,  ff 
ostinate  a  straziarne  la  fama,  ricambiando  d'ingratitndine  i  enoi  bene^ 
fizi,  e  oltraggiando  la  Providenza,  che  vi  fece  suoi  figli« 

L' attingere  alla  vena  del  senno  oltramontano  é  oggi  tanto  men  ragio^ 
nevole  e  scusabile  a  noi  Italiani,  quanto  che  essa  é  inaridita,  6  cht  l' hâ 
in  casa  e  poco  dianzi  ne  traeva  un  ristoro  copiosOf  benchè  Ingannetolet 
ë  ora  costretto  di  fare  altrove  ricorso.  Pare  adunque  che  sia  gianta  l'ora 
propizia  per  rîstorare  l'antioa  sapîenza  pelasgiea,  perfetlonandola  6 
cumulandola  coi  lumi  divini  del  Cristianestmo ,  e  per  inangurarla  ttd 
resto  d'Europa,  che  dlssîpate  le  sue  dovizie  intellettuali  e  ad  estrema 
povertà  ridotta^  non  puô  rifarsi  altrimenti,  che  rltraendo  di  iltlovo 
dalla  cava  inesausta  délie  menti  italiane»  Un  valoroso  itigegno  ÏA 
già  poste  mano  air  opéra  ri  formatrice,  cosl  richiamando  1  suoi  eoffl* 
patrioti  aile  buone  fonti,  come  rinnovando  l' antico  e  placontoo  coû* 
nubîo,  che  non  sarebbe  mai  dovuto  oessare,  fra  le  amené  lettefft 
e  le  severe  dottrine.  Terenzio  Mamiani^  rlpigliando  l'idea  del  Tioo, 
rappiccè  il  filo  delle  tradizioni  filosofiche  d' Italie,  e  mostrA  COlf 
esempio,  (eiô  che  il  Yico  non  fece,  onde  tornarono  In  gran  pàM 
inutili  i  suoi  trovati,)  come  si  possa  e  si  debba  dare  ai  oo&ceitl  speêtihh 
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tivi  tina  veste  elegftnte  e  tutta  nostrale,  che  ti  scosti  del  pari  dalle 
ro2sezze  barbariche  e  dalle  soede  straniere.  Il  ohe  è  di  somma  impor- 
tança,  non  solo  per  le  leltere,  ma  eziandio  per  la  speculazione;  impe* 
rocchè  la  congiuntora  dell'  idea  col  suo  aegno  è  oosi  intima  e  stretta, 
che  rieice  difficile  e  per  poco  impossibîle  il  pensare  e  il  oonncttere  ita*- 
Ilanamente,  qnando  si  sente,  s'immagina  e  si  fraseggia  alla  barbara. 
E  di  tero  ciÂ  che  è  buon  gusto  nello  scrivere  diventa  buon  senso  nel 
sapere,  esprimendosi  da  questa  doppia  dote  due  forme  diverse  délia 
stessa  cosa,  cioè  del  buon  giudizlo,  per  cui  l'ingegno  afferra  i  tipi 
intellettivi  délie  cose  e  gli  estrinseca  aoconciamente.  Il  Hamiani  nelle 
sue  ultime  opère  *  si  accosta  assai  a  quella  forma  di  filosofare  moderata 
e  sapiente,  in  cui  la  ragione  e  l'esperienza,  i  fatti  e  le  idée,  la  sintesi  e 
Tanalisl  mirabilmente  si  accordano,  perché  essa  assegna  a  ciascana  di 
qaeste  cose  quel  grade  ^  che  le  si  addice  nel  lavoro  scientifico;  la  quai 
forma  è  quasi  un  privilégie  dell'  ingegno  italiano  ^  che  in  gagUardia 
sovrasta,  perché  temperatîssimo..Lo  stesso  indirlzzo  di  pensleri  e  di 
stadi  filosofici  rlfulse  in  un  uomo ,  nostro  ooetaneo ,  il  cui  nome  noto  e 
caro  al  Piemonte  lo  sarebbe  del  pari  al  reste  d*Italia,  se  la  fortuna  di 
lai  avesse  corrisposto  alla  bontà  e  grandezza  deir  ingegno,  delFanimo  e 
délia  dottrina.  Luigi  Ornato,  amico  stretto  ed  eroioo  di  Santorre  Santa* 
rosa ,  dope  un  esllio  volontarlo  di  dieci  anni  rivîde  la  patria ,  per  chia- 
denri  i  suoi  giorni  travagliati  da  una  llinga  e  doiorosa  indispostzione. 
Fu  valente  in  più  ragioni  di  scienza ,  e  nelle  lettere  greche  esercltatis- 
simo  ;  ma  queste  varie  cognizioni ,  erano  da  lui  indirizzate  alla  filosofia 
e  alla  religîone,  che  sedevano  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri.  Visse  e 
mori  înnamorato  dell*  Idea,  e  consolé ,  contemplandola ,  a  imitazione  di 
Galîleo  e  di  Omero,  la  cecità  che  afflisse  gli  uUimi  anni  della  sua  vita. 
lo  non  ho  creduto  inopportune  il  far  menzione  di  quest'  uomo,  a  cui  la 
modestia  e  la  sventura  tolsero  la  célébrité  meritata,  perché  mi  pare  con* 
degno  che  l'Italia  misuri  la  sua  gratitudine,  non  tanto  dagli  effeUi  che 
spesso  dipendono  dalla  sorte,  quanto  dai  nobili  aforzi  e  dalle  magna-^ 
nlme  intenzioni  de'  suoi  figli. 

La  riforma  ideata  dal  Yico  e  proseguîta  dal  Mamian!  non  si  pué  recare 
a  compimento,  se  la  tradizione  antica  e  pelasgica  non  si  congiunge  colla 
cristiana,  riducendole  entrambe  a  un  principio  unico,  che  per  la  sos- 
tanza  si  appoggi  alla  ragione,  e  per  la  loquela  che  lo  signifioa,  alla  rive^ 
lazione  appartenga.  Il  quale  é  il  principio  di  creazione,  solo  atto  a 
comprendere  e  padroneggiare  tutta  la  scienza,  infondendo  in  essa  nuovi 
spiriti  di  vita.  L'idea  di  creazione  é  tanto  antica  fra  gli  uomini,  quanto 
il  vefo  che  le  risponde  ;  ma  offuscata  da  prima,  e  poi  smarrita  fra  i  popoll 

^  DeUa  ùntoïogia  e  del  meiodo.  Parigi,  1841.  t^t  ifUorrid  alla  filos,  deldiHtto.  Ità- 
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eterodossi,  non  ebbe  finora  nella  filosofia  cristiana  qael  sovrano  imperio, 
ne  ottenne  quel  luogo  supremo ,  onde  abbisogna ,  per  informare  ogtd 
membro  delF  edifizîo  enciclopedico.  AI  che  si  vuole  attribuîre  la  decli- 
nazione  del  realismo  pelasgico  antico,  e  di  quello  che  fioii  nei  due 
periodi  cristiani  dei  Padri  e  del  medio  evo;  Imperocchè  le  opinioai 
filosofiche,  fondate  nel  vero,  non  iscadono  ne  tramontano,  se  non  quando 
il  processo  metodico,  che  si  adopera  per  isvolgerle  e  stabiUrle,  alla  loro 
Terità  e  bontà  intrinseca  non  corrîsponde.  E  corne  Fimperfezione  de' 
metodi  impedisce  le  buone  dottrine  di  attecchire,  cosi  elle  non  possoDO 
rîsorgere,  se  non  si  emenda  il  vecchio  difetto,  ed  espHcando  il  vero, 
non  gli  si  aggiungono  nuovi  incrementi ,  nnovi  gradi  di  finitezza  e  di 
splendore.  Gerto  i  Padri  e  i  più  insigni  maestri  délie  scuole  furooo 
molto  benemeriti  délia  filosofia  pelasgica,  purgandola  da  ogni  îmbratto 
pantelsUco,  e  trattando  magistralmente  moite  parti  di  essa;  tuttavia 
Topera  loro  non  fu  compiuta;  sîa  perché  il  princîpîo  di  creazione,  che 
informa  in  effetto  i  pensieri  e  i  discprsi  di  quel  valorosi ,  non  venne 
posto  formalmente  in  capo  alla  scîenza ,  e  perché  non  fu  costruito  e 
oi^nato,  mediante  una  formola  scientifica.  Il  che  io  credo  che  nacque 
in  parte  dalla  soverchia  autorità  conferita  nelle  scuole  cristiane  ai  noml 
di  Platone  e  di  Aristotile,  di  cui  si  ripudîaron  gli  errori,  ma  non  si  mi* 
gliorarono  i  metodi;  in  parte  dalla  difficoltà  e  quasi  impossibilità  mo- 
rale, che  si  trova  nel  rinnovare  di  planta  un  amplissimo  edifizio,  qlial  è 
la  somma  délie  cognizioni  umane.  Le  false  relîgioni  e  le  civiltà  imper- 
fette,  quando  muoiono,  lasciano  dopo  se  un  certo  strascîco,  la  cuî  dura- 
zione  é  per  ordinario  proporzionata  air  età  corsa  da  esse  ;  onde  è  naturale 
che  al  gentilesimo  abbarbicato  da  tanti  secoll  nel  suolo  europeo  siano 
sopravvissuti  molti  suoi  avanzi ,  superstiti  ancora  al  présente.  Che  se 
questi  residui  sono  cospicui  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  leggî,  nelle 
usanze,  nelle  instituzioni,  e  persino  nei  nomi  degli  uomini  e  délie  cose, 
quai  meraviglia  che  il  fatto  non  sia  andato  altrimenti  nelle  discipline 
filosofiche?  Si  puô  dunque  affermare  con  verità,  senza  far  ingiaria  ai 
nomi  eziandio  più  santi  e  più  segnalati,  che  la  filosofia  di  Europa,  anche 
quando  era  ortodossa  nella  sostanza,  serbe  ne'  suoi  ordini  e  ne'  suoi  pro- 
cessi  qualche  parte  dell'  eterodossta  gentilesca.  Questa  parte  si  puù 
ridurre  sommariamente  al  difetto  del  vero  ontologismo;  perché  la 
sapîenza  pagana,  eziandio  spiccando  il  suo  maggior  yolo,  fu  psicologica 
o  cosmologica,  e  mosse  ne'  suoi  progressi  dall'  uomo  o  dal  monde,  o 
almeno  accoppiô  sin  dall*  introito  dello  speculare  quel  due  concetti  ali' 
Idea  suprema  e  assoluta.  Cosi  il  Primo  délia  scuola  îtalica  antichissima 
fu  la  dualità  del  Teocosmo  dorico,  come  presse  gli  Orientali  queila  del 
Cronôtopo  iranico  e  caldeo  ;  benché  il  panteismo  del  concetto  pitagorico 
fosse  temperato  per  un  privilegio  pelasgico  dalla  distinzione  del  Teo  e 
deirile;  la  quai  distinzione  salvava  fine  ad  un  certo  segno  il  pronnn- 
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ziato  religioso  a  scapîto  deirunità  scientifica.  U  Cristîanesîmo  col  dogma 
della  creazione  ridusse  il  Primo  délia  fede  alla  sua  semplicità  e  purezza 
ontologica;  ma  slccome  esso  fa  professione  dî  non  intromettersi  diretta- 
mente  nelle  discipline  umane,  e  si  contenta  d'insegnare  autorevolmente 
il  vero  da  credersi ,  senza  entrar  nel  modo  di  esporlo  e  dimostrarlo  a 
ragione  di  scienza ,  perciô  il  Primo  psicologico  non  venne  determinato 
a  rigore  nelle  scuole  cristiane;  onde  molli  lo  distinsero  dall' ontologico, 
e  altri  che  awertirono  la  medesimezza  de!  due  Primi,  sequestrarono  il 
concetto  delF  Ente  da  quelle  di  creazione,  togliendo  per  tal  guisa  alla 
formola  protologica  la  coudizione  più  essenziale  del  suo  organismo. 
Queste  monde  scientifiche  non  pregiudicarono  ail'  essenza  délie  dot- 
trine,  fintantochè  la  teologia  precedette  la  speculazioue ,  e  la  religione 
fece  Tufficio  di  propedeutiea ,  adempiendo  quasi  le  veci  delFintuito, 
rispetto  alla  cognizion  riflessîva,  e  alla  scienza  in  universale.  Ma  quando 
la  filosofia  venue  scorporata  dalla  sua  guida  e  voile  camminar  da  se,  il 
vîzio  del  principio  protologico  porto  i  suoi  frutti ,  e  il  psicologismo  di 
Cartesio  partori  in  pochi  lustri  il  pauteismo,  il  razionalismo  biblico,  il 
sensismo,  il  fatalisme,  T immoralisme,  che  si  videro  insieme  accoppiati 
e  ridotti  a  unità  di  sistema ,  per  opéra  dello  Spinoza.  Oggi  adunque  si 
vuol  costruire  la  formola  fondamentale  del  sapere  :  le  altre  quisUonî 
filosofiche  sono  di  poco  momento,  rispetto  a  questa,  che  è  la  base  e  Tim- 
portanza  del  tutto,  poichè  dalla  risoluzione  di  essa  dipende  F  universale 
ragion  della  scienza.  La  prolologia  è  il  primo  bisogno  spéculative  dei 
tempi  che  corrono  ;  il  che  si  conforma  alla  loro  indole,  poichè  essi  aspirano 
a  instaurare  Fortodossia  antica  nel  campo  del  reale  e  dello  scibile,  ricac- 
ciando  nel  sepolcro  il  gentilesimo  risorto,  e  riordinando  ad  un  tempo 
Tenciclopedia  e  FEuropa,  scompigliate  ed  infrante  dallo  scisma  politico 
e  religioso  di  tre  secoli.  Perciô  rilevantissimo  è  in  ogni  génère  di  cose  lo 
stabilimento  dei  principii  e  délie  origini  :  al  quale  oggi  si  volgono  con 
istinto  concorde  i  desideri  dei  popoli ,  le  ricerche  dei  dotti  e  le  medita- 
zîoni  de'  savi  nei  vari  ordini  delF  azione  e  del  sapere.  Ora  la  sola  pro- 
tologîa  possibile  è  quella,  che  si  fonda  nella  formola  idéale,  espressiva 
della  prima  origine  délie  cose  e  generativa  dei  primi  principii,  onde 
rampollano  le  cognizioni.  La  dottrina  della  formola  è  vecchia  e  nuova 
ad  un  tempo.  È  vecchia ,  poichè  i  germi  di  essa  sono  inchiusi  nel  prin- 
cipio di  creazione,  scritto  dalla  mano  d'Iddio  sul  frontispizio  del  codice 
rivelato  ;è  nuova,  perché  tal  principio  non  fu  sinora  esplicato  scientifica- 
mente.  Il  che  non  ci  dee  stuplre,  perché,  come  ho  testé  avvertito,  la 
filosofia  cristiana  fino  al  secolo  sedicesimo,  ritenne  in  parte  Tandare 
délia  scienza  paganica,  (oltre  il  guasto  recato  dai  nominali  eziandio  fra 
le  schiere  dei  realisti,)  e  da  allora  in  poi  fu  viziata  dal  Cartésianisme, 
che  é  un  seconde  paganesimo.  U  quale  getta  ora  le  ultime  scintille,  pre- 
nunzie  di  vicino  trionfo  air  ontologismo  cristiane  ;  come  quoi  fnochi 
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sotteirranei,  che  con^unta  ogni  esca,  naturali^epte  si  spengonQ,  lasdando 
ammannito  un  suolo  stabjle  e  fecqpcio  ail*  industria  degU  uominî,  cbe 
vi  fa  sor^ere  in  brève  le  pîantagîoni  fruttifere  e  le  città  popolo^,  nido 
41  sciepza  e  di  ciyiltà. 


L'ITALIA  Ê  BRINCIPE  NELLfi  SGIENZ6  KBUGIOSE. 


t.a  r^gina  délie  scieqze,  ch^  si  ^ttepgopo  alla^  religîone,  è  la  teologia 
riyelata  o  positiva,  cbe  quasi  sciqnsa  divina  ha  per  materia  il  sovrîntel- 
li^jbile  e  il  sovrannatur^le ,  coipp  le  scienze  upiane  Dell'  intelligibile  e 
ne]  naturale  si  travaglîano.  Çiccoipe  le  nozîoni  del  çovrîntelUgi|)ile  e  del 
sovrannaturale  pella  generalità  loro  pascono  dalla  ragîone,  n^  Yçqgono 
legittimate ,  e  non  sono  sep^rabili  dai  concetti  contrapposti ,  Q$§e  costi- 
tuiscono  il  nesso  scientifiqo  delja  tçoiogia  coll' enciclopedia  profana  in 
universale  e  colla  filosofia  in  jspecie.  La  teologia  particolareggia  e  çon- 
cretizza  que;  due  dati,  la  cui  nptizia  generica  risuUa  dalle  facoUà  natu- 
rali  deiruomo,  corne  }a  cogpis^ionp  speclfica  di  essi  dériva  dal  lame  rive- 
lato  solamente.  Ella  sottostà  e  sovrasta  alla  filosofia  per  divers!  riçpelti. 
l^e  spttostà,  in  quanto,  corne  scienza,  piglia  da  lei  i  prîmi  principii^i 
dati  gencralissimi ,  i  metodi  e  lo  scopode)  suo  proçedere;  gîacçbè  non 
^i  puô  teologîzzare  in  alc^n  piodo,  senza  1^  cogpizipne  di  parecchie  verità 
anteriori,  ç  senza  uso  dl  ragione  e  di  un  certo  discorso.  Le  sovrasta,  ed  è 
veramente  donna  e  impératrice  di  tutto  lo  scibîîe,  perché  essa  sola  porge 
colla  riyelaziope  lo  strumento  della  riflessione  e  del  sapere,  cioè  il  lin- 
guaggio,  senza  F  aiuto  del  quaje  le  iatellezioni  naturali  non  potrebbero 
pur  e^sere  ripensatç,  pop  c||e  avère  un  valore  scieptifico  e  positivo. 
Perciô,  se  la  filosofia  précède  Ipgican^ente  per  \^  niateria,  la  teologia  va 
ipnan;ci  cronologiçamente  p^r  la  forma  espressiva  délia  cognizione  :  se 
r  up^  è  la  prim^  potj^ia,  Taltraè  1^  prjpia  pafola  enciclop^dica,  q  quindi 
sono  fra  Ipro  parallèle  e  ^orelle ,  bilanciandosi  reçiprocanientQ  { loro 
pregi  e  i  loro  yaptaggi.  Sç  npp  chç  la  teologia,  coinprepdepdp  colla  pa- 
rol4  tutti  i  sepii  ideali,  pu6  benissipio  passarsi  della  sua  cppipagn;|^  onde 
oontiene  in  sq  piedesima  le  parti  fondamentali  ;  dove  che  la  filosoâa  non 
puô  sussjstere  pure  inizialmente  e  dare  un  sot  passo,  senza  T aiuto  del 
yerbp  religioso  e  ieraticp.  Cosi,  yçrbigrazia,  nel  medip  eyo  la  filosofia 
^oriy  benchè  mapc^sse  di  proped^ptica  prqpria  e  di  $Q!ef?z^  R^;"}f^9  P^r* 
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chè  fondata  suUe  credenze  :  dovechè  la  speculazione  moderna,  scorpo- 
Tata  p6F  opéra  di  Cartesio  dalF  Insegnamento  primitivo  e  autorevole ,  è 
una  iagegiiosa  chimera,  che  riesce  allô  scettlcismo  e  al  nulUsmo,  e  non 
pn6  evitare  questi  due  scogll,  né  serbare  almen  la  vista  di  una  dottrina, 
se  non  oontraddieendo  del  continao  a  se  stessa  e  alutandosi  in  eifetto  di 
qualla  parola,  ooi  ripndfa  verbalmente,  corne  importuna  ed  inutile.  La 
teolQgia  è  una  sclenia  fmposdiblle  fuori  di  quella  società ,  che  sola  man- 
tiene  incorrotto  il  rivelato  deposito  ;  di  cui  le  altre  sette  non  posseg- 
{pono  la  sdmma  intégrale,  ma  solo  alcuni  rimasugli  alteratî  e  discordi. 
La  riTeiasione  primitiva  presse  i  Gentiti,  e  la  rîvelazion  rînnovata  appo  i 
moderni  eterodesst ,  sono  ruine ,  e  non  edifizi,  sono  mucchi  di  rottami  e 
di  caloinacQi  inoompostl,  non  sistemî  organati.  Quindî  è,  che  siccomela 
leologia  pagana  è  un  romanzo  di  miti  e  di  simboli,  cosi  la  teologia  pro- 
testante à  iiQ-ipotesi,  nna  eongettnra,  un'  opinione,  un  lavorio  subbiet- 
live,  una  favola  dl  coneetti,  un  poema  di  astrazioni,  non  una  vera  e  soda 
dottrina.  La  teologia  protestante  è  a  tenzone  seco  medesima,  poichè  i 
prjQcipii  raslona)},  onde  rnuo^e,  e  i  metodi,  di  cui  si  serve,  essendo  in- 
fetti  di  psicologîsnio,  sono  impotent!  a  edificare  e  solo  atti  a  distruggere; 
lanto  che,  goidando  logloamente  al  mero  razionalismo,  essi  annullano  il 
^vrintelligîbile  e  il  sovrannaturale,  ehe  è  quanto  dire  la  materîa  propria 
délia  teologia  sf^sa.  La  propeasione  a  rinfondere  Y  elemento  sovrintelli- 
gibile  neirintelligibile,  q  il  sovmnnaturale  nella  natura,  annientando 
per  ti|l  modo  il  mislera  e  11  miraeolo,  che  sono  i  due  pernl  dalla  reli- 
gîone*  si  vede  eiiiara  in  lutta  la  teologia  eterodossa,  e  ha  le  sue  radici 
nel  paateismo  oorrente,  ocime  termine  suprême,  in  cui  riposa  il  psico- 
logifta,  che  pur  non  osa  ri$Qlv€u*si  di  prefessare  une  scetticîsmo  e  un 
nullîsmo  aseoido  e  disperante.  Solo  il  savio  ortodosso  non  incorre  nella 
trista  neeesaità  di  questo  suieidio  spéculative  ;  giaeehè  ontologicamente 
proce^endo,  e  movendo  dairidea  vestita  colla  parola,  egli  trova  raccolte 
Fantarità  e  la  ragîone ,  la  libertà  e  la  regola,  nel  principio  medesîmo, 
oada  piglîa  Iç  mosse.  La  teologia  dee  essere  ad  un  tempo  razionale  e  au- 
4oritaUvà,  immutabite  e  perfettibile  ;  le  quali  doti  contrarie  non  si  pos- 
sono  ^oordare  insieme,  se  non  mediante  il  principio  cattolico  deli'Idea 
parlafta  e  rî^ala,  vero  Lpgo,  In  cui  il  pensiero  s'immedesima  col  suo 
segno.  L'Idea  oattoliea  è  sommamente  razionale,  in  quanto  splende  di 
lueiç  propria,  risohiarando  ogni  aïtre  intelHgibile,  e  aiutando  ad  appren- 
dere  di  rimbalaa  il  sovrintelliglbile  col  riverbero  délie  analogie.  Ella  é 
pore  soprQoiamente  autorevole,  giaochè  il  suo  valore  dipende,  non  dallo 
spiritô  pmano,  aeoqndo  11  parère  dei  psicologistf ,  ma  dall*  Idea  stessa, 
che  ô  aatoûoma^  a  in  virtù  di  questa  autononiia  rende  legittimi  tutti 
grintelligibili,  dw  da  lei  sçaturlscono,  i  sovrintelligibili,  che  con  loro 
s'intreockuio,  la  parola  sensibile,  che  gli  esprime  ed  incarna,  e  quindi  il 
parhwley  qM  iMlituisoe  questo  verbo  autorevole,  lo  conserva  e  tri^^ 
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manda,  cioè  il  rivelatore  originale,  e  il  magisterio  ieratioo,  risalenle 
aile  origini  délia  rivelazione.  È  immutabile,  perché  i  principii  rasionall 
contenutî  nell'Idea,  e  i  principii  sovrarazionali,  adombrati  e  detemiioati 
dalla  parola  rivelatrice  ed  ecclesiaslica,  non  soggiacciono  ad  alcona 
Ticenda  ;  tuttayia  è  perfettibile  in  ordine  ail'  esplicazione  scientifica  di 
tali  principii,  e  lascia  un  libero  campo  aile  investigazionl  e  ai  progresst 
illimitati  dello  spirito  umano. 

Dal  genio  perfettibile  della  teologia  catlolica,  corne  scienza,  ^inft- 
risce  ch*  ella  dee  essere  universale,  libéra,  proporzionata  airindolee 
ai  bisogni  dei  tempi  e  dei  laoghi ,  in  caî  vien  coltivata  dagli  studiosi. 
La  sua  universalità  si  fonda  nelle  attinenze  dei  soYrintelligibile  e  dei 
sovrannaturale  con  tutte  le  parti  dei  loro  contrari  ;  in  virtù  délie  quali 
attinenze  i  progressi,  che  si  fanno  nel  campo  deirintelligibile  e  della 
natura ,  ridondano  In  bene  della  teologia  stessa ,  ne  perfezionano  i  det- 
tati,  e  ne  dilatano  î  confini.  Tutte  le  discipline  sono  piii  o  meno  enci- 
clopediche;  ma  due  principalmente  ;  cioè  la  teologia  e  la  filosofia»  oome 
quelle,  che  locate  in  cima  della  formola  idéale  e  perô  dell*  albero  sden- 
tlfico,  si  diramano  per  tutte  le  membra  e  le  ragioni  di  esso.  L' universa- 
lità della  teologia  risplende  nell*  antichità  cristiana  e  nel  medio  evo, 
che  sono  Tetà  aurea  e  l' età  argentea  délie  scienze  religiose;  giaccbè  i 
Padri,  corne  gli  Scolastici ,  fecero  rispetto  a  queste  clô  che  1  savi  italo- 
greci  dei  Paganesimo  aveano  tentato  riguardo  alla  filosofia,  propa- 
gandone  i  termini,  quanto  quelli  dei  creato,  e  sinonimandola  colla 
sapienza  enciclopedica.  E  come  questa  proprietà  della  filosofia  antica 
corse  per  due  forme  distinte,  Funa  pilagoreoplatonica  e  l'altra  peri- 
patetica,  cosi  la  teologia  fu  universale  nei  Padri,  seconde  il  concetto 
di  Platone,  e  negli  Scolastici,  giusta  il  processo  di  Aristotile.  Dante,  che 
cominciô  nel  monde  cristiano  l'era  dei  senno  laicale,  e  secolareggiô  la 
scienza  ieratica,  facendola  uscire  dai  conventi,  dai  seminarie  dalle  sacre 
scuole,  le  mantenne  il  suo  carattere  enciclopedîco ,  e  ampliollo;  impe- 
rocchè,  giltando  nelle  Gantiche  e  nelle  altre  sue  opère  i  semi  della  mo- 
derna  scienza  idéale,  e  della  natural  filosofia,  maturata  in  sèguîto  e 
levata  al  suo  colmo  da  Galileo,  egli  compose  questi  germi  peregrini  colle 
sane  credenze  (4S),  segnô  il  transite  della  Scolastica  verso  una  forma  più 
récente,  insieme  contemperandole,  e  fece  nelle  cose,  come  nella  lingua, 
quel  mirabile  impasto  di  antico  e  di  nuovo,  di  passato  e  di  futuro,  di 
memorie  e  di  presentimenti,  ond'egli  ë  ancora  ai  di  nostriil  più  vecchio 
e  il  più  giovane  degli  scrittori  europei.  £  benchè  dopo  Dante  il  pensiero 
italiano  in  ogni  ragione  di  esercizio  déclinasse,  tuttavolta  la  nostra 
teologia  serbe  sempre  più  o  meno  quella  larghezza  e  maestà,  che  le  con- 
vengono  ;  e  basti  il  citare  in  prova  Roberto  Bellarmino  e  Sigismondo 
Gerdil,  uomini  di  mente  e  di  dottrina  capacissima  ;  ai  quali  aggiungerei  il 
Sarpi,  se  Tuso  che  fecedeiringegno  ne  avesse  sempre  par^iata  labooti 
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e  il  valore.  I  primi,  che  impicciolirono  la  sacra  scienza,  segregandola  dal 
profano  sapere,  e  quindî  la  resero  stazîonaria  e  infeconda,  farono  i  Fran- 
cesi  ;  dai  quali  nacque  quella  forma  di  (eologîzzare,  spesso  liiupida,  élé- 
gante, giudiziosa,  faconda,  ma  timida,  ristretta,  poco  penetrativa,  schîva 
del  profano  e  del  nuovo,  paga  del  médiocre  e  del  superficiale,  aliéna  del 
pari  dairaltezza  e  dalla  profondilà  antica,  e  non  aspirante  che  ai  suffragi 
de!  comun  senso  ;  il  quale  è  certo  pregevolissimo,  ma  non  basia  a  creare 
e  compiere  la  scienza.  Queste  doti  sono  ottime  in  quella  spezie  d*inse- 
gnamento,  che  popolare  si  appella,  ma  non  bastano  a  disciplinare  i  dotti 
di  professione  ;  e  quando  il  tirocinio  di  costoro  si  snerva  e  il  sapere  loro 
dietreggîa,  Tinstrazione  volgare,  che  ne  è  Teffetto  e  quasi  ilriverbero, 
scapita  in  proporzione.  lo  attrlbuisco  a  questo  tralignare  délia  teologia 
modema  la  sua  assoluta  impotenza  a  fermare  o  rallentare  il  moto  dell' 
empiéta  signoreggiante  ;  giacchè  lo  studio  délia  religione  è  inefficace 
verso  gli  errori  correnti,  ogni  quai  volta  non  corrisponde  al  genio  del 
secolo,  e  non  se  ne  appropria  la  civiità  e  gli  acquisti.  Dal  che  nasce  ezian- 
dio  rimmobiiità  di  esso  studio  ;  imperocchè  le  basi  e  la  sostanza  sua  non 
essendo  suscettive  di  mutazione,  il  solo  verso,  per  cui  possa  andare  in- 
nanzi,  migliorando  i  suoi  metodi,  e  accrescendo  il  numéro  délie  sue  con- 
clusion!, consiste  nella  scoperta  di  nuove  attînenze  colle  cose  che  gli 
sono  estrinseche,  cioè  coi  fenomeni,  cogli  eventi  e  cogl*  intelligibili  ; 
la  quale  non  pu6  accadere,  quando  se  ne  rimuovono  le  cognizioni  pro- 
fane, owero,  (il  che  è  quasi  tutt*uno,)  si  abbracciano  solo  superficial- 
mente.  Vergognosa  inerzia,  che  hamutataTesposizione  délia  disciplina 
più  Dobile  e  rilevante  in  un  ripetio  tedioso  e  servlle  délie  slesse  forme, 
senza  niuno  intrinseco  miglioramento.  Questo  certo  non  puô  aver  luogo, 
quando  si  reca  nel  lavoro  scientifico  il  processo  empirico  e  meccanico 
délia  compîlazione  ;  il  quale  a  guisa  dell*  aggregamento  inorganico  puô 
aggiungere  o  toglîere,  arrecando  aile  materie  che  si  trattano  qualche 
accidentale  profitto,  ma  non  vantag^ia  Tessenza  dei  metodi,  ne  la  copia 
e  la  feracità  délie  deduzioni.  Le  scienze  non  possono  acquistare  perfe- 
zionamenti  notabilî,  se  non  col  procedere  organico,  che  pénétra  nelie 
viscère  di  quelle,  e  ne  riforma  1*  intima  ordinanza  ;  cosa  certo  impossi- 
bile  a  otlenersi,  finchè  i  maestri  in  divinità  lavorano  meccanicamente 
di  musaico  e  di  tarsia,  contentandosi  di  copiare  o  rimestarc  i  tritunû  dei 
loro  scolastici  bisarcavolî,  colla  fiducia  di  essere  imitati  dai  successori 
sino  alla  fine  del  monde.  Il  mal  vezzo  passô  anche  in  Italia  colle  merci 
forestière  del  gallicanisme  e  del  Giansenismo  ;  se  non  che,  tanto  è  il 
vigore  délie  menti  nella  penisola ,  che  la  vena  teologica  non  inarîdi 
affatto  nelle  nostre  scuole.  E  senza  parlare  di   Roma,  dove  spesso 
fiorirono  î  pensatori  profondi,  (e  basti  nomînare  il  Ventura  e  il  Mastro- 
fini  frai  nostri  coetanei,)  mi  piace  di  poter  uieiizionare  l'Università  di 
Torino,  corne  uno  degli  studi  italici,  in  cui  il  cuito  délie  lettere  cristiane 
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potè  Gontrarre  qualche  neo  dal)a  coptermînji  Fraocia,  ma  fu  sempre 
severo  e  profondo.  Certo  i  nomi  del  Ghio  e  di  Pieiro  Riegis^  vissati  sullo 
scorcio  del  passato  secolo,  sarebbero  stati  degnî  di  valîcare  T  Appennino 
ç  le  Alpi  ;  e  a  quelli  dî  Giuseppe  Bardî  e  di  GiangiuUo  $iiie6,  che 
fioriroDO  alla  nostra  memoria,  maneô  solo  1*  ambizîone  a  la  fortuna  per 
essere  iinmortalL  II  pri^o  creô,  si  puô  dire,  rermeneutica  sacra,  quai 
si  addice  ai  progressi  délia  moderna  erudizione,  e  levô  çoi)troii  raziopa- 
lismo  biblico,  allora  sconosciuto  fuori  di  Germania,  un'iasegna  cattolica 
ç  italiana.  Il  secondo  fu  uno  degringegni  plù  pellegripi  e  profond!» 
che  io  abbia  conosciuti,  benchè  levasse  poco  grido,  per  dîfpito  di  teairo 
proporzionato  alla  graadezza  délia  sua  virtù^  essendo  fatale  alla  nostn 
patria  che  la  maggior  parte  de'suoi  grandi  vivajiQ  pscuri  e  oegtetti» 
e  lascino  appena,  morendo ,  una  fama  di  municipio, 

La  liberté  propria  délia  teologia  cattolica  è  quella,  che  si  confà  ad  ont 
$cienza  adulta,  costituita,  e  fondata  su  principii  incommutabili  ;  cioë 
ugualmente  aliéna  dalla  schiavitu  e  dalla  licepza.  Coloro  che  argomen- 
tano  dair  îminutabilità  délie  bas!  contro  il  libero  e  pregressiy9  anda* 
mento  di  qudla,  e  la  disprezzano  come  stazionaria  o  rçtrpgrada,  dovreb* 
bero  del  pari  pigllarsela  contro  le  materna ti che  ;  le  quali»  per  quantoio 
mi  sappia ,  non  sono  padrone  di  rivoigere  à  îor  talento  i  pronunziati, 
su  cui  si  fondano.  Ma  non  che  questa  condizione  torni  i^  Ior  pregludizio, 
esse  se  ne  vantaggiano  ;  perché  la  fer^iezza  dei  pripcipii»  che  le  guidanoi 
e  dei  dati,  in  cui  si  esercitano,  cbntribuisce  a  dar  loro  quella  eçoeltenza, 
per  cui  si  chiamano  esalte.  La  perfezione  del  layoro  sci^uljGeo  non 
consiste  nella  mutabilità  e  quindi  nella  incertez^a  délie  sue  fopdam^nta  ; 
perché  a  questo  ragguaglio  una  scienza  sarebbe  tanto  più  p^rfetta, 
quanto  più  é  bambina,  e  vacillante  fra  Iç  conghiçtture  e  le  ipotesî  ia 
aria  ;  e  crescendo  e  assodandosi,  si  scosterebbe  dalla  perfezione  ;  lanto 
che  perfettissimo  fra  tutti  i  sistemi  dovrebbe  dirsî  lo  scetticismo, 
çhe  pur  è  un  ludîbrio  ripugnante  e  capriccioso  dello^  çpiritô  e  la  aega- 
zione  assoluta  del  sapere,  la  cui  essenza  risiede  nella  esplicazione  di 
un  organismo  idéale,  retto  da  leggi  e  condizioni  determinate.  Ora  la 
teologia  ortodossa  partecipa  al  privilegio  che  hanno  le  matematicbe  di 
essere  perfettamente  organate,  e  di  poter  crescere  con  un  moto  graduate 
ed  equabile,  senza  opéra  di  rivoluzioni  ;  giacchè  le  rivoluzioni  pccorrono 
nelle  scienze,  quando  i  trovati  novelli  e  le  scoperte  dîstruggono  ^  rimutano 
essenzialmente  le  cognizioni  antiche.  Quindi  ^  che  le  discipline  sacre, 
come  le  calcolatrici,  si  chiamano  esatte,  perché  si  fondano  sur  aq  cod- 
creto  invariabile  e  ben  circoscritto  ;  il  quale,  riguardo  aile  prime,  versa 
nella  tela  del  verbo  rivelato,  come  rispetto  aile  .seconde,  neU*  intuîto  del 
tempo  e  dello  spazio,  che  sono  il  verbo  razioqale,  poichë  ia  essi  il  eoa- 
cette  jntellettivo  porta  seco  il  segno  che  lo  esprîme  sensatamente,  atteso 
la  natural  parontela  dell*  iiiteiicllo  e  délia  immaginazione  nel  rappreseo" 
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tare  quelle  due  h)nfae.  Dondé  anche  dériva  l^  universalità  det  consensb, 
che  privilégia  lali  discipline  ;  perché  mentre  le  altre  parti  délia  enciclo- 
pedia  si  dividono  quasi  tutie  in  diverse  scuole  e  faniiglie  tenzonanti  frâ 
lorb  anche  sui  puhti  capitali,  i  tèoîogi  cattolici,  corne  i  matématici ,  iii- 
sieme  si  acçordano  nella  sostanza  dei  loro  insegn^menti.  Il  partare  idlëlla 
concordîa  dei  teoloci  puô  parère  ridicolo,  quando  V  istoria  è  piena  delJQ 
loro  intermihahili  dispute  ;  ma  egli  è  da  notare  che  le  guerre  civiii  dëtl^ 
teologia  versarono  quasi  sempre  sugli  accessorii,  e  non  sul  principale; 
e  siccome  il  prëdoniinio  deU*  accidente  suîla  sostanza  è  un  grave  disor- 
dine,  qiieste  liti  non  entrarbno  a  turbare  i  sacri  studi,  che  in  elà  assai 
récente ,  dappoîchè  traportato  il  loro  seggio  più  cospicuo  d*  Italia  in 
Frahcia,  e^si  scaddero  e  tralignarono  dalle  proprie  origini.  Noiisi  inrattl 
che  sinchè  la  teologia  fu  ffovernatâ  dal  senno  italiano  e  durô  net  suo 
fioré,  le  guçrre  di  essa  furono  quasi  tutte  estrihseche ,  cioè  contre  gll 
eretici  e  gti  acattolici  di  ogni  maiiiera  ;  e  quindi  opportune,  phofittevoli 
e  suscettive  di  ot'timo  riuscimento.  laddovê  le  altercazioni  inutili  é 
senza  fine  cominciarono  solo  nel  secôlo  diciassettesimo  ;  e  i  teologi 
gallicani  coi  sottiglluiîii  concettuali  ô  verbali ,  p  colle  dialettiche  lord 
capéstrérie  imîtai*ono  i  bîsantini,  che  facevano  stillati  speculativi  su  cdse 
frivolissime,  quando  là  bandiera  di  Màometlo  ëra  aile  porte  délia  città. 
Cosl,  mêntre  I  falsi  fîlosoË  spiahtavano  le  hasi  délia  rivëlàzione,  i  cattolici 
si  lamhiccavàno  il  cet'vello  sul  mistero  délia  grazia,  e  rendevano  la  reli- 
gioné  parte  odiosa  e  parte  riaicola.  La  iéologia  ,  invece  di  essere  là  re- 
gina  délie  science,  aiventa  un  pîaio  meschino  e  contennendo,  quandd 
pbspohe  il  ctillo  dei  dôguià  a  quelle  délie  opinioni,  e  torce  le  sue  battéi'ie 
contre  se  stèssa ,  ihvecé  di  apjpuntarle  contre  i  nemic!  dellâ  fede.  Certo 
il  dogma  rivelato  e  cibcoscritto  dal  magisterio  âutbrevole  lascia  intornb 
a  se  un  marsine  indefinito ,  e  dà  luogo  à  diversi  parerl  più  o  nienq 
ffravi  e  fondatl,  seconde  çhè  più  o  meno  si  acçostanb  a  quelle  ;  e  çoloro 
ché,  trascorrendo  in  un  altro  èccesso ,  vorrebbero  obbligare  i  teologi  a 
preterire  aftatto  le  materie  opinabili ,  libn  se  ne  intendono.  Ma  in  ogni 
case  lé  opinioni  dehbonb  sôttostare  al  dogma ,  esseré  trattate  con  gran  par- 
simonià,  e  aversi  in  contb  di  scmplici  accessori  ;  sOvrattutto  se  per  la  mate- 
ria  riguardano  soltanto  la  specuiazione,  e  non  si  connettono  strettamehte 
colla  pratica  (4-4).  Il  voler  misurare  le  cognlzioni  dalla  curlosilâ  e  risol- 
vere  ogni  quesito  che  si  afTacci  allô  spirito,  è  cosa  rîdicola  in  ogni  génère, 
maprincipalmente  nelle  scienze  divine,  i  cui  confîni  vengoho  determlnati 
dai  termini  insuperabili  délia  rivelazione,  come  quelli  délie  Ësiche  dalla 
osservazione  e  dalla  êsperienzà  ;  e  Tobblio  di  questa  sobrietà  sapiente  Tu 
il  difetio  principale  délia  ^coîastica ,  e  la  cagione  potissima  délia  sua 
declinazione.  La  lihertà  cristiana  si  esercita  nel  campe  délie  opinioni , 
corne  V  autorilà  in  quéllo  dei  dogmi  ;  e  dal  conserto  armonico  délie  due 
molle  nâsce  lu  squisilo  teiiipbrâmento  delta  dultrina  cattolica  ,  pér  cul 
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ella  é  ad  un  tempo  stabile  e  progressiva.  Questi  due  principii  si  troTano 
aempre  a  fronte  V  uno  delF  allro  nella  storia  délie  scienze  teologiche  ; 
giacchè ,  se  l'uno  prevalesse ,  Finsegnamento  diverrebbe  licenzioso  ed 
eterodosso ,  ovvero  inerte  e  inféconde ,  se  V  altro  prédominasse.  £ssî 
rispondono  ai  due  componenti  délia  scienza ,  l' uno  dei  quali  è  subbiet- 
tivo  e  consiste  nella  riflessione  libéra,  l' altro  è  obbiettivo  e  risiede  neU' 
Idea  parlata  :  questo  rjguarda  la  materia  sustanziale  e  la  regola  del  sapere, 
quello  concerne  la  dottrlnale  sua  forma.  E  siccome  gli  elementi  scientî- 
fici  s*  individuano  negli  scîenziati,  la  dualità  e  il  contrapposto  degii  uni 
spicca  nelle  varie  famiglie  degli  altri,  e  si  vede  sovrattutto  nella  storia 
dei  vari  ordini  religiosi ,  considerati  come  strumenti  enciclopedici  del 
pensiero  cattolico  e  cristiano.  Cosi  i  Benedettini,  che  sono  i  più  antichi 
claustrali  di  Occidente,  esprimono  la  polenza  cogitativa  nel  suo  grade 
più  semplice  e  popolare,  che  è  la  semplice  storia,  o  raccolta  di  nozlool 
e  di  fatti ,  non  ancora  ordinati  in  corpo  di  scienza;  ond*  è  che  i  dotti  di 
questo  illustre  instituto  rifulsero  specialmente  nella  varia  erudizione, 
e  al  dl  d*  oggi  cominciano  in  Italia  ed  in  Francia  a  rinnovare  V  aniica 
gloria.  La  scienza  entrô  nel  chiostro  coi  Francescani  e  coi  Domenicani  ; 
i  quali  si  partirono  fra  loro  il  Logo  scientifico,  che  é  il  principio  obbiet- 
tivo e  autorevole  délia  sapienza  cristiana,  seconde  che  diedero  il  predo- 
minio  ail*  uno  o  ail'  altro  de'  suoi  due  componenti.  Laonde  presso  i  primi 
prevalse  l' Idea  schietta ,  propria  dell'  intuito  e  generativa  délia  con- 
templazione;  appo  i  secondi  l'Idea  parlata  ,  appresa  dalla  riflessione  e 
produttiva  del  discorso;  ond'essi  chiamaronsi  frati  predicatori.  Per 
cogliere  questa  armonica  contrarietà  dei  due  ordini ,  si  ragguaglino  in- 
sieme  Bonaventura  e  Tommaso  ;  le  dottrine  dei  quali  insieme  acooppiate 
formano  il  vero  e  compiuto  réalisme  dei  bassi  tempi,  che  si  cercherebbe 
indamo  nei  lor  sistemi  dîsgiunti  ;  giacchè  l' uno  poco  si  scosta  dali'  in- 
tuito, e  r  altro  si  ferma  nella  riflessione.  1  Gesuiti  venuti  più  tardi  eser- 
citarono  unitamente  il  doppio  ufGcio  ;  perche  al  di  fuori  e  verso  i 
Protestant!  promossero  il  principio  autorevole ,  dentro  e  nelle  scuole 
cattoliche  difesero  la  libertà  cristiana,  cosi  negli  ordini  cîvili  del  giure, 
come  in  quelli  dell'  insegnamento.  Laonde  nel  punto  stesso  che  il  Bossuet 
e  gli  scrittori  di  Portoreale  consacravano  l'abuso  délia  potenza    nei 
principi ,  ed  esercitavano  essi  medesimi  nel  campo  délie  opinioni  un 
dominio  intollerabile,  i  Gesuiti  propugnavano  i  diritti  moderati  délie 
scuole  e  dei  popoli.  £  benchè  il  modo,  con  cuj  la  libertà  didascalica  venne 
usata  da  quest'  ordine  illustre ,  non  sia  sempre  stato  egualmente  oppor- 
tune ,  ora  sciupandosi  il  tempo  intorno  a  quistioni  di  poco  momento, 
ora  trascorrendosi  tropp'  oitre,  specialmente  nelle  cose  che  s*  attengono 
ai  costumi ,  ora  volgendo  le  controversie  e  la  scienza  a  fini  secondari  e 
non  degnî  délia  loro  grandezza ,  tuttavia  la  tutela  del  principio  in  se 
stesso  fu  utilissima ,  mantenendo  neir  insegnameato  teologico  una  con- 
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dizione  richiesta  a*suoi  futari  progressi.  Imperocchë  rinsazietà  deilo 
spirito  umano  è  taie,  che  se  certi  teologi  avessero  balia  di  determinare 
perentoriamaDte  11  vero,  le  definîzionî  in  poco  tempo  si  moltiplichereb- 
boQo  a  segno  da  invadere  tutta  la  scienza  e  dîslruggere  la  facoltà  eleltîva 
nelle  materie  opioabili.  Il  che  sarebbe  solo  ragionevole,  qaando  la  rive- 
lazione  adeguasseilsovrintelliglbile  ;nia  stando  il  contrario,  e  ognipunto 
lunainoso  di  quella  avendo  il  suo  lembo  e  la  sua  penombra,  che  digrada 
e  svanisce,  corne  una  fiaccola  tralucente  nel  buio  notturno  \  la  Ghiesa 
procedette  sempre  con  grandissimo  riserbo  nel  condannar  le  opinioni , 
né  naai  permise  ad  alcun  privato  il  far  le  sue  veci ,  togliendo  ai  fedeli  la 
balia  di  eleggere  riguardo  aile  cose,  in  cui  il  divine  Spirito,  aprendo  men 
pienamenteil  vero,  Tha  conceduta  aglî  uominl.  Perciô  nello  stesso  modo 
eh'  alla  tutelô  sempre  la  libertà  dell'  arbitrio  sotto  Y  azîone  onnipotente 
di  Dio  ,  e  la  libertà  dello  stato  sotto  Findirizzo  spirituale  del  Papa, 
cosi  mantenne  costantemente  la  libertà  délie  opinioni  sotto  Timpero 
del  dogma.  La  quale  libertà,  temperata  dai  suo  contrario,  è  la  sola  che 
non  puô  trascorrere  in  licenza,  perché  nasce  dalla  sovranità  medesima, 
ed  è  un  legittimo  suo  parte. 

Dalla  universalità  e  libertà  délia  téologîa  ortodossa  procedono  la  forza 
e  la  vita,  di  cui  è  dotata.  Una  scienza  è  viva,  quando  è  féconda,  progrès* 
siva,  operosa,  quando  adesca  i  grandi  ingegni  a  coltivarla,  e  ha  del  pia- 
cenle  e  dell'  attrattivo  per  tutti  gli  spiriti  gentili  in  universale.  Tali  sono, 
senza  dubbio,  le  dottrine  ideali  e  attinenti  alla  religione;  le  quali  hanno 
per  la  loro  natura  un*  intima  cognazione  col  sublime,  col  misterioso,  coll' 
oltranaturale ,  coU*  infinité,  e  si  affanno  agli  istinti  più  nobili  e  più 
efficaci  del  cuore  umano  ;  onde  sono  atte  sopra  tutte  le  altre  a  rapire 
gl'  ingegni ,  ogni  quai  volta  vengano  condite  colle  lettere  umane ,  e 
culte  con  libertà  giudiziosa  e  con  virile  moderazione.  Se  quando  la 
suppellettile  scientifica  era  scarsissima ,  e  barbara  la  favella ,  come  nel 
medio  evo,  la  teologia  tuttavolta  occupé  un  seggio  si  eccelso,  e  anche  oggi 
quelle  vecchie  speculazioni  gustano  non  poco  a  chi  ha  pazienza  di  net- 
tarne  V  oro  dalla  ruggine  e  dalla  scoria ,  ciascuno  pu6  far  giudizio  del 
fervore  che  desterebbero ,  quando  fossero  rinfrescate  e  abbellîte  colle 
dovizie  del  moderne  senno.  Imperocchè  si  noti  che  1*  enciclopedia  co- 
minciô  ad  essere  esiliata  dalle  scuole  cherlcali,  quando  appunto,  uscila 
di  fanciullezza,  crebbe,si  ampliè,  afforzossi,  diventè  matura,  e  a  poco  an- 
dare  riusci  gîgante  ;  quando  il  Gopernico,  Galileo,  Leonardo,  il  Keplero 
il  Torricelli  fondarono  la  moderna  scienza  degli  astri  e  délia  natura,  quando 
Isacco  Newton  scoperse  il  sistema  dell'  universo,  e  simnltaneamente  col 
Leibniz  verificô  i  presentimenti  italiani  sul  calcolo  dell'  infinité,  quando 
il  Linneo  descrisse  le  prime  leggi  dei  regni  organici,  e  quando  in  fine  il 
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Colombo e il Cook  scopersero  due  nuovi  mondi,  e  il  Polo,ii  Gama«  il  Ricci, 
i  viaggîatori,  i  missionari  e  gli  eruditi  di  levante  ci  rivelarono  le  rimote 
meraviglié  deir  antico.  Questa  era  l' ora,  in  cui  la  scienza  divina  sarebbe 
aovuta  entrare  più  che  mai  tra  i  profani,  onde  approfittarsi  di  tanti  te- 
sori;  laddove  ibvece  si  rincacciô  nel  santuario,  donde  put*  dianzi  talvolta 
usciva  a  benefizîo  comune.  Chi  vorrà  dunque  stupire  s*  ella  è  dive- 
quta  cosi  aliéna  dalla  consuetudine ,  che  ha  persino  smarrito  il  nome 
di  scienza?  Il  quai  titolo  cogli  onori  e  coi  privilegi  che  porta  seco  non 
le  verra  restituito,  finchè  ella  non  sia  rimessa  d*  accorde  cotle  altre 
co^nizionî  e  coi  bisogni  délia  civillà  présente.  La  riforma  vuôl  essere 
interna ,  vilale ,  organica ,  profonda ,  e  dee  abbracciare  tutte  le  ragîoni 
del  processo  scientifico ,  non  ristringersi  alla  corteccia  deir  iasegna- 
mento  ;  ma  essa  è  tânto  pîù  agevole  ,  quanto  che  non  si  tratta  che  di 
coordinare  la  dottrîna  délia  rivelazione ,  seconde  il  biforme  principio 
ui  cheazione  e  di  redeilzione,  comune  à  tutte  le  scienze,  seguendone  le 
diramazioni  e  le  dipendenze  in  ordine  a  ogni  partibotare  dl  quella. 
Bail*  use  di  questo  pronunziato  scaturlsce  un  nuovo  metodo ,  che  dee 
essere  idéale  e  non  esperimentale ,  dee  cominciar  colla  sintesi,  non  coll' 
analisi,  perché  questa  non  puô  stare  senza  una  sintesi  précédente ^  e  se 
ia  sintesi  non  è  précisa  e  fatta  con  rigore  scientifico,  i' analisi,  che  si 
fonda  in  essa,  è  mal  ferma  e  manchevole  di  valor  dottrinate.  Si  avverta 
bene,  che  ragiohando  di  metodo,  voglio  parlare  del  processo  interiore, 
c|ie  tocQià  là  soslanza  del  discorso,  non  deirestrinseca  ordlnazîone,  che  ne 
risgûarda  soltanto  la  iforma  reltorlca.  Questa  distinzione  è  di  gran  rilievo  ; 
perché  la  disposizione  sintetica  délie,  materle  cqntenute  in  un  libre  puo 
penissimo  cpprire  un  andamento  diverse  ;  com(3  si  veae  a  cagion  di 
esempio  in  moîti  manuali  teologici ,  bhe  corrono  per  1q  scuôle  ^  i  qualt 
camminahdo  apparentemente  alla  géométrie^  con  maestoso  corteggio  di 
assiomi  e  di  teoremi ,  si  reggono  in  effetto  con  empirico  mescuglio  di 
metodi  diversi  e  disparatissimi.  Lo  stesso  Spinoza,  che  sfog^îa  con  tanta 
pompa  i  modi  e  le  sembiauze  délia  sintesi,  comincia  anàliticamente  con 
un  concetto  meramente  astratto  e  destituito  di  peso  obbieltivo.  Kè 
importa  che  la  scienza,  procedpndo  sinteticamente^  abbia  viso  in  sulle 
prime  di  un  presupposto  ;  perché  in  effetto  il  vero  pare  senipre  ipotetico, 
quando  è  confuse  e  isolato  \  e  non  pué  spogliarsi  deila  sua  perplessità  e 
solitudinep  finchè  V  opéra  riflessiva  dello  sptrito  non  ha  cpmpiuto  il  suo 
javoro,  riproducendo  distintamente,  totalmente  e  sdccessivamente  quel 
viluppb  di  cose ,  che  91  racchiude  neir  intuito.  Lo  stesso  acçad^  sotto- 
sopra  anche  air  analisi ,  con  questo  divario  perô,  che  viaggiandc^  ella  a 
ritroso,  non  pué  cogliere  la  coiicatenazione  reale  degli  o^etti,  ne  tessere 
la  loro  scienza ,  ed  è  acconcià  ad  apprenderé  e  dispbrre  la  loro  storia 
solamente.  Ora  non  v'  ha  sintesi  idéale  possibile  fuori  dell'  ontologismo 
e  del  cattolicismo  ;  onde  mi  venue  dianzi  affermato  che  quèàlo  è  V  uhioo 
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sistelsa  ,  e  perciô  la  sola  dottrina  at^  a  partorire  qn*  assolijita  eertessa 
npg\i  sti|diosi.  Ghi  ne  dubita  si  provi  di  g[razia  a  ordiire  un'  altra  form^a 
îjîealé;  ohe  non  sia  paoteistica  ;  vada  in  eerca,  fuqri  ûfii  principio  cUsçtlo- 
giço^  ai  \\n  pronHnziato  supremo,  che  contenga  e  dichiari  tutto  lo  scibile} 
tepti  ^  infîne  di  stabilire  tal  principio  ,  diseorrendo  air  analitiea  e  a)|a 
psicologica,  o  anche  solaïuente  di  pensarlo,  senza  lo  strumento  delta 
parola  ortodpssa. 

.,  ]La  teoipgi^  organizzata  dalla  formola  i^leale  è  una  sciei^za  Tiva»  poi^ 

çbè  co/igiunge  la  più  rigorosa  unité  alla  maggjore  yaridtà  possibilOf 

Nclla  ifprmola  idéale  concorreno,  ariiioi)jz^ano  e  si  unific^no  tutti  i  verii 

\  raetodi  e  i  geaii  svariati  délie  scientifiche  e  filosofiche  famiglie.  Ivi  la 

dualité  e  1^  pugna)  speeulativa  di  Plalone  e  di  Aristotile,  rinnovata  lan|9 

vol  te  nel  qiondo  lelterario,  senza  esito  pacificativo,  vien  menq,  e  d4 

luogo  ad  una  concprdia  e  unità  signpreggiante  ;  ivi  ,1a  teologia  d^i  Padr| 

confiuisce  pon  quella  degli  Scolastici ,  Aon  già  in  virtu  di  mi  eclettismo 

eœpirico,  di  un  sîncretismo  serviio.,  Hia  per  opéra  di  un  priiieipio  oi^a- 

niqo  e  sovranp,  che  comprende,  padroneggîa  e  congiunge  nella  sua  rieea 

unità  que)le  (lue  forme  differentissi^e.  Il  teologo  ontologisia  ^i  appr^* 

pria  ^1  loro  meglio^,  non  irôitandole  e  copiandple^  ma  riproduceado(§ 

fontalmente  in  modo  plù  esquisito  e  perfetto;  qgli  emi)la  la  primpi  oeU! 

altezza  e  nella  profondità  délie  idée,  nella  gr^ndiosità  délia  sinte^,  neH' 

andametito  fran^^o  e  magnaniI^o,  aella  ^spontanea  eloquenza,  pçl  g^i0 

platoniço,  purjii^fitp  e  santificato  dal.Cristianesio|0|  e  gareggia  eoU^ 

seconda»  per  la  finezza  dei  concetti  e  dell* aaalisi ,  la  disposizione  ordi- 

nata  délie  materie,  la  ^empjicità  e  ^a  précision^  del.linguaggio,  gli  spin 

riti  seve^i^e  pen^tirativi.  délia  scuola  peripatetica,  £gli  unisce  insp^m/i 

il  {"are  di  ^tanasio,  di  Gregprio  Nasianzeno  e  di  Âgostino  con  quello  dî 

Anséliao^  l^i  Bonavent^ra  e  di  Tommaso,  ç  créa  una  teologla  puovai  cbç 

sovija^t^  filje  précèdent!,  perche  ne  açfsoppia  ed  avvalora  i  pregi,  sgombr| 

dai  lorp  diifettif  }g  qual^,  cpmponendp  insiepie  Tantichità  crîstiana  e  |) 

medjp  0VO.,  e  accresçendoji^e  il  capitale  prezioso»  mérita  sola  il  tîtolo  di 

ipodçrjfgi  E  UBO  dei  capi  di  maggior  mpmento ,  in  cui  il  perfetto  teplor 

rm\fi  4çç  .seguipe  Tesen^pio  di  quel  yalorosi  e  sovraltutto  dei  Padri,  si 
neir  i^oco^dare  i  suoi  studi  col  biso^o  dei  tempi^  dal  che  proviene  i^ 
|rah  parte  la  yita  délie  dottrine.  Imperoccbè  in  ogni  stagione  due  sorti 
d*errori  si  trovano;  gli  uni  morti  e  gli  altri  yivi.  I  primi  sonp  quelli, 
che  più  non  regnano. neir  universale,  e  avenao  pochi  ed  os(;|iri  fai^tbri  o 
non  venendo  più  professât!  da  nessuno,  debbono  essere  mi^terîa  di  seoir 
plice  jesppsizione  o  di  brève  esame,  anzicbè  di  iun^a  cbnfutazione  e  di 
çritica,  Gbi  è  che  raccbntando  le  fayolè  dei  politeismo  grecolatfnpa  vor- 
reboe  p^  pîgliar  briga  di  confutarle?  E  çhe  diresti  dei  giudizio  di  uqp 
Sjcril^re,  che  ,mettesse  manq  a  censuraré  e  oombattere  la  Teogonia  di 
ïsiodo,  0  te  ftetamorfosi  di  Ovidio?  Eppure  neî  Irattati  teologici,  chê 
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corrono  per  le  scnole,  il  rîprovamento  degli  errori  defanti  e  da  gm 

tempo  sepolti  occupa  grandissimo  spazio  ;  laddove  glî  errori  vivenli  o 

son  passati  del  tutto,  od  oppugnati  debolmente ,  superficialmente,  e  in 

modo  aiEatto  disproporzionato  alla  voga  e  alF  importanza  loro.  Qaesto  è 

cerlo  un  gravîssimo  disordine,  e  una  délie  cagioni,  che  concorrono  a 

metlere  la  teologia  in  discredito  e  in  deriso  dell*  unfversale,  sequestran- 

dola,  come  una  gretta  anticaglia,  dalla  vita  moderna,  e  facendola  parère 

nel  Gonsesso  délie  altre  sclenze,  quasi  una  mummîa  coUocata  in  mezzo  ad 

uomini  vivi.  Che  se,  per  cagîon  d*esempio,  un  fisioo  o  un  chimioo  mo- 

démo  farebbe  ridere  a  voler  confutare  le  opinion!  di  Talele  e  di  Anassî- 

mandro,  non  mi  pare  che  i  nostri  teologi  si  mostrlno  più  assennati, 

impiegando  i  Tolumi  a  redarguir  le  eresie  spenle  da  diecî  secoli.  Chi 

studia  dee  certo  conoscere  anche  gli  errori  morli;  ma  come  storia,  non 

come  scienza.  Se  in  ogni  seminario  e  in  ogni  ateneo  ci  fosse  un  buono 

e  disteso  corso  di  storia  ecclesiastica,  (ed  è  vergogna  che  non  ci  sia,)  o 

meglio  ancora  se  vi  si  insegnasse  una  storia  délia  teologia  distinta  da 

quella  del  culto  e  delle  instituzioni,  i  dogmi  degli  eretici  vi  potrebbono 

essere  acconciamente  esposti  coi  paralogismi,  che  gli  appoggiavano,  e  le 

ragioni  allegate  in  contrario  ;  imperocchè ,  per  faisi  e  frivoli  e  vieti  che 

siano  i  pensieri  degli  uomini,  ci  diletta  e  profitta  Taverne  notizia.  Onde 

come  lo  storico  délia  filosofia  non  crede  di  far  cosa  tediosa  o  dîsutile  a 

descrivere  minutamente  i  sogni  e  le  conghietture  delta  cosmologia  bam- 

bina ,  insegnata  nelle  scuole  elleniche  di  Mileto ,  di  Abdera  e  di  Agri- 

gento,  cosi  lo  storiografo  delle  sacre  discipline  dee  raccontare  con 

precisione  erudita  le  vecchie  controversie  concementi  la  fede ,  e  forci 

conoscere  i  delirii  e  le  sofisme  di  Yalentino,  di  Ario  e  di  Nestorio.  INa 

la  sdenza  dee  contentarsi  di  esporre  con  precisione  tutte  le  parti  del 

dogma  cattolico  colle  loro  prove  fondamentali ,  riservando  la  pôle- 

mica  agli  errori,  che  corrono  ai  di  nostri.  I  quali  si  possono  ridurre 

sommariamente  a  due,  cioë  al  vecchio  protestantismo ,  che  domina 

ancora  fraie  moltitudini  nei  paesi  eterodossi  ;  e  al  razionalismo  teologico, 

che  da  un  lato  s'intreccia  colla  nuova  forma  delTeresia  protestante  e  coU' 

eterodossia  orientale,  e  daH'altro  si  attiene  ai  falsî  sistemi  filosofici,  e  spe- 

cialmente  al  sensismo,al  psicologismo  e  al  panteismo.  L'eresia  razionale, 

come  quella  che  è  professata  da  molti  fra  le  classi  più  coite  dei  popoli 

meglio  inciviliti ,  e  mira  a  spiantare  il  Cristianesimo  dalle  radici ,  è  la 

più  pericolosa  e  vivace,  e  quindi  la  più  degna  di  essere  combattnta  con 

alacrità  e  solerzia.  A  questo  scopo  si  rivolga  principatmente  Topera  dei 

teologi  italiani;  perché  dalla  distruzione  del  razionalismo  dipende  i'unîtà 

civile  e  religiosa  d'Italla,  di  Europa  e  del  monde;  sublime  intente,  con 

cul  nessun  altro  scopo,  ancorchè  buono  e  legittimo,  pu6  essere  parago- 

nato.  E  niun  secolo  fu  cosi  propizio  a  cominciarne  1*  esecuzione,  come  il 

présente ,  perché  la  falsa  filosofia  muore,  Teresia  boccheggia ,  lo  scisma 
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infuria  conscio  délia  sua  debolezza,  il  moto  cattolioo  si  propaga,  TEa- 
ropa  dlventa  cosmopolitica,  invade  i  mari  corne  le  terre,  e  protende  le 
sue  bracciasino  ail' Antartico  e  alla  Gîna.  Il  giorno  non  è  rlmoto.  In  cui  la 
romana  Propaganda  avrà  un  monde  intero  a*  suoi  pîedi  da  ammaestrare 
e  da  incivîlire  ;  e  siccome  la  gentilità  antlca  fra  noî  rivive  da  tre  secoli, 
cas!  oggî  ricominciano  in  un  certo  modo  i  tempi  primitîyi  dell'apostolato 
e  del  Gristianesimo.  Ma  a  tal  effetto  l' unione  più  intima  e  cordiale  dee 
regnare  fra  i  cattolici;  acciocchè  gli  sforzi  di  tutti  possano  volgersi 
unanimi  contre  il  nemico  comune.  Coucordia  impossibile  ad  ottenersi , 
finchè  dura  la  guerra  delle  opinloni  intestine,  génératrice  di  sette,  di 
odir,  didissapori;  dalla  quale  non  uscl  mai  alcun  bene  notabile,  ma 
scandali  e  disordini  infinitl.  Imperocchè  taii  piati,  versando  su  materie 
opinabili,  e  accompagnandosi  coUo  studio  di  parte,  non   producono 
alcun  costrutto,  e  ciascuno  dei  disputanti  rimane  alla  fine  nel  suo  pro- 
prio  parère.  Ma  se  il  yantaggio  è  nulle  o  poco,  il  danno  è  di  grande  con- 
siderazione  ;  perché  la  carità  si  offende,  T  unione  si  débilita,  i  buoni  si 
contristano,  i  deboli  si  scandolezzano,  i  cattivi  si  raliegrano,  e  il  tempo, 
le  fatiche,  gl'ingegni  si  consumano  nelle  cose  che  meno  importano,  con 
iscapito  délie  gravissime.  Conciossiachè  qualunque  peso  si  voglia  dare 
aile  opînioni,  (chè  certo  alcune  di  esse  son  di  momenlo,)  l'importanza 
loro  sottostà  di  gran  lunga  al  valore  del  dogma  e  agrinteressi  universali 
délia  fede.  Gome?  Mentre  Tocchio  vigile  del  filosofo  cattoltco  si  dee  sten- 
dere  a  Londra,  a  Berlîno,  a  Pietroborgo,  a  Gostantinopoli,  a  Galcutta,  e 
penetrare  sino  ail*  America  e  alla  Gina,  per  seguirvi  e  studîarvi  il  corso 
d«lle  idée  e  degli  eventi  ;  mentre  le  sue  braccia  han  da  pugnare  coi 
giganti  e  coi  mostri  del  protestantisme,  del  razionalismo,  dell' islamisme 
e  del  panteismo  orientale  ed  occidentale ,  per  provvedere  alla  pacifica- 
zione  dei  cuori  e  délie  menti,  e  ail*  unità  del  monde;  egli  consumera  i 
sudori  ed  il  tempo  nel  fare  alla  schermaglia  cogrinsetti,chegli  ronzano 
intomo?  Disputera  sul  probabile,  mentre  una  falsa  filosofia  spianta  le 
basi  del  dovere  e  del  diritto  ;  sottilizzerà  sulia  grazia,  e  sul  senso  genuino 
di  qualche  teste,  quando  una  bugiarda  teologla  fa  délia  Bibbia  una  favola, 
e  annulla  la  rivelazione,  serbandone  solo  le  apparenze?  Non  voglio  già 
negare,  1o  ripeto,  l'importanza  del  vero,  anche  in  certe  materlecattolica- 
mente  disputabili;  ma  dico  che  tali  controversie  non  debbono  usurpare 
il  luogo  delle  più  gravi ,  né  essere  maneggiate  in  modo ,  che  ne  scapiti 
r  unione  e  la  concordia  redproca.  Quando  un  popolo  aspira  a  diventar  con- 
quistatore^  dee  vivere  in  pace  seco  stesso  e  guardarsi  da  ogni  ombra  di 
dissensione  ;  cosl  se  la  teologia  cattolica  vuol  ricuperare  il  terreno,  che 
le  fu  tolto  dair  eterodossia  antica  e  novella,  uopo  è  si  astenga  dalle 
guerre  civili.  A  questa  pacificazione  delle  scuole  e  degli  studi  sacri 
debbono  intendere  specialmente  gli  ordini  religiosi,  sia  per  l'autorità 
loro,  e  perche  risorti  non  ha  guari,  dopo  l' universale  rivolgimento,  che 
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tutti  g]i  estinse,  essi  comînciano  una  seconda  Tîta,  e  possono,  dismesse 
Qf^H  yft^kie  Usanêe  diveoute  r^ndde  b  iooppoHBDa,  |Hgliare  un 
novfdlQ  indirûNKO,  confome  al  geiiio  del  seeolo,  e  ai  bûagni  camtnd 
dette  religione. 


L^ITALIA  É  l^RINCIPE  NELLE  SCIENCE  ÇALCOXATRICI , 
OSSBRVATJVB  E  8PBRJMBNT^4J4. 


Ilon  vi  ha  disciplina,  che  sovrastl  aile  matematlche  nell'essere  fndi- 
pendente  dalle  opinloni  spéculative,  che  si  professano;  gfaccliè  i  dati 
del  tempo  e  dello  spazio  sono  immutabili ,  qualunque  penslerq  si  fiiccla 
délia  loro  natura.  Tuttavia  egli  èda  nna  pane  indubitato  che  le  scienze 
eaatte  di  per  se  stesse  non  possono  giustificare  le  proprie  conclasionî  e 
legiltimarle  scientiflcamente ,  mettendo  in  chlaro  il  Jor  vaïore  obbiet* 
tivo,  senea  rioorrere  a  una  scienza  pîù  alla,  doè  alla  fïlosofla,  che  soh 
puè  aggiudicare  aile  due  forme,  in  cui  il  geometra  e  il  calcotatore  si 
travagliano ,  la  realtà  che  loro  appartiene.  Dali'  altra  parte  non  si 
puè  negare  che  11  panteiemo  e  tutte  le  dottrîne  che  vi  si  attengoao, 
(e  aon  vi  ha  errorè,che  non  sia  panteistico  per  essenza,  importando 
sempre  rinversione  e  ralterazione  délia  formola,)  non  i^cciano  danno 
alla  finezsa  dolla  speculazione,  medlante  quella  confusion  radicale  di 
6096  e  di  ceneetti,  In  cui  versano,  e  a  lungo  andare  non  reéhinô  pregin- 
dizlo  airingegno  medesimo.  Imperocchè  a  toccarraptce  di  una  scienza, 
lion  basta  che  altrî  abbia  rintelletto  disposto  naturalmente  a  trattaria,  se 
iipn  vi  è  pure  educato  dàll*  arte ,  e  quasi  eotinaturato  ;  glaechè  la  con- 
sttetudine  torna  in  natura  per  lo  spirito,  non  meno  che  pel  eorpo,  per 
gll  (iffetti  e  pei  costuroi.  Ora  il  panteismo  guasta  e  torce  racume  Intel- 
Tettuale,  inveoe  di  addirizzarlo,  di  fortificarlo,  e  lo  avvezza  a  veder  torto, 
a  oonleniplare  gli  oggetti  alla  traversa  ;  onde  aeeade  a  chl  lo  professa 
quel  oha  avrîene  a  oertuni^  i  quall,  solendo  spesso  per  bàia  travolgere  b 
pupilla,  ne  vîfliano  a  lungo  andare  la  guardatura,  e  riescono  gaêrd  in 
effeUo.  &1'  inflnssi  di  tal  dottrina  sono  quindî  genei^lmente  ttbdrl  aile 
scienze,  aile  lettere,  aile  arti,  e  persino  ail'  industria  dello  scrlrere,  ee»^ 
aando  to  differenze  nattirali  dei  conoetti  e  délie  cose,  mlschiando  le  varie 
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tinte,  introducendo  una  (îonfbsione  nnlversale,  e  un  vero  cao8  ttel 
monde  dél  penefero  e  délia  inifnaginativa.  I  nelle  maUmatiche ,  ani- 
nnllando  la  distlnztoQe  esseneialc;  (vsl  il  oontÎDuo  e  i|  diaoreto,  (imposais 
bile  ad  ammettepsi  razionalmente,  senza  il  prinaipîo  di  erçailûne,  ) 
tolgeno  al  calcelo  iofiniteslmale  il  auo  fondamento  apaeulatifo  ;  tod'  ^ 
ehe  II  Leibniz  e  il  Newton,  trayatori  ^i  queeto  qaleolo,  û  U  Kq^leci^ 
il  Garaliepi,  il  Fermai,  che  lo  propararono,  fàteno  Hoiaîni  rdi«- 
giosl ,  edueati  e  inspirât!  dalle  dottrine  del  Cristîafi^lniQ*  La  uatOf 
tsatiea  sablime  è  nti  privilégie  délia  soienia  fop^ata  nel  dogma  délia 
oreasiene;  perohé  feori  di  queato  Tidea  deirinfinito  à  impQasîlMle  ad 
aversi  nelli^  sua  obbiettiviti  e  pavezaa.  Il  panteista  non  pi|à  oonoepirc 
altra  sopfa  d' infinité,  ohe  U  discreta  e  numerioa;  la  quale,  se  non  ai 
radioa  nell' infinité  continao  e  semplicisaimo,  metafiaieameilte  rfpugna^ 
e  non  puô  ragionevolmente  esiere  suppntata.  Quindi  è  cbe  rantiohiti 
gentlleaca  non  seppe  poggiare  airalteiza  (U  questo  ealcolo  }  e  bendiè 
neirArabla  neirindia,  nella  Glna,  ohe  sono  le  tre  nazioni  caleolatrioi 
deir  Oriente,  fiorissero  sommi  ingegni,  le  matematiobe  nelle  lorp  mani 
non  nseîpono  quasi  di  iknoiullezza.  La  sola  naziope  eterodossa,  ohe 
abbia  opndotta  molto  innanzi  questa  soienaa  nobilissima,  e  ereata  una 
tradliione  matematica,  «he  perse  ail'  ingegno  moderne  i  prinoipii,  onde 
mosse,  furono  gl*  Italogreci  ;  perebè  presse  di  loro  il  panteisroo  era 
temperato  notabilmenle  dagli  antjchi  dogmi  pelasgiei.  Onde  fiorl  Ira  di 
essl  queir  ammirabile  scuola  pîtagoriea ,  che  adattà  la  matemalioa  alla 
fisioa,  aH'astronomla,  alla  musica,  e  duemila  anni  prima  de}  Cop^rniao 
présent!  la  costilu^ione  efféitiva  dell*  universo.  Ma  }a  prima  gloria  mat^ 
matica  delFantica  Italla,  anzl  di  tulle  l'antiço  monde,  è  Arohimede,  nato 
in  queir Isola,  ehe  fù  la  oulla  délia  plu  antica  nostra  cultura,  e  dovQ  pur 
nacque  e  visse  il  pitagori(M)  Ëmpedode,  ehe  divluè  in  parte  le  magni- 
fiohe  scoperte  del  Newton,  del  Linneo  e  del  Torricelli.  Ai^bimede  vola 
com'aqoila  su  tutti  gll  altri  geometri  del  paganesimo,  ehe  lo  preçedetterQ, 
lo  acoompagnarono,  lo  sçguirono^  e  per  T  uni versalità ,  per  Finventiva 
deir  ingegno  è  il  Galilée  délia  velusta  Ilalia  ;  due  uomini ,  che  soli  ha^ 
terebbono  per  assîeurare  il  primate  scientifico ,  antieo  e  modevno ,  alla 
nostra  penisola.  Nelle  sceperle  di  Arobimede  sulle  spirali,  sulle  para- 
bole, sulle  sferoidi,  sulle  conoldi  paraboliche  oiperbolîchei  e  sulle  altre 
ragioni  di  ourve,  si  trovano  i  priqii  germi  e  quasi  gli  albori  del  calcfllo 
infinitésimale  ;  al  oui  proœsso  spianô  la  vi^  quel  ipetodo  di  eaaurimento, 
che  venue  usato  dal  somme  fiiracusano  s.  Laende  un  ottimp  gludtee  ip 
chlamè  uomo  di  sagacità  stupenda,  che  pose  le  fondamenta  di  quasi 

^  MoKFtvffiA  ,  HMé  du  nMkém.,  Paris,  9a  f ,  leoi*  |,  pag»  9S9<  Quasaw  ,  Jperçu 
hiitor.  $ur  l'orig.  et  le  développ.  des  méthodes  en  géométfié,  À^^  çpUfM.  iSk  TÀcad*  4« 
Broxette»,  1987,  ton.  XI ,  pag.  «S,  It,  M,  ^,  56. 
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lutte  le  invenzioni,  da  cui  nacquero  i  progressî,  onde  Felâ  moderna  s 
gloria  ^  £  com'egU  precorse  ali'ingegno  cristiano  nella  pretUi  ma- 
tematica,  eosl  lo  prevenne  nelle  applicaziooi  di  essa ,  stabilendo  i  veri 
principii  délia  statica  e  deiridrostalica ,  e  coltivando  la  meccanica  ooa 
saccesso  eosl  meraviglioso,  che  gli  antichi  lo  facevano  autore  di  qaaraiita 
macchine,  e  di  altri  miracoli,  fra'quali  gli  specchi  ardeoti  troTaroM 
molli  increduli  prima  che  fresche  sperienze  ampia  fede  loro  acqoistas- 
sero  '.  Nel  che  anco  apparisce  la  sua  somigUanza  e  pareotela  con  Galileo; 
il  quale  gittô  le  basi  di  quella  parte  dell*  idrodinamica ,  che  versa  in- 
toroo  air  equilibrio  dei  fluidi,  e  fa  creatore  délia  dinamica.  Amendae 
rifulsero  per  l'ampiezza  délia  mente  e  il  genîopratico  dei  loro  studî; 
chè  dopo  a^er  misurato  il  somme  délia  contemplazîone  caloalalrice, 
fecondarono  con  esse  Tarte,  applicando  le  conclusioni  di  quella  ai  biso- 
gni  délia  vita  civile  e  ai  progressi  ulteriori  dei  sapere.  Imperocchè  Dello 
stesso  modo  che  il  Siculo  inventé  la  sfera  e  le  macchine,  il  Toscano 
trovô  gli  stromenti,  ideando  di  planta  il  compassé  georaetrico,  il  termo- 
metro,  il  microscopio,  e  indovinando  il  telescopio  '  ;  e  munito  di  qoesti 
ordigni  scoperse  i  satelliti  gioviali ,  le  fasi  di  Venere ,  le  montagne  e  la 
librazione  délia  luna,  le  macchie  e  la  rotazione  dei  sole,  applicè  la  prima 
di  queste  scoperte  alla  misura  délie  longitudini ,  corne  adattè  V  isocro- 
nismo  délie  oscillazîoni  dei  pendoli  pur  da  lui  trovalo  aile  misure  dei 
tempo  e  délia  musica.  Ora  le  macchine  sono  gli  schiavi  dell'età  moderna, 
e  il  principio  generativo  deirindustria,  come  gli  strumenli,  quasi  mac- 
chine scientifiche,  partoriscono  e  accrescono  le  cognizioni  :  le   nne 
aumentano  le  umane  forze  per  domar  le  potenze  ribelli  délia  natara  e 
piegarle  ai  nostri  bisogni,  come  gli  altri  avvalorano  Tingogno  per 
rubare  a  quella  i  secreti,  eh*  essa  ci  asconde  gelosamente.  Gli  strumenti 
e  le  macchine  sono  due  levé  gagliarde  délia  civiltà  rispetto  al  doppio 
giro  dei  pensiero  e  deirazione;  nella  creazion  délie  quali  Archimede  e 
Galileo  diedero  alla  nostra  patria  il  vanto  sugli  altri  popoli  ;  code  soli 
qnesti  due  sommi  basterebbono  a  mostrar  che  Tltalia  è  la  naziooe 
créatrice  nel  campo  dei  reale  e  dello  scibile.  E  certo,  quando  1*  unico 
Siracusano  si  vantava  con  sublime  iperbole  di  peter  sollevare  il  mondo 
con  una  leva ,  ovvero  nell'estasi  deU'invenzione  gridava  eureca,  eureca, 
egli  dovea  gustare  un  sorso  dei  divine  piacere  della  creazîone,  per  quanto 
è  date  ai  mortali  di  parteciparne.  Che  se,  giusta  Plutarco,  Archimede 
parea  far  poco  case  de'suoi  trovati  meccanici,  riputandoli  scberzi  e 


1  n  Wallis  allegato  dal  MoDtucU,  loc.  dt, 

*  MoNTDCLA,  Loc,  cU.,  pag.  S92,  SIS8,  329,  S30.  BossvT,  Hist.  ffénér,  de$  matkim., 
Paris,  180S,  tom.  I,  pag.  73-81. 

*  Gâlilbo,  Astron,  nune.  Saggiat.,  Open.  Hilano,  1810,  tom.  IV,  pag.  305,508; 
t9iii.VI,  pag.  390-394. 
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accessorii  délia  geometria  ^ ,  non  si  dee  già  credere  che  disprezzasse  le 
applicazioni  ulili  délia  scîenza;  ma  con  ciôegH  volea  significarechetutto 
il  valore  di  tali  applicazioni  dipende  dalla  speculazione  teoretica ,  e  che 
quindi  il  pregio  e  la  gloria  ne  risale  alla  medesima  ;  senza  la  quale  non 
potrebbono  aver  luogo.  Nel  che  risplende  eziandio  il  senno  italiano  ;  il 
quale,  montre  da  un  lato  non  séquestra  mai  il  sapere  daU'uso,  e  la 
contemplazione  dalla  vita  attiva,  fu  lontanissimo  in  ogni  tempo  dal 
vezzo  moderne  di  quel  volgari  intellelti,  che  si  danno  il  yanto  di  essere 
positivi,  perché  disprezzano  la  speculazione  e  la  teorica;  quasi  che  la 
pratica  possa  slare  scnza  di  esse  ;  onde  assegnè  sempre  a  quelle  il  primo 
e  massîmo  luogo  d'iniportanza  e  di  decoro  negli  studi,  e  prépose  a  tulte 
le  dottrine  la  metafisica,  che  è  la  speculazione  per  eccellenza,  e  che 
sebbene  paia  sterilissima,  é  pure  il  principio  sovrano,  onde  lutte  le 
scienze  e  le  arti  si  fecondano.  Perciô  la  stessa  idea,  che  induce  va  il 
grande  ingegnere  di  Siracusa  a  sfatare  nel  cospetto  di  re  Jerone  le 
proprie  invenzioni  meccaniche,  moveva  il  savio  di  Pisa  a  deridere 
coloro,  che  stimano  poter  essere  falso  in  concrète  ciô  che  è  vero  in 
astratto,  e  introducono  fra  la  pratica  e  la  teorica  un  contraste  e  un  di- 
vorzio  irragionevole  e  ridicolo  *. 

L'Italia,  che  pei  nomi  prossimi  o  coetanei  del  Lagrangia,  del  Yolta,  del 
Bidone,  del  Plana,  del  Libri,  dell' Amici,  del  Melloni,  del  Matteucci,  del 
Marianlni  e  di  allri  non  pochi,  non  è  inferiore  ad  alcun  altro  popolo  nella 
gloria  récente  délie  matematiche  e  délie  fisiche,  diede  al  monde  le  primizie 
délie  medesime  non  solo  nella  dotta  antichità,  ma  eziandio  in  quel  période 
di  tempo,  che  moderne  si  appella.  £  già  fra  le  ténèbre  del  medio  evo  il 
crepuscolo  dei  calcoli  e  délie  esperienze  era  sorte  in  Ilalia,  per  opéra  di 
un  gran  Papa,  che  nato  in  Francia ,  ma  animato  dagli  spiriti  romani  ed 
italici,  fu  quasi  un  lampe  di  luce  nel  cuore  di  una  nette  oscurissima* 
Sîlvestro  seconde  fu  non  solo  gran  teologo,  canonista,  filosofo,  dialet- 
tico,  rettorico,  latinista,  ma  eziandio  aritmetico,  geometra,  idraulico, 
medico,  astronome  e  musico,  seconde  i  suoi  tempi,  valentissimo  :  a  lui 
si  dee,  (gîusta  un'opinione  moite  probabile,)  1*  introduzione  in  Europa 
dei  numeri  arabici  e  del  sistema  décimale,  e  il  primo  concetto  délie 
macchine  a  vapore  '.  Ma  quando  i  monumenti  délia  prisca  sapienza  tor- 
narono  alla  luce,  parve  che  queste  meraviglie  deiringegno  aprissero  gli 
occhi  dei  filosofi  per  la  prima  volta,  e  glî  educassero  a  saper  leggere 
speditamente  e  virilmente  il  gran  libro  délia  natura ,  nel  quale  l' anti- , 
chlta  più  assennata  avea  appena  saj^uto  compitare,  come  fanciuUa. 
£  anche  qui  Tltalia  fu  prima;  perchôf,  senza  parlare  di  una  folla  d*in- 

»  Vit.  Marc.  ■ 

*  Galilbo,  Dial  IL  Opère.  Milano,  1811^  tom.  XI,  pag.  447-450. 

*  HocK,  Wst.  du  Pape  Sylv.  II,  trad,,  pir  Axingw.  Paris,  1843. 
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gegni  9w  or#iwî,  quattro  ne  so|:$er9,  efae  pec  )a  y^titi  dellâ 
spaveiiU^Do  î'inuH^gioazione;  cioè  Le^nardo ,  Hicbelangelo^  Ira  Paoloe 
Galileo  ;  oUre  i  qua|i  iX  peosiero  s^\v  non  potret>JjtQ,  3e  ooa  (ossero  proie 
4i  im  padre,  cb9  unico  a}  mondQ,  Aon  ba  r^vali  ne  superîevi,  eon  cai  si 
possa  paragojaare.  L'iogegao^  enoM^pecUooi  di  Dante  si  divûe,  q«asi 
fonte  edeDJx»!,  in  quel  qualtro  iiuini  ;  di  cuî  i  doe  primi  eongians^ro  il 
culte  varie  deUe  9oien2e  al  prin^ipato  deit^  arti  ;  i|  seconde  e  il  leno 
accoppiarono  l' amor  degli  stiidi  a  quello  délia  patria  e  alla  sapienaa  eî  vile  ; 
e  tutti  l'universatità  del  sapere  e  ta  vena  de}  ri^ovare  abbeUirono  eol 
Qulto  g^tjle  àfiXhd  lettere.  Sel  JBkionarroti  avrebbero  dette  gU  aniichi  ai 
cbe  asserîvano  dl  Kratostene,  chîamandoio  pentatio,  per  ^ignifieare 
eh'eg^  era  oratore,  verseggiante ,  antiquarie,  matematico,  fijoaofo, 
eome  il  Fioren^ino  {u  arohitetto,  statuarîe,  pittore,  poeta  e  universak 
acieoziato  de'suoi  tempi.  E  alla  stesso  modo  clpie  il  suo  estre  s^lle  arti  fu 
acceso  ed  avvaloarato  dalla  poesia  di  Vante,  la  maestria  di  Galileo  a  legger 
ne'cieli  e  a  sv^are  gli  arcanl  d^Ua  terra»  (u  aiu(ata  in  qualité  guisa 
dalla  fantasia  delU  Ariosto,  vero  pittore  délie  beUeiz^  di  natura,  oome 
r  Alighieri  délie  subllnûtà  ideali  )  giacchè  gl'  idoli  deif  immaginaaâoiie 
contribuiscono  non  poco  a  educare  ed  indiriszare  le  medilaB&>Di  del 
filosofo. /Venue  già  avvertito  da  molli  che  GaUleo   e  non  Baeode, 
fu  il  vero  padre  délie  moderne  scîenzd  sper ioientaU  »  giaccbè  il  primo 
acoperse  cose  meravigUose,  e  il  secondo  nuUa»  e  non  cbe  di  aoe^rgl- 
mento  e  di  valentla  avanza^se  i  coetanei,  $1  mostrô  per  molti  rii|»eUi 
infeffiore  al  suo  secolo.  TuUavia  contiAuasi  ancora  a  celeb^r  Flnglese, 
corne  duce  e  legislatof e  de)le  Ssicbe  ;  qiiasi  cfeie  possa  dar  buooe  1^^ 
alla  scienza  çhî  kiod  sa  scoprire  gU  ofdini  di  natursu  9lae  parti  contpreada 
lo  studio  di  questa  ;  cioè  la  storiA  dei  fenomeni,  cbe  si  contenta  di  racoH 
glierli,  descriverli,  delermi«ar\i  ;  e  ta  scien^ça,  c^e  ne  i^d^  1*  origine, 
coordinand.oU  e  fiferendoli  a  certe  leggl  stabilÂ  ed  universali*  Q^anto 
alla  prima  di  tali  due  parti ,  S^çoqe  si  contenté  di  çommendare  i'osser- 
liastione  e  Tesperienza,  senza  ageyolarie  e  aiutarle  \  quanto  alla  seconda, 
egli  propose  due  metodj,  cioià  l'esclusione  e  Tindiizione.  Le  qoali, 
quando  siano  sole,  riesoono  iinpotenti  a  scoprire  l'ignoto,  corne  fesser- 
vare  e  lo  sperimentare  vanno  pj»co  innanzi,  se  nojp  s<mo  avvaloraiti  dagU 
strumenti.  Ora  il  Galilei,  trovando  gli  strumenti,  creù  il  vero  organe 
materiale  deUe  acoperte;  e  accoppiando  al  metod^  esclusivo  ^  indutlÎTO 
la  deduztooe,  il  calcolo  e  Y  ipotesi ,  compose  Forgano  intellettoai^e  <l^ 
ipedesime.  Perciô  egli  6a  il  l^ittin^  p^e  dçHa  moderpa  s^ria  e 
sdenza  délia  natura.  L' ipotesi  e  il  calcolo  son.ç  i  d^^  ^usaidi  più  ppteçti 
délie  discipline  naturali,  corne  quolli,  che  fecondano  lo  studio  dei  fatli 
coU'aiuto  délie  notizie  ideali.  Si  avverta  infatti  che  dai  tempi  di  Colombo 
ai  nostri  i  più  magnlfici  discopriinepti ,  onde  la  civilU^  cristiana  si 
glorii  e  si  avvantaggi,  ebbero  origiaç  da  un  computo  0  da  un  preoip- 
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pàsào^  ohe  è  quànto  dire  dalle  idée  ;  perché  il  ealcolo  è  l'appliearione 
déUé  idée  '  nuLtenâtiche,  e  l'ipotesî  délie  metaSsiche.  Infattî  ognii  pre- 
sappealo  nasee  aempre  da  un  concetto  a  priori ,  fondato  per  dlretto 
•  per  Indiretto  nel  tessulo  délia  formola  idéale,  e  ne  trae  la  sna  forza  ; 
ed  è  gîusto  e  verificabile ,  quando  F  attinenza  del  concetto  razionalé 
èôl  fenéoBeno,  a  oiii  si  adatta,  non  à  opéra  délia  fantasia,  ma  sug- 
gestione  déir  intuito;  nel  eiie  rîsiede  la  divinazione  deir  ingegno 
InVeiifciiKO.  Colero  che  vorrebbero  sbandir  le  ipoteéi  dalla  soienza,  non 
se  Bèintendonq;  perché,  lo  ripeto,  esse  sono  la  sorgeiite  più  féconda 
deglMBerenieiili'di  qnella,  e  a  loro  dobbiamo  T  America  colla  coslUu- 
Bon  pifagorica  e  nedtoniana  delV  universo.  Ben  si  richiede  che  il  pro- 
cessft  ipotetioo  siadopéricoDsayîa  riserva,  e  i  snoi  risuitati  si  sottomet- 
tanealla  tralina  (fegM  altri  mètodi;  il  che  non  si  fece  per  lo  pfù  dagli 
antichi  e  dai  savi  dei  bassi  témpr.  Non  si  fece  eziandio  dai  tedeschi 
filosofi  délia  natàra  ;  iquaK,  dônfoiidendo  panteisticamente  il  Logo  col 
Cosnio,  e  quindî  le  idée  eoi  fenomeni,  immedesimarono  le  une  cogli 
altri,,  invece  di  addperar  le  prime  per  dichiarare  i  secondi ,  e  crearooo 
una  fsica  anticipata'e  a  pridri,  ehe  non  mérita  il  nome  di  scienza. 
Imperooehè  l'ipolesi  per  se  stessa  non  è  âltro  ché  uno  strumento  intel- 
léttivo  del  saperq;  al  qiiale  non  àppartiene  intrinsecamente ,  se  non 
quando  è  veriBcata  a  rigore,  e  perciô  lascla  dJ  essere  fpotesi.  Ma  se 
aU'ttso  temperato  dei  presupposti,  fondato  sulle  idée  metafîsiche,  si 
aggiiinge  il  corredo  délie  matematièhe,  seconde  il  principio  presentito 
da  Pitagora  e  inteso  da  GaHIeo,  il  metodo  suppositivo  non  închiude  più 
alcun  risehio  e  si  assesia  per  ogiii  verso  alla  severità  dottrinale.  È  cosi 
dee  essere  ragionevolmente  ;  perché  le  idée  matematlche,  tramezzandô 
Aella  formola  e  innestandosi  sul  concetto  di  creazione,  mèdiano  del  pari 
fira  la  metafisica  e  la  fisioa,  e  sono  cosi  il  veicolo,  per  cui  iconcettî  délia 
prima  di  adattano  alla  seconda  ,  come  il  paragone ,  con  cui  si  pnô  sag- 
giare  e  chîarire  la  bontà  di  questo  applicamento.  Il  quale  si  fonda  sul 
principio  dorieopitagoreo  deirarmonia  cosmica ,  e  suir  adagio  biblico  e 
jrivelate,  che  Iddio  fèce  il  monde  in  peso,  numéro  e  mîsura;  onde  segue 
la  medesiraezza  obbîetliva  délia  geometria  divfna,  con  cui  venne  creato 
Taniverso,  e  délia  geometria  umana,  con  cui  si  apprendono  le  leggi  che 
h>  governano.  tl  che  venne  notato  da  alcuni  antichi ,  e  modernamente 
dai  Vico;  ma  nlnno  seppe  risalire  al  primo  principio  di  queste  corrîspon- 
denze,  e  ehfarire  côm'esse  abbîano  radice  nel  dogma  délia  creazione. 
l'applieazione  del  ealcolo  aile  fisichè  è  quindi  un  concetto  ilalico  « 
oriâtiiEino;  di  eni  l'origine  e  la  validità  scîenlifica  non  possono  essere 
ibtesê,  né  stabilité  razlonalmente,  senza  le  dottrine  délia  nostra  for- 
mola. La  qualé  ci  àddfta  nello  spazio  e  nel  tempo  due  elementi  d'indole 
pura  ed  émpirlca,  cohfinanti  coi  due  éslreoil  dî  Dio  e  del  monde,  e 
arenli  verso  di  loro  gli  aispètti  contrari  di  ètfetto  esemplato  e  di  regola 
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esemplatrice.  Lo  spirito  deiruomo  pu6  qaindi  rinTenire  col  calcolo  le 
idée  divine  specifiche,  cioè  le  leggî  che  governano  i  fenomeni  mondial!, 
e  creare  la  cognizione  sistematica  dei  medesimi,  corne  le  sostanze 
finîte,  a  cui  essi  appartengono,  furono  create  e  ordinale  dalla  sapienza 
infinita. 

L' applicazione  del  calcolo  alla  natura  è  la  scintilla ,  che  uscita  dalT 
antica  e  dalla  nuova  Italia,  e  diffusa  pel  mondo  civile,  recô  le  scienze 
fisiche  a  quel  grado  di  splendore,  in  cui  presentemente  si  trovano.  Ad 
essa  si  dee  attribuire  la  maggioranza  dell'  età  nostra  in  questa  specie  di 
cognizione  sulle  passate;  chè  sebbene  le  sc^ole  délia  Hagna  Gracia,  di 
Siracusa,  di  Atene  e  di  Alessandria  adattassero  la  scienza  de'Dumeri 
ai  moti  celesti  e  terrestri ,  V  uso  più  esquîsito  del  calcolo  fu  un  trovato 
moderno,  per  cui  le  ardite  conghîetture  d' Iceta  e  di  Empedocle  inforno 
alla  costituzione  dell'  universo  furono  ridotte  a  certezza,  e  venne  recata 
in  tutte  le  parti  délie  ricerche  naturali  una  sagacità  e  un'esattezza 
dianzi  sconosciute.  Ma  dondc  nacque  questo  ammirabile  progresso  dell* 
ingegno  cristiano  ,  se  non  dal  ristabiiimento  di  quel  primo  vero  ,  che 
generando  lutta  V  enciclopedia  e  informandola,  pu6  solo  recare  a  perfe- 
zione  ogni  membro  di  essa  ?  Nello  stesso  modo  che  gl'  incrément!  délie 
fisiche  sono  proporzionati  alla  squisitezza  del  calcolo,  questa  corrispoode 
alla  notizia  più  o  meno  intégra  e  distinta,  che  altri  possiede,  del  sovrano 
principio  di  tutto  lo  scibile.  Il  paganesimo ,  innestato  sul  panteismo, 
di  cui  è  una  forma,  non  poteva  signoreggiar  la  natura,  perché  V  indiava  ; 
onde  in  Oriente,  dove  la  delficazione  del  mondo  giunse  al  suo  colmo,  le 
discipline  naturali  furono  ignote  o  neglette.  Presso  i  popoli  pelasgici, 
che  distinguevano  in  qualche  modo  V  universo  dal  suo  fattore ,  esse 
andarono  alquanto  innanzi  ;  ma  siccome  tal  distinzîone  non  era  ben 
determinata ,  e  tratto  tratto  le  iniluenze  panteistiche  prevalevano ,  I*  in- 
gegno umano  dopo  aver  fatto  felicemente  alcuni  passi  nel  conquisto 
intelleltuale  degli  esseri  che  lo  circondano,  ricadde  nella  servitù  loro, 
e  la  face  del  sapere  di  nuovo  si  spense.  Imperocchè  la  scienza ,  madré 
délie  utili  industrie,  è  una  vera  conquista  spirituale  del  mondo  ;  la  quale 
non  puô  aver  luogo,  se  V  uomo  non  ha  un  vivo  e  pieno  sentimento  cosi 
délia  libertà  propria  e  del  grado  eccelso  ch*  cgli  occupa  suUa  terra,  quai 
delegato  del  cielo  a  trasformarla  e  abbellirla,  corne  délia  libertà  e  signo- 
ria  divina  su  ogni  parte  dell'  universo.  Ora  i  dogmi  panteistici,  imme- 
desimando  la  personalità  umana  colla  natura  e  questa  con  Dio,  troncano 
i  nervi  dell'  arbitrio,  e  sostituiscono  alla  Providenza  libéra  e  sapiente 
un  fato  cieco  e  inesorabile;  onde  l' uomo  diventa  schiayo  di  essa  natura, 
e  questa  di  madré  pietosa  che  dovrebbe  essere  ai  più  nobili  de' suo! 
fîgliuoli,  in  crudele  madrigna  e  tiranna  si  trasforma.  La  filosofia  cristiana 
air  incontro ,  mettendo  in  sicuro  Y  arbitrio  umano  e  la  padronanza 
divina  ,  mostrando  le  vere  attinenze  dell'  uomo  con  Dio  e  col  mondo , 
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rapportando  l' atto  e  per  cosl  dire  11  diploma  prîmitivo  e  céleste,  con  cuî 
fu  data  ai  mortali  Y  investîtura  del  terreno  dominio,  esponendo  1*  evento 
calamltoso  ,  che  scemô  la  pienezza  di  tal  domînazîone  ,  e  insegnando  i 
sussidi  oltranaturali,  che  mîrano  a  ristorarla,  proscîolse  ed  emanceppô 
dî  naoTO  lo  spirîto  dal  giogo  ineluttabile  délia  natura.  £  questa  reden- 
zîone,  che  nella  speculativa  produsse  la  scienza,  nella  pratîca  partori  le 
arti,  le  industrie,  i  reggimenti  civili,  in  cui  il  diritto,  e  non  la  violenza, 
governano  le  sorti  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Laonde,  corne  il  servaggio 
e  lo  stato  castale  veonero  aboliti  dair  efficacia  delle  dottrine  cristiane; 
cosi  la  soave  influenza  dl  quesle  tende  a  scemare  la  varietà  delle  stirpî, 
la  forza  prepotente  dei  siti  e  Y  inipressione  tenace  deî  climi,  che  dianzi 
dividevano  essenzialmenterumana  famiglia,  e  al  duro  imperio  del  suolo 
o  degli  elementi  l'assoggettavano.  Perciô,  se  le  antiche  schiatte  camitiche 
e  giapetiche  adoravano  la  madré  terra ,  onde  a  guisa  dei  favolosi  Palici 
si  credevano  originate ,  e  quindi  ne  interrogavano  gli  effluviî  vocali, 
cercando  di  placarla  e  rendersela  propizia  con  barbari  ed  orridi  sacrifici  ; 
le  popolazioni  cristiane  la  trattano  da  serva,  sforzandola  ad  accrescere  la 
somma  delle  nostre  cognizîoni  e  dei  godîmenti  ,  col  tesoro  dei  metalli  e 
del  fossili,  ch'  ella  nasconde  nel  suo  seno. 

L' efficacia  dei  prîncipîi  di  creazione  e  di  redenzione  sulle  varie  appar- 
tenenze  del  moderne  sapere  nelle  discipline  computatrici  e  fenomeniche, 
è  attestata  dall'  indole  dei  loro  progressi  e  mîglioramenti.  Quai  è  ormai  il 
buon  matematico,  che  nella  parte  più  sublime  dei  calcoli  ripudii  l'idea  o  i 
metodi  dell'  infinité  ?  Quale  il  valente  naturalista,  che  osi  risalire  scien- 
tificamente  oltre  i  germi  dei  corpi  organici ,  senza  ricorrere  ail'  azione 
créatrice?  Quale  l'accorto  geologo,  che  non  ammetta  altrettante  creazioni, 
quanti  furono  i  periodi  e  gli  stati  primitivl ,  per  cui  corse  il  globo  ter- 
restre? L'idea  di  forza,  che  domina  ora  largamente  nelle  scienze  fisiche, 
e  che  mettendo  in  onore  la  filosofia  dinamica,  sbandi  dall'  enciclopedia 
Fipotesi  atomistica  ecorpuscolare,  si  connette  coil'  idea  délia  creazione, 
considerata  nel  suo  seconde  cicio  ,  in  quanto  essa  forza  è  il  portato 
naturale  dei  semi  organici,  procreati  nel  primo.  Ma  se  la  vita  dell'  unî- 
verso  ë  l' esplicazione  delle  germoglie  végétative  ,  animali  e  sidérée  in 
esso  racchiuse,  l' origine  di  tali  germi  costringe  i  modem!  filosofanti  ad 
ammettere  un  primo  ciclo  créative  ;  conciossiachè  la  generazione  spon- 
tanea  o  la  trasformazione  di  quelli,  oltre  che  ripugnante  aile  sperienze  e 
air  induzione ,  traslocherebbe  le  obbiezîoni  che  occorrono  sen^a  risol- 
verle.  La  nubilosa  è  nella  storia  del  cielo  quel  medesimo  che  il  germe 
nella  descrizione  della  terra  ;  cosicché  le  cosmogonie  astral! ,  corne  la 
gènes!  tell urîca  ,  innalzano  l' astronome,  non  meno  che  il  geologo,  ail' 
idea  di  creazione.  £  come  Y  esplicamento  dinamico  delle  sostanze  croate 
importa  un  seconde  ciclo  créative,  cosi  le  perturbazioni,  che  alterano 
il  corso  della  vita  mondiale ,  e  si  dilungano  dalla  perfezione  del  tipo 
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tosmico,  arguiscoDo  r  esistenza  ûèl  iml^^^ei^  un  <U$oiyfiiiè. 
awenuto  nella  copia  del  mondano  archetipo  ,  «  la  taéoêssità  di  cercarwi 
ed  apporvi  un  rimedîo.  Le  quali  Conclusioâi  cDitaiiiii  a  tiHte  le  scaeste, 
é  dî  cui  r  ultima  nsguarda  Y  applicasioue  scieatffica  ,  doé.r  aMe  ,  eor^ 
rispondono  ai  fatti  délia  caduta  e  délia  radensibne  ,  apl^iurteiiienU  al  scf 
coiido  ciçlo  della  formola  idéale»  e  corrdativi  ai  due  dogmi  fondbmealaiî 
del  Gristianesimo.  I  sàti  della  gentilità,  sviati  tutti  più  o  Aiehe.dâile 
preoccupazioni  del  dualismo  é  del  panteisnio ,  o  non  aiiimëlleTBBe  ia 
realtà  del  maie ,  o  V  avevano  per  e£fetto  dî  un  fato  invineibile ,  di  un* 
azione  divina  ,  e  pec  lo  più  non  credevano  possibiie  di  porvi  ostaoole  o 
Hmedio;  onde  corne  legîttimo  ,  lo  santificavatiô  ,  o  corne,  ^rreparabile; 
non  ne  cercavano  la  medicîna.  La  coscienza  dei  popoli  ^istianî  é  f»er* 
suasa  del  contrario  ;  e  questa  pei^uasibne  è  cosi  uni versale,  dbe  «xiandio 
icoloro  i  quali,  filosofando  a  sproposito ,  incîanipâao  neLfotali$nli>  e.^ff 
immoralismo  del  pa^nesimo,  qùando  diScorroao  secondo  gli  ordiai  e  U 
genîo  délie  scienze  speciali ,  in  cui  valgono  v  ricoaoacono  ikella  Mtim 
degli  stati  anomalî  ed  anonnali,  e  spesso  negli  uomîAî  la  potéstâ  di  cofv 
reggerli ,  ritirando  gli  efiserl  ^erso  la  loro  condizion  priflifgenia.  Xa 
discordanza  dei  corpi  organati  dalla  perfezîoiie  del  loro  tipo  ùfigifts^i 
e  quindi  la  degenerazione  maggiore  o  mînorQ  df  questo.tipo  ûa  molle 
jspecie  e  inmoltlssimi  individu!,  risulta  nianifesUoienteddUeQsaencaBioai 
fecenti  dei  filosofi  naturali  e  sovrattutto  dei  foolauid.  Chd  fie  Ja  pinta 
contieùe  spesso  nelle  varie  parti  della  sua  struUura  t  .ve8tl|pL  dd.  piiiiiî* 
tivo  archetipo  e  gli  eff^tti  di  un  tralignaro  con^ecntiy^,  4bll  fix.niote 
ragioni  di  vegetabili  è  fréquente  o  perpetgo,.  la  ;aatura  tutta  qaaUtt 
rappresenta  più  largamente  questa  contrarietà  (dbsi  due  cidi  k,>  6  i  cosati 
délie  cose  degeneri  per  ritornare  ai  loro  priiicîpii  6ottq  gl'  influm  iieiie* 
/ici  di  u«a  forza  riparatrice.  Neiruso  e  indîrijizo  dl  questa  Xîsiade 
Tarte  uniana,  avvalorata  dai  lumi  e  dai  sussidi  del  Cristiandaîmo;  il 
quale,  insegnando  agit  uomini  che  sono  liberi,  e  awalorando  là  Uberti 
loro  con  doni  superiorl,  gli  abîlita  a  vincere  la  iiatuna  ribelle ,  e  ti  ri- 
trarla  verso  1*  eccellenza  del  tipo  natio  coi  trovati  ddl*  iodustria  e  della 
dottrina.  Laonde  dai  fi^ico,  che  disanna  il  cielo  délie  sae  folgori,  ^  doioa 
il  fluido  più  possente  della  natura ,  sino  al  medico  ^  .ehe  ristabiliace  nel 
corpo  uniano  la  turil>ata  armonla  delja  vita,  e  al  criminalisCa^  cheimma- 
gina  un  giure  pénale,  non  distruttivo,  ma  miglioratjvo  dei  Qolpe.VQle«  la 
scienza  rende  perpetuo  omaggîo.  alF  efficacia  dell'  arlutrio,  al  f^iocipaUl 
dello  spirito  sulla  matcria ,  e  dell'  uomo  sul  mondo.  Cerlot  T  idoa  dd 
riscatto  non  fu  affatto  spenta  fra  i  popoli  pagani,  e^iuanto  più  si  rinverfcç 
addietro  verso  le  origtni ,  tanto  più  quel  conceUo  vivo  lampeggÎA  6  nielk 
opère  si  manifesta  ;  ne  altronde  mossero  qud  lavort  so(iisiirati.  e  slupendi, 
le  cui  origini  si  perdono  nelia  notte  deli'istoria  e  dalla  fantasia  tradizio- 
nale  dei  popoli  Si  ascrivono  ai  gcnii,  aitiumi  edaigiganti.  Tantoè  veroche 
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nef  .tempî  prôpinqui  aJta.  creàziotie ,  il  geiiere  «maiiô  6érbÀ  Hb  ceHo 

sentimento  ddie  proprîe  force  6  la  persuasîone  del  sub  diHtto  illobarcalè 

sugli  esserî  che  lo  oortqggiano  ;  beiichè  qt^este  id^è  non  fosseh)  pi&  cor- 

rette  e  santificate  dalla  fede  delF  impcriato  dîvino  sugli  spiriti  e  suir 

universo.  Ma  quando  1*  errore  delF  emanazîone  trasformato  in  politeismo 

e  in  panteismo  ebbe  recati  i  suoi  frulti ,  gli  uornini  divenuti  mancipii 

e  adoratori  délia  natura,  perdettero  la  coscienza  del  loro  valore  e  destÎDO, 

e  attribuirono  quelle  molî  immense,  edlAcate  dal  loroavi,  alla  mano 

dei  sempiterni.  Se  non  che  le  generose  credenze  non  si  estinsero  affatto 

nella  ilju^triQ  (amiglia  gi|^)etica  dei  popoli  indopelasgiqi,  e  8|>eoj|ilmente 

nel  raniô  italogrècô  ;  ôhde  trassero  origine  lé  ihsîgni  sciiôie  degli  Ascle- 

piadi,  che  fiorirono  in  Girene,  in  Rodi,  in  Gnîdo,  in  Coo,  e  tutta  la  me- 

dicina  ellenica,  e  Y  igiene  iBsica  e  morale  dei  Mistagog'hi  e  dei  Pitagorici, 

e  r  opéra  dei  legîslatorf  gk*éei,  specialmenle  doriesi ,  e  11  sofrôhisterio, 

cfae  ideato  da  Platbne,  fu  messo  iii  atto,  (singolare  riscontro,)  quasi  hél 

tempo  medesimo  da  Asoco,  re  samaneo  delFIndia,  ë  prossimo  di  etâ 

ad  Alessandro^  corne  attestano  le  iiiscHziorii  paliche  fhescamehle  dicifè- 

rate.  Ma  questi  barlUtni  di  religion  t>rimitîva  sono  râri  helrantlchità 

gentilesca,  e  contaminati  dair  errore  che  gli  accompagna  ;  onde  se,  ver- 

bigrâzia,  il  greco  autor  délie  Leggi  ti  paria  di  un  carcere  peiîitenziale, 

egli  ammette  la  schiavitù  corne  eosa  naturàte  é  legitUmâ,  è  hella  Polizia 

iritupera  la  donna  e  turba  la  famîgiia,  rlmovendo,  alineno  in  apparënza, 

il  pudore  e  Y  eguaglianza  dal  maritaggio.  Cosi  pure ,  se  tppocrate  rîco- 

nosœ  Feffi^cia  délia  terapeûtica  ,  e^li  la  dériva  dalla  nature  artëfice, 

secondo  il  dogma  eracliteo,  anzichè  dalla  virlù  libéra  é  intelligente  dëllo 

spiHlo,  che  emenda  ed  instaura  essa  natura  colF  uso  sapiente  ^  ordlnato 

delte  greggie  sue  forze  ;  nel  che  consiste  Y  idea  fondamentale  délia  ntedi- 

icina  nioderna  ;  laddove  il  prinoipio  Ippocratido  délia  Fis!  medicairtce  è 

isolo  rero  è  fecondo,  se  si  séquestra  da  ogrii  ombra  di  pahtelsmo.  Potrel 

agevolttente  moltiplicare  gli  esempî  ;  ma  credo  cHe  qtiestt  pochi  cetihl 

bastino  a  mostrare  che  le  dottHnie  moderne,  eziândio  matemàiicbe  e  fisi- 

ohe,  Sfi  fondano  sui  due  principii  sovrani  di  creazionë  e  di  redenzione; 

e  su  altrt  pronunziati  chederivano  da  quelii,quaU  sono  il  dôminio  dëlF 

animo  dtil  corpo  e  deir  nomo  sulla  natura  ,  l' esislenza  del  mâle  fisicô  e 

morale,  e  la  possibîlilà  di  àttenuarlo  o  rimuoverlo ,  mediante  î  progres- 

sivi  incrementi  délia  scienza  e  civiltà  umana.  Bal  che  consèguita 

che  taii  discipline  sono  compenetrate  ,  animate  é  guîdate  dagli  spiriti 

cristiant ,  anche  quando  i  ctiltori  di  esse  stimaho  il  contrario  ;  ë  che 

quindi  il  senho  evropeo  è  italiano  e  cattolico  per  eccellenza.  BaU'Italia 

u^eî  il  gènio  pelasgieo,  che  meglio  di  ogni  altro  signoreggiô  colla  mente 

6  <s6lf  aH>itrio  sal  mondo ,  e  preluse  colle  celebri  scuole  dell'  Etraria, 

èelia  Sidliae  délia  Magna  Grecia  alla  gentilezza  moderha  :  dair  Italîà 

u^ci  pur  colla  fede  Y  ingegno ,  che  instaurô  il  magistisro  dô*  ealcolî  è 
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lo  studio  délia  natara,  lo  diffuse  per  tutta  Europa,  rinformè,  raocrebbe, 
lo  rec6  a  un  grade  di  perfezione  dianzî  scooesciuto,  e  ne  trasse  p»-  la 
félicita  e  la  gloria  dei  popoli  quei  frutti  che  veggiamo. 


L' ITALIA  E  PRINCIPE  NELLE  SCIENZE  CIVILI. 


Le  scienze,  che  si  attengono  alla  vita  civile,  essendo  composte  di 
elementi  schietti  ed  euipirici ,  di  teorica  e  di  pratica,  di  esperienza 
e  di  speculazione ,  hanno  per  materia  parte  i  fatti  e  quello  che  é . 
parte  le  idée ,  e  ciô  che  potrebbe  e  dovrebbe  essere.  Dali'  unione  di 
questi  due  componenti  risulta  la  perfezione  délia  politica;  la  quale, 
se  dimentica  il  reale,  dà  nel  chimerico  e  neli'  impossibile,  se  dilungasi 
dair  idéale,  cade  nel  triste  e  nel  mariuolo,  o  aluieno  si  appaga  del  mé- 
diocre, e  diventa  incuriosa  dei  ragionevoli  miglioramenti.  La  conformità 
délie  instituzioni  col  reale  créa  la  stabilità  loro  :  il  moto  di  esse  verso 
r  idéale  dà  luogo  alla  perfcttibilità,  e  guidandole  di  bene  in  meglio  le  fa 
accostare  a  quel  segno,  che  non  è  conceduto  agli  sforzi  dell'  uomo  di  gian- 
gereappieno  nelie  sue  opère.  £  ciô  che  accadeagli  instituti  civili  avviene 
del  pari  alla  scienza,  che  in  essi  si  esercita.  La  quale,  appartenendo  alla 
filosofia  mista  e  avendo  per  materia  gli  eventi ,  (cioè  la  natura ,  e  i  faCti 
liberi  degli  uomini,)  e  le  notizie  ideali  suggerite  dalla  ragione,  dee 
consertare  queste  due  parti  e  organizzarle  insieuie  armonicamente  per 
ottenere  la  sua  perfezione,  e  tornar  fruttuosa  al  vivere  civile,  mediante 
r  uso  applicative  dell'  arte.  L' ingegno  greco  separô  spesso  le  due  cose, 
ora  trattando  l'idéale  senza  il  reale,  seconde  il  costume  di  Platone,  ora 
facendo  il  contrario,  giusta  l'usanza  di  Arîstotile  e  di  Teofrasto;  e  cor- 
rispose  a  se  stesso,  e  al  genio  délie  altre  sue  fatture,  dividende  e  parvi- 
iScando,  ma  esprimendo  con  esquisita  eleganza  di  forme,  i'antica  idealità 
pelasgica.  La  quale,  per  ciô  che  spetla  alla  politica,  si  vuoi  cercare  neJla 
scuola  italogreca  dei  Pitagorlci,  operatori  non  meno  che  speculanti,  e 
avvezzi  in  ogni  génère  di  cose  a  mettere  in  arte  ed  in  pratica  i  lor  pen- 
samenti,  accordandoli  al  possibile  coi  dati  reali  de'  iuoghi  e  de'  tempi,  e 
mantenendo  insieme  alla  ragione  teoretica  la  sua  sovrana  prerogativa. 
Laddove  nell'  Italia  plu  moderna  la  speculazione  fu  troppo  subordinata 
alla  pratica  ;  corne  si  scorge  in  Cicérone  ;  che,  sebbene  studiosissimo  di 
Platone,  e  pellegrino  imitatore  di  esso  nei  général!,  seconde  apparisoe 
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dair  opéra  che  stese  sulla  legislazione ,  tuttavia ,  discendendo  ai  par- 

ticolari,  coHoca  Fesemplare  nel  fatto  e  non  nell'idea,  e  propone  a 

modelli  del  giure  e  del  reggimento  le  Dodici  tavole  e  la  romana  repnb- 

blica.  Qaando  lo  studio  deli' antichità  classlca  rîsorse  nella  penisola 

cristianeggiata ,  il  divorzîo  del  pensîero  politico  e  delF  azione  tornù  in 

campo  ;  e  si  videro  nel  Machiavelli  e  nel  Campanella  due  rari  ingegni, 

TuDo  dei  quaIi,sagacissimo  nello  scrutare  i  cuori  e  i  fatti  degli  uomlni, 

fece  poco  caso  délia  gîustizia,  legittimando  i  mezzi  col  fine,  e  Faltro 

idée  una  utopia  cosi  strana,  che  avrebbe  dovuto  intitolarla,  non  dal  sole, 

ma  dalla  luna.  Ne  l'ingegno  positive  niancava  al  frate  délie  Galabrie,  o 

il  teoretico  al  Segretario  di  Firenze;  corne  si  ricava  da  vari  luoghi  délie 

loro  opère  ;  ma  la  mente  di  entrambi  venue  spesso  vlziata  dalla  imita- 

zione  prepostera  degli  ordini  gentileschi,  e  dal  poco  conto,  in  cui  ebbero, 

))oliticando,  quelli  del  Grîstlanesimo.  La  vera  scîenza  civile  é  quella, 

che  congiunge  e  armonizza  lo  studio  profondo  dei  fatti  e  degli  uomini 

coi  lumi  ideali,  seconde  lo  stile  dei  Pitagorici  e  i  dettati  dell' Evangelio, 

guardandosi  del  pari  dalle  brutture  e  dai   sogni,  e  ingegnandosi  di 

niîgliorare  gli  umani  instituti,  senza  aspirare  a  una  perfezione  chime- 

rica.  A  (al  effetto  nessuna  nazione  è  meglio  condizionata  dell' italiana , 

dove  ab  antico  una  sola  forma  di  vivere  politico,  (dico  una  nella  sostanza,) 

ottenne  e  fiori  stabilmente,  ogni  quai  voila  le  influenze  o  le  armi  straniere 

non  vi  mlsero  ostacolo;  tanto  che  per  accostarcl  a  quel  sublime  modello 

degli  ordini  civili,  che  dee  governare  e  informare  la  ricerca  dei  fatti, 

noi  non  abbiamo  mestieri  di  uscire  dalla  nostra  patria.  lo  osservo  che 

tutte  le  aggregazioni  organiche  délie  forze  create  esprimono ,  o  almeno 

debbono  esprimere,  un  solo  archetipo  increato,  che  nella  sua  generalità 

abbraccia  ogni  possibile  ordinamenlo  ;  tanto  che  le  differenze  che  cor- 

rono  fra  le  varie  specie  individue,  in  cui  esso  s'incarna,  non  riguardano 

che  gli  accidenti.  Questo  archetipo  è  l'idea  dell'  armonia  creala,  rise- 

dente  nel  Logo,  suscettiva  di  un  numéro  infinité  di  modificazioni ,  e 

applicabile  a  ogni  cosa  nel  giro  délie  esistenze.  Ora  il  vivere  pubblico, 

che  fu  in  ogni  tempo  naturale  e  nazionale  agi'  Italiani,  s'immedesima 

con  quel  tipo  suprême,  ed  è  una  sempHce  applicazîone  di  esso  alla 

società  umana  ;  la  quale ,  conformandosi  a  quelle ,  divenla  una  fedele 

imagine  delFidea  divina,  che  risplende  nella  scienza,  nell'arte,  nella 

Chiesa  e  nell'  universo.  Imperocchè  dalF  un  de'  lati  Iddio  nelF  ordinare 

il  monde  e  nel  coslituire  la  comunità  religiosa,  giudaica  e  cristiana, 

segui  la  ste^sa  norma,  che  prépose  ai  primi  consorzi  degli  uomini ,  e  i 

cui  lineamenti  essenziali  si  connaturarono  alla  nostra  penisola  ;  e  dalF 

altro  lato  Fingegno  umano,  creando  la  scienza  e  Farte,  non  procède 

diversamente.  Cosicchè  quelF  idea  politica ,  che  negli  ordini  storici  fu 

pelasgica,  etrusca,  latina,  dorica,  pitagorica  e  in  ogni  tempo  italiana,  è 

in  se  stessa  tipica  e  divina,  corn'  è  mosaica ,  cattolica ,  estetica ,  enciclo*- 
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pedicâ,  cosmtca,  e  insokbmà  unitersàle  negli  ordinl  delIà  réaiti  creâtâ  t 
dello  9cîbile  umâno.  Voleté  privilegi  più  gloriosi?  Là  pblîtîea  cosl  con- 
siderata  aoquistà  un  tâlok*e  obbiettito  e  grandissime  \  ftat^erocchè  eDa 
si  ndace  alto  studio  del  tipo  civile ,  eotaie  la  fisica  è  lo  studio  del  tipo 
oesteîoo,  mediante  la  Yi6tiKia  d(ei  fattf  uttiant  e  liaturall,  eiùè  dégtt  e^enti 
^  dei  fenomeDî,  per  ^ûi  ^tie*  dîie  esemplarf  cot^tàrètanienle  fra  Ittt  si  dis- 
tinguonol.  jE  fciccoihe  il  pôlitico  mddello  è  cDrtgeuito  air  Italia,  come  na- 
eione,  nellosiësso  modo  ehe  s'immedesima  coll*  arte^  colla  siïlenie&,  colla 
Chiesa  e  colF  uuiverso ,  o  in  nessuna  storia  tauio  rilûce ,  quanta  iietta 
nosira.^  né  segue  the  gl*  Italiani  9ono  eîvilmeate  il  popolo  i^eate  ed 
esemplàre  per  «ccelienza.  La  politica  è  unà  scî^ca  specîàlmetite  nos* 
teale^  poichè  in  nessUtt  luogo  si  trova  cotsi  esquièita  qaelta  fosione  deff 
|dea  col  fatto,  ohe  si  ricerca  a  «ansare  nello  stesso  lempo  il  tocbo  empi- 
rico  deî  pessimisti  e  i  delirii  délie  utopie  cîvili. 

L'archetipo  divino  deir  armonia  creata,  applicabile  a  ogni  specie  di 
esistenza ,  consista  nella  riduaione  deila  varietà  più  grande  alltt  mag- 
giore  unità  possibile.  La  varietà  non  avrebbe  luogo,  se  la  pltiralità 
degF  indîTidui  fossé  similare  e  parificata  petr  ogni  verso  :  T  unité  man- 
cherebbe^  se  essi  individu!  non  consonassero  fra  loro  pér  eerCe  doii 
(Bomuni  di  natura ,  e  intorno  ad  un  oentro  importante  a  jg;erarchîa  non 
si  aecozzassero.  Cosi  nel  knondo  sidereo  la  svariata  t  mobite  popola^ione 
dei  pianeti  e  dei  soli  punta  intorno  ad  nu  ihotïo  di  attrazione  unico  ed 
immoto  :  ael  mbudo  organico  signoreggia  iulle  sihgolé  parti  un  àrehêo 
di  vlta  :  nel  mondo  spirituale  il  concilio  délie  menti  finfte  e  libère  è 
fllustrato  e  premosso  da  un*  intelligetaza  inffnita  :  Del  mondo  nsligioso 
la  moltitudine  «uddita  o  ministrant^  ubbldisce  al  pontefice%  6uoeessore 
di  Aronne  e  di  Pletro  :  iiel  moudo  scientifiûos  tuttë  le  diicipliiie  ^  rac- 
iîolgono  intorno  a  una  scienza  pritua»  tutte  le  formc^te  {subalterne  intorno 
a  una  formola  suprema,  e  in  qiiesta  formola  stèssa  i  eoncetti  raccbiasi 
nella  sua  moltiplice  ulifità  sottostamio  a  uii'  idea  superiore  e  assoluU;  e 
in  fine  neli'  universo  tatto  quahto  le  lorze  croate  di  ogni  génère  sono 
prodotte,  mosse  e  governate  dâ  una  forza  oonipotente  e  crealrice. 
Altrettanto  ha  luogo  nel  monda  dolF  arte;  dove  la  dtti,  il  tempfo,  l'ode, 
il  drâmma,  Tepopea  e  ogni  altro  gentile  artificio,  alla  stessa  iegge  idéale 
soggiacciono.  Ora  il  tipo  del  governo  nazionale  d'Italia  consta  dt  quel 
due  elementi,  cioô  delî'  unità  monam^hica  edeUa  vartetà  aristocratîoai 
gerarcfaioamente  disposia  e  coordinata  ;  onde  venue  dai  Dorie^  e  dai 
Pitagortei  ralBgaràto  net  ooaœnto  del  Teocostao^  corne  la  politica  fa 
avuta  da  loro  per  imagine  e  sordia  dell'  astronomia  e  éella  musica< 
LMdea  medesima  si  ritrova  sotfosopra  nella  Gtoa,  dpv«.  il  oMMiaroato 
persévéré  più  ohe  altrove  conforme  alla  patriarchià  primitiva,  e  dove  b 
musieà,  ihvmtata  o  risCôrata  da  Oonfusio,  ô  pare  avuta  in  eonto  di  aq 
emblemu  e  di  uno  strumenta  politico,  e  camminà  aostàuzlalmame  sur 
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ckti<ml  pfhgbrei^  la  inonarchia  e  l'&HstKycfâzia  isônô  il  ))ritiMpio  dèlli 

^pirâte  -e  éet  moto,  délia  stabflità  6  dd  pfogresso  civile  ;  onde  Tuna  n'  é 

Il  AHér5,  ))  f  altrà  la  inolla.  Ma  il  priiidpato  non  sarebbe  Mabile,  ftè  non 

tof^^s^  eniditarf)^,  od  almeno  orgatiàto  îii  i^odb,  che  Teletfone  non  muova 

dat  piâfM>l»,  eàbbia  luogo  ordinabmente,  senza  gare  e  tumuUi  :  il  patri- 

ftiMQ  iitm  «ireb(>e  progr^ssivo  «perfozionatiTo,  se  dal  caso  dellà  nascita^ 

e  non  daimeriti  dipendesse.  L'eredità  e  reletfone  inst«me  ac^piatô 

dahno  agi!  stati  quella  ^nsistenza  e  qiiella  vita,  quel  riposo  «  quel  too- 

"vlmentoy  efae  del  pari  richîeggonsi  a  renderli  potentf,  tranquilH  e  felfiei« 

Qu^sto  tipb  di  goveriiio  idéale ,  che  soli  foisé  i  Bôrie^l ,  st)ecialttient'é 

italiôti-,  e  i  Cinesi  seppéro  abbôxiare  fra  i  popoli  gentil! ,  venne  tttan* 

dtkio  ad  eifett*  dalla  soeietà  cristiana  nel  6iio  spfrituale  e  divin  reggf- 

fSMnCb.  Il  i^uale,  secondo  la  sentenza  del  Bellarmtno,  partedpa  delle  tré 

ibriiie  pblitiche,  e  riiponde  a  quell*  idea  del  governo  misto,  di  cul  6i 

vide  un  aaggio  negl'  institut!  dorîci  di  Creta  e  ddlla  Laconia ,  e  che  lit 

dire  di  Gieerône  informava  pure  gli  ordttîi  rimant;  benckè;  giii^ta  il 

cénno  di  nn  più  profonde  estimatore,  fosse  meglîo  agevole  il  lodarla 

che  il  rinrenirla  *.  Conforme  a  questo  ordinamento  la  giitrisdittone 

opoBtolica,  poeseduta  dal  Papa  nella  sua  pienez2a,  si  dirama  elettivar 

mente  nel  borpo  deila  Chiesa  per  i  minort  pastoW  e  créa  là  comuttilft 

dtti  fedeli  ;  i  miglioti  dei  qnali,  «lediante  Tblezione,  tengono  âssnnti  ai 

gradi  suprebi  del  saeerdocio.  In  questa  esallaisione  dei  subaltenili 

goTernata  dai  meriti  e  fetta  elettivànieAte  da  chi  soyrasta,  irisiede  il 

principio  popblare  délia  sooletà  eristiana  avverlib  dagli  sfatisti  cât- 

tolici  ;  imperoociiè  la  sola  demoerazia  ragionevote  e  accordante  colla 

saldezza  e  dnrabiliti  dei  governi.è  qaella,  che  colla  virtù  deiringegn6 

te  .deir  animo  in  aristocrazia  si  trasforma.  Onde  errano  colore,  ché 

Togliooo  rinvebire  nella  eastitozione  eccleaiastica  un  ingredlènté  démo^ 

cratiqot  distiiito  sbstanzialinente  daU'  aristocratico ,  e  non  soggettô  àl 

prinqipfo  monarcalë  e  supremo.  Certo,  se  non  fos^imo  avvemi  dairin* 

fanzi^ie  cbnihaturati  ai  iniraooli  dellë  idée  eattoltche,  dovrébbe  parerct 

maravigiv^  il  vedere  che  il  seggio  più  ecoelso  del  mondo  è  ëpesso 

accupato  da  ûn.popolaqo,  dove  11  trono  più  meschino  è  quasi  semprë 

sin  privileg»  di  qualche  stirpe  dominatrice.  Nel  giro  delIa  societft 

temporale  F  idea  oattolica  non  pu5  essore  attuata,  senza  aicuni  temt)e- 

ramenti)  atteso  l'imperfezione  d^lla  niateria,  a  cui  si  applica,  e  la  dis- 

propoffzione.  di  éss^  veno  reccellenea  di  quel  sublime  esemplaré.  Il 

precipuo  dei  quàlî  è  Fêredità  del  soglio,  isostituita  saviamente  alla  ele^ 

..  *  iiéni.  Jle  Vjécad.  deà  Tnscr.,  tom.  ixxvni,  part.  Il,  pag'.  28é^  287^  288,  Mém. 
fconemi.  fftât.  âe$  Kience$,  etc.j  des  Chinois  par  les  missionn,  àe  P^kîn,  ParU,  mé', 
tom.  VI,  pag,  164-167.  Rodssibr,  Mém.  sur  la  musiqtie  des  anciens,  etc. 
•  Tac.  Ann.,  IV.  33. 
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zîone  ;  imperocchè  dovendo  la  monarchia  per  principale  ufGcio  pmitd- 
lare  lo  stato»  dandogli  forza  e  saldezza,  verrebbe  meno  le  scopo  di  essa, 
se  il  trono  di  uomo  in  uomo  si  tragittasse  per  un  deletlo  aristocratloo  o 
popolano,  che  snerverebbe  lo  stato  colle  brighe  e  colle  corruttele,  o  coi 
tumulti  e  colle  guerre  civili  lo  porrebbe  a  ripentaglio.  La  moaarchia 
elettiva  fra  gli  uomini  corrotti  é  il  pessimo  dei  governi»  perché  suppone 
che  essi  uomini  siano  quali  dovrebbero  essere,  ma  non  sono  mai  in 
effetto  :  che  se  nella  società  ecclesiastica,  e  in  quel  reggimento  che  le  è 
congiunto,  il  contrario  ha  luogo,  ciô  nasce  dal  modo,  con  oui  vl  si  b 
Feletta,  dall'uso  antiquato  di  essa,  dalla  legge  del  celibato  che  F  accom- 
pagna e  dair  autorità  spéciale  délia  religione.  Ma  per  lo  stesso  motiTO, 
onde  il  principato  non  pu6  ottenere  il  suo  intente,  se  non  è  ereditario, 
faristocrazia  dee  corrispondere  ai  due  cardini  fondamentali  délia  so- 
cietà degli  spiriti ,  cioè  ail*  eguaglianza  naturale  degl'  individaî  di  ogni 
specie  e  alla  diseguaglianza  acquisita,  mediante  i  meriti  e  i  démenti.  U 
che  non  puô  awenire,  se  ella  non  è  fondata  nell*  uguaglianza  ciYîle,  e 
se  le  sue  schiere ,  aperte  a  ciascuno ,  non  si  chiudono  ai  men  baooi  ; 
perché  quantunque  molti  possano  appartenere  al  novero  degli  ottimati , 
pochi  si  trovano  che  il  siano  in  effetto.  Essa  quindi  si  oppone  del  pari 
al  patriziato  feudale  e  alla  democrazia  plebea;  le  quali  instituzioni ,  in 
apparenza  cosi  diverse,  si  somîgliano  per  la  sostanza,  in  quanto  fanno 
dipendere  la  dignità  e  il  potere  dalla  nascita ,  dalla  sorte ,  dalla  forza ,  e 
non  dai  veri  pregi  dell'  individuo.  Si  avverta  per6  che  il  patriziato  ère- 
ditario,  reliqula  dei  feudi,  non  puô  essere  spento,  dov*è  radîcato  da 
lunga  consuetudine  ;  coslcchè  dee  far  parte  dell'  aristocrazia  nazionale, 
ma  non  costituirla  ;  chè  uno  stato ,  il  quale  non  abbia  altra  nobillà  che 
quella  del  sangue,  è  costretto  a  vegetare  e  vîcino  a  perire.  Sia  dunque 
il  patriziato  ereditarîo  un  membre  dell*  aristocrazia  civile  ;  ma  non 
nnico,  ne  principale;  perché  i  primi  gradi  alla  virtù  e  alF  ingegoo 
appartengono,  senza  il  cui  corredo  la  sorte  délia  nascita  non  mérita  privi- 
legi  né  onori ,  giusta  i  dettati  del  retto  senso  e  gli  oracoli  dell'  Evangelîo. 
In  ogni  stato  politico  la  sovranità  dei  rettori  é  soltanto  rappresenta- 
tiva  e  ministeriale  délia  sovranità  assoluta  e  suprema  di  Dio,  risalendo 
per  una  investitura  esteriore  sino  aile  origini  dei  génère  amano,  e 
connettendosi  per  tal  modo  col  fatto  divine  délia  creazione  ^  In  questa 
vicenda  e  tramissione  délia  sovranità  primigenia,  la  sua  radiée  è  sempre 
la  stessa,  ma  la  sua  forma  puô  variare  e  dilungarsi  più  o  meno  dal  lipo 
primordiale  e  céleste  del  primo  ciclo,  cioé  dal  patriarcato  congiunto 
coir  elezione.  Qualunque  sia  perô  la  modificazîone  accidentale  del 
potere  sovrano ,  esso  non  puô  iegittimamente  travasarsi,  se  non  segue 
nel  suo  moto  il  processo  délia  formola  idéale,  discendendo  prima  di 

*  Introd,  clUo  studio  delta  filosofia,  lom.  Il,  pag.  341,  seqq. 
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salire,   e  passando  dal  principe  nel  popolo,  prima  di  rinvertire  dal 
popolo  al  principe.  II  dogma  délia   sovranità  popolare  contraddice 
al  tenore  originale  della  scienza  e  del  mondo,  e  si  accorda  soltanto  col 
panteismo  rigide,  il  cui  processo  negli  ordini  reali  e  ideall  movendo 
dairesistente  verso  l'Ente,  importa  in  poHtica  un  moto  corrispettivo  dai 
sudditl  ai  govemanti.  Il  passaggio  della  sovranità  dal  principe  nel 
popolo  succède  mediante  l*  esplicazione  del  principato,  che  operando  a 
guisa  di  elemento  dinamico,  créa  e  coordlna  a  magisterio  organico  tutto 
il  corpo  della  nazione.  Quindi  occorrono  due  cicli  politici,  corrispon- 
denti  ai  due  cicli  creativi  ^,  ed  ai  principil  di  creazione  e  di  reden- 
zione  ;  giacchè  la  sovranità,  formate  il  popolo,  compone  la  civiltà  sua,  e 
traendone  di  mano  in  mano  un'  aristocrazia  elettiva,  che  partecipa  alla 
somma  polenza,  lo  redime  dalla  barbarie.  L' aristocrazia  è  l'idea  media- 
triee,  che  lega  insieme  gli  estremi  in  ambo  i  cicli;  giacchè  il  potere 
sovrano,  con  cui  il  principe  créa  il  popolo ,  si  esercîta  per  mezzo  degli 
ottimati  ereditari,  i  qualî  ritraggono  della  paternità  regia,  e  dai  Romani 
si  chiamavano  padri  della  repubblica  ;  corne  la  partecipazione  del  popolo 
al  principato  si  effettua  per  via  degli  ottimati  elettivi  ;  onde  i  patrizi 
latinl,  arrolati  fra  i  padri  civili  della  patria,  coscrilti  si  appellavano. 
Dal  che  si  vede  che  V  assunzione  del  popolo  al  principato,  propria  del 
seconde  ciclo,  non  si  dee  intendere  a  senne  del  democratici,  quasi  che  la 
sovranità  dalle  région!  infime  del  vivere  sociale  trapassi  aile  somme  ;  ma 
si  bene  in  modo  contrario  ;  in  quanto  cioè  il  giure  politico ,  che  vîene 
ai  migliori  comnnicato,  émana  sempre  dal  principe.  Imperocchè  il 
popolo  non  pu6  utilmente  gustare  V  imperio ,  se  non  lasciando  di  esser 
plèbe,  nobilitandosi ,  e  diventando  arlstocratico  per  via  deirelezion 
dîscendente,  onde  chi  siede  nei  primi  gradi  va  a  cercare  il  vero  merito 
anche  negli  ultimi ,  e  a  se  sollevandolo ,  gli  comunica  un  raggîo  della 
sua  maestà.  La  trasformazione  del  popolo  in  aristocrazia  naturale,  me- 
diante l'incivilimento,  e  delF aristocrazia  naturale  in  civile,  per  opéra 
deirelezione,  si  stende  per  tutti  i  ramî  del  potere  sovrano,  e  si  effettua 
neir  esecutivo  per  mezzo  del  municipio,  nel  giudiziale  per  via  dei 
gîuratî,  nel  législative  colle  assemblée  deliberanti  o  consulenti,  e 
universalmente  colF  opinione  e  colla  stampa.  L' uscita  di  una  nazione  dal 
primo  ciclo  e  la  sua  entrata  nel  seconde  hanno  luogo,  quando  ella 
cominda  ad  aver  la  coscienza  di  se  medesima,  e  la  sua  personalità 
civile  é  sufficientemente  composta  e  matura.  La  personalità  è  nelle 
forze  intellettive  il  compimento  della  creazione,  il  punto  che  dîvide  i 
due  dcli  della  medesima,  F  ultimo  momento  dinamico  delF  epoca  cos- 
mogonica,  e  il  primo  del  période  médiane  della  loro  vita.  Ella  corris- 
ponde  nd  popoli  a  ciô  che  è  V  use  perfetto  della  ragione  negl'  individu! , 


>  Inirod,  aUo  stud.deUafilos.,  tom.  Il,  pag.  S59,  997,  S98. 
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e  a  qoella  che  f u  nellà  storia  del  «londo  1%  eoii»|)arita  delI^iMNtto  sopm  k 
terra ,  quando  k  naturâ  ôrganica ,  sorda  e  eîeca  per  s&  stèssa  \  aoqpsM 
per  la  priina  volta  nel  prineipio  înforinanle  dï  ess6  uomô  peùlero  e  àentl- 
idento.  Ha  la  'p6rs<»aliâ,  couiQ  cOsa  coneteta,  nbn  'p«iA  yerificars 
attualmenle  iti  una  nM^Hîtodine,  ohe  è  m  esseire  o^lMtti^  e  qnmë 
àstrattci,  se  non  in  ^anto  s*  incarna  in  un  fndlyidtié,  eilttdiiio^'priiicfpe 
o  pontefiçe;  it  quale  è  quaisi  il  cerebro,  in  èsl'eoiifliiïséoilo  lé  fla 
nervoae  del)a  vita  poUtica,  diliii^  per  le  tarte  membra ,  e  iûtàpatce  S 
senso»  se  non  ô  ininio  raoeolla.  Net  primo  cielo  la  pei*soitâlifft  è9?ile 
risiéde  nel  capo  e  formatôre  délia  iiazioné,  e  tutta  inlîii  âf  rabdiÀide; 
laddoTe  quando  ineoiniBeia  H  secô&d»,  és^  spmta  ne^ingegiii  gran^ 
e  privîieglati  délie  olassi  infeHorl.  Ma  Siecomêfil  prf ncipatb  èlvf ie  aftnore 
dal  pontificato,  ed  è  opéra  sua,  tabto'  eée'le  nazîoni  nel  priai»  Ion» 
periodo  vivono  çooglutinate  col  câpô  relîgîoeio,  prliba  di  snssislèrelid 
fMiitioo;  perciô  ènatnrale  che  il  ponteice  sia  pfiii  tafdi  la  eoscieDza  dei 
j^polo,  cosne  Cu  a  prinêipio  la  côscien^ta  del  re.  Goal  il  ^apâ  fé  fier  hea 
4ae  Yolte  rintimci  seàsc^  e  il  senno  d'Italia  ;  prina,  altorehè  mai^ttelèce 
é  ordinô  cogl'  influssi  criàtiani  lé  Imrbariclie  tarbe  det  cc^n^ûl^tatori, 
trasforma^dole  in  regni  stabili  e  cittfi;  poécia,  qaiindo  àssnns^  la  eaosa 
délie  nazioni  gîà  àseodiite  e  tuteid  le  institùzioni' naseenti  e  pdpolari  â^ 
nuDÎcipii,  delle  leghe  e  délie  repubbliehe.  £gll  fd  adonqueî  dltfâloree 
Iribnno,  e  come  taie,  antesignana  dei  due  cicli  ;  e  nel  pnÉib  Teipêra  soa 
preoedette  quélla  4eg^'  impérâtori,  corne  nel  seconéo  quella  deî  p^)oli; 
ôndè  veggiamo  nellà  storia  i  noini  ieratici  di  Gregorio  magné  e  '^Ude- 
brando  andare  inhanai,  l'uno  s|l  nome  impériale  di  Caria  e  Faltro  al 
«ome  po|)olaDo  di  D^^^te,  e  coniinciare  il  perfodo  sacercfotalé  deMa  ciTilCi 
ilallca;  come  i  due  ultimi  côntrassegniano  la  vicenida  refîa  e  repubbli- 
<ssina  del  periodo  laicale  dî  éss^.  Il  Sapa  è  adunque  la  oosèîenza  eî?ile  e 
perpétua  d*Ilalia  ;  la  quale  non  puà  tornar  oeiisapevole  di  se  maAesIma, 
ae  non  mediante  il  pfincipio  divine,  che  l'informa;  pérobè  êobciena 
importa  tera  aeienza  ;  onde  civiltà  e  religione  s^no  indivise  nella  penl- 
sola,  né  posson  viveré  scompagnate.  Lo  séadere  d*Italia  inoomineià  eoi 
decli'nare  civile  delle  somme'cMavi,  ne  avrâ  termine,  sinchè  quesie  noii 
ricovrina  Tantico  uso,  riaprendo  la  divisa  fonte  del  saperè  e  dèl  dirftia 
ai  popoli  e^  ai  ^or  conduttori.  Perciè  la  perfètta  farraa  del  gDvemo  ila- 
Iko  non  pu6  risultare  dall'  accorde  del  senno  aristôcratioo'  eol  priiici- 
pato,  ae  in  preminenaa  di  onore  e  di  euUura  ai  regni  non  aovrasâi  S 
triregno ,  mediante  quella  civile  e  perpétua  alleganza ,  fl  cul  eaneeCio 
anlichissimo  è  pur  cattolica  ed  italiano,  Conie  ho  mû8tmt0'MUa  fiimà 
parte  di  questo  raglanameoto. 

Benchè  la  monarohia  eristiana,  per  le  cagkmi  discorsç,  ima  poasa 
esprlmere  il  tipo  idéale  colla  medesima  perfezione ,  che  si  trova  nelh 
socielà  ecclesiastica,  tuilavia  essa  vince  ineomparafailmeBia  di  viiCù  e 
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ai  prçglp  q^uella  4el  papnesimo ,  porgendo  upa  pro.va  çospieua  delta 

eccellenza  propria  clegl'  insMtati  evapgelici ,  e  délia  loro  ef^oacia  pel 

migliorare  il  yîyerç.  degli  uooit^uU  Xniprima  glova  it  notare  che  l'odUi 

coQtro  la  monarchia  e  la  predilezione  per  1q  staU  jpopo^e»  ^e  invsA- 

sero,  non  ba  gran  ^empo,  in  FraDci^  e  ii^  Italià,  e  dura^io  siaqofra  pre^so 

alcune  $eUe,  nac(|uero,  non  solo  dalla  corruttela  dei  n^odern^  principali, 

ma  in  parte  ancora  dalia  tor^  intelligenza  e  (lal|a  prepostera  imjtaziona 

deir  auUchitâ  çomana  e  greca.  Imperocchè  glj|  scrittori  di  taie  eti^  odiapo 

Q  vilipen^opo  la  monarchia  paganica  e  prientale^  che  sti  lorq  in  «ugl) 

occtû  ;  ma  non  si  n^ostrano  pienor  avversi  aile  Ucenze  ^  a^  di&potismo 

délia  plèbe;  onde  acearezzano  que^  pripcipato  idéale,  il  oui  ooncetta 

risaliva  aUe  orig^inî  doriche  e  pelasglche,  lo  cotmano  di  ^odi,  lo  levano  % 

cielo,  corne  FoUimo  de!  :|reggimenti ,  e  si  rallegrano  qnando  i;^^  occorre 

loro  alcun  saggio,  ançorci^è  imperfetto,  nelle  istorie,  o  fra  gl'\pstituU 

coetanei.  E  senza  risalire  ad  Oo^ro,  amico  dei  re,  ossequentissimo  all^ 

Viaestà  loro,  e  sÇsrz^tore  tanto  fino  qaanto  acerbo  e  implacabîlei  deî 

demago|^i  néï,  personaggio  od)ioso  e  ridkolo  dj^  Tersite,  eiascun  sa  chet 

la  forma  de}  governo  pitagorico  era  regia,  corne  queUa  4i  Tagete  e  dî 

Egîmio,  onde  nacquero  le  reaftà  tempera^e  dei  legislatori  tirre^ci  6 

d<Hici  oeir  îltruria,  in  ^oma,  \n  Creia  e  nella  Laconia.  ?latone  fu  io^ 

ç^ô,  corne  nel  resto,  pitagorico;  e  benchè  quai  ciUadino  di  repul[>b(ica, 

fosse  costretto  di  yelare  i  suoi  sentimenti,  la  propeosioae  verso  il  prip* 

cipato  civile  trapela  nella  sua  v^ta,  non  meno  che  negfi  scri^ti,^  è  il 

dogm^  arcapo  délia  s\x%  politlca.  ^  veramente  1^  <^ewacrazia  e  ii,  pçU« 

teismo  sono  due  sistemi  correlatîvi,  due  applicaziooi  diverse  dei  çaede- 

simo  couçet^ô,  due  coi^seguenze  de(r  emanatismo  dégénère,  mV^  stessa 

modo  che  Is^  monarchia  divina  e  il  principato  politico  rispoudono  a^ 

dottrina  pelasgica  dei  Teo,  espressiva,  beuchè  ip  modo  împerfettp^  délia 

prima  formola.  La  reslltuzioue  deir  unità  primi^va  negli  ordini  dellsi 

relîgione,  corne  in  quoUi  del\o  stato,  è  lo  scopo  secreto  e  acroamatico 

délia  sapienza  pelasgica ,  dalle  scuole  italogrec^e  délia,  nostra  penisola 

sino  aile  sette  ellenicoegixîe  d^  i^lessandria  ;  fra  le  qi^aii  geografica- 

mente  e  eronolog^camente  tramezza  Vattica  famiglia,  c^pitanata  da 

Socrate,  onde  ascirono  non  solo  i  filosoG,  ma  g\î  staMsti  e  gli  oratori, 

aspiranti  a  introdurre  il  governo  unitario  nella  ^epubb^ca ,  corne  nei 

moDdq,  e  ac(  acco/d^re  la  liberté  co^  principato.  Questa  ide^  prédomina 

cosi  neUe  lucubrazioni  meta&iche  e  cosmoiogiche  aegli  stoici,  come 

uegli  acritU  d* ^socrate,  bencbè  ^beri^simo,  nella  vita  pubblica  di 

ï!ocioi\e ,  e  sovra^uUo  in  Demetrio  di  Faierâi  ;  col  quale  la  letteratura 

e  la  $s)piepz%  pelasgjk^  p^sss^rono  d^Vfi  foci  dei  Cefisa  a  quelle'del  Kilo., 

e  so^^  la  pcotezio{)(e  dl  ui^  principe  greco  fecero  con];iubio  col^e  dottrine 

orien^ii.  fl  io  credo  che  agU  influssi  délia  politica  acroamàtica  dei  sav^ 

g^eci  svAV  opinione  délie  classi  coite  si  debba  attribuire  in  gran  parte  ij 
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prevalere  della  Macedonîa  monarchica  sulla  Grecia  popolaoa ,  e  la  for- 
tuna  straordinaria  di  Filippo  e  di  Alessandro  ;  imperocchè,  se  Demosteoe 
non  vide  in  essi  che  i  barbari  distruttori  della  liberté  e  della  patria, 
altrî  ci  ravyisô  il  principio  delF  unione  greca ,  e  quasi  un  rimedio 
ammannito  dalla  Providenza  alla  corruttela  pubblica  e  privata  d^ 
stati  popolari;  e  Arîstotile  uscito  dalla  scuola  platonica,  potè  confidarsi 
che  il  sao  eroico  alunno  dovesse  mettere  in  atto  1*  idéale  pitagorico,  e 
acquistar  la  Iode,  dalagli  alcuni  secolî  appresso  con  licenza  rettorica  da 
Plutarco,  di  conciliatore  dell' Oriente  coIF  Occidente ,  e  di  pacificatore 
dej  popoli  barbari  e  civilî.  Presso  i  Romani  Fodîo  del  nome  reale  fa 
maggiore  che  presso  i  Grecî ,  dappoiché  la  famîglia  peregrina  del  Tar- 
quinii  fece  del  re  un  tiranno;  onde  in  Tacito  Tepiteto  di  reg^o  porU 
seco  il  concetto  di  ogni  bruttura  e  scelleratezza.  Ma  T  illustre  storico 
confessa  d*  altra  parte  che  la  disfatta  repubblica  dovea  a*  suoi  tempt 
reggersi  da  un  solo;  e  se  abbomina  la  trista  successione  della  famîglia 
Giulia,  egli  commenda  il  fondator  della  Flavia,  e  saluta  quai  rcstitutore 
e  seconde  padre  della  monarchia  di  Romola  e  verificatore  deli*  antico 
idéale  italiano ,  il  magnanimo  principe ,  che  primo  seppe  comporre  la 
libertà  colF  imperio.  Vedesi  insomma  che  egli,  corne  tutti  i  grandi  sent- 
tori  greci  e  romani,  che  lo  precedettero,  distingue  il  principato  civile 
degli  Occidentali  dal  dispotismo  proprio  di  Oriente  ;  e  questo  solo  con- 
danna  ;  corne  si  raccoglie  da  ci6  che  tocca  di  alcuni  stati  germanîci,  cfae 
dalla  libertà  tralignavano,  e  de'  barbari  regni  coetanei  dell'  Asla  minore, 
delFArmenia,  dei  Parti,  e  di  altri  popoli  subsolani.  Ne  la  monarchia 
orientale  fu  sempre  cattiva;  imperocchè,  corne  ogni  forma  politica  haie 
qualîlà  dei  principii  religiosi,  da  cui  dériva,  cosi  il  dispotismo  della 
gentilità,  che  fu  pessimo,  quando  ebbe  per  fondamento  il  panteismo 
schietto,  rîusci  per  contre  toUerabile,  quando  venue  temperato  dal 
dualisme  o  dalle  reliquie  délie  prime  tradizioni.  Nel  primo  caso  la  mo- 
narchia si  connette  col  dogma  delF  avatara  e  col  sistema  dell'  émana- 
zione  :  il  principe  è  venerato,  come  un'  umanazione  vivente  e  personale 
di  Dio,  0  almeno  come  un  essere  originato  da  stirpe  celestiale,  sovra- 
stante  per  natura  agli  altri  uomini,  e  quindi  meritevole,  non  di  semplioe 
ossequio  e  di  sudditanza,  ma  di  adorazione  e  di  servitù.  L'omaggio, 
riuscendo  per  tal  modo  un'  idolatria  verso  l'arbitrio  delF  imperante,  dee 
aprire  il  varco  ai  pîù  orribili  eccessi  ;  come  si  vede  essere  accadato  fra 
le  nazîoni  camitiche  antichissîme,  e  presso  alcuni  popoli  giapetici, 
che  raccolsero  il  loro  retaggio.  Se  non  che,  il  pauteismo  fu  talvolta  mi- 
tîgato  da  parecchi  residui  della  fede  primitiva ,  che  lo  resero  più  ragio- 
nevole  ed  umano  ;  come  appo  i  Buddisti,  almeno  nel  loro  fiore  ;  quando  il 
genio  contemplative  e  mansueto  del  Samaneismo,  e  la  dottrina  della  sainte 
universale,  inspirarono  quelle  pietose  e  benefiche  riforme,  di  cui  trape- 
lano  le  tracce  nelle  memorie  e  nei  monumenti  di  Ceîlan  e  deir  Indîa 
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continentale.  Lo  stesso  effetto  nacque  dal  dualisme,  che  rammerbidando 
il  dettato  delFunîtà  suprema  colla  pugna  dî  due  prîncipîi  sottostanti, 
mise  in  salvo  la  liberté  umana,  e  pareggiando  sostanzialmente  la  perso- 
nalità  del  suddito  a  quella  del  régnante,  raccorciô  F  intervalle  che  glî 
divide ,  e  rappresentô  la  legge ,  non  come  arbitrio  di  un  solo ,  ma  quai 
ragîone  universale  e  divîna.  A  tal  sorta  di  culte  si  riferiscono  la  ci- 
viltà  zendîca  e  la  cinese  ;  oltre  quella  dei  Pelasghi ,  che  fu  propria  dî 
Occîdente.  Ma  la  monarchia  persîana,  che  ai  tempi  di  Giro  gîunse  al 
colnio  del  suo  chiarore ,  tralignô  sotto  i  successorî  di  lui ,  non  tante  per 
intrinseco  vîzio ,  quanto  per  le  influenze  straniere  ;  le  qualî  non  ë  da 
stupire  che  corrompessero  gli  Achemenidi ,  quando  guastarono  il  regno 
del  popolo  eletto,  fin  dal  suo  terzo  posseditore,  benchè  ivi  le  ortodosse 
credenze  intatte  signoreggiassero.  La  monarchia  cinese  porge  l'esempio 
più  illustre  che  si  conosca  del  governo  idéale  fra  i  popoli  paganî  ;  come 
quella  che,  reggendosi  sui  due  perni  del  principale  ereditario  e  deglî 
ottimati  elettivi,  rende  imagine  del  patriarcato  primigenio,  cresciuto  a 
stato  di  nazione,  seoza  perdere  i  suoi  prlmi  linéament!,  e  senza  passare 
per  la  trista  vicenda  degli  ordini  castali.  Due  sono  le  cagioni  precipue, 
onde  i  Gînesi  non  corsero  per  le  mutazioni  politiche  délie  altre  genti 
eterodosse.  L'una,  la  dottrina  morale  e  dualîstica  di  Gonfusîo,  che  con- 
trabbilanciô  la  scuola  antichissima  del  Tao ,  (  identîca  probabilmente  al 
Samaneismo  dei  prîmi  Buddi,)  e  prevalse  assolutamente  nella  classe  dei 
goTcrnanti;  Taitra,  che  la  Gina  non  fu  mai  conquistata,  se  non  molto 
tardi ,  qnando  gli  ordini  politicî  erano  cosi  radicati ,  e  la  moltitudine 
degli  abitatori  tante  grande,  che  lo  stato  antico  non  poteva  più  essere 
sconvolto  da  barbari  invasori.  Orala  causa  principale  del  reggimento  a 
caste  si  dee  attribuire  alla  diversità  delle  stirpi ,  e  alla  dominazione 
violenta  delle  une  sulle  altre ,  come  ho  dichiarato  altrove  ^.  Affermando 
che  la  Gina  non  fu  travagliata  dalla  conquista  nei  primî  tempi,  eccettuo 
lo  stabilimento  dei  gialli  coloni ,  vincitori  del  Miao  aborigena ,  forse 
negricante  e  Gamita;  ma  questi  o  fu  distrutto,  o  rincacciato  fra  i  menti 
e  ridotto  a  si  piccol  numéro ,  che  lo  stato  castale  non  potè  radicarvisi , 
né  alterare  Tegualità  civile  dei  nuovi  occupa tori. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  riandar  brevemente  le  note  più  cospicue 
délia  monarchia  idéale,  che  abbozzata  in  fantasia  e  tentata  dai  Doriésî  e 
dai  Pitagorici,  fu  messa  in  atto  dal  Gristianesimo ,  e  condotta  a  compi- 
mento. 

La  monarchia  cristiana  è  legittima  e  fondata  sul  diritto,  non  suli' 
usurpazione,  ne  sulla  violenza.  I  suoi  titoli  risalgono  per  una  succes- 
sione  d'investiture  legali  sino  alla  société  dei  primî  uomini,  che  stabî- 
lita  da  Dio  ricevette  col  lînguaggio  e  colla  notizia  del  vero  idéale  quel 

'  Tntrod,  alto  s(ud,  délia  ftJos,,  tom.  Il,  paç.  420,  430. 
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primo  giure  civile  e  politico ,  che  venne  trai^anclgto  di  gepem^one  in 
gener^zipne  a  tutti  i  popolî  succedituri.  Gosi  ogni  principato,  che  gta- 
ridicaniente  sorge,  trae  la  sua  autorità  dal  principio  di  creazione, 
mediante  \\  patriarcato  primitiyo  e  divino,  dj  çui  è  F  imagine  «  e  che 
Gonteneya  in  germe  tutti  i  reggimentî  futuri,  corne  la  prima  coppia  rae- 
chiuse  potenzialmente  tutto  il  génère  umano.  Gbe  se  i  prîncipii  sforici 
di  un  regno  furopo  illegittimi,  perché  opéra  di  armi  ingîuste,  delU 
ffode,  délia  forza,  délia  coaq^ista,  essi  vennero  legittimati  corne  prima 
furono  riponosciuti  dai  poteri  superstiti  délia  nazione,  dalle  sovraoiLà 
interiori  ed  esteriori,  e  sovrattuUo  dalla  divina  balia  délia  Chiesa,  U 
c|uale  possedendo  colle  sue  chis|vi  la  piene^za  di  ogni  diritto,  paô 
suppjire  straordinarlamente  a  ciô  che  mai^ca  talvQlta  dal  canto  délia 
natura  e  degli  uomini.  Perciô  le  monarchie  cristîane  sogliono  incomin- 
ciare  coU'  augusta  cerimonia  délia  cons^crazioqe  ;  la  quale  è  qaasi  un 
saçramento  civile,  con  cui  il  potere  ieratico  conferma  i  diritti  preesis- 
tenti,  e  dove  manchino,  o  in  quf^lche  parte  difetUno,  U  compie  p  li  coo- 
f^rjsce.  Imperocchè  le  domina^ioni  nascen^o  spesso  dalla  conquista  o 
dalla  yiolazione  di  un  domiMia  anteripre,  e  crescendo  fra  le  contese  e  le 
pretensioni  contrarie  di  altre  potenze,  ne  dériva  uï\  viluppodi  gifirisdî- 
zioni  pqgnanti  cosi  complicato,  che  vano  sarebbe  per  ordjoario  il  voierlo 
dislricare,  se  Tautorità  divjna  non  soccorresse,  autenticando  il  faito,  e 
supplendo  a  ciô  che  puà  mancargli  in  ordine  al  diritto.  Tal  è  lo  scopo 
politico  délia  sagra  dei  principi,  divinamente  instituita  pelFantico  popoio 
eletto  e  umanamente  riassunla  in  alcuni  slati  cristjani  ;  la  quale  oon 
suppone  già  che  il  diritto  anteripre  non  abbi^  luogo,  ma  lo  rafieri|ia,  lo 
santifica,  e  a'sqoi  dlfetti  rimedia  e  suppljsce. 

La  monarchia  cristiana  è  pa^erna,  e  si  appoggia  prii^cipaloiente  ail* 
amore  reciproco  del  principe  e  dei  popQ)i.  Il  con^ando  e  la  sudditanza 
sono  in  lei  addolciti  e  sublimati  daU'  affetto  pivi  npbile  e  sacro,  quai  si 
è  quelle  che  striqge  insieme  gli  uoipîni ,  seconde  che  essi  danno  altroi 
0  ficevono  il  hene  sqpremo  del^  vita.  Per  qu£|qto  i  cattivi  principi  si 
sforzino  di  annullare  quel  carattere  auguste  di  paternità  impresso  sulle 
loro  fronti ,  il  cancellarlo  aS^utto  non  è  in  loro  potere;  onde  i  tiranni 
cristiani  ppssono  parer  toI|er£|bili,  se  ^agguagliansi  a  quelli  del  gentile- 
simo.  Certo  Falaride,  Diegillo,  Nerone,  Feiti  e  simili  most^i  sono  jmpos* 
sibili  anche  sql  trono,  dove  régna  la  Croce.  Qqindi  il  vincolo  principale, 
che  lega  i  popoli  cristiani  coi  domînanti,  non  è  il  timoré,  ma  Y  ossequio 
spontanée  e  il  débite  délia  coscienza.  La  forza  è  certQ  necessaria  in  ogai 
società  per  affrenare  i  tristi  e  gli  scons^gliati  \  nia  siccome  uno  slato, 
dove  i  più  de'  cittadini  fossefo  spensîeRti  p  ribalcli,  non  patrebbe  durare, 
il  capital  fondamento  délia  pf)pnarç|ii^  cristiana  è  FaffeUq  si^céro  e 
r  omaggio  spontanée  verso  la  divina  prerogativa  del  principe.  Perciô 
tal  monarchia  è  nazionale,  cipè  concorde  al  vplere  e  al  senno  deUa  na- 
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siapu,  Qpq  imposta  e  qqqserv^ta  dft  çî^ca  usapsa,  da  frodQ  e  da  Tielmua. 
]1  principe  vi  è  epngiqnto  al  suo  popolo,  corne  jl  capo  aile  mepabra,  con 
un  coinqiercio  inlimo,  soave,  continua,  indiviso,  perenne,  da  oui  naseono 
la  vita  e  V  unità  persooale  dello  stato,  e  il  sup  ince&so  confidente  e  sicuro 
pella  Yîa  ^éff  incivilin^ento.  Il  che  porge  e^iandio  nobiltà  e  deeoro  alla 
i)bbidîeiui(  ^  iiudditapïfi  ;  |q  quali  $ono  vjli  ed  abbjette ,  se  muavono 
3Qlaj})^n|^  d^  copldigia  di  favori  e  di  guadpgno  j  «cusabiii ,  ma  non 
ladevQll,  sedfi  t|piore]  laddove  divent^no  orrevoli,  dignito^e,  sublimi, 
e  possopo  If^it^l^j^rsj  al  gr^do  di  virtù  epoici^ ,  ^e  naseono  dal  pîo  senti- 
mento  del  dover^^  perché,  standû  nei  primi  terniini,  l'ossequio  verso  ohi 
régna  rign^rda  pure  V  HQipo,  pioà  un  nostro  pari  di  natura,  di  riscatlo, 
di  finp  viltimp  6  fsopr^vnondanp  )  laddoye  nell'  ultimo  caso,  esso  mira  a 
Bio,  e  tpae  da  qiieato  riguardo  (a  dignità  e  la  santilà  délia  religione. 

La  jnon^fiqbîa  pri^tianfl  è  Pivil^ ,  e  iion  obe  tendere  qnenomamente  a 
îndalfQljrç  q  disirpggepa  |  «loUiplipi  diriUi  degU  uomjni,  n'ë  il  vineolo, 
la  guardia  ed  i\  patrocinio.  Sio^me  ha  sudditi,  ma  non  servi  ne  schiavi, 
eU^  è  si  loptanfi  dM  tQgUere  a  Des^uno  la  propriété  e  la  liberté  civile, 
che  gq^rentiacQ  e  tutelu  amepdue  qiiesti  diriUi ,  onde  nasce  la  perso^ 
i^alita  saciale  deir  qamo  9  del  cittadino.  Pereiè  i  popoli  retti  da  soettro 
cristiano  manteqgpuQ  11  Ipro  genio  nazîonale,  banno  una  vita,  un 
moto,  nn  volto  Iprp  proprio,  poaseggono  un'  autonomia  proporalonata 
alla  lorp  indole,  e  «ono  îf^somma  nazioni,  non  greggie,  né  moltitu- 
dinî  înfprnii  «  dilPvdiiiatP  s  ed  è  ufficio  del  principe  il  reggerli,  Infor- 
marli  e  rappresentarli ,  copae  porpi  semoventi  e  liberi,  non  l'assor- 
birli  \n  66  stessQ,  togHendp  loro  ogni  spentaneo  moviniento.  AU'  incontro 
nelle  wonarcbip  oripntali,  dove  signoreggia  il  principio  del  panteismo, 
un  solo  uqpio  è  proprielarjo,  liberp,  ed  ha  titolo  e  atto  di  persona  2  tutti 
gli  altri,  essendo  mancipii,  e  pipttosto  cose,  che  uomini,  non  banno  il  do- 
niiniQ,  ipa  V  qso  délia  vita  e  dei  béni  loro.  L' inviolabilité  riconosciuta 
délia  liberté  individuale  e  délia  propriété ,  è  una  délie  note  più  splen- 
dida  deigQverni  oristiani;  onde  gli  stati,  in  cui  tali  diritti  non  vengono 
bena  slabiliti  né  estesi  a  tutti  i  oittadini,  sono  aneor  oostituiti  per  tal 
rispelle  fuori  degli  ordini  del  Gristianesimo. 

La  monarebia  eristiana  ë  temperata  e  aliéna  dair  eeoesso  e  dall'  abuso 
délia  potenza*  La  regola,  che  V  indirîeza,  e  il  freno,  cho  ne  impedisee  i 
trascorsî ,  posaonp  variare,  seeondo  i  luoghi  e  i  tempi ,  e  consislere  in 
inatituzioai ,  che  riatringono  Y  autorité  del  principe  ,  0  in  certe  leggi 
fondamenlali ,  oh'  egU  non  pu6  violare ,  0  almeno  nella  forza  doir  opi- 
nion^, délia  stampa,  délia  consuetudine  e  délie  oredonze.  Quest'  ultimo 
ritegno  è  sopra  tutti  efficacissimo ,  e  senza  di  esso  gli  altri  non 
bastana  o  soverchiano,  perché  vengono  facilmente  elusi  da  chi  comanda, 
0  trapasaando  il  aegno ,  troncano  i  nervi  dei  suo  potere  e  ne  oifendono 
la  maesti,  L*  equilibrio  dei  poteri  politici,  quando  la  sovranité  è  spartita , 
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riesce  nn  sogno,  se  la  bilancia  non  ë  governata  e  contemperata  a  misnra 
dalle  religiose  opinion!  ;  le  quali  sole  hanno  virtii  dî  ammoderare  i 
voleri  deglî  uomini  e  preservarglî  statinonmeno  dalla  signorîa  dîspotica, 
che  dai  civil!  rivolgimenti.  Perciô  fuori  del  Cristîanes!mo,se  !I  panteismo 
prédomina,  corne  perlopiù  in  Oriente;  il  potere  di  un  sol  uomo  iodîato 
e  smisuratamente  alzato  sulla' turba  dei  servi  vassallî^  traligna  fiacîl- 
mente  in  -  tirannide  :  se  il  dualisme  prévale,  corne  presso  gU  antichi 
Italogreci,  la  monarchia  ha  poca  quiète,  corta  vita,  e  dà  luogo  agerol- 
mente  ai  torbidi  ed  instabil!  governi  délia  plèbe ,  che  menano  lo  stato  a 
perdizione ,  aprendo  il  varco  al  dominio  violente  e  sfrenato  di  un  solo, 
0  air  invasione  straniera.  La  sola  religione ,  che  osti  parimente  ai  due 
eccessi  contrari  colF  efficacia  délie  sue  dottrine,  ë  il  Cristianesimo,  che 
accorda  Tuno  col  moltiplîce  nello  stato  e  nel  monde,  mediante  il 
principio  di  creazione.  Laonde  fa  ingiuria  alla  monarchîa  crîstian^  cbî 
la  confonde  col  dispotîsmo,  o  la  qualifica  per  assoluta,  pigliando  a  rîgore 
questo  vocabolo;  giacchè  il  solo  reggimento,  a  cui  convenga  cotai  deno- 
minazione,  è  quelle  del  cielo,  Tassoluto  essendo  in  ogni  génère  di  appar- 
tenenze  una  proprietà  incomunicabile  délia  divina  natura.  Neiprincîpatî, 
che  vanne  a  norma  dell'  Evangelio ,  il  potere  sovrano,  ancorchè  sîa 
raccolto  nelia  persona  del  principe  ^  non  è  assoluto  ,  corne  qaello  che 
vien  lîmitato  dal  giusto ,  dal  convenevole ,  dall'  onesto ,  dalle  leggi 
ecclesiastiche,  dalla  religione,  dai  civili  consigli,  e  in  fine  dairopînione 
pubbllca,  che  esprimendo  il  dominio  délia  ragione  sulla  forza,  régna  piu 
0  mené  in  tutti  i  paesi  cristianamente  éducatif 

La  monarchia  cristiana  è  aristocratica  e  si  awantaggîa  del  senno  dei 
migliori  nelle  sue  operazionî.  Essendo  impossibile  che  un  principe,  per 
quanto  sîa  ingegnoso  ed  attivo ,  non  si  aiiitî  più  o  meno  dell'  altrui 
parère ,  s' egli  non  ë  sollecito  di  cercare  quelle  degli  uomini  buoni  e 
prudenti ,  cade  di  nécessita  in  preda  aile  suggestion!  degl'  inetti ,  dei 
tristi  e  dei  vili.  L*  aristocrazia,  con  cui  il  principe  munisce  e  rinforza  il 
sue  trono,  dee  essere  composta  dei  veri  ottimati,  e  quindi  principalmente 
elettiva  ;  ne  il  patriziato  ereditario,  dove  occorre,  pu6  partecipare  a  tal 
onore,  se  non  conglunge  i  pregi  dell'  ingegno  e  dell'  animo  ai  privilegi 
del  sangue  e  ai  vantaggi  délia  fortuna.  Le  prérogative  ereditarie  si 
addicono  aile  forze  cieche  e  fatali ,  e  costituiscono  la  sola  gerarchia 
possiblle  fra  loro;  ma  dove  concorrono  conoscimento  ed  arbitrio,  ivi  la 
diseguaglîanza,  (dal  trono  in  fuori,)  dee  essere  effetto  dî  equa  e  libéra 
elezione.  Il  modo,  in  cui  l'opinione  degli  ottîmi  si  esprime  nelle  mo- 
narchie ,  puô  variare  assai ,  seconde  V  indole  e  conformazione  loro  ;  ed 
ora  puô  consistere  in  certe  assemblée  délibérant!  e  rappresentative,  ora 
in  semplici  consulte  ;  talvolta  esercitarsi  colla  sola  parola ,  tal  altra 
eziandio  colla  stampa.  Ma  in  questa  o  in  altra  maniera  il  concorso  dei 
migliori  ha  sempre  luogo  ne!  paesi  cristiani  ;  e  un  governo,  corne  quello 
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dei  cattivi  Cesari  dell'  antica  Roma  o  deî  priocipi  oriental! ,  dipendente 
dai  lorocapricci  o  dalle  tresche  dei  creati  di  corte,  dei  cagnoUi,  délie  mere- 
trici,  quando  venne  introdotto  in  qualche  parte  délia  Gristianità  ,  ebbe 
pochissima  vita,  e  aperse  F  adito  a  violente  e  sanguinose  rivoiuzioni. 
Le  quali  tosto  o  tardi  succedono  negli  ordini  délia  civiltà  nostra, 
quando  1  portamenti  di  chi  regge  si  sequestrano  dal  senno  pabblîco  ; 
di  cui  il  principe  non  dee  già  essere  il  rivale  ne  Favversario,  ma 
il  braccio  e  V  esecutore.  £  affinchè  l' aristocrazia  natarale  deî  popoli 
eulti  possa  esercitare  pîù  facilinente  le  sue  vitali  e  salutifere  influenze 
nel  corpo  délia  repubblica,  uopo  ë  che  sia  ordinata  a  gerarchia  per 
forma  ,  che  i  carichi ,  i  gradi  e  le  dignità  deî  cittadini  corrispondano 
ai  meriti  loro ,  e  non  vengano  distribuiti  dal  capriccio ,  dal  favore  o  dal 
caso. 

La  monarchîa  cristiana  è  popolare,  in  quanto  mira  al  bene  dei  popolo, 

e  specialmente  délie  classî  più  numerose  ed  infelici  ;  nelle  quali ,  a 

esempio  di  Gristo  suo  înstitutore ,  essa  pone  il  suo  afifetto  e  le  sue  com- 

piacenze.  L' aristocrazia  nel  regnî  bene  ordinatî  è  un  semplice  mezzo, 

di  cui  il  popolo ,  e  sovrattutto  la  plèbe ,  è  1*  ultime  fine.  La  plèbe  è  la 

parte  più  sacra  délie  nazîonî ,  perché  è  la  più  degna  insieme  e  la  più 

misera;  la  più  degna,  perché  i  suoî  sudori  alîmentano  tutto  lo  stato  ,  e 

senza  di  essi  il  potente,  il  nobile,  il  rlcco  non  potrebbero  vivere ,  non 

che  ozîare  e  godere  ;  la  più  misera,  perché  a  lei  tocca  un  mlnimo  frutto 

délie  sue  fatiche.  A  questi  titoli  di  giustizia  e  di  gratitudine,  che  rendono 

sopra  ogni  altro  ceto  commendabile  la  plèbe ,  si  aggiungono  i  precetti 

deli'  Evangelio  ;  imperocché,  se  i  poveri,  i  derelitti,  gli  sventurati  sono, 

giusta  la  sentenza  di  Gristo ,  la  parte  più  preziosa  délia  Ghiesa  e  dei 

regno  de'  cielî ,  egli  è  troppo  assurdo  che  vengano  riputati  per  la  pîù 

negletta  e  spregiata  délia  società  umana.  Quai  principe  adunque  non 

considéra  la  plèbe ,  come  la  porzione  più  cara  ed  eletta  délia  sua  civil 

figliolanza,  é  indegno  dei  nome  di  uomo  e  di  cristiano.  Gerto  lo  spettacolo 

délia  società  temporale,  dove  chi  più  travaglia  e  affatica  è  più  angustiato 

e  spesso  manca  dei  necessario  vitto,  non  che  di  ogai  ricreamento  e  con- 

forto,  sarebbe  orribile  e  dîsperante,  se  quesla  mortal  vita  non  fosse  un 

brève  transito ,  un  aringo  di  merito  ,  uno  stato  di  prova  e  di  tirocinio. 

Ma  se  la  Providenza  riserva  un'eternîtà  di  compense  a  chi  tollera 

cristianamente  le  corte  ingiustizie  dl  fortuna,  ciô  non  esime  gli  uomini, 

e  sovrattutto  chi  governa  ,  dal  grave  obbligo  di  ripararvi  per  quanto  é 

in  suo  potere.  Alcuui  utopisti  tengono  per  buon  rimedio  a  questo  disor- 

dîne  un  assoluto  rivolgimento  degli  ordini  sociali;  quasi  che  un  tal 

ripiego,  oltre  le  orribili  violenze  che  porterebbe  seco,  polesse  riuscire  ad 

altro  che  a  traslocare  le  condizioni  plebee  dagli  uni  negli  altri,  in  vece 

di  abolirle ,  e  a  fare  sottosopra  il  medesimo  effetto  délie  conquiste  bar- 

hïtricbe }  quasi  cbe  la  propriété  e  la  diseguagliaqza  délie  fortuqe  non 
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sîand  assolu lamente  inseparabili  da  ogni  Viverë  eivUe^  e  dallé  lèggl  delll 
nostra  natura.  AUri^  meno  immôderatii  si  bonfidano  dî  poter  medicare 
iltnale,  introducendo  gU  ordinl  popolarî^  e  dando  alla  plèbe  i  priai 
uffiei  délia  repubblica  ;  il  che  è  un  farmaco  onieopatico  ^  che  non  m 
quanto  possa  giovare ,  perché  Y  infelieiti  délia  pleine  esseilde  eifetto  in 
gran  parte  délia  sua  ignoranza,  non  pare  che  rimediar  tî  ai  possi,  sar- 
rogando  il  ceto  più  rozzo  al  sdnno  délia  nazione.  La  sioria  mostra  che  le 
democrazie,  se  non  son  pîceolissime,  han  corta  vita  ;  e  Che  iâ  tibcHi 
plebea  o  distrugge  se  stessa,  o  âpre  la  via  ai  forestieri.  Ora  è  peeo  sa?io 
consiglio  l' indebolire  il  governo ,  per  sollevare  la  plèbe,  come  se  plehei 
o  Dobili  potessero  essere  felici,  quando  lo  stato  scade  o  peridifai,  e  sog- 
giace  alla  tirannide  intestina  od  esterna;  Resta  adiinque  «be  gl*  ialensû 
del  Yolgo  siano  affidati  a  chi  gli  sovrasta;  e  se  questo  è  un  misero  con- 
penso  per  l'effetlo  che  ne  suoi  risullare,  (Fesperienta  ci  afdna  a  oanfes- 
sarlot)  esso  è  pur  troppo  il  solo  possibile  ;  perché,  se  ciè  ehe  i  graadl  luiao 
a  pro  dei  piccoli  per  ordinario  è  poco  ,  quel  ehe  si  pu6  aspeltate  dai 
piccoli  in  proprio  vantaggio  é  nulla»  lo  credo  adunque  savissloio  qudl' 
apotegnia,  che  dîce  tutto  doversi  fare  in  pro  délia  plèbe,  ma  DHlla  o  ben 
poco  per  niezzo  di  essa;  giacchè  il  pessino  dei  gorerni  e  il  piu  oontrario 
al  bene  di  tutti,  é  appunto  il  plebeo.  E  credo  pure  ehe  aebbene  si  facda 
poco ,  i  buoni  prinoipi  potrebbero  far  nioltiasimo  ,  quando  velëssero } 
perché  una  gran  parte  delle  miserie,  che  opprimono  le  daasi  Mmioee, 
nascono  cosi  dall'  ignoranza  e  dair  ineducazione  «  oonie  dalle  eattM 
leggi  intorno  allé  condizioni  e  allô  spàrtiiuento  délia  profiriefè  e  ë«l 
lavoro.  Giô  che  oggi  si  afferma  da  molti  su  qnesti  due  aHîeoii  noa  é 
tutt'  oro  ;  ma  fra  gli  errori  e  le  chimère,  v'  ha  pure  del  ragioneTele  e  dei 
buono  ;  e  se  chi  regge  rifiuta  di  cercarle^  di  approUttarsene^  é  CfaBcurail 
massimo  de*  suoi  doveri ,  nu  lia  pué  acusarlo  al  eos^eito  di  Die  e  degli 
ttomini.  £  coloro  che  vorrebbono  rimediar  solamente  aU'  ignoranza  e 
alla  poca  religione  délia  plèbe,  s' ingannanoç  perché  noà  si  |iuècoltîvar 
lo  spirito,  senza  attendere  al  corpo.  Quella  moralité  e  gentilesaa,  di  cai 
è  yeraraente  capace  la  plebe ,  presuppone  una  certa  agiatezca  prepor- 
zionata;  onde  chi  vuol  miglîorare  moraimente  gli  uomini  di  bassa  rasM 
dee  cominciare  a  rendere  più  telierabile  la  loro  vita ,  eseroHande  verso 
di  essi  quegli  uffîci  di  oorporale  misericordia,  eni  la  oarità  sola  inpoReai 
privati ,  ma  la  giustizia  ingiunge  ai  governi ,  ehe  si  reggono  a  nonaa 
deir  Evangelio. 

La  monarchia  cristîana  é  stabile,  e  supera  in  diuturaità,  ragjguagliata 
ogni  eircostanza,  i  governi  del  gentilesime.  La  causa  délia  sua  dorata  si 
dee  cercare  cosi  neila  sua  mirabile  strnttura,  e  sovrattutte  neli'  immobi- 
lité del  trono,  come  nella  natura  della  religione,  ehe  la  puntella.  La 
quale,  antica  come  il  mondo  e  destinata  a  durar  quanio  i  seeoli,  ba 
fona  di  eternare  le  instituzioni ,  che  in  Ici  si  fondano.  E  eerte  i  nMtri 
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^bverni  sàrebbéfo  itamiortàli ,  ^e  rispondeâsero  perfettathëntë  al  tî^b , 

che  rappt*éseniano ,  e  al  culto ,  che  gt'  informa  ;  onde  essi  duranô  e 

fioriscono  in  quanto  soilo  dristiani,  decllnano  é  muoionb  in  ^uatito  teri- 

gono  ancora  qualche  parte  del  gentilesidio.  Il  (iattolidstiio  pdf  dà  tiHa 

fermezza  spéciale  àgV  instituti  politiéi,  in  quanto  consacra  ë  deifica  il 

giure  legittimo,  e  lo  dichiara  inviolabile,  condahnando  nei  sudditi  ognî 

ribellione  contro  di  esso.  Dognia  altamente  filbsofico,  perché  il  sud  bdh- 

trario  permischia  ed  annuUa  essenzialmente  le  idée  dl  sovranitâ  e  dl 

suddltanza,  e  tronca  in  ognl  case,  o  almeno  rende  precari,  i  iiei'vl  del 

potere,  reputatidolo  soggetto  ail*  arbitrio  e  ai  caprice!  di  coloro,  a  éHi 

dee  sovrastare.  Ifè  importa  che  in  certl  casi  la  ribellione  possa  ësserè 

utile,  anco  nei  governi  legittimî,  e  parer  quasi  necessaria;  conciossiachè 

da  un  lato  la  bontà  delle  lëggi  hiorali  si  dee  misurare  dai  lofo  eifetti  più 

consueti,  e  dall' altro  lalo  esse  leggl  debbono  esscre  dssolule;  përchè 

ogni  eccezione  le  recide  ed  annalla.  Secondo  l'etica  razionàle  ed  ëvârigë* 

lîca,  ogni  azione,  che  generalmëilte  ë  di  sua  iiatut*a  sia  dahnosa,  si  dee 

tener  per  vietata  anche  in  quel  pochi  casi,  in  cUi  pliô  fruttare;  chè 

altrimenti  laregola  morale  soggîacerebbe  al  corto  ititendere  e  ail' arbitrio 

deir  individuo.  Le  rivoluzioni  violente  succedono  sehza  fallo,  quàndo 

son  necessarie;  il  che  giustifica  la  Providetiza,  che  le  permette,  in  tirlb 

del  bëne,  che  ne  dériva  in  lali  ocèdrrehike,  ma  tidn  iscii^a  mai  applërid  i 

loro  auiori,  perché  il  difetto  dl  rëttitudiné  nei  mezzî  lioii  puô  mai  es^erë 

santlficato  dalla  bontà  ed  eccellenza  del  (ilie; 

La  mottarchia  crisiiana  è  pt*dgrëssiva ,  e  corrisponde  polîticaniëntë 
alla  ingenita  perfbttlbliità  délia  natiira  umdnà.  Hon  sold  elîa  di  àssësta  a 
tutti  i  miglioramenti  civili ,  ma  è  lo  strUmento  più  efficace  per  dâr  lot-o 
opéra  e  condurll  a  perfezione.  Il  prdgrësso  è  re^pHëazionë  dînatniëa  dëi 
germi  morali  deposti  da  Dio  nei  pHmitivo  ergatiismo  di  clitscuiî  pdpdlo; 
la  quale  abbisogna  di  un  vivere  sdciale,  in  cui  il  motd  si  modéri  e  cdh- 
trabbilanei  dalla  quiète  ;  perché  senza  movimento  rioU  si  va  innatizl^  hè 
senza  on  punto  iihmobile  vi  puô  ësser  movimentd,  ëotiie  senza  regdla  il 
corso  rlesce  disordinato,  e  non  che  essere  equabile,  èi  muta  in  precl- 
pizio.  Ora  la  monarchia  col  suo  doppio  elemento  porge  il  perUd  imilidid 
e  la  molia  delF  andar  progressivo  ;  giacchè  néllo  steâso  mode  ëhe  il 
trono  la  rende  stabile,  il  flusso  delf  opinione,  e  la  continua  Vicendà 
deir  aristocrazia  elettiva ,  la  fanno  camminare  di  buon  portante  nella 
carrlet*adeirincivilimento.  Laddove,  se  il  prlncipatd  si  scompagnassë 
dair aristocrazia  elettiva,  e  Teredilà  propria  del  somme  imperio  a  ogni 
sorta  di  privilegio  e  di  g^ado  si  allargasse,  mancherebbero  eel  moto  là 
tita  e  la  forza  délia  repubbliëa ,  ché  a  poco  andare  te^rebbe  itiëho  ; 
perché  i  cadaveri  non  durano  a  lungo  neir  esset^  lord.  Taiiio  che 
il  men  férmo  e  vivace  dei  reggiroenti  civili  é  quello  che ,  rendendosf 
•taÉionario  créde  di  polcr  essere  pib  stabile  e  longcvo  3  cdme  atvenne  a 
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certe  monarchie  potentissime,  (quai  si  è  verbigrazia,  la  spagnuola,)  che 
in  brève  scaddero  e  perlrono  per  essersi  dilungate  dai  buoni  e  ragioDe- 
voli  progressi.  I  quali,  o  slano  letterari  e  privati,  o  pubblici  e  d^ili, 
nascono  dalla  gara  degF  ingegni,  e  direi  quasi  dal  fregarsi  e  arro- 
tarsi  insieme  degli  spiriti;  in  cai  Iddio  depositô  fontalmente  quella 
forza  créatrice ,  che  dura  tuttavia  fra  gli  uomini  ^  e  porta  di  mano  in 
mano,  svolgendosi,  i  suoi  frutti  preziosi.  Imperocchè  l'ingegno  essendo 
ricco  da  natura  di  alcuni  semi  alti  a  schiudersi,  germinare  e  fruttare 
successivamente ,  quanto  più  si  âpre  la  porta  al  vero  merilo  e  alla 
nobile  emulazione,  tanto  più  lo  stato  abbonda  di  capitale  inteliettivo, 
sia  che  questo  si  volga  aile  salutevoli  rlforme,  ovvero  aile  arti  illustri, 
aile  lettere  e  aile  dottrlne.  Tanto  che  il  moto  civile,  causale  dal  lavoro 
degli  inteUetti,  mediante  il  prevalere  degli  uomini  eccellenti  e  ii  palri- 
ziato  elettivo,  risponde  al  principio  di  creazione,  corne  la  pernianenza 
del  trono  ereditario,  e  il  salutare  ostacolo  che  ne  risulta  agi'  Impeli 
sregolati,  si  rlscontrano  col  principio  di  conservazione  n^li  ordini 
divini  dell'  universo.  II  progresso  nel  giro  dei  fatti  dipende  da  quello 
délie  idée  ;  il  quale  non  ha  luogo  o  è  difettuosissimo,  se  non  si  fonda  su 
prindpii  immutabili,  giacchè  l'evoluzione  dialettica  e  successiva  délie 
conseguenze  importa  V  immanenza  inalterabile  delle  premesse.  Quindi 
è  che  il  progresso  idéale,  e  conseguentemente  il  civile,  non  si  possono 
compitamente  effettuare  dove  l'eterodossia  signoreggia,  la  quale  altéra 
per  essenza  o  distrugge  i  principii  fondamentali  del  vero.  Nelle  monar- 
chie gentilesche,  in  cui  regnano  le  credenze  panteistiche,Beiiza  tem- 
peramento  di  sorta,  la  civlltà  va  a  rltroso,  e  lo  stato  è  argomento  ed 
imagine  di  quel  peggiorare  continuo  e  crescente,  che  ci  viene  inse- 
gnato  dalle  dottrlne  ieratiche  ;  il  quale  è  un  corollario  logico  delF 
universale  decadimento,  che  accompagna  l'esplicazione  dei  Cronôtopo 
infinito^  del  Teocosmo  nel  suo  primo  dclo,  seconde  il  parère  degli  ema- 
natisti.  Questo  pessimisme  fatale,  alterando  i  primi  principii  di  ragione, 
annuUando  Farbitrio,  e  assoggettando  tutti  gli  uomini  alla  ferrea 
Adrastea,  torcente  il  fuso  délia  nécessita  inesorabile,  secondo  il  mito 
di  Platone  e  di  Plutarco,  toglie  il  potere  e  il  fomite  dei  miglioramenti  e 
la  norma  che  gl'indirizza.  La  sovranità  vi  è  talmente  immedesîmata 
colla  persona  del  principe  deificato,  che  non  puô  separarsene  ;  onde  non 
solo  è  inviolabile,  conforme  ai  canoni  della  dottrina  ortodossa,  ma  ina- 
missibile.  L'opinione  dell'  inamissibilità  del  potere  sovrano  è  tanto  con- 
traria al  crescere  dell'  indvilimento  e  ai  dettati  cristiani ,  quanio  il 
dogma  deir  inviolabilità  s'accorda  coIFuno  e  cogli  altri.  La  sovraniU 
si  puô  perdere  da  chi  la  possiede  per  modo  legittimo  o  illegittimo.  II 
modo  legittimo  puô  solo  aver  luogo,  quando  il  potere  è  divlso,  e  une 
dei  membri  sovrani,  tentando  di  pigliarselo  tutto  quanto,  abilita  gli 
{lltrî  94  ^^Mtor^rlp,  sç  ciô  si  ric|(ie(le  all^  proprisi  salve^jc^,  Uk  viriù  4i 
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quel  diritto,  cui  Fassalito  possiede  contro  Fingiasto  assalilore.  Ma 
quando  la  signoria  è  riunita  legittimamente  nella  persona  di  un  solo 
uomo,  essa  non  gli  si  pu6  rapire  da*  suoi  nazionali ,  salvo  11  debito 
délia  giustizia  ;  i  quali  essendogli  tutti  addetti  e  legati  dai  vlncoli  di 
sudditanza,  non  possono  insorgere  senza  un  atto  di  flbellione  colpevole. 
Il  sovrano  potere  è  dunque  in  tanto  inviolabile,  in  quanto  non  puô  mai 
essere  violato  da'  suoi  soggetti ,  ma  solo  da  un  eguale ,  cioè  da  un  altro 
sovrano,  allorchè  ciô  si  ricerca  alla  sua  legittima  difesa.  Ma  anche 
quando  un  principe  fu  ingiustamente  deposto,  e  altri  sottentrô 
In  sua  vece  per  usurpazione  e  fellonia,  corne  prima  il  nuovo  stato  è 
riconosciuto  da  tutta  la  nazione,  e  dagli  altri  slati  seco  conglunti  col 
gîure  positive  délie  genti ,  esso  diventa  legittimo ,  benchè  dianzi  nol 
fosse  per  la  sola  sua  origine.  Ne  in  tal  caso  il  regno  muta,  benchè  cangi 
la  linea  dei  regnanti  ;  chè  il  confondere  il  giure  col  fatto  è  cosa  troppo 
incomportabile.  Si  puô  disputare  iilosoficamenle  per  sapere,  in  che 
modo  l'antica  giurisdizione  si  travasi  nel  nuovo  possessore  e  supplisca 
al  difetlo  de*  suoi  principii  ;  ma  il  fatto  è  certo  ;  e  non  puô  dubilarne 
chi  è  cattolico,  poichè  la  Ghiesa  ha  sempre  avuti  per  legittimi  i  governi 
stabiliti  e  riconosciuti  universalmente,  qualunque  fosse  il  modo,  in  cui 
nacquero.  Se  ne  vide,  alla  memoria  nostra  uno  splendido  esempio, 
quando  Pio  settimo,  pontefice  santissimo,  sagrô  Napoleone;  impe- 
rocchè  con  questo  rito  solenne  lo  riconobbe  come  principe  legittimo,  e 
voile  confermare  il  diritto  umano  coli'  autorità  reverenda  délia  reli- 
gione.  La  retta  ragione  consuona  alla  sapienza  ecclesiastica  ;  poichè,  se 
Topinione  contraria  fosse  vera,  aprirebbe  il  varco  a  mille  dîsordini,  e 
spesso  sarebbe  d'impossibile  eseguimento.  Che  se  intorno  ai  dominii 
privati  le  leggi  hanno  introdotto  l'usucapione,  per  accordare  fl  diritto 
col  pacifico  possesso,  e  ovviare  agli  inconvenienti ,  che  altrimenti 
sorgerebbero ,  determinando  il  tempo  e  le  condizioni  richieste  a 
costituirla  ;  la  prescrizione  non  è  men  necessaria  e  assai  più  rilevante 
nelle  cose  che  toccano  lo  stato ,  poichè  senza  di  essa  mancherebbe  la 
tranquillité  pubblica ,  e  si  aprirebbe  la  via  a  calamità  infinité.  £  sic- 
come  qui  non  soccorre  alcuna  legge  positiva,  rogata  dal  giure  pubblico 
della  Gristianità  tutta  quanta,  per  fermare  il  tempo  richiesto  e  gli  altri 
termini  délia  prescrizione,  la  sola  norma  morale,  che  occorra  per  appli- 
caria ,  è  il  riconoscimento  tacito  od  espresso  délie  altre  sovranità  nazio- 
nali. Se  non  si  fa  buono  questo  principio,  non  vi  ha  forse  reame  in 
£uropa,  che  possa  mettere  in  sodo  la  validité  de'  suoi  titoli.  I  legittimisti, 
negandolo  e  ammettendo  il  pronunziato  contrario,  debbono  inferirne 
che  quando  oggi ,  verbigrazia ,  sbucasse  da  qualche  angolo  un  discen- 
dente  di  Childerico  terzo,  e  potesse  chiarire  le  sue  ragioni,  il  trono  di 
Francia  diverrebbe  suo  peculio,  e  i  Gapetingi,  come  i  Garolingi  cheli 
prece4e|terp|  si  ^ovrefebono  ^yere  per  usurpatorj.  îïè  giovs^  l'ç^llegare  k 
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lunghezKâ  del  tetupo;  poichè  dove  non  soccorre  alcan  positivo  slatuto, 
€he  determini  e  circoscriva  il  modo  deir  usucapire,  mille  anni  vttgliono 
quanto  un  lustro.  Ghe  se  alcuno  ingegnoso  mi  opponesse  che  il  mlo  pre- 
siipposto  è  chimerîco  o  poco  probablle,  lo  pregherei  ad  avère  mfg^lior 
concetto  délia  força. generati va,  che  talvolta  si  trova  nelle  stifpi  domi- 
natrici.  E  iasciando  stare  che  I  re  abissihi  pretendono  dl  aVer  nelle 
vene  il  sangue  purissimo  di  Heoilèch  o  Davide  primo,  figliaolo  di  Salo- 
mone  e  di  Balchi  o  Mdqueda ,  regina  di  8aba ,  egli  è  noto  che  gli  Orpe- 
lîani  vennero  neila  Giorgia  e  nell*  Arroenia,  dove  tuttora  si  trovano, 
dalla  Cina,  in  tempi  anteriori  ad  Alessandro  magno,  e  ehe  gli  Ardxro- 
niani,  i  Pagratidi  e  i  Mamigoneani,  celebri  nelle  storîe  a^mene,  erano 
del  pari  di  moUo  antica  origine  ^.  lo  non  vorrei  perlante  gridar  mira- 
colo,  se  si  trovasse  ancor  oggi  qiialche  sterpone  dei  Glodovingi ,  che  son 
di  data  assai  più  récente.  In  fine  in  fine,  poichè  la  linea  di  Adanao,  ebe 
é  la  più  vecchia  di  tutte^  non  si  è  tuttavia  spenta,  ne  pare,  a  veder  corne 
vanno  le  cose,  che  voglia  spegnersi  di  corto,  si  possono  sfidare  i  legittî- 
misti  a  chiarire  con  argoraenti  indubitati  che  quella  di  Heroveo  sia 
estinta;  giacchè  stando  neiloroprincipii,lasola  possibilité  del  contrario 
puè  pregiudicare  non  poco  alla  causa  dei  prétendent!.  I  quali  prîDcîpiî 
nen  sono  perô  di  tal  forta,  che  meritino  di  essere  seriamente  eonfutati  ; 
dee  bensl  increscere  il  vedere  uomini  religiosi  ed  onot^voli  seminar  la 
dlscordia  in  due  regni  nobiiissimi,  (giacchè  parle  dei  legittimfsti 
lorbidi  e  inframmettenti  di  Spagna  e  di  Francia,)  e  prediear  la  dottrina 
panteistiea  deir  inamissibilitè  del  potere,  contraria  alla  pratiea  eoslante 
délia  Chîesa  eattolioa  e  del  seggio  pontificale. 

La  monarehia  cristiana  è  modesta  ne*  suoi  pertamenti  ^  amica  délia 
parsimdnia,  aliéna  da  quel  lusse  smodato  e  seialacqijkanté ,  ehe  impove- 
risce  lo  stato,  e  da  quelle  eccessîve  deiiEÎe ,  che  snervano  e  eorrompono 
il  principe.  Chi  régna  dee  ricordarsi  di  esser  uomo  ne  più  né  meno  che 
r  ultime  de'  suoi  sudditi  ;  dee  sapere  eh'  egli  è  poste  da  Dio  nel  sonimo 
grade,  non  per  godere,  ma  per  giovare,  e  che  la  sua  potenza  è  un  gra- 
voso  ufficio,  di  eut  devra  rendei*e  strettissima  ragione,  non  uiia  lesta  e 
un  trastuUo.  Ne  dee  porgere  orecchio  ai  cortigianl,  che  lo  assieiit^no  del 
contrario  ;  perché  essi  hanno  pur  troppo  il  potere  di  guastare  quaggiù  i 
principi,  che  si  affidano  a  loro,  ma  non  qnello  di  redimerli  dai  supplizi 
neli'  altra  vita.  Né  la  parsimonia  dei  rettori  nuoce  alla  dignité  del  loro 
grade,  e  alla  regale  magnifioensa;  perché  non  interdlee  loro  quahto  al 
decoro  del  trôno  è  richiesto,  e  non  che  nuocere,  agevola  ed  alimenta  la 
liberalilà  verso  il  pubblico.  Una  noblle  semplicità  onora  più  il  principe, 
che  le  pompe  oriental!;  e  Traiano,  il  quale  recè  l'Imperio  al  coirao  délia 

*  SAint-MAiiTt^ ,  Mém,  h{st.  êtfféogr,  sur  l^Mrminié,  Paris,  ÎS18,  lom.  1,  paj.  lU- 
4ft4|  lom.  il,  pag.  15,  se^q.  âO-lTS. 
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^randezza,  fu  piu  venerato,  vivendo  con  civil  modestia  di  senatore^  eh9 
il  tumido  Diocleziano,  introduttor  dei  Gostumî  aslatici  nella  corte  di  Nir 
comedia.  Per  ordinario  si  osserva  che  i  principi  veramente  grandi  non 
amano  il  faslo  e  rarrofçanza,  privilegi  délie  anime  tnedîocri;  e  senza 
U8cîrd'ltalia,  io  odo  dire  che  alcune  corti  di  essa  vi  siano  altrettanto 
modeste,  che  quelle  di  Berlino,  di  Copenaghen  e  di  Parigi.  £  ben  lungi 
che  il  far  masserizla  osti  alla  raunifîcenza  dei  principe,  non  poco  vî  coofo- 
risce,  somministrandogli  il  modo  di  esser  largo  e  mostrare  grande  anime 
nelle  spese,  che  tornano  ad  altrui  profîtto,  e  ad  onore  di  tutta  quanta  la 
nazione.  Nel  che  consiste  quel  lusso,  che  è  lodevole,  perché  produttivo  ( 
il  quale,  facendo  eifetti  che  durano,  accrescendo  Tagiatezza  di  cîascuno« 
conferendo  al  decoro  e  alla  riputazione  di  tutti,  e  moltiplicando  il  capi^» 
taie  délie  arti,  délie  lettere,  delle  scienze  e  délie  industrie  fruttuose,  è 
benemerito  deU'incivilimento,  e  degoo  di  quella  nobile  magnifioenzai 
cui  lo  Stagirita  collocava  fra  le  virtù. 

La  monarchia  cristiana  è  amatrice  dei  giusto,  e  antepone  la  conside- 
razione  di  esso  ad  ogni  altro  riguardo.  Ella  non  crede  che  la  morale 
obblighi  solamente  i  privati,  o  che  i  suoi  precetti  siano  manco  severi  ç 
inflessibili  verso  ehi  governa,  che  in  ordine  agli  altri  uomint.  Quindi  ella 
munisee  e  rinforza  Y  amministrazione  délia  pubMica  giustizîa  con  tutte 
le  guarentigie  e  cautele  opportune,  per  impedir  che  V  errore  involontario, 
r  odio  e  il  favore  la  turbino.  Fu  gii  avvertito  dai  filosofi  che  la  separa- 
BÎone  dei  potcr  giudiziale  dall'  esecutivo  e  dal  législative  è  una  preroga- 
liva  spéciale  délie  monarchie  erisUanCf  dovuta  alla  squisîtezza  delle  idée 
evangeliche.  Ma  questa  separazione  sarebbe  vana  e  illusoria,  se  il  difficile 
e  auguste  incarico  fosse  commesso  a  tribunali  straordinaH ,  composti 
di  soldat!  o  altra  gente  ignara  delle  leggi^  inesperta  délia  tela  giudizta^k^ 
asa  a  rîporre  il  diritto  nella  forza  e  la  sicurezza  nella  violenza,  parziale, 
appassionatai  cupida  di  vendetta,  disposta  ad  incrudelire  ;  daiido  lore 
facdlà  di  sentenziare  quasi  per  via  sommaria,  senza  ferma  regola  dt 
prooesse,  senza  pubblici  costituti,  o  altra  guarentfigia  per  rinnocenza^ 
e  eoA  balia  di  condannare  i  rei  nella  testa  ,  senz'  appelle  di  sortâ.  Se 
questa  foggia  di  giudizi  «  che  piuttosto  carnificine  legalt  si  dovrefobono 
appellare  »  e  sono  quasi  sempre  strumenti  di  atti  iniqui  ed  airoei ,  si 
treva  spesse  nsata  nelle  sterie  eziandio  moderne,  non  si  puô  non  ravvi* 
aare  in  essa  una  relîquia  dei  gentilesimo,  al  tutto  abborrente  dagli  erdini 
e  dagli  spiriti  oristlani.  Ma  niune  ne  inoolpi  la  natura  dalla  ittonarchia4 
piuttosto  ohe  le  passioni  degli  uomini  ç  imperocchè  gli  scandai!  più  gravi 
e  più  recentl  4!  questo  génère  fureno  dati  dalle  repubbliche  o  da  colore 
dbe  pretessevano  ai  lor  portamenti  Y  amore  délia  libertà  e  délia  pa- 
trîa(4K).  Fra  le  varie  parti  délia  pubblica  giustizîa,  la  criminale  è  quella 
cltk9  abbisogaa  di  maggieri  riforme  in  alcuni  paest  cattollci ,  dove  pure 
l|i  civiltà  à  assai  innanzi»  «dove  le  aUre  appartcnenze  dei  giurc  notabil«* 
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mente  si  migliorarono.  £  non  mi  sembra  ragionevole  la  diffidenza,  cbe 
alcuni  governi  mostrano  dei  giurati  ;  instituzione  conforme  al  genio 
dei  popoli  cristiani ,  la  quale  adempie  negli  ordini  giadiziali  un  af6cio 
sîmile  a  quello  dei  municipio  negli  amministratlvi ,  ed  essendo  piot- 
tosto  aristocratica ,  che  democratica  per  essenza,  (come  credono 
gV  inesperti ,  )  consuona  mirabilmente  ail'  indole  dei  prindpato  cî- 
vîle. 

La  monarchia  cristiana  é  generosa  e  clémente,  e  tîene  per  un  privil^o 
sacro  e  prezioso  il  dirltto  di  graziare  e  ribenedire  i  colpevoli.  La  grazia, 
l'amnistia,  il  perdono ,  appartengono  al  novero  di  quel  nomi,  che  il 
Cristianesimo  introdusse  nel  campo  délia  giusilzia  e  penalità  umana , 
trasportandovell  dagli  ordini  morali  e  divini  colle  idée,  che  rappresen- 
tano.  Tali  pure  sono  i  vocaboli  e  i  concetti  d' indulgenza,  di  espiaziooe, 
dipenitenza;  di  cui  oggi  son  piene  le  scritture  dei  criminalisti,  e  di 
cui  fanno  pompa  eziandîo  coloro,  che  ne  ignorano  l' origine  e  il  yalore 
legittlmo.  Lnperocchè  il  giure ,  che  da  un  lato  considéra  le  pêne  come 
una  morale  espiazione ,  e  dall'  aitro  si  adopera  a  farne  un  mezzo  di 
ammenda  pel  delinquente,  si  fonda  nel  dogma  dei  riscatto,  e  nella  filo- 
sofia  divina  dell'  Evangelio ,  seconde  la  quale  non  v'  ha  colpa  irremissi- 
bile,  la  vita  è  uno  stato  di  prova  e  di  migh'oramento  ,  e  non  si  dà  uomo 
cosi  perduto,  che  sia  inetto  a  ricovrare  i  privilegi  dell'  innocenza.  Il  che 
porge  al  brève  spazio  délia  vita  umana  un  pregio  incomparabile ,  colle- 
gandolo  coH'  eterno  ;  e  induce  naturalmente  gli  uomini  ad  aver  la  pena 
di  morte  per  un' instituzione  barbarica,  che  uccidendo  il  colpevole,  in- 
vece  di  emendarlo  ,  contraddice  ai  principii  fondamentali  dei  Cristiane- 
simo. Perciô  i  giuristi ,  che  ai  di  nostri  confortano  i  governi  a  rendere 
più  rara  la  punizione  capitale  e  prepararne  graduatamente  1*  abolizione, 
non  fanno  altro  che  svolgere  ,  educare  e  trasferire  nelle  austère  leggi 
dei  civile  consorzio  un  istinto  cristiano.  £  sicôome  la  nostra  fede  non  si 
rappresenta  la  terra  come  un  paradiso  o  un  inferno,  (seconde  V  opinione 
degli  ottimisti  e  pessimisti  eterodossi ,  )  ma  bcnsi  come  un  purgatorio  o 
TOgliam  dire  un  immense  ergastolo  e  sofronisterio,  in  cui  l' uomo  dégé- 
nère suda  e  travaglia  per  rinascere  di  nuovo ,  e  ricuperare  la  perduta 
innocenza,  ne  proviene  naturalmente  V  idea  di  una  penalità  curativa  e 
preservativa  per  gli  stessi  colpevoli.  U  sofronisterio  fu  presse  Platone  un 
sogno  pitagorico  ,  suggerito  forse  da  quelle  cerimonie  e  tradizioni ,  che 
nei  Misteri  pelasgici  si  usavano  e  custodivano;  e  venue  tentato  nell' 
India  dal  buon  re  Piadasi ,  perché  il  ricordo  tradizionale  délia  reden- 
zione  e  délia  sainte  anima  va  il  samaneismo  di  quoi  tempi.  Ha  niuna 
società  seppe  organizzare  V  espiazion  correttiva,  come  la  Chiesa  ne*  sooi 
ordini  religiosi  e  disciplinari  ;  dalla  quale  la  civiltà  nostra  trasse  il  coq- 
cetto  dei  carcere  penitenziale ,  come  già  ne  toise  negli  ordini  poiitici  i 
»mi  d^l  goveroQ  rappresentativo,  £  il  moderAQ  sofroimteno  fu  uq 


Digitized  by 


Google 


fiEGLt  ItALUNL  ^53 

trôvato  romano,  ed  ebbe  per  autore  Clémente  undecimo,  che  sul  prin- 
cipio  del  passato  secolo  fondé  in  Roma  la  casa  di  San  Michèle.  Nel 
sistema  penitenziale  i  rigori  délia  giustizia  son  tempérât!  e  addolciti 
dalla  clemenza ,  che  yî  esercita  le  prime  parti ,  e  crescendo  a  mano  a 
mano  che  la  colpa  si  purga,  giunge  in  fine  a  regnar  tutta  sola,  seguendo 
rispetto  alF  îndîviduo  un  processo  analogo  a  quello  che  la  Providenza 
tenne  in  ordlne  alla  nostra  specie  ,  dal  diluvio  e  dal  fuoco  yendîcatore 
délia  Pentapoli  sîno  al  perdono  sublime  del  Calvario.  La  dolcezza  e  la 
sopportazione  possono  dîventar  nocive  ,  quando  non  son  mitigate  dalla 
severità  ;  ma  generalmente  parlando,  esse  pregiudicano  assai  mono  delF 
eccesso  contrario,  e  son  più  degne  dl  scusa  dinanzi  a  Dio  e  agli  uominl. 
OItre  che  stà  in  mano  di  chi  è  troppo  rîmesso  nel  punire  il  mutar  verso, 
quando  lo  crede  opportuno  ;  dove  che  i  danni  causati  dalla  soverchia 
rigorosità  sono  spesso  senza  rimedio  ;  perché  non  si  risuscitano  i  mortî, 
non  si^ rende  ai  consunti  la  forza  e  il  vigore  ,  non  si  allunga  ai  tram- 
I>asciati  la  vita.  L'eccedere  nelle  pêne  è  cosa  tantopiudetestabile,  che 
la  meta  dei  falli  occorrentî  nelle  società  nmane ,  sono  forse  tanto  impa- 
tabili  air  oscitanza  o  iniquità  dei  govemi,  quanto  alla  malizia  dei  delîn- 
quenti.  Imperocchè  la  maggior  parte  dei  delitti  nascono  dalla  povertà , 
dair  ignoranza ,  dall'  ineducazîone  délia  plèbe ,  e  da  altri  disordini ,  ai 
qnali  chi  regge  puô  rimediare,  almeno  in  parte  e  notabilmente  ;  per  non 
parlare  dei  misfatti ,  che  risultano  dalle  cattive  leggi  o  dalla  pessima 
amministrazione  délia  cosa  pubblica.  Tanto  che  dinanzi  allo  scrutatore 
de'  cuori,  il  reo  puô  essere  talvolta  più  degno  di  venia  e  di  misericordia, 
che  il  giudlce,  da  cui  ë  condannato,  o  il  principe  che  ratifica  la  condanna. 
Gerto  qneste  considerazioni  non  vogliono  impedire  che  la  giustizia 
abbia  il  suo  corso;  ma  debbono  lenirne  Y  esercizio,  e  ricordare  a  chi  vi 
è  proposto  quel  noto  verso  di  Terenzio ,  che  diresti  scritto  da  penna 
cristiana  : 

Homo  sttin  et  nihil  hnmani  a  me  alienum  puto. 

La  monarchia  cristiana  é  amatrice  del  vero ,  e  abborrente  da  ogni 
ombra  di  menzogna  e  di  adulazione.  La  quale  é  la  maggior  peste 
dei  regni  e  délie  repubbliche;  poichè  da  lei  nascono  principalmente  le 
tirannidi,  le  sommosse  e  le  altre  calamità  sociali.  I  rivoltosi  sono 
certo  funesti;  ma  assai  meno  che  gli  adulanti;  poichè  questi  apparec- 
chiano  i  mali ,  onde  quelli  sono  il  rimedio  e  il  flagelle.  Non  si  trova 
esempio  nella  storia  di  un  solo  stato  abbattuto ,  la  cui  rovina  non  sia 
stata  causata,  o  almeno  aîutata  efficacemente  e  promossa  daî  piaggiatori. 
Contre  questo  verme  v'ha  un  solo  rimedio;  ed  è  la  libéra  manifesta- 
zione  del  vero.  Rimedio  semplicissimo  e  tutto  evangelico  ;  poichè  il 
Cristianesimo  ne  fcce  un  precetto,  deificando  la  sçntenza  ilaliana  e 
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piUgorica,  dke  riduceva  tutU^  )«  morale  alla  yeradti  e  alUi  beMâcewa, 
6  oondai^pando  ogQÎ  ioganno  q  simul^ziona  non  meno  y^rso  i  aouMili* 
c)]e  verso  griofimi.  V  ba  pur  troppp  çhi  \en\^  d' introdiirf^  neî  goverai 
cattolici  e  nelle  corti  una  iqoralo  ioiqua,  abbietU,  se? vile,  dinl^iPWle 
contraria  a  quella  ^l  Cristo ,  e  taie ,  che  qiiando  prévalue  conlre  gli 
'  sfor^i  conoordi  dei  buoni,  ritorQorebbe  la  civilt^,  di  oui  9iaiDp  glomû« 
a)la  corruttela  délie  età  pagape  o  alla  efferatefs?^  ^^i  iQwpl  bfirbarî» 
Questa  »uova  etica  insegna  che  i  goyerni  soqo  imm^qi  da  ^r^ofo,  p  olid 
dûhbono  esser  lodaU  di  ogqi  loro  atto  ,  o  almeno  qqp  possono  esserae 
biasimati^  e  vuol  dare  ad  intende^e  ah^  ogoi  biasima,  weofchè  mode- 
rato e  riverenle,  eia  un'  offesa  $|l|a  p^rsona  de)  principe,  Qaasi  cbe  par 
onorare  }\  principe  fosse  d'  uopo  ^upporre  ch'  egli  e  i  suoi  coo^^Uari 
siano  più  cbe  uomini ,  e  far  loro  la  maggiore  ingiuria,  phft  i  (lueoi  poft- 
sano  ricevere,  tacendo  o  travisandp  i)  vpro  saUtarp.  Certo  la  yanev^uione 
verso  il  principe  interd^ce  ogni  censura ,  cl^e  possa  ferire  la  sua  paf- 
spna  ;  siecome  perô  anc^ie  nei  paesi«  doy*  egli  ba  un  assQlqto  doininjOi 
non  regge  mai  da  se  §olo ,  n^a  co'  suQÎ  mîpistri  c;  çoni^gli,  qu^aU  «ppo 
sjodacahiU  ncll^  pubbUca  opipîQqe  dei  maie ,  onde  ao^p  autori  «  ^  idia 
men  tris(a  complici  e  cooperafori.  La  distinaioqe  fra  il  regpan(a  e  |1  sua 
governo  è  fondata  in  natura ,  e  non  che  essere  una  fizi.Qpe  dagU  stiiti 
rappresentativi ,  corne  aSern^aqo  certi  politici  sqpeffiçiaU ,  con^pele  a 
tuUe  le  monarchie,  quainnque  siano  gli  ordini  loro;  }l  cbo  è  s^ntîto 
oonfusainen^o  dal  popolo  ^tassq ,  il  quale  per  ordinariq  WJfk  altnbMfsoe  i 
mf^U  reggimenti  al  principe ,  ma  a  cbi  lo  coqsiglia.  l^'  ayer  vqlula  aoIFo*- 
care  l'opinione  pubbUca  e  sbandîre  la  verità  dailp  cprtii  è  la  prîp^pal 
cagione,  che  addusse  più  di  un  r^gnp  fiorenta  e  pqtenMsaimo  aU'  Mltimo 
stermipio.  Se  quel  Luigi,  che  yictava  V^ocomlo  di  Arrigp  aup  ayolo,  non 
aypsse  chiusa  qgpi  bocca  schiva  di  aprirsi  al  sprrisp  e  alla  iPde,  quanti 
mali  si  sarebbono  risparmiati  alla  Francia  !  Certo  egli  non  avria  p<ltl|to 
contaminare  il  suo  regno  con  scellerate  guerre  e  crudeli  persecuzîoni,  ne 
dopo  un  brève  favor  di  fortuna  aprire  il  varoo  a  lungbe  «  irreparabili 
sciagure.  L' età  sua  e  la  seguente  non  avrebbero  viste  le  entrate  esauste, 
perduti  1  costumi,  combattuta  la  fede,  la  religione  muta(a  in  ipocTÛ^,  la 
reggia  conversa  in  postribolo,  e  ultime  di  tutti  i  ma)i,  ma  purp  fjpipdîo, 
la  più  atroce  rivoluzione,  di  cui  facpiano  parola  le  jstorie.  Ilpe  sçcoll  dî 
guerre,  di  corruttele,  di  empiéta,  di  tmpuiti  p  di  sangue  ai  sarebbei«» 
cansati  con  un  mezzo  cosi  semplice,  cpm'  è  la  libéra  pvbbliçasî^H)^  dei 
vero  ;  e  la  generazione  chp  vive  i^oq  sarebbe  ridotta  alla  misera  necassilà 
d|  ristorare  con  lento  e  difilcile  lavoro  le  sacre  P  mpralî  credçanze,  ^qoasi 
ricominciare  il  cômpito  ppnoso  dell'  incivili w^nto ,  |mi(?ndo  \  primi 
Noachidi,  chp  cessa tp  i(  rovçscjo  délie  acque,  e  rîtornati  al  WMt>  i  llulU 
tepipestosi,  pospro  mano  a  ria)zare  sql  terrCDo  gua^^oio  e  iHolli^io  ie 
opère  disfatte  dei  loro  progenitori« 
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la  monarcbia  cristiaDa  fiiialmente  è  religiosa  e  idéale,  devota  a  Sio  e 
alla  8ocjet4  depositaria  délie  divine  promesse ,  e  ioformata  i^  quei 
prîQcipii  sovrani  del  veroi  ebe  dop0  il  protnulgato  Evangetio,  mi- 
rano  a  regoare  universalmente  nel  i»oodQ.  Ëssa  noi)  aspira ,  oome  le 
signorie  paganiche,  a  quella  indipe^depza  assqlnta  e  sacril^  da  ogoi 
rreoo  autor^vple,  che  tanto  di)etta  ail'  orgogUo  civile;  e  si  gloria  dl  essep 
ligiil  e  oss^quapte  alla  fade  e  alla  Gbiesa,  corne  l' ultioio  dei  propri  md- 
diti.  Al  qbe  si  tiepe  obbligata,  noB  80I0  oome  cristiaqa,  ma  ezlandio 
coiue  jlaliana,  consideraiido  il  cattolloismo,  corne  una  instituzione  indi* 
visa,  aoche  umapamente,  dalla  grandezaa  délia  penisola,  e  adorando  nel 
cape  di  quello  il  padre  comune,  non  men  civile  che  religioso ,  dei  prin* 
cipi  e  dei  popoli  italicî.  Questo  pio  e  spontaneo  vassallaggio  verso  Gristo 
ed  i)  sqo  Vicario,  nqn  cbe  menomare,  accresce  il  vigore,  di  oui  è  fornito 
il  prÎQcipalo  ortodosso,  e  aggiunge  alla  sua  fermezza,  faoendelo  parteoi- 
pare  in  un  certo  modo  ai  privilegi  dell'  Idea  eterna  e  dell*  institulo 
immortale.  Qnde  non  solo  è  il  più  durevole  dei  governi,  ma  eziandio  il 
più  salutare  e  meraviglioso  per  Y  efficacia  e  la  copia  dei  frutti  che  pro- 
duire; perché  la  divipa  filosofia  ebe  l' informa  s' immedesima  quasi  colla 
sua  natqra.  Siccome  la  monarcbia  orîstiana  riconosce  la  frat^Uanza  di 
tuUi  gli  uemini ,  creali  e  redenti  dallo  stesso  Dio ,  soggetti  alla  stessa 
Icgge  e  ordinaU  alla  medesima  beatitudine ,  questa  pietosa  credenza  la 
i^obilita  ed  ingentjlisce ,  e  imprime  nelle  sue  opère ,  non  ostante  gli 
dbusi  e  i  trascorsi  d\  çoloro  che  la  rappresenlano ,  un  caraitere  partico- 
lare,  ^nimatst  dai  due  principil  di  creazione  e  di  redenzione ,  ella  eser*- 
cita  'm  qualcbe  guisa  questi  sublimi  ufiici,  e  risponde  per  ambo  i  vers! 
alla  doUrina,  che  la  compenetra,  e  all^  classica  cootrada,  che  n*  è  il  ri- 
sedio  più  illu&lre.  La  monarcbia  cattolica  è  créatrice,  poichè  compose  e 
allattô  le  varie  nazioni  délia  cuHa  £uropa,  e  dotolledella  squisita  eivihà 
Iovq;  seconda  cbe  si  vede  aver  laUo  in  Francia,  nella  Spagna ,  neirin- 
gbilterra,  dove  V  u^ità  e  la  potenza  nazionale,  oovale  ail' ombra  dei 
templi ,  emerser^Q  linalmenle  dal  grembo  del  principale.  Non  conosco 
repubblica  crisUana,  che  abbia  fatio  gran  cosa  per  Y  incivil imento,  salvo 
quelle  deiritalia  guelfa,  e  sovraUutto  Firenze;  le  quali  parteerpavano 
délia  monarcbia ,  poicbô  il  Pontefioe  n^  era  moderaiore  e  paoifioatore 
suprême,  eziandio  negli  ordini  civili.  Il  genio  monarcale  è  talmenle 
cQQuaturato  alla  nostra  stirpe,  che  non  venue  meno,  anche  quando  ella 
visse  a  popolo  fra  le  ténèbre  del  gentilesimo ,  e  velô  il  nome  regio  sotto 
quelli  di  Luciimone,  di  Console  e  altri  somigliantî.  La  monarcbia  catto- 
lic^l  èalt^fisl  r'edentrice,perchô  sola  riscuote  le  nazioni  dalFanarchia 
dell^  (mrbane  9  délie  rivoluzioni,  rloonduee  la  paoe  e  Tarmonia  negli 
s^ti  discordj  e  tumultuanti,  e  mitiga  peraino  gli  effeiti  délia  conquisla, 
che  suo)  ^ss^0  molto  più  funesia  alla  liberté  dei  vint! ,  quando  Hbero  e 
retta  a  stato  plebeio  è  il  popolo  conquistator^. 
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Tal  è  la  forma  o  idiea  délia  monarchia,  che  venne  dal  CrisUanesimo, 
quasi  per  mano  d'Italia,  inaugurata  in  Europa,  e  che  è,  senza  alcan 
fallo,.dopo  il  sacerdozio,  F  instituzione  più  benemerita  del  moderao  in- 
civilimento.  La  quale,  cominciando  a  verifîcare  quel  regno  idéale 
sognato  dagli  antîçhi ,  in  oui  la  filosofia  è  principe ,  fu  in  origine  una 
sèmplice  applicazione  civile  degli  statuti  ecclesiastici  ;  onde  lo  stato 
ebbe  il  suo  vescovo  esterîore  nel  re ,  e  i  suoi  sinodi  negli  stamenti  e 
nelle  diète.  La  genesi  deî  componenti  politici  e  la  lor  dipendenza  dai 
religiosi  si  scorge  segnatamente  nella  sagra  episcopale  dei  prîncîpi ,  nd 
vassallaggio  loro  verso  il  Pontefice,  e  nel  grade,  che  i  prelati  occupa- 
vano  fra  i  vari  ordini  délie  assemblée  civili  ;  le  quali  erano  talvolta  im- 
medesimate  colle  ecclesiastiche ,  corne  si  puô  vedere  segnatamente  nei 
sinodi  toletani  (46).  Cosi  presso  i  popoli  ortodossi  lo  stato  fu  da  prio- 
cipio  incorporato  colla  Chiesa,  e  non  ebbe  che  assai  più  tardi  una  sus- 
sistenza  e  una  vita  propria,  come  appo  gli  eterodossi  la  casta  dei  militî 
fu  in  origine  confusa  con  quella  dei  sacerdoti,  e  come  in  tutti  gli  ordînî 
délia  vita  organica,  dal  frutto  délia  pianta  sino  al  feto  del  vivipare,  il 
generato  è  da  prima  congiunto  col  générante,  fa  seco  un  solo  individuo, 
benchè  a  poco  a  poco  in  appresso  se  ne  sequestri.  Ma  la  materia,  in  oui 
il  Grîstianesimo  impresse  la  sua  forma ,  riuscendo  in  gran  parte ,  come 
barbara  che  era,  sorda  e  ribelle  alla  mano  industre  e  potente  dell'  arte- 
fice,  il  lavoro  che  ne  emerse  fu  imperfelto;  come  accade,  ogni  quai  volta 
la  forza  finita  non  è  padroneggiata  interamente  dal  suo  tipo.  £  questo 
predominio  del  tipo  sui  materiali  greggi,  in  cui  s* incarna,  ë  sempre  mai 
difettuoso  nella  vita  attuale  dell*  universo;  onde  nasce  Tesistenza  del 
maie  in  ogni  génère ,  e  oitre  la  perfettibilità  meramente  esplicativa  e 
fisiologica,  il  progresse  curativo  e  terapeutico  délie  esistenze.  Il  quale 
mira,  non  solo  ad  accrescere  la  vita,  ma  a  vincere  il  morbo,  che  la  com- 
batte; morbo,  che  in  ordine  al  vivere  comune  degli  uomini,  consiste 
nella  barbarie.  La  storia  europea,  dal  medio  evo  in  poî,  è  una  pngna 
continua  fra  la  barbarie  gentilesca  e  la  civiltà  cristiana ,  fra  la  vecchia 
materia  restia  e  la  nuova  forma,  fra  l'eterodossia  abbattuta,  ma  tendente 
a  rivivere,  e  l'ortodossia  aspirante  a  un  assoluto  dominio  e  a  regnar  sola 
nel  monde;  giacchè  i  termini  paralleli  délie  due  série  s'immedesimano 
sostanzialmente  fra  loro.  Quindi  provenne  il  conflitto  del  potere  ieratico 
colla  monarchia,  o  più  tosto  colla  materia,  in  cui  s*individnava  l'idéale 
del  governo  cristiano  ;  imperocchè  un  solo  dei  principii  gareg^îantl  era 
formale,  ripugnando  che  1*  idea  seco  stessa  discordi.  Il  che  non  si  avTerte 
da  colore,  che  stimano  Timperio  cattolico  opposto  e  riluttante  di  sua  na- 
tura  al  sacerdozio;  giacchè  unico  essendo  il  modello  idéale  di  entrambi, 
l'imperio  dovrebbe  in  tal  caso  dissentire  da  se  medesimo.  La  pngna 
reciproca  délie  idée,  come  le  conlrarietà  dialettiche  e  intestine  della 
ragione,  sono  soltanto  apparenti  :  il  contraste  effettivo  non  corre  che  fra 
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la  mente  e  il  senso ,  î  concetti  e  i  fenomeni,  la  forma  individuante  e  la 
materla  che  la  riceve.  La  quai  materia,  rispetto  aile  instîtuzioni  civili  in 
génère,  é  riposta  nella  natura  deli'  uomo,  corrotta  universalmente  ;  ma 
riguardo  a  quelle  che  incominciarono  nel  medio  evo ,  consistera  nella 
stirpe  mista  dei  Teutopelasghi ,  tanto  più  restla  aile  impression!  catto- 
liche,  quanto  che'constava  di  due  elementt  etnografici,  Funo  ammollito 
dalla  civiltà  floscia  e  dégénère  del  politeismo  latinogreco,  Faltro  lndu-< 
rato  dalla  fiera  selvatichezza  del  culto  di  Odino.  Finchè  il  sacerdozio 
edacatore  si  conserva  immacolato,  le  buone  arti  trionfarono,  e  il  prin- 
cipio  formate  prevalse  ;  ma  quando  sottentrarono  alcuni  papi  deboli  e 
sventuratamente  tristi  o  men  buoni  dei  precessori,  la  barbarie  invisce* 
rata  nei  popoli  ebbe  il  sopravvento,  e  la  monarchia  novella  retrocesse 
Yerso  il  gentilesimo.  Questo  moto  régressive  cominciA  con  Filippo  il 
Belle,  fu  maturato  da  Carlo  quinte,  e  condotto  al  colmo  da  Ludovico 
quartodecimo  e  dal  sue  successore  ;  tanto  che  nei  quattro  secoli  corsi 
dalla  servitù  avignonese  alla  rivoluzione  di  Francia,  il  prlncîpato 
europeo,  deposto  a  poco  a  poco  il  suo  volto  cattolico,  ritornô  informe 
e  paganico  corn'  era  stato  anticamente.  Il  primo  passe  deU'  apostasia  de* 
troni  fu  la  distruzione  dell'  arbitrale  pontificale;  per  la  quale  il  primate 
d*Italia  venue  mené,  Tunità  di  £uropa  fu  rotta,  smembrato  il  gran 
corpo  délia  Cristianità  universale,  ridotto  il  gius  délie  genti  ad  un* 
ombra  o  un  cadavero,  sostituito  il  despotismo  alla  signoria  civile,  e 
gîttati  i  semi  délie  future  rivoluzioni.  Questo  stato  di  cose  andA  cre- 
scendo fine  a  celui,  che  immolando  la  Francia  a  se  medesimo,  pronunciô 
quel  célèbre  motte,  per  fasto  régie  ed  empiéta  sublime,  che  fu  una  pro- 
fessione  di  panteistico  egoismo,  inaudita  fra  i  popoli  cristiani.  Imperoc- 
chè  i  fatli  non  consentono  che  la  sentenza  di  Luigi  s' intenda  in  modo 
ragionevole,  come  se  accennasse  alla  personalità  politica  dello  stato, 
ed  alla  sua  effigie  esteriore,  anzîchè  all'idea,  che  l'informa;  cosic- 
chè  la  superba  parola  di  chi  osô  immedesimarsi  colla  cosa  pubblica 
somiglia  alla  pretensione  di  que'  filosofi ,  che  divinizzano  nel  proprio 
animo  il  principio  delF  universo.  £  le  crudeli  glorie,  i  delitti,  le  laidezze 
di  quel  règne  tristissimo  concorrono  a  mostrarci  che  l'orgoglioso  me- 
narca  si  tenea  da  più  che  uomo ,  benchè  cristiano  e  cattolico  si  protes- 
tasse ;  e  certo  la  libertà  evangelica  de'  suoi  prelati  non  era  atta  a  farlo 
ricredere.  Quando  la  monarchia  trasandata  fu  giunta  a  tal  segno  di 
ludibrîo,  e  il  principe  venue  adorato  come  una  teofania  o  un'  apoteosi, 
essa  dovea  mancare  o  il  Cristianesimo  perire;  giacchè  le  due  instîtu- 
zioni eran  divenute  troppo  discordl,  e  le  sorti  di  Europa  pendevano 
incerte  fra  l'Evangelio  e  il  paganesimo  d'Orienté*  AUora  la  Providenza, 
sollecita  di  conservare  Topera  sua,  êquarciô  le  fonti  dd  grande  abisso  e 
aperse  k  catercdtle  délie  rivoluzioni  e  délie  conquiste,  che  quai  nuovo 
diluvio  spazzarono  la  terra  dai  luridi  avanzi  dell'  idolatria  civile,  e  am- 
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pisaïQîrono  il  suelo  alla  monarchla  idéale  i  doslinata  a  risorgere  aotttf 
i  vefisiili  italici  e  cristiani.  Dico  italicî  e  cristîani,  perché,  chi  penetri 
addentro  nei  fatti  e  ri^alga  aile  idce,  il  principio  evangelico  persopîGotto 
in  Roma  fu  il  Y^tq  pacificatore  de|}o  sanguinose  dîsoordj^t  die  te»té  liir> 
baroQo  il  mondo.  e  Fauspicô  avventuroso  dell*  era,  che  incoiQiocîa. 

Lo  studlQ  speculatîvo  e  I*  instaurasionepratica  di  qqosto  poUUeo  caern* 
plare  mi  pare  lo  scopo  più  degno,  che  si  possano  proporre  gli  aomini 
deir  età  nosira,  per  ciô  che  fpetta  alla  sçfeqaa  e  ail'  U90  délia  viia  lâWle. 
Gli  odierni  statisti  pentanti  e  operanti  ^i  possono  distingaeni  in  doe 
dassi;  Funa  délie  quali,  lavorando  sulle  astraaioni,  aogoa  nei  libri  ima 
forma  di  governo  democralica  e  impossibile,  e  oerca  di  mandaria  ad 
effetto  colle  congiure  o  colle  rivolte;  Taltra  non  si  cura  dell*  îde»  poli- 
tica,  attende  solo,  meditaodo  e  procaccîando,  a  perfeiionare  le  apparte- 
nenze  materlali  del  vivere  pubblico,  e  pensa  «  corne  dire  al  çorpo,  aoo 
air  anima  délia  società,  I  primi  ban  ragione  di  antiporre  Tidea  ai  fatti; 
ma  cercando  taie  idea  eolle  astraltezze,  riponendola  in  ciô  che  non  é,  né 
pué  esserç,  e  ricorrendo,  per  eiïetluarla,  alla  frode  o  alla  forza,  stromenti 
ignobili  e  propri  délia  barbarie,  errano  di  gran  lunga.  I  secottdi»  più 
savi,  proponendosi  uno  scopo  plausibile,  ottengono  qualçhe  eo^trullo; 
$e  non  che,  lavorando  solamente  sulla  niateria  dello  stato,  trasçamn- 
done  il  principio  formale,  dando  le  prime  parti  a  ciô  che  é  seoondario, 
anzi  riputandob  per  solo  degno  di  considerazione,  non  fanno  oos^  che 
durino ,  e  non  forniscono  sostanzialmente  1*  intente  loro*  lo  credo 
adunque  si  debba  creare  una  ter^  scuolaf  che  abbraccî  con  pari 
studio  le  idée  e  i  fatti,  mantenendo  fra  loro  il  débite  temperameoto,  ed 
assegnando  a  ciascuna  délie  due  parti  quel  seggio,  che  dee  occnpare. 
La  quale ,  accoppiando  insieme  gli  spiriti  ideali  délia  prima  e  il  genîo 
positive  délia  seconda,  sfugga  egualmente  i  loro  eccessi,  e  da  un  lato 
cerchi  Tottimo  net  reale,  non  nei  chimerico,  dall' altro  lato  riponga 
neir  idéale  la  realtii  suprema*  tenendo6i  lontana  dai  nominali  politid, 
che  vanne  solo  in  caccia  delF  astratto ,  e  dai  sensisti ,  che  non  sanno 
ycdere  altro  concrète,  fuorchè  quelle  del  senso  e  délia  materia.  £  mi 
sembra  che  gV  Italiani  siano  più  atli  di  ogni  altra  naaione  a  fondare 
questa  civil  sapienza ,  corne  quelll  che  accoppiano  meglio  di  tutti  il 
senne  idéale  alla  sagacità  pratica  ed  osservativa,  e  posseggono  da  na- 
tura  in  grade  eminepte,  se  cosl  posso  esprimermi,  il  telescopio  délia 
sintesi  e  il  microscoplo  del  processo  analitico.  Imperocchè,  (giova  il 
ripeterlo,)  nei  règne  naturale  degl*  intelletti,  la  pianta  deiringegno 
pelasgico  si  puô  paragonare  a  quel  vegetabili,  che  nella  dovizia  dei  loro 
semi  rendono  un*  imagine  più  compiuta  del  tipo  primitive  della  loro 
specie»  La  politica»  considerata  corne  lo  studio  di  un'  idea  copcreta, 
reale  e  individuata  in  una  certa  materia,  riunîsce  i  due  elemenlidel 
générale  e  del  particolare ,  dell'  essenza  e  degli  accidentî ,  della  teorica 
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e  deU*applic9zione,  seqza  fpiscbiarlii  e  scarta  ad  m  tempo  un  mondq 
4i  quistioni,  che  finora  intricarono  la  scienza;  quistioni  vane  in  se 
stesse,  ma  dannose  aile  menti  deboli  ç  accendibiU,  pel  tempo  cho 
scipp^no,  pei  desideri  che  eccitano,  pei  cqnati  che  prodqcono,  e  pel 
faiso  indiri^zQ  pli^e  danno  ^lla  pr^tica  e  aile  cognîzioni.  Laddove  la  dot- 
trin^  civile  ne|  termiui  sovr^descritti  risponde  al  coqcetto  délia  scienza 
ÎH  universale^  1^  qu^le  dee  essore  lo  studip  speci|lativo  di  un  tipo,  di 
pu'  Id^^f  di  una  fornia  conçreta  p  sqssistente;  çome  Tarte  è  l'applica- 
^lope  di  tfile  inchîesta  alf  uso  pratiço.  Le  varie  discipline ,  che  si 
aggruppano  iqtorno  alla  poli(iça ,  quasi  rami  di  essa ,  p  dipendenze  e 
appfirtenepze  fmsiliari,  quali  sono  le  diverse  specîe  del  giure  e  Teco- 
nontîa  pubbliça,  \ir^no  da  qu^lla  cosl  d|visata  i  principii,  i  dati  e  il  fine 
dei  loro  prpgresçi,  e  quelle  çlrposcfi^ip^e  précisa 9  che  le  rende  vive, 
sodé,  ffuttuosCi  lo  sjilvg  da}  per|colo  (|i  sfumare  pel  campo  aereo  délie 
astra^ipnî  e  di  perdpfsi  ii)  quello  dei  possibiU,  ovvero  di  strisciare  igno- 
bilmente  e  non  sapersi  ley^tr  alto  da  terr;|.  L* economia  pivile,  che  è  una 
scienza  spv^*attut^  italiana,  poic)^è  yenne  creata,  culta»  usufruttuata  in 
Italia  ^ssai  priip^  chp  A4gipo  Smith  peqsasse  a  scrivere  sulla  rlcchezzi^ 
délie  na^ipnj,  çorrp  pîu  di  ogni  4ltr^  i}  perjpob  di  sequestrar  la  maiteri^ 
dalla  forma,  e  le  idée  dai  fatli,  poggiando  aile  nubi  coll'audacîa  dell' 
aquila  0  rependo  nella  polvere  colla  riserva  délia  formica.  DI  questi  due 
eccessi,  il  seconde  dee  essere  pîù  pogiune  in  un  secolo,  che  ammette 
Tesistenza  dei  corpi  per  amore  délie  cedole  di  banco,  e  riderebbe  vo- 
lentîeri  délie  cose  impalpabili ,  se  non  ci  fossero  le  macchlne  a  vapore. 
Ma  come  i  sensibili  non  si  possono  sequestrare  dagl'  intelligibili,  la  rie- 
cbpzza,  si^  cl^e  si  eopsideri  in  se  stessa,  0  se  ne  cercbi  l' origine,  p  se  ne 
mostri  Tuso  e  la  dlstribuzione,  non  è  solo  un  fatto,  ma  un'  idea;  e  neir 
elemento  idéale  consiste  il  vero  valor  délie  cose,  se  per  tal  nome  s' in- 
tende l'attitudine  loro  a  porgere  utilità  e  godimento.  lo  non  so  se  m'in- 
ganni,  e  ne  stô  in  ogni  caso  col  parer  dei  periti;  ma  sono  inclinato  a 
eredere  che  il  teqer  ppeo  p  piun  conto  degl'  ingredienti  morali  délia 
ricchezza  sia  causa  di  molti  errori  economici ,  e  renda  ppr  poco  insolu- 
bill  un  gran  numéro  di  quistioni.  £  porto  anche  opinione  che  Taver 
fatto  caso  di  tali  componenti  dla  su  molti  articoli  una  certa  maggioranza 
alla  rozza  ciyi}tà  dei  medio  evo  sulla  nqstra  squisîtlssima;  perché  q^anto 
noi  nelle  cose  iqateriali  soprastiamo  ai  nostri  avoli,  tanto  nelie  più  nobill 
essi  sovente  ci  av^nzavano.  £  per  non  uscir  deir  econoniia ,  accennerô 
sologuatlfo  punti  di  tema  vastîssimo  e  di  ipassîoia  importanza  per  Telà 
nostra  p  apcor  plu  per  la  futura  ;  e  sono  la  popolazione,  le  colopie.  Tas- 
sociazippe,  e  Vindirizzo  ynitario  e  sovrano  délia  coltura  e  deir  indus- 
tria.  Qqantp  è  cbiara  la  gravita  dei  principali  problemi  agitati  in  questo 
proposito,  t^nto  xni  p^re  che  poco  soddisfacciano  la  più  parte  ddle  solu- 
zipi^i }  1q  quali  0  danno  pel  chimerico  e  npn  rispondpno  nella  pratica, 
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corne  nella  speculazione,  o  sono  manchevoli  e  non  s'adeguano  ai  biso- 
gni  délia  socletà  e  délia  nostra  natura.  Il  che  nasce  appunto  dal  trasca- 
rare  l'elemento  idéale,  inseparabile  dal  soggetto  dî  lalî  ricerche* 
Laddove  i  nostri  bisarcavoli,  che  non  erano  schifi,  corne  noî,  délie  cose 
che  non  si  possono  toccare  ne  contare,  trovarono  appunto  nelle  idée 
sommînistrate  loro  dalle  relîgiose  credenze  la  risolnzîone  di  tali  que- 
siti  ;  la  quale  parrà  mirabile  a  chi  s*  interna  uelle  storie  di  quei  tempî, 
e  sa  comprendere  la  civillà  loro,  senza  misurarla  da  quella  del  nostro 
secolo.  Certo  io  sono  alienissîmo  dair  affermare  che  il  celibato  volontarîo 
e  religioso,  la  missione,  la  confraternita  e  la  dittatura  pontificale  pos- 
sano  oggi  sorlire  un'  applicazione  e  produrre  eifettî  economici  simili  a 
quelli  dei  bassi  tempi,  giacchè  le  condizîoni  del  nostro  incivilimento  se 
ne  disformano  per  tanti  yersi,  e  sono  certo  migliorî  o  almeno  pîù  toUe- 
rabili.  Ma  dico  che,  rifiutando  di  ricorrere  aile  fonti  ideali ,  noi  non 
sappiamo  supplire  aile  molle  adoperate  dai  nostri  ayi ,  e  che  la  scienza 
civile  che  oggi  corre,  non  meno  che  la  filosofica,  è  più  atta  a  mettere 
in  luce  le  contrariété  e  le  malagevolezze,  che  a  comporle  ed  a  saperarle. 
E  ragionevolmente  ;  perché  Farte  sovrana,  che  rimuove  gli  ostacoli  e 
concilia  gli  opposti,  non  puô  altrove  trovarsi  che  nella  religione. 


V  ITALIA  E  PRINCIPE   NELLA  MOLTIPLICE  ERUDIZIONE 
E  NELLA  STORIA. 


L' erudizione,  che  largauiente  intesa  è  la  notizîa  délie  opère  artlfizîali 
degli  uomini,  comprende  la  filologia  e  F  archeologia ,  cioë  le  lingue  e  i 
monumenti,  e  si  collega  colla  storia  versante  sui  fatti  transitori  e  stabill 
di  quelli,  vale  a  dire  sugU  eventî  e  sulle  instituzîoni.  Amendne  qneste 
discipline ,  investîgando  e  descrivendo  gli  effetti  esteriori  delF  arbitrio 
umano,  s' intrecciano  colla  scienza  del  teatro,  in  cui  esso  arbitrio  si 
esercita  e  produce  i  suoi  lavori,  e  delF  oriuolo,  che  ne  misura  la 
successione ,  cioè  dello  spazio  e  del  tempo  tellurico  ;  onde  nascono  la 
geografia  e  la  cronologia,  che  sono,  corne  altri  disse  ingegnosamente,  i 
due  occhi  délia  storia.  La  geografia  studia  lo  spazio  terrestre ,  non  solo 
per  modo  astratto  e  geometrico  ,  considerandolo  corne  un  composte  di 
parti  sîmilari ,  ma  eziandio  nella  sua  varietà  e  concretezza  ,  corne  un 
conserto  armonico  di  forze  cosmicbe  connesse  colle  sorti  delFaomo,  che 
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parte  loro  ubbidisce  e  parte  le  sîgnoreggia  ;  qnindi  ella  abbraccia  V  oro- 
grafia,  l'idrografia,  la  metereologia,  la  geologîa,  la  mîneralogia,  la  bota- 
sica,  la  zoologia,  che  studiate  nelle  loro  attinenze  col  génère  umano» 
formano ,  corne  dire  ^  la  fisica  délia  storia ,  nello  stesso  modo  che  la 
geodesia  e  la  cronologia  ne  costituiscono  la  matematica.  Le  sole  stirpi 
letterate  délia  gentilità,  che  abbiano  largamente  abbracciate  V  eradizione 
e  la  storia  ,  e  il  coi  merito  in  queste  parti  possa  essere  da  noi  mîsurato, 
sono  i  CJnesî  e  i  Pelasghi  ;  giacchè  le  genti  tolteche  di  America  non  an- 
darono  più  là  de!  rudimenti  ;  i  popoli  samanei  e  bramanici  mancarono 
del  senso  critico  e  cbnfusero  troppo  spesso  le  favole  coi  falti;  gli  Arabi 
appartengono  a  un'  età  quasi  modema  e  ritrassero  dai  Greci  ;  dei  Nabatei 
mesopotamicî  e  primitivi  non  si  ha  che  un*  oscura  remînîscenza  ;  e  final- 
mente  non  sappiamo  quanto  valessero  in  questa  parte  i  Magi,  i  Caldei  e 
i  Sabi,  essendo  perite  quasi  tutte  le  loro  memorie.  Ma  i  Cinesi  non  sono 
comparabili  agF Italogreci  per  molli  rispetti,  e  sovrattutto  per  l'ampiezza 
dalle  cognizioni  ;  giacchè  il  saper  che  posseggono  non  esce  mai  délia  Cina, 
che  è  tutto  il  loro  monde  ;  onde  non  solo  nei  loro  scrltti  non  v'  ha  nulla 
di  cosmopolitico ,  ma  ci  manca ,  al  dir  dei  sinologî ,  quella  larghezza, 
altezza  e  fecondità  filosofîca  di  concetti ,  che  puô  solo  nascere  dalla 
contezza  di  un  gran  numéro  di  fatti  lontani  e  diversi ,  insieme  para- 
gonati.  Gosi,  per  quanto  a  senno  dei  buonî  gîudici  sia  eminente  il  merito, 
verbigrazia,  di  Sematsiàn  e  di  Matuanlin,  V  uno  storico  e  1*  altro  erudito  e 
antiquario  insigne,  essi  debbono  sottostar  di  gran  lunga  per  1*  estension 
del  sapere  a  Erodoto  e  Strabone,  comecbè  di  critico  acume  e  di  profondità 
gli  pareggino  per  avventura  od  anche  gli  avanzino.  Ora  questa  nota  di 
universalité  neir  erudizione ,  propria  dell*  ingegno  pelasgico ,  la  quale. 
cominciô  a  spuntare  nella  Magna  Grecia  coi  Pitagorici ,  valicô  nell'  Asia 
ellenica  col  grande  storico  di  Alîcarnasso ,  passô  nell'  Attica  e  nella 
Hacedonia  con  Platone,  Aristotile  e  Teofrasto,  e  si  trasferi  in  Alessandria 
con  Demetrio  Falereo,  venue  finalmente  riportata  in  Italia,  dove  rifulse  in 
Gatone,  Yarrone  e  Plinio ,  tre  uomini  enciclopedici ,  in  cui  la  tempra 
audace  e  forte  del  romano  ingegno  si  volse  al  conquisto  délie  doltrine. 
£  quando  la  barbarie  comprese  tutta  Europa,  l'Italia  fu  la  sola  provincia, 
in  cui  le  prische  memorie  campassero  in  parte  dall*  universale  naufragîo, 
in  cui  la  tradizione  délia  storia  e  délie  lingue  coite  non  fosse  affatto  inter- 
rotta  ;  onde  essa  potè  avère  per  due  volte  il  vanto  datole  dai  Machiavelli 
di  risuscitare  le  œse  morte  ' ,  non  solo  raccogliendo  e  ricomponendo  i 
frammentî  dell'  antichità  dispersa  colla  pazienza  dei  meccanici ,  ma 
riorganandola  e  infondendo  in  essa  una  novella  vita  colla  vena  créa- 
trice degli  artisti.  Ë  veramente  i  ristoratori  dell'  erudizione  antica  furono 
anco  i  fonda tori  délie  lettere  moderne  :  chè  senza  parlare  di  Dante , 
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unico  in  tutta  la  successione  dei  secoli ,  il  Peirarca  e  il  Boccaccio ,  por- 
tentî  di  molfiplice  e  Taticosa  dottriha,  recarono  insieine  ad  alto  segno 
di  perfezione  la  lirica  e  la  prosa  illustre  d' Italia.  Ma  là  parte  più  pelle- 
grina  délia  pollgrafia  moderna  ,  ignota  agli  antichi  Oecidenialî ,  è  lo 
studio  délie  lettere  e  degl*  idiomî  d*  Oriente  ;  il  quale  studio  nacque  ad 
un  parto  colle  missioni  dagl'  istinti  universali  del  Cristianesimo  ,  e  fa 
culto,  educato,  accrescîuto  in  Roma  e  in  altre  parti  delta  catlolicità,  per 
opéra  sovrattutto  dei  sommi  pontefici,  più  secoli  prima  che  la  poUglotta  e 
cosniopolitica  Propaganda  riducesse  V  erudizîone  orientale  a  matorità  di 
sistema,  la  riunisse  air  apostolato,  ne  facesse  uno  strumento  di  cîviltà 
e  di  religione  ,  e  rinnovasse  in  un  certo  modo  i  prodigi  del  Cenacolo, 
pubblicando  gli  oracoli  del  divino  Spirito  moltiplicati  in  tutte  le  lingue. 
Met  secolo  terzodecimo  Raimondo  LuUo  diede  un  forte  împulso  a  tali 
lucubrazioni,  e  fu,  si  puô  dire,  il  creatore  delF  orientalismo  ;  uomo  d'în- 
gegno  straordinario  ,  di  coraggio  invîncibile  ,  di  universale  dottrina  , 
secondo  i  suoi  tempi ,  che  nato  sulle  acque  mediterranee  fra  V  Affrîca  e 
r  Europa ,  présent!  il  concetto  di  Gregorio  quindecimo  e  voile  congiun- 
gere  l' Oriente  coll*  Occidente  nell'  unità  délia  fede  col  commercio  dei 
pensieri  e  col  vincolo  délie  favelle.  Mosso  da*suoi  consigli  Clémente 
quinto  fonda  a  b.oma  nel  ISll  F  insegnamcnlo  del  greco ,  dell'  ebraîco, 
deir  arabico  ,  del  siriaco,  e  Giaime  secondo  ,  re  di  Maiorca  ,  f^ilippo  il 
Belle,  re  di  Francia,  lo  instituirono  in  Palma  e  in  Pàri^.  E  coine  Roma 
precesse  aile  altre  nazioni  letterate  nella  cognizione  dei  parlari  semîtici, 
cosi  ella  diede  air  Europa  la  chiave  délie  altre  tamlglie  etnogratiche  ; 
giacchè  la  prima  contezza,  che  si  ebbe  del  cinese ,  del  gîappohese  ,  del 
tibetano,  del  sanscrite,  dell*  annamltîco,  e  délia  sterminata  caterva  délie 
lingue  alTricane  e  americane ,  prévenue  dai  inissionari.  €he  se  ai  di 
nostri  la  palma  di  questi  studi  ci  è  tolta  dagli  oltramontanl,  vedesi  e  nel 
fervore  di  parecchi  ingegni  italiani  a  coltivarli ,  e  nella  protezione  che 
loro  concedono  alcuni  dei  nostri  governî ,  Y  intenzione  di  restitulrcela. 
Certo  nulla  è  più  atto  di  tali  ricerche,  (che  cerli  spiritocchi  gridano 
inutili,)  a  ravvivare  e  ringiovanire  i  pensieri  délia  vecchia  ttalia  ;  per- 
ché dair  Oriente,  culla  dell*  uman  génère  prima  e  dopo  il  diluvio,  patria 
del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo  ,  archivlo  délie  antiche  tradizioni  e 
délie  prime  memorie ,  semenzaio  inesausto  d' idée  e  di  poesia  ,  nacque 
sempre  la  luce  di  Occidente  ;  e  anche  oggi  se  ne  posson  dedurre  molti 
rivi  salutiferi.  Lascio  stare  che  nei  terminî,  a  cui  sono  giunte  le  scienze 
al  di  d*  oggi,  la  storia,  la  filosofia  ,  e  la  religione  non  possono  più  pas- 
sarsi  délie  cognizioni  orientali  ;  e  tutto  cîô  che  ci  vien  di  là  ,  riportan- 
doci  aile  origini  e  quasi  ad  un  altro  monde,  è  utilissimo  a  destare  T  in- 
gegno  e  V  immagînazione* 

Benchè  F  Oriente  sia  una  cava  prezlosa  di  notizie  pellegrine  e  molti- 
formi,  si  puô  dire  ch*  egli  ë  a  se  stesso  un  libre  chiuso  e  suggellato,  un 
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enigma  insolubile,  un  arcano  inesplicabile,  di  caî  l'OccidentesoIo  ha 
la  chiave;  il  che  è  vero  egaalmente  di  ogni  altra  erudizjoQç  0  di  tum 
r  istoria.  Imperocchè  la  chiave  dei  fatti  consiste  nelle  idée*  e  quelle  dei 
progressi  e  délie  vicende  risiede  nelle  origini.  Niuno  creda  di  pote^ 
esplicare  i  fatti  e  ti'ovare  le  leggi  che  li  goyernano,  senza  levarsi  sopn) 
di  essi  ;  niano  aspiri  a  dlchiarare  i  principii  e  le  cagioni  degli  eventi , 
senza  risalir  pîù  alto  che  i  tempi,  a  cui  tali  eventi  appartengono,  ûra  U 
scienza  delle  idée  e  délie  origini,  che  si  riepiloga  nel  principio  di  créa-** 
zione*  non  si  trova  presso  i  popoli  eterodossi  ;  e  fra  quelli  che  çustodi* 
rono  il  vero  ortodosso,  niuno  la  possiede  cosl  a  compimento»  corne  la 
nazîone  idéale  e  créatrice,  a  cul  V  Europa  dee  ^aper  grade  di  ogni  sua 
cultura.  Ma  taie  scienza  è  oggi  negletta  per  un  oostume  inveochiato  da 
due  secoli,  e  nato  dal  Cartésianisme  ;  il  quale  nop  infettô  meno  gli  studi 
polistorici,  che  guastasse  gli  speculativi.  Imperocchè.  dal  Descartes  la  poi, 
Ferudizione  e  la  storia,  specialmente  fuori  d*ltalia,  cors^ro  per  due 
divers!  periodi,  che  dai  metodi  signoreggianti  io  cbiamerei  ipotetiqo  ed 
empirico,  Nel  primo  période  si  volevano  spiegare  i  fatti ,  lavors^ndo  sui 
presupposti  ^  e  questi  si  togllevano  non  dai  veri  fonti,  ma  dair  iminagi- 
nazione.  Quando  il  vezzo  délie  cattive  ipolesi ,  giunto  al  colmo,  couie 
accade,  diventô  ridicolo,  i  savi  avvisarono  la  nécessita  4i  dare  ua  indi- 
rizzo  più  prudente  aile  richerche  degli  studios! ,  introducendovi  il 
nietodo  osservativo  0  sperimentale ,  applicato  con  tanta  félicita  aile 
scienze  fisiche  da  Galilée  e  dagli  accademicl  dei  Cimente,  e  differendo  a4 
elà  meglio  propizia,  in  cui  la  suppellettile  dei  fatti  poti  e  ben  cbiariti  fossç 
assai  più  copiosa,  il  por  mano  a  dicbiararne  le  leggi  e  le  orjgini.  {1  quai 
partito  era  ragionevole  e  conforme  al  processo  conoscitivo;  giacchè 
l'erudizione  dee  essere  una  storia  prima  di  aspirare  a  divenire  una 
scienza.  E  coloro  che  ne  furono  autori  appartengono  ail'  Italijfi  ^  déve  la 
mania  delle  ipotesi  mal  fondate  non  polè  mai  n^ettere  radice;  ondç 
quando  in  Francia,  in  Germania,  nella  Scandinavia,  molti  eruditi  tuttar 
via  poetavano,  era  già  incominclata  quella  famiglia  dei  dotti  italiani  ^ 
che  toccô  il  colmo  dello  splendore  nella  pléiade  erudita  dei  firavina  , 
dei  MafTei ,  dei  Muratori ,  dei  Tiraboschi ,  dei  Marin! ,  dei  Cajuso  ç  de) 
Visconti  ;  uomîni ,  a  cui  niuno  in  Europa  fra  i  coetanei  sovrastava.  Ma 
questi  aséennati  nel  temporeggiarc  i  sistematici  ardimenti ,  erano  lungi 
dal  pronunciare  contre  di  loro  un  bando  perpétue  e  irrevocabile;  e  il  nome 
solo  dei  Vice  basta  a  mostrare  che  se  gl'  intelletti  délia  penisola  schifano 
e  sdegnano  i  presupposti  vani  e  puerili ,  sanno  tentare  con  fortunata 
audacia  le  ipotesi  vaste  e  magnifiche.  L'cscludere  sistematicamenle  ) 
sîslemi  dair  erudizione  è  venuto  in  voga  ai  di  nostri  fra  i  dotti  di  oltre- 
monte;  quasi  che  il  raccogliere  i  fatti  possa  fruttare  e  appagare  Ip  spjrjto 
umanû,  senza  cercarne  il  cominciamento  e  le  ragioni ,  e  la  sinlesi  archir 
tetlonica  non  sia,  se  non  altro,  giovevole,  in  quanto  raccozza  e  disponé 
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in  un  solo  qnadro  nn  grandîssimo  numéro  di  dati  sciolti  e  dispersi, 
uettendoli  a  riscontro  gli  uni  cogli  altri.  Certo  l'erudizione  si  fa  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  ardua,  penefrando  più  addentro  nella  sna 
materia  e  propagandone  i  confini  ;  ond'  egli  è  necessario  che  nna  parte 
de'  suoi  cnltori  non  preterisca  i  termini  délia  semplice  osservazione  e 
délia  critica  empirica.  Ma  vorrassi  percî6  dar  la  croce  addosso  a  on  alfro 
génère  di  ricerche  e  vietar  l'uso di  un  criterîo  più  reconditoe  sublime? 
Il  quale  è  richiesto  a  rendere  fruttuosi  i  lavori  e  i  risultati  délia  critica 
preliminare  ;  giacchè  i  raccoglitori  e  ventilatori  di  fatti  iavorerebbero 
Indamo,  se  non  fosse  chi  a  guisa  di  architetto  riunisse  quoi  materiali 
sparsi ,  e  tentasse  di  ricomporre  con  essi  1*  edifizio  dell*  antichità.  Ma  ciô 
che  dee  parère  singolare  si  è,  che  molti  di  questi  schivi ,  per  aver  troppo 
paura  délie  ipotesi ,  ci  danno  dentro,  governandosi  con  certi  principii  a 
priori,  ciecamente  ricevuti,  e  avvalorati  solo  da  una  falsa  filosofiao 
dalla  consuetudine  ;  i  quali ,  se  ad  esame  si  chiamano ,  non  reggono  a 
martello.  Tal  è  quel  pronunziato,  che  oggi  corre,  délia  civlltà  sponta- 
nea  ;  seconde  il  quale  si  presuppone  che  il  linguaggio  e  la  culiura  umana 
possano  nascere,  senza  un  gerine  preesistente  e  tradizionale  ;  e  che 
quindi  siano  stati  in  flore  divers!  seggi  di  civiltà  originalmente  divers!  ; 
presupposto  incompatibile  colla  religione,  colla  storia ,  colle  leggi  délia 
nostra  natura,  e  conducente  a  un  altro  errore  ancor  più  grave,  cioè  alla 
pluralité  primitiva  délie  stirpi.  £  pure  questo  presupposto ,  nato  dal 
psicologismo  e  dal  sensismo  cartesiano,  è  oggi  cosi  abbarbicato  in  Francia 
e  in  Germania ,  che  troverai  uomini  per  ingegno  e  dottrina  eccellentis- 
simi ,  che  ti  diranno  verbigrazia ,  la  civiltà  degli  Egizi  e  dei  Toltechi 
essere  stata  affatto  indigena  dei  paesi ,  in  cui  fiori  ;  senza  avvedersi  che 
questa  asserzione  è  da  un  lato  tanto  ipotetica,  quanto  la  sentenza  con- 
traria, poichè  si  tratta  di  un  fatto  anteriore  ail*  istoria  ;  e  che  dalF  altro 
lato  essa  è  per  lo  mono  poco  probabile  ;  poichè  contraddice  ad  altri  fatti, 
e  a  moite  induzioni  filosofiche  e  storialî.  Fatto  stà  che  il  volere  affatto 
fnggire  il  processo  ipotetico  è  tanto  impossibile  nella  storia,  quanto  nelle 
scienze;  e  che  tal  processo  bene  usato  essendo  causa  di  grandissime 
scoperte,  si  dee  aver  Focchio,  non  ad  evitare  le  supposizioni  di  ogni 
sorta,  ma  solo  ad  usame  in  modo  opportune  e  giudizioso.  Nelle  scienze 
naturali  Y  ipotesi  è  savia  e  conveniente ,  quando  è  suggerita ,  non  gîà 
dalla  fantasia,  ma  dair  intuito  ^  ;  benchè  ciô  non  si  possa  discernera  con 
certezza,  se  non  mediante  la  verificazione.  La  storia  e  l'erudizione  sono 
da  questo  canto  più  fortunate;  giacchè  in  esse  F  ipotesi  puè  avère  a 
priori  una  probabilità  più  o  meno  grande,  e  talvolta  ancora  una  vera  cer- 
tezza ,  seconde  che  si  connette  più  o  men  chiaramente  e  dlrettamente 

*  Degli  errori  filoi.  di  Ant.  Romini.  EdUiooe  seconda.  BrusseUe,  1843,  tom.  Il, 
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colla  scienza  délie  idée  e  délie  orlgini ,  il  oui  valore,  corne  vedremoben 
tosto,  supplisce  e  sovrasta  a  qiiello  dei  documentî.  Ecco  la  fonte  délia 
vera  Ipotefica,  il  cui  uso  solerte  e  moderato  pu6  solo  innalzare  le 
rîcerche  polistoriche  a  dîgnità  di  scienza.  Il  voler  poi  tirare  dai  fatti 
medesimi  la  cagione  che  gli  spîega  e  la  legge  che  H  governa,  seconde 
che  si  faceya  neir  epoca  précédente,  è  impresa  vanissima  ;  conciossiachè 
i  fatti ,  per  quanto  si  spremano,  non  possono  somministrare  ciô  che  non 
hanno  in  se.  Onde  il  pretendere  di  cavar  da  essi  le  idée  è  un  assunto  simile 
a  quelle  di  colore,  che  vogliono  trarre  dai  sensibili  i  concetli  intellet- 
tuali  ;  giacchè  il  fatto  è  il  sensîbîle  delF  istoria.  Ne  si  puè  sloricamente 
risalir  dagli  eifetti  aile  cagioni,  se  non  quando  queste  vengono  date  dalla 
storia  medesima,  o  sono  negli  effetti  racchiuse  :  salvo  questo  caso,  il 
principio  degli  eventi  puô  solo  asseguirsi,  ragionando  a  priori,  o  a  su- 
periori  procedendo.  Brevemente,  siccome  rîpugna  che  un  date  positive 
qualunque  possa  sovrastare  a  se  stcsso  e  legittimarsi ,  V  erudizione  piii 
ricca  non  puô  essere  il  suo  proprio  interprète  e  abbisogna  di  un  turci- 
manno  più  degno  e  autorevole;  nello  stesso  modo  che  Fatto  délia  co- 
scienza  non  potendo  indietrarsi  e  signoreggiar  se  medesimo,  sarebbe 
impossibile  lo  scoprirne  la  causa ,  e  il  satire  sine  alla  forza  sostanziale 
deir  anîmo  umano,  se  non  soccorresse  una  facoltà  più  nobile  del  senso 
intime,  cioè  la  ragione,  che  illustra  i  fatti  colle  notizie  ideali. 

La  scienza  idéale  délia  storia  dee  essere  univei*sale,  accordarsî  cogli 
annali  e  colle  memorie,  muovere  dalla  ragione,  ed  essere  confermata 
dai  monumenti  e  dalla  rivelazione.  Quando  le  mancasse  una  sola  di 
queste  proprietà ,  ella  non  avrebbe  quell'  assoluta  certezza  e  capacità 
scientifica,  che  ad  una  dottrina  fondamentale  e  législatrice  sono  ri- 
chieste.  Acciocchè  sia  universale,  uopo  è  che  abbracci  e  spieghi  unita- 
mente  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine  délie  cose  umaue;  i  quali  sono 
i  tre  momenti  dinamici,  per  cui  discorre  la  storia,  non  mono  che 
le  altre  parti  del  monde  creato.  Ella  dee  dunque  dichiarare  V  origine 
délie  condizioni  morali  e  corporee ,  esteriori  e  interiorl ,  individuali  e 
sociali  deir  uomo,  la  legge  del  loro  progresse,  la  natura  dello  scopo  ad 
esse  proposto  e  del  lor  compimento.  I  più  difficîli  e  important!  di  questi 
tre  capi  sono  il  primo  e  V  ultime  ;  sia  perché  V  une  essendo  poste  in  un 
passato  non  arrivabile  e  anteriore  aile  memorie,  e  Y  altro  occultandosi 
in  un  indefinito  e  impenetrabile  avvenîre,  l'unica  via,  per  cui  si  possano 
apprendere,  è  la  scienza  idéale  ;  e  perché  la  notizîa  loro  porta  con  seco 
quella  del  terzo  termine,  la  legge  regolatrice  del  mezzo  risultando  ne- 
cessariamente  dai  principio  e  dai  fine.  Ora  egli  é  chiaro  che  il  solo 
pronunziato,  atto  razionalmente  ad  adempire  questo  triplice  ufficio,  é 
la  formola  idéale  col  suo  doppio  cicio  ;  tante  che  la  disciplina ,  di  cui 
parliamo,  é  la  scienza  prima  e  universale  accomodata  ail'  istoria. 
I  due  cicli  ideali,  applicati  aile  forze  finite  universalmente ,  diventai|o 
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dinaïuici ,  corne  riescono  storici ,  se  si  adattano  in  particolare  alla 
seguenza  cronologica  délie  uniane  vicende.  Giascuna  coppia  di  tali  cicU 
secondai'!  esprime  il  corso  della  unità  alla  varietà  e  il  ricorso  deila 
yarietà  air  unîono  ;  imperocchè  ognî  processo  dioamico  daii'  unità 
muove,  corne  ail'  unione  s*  indirizza.  Gosi  il  primo  periodo  storioo  si 
puô  significare  in  questi  termini  :  V  uno  produce  il  molUpliee  ;  e  il  se- 
conde conseguentemenle  è  cosi  esprimibile  :  //  molUplice  ritoma  aW 
uno.  Quelle  insegna  l' unità  originale,  e  il  suo  discorrimenlo  a  una 
molliplicità  e  varietà  grandissima  :  questo  mostra  l' unità  finale  e  il 
ritiramento  successive  del  varie  e  del  moltiplice  verso  di  essa.  L*  iiniti 
é  iuiplicata  e  fatale  rispelto  al  principio,  giacchè  la  forza  creata  è  sem- 
plîcemente  passiva,  rispetto  all'azione  créatrice  «  e  non  puô  influire 
nella  propria  origine  ;  ma  è  libéra  ed  esplicata  in  erdine  al  fine,  poîché 
aile  sostanze  intelligent!,  fornite  di  arbitrio,  sottostanno  e  più  o  meno 
ubbidiscono  gli  altri  esseri  delF  uni  verso.  La  numerosa  famiglîa  di 
colore  che  oggi  filosofeggiano  sulla  storia ,  governandosi  coi  priocipii 
eterodossi,  ammette  di  buon  grade  1*  unità  tcrminaliva  del  secondo  cicio, 
confessa  che  le  stirpi,  le  nazioni,  le  lingue,  grinstiluti,  le  civiltà 
mirano  ad  unificarsi ,  e  si  confida  cbe  siano  per  riuscirvi  ;  ma  ripu- 
dlando  l' unità  incoativa  del  primo ,  ella  fa  anticorrere  la  varietà  air 
unità,  il  caos  aU'ordine,  e  il  maie  al  bene  negli  annali  degli  uomini  e 
del  monde.  Presupposto  irrepugnabile,  secondo  i  canoni  dei  panteisti; 
i  quali,  mischiando  Y  Ente  coU*  esistente,  e  (raportaodo  nel  primo  la 
successione  temporanea ,  il  moto  progressive  e  le  altre  condizioni  del 
secondo,  son  costretti  a  considerâre  le  imperfezioni  del  creato,  oome  un 
eiîetto  necessario  deli'  Assoluto ,  che  si  va  svolgendo  e  sgouiitolando. 
Onde  ogni  quai  volta  procedono  a  rigore,  essi  non  muovono  dalla 
monade  ne  dal  germe,  ma  dair  Ile  informe,  e  dair  infinité  numerico 
nel  senso  di  Anassimandro;  il  quale  infinité  differisce  assai  poco  dagli 
alomi  di  Mosco,  di  Leucippo  e  di  Democrito,  e  contraria  ai  principii 
della  filosofia  dinamica,  stante  che  Teternità  del  germe  e  la  sua  origine, 
senza  un  atto  créative,  egualment^  ripugnano.  Ne  giova  a  legittimare 
questo  processo  il  ricorrere  aile  epoche  teiluriche,  cbe  precedettero  la 
nostra,  nelle  quali  il  progresse  dell' organisme  e  della  vita  è  cospicuo; 
giacchè  T  ammettere  un  primo  ciclo  non  osta  al  movimento  progressive, 
che  costituisce  Tessenza  del  secondo.  Ma  ogni  moto  di  tal  génère, 
essendo  V  esplicazione  successiva  di  una  forza  e  La  trasformazione 
deir  uno  in  moltiplice,  non  che  importare  il  primate  cronologico  della 
varietà,  arguisce  il  contrario,  cioè  la  preesistenza  dell'  unità  séminale, 
da  cui  germina  la  moltiplicità  organata.  Onde  corne  dal  semé  nasce  la 
pianta,  dal  principe  si  ordina  le  stato^  dalla  religiône  la  civiltà  si  pro- 
duce e  s' informa,  cosi  da  un  solo  coniugîo,  da  una  fede,  da  una  cultura 
unica  dovetle  uscirc  V  umana  stirpe  cou  tutte  le  parti  del  suo  iuciviii- 
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tnento.  tt  priino  ciclo  storico,  oltre  all^  essere  razionalmente  irrepugna- 
bîle,  coine  quèllo  che  risulta  dai  dettati  délia  prima  scicDza,  e  possiede 
a  priori  un  \aIore  scientifico  ed  inconcusso,  viene  anche  confermato  a 
posteriori  dalla  recîproca  conferenza  dei  fatti  e  dalF  induzione;  gîacchè 
non  si  puô  spiegare  altrimenti  quel  moltiplice  accorde,  che  corre  ira  le 
favelle,  le  instituzioni  e  le  niemorie  dei  popoli  più  dlsgiunti  ;  accorde, 
che  in  molli  casî  non  si  puô  riferire  plausibilmente  a  un  concorso 
fortuite,  ne  alla  medeslmezza  speclfica  della  natura  umana,  e  ci  mostra, 
quasi  di  lontano  e  nel  crepuscolo  della  storia,  le  varie  genti  accozzatc 
in  un  solo  seggio  e  quindi  diffuse  àl  mano  in  mano  per  le  altre  contrade 
abîtabili.  Che  se  Y  uscita  della  varietà  dall*  unilà  primigenia  chiarisce 
le  origidi,  11  régresse  della  variété  air  unilà  finale,  congiunto  al  processo 
dei  primo  ciclo,  dichiara  Tandamento  progressive  délie  esistenze,  e 
ferma  la  lëgge,  che  lo  indirizza.  Imperocchè  Tunione  e  il  conserto 
della  varietà  creata  fatto  per  modo,  che  essa  variété  non  dismetta  l' in- 
dividualità  numerica  de*  suoi  componenti,  ma  solo  V  accord!  e  armo- 
nizzi,  (gîacchè  1^  unificazione  assoluta  é  assurda  fuori  dei  panteismo,)  è 
J' intenlo  suprême,  a  cui  mira  ogni  civiltà,  ancorchè  imperfetta,  e  quella 
singolarmente ,  che  viene  animata  dagli  spiriti  cristiani;  1*  incivil!- 
înento  essendo  il  contrario  della  barbarie,  la  cui  essenza  è  riposta  nella 
divisione  e  nella  discordia.  Laonde  il  seconde  ciclo,  importando  11  redite 
della  varietà  alFunità,  ci  fa  conoscere  la  legge  dei  progresse  adulte, 
uniforme,  ed  il  fine  ;  come  il  primo  ciclo,  inferendo  la  sortita  dei  vario 
dair  uno,  ci  rivela  il  principio,  e  la  legge  di  quel  progresse  iniziale  e 
genesiaco,  che  appartiene  ai  primerdii  della  vita  moudana*  Ma  la  for- 
inola  idéale,  contemplata  nel  due  cicii  sterici,  non  basta  tultavia  di  per 
se  sola  a  spiegar  tutti  i  fatti,  che  risultano  dall'  esperienza  e  dalle  trar 
dizioni.  Imperocchè  V  uscita  della  varietà  dair  unità  puè  concepirsi 
accadula  per  via  naturale,  regolare,  graduata,  costante,  uniforme, 
ovvero  in  modo  contrannaturale,  e  senza  regola,  per  un'  azione  subita, 
straordinaria ,  violenta.  La  formola  sola  non  basta  a  determinare  in 
questo  proposilo  ta  nostra  elezione  ;  dovechè  lo  studio  comparative  délie 
stirpi,  délie  lingue,  délie  religion!  svariate  e  pugnanti,  ma  ritraenti 
r  imagine  di  una  concordia  più  antica,  ci  obbliga  a  considerare  la  va- 
rietà e  dlssonanza  loro,  come  l'effetto  di  una  rottura  sforzata,  repentina, 
portentosa,  e  non  d!  un  lento  e  normale  esplicamento  ;  come  il  risultato 
di  una  subita  catastrofe ,  di  un  grande  e  calamitoso  accidente ,  e  non 
come  r  evoluzione  armonica  d!  un  germe,  seconde  il  placide  e  stabile 
andamento  della  vita  cosmica.  Ma  sebbene  la  formola ,  esprimendo  il 
corso  essenziale  délie  cose  mondane  solo  in  modo  universalissime,  non 
possa  abbracciare  le  perturbazioni  fortuite  che  ci  accaggiono,  dee  perô 
spiegare  in  génère  la  possibilità  loro,  e  sommlnistrarci  un  filo  acconcio 
a  dichiarare  le  anomalie  accidentai!  e  fortuite,  che  lurbano  il  discgno 
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idéale  delle  esistenze,  mostrandocene  la  causa  plausibile  neUa  loro 
natura  medesima.  Il  che  ella  fa,  porgendoci  la  nozione  di  fona 
libéra,  e  con  essa  una  ragion  sufficiente  di  ogni  discordanza  dal  tipo 
primitive  e  diyino  delle  cose.  I  fatti  poi  che  risnltano  dalla  esperienza 
e  dalla  stcria,  mutanc  qnesta  sempllce  possibilità  in  realtà  e  certezza,  e 
modificano  conseguentemente  Y  idea  del  seconde  ciclo  storico,  agginn- 
gendo  al  convergere  délia  varietà  verso  F  unità  finale  il  previo  ristauro 
délia  unità  primitiva,  e  la  restituzione  del  tipo  cosmico.  Di  che  nasce 
un  doppio  indirizzo  nel  processo  del  seconde  ciclo  ;  il  cui  moto  origi- 
nalmente  è  semplice  e  progressive  verso  il  fine;  ma  posta  la  perturba- 
zione  délia  concordia  iniziale,  diventa  doppio  e  misto,  non  potendc^ 
toccare  il  termine,  senza  tomare  al  prîncipio.  In  qaesta  composizione 
del  régresse  verso  il  bene  e  del  progresse  verso  il  meglio  consiste  la 
redenzîone  ;  la  cui  idea  importa  il  principio  di  compimento,  modificato 
dal  fatto  previo  délia  rotla  armonia.  Il  dogma  di  redenzione  costituisce 
la  legge  del  progresse  misto ,  corne  quello  di  creazione  la  legge  delle 
origini  ;  e  dal  loro  accoppiamento  risulta  la  legislazione  di  tutta  la 
storia. 

Questa  disciplina  législatrice  delle  ricerche  erudite  e  storiali  non  si 
dee  confondere  con  quella ,  che  oggi  chiamasi  filosofia  della  storia  ;  la 
quale,  creata  dal  nostro  Vice,  fece,  corne  scienza ,  da  lui  in  poi,  pochi  e 
scarsi  progressi.  Dico,  corne  scienza,  propriamente  parlando;  perché, 
corne  raccolta  di  considerazioni  filosofiche ,  essa  è  assai  pîù  antica,  anzi 
antichissima,  e  risale  ai  tempi  primitivi  delle  varie  letlerature.  E  senza 
parlare  di  Esiodo,  di  Omero  e  di  tutti  i  mitografi  ed  epici  primitivi,  che 
ci  diedero  la  teologia  e  la  poesia  della  storia ,  cioë  la  filosofia  di  essa 
vestita  coi  simboli  o  coi  miti  della  religione  e  cogl*  idolî  della  fantasia , 
(giacchè  V  immagfnativa  poetica ,  la  simbolîca  e  la  mitologîa  sono  altret- 
tante  vesti  delle  idée,)  V  esame  razionale  dei  fatti  cominciô  presse  i  Grèce- 
latini  con  Tucidide ,  Senofonte,  Aristotile  e  Teofrasto,  e  crebbe  con 
Polibio,  Tacite  e  Plutarco.  Ma  la  sapienza  gentilesca  non  permetteva 
agi'  ingegni  di  oltrarsi  gran  fatto  per  questa  via  ;  e  il  porgere  air  acume 
loro  le  strumento  accomodato  aile  scrutinîo  dei  fatti  e  alla  scoperta  del 
sottile  ordito  idéale,  che  viene  eccultato  dal  tessuto  grossière  e  visibile 
degli  eventi ,  era  riserbato  aile  dottrine  del  Gristianesimo.  Il  qnale  coî 
principii  di  creazione  e  di  redenzione  sostitul  la  vera  notîzia  concreta 
di  Dio,  deir  uomo,  del  mondo  e  delle  loro  attinenze,  ai  romanzi  astrat- 
tivi  o  immaginativi,  che  dianzi  se  ne  facevano;  e  colla  storica  e  profetîca 
rivelazione  che  perse  delle  origini  e  del  compimento ,  mostrando  tutti 
gli  uomini  origînati  dall'  unità  di  una  sola  famiglia  e  tendenti  air  unità 
di  una  sola  spirltuale  cittadinanza,  aggrandi  e  dilaté  le  menti  loro,  sug- 
gerendo  quel  concetti  cosmopoli tici ,  che  si  richieggono  alla  maturltà 
(S  perfeziooe  della  scienza ,  corne  quells^  che  di  soa  natiira  dee  essere 
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universalissiina.    La   iilosofia   délia   storia  uscl  dnnque  dai  divini 
dettati,  e  dagl'  influssi  di  quello  Spirito,  che  aveDdone  gittate  le 
basi  ab  antico  ne!  popolo  eletto  col  principio  di  creazione ,  cominciô  a 
fecondare  questa  potenza ,  e  a  porgerne  i  primi  frutti  ;  giacchè  Gîobbe , 
il  Salmista,  i  Profeti,  il  Savio  sono  spesso  storicl  filosofi ,  non  meno  che 
Faolo  e  Giovanni.  Quindi  ë  che  fin  dai  tenipi  di  Giustino,  Origene  e  Clé- 
mente, ràro  è  il  trovare  uno  scrittore  ecclesiastico  di  polso,  che  non  filo- 
sofeggi  ail'  occorrenza  sugli  eyenti  umani  con  taie  sagacità  di  avviso  e 
discorso,  che  i  più  insigni  fra  i  pagani  non  ci  arrivano.  Ma  niuno  di  essi 
attese  a  edificare  un  corpo  dl  dottrina  e  a  procedere  con  metodo  scien- 
tifico  ;  e  qnelli,  che  più  alto  poggiarono,  corne  Atanasio  e  Agostino,  non 
uscirono  tuttavia  di  certe  generalità ,  e  ristrinsero  le  loro  avvertenze 
alla  religione*  Dante ,  che  fu  il  principe  dei  moderni  scrittori ,  e  il  oui 
valore  in  questa  parte  venne  già  avvertito  ^,  creô,  corne  laico  che  era , 
la  filosofia  politica,  e  secolareggiô,  per  cosi  dire,  la  scienza  délia  storia, 
allargandone  la  comprensiva ,  senza  perô  torre  ai  fatti  religiosi  quel 
primate,  che  loro  appartiene.  Ma  dopo  l'ingegno  sintetico  dell'  Alighieri, 
che  tutto  seppe,  seconde  il  tempo  in  cui  visse ,  e  tutto  compose,  l'ele- 
mento  sacro  fu  di  nuôvo  disgiunto  dai  profane  nella  considerazione 
degli  eventi;  e  mentre  l'Italia  vide  sorgere  un' illustre  scuola  di  filosofi 
civili,  che  incomincia  col  Machiavelli  e  finisce  col  Botero,  quasi  ignoto, 
ma  degno  di  essere  conosciuto ,  l' intuito  religioso  délia  storia  ebbe  in 
Francîa  nel  Bossuet  un  éloquente  spositore ,  a  cui  per  la  sublimità  del 
dire  non  so  chi  si  possa  paragonare ,  se  non  V  Ah'ghieri,  dove  narra  la 
storia  dell'Aquila  romana,  o  Atanasio,  quandodescrive  F  apparita  e  quasi 
le  divine  vicissitudini,  (se  cosi  posso  esprimermi,)  del  Yerbo  nel  monde. 
Ha  ne  il  Bossuet,  né  alcuno  dl  quegli  altri  si  puô  avère  per  fondatore 
délia  filosofia  storica,  non  essendo  proceduti  per  ordine  di  scienza,  ne 
avendo  abbracciata  l'ampiezza  del  lorotema;  onde  l'onore  di  tal  crea- 
zione appartiene  al  Yico.  Il  quale  perô ,  sia  per  le  angustie  delF  erudi- 
zione  possibile  a'  suoi  tempi,  sia  per  la  condizione  propria  di  tutti  gV 
inventori ,  non  seppe  cansare  alcuni  errori  notabiU ,  e  vide  general- 
mente  la  tela  idéale ,  su  cui  corrono  i  fatti ,  senza  saperne  esprimere 
partitamente  il  disegno.  Il  suoi  successori  si  partono  in  due  schiere  ; 
gli  uni  attesero  a  ordire  una  scienza  più  o  meno  sistematica,  ma  errarono 
tutti  o  quasi  tutti  nei  principii,  plantando  le  loro  speculazionî  sul  sen- 
sismo,  sul  razionalismo  o  sul  panteismo  ;  fra  i  qualî  basti  citare  il  Pagano 
in  Italia,  il  Condorcet  in  Francîa,  l'Herder,  il  Kant  e  l'Hegel  in  Ger- 
mania.  Gli  altri  si  ristrinsero  a  filosofare  sui  fatti  alla  spartita ,  senza 
procedere  a  rigor  di  teorica  ;  la  schiera  dei  quali  è  grandissima ,  se  si 
bada  al  numéro»  ma  scarsa,  se  si  ha  l'occhio  alla  bontà  degli  autori; 

*  Balbo^  MêâUaxioni  $tùriehe,  Torino,  1849,  tom.  I»  pag.  13. 
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perebè  in  queetafeilere  di  steriei  disoDfsi  si  rioeiva  prinoiiMilmeiile  \ 
notizia  esatta ,  profonda  e  compiuta  degli  eventi.  L' Italia  vaaU 
agtori  di  lai  sorta ,  che  qualcbe  altrp  paese ,  ipa  Qifgljori  per  avventun; 
e.  se  meno  8upert)i  e  promettenti  »  più  accurati  e  sugogi  )  fra'  qiuli  il 
Denina  superA  i  suoi  coetanei,  e  Ceaare  Balho  risplenda  fm  i  piu  raiseDtî. 
lo  tengo  per  fermo  obe  la  filosofia  délia  storia  non  puo  essere  ionâlsala  al 
grado  di  teorlca  scîeotifica ,  rigoroea  e  précisa*  fiaohà  non  ai  fooda  ni 
priecipio  univeraala  dello  scibilei  prindpiofiubodoralodal  VjMi,  eone 
metafisico ,  ma  bqo  applieato  da  lui  alto  nuova  disolpHoa,  di  coi  dUie 
r  idea  e  distese  1d  prime  lioee.  Cbe  sa  qiiesla  mia  aenteosa  paiesse  a 
taluno  gratuita  e  (emeraria,  io  soa  proiito  a  ridirmi  quando  m|  si  addili 
un  proDimeiato,  che  adempia  faite  le  condiaioni  dalla  fcomila,  riuiiifica, 
com'  essa«  compitamente  tutli  gli  elementi  ideali ,  oadd  abbiai^Ba  It 
filosofia  atorica,  e  quadri  a  capello  eolle  memorie  e  001  monumeftti* 

La  formola  idéale  co'  suoi  due  cidî  insieme  iolrecciati  a  coi  tre  ter- 
mini,  per  cm  discorre  ciascuna  di  ead,  vX  pprge  î  Primi,  i  Seisondi  p  gli 
Uliimi,  obe  sono  i  Ira  mom^DU  dell^  storia  e  rispondpoa  ai  Ire  îstanii 
ideali  segoalali  da  Platone,  oioè  al  principio,  al  meizo  ed  al  Sna*  I  Prioii 
apparleogoQQ  lutU  al  ciolo  aatepipre,  a  ne  segnano  l'esordio,  ^me  gli 
Ullîmi  al  cido  posleriore,  e  ne  spno  il  oompimpnto  t  i  fieftondf  Irainear 
zano  fra'  que*  due  estrami  e  abbraociano  il  processo  dîisoarsÎY^  ilelia 
formola.  Yi  sono  tanti  Prlpii  atorici,  quanli  sono  i  garnii  att^iali  o-aivili, 
procréai!  da  lUo  ed  infus}  nalurabnente  o  sovrannataralrneBlfi  oeU' 
umana  natura  ;  ognnno  dei  quali ,  espUi^ndosi ,  eostituiace  uo'  apoca 
storiale,  che  piglia  le  mosse  da  esso  Primo,  e  riesee  ad  un  Ullima,  in  euî 
si  ferma  e  si  oompie.  Vi  puà  essere  smcoesaione  cronologlea  4ei  Primi« 
Qgni  quai  voila  non  siano  oreali  contemporaneamenle»  P  DM  oominoîno 
allô  stesso  tempo  il  loro  moto  dinamico  ;  il  ebe  riapetta  a  oei  è  UiU'  ono  ; 
gîacchô  non  essendooi  datq  di  apprender  to  foria ,  se  non  foedlaftle  il 
suo  svolgimento,  oi  è  impossibile  il  determinare  000  certeaia,  «»  1%  erea- 
zione  dei  germi  universali  sia  stala  simultanea,  (di^  siinuttaoeA  wU* 
elfetto  ,  poichè  lo  è  sempre  neir  alto  causante,)  0  suecessira  per  SMide, 
che  al  principio  di  ogni  epooa  cosmica  si  proereasaero  i  semi  fioriluri 
nel  suo  corso.  In  ogni  caso ,  i  Primi  sussegupnti  non  annuUaaA  |  pnn 
oedenti,  ma  ne  redano  gli  effeiti ,  e  sotientrando  alF  apera  ifW»  •  li  eon- 
ducono  a  perfezione.  In  questa  segnen^a  de'  Primi  ^Iprîpi,  c^pn  di  lalU 
ô  la  creazîone  dei  génère  umano,  e  termine  la  redenviona  di  easo  ;  Mde 
la  série  finisce  col  GrisUaaesimo ,  fsbis  qampiè  îl  fuma  rivais  «  «  diada 
principio  a  una  oivilti  duratura  quanto  gU  namipi.  Qpûidi  la  atam 
cxîsliana  non  ô  un'  embiiegenla  navaUa,  ma  nna  aenpliap  esi^ta^aiwa 
4ei  germi  dianzi  naturali  ;  e  sa  lalyolta  pare  a  priJiia  Irpula  I)  aaptowia« 
una  considerazione  più  attenta  dimostra  che  il  principio  obbietlivo  già 
si  trovava,  benchè  n^^vo  ai^  1'  }i|gÇ!gi|Q,  slrHuiemp  si|bb|^f9  dçl  JUT^wo 
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clinamico.  Cosl,  verbigrazia,  Gregorîo  settimo  e  Dante,  prineipi,  Tuno 
deir  azione  q  Faltro  del  penslero  iialiano  ec|  europeo,  veqnero  figliatj  dal 
cattolicisuio ,  dî  cui  sono  i  primogenîU ,  e  Qierjtano  di  esser  vçnerati 
corne  padri  delIa  civilta  moderna ,  in  quanto  furono  i  primi  g  syolgere 
largamente  il  principio  eredato  dairEvangelio,  Ma  d'altra  parte  ^  ver|s<« 
sinio,  çhe  la  cosmogonia  morale  del  monde  non  ébhe  i{  suo  esitp  prin^a 
di  CrîstQ,  e  si  stese  pe'  sel  priipi  millenari  ,  seconde  i)  computo  dei  Set-* 
tanta,  corne  la  cosmogonia  fisica  dells^  terra  si  raccl^iade  nel  giro  di  sei 
spazi  dlurnl  ;  e  questa  disparità  cronologlca  délie  due  epoche  genesiache 
corrlsponde  alla  loro  natura  e  al  corso  progressivo  delisi  cre^ione.  Iiq- 
perocchè  nello  stesso  modo  cbe  Y  uomo ,  capolavoro  dell'  organisqiQ 
terrestre,  compiè  le  sei  giornate  délia  genesi  de'  corpi,  il  CrisUanesimOi 
cima  e  fiore  di  civilti,  apparve  nel  sesto  millenîo  delta  genesi  spirjtqale, 
che  avanz&  di  tanto  lo  spazio  dell*  altra,  quanto  per  ecceUen^a  ed  imppr* 
tanza  lo  spirito  sovrasta  alla  natura  corporea.  £  coir  Ëvangelio  fini  Y  opi* 
ficio  morale  del  mondo,  medîante  il  riscatto,  che  chiuse  il  période  della 
rivelazione.  La  quale  torna  a  un  medesimo  colla  creazione,  che  ne  à  i\ 
principio,  e  colla  redenzione  che  ne  è  il  compimento,  e  quindi  abbraccja 
tutto  il  primo  ciclo  ;  essendo  che  per  lei  si  produce  il  conpscjniento, 
corne  per  le  altre  due  operazioni  si  effettua  la  realtà  e  si  adempîe  il  ris- 
tauro  délie  esistenze  conosciute.  La  rivelazione  si  riferisce  air  intui(p  e 
alla  rijllessione,  è  pensiere  è  parola  insieme,  e  quindi  Idea  e  Yerbo  ;  essa 
è  la  cognizione,  in  quanto  nasce  dalF  oggetto  parlato,  e  si  contr^^ppone 
alla  scoperta,  che  rampolla  dal  soggetto  parlante  e  di  previa  rivplaziope 
abbisogna.  Perciô  la  rivelazione  abbraccia  tutti  1  Primi  neirordine 
idéale,  e  spetta  al  primo  ciclo,  dove  cbe  la  scoperta,  causa  sçcopda  e 
nmana  procréatrice  della  scienza,  appartiene  ail'  ultimo  ciclo ,  e  nella 
rivelazione  anteriore  ha  il  suo  fondamento.  Creazione,  rivelazione  e 
redenzione  sono  tre  atti  sovrannaturali ,  nell'  ordîne  délie  cose  e  m 
quelle  délie  cognizîoni  ;  dovechè  l'esplicazione  dei  germi  prpdotti  da 
quel  tre  principii  negli  ordini  meramente  temporali ,  alla  natura  appar- 
tiene ;  la  quale,  propriamente  parlando,  non  è  altro  che  l'evoluzipne  dei 
semi  divinamente  procreati,   rispetto  alla  vita  cosmica,  Perçjô  ess^ 
natura  fa  parte  del  seconde  ciclo  slorico,  e  11  sovrannaturale,  in  quanta 
spetta  air  essenza  dell'  ordîne  morale  e  in  modo  esterno  e  sensibjle  si 
manifesta,  é  proprio  del  primo  ;  giacchè  quelle  che  si  riferisce  al  seconde 
ciclo  invisibilmeqte  si  esercita,  ovvero,  se  apparisce  di  fuori,nonè 
materia  di  fede,  ma  solo  di  pia  credenza  o  di  libéra  opinione,  La  natura, 
che  spetta  ail'  ultime  ciclo,  è  dunque  un  Seconde  ;  il  quale ,  sottostando 
a  un  Primo  anteriore  e  non  essendo  atto  a  padroneggiarlo,  (come  Teffetto 
non  puô  signoreggiare  la  sua  cagione,)  non  puô  comprenderlo  natural- 
mente;  giacchè  la  çomprensione  importa  una  maggioranza  sulF  oggetto 
compreso,  Quindi  émerge  il  sovrintelligîbile  ;  il  quale  nasce  sostanzial*^ 
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mente  dalF  împotenza  della  natura  intellettiva  a  penelrare  il  sovranna- 
turale,  che  ]a  précède  e  sopravanza.  Al  sovrannatarale  e  al  sovrintelli- 
gibile  si  rîferiscono  il  miracolo  e  il  mistero,  corne  le  parti  al  tatto  :  qaello 
èTaspetto  fisico,  sensato,  e  quasi  Testeriorità  del  Primo;  questo  ne  è 
il  lato  idéale  e  sovrasensibile,  V  intériorité  essenzîale  e  recondîta.  Non 
fo  che  accennare  rapidamente  queste  deduzîonî  della  formola  idéale, 
per  chiarire  la  sua  fecondità  in  ordine  alla  scienza  degli  eventi ,  e  alla 
teologia  storica,  che  strettamente  se  le  attiene;  e  per  mostrare  che  essa 
formola  è  il  solo  iilo  atto  a  porgere  una  guida  sicura  nel  laberinto  dei 
fatti,  e  a  risolvere  moite  quistioni  storiall  altrimenti  insolubili.  Infatti, 
senza  la  dottrina  dei  due  cicli ,  non  si  puo  stabilire  in  modo  dimostrativo 
la  nécessita  del  sovrannaturale  per  dlchiarar  le  origini ,  ne  dar  ragione 
scientifica  del  suo  decrescere  successivo  e  de'  suoi  intervalli ,  ne  confutar 
coloro  che,  inducendo  empiricamente  il  passato  dal  présente,  mîsurano 
dal  corso  attuale  della  natura  gli  eventi  dei  primi  tempi ,  e  legittîmano 
quindi  il  sensismo  e  il  razionalismo  storico,  ne  stabilire  il  divarlo  essen- 
zîale che  corre  fra  l' età  anteriore  air  annunzîo  evangelico  e  quella  che 
venue  appresso,  intorno  al  tenore  della  civiltà  e  della  vita  morale  della 
nostra  specie,  né  in  fine  mettere  in  sodo  le  speranze  immortali  del 
cristiano  incîvilimento,  destinato  dalla  Providenza  a  durar  quanto  i 
secoli. 

V  ideologia  storica  non  avrebbe  il  suo  compimento,  se  oltrc  al  fondarsl 
a  priori  sui  dettati  della  ragione  e  a  posteriori  sulle  induzîoni  storiche  e 
sperimentali ,  non  fosse  eziandio  convalidata  superiormente  dalla  rive- 
lazione,  e  non  avesse  l'appoggio  estrinseco  e  direlto  dei  monumentî. 
Essa  è  nello  stesso  tempo  un  dogma  rivelato  e  un  fatto  monumentale, 
ritraendo  dalla  divina  autorîtà  della  religione  e  dalFautorità  umana  délie 
tradizioni  e  délie  memorie  in  modo  cosi  évidente ,  che  ne  risnlta ,  non 
già  una  semplice  verosimiglianza,  ma  una  moral  certezza,  inespugnabile 
dagli  assalti  manco  benevoli  e  più  ingegnosi  della  critica,  Questo 
doppio  vantaggio  le  vien  conferito  dalla  parola  che  l'esprime,  cioè  dal 
Primo  biblico,  come  quello  che  è  un  libro  umano  e  dlvino  insieme,  un 
codice  rivelato,  e  un  autentico,  intatto  e  veridico  documento.  Come  scrit- 
tura  rivelata,  il  Primo  biblico  niuove  a  superiori  dair  inspirazione,  e  si 
avvalora  di  quella  intima  e  sovrumana  certezza,  che  privilégia  la  fede,  e 
informata  daî  celesti  influssi,  soprastà  aile  differenze  degl'  ingegni, 
deir  educazione  e  della  coltura.  Se  il  Primo  biblico  rivelato  non  fosse, 
non  potrebbe  sortire  il  suo  intento,  come  libro  délie  origini  ;  concîossia- 
chè  r  origine,  importando  sempre  un  atto  creativo  e  sovrannaturale,  non 
puô  esser  nota  altrimenti  che  per  via  di  rivelazione.  Senza  i  Inmi  dî 
questa,  non  si  puô  avère  alcuna  storia  originale  e  primitiva,  e  gli  annal! 
del  génère  umano,  diventando  acefali,  riescono  inetti ,  come  una  tronca 
narrativa,  a  essere  oggetto  di  scienza.  Yero  è  che  le  tradizioni  religiose 
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dei  Yari  popoli  eterodossi,  quasi  ombre  del  Primo  biblico,  ci  aiatano  a  rl- 

salir  più  addietro  di  ogni  altra  memoria  (47);  tuttavia  esse  non  bastano  air 

uopo,  e  se  ci  avvicînano  alla  meta,  sono  inette  a  superare  ogni  intervallo 

frapposto  e  a  farcela  compiutamente  asseguire.  Imperocchè  nelle  ricor- 

danze  umane  dei  popoli  F  elemento  subbiettivo  ed  essoterico  prévale  dî 

gran  lunga  ail*  obbiettivo  ed  acroamatico,  e  la  storia  sottostà  alla  mitolo- 

gia  ;  la  quale  è,  per  cosi  dire,  la  soggettività  dell*  immaginazione  appli- 

cata  aile  cose  estrinseche,  e  la  poesia  sostituîta  alla  tela  degli  eventi 

storiali.  Air  incontro  il  Primo  biblico,  corne  documente  rivelato,  ë 

scevro  di  ogni  ingrediente  mitico  e  si  mostra  scbiettamente  obbiettivo  ; 

onde  nasce  il  suo  valore,  come  ontologia  délia  storia.  Ma  questo  divin 

documente,  essendo  eziandio  umano  e  munito  di  titoli  umanamente 

invitti,  la  persuasione,  che  se  ne  ingenera,  è  simile  a  quella  che  corre 

nelle  materîe  di  semplice  narrativa,  e  ba  le  sue  radicî  nel  consenso  délie 

generazioni  e  nell'  autorevolezza  dei  testimoni  ;  tanto  cbe  per  questo 

verso  le  premesse  délia  scienza  storica  somigliano  per  la  natura  loro  aile 

sue  conseguenze.  In  virtù  di  taie  appoggio  la  notizia  délie  origini  non  è 

ridotta  ad  essere  una  deduzionc  raziocinale,  ne  un'  induzione  remota  e 

verisimile,  ne  un  dogma  religîososoltanto;  ma  di  venta  un  fatto  storico, 

appreso  naturalmente,  come  si  apprendono  i  successi  preteriti,  che 

sopravvissero  nella  memoria  degli  uomîni.  Se  a  queste  considerazioni  si 

aggîunge  che  il  Primo  biblico,  oltre  ail'  essere  la  base  délia  storia,  è  il 

fondamento  délia  scienza,  s' immedesima  col  Primo  filosoGco,  principio 

unico  di  tutto  lo  scibile,  ed  è  la  filosofia  stessa,  considerata  come  Scienza 

divina  délia  parola  (48),  ne  risulta  per  la  filosofîa  storica,  quale  Y  abbiamo 

delineata,  una  certezza  cosi  piena  e  assoluta,  che  nessun'  altra  la  pareg- 

gia  0  la  supera.  Il  che  dovrebb'  essere  avvertito  da  coloro,  che  accusano 

questa  disciplina  di  essere  incerta,  confusa,  vacillante,  e  di  tenere  assai 

del  poetico  e  del  romanzesco  nel  suo  processo  e  nelle  conclusioni;  onde 

vorrebbero  sbandito  dallo  studio  dei  fatti  ogni  discorso  spéculative  ;  alla 

quai  famiglia  mi  spiace  di  dovere  annoverar  Carlo  Botta,  che  per  copia 

ed  eleganza  di  facondia  fu  il  primo  storico  del  nostro  secolo  ^  Accusa 

certo  non  ingiusta,  se  si  discorre  délia  filosofia  storiale,  quale  oggi  corre 

nelle  scuole  dei  razîonali  e  dei  panteisti  ;  ma  che  non  puô  rivolgersi 

equamente  contre  la  disciplina  in  se  stessa,  capacissima  di  essere  innal- 

zata  a  stato  e  abito  rigoroso  di  scienza. 

Il  Primo  biblico  raccoglie,  esprime  ed  incarna  i  principii  ideali  délia 
storia ,  gli  avviva ,  gl'  individua ,  li  concretizza ,  conferendo  loro  un* 
esistenza  sensata  ed  estrinseca.  Perciô  nello  stesso  modo  che  la  formola 
significata  da  quelle,  applicandosi  ail'  enciclopedia  in  unîversale,  créa 
la  scienza  prima,  che  spiega  e  legittima  i  dati,  i  principii,  i  metodi  e  lo 

^  Sfor.  d' Ttal.  contin,  da  quella  del  Guieciard.,  Prefaz. 
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scopo  (Il  o^i  disciplina  particoJare  ;  cosi  âdaltàndosî  alla  memoria  dei 
falli  umani,essa  gênera  la  storia  prima,  che  dichiara  e  convalida  le 
origini,  i  progressî,  le  leggi  e  il  fine  deglî  eventi  speciali,  pervenuti  alla 
nostra  notizia.  Si  avverta  questa  uiiificazione  della  scienza.e  délia  storia  in 
un  principio  comune,  che  le  produce  entrambe  ;  principio,  che  nel  ^ro 
idéale  créa  le  speculazioni  e  le  ricordanze,  corne  nel  giro  reale  partorisce 
gli  oggetti  ',  in  cui  esse  si  esércitand.  Il  Primo  t)iblico  consiste  in  due 
nionumenll  storici,  dotati  umanamente  e  divinamente  di  autorità  irre- 
fragabiie^  cibè  nel  benesi  e  lielr  Evangelio;  l'uno  aci  quali  esprimeii 
concettb  é  il  fatto  ipiziale  deiiâ  creazione,  ê  j'altro  il  concetto  e  il  fatlo 
complémentare  délia  redenzîone  ;  tanto  che  riuniti  insieme  abbraccîano 
inlegralmente  la  aoltriha  dei  due  cicli.  La  Gehesi,  che  consîderâta  gene- 
râimente,  è  il  libfo  unîversale  e  primitivo  dei  génère  umano  ortodosso, 
e  la  Ibnté  lii  ogni  sua  letteraturaî  è  scientiécamente  e  storicaiiiente  il 
iibro  dei  principii  e  délie  origini,  e  quindi  comprende  la  protoîogia, 
i'assiomatica  e  Tontologia  della  scienza  e  della  storia;  protoîogia  umaoa, 
iri  quanto  la  sua  narrativa  è  corroborata  dai  canbni  ordinâri  della  cri- 
tica,  e  divina  in  quanlo  disccnde  dal  fonte  celestiale  dell*  inspirazione. 
Éssa  é  perlanto  una  storia,  che  non  corre  sempliceraente  a  posteriori, 
corne  le  altre,  ma  cammina  a  priori,  e  non  mudve  soltanto  daU'effetto, 
cioè  dalla  memoria  creata,  clie  conserva  la  notizia  degli  eventi,  ma 
eziandio  dalla  causa  loro,  che  é  quanto  dire  dairldeà  créatrice,  che  11 
produce.  Pe*  suoi  titoli  estrînsect  essâ  e  una  scrittura  divinà  ed  umana, 
un*  opéra  di  compilazione  e  d'inspirazione,  urïa  propedeuticà  relijgîosa 
ed  enciclopedîcâ ,  un  monumeiito  cosmopolitico  in  généré,  e  un  docu- 
mènto  seniitico  ed  israelitîco  in  ispecie.  Quanto  àltà  materia,  ci  trovi  udo 
sjpecchiô  compendioso,  ma  fedele,  délia  famigliâ  umâna  e  dei  monde  fio 
dai  loro  )3rincipii,  e  ci  vedi  ra'ppresentata  l'csplicazione  dinamica  della 
natura  e  della  storia  ne*  subi  due  momenti  dellâ  linità  primitiva  é  della  va- 
rietà  succédante,  vale  a  (lire  la  prima  origine,  il  régresse  iniziàle  e  il, pro- 
gresse primitive  di  tulle  lé  cose.  11  sue  proeniio  è  sublime  e  sempjicis- 
simo  ;  poichè  incominciandb  cori  t)ib  e  coirbterno,  discorrè  ai  mondo 
èd  al  tempo,  e  addila  il  nessb  dei  due  ordini  nel  principio  di  creazione. 
Stabillla  la  formola  idéale,  e  la  prima  origine  dei  germi  universalmente, 
discehde  al  facconlo  della  loro  genesî  esplicaiiya,  e  aile  varie  epoche, 
che  la  distinguono  :  indica  con  una  parola  la  formazione  complessiva 
deir  unitâi  mondiale  è  della  dualità  dei  cielo  e  della  terra,  gitta  le  basi 
della  fisica  universale,  accenna  al  sislemà  dell*  attrazîone,  é  con  ciô  che 
tocca  della  luce  e  dei  calorîco,  come  ageiiti  universali  della  natiira,  ân- 
tivienê  di  trentatrè  secoli  la  scienza  moderna  ;  [)bî  nella  terra  si  ferma, 
come  spéciale  rétaggib  àssegnâtb  dalla  Providenza  ail*  è'sbrciiÉie  tiàtUvo  é 
conoscltivo  délie  spirito  umano.  La  slorîa  della  terra  comprende  vari 
pericdi  ;  fra  i  quali  alciîni  precedèttéro  le  slatb  âttuale  e  vengono  dal 
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slio  storiografo  appèna  addilati,  corne  estrînsecî  a  qaelr  ordlne  aelie 
cosël  çlie  Cl  riguârda;  laddove  sono  da  lui  distinti  e  divisât!  con  precî- 
sione.somiiiària  i  diversi  spazi  deir  uUîma  età  geogonica  y  clie  precorse 
air  età  umaha,  e  ne  fu  Tesordio  e  1*  apparecchio.  Descritta  la  generazlone 
dèiià  terra,  e^li  passa  a  discorrere  dell*  uomô  suo  principe  :  ne  narra 
V origine  :  ne  (licniara  la  natiira,  le  prérogative,  il  destine,  la  félicita, 
la  caduta,  la  punizione  :  ne  tocca  le  future  sperahze  e  il  promesse  risor- 
giméntô  :  ferma  iri  terminl  esprcssi  la  sua  cognazioiîe  con  Dio,  Tinves- 
liturk  diviha  del  terrestre  clominio  fatta  nellâ  sua  persona,  T^guaglianza 
inatûrale  ë  la  frateîlanzâ  di  tiitti  gli  uoniini,  e  planta  le  basi  de!  coniugio 
uno  ë  indissolubile,  dellà^famielia,  dello  stalo,  delJa  società  delle  genti, 
tratteggiàncib  le  prinie  liiîee  qëi  doveri  ë  cîei  diritti  in  unîversale.  Poi 
ràcconta  sômmairiamente  la  sioria  deiruman  génère  innanzi  al  diliivio, 
la  pirima  division  delle  stîrpî|  l'invënzion  delle  arti,  la  corruttela  di  qiiel 
xiatlvo  incivilimëntb,  ë  circoscrive  i  particolari  del  flagello  sterininatore. 
Cessato  il  4ua1e,  la  specie  nmàha  rinasce  da  una  sola  famiglîa  :  si  rap- 
picca  il  fîlo  inlërrollo  dëi  progressi  civîli  :  le  lingue  si  confondoho  e  si 
moltipilcanoj  le  sUrpi  si  dividoiio  di  nûovo ,  risorge  Teterodossia,  e  à 
côsia  dî,  essa  il  popblo  deir  elezione,  sorlito  sovrlimanamente  alla  custb- 
dia  (lel  verb  rivetatô.  Il  reste  del  libre  versa  interne  ai  fati  particolari  di 
<}uestâ  stirpe,  dui*ahte  il  siîo  modo  di  vivere  tribiinizio  e  patriarcale, 
fincbè  non  è  ridotta  a  essere  di  nazione.  lutta  la  nàrrativa  è  sparsa  di 
liimi  profetici ,  che  collegano  il  [iassàtô  coil'  avvehire  e  î  principiî  del 
jpribîô  ciclb  genesiaco  del  monde  morale  col  sue  evangelico  compimento. 
Il  metodo  seguUo  dall'âutore  non  è  meno  ammirât)iië  del  seggetto;  con- 
ciossiaché  ëgli  J3rbcedë  ail*  idéale  e  alla  sintetica ,  discendendo  di  mano 
in  maho  dagli  bggettl  più  eccelsl  e  genëricl  ai  particolari  di  bassa  data, 
e  discorrëndo  da  Dio  a  Isrâele  pei  cinque  momenti  iuterposti  e  succes- 
slvî  délia  cre'azîone,  dell'  universo,  dellâ  terra,  del  generë  umano  e  delle 
varie  stirpi;  i  quali  sono  le  aiiella,  che  lëgano  insieme  sloricamente  que! 
due  estremi,  e  reiidbho  il  processo  dello  scrittore  confbrme  a  quelle  delle 
idée  ë  delle  cose,  giusta  il  primo  ciclo  délia  formola  scblpita  nel  fron- 
iispizib  del  librb.  Medesimàmente  il  dir  dé\Y  âùtore  è  pîu  generico,  con- 
cise e  risirëlto,  seconde  cbe  il  tema  è  più  sublime;  e  quanto  più  diliin- 
gasi  da  tâli  altezzë  ë  discende  a  cose  uiinori,  tante  diventà  più  specifico 
e  diffuse.  Gosi  la  creazibne  e  la  storia  dell'  universo  sono  contenute  in 
Sue  solî  versetti  ;  in  lin  càpiiolb ,  là  genesi  délia  terra  ;  în  q^uattro  capi- 
toli,  gii  annal!  âiitëdiluviani;  in  sei,  le  vicende  univèrsali  dei  Nôacbidi 
sîtio  ad  Abiramo  :  il  rimànënte  del  libro  espone  grincrëmenti  del  pa- 
Iriarcato,  onde  use!  il  popolo  ortodosso.  La  qiialë  ecbnomia  prova  da  un 
lato  là  verâcita  dello  storico;  quando  i  rbinànzieri  eterbdossi  delle  ori- 
glni  si  mostrano  tante  più  niinuti  e  copiosi ,  quanto  più  lontane  sono  le 
cose  che  raccontano  ;  e  chi  non  sente  il  valore  di  questb  )[)rogrësso 
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e  la  pellegrinità  che  ne  risulta,  reputando  Mosè  un  copista  o  on  k 
tatore  dei  mitografi  egîzi,  persianî,  caldeî,  îndici, argumenta  a  royescîo, 
corne  colui  che  avesse  Torpello  per  tipo  deiroro,  e  stimasse  Tarcbitettun 
greca  modellata  sulla  gotica.  £  dall'  altro  lato  risponde  ail*  indole  di 
tutto  lo  scibîle  ;  il  quale,  quanto  più  si  scosta  dair  individualltà  délie  cose 
proprie,  tanto  meno  è  concreto  e  copioso  :  la  sua  maggîore  ricchezza  sti 
nei  particolari  ;  laddove  nei  generali  scarseggia,  perché  la  generaliU,  di 
cui  è  capace  lo  spirito  umano,  ha  penuria  di  polpe  e  di  ossa,  ed  è  im- 
perfettissima.  Ma  se  gli  universali  del  Genesi  sono  concîsi ,  hanno  per6 
molta  precisione  nella  brevità  loro  ;  e  benchè  per  rantichità  délia  lingoa 
eFelocuzione  sommamente  laconica,  alcuni  passi  tornino  oscuri  ed  am- 
bigui,  ciô  non  toglie  che  il  complesso  del  libro  ri'schiari  mirabilmente 
la  scienza  dei  principiî  e  délie  origini.  I  princîpii  fisici,  metafisid,  teo- 
logici,  morali,  politici,  estetici.  economici,  razionali,  soYrarazîonali,  e 
tutte  le  origini  storiche  vi  si  contengono  esplicate  o  implicate  per  modo, 
che  non  è  difficile  il  trarle  fuori  e  metterle  in  luce.  Onde  il  divin  codîce 
dai  Greci  fu  chiamato  Genesi ,  perché  contiene  le  generazhni  dd  ddo  e 
délia  terra  ^^  non  già  in  senso  panteistico,  poiché  tutto  si  fonda  nella 
creazione,  ma  in  senso  dinamico,  in  quanto  vi  si  racchiuggono  taltî  î 
germi  reali  e  ideali ,  di  cui  rOnnipotente  arricchi  da  principio  le  sue 
opère.  La  parola  précisa,  ma  brève,  che  per  la  concisione  e  generalità 
sua  tiene  alquanto  dell'  enigmatico ,  rassomiglia  alla  natura  embrionica 
del  semé  nella  natura  organica ,  e  délia  riflessione  iniziale  negli  ordini 
del  conoscimento,  la  quale  poco  ancora  dall'  intuîto  si  distingue  e  appar- 
tiene  alF  atto  primo  délia  forza  cogitativa  nei  suo  mentale  esplicamento. 
La  Genesi  rappresenta  divinamente  la  riflessione  umana  nei  suo  stato 
incoativo,  e  quando  ella  comincia  ad  appartarsi  dal  semplice  intuiio, 
corne  il  feto,  che  si  svincola  dal  grembo  materno  ;  ed  é,  per  cosi  dire,  la 
natività  délia  cognizîone  parlata  e  délia  scienza.  La  riflessione  bambîna, 
che  crebbe  a  poco  a  poco  e  divenne  adulta  col  GrisUanesimo ,  risponde 
alla  dottrina  acroatica,  che  si  diffonde  dl  mano  in  mano,  finchè  in  esso- 
terica  si  trasforma  ;  quindi  è  che  la  leltura  dei  primi  capitoli  del 
Berescit,  enciclopedici  e  polistorici  di  lor  natura,  ma  stringatissîmi ,  e 
costituenti  Facroamatismo  del  codice  mosaico,  era  interdetta  agFIsrae- 
liti  non  ancora  maturi.  Erra  chi  stima  certi  dogmi  razionali  o  rîvelati, 
come  l'imniortalità  dell' anima,  la  Trinità,  l'Incarnazione,  il  peccato 
originale,  Tangelologia ,  e  simili ,  esser  nati  assai  più  tardi ,  perché  non 
vengono  nei  Genesi  chiaramente  espressi,  e  ripudia  i  cenni  che  gli  adom- 
brano,  recando  nell' interpretare  questo  libro  unico  una  esegesî  solo 
applîcabile  a  scritture  d'altra  indole  e  d'altri  tempî.  Tal  è  il  proccsso 
dei  critici  razionali  ;  il  quale  ë  cosi  savio,  come  quelle  di  un  psicologo, 
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che  trovar  volesse  neir  intuito  e  nella  rozza  riflessione  degridiotî  e  dei 
fanciulli  qaella  notizia  distinta  e  luatara  dcl  vero ,  che  si  possiede 
dai  dotti  e  dagli  adulti;  ovvero  di  un  bolanico,  che  cercasse  nella 
plumula,  nella  radicula  e  nelle  altre  parti  deir  embrione  la  pianla 
svolta  e  bea  fazionata  col  ricco  arredo  del  sao  fogliame,  de'  suoi  fiori 
e  délie  sue  frutta. 

I  rudimenli  contenuti  nella  Genesi  costitulscono  una  série  di  Priml 
storici,  ciascuno  dei  qualî  consta  di  un  evento,  che  è  in  tutto  o  in  parte 
oltranaturale ,  e  generativo  di  altri  cas!  posteriori ,  concernenti  più  o 
meno  per  se  medesimi  o  pei  loro  effetti  tutta  la  specie.  Alcuni  di  questi 
eventi  sono  fisici  e  appartengono  alla  natura ,  ma  s*  intrecciano  colla 
sorte  deir  umana  famiglia  ;  quali  sono  la  geogonia,  il  diluvio,  la  forma- 
zione  fisiologica  delle  stirpi,  (comîneiata  probabilmente  coi  Gainiti  nel 
tempi  anteriori  al  cataclismo,)  (49)  e  quella  vasta  epirosi  vulcanica,  che 
infuriô  durante  un  certo  période  circa  i  tempi  abramitici  e  abbracciô  una 
larga  zona  di  paesi  ;  i  cui  vestigi  si  serbano  sulla  faccia  della  terra  e 
nelle  memorie  délie  nazioni.  Noterô  di  passata  che  11  diluvio  e  l*  epirosi, 
cioè  una  rivoluzione  acquea  e  uno  sconvolgimento  igneo,  succedcnlisi 
neir  intervalle  di  pochi  secoli,  ci  danno  la  chiave  storica  delle  due  sette 
dei  Nettuniani  e  dei  Yulcanisti ,  nate  fra  i  mili  cosmologici  delle  caste 
sacerdotal!  di  Oriente  e  di  Occidente,  trapassate  nella  filosofia  greca,  e 
riverberate  nelle  dottrine  dei  geologi  modem! .  Gli  altri  eventi  riguar- 
dano  î  Primi  morali  ;  fra  i  quali  il  Primo  anlidiluviano  comprende  l' in- 
fusione  divina  délia  parola ,  l' instituzion  del  coniugîo  uno  e  indissolu- 
bile,  l'investitura  del  terreno  dominio,  Tordinamento  della  religione,  la 
rivelazlone  dei  primi  elementi  filosoficî,  morali,  politici,  estetici,  e 
quindi  la  fondazione  delle  prime  città ,  Y  invenzione  delle  prime  arli , 
comeTagricoltura,  la  pastorizia,  l' architettonîca ,  fa  musica,  la  métal- 
lurgia  e  forse  la  scrittura.  Il  Primo  noachico  abbraccia  il  rinnovamento 
della  specie  umana  ,  (giacchè  il  primo  cicio  créative  fu  per  qnalche 
rispetlo  riassunto  dopo  il  diluvio,  onde  provenne  1* accorciamento  della 
Yita,  che  arguisce  un'  alterazione  fisiologica  della  stirpe,}  e  della  civiltà, 
e  quindi  la  célèbre  profezia  etnografîca ,  che  distinse  e  disegnô  anticipa- 
tamente  i  fati  storici  délie  tre  schiatte  uscite  dal  novello  progenitore. 
Si  noti  a  qnesto  proposito  che  la  Genesi  contiene  due  spezie  di  canoni 
storici  e  universaii,  gli  uni  naturali,  serbati  dalla  tradizione  e  riferentisi 
ai  passati  successi,  gli  altri  oltra  natura,  che  mirano  all'avvenire,  e 
muovono  dal  lume  rivelato  e  fatidico.  Le  profezie  etnografiche  sul 
destine  dei  tre  rami  de'  Noachidi ,  e  sulle  sorti  degl'  Ismaelili ,  appar- 
tengono a  questa  seconda  specie  di  cenni  storici ,  onde  sono  pienissimi 
gli  scriui  dei  profeti;  e  ciascuna  di  esse  è  di  grau  momento,  perché 
esprime  laconicamente  Tidea  specifica  di  una  stirpe,  di  una  nazione,  di 
una  Iribù,  ne  rjepiloga  coq  qna  fpîise  la  sloria,  e  tj^lvoUa  h  sjwboleggia, 
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corne  nel  vatjcînio  di  Giacobbe  su|le  tribu  del  popolo  eletto.  Cosl  pare 
neïr  augurio  di  Noè  vengono  accennate  tre'epoche  etnografTcne  (fistinte, 
cioè  la  oiviltà  e  la  potenza  précoce  dei  Caniiti  ;'  la  distriiziorie  di  essa 
per  opéra  dei  Semiti  e  dei  Gîapetidi;  W  conquista  ela  maggîoranza  di 
questi  ullimi  sulla  schiattà  di  Sem  ,  e  ia  loro  doiuinazione  universale. 
I  barlumi  tradizionali  délia  storia  confermand  a  capello  questi  cenDi 
antlcipati,  mostrandoci  spesso  tre  strati  successivi  d'inquilini'in  udo 
stesso  paese.  Cosl ,  per  csempio ,  troviàmo  nella  AlesopdtamiTa  i  Néinrodi 
camiti,  Assur  seniitico,  i  Caldei  înclopelasgici  ;  e  nella  valle  dei  Nilo 
tre  stirpi  successive  di  pastori,  cîoè  i  Cusiti  di'Mizraim,  (dei'qùali  i 
Saugalli  son  reliquie  probabili ,  )  gli  Abissini  ael  Tigré  ,  chè  pariâho  il 
gheez,  idioma  semîtico,  e  gli  Egizi  autori  dei  geroglifici,  di  origine 
luanifestainente  giapetica  (BO).  Al  Primo  faiegîco  si  riferisce  la  inoUîpIï- 
cazione  délie  lingue ,  nata  dalla  lor  confusioné,  corne  il  dualisme  e  il 
politeismo  nacquero  dal  panteismo;  quindi  la  divisione  dei' popoli, 
remWiogenia  délie  varie  indoli  nazionàli,  per  cui  essi  popolî  si  distin- 
guono,  e  lo  stabilimentô  di  molti  seggi  di  cultùra.'  Le  tavole  mdsalche 
èontengono  i  prîncipii  délia  sola  etnografîa  ed  ethogonia ,  che  abbiàno 
del  saldo  nelle  loro  basi  e  si  riscontrino  coi  nionumènli*  onde  i  modernï 
eruditi,  che  voUero  procedere  cohghieùuralmehte,  e  non  biblicianienle, 
in  queste  due  inchieste,  non  che  cavarne  âlcun  costrutto  ,  ci  à'dâussero 
una  tal  confusione,  che  costrinse  i  piiV  assénnati  a  dismettere'affiaïto  tâi 
sorta  di  sludi.  Cosi ,  verbigrazia ,  quânto  non  s^^è  disputato  sût  popolo 
primitivo,  cui  gli  eruditi  licenziosi  posero  successivamente  nelPIndiâ, 
neirEgilto,  nella  Transossîana ,  rielI^Asiâ  centrale inel/a* dîna,  nella 
Siberia ,  nelF  Europa  boréale ,  e  persinô  nella  mitîca  Atlantide  o  nellâ 
giovane  America?  Ha  la  Genesi  cel  most'ra  nei  Noachidff' raccoîli 
prima  dellâ  divisione  falegîca  isulle  ripe  delÛ  Éufrate  "e'clel  ïigrî^ 
quasi  nel  centro  del  nostro  emisperio ,  e  poco  lungi  ciai  înonti  di  Ar- 
menia;  e  questo  seggio  è  il  solo,  che  quadri  con  tutti  i  dali  dell^anti- 
chità  profana  e  colle  plausibili  induzioni,  che  occorroho  sii  qùesto 
proposito.  Talvolta  ancora  le  tavole  del  Genesi  offrons  un*  apparente 
Hpugnanza,  che  svanisce  dopo  una  considerazîone  più  profonda,  e  torna 
a  confernia  del  vero  ;  corne  si  vede,  per  cagion  di  escmpio,  hell*  origine 
caniitica  dei  Fenicii  e  dei  Cananei ,  che  pur  partavano  idiomi  semitici, 
perché  la  nazîone  coetanea  di  Mosè  era  un  misto  di  tribu  indigène 
délia  Soria  occidentale  e  di  nuovi  occupatori  venùti  dal  golto  persico,  în 
cui  la  profana  antichità  coUocava  la  prîina  cûllà  dei  padroni  più  recenti  di 
Tiro  c  di  Sidone.  A  questo  Primo  si  vuole  ascrivere  in  gran  parte  la 
divisione  e  rottura  morale,  civile,  relîgiosa  dei  popoli,  l' antitesi  e  la  con- 
trariété loro,  la  dualità  e  la  p'ugna  dell*  ortodossia  colle  credenze  e  civiltà 
eterodosse;  la  quale  dualità,  che  dee  stendersi  sino  al  conipimenlô  delT 
tlltimo,  cioè  sino  al  trionfo  finale  ilel  Cristianesimo,  è  il  principio  fpr^T 
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damentale  delIa  classificazione  storica,  partendo  il  génère  amano  in 
due  campi  opposti  e  neniici,  e  spande  un  îume  mirabile  su  ciascunodi 
essï,  inediânte  il  cnîaroscuro,  clie  spicca  dal  lôro  coniraisto.  £  pure  ï  mô- 
demi  autori  non  fanho,  per  lo  pîu ,  aleun  caso  di  questa  distînzione,  e 
côllocando'la  gentililà  eif  popolo  eletto  nella  medesiina  schierâi,  si  privano 
del  solo  fîlo,  che  potrebbe  ^uîdarlî  nel  descrîvere  la  seguenza  degli  eventi 
e  délie  opinîoni.  la  divisîone  talegîca  si  connette  eziandio  coî  Primo  fisio^ 
logico  délia  diversità  delle  razze,  i  oui  primi  semi,  anteriori  probabilmentè 
air  inondazione  del  globo,  si  esplicarono  cbir  aiuto  dello  sniembramento 
babelico ,  e  diedero  luogo  a  miove  dîilerenze  ;'  onde  i  Giapetidi  si  sbrân- 
carono  in  popôli  bianchî  o  sia  indopelasgici  e  gialli  ;  e  quèsti  nél  quadru- 
pliceramo  fihnicood  uralico,  asiatico,  oceanico  e  americaho  si  divisero. 
Finalmente al  Primo  abramitico,  connesso  col  Primo  geologico  deir  epirosî, 
si  rapporlano  la  seconda  dispersion  délie  gênlî  nata  dalle  migrazioni  e 
invasion!  giapetiche  e  dalla  lor  signoria  sui'  popoli  semiti  è  camili,  la 
deelinazione  e  ruina  di  questi  ultjmi,  una  seconda  formazlone  di  genii  e 
di  seggi  nazionalî,  il  compimento  délia  division  délie  schiatte,  e  per 
ultimo  la  fondazionè  del  génère  eletlo,  colla  visibile  séparazîone  dî  esso 
dalle  genti  èterodosse.  L'ordinazione  dei  Gîacobiti  a  popolô  liberô  sotto 
Mosè  è  una  semplice  esplicazione  di  queslo  Primo;  onde  il  legîslatore 
non  la  racconta  nel  libro  délie  orîgini  uni  verse,  ma  hellê  altre  parti  dell^ 
opéra  sua|  destinatead  esporre,  non  la  genesi  primordiale,  m'a  la  nati- 
Tità  parlicolare  e  i  primi  incrément!  d' Israele,  coîné  nazîoné.  ' 

Ùl  protologia  storica  dellâ  Genesi  si  connette  con  quella deirEvangelîo, 
che  ë  illibro  del  compimênto,'in  orcline  al  primo  ciclo^  coîne  Valtro  volume 
è  il  libro  dèi  princjpiie  délie  origini.  Ilcodicecomplementare,  terminando 
il  primo  ciclo  storîco  ,  è  j*  esordio  del  secondo ,  corné  Y  esîto  palingènc- 
siacodi  questoV  vaticinato  nel  volume  piofeticodi  Giovanni,  è  l'tfltimo 
bîl)licoi  L'Evangelio,  la  cuînarrativa  pin  ideîale  e  sublime  venue  falta 
da  questo  scrittore ,  contiene  tutti  i  Prlmi  délia  redênzîone  *,  côme  la 
Genesi  tutti  i  Primi  detla  creazione^  e  qnindî  ha  due  diverse  àtlinenze, 
secondo  che  ri^uarda  il  passato  o  Yavvenfre,  le  orîgini  o  il' compimento. 
Esso  compiè  «la  un  lato  la  cosmogonia  morale  del  mohdo,  e  inco'mincia 
dair  altrolàtb  Tetà  normale,  ordinaria  ,  slabile,  esplicativa  del  période 
anteriore  ;  lanto  che  l'Evangelio,  come'fîne  delPuna  e  inizîo  deiràltra,  ci 
apparisce  quai  Mezzo  logico,  bencliè  non  matemaljco,  nella* successioiie 
del  tempo,  coHegahle  i  due  eslremi  fra  loro  e  colP  èlernili.  L' Evangelio 
non  contiene  alcun  Primo  fisîco,  perche  il  lavoro  cosmogonîco,  benchê 
continuo  e  perenne  negli  oceani  eterei ,  e  nelle  officine  astrali  délie 
nubîlose,  fini  per  la  nostra  terra  colle  ultime  rivoluzîoni'  telliiriche} 
onde  le  origini  evangeliche  sono  morali  solamenie.  Lo  spazio  da  loro 
abbracciato  termina  colla  Rivelazione  di  Giovanni,  e  abbraccia  Tetà 
launiaturgîca  e  inspirala,  in  cui  vehnero  procroatî  i  semî  dena'cîvîltâ 


Digitized  by 


Google 


360  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

novella.  Ginque  sono  i  Primî  principali,  che  a  quest'  opéra  si  riferisooiio; 
doè  il  Primo  scientîfico ,  che.  ripristinè  perfettamente  la  formola  Idéale 
ne'  suoi  due  cîcH  ;  il  religîoso ,  che  cominciè  effettualmente  il  seconde 
cicio  coir  opéra  del  riscatto ,  quasi  novella  creazione  ;  il  morale ,  cioè  il 
dogma  deU'egualîtà  umana  fondato  sulFunità  dî  origine,  di  fine,dî 
redenzione ,  e  corroborato  colla  legge  di  amore  e  di  fratellanza;  il 
gerarchico,  cioè  la  fondazione  délia  socîetà  spirituale,  giasta  il  pelasgîco 
concetto  perfezionato  e  il  tîpo  cosmico;  per  ultime  il  cosmopoIiUco , 
cioè  la  propagazione  universale  dell'  Idea ,  e  la  ripristinala  unità  dell* 
nmana  famiglia.  I  vari  genii  délie  nazioni  accordati  daU'unione  cris- 
tiana ,  e  i  diversi  domicilii  del  moderne  incivilimento ,  furono  effetto 
deir  apostolato  evangelico  e  dell'  armonia  rislabilita  délie  lingue ,  corne 
la  confusione  babelica  e  la  dispersione  falegica  aveano  partorile  le  varie 
indoli  e  condîzioni  délie  genti  eterodosse,  disarmonizzate  e  slonanli. 
Ha  fra  i  Primi  cristiani  il  gerarchico  prédomina  per  l'importanza 
storica,  in  virtù  délia  parola,'di  cui  la  società  catlolica  é  deposilaria 
e  banditrice;  la  quai  parola  abbraccia  nella  sua  universalità  tutti  glî 
altri  Primi.  E  V  organisme  délia  gerarchia  per  mezzo  del  suo  centro  ci 
riconduce  ail'  Italia,  e  al  suo  prioiato  storico,  parte  intégrale  di  quel 
primate  etnografico,  onde  ho  faite  testé  menzione. 

Non  chieggo  scusa  a'miei  benigni  lettori  di  queslo  lungo  discorso 
sui  Primi  storici;  perche  non  credo  di  aver  faite  una  dîgressione.  U 
discorrere  e  il  riepilogare  sommariamente  le  attinenze  del  Primo  biblico 
colla  storia  in  universale  era  necessario  per  mostrare  la  prerogaliva 
italiana  negli  studi  di  tal  natura,  corne  vedemmo  dlanzi  i  suoi  privil^i 
scientifici,  nati  dalla  stessa  fonte.  Se  glî  sludi  storici  furono  quasi  sempre 
in  Italia  più  sustanziosi  e  sodi  che  altrove,  e  se  appo  noi  il  vezzo  delle 
ipotesi  fu  meno  ardilo  e  sregolato,  e  l' empirisme  erudito,  che  gli  suc- 
cesse,  meno  materiale  e  pédestre  che  in  altri  luoghi,  se  ne  dee  saper 
qualche  grade  aile  influenze  cattoliche,  secondate  dalla  natural  discre- 
zione  e  severità  dell'  ingegno  peninsulare.  Infalti  il  razionalismo  biblico 
e  il  panteismo  suo  fratello  non  allignarono  mai  in  Italia,  a  guisa 
di  que'triboli  polari  o  sterpigni  palustri,  che  provano  a  baclo  ed  a  tra- 
montana,  ne' luoghi  freddi  e  acquidosi,  ma  ripugnano  al  succhio  delle 
nostre  zolle,  e  ail'  occhio  del  noslro  sole.  Se  non  che,  la  critica  razio- 
nale,  di  cui  lo  Spinoza,  il  Simon  e  il  Bayle  furono  creatori,  è  un  ram- 
pollo  del  Cartésianisme  ;  il  quale,  essendosi  insinuato  anche  in  Italia 
da  un  secolo  in  qua ,  potrebbe  infine  far  lieta  la  penisola  délia  sua 
proie,  se  i  dotti  non  vi  pongon  rimedio,  ritirando  glî  studi  eruditi  verso 
l'antico  senne.  £  già  nell'età  più  a  noi  vicina,  da  che  gl'influssî  gal- 
lici  e  germanici  divennero  più  frequenti  e  copiosi  nel  nostro  paese,  ap- 
parvero  alcuni  segni  del  nuovo  indirizzo;  e  ora  lo  scetticismo  sulle 
prigini  trapela  poço  cel^Miuiente  in  alcuni  scrjtti,  del  reste  pregevoli,  e 
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in  altri  si  sente  il  gtisto  délie  ipotesi  capriccîose  ed  awerse  ai  canoni 

fondamentali.  £gli  è  dunque    opportuno  che  auche  da  questo  lato 

gli  stndiosi  mettano  mano  a  una  savia  riforma ,  e  seguano  i  valorosi 

che  loro  ne  porgon  l' esempio  ;  fra'  quali  mi  basti  il  far  menzione  del 

Cantù  e  del  Balbo,  che  in  uno  de'  suoi  ultimi  scritti  stabilisée  espres- 

samente  la  nécessita  del  sovrannaturale  nell*  istoria  ^  Ma  acciè  Y  in- 

chiesta  dei  fatti  sia  richiamata  airidealità  che  le  conviene,  uopo  è 

abolire  anche  nella  storîa  il  metodo  cartesiano,  facendo  dipendere 

r  analisi  dalla  sintesi,  e  il  processo  a  posteriori  da  quelle  che  a  priori 

si  chiama.  Imperocchè  i  falti  e  i  monunienti  non  possono  trovare  in  se 

stessi  la  loro  prima  e  ultiota  ragione  e  dîchiarazione,  ma  si  connettono 

con  altri  successi  e  docunienli  antcriori  e  posteriori ,  finchè  si  giunga 

da  una  parte  ad  un  Primo  e  dall*  altra  ad  un  UUînio  assoluto,  che  sono  la 

protologia  e  la  teleologia  idéale  délia  storîa.  La  quale  per  tal  modo  si 

leva  alla  dignita  di  scienza  ;  e  il  negozîo  corre  a  suo  riguardo,  corne  in 

lutte  le  allre  cognizîoni  osservative  e  sperimentali,  le  qnali  non  diven- 

tano  scîentjfîche,  se  non  mediante  il  concorso  dei  principii  ideali  ;  corne 

si  vede,  per  cagion  di  esempio  nella  psicologîa,  che  riesce  razionale, 

quando  i  fenomeni  della  coscienza  sono  ordinati  e  dichiarati  da  un 

dogma  ontologico,  quai  si  è  V  anima  considerala,  come  forza  sostanziale 

e  termine  immédiate  di  un  atto  créative.  £  come  la  quistione  psicolo- 

gica  deir  origine  délie  idée  è  insolubile,  se  non  si  risale  a  quella 

deir  origine  délie  cose,  mediante  la  scienza  prima  ;  cosi  il  quesito  dell' 

origine  dei  fatti  non  è  capace  di  ragionevole  scioglimento,  se  non  si 

risale  aile  idée  e  aile  cose  primordiali,  coiraiuto  della  Genesi  e  deir 

Evangelio ,  che  sono  la  scienza  prima  della  storia.  £  perciô  ne  costi- 

tuiscono  la  Canonica  ontologica,  sicura  e  legîttima  ;  fuor  della  quale  le 

lucubrazioni  storiali  o  sono  una  semplice  raccolta  di  fatti  scatenatî,  o 

un  sistema  romanzesco  e  poetico ,  simile  aile  teogonie  e  mitologie  an- 

tiche,  anzichè  una  dottrina  séria  e  razionale.  Infatti  la  Canonica  della 

storia  dee  essere  obbiettiva,  divina,  dotata  di  naturale  e  sovrannaturale 

certezza,  universale,  cosmopolitica,  risalente  aile  prime  origini,  confer- 

mata  da  tutte  le  memorie,  e  taie  insomma,  che  ogni  fatto  d' imporlanza 

si  possa  per  via  di  essa  dichiarare,  e  torni  altrîmenti  inesplicabile.  £  ciô 

che  dico  della  storia  si  dee  ugualmente  intendere  della  filologia,  delFar- 

cheologia ,  e  di  tutte  le  altre  discipline  erudite ,  ausiliarl  di  quella. 

Vedesi  adunque  la  nécessita  di  ristabilîre  in  esse  il  primate  della  Bibbia, 

come  quelle  della  rellgione  in  tutti  gli  ordini  della  civiltà  e  della 

scienza,  allargando  e  teologizzando,  per  cosi  dire,  V  investigazione  dei 

fatti  e  dei  monumenti,  cui  V  invalsa  eterodossîa  secolareggiô  e  ristrinse, 

col  sequestrarla  dalla  base  délie  credensçe,  o  col  renderla  profana  e 

'  ilf0i|i7.  ftor.^  tom.  I  ?  failt 
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spesso  sacrilega.  L*  ateismo,  anche  solo  négative ,  non  approda  me^lio 

alla  storlà,  cUe  alValtrb  sapere;  la  quale,  per  non  riuscire  unaVanîè  e 

nna  clîimeraî  o  alla  men  trîsfa  una  congerie  inbrgariicaV  vuoi  esser 

^uasi  '  ùna  rellgionë.  Ne  ella  pu6'aspîraré  a  lanto  onore.'se  non 

niétle  il  siio  fonclamento  nellà  Bîbbia,  èhe  non  è  nipbte^  coiiie  le  aîtrc 

scritlure  aHifîciose,  ma  'figlîuola  di  Dio,  e  pârto  immédiate  degl'  inflassî 

celesti.'  La  BIbbià  è  il' libre  idéale,  narrativb  délia  siorica  comparita, 

oui  ridea  fece  nel  mondo  umanb  e  civile';  é  siccome  questa  occupa  nel 

giro  delle  cose  reali  il  cenlro  dell*  unîvérso,  cosi  la  storrà  idéale',  dettata 

da  Dîo,  non  d^e  essèr  confinata  in  un  cantuccio  delfa  circonféi*enza, 

(ct)riie  pur  si  fa  da  colore,  che  non  la'  sbandisconb  affalto,^  ina  posta  nel 

lùogo  centrale  e  più  degnô  dei  mouiimenti.  tmperoccKè  si  vuôle  opéra re  in- 

torno  aile  notizie  stôrîali  cià  che  accade  ai  fâtti,  in  cui  esse  travagliansi  ; 

e  come  l'uman  génère,  per  via  del  Crîstianesimo,  ai  raccozza  e  ritorna 

airuhilà  délia  sua  origine,  cosi  Terudizionee  Tistoria  sparpagliate 

debbonb  rannodarsi  e  rinvertîre  verso  T  uriita  del  codîce  fondamentale. 

Làonde,  èome  neî  tempi  antichissimi  la  Genesi  cred  Pwtona,  în  quanio 

le  prime  memorîe  gehfilesche  furonô  une  sprazzb  di  queiraulehlica  e 

verîdicà  tradizione,  che  venne  poscia  dall'cbreo  legîsfàlbr  conscgnata  nel 

prîmogeiiilb  de*suoi  librî  ;  cosi  ai  di  nostri  la  stbrîà  dee  totTiare  alla  Genesî, 

dbpb  un  liingo  circuiio  d'errori,  e  una  dolorbsa  sperîenza  dimoslratrice 

de]I3  van'ilà  di  ogriî  sforzb  erudilo  per  rîcosWui're  allrimenti  glî  abnalî 

Jîritriitivi  déirûmanâ  famfglîa.  E  siccome  Vîstoria  buovë'dallii  bibgrafîa, 

in  cui  èVàcchiusa  polenzialmentei  come  la  specie'è'confraita'nél  primo 

generatore,  le  vîcëncle  dei  pbpoli'e  délié  stirpi  ci  riconduconoa  tre 

uomini 'tiiiici  nel  corso  degli  anïichi''teinpi,'cî'oé  ad  AdamoVNoèed 

Abramo,  éôrrispondentî  ai  tté  Prîmî  Ifîsicî  délia  cosmogonïa;  dëï  dïlavîo 

è  délia  grande  epirosi,  e  foridatorî  dél  noslro  génère,  ïîïùeprîmi'neglî 

ordini  délia  natuia,  e  il  terzo  îri  quéllï  dell' éiezîone.  Là  Genesi,  quai 

rîtrattodi  queslî  Ire  uomlni  dihamïcî ,  è  la  bîograffa'generatrîce  délia  storîa 

antica  e  del  primo  cîclo,  comeTEvàngelio  è  la  biografia  produltrice 

del  sècondd  cîclo  e  délia  stbrîà  inoderha,  porgendocî  l*  effigie  dell^Ûorno 

Dîo,  cheTnstaurô  e'compie  Topera  inîziale  di  quëi  mortali  privllègiati 

è  ministri  di  Providen'za  nel  période  della  creazîonel^  Attrîb'uendo  alla 

Bibbia  il  principâto  dell*  érudiziorié,  e  àugurando  non  Ibntana  F  6ra,  in 

cui  questa  signoria  legiltîma  Verra  dai  miglibri','sè  non  d'à  tutti i  rîco- 

noscinta,  inlendo  pariare  di  lin  indirizzo  libèro' e  largo, '^he  lasci 

campo'allo  scrutînio  'dei  màtëriali  e  aî'presu'pposti  dello  spirilo  îndut- 

tîvo ,  non  di  uria  doniinaziorie  pedantesca  e  rîslretta ,  che  rillenti  o 

inloppî  là  sclenzal  D'altrà  parte  irPrimo  biblico,  non  potèndosi  seques- 

trare  dal  îeratico ,   dee  esserè  cattolico  ;  gîacchè  fiiori  della  socîetà 

conservatrice,  il  librô  divinb  perde  ognr  sud  valore,  ànche  umano; 

onde  non  é  da  stupire  che  nella  crilica  eterodossa  occqpi  1'  ulUmo 
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luoffo.  Quindi  è  che  l'autonomia  e  la  magsioranza  storica  delIa  Bibbîa 
comïnciarono  a  venjr  meno  nell  Europa  colla,  come  prima  ru  roUa  la 
sua  unità  reiîcîosia,  e  lo  scettro'clella  profana  *e  sacra  eni(f|zione  pass^ 
<)atritii]ra  allé  gentî  oltramontan'e.  ^  *'*      *  '»...-.     *  •     ••  . , 

Il  gèrilo^catlol/co  e  Vïîaiianitâ  dell'  îstorîa,  înseparabili  dalla  sua 
idealil^',  C'ihdûcbnb  a  consîcierarfa  per  un  altro  verso,  cioè  in  quaiîlo  siï 
connecte  cogli  annali  partîcolari  d'ella  uostra  pâtrîa.  ïquali  pér  la  natura 
e'I^^porlanzaïoro  non  sono  da  nieliere  m  îscliièrâ  con  qùellî  delle  altré 
nazfonî;  împêrocche  non  haniîo  verso  la  storia  unîversale  il  semplice 
rigu'àr<]|6  di  parte,  nia  ne'sbno  pér  iln  cerl'o  rispetlo  ilprincipio,  ilmezzo 
è<|  il  fine.  Nel  sécondo  cicio  stbr/co,  cioe  neVperiodo  crîstiano/le  vicende 
d'Kâlia'hanno  il  valbre  dî 'ï^rïmb  ecl'yitîmo^  poîchê  il  moto  dî  Eu- 
ropa e'de^r  aiirb  niorîdb  civile  nacque'ilalfâ  riostra  penisola  e  à  lei  rîn- 
verfisce  pér  quel  ddppio  circuito  elnogràfîco,  che  ho  di  sopra  abbozzatb.' 
In  yîrlu  di  \aT  çîro  siorlâle,  Ttlalia  esercita  V  lifficio  àlWntro',  e  dï  pnmd 
nioiorei  ond'è  la  forza  centrifuga  e  la  fprzà  centnpéta,'  produttive  degti 
ëvenlî,  rampollano;  e  sîccome  ogni  archeo  atlrattîvo'  s'indîyidua  in  iin 
sos'tanzialc  princîpio  dînamico,  cioè  in  lîna  forza^,  quesla  non  si  piiô 
ragionèvoimente  collocare  alirove,  ctie  nel  grah  condutlore  dèi  cristiaiib 
încivîiiméntb,cibe  nèl  Papal  înqiiesiosensô  la  stbrîadltalîae  qùelta  clé( 
papato;'e  la  storià  del  papato  sMmmedesima  con  quelia  del  mbh^o  civile 
c  crisliano,  ed  è  ûrià  storia  cosmopolïlica.  Nellb  slesso  modo  cHe  qiîando 
si  avesse  unà'oculata  ed  ihtera  nbtizia  dèl  céntro  attrattivo  eiuniver- 
sale,  si  potrebbe  descrivere  la  pianta  dell'  univcrso  ;  cosi  chi  pénétrasse 
appieno,  nbn'dico  sblo  i  successi  palpabili  e  niàteriali  del  pontificatb,  ma 
le  sue  secrète  e  ïbnginque  ihfluènzêVsarébbe  in  gràdb  di  riândare  tutte 
lé  fortune  rélîgiosé  defl'orbe  cristiano.  tl  clie  non  solo  è  vero  dêir'Europa 
antica/congiunta  ed  unanime  in  una  sbla  fede,  ma  altrésl  deirEuropà 
présente; 'tecerafa'(la**scismi  ed  eresie  infinité;  ïràperocchè  non  V'ha 
^enié  çlîstîâno',  sopràvvissuto  nei  p'aesi  êtcrocfbssi ,  per  mancb  e  guasto 
ch'é'siaod  app'aia,^là  cui  cohservàzione  non  si  debba  asc'rivere  al  icalto^ 
lîcismb.  E  cid  succède  ïn  virtù  déll^antagonismô,  che  veglîa  fra  la  Chiesa 
tnadre  e  tutte  le  sue  rivali,  e  della  gàrâ  che  ne  nascè  nel  seno  di  queste; 
presse  *lé  quali  ilsëme  venefico  e  distruttivo  dell*  eresia  cbnduVrebbé 
l)en  tbsto  lé'credenzeé  lé  institu'zioni  ait'  ultiiuo'stermînio,  se  la  pre- 
sen'za  ^  ïa  maestà  inalterabile  dell'  ahtica  génitrice  non  lo  vietais'se.  Ca 
qualë  fa  balenare  li'no  spiraglio  di  liice  âgli  occHî  medesimi  dèî  ciechï 
dhé  la  ripulsano,  e  inspira  Ibro  talvblta  un  verecondo  timoré,  e'una 
emulazioà ^rbduttiva  'di  qualche  lodevole  effelto!  Cosï,  se  t' Inghilîerrà, 
ta  Atissia  e^ltri  jpaesi  acattolîci  serbarono  ùn^  ombra  di  gerarchîa  e'di 
^îscopa'to'l  si"puà*attermare  cbn  verità  rigorôsa  che  ne  furono'obbligali 
alla  sëdia  priiicipe.  Parimente  in  tutte  le  parti'della  civiltà'umànaedei 
|iUonie  salqtevolî'progressi,  lë  pnihe  mossè  provengoiio  da  aucl  (|o|juq 
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ideali  »  che  Roma  sola  mantîene  e  propaga  nella  loro  parezza,  Chi  poè 
dubitare,  per  esempio,  che  le  idée  di  umanità  e  di  giustizia ,  onde  fa 
promossa  Fabolizion  del  servaggio,  e  Topera  pietosa  verra  un  giorno 
universalmente  compiuta,  non  siano  un  parte  cattolico»  che  Terrdd» 
meno,  se  la  dottrina  dell'  unità  originale  délia  nostra  specîe  périsse,  e 
Topinione  contraria  prevalesse?  Or  chi  sostiene  oggimai  il  dogoia  ddl' 
unità  di  stirpe,  se  non  la  sclenza  cattolica?  Quai  è  l'eterodosso,  che  nos 
rimpugni  o  almeno  non  la  volga  in  dubbio,  ancorchè  affermi  cou  logica 
degna  del  secolo  che  tutti  gli  uomini  sono  eguali  e  fratelii?  Certesette  im- 
pure e  devastatrici,  che  serpono  e  covano  in  Francia,  in  Gennania,  in  In- 
ghilterra,  e  gareggiano  di  stranezza,  di  empiéta  e  d'infamia  colla  feccîa 
del  paganesimo,  mirando  a  spiantare  ogni  diritto,  ogni  dovere,  ogni  reli- 
gione,  e  a  ristorare  il  regno  délia  carne,  (corne  confessano  alcune  di  esse 
con  ingenuità  singolare,)  allagherebbero  il  monde,  se  TEvangelio  non  lo 
impedisse.  Ma  cerlo  non  è  TEvangelio  délie  fazioni,  che  fa  alla  ciYÎIIà 
eomune  questo  servigio  ;  gîacchè  il  razionalismo  e  il  panteismo  germa- 
nico  mostrano  a  che  riesca  il  libro  dei  divini  oracoli  fra  le  mani  dei 
nuovi  interpreti.  Federigo  Strauss,  che  spianta  il  Grlstianesimo  dalle 
radici ,  è  pure  un  timido  seguace  di  quella  scuola  egeliana ,  che  raffina 
e  distilla  ai  di  nostri  il  grosso  matérialisme  e  Tateismo  deiretà  scorsa, 
li  rende  speciosi  ed  appariscenti  cogli  artifici  di  una  sottile  metafisica, 
e  ne  diffonde  il  veleno,  non  solo  in  Germania,  ma  eziandio  in  Francia  e 
fra  le  pôlacche  popolazioni. 

Il  primate  storico  d*Italia  non  si  ristringe  solo  ail'  epoca  cristiana, 
ma  si  stende  ancora  ai  tempi  del  paganesimo.  Il  Primo  del  ciclo  antico 
è  r  Oriente;  non  l'Oriente  eterodosso  dei  Camiti  e  dei  Giapetidi,  ma 
quelle  del  ramo  semitico  nella  progenie  predestinata  degli  Abramidi  e 
degl'Israeliti.  L'Oriente  eterodosso  non  partecipa  a  tal  prerogativa ,  se 
non  secondariamente ,  mediante  le  riforme  introdoUe  e  universalmente 
sparse  dai  sacerdozi  giapetici  ;  le  quali ,  per  1q  più  posteriori  air  epoca 
di  Abramo,  costituiscono  nel  seno  del  genlilesimo  una  semiortodossia  o 
cattolicità  mezzana,  se  posso  cosi  esprimermi ,  i  cui  dogmi  si  vogliono 
principalmente  attribuîre  aile  influenze  délie  popolazioni  semitiche  e 
conservatrici ,  frammiste  ai  discendenti  vittoriosi  del  terzo  Noachide. 
Del  che  ci  fanno  buon  testimonio  il  genio  misto  del  pelvi  e  del  cofto, 
ridealilà  meno  offuscata  e  gli  avanzi  tradizionali  di  alcuni  dogmi  sovrio- 
telligibili,  (quali  sono  la  caduta  primîtiva,  la  redenzione,  l' angelologia, 
il  risorgimento  finale  e  simili ,  )  che  si  trovano  nei  Naschi  zendici ,  nei 
Saniti  dei  Yedi ,  e  nei  document!  palici ,  specialmente  nelle  inscrizioni 
di  re  Asoco,  e  nella  collana  buddistica  del  Mahavanso.  Ma  se  l'Oriente 
ortodosso  e  semiorlodosso  è  il  princîpio  storico  dell'  anlichità ,  il  fine  di 
essa  è  l'Italia;  la  quale  è  per  questo  rispetto  l'Oriente  délia  storia  mo- 
dernat  l'uiUîchîtà  inf^tti ,  che  cgiuinçia  coi  IVoacbîdi  d^Ufi  WesopotamiUi 
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e  colle  propaggini  iraniche,  egizie,  indiche  e  caldee  doi  Giapetidi  sotten- 

trati  ai  Semiti  e  ai  Gamiti,  finisce  a  Occîdente  colla  stirpe  pelasgica 

d*Italia  e  colF  imperio  di  Roma,  che  ridusse  in  uno  ]a  maggior  parte  di 

queir  antico  monde  sotto  lo  scettro  latine.  E  Roma,  divenuta  per  opéra 

di  Piètre,  non  già  colonia ,  ma  reggia  e  metropoH  del  Gristîanesimo,  fu 

il  Primo  del  naovo  période,  com*  era  stata  1*  Ultime  delF  antico.  D' altra 

parle  Roma,  conquistando  nna  parte  notabile  dei  paesi  di  levante,  e 

stendendo  i  suoi  traffichi  sino  ail'  India  e  alla  Sericana,  compiè  il  moto 

régressive  già  tentato  dai  rami  pelasgici  degli  Elleni  e  dei  Macedoni,  ai 

lempi  di  Giasone  e  del  figliuolo  di  Filippo.  Perciô  la  storia  innanzi  air 

Evangeliorappresenta  successivamente  due  motl  opposti,  l'une  dell' Asia 

verso  l'Europa ,  incominciato  colle  prime  migrazioni  de'Javanîti,  pro- 

seguito  colle  colonie  enotrie,  tirrenîche,  illiriche,  fenicie,  iberiche, 

foceesi,  e  colle  spedîzioni  d' Inaco ,  di  Gecrope,  di  Danao,  di  Gadmo,  di 

Pelope,  e  dei  Bardanidi,  terminato  colla  spedizione  di  Serse,  e  simbo- 

leggiato  dal  mite  délia  figlia  di  Agenore,  rapita  da  Giove;  l'altrodeir 

Europa  verso  1*  Asia ,  principîato  dagli  Argonautî ,  da  Alessandro  e  dai 

Romani,  e  durante  ancora  ai  di  nostri.  Pel primo  l'Oriente  creô  Tltalia 

e  l'Europa ,  dotandole  di  stirpe,  di  lingua,  di  cultura  e  dei  preziosi 

residui  délia  rivelazion  primitiva;  pel  seconde  F Italia  e  l'Europa  son 

destinatea  redimere  l'Oriente,  restituendoglî  con  usura  i  béni  ricevuti, 

e  comunicandogli  i  divini  tesori  délia  rivelazione  rinnovata  e  perfetta* 

Ma  se  l'Oriente  fu  il  Primo  etnografico  universale ,  non  si  puô  già  cre- 

dere  che  debba  esser  l' Ultimo,  avendo  perduta  la  sua  céleste  prerogatîva 

col  venir  mené  dell'  unità  e  ortodossia  primitiva,  e  coi  successivi  incre- 

menti  dei  loro  contrari  ;  i  quali  cola  senza  posa  e  intermissione  signo- 

reggîarono,  cominciando  dall'  espulsione  edenica,   dalle  scompiglio 

babelico,  dal  divorzio  falegico,  e  venendo  sino  aile  dolorose  scissure  di 

Samaria,  d'Israele,  di  Simone,  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Maometto  e  di 

Fozio.  Perciô  la  finalità  délia  storia  è  oggi'mai  un  privilégie  di  Europa  e 

specialmente  d' Italia ,  sue  centro  e  sue  cape. 

Le  nostre  patrie  vicende,  considerate  come  teleologia  délia  storia , 
hanno  dnnque  un  pregio  e  un'  importanza  particolare  (61).  E  sîccome  dal 
fine  dalle  cose  si  puô  agevolmente  conoscere  e  determinare  la  regola 
délie  loro  operazioni,  la  storia  italiana,  come  causa  finale  degli  eventi, 
sparge  una  gran  luce  sulla  loro  indole  in  universale,  e  concorre  a  farci 
conoscere  le  leggi,  che  ligovemano.  Ne  sebben  da  tre  secoli  la  penisola 
sia  in  istato  di  declinazione,  le  cose  nostre  han  perduto  il  loro  rilievo; 
gîacchè  le  nazioni  han  come  le  piante  e  gli  animali  i  loro  sonni,  e  come 
gli  astri  le  loro  eclissi  e  i  loro  tramonti.  E  durante  questa  nette  italiana, 
scadde  non  poco  Y  idealità  degli  altrl  popoli ,  seconde  si  raccoglie  dal 
successive  declinare  délie  lettere,  délia  religione,  e  délie  dottrine  spé- 
culative ;oomerelitropio,  che  quasi  beandosi  nel  sole  diurno,gli  ticQ 
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dielro  ainQros^inente,n^|  suo  gi^o^  ma  qus^ndp  Iq^yecle  opcultairsi*  ipchina 
luelpQconicp  il  suo  stelo  e  spçcif iude  la  sufi.  çorplla.  Cosi  1*  ^ccaso  d*  Iulia 
contristQ  TEuropa  idéale  e  cristiana,  epriyè  il  mondo  politico  dî  spleo* 
dore  e  dî  poesis^;  giaçchè  quasi  tut(o  è  jgnobjfe.  e  prosaico,  o.  inique  e 
ferqccj  nella  stor^ia  eurppefi  di  questi  tre  secpli  :  yili  o  çrude^i  so9  le 
paçi,  ie  guerre,  Iç  imprese,  i  trattati^  le  allean^e..E,.ciome  le  djsciplijie 
naturali  si  mangiano  ora  ogni  altro  sapere  ,  e  le  a^ti  be|le  sono  ,ucciàe 
j^alle  meiccanicbe ,  cosi  ja.  fiqai^s^  fa  ormai  da  se  sola  lutta  ^pc^licayll 
|[)anco  eji^  éof^SiUSi  inva.donp  il  govçrnq  e  lo  stato,,  ^  le  fort,!  ;^el .  génère 
uinano  dipe^dono.  dalle  polizze,^^a|jÇQtope  e. dalle  ^ietplQ.  Per  lai  modo 
ricnavia  italiana  a^^rava  tanto.al  di  d*  oggi  il  mondo  civile,,  quarto  allre 
Yolte  la  nostra  grandezza  e  virtù  )o  esaîtavano.  E  pur  da  questa.  veccbia  e 
codarda  Italja  usc|  V  uomo.più  poderoso  del^*  età  moderua  :  d^  lei  nacquero 
la  fortuna  straordinarja  di  lui,  e  il  prjncipîo  del  suotracoljo  ;  ,gîacchè, 
se  la  potenza  di  Napoleone  fu  materialmente  prostrata  dagli  elemenU  e 
^aile  ariui  in  Mosca  ed  in  Lipsia ,  essa  giacque,  moralme^te  iq  Savooa. 
Fo  queste  considerazi9ni  per  mos^rare^  di  quai  n^omei^to^sia  anpôra  la 
nostra  istoria  :  e  quanto  errino  coloro  cbe  confondono  la  storia  interna 
e  idéale  coiresterna^  e  stin^anp  nulle  un  popolo  nella  scena  del  monde, 
quando  non^fa  romo^e^coi  dipipmatici  ,^  coi  cannoni ,  colle  lyacchine  e 
colle  flotte.A  questa  interiprità  idella  storia»  cprrispondente  nel  giro  degli 
ev^nfi,  à  ciè  cbe  sono  la  vitale  lo  spirjto  nc^Ile  forse  prg^nicbe  .e  pensanti, 
si  debbono  volgere  princîpalmente  gli  studi  eruditi  délia  nostra  età.  Ma 
acciù  essa  non  çlivenga  un  romanzo,  si  dee  accompagnare  colla  ricerca 
esat^^a  e  profonda  dei  fatti  esterions  e  specialmente  del  ()iù  minuU; 
yogiio  dire  (iei  meno  ri^coruati  e  appariscenti ,  i  quali  per  ciô,  appunto 
sono  più  vitali  ;  ^giaccbè  nel, mondo  politico,  corne  nell*  animale ^.ndla 
planta  e  in  tutta  Is)  natura  ,  le  parti  e  gli  agjenti  ^iù  momentosi  ed  effi- 
caci  sono  esilissiiui  e  sfugj^ono  agevolniente,aii*  altrui  fipprensiva.  L*  arte 
storica  dei  moiderni  si  vantaggia  da  quella  degli  antifibi  soyrattutto^per 
questo  verso  ,^  ed  è  débitrice  di  tal  miglipramento  aile  influejDz^  ideali 
(del  Crislianc^simp  ;  il,  (]uale  spiritualizzù  l' investigazione  dei  fatti ,  nen 
^olo  rivelandoci  la  te^  idéale,  su  cui  essi  corrono  ,  ipa  riforniando.il 
nostro  giudizio  su^  fatti  stessi,  avvezzandoci  a  pesarne  la  forza,  anzicbè 
i)  uiisurarne  la  niole,  e  sostituendp  ançbe  per  (]^esto  rispetto  il  processo 
dinauiico  a  quelle  degli  atomisti.,I^ narra tori  deir  anticbità  npi^ si  adden- 
travaqo  per  lo  più  negli  eventi  :  sifermayano  aili|  cortéccià  :  li  trattayano 
corne  fenon^eni  ;  e  ne  stimavano  il  valore,  non  dalla  sostaq^a,^  ma  dalla 
a|)parenza.  Da  loro  nacque  l' usanza  di  riporre  quasi  tutta  F  istoria ,iielle 
g^ierre  e  nelle  imprese  poljticbe ,  trascurando  o^appena^sfiprando  ffti 
aitri  cooiponenti  deîla  clyiità  limjkna,  e  sequestr^ndp  lo  sûb  dalla  fami- 
glia,  e  ia  storia  propriamente  detta  dalla  biograGa.  Gerto  il  piu  dinamico 
degli  anlicbi  storiograu  è  Plutarco,  corne  biografo  eminente;  giacohela 
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parte  pîit  viva^  intima,  concrQta,  e  )a  fprza  pro(]u(trice  d^gli  ev^ntU 
consistono  massimamente  negl'  ingegni  grandi ,  co^e  quelii  cl)p.,hs^nno 
iiiaggiore  energia  e  una   individualità  più   risentita  e  perfetta.  Piu- 
tarco  è  uno  scrittore  immenso  :  non  so  chi  '1  pareggi  a  cogliere  e  porre 
in    luce  la  natura  dell' individuo ,  se  si  eccettuano  Tacito ,  Dante  e 
il    somme    tragico   inglese;    onde,   benchè  letto    forse  più  clie  glî 
altri  antîchi,  egli   è  ancor  nuovo  ai  di  nostri,  e  pu6  esser  fonte  agi! 
studiosi  di  notizie  pcllegrine  e  recondite.  Ha  lo  storico  di  Gberonea , 
che  a^che  q^ualnioralista  si  accosta  d'assa^^  ai  Çristiani^  /v  litiO  dègli 
uomini  più  eruditi  dell*  antichità  ,  e  razzolava  molto  gli  arcbivi ,  per 
quanto  allora  potevasi  ;  non  clie  sprezzassé  é  sconsigliasse  tali  indagini, 
corne  fa  uno  scrittore  moderne.  Carlo  Botta  fu  uomo  cosi  eccellente  e 
cosi  benemerito  per  molti  capi  délie  nostre  leltere ,  cbe  io  non  vorrei 
proferir  parola  poco  rivc^ente  alla  sua  mempria  :  dir6<  splo  che  ai  molti 
pregi  délie  sue  opère  nulla  mancberebbe,  s' egli  fos^^  stato  uno.di  quegli 
spillatori  4'archivi,^  che  déride  in  \-ari  lupghi,  délie  sue  epistole  ^  Lo 
scrutjnio  degli  arcbivi  è  per  lo  stOjrico  quelle, cbe  il  taglio  pel  notomista  : 
r  uno  e  Taltro  non  fanno  ancora  la  scîenza,  .oia  poi-gono  i  materiali  alti 
a  fqrmarla ,  ingrandirla  e  condurla  innanzi.  Niuno  aspiri  a  dir  cose 
iiuove  e  sodé  nella  storia,  a  .çorreggerçe  i  difetti  e  adempirne  le  lacune, 
a  penetr^re  nel  midollp  degli  eventî  già  noti ,  se  non  è  spillatôre  di  ar- 
cbivi oculato  e  p^zieatissimo.  Se  gU  eruditi.Tedeschi  avessero  paura  di 
quelle  cose  cbe  il,  prefato  scrittore  chiama  freddure  ç  ineziuccie,  e  parte- 
cipassero  al  suo  dispetto  pei  diplomi,  Cl  pel  medi.o  evo  ,  non  avrebbei*o 
sparsa  una  nuova  luce  ^ugii  annali  dei  bassi  tempi  e  segnatàmente  sti 
quelli  délia  nostra  patria.  Ma  per  bupixa  ventura  i  rastiarcbivi  ingegnosi 
e  assennati  non  mancaronomai  aU'Italia,  e  il  più  instancabile  di  essi , 
cioèil  gran  Muralpri ,  fu  il  primo  erudito.dçl  suo  secolo.  E  ^eiicbè  i 
tumulti,lesventure  e.gFinflussi  galliçi  ralientasser/p  in  sèguito  x^otàlt 
investigazioni,  esse  ora  ripigliano  nuova  vit^ ,  e  da  Paleriho,  da  Napdli 
sino  a  Milano  e  a  Torino  si  cercano  e  si  studiano  cort  grande,  ardore  le 
anticaglie  e  i  dpcumenti ,  per  illustrare  la  storia  nazionale.  £  se  debbo 
giudicare  di.tutta  la  penisola  dalla  proyincia  cbe  tni  è  più  nota,  non  nii 
par  che  l'.Italia  sottostia  per  questa  parte  aile  altre  na^ioni  ;  giacchè 
jl  solo  Piemonte  ha  fondato  da  pochi  anni  v^n^  scuola  di  storia  patria; 
in  cui  fisplendono  i.nomi  del  Gazzera,  del  Balbo,  del  Manno,  dël  Pro- 
;^'ana,  del  Sauli,  del  San,Quintino,  di  Domenico  e  di  Carlo  Promis^  dëllb 
Sclopis  ^  del  Cibrario,  del  Lamarmora,.  del  Yesme,  del  Saolarosa  ;  ^  di 
^U ri,  già  chiari  per  lavorî  più  p  meno  ampi  anche  fuori  d'Italia,  Pos- 
sano  (]uei  valôrosî  acçrescere  il  IprP  .^umero  e  prpseguir  con  Uberô 
ingegno  î'  opéra  ardua  e  pietosa  sotto  il  munifîco  patrocinio  del  prin* 

.  ^ .   .  o-  ,  \ ,    '     •  *  ' 

1  UttÊn,  Torino,  1841,  pag.  108, 109, 142.  143. 
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cîpe  ;  acciô  le  glorie  degli  avi  più  studiate  e  meglio  conosciate  racoen- 
dano  il  genîo  patrio  nei  nostri  coetanei  e  fruttino  più  liete  sorti  alk 
prossime  generazioni  ! 


\ 


L'ITALIA  É  PRINCIPE  NELLE  ARTI  BELLE  E  NELLE 
LETTERE  AMENE. 


II  Bello  essendo  un*  idea  individuata  dalla  fantasia,  la  nazione  idéale 
e  posseditrice  dei  primi  elementi  scientificî  dee  pur  essere  la  nazione 
immagînativa  per  eccellenza ,  cioè  quella  che  trovè  i  primi  tipi ,  e  !i 
recô ,  educandoli  e  svolgendoli ,  al  più  alto  segno  di  perfezione.  H  prî- 
mato  estetico  d'Italia  è  dunque  cronologico  e  logico  ad  un  tempo; 
poichè  da  un  lato  essa  precedette  gli  altri  popoH  occidentali  nelF  nso 
délie  lettere  e  délie  arti  nobili,  e  per  l' altra  gli  vinse;  la  letteratura  e 
1*  arte  italiana  essendo  le  sole  fra  le  moderne,  che  agguaglino  in  pregîo, 
e  per  qbalche  verso  avanzino  le  antiche  ^.  Nella  quai  gara  grilalîani 
hanno  dovuto  solamente  emulâre  e  superare  se  stessi  ;  giaechè  la  clas- 
sica  antichità  fn  altresi  opéra  délia  loro  stirpe,  ed  ebbe  in  gran  parte  la 
loro  patria  per  domicilio.  Raro  privilegio,  causato  in  ogni  tempo  dallo 
stesso  principio,  che  diede  la  sîgnoria  idéale  agli  abitanti  della  penisola; 
il  quale  ë  da  un  canto  subbiettivo  e  consiste  nella  tempra  propria 
deir  ingegno  e  del  genio  pelasgico ,  dall'  altro  canto  è  obbiettivo  e 
risîede  nella  parola  civile  e  ieratica,  che  fu  sempre  in  Italia  più  squisita 
che  altrove.  II  bello  greco,  cioè  ellenico,  fu  un  semplice  ramo  e  quasi 
un*  attenuazione  del  bello  pelasgico  primitive,  corne  gli  Elieni  farono 
in  origine  una  tribu  dei  Pelasghi.  Ma  fra  il  ceppo  vecchio  di  questi  e  i 
Deucalionidi  usciti  dalla  Tessaglia  s*  interpose  un  ramo  javanîtico, 
naturato  in  Italia ,  quelle  cioè  degli  Etruschi  ;  presse  i  quali  fiori- 
rono  le  arti  figurative,  F  architettura,  la  poesîa,  quando  le  popolazioni 
elleniche  ancor  giacevano  nella  barbarie.  Forse  V  arte  etrusca  ritrasse 
dalla  Sicilia  e  da  quella  célèbre  scuola  dedalea,  che  recô  i  primi  semî 
di  gentilezza  in  Creta  e  nell'  altra  Grecia.  Gerto  pare  che  Y  ordine 
toscano,  semplicissimo ,  si  possa  considerare  come  il  più  vetnsto  di 
tutti,  e  quasi  il  principio  generativo  delF  architettura  occidentale, 

*  Lbo,  HitL  d'Ttàl.  trad,,  Paris,  1839,  tom.  I ,  pag.  303. 
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specialmente  delta  foggia  dorica;  la  quaîe  precedette  gli  altri  ordini 
ellenici,  e  fiorl  ab  antico  fra  le  colonie  délia  Magna  Grecia  e  délia  Trl- 
nacria,  corne  si  pnô  vedere  nei  colossali  e  magnifici  avanzi  di  Agrigento, 
dî  Selinonte  e  di  Segeste.  Bove  si  noti,  che  qnell*arte  medesima,  la 
quaîe  in  Grecia  fu  solamente  bella,  ampliô  le  sue  fattezze  e  divenne 
sublime,  passando  in  Italia.  Gli  Ëtruschi  accoppîarono  neil*  architettara, 
corne  nella  politica,  la  semplicità  alla  solidité  e  grandezza;  e  si  puô 
conghietturare  altrettanto  délia  loro  religione  e  poesia  ;  nella  quale 
avevano  i  loro  cicli  di  mitologia  storica,  eroica  e  poetica,  corne  quello 
dî  Porsena.  I  Romani  furono  un  ramo  délia  ierocrazia  etrusca;  e  i  miti 
tradizionali  delF  asilo  aperto  da  Romolo,  e  del  capo  di  Tolo  sepolto  sul 
monte  satnmio,  (onde  venne  il  nome  del  Capitolio  V)  e  dei  Lacomedii 
abitatori  del  vico  Tusco,  e  di  Celio  Vibenna,  che  denominô  forse 
vno  dei  set  te  colli ,  paiono  accennare  che  Roma  fu  a  prîncipio  una 
Lucumonia  scismatica,  divulsa  dagli  ordini  sacri  e  civili  délie  do- 
dici  cittadinanze  collegate.  Cosi  la  città  eterna,  cominciando  col  sa- 
cerdozio  eterodosso  dei  Lucumoni,  divenendo  in  sèguito  laicaie,  goer- 
riera,  conquistatrice ,  e  posando  per  ultimo  nel  pontificato  cristiano, 
compîè  il  doppîo  giro  délie  società  culte,  che  nate  dal  principio  ierattco 
ad  esso  finalmente  ritornano.  £  come  il  sacerdozio  è  la  cnlla  e  il  com- 
pimento  degli  stati,  cosi  da  lui  derivano  i  primi  trovati  e  incrementi 
delle  lettere  e  délie  arti  ;  corne  quelle,  che  vengono  figliate  dalla  parola, 
onde  il  clero  è  depositario.  Ciè  si  verifica  neil'  antico  Occidente ,  non 
meno  che  neir  Oriente  ;  gîacchè  dai  Lucumoni  ëtruschi  usci  il  patri- 
ziato  sacerdotale  dei  Romani,  fondatore  di  una  potente  repnbbiica,  e  di 
moli  stupende,  (onde  puoi  vedere  tuttora  un*  imagine  nella  Cloaca  mas- 
sîma,)  assai  prima  che  facesse  ritratto  dalle  arti  e  leggl  greche.  Le  quali 
arti  e  leggî  si  collegano  pure  strettamente  per  via  del  ramo  dorico  colla 
vecchia  sapienza  dei  Raseni;  e  se  TElruria  adulta,  come  Roma  matura, 
toise  molto  dagli  Egizi  e  dai  Greci,  (secondo  che  risulta  dai  progressi 
monumental!  dcU'  arte  tusca,)  egli  è  assai  probabile  che  i  primi  abitanti 
deirSpiro,  dell'  Ellade,  dell' Apîa  e  délia  Tessaglia  ritraessero  dai  sacer- 
dozi  etrnsci  e  pelasgici,  non  meno  che  dai  coloni  orlentali.  Gli  edifizi 
ciclopicî  sparsi  per  la  Grecia,  daU'IIliria  sino  alFAsia  minore,  sono 
forse  un  ramo  di  quell*  architettura  etruscopelasgica,  i  cui  monumenti 
ancora  si  veggono  nella  penisola  italica,  e  nelle  isole  mediterranee,  dalle 
Sporadi  aile  Baleari  ;  e  la  Tebe,  onde  usci  la  colomba  dodonea,  secondo 
il  mito  egizio  menzionato  da  Erodoto,  non  era  probabilmente  sul  Nilo, 
ma  in  Italia.  Perciè  anche  qui  veggiamo  verificarsi  quel  moto  ciroolare 
già  più  volte  notato;  mediante  il  quale,  l' incivilimento  in  ogni  sua 
parte  mosse  dall' Italia,  come  da  centre,  e  a  lei  retrocesse  dopo  un  lungo 

^  Abrob.  Âdv»  gmt. ,  VI« 
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çirofiUo^  qon  solo  neU*  età  cfi^Ua^p,  pp^  ^i>Bdi9  nei  teoipi  del  pap- 
nesiçio.  Le  vif^^ode  délia  postra  patria  corrispondopo  per  tal  modo  alla 
$11^  pp^tlirfi  qipbiMc^le,  e  1^  stprja  si  risepiHr^  cplU  pepgr»fi^  ^  ceUa 
^siq^  fpof^}^  det  popoU,  addit.apd^q  nel  priino  di  essi  |t  pun^o  eenlnle 
p  attp^Hivo  d^llfi  êpeq\e  ujp^pp.  |;  poipe  Tltalia  è  l*arcl)eo,  da  cqi  nmovoiio 
e  ^  çui  çpnvefgpnp  le  eivilMt  e  le  p^iopi,  «econdo  1^  doppja  forza  pentn- 
fpga  e  c^D^flpeta  cbe  Ip  ^gita  e  r^^pi^cç  ii?  gjro,  co9l  Ropia  e  Toscaea  sono 
il  ciipre  délia  penispla,  L*  ingegpp  e^tetico  tocca  p^r  ordipario  il  sue  pobao 
ppl  p^e^ixp  degll  «laiii  oqde  A^enp,  po§ta  fm  il  Pelppooneso,  TËliade, 
la  ^qn|a  §  la  Slagp^l  fîrpci^,  fu  j^  sedq  4M  belle  greco,  conie  la  Toscana 
.  antiisa  p  pupv^i  e  Happa  dp  eiriiaod  origipp,  furopo  e  «oao  il  êogpo  àâ 
belle  imoç9Uo|ipo  ;  i}  quale  po)  gepiQ  ndpsjqoale  che  tp  produf»  n 
^ffiapdo  d\  opppQ  in  lo^no  cbe  si  9ccp$ta  ag|î  p^trovoi  d^llp  pppiaela, 
^ppb^  JP  ?MerpiQ  e  |a  Torino  qu^si  §i  estiogpQr  Laopde  il  Piemootae 
i^  ^Icili^  non  bannp  pyuto  oeî  teippi  j^ddieM*o  poeti  ed  artisti  parago- 
pabiU  a  quelli  délie  altre  province  {  e  Y  îsol^  del  fuooo  prinipggiô  solo 
in  que'^mpl  anticbis&imi,  ip  qui  i  nop^i  d'ftalia  a  di  Tirreoia,  e  i 
^jpibpli  gi^petjei  del  vilello  p  dçl  toro,  gonvano  e  spieodeyaiu)  upica- 
mepte  neir  Itaiia  sierldiopale,  cbe  facevp  allora  un  cprpo  d^  se,  ed  era 
di  lîpgua  p  dj  çplto  disgiunta  dallp  sppqriori  regioni  délia  peaisola. 

L*  instrvQ^eDtp  «ubbieHpvo  de|  Bello,  pioè  |a  fantasia  crealfice,  poco 
gppva,  sp  non  è  accoipp^gp^to  e  ^yyqlpjr^U)  d^H*  fpstrumento  pbbietU?o, 
v^lp  a  dire  dalla  parola,  opde  jf|  ri^easiope  si  jierye  per  coopepirp  i  tipi 
jpUçlleUiv^  dplle  cpse»  e  V  jpui)figin:p^jone  per  espriqierli  p4  ipparparli. 
(]er(o  la  forafg  p  1*  ecoellen^  4^\V  ingegno  pel^sgieo  ppn  sarebbero  loai 
bastate  jiintaliaper  costitqjre  la  spa  estptioa  premipenza»  se  il  yerbs 
Iprpticp  da  lei  possedpto  ppn  fosse  sUlo  superiore  p  quello  délie  altre 
pp^ipnif  Senchè  Ip  CQpdi^ion j  deir  Italig  cris^^pa  soyrastiaiio  di  graa 
l^og^  per  qpestp  yersp  9  qpejle  delf'  (tali^  geptilpsca ,  tuttavîa  quesu,  j 
f^ggWgl^Sii^  colla  waggjor  parte  degli  ai^rp  popoji  pi^gani  #  poCea  qua^  I 
parerq  or^odos^,  pprcbè  serbaya  assai  pip  ipcorroftp  i'  ayito  patriuioQi> 
del  PnWP  biblicp.  U  qpale  nella  ^pa  piepie^za  comprende  due  artioolitj 
pjoè  la  dîstipziope  spstapzi»e  dçir  Ente  p  deir  esjstepte ,  di  Dio  e  ile| 
ptppdo,  e  il  lorp  pesso  reale  e  idéale ,  ripostp  pella  Qremane.  Ora  di 
qpesti  due  capi,  pi  seeondo  wapcô  |n  ogpi  tepppo  ai  poppli  geptilî  1  ed  0 
pp  priyilegio  délia  fede  ortpdpssa  \  m^  il  primo  fi^  eustodito  più  o  nieoû 
ip  Oriente  dai  Cinesi  di  Copfusio,  dai  Persippidi  Zoroastre,  e  in  Çkàr 
den(e  dpi  Pelasg[bii  specialuiente  dai  r^pip  pilagpricp  dep  dnrppi  llalioii'  ^ 
distîpxpppp  del  Teo  ossia  Noo  e  dell'  (le  p^ise  pp  salyp  la  per^onaiità  e  ^9^ 
bUrip  nmano  e  diyino,  maptenpe  la  distip;cpQpe  dei  tipi,  la  9^¥>pe  deif 
arpjopia  cpsppica  ,  estetica  1  poHMea  •  e  pvyjji  a  quella  c^Ai^poDe  dei 
divers]  e  degli  estreini,  che  nasce  dai  panteisino  schietto,  ed  è  al  buoa 
gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti,  corne  al  buon  giudjzio  pelle  apienze,  ii)* 


Digitized  by 


Google 


û£GLi  ITALUNl»  871 

festissipi^r  Da  cjô  d^riya  F  iqamepso  divario,  che  corre  fra  la  poesia  dagli 
Orieptali  e  qujçlla  d^fV  Italogreci  ^  i  primi  deî  qpali  sono  spessQ  dlfettuosi 
di  économie  nella  favpla,  di  naturalezza  e  verilà  nei  sentimenti,  di  Unir 
pid<ezza  nello  stile,  di  verecoadia  nelle  figMpe,  4'i  riserbo  e  di  par^imonia 
nejle  iqiagipi^  fii  seifiplicità  nfel}fs  cose  e  pelte  parole,  ipsompia  oscuri, 
cowpricaM»  ponfqsi,  sregplpij,  esorbjtapM)  i^  talyolla  fastidjosi  con  tutte  te 
Iqfo  bellezze.  I  personaggi  da  loro  rappresentaMi  bap  d\  rado  uoa  indivi- 
dualité propria,  riseï) ti ta  e  robnsfa ,  e  soipigliano  ai  bassi  rilievi  mai^ondolU 
e  di  poca  sisoltyira,  0  a  cprte  grosse  figure  storlatç  sugli  arazzi,  le  quati 
mal  si  distingpono  dal  painpo  in  cul  sono  Irapun^ ,  corne  1*  uonio  pan- 
teistico,  elle  poco  si  spicca  e  risaita  dalla  natura  faUile  che  lo  circonda, 
e  si  piesce  coU*  assoluto,  di  cui  è  una  modlfica^ione.  U  contrarÎQ  ba 
luogo  nei  poeti  grecolaMp?)  in  Esçfiilo,  in  JSofocle,  in  Yirgilio  e  sovrattuUo 
in  Omero;  pjttore  |iiceptissîmo  le  squisi^ssimo,  cbe  sa  maestrevobnente 
rîtrarre  ]o  sfi^piare  e  i)  digradaf  dei  çontprai  per  adescare  l' immagîna- 
zione  coU'  a^rattjvp  del  mislerjpsp^  e  racpoglle  ^d  un  tempo  nei  mezao 
de'  suoi  qug(}r|  una  gran  .copia  di  \ufie ,  dando  aï  personaggi  pria- 
cipali  una  vita  e  ui|  yolto  çosi  propr^o  e  scolpito,  che  li  par  vederli  a 
sentirli.  Le  niedesimis  doti  si  nnvengo^o  npir  arte  greca,  se  si  risconlra 
con  quella  dei  popoli  panteisti.  In  cjô  copsiste ,  come  ho  ^Urove  avver-r 
tito  ^  la  principal  ragiope  4.i  quellp  çppveniepza,  che  le  lettere  e  le  arti 
classiche  banno  cpllç  qrisfiape ,  specialmente  d*  Italia  »  e  délia  facilita  , 
con  cui   si  fusero  jpsieme  Y  aptico  e  il  nuove  incivilimento.  Al  che 
non  bada  chi  biasima  l' pso  invalso  da  molli  secoli  di  comincîare  V  edu- 
caziope  letteraria  dei  giovani  coUo  studio  dei  modelli  greci  e  romani  ;  e 
accusa  qpesto  studio  di  essere  dannoso  o  almeno  disutlle.  Oanposo  lo 
6timano  alcupî,  percbè  riempie  la  mente  del  fapeiuUo  d'  |dee  e  di  senti- 
menti  gentilesçbi,  invece  di  fornipla  di  pensieri  e  di  affetti  cristiani; 
altri ,  perché  avvezzandoli  a  stimare  solo  up  ordipe  di  cose  spento  da 
gran  tep)po  e  alienissimo  dagj*  institut!  e  dai  costpipi  présent,  gli  reade 
meno  afiiezionati  alla  Ipro  pat^ia,  men  conoscenti  de' suoi  veri  interessi, 
e  talvolta  li  ippiove  a  desiderare  béni  chimerici  e  ipiposaibili  a  conse- 
guijra.  Ma  io  conCorter/ei  i  pripii  a  non  volier  essere  più  delicati  e  scrupo- 
losi  délia  Cbiesa  ;  la  qpale,  non  solo  perpietteado,  ma  si  pu6  dire,  appro- 
vandp  per  un  cerl#  modo  ip  tutte  le  scuole  cattoliohe  lo  studip  dei 
classici ,  ajccopipagnato  da  quelle  cautele,  cbe  si  richieggono  per  rimuo- 
vcrnie  pgni  peripplp ,  ^  spttoposlo  pi  suppemo  indiriz;|o  dplla  religione, 
mostrô  dj  ^yere  un  concetto  assaj  più  fiiosofico  e  largo  4Î  qnesta  ,  che 
non  certi  modemi  suoi  avvocati.  Ipperoccbè  il  Cristiano  essendo  apohe 
uofflo  e  cjttadinp,  Teduc^^iope  dea  coltîvare  in  lui,  pltrp  i  sensi  religiosi, 
quelle  qp^lità  morali  e  civili,  cbe  air  utile  comupe  e  al  bene  dello  stato 
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richieggonsi  ;  dee  mirare  a  farne,  non  già  un  monaco  e  on  anacoretit 
ma  un  padre  di  famiglia ,  un  traffîcante ,  un  artefice ,  un  sapiente ,  on 
magistrato,  uno  statista,  un  guerriero,  un  principe,  e  se  è  possibîle,  un 
eroe.  Ora  a  tal  effetto  conducentissimo  è  lo  studio  dei  classici  latîno- 
greci;  nei  quali  il  tipo  delFantico  uomo  pelasgico,  (che  negli  ordini 
naUirali  ë  la  pianta  umana  più  nobile,  che  sia  stata  al  monde,)  nnîrabO- 
mente  lampeggia  ,  e  puô  essere  una  fonte  ricchissima  d*  inspîraziooi 
magnanime  ,  non  solo  agli  ingegni ,  ma  agli  animi  dei  nostri  giovanî. 
Gerto  i  modernî,  superiori  di  gran  lunga  agli  antichi,  per  ciô  che  spetta 
ai  lumi  e  ai  sussidl  religiosi,  sottostànno  ioro  non  poco  per  quelle  condî- 
zioni  morall ,  che  provengono  dall'  educazîone  ;  la  quale  era  presse  di 
quelli  per  molti  capi  eccellente ,  ed  ora  è  pessima  o  nulla.  A  rîal- 
zarla  e  rinvigorirla  assai  giova  il  mettere  per  le  mani  dei  gioTani  i 
prischî  modelli,  eTavvezzarli  a  diletlarsene  e  rinsanguinarne  ;  parcbè 
r  attenzione  Ioro  venga  indirizzata  aile  cose,  e  non  solo  aile  parole,  se- 
conde il  costume  di  alcuni,  che  versando  per  le  mani  dei  continue  Tuci- 
dide  e  Demostene  e  Cicérone  e  Lîvio  e  Tacite  ,  ma  attendende  solo  aile 
frasi,  non  che  potersi  accusare  di  ritrarre  da  tali  letture  troppa  fierezza 
6  libertà  di  spiriti,  hanne  un  anime  meschinissimo.  Se  non  che,  anche 
lo  studio  délia  lingua  e  dell*  elecuzione  puè  avère  una  buena  inflnenza 
nei  pensieri  e  nei  sentimenti  ;  perché  il  commercio  fra  Y  idea  e  la  parola 
è  cosl  intime  e  stretto,  che  V  uomo  avvezzo  a  connettere  e  a  parlare, 
ceme  que!  grandi  délia  Grecia  e  di  Roma,  dee  vantaggiarsene  anche  dal 
cante  dei  diritto  sensé,  délia  logica,  dei  cuere  e  dell'  intelletto.  Laonde 
io  credo  le  studio  dei  classici  assai  più  atto  a  dirîzzare  e  acuire  le  menti, 
che  quelle,  verbigrazia,  delle  matemalicfae ,  a  cui  alcuni  attribuiscono 
questa  virtù  ;  quando  la  geometria  e  i  calcoH  debbone  certo  inacutire 
lo  spirito  intorno  al  vero  quantitative  ,  ma  possono  nuocergli ,  non  che 
gievargli,  riguardo  a  quelle  che  concerne  V  indole  delle  cose  e  le  intime 
qualità  Ioro.  Quanto  a  colore  che  temono  l'amore  dell'antichità  non 
possa  nuecere  alF  affetto  e  alla  stima  delle  cose  patrie,  si  rassicurino,  se 
sono  italiani  ;  perché  lo  specchiarsi  nei  nitido  specchie  deirantice  senno 
pelasgico  non  potrà  mai  nuocei*e  a  chi  vive  al  présente  nella  pen isola. 
La  classlca  antichita ,  ceme  italica,  é  nazionale,  e  come  semiortodossa, 
(  ragguagliatamente  aile  altre  sette  coetanee  ,)  é  affine  al  cattolicismo; 
end'  è  al  tutte  ragionevole ,  che  avendo  disciplinato  al  Cristianesimo  il 
génie  delle  nazioni  europee  ,  adempia  lo  stesse  ufficio  in  ordine  agi*  in- 
dividui,  e  gP  inizii  per  mezzo  dei  retto  sensé  e  dei  belle,  che  vl  rispleo- 
dono,  alla  perfetta  cognizione  dei  vero. 

Il  Cristianesimo  ristorè  a  compimento  il  Prime  biblico,  introducendo 
di  nuevo  nei  pensiere  riflessive  degli  uomini  i  principii  di  creazione  e 
di  redenziene,  e  recando  ad  effetto  1*  ultime  di  tali  pronunziati,  oode 
Topera  deir  altre  ripigliasse  la  primiera  eccellenza.  Questa  seconda 
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creazione,  ordinata  solo  dirittamente  al  suprême  fine  deir  uemo,  e  a 

rinvigorlrne,  a  sanificarne  l'arbitrie  fiacco  e  l'affetto  aitimorbato,  ebbe 

tuttaTÎa  sulle  altre  potenze  una  salutare  efficacia,  e  giovè  ail*  immagina- 

tiva,  ripristinando  la  notizia  deî  tipi  idealî  nella  loro  interezza.  Ua 

nuovo  elemento  estetîco  si  aggiunse  ail*  antico  nella  rappresentazione 

artjficîosa  e  poetica  dell'  umana  natura  :  la  venustà  corporea  fu  aggran- 

dita  e  purificata  da  un  raggio  céleste,  oui  Platone  avea  presentito,  quando 

air  idéale  del  belle  e  del  buono  arrose  quello  del  santo,  quasi  antici- 

pato  furto  aile  dottrine  deir  Ëvangelio.  Iniperocchè  il  tipo  intellettivo 

dovendo  predominare  nella  effigie  dell'  umana   natura,  il  fantasma 

estetieo  vuol  constare,  corne  esso  uomo,  di  due  nature  impersonate  in 

un  solo  indlviduo,  cioè  d' anima  e  di  corpo;  e  l'anima  in  questo  finto 

componimento  ipostatico  è  susceltiva  dî  tutte  quelle  varietà  psicologiche, 

che  in  leî  possono  effettualmente  cadere.  Ora  laddove  nell'  uomo  italo- 

greco  délia  genlilità  lo  spirito  non  signoreggiava  abbastanza  sul  corpo, 

ne  a  Dio  sottostava  pienamente  per  libéra  elezione,  (onde  se  ne  guastava 

pel  due  vèrsî  l'armonia  del  microcosme,)  nell'  idéale  crisliano  succède 

il  contrario;  e  il  tipo  perfetto,  di  cul  l'Uomo  Dio  porse  nella  vita  reale 

un  ineffabile  e  incomparabile  modello,  si  travasa  nelle  facture  dell'  arte. 

Che  questa  grazia  sovrumana  e  divina  ail'  iconismo  degli  antichi  man- 

casse,  quando  la  più  parte  dei  monumenti  non  sono  a  noi  pervenuti ,  si 

puô  fermamente  conchiudere  dalla  poesia  ;  giacchè  certo  quel  divine, 

che  manca  in  Omero,  in  Sofocle,  in  Euripide,  in  Yirgilio,  in  Tibullo, 

poeti  delicatissimi ,  non  poteva  risplendere  nei  lavori  di  Zeusi,  di  Apelle, 

di  Fidia,  di  Prassitele,  di  Lisippo.  AUrettanto  si  dee  conghietturar  dclla 

musica,  che  essendo  la  regina  di  tutte  le  arti ,  esprime  meglio  dî  ogni 

altra,  la  società  in  cui  fiorisce  ;  imperocchè,  discorrendo  per  induzione, 

si  puô  tener  per  indubitato  che  l' elemento  puro,  etereo,  castamente 

religioso  e  affettuoso  délie  nostre  modulazioni  era  ignoto  ai  popoli,  cui 

mancava  il  principio  idéale  corrélative  ;nulla  polendo  cadere  nella  imma- 

ginativa  o  nel  senso,  che  prima  non  si  trovi  neirintelletto  umano.  Lamu- 

sica,  simboleggiando  il  tempo,  come  l'archilettura  sua  sorella,  adombra 

lo  spazio,  consta  di  due  componenti  correlativi  a  quelli  del  sue  soggetto. 

Gonciossiachè  le  nozioni  miste  dello  spazio  e  del  tempo,  risultanti  dal 

seconde  membre  délia  formola,  inchiudono  due  concetti,  cioè  quello  del 

continuo  une,  seraplice  ed  infinité  attualmente,  e  quello  del  discrète 

numerico,  potenzialmente  infinité.  Dal  continuo  in  amendue  le  arti  si 

gênera  il  misterioso,  e  dal  discrète  principalmente  il  sublime;  due 

sentimenti,  che  prevalgono  nell'  architettura  e  nella  musica,  e  spesso 

vincono  ed  ofTuscano  il  senso  délia  bellezza.  D' altra  parte  il  discreto 

costituisce  i' elemento  quantitative  e  propriamente  malematico  délie  due 

arti  princîpl,  e  del  sublime,  che  ne  risulta  ;  dove  che  il  continuo,  come 

uno  e  semplice,  si  conqelte  coH'  elemento  qualitative  e  dinamico  délia 
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parola  e  forza  créatrice,  onde  nasce  il  fnHncîpto  dl  ôrèaxiotle,  e  pér  coi 
la  musica  e  l'architettura  concepisctimo  ë  proJticona  ttitté  le  altre  arti, 
corne  il  sublime  gênera  la  bellezza.  Il  cdntîtiuo  îndiviso  ëâ  àrcano  è 
rappreftentato  neir  arte  musicale  dail*  armonia  ^imuKànèa,  e  il  dîscreto 
infinité  e  sublime  dalla  melodia  ^uccessiva;  alld  stessô  nlodo  che  nelT 
architettonica  ieratica  de*  templi  orientali  il  Seco  o  san(uario\  ofseifh)  e 
chiuso  à\  profani,  idoleggia  ^o^nip^esenza  incomprensibife  e  sempifcis- 
aima,  laddove  il  Nao  patenté  ed  amplissinio  esprime  réstensione  tfiôtti- 
plice  ed  immensa.  Ma  il  discrète  e  il  continuo,  riferendosi  semplicemente 
alla  categorla  délia  (fuantità  o  alla  sua  negazioile,  non  bastabo  aiicora 
per  se  stessi  a  coslituil*  la  bellezza  ;  la  qttale  dee  risultaré  principalinente 
dai  tipi  intellettuali,  che  s*incamano  negli  elemeriti  quantitatîvi  ;  !  quali 
tipi  neir  arehitettura ,  arte  figurativa ,  possono  riferirsl  agll  esserî  cor- 
porel, dove  che  nella  musica  composta  semplicemente  di  suonl,  deb- 
bono  esser  morali  e  rigùardare  gli  umani  affetfi.  Rel  che  rîspleiide  una 
nuova  prerogativa  divina  délia  musica  ;  la  quale  pét*  uiezzo  del  suodo 
esprime  la  forza  creata  nella  sda  monadica  sediplicità,  e  île  adombra  la 
natura  interiore;  laddove  le  artî  figurative  non  possono  ritrarre,  se  non 
aggregati,  e  la  sola  esteriorîtâ  délia  monade  rappresehtano.  Onde  anche 
consèguita  che  la  musica  per  mezzo  de!  sdono  si  apparenta  colla  voce  e 
collo  spirito,  quasi  corda  vibrata  imnledialaniente  dalF  ahima  e  ilècoricia 
ad  estrinsecare  le  sue  affezioni  ;  e  quîndi  Ih  thoKë  liHgbe,  dallà  piû  ^dn 
e  veneranda  sino  alla  nostra  pelasgica ,  uii  solo  Vocabolo  éspMitie  lo 
spirito  fattivo  délia  musica,  e  l'invisibîle  liiotore,  che  lo  produce  e  lo 
tempera.  E  slccome  la  musica  Instrumentale  nàeque  ddllal  vocale,  per 
mezzo  degl' instrument!  da  fiato,  che  furdtid  probabitmente,  (almenopfesso 
âlcuni  popoll ,  )  i  più  antichi ,  conie  piû  iifiitativi  délia  voce  dmana , 
Teloquenza  morale  e  àffettuosa  délia  pàrolà  abbracciô  ogni  parte  dei 
musici  concenti.  Queste  considerailoni  bastâno  a  mbstraré  ché  fha  h 
varie  arti  quella  dei  suoni  dee  soggiacere  più  di  tutte  agi*  inllti^î  della 
religione  ;  e  che  quindi  più  notabile,  più  efficace,  ed  âflche  più  éëlere  e 
primaticcia  dovette  essere  per  questo  i'igaardo  l'azione  del  Cristiane- 
simo.  Il  santdario,  Tinno  é  la  monodià  sono  per  ordinario  i  tré  primi 
parti  indivisi,  nascenti  ad  un  corpé  dalle  credenze,  e  immedësimati 
colle  due  parti  essenîiali  del  sacro  cdito,  cioè  col  sachiméntd  e  col 
sacrificio.  Ma  la  parola  musicale  e  lirica  riceve  dalla  fede  che  Tinspli^ 
una  forma  propria  e  péllegriria,  prima  aticora  délia  muta  at^chftëttura; 
onde,  corne  concetto  nuovo  ed  estetico,  e  noil  seihplîcé  imttazione  di  un 
tipo  anteriore,  suggerita  e  necessitata  dall*  Uso ,  la  cappella  vocale  e  la 
salmodia  precedettero  il  duomo  e  la  basIHca.  I  semi  del  crlstiano  con- 
trappunto  ùscirono  d*Italia  col  canto  ecclesiastico,  e  quindi  si  sparsero 
per  tutta  Europa ,  mercè  dei  barbari  stessi ,  ahimansati  ed  attonitî  ail* 
ifiaudîta  armonia;  il  pin  grande  dei  quali  îuipressë  un  testimonio  dure- 
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irolëdel  siloftiiidreper  qnm'  flrt6  mirablle  nel  noitië  sUfmo  tiëïïê  suk 
métropolK  B  gli  aoiorl  pritidipali  del  novello  iHiiité  tiiPùM  dttë  gl^ndt 
itflliaill  ;  r  titio  tOMoV4  e  1*  allro  pMitcrfleë  i  eelebri  êntraMbl  pet  h  heU 
IcEià  deir  îDgegtio ,  la  costànta  e  Teiiergià  dell'  animo,  la  siinillà  ôMâ 
^ita^  la  copia  dëUrdotti'lila  e  dell*  ëldqneAEa,  supériori  a  quelle  dl  c)ii4$t 
tutti  i  loro  ooêtaiiël.  E  cotee  la  niiisloa  iii(Kiema  ilacque  lu  Itàlia  ^  si  puù 
dir  êhe  ilnorà,  (generaloiMle  parlaiido,)  iioti  iiesin  «soita,  pef  dd  «bo 
spetta  alla  veiia  inVentiTa  e  alla  faeondia  dell'  a#te;  Itnperoccbéf  sebbené 
la  natiODe  erudlta  e  idéale  dei  Tedeschi  l-echt  in  e^sa  «  genio  religi090 
e  profondo,  la  dottrlna  pet*  avtetitiira  phëiriile  ne*  fisoi  laVeri  air  itispi^ 
ira£ione,  Fesquisito  ed  il  manierato  al  sempliee  e  al  graxiipo  ;  onde  alla 
Measa  guisa  che  il  Buonarroti  Ai  accosatu  da  tahmo  di  niestnr  tfoppo  1 
muscoli  délie  sue  ^tatitèf  i  oontrappuntisli  aletoannl  laseiaito  per  ordf- 
fiario  sentir  di  «oyel*ehio  a  chi  gli  ode  Y  artitlelo  opero60  e  oomplicato 
délie  loro  note  ^ 

Un  altro  effetto  del  principio  di  erea£iooe,  dnde  Tarte  e  la  lett^ratura 
italocristiana  si  distingue  dalF  italogreoa ^  è  il  sublime,  ehe  abbooda 
nella  piima,  doveebë  nella  seeonda  ppetale  la  belle^i^.  Il  sublime  infaiti 
appartiene  sovrattotto  al  eomînciaiuenU)  del  primo  cielo  creatfvo  ë  al  fine 
del  seconde,  ed  è  qnasi  Palfa  e  F  oméga  del  Belle  ^  ehe  per  eontrarlo 
àir  esito  deir  uno  e  al  prineipio  dëlF  altrd  ai  riférisdè.  Il  elie  ti 
riseontra  eolla  lormola  ësteilca  .*  lè  sublhnè  erêaUbelhf  la  quale^  signi^ 
flcando  eapllcltàmenie  un  primer  eielo  f mmagibativo  ^  ne  init)ovta  ùh 
aedoddo ,  per  opéra  del  quale  U  beUo  toma  ni  mbUnle.  Qœsti  due  oîoli 
estetld  si  veHfieano  unitersalmente  fiegli  ordini  DatUrall4  dor«e  â 
sublime  appartiene  in  ispeoié  an*  epoea  primitlra  e  air  èpoea  fiààle 
della  tita  cosmiea,  oioè  alla  eoftmof^iila  e  alla  palîilgenesia,  (fuandp 
invece  il  bello  eatUpeggîa  nell'  età  média  del  monde  ë  risalta  dalT  abda^- 
tnentci  regolare  ed  equabilé  délie  eose  croate^  Ma  si  arteivno  bon  riiene 
negll  ordini  artificiali  e  nella  storid  degli  uoraini;  giaeebè  le  letternek 
Art!  nobili  soglioUo  ineominoiar  eol  subliine,  oontinuare  dol  bello,  ^  fIri- 
vertendo  a  esso  sublime  «  conpiere  il  loro  corso.  Questi  momefilî  plato- 
niel  deir  estetica  artifieiosa  rispondono  a  tre  momenti  starioi  ;  oioà  aU* 
arte  orientale,  alFarte  italogreca  e  alFarte  italoeattolica.  L'arte  orien- 
tale s4  parte  in  due  periodi,  seconde  ehe  si  riferisce  ail'  Oirîeiite  ertod^isso 
e  semltieo  degl'Israeliti,  serbante  tdtatto  il  genio  dirind  â  prlmitito 
délie  dredenxe,  o  ail*  Oriente  eteroddseo  dei  Canili  e  dei  Qlapetidi.  U  i 
sublime  dinamieo,  cbe  è  il  piiï  efficace  di  tutti,  e  ^ampolla  dal  concetto 
di  dreaaione ,  appartiene  al  legittimo  Oriente ,  e  si  uiostra  nelhi  parola 
poèiica,  eb'  è  il  suo  proprio  seggio;  ende  Mosè,  Giobbe^  i  Mr 
misti,  I  Prëfeti  sono  i  più  sublirai  degll  scrlttori^  6  la  foate,  si  pu4 
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dir,  quasi  anica  délia  sublimità  moderna  ;  gîacchè  Dante»  il  Bossaet,  il 
Hilton  debbono  Faltezza  dei  loro  Toli  aile  inspirazioni  biblîche.  Ha 
il  codice  divine,  faori  del  sublime,  contiene  anco  i  rudimenti  délia  bel- 
lezza,  percbè,  oltre  ai  tipi  intelleUivi,  ci  si  trovano  virtualmente  tutti  i 
tipi  fantastici,  in  cui  la  specialità  délie  arti  e  lettere  crisUane  è  riposta; 
tanto  che  il  Primo  bîblico  ë  estetico,  non  mono  cbe  storico  e  scîentifioo, 
corne  il  belle  è  une  specchio  del  vero,  l'immaginazione  delF  intelletto,  e 
la  poesia  délia  scienza.  L'Oriente  pagano,  mancando  del  principio  di 
creazione,  non  potè  levarsi  oltre  il  sublime  matematico,  che  rampolli 
dai  concetti  dello  spazio  e  del  tempo  dîsginnti  da  quelle  di  forza  créa- 
trice, e  si  esprime  colla  parola  figurativa  e  sovrattutto  arcbitettica  ;  ma 
in  tal  génère  di  sublime  Tanlica  gentilità  di  levante  potè  far  prova  di 
alto  ingegno,  perché  culta ,  aggrandita ,  inclinata  alla  religione  dal  pre- 
dominio  délia  classe  ieratica.  Imperocchè  Tarte  incomincia  col  sublime 
e  ci  torna,  corne  esordisce  e  termina  col  sacerdozio;  e  i  due  cicli  este- 
tici  rispondono  ai  due  cicli  storiali,  politîci  e  ieratici,  perché  il  sublime, 
riscontrandosî  col  membre  intermedio  délia  formola,  ha  negli  ordini 
civili  per  corrélative  il  sacerdozio,  corne  il  belle,  che  si  ragguaglia  coU* 
esistente,  ha  per  corrispettivo  il  ceto  laicale.  E  la  stessa  corrispondenza 
si  ravvisa  nei  due  cicli  etnograficî,  per  cui  Tllalia,  come  nazione  sacer- 
dotale, è  il  Primo  e  rUltimo  delF  incivilimento  europeo,  intrecciandosi 
colla  cosmogonia  e  colla  palingenesia  dei  popolt.  La  sublimità  dell*  an- 
tica  archiletlura  e  statuaria  orientale,  è  indelebilmente  impressa  nei 
monumenti  perpetui  dell'  India  e  deir  Egitto,  quali  sono  le  necropolî  e 
i  templi  di  Tebe,  le  piramidi  di  Menfi,  gli  scavi  prodigiosi  d'Ibsambùl, 
di  Ellora,  di  Elefanta,  di  Salsete,  di  Carli,  i  colossi  di  Ghizè,  dell'etio- 
pica  Argo,  e  di  Bamiàn  o  Gaigala;  T  ultime  dei  quali  ricorda  in  un  certo 
modo  il  gigantico  disegno ,  proposto  da  Dinocrate  o  Stasicrate  ad  Aies* 
sandre,  di  scolpire  e  atteggiare  in  umana  forma  la  cinia  più  alta  dei 
monte  Ato.  L' arte  italogreca ,  figliata  dair  orientale ,  segna  il  trapasso 
estetico  dal  primo  al  seconde  ciclo  ed  è  men  sublime  che  bella  ;  tuttavia 
ne*  suoi  principii  ritrae  ancora  dell'  epoca  précédente ,  e  rende  un'  ima- 
gine attenuata  délia  sua  madré,  imitandone  gli  ardiri,  e  conservando 
uno  sprazzo  di  quel  sublime  greggio  e  primitive;  secondo  si  puo 
vedere  e  nell'  Iliade  omerica,  e  nei  drammi  di  Eschilo,  e  nell'  acropoli 
ciclopica  di  Tirinto,  e  in  molti  ruderi  etruschi,  e  nei  sepolcro  di  Porseoa 
descritto  da  Yarrone  presse  Plinio  ;  il  quai  sepolcro ,  simile  per  certi 
rispetti  ai  Toli  di  Yolterra  e  ail'  erodoteo  mausolée  di  Aliatte,  se  pur  si 
Yuole  attribuire  alla  poesia  ciclica  degli  Etruschi ,  fu  certo  suggerito  al 
vate  dal  gusto  architetlonico,  che  allora  regnava,  come  il  tumulo  d'Isa- 
bella  venue  inspirato  ail'  autor  del  Furioso ,  dalla  superba  mole  di 
Adriano.  Finalmente  nell'  arte  italocristiana  il  sublime  ricomparisce , 
non  mutilo  e  tronco e  segregato  dal  belle,  ma  perfetto  da  ogni  parte, 
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accoppiando  Tinfinito  dinamico  al  materaatico,  con  taie  temperamento , 
che  lascia  luogo  al  regno  concomitante  délia  bellezza.  Gosi  fra  noi  rivisse 
il  primo  e  dîvino  Oriente,  e  cominciô  una  nuova  epoca,  in  cui  Dante, 
Leonardo,  Michelangelo ,  il  Domenichîno,  rAriosto,  poetando,  scul- 
pendo,  pingendo,  edificando,  subljmarono  le  arti  abbeilite  in  appresso 
dal  Petrarca,  da  Raffaello,  da  Giulio,  dal  Palladio,  da  Torquato,  dal 
Canova,  dal  Bartolini,  onde  fu  rîcondotto  il  saturnio  secolo  deir  oro  nell' 
Italia  pacificata,  corne  la  prisca  Ausonia,  dallo  scettro  pontificale. 

Se  dalla  madré  Italia  passiamo  aile  altre  province  di  £uropa ,  e  aile 
varie  letterature,  che  di  mano  in  mano  vi  sorsero,  quasi  tralci  e  rimessi- 
ticci  délia  nostra ,  ci  troverem  pure  prédominante  il  principio  di  crea- 
zione,  e  con  esso  i  pregt  estetici,  che  ne  derivano,  e  specialmente 
il  sublime  dinamico.  Se  non  che,  il  sequestrare  fra  loro  le  scuole  lette- 
rarie  délia  Crislianità  é  poco  meno  irragionevole ,  che  il  dividere  le 
nazioni  ;  ed  è  assai  più  conforme  alla  natura  délie  cose  il  considerare  la 
poesia  e  Feloquenza  dei  vari  popoli  d*£aropa ,  corne  altrettanti  raini,  o 
vogliam  dire  dialetti,  di  una  sola  lingua  poetica  ed  oratoria ,  fra  i  quali 
r  idioma  toscoromano  ottiene  grado  di  principe.  Ridotte  cosi  le  Icttere 
moderne  ad  una  sola  famiglia,  di  cui  P Italia  è  il  centre,  egli  c  facile 
FaTvisare  la  loro  maggioranza,  se  dîsmesse  le  composizioni  di  minor 
momento,  si  ha  Pocchio  alP  epica  e  alla  drammatica,  che  fra  le  varie 
specie  di  poesia  meritano  il  primo  luogo,  paragonandole  con  quelle  del 
gentilesimo.  Siccome  la  poesia  e  V  arte  sono  generalmente  Y  Ipostasi 
fantastica  délia  formola  idéale ,  di  cui  la  scienza  ci  porge  V  indivi- 
duazione  reale  e  obbiettiva,  cosi  Pepopea  e  la  tragedia  rispondono 
immaginativamente  ai  due  cicli  di  essa  formola.  Neir  epopea  Iddio  è 
principale  attore,  corne  unico  operalore  è  nel  primo  ciclo  créative  ;  im- 
perocchè,  sebbene  gli  esseri  creati  celesti  e  terrestri  concorrano  nel 
poema  epico  alP  azione  increata ,  e  abbiano  più  o  meno  una  personalità 
propria,  questa  cède  tuttavia  ai  superlori  decreti,  e  contribuisce  solo  in 
gulsa  di  causa  instrumentale  ad  un*  opéra  divina,  presse  a  poco  corne, 
giusta  Popinione  di  alcuni  interpreti  biblici,  gli  spiriti  celesti  furono 
strumenti  del  Greatore  nella  cosmogonia  tellurica.  AlP  incontro  nei 
dramma  tragico,  come  nel  seconde  ciclo,  la  forza  creata  e  Parbitrio 
umano  compaiono,  come  vere  cagioni  seconde,  e  non  solo  conferiscono 
liberamente  al  disegno  di  Dio,  ma  hanno  potere  di  contrastarlo,  renden- 
dosi  artefici  délia  propria  ruina.  Eccovi  come  le  idée  délia  Providenza 
divina  e  delP  arbitrio  umano ,  derivanti  dal  principio  di  creazione ,  e 
illogiche  fuori  di  esso,  costituiscono  i  due  perni  delP  epopea  e  délia  tra- 
gedia cristiana,  e  aggiudicano  un  valore  morale  e  religioso  a  questi  due 
componimenti.  Ma  presso  i  Gentili  la  moralità  del  carme  narrative  e  del 
teatro  mancava  col  dogma  protologico  del  sapere  ;  onde  nelP  epica  ii 
Cpsmo  er9  inimedesimatQ  col  Teo ,  e  Iddio  dipendeva  dalla  nécessité 
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îneluttablle  délia  oieca  haliira  ;  e  fiella  dramtnatica  l'nomo  era  schiavo 
del  TeoCMitio.  Qùèslfl  doppia  servit  A  di  Dio  alla  nécessita,  e  dell*  ttonto 
air  indiala  natura,  costituisce  la  dottrina  del  FaWi,  superiore  ai  taorulî 
ed  agrimmortali ,  la  quàle  domina  nelFepepea  e  tiella  tragedia  geo- 
tilesca,  orientale  ed  occidentale,  e  fende  intriilsecatneRte  fakso  e  pefni- 
cioso  il  eotlcetto  primario  dl  tali  poemi.  Iddlo  non  apparkce  iiiai  in  essi, 
corne  il  \ero  Olinlpotente,  ne  Tuonio,  conie  un  ente  lîbero  e  signore 
délie  proprie  àzioni  ;  perché  nei  due  cas!  il  pantelstleo  concetto  sîgno- 
regg:iante  suhordîna  le  for^e  llhere  e  intelligenti  aile  ftitalf.  Yero  è  che 
Y  Idea  emanatlstica  dell*  avatara  non  è  chiaratnente  espre^a  fbori  M 
poemi  oriefltali  piii  antlohi ,  e  nel  seguenti  non  si  mostra  ehe  di  rirtr- 
bero;  ma  gli  eroi,  benchô  non  siano  iddil,  disceriddntf  da  céleste 
leghagglo ,  e  alla  reina  nécessita  ubbidiseono ,  non  ftieno  che  gli  altri 
superi.  Yero  è  pure  che  nelV  eroe  greco  di  Oinero,  di  Esehilo  e  di 
Sofoele  r  arbitrio  e  il  talentd  umano  sono  a  conflitto  colle  fbrze  snpe- 
riori,  ed  esprimono  la  doalltà  radicale  del  monoteisino  pelasgico  assaî 
più  risentitamente,  che  i  poemi  pantelstici  di  Valiniehi  o  dl  Caiidasa; 
onde  ci  scorgi  quasi  un  barlumé  e  spiraglio  di  CHstianesimo.  Tutlavia 
ehe  Immenso  divario  da  tali  scrîttori  air  Alighieri  e  àl  Shakspeare!  In 
qtiesti  la  provldenza  e  la  moralité  divina  trionfano,  e  T individualité 
libéra  deir  uomo  non  è  colorata  o  abbozzata  a  flor  di  pelle  «  (tia  Inla- 
gliata  profondamente  e  seolpita  ;  onde  niuno  gli  agguaglia  per  la 
maestria  psicologiea  nel  dipingere  il  cnore  umafto  ë  quasi  ordire  la 
flsiologia  degli  affeltl  obe  1o  muovono  e  tempëstano,  oome  noù  v*ba 
Chi  si  accosti  al  primo  di  esai  pef  F  idéale  àtidacia  e  T  ontologies 
altezza  dei  pensierl. 
/  La  Divina  Commedia  è  quasi  la  Genesi  universàle  délie  lettere  e  arti 
'  cristiane,  in  quanto  totti  i  germi  tipici  delFestetica  modenia,  vl  si 
trovano  racchitisi  e  inizialmente  esplicati.  Considerata  per  questo  Verso, 
ai  potrebhe  avère  per  Primo  e^tètlco;  se  non  che  le  sue  ricchezÉesi 
debbono  rapportareoriginalmente  alla  parola  israelitiea  e  cristiana,  ndle 
quali  ogni  séminale  modello  délie  lettere  dànlesebe  e  moderne  si  trota. 
Il  merito  sovrano  di  Dante  è  di  essere  stato  il  primo  a  cogllet^  le  poten- 
ziali  bellezze  délia  parola  evangelica  e  ad  improtttarle  lit  bna  fiuova 
lingua  ;  onde  il  suo  poema  è  veramente  la  Bibbla  nmana  del  ntiovo 
inclvilimehto,  essendo  per  ragîon  di  tempo  e  di  pregio  11  primo  river- 
bero  délia  divina.  La  sua  preminenza  dériva  obbiettivamente  dal  pHn- 
cipio  di  creazione^  che  avendo  Irovato  nel  robusto  ingegno  del  gran 
poeta  un  terreno  proporzionato,  vi  prodosse  tali  frutti  di  Éoiraeolo,  eni 
la  menle  umana  non  potrà  lorse  nguagliare  glammai.  Da  t«l  prineipfo 
nasce  1*  ampiezza  del  lavoro,  cosmopolitico,  anzi  Immenso  ed  éittmo, 
quanto  ai  confini,  e  veramente  infinité,  non  di  qoella  iftfiiiltà  pan- 
teisUca,  clfo  nel  dlscreio  consiste,  ma  di  quella,  ohe  émerge  dal  contlnao 
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e  importa  la  semplîcltà  e  Y  immanenza  ;  encictopedîco  e  polîstorico , 

perctè  abbraccia  lutte  le  specie  di  concettî ,  di  fatti ,  dî  fendmenf ,  di 

éognîziônî  :  bniversale  nella  poesià,  nelr  eloquenza  e  nelle  gentili  arti, 

coîue  ((uelto  che  è  siibbiettîvo  ed  ôbbîettîvo  ad  un  tempo ,  acchîude 

ge^niinàlQiente  té  varie  sorti  dei  parti  inimaginativi,  comprende  i  mo- 

deili  idéàlî  ed  Individuatî,  in  ciii  s*incarnano  tali  lavorî,  e  ha  verso  le 

àltre  manière  di  poèsia  e  di  facondia  l^allinenza  de!  génère  verso  le 

specîé,  àbbraccîando  potenzialmeîite  le  lettere  avvenîre  e  le  arti  del 

iiiondo  cristîanô.  Sa  ciô  nasce  c&e  il  lavoro  di  l)ante ,  propriamente 

^arlaiidô,  non  ha  protagonista  ;  o  più  tosto  il  suo  protagonista  é  Y  Idea, 

chè  àd  ogni  passo  (raluce  rotto  il  uiafano  vélo  délie  imagini,  e  poetica- 

mérite  s' imprehta  ed  incorpora  nell*  liniverso.  tl  Ginguené,  tastando  i 

làvôrî  con  quella  filosofia,  che  pénétra  poco  addentro,  vuole  ad  ognt 

modo  ciié  tutti  i  poemî  epici  abbiano  il  loro  protagonista  ;  e  come  se- 

tîamente  dîscorre  per  discoprîre  quello  de!  Furioso,  cosi  crede  che  il 

principale  kiiôte  délia  Gommedia  dantesca  sia  il  poêta  medesimo.  H 

vérô  si  è  c)ie  Dante  é  poco  più  che  sèmplice  testhnonio  delt*  a^ione  uni- 

versale  da  lui  intessuta,  é  vi  ha  una  parte  cosi  accidentale  e  secondaria, 

che  non  si  puô  a  niun  conto  riputare  il  primo  personaggio  del  poema  ; 

se  già  non  si  vuol  credere  che  lo  spettatore  o  il  suggeritore  siano  Y  eroe 

detdi^mma,  clie  al  loro  cospetto  si  rappresenta.  L' universalità  délia 

Divina  Ëoinmedia,  èmblema  di  quelIa  d*  Italia,  &i  conserta  con  un*  altra 

dote,  cioé  côI  sov'rannaturale  ;  il  quàle  é  diffuse  per  tutto  il  g^àn  poema, 

comé  quello  che  abbraccia  nella  sua  triplice  tessitura  gli  ordini  sovra- 

$ensibîli  e  oitramôndani  del  Gristianesimo.  Non  é  dunque  meravîglia 

Àe  in  virtà  di  taie  àmpiezza  es$io  contenga  ogni  concetto,  e  coine  dire, 

ogni  môtivo  degli  estetici  conipohimenti ,  e  sia  là  sorgente ,  onde  lé 

lettere  e  le  arti  leggiadre  discesero.  liante  nel  descrivere  1^  atteggia- 

mento,  it  motô,  l^abito  corporéo,  il  gesto,  le  fattezze  de*suoi  personaggi, 

ë  pitiore  o  scultore ,  secundo  le  occorreoze ,  eieggendo  il  punto  di 

prospettiva  proprio  délie  due  arti,  e  ora  lavorando  a  gîuoco  di  colori  e 

di  tinle,  sfumslndo  i  contofni,  e  diversificandoti  col  chiaroscuro ,  ôra 

dando  aile  sue  imagini  il  risentito  é  il  précise  dello  scalpello,  dal  poco 

f  îsalto  dei  bassi  e  dei  mezzi  rilievi  sino  air  intero  contorno,  al  perfettô 

spîccare  e  tondeggiare  délie  statue.  É  chi  dublra  che  i  divini  creator! 

dellsl  pittura  e  délia  statuaria  italiana  a  quella  poesia  non  s' inspiras- 

sero?  ta  poesia  infatti  è  Tarte,  in  cui  si  riuniscono  e  s' imniedesimano 

le  propriété  e  i  pregi  délie  due  industrie  figurative;  i  quali  sono  spessô 

impossibili  ad  accordare  col  pennello  é  colla  raspa,  che  lavorano  soprà 

una  tnateria  esteriore,  in  cui  i  contrari  non  possono  simullaheamentë 

attuarsi;  dovechè  là  poesia,  che  ha  per  teatro  Y  immaginativa  e  il  pen- 

siero  umano,  conciliatore  délie  differenze  nella  unità  propria,  e  si  serve 

dello  struuiento  soffîce,  duttile  e  arrendevole  délia  parola,  puà  esprimere 
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le  opposizfoni  e  accoppiare  insieme  il  bello  pittorico  e  scaltorio.  Tanlo 
che  per  questa  parte  Tarte  poetica  è  verso  le  due  sorta  d'iconismo  de 
che  ë  il  conteneote  rispetto  al  contenuto  e  il  génère  alla  specie.  Che  se 
Hichelangelo  fu  debitore  del  sublime  dinauiico,  che  riluce  nella  fiera  e 
tragrande  persona  del  suo  Mosè  e  nel  tremendo  concilio  del  Giudizîo,  al 
cantor  di  Catone,  dl  Gapaneo,  di  Farinata,  delFempireo  e  dell*abisso, 
vogliam  credere  che  Tarcliitettura  dantesca  non  sollevasse  la  sua  mente 
al  sublioie  niatematico,  e  non  glî  suggerisse  il  pensiero  di  meltere  in  clelo 
Topera  del  Brunelleschi? La  geometria  e  V  architettonica  del  Purgatorio 
e  deir  In ferno  sono  fondate  sul  sîstema  curvilineo del cono,  che  Dell'  antica 
simbologia  era  un  eniblema  fallicoed  emanatistico,  e  un  addolcimeQtodd 
sistema  piramidale  più  vetusto  e  parimente  espressivo  del  Teocosmo.  Ma 
1  sostituzione  délia  linea  torta  alla  diritta  accenna  da  un  lato  al  trapasso 
esteticodel  sublime  al  bello  e  délia  etàcosmogonicaalla  succedente,  edalT 
altro  lato  al  surrogamento  del  principio  di  creazione  al  dogma  panteistico  ; 
giacchè  il  passaggio  délia  linea  retta  alla  curva,  e  del  poligono  al  cercbio, 
importa  quelle  delF  infinité  al  finito,  e  si  fonda  sulla  doppîaattinenza  dell' 
atto  créative  verso  i  due  eslremî  délia  formola.  Questa  simbolica  lîneare 
dellaDivina  Commedia  ci  dee  tanto  meno  stupire,  quantoche  non  uscidal 
cervelle  del  poeta,  ma  ebbe  un*  origine  tradizîonale;  giacchè  i  grandi  ar- 
teficl,  corne  Dante^rAriosto,  il  Vinci,  il  Buonarroti,  Raiïaele,crcarsogliono 
la  vita,  Torganismo,  lo  spirito,  ma  non  i  materiali  greggî délie loro  fiziooi. 
Laonde  la  geometria  dantesca  risale,  corne  la  geografia,  la  cosmografia  e 
r  astronomia  mîtiche  che  1*  accompagnano ,  alF  antichità  classica  ed 
orientale  ;  secondo  che  si  vede  nel  monte  del  Purgatorio,  il  cui  emblema 
figurale,  (somigiiantissimo  anche  in  bolanîca  ail*  Edene  del  Linneo  \) 
si  accoppia  coH*  antictono  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Cicérone,  di  Ma- 
crobio,  di  Manilio,  di  Mêla,  di  Eratostene,  e  si  pu6  dire,  di  lutta  la 
scuola  d*  Alessandria ,  tranne  Ipparco  e  i  suoi  seguaci.  £  chi  potrebbe 
descrivere  la  soavilà  e  la  varietà  musicale  délia  verseggiatura  dantesca, 
e  i  pellegrini  concetti,  che  l'armonioso  plettro  del  cantor  di  Gasella  puô 
destare  negli  studiosi  deirarte  principe?  Quanto  alla  poesia,  sarebbe 
agevole  il  mostrare  che  V  Alighieri  pareggia  e  spesso  supera  i  migliorî, 
non  solo  nel  sublime,  ma  neir  uso  dell'  oltranaturale  e  del  misterioso, 
che  avvalorano  e  compîono  le  impressioni  délia  bellezza.  Fu  già  avver- 
tito  che  le  varie  specie  di  componimenti  poetici  si  trovano  in  erba,  quasi 
abbozzate,  e  talvolta  miniate  nelle  tre  Gantiche,  come  la  tragedia,  la 
commedia,  Tode,  il  dialogo,  la  storia  sbocciarono  dairepopea  omerica; 
ma  il  poeta  italiano  è  assai  più  ampio  e  profonde  ;  perché  oltre  ail'  essere 
maestro  del  aorriso  e  deW  ira  \  per  tutte  le  fogge  di  stile  e  d*  immagina- 
zione  magistralmente  discorre,  alternando  la  festivltà  comica  col  tra- 

'  De  telluris  incremento. ^Cons.  Dante,  Purg.,  XXVIII. 
'  Manzoni,  Uranfa, 
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gico  terrore,  e  passando  dalla  satira  archilochia  edacerba,  in  cui  si 
sfoga  la  rabbia  dci  reprobi,  alla  pietosa  e  devota  elegia  dei  penanti,  e 
air  inno  soave,  inefiabile  di  paradiso.  Puô  parer  singolare  che  in  un 
libro  cosi  vario  e  moltiplice  non  si  trovi  nessuna  confusione;  giacchè 
la  eccellenza  squisita  dei  particolari  vi  pareggia  Y  armonîa  del  tutto  : 
ogni  minima  cosa,  ogni  aggiunto,  ogni  accidente  spicca  vivo  dal  fonde, 
e  la  profondità  mai  non  si  sconipagna  dall'  evidenza,  ne  la  forza  dalla 
gentîlezza  ;  vero  colnio  di  estetica  perfezione.  Tanto  che  si  puô  dir  delF 
Alighieri  ciô  che  altri  affermé  deila  natura;  la  quale  è  cosi  mirabile 
nelle  singole  parti,  corne  nel  loro  complesso,  e  nelle  cose  menome,  non 
meno  che  nelle  grandi  ed  amplissime  ;  e  mette  tanto  studio  nella  com- 
posizione  di  un  filo  d' erba,  di  un  insettuzzo,  di  un  fiorellino,  corne  se 
questa  fosse  F  unîca  o  la  suprema  délie  sue  opère.  E  nel  magno  poeta, 
corne  in  essa  natura,  quando  è  sana  e  formosa,  il  tipo  intelleltivo  pré- 
vale alla  materia,  e  V  essenza  spiriluale  alla  sensata  e  fantastica  ;  onde 
nasce  Falta  idealità  e  moralità  deirepica  favola  senza  pregiudizio  del 
diletto,  che  Y  orecchio  musicale  e  Y  immaginazione  degli  udienti  e  dei 
letton  ne  traggono.  Ora  la  cagion  principale,  per  cui  in  ciascuna  di 
queste  parti  Dante  grandeggia,  e  sugli  antichi,  corne  sui  moderni,  con 
Tolo  aquîlino  spesso  si  estolle,  è  il  principio  di  creazione,  che  domina 
da  capo  a  fonde  nelle  sue  fantasie ,  e  vi  s' incarna  per  guisa ,  che  vi  è 
causa  ed  effetto  insieme  di  ogni  bellezza.  Ne  paia  strano  a  taluno  che 
dagrinilussi  speculativi  s*informi  e  si  accenda  la  facoltà  poetica; 
gîacchè  r  estetica  è  un  rampoUo  délia  metafîsica,  e  il  dogma  délia  crea- 
zione non  è  una  semplice  astrattezza ,  ma  un  principio  vivo ,  reale  e 
perenne,  che  signoreggîa  nelF  immaginazione ,  corne  nella  mente  e 
neir  universo.  Perciô  allô  stesso  modo  che  questo  sublime  pronunziato 
snggeri  il  periplo  oltramondano  e  fantastico  del  Fiorentino,  e  seminô  il 
suo  idéale  sentiero  di  liete  e  terribili  meraviglie,  la  lettura  del  divine 
poema  diventa  in  virtù  di  esso  una  sorgente  inesausta  d' inspirazione 
agi!  scrittori  e  aglî  artefici.  L'îngegno  di  Dante,  aiutato  da  questa 
molla,  seppe  talmente  infuturarsi  col  suo  pensiero,  ch'egll  precorse  di 
tempo  aile  succedenti  generazioni,  e  sembra  a  chi  lo  médita  un  profeta 
od  un  postero ,  anziché  un  narratore  coetaneo  o  un  antenato  :  quanto 
più  si  studia,  e  meglio  s' intende,  tanto  più  vasto  apparisce  Y  orizzonte 
da  lui  dischiuso  ;  onde  immortale,  come  il  Titone  délia  favola,  da  lui  si 
vantaggia,  che  valica  i  secoli ,  senza  incanutire,  e  invecchiando ,  rin- 
giovanisce.  Dante  insomma  è  il  poeta  sovrano  délia  formola  idéale, 
esprimendola  ne'  sùoi  due  cicli,  e  superando  perfino  se  stesso,  quando 
descrive  il  compimento  celestiale  dell*  ultime  période,  come  la  gloria, 
in  cui  si  assolve  Y  opéra  del  divine  riscatto,  suUa  prima  creazione  s' in- 
nalza.  Cosi  Y  immaginativa  essendo  quasi  la  caméra  oscura  dell'  intel- 
lelto  9  la  luce  poetica  una  riflessione  dello  splendore  idéale,  e  l' epopea 
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una  effigie  délia  epcîclppeiji^^  non  yi  faa  scrittiira  umana,  fii  çoi  questi 
rJscontri  meglio  si  avverîno,  che  in  (|uel  libro,  per  cui  V  lialia  toise  il 
VantQ  deir  ingegno  a  o^ni  aptica  e  moderne  nazion^  civile. 

Prossimo  ail'  unico  Dante,  (e  chi  potria  pareggiarlo  ?}  é  a  nian  altro  se- 
condo,  pcrlagrandez^a  deir  ingegno,  la  siibliinità  e  varietàdelle  îmagini, 
la  ricchezza ,  la  spontaneîtà ,  la  grazia  maravigliosa  dello  stile  e  della 
poesia,  è  Ludovico  Ariosto,  ciii  la  patria  unanime  chiamô  divino  e  salutô 
corne  principe  délia  cantica  eroica.  Il  quale  si  niostra  pittore  animirabile* 
e  rilrae  le  bellezze  naturali ,  corne  Dante  é  pripcipalmente  scultore ,  e  si 
compiace  délie  idée,  che  sono  F  anima  de'  suoi  versi;  tanto  che  i  dae 
più  grandi  epici  moderni  paiono  essersi  compartita  fra  loro  la  dua- 
iità  del  reale  e  dell'  idéale,  délia  natura  e  dello  spirlto,  obbieUiyainente 
unificata  dair  ^tto  creatiyo  nell'  armonia  del  Cos^do,  e  ridotta  ^  subbiet- 
liva  concordia  dali'  unità  misteriosa  del  pensiero  umanQ.  D^  ciô  pasce  il 
moltiplice  divario ,  che  corre  fra  essi  e  la  disforme  |pro  eccQUpi^siâ  ; 
giacchè  pochi  altri   autori  meno  si  rassomigliano ,  benchè  i    nostri 
due  sommi  porliqo  del  pari  Timprpnta  délia  staippa  jtalicar  L*i|}4oKe 
poeliea  délia  divina  Commedia  si  diversifica  da  qi^eila  de}  fprip^o^  come 
le  dottrine  filosofiche  si  distinguono  dalle  naturali  nel  giro  4^1  sapere  ; 
cosicchè  r  Ariosto ,  osservatore  e  dipintore  aippio ,  leggjadro,  cppiosp  e 
quasi  lussureggiante  d'imagini  e  di  figure,  ma  men  ricco  di  conoetti 
ideali,  e  men  puro,  meno  a)to  e  delicato  di  affetti,  è  il  poeta  del|a  fîsica  \ 
taddove  V  Alighieri ,  rppido  di  fantasmi ,  stringato  di  stile ,  inpljnalo  a 
ristringere  e  con^ensare  i  pensîeri,  anzichè  a  dilatarli,  ecpelso  4*  idée, 
purgatissimo  di  sentimenti ,  profonde  non  meno  che  largo,  psiçplogo  ed 
ontologo  ad  un  tempo,  méditative  e  contemplante,  è  il  vate  délia  mela- 
fisîca  e  délia  divina  scienza.  E  questa  difîerenza  di  gepio  riguarda  pon 
solo  il  belle,  ma  anche  il  sublime  délia  lofo  poesia;  il  quale  pe)  primo 
è  maleipatico ,  o  se  dinamico ,  émerge  dalla  consjderazione  délie  forze 
materiali,  (}uali  sono  i  corni,  le  spade  e  le  lance  incantate,  le  bufere, 
i  mostri,  i  giganti ,  i  guerrjeri  atlelicî  e  invulnerabilî,  Orlando  folle, 
Rodomonle  a  Parigi ,  i  cavalieri  discordi  net  campo  dei  Mori ,  e  via 
discorrendo  ;  quando  ipvece  il  seconde ,  maestro  in  ognî  specie  jdi  gran- 
diosità,  si  diletta  di  quella  che  nasce  dal  vigor  dell'ingegpo  e  dell* 
animo,  o  sîa  questo  assorte  ed  estasito  dal  divine  ^more,  ovyero  ^  Dio 
ribelle  e  tetragono  al  tormenti.  La  preditezione  p^r  l'uno  o  T  altro  dei 
due  poeti  muove  dalla  medesima  radiée ,  secoqdo  che  i  leggenti  son 
variamente  disposti  pel  loro  modo  di  pepsare  e  di  sentîjre ,  e  per  la 
qualité  degli  studi;  giacchè  l'ammirazione  è  una  specie  di  simpatiae 
di  cullo,  che  procède  dalla  conformità  dei  giudîzî  e  délie  affezioni. 
Laonde  il  Buonarroti,  porno  e  cittadino  di  fieri  e  libprî  spiriti,  lirico 
platonico,  artefice  più  che  mortale ,  e  pieno  d'idealilà  austàrissipoa,  Ai 
dantesco ,  non  menô  che  SI  Ylco,  storf ografo  d' idée  e  fdosofo  poetaote  ; 
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tlove  cbe  il  &alilel,  interprète  di  n^tura  e  del  cielo,  e  ifiypiptore  dç'  lor 
secrpti ,  fu  «tudiosissiioo  deirOrlapdo,  e  pe  toise  U  Mlo  ^  njtidp  «tito» 
cbe  ri^pJeoda  nelJe  sq(B  prose.  Dapte  sovrasta ,  non  solo  in  r^gipn  ^i 
fempo,  jùa  e^iandio  per  la  natura  4e{  soggetto*  e  p^r  l'jogpgnp 
iipnienso,  altissjmop  proporzion^tp  a)  si^ptefn^;  giaecbé  l'I^ea  m^ag- 
gioreggiando  per  pssenxa,  e  in  y|r(ù  deU'azione  li))era  e  erefitrûie 
abbrao^ando  ogni  cos^ ,  la  natura  é  verso  di  ess^ ,  eome  il  contepatp 
Yerso  il  eontenenta,  e  corne  il  numéro  verso  TuilOf  in  çui  ^  potpfizjal- 
mepte  racchiuso,  Quindi  com'  egli  spa^ieggia  |iniversa)inei|te,  e  suite  ali 
$leir  ontologia  or istiapa  pénétra  nel  profondo  de)r  abissp ,  ppggja  al 
cîelo,  e  senza  ^cprdarsi  la  patna  e  )a  terra,  ^gli  prdii^i  oltrainopdiaU  ed 
eterni  fravalica,  cosi  remplp  suo  e  discepolo,  non  esee  fapri  del  niondo 
sensîbile  i  mfi  tirato,  eoine  ogni  gr^  fantasia,  daU'  istipto  cosniopolUjco, 
discorre  per  tutte  |e  parti  di  quelle,  ne  al)arga  i  cpfifini ,  tenta  la  bnpa 
caligJQosa  d' ipfernq,  sale  alla  sfera  (avolpsa  de]  fUQPo  suir  alatp  çavallo, 
e  ne  dîri^za  j  vapni  ^ino  al  niippr  pîaneta.  La  sua  piiU)|ogîp  p  |a  sua 
geografia  stprica  p  witica  sono  del  pari  amplissime  p  si  stpndono  per 
pgpi  età  e  pontrada,  senza  confpsionp  e  dîsspnanza,  atteso  Tarte  grani- 
dissima,  cop  cuî  egli  s^  fare  emergpre  dal  epp^ptlp  dei  contrapposli  il 
loro  eoocpnto,  copie  F  armopia  nelle  pose  di  patpra  nasce  dalla  diversité 
reale,  e  |a  medesjpiezza  nellp  idée  schîptta  spîçca  dalla  lorp  contraripti 
apparente.  Tal  è  semprp  V  i^fUûciQ  proprip  délia  poesia  nelle  piapi  dai 
souymj  intelletlj  ;  ma  dove  il  Fiprentino  mette  a  cpptras^o  il  via^ip  e  la 
virtp,  la  pijseria  P  il  ^pdimento,  la  tpri'a  e  il  cielp ,  |1  teippo  e  l'eterpo^ 
drmonizzpndo  la  prin^a  coU*  u)tima  captiez  per  opéra  délia  spcpnda ,  i| 
Ferrarese  trae  la  v^rietà  e  le  discordanze  d^i  costpn^j,  dal|p  religipnî, 
dalle  pjviltè,  dai  siti,  dpUe  favolp  e  d^Ue  istorie,  ip  quanlp  queste  cosa 
hanno  up  a^pelto  sepsato  ed  esterno ,  parl£|Do  aU'  iniu^agioa^v^  e  polla 
natpra  si  cplleg^po.  £gli  piette  T  Oriente  a  tpi?^ûpe  coirOcçjdente,  il 
Cristianesimo  cpli'  islamîsipo  e  cpUa  aptica  gepti|it^  sppersMtp,  )p  fate 
bénévole  colle  nialeliche,  i  faUucchieri  e  i  gigapti  cpgli  aPiacorptj, 
g|i  apgpli  eoi  mostri  e  colle  furie  s)}ucate  d*  ipferno ,  chp  iufps^po  e 
travaglianp  gl|  upmiol  \  p  si  appropria  tptti  i  cjpli  uiiMci  colla  qp^Uià 
specialp  di  porteptoso  che  loro  appartiene.  (]^li  elepienti  délia  ^itologia 
greca  sono  da  lui  iptrpcciati  con  quelli  de)le  favole  arabiche ,  georgjcbPi 
persiane,  e  Omprp  si  trova  dî  çost^  a  Firdpsi  p  a  Kostavvelo  ;  le  dpe 
Tavole  rotonde  si  coliegano  coi  Paladini ,  e  le  reminîscenze  delF  Ales- 
sandro  bicorne  con  quelle  dei  pseudoevangeli ,  dei  romanzi  e  délie 
leggepde  dpi  medip  evo.  Qnpsto  eolettismp  ariostesce ,  di  cuî  Dante 
diede  il  primo  modellô  ^  si  vede  ancbe  nella  geografia  $  giaechè ,  se  il 
poeta  è  mirabîlmenle  précise ,  quando  gli  soccorre  V  istoria ,  per  fare 
la  topografia  e  la  topotesia  dei  paesî  cbe  incontra  ,  Poo^e  là  dove  des- 
crive  il  delta  e  le  prode  de(  basse  £ridano ,  le  costiere  armorîcan^  t 
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Parigi ,  il  Caîro ,  Bamasco ,  Alessandretta  ;  egli  mesce  desiramente  fl 
finto  al  yero ,  e  introduce  quella  arcana  perplessità  dî  contorni,  che 
tanto  garba  ail'  immaginazione ,  quando  entra  nel  mondo  ignoto  o  poeo 
conosciuto.  Cosi  eglî  pone  neirultimo  Oriente  la  vasta  Sericana,  che 
tramezza  fra  la  Tartaria  e  ï  India ,  ed  è  forse  il  Tibet  o  il  Turchestàn 
orientale  ^  ;  Il  Gataio,  distinto  esattamente  dalla  Hangîana,  che  è  la  Goa 
australe,  e  identico  a  quella  del  norte,  benchè  prima  di  Benedetto  Goes, 
che  vi  peregrinô  dal  1603  al  1607,  moUi  ne  dubitassero  '  ;  Tarcipelago 
indice,  le  cui  isole  più  ricche  e  popolose  verso  Teste  sono  possedale 
da  re  Honodante  '  ;  e  infîne  il  soggiorno  delizioso  di  Alcina  e  di  Logis- 
tilla ,  che  seconde  i  riscontri  deU' itinerario  di  Ruggero  e  di  Astolfo, 
giacciono  verso  il  Cataio,  e  paiono  ragguagliarsi  con  Formosa  o  Lieutseo, 
o  fors'anco  col  Giappone,  (note  di  nome  sin  dai  tempi  di  Marco  Polo.) 
tanto  più  plausibilmente,  quanto  che  non  vi  è  fatta  altrimenti  menzione 
di  questo  paese  *»  Noterô  di  passa  ta  che  pel  Nabatei  menzionati  iterata- 
mente  corne  un  regno  moliiplice ,  sericano  e  vicino  ail'  India  ^,  non  si 
vogliono  inlendere  gli  abitanti  di  Peira ,  autori  délie  sue  magnificbe 
sepolcra  intagliate  nelle  rupi ,  e  vinti  da  Cornelio  Palma ,  ma  un  ramo 
dei  primitivi  inqnilini  délia  Mesopotamia,  semiti  di  origine,  commisti 
a  sciamî  camitici  e  giapetici,  e  distesi  a  ostro  sino  aile  spiagge  del  golfo 
persico  *  ;  i  quali ,  per  anatopismo  poetico ,  si  sprolungano  borealmente 
dal  nostro  epico,  oltre  la  Transossiana,  e  nel  paese  délia  seta.  L' Affrica 
grecale  è  il  soggiorno  dei  prodigi  :  ivi  il  figlio  di  Otone  si  abbocca  coi 
Senapo,  dette  anche  Presto  oPreleianni,  principe  e  ponlefice,  in  coi 
r  immaginazione  del  medio  evo  accozzô  tre  dati  storici ,  cioè  il  Negas 
abissino ,  il  gran  Lama  di  Lassa  ,  e  V  episcopato  nestoriano  délia  Tar- 
taria :  perciô  gli  si  davano  per  domicilie  or  le  lande  dell'  Asia  mediana, 
or  le  balze  délia  Etiopia.  Il  nostro  poeta,  facendolo  tribolare  aile  Arpie 
pagane,  non  pecca  contre  il  decoro  del  luogo,  se  si  ravvisa  simbolej^ialo 
in  questa  antica  favola  il  flagelle  australe  délie  locuste.  Più  lungi  a 
mezzo  giorno  s'  erge  11  monte  délia  luna ,  da  cui  spiccia  il  Nilo  bianco, 
(le  scaturigini  del  quale  sono  arcane  ancora  ai  di  nostri,)  e  donde  si  sale 
air  Edcne,  che  ne  incorona  la  vetta ,  si  poggia  al  terreno  satellite,  e  si 
cala  air  inferno;  parodia  élégante,  ma  pallida  ,  del  concetto  dantesco, 
nella  quale  spicca  il  difetto  di  serietà  e  Telemento  aristofaneo,  per 
cui  sovrallutto  V  Ariosto  si  dislingue  dal  padre  délia  nostra  epica.  Suile 

•  FoB.  X.  71. 

•  Fit».  X.  71.  —  Comm.  ioe.  reg.  scient.  GoUing.,  Ad  an.  1798, 1799.  Pari.  UU 
pag.  57.  —  Baktoli,  Cina,  II.  333-339. 

■  FUE.  XV.  16.  XXXIX.  63. 

•  FUB.  X.  70,  71.XV.  11, 13. 

•  FuB.  I.  55.  XV.  13. 

•  Nouv.Joum.  atiat.,  Paris,  tom.  XV,  pag  97  137. 
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foci  del  Nilo  a  Damiata ,  e  lungo  il  Traiano ,  poco  discosto  dalla  terra 
degli  £roi,  che  è  Tantica  Eroopoli,  due  rnostri  di  condizione  e  dl  forza 
sovrumana  infestano  i  passeggeri  ;  imperocchè  l' Âffrica  boréale  sin  da* 
tempi  pîù  vetusti  fu  il  seggio  privilegiato  di  tetre  e  squallide  meravîglie. 
Il  che  forse  accadde  per  le  rîcordanze  dei  negri  Camiti,  (ondeuscîroDo 
gli  Atlantî ,]  profughi  o  domi ,  e  divenuti  ludibrio  alla  iminaginativa 
stemperata  dei  vincitori  giapetici ,  che  gli  trasformarono  in  diavolî  e 
portent!,  come  i  Racsasi  dell'  Indîa  e  i  Daevi  délia  Persia ,  attribuendo 
loro  r  uso  spéciale  délia  magia  goetica ,  simboleggiata  dal  serpente  ;  la 
quale  nei  paesi  eterodossi  esprime  per  ordinario  la  relîgîone  del  vinti, 
e  il  culto  di  un  dio  spodestato  e  cacciato  ail'  inferno.  La  Libia  si  vantava 
dl  Anteo ,  come  il  tritonio  lago  e  le  Sirtî  ebbero  le  loro  &orgone  ;  fra  le 
fra  le  quali  Médusa ,  dal  cui  sangue  nacquero  Pegaso  e  Crisaore ,  con- 
tiene  un  niito  allusivo ,  secondo  il  nostro  Oriolî ,  alla  plica  poUonica ,  e 
non  estrano ,  per  quanto  mi  pare,  aile  tradîzioni  barbaresche  dl  uomînl 
e  ville  impietrate.  La  città  di  Ansana,  (che  è  la  Tani  del  Grecî,  la  Tsoana 
e  la  San  délia  Bibbia  e  dei  modem!  Arab!,)  denominata  dagrincantatori, 
perché  si  credeva  che  usciti  ne  fossero  i  maghi  di  Faraone,  è  collocata 
da  £dr!si  a  levante  del  Nilo  %  e  appunto  poco  discosto  dal  seggio  ariostesco 
di  Orrilo  e  di  Galigorante,  (il  quale  è  il  Gaetano  Mammone  délia  favola,) 
e  non  lungî  da  quelle  région!,  donde  il  genio  del  maie  trasse  il  suo 
colore  e  i  barbar!  il  loro  nome.  La  stessa  economia  etnografica  indusse 
r  Ariosto  a  collocar  verso  V  Artlco  altre  poetiche  mirabilie ,  come  la 
vorace  Orca  e  il  fiero  sacrificio  usato  in  Ebuda,  una  délie  Ebridi; 
imperocchè  la  fantasia  del  medio  evo  pose  neir  Ibernia  e  nelle  isole  e 
scogii  che  la  circondano  mille  prodigi  di  santi,  di  diavoli  e  di  giganti; 
e  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Gronio  alF  oceano  polare,  perché  consa- 
crato  dalle  favole  e  dalle  memorie  de!  prischi  e  misteriosi  Saturnidi  '. 

Quai  é  il  filo,  che  unisce  tal  moltitudine  svariatissima  d!  miti,  dl 
fatti,  d!  paesi,  di  tempi,  di  prodigi,  di  uomini,  di  popoli  e  d'instituzioni, 
e  la  riduce  ad  armonia,  nel  divine  poeta?  Questo  princîpio  unîficativo 
è  la  cavalleria,  intendendo  per  tal  nome ,  non  tanto  la  milizia  religiosa, 
che  nacque  nel  medio  evo  dal  genio  germanico  e  dal  genio  cattolîcope- 
lasgico  insieme  confédéral! ,  quanto  universalmente  quel  tipo  idéale  di 
vivere  eroico,  che  si  verifica  più  o  meno  nei  secoli  tramezzanti  fra  una 
barbarie  efferata  e  una  gentilezza  che  incomincia ,  e  costituenti  V  ado- 
lescenzadei  popoli  armîgeri  ;  del  quai  tipo  generico  gli  ordin!  militant!  del 
medio  evo  erano  una  specie.  La  vita  cavalleresca  é  sommamente  bella,  sia 


*  Geog.  trad.;  Paris,  1836,  tom.  I,  pag.  134. 

2  HuHBOLDT,  Exatn,  erit,  de  l'hisL  de  lagéogr,  du  nouv,  cofifth.^  sect.  I,  tom.  H, 
pag.  113, 114, 115, 163,  166, 191,  206.  —  Notice  et  extr.  des  manusc.  de  la  IribL  du 
Boi,  Paris,  1841.  Tom,  XIV,  pag.  43,  44.  ^  Ubbati,  DUtam,,  IV.  36. 
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perché  in  essa  la  libertà  indivîduale  è  scîolta  da  ogni  legge  positiva  ed 

estrinseca,  e  ha  il  perfetto  dominio  dî  se  medcsima,  e  perché  1*  îndivîdno 

per  coraggio  ç  virtù  d*animo  ,  forza  di  muscoli  e  maestria  d'armi  sul 

comune  degli  uomini  si  leva  e  grandeggîa,  L'  eroe  tiene  un  luogo  di 

inezzo  fra  V  avatara  e  il  semplice  mortale,  ed  è  un  uomo  divino,  îl  quale 

si  distingue  dai  due  altri,  çome  Tepopea  guerriera  di  Oinero  e  Firdasi 

si  differenzia  dalF  epopea  sacerdot^de  di  Valmicbi ,  di  Vlasa ,  e  dal  ro- 

nianzo  moderno,  che  è  un'  epopea  dozzinaie,  popolare,  borghighiana,  a 

oui  mancano  gli  spiriti ,  corne  1*  abito  délia  poesia.  La  cavalleria,  per 

questo  rispetto ,  è  Y  idéale  délia  feudalîtà  e  délia  conquisia  ,  poiehé 

r  aristocrazia  patrizia   vi   ë  legittimata  da  un*effettiva  maggîoranza 

di  natura ,  e  da  un'  origine  divtna  o  altrimenti  prlvîlegiata.  D*  altra 

parte  Y  eroe  è  per  un  certo  riguardo  ancor  piii  poetico  deir  avatara, 

perché  il  personaggîo  che  lo  rappresenta  é  più  sciolto  ,  più  libero  ,  pîù 

padrone  di  se  medesimo,  più  indipcndente  dalla  signorîa  délia  natura 

e  del  Teocosmo;  onde  Tepica  eroica  e  guerresca  délia  gentîlîtà  fiori  solo 

presso  i  popoll ,  in  cuî  il  panteisnio  era  modificato  dal  dualîsmo  ,  e  la 

casta  dei  preti  contrabbilanciala  da  quella  dei  militi;  qualî  erano  î  Greci 

neiretà  di  Omero,  e  i  Parsi  ai  tenipi  del  piii  illustre  Gaznevîde.  Vero  è 

cho  il  predominio  del  monoteismo  panteistico  innalza  Y  epopea  ieralica 

ad  una  idealità  niaggiore,  e  ne  rende  la  poesia  pîù  filosofica,  più  vasia  e 

profonda  ;  giacchè  lu  profondità ,  e  direi  quasi  la  virtù  dinamîca,  délia 

poesia,  dériva  dall*  elemento  idéale  e  generico,  corne  la  beltà  e  vi- 

vezza  délie  sue  fizioni  procedono  dall*  Individuitù ,  in  cui  l'idea  s*io- 

carna  e  si  colora.  11  Crislianesiino  solo  ha  saputo  stabilire  F  accorde  e 

r  curitmia  fra  quei  due  componenti ,  e  riunlre  nel  fantasma  estetico 

r  indivîduale  e  îl  générale  con  acconcîa  misura,  mediante  il  principio 

di  creazione,  che  concilia  Y  arbltrîo  e  la  personalità  creata  coU*  inCnîto 

idéale  e  colla  libertà  divîna.  E  niiino  scrittore  umano  colse  meglîo  quesf 

armonîa  difficile,  che  il  nostro  Alîghierî  ;  il  quale  non  saî  se  pîù  valga 

negh'  universali  o  nei  partîcolari,  nel  rilrarre  le  idée  o  nel  dipîngere 

gr individu!,  neironlologizzare  poetando  o   nel   far  del  psicologo;  e 

parve  voler  mostrare  disgiunto  il  suo  valore  in  anibo  i  generî  col  Para- 

diso  e  coirinferno  ,  montre  insicme  accozzolli  nella  mezzana  delle  sue 

Cautiche.  Laonde  il  suo  poema  è  anche  per  ciô  perfettissimo,  che  T epopea 

sacra  vi  è  congiunta  colla  civile,  mediante  la  sintesi  armonica  e  signoreg- 

giante  délia  fede  cristiana.  L*  Ariosto  é  assai  meno  ortodossoperlaragione 

che  toccherô  fra  poco,  onde  in  lui  1*  elemento  sensato  prévale  dî  gran 

lunga  air  idéale,  e  il  suo  pooma  appartiene  alla  medesima  specie  dei 

Ae  di  Firdusî  e  deir  Iliade  ;  se  non  che  Y  individualità  libéra  dell*  uomo 

vi  spicca  forse  ancor  più  risentitamente  ,  atteso  gl*  influssi  evaagdici , 

da  cui  era  infermata  la  cavalleria  dei  bassi  tempi.  In  Omero,  verbigrazia, 

gli  uomini  sono  padroneggiali  dalle  due  molle  potentî  dei  fato  e  délia 
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lega  ellenica,  esprimente  lo  scopo  prestabilito  in  comune,  e  avente  forza 

dî  legge  estrînseca  rispetto  a  ciascuno  Indivîduo.  Laddove  nel  Furioso  il 

fato  non  ë  altro  che  un  semplice  accessorio,  couie  si  vede  nelle  Fate,  che 

rappresentano  assai  meno  la  cosa  che  il  nome  ;  ovvero  s' incorpora  colla 

valentia  e  colle  forze  personali  dell*  uomo ,  seconde  si   scorge  nelle 

armî  fatate  delF  Ârgalla  e  dei  paladini ,  e  nelF  epiderniide  invulnera- 

bile  di  Orlando  e  di  Ferraguto.  Quanto  al  fine  che  V  autor  si  pro- 

pone,  esso  nell' Iliade  ë  reale  ed  anima  tutto  il  poema ,  che  riguarda  da 

cape  a  fondo  la  presa  di  Troia  ;  dovechë  nelF  Orlando  la  liberaziouo 

délia  Cristianità  dagl*  infedeli ,  è  uno  scopo  solo  secondario;  e  pro- 

priamente  parlando,  il  poema  non  ha  un  oggetto,  a  cui  tenda,  ne  quindi 

unîtà  epîca,  salvo  quella  che  risulta  dal  concetto  cavalleresco.  Questo  è 

r  unico  nesso  di  tutto  il  componimento  ;  perche  la  smania  eroica  si 

stende  dal  Cataio  alla  Brltannia,  e  invasa  Gradasso,  Sacripante,  e  1  prodi 

iigli  dî  Troiano ,  di  Ulieno  ,  di  Âgricane  ,  non  altrimentl  che  Carlo  e  i 

suoî  paladini  ;  tanto  che  la  cavalleria  ë  ,  par  cosi  dire ,  il  giure  comune 

dalle  genti ,  che  domina  in  ogni  parte  di  quel  monde  poetico.  Yero 

è  che  la  cavalleria  degl'  infedeli  è  spesso  unita  alla  slealtà  ed  alla 

prepotenza,  ed  ë  sempre  men  pia  e  generosa  che  quella  dei  gucr- 

riari  cristiani  ;  ma  questo  divario  s*  attiene  manco  al  genio  dei  popoli, 

che  a  quello  degli  individui;  onde  Rodomonta  non  si  puô  dire  più  em- 

pîo   od  infido  dei  traditor   Pinabello  e  di  tutta  la  rea  progenîe  dei 

Kaganzesi.  La  legge  di  onore  e  di  religione  iinposta  ai  campioni  di  Carlo, 

non  offende  il  lor  yolere  spontanée,  perché  libéra  ed  interna  :  per  tutti 

gli  altri  rîspetti,  essi  sono  sciolti  da  ogni  freno  :  vanno  e  vengono  a  loro 

talento,  da  un  capo  dei  monde  air  altro,  per  amore  o  per  conqiiistare  un 

anello,  un' arma,  un  cavallo  :  combattono  quando  e  corne  vogllono  :  ti  pian- 

tano  il  loro  capo,  se  occorre,  nel  buono  dalla  battaglia,  e  se  ne  vanno  aile 

loro  faccende  ,  senza  che  questi  trovi  nulla  a  ridire  nel  loro  procedere. 

Questa  vita  spensierata,  errabonda  e  cosuiopolitica ,  questa  sete  insazia- 

bile  di  combattimenti  e  di  avventure,  ë  Y  essenza  délia  cavalleria  arios- 

tana  ed  asclude  ogni  scopo  determinato;  il  che  porge  alla  tempra 

individnale  degli  uomini  il  modo  di  mostrarsi  liberamente ,  e  créa  quel 

tipo  poetichissimo  dei  guerrière  eslege  e  indipendente ,  che  nei  perso- 

naggi  di  Marfisa  e  di  Mandricardo  mi  par  condotto  al  più  alto  grade  di 

perfezione.  Certo  gli  eroi  di  Omero,  benchë  abbiano  ezîandio  la  loro  dose 

di  liberté  e  di  capricci,  sono  assai  meno  sciolti  e  più  ragionevoli  ;  perche 

la  ragionevolezza  consiste  appunto  neirindirizzare  tulte  le  azioni  ad  un 

fine  importante  e  degno  degli  sforzi,  che  si  fanno  per  oltenerlo.  Tal  ë  la 

presa  di  Troia  e  il  ritorno  alla  patria ,  che  sono  la  causa  finale  dell' 

Iliade  e  deU'Odlssea,  e  la  mira,  a  cui  intendono  tutti  i  lor  personaggi  ; 

laddove  il  negozio,  che  stà  meno  a  cuore  dei  paladini  e  dei  guerrier!  di 

Agramante,  é  la  liberazione  e  la  conquista  délia  Francia.  U  broncio  di 
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Achille ,  causato  da  una  grave  ingiuria ,  non  ripugna  meglîo  alla  teleo- 
logia  deli*  Iliade ,  che  non  si  opporrebbe  a  quella  del  Furioso  la  pazzia 
di  Orlando,  cagionata  da  un  acerbo  affanno  di  cuore,  se  da  questo  acci- 
dente pendesse  Y  epitasi  del  poema  italiano  ,  corne  dair  ira  de!  Pelîde 
nasce  il  nodo  del  poema  greco.  Ma  il  signor  d' Anglante,  quando  é  saTio, 
riesce  poco  men  disutile  a  Carlo,  che  quando  è  matto  :  i  Mori  sono  cac- 
ciati  di  Francîa,  senza  il  suo  aiuto,  e  disfatti  neir  Affrica  piuttosto  colle 
frondi  e  coi  sassi  di  Astolfo,  che  colla  spada  del  Paladîno  ;  il  quale,  per 
fare  alfin  qualche  cosa,  piglia  Biserta,  e  uccide  in  Lipadusa  i  dae  gaer- 
rieri  già  vinti  e  profughi ,  ma  lascia  al  pugnal  di  Ruggiero  11  capo  di 
Rodomonte.  Parve  al  Ginguené  che  il  vero  protagonista  sia  esso  Ruggero, 
e  che  il  fine  del  poema  siano  gli  sponsali ,  da  cui  dee  uscîre  la  casa 
d' Este.  Questo  sembra  veramente,  se  posso  cosi  esprimermi,  l' intento 
essoterico  del  gran  poeta  ;  il  quale ,  belle  e  mirabile  anche  ne'  suoi 
difetti,  non  riesce  mai  noioso,  se  non  per  avventura  nelle  lunghe  intra- 
messe,  che  fa  ad  onore  di  quella  trista  famiglîa,  e  in  ispecie  d^IppoHto 
mecenate.  Tanto  è  vero  che  Y  adulazione  medesima  vendica  la  verilà 
sua  nemica ,  pregiudicando  ai  più  grandi  ingegni  nell'  atto  stesso  che 
l'offendono!  Ma  se  si  discorre  di  un  vero  scopo  istorico,  T Orlando,  lo 
ripeto,  non  ne  ha  alcuno  ;  e  quesla  mancanza  di  teleologia,  non  che 
nuocere  esteticamente  al  poema,  contrassegna  il  suo  pregio  spéciale,  e 
mérita  un'  attenta  considerazione,  chi  voglia  penetrare  appieno  i  meritî 
deir  Ariosto,  e  l' indole  délia  nuova  poesia  ,  creata  dal  suo  ingegno  ,  e 
inspiratrice  dell'  opéra  più  stupenda ,  che  si  trovi  nello  stesso  génère 
dopo  il  Furioso. 

Il  poema  epico  dee  avère  un  indirizzo  e  un  fine  obbiettivo,  quando  ë 
serîo,  e  tende  per  mezzo  degli  affetti  e  délie  idée  a  dllettare  l'immagi- 
nativa.  In  tal  caso  egli  vuol  essere  una  rappresentazione  più  o  meno 
Integra  del  tipo  cosmico,  ed  esprimere  il  moto  ciclico,  per  cui  le  umane 
vicende  sono  dalla  Providenza  e  dagli  uomini  a  un  solo  oggetto  ordinale. 
Infatti  egli  ripugna  che  le  cose  succédané  a  caso,  o  per  una  fatahtà 
cieca,  come  sarebbe,  se  considerandole  nel  loro  complesso,  non  si  vedes- 
sero  indirizzate  ad  un  termine,  e  quîndi  ridotte  ad  unità  di  azione.  li 
contrario  ha  luogo,  quando  la  favola  poetica  non  è  séria,  e  ha  per  unîca 
intenzione  un  sentîmento  subbiettivo,  quai  si  è  il  ridicolo,  che  di  sua 
natura  esclude  ogni  fiiialità  reale  dal  canto  degli  oggelti  ;  împerocchè  il 
riso,  che  nasce  da  un  coutrapposto  disarmonico  e  Inaspettato,  e  il  fine, 
che  suppone  un  conserto  nei  mezzi  ordinati  a  conseguirlo,  sono  insieme 
dîscordi.  Cosi  il  ridicolo,  metafisicamente  considerato,  è  la  negazione di 
ogni  teleologia  e  quîndi  del  seconde  cîclo  ;  e  siccome  questo  non  si  paô 
togliere,  senza  annullare  il  primo,  ne  segue  che  la  base  obbiettiva  di  quel 
sentîmento  è  la  sostituzione  del  fato  cieco  e  del  caso,  (due  cose  sostan- 
zialmente  jl^enticbe,)  alla  sapienza  libéra,  nel  goverpo  del  reale  e  dello 
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scibile;  sostituzîone,  che  ha  la  sna  radice  nelia  panteîstica  iaversione 
délia  foriDola  Idéale,  e  conseguentemente  nello  scetticismo  e  nel  nul- 
lismo.  Eccovî  perché  la  disperazionc  ha  aempre  nella  bocca  un  sorriso,  e 
lo  scettîco  gîudica  che  il  ridere  dei  nostri  malt  sia  V  unico  profitto  che  se  ne 
possa  cavare,  e  l'untco  rimedio  che  vi  si  trovi  ^  Percîô  niuno  di  noi  puô 
essere  coneitato  a  riso,  se  non  per  via  di  quegli  accident!,  la  cui  fînalità 
è  occulta  o  almeno  assente  dallo  spirito,  e  di  quelle  dissonanze,  che  non 
sono  ridotte  a  concordia  da  un  principîo  di  unità  signoreggiante.  Prima 
condizione  adunque  di  ogni  lavoro  estetico,  che  abbia  per  mira  il  sol- 
lazzo  e  la  festività  del  lettore,  o  delF  uditore  e  dello  spettatore,  è  il  difetto 
di  unità  rigorosa,  intrinseca  ed  organica,  che  nasca  dalla  natura  dei 
pensieri  e  delle  operazioni,  e  sia  corne  dire  dialettica,  cosmologica, 
storlca ,  e  in  qualche  modo  sostanziale  ed  efîettiva.  I  limili  delle  nostre 
potenze,  e  quella  unità  d' impressione,  che  si  ricerca  al  diletto,  qualun- 
que  sia  la  sua  natura,  prescrivono  certo  che  anche  nei  terni  giocosi  si 
trovi  una  qualche  concatenazione,  se  posso  dir  cosi,  scatenata,  fra  le  cose 
che  si  rappresentano  ;  perché  un  perfetto  scompiglio,  corne  il  caos  e 
l'infinitodegliatomisti,  non  essendo  apprensibile,  faticherebbe  indarno 
e  cesserebbe  ogni  dilettazione.  Mal'ordine,  che  si  reca  nell'oggetlo 
rîdicolo,  dee  essere  apparente  e  superficîale,  non  organico,  non  di- 
namico,  non  taie  che  occulti  T  intrinseca  contrariété,  invece  di  solo  dis- 
simularla,  e  quasi  con  vélo  trasparente  coprirla.  Potrei  allegare  in  prova 
esempi  tolti  dalla  pittura,  e  sovrattutto  dalla  musica,  paragonando 
Topera  séria  colla  giocosa;  ma  la  commedîa  antica  di  Atene  ne  porge 
uno  di  più  facile  apprensiva  ;  giacchè  il  dramma  di  Aristofane,  secondo 
la  profonda  analisi  fattane  da  Guglielmo  Schlegel ,  consiste  appunto  nel 
difetto  assoluto  di  una  séria  e  teleologica  coordinazîone  degli  eventî. 
Nel  che  si  vede  il  contraste  intime  ed  essenziale  fra  il  componimento 
tragico  e  il  comico  ;  1*  uno  del  quali  é  1*  affermazione  più  schietta  del 
secondo  ciclo  créative,  e  Taltro  ne  è  la  negazione.  La  forma  epîca  più 
illustre  di  questa  specie  di  poesia  è  il  Ghisciotte  del  Cervantes  ;  lavoro 
di  perfezione  cosi  esquisita  e  stupenda,  che  qualunque  Iode  gli  si  porga, 
non  sovrasta  per  avventura  al  merito  effettivo  di  esso.  Se  non  che, 
quanto  più  il  romanzo  spagnuolo  è  privo  di  finalità  obbiettiva ,  tanto 
più  è  chiaro  lo  scopo  propostosi  dallo  scrittore  :  il  quale  scopo  consiste 
appunto  nel  mostrare  che  gli  ordini  cavallereschi  non  hanno  alcun 
costrutto,  e  nel  dare  risalto  alla  loro  nuliità  reale,  facendone,  come  oggi 
si  dice,  una  caricatura.  Or  se  noi  ci  formiamo  uelF  animo  1*  imagine  dî 
un  poema,  in  cui  il  mancamenlo  di  teleologia  obbiettiva  sia  meno  appa- 
riscente,  e  quindi  Y  intenzion  di  chi  scrive  men  chiara  e  determinata, 
(giacchè  lo  scopo  Interne  e  V  esterno  sono  spesso  in  ragione  inversa  V  uao 

^  l^bopABDi ,  Dial,  di  Timondro  9  di  ^leandro, 
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deir  altro;)  un  poema,  in  cui  Y  elemento  serîo  si  frammescoli  contlnna- 
mente  al  giocoso,  e  sia  fuso  seco  con  taie  euritmico  temperamento,  che 
lo  spirito  pîacevolmente  oscilH  fra  quei  due  estremi ,  senza  fermarsi  in 
nessuno  di  essi ,  avremo  un  concetto  deir  essenza  estetica,  e  di  ci6  che 
costituisce  la  pellegrinità  del  Furioso.  Il  quale  si  connette,  per  ciô  che 
appartîene  alla  favola,  coi  romanzi  dei  bassi  tempi,  mediante  il  Boiardo, 
lodatissimo  dal  Gravina,  (la  poetica  del  quale  è  il  lavoro  più  perfetto  di 
questo  génère, che  abbia  Fltalia,)  ed  elegautemente  riralto  dal  Bemif  che 
per  la  purezza  dello  stile  e  la  schietta  leggiadria  dei  sali  e  deir  atlleisino, 
non  è  secondo  a  nessuno.  Ma  benchè  TAriosto  eserciti  V  affîcio,  umileio 
apparenza,  di  continuatore,  egli  ha  saputo  infondere  una  vita  cosi  nuora 
epotente  nel  soggetto  del  suo  poema,  che  niuno  per  questa  parte  lo 
supera.  E  fece  il  detto  componimento  dei  due  estremi  in  modo  sempli- 
cissimo,  cogliendo  e  mettendo  in  luce  il  vizio  principale  degli  ordîni 
cavallereschi,  cioè  la  sproporzione  fra  la  pompa  e  il  romore  deglî  appa- 
recchi  e  la  pochezza  o  vanità  dei  risultamenti  ;  e  quindi  mostrando  la 
nullità  finale  di  taie  instituzione.  Idea  felicissima,  poichèda  un  canto 
gli  somministrô  una  fonte  copiosissima  di  ridicolo,  e  dall*  altro  canto, 
porgendogli  occasione  di  ritrarre  Tindividualilà  eroica,  svincolata  da 
ogni  norma  arbitraria  ed  estrinseca ,  gli  ammannl  un  tesoro  di  bellezze 
série  e  squisitissime.  E  siccome  questi  elementi ,  benchè  contrarl ,  ram- 
pollano  da  un  oggetto  unico,  cioè  dal  tipo  cavalleresco,  ridevole  in 
quanto  manca  di  condegno  scopo,  belle  e  atlratlîvoin  quanto  abbonda 
di  forza,  di  spiriti,  ed  è  sprigionato  dalla  prosaica  realtà  délia  vita 
odierna;  ne  nasce  quella  fusione  Intima  dei  due  couiponenti,  quella 
unità  e  armonia  dei  concetti,  quella  fluttuazione  diletlevole  fra  la  gra- 
vita ed  il  riso,  che  si  risolve  per  chi  legge  in  una  impressione  di  gioia 
pacata  e  sorridente,  e  per  chi  scrive  in  una  ironia  dolce,  arguta,  socra- 
tica,  leggîadramente  malîziosa,  che  ti  lascia  spesso  in  dubbio,  se  l'autore 
parli  in  sul  sodo,  o  con  garbo  motteggi.  Rari  sono  i  luoghi,  in  oui  non  ti 
si  desti  almeno  il  sospetto,  che  il  poeta  medesimo  non  si  burli  de'  perso- 
naggi  introdotti  a  parlare  e  dei  fatti  esposti  con  solennita  e  pompa  epica; 
benchè  di  rado  egli  faccia  espressa  mostra  di  volerti  indurre  a  riso, 
rappresentandoti  con  effigie  contraffatta  le  cose  che  narra.  Il  Furioso  è 
dunque  ad  un  tempo  la  poesia  e  la  satira  del  medio  evo,  e  tiene  un  luogo 
mezzano  fra  il  romanzo  del  Cervantes  e  l'epopea  del  Tasso;  il  quale, 
pingendo  la  cavalleria  sacra  e  per  cosi  dire  ieratica,  ne'  suoi  principîi, 
le  assegna  uno  scopo  serio,  alto,  magnifiée,  e  ne  fa  quasi  una  religione; 
laddove  TAlcalese,  ritraendo  la  cavalleria  profana  nel  suo  scadere,  e 
facendo  spiccare  la  nuliità  de'  suoi  effetti,  la  mostra  come  una  follia 
cômpiuta  e  un  delirio  ridicolo.  Gli  eroi  delFAriosto  non  sono  savi  e 
santi ,  come  Goffredo,  ne  menlecatti ,  come  il  cavalier  délia  Manca  :  il 
loro  modo  di  sentire,  di  connettere  e  di  operare  è  conforme  al  genio 
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eroico  del  secolo,  in  cui  vîvono  ;  il  quai  genio  ti  piace  e  ti  rapisce,  corne 
poelico,  ma  ripugnando  aile  condizioni  reali  délia  natura  e  degli  uoniini, 
ti  sforza  a  sorridere  nelFatto  stesso  che  ti  muove  a  meraviglia.  Per  questo 
rîspetto  rOrlando  è  un  componimento  assai  più  moderne  délia  Gerusa- 
lemme,  benchèrabbia  preceduta  di  una  generazione.  In  taie  artificioso 
e  deticato  contemperamento  del  grave  e  del  comîco  consiste,  lo  ripeto,  il 
preglo  più  slngolare  e  pellegrino  dell' Ariosto.  L'ironia  comica  di  lui 
non  é  intera  ed  espressa,  corne  quella  del  Cervantes  e  del  Berni ,  non  è 
ad  intervalli,  corne  quella  di  Omero,  di  Dante,  del  Sbakspeare,  del  Gua- 
rinî ,  e  dei  drammatîci  spagnuoli  ;  giacchè  tutti  i  gran  pocti  quando 
vogliono  rappresentare  il  contrapposto  del  tipo  cosmico  e  dello  stato 
primitivo  di  natura  colla  sua  présente  declinazîone,  ricorrono  al  ridicolo; 
la  cui  essenza  consiste  appunto  nel  conflitto  del  fatto  coll'  idea,  ch'esso 
dovrobbe  rappresentare.  11  lepore  dell'  Ariosto  è  air  incontro  presso  clie 
continue,  quasi  sempre  dîssimulato,  e  nasce  per  lo  più  dalla  natura 
délie  cose  stesse,  cbe  si  racconlano  ;  le  quali,  quando  appariscono  spro- 
porzionate  aile  cause,  da  cui  provengono,  come  sono  gli  effetli  altribuill 
al  corno  di  Almonte,aIla  lancia  dell*  Argalia,  ail*  anello  di  Angelîca,  ailo 
scudo  che  abbarbaglia ,  inclinano  agevolinf.nte  al  riso  cziandio  senza 
Topera  diretta  dello  scriltore.  L'accozzamoiilo  del  naturale  collo  strano 
e  coir  impossibile  è  ancbe  una  fonte  di  fesfività,  e  niuno  sa  Farlo  nieglio 
deir  Ariosto,  non  solo  nel  tessere  Tordito  délie  sue  favole,  ma  eziandio 
nel  ritrarre  Tîndole  de'  suoi  personaggî  ;  i  quali  sono  tutti  vivi  e  par- 
lant!, benchè  tengano  più  o  meno  del  sovrumano  o  del  fanlastico.  Il  che 
è  vero  non  solo  degli  uomîni ,  ma  anche  dei  mostri  e  dei  bruti  ;  come, 
per  esempio,  dei  cavalli  :  dei  quali  il  poeta  descrive  talvolta  la  fazione, 
il  mantello,  le  niovenze,  per  modo,  che  tî  par  vederli,  e  allribuisce  loro 
una  certa  individualit;\  quaâi  umana,  non  dissiniile  a  quella,  di  cui  certi 
filosofi  son  cortesi  aile  bestie  in  universale  ^  Brîgliadoro,  Baîàrdo,  Fron- 
tino,  Batoldo,  Talfana  di  Gradasso,  TuMno  di  Doralice,  il  destrier  leardo 
di  Harfîsa  in  Alessandretta,  (peccato  che  non  ci  sia  anco  Veglîantino,) 
son  divenuti  non  meno  celebri,  che  i  palafrenî  discesi  dalle  puledre  di 
Maometto,  e  i  corsieri  celesli ,  infernali,  palatini ,  Eoo,  Piroo,  Fiegone, 
Lampo,  Orfneo,  Nitteo,  Aetone,  Alaslore,  Cillaro,  Arione,  Xanto,  Balio, 
Bucefalo,  Incitato,  e  via  dîscorrendo.  Ma  grazîoso  e  poetico  sovra  ogni 
altro  è  Rabicano,  concetto  e  nudrilo  di  fuoco  e  dl  vente  :  leggiailrl  e 
bellissimi  sono  i  vers!,  in  cui  si  descrive  il  corso  sparvierato  ed  aefeo,  e 
quasi  la  personalità  equina,  deir  agile  corridore  *. 

UAriosto,  come  tutti  grinî^egni  grandi,  avânza  in  pMe  il  su6 
secolo,  e  in  parte  gli  soggiace  e  partecipa  a*  suoi  difctti.  Nello  scrivere  la 


*  Fim.  1.75.11/20,21. 
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satira  délia  cavalleria  e  deir  aristocrazia  feadale  del  medîo  evo,  e  nd 
mostrare  corne  i  popoli  e  la  vilipesa  plèbe  non  fossero  avuti  in  alcan 
conto  a  quei  tempi,  egli  présente  il  moto  e  i  progressi  della  età  moderna  ^ 
Celebrando  con  arguta  ironia  e  amplîando  iperbolicamente  gl*  inotili 
macelli  «  e  îl  fervore ,  la  gara ,  la  glorîa  ,  che  que*  baroni  recavano  nel 
trinciare  a  felte  i  loro  simili ,  non  per  istinto  ingeneroso  e  crudele ,  ma 
per  far  mostra  délia  loro  bravura ,  egli  rende  la  guerra  ridicola;  il  che 
è  assai  più  ancora ,  che  chîarirla  iniqua  e  funesta.  Nel  resfo  la  sna 
avversione  contro  V  abuso  délie  armi  e  le  battaglie  sciocche  o  scellerate 
del  secolo  sedicesimo  è  chiaramente  espressa ,  dove  con  apostrofe  élo- 
quente e  dantesca  esorta  i  prlncîpi  di  Europa  e  papa  Leone  a  pacificarsî 
ira  loro,  e  a  volgere  le  armi  concordi  contro  la  barbarie  orientale, 
comune  loro  nemica  '.  Mérita  anco  dî  essere  avvertita  la  delicata  indus- 
tria,  con  cui  egli  provvede  unitamente  al  coraggîo  e  alla  mansuetudine 
di  Bradamante  colla  lancîa  fatata ,  che  atterra ,  senza  uccidere  ;  discon- 
venendo  alla  donna  dî  Dordona,  benchè  guerriera,  rincradclire  in 
altrl  che  nel  misleal  Pinabello  '.  Non  mi  meraviglio  pertanto  che  i 
fautori  della  stupidissima  arte  cavalleresca,  i  quali  al  tempo  di  Scipione 
Maffei  aveano  ancora  bisogno  di  essere  confutati ,  dessero  più  autorità 
défini tiya  ai  testi  del  Tasso  ,  che  a  quelli  del  suo  precessore ,  poîchè  il 
primo  tratta  seriamente  quelle  materie,  che  sono  di  ludibrio  al  seconde. 
Il  quale ,  se  avesse  solo  adoperate  le  licenze  della  fantasia  coniro  le 
guaste  corti  e  i  campi  sanguinosi  del  suo  tempo,  non  meriterebbe  altro 
che  Iode  ;  laddoye  degni  di  biasimo  sono  i  suoi  trascorsi  contro  i  costumi 
6  la  religione.  La  sola  scusa  che  si  possa  allegare ,  non  per  giustificare, 
ma  per  attenuare  il  suo  fallo,  è  il  genio  delF  età  corrottissima,  i  gravis- 
simi  disordini  disciplinari  introdolti  nelle  cose  sacre ,  la  declinazione 
morale  e  civile  d*  Italia ,  la  trista  prosapia  degli  Estensi,  e  la  depra- 
vazione  universale  délie  reggie  italiane.  Se  il  Furioso  si  riscontra  colla 
Bivina  Commedia,  dà  meraviglia  il  vedere  quanto  sia  grande  Flntervallo 
morale  ,  che  parte  questi  due  poemi  ;  ma  se  in  vece  si  ragguaglîa  colle 
lettere  coetanee,  (tranne  gli  scritti  del  Savonarola ,)  non  ci  si  trova  alcun 
divario  notabile  rispetto  agli  spiriti,  che  11  dettarono.  Gl'  influssi  crisUani 
e  cattolici  non  erano  già  spenti ,  ma  infievoliti  e  soverchiati  dal  risor- 
gente  paganesimo.  L*  Ariosto  è  in  poesia  ciô  che  sono  il  Garo,  il  Cas- 
tiglione,  il  Casa,  il  Bembo,  il  Firenzuola  nella  prosa  amena,  il  Machia- 
velli,  il  Guicciardini,  il  Giannotti  nella  politica,  e  aliora  o  poco  appresso 
il  Pomponazzi ,  il  Bruni ,  il  Sarpi  nella  filosofia  e  nella  religione.  In 
tutti  questi  autori  V  Idea  manca  affatto ,  o  di  luce  abbagiiata  solamente 

«  Fua.  XXXVII.  105.  XXXVIII.  11.  XXXIX,  71, 
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risplende ,  perché  V  astro  viene  ecclissato  dalle  ombre  interposte  délia 
gentilità  ricorrente.  Quando  si  pensa  che  un  poema ,  alcune  pagine  del 
qnale  non  oserebbero  oggi  dettarsî  anche  dagli  autori  men  castigatî  e  in 
quei  paesi ,  dove  la  stampa  è  libéra  ,  fu  scritto  da  un  accorto  e  saputo 
cortigîano  dei  duchi  estensi  e  dedicato  a  un  cardinale ,  si  puô  far 
ragione  délia  pîetà  e  decenza,  che  regnavano  nella  corte  ferrarese. 
MeravîgUa  non  è  che  in  tanta  alterazione  deglt  spiriti  cattolici,  certi 
animi  più  austerî  che  savl ,  fossero  allucinali  dalle  bugîarde  promesse 
dei  noyatori,  e  questo  lenocînio  a  costa  delFaltro  nei  palagi  dei  grandi 
e  nei  ridotti  deglî  studiosi    talvolta   albergasse.  L*  Ariosto ,  corne  il 
Segretario  fiorentino,  era  uomo  di  cervello  troppo  robusto  e  italiano,  da 
lasciarsi  adescare  alla  misticità  boréale  e  splenetica  dei  primi  Protestanti  ; 
ma  non  seppe  ugualmente  cautelarsi  contro  le  profane  lusinghe  dcUe  let- 
tere  antiche,  in  cui  il  buono  non  va  scevro  dal  reo,  e  contro  la  sventura 
de*  tempi,  nei  quali  lo  splendore  deir  Idea  cristîana  era  più  che  mai  an- 
nebbiato  dai  vizi  degli  uomini ,  e  Y  indegna  scorza  soffocava  il  midollo. 
Queste  poche  considerazioni  bastano  a  mostrare  che  la  poesia  italiana, 
dair  età  di  Dante  a  quella  dell'  Ariosto  ,  non  crebbe ,  ma  andô  decli- 
nando;  giacchè  questi  e  i  suoi  coetanei,  come  i  grandi  che  lo  prece- 
dettero ,  sono  tutti  più  o  manco  inferiori  al  padre  délie  nostre  lettere. 
Tuttavia  lo  scadere  fu  obbiettivo ,  e  non  subbiettivo  ;  voglio  dire  che 
nacque  dal  peggioramento  successivo  dei  sussidî  esteriori  délia  fantasia 
créatrice,  e  in  ispecie  dai  difettî  délia  educazione  civile  e  religiosa, 
dalla  servitù   nazionale ,  anzichè  dal   menomar   degl'  ingegni  ;  poi- 
chè  quanto  alla  potenza  dell*  immagînazione ,  il  cantor  del  Furioso 
è  talmenle  grande,  che  non  puô  per  tal  verso  riputarsi  secondo  a  nés- 
suno.  £  che  la  virtù  intrinseca  délie  menti  durasse,  e  solo  scapîtassero 
i  suoi  instrumenti,  si  raccoglie  dalla  storia  dell'  arte  ;  la  quale  dal  secolo 
decimoquarto  in  poi  andô  crescendo  di  bene  in  meglio,  e  toccô  il  segno 
più  alto  di  perfezione  in  que'  nomi  coetanei,  che  il  poeta  raenziona  in 
uno  de'  suoi  canti  ^  Eccettuo  solo  la  scultura  ;  nella  quale  Mîchelangelo 
stesso  lasciô  qualcosa  da  desiderare  a'  suoi  coevi ,  e  di  che  gloriarsi 
air  età  assai  più  tarda  del  Canova ,  del  Finelli  e  del  Bartolini.  Che  se 
ai  di  nostri  V  Italia  toccô  la  cima  dell'  eccellenza  nei  belle  scultorio , 
chi  vorrà  credere  che  la  vena  inventiva  di  essa  sia  inaridita  o  scemata 
nelle  altre  parti?  Le  nobili  arti  si  niantennero  e  giunsero  al  loro  colmo, 
perché  sono  assai  meno  dipendenti  dallo  stato  politico,  nazionale ,  e 
dalle  altre  condizlonicivili,  che  non  la  letteratura  e  l'esercizio  spécu- 
lative deiringegno.  Laonde  per  questo  rispetto,  e  sovrattutto,per  ciô 
che  riguarda  la  poesia ,  il  nostro  successivo  decadimento  tenue  dietro  a 
quelle  délia  patria  e  dellç  credenze ,  e  ne  segui  a  capello  le  veci , 
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segnando,  corne  dire,  una  linea  discendente,  i  ciii  estremi  neirordine 
délie  cose  e  dei  tempi  sono  Dante  e  il  Metastasio  ;  cîoè  une  scultor  di 
colossi,  e  un  pitlore  di  spolveri  e  di  miniature.  In  questa  seguenza  la 
succcssione  degna  di  Dante ,  benché  di  lui  minore ,  comprende  ,  oltre 
r  Ariosto ,  sei  altri  grandi ,  cioé  il  Petrarca ,  il  Boccaccio ,  il  Poliziano, 
il  Boiardo ,  il  Berni  ed  il  lasso;  i  due  primi  dei  quali  son  di  taie 
altezza ,  che  meglio  è  taeere  che  dirne  poco.  Ghiamo  grandi  tutti  quesli 
ingegni ,  perché  ciascuno  di  essi  fu  nel  suo  génère  inventore.  Al 
Poliziano  e  al  Boiardo  basterebbe  per  la  loro  gloria  Y  aver  creata,  V  uoo 
la  forma,  e  Taltro  la  materia  dei  Furioso;  cioè  l'ottava  nobile, 
arnioniosa,  gentile,  e  il  poema  eroico  e  cavalleresco.  Oltre  che  il  primo 
diede  nelPOrfeo  il  più  antico  saggio  italiano  dei  dramma  moderne, 
tcnente  dei  comico  e  dei  tragîco,  scîolto  dalle  pastoîe  deirunità  di 
tempo  e  di  luogo,  e  di  ogni  regola  arbitraria;  il  che  non  si  avverte 
da  quoi  critîci ,  che  accusano  il  Hanzoni  e  il  Marenco  d*  iniilaziune 
oltramontana.  Al  Berni  V  Italia  é  débitrice  délia  lirica  giocosa  e  di 
une  stile  incomparabile  ;  e  a  Torquato  epico ,  lirico,  prosatore  insigne, 
e  popoiare  fîlosofo,di  un  novello  génère  di  poesia  nell*  Aminta;  îl  quale, 
conie  gli  Endecasillabi  di  Catulle  e  le  Favolc  dei  Lafoiitaîne ,  è  uno  di 
quoi  poeuii  umili  al  semblante,  che  passano  soli  ai  posteri,  (giacchèil 
Pastor  fido  apparliene  piutloslo  al  génère  deU'Orfeo,)  perche  sono 
inimitabili,  non  che  impareggiabili.  La  Gerusalemme ,  benchè  per  la 
poesia  di  lunga  inferiore  ai  lavori  di  Omero,  di  Dante  e  delP  Ariosto, 
e  per  lo  stîle  anche  airSneide,  è  tuttavla  dopo  di  essi  la  prima  epopea 
dî  Occidente;  e  pel  senso  religioso  e  altamente  cattolico  che  l'anima ,  a 
tutti  i  poemi  epici ,  dal  dantesco  in  fuorî,  sovrasla.  Col  Tasso  ammuti 
la  tromba  deir  italîana  poesia ,  ormai  ridotta  a  dileltarsi  di  singhiozzi 
lîiici,  di  vocîne  e  di  sospiri ,  finchè  mori,  cantando,  si  puô  dir  fra  le 
scène  ,  sulle  labbra  délie  virtuose  e  dei  soprani,  e  solto  la  penna  di  un 
canonico  ,  scrittore  di  epilalami  aulici ,  di  ariette  teatrali ,  e  poeta 
ccsareo.  Benchè  il  Metastasio  fosse  un  oltimo  uonio,  egU  è  difficile 
l'esprimere  con  parole,  meglio  che  si  faccia  dalla  persona  e  dagli  scritli 
suoi,  la  maravigliosa  nullità  di  sensi  e  di  spirlti,  a  eut  era  ia  que* 
tempi  giunta  F  Italia.  E  tutlivia  fra  que'poeti  sdolcinatî  Talunnodel 
Gravina  per  ingegno  e  sapere  si  mostra  eminente;  chè  sebbene  am- 
mollito  e  infemniinato,  il  genio  ausonio  in  lui  ancora  splendeva  ;  lad- 
dove  neir  indégna  famîglia  dei  gallizzanti,  che  gli  facevano  corona,  ogoi 
ombra  dMtalianilà  era  spenla.  Uopo  era  dunque  che  la  virtù  e  il  nome 
italiano  affatto  perissero ,  o  una  morale  rivoluzione  li  ritirasse  dal 
letargo,  in  cui  giacevano  ;  e  corne  nel  corso  délia  vita  ofganica  la  specîe 
non  si  Hnnova  allrimenti,  che  mediante  il  ritorno  delPindividualità 
a'  suoi  primordii ,  onde  il  padre  nel  figlio  rivive  e  ringiovanisce,  cosi 
nclla  sloria  ili  un  popolo  il  suo  brio  morale  e  intcllcltivo  rtoq  si  rîrtno- 
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vella«  se  non  quando  rinasce  il  prîncîpio  dînamico,  che  lo  produsse. 
11  quale  per  le  nostre  lettere  essendo  riposte  nella  Divina  Commedia,  la 
risurrezione  di  Dante  era  la  condiziône  richîesta  pel  risorgimento  del 
pensiero  e  dell'  iogegno  italiano.  Questa  risurrezione  cominciù  in  pochi 
grandi,  che  figliati  intelietlualnicnte  dagli  scritti  delPuoino  sommo, 
ne  rinfrescarono  gli  esempi ,  e  si  slese  quidi  al  reste  degli  sludiosi. 
Ë  siccome  TAlighieri  è  moltîforme,  universale,  e  da  lui  usci  ogni 
inoderna  letteratura ,  corne  la  greca  nacque  da  Omero ,  ciascuno  det 
^alorosi  che  calcarono  le  sue  pedate,  toise  a  studiare  ed  esprîmere  in 
îspecîe  una  parte  del  sue  ingegno  :  cosi  il  Vannelti ,  il  Cesari ,  il  Perti- 
cari,  applicarono  Tanimo  alla  mirabile  lingua  délie  tre  Cantiche,  ilVico  e 
il  Nicolini  alla  filosofia,  Gaspare  Gozzi  al  buen  giudizio  generalmente,  il 
Varano  e  il  Montî  alla  poesia,  il  Gîordani  allô  siile,  il  Parini  aU'austerità 
morale  dei  pensierî  e  degli  affetlî  ,  V  Alfieri ,  il  Foscolo ,  il  Leopardi ,  il 
Marchettl,  airidea  poiilica  e  alla  carità  patria,  il  Troya,  il  Balbo,  e 
âUri  non  pochi ,  aile  atlinenze  colla  storîa  nazionale,  il  Manzoni  alla 
religiooe,  che  pura  risplende  in  ogni  parte  del  divine  poema.  Questa 
vtva  analisi,  per  cosi  dire,  fatta  da  tanti  e  tali  uomini,  délia  viva  sintesi 
dantesca,  questa  rîproduzione  alla  spartita  del  sovrano  scrîttore,  sugge- 
rila  e  promossa,  non  da  servile  imitazîone,  ma  da  forza  d' ingegno  e  da 
libertâ  di  spîriti,  e  succeduta  spontaneamente  nei  migliori  ingegni  della 
penîsola  ,  parte  accompagné  quel  moto  riformativo  e  politico ,  che 
avvenne  nelle  varie  province  di  quella ,  e  di  cul  ho  fatto  menzione  net 
principio  di  questo  discorso ,  parte  gli  tenne  dielro ,  e  fu  un  comincia- 
mento  di  generosa  protesta  contre  le  idée,  le  usanze  e  le  armî  straniere, 
che  invadevano  e  disertavano  il  nostre  paese.  Grazie  ail*  opéra  di  quel 
valenti,  T  ingegno  di  Dante  rlvive  oggî  fra  gritaliani;  e  se  questa 
rînasctta  lelteraria  ,  se  questa  seconda  incarnazione  di  quel  divînô 
spirilo  fra  noi  non  viene  interrotla  e  soffocata  da  un  nuovo  sonne  o  da 
straordinaria  malîgnità  di  fertuna ,  io  non  dispero  délie  sorti  civili  e 
religiose  della  mîa  patria. 

£gli  é  vere  che,  la  letteratura  ilaliana  essendo,  al  parer  di  certuni, 
smunla,  vecchia,  decrepita  e  quasi  boccheggiante,  si  dee  credere  ragio- 
nevolmente  che  Dante,  sue  padre,  sia  degne  di  essere  seppeltito.  Ma  il 
giudicare  della  vita  letteraria  delle  nazioni  coll*  oriuolo  in  mane  o  collo 
spolverino,  non  mi  pare  un  processo  treppe  filosefico  ;  perché  la  storia 
ci  mostra  che  la  durata  delF  ingegno,  corne  quella  degli  ordini  pelitici 
e  delle  religioni,  puô  esser  brève  o  lunga,  seconde  le  occorrenze.  £  per 
non  uscir  delle  lettere,  ciascun  sa  che  il  loro  fiore  non  duré  nel  Lazio 
Hemmeno  due  secoli,  deve  che  in  Grecia  cauipô  più  di  due  mila  anni, 
benchè  corresse  in  cosi  lungo  intervalle  per  vari  gradi  di  perfbzione. 
Ora  10  porto  opînione  che  la  nostra  letteratura,  corn* è  la  più  antica 
ilelU  rtïoderna  Buropa,  cost  anche  sîa  la  più  giovine;  a  se  non  tcaicssf 
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qhe  due  paradossi  alla  fila  possano  sbigoltîre  il  lettore ,  agginngerei 
ch'  essa  è  la  più  verde,  appunto  perché  è  la  più  antica.  Imperocchè,  se 
la  giovinezza  si  vuol  misurare  daUa  copia  délia  vita  che  si  gode,  e  dalla 
probabilità  di  durata  che  ne  consèguita,  onde  si  abbia  ragion  di  credere 
che  lo  spazio  dell'  esistenza  trascorsa  debba  essere  superato  dalla  so- 
pravvivenza  avvenîre,  io  penso  che  la  nazionc  più  fresca  per  ogoi  verso 
sia  quella  che  ë  la  più  vctusta ,  appunto  perché  possiede  io  proprio  il 
principio  di  creazione,  e  puô  con  esso  vivificare  e  ringiovanire  se  stessa 
ed  allrui.  Or  taie  è  senza  dubbîo  Tltalia,  créatrice  e  redeotrice  del  resto 
di  Europa;  tanto  che  la  penisola,  traendo  dalla  propria  autonomîa  il 
privilégie  délia  sua  antichità,  ne  cava  eziandio  la  prerogatîva  di  essere 
perpétua  e  immortale.  La  quale  immortalità  dee  stendersi  aile  lettere,  non 
meno  che  aile  altre  parti  dell*  inpivilimento,  e  tanto  più  a  buon  dîritto, 
quanto  che  la  letteratura  è  la  parola  colla,  raffazzonala,  abbellita,  corne 
la  religione  è  la  parola  natlva  e  fondamentale.  Queste  conclusioni  non 
parranno  troppo  ardite,  se  si  riscontrano  coi  fatti  e  colla  esperienza, 
avvalorata  dall'induzione  e  dal  discorso.  La  letteratura,  corne  ognî  allra 
opéra  umana,  non  é  altro  che  1*  esplicazîone  dinamica  di  una  potenza 
racchiusa  neirintuito,  e  lavorata  dalla  riflessione  coiraîuto  délia  lo- 
quela.  La  virlualîtà  letteraria  di  un  popolo  suol  essere  depositata  in  un 
libre  enciclopedico,  che  eronologicamente  e  logicamente  precorre  a  ognî 
altra  opéra  ingegnosa  ;  il  quale  per  noi  Ilaliani,  (e  in  un  certo  modo  per 
tutti  i  popoli  délia  Gristianità  moderna,)  ha  due  parti,  V  una  divina,  e 
r  altra  umana,  e  consta  délia  Blbbia,  che  comprende  tutti  i  germî  del 
pensiero  cristiano,  e  délia  Divina  Commedia,  che  è  il  primo  atto  natu- 
raie  del  loro  esplicamento  nella  famiglia  délie  nuove  lingue  figlîate  dal 
Gristianesimo.  Ora  io  chieggo,  se  le  potenze  estetiche,  di  cui  il  poema 
dantesco  è  lo  specchio  più  fedele  e  il  scmenzaio  più  dovizîoso,  rispetto 
alla  moderna  letteratura,  siano  esauste  nel  nostro  idioma  ?  Se  V  Italia 
ne  abbia  cavate  tutle  le  bellezze,  tutte  le  specie  di  componîmenti,  che 
vi  sono  fontalmente  riposte,  come  si  puô  dire  che  Y  antica  Grecia  trasse 
da  Omero  i  tesori ,  che  vi  si  occultavano?  Non  credo  che  la  risposta  a 
queste  demande  possa  essere  dubbiosa  ;  giacchè  la  letteratura  italiana  è 
assai  più  povera  délia  greca,  benchè  Dante  sia  molto  più  ricco  di  Omero, 
come  l'Evangelio  è  infinitamente  più  ampio  e  féconde  del  gentilesimo. 
Non  tanto  che  Fingegno  estetico  d*  Italia  abbia  esausta  la  virtù  de'  suoî 
principii,  divini  ed  umani,  si  puô  affermare  risolutamente  che  il  fatto 
é  poco  verso  il  possibile  a  farsi.  Lascio  stare  la  poesia,  benchè  in  due 
parti  vastissime  e  nobilissime  di  essa,  quali  sono  la  lirica  e  la  dramma- 
tica,  r  estro  italiano  abbia  appena  date  qualche  saggio  délia  sua  virtù. 
Parlerô  solo  délia  prosa,  la  quale  appartiene  eziandio  aile  ragîoni  del 
belle,  in  quanto  puô  e  dee  essere  faconda  o  éloquente,  in  modo  propor- 
^ipnato  al  suo  \em^.  Il  Giordaai  osserva  chç  V  Italîsi  maqca  quasi  afifatto 
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di  composizioni  éloquent!,  e  che  i  nostrî  maggîori  prosatori  si  conten- 
tarono  délia  facondia  ^  ;  il  chc  è  verissimo  :  se  non  che  eloquentissimi 
mi  paîono  i  nostrî  maggîori  poeti ,  e  speeialmente  Dante ,  il  Petrarca, 
r  Ariosto,  r  Aifieri,  in  molti  luoghi  délie  loro  opère.  Ciô  basla  a  provare 
che  la  vena  éloquente  non  manca  nella  patria  di  Cicérone,  di  Sallustio, 
di  Livio,  di  Tacito,  di  san  Leone,  di  san  Pier  Crisologo,  del  Savonarola, 
del  Machiavelli ,  di  Torquato  Tasso;  e  che  il  difetto  dî  grandi  oratori 
sacri  e  civili ,  e  dî  prosatori  eloquenti ,  nasce  da  cause  estrinseche  alla 
natura  del  nostro  ingegno.  La  precipua  délie  quali  si  è  la  mollezza , 
r  ignavia  degli  anîmi,  e  la  Yolontaria  prostrazione  degl'intelletti,  per 
oui  abbiani  perduta  T  indipendenza  del  pensiero,  corne  quella  délia 
patria,  délia  nazîone,  e  propîniamo  ai  barbari  la  mente  e  la  liberté.  Ora 
r  ingegno,  anche  addottrinato,  senza  spontanéité  di  pensieri  e  di  senti- 
menti,  senza  libertà  e  fierezza  di  spiriti,  non  potrà  mai  avère  eloquenza; 
la  quale  dalle  idée  nuove  e  grandi,  e  dall*  affetto  prîncipalmente  ram- 
polla.  Perciô  laddove  ai  nostri  poeti  l'estro  e  il  furore  dell'  immagînativa 
valgono  per  le  altre  doti,  e  bastano  a  inspirare  V  altezza  e  la  forza  del 
dire  ;  i  prosatori,  che  non  possono  avère  la  stessa  molla,  e  son  per  altra 
parte  scarsi  di  pensieri ,  debolî  di  volontà ,  senza  calor  ne  tlpore ,  si 
appagano  dell'eleganza.  Per  questo  rispetto  la  nostra  letteratura  pro- 
saslica,  da  pochî  scrittori  in  fuori,  somîglia  a  quella  dei  bizantini; 
fredda  e  vuota  di  concetti  profondi  e  pellegrini,  ma  concinna  di  stile, 
di  lingua,  e  lauta  di  leggera  e  leggiadra  erudizione.  Parlo  deglî  scrittori 
di  Bizanzio,  cortîgiani  e  palatini;  perché  i  Padri  greci,  inspirati  dall' 
Ëvangello  e  pieni  di  franchezza  cristiana ,  furono  eloquentissimi.  Ma 
Atanasio,  Basilio,  il  Naziauzeno,  il  Grisostomo,  pensavano  e  parlavano 
coa  libertà  cattolîca,  anteponevano  la  pubblica  professione  del  vero  al 
capriccîo  dei  popolî  e  alla  grazia  dei  potenti,  non  adulavano  e  non 
temevano  nessuno  ;  onde  potevano  conseguire  queir  altezza  di  facondia, 
che  oggi  è  si  rara,  non  solo  negli  scritti,  ma  anche  sul  pergamo 
cristiano. 

La  prosa  éloquente  è  dunque  uno  dei  capî,  a  cuî  si  dee  volgere  l' in- 
gegno italiano,  e  la  risurrezîone  degli  studî  danteschi  è  atta  a  promue- 
verla;  imperocchè  niun  maestro  di  eloquenza  si  puô  trovare  che  sia 
mîgliore  o  maggîore  di  Dante.  Ma  a  quest*  arte  nobilissima  le  lettere  non 
bastano  :  si  richiede  la  scienza  ;  perché  la  tela  rettorica  non  é,  come  la 
poetica,  opéra  délia  sola  immagînativa,  ma  nel  discoi*so  prîncipalmente 
si  fonda,  mirando  alla  persuasione  più  che  al  djletto,  e  valendosi  délie 
dottrine  ideali  per  buscar  la  materîa  del  suo  tema ,  e  délia  dialettîca 
per  metterla  in  opéra.  Tre  sono  gli  argomenti  scientifici,  chepiù  si 
affanno  ail'  eloquenza  ;  cioé  la  filosofia,  la  religione  e  la  patria  5  i  quali 
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essendo  per  se  îinportantissîmi,  a  noi  sovrattutto  abbisognano,  affînchè 
Tltalia  dégénère  risorga  e  riprenda  l'antico  lustro.  Mediante  Toso  deir 
eloquenza  si  rîconciliano  însieuie  due  cose,  che  non  dovriano  mai  essere 
dîsgiunte;  cioè  la  letteratura  e  la  scîenza;  e  il  bello  dlventa  ausiliare 
del  vero,  di  cui  è  naluralmenle  lo  specchio  e  1*  imagine.  A  tal  concordia 
le  lettere  greche  e  latine  dovellero  quelle  splendore,  e  quella  perfezione, 
che  acquistô  loro  il  nome  di  classicbe  ;  impeiocchè  niuoo  creda  che  si 
possa  riuscire  eccellente  scrittore,  senza  essere  gran  pensatore  e  filosofo. 
Dalie  idée  sole,  accompagnate  colF  affetto,  derivano  il  calore,  la  fonça, 
la  veemenza  spontanea  ;  e  la  spontanéité  è  una  di  quelle  doli ,  a  cui 
r  artificio  più  esquisito  non  pu6  supplire.  D*  altra  parte  il  primo  onore 
e  la  potenza  civile  délia  letteratura ,  dopo  quelia  poesîa  primitîva  ed 
enciclopedica  che  in  se  slessa  racchiude  ognl  cosa ,  non  consistono  nei 
versi,  anche  bellissiml,  ma  nella  prosa  magniloquente.  Da  Omero  e  da 
Dante  in  fuori,  non  sono  i  poeti,  ancorchè  sommi,  ma  Erodoto,  Tucidide, 
Senofonte,  Platone,  Demostene,Plutarco,  il  Machiavelll,  Galiieo,  che 
occupano  per  Y  efHcacia  e  V  importanza  dei  pensieri  il  luogo  più  se- 
gnalato  nelle  lettere  eileniche  e  italiane  ;  corne  nelle  latine  Lucrezio, 
Orazio,  Terenzio,  Tibullo  e  perfino  l' unico  Yirgilio,  non  possono  coui- 
petere  per  tal  rispetto  con  Tacito ,  Cicérone  e  Livio.  lo  attribuisco  a 
questa  scarsità  di  prose  illustri  e  accoppiantî  al  pregio  dclla  forma 
quello  délia  materia,  da  un  lato  lo  scadere  délia  nostra  letteratura  anche 
poetica,  e  dall*  ailro  la  perduta  influenza  dei  nostri  libri  e  delta  nostra 
lingua  nel  resto  di  Europa,  da  due  secoll  in  qua.  Dante  e  la  schiera 
insigne,  che  gli  tenue  dietro  sino  alTasso,  ci  diedero  lo  scettro  univer- 
sale  degr  intelietti ;  e  1  tre  più  grandi  scrittori  délia  Spagna ,  dii. j 
Francia  e  dell'  Inghilterra,  cioè  il  Cervantes,  il  Lafontaine  e  il  Shaksp'^  'l 
furono  in  gran  parte  educati  e  inspirait  dalle  nostre  lettere.  Ma  >ic4-«/.^c 
a  quella  splendida  era  di  poesia  nonsuccedette,  giusta  ift  corso  ji;iiM.c<e 
della  vita  estetica,  un'  epoca  di  eloquenza,  e  ci  lasciammo  rapire  quesi* 
onore  dagli  stranieri,  la  letteratura  italiana  divenne  spropo:  /ionata  ai 
bisogni  della  età,  e  a  poco  a  poco  fu  derelitta,  corne  barbogia  ed  inutile. 
Il  che  nocque  alla  stessa  poesia;  perché  passato  il  primo  estro  e  farore 
di  un  popolo,  e  chiuso  Y  epico  periodo,  la  poesia  succedente  abbisogna 
in  tutti  i  generi  e  sovrattutto  nel  dramma  dei  soccorsi  del  sapere  a  elo- 
quenza congiunlo.  Ne  lo  stile  de*  versi  puô  conservarsi  ricco,  vario  e 
potente,  senza  Faluto  della  prosa;  perché  sola  questa  abbraccia  tutta 
la  lingua,  e  tira  in  luce  di  uiano  in  mano  nuove  forme  di  dire,  piglian- 
dole  dal  popolo,  nobilitandole,  e  porgendole  al  poeta,  quasi  materiali 
già  lavoratî  di  prima  mano,  acciô  egli  dîa  loro  Tultima  perfezione.  La 
lingua  poetica  ha  verso  la  prosastica  le  atlinenze  della  parte  col  tutto, 
e  il  verseggîatore  sceglîe  per  ordinario  i  suoi  modi  nei  proseggianti, 
corne  questi  li  ricevono  dalla  moltitudine. 
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L*  Italia  ,  come  prima  lasciô  di  essçre  per  le  sue  scrîUure  un  oggetto 
dî  studio,  di  diletto,  di  nobîle  einulazîone,  e  un  modello  agli  allri  popoli 
coUi,  divenne  pedissequa,  per  lo  plù  servilissima ,  de'suoi  antîchi  imi- 
tatorî.  E  per  rendere  più  decorosa  questa  sua  umiltà  letterarîa,  ella  toise 
a  seguire  gli  esempi  dclle  nazioni,  che  la  sferzavano;  onde  quando  i 
vicerè  ispani  tiranneggiavano  la  penisola,  ella  si  mise  dignitosamente  a 
imitare  la  gonfîezza  spagnuola;  poi  quando  i  Francesi  prevalsero  e  inso- 
lentirono  sotto  Luigi,  e  allorchè  più  tardl  empierono  tutto  il  nostro  paese 
di  ruine  e  di  sangue ,  ella  volse  le  sue  adorazioni  ai  nuovi  vincitorî,  e 
si  diede  a  copinre  schiavescamente  i  lezi  e  la  stitichezza  delle  lettere 
galliche.  Ora  siamo  divenutî  romantici ,  il  che  nella  lingua  moderna, 
osservanlissima ,  (come  ognun  sa,)  délie  etimologie,  e  del  vero  valore 
delle  parole ,  vuol  dir  neraici  del  genio  romano ,  e  teneri  delle  cose 
angllche  e  tedesche.  E  clô  non  solo  nelle  lettere,  ma  eziandio  nelle  gen- 
tili  arti  ;  e  massimamente  nell'  architettura  ;  fra  i  vari  generi  délia  quale, 
il  solo  che  possa  al  di  d*  oggi  essere  lodato  da  un  uomo  di  garbo  e  degno 
del  secolo ,  è  quelle  che  gotico  si  chiama.  L' ordine  di  tal  nome  è  un' 
imitazione  barbarica  dello  stil  bizantino,  dovuta  in  parte  al  genio  delle 
nazioni  boreali,  in  parte  aile  influenze  del  Crîstianesinio.  Da  queste  pro- 
cède il  buono  dei  templi  gotici,  cioë  il  sublime,  il  misterioso  e  il  simbolico 
di  tal  sorte  d*  architettura;  ma  nîuna  di  queste  doti  fa  la  vera  bellezza, 
perché  le  due  prime  ne  sono  un  semplice  accessorio,  anzi  la  grandiosità 
e  il  corredo  dei  sîmboli  l'attenuano  e  talvoUa  Fescludono.  Il  sublime 
dei  templi  ogivalî  nasce  dalla  loro  ampiezza,  non  meno  che  dalle  forme 
angolari  ed  acute ,  le  quali  puntano  verso  il  cielo ,  suscîtando  in  virlù 
del  sistema  rettilineare  e  piramidale  V  idea  dell*  infinito  geometrico  e 
verticale,  e  porgendo  ai  rîguardanti  una  viva  imagine  délia  immensità. 
La  quai  perfczione  puô  talvolta  supplire  agli  altri  pregi  ;  come  si  vede 
nel  mirabîle  duomo  di  Colonia  ;  dove  V  audacia  e  V  unità  del  pen- 
sîero  rapiscono  lo  spetlatore  e  gli  fanno  dimenticare  ogni  altro  difetto, 
Conferisce  al  misterioso  la  poca  luce,  che  rischiara  tali  edifici,  spcsso 
infoschîta  vie  meglio  dalle  invetriate  dipinte  e  storiate  profusamente, 
rintreccio  delle  navi,  la  moltitudine  degli  sfondati,  la  complîcazione 
degli  ornamenti  bîzzarri,  e  come  simbolici ,  arcani  di  lor  natura  ;  tanto 
che  tutto  il  tempio  golico  somiglia,  per  T  impressione  religiosa  e  pro- 
fonda che  ne  risulta,  air  antica  Gella,  esprimente  1*  ineiîabile  essenza  del 
continue  in  ordfne  allo  spazio.  Gli  antichi  Germanî  eleggevano,  come  î 
Celti,  le  boscagtîe  per  santuarî,  e  vi  adoravano  il  Dio  incomprensibile  ;  e 
Tacîto  menziona  in  ispecie  quella  di  Rugen  ,  e  un'  altra  dei  Sennonî, 
antichisslmi  e  nobilissimi  di  tutti  gli  Svevi  ;  nella  quale  convenîvano  gli 
ambascîatori  di  tutti  i  popoli  del  loro  sangue,  e  vi  formavano  una  spezie 
di  anfizionato  germanico  ^.  Ora  la  foresta  per  la  trépida  quiète,  V  opacità 

1  Pe  mor.  Germ.,  9, 10,  5»,  40. 
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profonda ,  il  cupo  susurro  délie  cime  tremolanti ,  è  atiissima  ad  eceî- 
tare,  oltre  il  senso  del  sublime,  quelle  del  misterioso  estetîco  ;  e  si  puô 
credere  che  la  ricordanza  di  tali  templi  naturali  degli  avi  suggensse 
ai  popoli  borçali,  convertiti  alla  fede,  quelle  selve  dî  colonne  e  quel 
lusse  végétale  di  ornamenti,  che  ingombrano  le  vecchie  chiese,  oome  la 
caverna,  che  fu  il  Seco  primitive  dei  popoli  troglodîti,  diede  il  concetto 
degl*  immensi  scavi  ieratici ,  che  ancor  si  veggono  nella  Nubia  e  nell* 
India.  Ma  fuori  di  queste  consîderazioni,  e  rispetto  alla  natura  intrinseca 
del  belle  architettonico  propriamente  detto  ,  consistente  nell*  armonia 
délie  linee  e  dei  contorni ,  egli  è  in  vero  da  meravigliare  che  gli  eredi 
deir  arte  latinogreca,  i  compatrioti  del  Brunelleschi,  del  Bramante,  del 
Palladio,  del  Buonarrotî,  si  dilettinodi  un  génère  d*  architettura,  gran- 
diose si,  ma  rozzo  ed  informe.  Colore  che  attribuiscono  al  Cristianesimo 
i  difetti  dell'  arte  gotica,  quasi  per  onorarlo,  invece  di  saperne  grade  alla 
barbarie  dei  tempi,  mi  fanno  ricordar  di  quelli,  che  lodano  i  fendi,  la 
gleba,  la  tortura,  i  duelli,  i  roghi  e  le  altre  gentilezze  del  medio  evo,  perché 
i  loro  autori  e  fautori  erano  cattolîci  ;  quasi  che  nei  popoli  ortodossî,  ma 
tuttavia  rusticî,  il  reo  si  debba  aggiudicare  alla  fede,  e  non  alla  barbarie. 
Per  conoscere  quai  sia  la  vera  e  legittima  cagione  di  un  effetto,  bisogna 
studiarne  F  indole ,  e  cercare  fra  le  varie  cose ,  che  ne  precedono  o 
accompagnano  la  comparita  in  un  tal  luogo  e  tempo,  quella  che  gli  è 
meglio  consentanea  e  proporzionata.  Ne  questa  proporzione  si  puô  rin- 
venire,  se  non  si  ha  Y  occhio  al  concetto  idéale ,  che  trapela  nel  fatto  di 
cui  si  discorre,  le  informa  e  le  contrassegna.  Ora  l' idea,  che  prédomina 
nel  tempio  italogreco,  modifîcato  e  ampliato  dal  Cristianesimo,  è  il  prin- 
cipio  di  creazione,  onde  nasce  la  semplicità,  la  parsimonia,  F  euritmiâ, 
la  spiccatezza,  lo  splendore  délie  sue  forme.  Ali'  incontro  negli  ordini 
gotici  la  confusione,  la  ricercatezza,  il  manierato,  Y  eccessivo,  Y  incom- 
poste,  il  dissonante  prevalgono  ;  i  quali  difetti  traggono  tutti  la  loro 
origine  dal  panteismo,  che  versa  nella  mischianza  degli  estremî ,  ed  ha 
per  essenza  lo  scompiglio  délie  cose,  délie  idée  e  délie  imagini.  £  non  é 
meraviglia  che  i  popoli  germanici  improntassero  nelle  loro  artî  quel 
genio  panteistico,  di  cui,  come  toccherô  in  brève,  ridonda  la  loro  liogua. 
Questo  genio  trapassô  cogli  effetti  suoi  nei  seguaci  di  quella  letteratura 
che  oggi  chiamasi  romautica ,  i  quali,  oltre  ali'  ammirare  Y  architettura 
gotica  ,  vorrebbono  ripristinare  nella  poesia  ,  nell'  eloquenza  ,  îd  ogni 
génère  di  scrittura  Y  antica  barbarie ,  come  in  filosofia  e  in  religione  si 
sforzano  di  risuscitare  il  panteismo  e  il  paganesimo.  Conciossiaché  ciô 
che  chiamasi  buon  gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle,  e  buon  giudizio 
nelle  scienze ,  non  ë  altro  che  il  dogma  sovrano  di  creazione  ,  applicato 
agli  estetici  componimenti  e  ai  sistemi  dottrinalî  ;  dal  quai  dogma  il 
buon  ordine,  la  distinzione,  il  rilievo,  la  luce,  la  misnra,  la  riserva,  la 
proporzione,  T armonia  dei  concetti,  dei  fantasmi,  délie  figure,  ddte 
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parole,  dci  giudizi  procode  non  meno  in  ogni  sintesi  lavorata  dalF  intel- 
lelto  o  dalla  Immaginazione  dell*  uomo,  che  nella  fabbrica  reale  deir  uni- 
verso.Laonde,  corne  ognî  vizîo  ed  errore  scîentifico  è  panteistico  di  sua 
natura  ,  altrettanto  si  dee  dire  di  ogni  difetto  lelterario  ,  e  di  ogni  falio 
contre  il  buon  guslo,  che  venga  commesso  dagli  scrittori  e  dagli  artefici. 
Il  pantcismo  dottrinale  e  poetico  degii  Anglotedeschi ,  che  col  barbare 
ed  apocrifo  Omero  délia  Galedonîa  tenlo  d*  invadere  Tltalia,  ma  fu 
propulsato  gagliardamente  dal  senno  della  nazione ,  ora  mena  strage  in 
Francia,  e  \i  produce  quella  schifosa  e  babelica  letlcratura,  quella  gène- 
razione  di  poelî,  di  romanzieri  e  di  filosoii  saltimbanchi,  che  uccideranno 
in  brève  la  lingua,  non  che  le  lettere  francesi,  se  colore,  a  cui  spetta,  non 
ci  porgono  un  pronto  rimedio.  Fra  i  quali  scrittori  di  versi  e  di  romanzi  il 
più  célèbre  è  senza  dubbio  Vittorio  Uugo  ;  uomo  di  qualche  ingegno,  ma 
di  gusto  cosi  infelice,  che  i  nostri  secentisti,  (i  quali  pur  d*estro  non  man- 
cavano,)  a  suo  ragguagllo  ne  perdono,  Ripudiando  quelle  lettere  abor- 
tive,  che  si  chiamano  romantiche,  non  si  vuol  già  ridurre  F  eloquenza  e 
la  poesîa  ad  essere  una  imitazione  delF  antica  forma  italogreca,  ovvero, 
(  ciô  che  sarebbe  assai  peggio,  )  del  monco  classicismo  gallico  ;  imperoc- 
chè,  avendo  il  Gristianesimo  creata  una  nuova  specîe  di  letteratura,  che 
ha  verso  quella  del  gentilesimo  grecolalino  Y  attinenza  del  tutto  con 
una  sola  parte,  il  Bello  classico  ci  ha  il  suo  luogo,  ma  perfezionato  e 
aggrandito  da  élément!  novelli,  fusi  insieme  e  contemperati ,  non  mica 
con  artifizio  eclettico  o  rettorico,  ma  con  quella  vena  spontanea,  di  cui 
Dante,  F  Ariosto,  il  Buonarroti,  il  Sanzi,  sono  supremi  modelli.  Fra*  quali 
elcmenli  si  trova  anco  F  orientale  ;  da  cui  le  lettere  e  le  arti  cristiane 
tolsero  la  grandiosità  matematica  e  quasi  cosmopolitica  dei  concetti, 
come  presero  dai  Greci  la  venustà  e  la  squisitezza  dei  contorni  ;  onde 
risulta  una  specie  di  bellezza ,  in  cui  si  riuniscono  i  pregi  diversi  di 
quella  doppia  antichità  ,  sceverati  dai  loro  difetti ,  e  F  Oriente  per  la 
prima  volta  armonizza  colF  Occidente.  Oltrc  di  che  F  estro  cristiano 
seppe  svolgere,  educare  e  condurre  a  maturilà  molti  generi  solo  abboz- 
zati  dai  Latini  e  dai  Greci  ;  come  per  esempio  il  romanzo  ;  il  quale  per 
alcuni  rispetti  è  verso  il  poema  epico  ciô  che  sono  la  pittura  verso  la  sta- 
tuaria,  la  prosa  élégante  ed  éloquente  verso  la  poesia,  la  biografia  privata 
verso  gli  annali  pubblici,  la  commedia  di  Menandro  e  di  Terenzîo  verso 
la  tragedia  di  Ëschilo  e  di  Sofocle,  la  storia  di  Tucidide  verso  quella  di 
Ecateo  o  di  Erodoto ,  e  F  età  adulta  e  notoria  dei  popoli  verso  la  loro 
eroica  e  misteriosa  adolescenza.  Non  vi  ha  alcun  génère  di  composizione 
più  malmenato  dai  modem! ,  che  il  romanzo  ;  nel  quale ,  quanto  il  mé- 
diocre e  il  reo  abbondano,  tanto  il  buono  e  Feccellente  scarseggiano. 
Imperocchè  F  essenza  del  romanzo  non  consiste  nella  semplice  narrativa, 
ma  nella  rappresentazione  drammatica  degli  uomini  e  degli  eventi  ;  e 
percio  nella  descrizione  e  nel  dialogo  insieme  intrecciati.  Già  nel  poema 
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epico,  corne  verbigrazia  in  Omero  e  in  Dante,  i  personaggi  ctie  s' intro- 
dticono,  parlano  non  meno  che  operino,  ed  esprimono ,  più  aneora  par- 
lando  che  operando,  gli  affetti ,  1  sentimenti ,  ï  indole  e  tuUa  la  indiri- 
dualità  propriai  Da  ciô  nasce  la  vita  intima  di  tali  personaggi  ;  perché  fl 
poeta,  non  potendo,  corne  il  pitlore,  lo  statuario,  il  mimo,  far  vedere  il 
Tolto,  i  gesti ,  Fatteggiamento  dî  quelii,  ne  esprimerne  raccontando  la  parte 
più  mobile,  delicata  ed  efficace,  dee  supplirvi  col  famé  intendere  le  parole 
e  i  discorsi  ;  tanto  più  che  la  loquela  è  F  effigie  meglio  significatîYa  delT 
anîmo  e  dei  costumi.  Perciô  la  drammatica  esce  naturalmente  dall^epica, 
ed  è  la  rappresentazione  viva  delP  uomo  parlante  e  concitato  ,  condolla 
al  più  alto  grade  di  perfezione.  Il  romanziere,  che  vîen  dopo  Y  epico,  il 
tragico  ed  il  comico,  riunisce  tutti  questi  generi  in  uno,  accoppiando  la 
descrittiva  dell'epopea  alla  rappresentativa  del  dramma,  il  serîo  al  ridî* 
colo,  e  studiandosi  di  dare  un  ritratto  più  compiuto  délia  Tila  nmana. 
S*  ingannano  perciô  coloro,  che  intendono  per  romanzo  la  semplice  nar- 
razione  di  una  fafola  ben  consertata  ;  la  quaie  è  bensi  lo  scheletro ,  e 
r  ossatura  prosaica  di  tal  componimento,  ma  non  la  poesia  di  esso,  corne 
quella  che  consiste  nello  svelare  le  intime  qualité  degli  notuini ,  met- 
tetidoli  in  azione  e  in  conversazione,  presse  a  poco  seconde  I*  use  del 
Shakspeare  in  que'  suoi  drammî  di  soggetto  patrie  0  romano ,  cbe  sono 
quasi  la  storia  posta  in  sulla  scena.  A  questa  pittnra  dratnmatica  desiî 
uomini  il  romanziere  congiunge  la  descrizione  délia  natura  ;  la  quale, 
essendo  impersonale ,  non  puô  esprimer  se  stessa ,  ma  tuoI  essere  rac- 
conlata  dal  favolatore,  parlante  in  persona  propria,  come  il  poeta  epîoo. 
Perciô  i  romanzi  di  forma  epistola^e,  come  quelii  del  Richardson,  del 
Rousseau,  del  Goethe  e  del  Foscolo,  sono  meno  perfetti,  perché  non  pos- 
sono  per  ordinario  dipingere  la  situazione  dei  parlanti ,  quasi  aUorI  se- 
questraii  dalla  scena  ;  oUre  che  il  colloquio  epistolare  che  ai  fa  coUa 
penna  è  moUo  men  vivo,  sponlaneo,  efficace,  che  11  dtalogo  a  voce,  e 
cade  facilmente  nel  languido  e  ne!  fastidioso.  Ora  stando  che  nella  vira 
piltura  délie  cose  e  nelF  esposizione  dialogica  consista  il  nervo  del  oom- 
ponimenlo  romanzesco ,  recato  al  grade  più  alto  di  eccellenza  ,  quai  é 
quelio  dello  Scott  e  del  Manzonf,  la  vera  origine  greca  di  esso  non  si  dee 
già  cercare  in  Loilgo,  in  Eliodoro ,  in  Senofonte  efesio  e  in  altri  simili 
scrittori  di  eta  non  molto  antica ,  ma  si  bene  nel  grau  padre  Omero. 
Imperocchè  FOdissea,  dai  versi  in  foori,  è  un  vero  romanto,  benché 
tenga  aneora  alquanto  délia  solennité  e  idéalité  delF  Iliade^  come  la  tra- 
gedia  eschilea  parlecipa  tutlavia  del  poema  epico.  Il  contrapposto,  cbe 
corre  fra  le  due  fizioni  omeriche  >  è  per  molti  capi  stmile  a  quelle  che 
passa  fra  la  biografia  e  la  storia  ;  imperocchè  il  soggetto  delF  Odissea  é 
per  lo  più  umile ,  casalingo,  privalo,  individdale,  se  ai  riseontra  cou 
quelio  delFaltra  poesia,  che  è  eroico,  pubblieo^  magailico^  nationale; 
e  la  natura  dello  stile  semplice  e  rimesso  risponde  a  quella  deil'ai^o* 
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mento/  Platone  e  Senofonte  imîtarono  Oniero ,  e  diedero  al  dialogo 
prosastico  intrecciato  con  una  fizione  ora  scherzevole  e  graziosa,  or 
séria,  iragica  e  sublime,  lutta  la  bellezza  e  la  pcrfezione,  di  cui  è 
capace  (5d). 


L' ITALIA  É  PRINCIPE  NELLA  FAVÉLLA, 

E  LA  SUA  LINGUA  É  IL  PRIMO  DEGL'  IDIOMI  FIGLIATI 

DAL  LATINO  PER  OPERA  DEL  CRISTIANESIMO. 


I  sermoni  si  corrompono,  corne  tutte  le  composizioni  organiche^ 
a  mano  a  mano  che  V  interno  prlucipio  vitale  va  scemando  sotto 
Tazione  inimiça  délie  forze  esteriori.che  lo  combattono  e  tendooo  a 
distruggerlo.  Il  principio  vitale  dî  un  idioma  è  il  suo  genio  natlo, 
riposto  nella  struttura  grammaticale ,  nella  sintassi ,  nella  omogeneità 
e  pareiitela  acustica  délie  voci,  per  cui  i  loro  suoni,  benchè  svaria- 
tissimi,  armonizzano  insieme ,  hanno  un  non  so  che  di  comune  nella 
disparità  loro,  e  appartengono  a  una  sola  famiglia,  corne  le  varietà 
individuali  di  una  stirpe,  o  le  diverse  corde  di  un  solo  strumento. 
Finchè  questo  principio  dura  inlatto,  la  lingua  fiorisce ,  cresce  e  si 
amplia ,  senza  mutarsi ,  perché  i  suoi  incrementi  nascono  dalla  vita 
interiore  e  sono  F  esplicazione  délie  sue  potenze,  che  si  vannosucces- 
sivamente  attuando;  e  benchè  in  questo  lavoro  dinamico  F  idioma, 
di  cui  si  parla ,  s' incorpori  parecchi  elemcnti  estrinseci  e  peregrini , 
questi  non  alterano  la  sua  natura ,  sia  per  non  esser  troppi ,  e  perché 
vengono  modificali  e  contemperati  dalla  virtù  interna ,  che  lî  trasforma 
e  se  li  connatura  prima  di  appropriarseli ,  corne  le  particelle  nutritive, 
che  lavorate  dallo  stomaco,  dalle  intestîna  e  dalle  glandule  del  mesen- 
ierio  si  mutano  in  sangue  e  s'immedesimano  col  corpo  umano.  Che  se 
air  incontro  la  forza  deglî  élément!  esterni  prévale  alla  virtù  trasforma- 
trice,  e  questa  non  è  atta  a  digerirli,  trasnaturarli  e  incorporarseli,  l'in- 
dividualità  del  parlare  a  poco  a  poco  perisce,  cessa  il  suo  organisme,  e 
r  idioma  muore,  sottentrando  in  sua  vece  una  massa  indigesla  di  voci  e 
di  forme  discordi  e  stonanti,  quale  possiam  figurarci  che  fosse  il  lin- 
guaggio  posdiluviano  nel  primo  apparire  délia  confusione  babelica.  Ghe 
se  in  questa  farragine  rozza  e  incomposta  s'introducono  une  o  più  nuovi 
germi  vitalî»  o  sia  principii  di  organamento,  ne  possono  nascere  nuove 
fevelie,  cbe  pareggino  o  avanzino  l*antica  in  bontà  e  in  perfezione  ;  corne 
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succède,  quando  una  lingua  madre  si  rompe  in  più  dialetti,  da  ciascuno 
dei  quali  nasce  un  nuovo  sermone  illustre,  e  corne  dovette  accadere  nel 
secondo  période  della  mescolanza  falegica,  allorchè  daî  ruderi  délia  pri- 
mitiva  loquela  germinarono  le  diverse  famîglie  linguîstiche,  che  distin- 
guono  le  stîrpi  ed  i  popoli.  II  latino  cominciô  a  scadere  fin  dal  primo 
secolo  della  nostra  era,  e  la  sua  declinazîone  corrîspose  a  quella  deir 
imperio  e  della  civiltà  romana  ;  finchè,  sottentrati  i  barbari ,  la  corm- 
zlone  giunse  a  tal  segno,  che  Tantico  organisme  fu  spento,  senza  che 
quel  miscuglio  superstite  dir  si  potesse  una  nuova  lingua, 

€ome  procède  innanzi  dair  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora  e  M  bianco  muore. 

Il  Cristianesimo  s'insignori  dî  questa  materia  greggia,  vi  dépose  i  prln- 
cipii  embrionicî  di  nuove  organazioni,  cioè  le  idée,  li  féconde  col  Terbo 
ieratico,  adempîendo  nello  stesso  tempo  i  due  ufficii  simboleggîati  dai 
miti  orientali  dell*  uovo  cosmico  e  dell'  androginîsmo.  €osi  nacquero 
gV  idiomî  moderni  dalla  materia  degli  antîchi ,  informata  e  organîzzata 
dair  idea  religiosa  e  dali*  eloquio  sacerdotale.  Giascuno  di  questi  idiomi 
fu  a  principîo  un  semplice  dialetto;  cioè  una  lingua  volgare,  rozza, 
ignobile,  privata,  inetta  ail'  uso  pubblico  e  aile  scritture,  non  ancora 
godente  di  una  vila  affatto  propria  e  divisa  dall'  antica  madre.  £  corne  il 
feto  riesce  uomo,  e  1*  animale  umano  di  venta  faute,  uscendo  alla  lace  e 
separandosi  al  tutto  dall*  alvo  materne  ;  cosi  un  dialetto  si  trasfigura  in 
lingua  illustre  e  atta  a  sîgnificare  le  cose  ideali ,  per  opéra  dei  nobili 
scrittori,  che  lo  divolgono  dair  usanza  popolare,  lo  introducono  nel  foro, 
nel  tempio,  nelle  scuole,  nelle  dette  conversazioni,  ne  districano  le  po- 
tenze  scientifiche  ed  estetiche ,  glî  danno  un  essere  proprio  e  al  tutto 
distinto  da  quelle  della  sua  progenitrice.  Il  primo  dei  dialetti  moderni, 
che  corse  questa  fortuna,  fu  il  toscane,  o  per  dir  meglio  il  fiorentino, 
che  divenne  poscia  lingua  nobile  d*Italia,  corne  il  castigliano  e  II  pic* 
cardo  diventarono  l'idioma  nazionale  di  Spagna  e  di  Francia.  H  toscano 
era  già  conceputo  prima  dcl  milledugento,  quando  il  Folcaccfaiero  e 
Giullod*Alcamo  dettavaho  le  loro  rozze  canzoni;  e  nacque  poscia  con 
Dante;  giacchè  questi  fu  veramente  il  primo,  che  iniziasse  il  parlare  delI' 
Arno  alla  vita  pubblica  della  civiltà  e  dei  sapere,  e  )o  rendesse  lette* 
rariamente,  non  che  italiano,  europeo. 

La  materia,  onde  usci  la  favella,  fu  varia,  e  composta  di  elementi 
diversi;  ma  fra  questi  il  latino  predominava  assolutamente,  e  assai  più 
che  negli  altri  dialetti  romani  e  culti  di  Europa ,  atteso  il  divario  de' 
luoghi;  conciossiachè  il  toscano  nacque  proprio  nel  cuore  della  peni* 
sola,  e  presse  dove  signoreggîava  T  antica  lingua  dei  Lazio.  Esso  è  dun- 
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que  eziandio  per  questa  parte  il  primogenito  del  laiino,  e  ci  apparisce 
corne  antico  e  naovo  ad  un  tempo,  corne  una  instaurazione  e  una  crea- 
zione,  corne  un  insegnamento  pelasgico  e  un  trovato  cristiano,  seconde 
che  si  ha  l'occhio  principalmente  alla  sua  materia  o  alla  forma.  Impe- 
roccbè  il  latine  è  un  sermone  pelasgico ,  probabilmente  più  vetusto  del 
greco  di  Omero,  traente  ail*  eolico,  gemello  del  tusco ,  delF  osco  e  degli 
altri  dialetti  antichissimi  délia  nostra  penisola,  e  affine  sostanzialmente 
a  quelle  lingue ,  che  correvano  nella  Grecia  prima  délie  invasioni  deu- 
calioniche,  ma  che  ai  tempi  di  Erodoto  erano  gîà  dîvenute  barbare,  cioè 
non  intelligibili  agli  Elleni  ;  délie  quali  trovansî  ancor  oggi  i  vestîgi  fra 
gli  Schipetari ,  e  forse  eziandio  fra  i  Yalacchî ,  se  la  singolare  latinità  di, 
questi  non  si  yuoI  solamente  attribuire  alla  Dacîa  coloniale  di  Traiano. 
Quindi  il  latino  si  puô  avère  per  l'effigie  più  fedele  che  ci  sia  rimasta 
del  primitivo  pelasgico  ;  e  a  questa  sua  antichità  si  vogliono  ascrivere 
cosi  il  suo  genio  idéale,  superlore  a  quelle  del  greco,  e  nitido  specchio, 
seconde  il  Vice,  délia  prisca  sapienza  italica,  corne  la  sua  povertà  radi- 
cale, e  le  anomalie  grammaticali,  di  cui  è  abbondantissimo.  Errano  quel 
filologi,  che  inferiscono  Tantichità  di  una  lingua  dalla  perfetta  sua 
conservazione  ;  dove  che  invece  quanto  più  le  forme  di  un  idioma 
sono  intègre,  tanto  minore  apparisce  essere  stata  Tazione  del  tempo 
sevra  di  esso.  Agli  orientalisti  soli  appartiene  il  giudicare  dell'  antichità 
del  sanscrite;  ma  da  alcuni  lavori  più  recenti  par  che  si  possa  concludere 
che  la  mirabile  regolarità  délia  lingua ,  in  cui  sono  dcttate  le  leltere 
puraniche  e  i  poemi  visnuiti,  va  scemando  di  mano  in  mano  che  si 
risale  alla  loquela  assai  men  colta  e  spesso  enigmatica  dei  Yedi  ;  e  che 
le  prime  inscrizioni  sanscritiche,  (la  più  antica  délie  quali  vlen  riferita 
al  309  délia  nostra  era  e  si  trova  a  Caira  nel  Guzarate,)  partecipano  alla 
stessa  rozzezza.  Se  a  ciô  si  aggiunge  che  i  Yedi  non  sono  certo  più  an- 
tichi ,  de]  secolo  tredecimo  o  quattordicesimo  innanzi  a  Cristo;  che  nell' 
ultime  millenario  anteriore  ail'  era  volgare  il  Buddismo,  e  non  il  Bra* 
jnanismo,  fu  la  religione  dominante  di  tutta  l'India,  come  attestano  le 
copiose  inscrizioni  paliche;  che  il  Pâli,  o  idioma  magadino,  seconde  il 
Turnour,  era  già  stato  messo  in  grammatica  da  un  dîscepolo  dell'  ultimo 
Budda  nel  sesto  secolo  prima  di  Cristo  ;  che  ai  tempi  di  esso  Budda  taie 
idioma  era  assai  più  perfetto  e  squisito ,  che  non  è  il  sanscrite  délie 
inscrizioni  composte  otto  secoli  dopo  ;  si  puô  aggiungere  qualche  peso 
alla  sentenza  di  Carlo  Troya,  (benchè  io  non  assenta  per  ogni  parte  al 
doltissimo  storico  su  questo  proposito,)  che  la  lingua  bramanica  debba,  se 
non  altro,  la  sua  compiuta  eccellenza  air  opéra  non  antichissima  dei  sacer. 
doti  ^ •  Ma  come  ciô  sia,  il  latino  rende  imagine,  (non  altrimenti  che  il  celtico, 

*  TaoTA,  Stor,  d' Itàl,  ddmed.  evo.  Napoli,  1839.  Tom.  I,  pag.  103, 155,  264-270, 
1219-1223,  1327-1330. 
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del  ramo  gaelico,)  di  un  edifizîo  smozzicdto  e  qnasi  in  roiiu; 
e  mo$tra  di  essere  stato  ristorato  coi  roltami  di  allre  CaUriefae 
affini  e  tuttavia  distinte.  £  siccome  è  indubiuto  che  corse  par  diverse 
forme ,  la  conghiettura  di  alcuni  eruditi ,  ehe  la  liogaa  italiana  non  sia 
tanto  una  corruzione  delF  ultîma  di  qaeile ,  quanto  un  ristoramesto 
délia  prima,  e  contenga  moite  disioni  appartenenti  ail'  antiea  fayella  del 
Lazîo,  e  forse  deirËtruria,  tiene  assai  del  probabile.  Non  si  vnol  gii 
inferirne  che  il  nostro  italico  sia  Fetrusco ,  o  Tosco,  o  il  aabeUioo,  e 
alcun'  altra  di  quelle  prische  lingue  ;  ma  che  Inttavia  ne  s^1>i  moUe 
reliquie  da  ciô  si  raccoglie,  che  i  vecchl  popoli  italici  non  es^endo  statt 
affatto  distruttî,  ne  le  ioro  loqueie  potute  spegner$i  interamente,  (gîac* 
cbè  niuna  llngua  perisce  affatto,  se  non  col  popolo  che  la  parla,)  esse 
dovettero  sopravvivere  alP  imperio  romano ,  e  quindi  ail*  ultima  forma 
deir  idioma  latino.  £  io  credo  che  i  dialettî  provinciali  e  municipali 
d*  Italia  siano  per  alcuni  rispetti  il  rimasuglio  di  quelle  anticbisslme 
favelle,  e  direi  quasi  le  caricature  superstiti  del  prîmitivo  semone, 
come  quel  personaggi  ridicoli  del  teatro,  che  si  chiamano  maschere»  sono 
i  simboli  contraffatti  dei  vari  comuni  italiani,  e  altrettanle  modifieazioni 
esagerate  di  un  solo  ritratlo,  cioè  del  tipo  pelasgico.  Noti$i  inCalti  che  il 
dialetto  schiettamente  plebeio,  misto  sempre  più  o  meno  di  gergo,  di 
calmone ,  di  frasi  furbesche  e  iooadattiche ,  ô  la  caricatura  d^Ua  lic^ua 
nazionale ,  come  la  plebaglia  è  la  caricatura  del  popolo  ;  perdiè  la  cari- 
catura in  ogni  génère  è  T  idéale  del  brulto,  cioè  Tespressione  risentitae 
Iperbolica  dei  difetti  di  una  specie  naturale,  spogif ata  del  buimo,  e  qoindi 
acompagnata  da  ogni  estetico  ornamento.  La  caricatura  è  nel  mondo  delf 
arte  ciô  che  è  il  mostro  in  quelle  délia  natura,  cioà  una  specie  abortiva, 
travisala  e  dégénère.  Si  opina  comunemente  che  l'italiano  con  tutti  i 
dialetti  affini  sia  nato  dal  miscuglio  degl'  idiomi  germanici  col  latino. 
Non  nego  questo  concorso  ;  ma  sono  inclinalo  a  credere  che  sia  stato 
assai  minore  che  non  si  stima;  e  che  moite  spécialité  dei  nostri  fayeUari 
moderni,  estrane  al  latino,  si  possano  dedurre  più  ragionevolmente  dal 
greco  e  dalle  altre  vecchie  lingue  pelasgîche,  che  dagP  innesti  teutonici. 
Certo  si  è  che  i  nostri  dialetti  covarono  e  sbocciarono  nei  oomnni ,  nei 
borghi ,  e  non  nelle  castella,  che  ë  quanto  dire  fra  i  vinti,  e  non  fra  i 
vincitori;  onde  furono  da  principio  detti  volgari.  £  qui  la  parola  volgare 
significa  nobile,  o  almeno  non  affatto  plebeo  ;  poichè  il  Yolgo,  di  cul  si 
tratta,  era  in  gran  parte  composte  degli  antichi  dttadini  romani,  discen- 
denti  di  un  popolo  culte,  eredi  e  conservatori  di  moite  reliquie  dell* avito 
retâggio  civile  ;  dovechè  la  vera  plèbe  di  quel  tempi  consisteva  in  quei 
ruvidi  e  zotici  castellani,  che  non  sapeano  leggere  né  scriyere,  sperpe- 
ravano  e  démoli vano  i  nostri  monument!,  bestemmiavano  la  nostra  cul- 
tura,  e  davano  délie  labarde  su  per  la  testa  a  chi  era  men  rozzo  e  pin 
ùmano  di  Ioro.  Che  se  quesli  barbari  domioatori  non  potevano  granfttto 
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jml)9âtardire  il  latÎQp,  di  çui  erano  igoorantiesimi,  egli  é  poco  probabile 
che  le  loro  ispide  favelle  penetrassero  cosi  addeotro  fra  i  veccbi  abitantf , 
da  aveir  molta  influenza  nei  nuovi  parlari ,  che  si  formaronq  ;  giacchè  il 
miButo  popolo  mal  si  piega  alla  liogua  dei  conquistatori,  e  il  c)erp,  çho 
dovette  avère  una  parte  potabile  nella  çreaziooe  del  volgaine  ^loqiiio  a 
contribuir  grandemente  a  educarlo,  abbellirlo  e  renderlo  illustre,  cus^or 
diva,  beRchè  arrozzita  e  scadeDte,  la  preziosa  eredità  latina.  £gli  è  dun- 
que  assai  verosimile  che  il  patrimonjo  délia  prjsca  llngua  e  Timbratto 
dei  gerghi  peregrini  essendosi  più  tosto  accpstati  che  riuniti  nelle  me- 
desime  persona ,  non  si  siano  gran  fatto  insieme  confusi  j  e  cbe  sla  suc-^ 
ceduto  aile  favelle  cio  cbe  uomiûi  dottissiml  affermano  dei  bvellantî , 
mostrando  cbe  spesso  i  conquistatori  non  si  miscbiarono  coi  conquistati, 
e  nop  fecero  con  essi  una  sola  naziûne.  AlF  iqcontro  si  capisce  benis- 
simo,  corne  le  vecchio  lingue  pelasgiche  sopravvissute  nelle  moltitudini, 
ne  mai  intermesse  anche  nel  iiorà  de{la  civiltà  latina,  ripiglîassero  il 
sopravvento  allô  scadere  di  questa,  e  coll' idioma  romano,  già  trali- 
gnato,  sî  mescola^sero,  La  natura  degli  stessi  dialetti  mi  par  cbe  con* 
fermi  queste  induzioni  ;  conciossiachè  il  numéro  délie  voci,  derivate  ^^ 
fonti  germanicbe,  non  pareggiando  quello  délie  i|QStrane,  non  è  verosi- 
mile che  il  loro  organismo  abbia  meglio  ricevula  la  stampa  straniera; 
quando  la  grammatica  e  la  sintassi  di  un  idioina  si  mutano  più  diffiqil- 
inenle  che  il  sno  vocabolario.  Si  puo  dunque  cQUchiudere  cbe  i  nostr| 
volgari  siano  stati  opéra  di  quel  vo|go,  cbe  coinprendeva  le  reliquie  dei 
yeri  oobili}  il  che  non  si  a v verte  da  coloro,  che  traggono  le  origini  délie 
favelle  a  democrazia,  e  ne  fanno  onora  alla  plèbe  ^  qifando  ^ristocralico 
in  effettp  è  il  principip  filologico  délie  paziopi ,  benpbè  sia  al  semblante 
plebeo.  I  volgari  ^dunque,  esse^do  l'avanzo  di  una  vetus(a  lingua  spos- 
sessata  de'suoi  privilegi,  imporlano  il  ri^tauro  délia  medN^Tia)  quando 
f ornano  a  rivivere  nei  qonsessi  p  nelle  scritture  ;  corne  gvv^nne  a  quei 
veçchissimi  idiomi  pelasgici  deila  penisola,  cbe,  qessata  la  signoria  dis- 
potica  del  lalinq,  ripuliularono  in  qualcbp  modo  sotto  una  forma  novella 
per  opéra  del  Gristianesimo,  vepo  liberatore  e  restitutpre  dei  linguaggi, 
€ome  dei  popoli  tiranneggiati.  Tanto  cbe  la  risurreziope  dei  vpcaboli 
antichi  e  la  caduta  dei  nuovi,  menzionata  da  Orazio,  non  che  essere  una 
chimera,  si  dee  inteqdere  assai  più  largamente  cbe  non  fece  il  poeta,  e 
si  riduce  a  una  legge  più  générale  di  natura ,  çioè  a  quel  prlncipio  dei 
ricorsi  notato  dal  Yico ,  onde  si  regge  ogni  parte  délia  vita  cosmica. 
I  quali  ricorsi  non  piacciono  ai  moderni  progressisU,  (si  concéda  il  bar- 
barisme della  voce  alla  barbarie  délia  cosa  significata,)  quasichè  la  ripe- 
tizione  esdudesse  il  miglioramento  successive ,  ovvero  la  costanza  délie 
le^^i  mondiali  e  il  processo  di  ogni  generazione  non  arguissero  il  ritorno 
degli  stessi  moti  o  fenomeni,  e  il  ricorrimento  perpetuo,  bencbè  ascen^ 
dente,  delle  medcsime  vicende. 
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Come  fra  gli  antîchi  dîaletti  pelasgîci  d' Italîa  un  solo  prevalse,  doè  3 
latino,  e  occupô  tutta  la  penisola,  cosl  nel  risorgîmento  moderne  di 
quelli,  il  toscano  ebbe  miglior  fortuna,  sorti  grandi  scrittorî,  e  divennc  la 
llngua  nobile  e  scritta  di  tutta  la  nazione,  come  se  in  questa  fosse  rînala 
Tantica  Pelasgia.  L'opéra  instauratrîce  provennedal  Cristianesimo ;  il 
quale  nel  negozio  délia  llngua,  come  nelle  lettere,  nelle  arti ,  nella  poli- 
tica  e  in  tutta  la  tela  civile,  si  puô  dir  che  ritrasse  Tltalia  a*suoi  principil, 
distruggendo  il  dispotismo  municipale  del  Lazîo,  che  pesava  snl  reste 
délia  penisola,  restituendo  a  ciascuna  provincia  il  suo  libero  e  spontanée 
moto,  rinnovando  il  concelto  federativo  e  la  moltiplicità  dei  seggi  cîTîli, 
îndirizzati ,  non  tiranneggiati  da  Roma ,  e  insomma  ripristinando  per 
ogni  verso  i  caratteri  dell'  antica  Ausonia,  purificati  e  perfezionati  dalle 
nuove  dottrine.  Ora  fra  queste  note  délia  primitiva  Pelasgia  italîana 
risuscitate  dall'Evangelio  si  dee  noverare  il  primate  etrusco  nelle  gentili 
arti  e  nella  lingua  ;  primate  vetustissimo,  distrutto  a  poco  a  poco  da 
Roma  paganica,  (che  pur  era,  almeno  in  parte,  una  colonia  tusca,)  ma  da 
Roma  cattolica  ristorato  e  rifatto.  Né  si  vuoi  credere  che  il  prevalere 
deiridioma  toscano  e  il  suo  trasformarsi  in  lingua  italiana  sia  stato 
arbitrario  e  fortuite  ;  conciossiachè  taie  idioma  vince  in  armonia  e  in 
dolcezza  tutti  î  suoi  fratelli  ;  onde  non  è  meraviglia,  se  fin  dal  secolo 
duodecimo  e  dal  tredicesimo  1  poeti  di  Sicilia,  di  Bologna  e  di  altre  parti 
d'Italia  si  accordarono  neir  antiporlo  ad  ogni  altro,  come  il  miglior 
métallo,  in  cui  potevano  scolpire  i  loro  versi.  Si  dee  dire  dell'  euritmia 
e  soavità  dei  suoni,  riguardo  a  una  lingua,  quelle  che  IKarco  Tullio 
affermava  dell*  elocuzione,  in  ordine  air  arte  oratoria  ;  essere  cioè  di 
massima  importanza,  e  quasi  la  somma  del  tutte  ;  giacchè  la  musica  èil 
pregîo  estetico  più  sensato  ed  efficace  del  favellare ,  che  di  sua  natura 
précède  e  accompagna  sempre  le  scrivere.  Oltrechè,  se  bene  sia  difficile 
il  far  paragone  dei  dialetti  abortiti  e  ridotti  a  una  perpétua  infanzîa  con 
un  dialetto  culto,  mature  e  innalzato  a  grade  di  lingua  nobile,  io  tengo 
per  probabile  che  il  toscane  sia  potenzîalmente  più  ricco  degli  altri  ser- 
moni  municipal!;  quando  è  indubitato  che  tutti  i  germi  e  principii 
dinamici  non  sono  egualmente  fécond! ,  e  che  il  crescere  e  il  fiorir  di 
una  lingua  non  è  altro,  che  il  trapasse  délia  sua  virlualita  recondita 
air  atto  manifeste.  Ora  se  quella  da  queste  si  puô  ragionevelmente  de- 
durre,  il  gran  numéro  di  buoni  e  di  eccellenti  scrittori ,  che  il  toscano 
ebbe  fin  da  principio  assai  più  che  le  altre  lingue  serelle  mi  pare  un 
argomento  plausibile  délia  sua  intrinseca  eccellenza  ;  perocchè  la  copia 
degli  autori  e  la  perfezione  délie  loro  opère  non  derivano  solo  dalla 
moltitudine  degli  ingegni  e  dal  mérite  di  essi,  ma  dalla  bontà  dello 
strumento,  che  adoperano.  La  virtù  degl*  ingegni  sommî  consiste,  non 
già  nel  creare  dal  nulla,  ma  nel  trarre  in  luce  e  mettere  in  atto  le  po- 
lenzc   délia  iiialcrîa,  su   cui   si   Iravagliano  :  cosi  la  mcnle  sovi-ana 
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di  Dante  seppe  cavare  da  un  umile  dialetto  la  poesia  più  ricca,  più  varia, 
più  mirablle,  che  si  conosca  ;  corne  la  mano  vocale  e  onnîpotente  di 
Camille  Sivori  trae  da  poche  corde  V  armonia  svarîata  di  un*  orchestra. 
Ma  io  non  so  se  F  Alighîeri  avrebbe  potuto  fare  altrettanto,  adoperando 
il  milanese,  il  bergamasco,  il  piemontese,  il  napoletano  e  gli  altri  ver- 
nacoli,  perché  l'iugegno  non  puô  niilla  sulla  materia  ribelle  air  inten- 
zîone  deir  artista.  Se  non  che,  la  signorîa  del  toscane  ha  eziandio  una 
radîce  più  vecchîa,  e  dipende  dai  privilegî  del  paese,  dond'  è  natio  ; 
giacchè  Tantico  tusco,  che  cooperô  alla  formazion  del  latino  suo 
figliuolo,  rivive  per  un  certo  modo  nel  moderne  toscane,  quasi  suo 
nîpote.  Il  primo  seggio  délia  cultura  ifaliana  fu  sempre  nell*  Ëtrurîa, 
cioè  nella  contrada  centrale,  che  corre  dalla  Magra  al  Tevere.  Onde 
corne  dair  antica  e  ieratica  Tîrrenîa  usci  Roma  sacerdotale  e  guerricra 
col  suo  moltiplice  incivilimento ,  cosi  dalla  Toscana  moderna  nacquero 
la  favella  e  Tarte  romana;  perché  Firenze  e  Roma  sono  oggî  le  due  me- 
tropolidltalia,  dove  la lingua  illustre,  usata  scrivendoda  tutta  lanazione, 
corre  viva  e  spontanea  suite  bocclie  del  popolo.  Firenze  e  Roma  formano, 
corne  vedremo,  una  dualità  morale  e  civile,  partendosi  fra  loro  il  laicato 
e  il  sacerdozîo,  la  cullura  e  la  religione,  il  pensiero  che  ritrova  ed  im- 
magina,  e  il  senne  che  opéra  ;  ma  questa  varietà  é  armonizzata  e  unîfi- 
cata  dal  vincolo  comune  del  genio  estelico  e  délia  lingua,  la  quale  é  nel 
tempo  medesimo  une  strumento  sacro  e  profane,  una  molla  di  azione  e 
di  gentilezza.  £  questa  unità  logica  del  fine  corrisponde  all'unità  crono- 
logica  del  principio,  stante  che  la  civiltà  dei  Raseni  e  quella  dei  Latini, 
uscite  entrambe  dalla  pelasgica,  prossima  alla  natia  d'Orienté,  e  prima 
colonia  occidentale  di  essa,  tornarono  alT  unità  cattolica  pel  corso  e  pel 
ricorso  del  ciclo  ilaliano ,  nei  tempi  anteriori  e  posteriori  al  Gristiane- 
simo;  onde  le  lingue  vive  del  sobborgo  di  Fiesole  e  dell*  asile  di  Romolo, 
dope  essersi  spartite  e  aver  camminato  divisamente  per  le  spazio  di 
molti  secoli ,  si  riunirono  di  nuovo,  come  al  loro  principio,  in  una  sola 
e  nobilissima  favella. 

La  quai  favella  é  la  primogenita  délie  lingue  nate  dal  latino,  il  primo 
parte  filologîco  deiringegno  cristiano,  Fidiomasacro  e  cattolico  per 
eccellenza,  quelle  che  fra  i  parlari  viventi  si  puô  chiamare  sacerdotale, 
(come  il  linguaggio  zendico,  il  palico  e  il  sanscritico  presso  le  nazioni 
di  Oriente,)  la  loquela  poetica  ed  estetîca  per  antonomasia,  la  parola 
musicale  di  tutta  Europa ,  come  ne  fu  per  qualche  tempo  il  sermone 
letterario,  politico,  diplomatico,  e  servi  di  vincolo  comune  a  molti  po- 
poli  cuUi  délia  Gristianità  civile.  Io  non  vorrei  esser  tassato  di  parzialità 
e  di  eccesso ,  affermando  che  la  lingua  della  mia  patria  fra  i  nobili 
rampolli  del  latino,  quali  sono  il  francese,  Io  spagnuolo,  il  portoghese, 
Tinglese,  primeggia,  perché  in  essa  mi  paiono  raccolti  i  vari  e  molti- 
plîci  pregi  di  quelli,  sccveralî  dai  dîfettî,  che  gli  accompagnano.  Nolerô 
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hensi  obfi  quando  si  parla  délia  bontà  di  on  idioma,  non  iHsogoa  alftri- 
bui'rgli  lie  imperfezioni  proprie  degli  scrittori  ;  taato  cbe  paralogise- 
rebbe  grossamente  cbi  accusasse  l' ilaliano  di  poca  maestà  e  chiarezza, 
percbè  molti  de'  nostri  aulori  non  hanno  la  gravita  e  la  pimipa  del  fare 
spagnuolo  0  la  disinvolta  perspicuità  del  francese.  Inperocchè  si  dee 
fare  stin)a  délia  bontà  e  capacità  di  una  lingua  dalle  sue  potenze  intime; 
le  quali  sono  bastevolmente  attestale  da  un  solo  scriUore  «  cfae  abbia 
isaputp  rinvenirle  ed  attuarle,  dovechè  cento  altri,  cbe  per  difetto  d' in- 
gegno  0  di  studio  non  siano  riusciti  a  scorgerle  e  trarle  fnori,  nulla 
provano  in  contrario,  Cerlo,  quanto  alla  limpidezza  e  alla  precisîone 
élégante  e  graziosa ,  non  v'  ba  dettator  francese ,  cbe  super!  i  n(»tri 
migliori  trecentjsti  ;  ne  rispetto  alla  dignità,  al  sussiego,  alla  grandi- 
loquenza  dello  stile  si  trova  alcun  dicitore  spagnuolo,  che  vinca  il 
Boccaccio  in  alcuni  luoghi,  il  Guiccîardini  e  il  Bartoli.  Parlo  dei  prosa- 
tori,  non  dei  poeti,  sia  perché  intorno  a  questi  ci  si  dà  più  faciimente 
la  paliua,  e  percbè  la  prosa  costituisce  l' essenza  e  la  somma  di  una 
lingua.  Il  piccol  numéro  degli  egregi  prosatori  nasce  da  molle  cagioni; 
ma  una  délie  principali  è  la  malagevolezza  del  roagistero,  che  vi  si 
ricerca  ;  la  quale  è  tanto  più  grande,  quanto  Tidioma  che  si  usa  è  più 
ricco  e  nioltiforme.  Imperoccbè  nelie  parole  accade  il  contrario  cbe 
nelle  monele,  dove  Tabhondanza  agevola  la  facoltà  dello  spendere; 
quando  in  yece  nel  faveliare  la  copia  dei  materiali  operabili  richiede 
più  maestria  nella  scelta  e  quindi  più  arte  nello  scrittore.  Laonde, 
quanto  più  un  linguaggio  é  dovizioso  e  potente,  tanto  più  debbono, 
(ragguagliata  ogni  cosa,)  scarseggiare  i  buoni  autori;  dove  che 
neile  lingue  povere ,  quantunque  V  eccellenza  non  sia  mai  comune,  ne 
troppo  fréquente,  una  felîce  mediocrità  non  è  rara,  corne  si  vede  nelie 
lettere  gallicbe  dell'  età  nostra.  Dairinopia  délia  lingua  francese  nasce 
la  sua  facilita,  che  in  opéra  di  estetica  non  è  un  pregio,  ma  un  difetto, 
se  già  non  si  vuol  alTermare  che  un  epigramma  valga  più  di  un'  epopea, 
o  che  i  dipinti  di  Luca  Giordano  e  di  Giorgio  Yasari  siano  da  anleporsi 
a  quelli  di  Leonardo  e  di  Raffaele.  La  facilita  dell*  idioma  dei  nostri 
vicini  contribui  a  renderlo  universale,  atteso  la  moUezica  degli  uoniiol 
moderni,  causaia  dalla  rea  educazione,  per  cui  inveoe  di  teodere  ail' 
arduo,  al  grande,  air  eroico,  seconde  V  uso  degli  antichi,  non  aspirano 
che  al  leggero,  al  médiocre,  al  superficiale,  come  di  più  facile  acquisto. 
La  lingpa  universale  di  Occidenle  nell*  antichità  e  nel  madio  evo  fu  U 
pelasgîca  ne'  suoi  due  rami  illustri  del  latino  e  dell'  italîano;  e  l' uso  di 
questo,  corne  primonato  del  Cristianesimo,  nel  commercio  reciproco  deile 
nazjoni,  non  fu  affatto  dismesso,  finchè  rimase  all'Italia  la  sua  religiosa  e 
civil  maggioranza.  Ma  quando  venue  meno  nella  meta  di  Europa  il  potere 
4el  primo  parlante,  cioè  del  Papa,  e  nell'  altra  meta  fu  dimezzata  la  di- 
visa balia  délie  somme  cbiavi,  la  parola  ilaliana  cbbc  le  stessesorti,  e  fu 
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fioppiwUla  dair  eloquio  galllco ,  corne  la  naziope  madré  colla  sua 
civiltà  e  doltrina  yenoe  soprammontata  dalla  Fraacia ,  che  non  appa* 
gandosi  del  grado  onorevole  di  primogenita,  voile  spaccîarla  da 
principe.  Cpsi  il  francese  divenne  V  idioma  délie  anibascerie ,  délie 
oorti,  dei  viaggîatori ,  del  volgo  frivolo  ed  élégante  di  tutti  i  paasi, 
essendo  di  3ua  natiira  proporzionatissîmo  al  mondo  moderno  ;  il  quali^ 
si  contenta  di  oinguettare,  quando  gli  anticbi  parlavano.  £  con  che  pro 
questo  sia  apoceduto,  il  sa  V  £uropa  tutta  ;  la  quale,  medîante  il  cicalio 
gallice  délie  boccbe  e  délie  penne,  bevve  in  filosofia,  in  lelteratura,  iyi 
politica,  in  religione,  le  opinioni  e  le  usanze  francesi,  che  spepsero  a 
poco  a  pocp  gli  spiriti  nativi  e  il  genio  proprio  délie  nazioni  e  dell§ 
patrie»  Che  se  per  ora  il  rimediare  alla  causa  del  danno  e  V  esautorarQ 
il  francese  délia  sua  œaggioranza  politica ,  è  impossibile  ai  privati, 
questi  dovrebbero  almeno  riscattarsi  dair  infaniia  in  che  cadono  troppo 
speaso  di  parlare  e  di  scrivere  francescamente.  Imperocchè  chi  ha 
queato  vezzo,  salyo  che  la  nécessita  ve  lo  costringa,  manca  al  proprio 
decoro,  come  libero  cittadino,  e  ingiuria  la  patria,  niostrandosi  igoaro 
p  sprezzatore  délia  sua  lingua.  E  il  pretendere,  come  fanno  taluni,  che 
Y  idioma  gallico  sia  più  spiccio  e  analitico  del  nostro,  e  conseguente-* 
mente  più  accomodato  air  uso  dimestico  e  aile  materie  dottrinali,  è  una 
ragione  eccellente  per  provare,  non  mica  la  verità  deirassunto,  ma 
r  ignoranza  di  quelli  che  lo  proferiscono.  Imperocchè  non  vi  ha  linguat 
che  meglio  si  pieghi  e  con  più  grazia,  brio  e  disciollura  aile  cose  più 
familiarj  e  nel  tempo  medesimo  aile  più  sublimî,  che  F  idioma  protei* 
forme  dei  nostri  dassici  ;  e  benchè  questa  asserzione  sia  di  quelle  che 
non  si  possono  provare,  stando  in  sui  generali,  ciù  non  è  necessariq 
verso  colore  che  la  impugnano,  I  quali  nello  stesso  redarguirla  che 
fanno,  parlano  in  modo,  che  mostrano  di  conoscere  le  facoltà  e  il  genio 
del  sermone  che  bestemmiano,  quaato  quelle  dei  popoH  saturaini  o  gio* 
yiali.  lo  non  mi  sono  mai  avrenuto  in  alcuno  di  questi  vituparatorî 
deiritaliano  a  oQor  del  francese,  il  quale  sia  buono  a  scrivere  nel 
volgar  nostro  una  mezza  faccia,  non  meritevole  dei  supplizio  infiitto  dal 
œlebre  dittatore  al  pedagogo  dei  Faleriati.  Si  vuole  inoltre  avvertire  che 
la  sola  virtù  analitica  non  foasta  sempre  anche  nelle  dottrine  per  espri* 
mère  i  concetti  nel  miglior  modo  possibile  ;  e  che  l' jtaliano,  occor* 
rendo,  ha  dal  francese  V  incomparabile  vantaggio  di  poter  dare  con  sobrie 
jnversioni  più  rilievo  a  certi  cpncetti,  e  sollevar  lo  stile,  che  va  per  hi 
pîana.  con  qualche  sintetico  ardimento.  Nô  paia  straoo  che  V  andaturi^ 
analitîAa  non  basti  sempre  air  evidenza  ;  conciossiachè  l'analisi,  conten- 
tandosi  di  astrattc^iare  e  di  ridurre  le  cose  al  loro  scheLetro  mentale, 
non  fa  sentire  il  vivo  e  il  ctmcreto  degli  oggetti,  come  la  sintesi.  V  anar 
lisi  è  subbieitlva  ed  esprime  le  cose  solto  la  forma  propria  délia 
riflession^,  laddove  la  siaiesi,  obbieliiya  di  sua  natura,  fa  baleoare  pin 
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vivamente  alla  riflessione  la  fulgida  luce  dell' intuito.  La  oostrozioiie 
inversa  è  dunque  per  tal  rispetto  lo  stile  proprio  dell*  intuîzlone  ;  im- 
perocchè ,  sebbene  ogni  loquela  esprîma  le  idée ,  in  quanto  vengono 
ripensate,  ella  puè  far  tuttavia  riverberare  con  più  vivezza  il  concrelo 
intuitive,  e  scolpire  i  pensleri,  mostrandone  il  rilievo,  invece  dl  pingerli 
o  tratteggiarli  solamente.  Tante  che  si  puô  dire  che  le  lingue  analîtiche 
banno  1*  andare  del  psicologismo,  e  le  sîntetiche  sole  partecîpano  al  fare 
ontologico.  La  lingua  franeese  somiglîa  per  la  chiarezza  alla  barbara 
latinità  degli  Scolastici  ;  mirabile  per  la  limpidezza  del  dettato,  ma  péri- 
patetica  di  genio,  anzichè  idéale  e  platonica,  e  quindi  non  suffîciente 
a  costituire  uno  stile  scientifico,  largo,  vario,  virile,  facondo,  éloquente 
air  occorrenza  e  perfetto  da  ogni  parte ,  come  quelle  del  Caro ,  del 
Segretario  e  di  Galilée.  £  atteso  la  congiunzione  intima ,  che  le  idée 
hanno  colle  imagini,  e  i  pensieri  colle  parole,  onde  sono  vestiti,  îo  porto 
opinione  che  lo  stile  prettamente  analitico  dei  Francesi  abbia  favoreg- 
giato  il  psicologismo  di  Cartesio,  e  il  sensismo  del  secolo  segnente,  come 
la  latinità  pédestre  délie  scuole  aristotelîche  dei  bassi  tempi  fu  propizia 
ai  sistemî  deî  nomînali  e  dei  semirealisti.  Il  difetto  assoluto  di  sîntesi, 
proprio  del  franeese,  procède  in  parte  dai  suo  gretto  e  scarso  organismo; 
cbè  oitre  al  piccol  numéro  délie  inflessioni  e  dei  derivativi,  poche  sono 
le  voci,  che  serbino  tutta  quanta  la  loro  famiglia;  onde  non  rado  in- 
contra che  il  padre  vi  si  trova  orbo,  od  orfana  la  sua  proie.  Cotalchè  il 
vocabolario  e  la  grammatica  di  questo  idioma  rendono  imagine  di  una 
fabbrica  scassinala  dal  tremuoto,  o  saccheggiata  dai  predatori,  che  ha 
perduto  la  maggior  parte  degli  arredi  e  degli  omamenti.  Se  non  che 
questa  organica  imperfezione,  (la  quale  al  dir  dei  celtisti  si  trova  altresi 
fine  a  un  certo  segno  nel  gaelico,)  non  è  nel  franeese  un  effetto  delFan- 
tichilà,  ma  del  proprio  genio  di  colore  che  lo  parlano.  Imperocchè  il 
mantenere  tutte  le  generazioni  di  un  vocabolo  e  1*  ordire  una  lunga  tela 
bene  ordinata  d' inflessioni  in  una  sola  radice ,  esplicando  le  sue  vir- 
tuali  dovizie,  richiede  molta  virtù  sintetica,  consistenza  grande  e  vigoria 
di  mente  e  d*immaginazione.  Délie  quali  doti  non  sono  rîcchissimî  î 
Francesi ,  non  perché  manchino  d*  ingegno,  ma  perché  abbondano  dî 
spirilo,  e  per  la  soverchia  vivacité  e  mobilîtà  délia  fantasia  loro,  che 
gU  impedisce  di  seguire  le  propaggini  di  una  parola ,  come  dî  tenere 
lungamente  dietro  aile  deduzioni  di  un  principio,  e  ail*  esecuzione  di 
un'impresa;  onde  la  lingua  loro,  pregevole  per  alcuni  rispetti,  è  poco 
atta  a  generare,  manca  di  nervo,  di  profondità,  di  forza,  e  benchè  vo- 
glîa  far  delV  uomo,  esce  raramente  dai  termini  délia  fanciuUezza. 

Ascrivendo  air  italiano  la  virtù  sintetica ,  parle  piuttosto  di  quella 
sintesi,  che  procède  dal  giro  largo,  moltiplice  e  complicato  del  perio- 
damento ,  che  non  délie  inversioni  ;  le  quali  non  si  disdieono  al  nostro 
sernione  eziandio  nella  prosa ,  purché  vengano  usate  con  grandissimo 
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riserbo,  e  seminate  colla  mano,  non  col  sacco,  corne  fece  il  Boccaccio, 
Yizîoso  in  questa  parte  y  benchë  per  altri  rispetU  di  lingua  e  di  stile 
mirabilissimo.  Le  inversion!  infattl  sono  soUanto  la  parte  esterna, 
niateriale  e  superficiale  délia  sintesi;  la  cui  intima  efficacia  consiste  nel 
tornio,  nella  testura,  nei  meandri,  nelle  ondulazioni  del  période,  e 
nel  modo ,  con  cui  le  idée  vi  sono  disposte ,  e  per  lo  syariato  compar- 
timente de'  membri,  divise  o  intrecciate.  Per  questo  rispetto  io  non 
conosco  alcun  idioma  moderno,  a  cui  il  nostro  sia  inferiore;  impe- 
rocchè  in  esso,  quando  si  procéda  col  dovuto  artificio ,  la  complicazione 
sintetica  si  accorda  colla  chiarezza  e  precisione  più  esquisita.  Fra  le 
lingue  odieme  di  Europa  il  vanto  délia  sintesi  si  dà  per  ordinario  al 
tedesco  ;  e  io  non  vorrei,  contraddicendo  in  parte  a  questa  opinîone,  in- 
correre  nella  pecca  di  certuni,  che  sentenziano  risolutamente  suir  indo]e 
e  sulle  propriété  degli  idiomi  stranieri,  benchè  abbiano  con  essi  poca  o 
niuna  dimestichezza.  Tuttavia,  siccome  il  proporre  i  propri  dubbi  non  è 
interdetto  a  nessuno,  purchè  si  faccia  modestamente,  dlrô  che  il  tedesco 
è  certo  meraviglioso  per  la  libertà  délie  inversion!,  e  la  facoltà  che 
possiede  di  comporre  nuove  voci;  ma  il  suo  andamento  sinteticomi 
pare  spesso  vizioso,  perché  esclude  la  precisione  e  la  lucentezza,  che 
sono  le  doti  più  essenziali  del  discorso.  £  mi  sembra  manchevole  di 
risolutezza  e  di  contorni  :  non  circoscrive  abbastanza  1  concetti ,  non  li 
distingue  ed  incarna  a  dovere,  ne  dà  loro  l'opportune  risalto;  e  da 
ciô  stimo  che  procéda  quel  non  so  che  di  oscuro,  di  confuse,  di  vago, 
di  fiuttuante,  di  vaporoso,  d'indefinito,  che  si  trova  nelle  idée  de! 
pensatori  alemanni,  ezlandio  migliori  ;  giacchèil  pensiero  nonpuô  essere 
preciso  ne  esalto,  quando  non  è  taie  il  segno,  che  lo  esterna.  Il  pensiero 
riflessivo  risponde  alla  parola ,  che  lo  veste,  e  quindi  puô  avère  diversi 
gradi  diperfezione,  proporzionatamente  alla  lingua  che  adopera.  Ora 
la  riflessione  degli  Alemanni  è  quasi  sempre  ravvolta  in  una  spezie  dl 
nebbia  :  riesce  di  radonitida,  districata,  brillante  :  è  una  foscameteora 
che  traluce ,  non  un  astro  che  scintilla  :  tien  tuttavia  délia  natura  delF 
intuito,  e  diresti  che  è  questa  facoltà  medesima  nell'  atto  che  si  sforza  di 
erumpere  e  geminarsi,  onde  partorir  la  sua  figliuola ,  ma  non  ha  ancora 
conseguito  l'effetto.  Insomma,  se  la  lingua  italiana  scolpisce,  e  la 
francese  dipioge  gli  oggetti,  mostrandoli  vicini,  con  tratti  delicati  e 
sottili,  ma  tersi,  forbitî  edistinti,  si  puô  dire  che  la  germanica  gli 
abbozza,  sfumandoli  e  ritraendoll  perplessamente,  come  i  lontani  délie 
pitture  (5S).  L' idioma  dei  Tedeschi,  non  altrimenti  che  il  loro  mododi 
pensare  e  di  sentire  in  filosofia,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  tiene  ancora 
alquanto  dell'  eterodossia  orientale  e  del  panteismo  asiatico,  mostrando 
che  nel  discendenti  di  Manno,  forse  più  giovani  rispetto  ail' Europa 
degli  altri  popoli  antichi  che  migrarono  ad  occidente,  non  fu  mai  al 
tutto  spento  in  bene  come  in  maie ,  il  marchio  profonde  délie  origini* 
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Dico  eziandio  dal  canto  del  bene,  perché  1*  ingegno  teâtonioo  à  senn 
dabbio  il  più  idéale  di  Europa  ^  ;  se  non  che  Tidealîtà  non  yi  è  aibtte 
.  pura ,  ma  trascorsa  in  un  certo  modo  dalle  ombre  panteisticbe ,  dic 
1'  offascano  negli  ordini  del  pensiero  schietto,  corne  in  qnelli  délia  soa 
manifestacione  filologica  ed  estetica.  Onde  la  Riforma  e  il  panteismo, 
che  è  quanto  dire  il  reditivo  gentileslmo  nel  doppio  aspetto  che  ebbe 
Bttccessivamente  e  che  serba  tuttora ,  fnrono  due  plante  tedesehe*  lo 
non  vorrei  che  queste  mie  considerazioni  fossero  ascritte  a  poea  slima 
ch'io  m' abbfia  deir  ingegno  o  dell'  animo  dei  nostri  ingegnosi  Ticini  di 
tramontana  ,  i  qnali  per  alcuni  rispetti  possono  essere  alla  scadQla  mia 
patria  une  stimolo  efficace  di  eiviltà  e  di  dottrina  ;  ma  siceooie  presse 
di  noi  corre  oggi  il  vezzo  deir  imitazione  servile  «  anzi  che  quello  di 
Yina  nobile  e  libéra  emulazione,  e  chi  imita  suol  ritrarre,  corne  cosa 
assai  più  facile,  gli  altrui  vizi  e  difetti  piuttosto  che  i  pn^i,  egli  è  ds 
temere  che  1*  Italla  dopo  essersi  laidamente  infranoiosata ,  s*  inledeschi, 
inveschiandosi  in  una  nuova  panla ,  donde  le  sia  ancor  meno  ageTole 
il  districarsi.  Imperocchè  nessun  morbo  morale  ë  cosi  reslio  e  difficile 
a  curare,  corne  il  panteismo ,  e  le  dottrine,  che  gli  si  attengono.  E  sic- 
corne  la  lingna  d  tanta  parte  negli  umani  pensieri ,  noi  Itaiiani  neir 
imparâre  le  Tavelle  peregrine ,  dobbîamo  guardarci  cautamente  di  alte- 
rare  e  contaminare  la  propria ,  e  persuaderci  che  11  farlo  ne  foraerebbe 
a  grate  danno  intomo  aile  cose  che  più  importano  ;  concîossiachè  giora 
assalsslmo  a  ben  pensare  e  connettere  il  parlare  italianamente. 

Benchè  il  pensiero  dipenda  in  origine  dalla  parola,  questa  pnd  essere 
altresi  modificata  e  contemperata  bene  o  maie  da  qoello,  tanto  che 
per  ordinario  tali  due  cose  hanno  fra  loro  ragione  di  causa  e  di  effetto 
ftcambietolinente.  La  preminenza  degl'  idiomi  pelasgicî,  riposta  aovrat- 
tutto  nella  lucidissima  precisione  délia  loro  orditura  e  neir  armonico 
teroperainento  dell*  analisi  colla  sintesl,  ha  la  sua  radice  nel  principlo  di 
l^reazione,  il  quale  dopo  lo  stabilimento  del  Gristianesimo  régna  in  Italla, 
dove  nei  tempi  anteriorî  ne  sopravvivea  qoalche  rellquîa.  Ma  nella 
numerosa  famîglia  dei  vernacoli  nsciti  dal  latlno ,  T  italîano  o  toscane, 
che  vogliam  dire^  mantenne  forse  più  di  ogni  altro  V  impronta  df  quel 
sovrano  princîpio ,  atteso  la  continua  presenea  e  1*  antoriti  efficace  del 
Yerbo  religîoso,  primo  autore  e  conservatore  del  verbo  nasioaale; 
essendo  ragionevole  che  la  favella  volgare  sia  più  perfetta  nella  gente 
possedltrlce  e  guardiana  dei  legittimi  oracoli.  Ma  se  la  nostra  lingna 
da  un  lato  è  il  riverbero  délia  parola  cattollca  e  sacerdotale ,  ella  è  dair 
altro  lato  lo  specchîo  fedele  dello  stato  morale  e  civile  d' Italia ,  e  ne 
hippresenta  i  progressi,  i  peggioramenti,  1*  istoria  colle  proprie  Ticissi- 
tudini.  Gttlta  già  prima  di  Dante,  venne  alzata  a  sublime  periéziooe  da 

*  *  Intrt>à.  aUo  itud.  délîa  fifo$.,  lib.  I ,  cap.  1. 
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lui,  e  montra  sotto  la  sua  penna  ;  quanto  validi,  gagliardi,  pietii  di  vita 
e  dî  speranze  fossero  que'  tempi ,  e  quanta  leggiadria  e  gentilezza 
annidassero  nel  maschio  petto  di  quegli  uornini,  a  cui  la  schifiltà  mo- 
derna  dà  il  nome  di  barbari*  Aozza  certo  per  alcuiiî  rispetti  fn  Tetà 
deir  Alighieri  ;  ma  anche  la  nostra  plèbe  non  è  colta ,  e  quella  che  noi 
oggi  chiamiamo  coltura  è  in  molti  più  tosto  un*  attiUata  barbarie ,  non 
compensata  dalle  TÎrtù  antiche  ;  onde  noi  somigliamo  per  questorersoagli 
Scitl  e  ad  altri  popoli  duri  ed  alpestri,  che  consacravano  il  vizio  e  il  ma* 
lanno,  Tcnerando  gli  uomini  effemmlnatl,  menni,  o  infetti  da  certi  morbi,  e 
reputandoli  divini  e  fatidici  ^  Coi  tempi  di  Dante  cominciè  la  declinazione 
degii  spiriti  e  seco  quella  del  favellare  ;  il  quale  scapitô,  corne  i  pensîerî 
eicostumi,  in  due  modi,  cioè  per  imporerimento  e  per  debolezza^ 
dismettendo  moite  voci  e  frasi  e  manière  dî  dire  proprie  e  bellissime,  e 
snervando  lo  stile  ;  il  primo  dei  quali  difetti  riguarda  i  materiali  grezzi 
délia  loquela ,  e  il  secondo  si  riferiace  al  loro  organico  componimento. 
Eleganza  e  semplicità,  dolcezza  e  forza,  omogeneità  e  variété,  sono  I 
pregi  sovrani  di  un  idioma ,  e  risplendono  mirabilmente  nel  poema  di 
Dante.  Il  quale  potè  imprimere  neir  eloquio,  onde  si  Taise,  quelle  pre^ 
aîose  doti,  perché  vl  capivano,  e  perché  egli  intese  a  parlar  la  lingtia 
del  popolo  nobilitata  dairingegno  e  dalla  dottrina  ;  atteso  che  da  esso 
popolo  si  dee  prendere  la  matcria  rozza,  la  naturalezza  e  il  nerbo 
spontanée  délia  dicilura  ;  ma  1*  eletta  degli  spiriti  puô  solo  darle  dol- 
cezza, magnificenza  e  finimento.  Se  non  che,  quanto  Faristocrazia  natu* 
raie  degrintelletti  è  atta  a  formare  lo  stile,  tanto  il  patriciato  artifiziale 
délie  corti  è  acconcioa  guastarlo,  cvirandolo,  spolpandolo,  rendendolo 
sdolcinato ,  gretto  ^  fioscio ,  elumbe,  cortigianesco,  servile,  e  solo  buono 
insomma  per  Tare  ail'  amore,  o  piaggiare  i  potenti.  Laonde  i  morbidi 
signori  e  i  ruvidi  plebei  si  somigliano  nel  rovinare  le  lingue  »  benchè 
in  mododifferentissimo,  gli  uni  assottigliandole  e  rîdocendole  a  una 
quintessenza  cosi  leggiera,  che  non  ha  alcun  vigore  e  se  ne  Ta  con  un 
soffio,  gli  altri  rendendole  dure,  goffe,  aspre,  sgoaiate,  intrattabili ; 
lanto  che  le  ti  riescono  una  bolla  di  sapone  o  un  istrice.  L' impoveri- 
mento  e  lo  snervamento  délia  nostra  lingua  comincio  col  Petrarca,  non 
tanto  per  colpa  di  lui,  quanto  pel  torto  giudizio  de'suoi  servili  imitatori. 
Il  Petrarca  fu  uomo  grandissimo,  e  bencbé  si  mostrasse  d'ingegno  men 
robuste  di  Bante,  di  animo  men  libero  e  severo,  e  fosse  troppo  avvezzo  a 
bazzicar  per  le  corti,  tuttavla  mal  s'apporrebbe  a  giudicare  délia  vastità 
de'  suoi  stttdi  e  délia  sua  mente  chi  ne  facesse  slima  dal  solo  Ganzo- 
niere.  Il  quale  é  mirabiie  per  la  poesia,  e  mirabilissimo  per  1*  elocazione 
e  la  lingua,  dotate  di  si  squisita  e  faticosa  perfezione,  che  non  so  quai 

*  HUdD.,  t^  105.  nr.  et.  —  ^bthe  Id  Cbmm.  8ÔC.  reg.  setent.  Gott,,  ad.  àD.  1778, 
part.  3)  pae»  87,  88. 
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altra  scrittura  si  possa  meglîo  per  tal  rîspetto  agguagliare  aDe 
Georgichc.  E  se  per  lo  stile  il  Petrarca  ë  il  Virgilîo  toscano,  per  la  lîrica 
ne  è  il  RafTaello ,  o  vogliam  dire  il  Palladio  e  il  Canova ,  e  sottostà  in 
eceellenza  al  solo  Dante,  che  è  il  Michelangelo  délia  poesia  in  universale, 
e  corne  lui  solitario  nella  storia  délia  fantasia  e  dell'  arte.  Ma  la  lingaa 
del  Ganzoniere  ,  perfettissima  nel  suo  génère ,  e  quai  si  conviene  a  an 
libro  poetico  di  casti  e  platonici  amori ,  non  è  che  una  piccola  por- 
zione  délia  favella  toscana  e  nazîonale  ;  alla  quale  lo  stile  amoroso  délie 
corti  è  poco,  corne  un  intero  libro  di  affetti  e  di  lamenti  erotici,  benchè 
candidi  e  puri,  ë  troppo  aile  nostre  lettere.  Laonde  coloro  che  per  amor 
del  Petrarca  vollero ,  poetando ,  dar  lo  sfratto  a  tutte  le  yocî  e  fogge  del 
dire,  che  non  si  trovano  in  questo  autore ,  ridussero  il  loro  vocabolario 
a  una  povertà  e  meschinità  ridicola.  £  ciô  che  i  Petrarchisti  fecero  nel 
vers! ,  i  Boccacceschî  lo  tenlarono  nella  prosa ,  scomunicando  ognî 
parola,  che  non  si  trovasse  nel  Decamerone  o  almanco  nel  Gorbaccio,  e 
dandoci  insulsi  o  sconci  centoni  di  novelle,  corne  gli  altri  rappezzavano 
fastidiose  canzoni  e  sonetti.  Pedanteria  singolare,  chesola  basta  a  mos- 
trare  corne  fosse  invalsa  in  Italia  la  fiacchezza  e  la  servitù  degl*  ing^ni, 
poichë  riusci  a  creare  uoa  scuola ,  che  duré  più  di  due  secoli ,  e  noo 
era  ancora  spenta  ai  tempi  del  Parini  ;  quando  quel  buon  uomo  di 
Alessandro  Bandiera  pigllava  l'assunto  di  rifar  Paolo  Segneri  alla 
boccaccevole ,  e  di  stemperare  il  GentonoTcUe  nel  papaverico  Gero- 
tricamerone.  £  benchë  i  più  degli  scrittori  non  si  riducessero  a  tanta 
miseria ,  niuno  di  essi ,  salvo  1*  unico  Davanzati ,  fu  soUecito  di  con- 
servare  e  mantenere  in  vita  tutto  1*  antico  capitale  délia  lingua  ;  tanto 
che  si  puô  dire  che  questo  capitale  non  si  trova  in  alcuno  de*  Dostri 
autorl  cosi  integrô ,  come  nel  più  antico  di  tutti.  Poscia  venne  la 
uialedizione  dei  gallizzanti ,  che  vollero  arricchir  1*  italiano ,  già  spo- 
gliato  dei  propri  ornaïuenti ,  colle  ciarpe  straniere  ;  e  quella  dei  poeti 
arcadici  ed  anacreontici ,  che  senza  imbastardire  la  lingua,  rinremmi- 
nirono,  a  esempio  del  Metastasio,  il  quale,  dovendo  scrivere  drammi  ero* 
tîci  e  musicali,  riassunse  ed  accrebbe  1*  opéra  del  Petrarca,  ristringendo 
in  poche  pagine  il  nostro  ricco  vocabolario;  attalchë  lo  spogllo  e 
r  eviramcnto  di  quella  furono  incominciati  e  compiuti  da  due  canonici, 
otlimi  d*  ingegno  e  di  cuore ,  ma  non  sempre  ricordevoli  délia  digniti 
del  loro  grado,  e  di  quella  austerità  e  fierezza  di  sensi,  che  si  addice 
ai  generosi  figli  délia  patria  italiana. 

Gome  r  Alighieri  creô  la  poesia  e  la  nobile  favella  d*  Italia  coIF  epopea, 
cosi  cinque  secoli  appresso  V  Alfieri  ristorô  V  una  e  Y  altra  colla  tra- 
gedia ,  richiamandole  air  avita  e  dantesca  grandezza.  Ma  V  Astigiano 
nato  suir  orlo  boréale  d' Italia ,  e  vissuto  in  un  secolo  ligio  alla  Francia 
nei  pensieri,  nelle  parole  e  nelle  opère,  potè  piuttosto,  per  ciô  che 
spetta  alla  lingua,  destare  il  concetto  e  il  desiderio,  che  porgere  V  esem* 
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plo ,  di  ima  rîforma.  La  quale  fa  veramente  incomincîata  e  condotta 
innanzi  da'  suoî  successorî  ;  se  non  che,  alcunî  di  essi  trascorsero,  corne 
accade ,  nelF  eccesso  contrario  alla  lîcenza  o  alla  pedanteria  régnante. 
Laonde ,  corne  i  licenziosi  allargavano  talmente  i  coniini  délia  nostra 
lîngua,  da  inchîudervi  tutti  gridiomi  del  monde,  avendo  i  barbarismi 
in  conto  di  eleganze,  cosi  î  pedanti  YoUero  ristringere  assolutamente  le 
fonti  di  quella  a  una  provîncia  e  ad  una  étà  particolare,  rannicchiandola 
tutta  in  Toscana,  anzi  in  Firenze ,  e  riducendola  agli  scriltori  del  tre- 
cenlo.  £  corne  i  superstiziosi  delPepoca  précédente  faceano  mal  viso 
air  Alighieri,  ripudiavano  in  gran  parte  la  lîngua  da  lui  usata ,  e  non 
ne  accettavano  se  non  quel  poco  che  n*  era  stato  accolto  dal  Petrarca  e 
dagli  altri  poeti  palatini ,  cosi  ai  novelli  aristarchi  il  vocabolario  di 
Dante  e  del  suo  secolo  parve  quasi  il  solo  accettabile  ,  e  il  dovizioso  pa- 
trimonio  di  parole  e  di  frasi,  il  quale,  non  che  esser  morto,  manca  negli 
autori,  e  vive  solamente  sulle  bocche  del  popolo,  fu  rigettato  corne  bar- 
barîco.  Tanto  che  si  venue  a  impicciolire  in  altro  modo  e  doppiamente 
il  capitale  délia  favella ,  rimovendone  negli  ordini  del  tempo  e  dello 
spazio  quella  universalità  italiana  che  gli  compete ,  e  annullandone 
r  elemento  nazionale  e  perpetuo  ,  in  grazia  deir  elemento  municipale  e 
fransitorio  di^una  città  o  provincia  e  di  un'  epoca  particolare.  Il  secolo 
di  Bante  ë  senza  dubbio  il  gran  secolo  délia  nostra  lingua,  come  la 
Toscana,  e  specialmente  Firenze,  ne  sono  la  cuna  ed  il  seggio  più  segna- 
lato;  ma  nello  stesso  modo  che  Tetà  aurea  di  una  letteratura  non  è  tutta 
la  vita  di  essa,  né  la  metropoli  è  tutto  lo  stato,  ne  ilcentro  è  Fàmbito  del 
cerchio  che  lo  comprende,  cosi  il  trecento  e  il  toscanesimo  non  costituis* 
cono  tutta  quanta  la  lingna  nobile  degF  Italiani.  Il  ritirar  questa  lingua 
verso  i  suoi  principii,  cioè  verso  l'oro  dei  trecentisti  fiorentini,  non  dee 
escludere  i  progressi  seguenti ,  che  si  radicano  in  quel  medesimi  prin- 
cipii e  ne  sono  il  naturale  esplicamento  ;  imperocchè  il  retrocedere 
verso  il  passato  non  èlegittimo  in  alcun  génère  di  cose,  se  non  in  quanto 
si  accorda  coi  miglioramenti  avvenire  ,  e  aiuta  il  moto  progressive  deir 
jngcgno  e  délie  instituzioni  umane,  invece  di  renderle  stazionarie  o 
rétrograde.  La  venerazîone  di  Dante  e  de'  suoi  coetanei  non  dee  essere 
idolatria,  né  superstizione,  ne  senitù:  non  dee  sovrattutto  ripugnare 
a  se  stessa,  come  farebbe,  se  chi  adora  Y  Alighieri  e  il  suo  secolo  ripu- 
diasse  le  fatiche  e  gli  acquisli  dei  valorosi,  che  premettero  più  o  meno 
le  vestigia  di  quelle ,  ritrassero  a  suo  esempio  dal  vivo  sermone  del 
popolo,  e  svolsero  i  germi  racchiusi  nella  féconda  e  onnipotente  lîngua, 
che  allora  si  favella  va.  Ora  di  tali  scrittori  ricchissimo  è  il  cinquecento, 
ricco  il  secento  ,  non  ostante  i  suoi  delirii ,  e  non  aiïatto  prlvi  sono  il 
quattro  e  il  sette  e  Y  ottocento  ;  onde  chi  rîduce  ai  soli  trecentisti  il 
capitale  dello  stile  e  délia  lingua  presuppone  un  fatto  straordinario  e 
per  poco  impossibile  ,  cioè  che  un  idioma  viva  per  un  solo  secolo ,  e 
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duri  meno  di  nn  pesce  e  di  una  querda.  Ha  nel  bnoni  scrittori ,  dalT 
Alighieri  al  Leopardi ,  non  si  trova  a  gran  pezza  tutto  Y  erario  ddh 
loquela  vivente  ancora  snlle  labbra  del  popolo,  che  V  ha  fondaf a  o  am- 
pliata»  Oltre  che  la  lingua  degli  scrittori  è  morta  ;  e  la  lingua  morta  non 
si  puô  maneggiare  con  quella  spontaneità  e  naturalesza ,  qoelia  di- 
scioltura,  leggiadria  ed  efiScacia,  che  sono  il  colmo  dell'arte,  se  nonè 
avvalorata,  animata,  accrescluta  dalla  viva  e  popolare  &vella.  Uopo  é 
dunque  ritrarre  universalmente  dai  popolo ,  e  governarsi  nei  parti- 
oolari  di  questa  scelta,  non  solo  col  buon  giudizio,  ma  colla  natura  ddie 
cose,  di  cai  si  tratta.  Iinperocchè  la  lingaa  comune,  popolana,  natorale, 
ohe  serve  ad  es[^!mere  i  pensieri  e  gli  affetti  comuni  a  tutti  gli  aomini, 
si  vaol  pigliare  dai  soli  luoghi ,  dov'essa  è  viva  e  parlata  da  tutti; 
quando  invece  quella  parte  del  linguaggio,  che  si  riferisce  al  pensiero 
scientifico,  ed  esprime ,  dire  cosi ,  la  riflessione  adulta,  non  di  ognî 
uomo,  ma  dei  dotti  solamente,  abbracciando  i  termini  dottrinali  e  1*  enn 
dizione  dello  stile,  è  universale,  (oltre  ai  libri  che  ne  sono  la  fonte  pre- 
oipua,)  nelle  dassi  coite  di  tutta  la  penisola  ,  e  corre  per  tatte  le  dttà 
italiane,  benchè  in  niuna  riposi.  Ora  V  italica  lingua  non  è  viva  e  popo- 
lana, che  in  Firenze  ed  in  Roma  colle  loro  pendici,  ed  è  nativa  soltanlo 
della  prima  di  queste  due  ciltà.  Ne  dia  ad  alcuno  meraviglia ,  che 
qnando  la  cuna  della  favella  è  unica  ,  (ed  è  senipre  taie, )  il  oenlro  e 
s^gio  di  essa  sia  doppio;  imperocchà  il  perfetto  parlare  e  il  perfetto 
scrivere  constano  di  due  spezie  di  démenti ,  V  une  particolare ,  munid- 
pale«  privato,  dimestico,  alla  mano,  1*  altro  comune,  nazionale,  pub- 
blioo,  esquisito,  magnifico.  Dair  armonîco  aocozsamento  di  queste  varie 
parti  nascono  la  vita  e  la  perfezione  ddlo  stile;  giaoché  la  vita  e  Tec- 
cellenza  in  ogni  specie  di  organisme  consistono  nell'  uno  e  nel  molti- 
plice,  ndr  identîco  e  nel  varie,  nd  générale  e  ndl'  individuale  Insieme 
composti  e  contemperati,  Ora  di  queste  due  soKi  di  componenti ,  per 
oiô  che  spetCa  alla  lingua  italiana,  la  prima  rîsiede  in  Firenae ,  e  la  se- 
conda prindpalmente  in  Roma;  quella,  metropoli  poelica  e  letCeraria 
d' lialia,  e  ^dia  dei  vero  idioma  volgare  nel  senso  ODorato  di  tal  parola; 
questa ,  opiiale  dviie  e  reUgiosa  ddla  penisola ,  e  albei^go  segnaialo  di 
quella  favella,  che  fu  chîamata  remana  da  alcuni  scrittori,  ovvero  eorti- 
gîana,  aulica  ed  illustre.  Ma  l)encbè  la  citta  gentile  e  la  dtti  santa  cod- 
corrano  insieme  a  formare  il  comone  linguaggio  ,  la  parte  ch'  esse  vi 
hann«  non  è  uguale,  perche  la  sostanza  deir  idioma,  le  vod,  le  frasi,  le 
proprieïà ,  le  movenze  più  vitali  ddlo  stile ,  ^no  toscane ,  e  preweufomê 
donde  esso  îdioma  ebbe  il  sue  nasdiaento  :  Roma  non  contrilMiIsce  a 
quest' opéra,  che  dando  allô  stile  quel  colore  pli  universale  e  queil'ao*- 
danentopià  largo,  cfaerisplendendcroochî  tiberini,  viva  effigpediqoell' 
dégante  oorte  urbinate  dd  socolo  sedicesiaio ,  che  venue  difiinla  dai 
CastigUone.  L'aialo  ddla  iiogua  vtva  èapecialiBenAe  ricUeaioperiMperB 
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t)t  4ti)6  famigliftrô  6  giûeesQt  come  quello  obe  dea  abbo&dara  di  sali  e  dl 
ipodj,  piiri,  gefitili,  leggiadri,  e  ad  uq  tempo  usitati  e  intesi  dal  popolo; 
dae  esisere  pondito  di  queU'  attica  urbanità  e  di  quel  grazioso  lepore,  che 
^'  ÎQiparaod  a$$ai  megUo  dal  oonversare  che  dai  librî.  i  motti,  le  celle,  i 
proverbi  e  tqtto  il  corredo  dello  stile  casalingo  e  feceto  non  apparten- 
gono  alla  lingiia  nobile ,  se  non  in  quanto  essa  mantiene  aneora  il  suo 
ganio  piimitivo ,  corne  dialetto  ;  il  cbe  per  V  italiano  si  verifica  sulle 
sponde  del  Tevere,  e  più  ancera  su  quelle  dell*  Arno.  Pochi  idlomi  sono 
cosl  atti  corne  il  nostro  ail'  arguto  moUegglare  ;  benchè  molti  Italiani 
non  oiostrino  di  saperlo,  e  vadano  a  cereare  lo  spivito  in  Francia,  dove 
se  ne  trova  a  buon  mereato,  senza  avvertire  che  oiô  che  riesce  spiritoso 
in  Parigi  è  per  lo  più  aSettato  e  freddo  in  Italia,  atteso  il  genio  diverse 
^ei  due  popoli  ;  tanto  che  accade  aile  arguzie  quello  che  avviene  ai 
VQstiti,  ]e  cui  nuQve  fogge,  trovate  suUa  Senna,  diventano  spesso  ridicole 
6  le9io$e  sul  Tebro  o  sul  Po.  Chi  veglia  eonoscere  il  divario  che  corre 
tra  lo  apirito  francese,  camaff^to  alla  nestrale,  e  lo  spirito  italiano ,  rag- 
giiagli  il  Gasti  negli  Anîmali  cogli  soriftori  comioi  e  gîocosi  dei  cinque- 
eentOi  lasoiando  in  disparte  la  materia,  (che  nel  satirico  moderne  è  certo 
pia  appetitesa  ,  perché  conforme  al  genio  corrente,)  e  badando  unica- 
mente  alla  po^sia  e  alla  dicitura;  e  vedrà  che  in  opéra  di  lepidezza  noi 
Bon  abbiamo  da  invidiare  i  Francesi ,  e  neppure  gli  antichi  Greci.  Due 
forme  di  piacevoleeza  ha  1*  Italia ,  fra  loro  diverse ,  ma  egualmente 
nostrane,  e  procreate  dai  due  popoli  più  ingegnosi  deila  penisola.  L' una, 
che  chiamei^i  eraziana,  èdolce,  fina,  arguta,  gentiie,  non  morde  ne 
lacera  ,  ma  soUetica  e  punge  :  tal  à  la  gioeosità  toscana  ,  traente  il  suo 
nome  dal  Benii ,  che  n'  è  un  modello  squisitissimo.  L' altra  ha  più  dei 
gtovenaleseo ,  fa  sangue ,  ed  è  la  faeezia  délia  plèbe  romanesca ,  dl  cui 
Pasquino  è  simbolo  ed  oi^ano  insieme ,  e  che  risale  forse  ai  frizzi  atel- 
lani  0  fescennini  delF  antico  Lazio,  ovvero  a  quel  sali  plautini,  che  non 
soddisfacevano  al  gusto  molle  e  eortigianesco  dell'  amico  di  Mecenate. 
Il  valor  délia  satira  burliera  od  ironica,  e  deila  commedia,  dipende 
prini^ipalmente  dalla  lingua  e  dallo  stile  che  si  adopera  ;  ond'  è  che  il 
dranuna  comico  dee  sempre  essere  scritto  in  un  dialetto.  Tal  è  la  causa, 
per  cui  in  Italia  V  aHimo  linguaggto  comico  non  pu6  essere  che  ii  fio- 
Fcntino  ^,  o  aHrn  vevnaeolQ  municipale ,  come ,  verbigrazia ,  il  vene- 
ziano;  oosic^hè  per  supplirvi  nacque  Tuso  ddle  maschere,  parlanti  in 
nn  dialetto,  qoasi  effigie  contraffatta  e  caricatura  délia  lingua  nobile  e 
naaionala. 

OlîfB  i  libri  (B  la  voc^  viva  del  popolo  toscoromano,  la  lingua  italica 
pnÀ  e  dee  aa^he  vantaggiarsi,  ricorrendo  ai  font!  pelasgici,  ond'  ella  è 
ustfita.  La  scfaietta  e  forte  antichiti  è  utilissima  a  tutti  colore,  che  stanchi 
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e  ristttcchi  della  gracile,  cascante  e  leziosa  dellcatura  moderaa,  aspîraoo 
rinsanguinare  e  rinvigorire  ;  ma  giova  specialmente  a  noi  Italianî , 
che  risalendo  ai  Romani  e  aiGreci ,  torniamo  ai  principii ,  onde  pigUammo 
le  mosse,  e  cola  cerchiamo  acconciamente  ristoro,  donde  avemmo  nasdU 
e  yita.  Lo  studio  assiduo,  profonde  del  greco  e  del  latino  serve  ad  arric- 
chire  la  nostra  lingua  di  moUi  vocaboli  e  modi  di  parlare  opportanî,  gra* 
zîosi,  efficaci;  perché  atteso  la  parentela  della  doppia  lingua  madré  colla 
comune  figliuola ,  questa  puo  gîudiziosamente  ritrarre  da  quella,  senza 
oifendere  il  proprio  genio,  come  farebbe,  se  volesse  accattare  dal  fran- 
cese  0  da  altra  favella  d' oltremonte.  Le  voci  e  i  costrutti  latini  o  greci , 
bene  usât! ,  s*  innestano  cosi  naturalmente  col  nostro  volgare,  che  paiono 
usciti  dal  corpo  di  esso,  e  si  confondono  colle  sue  proprietà,  come  due 
gocciole  omogenee  ;  doye  che  il  genio  celtico  è  cosi  diverse  dal  pelasgîco, 
che  sebbene  il  francese  sia  rispetto  alla  latina  origine  un  dialetto  romano 
fratello  del  nostro,  esso  ritrae  tuttavia  dair  indole  nazionale,  onde 
venue  complessionato,  un  volto  straniero;  tanto  che  il  mescere  insieme 
i  lor  componenti  fa  ricordare  il  mostro  di  Orazio,  o  Tabito  rappezzato 
della  Discordia  presse  Y  autor  del  Furioso.  Ma  le  inspirazioni  e  lo  studio 
amoroso  dei  classici  giovano  prlncipalmente  in  quella  parte  dello  stile 
che  s'immedeslma  coi  pensieri  e  cogli  affetti,  e  che  dal  profondo  delT 
animo  spontaneamente  rampolla;  il  quale,  educato  da  quelUalto  sentîre 
della  Grecia  e  di  Roma,  s*innalza,  quasi  senza  addarsene,  al  vero  belle, 
e  induce  aile  parole  che  si  usano  non  so  che  di  antico,  di  austero,  di 
venerando,  che  diletta  e  rapisce.  La  grecità  e  la  sobria  latinità  dell'elocu- 
zione  italiana  risplendono  ora  disgiunte  ora  accoppîate  nei  primi  nostri 
scrittori,  cosi  prosanti  come  poeti,  e  corrispondono  aile  due  forme  native 
di  stile,  dianzi  accennate,  Tuna  délie  quali  è  toscana,  individua,  e  tiene 
del  municipio,  l'allra  romana,  comune,  e  ritrae  della  nazione.  Ma  da 
che  lo  studio  délie  lingue  antiche  scadde  fra  noi,  e  la  filologia  latînogreca 
divenne  a  una  povertà  évidente,  la  classicità  e  il  colorito  pelasgico  del 
dire  italiano  decUnarono  in  proporzione;  e  questa  è  certo  una  délie 
cause  precipue,  per  cui  Y  eloquenza  mancô  ail'  Italia,  la  poesia  e  la  prosa 
élégante  tralignarono,  e  il  numéro  dei  buoni  scrittori  è  da  un  secolo  e 
mezzo  divenuto  rarissime.  Imperocchè  tengasi  per  ferme  che  la  cognî- 
zione  di  una  lingua  non  giova,  per  ciô  che  spetta  al  ritrarre  gîudiziosa- 
mente le  sue  bellezze,  se  non  è  profonda;  e  non  si  conosce  profonda- 
mente  un  idioma  da  chi  lo  intende  solo  superficialmente ,  e  non  é  in 
grade  di  scriverlo.  La  vera  e  perfetta  intelligenza,  e  quindi  il  possesso 
dcUe  parole,  consiste  nel  saperle  adoperare,  e  nel  poterie  padroneggiare 
a  sue  talento.  Perché  mai  nel  cinquecento  Y  italiana  eleganza  era  fré- 
quente fra  gli  scrittori?  Perché  allora  fioriva  in  Italia  lo  studio  del 
greco  e  del  latino,  e  molti  erano  che  potevano  scrivere  cou  garbo  e 
purità  di  dettato,  almeno  nel  seconde  di  questi  idiomi  ;  e  alcuni  di  quei 
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latinisti  riuscirono  cosl  stupendi,  che  se  ne  sarebbe  onorato  il  secolo  di 
Cicérone.  E  benchè  pochi  fossero  gl*  ingegni  privilégiât],  che  si  accostas- 
sero  air  eccellenza  di  un  Manuzio  o  di  un  Fracastoro ,  la  famigliarità, 
che  1  giovani  acquistavano  con  quelle  lingue  sintetiche  e  faticose,  gîovava 
ad  acuire,  rinforzare  e  dilatar  loro  Tingegno,  a  imprimere  in  essoquell* 
abito  di  ben  connettere,  quella  dirittura  di  raziocinio,  quella  finezza  e  sa- 
nitâ  di  giudizio,  quel  vigor  di  pennello,  quel  sapore  di  eleganza,  che  nello 
scrivere  volgare  più  tardi  manifeslavano.  £  ciô  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
oltre  i  monti,  e  specialmente  in  Francia  ;  dove  gli  scrittori  del  secolo  di- 
ciassettesimo,  smisuratamente  superiori  a  quelli  delFetà  seguente,  dovet- 
tero  in  gran  parte  la  maggioranza  loro  alla  dimestichezza  contratta  coi 
classici,  e  alla  forte  nutritura ,  onde  fin  da  fanciulli  erano  pasciuti.  Ma 
quando  al  Montaigne,  alF  Amyot,  al  Lafontaine,  a  Giovanni  Racine,  al  Fé- 
nelon,  al  Labruyère,  grecisti  e  latinisti  talvolta  squisitissimi,  succedette 
il  Voltaire  sprezzatore  inverecondo  e  ignorante  deir  antichità  sacra  e 
profana ,  e  sorse  la  setta  de*  parolal  e  dei  cerretani  laureati ,  le  lettere 
francesi  cominciarono  a  scadere ,  fînchè  giunsero  a  quella  medîocrità 
perfetta,  in  cui  sono  al  présente*  La  Francia  non  ebbe  mai  tanta  copia 
di  scrittori,  corne  oggi  ;  ma  non  so  in  qucsta  moltitudine  innumerabile 
quanti  se  ne  trovino,  che  sappiano  il  loro  mestiere  :  certo  si  è  che  il 
dlfetto  di  proprietà  e  di  precisione  nei  termini ,  di  convenienza  nelle 
imagini,  di  sobrietà  nelle  figure,  di  semplicità  e  di  decoro  nello  stile, 
di  continuité  e  di  forza  nel  ragionamento,  è  la  dote  più  cospicua  di  chi 
scrive  al  di  d'oggi,  e  proviene  non  tanto  da  mancanza  d'ingegno, 
quanto  dai  caltivi  ordini  degli  studi  elementari.  Oltimo  spediente  per 
educare  il  buon  gusto  nei  giovani,  avvezzandoli  a  sentire  e  ad  espri- 
mere  le  classiche  bellezze,  è  1*  uso  che  regnava  nei  pubblici  studi  d*  in- 
segnare  alcune  scienze  in  latino ,  di  Qbbligare  i  giovani  a  parlare ,  a 
scrivere  latinamente,  e  a  servirsi  di  questa  lingua  nelle  dispute  acca- 
demîche  e  nelle  pubbliche  conclusioni.  La  quale  nécessita  induceva  1 
più  ingegnosi  per  vaghezza  e  gara  di  ben  favellare  a  studiar  profonde 
ne'  classici,  a  sviscerarli  ed  appropriarseli  :  giacchè,  (giova  il  ripeterlo,) 
non  si  possiede  bene  una  lingua,  se  non  da  chi  è  atto  ad  esprimere  in 
essa  elegantemente  i  proprl  pensieri.  Vero  è  che  nel  tempi  addietro 
Tuso  del  latino  era  spinto  tropp'ollre,  sia  perché  applicato  a  materie, 
che  non  ne  son  suscettive ,  come  per  cssere  disgiunto  dallo  studio  e 
dair  esercizio  deir  italiano  ;  ond'  esso  rlusciva  da  un  lato  incomodo  e 
fastidioso ,  e  dalF  altro  inutile.  11  latino ,  come  ogni  lingua  morta ,  dee 
essere  coltivato  quai  semplice  mezzo  in  pro  délia  lingua  viva  ;  il  che 
non  accade,  se  lo  studio  e  il  maneggto  di  questa  non  prevalgono,  e  se 
si  vuole  latineggiare  interne  a  quei  soggetti,  dov*  è  per  poco  impossibîle 
il  non  farlo  barbarauiente.  Gerto  è  cosa  indegna  e  ridicola  che  di  tutte 
le  liugue  anticbe  e  moderne  la  meno  inscgnata  e  saputa  in  Italia  sia 
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àpptinto  iMtalîana;  e  che  altrî  attenda  ad  espnhiere  i  §aoi  pédsieH  iû 
lih  éstinto  idioma  coH  purîtà  ed  eleganza,  senza  Vergt)gk)àrsi  di  parlare 
e  scrîvere  rozzamente  ndla  llngûa  hobtle,  bhe  ^î  lavëila.  iBa  quaAdo  lo 
studio  e  l'esercizio  del  latino  sia  subôrdinato  e  ihdiri^i^atd  à  quello 
deir  italfano,  e  i  due  idiomi  si  adoperino  di  conserva  belle  scîentlfico 
tirocînîo,  ristrlngendo  l'use  dei  primo  a  c^uei  terni,  ehe  piû  glî  si 
affanno,  corne  la  teologîa,  il  giure  romane  e  éanonice,  derte  parti  délia 
letteratura,  délia  filesofia  e  della  stoHa,  io  lo  credo  giovevolSssimo  per 
dare  ai  giovani  il  buon  sapore  dell'  ântichità  e  insegûai^  loro  1*  arte 
difficilissima  di  scriver  bene  nella  lingua  propria.  A  oghl  modo,  ml  par 
t;osa  indegna  che  i  toiti  Italiani  sappiano  solo  medibcremeute  V  aiitico 
eloquio  della  patria  lore  e  del  mondo ,  progénitok^e  di  quelle  che  essi 
parlano  e  della  meta  degli  altrl ,  che  corrono  in  Eûrepa  ;  e  che  quando 
voglione  in  essô  esprimere  î  lorb  pensieri,  il  facciano  cosl  garbatamente, 
che  paieno  nali  nell*  llnj^heria^  anzi  che  nella  nestra  penisola.  Lascîo 
staré  che  dal  latino,  non  mené  ché  dal  grecô,  si  possdno  dëriVare  huoVe 
e  preziose  ricchezze  per  la  noslra  lihgUa,  chi  sia  profonde  conoscîtore 
di  questi  idiomi,  e  possegga  V  arte  difficile  dei  filolegîd  iunësti.  Caute- 
liamoci  adunque  anche  su  qùesto  articbio  coiitro  F  esempio  dei  Frandesî  ) 
e  coloro  che  governano  gli  studi  italiani  si  gùardino  dalF  imitare  la 
sapienza  di  certuni,  che  testé  abolik*onO  ih  FH^ncià  le  ullibie  reliquie 
della  latlnîtà  accademica,  quando  chi  àvessé  fior  di  gîudizîe  dorrebbè 
piuttosto  rimetterla  in  piede.  Imperbcchè  fra  le  varié  (ââgioni ,  ehe 
condussero  la  letteratura  e  la  filesofia  ft*ancésc  alla  loro  débolézz^  pre* 
sente,  e  resere  cosi  rare  il  numéro  dëi  buoni  sëriitorî,  nna  dellis  prin- 
cîpali  è  la  declinaziene  di  qoegli  studi  éias^ici ,  a  t\ïi  il  secole  dicias- 
settesime  seppe  grade  della  )5ua  pbétiiâa  e  eraf^Ha  grandëzta.  La  lingua 
latina  è  non  solo  un  sussidie  di  filolOgla  e  di  eloquenzA  à  tchi  scrive 
francescamente  ma  ezîandio  une  strumento  d*  idealità  e  di  religfDûë  ; 
t;oncîossiachè  i  Francesi  ritrassero  dall'  Italia  ^  dal  càttelfclBttio  H  mcgiio 
della  civiltà  1ère.  Ma  da  che  aile  studio  délié  lettére  greche,  latine  e 
italiane,  che  diede  ai  nestri  vicini  i  più  grandi  loro  scrîttori,  è  solten- 
trate  il  culte  délie  cose  inglesi  e  sovrattutft)  tédesche,  a  che  slato  sia 
divenuto  presse  di  quelli  1*  aHe  difficile  di  pensare  é  di  s<^rivenô,  nîunô 
le  ignora.  La  guerra,  che  oggi  si  ia  contre  il  latine  e  il  grece,  tnuove 
dalle  stesse  principio,  per  cui  i  cultori  délie  scienze  fisiche  e  maCema- 
tiche  dîsprezzàne  la  filesofia ,  le  meccaniehe  industrie  ed  !  traffichi 
sevrastanne  aile  lettere,  alla  morale,  alla  religîone,  e  il  genio  plebeo  e 
democratico  air  aristocrazia  naturale  degli  stati  ;  e  cospira  a  partorire 
i  medésimi  effetti,  deè  a  ricendurre  nel  monde  la  bak*barie.  Boloroso 
insieme  e  rîdicele  è  il  vedere  uomini  ingegnosî  é  versati  in  qualche 
disciplina,  ma  di  stud!  e  di  mente  ristretta,  disprezzare  ciè  che  non 
intendono;  e  gridare  contre  la  filesofia  c  la  letteratura,  quando  il  lor 
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modo  di  connettere  e  di  scrîvere  basta  per  lo  più  a  mostrard  che  sorta 
dî  competenza  essi  abbîano  in  queste  materie.  La  letteratura  e  le  scienzd 
filosofiche  e  religîose  furono  culte  fervîdamente  e  quasi  adorate  da  Galîleo, 
dal  Newton,  dal  Leibniz,  dal  Linneo,  dairSuIero,  dairHalIer  e  da  tutti 
î  grandi  lorô  coetanei;  ed  esso  Leibnii,  che  per  T  universalîtà  deir  în- 
gegno  e  del  sapere  tîene  fra  que^sommi  il  grado  di  principe,  anteponeva 
la  filosofia  a  ogni  altra  parte  dello  scibile  umano.  Le  lettere  sacre  e 
gentili,  e  la  prima  délie  umane  scienze  possono  ben  consolarsi  con  tali 
sufTragî  del  disprezzo,  in  cui  sono  tenute  da  molti  fisici  e  matematict 
délia  età  nostra.  L' îngîusta  e  ridicola  preoccupazîone  è  forse  allignata 
meno  in  Italia  che  altrove ,  e  benchè  il  numéro  dei  valent!  grecisti  e 
latinisti  sia  scemato  d' assai  rispetto  aile  età  passate,  tuttavia  la  tradi- 
zione  dei  buoni  studi  non  è  spenta  allatto  nelle  université  e  accademie 
italiane.  E  scnza  parlare  di  Roma,  dove  non  si  ë  mai  smarrita  V  crédita 
del  Bemboe  del  Sâdoleto,  Carlo  Boucheron  fu  il  primo  latinista  europeo 
de'suoî  tempi,  e  rînnovA,  anzi  vinse  nella  penisola,  la  frescagloria  del 
Buonamicî.  L' ateneo  di  Torino  ebbe  sempre  cultorî  felicissimî  della 
lingua  del  Lazio;  fra'quali  Giammaria  Dettori  di  Sardegna,  teologo 
esallo,  moralisla  severo,  scriltore  élégante  e  faconde,  uomo  di  gran 
sapere,  di  fervido  ingegno  e  d'îndole  egregia,  mostrô  alla  nostra  me- 
moria  quanta  virtù  e  gentilezza  possa  uscir  da  quell'  isola,  a  cui  molti 
danno  ancora  îl  nome  di  barbara.  E  Lorenzo  Martini  non  provô  col  suo 
csempîo  che  si  puô  padroneggiare  una  lingua  morta  corne  fosse  vivà,  e 
piegaria  ai  soggetti  più  schivi  di  ogni  eleganza?  II  quale,  esponendo  con 
sallustiano  dettato  la  fisiologta  moderna,  mérita  di  essere  salutato  dalF 
Italia,  corne  il  Celso  del  Piemonte. 

La  lingua  italiana,  essendo  nata  dal  connubio  del  genio  italogreco  col 
cristiano,  e  partecipando  di  questa  doppia  origine,  ha  parentela  per 
ambo  i  versi  coU'  antico  Oriente ,  progenitore  della  civiltà  pelasgica  e 
del  Cristianesitno.  Côme  padre  de'  Javaniti  occidental!  e  della  loro  cul- 
tura  eterodossa,  il  monde  asiatico  è  una  ricca  niiniera  di  erudizione,  di 
filosofemi  e  di  poesia  ;  onde  V  Italia  dee  rallegrarsî  che  la  scuola  orien- 
tale fondata  in  Roma  dalla  Propaganda,  quinci  diffusa  in  tutta  la  peni- 
sola, e  propagginata  in  Piemonte  dal  gran  Caluso,  si  dilati  e  si  fortifichi 
di  giorno  in  giorno;  e  se  ella  piange  la  perdita  immatura  di  Paolo  Pallia, 
gîovane  impareggîabile,  e  di  Antonio  Arri,  si  consola  coll'  eroica  fatica  di 
Gaspare  Gorresio  sul  Ramaiana.  Ma  rorientalità  eterodossa,  benchè  valga 
a  dotar  Tintelletto  di  notizie  pellegrine  e  recondite,  e  ad  inspîrare  l'im- 
maginatîva,  non  credo  che  giovar  possa  alla  elocuzione  italiana;  perché 
lo  slile  dei  poeti  e  degli  altri  scrittori  di  levante ,  quanto  somiglia  per 
avventura  a  quelle  délie  nazioni  germaniche ,  cosl  nei  pregi  corne  nei 
difetti,e  principalmente  per  Findirizzo  panteistico  délie  menti  e  délie 
dottrine,  tauto  si  disforma  dalla  casta  sobrietà  dclle  muse  classiche^  con- 
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naturate  aile  nostre  lettere.  Ma  y'  ha  un  Oriente  legli^ttimo  ed  ortodc^so, 
da  cui  usci  quella  fede ,  che  esercitô  le  prime  parti  cella  composizione 
deirSuropa  culta,  e  specialmente  d'Italia  ;  il  quale  appunto  per  questo 
è  molto  affine  alla  nostra  tempra,  e  puô  cooperare  a  rawivare  e  ringio- 
yanire  Feloquio  slanco  ed  illanguidito.  Singolar  cosa  è  a  dire  che  la 
Bibbia,  cioè  un  libre,  che  per  tanti  titoli  ci  è  cosi  domestico  e  vene- 
rando,  abbia  ragguagliatamente  avuto  cosi  poca  influenza  nei  nostrî 
scrittori  ;  quando  presse  le  altre  nazioni  letterate  l' ebbe  grandissima.  £ 
pure  il  padre  délia  nostra  poesia  e  délia  nostra  prosa  fu  squisitamente 
biblîco,  non  solo  nella  Dîvina  Commedia,  ma  nel  Gonvivio  e  nelle  altre 
sue  opère,  e  sarebbe  utile  e  curioso  lavoro  il  raccogliere  gli  orientalismi 
di  questo  génère,  che  sono  sparsi  per  le  tre  Gantiche.  £  fra  I  nostrî 
prosatori  la  grandiloquenza  del  Bartoli,  e  la  stringata  evidenza  del  Da- 
vanzatihanno  assai  dello  scritturale;  ma  questo  carattere  riluce  princi- 
palmente  in  alcuni  dettatori  del  trecento,  quali  sono,  per  esempio,  il 
Gavalca  e  il  Passavanti ,  che  nei  migliori  luoghi  délie  loro  opère  espri- 
mono  mîrabilmente  la  limpida  e  leggiadra  schiettezza,  e  talvolta  la 
yibrata  facondia,  del  Pentateuco  e  dei  Giudici.  Anzi  si  puô  affermare 
generalmente  che  i  trecentisti  per  Fandamento  e  il  colorîto  dello  stlle, 
per  la  ingenua  energia  délie  figure ,  per  Y  eccessiva  semplicità  e  quasi 
rozzezza  del  période,  per  la  poca  o  niuna  legatura  rettorica  dei  pensieri, 
pel  modo  di  raccontare  naturalissimo  e  ad  use  di  cronaca ,  anzichè  dî 
storia,  e  per  un  certo  procedere  rotto  e  sentenzioso,  tengono  assai 
meglio  deir  incesso  proprio  délie  lingue  semitichc  più  prossime  alla 
fanciullezza  dello  scrivere ,  che  dell*  artifîziata  e  faticosa  struttura ,  e 
deir  organisme  spéciale  degl'  idiomi  indopelasgici.  Il  che  si  dee  attri- 
buîre  cosi  air  efficacia  délia  Bibbia  su  quegli  scrittori ,  molti  dei  quali 
erano  di  profession  cléricale  e  quasi  tutti  religiosissimi ,  come  alla  con- 
venienza  di  tal  nascente  e  cristiana  coltura  con  quella  degl' Israeliti 
ai  tempi  aurei  délie  loro  lettere.  Imperocchè  gli  Ebi'ei  d'allora,  per  la 
loro  postura,  e  pel  genio  positive  délia  stirpe,  délie  credenze,  délie  insti- 
tuzioni ,  erano  l'Occidente  del  monde  orientale,  e  quasi  un  anello  mé- 
diane fra  i  popoli  dell*  ultime  levante  e  il  ponente  europeo.  I  sacri 
scrittori  appartengono  ail'  Oriente  per  l'audacia  délie  figure ,  la  subli- 
mità  dei  pensieri  e  délie  imagîni  ;  ma  se  ne  distinguono  per  la  sempli- 
cita  dei  modî,  la  sobrietà  degli  ornamenti,  la  precisione  e  l'aggiustalezza 
dei  concetti,  e  perché  con  tutta  l'arditezza  dei  loro  traslati  non  hanno 
pur  r  ombra  di  quella  soverchia  abbondanza  e  gonfîezza ,  che  occorre 
cosi  spesso  nelle  altre  letterature  delI'Asia,  e  fece  denominare  da  questa 
parte  del  globe  l'enfiata  facondia  dei  rostrl  degeneri.  Laonde  per  tal 
rispetto  lo  stile  biblico  si  confà  a  maraviglia  col  fare  omerico,  e  le  inspi- 
razîoni  originale  da  qucslc  due  fontî,  Tiina  uniann  c  l'allra  dîvina,  con- 
fluiijcono  c  tii  accyruano  p'jiIcHa:aciUc  i\AÏ  uuilà  (Juli'  iii;^:L'J'io  itaîico. 
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Laddove  la  tempra  pelasgîca  ripugna  air  orientalîsmo  eterodosso;  e 
credo  che  qualunque  sforzo  di  mente  non  potrebbe  riuscire  a  mischiare 
insieme  le  asîatiche  ampolle  colle  bellezze  dcl  nostro  idioma,  corne  Bar* 
toloineo  da  San  Concordio ,  il  Compagui  e  il  Savonarola  paiono  talvolta 
ritrarre  î  sentenziosi  aculeî  dei  Proverbi  e  le  folgori  dei  Profeti.  Par- 
lando  délia  esuberanza  orientale,  non  si  vogliono  gîà  mettere  in  un 
fascio  lutte  quelle  rimote  letterature;  perché  dove  le  astruserie  panteis- 
tiche  sono  temperate  dal  dualisme  e  dal  senno  pratico,  corne  nella  Gina 
e  neir  antica  Persîa,  (chè  neir  Iran  moderne  la  setta  rigogliosa  e  samanea 
dei  Sufi  nocque  spesso  aile  lettere  dei  Siiti,)  il  gusto  letterario  è  di  gran 
lunga  migliore;  corne  si  raccoglie,  paragonando  le  scritture  buddistiche 
e  bramaniche  con  quelle  di  Zoroastre  e  di  Confusio,  e  specialmente  coUo 
Sciuching,  che  per  la  patriarcale  e  gustosa  semplicità  délia  forma  ti 
ricorda  la  Genesî  e  le  régie  cronache  di  Samuele.  La  semplicità  mono- 
sillabica  dei  cinese  si  accosta  anche  alla  natura  inorganica  delle  loquele 
semitiche  assai  più  che  agl'idiomi  indogermanîci;  e  siccome  nelle  lingue 
iigliate  dalF  antîco  idioma  dei  Lazio,  FartiCzio  sintetico  dello  stile  venue 
temperato  notabilmente  dalla  latinilà  scolastica,  (e  in  alcune  di  esse, 
corne  nel  francese,  sparve  totalmente,)  si  pu6  dire  che  tali  sermoni  sono 
un  ritiramento  délia  complicata  iîlologia  îndopelasgica  verso  la  sempli- 
cità delle  semitiche  orîgini.  Che  la  lingua  primitiva  sia  stata  semitica,  e 
che  Febraico  ne  sia  un  dialetto  o  un  residuo,  è  probabile  per  moite  ra- 
gioni,  checchè  ne  paia  alio  scetticismo  moderne,  e  se  non  altro,  risulla 
dair  indole  filosofîca  e  spirituale  di  taie  idioma,  il  cui  vocabolario 
si  ragguaglîa  spesso  mirabilmenfe  colla  scienza  deir  età  nostra  (54). 
Fer  tutte  queste  ragioni  io  son  di  parère ,  che  lo  studio  délia  lingua 
e  délia  letteratura  santa,  oggi  trascuratissimo ,  possa  giovare  assai  per 
ravvivare  in  Italia  Farte  dello  scrivere,  darle  semplicità,  idealità  e 
forza ,  ritirarla  verso  le  forme  native  dei  trecento ,  e  svolgere  le  recon- 
dite  sue  potenze  ;  imperocchè ,  corne  ho  dianzi  avvertito ,  quantunque 
fra  le  moderne  lettere,  le  italiane  siano  le  piu  attempate,  esse  sono  forse 
meno  esauste  delle  altre,  più  virtuose  e  ricche  di  esteticî  germi  ancora 
implicati ,  più  giovani  moralmente ,  più  fresche ,  e  possono  meglio 
promettersî  dell' avvenire,  F  età  delle  favelle  non  dovendosi  tanto  misu- 
rare  dal  tempo  che  hanno  corso,  quanto  dal  grade  dei  loro  esplicamento. 
Or  se  la  nostra  poesia,  dalF  Alighierl  al  Monti  e  al  Leopardi,  potè  estrin- 
secare,  non  dirô  tutte,  ma  una  gran  parte  delle  sue  bellezze,  non  avvenne 
già  altrettanto  alla  prosa  italiana  ;  la  quale  si  puô  dire  che  non  sia  ancor 
pervenuta  alla  sua  maturezza,  ed  è  corne  un  campo  nuovo,  che  promette 
air  aratore  un'  abbondante  ricolta.  Attendano  dunque  a  quest'  opéra  gli 
scrittori  italiani  :  lascino  dormire  per  qualche  tempo  la  poesia ,  chè 
abbiamo  per  ora  a  bastanza  di  versi  ;  e  si  applichino  ad  arricchire  la 
liiiî^ua  di  prose  dcllalc  con  j)laloiiica  c  deiuoblcaica  cloqiienza,  abbcvc- 
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tandosl ,  come  Dante ,  allé  fontl  bibliche  ed  omeriche.  Imitino  e  prose- 
guano  Topera  di  Giu^eppe  Biamonti,  ingegno  candido  e  pkY>fondo,  che 
dopo  essersi  nudrito  lungamente  di  Omero  e  di  Dante ,  voile  rîsalire  a 
Hosè,  tradusse  Giobbe,  lasciô  una  Bibbia  ebraica  postîllata  dl  sua  mano, 
e  inipresse  nella  tersa  e  venusta  semplicità  del  àuo  stîle  un  non  so  clie 
di  oHentale  e  di  pellcgrino,  accoppiato  alla  leggiadra  ingenultà  d^i 
antichi  Greci. 


OBBIEZIONI  CONTKO  IL  PRIMATO  ITALIANO  E  RISPOSTE. 


Chiamali  a  rasscgna  i  tilolî  principali  deir  ingegno  italîano  alla 
scîentifica  e  Iclteraria  premînenza,  debbo  rîspondere  a  parecchîe  obbîe- 
zioni ,  che  forse  si  moveranno  da  alcuni  in  contrario.  Imperocchè  noa 
niancano  oggi  coloro ,  î  qiialî  fanno  professione  di  una  grande  modestia 
e  umiltà  nazionale,  e  obbligando  la  patria  loro  a  osservarle  regole  délia 
buona  creanza  ,  vogliono  che  ad  ognî  patto  ella  céda  generosamente  il 
passe  ai  forestierî.  A  cosloro  parrà  che  io  abbia  detto  un*eresia, 
anteponendo  V  Italia  alla  Francîa  ;  e  sarô  tenuto  da  essî,  come  un  uomo 
di  mente  ristretta,  di  pochi  pensieri ,  incapace  di  soUevarsi  air  altezza 
del  secolo  e  di  apprezzare  gli  acqûîsli  del  moderne  incivilîmento.  Chi  é 
infattî,  che  abbia  iior  di  senno  e  non  veda  la  cospicua  maggîoranza  dei 
nostri  vicini ,  il  cui  splendore  da  dieci  lustri  abbaglia  ed  aSascina  il 
monde?  Quai  è  il  popolo,  la  cui  lingua  sia  intesa  e  parlata  in  tutta 
Europa ,  e  Faccia  l' uflîcio  di  mediatore  e  d' interprète  fra  î  governi  e  le 
nazionî?  La  Francîa.  Quai  è  il  popolo,  che  colla  sua  letteratura  abbia 
svisate,  infette,  storpiate,  o  soppianlate  ed  estinte  quelle  degli  altri  paesî? 
La  Francia.  Quai  è  il  popolo,  che  diffondendo  il  sud  modo  dî  pensare 
e  di  sentire  in  opéra  di  filosofia  e  di  rellgione ,  abbia  spenle  o  almeno 
indebolite  per  ogni  dove  le  cristiane  credenze?  La  Francîa.  Quai  è  il 
popolo,  che  introdusse  da  per  tutto  le  sue  idée  politiche,  insegnando  aï 
prîncipi  cristianî  l' arte  del  dispotismo  paganico,  e  ai  loro  sudditi  quella 
délie  rivoluzioni ,  e  aspîrô  ripetutamente  alla  tirannia  di  Europa ,  em- 
piendola  di  discordie ,  di  tumulti ,  di  guerre ,  di  sperperî,  di  stragi , 
di  sacrilegi  e  di  ruine?  La  Francîa.  Che  più?  Non  è  la  Francia,  che 
ammorb&  i  nostri  costumi,  c'innestô  le  sue  usanze  é  persino  il  modo 
di  vestire ,  sostituendo  alF  abito  nostrano  e  nazionale  quelF  attillatura 
beliissima,  che  non  si  puô  imilar  nclie  statue  e  nelie  gravi  pitture,  senza 
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ingttiftil  deti'âHët  II  priteàlo  dëlla  Ffanciâ  é  duticftie  tin  fkttô  t*eâle, 
dôvë  che  qUelld  d^tàliàè  un  so^no,  un  desidôho,  tina  boria,  unâ  Hcor- 
daklzà ,  (àntô  ihéUo  agevole  a  iretiÛcûte ,  quanto  che  bëti  lutigi  dal  mag- 
gfoiiéggiârë  tiei  tnondo,  noi  siam  divetiilti  da  dUé  o  tre  liecoli  il  popolb 
initëHno  e  la  fàvola  di  Ëùropa.  Oi'a  codfeHi'é  lo  scetti^  air  ultitua  délie 
Hatidhi  e  mandate  à  statnpa  un  libi'o  per  chiarii^e  la  legittîmità  di  quesUi 
luVeëtittirâ,  è  unà  solënne  impertihéti^&a  verso  coloro  che  s' inviiano  à 
lëggei^.  tôsi  âhtottetSLnno  taluni,  che  si  vergognano  del  nome  italico,  ë 
non  pàrlano  dei  Francesi ,  se  non  inginocchiandôsi  \6to  dinanti ,  pic- 
tehiàndosi  il  petto ,  e  recîtando  un  atto  di  ossequîo  o  di  contrizione.  Pe^ 
tl*ah(|ttillaré  (}uesti  peritosi ,  io  comincerô  a  notare  che,  aserivendo  aU' 
ttalia  ëerte  prérogative,  non  sono  già  cosi  ingbgnoso  e  sàgaee,  da  affei^- 
tnarë  ch'  ella  le  eserciti^,  e  tutto  il  tehore  del  inio  discorso  chîaHsce  che  io 
tioh  mi  mëstro  per  questa  parte  più  alteÉzoso  e  superbo  de'  miel  criticl. 
Bicô  sob  che  la  nostra  patria  possiede  radicalménte  tali  privilegi,  eoii«- 
natutati  alla  sua  condizionc  e  indëlebili  nella  sua  natuta  ;  e  che  da  lei 
sola  dipendë,  noh  dair  altruî  Volere,  il  Ifôrli  vîvi  e  metterli  in  ese)*ci2io. 
Un  diritt6  qualunque  ë  1*  uso  di  esso  sono  cose  dlfiërëntissime.  Siccomè 
la  perfezîone  non  si  troVa  fra  le  ëose  umane,  non.  vi  ha  diritto  cosi 
sacrosanio ,  bhë  non  sia  talvolta  impugnato ,  interrotto ,  sospeso ,  ë 
momentaneamente  anntillato;  e  î  ibomentl  délie  nazioni  sono  gli  anni 
ted  i  secoli.  Quel  campo  è  sugoso  e  fecondo ,  ma  disutile  per  oscitanza 
dei  collivâtori  :  verrai  per  questo  posporlo  a  un  sùolo  arido  e  ttiagro,  che 
tmtavia  prôduce  qualche  eosa  pet  isforzo  d' tndustrta?  Se  Dante  e  i'Arlosto 
âvesserô  dbrmib  anche  di  gibtno ,  seconde  T  usanza  dei  nostri  coetanei, 
invece  di  vegliaf  le  notti  su  quelle  carte  Kihe  It  reseno  inimortali ,  noi 
nt)n  avremmo  celrto  la  Goinknedia ,  ïié  il  FUrioso  ;  tuttavia  niuno  torrà 
affetmaiie  che  il  loto  ingëguo ,  ëkiaudiô  iUoperoso ,  ïiàù  satebbe  valuto 
"ds^ai  più  thé  quelle  di  tetii  poeti  Ihancèsi,  i  quali  lUeUano  gran  romore, 
^  impiastrâno  i  voluuii  di  ver^i  catlivi  o  mediocri.  Che  il  primate  dell' 
ingegno  e  del  sëUno  in  ogni  genërë  di  coée  appartenga  air  Italia,  dà  ciÀ 
«i  scorge  ,  cite  i  suoi  podti  grandi  Vincono ,  ragguagliata  ogni  cosa ,  i 
grandissiUii  ^degli  altri  paesi.  Yero  è  che  sono  pochi  ;  ma  il  valore  di  un 
popoio  non  si  dëe  6obiputare  coll'  abaco ,  corne  quelle  deli'  indivîduo 
toon  si  Vuol  mîsUlraire  a  spanne,  e  si  ha  da  aver  V  occhiô  al  merito,  non 
éi  ttUmero,  di  coloro  che  lo  mettono  in  opéra»  Holte  sono  le  cause 
(estrînseche,  the  possono  impedire  Teducazione  e  la  manifestazionë 
degr  ingëgu! ,  rendendo  straordînariamente  piccolo  lo  stuolo  dei 
Valorosi;  nia  qUeftIi  pochîssimi,  che  vincono  gli  ostacoli  e  sopran- 
iiuotatto  alla  miseria  o  vigliaccheria  comune ,  bastano  a  chiarire  che  la 
vëua  non  è  spenta.  Se  nei  tempi  addietro  T  Italia  non  avesse  avuto 
che  IXante ,  il  Buonarroti ,  il  Galîlei  e  il  Yico ,  e  alla  nostra  memoria 
r  AlGeri ,  il  Ganova ,  il  Lagrangîa  c  Napoleone ,  questi  olto  uominî 
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basterebbero  ad  assicurarle  fra  tutti  i  popoli  moderni  il  vanto  éàlb 
intelletto.  Mè  dicasi  che  queste  sono  eccezioni;  perché  eccezioni  di  ta] 
fatta  non  si  danno  in  natara  ;  e  tanto  ripugna  che  da  una  stirpe 
inarîdita  escano  rampolli  cosi  virtuosi ,  quanto  che  nei  paesî  sottopostî 
al  sido  e  alla  brezza  del  cerchio  polare  allignl  un  sol  fusto  di  quelle 
preziose  piante ,  che  abbisognano  per  nascere  e  crescere  degli  ardori 
tropicali.  AU'Italia  dunque  non  niancano  le  potenze  intellettive,  ridueste 
per  sovrastare  moralmente  ;  e  se  la  proporzione  che  corre  fra  le  naziooi 
è  simile  a  quella  che  passa  fra  i  particolari  uoinini,  il  popolo,  in  cuî, 
dair  Alighleri  al  Buonaparte,  sorsero  gl*  individu!  principi  del  loro 
secolo,  puô  credersi,  senza  temerità  e  presunzione ,  predestinato  alla 
stessa  grandezza.  Non  le  mancano  anche  gli  strumenti  ;  poichè  essa 
possiede  più  perfettamente  che  gli  altri  popoli  quella  parola ,  senza  h 
quale  l'ingegno  più  segnalato  non  puô  produrre  opère  durcToli  e 
fruttuDse.  Air  incontro  i  Francesi,  benchè  ingegnosissîmi  secondo  la  lor 
condizione,  non  possono  competere  cogl'  Italiani  pel  valor  subbiettiTo 
délia  mente,  corne  vedremo  fra  poco  ;  e  quanto  allô  strumento  obbiet- 
tivo,  essi  non  l'hanno  in  proprio,  ma  debbono  riceverlo  dall'Italia,  e  lo 
serbano  solo  in  quanto  non  si  ribellano  aile  moderato  influenze  catto- 
liche  ed  italiane.  La  nazione  francese  fu  nei  tcmpi  addietro  un  magnifiée 
albero,  i  cui  rami  onusti  di  frutti  si  dilatavano  pel  monde  a  benefîzio 
deir  universale ,  perché  le  sue  barbe  si  radicavano  nella  penisola. 
Roma  cristiana  educô  questa  generosa  planta  per  molti  seeoli ,  e  h 
crebbe  a  maravigliosa  eccellenza;  la  quale  non  venne  meno,  fincbè 
r  opéra  materna  di  quella  venne  accettata  e  riconosciuta ,  e  la  nazion 
francese,  per  via  del  principe  che  la  rappresentava,  si  gloriô  di  essere 
la  primogenita  délia  Chiesa  e  d'Italia.  Ma  quando  ella  credette  di 
poter  riposare  in  se  stessa ,  e  troncô  le  radici  che  ail'  antica  madré  la 
rappiccavano,  e  voile  far  le  veci  di  questa  a  pro  dell'  universale,  i  fatti 
mostrano  quanto  l' effetto  abbia  risposto  aile  promesse  e  aile  speranze. 
£ ,  per  Dio  ,*  quai  é  il  primate,  che  la  Francia  esercita  da  un  secolo  in 
qua  ?  Forse  é  taie,  ch'  ella  debba  onorarsene,  e  gli  altri  popoli  abbiano 
a  portargliene  invidia  ?  Quali  sono  i  miracoli ,  che  ha  operatî  ?  Quali 
i  benefizi,  che  ha  porti,  e  i  salutevoli  frutti,  che  ha  recati  nei  mondo? 
Yoi  medesimi  confessate  che  la  dominazione  morale  délia  Francia  ha 
guaste  0  spente'le  lingue,  le  lettere,  le  instituzioni,  i  costumi,  il  seono, 
la  religione  e  il  genlo  nazionale  degli  altri  popoli,  e  osate  lodarla  di  tali 
opère,  argomentando  la  bontà  e  la  giustizia  délie  sue  pretensioni  dalla 
grandezza  dei  mali,  che  hanno  causato?  Bella  maggioranza,  che  muta 
i  colti  in  deserti,  le  città  in  ruine,  le  lingue  in  gerghi ,  le  scuole  in 
armerle,  le  chiese  in  postriboli,  la  libertà  in  servaggio ,  e  la  soda  cul- 
tura  in  un* azzimala  e  ciarliera  barbarie,  che  ha  solo  le  mostre  dell* 
iuciviliuiculo  !  Qucslo  ù  il  priinalo  dci  con(HH:5liitori,  che  signorcggiaiio, 
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dèTàstandd  é  stniggendo.  Il  vero  primato  vuol  essere  positivo ,  non 
negativo,  e  dee  migliorare  non  peggiorare,  conservare  non  distrug- 
gère,  edificare  non  demolire  ;  dee  esercîtarsi  a  poco  a  poco  coi  pacîfici 
Influssi  délia  persuasione,  che  illumina  e  muta  in  meglio  radîcalmente 
gli  spiriti  ed  i  cuori,  non  colle  trame  che  ingannano,  colle  luslnghe  che 
corrompono,  colle  malle  che  afifatturano,  colle  ciance  e  colle  frasche  che 
sôUucherano  senza  produrre  effetto  durevole,  colle  armi  e  colla  vio- 
lenza  che  spîantano  il  huono  col  reo,  e  sperperano  l' crédita  del  passato, 
senza  provvedere  ai  bisogni  delF  avvenîre.  Ora  la  Francia,  da  che  voile 
recarsi  in  pugno  il  maneggio  e  Tindirizzo  délie  cose  europee,  non  eser- 
cita  pur  r  ombra  di  questa  signoria  morale  e  salutevole,  già  posseduta 
dagll  Italiani;  i  quali,  per  ripigliare  il  loro  grade,  non  hanno  da 
esautorare  altrui ,  ma  solo  da  rîcogliere  l'avito  scettro  caduto  a  terra  e 
lasciato  in  abbandono,  ponendo  iGne  alF  intellettuale  anarchia,  che 
travaglia  da  ben  tre  secoli  i  popoli  civili. 

La  Francîa  non  puô  contendere  ail'  Italia  questa  insigne  prerogativa 
sotto  alcun  pretesto  locale,  etnografico  o  religioso.  Rîspetto  alla  sua 
postura ,  essa  è  come  un  edifîzio ,  che  ha  per  base  le  montagne  più 
eccelse ,  o  quasi  una  planta ,  le  cui  barbe  sono  le  Alpi ,  e  il  iSttone  è 
r  Appennino,  che  si  sprolunga  a  meriggio  nella  penisola,  e  va,  digra- 
dando,  a  morire  nel  mare,  Conciossîachè  la  distesa  orizzontale  del 
globo  si  puô  verticalmente  rappresentare,  come  il  Gaf  degli  Orientali,  o 
il  Purgatorio  dantesco ,  cîoè  quasi  un  altlssimo  monte ,  le  cui  falde  si 
sprofondano  nelle  acque,  e  le  cui  cime  si  dileguano  fra  le  nubî;  onde 
a  questo  ragguaglio  il  nostro  emisferb  è  figurabile  da  due  piramidi 
contrapposte ,  che  colle  loro  basi  si  combaclano  nei  tropicî,  e  nei  poli 
contrariamente  si  appuntano.  Il  dado ,  che  sostiene  ciascuna  di  queste 
moli  è  un  altopiano,  turrito  e  crestato  di  monti,  che  a  guisa  di  merli  o 
di  guglie  gli  fanno  orlo  e  corona.  Cosi  tutta  Y  America  posa  sulle  Cor- 
digliere,  che  corrono  da  ostro  a  tramontana  e  si  radicano  nel  Pacifico  ; 
dove  che  la  base  del  nostro  emisferio  va  da  ponente  a  levante ,  e  con* 
siste  in  quella  zona  sporgente  e  bitorzoluta  di  gioghi  e  di  picchî ,  che 
dalle  Alpi  si  stende  sino  alla  Gina  ,  ed  a  punta  di  moite  penisole ,  cioè 
délia  Spagna  ,  deir  Italia,  délia  Grecîa,  dell'  Asia  minore ,  dell'  Arabia, 
deirindia  e  dell' Indocîna,  s'immerge  e  s'incardina  nel  Mediterraneo  e 
nell'oceano  australe.  Su  questo  gran  rilevato  posano  l' Asia  e  FËuropa, 
spandendosi  a  settentrione  in  minori  alture  o  costiere  e  in  vastîssimi 
rispianatî  ;  e  siccome  nella  prima  di  queste  regîoni  II  Tibet  e  V  Imalaia, 
che  ë  la  più  alta  giogaia  del  monde ,  formano  il  punto  centrale  délia 
detta  fascia,  nel  quale  il  risalto  è  maggiore ,  cosi  le  Alpi  elvetiche  sono 
il  nodo  montuoso,  che  serve  di  piedestalio  aile  grandi  vallate  europee 
del  Danubio  e  del  Reno.  Il  sistema  alpine,  avendo  il  suo  ganglîo  princi- 
pale nella  Svizzera,  si  conficca  e  s'imperna  nel  mare  mediterraneo , 
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meàisifAe  là  euspid»  délia  peniaola  italioa  a  il  filane  \  dagli  AnMinhii, 
corne  r  asiatico  Imavo  proietta  le  sue  radiehe  neir  ooeS\Bd  iodiano  per 
inezzo  dei  Vindîî  e  delJç  Gâte.  Per  tal  modo  quella  eennraiità  poiitica, 
ehe  aasegnammo  alF  Italia ,  8i  risooBtra  colla  geografia  fis^^  di  tutio  il 
globo,  e  la  virti  créatrice  della  »tirpe  italîaoa  si  raggqaglîa^aoUa  satura 
del  paese  da  lei  oceupatoç  il  qqale  è  quasi  il  bullK),  oeciillalo  nelie 
Tîscere  délia  terra,  a  oui  converge  il  resto  di  Eiiropa,  e  donde  eaaa  trae 
la  con$i6tenza  e  la  vita,  corne  dalla  aalda  tempra  del  ceppo  pelasgieo 
s' informano  ed  awivano  le  aUre  scbiatte*  H  qhe  si  verifica  apeoialnieBie 
nella  Francia ,  la  quale,  addossata  air  Italia,  ba  bisogno  doi  p^iaieri  e 
dcgli  spiriti  italiei  per  vivare  e  fiorîre;  ond0  nacque  ab  antiee 
la  seta  celtîca  di  ccoquistar  la  penisola ,  e  r  impotenva  di  Assadare  il 
coaquieto.  L'avidità  prova  che  il  connubio  d' Italia  à  qecpssario  alla 
salute  e  alla  felicità  della  Francia  :  Y  ifiettitudîne  dîiqostra  cbe  oppar- 
tiene  al  primo  di  questî  paesî  Y  iafluir  moralmente  nel  seeoqdo ,  non  ai 
seconde  il  sîgnoreggiare  sul  prioio ,  che  ¥  opione  dalle  due  atirpi  non 
dee  essere  fondata  sulla  forza  gaelica,  oia  sulla  pateroa  autorità  romaoa, 
9  che  gU  antichi  Galli  e  i  qioderni  Francesi ,  travolgendo  qoest'  afdiae 
Baturaie,  e  riçorrendo  alla  eoBquista  ed  al  saague,  aomtgUaiio  a  qoei 
barbarie!  amaQti,  che  aspf rano  col  raito  e  colla  violeasa  ail*  amore  ddle 
loro  belle.  Passaodo  pei  dal  eito  al  genio  nasiraale  ed  al  savgiie ,  tre- 
-vaqsi  le  medesime  proporziooi;  cbà  Y  indole  antica  de'  ftaeli  e  d^*  Cimri, 
sopravvivente  nei  Francesi  d' oggidl,  aon  estante  le  miscbiai}»  roviane 
e  germaniehe ,  sottosià  per  uvolti  rispetti  a  quella  dei  popoli  pelaegiet. 
Bîoa  si  potrebbe  certo,  senza  ingiustîzia,  disditle  moite  d^ti  della  menta 
edeiranimopregevolissime;  quali  sono  perspicaeità  e  pronte«sa  d*ifi- 
telletto,  chiarezza  d'idée*  Cacilità, disinvoltura e leggiadria  di  e^fessi?a, 
attitttdine  ad  apprepriarsi  i  trovati  degli  altri,  ad  universaleggiarii,  ad 
esporlî  con  perjspieua  nitidezza,  e  a  renderii  utili,  mettendo  jn  arte  ed 
in  pratîca  le  speculazioni.  Trovi  in  essa  brio,  vivacité,  coraggio,  icapeto, 
magnaniiaita  ad  iaiprendere  cose  grandi,  aadaeia  ad  osare  cosa  dfffînli, 
celerixà  di  eseeuztoB/e,  e  nei  primi  inoti  spontané}  nobiltà  e  generosilà 
di  sentimenti.  Ma  questi  pregi  eono  contrabbilanciati  da  difofli  nm 
piccoli,  e  il  temperamento  che  ne  risulta  è  taie,  che  non  se  ne  pni  (eavara 
alciin  atile  costratto,  se  il  popoio  cosi  condizionato  vnol  «senoiCare  la 
sigqorîa  e  F  indirizzo  suprême  deile  cose  umane.  Il  quale  nchiodefrift- 
dpalmente  due  virtù,  che  manoano  ai  Francesi,  doè  veaa  wrentiva, 
conglunta  a  profonditi  di  pensieri  neiF4Mrdûie  délie  idée,  senne,  lop- 
ganimitii ,  costanza  tenacissima  ed  indomita  nei  gin»  della  operBzîoiii. 
I  Francesi ,  quanto  sono  abilî  a  i|»aiedesimarsi  le  altrui  inveastonl ,  a 
maqipolarie,  ripulirle,  csporle  e  caverne  partito,  fanto  poce  neacoae  a 
trovare  da  aè.  Si  rlsMidl  la  sefaîera  dei  grandi  creatori  oegiî  Mdinî  delT 
iaunagNiazioiM  e  dell* intellelta^  «  ai  wedfÀ  4he  il  madgiar  nooMTodi 
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cssi  non  appartiene  alla  Francia  ;  i  cui  poeti  sono  ingegnosl  imitatori 
délie  lettere  antiche  e  moderne,  ma  non  ve  pe  ha  forse  un  90IO9  cbe  per 
r  estro  inventivo  a  Dante,  ail'  Arîosto,  al  Tasso,  al  Shakspeare,  al  Milton, 
al  Byron,  allô  Scott,  al  Cervantes,  al  Vega,  al  Calderon,  al  Goethe,  al  Man- 
zoni,  si  possa  paragonare.  U  pîù  singolare  e  perfetto  dei  gallici  yerseggia- 
f  orl  è,  senza  dubbio,  il  Lafontaine,  e  copiosissimo  ô  il  Voltaire  ;  ma  quegU 
è  veramente  grande  e  pellegrino  solamente  nelle  favole,  e  questi  in  certa 
composizioncelle  leggere  ;  generi  rjstrettissimi.  Gli  scrittori  del  secolo 
diciassettesimo  sono  eccellenti  più  tosto  per  una  certa  squisitezza  dî 
gusto  e  dl  giudizio ,  cbe  per  la  sostanza  délie  loro  fantasie ,  e  la  novità 
dei  loro  concetti.  La  loro  immaginazione  è  come  la  lingua;  ottima  nell* 
analisi,  nei  particolari,  nelle  minuzie,  negU  atomi,  neî  tritomi,  nel  sin- 
dacato  fino  e  sottile  deir.animo  umano;  ma  non  sa  alzarsi  alla  gran- 
diosità  e  vastità  délia  sintesi,  e  al  monde  ontologico  délie  idée  e  dell* 
universo.  Quindi  sono  eccellenti  nella  commedia  ;  non  già  in  quella 
di  Aristofane  e  di  Plauto,  cbe  si  scosta,  occorrendo,  dalla  vita  realç,  e 
spazia  alla  libéra  nei  campi  dell'  immaginativa,  ma  in  quella  di  Terenzio 
e  dl  Menandro,  avvezza  a  non  levarsi  da  terra,  paga  di  ritrarre  al  vivo  gli 
affetti  del  cuore  umano,  e  avente  verso  Taltra  specîe  di  componimento 
presse  a  poco  la  stessa  proporzione  del  romanzo  verso  il  poema  epico. 
Perciô  valgono  assai  meno  nella  tragedia  ,  cbe  tiene  molto  dell'  idéale , 
son  mediocri  nella  lirica  e  nuUi  neU'  epopea  ;  e  quando  tentano  di  pog- 
giare  a  tali  altezze  sproporzionate  alla  capacità  loro,  cadonp  nel  troufio, 
nello  sforzato,  nel  ridicolo,  come  si  vede  nei  drammaturgi  e  negli  epici 
spaccamonti  délia  nostra  età.  Il  solo  ramo  délia  letteratura  ,  in  cui  la 
Francia  siasi  accostata  molto  da  presse  al  segno  délia  perfezione,  è  l'elo^ 
quenza  ,  specialmente  sacra  ,  come  quella  cbe  ebbe  origine  immediata 
dalle  inspirazioni  bibliche  e  cattolicbe.  Ma  il  divarlo  ,  cbe  corre  fra  la 
facondia  del  Bossuet,  del  Pascal,  del  Massillon,  e  quella  dei  glorni  nostri, 
è  cosi  smisuratamente  grande,  cbe  esse  paiono  appartenere  a  due  lingue 
e  a  due  nazioni  diverse  ;  e  non  cbe  giovare  ai  difensori  délia  mag- 
gioranza  Crancese,  prova  ail'  incontro  cbe  la  Francia  non  puô  veramente 
primeggiarc  in  alcun  génère^  se  non  quando  sente  modeslamente  di  se 
medesima»  e  rioonosce  gli  augusti  privilegi  del  segglo  e  del  popolo  prin- 
cipe. 

L'ingegno  francese  ébbe  uomini  segnalati  nelle  fisicbe  e  nelle  mate* 
matiche,  come  quelle  cbe  versando  sopra  dati  quantitalivi ,  sottoposti 
air  esperienza  od  al  calcolo  e  connaturati  specialmente  ail' analisi,  si 
conformano  da  vantaggio  aile  disposizionl  naturalî  dl  quelle.  Bisogna 
perô  notare  cbe  questo  moto  scientifico,  incominciato  col  Fermât  e  col 
Pascal,  la  al  tutlo  cattolico  nella  sua  origine,  e  benchè  poscia  il  suo 
prindpio  cessasse^  si  conservô  per  qualcbe  tempo  in  virtù  dell'impulso 
dato  agU  Sfûriti,  e  délia  rieca  suppelletllle  dai  nnovi  veri,  che  IWQ  9i 
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affacciava.  Ma  le  scîenze  osservative  e  computalrîci  non  possono  dararc 
à  lungo,  se  non  sono  animate,  sorrette,  promesse  dalle  dottrine  ideali, 
ne  per  quanto  siano  nobili  e  belle ,  costituîscono  la  cîma  del  pensîero 
umano,  versante  nelsoggetto  délia  prima  formola,  e  appartenente  in  ispe- 
cîe  al  processo  operoso  délia  sîntcsi.  Tanto  che  favorite  e  secondale  dal 
genîoreligioso  del  secolo  diciassettesimo,  edali'esempiodi  Galîleo,  qaeste 
discipline  si  sostennero  durante  alcune  generazioni,  per  virtù  del  moto 
impresso  neglî  ingegni  dalle  »faeoltà  più  nobili ,  ma  ora  cominciano  a 
scadere  ;  e  f ra  i  vari  sintomi  cospicui  délia  loro  présente  declinazione 
noterô  solo  Tangastia  di  spirito,  per  oui  molli  dei  loro  cultorî  non 
intendono  e  qiiindi  sfatano  e  deridono  i  temi  estrinsecî  agli  sladi,  onde 
s'occupano  abitualmente.  Questo  è  un  sintomo  di  pessimo  aagnrio, 
perché  l' intolleranza  speculativa  délia  mente  arguiscé  un  certo  Infiac- 
chîre  nelle  sue  potenze,  e  mostra  che  T  instrumente  subbieitîvo  del 
sapere  non  è  più  proporzionato  air  ampiezza  obbiettiva  délia  natara  e 
dello  scibile.  Un  altro  indizio  di  scadenza  è  l'odio  assoluto  e  irragîo- 
nevole  délie  ipotesi ,  come  sussidio ,  e  dei  sîstemî ,  come  apîce  scien- 
tifico  ;  odio  cosi  dominante  nelle  compagnie  scientifîche  di  Parigî, 
per  molti  titoli  del  reste  stimabilissime,  che  potrebbe  dare  ampîa  ma- 
teria  da  ridere,  se  F  empirisme  e  la  carestia  délie  grandi  scoperle, 
che  ne  sono  Teffetto  inevitabile,  non  dessero  giusta  cagione  di  timoré 
agli  amatori  délia  cîviltà  e  délia  scienza.  Quanto  aile  dottrine  spécu- 
lative, che  si  fondano  principalmente  nel  magistero  sintetico,  nella 
virtù  contemplatrice  e  divinatrice  dello  spirito,  la  Francia  moderna 
ha  un  nome  illustre,  cioè  quelle  del  Malebranche;  il  qiiale,  nudrito 
deir  antica  sapienza  cattolica ,  è  cosi  poco  francese ,  ch'  eglî  è  forse 
Tautor  di  fîlosofia  men  letto  nella  sua  patria,  anche  da  quelli  che  pro- 
fessano  questa  scienza  o  mostrano  di  professarla.  La  sola  parte ,  in  cni 
gli  scrittori  francesi  più  recenti  abbiano  arricchita  per  qualche  rispetto 
la  scienza  razionale,  è  la  psicologîa  sperimentatîva  ;  la  quale  occupa 
soltanto  un  grade  secondario ,  e  disgiunta  dall*  ontologia ,  come  oggi 
si  usa,  non  puù  essere  che  imper fettissima.  Ma  benchè  questo  difetto 
d' idealità  discopritiva  sia  stato  proprio  délia  stirpe  celtica  in  ogni 
età,  ci  fu  un  tempo,  in  cui  essa  abbondô  di  scrittori,  che  miglio- 
ravano,  dichiaravano ,  abbellivano  gli  altrui  trovati,  e  nel  pnbblico 
studioso  li  diiïondevano.  Al  che  conferiva  la  naturale  loro  attitudine 
a  generaleggiare  le  cognizioni  ;  facoltà ,  che  molti  confondono  colla 
sintesi  créatrice,  quando  ne  è  differentissima,  e  si  fonda  nel  processo 
induttivo  e  analitico.  Ma  questa  potenza  non  giova,  anzi  pregiudica,  se 
non  è  preceduta,  guidata,  informata  dalle  studio  minute  ed  esatto  dei 
concreti  e  dei  parlicolari  ;  impossibile  a  farsi ,  senza  tempo  e  pazienza. 
Orasiccome  questa  virtù,  generalmente  parlando,  non  abbonda  al  di 
d^oggi  nei  vivaci  e  spiritosi  nostri  vicini,  la  loro  maestria  neirnniver- 
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saleggîare  si  csercila  a  discapito  délia  profondità  e  sodezza,  generando 

xina  scienza  inesatta,  leggera,  superfîciale,  spesso  falsa,  sempre  presun- 

tuosa,  e  in  tanto  peggiore  délia  schietta  ignoranza,  in  quanto  aggiunge 

ai  titoli  di  questa  F  ipocrîsia  del  sapere.  Commendare  si  sogliono  i  Fran- 

cesi  come  abilissîmî  a  volgareggiare  e  diffondere  le  loro  idée;  Iode  assai 

dubbîa,  se  prima  non  si  csamlna  quali  siano  i  pensieri  che  si  spargono, 

poichè  quando  la  celerità  délia  diffusione  fosse  per  se  sola  degna  dî 

oncomio,  niuno  sarebbe  più  da  commendare  di  chi  porta  la  peste  in 

un  esercito  o  in  una  città.  Ne  io  ricuso  di  ammettere  che  molti  oggi 

riescano  niirabilmente  a  far  volgare  la  scienza ,  se  con  ciô  si  vuol  dire 

che  rendano,  non  gîà  dotta  la  plèbe,  (cosa  inipossibîle  a  farsi  anco 

dai  veri  savi,)  ma  la  scienza  plcbea.  Fatto  stà,  che  vi  sono  due  sorta  dî 

cognizioni,  le  une  popolari,  che  sono  necessarie  o  almeno  utili  e  difet- 

tevoli  a  tutti,  ne  superiori  alla  capacità  dei  più,  qaalunque  sia  Pin- 

gegno  e  la  professione  loro  ;  e  queste  si  vogliono  propagare  con  tutte  le 

industrie  possibill.  Ma  le  altre,  che  io  chiamerei  scientifiche,  perché 

costituiscono  la  parte  più  sublime  délie  dottrine ,  appartengono  solo  ai 

dotti  di  professione,  e  debbono  essere  tenute  fra  i  limiti  dell'insegna- 

mento  acroamatico,  chi  non  voglia  guastarle;  stante  che  niuno  puô 

accomodarle  altrlmenti  alla  volgar  sufficîenza,  che  troncandole,  svisan- 

dole,  e  togliendo  loro  ciô  che  ne  fa  il  pregio  e  il  profitto.  A  questa 

mania  di  ridurre  tutte  le  scienze,  anche  più  ardue,  a  roanicarettî  ed  intin- 

goli  di  gazzette,  conversazioni ,  dizionari,  o  per  dir  meglio  a  metterle 

in  moneta,  (giacchè  il  lucro  è  Tultimo  fine  di  tali  imprese,  qualunque 

sia  l'altezza  e  la  purità  dei  fini,  che  si  ostentano  nei  proemi  e  nei  pro- 

grammi,)  si  dee  attribuire  la  stessa  forma  estrinseca,  e  Io  stile  délie 

opère,  che  si  scrivono.  Le  quali  per  la  più  parte  vanno  tutte  a  ritaglio; 

opuscoletti,  miscee,  saggi,  frammenti,  brani,  articoluzzi  di  enciclopedie 

e  di  giornali,  e  altre  simili  inezie,  che  rompono  le  giunture  délia  scienza, 

e  la  spogliano  necessariamente  di  ogni  forza  e  tipore.  La  locuzione,  che 

è  il  Yolto  del  pensiero  e  il  ritratto  fedele  del  pensatore,  è  per  Io  pîù 

degna  di  tali  opère;  cioè  impropria,  fiorîta,  saltellante,  leziosa,  slom- 

bata,  e  taie  insomma,  che  indica  la  poca  levatura  di  chi  scrlve,  e  di  chi 

puô  leggere  tali  scritti  pazientemente. 

Chi  attribuisse  alla  Francia  la  prima  origine  dî  quegli  errori  e  dl 
quelle  ree  opinioni ,  che  ora  ammorbano  l'Europa,  e  specialmente 
rilalia,  avrebbe  il  torto;  imperocchè  i  Francesi  non  hanno  inventiva, 
eziandio  nei  maie  ;  ma  essendo  forniti  riccamente  di  quella  facoltà,  che 
rende  uni  versai! ,  adorna  e  s'incorpora  gli  altrui  concetti,  essi  die- 
dero  sempre  l' ultima  mano  agli  errori  natî  altrove  ;  i  quali  non  sogliono 
largamente  diffondersi,  se  non  passando  per  le  labbra  e  sotto  le  penne 
dl  quelli.  Il  processo  dinamico  deir  eterodossia  moderna  mérita  un*  at- 
tenta considerazione*  Due  stirpi,  la  celtica  e  la  germanica,  due  popoli, 
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il  ff  anôése  e  r  dlemanno,  luronô  gli  strumenti  del  irîsorto  paganesimo,  e 
dellâ  guerra  mossa  da  tre  secoli  contro  il  deposito  de]  pensiero  idéale  e 
del  verbo  rivelato,  affidato  alla  schlalla  conservatrice  e  ieratica  dei 
Pelasghî,  e  lu  specie  al  ramo  italiano,  che  è  qiianto  dire  ai  Semiti  e  at 
Leviti  deir  età  moderna.  Ma  dotale  di  genio  disforme,  esse  concorscro 
air  effetlQ  in  modo  differentissimo,  e  si  possono  paragonare  a  due  direrse 
officine,  nell*  una  délie  quali  si  lavorano  i  materiali  greggi  e  si  dà  loro 
la  prima  concia,  dove  che  nella  seconda  si  corapie  V  alchlmia  trasforma- 
triée  deli'  arte,  onde  le  sue  opère  cd  industrie  condolte  a  perfezione,  e 
fornitedi  qucU'appariscenza  e  fînitezza,  che  le  rende  gradevoH  ed  allel- 
fatiye,  entrino  n(»l  gîro  del  traffico,  si  spedîscano  e  si  spaccîno  per  le 
varie  contrade  civlil.  La  Germania,  come  nazione  squisitamente  idéale, 
sarebbe  sommamente  produttiva,  se  il  sue  ingegno  fosse  nadrito  e 
fecondato  dalla  parola  cattolica;  ma  siccome  le  manca  questa  condfzione, 
la  vena  cbe  in  lei  ridonda  si  volge  naturalmente  air  errore,  cioè  ad  un 
misto  eontraddittorio  di  affermazione  e  dî  negazione,  nato  da  una  formola 
difeltiva  e  fallace.  Se  non  cbe,  per  la  natura  délia  loro  lingua  complicata, 
panteistica  e  soverchiamente  sintetica,  e  per  la  mancanza  assoluta  di 
unità  religîosa  e  civile,  i  Tedeschi  non  sono  in  grado  di  dare  V  ullinia 
forma  aile  loro  idée,  rîducendole  a  quella  generalità  limpida  e  précisa, 
e  dando  alla  loro  esposizione  quel  nilore  e  quella  bellezza,  che  le  reii- 
donc  facili,  popolane,  piacenti,  e  ne  agevolano  lo  spaccio  peregrino. 
Questo  officie  viene  esercitato  dai  Francesî ,  che  ci  sono  disposti  noiira- 
bilmente  per  le  qualità  del  loro  ingegno  e  del  loro  sermone  ;  i  cui  tîzî 
medesimi  glovano  a  renderlo  aecetto  ed  efficace ,  mettendolo  in  propor- 
zione  coHa  deboïezza  e  incapacité  del  volgo,  cioè  deir  universale. 
Iroperocebè  la  maggior  parle  degli  uomini  per  difetlo  di  natura,  ovrero 
per  mani^nza  o  scarsifà  di  caliura,non  sono  in  grado  di  eonsegaire  ctè 
che  è  alquanto  aspro  e  difficile  ;  onde  in  opéra  dî  lingua,  dî  lettere,  di 
seienze  essi  preferiscono  ci6  cbe  va  per  lai  piana  e  si  puè  acquistare 
senza  una  fatica  al  monde.  In  questo  araore  delIa  facilita  consiste  il 
precipuo  divario  dei  modernt  dagli  antichi;  i  qaali,secondorusodegn 
eroi,  aspira vano  in  ogni  génère  di  cose  airottimo,  al  bello,  al  grande,  an- 
corchè  malagevolissimo,  e  credevano  cbe  il  maggior  godîmento,  di  eui 
r  uomo  è  capace  quaggiu,  sia  quello  che  nasce  da  une  sfbrzo  e  consiste 
principalmentc  nell' esercizio  operoso  délie  proprie  potenze;  laddove 
noi,  a  simililiidine  del  volgo,  ci  contentiamo  del  brutto  e  del  catlivo, 
purcbè  si  possa  eonseguîre  senza  pensiero  e  quasi  seherzando  o  dor- 
mendo.  Ora  bisogna  confessa re  che  Fra  tutti  gridiomi  del  mondo  il 
francese  è  ccrtamente  il  più  facile^  cosi  per  la  sua  povertà,  corne  per 
Fordiiuento  e  Pandatura  slegata,  disorganica,  iloscia,  infantile,  ron- 
Hebre,  vokgare,  e  attissima  a  trasfondere  le  stesse  doti  nelle  cose 
che  si  esprimono.  Alla  stirpe  germanica  si  voglioao  annoverare  per 
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qualcbe  rispetto  eziandio  gl'  iDgIesi,  i  quali  pef  via  degli  antichi  Bri- 
tanni  tengoiio  délia  silrpe  gaelica  e  ciinrica ,  per  opéra  dei  Belgi ,  degli 
Aqglosasçopl  0  de|  Dani  ritraggoDO  del  sangpe  teutonicq ,  e  mediante 
i  NoriD^pni  usclti  dalla  Scandinavia ,  ma  già  accasati  in  Fraocia ,  parte- 
cipano  ad  ua  tempo  del  celtico  e  del  tedesco  legnaggîo.  In  virtù  di 
questa  mistura  il  genio  britannico  ë  interposto  fra  quello  degli  altri  duc 
paesi,  e  segna  il  momeiito  mediano,  per  cul  passô  Feterodossia  moderna, 
dajr  intériorité  germanica  sino  alla  estrinseeazîone  francese^  inostrandosi 
religiosa  ip  Lptero,  politica  in  Arrigo,  prima  di  rendersi  filosofica  e  uni- 
T^rsale  in  Carlesio,  Cosi  x\çl  lavoro  del  pensiero  eterodosso,  sç  la  Ger- 
mapia  fu  quasf  la  nazione  coltivatric^,  che  ne  produsse  i  niateriali 
greggji  ^  ripgbjUerra  î)  popolo  travagliativo,  che  comincîô  a  melterli 
in  op^ra^  la  Frapcia,  mpslrando^i  as^ai  fpeno  da  questo  lato  industriosa 
cbe  trafficante,  diede  Ipro  ru}timq  £|$seUo,  e  gli  manda  attomo,  rienipien- 
dqne  tuUp  il  fnqpdo  cîvi)e.  Non  si  dà  «rfore,  la  cui  sostanza  non  sia  \^ 
lei  frutto  d*  ifnitaziqne.  Il  galiic^pismq  nacque  dalle  dottrine  inipcriali 
di  Gerqianîa,  e  passô  i)  Rei^o  già  prima  di  Filippo  il  Bello  ;  il  quale,  più 
scaltro  dp*  suo}  maestfi  oltrerenanl ,  vituperô  e  uccise  moralmente  la 
ipae^tà  dpi  fonteficp,  inypcp  di  farle  guerra,  e  lasciando  il  vecchio 
spcdipnle  di  contrapporrp  pastorî  iptrusi  al  capo  legittimo ,  cercô  con 
nuova  astuzia  di  fare  del  P^pa  stesso,  se  cosi  posso  esprimermi,  un 
s^qtipapa,  sequpstfandplo  dalla  citlà  aa^fa,  traportandolo  in  Avignone, 
circopdaqdofo  di  vna  corte  profana  p  corruUrice,  togliendogli  ogni 
indipendenza,  e  preparapdo  dalla  lunga  V  infausto  scisma  di  Occidente. 
!paL  utero  poi  pacqupro  Calvipo  e  Gartesîo,  Qon  altrimenti  che  V  Hobbes, 
il  Yerulamio,  il  tocke,  il  Sidney,  i  dei3ti  p  i  democratici  ingipsi,  chq 
trapass^ti  in  Francia  per  opéra  del  Voltaire  e  degU  enciclopedisti,  attua- 
rono  Ip  uUiQie  potenze  del  Cartesianisnio  e  partorirono  quelle  dottripe, 
cbe  tpstè  ancora  3ulla  Scnna  signoreggiavano.  Oggi  a|r  imitaziopp  ap- 
glicana  è  sotleqtrata  la  tedesca  con  peggiore  riuscita  ;  perché  |  cervelli 
franc^si  sopo  fessai  ipepo  propensi  air  idéalité  sollevata  dei  loro  finîlipii 
di  oitrerppo,  chp  alla  pqsitiva  indolc  e  alla  mez^a  tempera^ura  specq- 
lativa  degl'ingegpi  délia  Grap  Bretagpa;  tanto  che  gli  errori  spesso 
profqpdi  dei  primi  çqn  divenuti  nelle  mani  dei  loro  imitatori,  sotlq 
nome  0i  ec^ettismo,  di  Qlosofîa  progressiva  e  simili,  una  cosa  si  gretta^ 
povera,  p^esc^ina*  che  nop  mérita  alcuna  considerazione. 

L'ipgegpo  astratUvo  p  atto  a  generaleggiare  i  particolari,  è  moltq 
diversp.  dair  ipgpgno  Idç^le  e  sintelico,  poichè  Tuno  lavora  semplicc- 
iifen^  $u|  f^tti  ^  TaUro  sulle  idée  si  travaglia.  Entrambi  sono  nccessar| 
alla  pprfezjqpp  del  magiçtero  scientifico  ;  ma  non  pos$ono  provare,  ne 
ottenere  Y  effetlp  loro,  sp  Icgittima  e  salda  non  è  la  materia ,  in  cui  si 
eserc^apq,  yale  a  dire  se  i  falti  pop  sono  rcali ,  compiuti  e  ben  clrco- 
scritti  t  ^  \g  |f)pe  nqp  sono  ^hiette,  e  purgate  da  ogpi  miscbianza  eterp- 
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genea.  Ora  siccome  in  Germanîa  F  întelligibile  è  quasi  sempre  alterafo 
dal  sensibîle,  atteso  il  processo  essenzîalmente  psicologîco  e  panteislico 
del  filosofare,  che  vi  corre  ;  cosi  in  Francia  la  speculazione  empirica, 
appoggiandosi  a  una  notizia  supei^cîale  ed  imperfettissima  de!  feno- 
menî ,  non  puô  dare  aile  sue  conclasioni  maggîor  consistenza  e  sodezza, 
che  si  abbîano  i  suoi  fondamenti.  Le  generalità  ,  che  risultano  da  qaesto 
procedere,  tornano  pertanto  vanissime  e  dcstituite  di  valore  obbiettivo, 
perché  Tastratto,  che  non  si  radica  sul  concreto,  è  un  castelloin  aria  e 
un  frivolo  trastullo  dello  spirito.  Il  sostituire  le  astrazioni  vuole  alla 
realtà  e  alla  concretezza,  è  ciô  che  chiamasi  nominalismo  ;  il  quale  puô 
essere  di  tante  specie,  quante  sono  le  generazioni  degli  oggetti ,  a  cui 
quel  folle  astratteggiare  délia  mente  è  applicato.  I  filosofi  franoesi  sono 
oggi  nominal!  in  fîlosofîa,  in  morale,  in  politica,  in  religione,  sosti- 
tuendo  in  cîascuna  di  queste  catégorie  alla  viva  realtà  una  chimera 
deir  intelletto  ;  cioè  alla  carità  cristiana ,  una  filantropia  senza  base, 
senza  regola,  senza  iGne,  senza  coslrutto,  che  consiste  tutta  o  quasi  totta 
nei  libri  e  nelle  parole,  e  dispensa  dalle  operazioni  ;  ail'  amor  della 
patria,  quelle  degli  antîpodi ,  onde  sia  lecito  Y  odiare  i  compatrioti  e  i 
vicini,  purchè  si  faccîa  professîone  di  adorare  tutto  il  génère  umano; 
aile  instituzionî  antiquate  e  connaturate  dalla  cohsuetudine,  i  sogni  e  i 
capricci  délie  utopie  ;  al  Gristianesimo  positive ,  un  miscuglio  ridicolo 
di  tutte  le  credenze,  una  larva  di  fede,  senza  dogmi ,  senza  culto,  senza 
precettî,  un  Evangelio  umanitario,  impossibile  a  circoscrivere,  i  cui 
autori,  promettendocelo  in  termîni  arcani  e  generalissimi ,  ne  lasciano 
la  defînizione  e  ne  riservano  il  godimento  ai  tardi  nostri  nipoti.  £  in 
tutti  questi  ludibrii  non  vi  ha  fiore  d*  ingegno,  di  doltrina ,  d' immagi- 
nazione  :  il  paradosso  vi  è  concepito  e  tratteggiato  in  modo  puérile, 
triviale,  volgarissimo,  e  spesso  senza  alcun  sapore  di  stile,  senza  condi- 
mento  di  spirito  e  di  erudizione  ;  tanto  che  il  faslidio  di  tali  lettare  non 
sarebbe  nemmeno  consolato  dal  riso,  se  la  magnifica  petulanza  degli 
scrittori,  che  spacciandola  da  gradassi  e  da  rodomonti ,  sono  tanto  più 
ricchî  di  millanterie  e  di  promesse  quanto  più  poveri  di  sostanza,  falvolta 
non  lo  eccîtasse.  Senza  questa  insigne  leggerezza,  che  non  trova  forse 
alcun  esempio  nelle  storie,  (salvo  per  qualche  parte  nei  greci  sofisti 
coetanei  di  Socrate,  e  nei  degeneri  Taosi  deila  Cina,)  la  présente  con- 
dizion  délie  lettere  e  délia  fîlosoGa  francese  potrebbe  paragonarsi  a 
quella  délie  dottrine  paganiche  nei  princîpii  del  Gristianesimo.  Anche 
allora  i  savi  di  Alessandria,  stanchi  di  errare  nauseosamente  di  sistema 
in  sistema,  e  disperati  di  trovare  la  verità  in  un  insegnamento  partico- 
lare,  si  confidarono  di  poter  sortire  T intente,  accoppiando  l'Oriente 
coir  Occidente,  e  tentando,  come  oggi  si  fa ,  di  riunire  insieme  sotto 
nome  di  eclettismo  le  teoriche  più  discrepanti.  Anche  allora  queste 
industrie  conciliative  non  riuscirono  che  a  comporre  un  sincrelismo 
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indigesto,  perché  le  contrarietà  dialettiche  dei  vari  sistemi  non  si  pos- 
sono  cernere  ne  armonizzare,  se  non  medîante  l'unltà  signoreggiante  di 
unadottrina  compiuta  ed  universale,  onde  si  abbia  anticipataïuente  il 
possesso.  Anche  allora  si  voile  supplire  allé  positive  credenze  con  un 
razionallsmo  teologîco,  capriccioso,  arbitrario,  destiluito  di  base  obbiet- 
tiva,  recando  i  dogmi  rivelati  a  uiistero  di  semplici  siaiboli ,  i  fatti  por- 
tentosi  a  lenocinio  di  allégorie  e  di  favole,  e  accozzando  insieme  lutte  le 
religion!  ;  onde  Yittorio  Cousin  loda  Proclo  di  questo  nuovo  e  universale 
sacerdozio  da  lui  esercîtalo,  e  non  dissimula  il  proprio  desiderio  d' imi- 
tarne  e  di  rinnovarne  gli  esempi  (36).  Anche  allora,  mentre  si  ripudiava 
il  sovrannaturale  vero  si  dava  accesso  a  un  sovrannaturale  falso,  e  la 
credulità  superstiziosa  teneva  dietro  alla  miscredenza;  perché  la  natura 
sola  non  basta  meglio  ad  appagare  lo  spirito,  che  l'immaginativa  e 
r  affetto  deir  uomo.  Il  monde  romane  scadente  ebbe  la  sua  teurgia  e  i 
suoi  profani  taumaturghi,  corne  Tetà  in  cui  viviamo  é  ricca  di  magne- 
tizzalori,  di  estatici,  e  non  manca  eziandio  di  profeti,  se  occorre.  Ghi  non 
sa  le  recenli  follie  dei  Sansimonisli  ?  £  che  meraviglia,  se  rinnovato  il 
panleismo  delF  antico  Oriente,  se  ne  veggono  apparire  di  mano  in  mano 
tutti  i  corollari ,  senza  escludere  perfîno  certe  opinioni  balzane,  che  si 
disformano  affatto  dali'indole  dei  sentire  moderne,  quai  si  é,  per  esem- 
pio,  l'ipotesi  bambina  délia  metempsicosi ,  figliata  dal  primo  emanatismo 
orientale?  Cosi  gli  errori  fanno  le  loro  girate,  come  i  vizi ,  e  dopo  un 
certo  tempo  ritornano  :  la  sola  verità  va  esenle  da  questo  circuito,  per- 
ché non  invecchia  o  tramonta,  né  ristucca  i  suoi  possessorî ,  e  svolgen- 
dosi  di  mano  in  mano,  accoppia  i'attrattivo  dei  nuovo  al  peso  di  un' 
autorevole  antichità  veneranda. 

La  sterilità  inventiva  dei  Francesî ,  specialmente  nelle  opère  dell'  im> 
maginativa  e  nelle  scienze  ideali,  dériva  in  parte  dalla  qualità  dei  loro 
ingegno,  ma  è  altresi  avvalorata  dalla  mobilità  délia  fantasia  e  dell' 
animo  loro.  l^a  fantasia,  quando  è  leggera  e  volubile,  come  nella  donna 
o  nel  fanciuilo,  e  non  profonda,  come  nei  cervelli  maschi  e  robusti,  si 
svapora  di  leggieri  e  non  produce  nuila,  o  al  più  ordisce  cerli  lavorietli 
di  poca  consJstenza  e  durata;  giacchè  le  grandi  fatture  délia  poesia  e 
deir  arte  vogliono  che  Tuorno  resti  lungamente  fisse  in  un  pensiero,  e 
quindi  gran  forza  d* animo  e  costanza  richioggono.  Laoïide  allô  stesso 
uiodo  che  i  discendenti  degli  anticlii  Galli  soiio  proriti  ad  imprendere 
cose  ardue  e  grandi  nella  vita  operativa,  ma  di  rado  le  compiono,  (se 
non  si  tratta  di  quelle  che  sono  di  prestissinia  esecuzlone,)  perché  in- 
contrandosi  nel  menomo  ostacolo,  si  stancano,  si  abbandonano,  si  per- 
dono  d' animo,  e  non  hanno  quel  generoso  durarla  con  teuacità  di  aniiuo 
indomito,  che  solo  puô  darla  vinta;  nelle  imprese  dell'  intelletto,  i  piu 
di  essi  non  si  fermano  lungamente  in  una  cosa,  non  combattono  le  diffi- 
coltày  non  si  ostinano  contro  le  malagevolezze,  e  quindi  non  isforzano 


Digitized  by 


Google 


458  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

la  natara  a  rivelar  loro  i  suoi  secreti  ;  della  quale  sî  poô  dlr  qaello  che 
il  Segretarlo  fiorentino  affermava  della  fortuna,  che,  corne  donna,  non 
cède  e  non  arride ,  se  non  a  coloro  che  la  battono  e  con  aadacîa  la 
comandano.  Quindî  è  che  in  battaglia  ,  se  non  vincono  subito  neir  ap- 
piccare  la  zuffa ,  sono  agevolmenle  disfatti ,  e  di  radd  provano  aile 
riscosse  :  e  nelle  opère  d' ingegno  riescono  intorno  a  quelle  scoperte,  che 
si  affacciano  quasi  da  se ,  senza  essere  cercate,  e  che  per  ordinarîo  son 
le  meno  importanti  ;  ma  di  rado  tocca  loro  la  gloria  dî  quelle,  che  nzs- 
cono  da  lunghe  meditazioni.  Blco  di  rado,  proporzionatamente  aglî 
altri  paesi  civîli  e  ai  copiosi  sussidi  d'instruziône,  che  si  trorano  in 
Francia;  la  quai  certo  si  pu6  vantare  dl  alcuni  ingegni  creatori  e  su- 
premi ,  corn*  è  per  esemplo  il  Guvier,  che  solo  basterebbe  alla  gloria  di 
una  nazione.  Ma  discorrendo  dei  Francesl  moderni  in  générale,  ela- 
sciando  stare  le  eccezioiii  onorevolissline,  iô  trovo  che  per  la  tempra 
mobile  e  leggera  del  loro  spîrito,  essi  hanno  una  spéciale  similitudîne 
col  volgo  ;  il  cui  difetto  principale  è  di  essere  versatile,  volubilissimo,  e 
di  passare  con  facilita  mirabile  da  un  estremo  alF  altro.  Perciè  non 
hanno  il  torto  coloro ,  che  dicono  la  Francia  essere  una  democrazia ,  e 
democratici  spiriti  ed  affetti  ed  istinll  aver  quelli  che  t\  nascono  ;  ma 
non  so  quanto  sia  invidiabile  questo  privîlegio;  gîacchè  nelle  scienze  e 
nelle  letlere,  corne  nella  vita  civile  e  in  ogni  ordlne  delF  arte  e  della 
natura,  la  vera  potenza  è  sempre  aristocratica.  La  democrazia  da  un  lato 
o  non  ottiene  impcrio  in  alcun  génère,  o  se  la  sorte  e  la  fbrza  gliel  con- 
feriscono,  non  sa  conservarlo;  e  dall'  altro  lato  sMntreccià  col  dispo- 
tismo,  sia  perché  non  puô  accadere  che  fra  molli  eguali  e  non  discipii- 
nati  da  un  braccio  superiore  ,  la  ragione  durevolmente  primeggi ,  e 
perché  il  principio  nei  due  casi  é  lo  stesso,  cîoé  la  violenza;  dalla  quale 
nascono  ad  un  parto  la  licenza  dei  popoli  e  la  tirannia  dei  loro  rettorî. 
La  storia  infatti  ci  mostra  che  la  Francia ,  dappoi  in  qua  bhe  si  sôttrasse 
aile  legittime  influenze  itallane,  ha  sempre  tentennato  «fra  quel  due 
eccessi,  e  sparsa  la  malefîca  peste  In  Europa,  ora  tiranneggiandola  collo 
scettro  di  Luigi  e  del  Buonaparte,  e  dando  trlsti  esempi  di  signoria 
abusata  ai  dominant!,  ora  sconvolgendola  colle  rivoluzionî ,  e  suscitando 
i  popoli  contro  i  princîpi.  La  vanità,  figliuola  della  leggerezza,  è  anche 
Uno  di  quel  difetti  che  si  trovano  nel  sesso,  nella  età  e  nel  ceto  deboli , 
cioé  nelle  donne ,  nei  giovani  e  nella  plèbe ,  e  di  cui  la  Francia  è 
fornlta,  almeno  quanto  ogni  altra  nazione.  Da  questo  vizio  nascono 
Tegoismo,  e  la  mania  di  signoreggiare  iugiusta mente;  la  quale,  dannosa 
nei  privati  uomini  e  madré  di  ogni  eccesso,  è  funestisslma  nelle  nazioni 
e  in  coloro  che  le  governano.  Già  gli  antîchi  Galli  erano  invasali  dalla 
scte  del  dominare  universalmente  e  d' incentrare  iil  se  tuttb  il  mondo, 
senz*  avère  la  moderazione  e  la  sapienza  oppohtuna  per  indlrizzare  le 
tmprese  n  virtuoso  Qne ,  né  la  prodenza  par  conserrare  ({U  itc(}iMitir 
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Quindi  nacquero  le  loro  ceieri  e  longinqne  scorrerie,  le  rapacl  e  cru- 
deli  deTastazioni ,  le  impetuose  e  boriose  conquiste,  accompagnate  da 
subite  e  mîracolose  perdite.  £  benchè  6ra  le  apparenze  e  le  parole  slano 
mutate,  benchè  gli  autori  e  i  gioraaiîsti  francesi  protestino  modesta- 
mente  di  star  contenti  a  una  signoria  morale  e  intellettuale,  e  torcano 
con  orrore  il  viso  quando  loro  si  ascrive  un'  ambiiione  più  volgare, 
niuno  vorrà  essere  cosi  dolce  di  pelo,  da  credere  che  una  nazione  av- 
vezza  per  due  mila  anni  a  burlarsi  in  sul  fatto  di  cbi  porge  fede  aile  sue 
promesse,  e  incapace  di  moderazione  per  natura  e  per  assuetudinct  siasî 
convertita  ad  un  traUo,  e  abbomini  oggi  da  senno  ci6  che  appetiva,  e 
potendo,  tentava  tuttavia  îerî.  I  Romani  ebbero  pure  una  simile  preten- 
sione;  ma  che  divario  nelF  uso  dei  mezzi ,  nella  elezione  del  fine,  nella 
durata  e  nella  grandezza  degli  eilettil  Essi  non  chiacoheravano,  ma 
facevano;  laddove  i  più  dei  moderni  Francesi,  ciarlalori  per  eccel- 
lenza,  se  ne  vanno  in  milianterie  ridicole,  che  ftinno  inorescere  bbna- 
mente  di  loro  :  e  confondendo  il  proprio  paese  colF  unîverso,  ehianlanb 
le  loro  faccbnde,  cose  del  monde;  le  rivoluzioni  lord,  rivoluzioni 
del  monde;  la  loro  lingua  armoniosa  e  ricchîssima,  lingud  del  monde; 
Parigi ,  (non  occorre  nenimeno  dirlo,)  capitale  del  inondo,  e  tià  di^coN 
rendo.  Da  questa  preoccupazione  proviene  che  sovente  s'ingannano 
grnssamente  délie  condizioni  e  délie  inclinazioni  degli  altri  paesf ,  e  glu- 
dîcano  a  sproposUo  deila  natura  degli  uomini  e  degli  eventi  i  credt>ndo 
cbe  le  cinque  parti  del  globo  siano  rannicchiate  ed  accoecdiate  nella 
Francla,  corne  gli  ottantasei  spartimenti  del  territorio  franoese  s'incen- 
trano  nella  loro  metropoli.  Il  eonsiderare  Parigi ,  corne  il  termometro 
délia  civiltà  uiliversale,  e  ciô  khe  succède  in  Francia,  corne  il  module 
di  quella  iegge  di  perfettibilità  che  governa  l' universo,  e  uiisurar  quindi 
il  cammind  che  si  va  f^cendo  dai  vari  popoli  coii  quelloohe  si  è  fatto  d 
si  fa  dai  Francesi ,  ô  il  metodo  più  speditivo  per  essere  e  Yivere  affatto 
al  buio  délie  cose  e  faccende  umane.  Cosi,  per  csempio,  molti  fanno 
giudizio  che  la  democrazia  prevalga,  ehe  il  principale  agonizsi,  elie  il 
Cris^ianesimo  sia  morto  universalmente,  che  lo  stato  plëbeio  e  tina 
nuova  relîgione  debbano  sottentrare  in  tutto  Torbo  terracqueo,  peb- 
chè  i  falli,  da  cui  si  lirano  bene  o  maie  quesle  conclusioni  singoIâHs- 
sime,  sono  più  o  men  verl ,  non  dico  già  di  tutta  Franofa^  ma  délia 
capitale  di  essa  ;  laddove  ad  uu  savio  e  giusto  estimatore  le  inforenze 
contrarie  parranno  in  parle  certe,  e  in  parte  assai  meglio  probabili.  Ciô 
che  induce  molti  in  erroi*e  si  é  il  far  giudizio  délie  nazioni  da  un  eerto 
numéro  di  uomini ,  che  sono  imbevuti  délie  opinion!  francesi ,  e  le  puiw 
biicano  a  gran  romore  colle  parole  e  cogli  scritti ,  corne  fossero  deli* 
universale.  Havvi  infatti  in  tutti  i  paesi  cristiani  un  volgo  élégante  o 
»emidotto,  debole  d'ingegno,  nuUo  di  anime,  e  costituiio  iatellettuuU 
jl|outo  U\  una  p^'rpoiMa  Infan^jiaj  il  qiiulo  l'a  prQfesr^iono  dl  pensare,  dl 
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sentire,  di  parlare,  e  se  occorre  perfino  di  stampare  alla  gallica  opère  di 
lelteratura,  di  politica,  di  religione,  spacciando  i  suoî  prelîbati  pareri 
coine  fossero  del  pubblico,  e  dabdosi  agevolmente  per  rappresentante  o 
delegato  délia  propria  nazione.  Se  si  giudica  délie  opinionidl  un  popolo 
dalle  parole  di  costoro  parrà  che  tutto  il  mondo  sia  infrancesato  ;  tanto 
più  che  essi  per  ordinario  scrîvono  i  giornali,  i  llbercoii,  e  parlameo- 
tano  con  maggior  sussiego  nei  caiïè,  nei  ritrovi  e  nelle  frivole  conversa- 
zioni.  Questa  generazione  d'insetti  è  forse  più  fréquente  in  Italia  che 
altrove,  sia  per  Teccessiva  prostrazione  degli  spiriti  nazîonali ,  corne 
per  la  vicinanza  dei  Francesi,  e  il  fresco  loro  dominio  nella  penisola; 
giacchè  il  servaggio,  che  irrita  i  forti,  doma,  avvilisce,  corrompe  i  pu- 
sîUanimi  e  i  codardl,  lasciando  in  essi  i  vestigi  e  il  desiderio  dcUa  prête- 
rita  infamia,  che  sopravvive  nelle  loro  opère.  Ma  per  quanto  griCalianî 
abbiano  rimesso  delï'  antica  fierezza,  farebbe  loro  una  grave  ingiurîa  chi 
dalla  eccessiva  viltà  di  costoro  volesse  misurare  la  dignità  e  il  senno  di 
tutta  la  nazione. 

Attribuendo  ai  Francesi  la  mania  di  signoreg^are  e  di  concentrare 
in  se  tutto  il  mondo,  e  notando  la  loro  poca  attiludine  a  riuscirvl,  non 
credo  di  fare  alcun  torto  a  questa  nazione  nobilissima,  anzi  mi  penso  di 
dar  loro  una  certa  Iode.  Imperocchè  le  nobili  e  generose  ambizioni 
arguiscono  molta  virtù,  presuppongono  un  vivo  senlimento  délie 
proprie  forze,  non  cadono  per  ordinario  negli  uomini  abbietti  e  me- 
diocri.  Che  se  ciô  non  estante  io  prèdico  i  Francesi  per  inetti  ad 
escrcitare  quella  universal  signoria  che  si  attribuiscono,  non  lo  reco 
soitanto  aile  imperfezioni  del  loro  genio  nazionale,  ma  altresi  al  manca- 
mento  di  quelle  condizioni  obbiettive,  fuor  délie  quali  le  doti  del  sub- 
bietlo,  per  quanto  siano  rare  ed  egregie,  tornano  inutili.  Aggîudico 
anzi  air  errore  dei  Francesi  su  questo  punto  1*  intellettuale  e  morale 
declinazione,  a  cui  sono  condotti  in  alcune  parti,  parendomi  che  sia 
accaduto  a  questa  illustre  nazione  ciô  che  avviene  in  un  certo  modo  ai 
particolari  uomini  ;  i  quali  sogliono  diminuire  i  propri  pregi  coll'  esage- 
rarli,  e  perdere  i  dirltti,  che  loro  veramente  competono,  quando  vogliono 
usurpare  gii  alieni.  Le  qualità  naturaii  del  genio  francese  in  se  stesso 
non  son  comuni  ne  volgari ,  e  possooo  produrre  otUmi  frutti ,  quando 
vengano  governate  da  un  principio  superiore ,  che  le  temperi ,  le  in- 
formi ,  e  al  debito  fine  le  ordini.  Dali'  aver  voluto  ripudiare  questo 
salubre  indirizzo  nacque  lo  scadere  dei  nostri  vicini,  e  vennero  grande- 
mente  avvalorate  quelle  loro  tacclierelle ,  che  sono  oggimai  quasi  inse- 
parabill  dal  concelto  délia  nazione;  perché  le  buone  parti  si  mutano  in 
ree  quando  son  maie  avviate,  e  il  vizio  spesso  non  è  altro,  che  un  prin- 
cipio di  vîrtù  svolto  e  applicato  a  sproposîto.  Ora  quai  c  V  indirizzo 
obbiettivo,  onde  abbisogna  la  Francia  per  ristorarsi  e  fiorire?  La  parola 
italiana  e  cattolica.  I  Francesi  moderni  sono  gli  antichi  Celti,  modiiicatî 
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da  alcuni  innesti  germanici;  ma  nello  stesso  modo  che  grincalmi  teuto- 
»ici  non  prevalgono  al  vecchio  tronco  gallico,  cosi  il  midoUo  di  questo 
é  assai  iiicno  cimrico  che  gaelico,  perché  nella  mîstione  délie  stirpi  gia- 
petlche  relemenlo  più  antico,  e  quindi  più  prossimo  a  quel  periodo 
etnogonico ,  in  cui  si  formarono  le  razze ,  e  che  sôttosopra  si  stese  dai 
tempi  del  diluvio  a  quellî  di  Abramo,  suol  sempre  predominare  le 
aggîunte  e  gl'  inserlî  susseguenli.  Ora  i  popoli  celtlci  e  germanici  non 
possono  viverc  isolati,  (giacchè  la  segregazione  è  innaturale  nei  popoli, 
corne  negl' individu!,)  ne  esercitare  le  prime  parti  deil'  incivillmento, 
deputate  dalla  Providenza  alla  schiatta  pelasgica,  ne  quindi  partecipare 
alla  civiltà,  ed  adempiere  gli  uftici  loro  commessi,  se  non  ricevono 
volontariamente  grinflussi  délia  slirpe  signoreggiante.  Che  gritaliani 
siano  stati  investiti  di  quesfonore  quando  con  Roma  guerriera  davano  al 
monde  barbarico  raglone  e  favella,  e  quando  con  Roma  cristiana  lo  edu- 
cavano  ed  ingentillvano  per  la  seconda  volta,  non  si  vorrà  negare;  giac- 
chè i  meno  modesti  fra  gli  strani  ce  lo  consentono.  Ma  ora,  dicono  essi, 
il  primate  è  ricaduto  alla  Fraucia,  e  ragionevolmente,  perché  lo  scettro 
dee  alternarsi  e  avvicendarsi  fra  1  popoli ,  corne  il  raggio  perpendico- 
lare  del  sole ,  che  scorre  per  tutti  i  punti  délia  zona  terrestre  nel  suo 
diurne  giramento.  Questo  discorso  potrebbe  calzare,  se  si  trattasse  di  un 
punto  di  gelosia  e  di  puntiglio,  e  venisse  solamente  in  controversia  la 
nativa  capacità  délie  nazioni.  Nel  quai  caso  io  mi  guardereî  bene  dall' 
ascrivere  alcun  privilégie  alla  mia  patria ,  sia  perché  mi  parrebbe  di 
fare  altrui  scortesia,  e  perché  tutte  le  schiatte  movendo  dalla  stessa  ori- 
gine e  mirando  a  riunirsi  di  nuovo ,  le  loro  presenti  differenze  subbiet- 
tive  non  sono  tali,  che  debbano  durar  sempre,  e  non  possono  stabilire 
un  privilégie  perpétue.  Ma  la  cosa  corre  altrimenti,  se  il  titolo  prin- 
cipale délia  preminenza  italiana  é  obbiettivo,  e  dura  tuttora  vivace  e 
perenne,  come  le  sue  prime  origini  si  occultano  nelle  ténèbre  delFan- 
tichità  più  remota.  Questo  titolo  primitive  é  il  verbo  pelasgico,  che  nei 
tempi  elerodossi  coslituiva  uua  mezza  caltolicità  fra  i  popoli  occidentali, 
e  ora  s'immedesima  cogli  oracoli  rinnovati  e  perfetti  délia  rivelazione. 
Imperocché  ivi  dee  essere  il  primo  molore  délia  civiltà ,  dov'  è  il  seggio 
immutabile  del  Gristianesimo ,  s' egli  è  vero ,  come  é  verissimo ,  che  la 
religione  é  la  prima  molla  e  la  suprema  dominatrice  dei  progressi  civili. 
A  questa  ragione  si  romperanno  in  eterno  i  sofismi  di  coloro,  che  con- 
tendono  ail'  Italia  il  primo  grade  ed  onore  ;  giacché  non  potranno  riu- 
scire  nel  loro  intente,  se  non  provando  che  il  Gristianesimo  é  una 
chimera ,  o  che  si  trova  fuori  del  cattolîclsmo  la  yiva  sostanza  ,  e  non 
solo  l'ombra  di  esso,  ovvero  in  fine  che  il  sovrano  movente  délia  perfet- 
tibilità  umana  alberga  fuori  délie  relîgiose  credenze.  Se  v'  ha  dun- 
que  una  Hazione,  che  debba  pacificamente  e  moralmente  influire  nel 
resto  del  globo ,  ella  è  senza  dubbio  la  patria  nostra  ;  e  chi  è  catto- 
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lieo  lion  J3iiô  Uubitali*ne,  t\è  chi  è  italiaiio  {nvdnirsene.  Imp^rocchè  il  pri- 
Vilegio,  dî  cui  si  tratta,  non  che  essere  un  onore  atto  a  fare  inorgoglire 
e  vanagloriare  quelli  che  lo  poss<?ggono,  è  un  carico,  che  dee  spaven- 
thrli,  qiiadraildo  in  esso  Tatistera  sentenza  dî  Cristo,  che<^ni  sîgnorii 
ë  un  ministerio  di  servitù  e  di  sudditanza.  Né  d'altra  parte  avrilisce 
alcun  popoio,  e  non  che  nuocere  agli  estrani,  reca  loro  infiniti  benî  e 
tantaggi,  poichè  da  un  canto  lascia  intatta  la  loro  legittiina  îndipen- 
denza ,  e  dalF  altro  canto  porge  ad  essi ,  corne  vadremo ,  que!  sossldi , 
onde  dipende  la  loro  conservazione  e  salote.  Ghe  se  quando  Fltalia 
è  scadlita,  altri  cercà  di  ridestarla  coi  richîamarle  a  memorîa  i  fitoli 
indelebili  délia  sua  grandezza,  1  forestieri,  non  che  averselo  per  maie, 
dovrebbono  l*âllegrarsene ,  perché  il  serbare  un  animo  grande  fra  le 
sventure,  e  mantenere  costanteniente  i  prbpri  diritti,  anche  quando 
non  è  dato  di  esercitarli,  è  cinia  di  virtù.  . 

£gli  è  dunque  indubitato  che  la  Francîa  non  pu6  esercitare  ne  anco 
religiosamente  quella  soprastanza,  che  le  vien  disdelta  dalle  ragioni 
dclla  sua  postura,  e  da  quelle  délia  sua  stirpe.  £  da  che  ella  pre$unse 
di  far  violenza  alla  natura  e  maggioreggiare  ftior  di  ragione,  che  n'é 
avvenuto?  In  vece  di  una  signoria  fondala  nella  religîone,  corne  quella 
che  noi  eserHtawmo  per  tantl  secoli  a  benefizio  deir  universale,  ella 
dominé  colla  iniscredenza;  e  per  mezzo  di  Cartesib  e  del  Voltaire  ella 
debiiilô  o  spense  nella  nielà  di  £uropa  il  divine  retaggio  dei  Cristiane- 
simo.  L'azione  sua  fu  roTÎnosa  e  negativa  solatuente;  perché  l'edîfieare 
é  opéra  délia  parola  sititetica,  che  non  alberga  Aiori  délia  nazione  créa- 
ii'ice.  So  che  oggi  alcuni  Francesi  vorrebbero  valersi  del  caitolicismo 
iDedosimo  per  far  rt^gnare  la  loro  patria  nel  niondo  ;  voto  eertamente 
iodevole,  âe  con  esso  si  mira  a  Hstabilire  in  Francia  le  credenze  orto* 
ddsse  e  a  ristabilire  con  questo  mezzo  quelle  influenze  legittime  nella 
Gristianità  universale,  che  alla  patria  di  san  Bernardo  e  di  san  Luigi 
appartengono.  Ma  se  non  appagandosî  di  questo  savio  consigllo,  altri 
vuol  far  délia  Francia  il  centre  intellettuale  délia  cattolicilà  e  quasi  il 
cuore  di  eSsa ,  il  desiderio  mi  pare  pîù  pietoso  che  considerato ,  perché 
Il  capo  e  la  corte  délia  religione  non  riseggono,  per  quanlo  io  mi  sappia, 
sul  Rodano  o  sulla  Senna.  E  quando  si  vollero  trapiantare  presso  l' uno 
o  Taltro  di  questi  fiumi,  non  senibra  che  la  Providenza  ratificasse  la  muta- 
zione ,  giaechè  ella  permise  che  in  Avignone  la  virtù  del  romand  seggio 
si  oscurasse,  e  non  diede  un  favorevole  rescritto  al  décrète  impériale, 
con  cui  Napoleone  volea  sostituire  il  parigino  Geramico  al  Gampidogiio 
ed  al  Vaticano.  Senza.  che,  se  al  cîelo  fosse  arriso  il  concetto  di  un  papa 
gallico,  io  sono  inclinato  a  credere  che  Tavrebbe  effeltuatb  sin  da  prin- 
eipio,  inspiraddo  a  Pietro  II  consiglio  di  antiporre  Lutezia  a  Roma.  0 
piuttostoi  siccome  Tlmperio  roroano  fu  preordinato  allo  stabilimeiito  del 
(^ri^Manettimo^  \q  mt  pnso  pbo  se  ]m^\)  fossero  piaoitito  }e  opiqioql  (tel 
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t^elti^ti  inoderni,  la  cîllà  di  Robiolo  avrebbe  aviito  principio  e  augu- 
hibhtU  Uà  iin  Driiidà  e  non  da  un  Lucumone.  Se  i  îranccs!  non  vogliono 
sàflétnè  ptù  d'iddîo,  coritendendoglî  la  leleologîa  délia  storia  e  la  sovrana 
disJDÔsizibnè  deiruniVerso,  debboho  acquelarsi  al  fatlo  divîno,  per  cui 
il  seggto  dëlla  niiova  fedc  fii  prtiua  appareccbiato  e  poi  stabilito  in  Ita- 
lia,  ghardanddsi  dall' iitiitare  que!  vani  Bardi  profetanti  che  la  signoria 
del  bîoridd  dovèa  pâssar  rie'  Gallî  ai  tèmpi  di  Vespasîano  ^  Valicinîo,  ciie 
âl  vèriflbô  a  ro^escio,  polchë  venriero  allora  conquise  le  ultime  reliqiiie 
del  polëre  drilldico;  cohie  ora  le  superstiti  favilie  del  callolieismo  cor- 
i-ono  riscHlo  di  speghersi  frâ  gli  assalti  ostilî  od  ipocriti  dl  una  setta 
Ihibéllè  per  ihsegno  e  dottrinâ,  nia  forte  di  clientèle  e  procacciante,  e  il 
patrbbinib  ai  alctini  tiooiini  religiosi,  più  lodevoll  per  le  intenzîoni  che 
pel  bonslglid.  La  terà  gtoria  délie  nazioni  stà  nel  contentarsi  dei  loro 
prlVll^gl  e  non  néir  irivadere  gli  allipiii  ;  e  la  Francîa,  benchè  non  possa 
avère  Titidlrizzo  IntellettiVo  e  morale  délie  cose  ùmane,  fu  si  riccamente 
dota  ta  e  prtvilcgiata  dal  cielo,  che  non  ha  da  invidiare  le  sorti  (iegli  altri 
pbpoli.  Prlmogenita  deU'Italia  cristlana,  e  da  lei  pi^ocreata,  nudrita, 
disciplinata  coh  aiïetto  e  studio  pariicolare,  essa  gitlô  una  viva  luce  fra 
le  tenbbr(3  Uel  bassi  tëmpi^  e  concorse  efficacemente  alla  civilta  del 
iûohdb ,  sinchè  fu  fedele  alla  sua  vocazione.  Madré  di  Carlomagno ,  di 
sàn  Bt^rhardo  e  di  san  Luigi,  (tre  splendori  del  medîo  evo,)  principale 
opératrice  nelle  Grociale,  benemerita  del  roniano  seggio,  autrice  di  uno 
studid  cattollco ,  the  avendo  ricevuté  da  Rokna  le  prime  scintille  délia 
scieilzâ  brtodossa,  giovô  a  diffonderie  nel  reste  di  Europa,  essa  fu  obbli- 
gata  aile  Influenze  italiane  délia  sua  monarcliia  temperata ,  deH'  unità 
hazionale,  délie  prime  leggi,  che  a  giustizia  e  tranquillità  Tordinarono, 
dfelle  liberté  clvili,  çhé  là  prosperarono  ed  accrebbero,  di  quei  semi  in- 
gëgnosi,  che  là  rallegraronô  èd  ingehtilirono.  Ha  quando  1*  opéra  acat- 
tdltcâ  incôminciata  dai  princi()i  glà  innahzi  a  Filippo  quarto,  e  dai 
brivdtl,  fin  dâi  teriipi  dl  Abelardô,  fu  proseguita  e  compiuta  da  Ludo- 
\\to  quërlbdecimo,  da  Galvino,  da  Gartesio,  dàl  Voltaire  e  dal  Buona- 
parte,  Tdzione  della  Francia  divenne  eslziale  a  tuUi  i  popoli,  dîsfacendo 
à  lorb  riglià^do  il  lavoro  d'Italia  ;  la  quale  avca  organate  le  varie  na- 
zioni,  educabdô  lé  rispettive  loro  ihdôli,  laddove  la  sua  rivale  le  spense, 
e  spogllatele  dei  loro  prliicipli  plastici,  le  ridusse  a  una  mole  informe  ed 
inerte,  priva  di  ihbto,  d' anima  e  di  vita. 

Quando  una  liazibne  illustre  abusa  det  doni  di  Bio  ,  occupa  gli  altrui 
dirllti ,  e  diviëne  slrumentd  di  corruttela  e  di  ruina,  pîetra  d*  inciampo 
6  di  scàndalo,  ëlla  è  per  ordinario  punita  dalla  sda  stessa  colpa,  seconde 
la  ldgh;a  pénale  délia  natura  e  della  Providcnza.  Il  chn  si  verîfîca  nella 
Francia  dbî  glorill  faostiî}  la  (juale,  bencUé  (lorcaio  (ii  ricchczze  nî^tu- 
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rali,  d'industrie,  di  traffichi,  abbondante  di  tutti  que!  béni  estrinsed  die 
compongouo  la  gentilezza  dei  popoli  civilî,  e  fornita  di  un  governo,  die, 
se  non  è  perfetto,  è  certo  uno  dei  migliori  che  si  trovino  in  Europa, 
è  scaduta  moraluiente,  non  solo  nella  opînione  altrui ,  ma,  (reo  pro- 
nostlco,)  eziandio  nella  propria,  e  ha  perduto  colla  contentezza  dei 
présente  persino  V  ultimo  conforto  dei  niiseri ,  cioè  la  fiducia  nelT 
avvenire.  I  più  savi  e  dotti  de'  suoi  scrittori  ridondano  di  qaeste  paure 
e  querele  ;  e  quantunque  non  dicano  tutto  de  che  pensano  a  questo  pro- 
posito,  si  vede  che  temono  la  loro  patria  non  sla  giunta  a  quel  grado  di 
vita  civile ,  in  cui  le  nazioni  cominciano  a  declinare  e  irreparabilmente 
rovinano.  Il  che  se  fosse  vero,  (e  io  vogiio  sperar  che  non  sla ,  )  se  ne 
dovrebbe  inferire  che  la  Francia  è  uscita  aifatto  dalla  famiglia  dei 
popoli  ortodossi  per  ricacciarsi  nel  gentiiesimo;  gîacchè  le  nazioni 
cristiane  possono  animalare,  ma  non  morire,  e  spente  in  apparenza 
risorgono,  perché  la  civiltà  che  le  informa ,  benchè  abbia  avuta  la  sua 
aurora ,  non  puô  patire  tramonto.  L' occidua  cultura  dei  nostri  vicîni 
nacque  in  politica  principalmente  da  Luigi  quattordicesimo  e  da  Na* 
poleone,  nelle  lettere  e  negli  studi  speculativi  da  Cartesio  e  dal  célèbre 
poeta,  che  levô  alto  grido  nel  passato  secolo.  Cosi  la  rovina  délia 
Francia  ebbe  origine  dalle  stesse  sue  glorie,  quando  vennero  dls- 
giunte  dalla  norma  orlodossa;  imperocchè  Fingegno  è,  come  il  faoco, 
una  forza  sterminatrice ,  se  abbandonato  al  proprio  impeto ,  non  è  cos- 
tretto  fra  certi  limiti  e  adoperato  da  provido  consiglio.  La  potenza  délia 
Francia ,  per  opéra  dei  sullodati  principi ,  che  calpestando  ogni  legge 
umana  e  divina  vollero  ampliarla,  si  muiô  in  servaggio,  e  aperse  l' adito 
air  insulte  forestière  ;  come  la  filosofia ,  divenuta  temeraria  e  insolente 
fra  le  mani  dei  Descartes,  e  sacrilega  fra  quelle  dei  Voltaire,  addusse  la 
speculazione  e  la  poesia  francese  a  quoi  ludibrii  d' ingegno,  che  o^i  la 
straziano.  E  non  solo  la  vena  dei  pensare  e  dell'  îmmaginare  è  esausta , 
lua  gli  affetti  nobili ,  e  quelle  stesse  passioni  che  hanno  dei  generoso  e 
dei  magnanime,  sono  quasi  perdute.  V  amer  dei  vero ,  dei  belle ,  dd 
buono,  dei  santo,  e  perfino  il  desiderio  délia  gloria,  che  produsse 
tauti  miracoli  di  dottrina  e  di  gentilezza  ,  alzando  al  cielo  molti  popoli 
antichi  a  onta  dei  paganesimo ,  sono  spenti  in  quasi  tutti  i  cuori  :  le 
scienze  e  le  nobili  art!  non  vengono  oggimai  culte  e  apprezzate ,  che 
come  strumenti  di  vanità  e  di  ricchezza.  Anzi  V  ambizione  letteraria  e 
politica  tiene  ancor  troppo  dei  grande  da  poter  solleticare  la  modesta  virtii 
deir  età  nostra  ;  tanto  che  il  parlamento  e  i  seggi  dei  governanti  sono 
ainbiti  soltanto,  come  un  mezzo  opportune  di  guadagno  e  di  opulenza. 
Le  sole  speranze  che  oggimai  rimangono  alla  Francia  consistono  in 
quelle  preziose  reliquie  di  religione,  che  non  furono  distrutte  dalla 
cecità  e  dalla  perfidia  degli  uomini,  e  che  culte  a  dovere  dai  buoni 
potrebbero  salvare  io  stato  pericolante.  £  vedete  che  nelle  lettere. 
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nella  filosofia ,  nella  erudîzione ,  si  debbono  per  lo  piu  rîferire  aile 
inspirazioni  crisllane  quelle  poche  opère ,  che  ricordano  ancora  Fantica 
fama  délia  nazione.  Quai  è  il  filosofo  sensîsta,  eclettîco,  umanitario,  che 
per  la  novità  e  la  profondità  dei  pensieri  possa  competere  col  Bonald  e 
col  Maîstre,  non  estante  gli  errori  e  i  difetti  notabilissimi ,  che  alterano 
la  bellezza  e  la  bontà  délie  loro  opère?  Silvestro  di  Sacy  non  fu  il  più 
insigne  orîentalista  del  suo  tempo  ?  Il  Chateaubriand  non  è  il  primo  dei 
prosatori  e  la  miglior  fantasia  francese  deir  età  nostra  ?  Il  Tocqueville 
non  è  il  più  fipo  e  sagace  dei  politici  osservatori?  U  Ballanche  non  ë 
debitore  alla  fede  dei  migliori  concetti,  che  si  trovino  ne'suoi  scritti? 
Ma  la  benefica  efficacîa  délia  religione  sull'  ingegno  e  sulla  penna 
non  è  in  nessuno  cosl  cospicua,  corne  in  certl  autori,  che  dopo  essere 
stati  levati  da  quella  ad  alto  segno  di  glorîa ,  non  solo  scaddero  per 
averlaabbandonata,  maprecipitaronoin  guisa,  che  paiono  quasi  divenutî 
altri  uomini.  Certo  chi  ragguagli  le  opère  dettaie  da  alcuni  celebri 
autori,  quando  erano  cattolici,  con  quelle  che  uscirono  dalla  loro 
penna ,  dappoichè  non  è  più  mossa  e  retta  dalla  fede ,  non  sarà  ten- 
ta to  d' imîtare  il  funeste  esempîo  ^  ne  potrà  dubitare  che  la  pîetà  assen- 
nata  non  sia  la  più  sicura  custodia  del  lelterario  decoro,  del  buon 
gusto  e  del  buon  giudizio.  Sappia  la  Francia  cavar  profitto  da  tali  lut- 
tuosi  e  domestici  esempi ,  persuadendosi  che  Y  abbandonare  i  sacri 
vessilli,  onde  nacque  la  civiltà  moderna,  è  ancor  più  funesto  aile 
nazioni  che  agi'  individu!. 

Sottratta  la  Francia  al  legittimo  principato  délia  cattolica  Italîa ,  e 
introdotta  la  llcenza  negli  animi  e  fra  le  genti ,  il  disordine  si  diffuse 
proporzionatamente  in  tutte  le  altre  cose,  perché  V  usurpazione  adduce 
usurpazione  e  Y  anarchia  frutta  anarchia.  Onde  allô  stesso  modo  che  la 
nazione  secondogenita  voile  attribuirsi  i  dlritti  e  gli  onori  del  mag- 
giorato ,  la  democrazia  passa  dagli  ordini  civili  negU  intellettuali  e 
invalse  per  ogni  dove  :  la  plèbe  oziosa  e  attillata  ebbe  il  vanto  sugli 
nomini  colti  e  travagliatîvi ,  la  ciarlataneria  sulla  vera  scienza ,  le 
frivole  lettere  sulle  sodé  dottrine,  le  fisiche  e  i  calcoli  sulla  speculazione, 
lo  studio  dei  fatti  materiali  su  quelle  dei  morali ,  la  filosofia  sulla  reli- 
gione, le  industrie  meccaniche  sulle  arti  belle,  la  poesia  descrittiva 
sulla  idéale,  lo  stile  lavorato  ad  imagini  su  quelle,  in  cui  le  idée  pre- 
valgono;  e  cosi  via  dicendo  di  tutto  il  rimanente.  Il  monde  venne  posto 
a  soqquadro  e  a  rovescio  in  ogni  sua  parte  ;  e  questo  universale  scom- 
piglio  con  bellîssimo  vocabolo  fu  chiamato  rivoluzione.  Ma  nel  sistema 
de'  cieli  diconsi  rivoluzionî  i  giri  ordinati  degli  astri  interne  al  centre 
attrattivo,  che  regola  il  loro  moto  :  che  se  in  vece  di  continuare  Y  ar- 
monico  viaggio  délie  loro  ellissi ,  i  pianeti  mutassero  verso ,  e  volessero 
sostituire  alla  copemicana  e  pitagorica  monarchia  del  sole  gli  ordini 
xnistio  démocratie!  di  Ticone  e  di  Tolomeo,  quai  è  il  nomo  che  si 
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darebbe  a  questa  mutazîone  del  finiiamento?Dr  taie  fa  appiiiito  il  senno 
dt  chi  Voile  sostituirla  Francia  all^Italia  nella  ^erarchia  etnografica, 
cbe  è  quanlo  dire  alla  nazione  regia  e  afistocratica  un  pqpolo  inclinato 
di  sua  natura,  (seconde  che,confessano  i  suoi  partigianî  medesimi,  )  a 
di<;truggere  ogni  organisme  sociale  e  pariticare  gli  upmîni  a  dispetto  di 
hatura,  sostituendo  il  caos  deglî  atomi  aU'^rmonia  del  CosniQ.  Lo 
sconvolgimento  totale,  che  ebbe  li^qgo  nello  scorcio  delpassato  seoolo, 
fu  in  parte  ï  effetto  e  il  compîmento ,  In  parte  il  rimedio  d^  un  maie  già 
molto  antlco  ;  poichè  Tanarchia  intestina,  a  cui  soggiacqiie  i^ntanlo  reafue 
insigne  e  potehte ,  fu  ciïetto  e  pena  delFanarchia  ^teriore,  Introdotta 
da  esso  in  Europa,  quando  esautorata  la  nazione  madré,  voile  farne  le 
veci,  assumendo  ed  escrcitando  il  giure  di  quella.  Imperocchè  \  pppolî 
cristîani  non  sono  corpî  disgregati ,  ma  bensi  altrett^nte  meml^ra  cfi  una 
sola  famiglia,  cîoè  délia  Cristianità  universale,  i  cui  yincolj  es^ndq 
riposti  nella  rcligione ,  e  non  nella  polltica ,  ï  ip Jirizzo  supremo  vaol 
esserne  affidato  al  seggio  della  fede  e  alla  nazione  ieratica.  E  sîQçooie 
troppo  rjpugna  il  voler  medicare  il  raale,  producendolo  e  fi(vv^lprai^(|o|q, 
errano  colore  che  stinoano  T  Europa  dover  essere  riordinata,  e  r^ptji:a 
fede  rlmessa  in  fiore,  medîan(e  Topera  del Francesi  \  i  qualî^  se  potesserQ 
ricomporre  il  monde  religioso  e  politico,  ne  sarebbero  prinçipi  e  niqde- 
ratori»  I  tentativi  fatti  sinpra  a  tal  è0etto  fuori  d*  Italia  tornarpi>o  ipulilî  ; 
nel  cbe  mi  par  di  ravvisare  la  mano  della  Providenza,  acciô  il  lavorq 
rifbrmativo  non  procéda  dalle  infime  regioni,  ma  dalle  sommQ,  i^q^  dal 
perîmctro,  ma  dal  ceqtrp  del  monde  civile  e  cr|stiano.  Vano  è  il  cro^^f  e  che 
Tusurpatore  voglia  riconoscere  il  proprio  torto  ed  çsautorarsi  da  $è 
medesimo  :  vano  ë  lo  sperare  che  dopo  aver  gustati  i  trip^^i  f^  ^a' 
ingiusta  potcnza  ,  vpglia  spontapeamente  pfivarsene,  ]£cçQyi  c|ie  (ra 
glî  scrittori  francesi,  que*  medesimi,  cbe  (^anno  megljp  avvlsata  |a gr^f vîlii 
del  maie  e  la  nécessité  del  rimedio,  si  contraddicono,  quando  discq^dooo 
ai  partîcolarî  ;  poichè  montre  lodano  e  celebrano  a  çie|q  il  c^t^olicjsmo, 
corne  unica  via  di  sainte ,  vorrebbero  stabilirne  il  primo  seggjp  fra  lorQ 
e  farne  quasi  una  derrata  gallîca  ;  corne  se  ad  qn  inslituto  çpça^opoUticq 
altra  mctropoH  convenisse,  che  la  città  unica  e  perpétua.  Ppçi,  per 
esempîo,  Giuseppe  di  Maîstre,  cbe  combatte  i  gaîlicani  in  apparenza, 
plaude  e  serve  loro  in  effetto  ;  giacchè  poco  monta  il  nUtrlarq  la  pfirsona 
del  Pontefice  romane ,  quando  gli  si  recidp  la  lingqa ,  e  ?i  pr^tca 
Fonnlpotenza  deireloquîo  parigino.  Il  Maistre,  senza  atj^^rçene,  |^là 
di  fare  intellettualmcnle  e  con  buona  inlenzione  ciô  cbq  çiyi||fiê|ite  e  coa 
rara  perfidîa  venue  effettualo  in  antico  da  quel  Filippp,,  ehp  tras- 
pose  in  Francia  il  seggio  pontificale.  L'  ufficio  supfeinp  dej  P^pa  a^li 
ordini  della  civiltà  umana  importa  quelle  della  città  dove  abjt^  «  dell* 
idioma  cbe  parla ,  della  nazione  a  cui  apparliene  j  onde  il  vp^e^e  çbe  \^ 
Roma  sia  il  comando ,  e  in  Pariai  1^  lingua  cUe  lo  pspriqfe ,  le  jeft^ 
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ohe  lo  abbelHscono ,  le  dcienxe  che  lo  propugtiatao ,  le  influenze  che  lo 
a vvalorano ,  è  un  divorzio  che  non  pu6  durare  e  una  ridicola  contrad- 
disione.  La  Francia  ha  certo  un  nobUissîmo  ministerio  da  esercitare  a 
pro  délie  comunl  oredenze;  ma  esso  non  consiste  nella  slgnoria  del 
pensiero  e  délia  favella.  Questa  signoria  appartiene  cosi  intrlnsecamente 
al  sacerdozlo  e  ail-  Italia,  che  il  volerne  fare  un  seniplice  sussidio  è  uno 
spogliare  il  grado  ieratico  délia  sua  essenza,  e  imil^re  il  senno  di  que* 
politicî,  cbe  si  credono  di  giovare  a  un  principe  nuovo,  ampliando 
oltre  mJsurn  e  rendendo  quasi  regio  il  potere  de'  suoi  ministri  ;  come  se 
questo  non  fosse  il  migliore  spediente  per  agevolare  Y  usurpazione*  Dion 
ci  dolga  adunque  troppo  per  questa  parte  il  vedere  scaduta  momenta- 
ueamente  l^autorità  intellettuale  anche  deibuoniFrancesi  ;  perché  questo 
maie  è  necessario  a  partorire  il  bene,  che  si  desidera.  L*Italia  è  taloiente 
scorata,  talmenle  serva,  talmente  avvezza  ad  osservare  e  adorare  la 
Francia,  che  anche  nelle  cose  délia  fede  e  delF  anima,  ellaTorrebbe 
pigliar  1-  iinbeccata  da'  suoi  vicini  ;  e  non  le  sa  buono  il  credere  ail' 
Evangelio,  se  non  è  traslatato  franoescamente.  Per  questo  rispetto, 
cattolicî  od  increduli,  siam  quasi  tutti  fatti  ad  un  modo;  e  couie  nel 
secolo  scorso  filosofavamo,  ripetendo  le  frivolezze  del  Voltaire  e  de'  suoi 
seguacî,  cosi,  non  ha  guari,  facevam  del  teologo,  abbracciaqdo  le 
esagerazioni  del  Bonald ,  del  Maistre,  del  Lamennais  e  di  altri  dottori 
d' oltremonte.  Or  quando  si  traita  di  restituire  un  potere  usurpato  al 
suolegittimo  possessore,  questi  non  s' ha  da  contentare  di  riceverlo, 
ma  dee  pigliarseio;  perché  i  diritti  tolti  non  si  ricuperanq  moralmcntc, 
*  se  non  da  chi  é  degno  e  capace  di  conquîstarli ,  di  possederlî  e  di  mel- 
tcrli  in  opéra.  Precaria  in  ogni  caso  é  la  potenza  dovuta  alla  sola 
generosità  dell'  usurpatore.  Italiani,  voi  aveste  il  dominio  spirituale  del 
mondo ,  e  stà  in  ypslra  mano  il  ricuperarlo.  A  tal  uopo  non  dovele 
dipendcre  da  alcuno  ,  ma  solo  consigliarvi  con  voi  medesimi,  pre- 
valendovi  di  quel!'  ingegno  e  di  quoi  soccorsi  estrinseci,  che  Iddio  vi  ha 
dati.  La  vostra  autorilà  sarebbe  un  vano  simulacre,  se  la  rîceveste  dai 
vosiri  sudditi;  perché  ninna  signoria  è  reale,  niuna  é  soda  e  durevole, 
se  non  si  fonda  nelie  proprie  forze.  I  vostri  antenati  la  perdettero , 
perché  vollero  oonservarla  colle  aderenze  e  cogli  aiuti  forestieri;  e 
avvenne  loro  eià  che  incontra  agli  stati  deboli,  i  quali  aile  milizie 
ausiliari  affidano  la  propria  difesa.  Ora  lo  stesso  accadrebbe  a  voi,  se 
riniontando  in  sella,  ne  foste  obbligati  alla  misericordia  straniera.  La 
sovranità  vera  e  legittima  non  ha  da  far  altro  che  comparire,  ed  é  tosto 
o  tard!  da  lutti  riconoscîuta.  Mostratevi  principi  per  ingegno  e  per 
senno,  e  sarete  adorati;  perché  ï  Europa  è  stanca  dell*  anarchia  che  la 
travaglia  e  conscia  délia  sua  impotenza ,  la  Francia  é  avvilita,  l' ctero- 
dossia  sereditata,  lo  scettro  del  pensiero  é  a  terra ,  e  niuno  osa  ripi* 
gliarlo.  Ripjgliatelo  voi,  che  già  il  possedeste  per  tanli  secoli  con  onore 
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e  con  gîoria,  a  salute  deir  universale.  Ne  abbîate  paura  di  offendere  le 
pretensioni  degli  altri  popoli,  perché  la  virtu  longaninie  vince  Y  invidia, 
e  ogni  potenza,  che  si  acquista  senza  concorso  di  frode  e  dî  forza,  è 
abbastaDza  giustificata  dai  frutti  che  ne  provengono,  e  dalle  cagionî  che 
la  partoriscono. 

Nello  scrivere  queste  umilî  pagine  non  vorrei  che  alcuno  mi  credessc 
mosso  da  studio  di  parti,  e  non  dal  puro  aiïetto  del  bene  e  del  vero.  Kon 
vorrei  esser  tenuto  per  un  uomo ,  che  giudichî  degli  strani  appassiona- 
tamente,  o  si  lasci  illudere  da  queir  egoismo  nazionale,  da  quel  meschino 
ed  angusto  amore  di  patria  ,  che  ripugnando  ai  sensi  e  ai  doveri  delF 
uomo,  offende  e  contamina  quelli  del  cittadino.  Peggîo  ancora  sarebbe, 
se  altri  mi  riputasse  guidato  da  personale  risenlimento  verso  i  Francesi  ; 
i  quali  non  mi  son  noli  per  benefîcio  né  per  ingiuria,  e  ancorchè  fossero, 
io  non  sento  cosi  bassamente  di  me  niedesimo ,  che  non  mi  credessi 
capace  di  antiporre  lo  schietto  amor  del  vero  a  qualunque  motivo  di 
avversione  o  di  gratitudine.  Imperocchè  io  proteste  espressamenle  dî 
non  appartenere  al  novero  di  quelli  che  si  fan  lecito  di  maledire  ,  vitn- 
perare  e  calunniare  in  privato  od  in  pubblico  un  semplice  individuo,  non 
che  una  nazione  grande  e  nobilissima.  Ciè  che  mi  muove  a  scrivere 
e  ad  aprire  ingenuaniente  Fanimo  mio,  si  è  che  io  credo  di  poter  farlo, 
senza  mancare  alla  débita  stima  verso  gli  altri,  e  di  non  dilungarmi  dal 
retto  e  dal  vero,  indulgendo  alla  carilà  délia  mia  patria.  Tanto  più  che 
i  miel  giudizi  non  sono  fondati  nel  sentimento,  ma  nel  discorso  ;  e  non 
sono  frutto  di  poche  e  leggere  avvertenze,  ma  di  série  medîtazionî,  nelle 
quali  ho  recata  tutta  quclla  profondîtà ,  onde  sono  capace ,  spendendovî 
una  buona  parte  de*  miei  studi  e  dclla  mia  vita.  Il  parère,  che  io  espri mo 
intorno  ai  Francesi,  io  V  aireva  già  assai  prima  che  la  fortuna  mi  par- 
tisse dair  Italia  e  mi  desse  occasione  di  conoscere  più  da  presso  e  di 
assaggiare  i  nostri  vicini  ;  cosicchè  l' esperienza  altro  non  fece  che 
maturarlo  e  ribadirlo,  dandoglî  una  consistenza  e  tenacità  maggiore.  Mi 
confido  che  questa  prolesta  sarà  credutada  quelli,  che  conoscono  la  mia 
indole  e  il  mio  costume.  Quanto  a  coloro  che  non  conoscendomi ,  sen- 
tirannoper  avventura  altrinienti  del  fatto  mio,  me  ne  darô  pace;  sa- 
pendo  che  il  veder  frantese  le  proprie  opinîoni  e  calunniate  le  proprie 
jntenzioni  è  la  sorte  comune  di  chi  scrive  ,  sovrattutto  se  egli  contrasta 
a  certe  dottrine  radicale  e  signorcggianti.  Ho  bensi  verso  me  stesso  e  verso 
i  miei  benigni  lettori  ed  il  vero  robbligodisoggiungere,checombattendo 
certe  pretensioni  délia  Francia  e  le  sue  influenze  in  Italia,  io  sono  lonta- 
nissimo  dal  riprovare  la  concordia  politica  o  una  stabile  e  particolare 
alleanza  fra  le  due  nazioni,  come  quella  che  potrebbe  essere  utilissima  ad 
entrambe,  e  si  conforma  aile  loro  attinenze  di  sito  e  di  religione,  per  non 
parlare  di  altre  opportunité  possibili  a  sorgere  coll'  andar  del  tempo ,  e 
col  variare  délie  condizioni  politiche  di  Europa,  Ma  acciocchô  V  Italia 
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trovar  possa  nella  sua  vicina  un' arnica  e  un'allcafa  utile  e  fedcle,  dee 
guardarsi  dair  avcrla  pcr  proletlrice,  o  dal  preterîre,  comnnîcando  con 
essa,  quelle  clausule,  chc  alla  perfetta  eguaglianza  e  indipendenza  degli 
stati  richîeggonsi.  So  che  da  un  mezzo  secolo  in  qua  molli  Italiani,  che 
si  vantano  dî  aiuare  la  patria  loro,  vorrebbono,  per  felicitarla,  renderla 
lîgîa  e  vassalla  a'suoi  confînanti;  e  quali  frulli  abbia  partorito  questa 
politicn,  la  storia  ce  lo  insegna.  Che  se  io  vendîco  alla  penisola  il  prîmato 
morale  c  civile  della  Cristiani(à,  ed  esorto  1  miei  nazionali  a  rimettere 
in  alto  r  indélébile  loro  prerogativa.  non  credo  per  questo  dl  fare  ingiu- 
ria  ai  Francesi,  ne  di  pregiud Icare  al  vcro  loro  interesse  ;  onde  nessuno, 
se  ben  mi  appongo,  pu6  dolersene  ragioiievolmentc.  £  quando  avessi  il 
torto,  quai  sarebbe  Feffetto  délie  mie  parole,  (dato  che  possano  promet- 
tersi  qualche  eiïelto,)  se  non  quelle  di  eccitare  fra  i  miei  compa- 
trioti  una  nobile  emulazione  verso  gli  allri  popoH  in  ogni  opéra  di  ci* 
viltà?  Ora  Y  emulazione,  che  è  la  sola  contesa  virtuosa,  nobile  e  salutare, 
che  correr  possa  fra  gli  uomini ,  se  è  da  commendar  fra  i  privatî ,  dee 
essere  ancor  più  lodevole  fra  gli  sfati  e  le  nazioni.  Senza  questa  gara,  io 
non  veggo  come  un  popolo  possa  moralmente  giovare  ad  un  altro  ;  non 
veggo  come  noî  possiamo  giovare  in  ispecie  a  coloro,  che  ci  stanno  ai 
confini.  Quali  sono  in  sostanza  i  vantaggi,  che  la  Francia  puô  ricavar  dall* 
Ilalia?  Credo  che  grande  e  principalissimo  sia  quelle  di  avère  ai  fianchi 
una  nazione  generosa  e  forte,  diversa  bensl  di  genio,  di  lingua,  di  cos- 
tumi,  d*instituzioni,  ma  sorella  per  le  comuni  crcdenze,  la  qnale  parte- 
cipî  scco  i  béni  della  pace,  i  profitti  delF  ingegno,  gli  acquîsti  della  vlrtii, 
e,  occorrendo,  i  rischi  della  guerra  contre  i  comuni  nemici.  Ma  certo 
r  Ilalia  non  sarà  mai  in  grade  di  fare  altrui  questi  servigi,  se  invece  di 
ripigliare  il  valore  antico,  di  avère  una  vita  propria,  e  di  coltivare  quegU 
spiritl  nazionali ,  che  sono  V  unica  fonte  délie  opère  illustri  e  degli 
esempi  magnanimi ,  ella  continua  ad  essere  nel  sentire ,  nel  parlare, 
nello  scrivere,  nell*  operare,  in  ogni  lavoro  di  mano  e  di  senno ,  imita- 
trice servile  e  pedissequa  degli  stranierî,  Un*Italia  imbelle,  un' Italia 
schiava ,  un'  Italia  scîmmia ,  un'  Italia  solamente  buona  a  riprodur  peg- 
giorate,  (seconde  lo  stile  deî  copisti,}  le  cose  altrui,  non  so  che  buoni  uffici 
possa  adempiere  e  che  profiltevoli  esempi  possa  porgere.  £  per  parlare 
solamente  délie  dottrine,  se  gli  studiosi  di  Germanla  non  facessero  altro 
che  copiare  e  rimescolare  e  rabberciare,  Iddio  sa  come,  cià  che  si  scrive 
negli  altri  paesî,  le  leltere  tedesche  potrebbero  forse  recare  nella  filo- 
logia,  nella  storia,  nella  moltiplice  erudizione  quella  utilità,  che  rccano 
veramente?  Il  commercio  délie  idée,  come  il  trafh'co  délie  derrate  ma- 
teriali,  richiede  che  ciascun  popolo  abbia  le  sue  proprie  industrie,  onde 
possa ,  dando  ciô  che  gli  soverchia  e  ricevendo  cià  che  gli  manca, 
trasformare  e  perfezionare  i  portail  di  natura,  e  permutare  a  proprio  cd 
a  comane  vantaggio  i  frutti  dell'  arte.  Quai  nazione  stia  contenta  a  rice- 
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Tere  daglî  allrî,  senza  dar  niiUa  în  contraccambîo  dî  proprîo  e  ai  pelle- 
grino ,  è  improduttiva  e  quîndi  inutile.  La  Francia  odierba  ha  sovrat- 
tutlo  careslia  di  sapienza  e  dî  relîgione;  la  qnale,  anche  solo  poli- 
tîcainenle  parlando,  e  per  confessione  medesimâ  di  que*  Francesî ,  die 
iTieglio  conoscono  le  condizionî  délia  patria  loro,  non  è,  ne  puô  essere 
altro  che  la  cattolica  ;  corne  quella,  che  dairanlica  Gallîa  fece  uscîre  la 
nuova,  e  allevatala  a  grande  studio,  fu  cagione  nei  tempi  andatî  di  ognî  sua 
grandezza.  Ora  da  chi  i  nostri  conlermini  potranno  rieevere  i  benefîcî  in- 
Aussi  dT3iIa  fede?Dalla  Inghilterra  o  dalla  Germania  forse,  che  travagliano 
neirercsia?  0  dalla  Russia  languente  in  vergognoso  scisma?0  dalla  Spa- 
gna,  che  va  con  fastidio  copîando  le  foie  galliche  del  secolo  dîcroltesimo, 
e  ha  pcrduto  col  fervore  délia  prîsca  fede  persîno  l'ombra  de*  suoî  mira- 
coli  neir  arte,  e  il  meglio  délia  sua  poesia  pellegrina  e  magnîGca  ?  La  Fola 
nazione,  che  possa  restituire  alla  Francia  le  avite  credenze,  si  è  quella, 
che  glîele  diede  per  la  prima  voila  e  coopéré  a  stabitirle  nel  suo  seno. 
Se  r  Italia  dunque  ,  conscia  délia  sua  gran  vocazione,  corne  créatrice  e 
redcnfrice  deî  popoli ,  si  riscolesse  dal  suo  ferreo  sonno ,  e  disdegnando 
di  strisciar  con  obbrobrio  sulle  orme  peregrine  ,  fondasse  una  fitosoCa 
concorde  coi  principîî  caltolici ,  che  accoppîasse  al  pregîo  délia  novîtà 
quello  dcir  antichita  autorevole,  e  consuonasse  non  meno  ai  progressî  del 
secolo  che  aile  tradizioni  pîù  venerande,  non  sarebbe  queslo  un  beneficîo 
allô  a  meritarle  V  universal  gratîtudiue?  E  vorrebbono  î  Francesî  rîpu- 
diarlo?  Vorrebbono  rîpudiarlo  le  allre  gcnti,  solo  perché  offerte  da  maao 
stranîera?  Ma  che  dico  stranîera?  La  nazione  sacerdotale,  onde  nacquero 
di  conserva  la  fede  e  la  cultura  moderna,  puô  essere  forestiera  ad  alcuna 
parte  del  monde  cristiano?  Puô  esser  taie  agîi  slati  cattolici,  che  adorane 
nel  Pontefice  il  cape  délia  relîgione  ?  Popoli  dî  Europa ,  oserete  dar 
nome  di  strana  e  di  barbara  alla  nazione  madré  ,  che  vi  ha  generatî  e 
nudriti  a  civillà  umana  e  divina?  L*  oserai  tu,  o  cattolica  Francia,  tanlo 
amata  da  Italia  e  tante  guiderdonata  ,  e  le  renderai  quéste  bel  mérite 
per  averti  ella  dnto  il  primo  grade  nel  concilie  dei  popoli  cristiani,  chia- 
inandotî  sua  prîmogenita?  La  ristorazione  d*  Italia  nel  suo  prislîno  onore, 
incominciando  una  nuova  era  d*  incivil imen te  e  di  fede  ,  tornerebbe  a 
sainte  di  tutti;  onde  la  Francia  e  le  allre  nazioni  dir  potrebbero  corne 
Tcmistocle,  che  esaltato  dal  suo  nemice  a  slato  di  principe  ,  alTermava 
che  avria  perdulo,  se  non  fosse  slato  vinlo.  Se  non  che,  quande  la  stirpe 
progenitrice  racquislasse  la  signoria  morale  del  monde,  manchcrebbero 
i  vinli,  perché  la  vilforia  tornercbbe  comune  e  gloriesa  a  lutta  V  umana 
famiglia. 

Non  vi  ha  nazione ,  che  contenda  ail* Italia  rindîrizze  morale  deîle 
case  umane ,  fueri  délia  francise  ;  imperocché  la  Russia ,  ancor  inezzo 
barbara,  non  puô  operar  dî  fueri,  se  non  col  ferre,  e  meglio  ancora 
colForo,  colle  trame,  colle  frodi,  é  con  tuttô  le  art!  scellerate  ed 
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kbbieltè,  cliô  feA6  iM^Mikh  Bisdhzio.  Spagiia  e  &reciëi,  s^ôfisâte, 
V  unà  dal  dis))otisiiiiO  citudino  e  Y  klith  dàl  fehe^tiéfo  dl  môlti  ^eiîOlt, 
dnnno  appenà  qtialefae  segno  di  VUa  nel  lord  proprlo  pâese.  L*  Inghfl- 
terra,  bhe  ë  ^enza  alcun  dubbio  la  prima  potehztt  politica  dèiretà  noàlra, 
tiene  in  ptigho  il  traffico  del  mondo  é  domina  i  mari,  ma  non  lia  aicttna 
influenza  neli'  fnlelietto  e  nella  moralitft  délie  bltre  nazioni  ;  anzi  è 
ptuttosto  incliiiata  a  Hceverla,  benchè  lentissîmamente,  attcso  la  nalura 
degi*  isolant  in  génère  edegringlesi  in  îspebîe,  festla,  alliera,  foresta, 
taparbia,  tenace  ai  siommo  délia  consoetudlne.  Quanio  aile  altre  nazfoni 
feuropee,  non  ve  ne  ba  alcuna,  lo  credo,  che  abbia  po«sedlilo  quel  vanto 
x>  aspîH  ad  esefcitarld;  sâlvo  là  Gerrtianla  prteiestahlfe,  per  ciô  che  spetla 
aile  dottrine.  îtnpferocchè  non  mancano  âlcuni  de'nostri,  che  inorrebbero 
intedescai^  la  loro  patria,  itioculatidole  la  sapienza  filosofica  e  relîgiosa 
délia  patria  di  Luterô,  tome  ho  ^ià  tôccaio  dianzi  ;  onde  non  sara  Inop- 
t)ortuno  r  àggiuhgére  due  parole  tu  i)Uéisto  Cônsiglio.  Di(io  adilnque  che 
^  deé  didpiaâere  ai  bubnî  Ilaliatit  bhe  là  t^enisda  soggiaccia  aile  armi 
tedesthé,  hôn  paà  ghtdlr  lol'o  éh'eilli  venga  signoreggiata  dalle  idée 
germaniche,  le  t)UaU  6otlb  Vél^sô  le  fiostrali  predsô  a  poco  ()uello  ehe  é  il 
geiitile^imû  Vek^do  il  tCHstlaiteftimo.  La  Gel-mania  è  una  nazione  ide&le, 
eomë  rOHenle*;  ma  l'Oriente^  a  eui  ora  somiglia,  non  è  già  il 
âeggib  genuirio  e  brtodoftsb  délie  éi'igiAi ,  che  venne  per  qualche  guisa 
propa^inato  in  Oecidente  dalt'  itntica  sehiatta  pelatsgica,  e  appieno 
traposiovi  dalr  fivângelio,  menii'e  dai  tempi  falegîci  sino  ai  cH^tiani  fa 
ctistodito  ifliatlo  dàl  ramo  elettd  degri^raeliti  nella  marca  austrina, 
che  pai'te  qdasi  rËai*bpa  dall*  Asiâ,  tramezzando  fra  i  paesi  del  sole  ortivo 
e  quelli  del  soie  oeciduo»  A  qtiesto  Oriente  primfgeriio  e  semitico  sot- 
lenirô  quello  dei  Qibpetidi  asiaticî,  dai  quali  si  divul^e  più  tardi  la  gran 
fanaiglià  goiicoteUtOhiea ,  che  vënne  a  f^tâneiat^  nell*  Ëuropa  boteale; 
laddove  1*  altro  OHente  migro  più  verso  1*  oâtro  e  si  accasè  in  Italia  coH 
Pietro,  apportalore  fra  i  posleri  di  Enea  dardanfde  del  pailadîo  cris- 
tiaho.  Cosl  tteir  elà  moderna  l'Occidenie  europeo  rappresenta  Tan- 
tica  dualità  orientale  ne*  suoi  due  termini  fra  loro  distinti  ;  cioê  il  più 
anlico  e  ortodosso  a  mezzogiorno,  soKo  il  eield  tepido  e  sereno  d' Italia, 
r  altro  a  tramontana  in  Germania ,  fra  gli  orridi  stridori  e  le  prtiine 
di  aquilone.  Yeramente  l'idealità  germanica  è  ihfelta  di  panteismo;  e  la 
Riforma  Mû  fu  tanto  la  pngna  délia  stirpe  germanica  contro  la  pelasgica, 
quanto  la  ri^cossa  deir  orientalismo  eterodosso,  accampalo  in  Occidente 
ira  1  figliuoli  di  Odino,  cdbtro  la  fede  ortodossa  del  primo  Oriehte, 
i>isliseitato  e  domiciliato  in  Roma  per  opéra  deir  Ëvangelio.  Questa 
tjazîone  del  noHe  contro  il  meriggio ,  e  délia  faii^a  orlentalltà  contiD 
la  tera,  ibcôminciô  coli*eresia  e  crebbe  col  rationalismo  filosofico, 
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che  serba  del  Cristlanesimo  poco  altro  che  il  nome  «  ridacenilo  i 
dogmî  eretîcali ,  ma  positivi ,  del  periodo  anterîore ,  a  vani  simulacri 
astrattîvî,  corne  le  riforme  panteistiche  di  alcuni  popolî  giapetîci  reca- 
rono  a  una  quintessenza  di  astruserie  impalpabili  il  grosso  e  ina<:sicdo 
emanatismo  deî  Camiti,  che  11  precorsero.  Lutero,  come  i  figli  di  Came 
i  subentranti  nipoli  di  Giapeto,  corruppe  di  nuovo  le  lingue,  i  sacerdozi, 
le  credenze  e  le  cogitazîoni  degli  uomini ,  rinfrescà  la  confasione  ba- 
belica  del  pensieri  e  degl*  idiomi ,  rinnovo  la  divisione  fa1eg?ca  délie 
gentî,  c  in  vece  di  ritornare  Y  orientalismo  germanico  ai  veri  principii 
e  air  unila  dei  primi  Noachidi ,  lo  ridusse  alla  scompigliata  scîssiira 
coelanea  delF  Eberita ,  e  annullô  il  lavoro  conciliativo  del  Cristiane- 
simo.  Ondechè  la  nazione  tedesca  porge  ancora  al  di  d*oggî  Fesem- 
pio  dî  uno  smembramento  politico  cosl  minute  e  singolare ,  che  gli 
stessi  frastagli  feudali  dei  bassi  tempi  ne  perdono.  £  di  vero  il  pan- 
teismo ,  in  cui  risiede  V  essenza  di  ognî  eterodossia ,  divide  insieme  e 
rîmescola  ;  giacchè  la  divisione,  annuUando  il  buon  ordine  e  1*  accordo, 
introduce  di  nécessita  la  confusione;  laddove  il  cattolîcismo ,  cheé 
r  esplicazîone  perfctta  del  principio  di  creazione^  distingue  mirabil- 
niente  ed  unifica  nello  stesso  tempo.  Quelle  ë  la  rottura  dell*  uno,  ela 
mischianza  del  diverse  o  del  moltiplice  :  questo  ë  la  distinzione  del 
vario,  Tarmonia  del  plurale,  e  la  sua  concordîa  colFunità  suprema.  La 
contrariété  di  tali  note  spicca  principalmente  nel  riscontro  della  Ger- 
mania  eterodossa  coU*  Italia  cattolica.  Ma  siccome  da  un  lato  la  slîrpe 
pelasgîca,  anche  innanzi  al  Cristlanesimo,  si  accosta  aile  prime  credenze, 
e  dair  altro  lato  la  nazione  europea,  che  tien  da  vantaggio  deir  etero- 
dossia iranica,  è  la  tedesca,  la  conversione  d*  Italia  ai  ritî  evangelici 
fu  ragguagliatamente  facile ,  atteso  1*  affinité  del  genio  cristîano  colf 
italogreco,  dovechè  la  Germania  per  la  ragion  contraria  penè  ad  abbrac- 
ciare  le  nuove  credenze.  Non  è  già  che  V  idealità  sua  ai  dogmi  evan- 
gelici non  l'inclinasse;  ma  la  precisione  ela  severità  del  simbolo  e 
degrinstituti  catlolici  al  suo  vivere  sciolto  poco  si  addicevano,  eallesae 
mistiche  e  panteistiche  propensioni  ripugnavano;  tanto  che,  anche 
dopo  ricevuto  il  battesimo,  ella  serbô  moite  vestigie  dei  vecchi  spîriti, 
e  mal  condiscese  aile  ubbidienze  cristiane.  Quindi  provennero  leçon- 
troversie  fra  il  sacerdozîo  e  Y  imperio  ;  quindi  nacque  che  moite  popo- 
lazioni  germaniche,  e  fra  le  altre  la  più  illustre  di  tutte,  quella  dei  Goti, 
aderi  da  principio  alla  setta  ariana,  e  vi  si  mantenne  per  lungo  tempo; 
la  quale  era  un  rampollo  panteistico  délie  dottrinegnostiche,  e  rnUim) 
forma  del  razîonalismo  orientale.  La  lingua  e  la  costituzione  politica 
della  Germania  ebbero  sempre  un  genio  anticattolico  ;  F  una  ricca  e 
artifiziata,  ma  vaga  e  confusa,  come  il  panteismo  originale,  Taltra  rotta 
e  sminuzzata ,  come  il  politeismo ,  in  cui  le  dottrine  emanatislicbe  si 
trasformano.  Il  che  spiega  altresl  Y  agevolezza,  con  cui  nel  secolo  sedi- 
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cesinio  la  Germania  si  ribellô  dai  vessilli  romani,  laddove  poco  appresso 
Il  loedesimo  tentativo  failinella  Francia,  aile  abitudini  cattoliche  uieglio 
connaturata. 

Questo  difetto  si  trova  ampliato  ed  avvalorato  dai  progressi  del  tempo 
nella  moderna  filosofia  tedesca  ;  onde  farebbe  un  pessimô  dono  aU'Ilalia 
chi  plgliasse  a  pianlarvela.  Il  panteismo  del  Fichte,  dello  Seheliing  ne' 
suoi  primi  scritti ,  dell'  Hegel ,  e  délia  numerosa  generazione  dci  loro 
compagnî  e  discepoli,  derivô  dai  psîcologismo  di  Ëmanuele  Kant,  corne 
Il  sistema  di  Benedelto  Spinoza  da  quelle  di  Cartesio  ;  e  siccome  la  dot- 
trina  critica  fu  proie  délia  cartesiana,  ed  esso  Cartesio  Hgliuolo  di 
Lutero,  da  questo  nacque  veramente  tutta  la  filosofia  tedesca,  e  V  autore 
del  critici'smo  altro  non  fece  che  ripiantare  sul  suolo  alemanuo  un 
albero  nalio  e  altrove  traposto.  Cosl  nello  slesso  modo  che  l' ortodossia 
prima  e  dopo  di  Cristo  use!  d' Italia  e  tornovvi  per  quel  doppio  circuito, 
che  dianzi  abbiamo  notato  ;  V  eterodossia  novella  per  due  simili  cicli 
nacque  dalla  Germania,  si  sparse  quindi  nel  reste  d*  Ëuropa,  e  fece  al 
suo  nido  ritorno.  Niuno  certo  verra  negare  la  pellegrinità,  la  profondità, 
la  dottrina  dei  pensatori  tedeschi,  i  quali  spesso  rasentano  il  vero, 
benchè  di  rado  lo  colgano  in  pieno,  non  già  per  difetto  d' ingegno  o  di 
rettitudlne,  (la  quale  in  essi  è  per  lo  più  specchiata  e  squisitissima,}  ma 
per  la  falsità  dei  principii  onde  muovono,  e  pel  fato  délia  logica,  Ineso- 
rahile  corne  quelle  délie  antiche  favole.  Perciô  quanto  lo  sUidlo  di  tali 
aulori  puô  esser  utile  al  alimentare  il  pensiero  dell'  uomo  maluro,  che 
posslede  1  veri  principii,  e  sa  cernere  Y  oro  dali'  orpello,  senza  lasciarsi 
sedurre  aile  speciose  apparenze,  tante  riesce  dannoso  a  chi  non  è  fornito 
di  queste  doti,  e  ignora  quella  dialettica,  che  daU'errore  fa  risaltare  la 
verità,  come  la  natura  artefice,  Imitata  dai  savio,  fa  emergere  la  conser- 
vazione  del  monde  dai  conflillo  délie  forze  distrutlive,  e  insieuie  con- 
temperando  certi  veleni,  ne  trae  sostanze  vitali  e  sulutifere,  Oitre  che 
la  fecondità  dell*  errore  non  ha  lunga  durata,  e  ben  teste  manca,  coûte 
alla  vita,  che  nasce  dalla  pugna  degli  élément! ,  in  brève  sottentra  la 
morte;  onde  le  speculazionl  tedesche,  dall*  Hegel  in  poi,  sono  Insteri- 
lite,  screditate,  e  tutto  ne  annunzia  la  fine  o  la  radical  mutazione.  Ora 
starebbe  maie  al  décore  d'  Italia ,  s' ella  si  comportasse  verso  la 
Germania ,  come  fece  rispetto  alla  Francia,  abbracciandone  le  opinion! 
filpsofiche,  quando  esse  cominciavano  a  declinare  nel  loro  proprio  paese, 
e  addobbaudosi  degli  altrui  cenci,  a  imitazione  di  colore,  che  portano 
abit!  manomessi  e  s!  vestono  dai  rigattiere.  £  non  solo  le  scienze,  ma 
anche  le  lettere  nostre  se  ne  risentirebbono ,  perdendo  quel  nilore  e 
queir  eleganza  che  le  distingue,  come  testé  avvenne,  quando  le  nebbie 
ossianesche  ci  parevano  più  belle  del  nostro  sole,  e  come  pure  accadde  ai 
Francesi, da  che  una  donna  di  molto  spirito  v* întrodusse  il  capriccio  délia 
poesia  tedesca,  însegnundo  a  mufarc  in  un  gergo  oscuro,  intralciato  e 
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tronfio,  un  idioma,  povero  si  e  debole,  ma  per  luoenlezia  e  disciolttiri 
inaravigHoso.  Peggio  poi  sarebbe,  se  gF  Italiani  anda&sero  a  seaola  in 
.  Gerinania  per  ciô  che  spetta  alla  religione,  e  ne  pigliassero  in  pvestania 
quel  razionallsmo,  che  riduce  il  Grlstianesimo  ad  una  ipocrita  lanra,  e 
quanto  piace  a 'prima  visia  e  si  confà  con  queUa  filosûfia,  elie  pénétra 
poco  addentro,  tanto  à  vuoto  e  insussistente  in  effeUo«  £  qui,  ollre  al 
danno  gravissimo,  la  vergogna  sarebbe  maggiore  ;  imperocckè  il  voler 
che  i  Tedescbi  rechino  a  Homa  la  fede  mi  sembra  ancor  più  straoo,  c^ 
non  paresse  agli  antichi  il  porlar  vasi  a  Samo,  nottole  ad  Atene  e  ooe- 
codrilli  in  Egitto.  La  sola  parte,  in  cui  le  lettere  geri^anicbe  potrebbero 
tornare  aile  nostre  dl  lodevole  emulaaione  e  di  non  pioeolo  giovamento, 
è  la  varia  erudizione,  considerata  corne  storia  raccoglitrice  dei  falti, 
anzi  che  corne  scîenza  indirizzata  a  spiegarli.  Imperooehè,  come  scienza, 
r  erudizione  si  oonnette  colle  dottrine  ideali,  le  quali  ogni  quai  volta 
siano  viziate  dal  psicologismo  e  dal  panteismo,  sono  inette  a  parlortre 
una  buona  e  giudiziosa  critica  edifieatîva,  e  non  valgona  che  a  dîstrug- 
gere,  involgendo  ogni  cosa  nei  dobbi  e  nelle  ineertezae,  e  faeendo  in 
ordine  ail'  archeologia  e  alla  storia  quel  medesimo  ohe  fanno  intorno 
alla  metafisjca,  dove  la  confusion  dei  divers!  e  degli  estrerai  ridnee  al 
nulia  la  realtà  universaie.  Cosi  i  prineipii  panteisUoi  applicati  logîca- 
mente  alla  notîzia  dei  dati  storiali,  non  che  illustrarli,  gli  offuscaoo,  e 
ne  fanno  un  caos,  a  cui  ben  tosto  soltentra  un  pirronismo  asso- 
luto.  Ma  se  gli  eruditi  sistemalici  délia  Germania  ineorrono  per  to  più 
neir  uno  o  nell'  altro  di  questi  due  difeUi,  e  sopo  soettioi  o  poeti  ;  la 
schiera  dei  dotti  invesHgatori,  raccegtitori  e  svîsoeratori  ^i  doeumenlî  e 
di  monumenti,  in  ordine  alla  storia ,  airareheoJogia,  alla  filoli^gia,  alla 
numismatioa  e  aile  altre  discipline  dello  stesso  génère,  per  la  paai^iia, 
la  sagacità,  la  profondità  e  sodezza  di  giudicio  necessarie  in  tali  litcu- 
brazioni ,  puo  servir  di  modello  a  ogni  popolo  letlerato.  £  io  ripatereî 
felice  r  Italia ,  quando  avesse  per  tal  rlspelto  jnolli  emulatori  délia 
scîenza  germanica  ^  iniperocchè  per  uno  dei  nostri  verî  doiti  se  ne  oon- 
tano  dîeci,  non  dico  in  tutta  l' Alemagna,  ma  spesso  in  nn  sdo  de'  suoî 
piccoH  stati.  11  cho  non  si  vuol  già  oreckre  che  sia  effetto  dei  caso,  o 
délia  qualità  degl'  ingegni ,  o  délie  insliluzioni  poliliche  ;  ma  solo  dell' 
educazion  letteraria  ;  la  quale  è  per  le  più  pessima  o  nuUa  fta  noi  e 
nella  più  parte  dell'  altra  Europa.  Dove  s' impara  bensi  Farte  di  leggere, 
e  piuttosto  leggicchiare,  e  quella  di  scrivacchiare  in  qualche  lingoa  ;  ma 
il  magistero  înfinitaoïenle  più  difficile  di  stiidiare  e  di  scrivere  non 
s' insegna,  ohe  io  mi  sappia,  in  nessun  luoga,  dalla  Germania  In  ftiori, 
aggiuntovi  akune  province  di  stirpe  e  di  lingua  «ffine,  quali  soao 
ï  Olaada,  la  Svezia  e  la  fiânimarea.  Tanto  che  ae  in  Ilalia,  in  Franota,  in 
inghilterra  si  trovana  aleuai  che  studiano  da  sennoe  ncm  da  schetio, 
e^i  m  son  U^bitoK»  piuttosto  a  se  mede^imi,  cbe  ail' iostitnzione  rico- 
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vuia.  E  a  tal  effetlb  essi  debbooo  ton  solo  cootrarre  uiia  otiova  abiiu* 
dîne,  quando  soa  gîà  maturi,  (co$a  assai  oialagevple,)  ma  distruggere 
l' usaDsa  antica  ;  perehè  nella  maggior  parle  délie  noslre  scuolo  a'  inocu* 
lano  ai  poveri  giovani,  in  yeœ  délia  scîenza,  la  l^igerezza,  la  presuQ* 
zione  e  l'ignorauza.  Ora  quaaii  sono,  che  possano  vlneere  le  conauetudini 
inveterate  e  prese  dagli  apoî  teneri«  dando  a  se  steasî  una  nuova 
educasione?  Mon  è  dunque  da  inera>igliare,  se  i  v^ri  studiosi  sono  rarîs- 
simi.  Airincontro  presse  i  Tedescbi,  il  tirocinio  elementare  porge  a  lutti 
gli  iogegoi  un  oUîmo  indiriizo;  onde  incontrandosî  in  una  nalura  non 
aifatto  ribelle,  produee  frulii  non  mediocri.  Impariamo,  lo  ripe(o, 
dai  generoâi  Alemannî  a  aUidiare,  e  volgiaoïo  a  nosiro  profiito  le 
ioro  portenlose  faliche  nella  inoUiplice  erudisione;  ma  guardiamocî 
dairimilarii  neUe  dolirine  ideali,  percbè  in  queste  la  bonlàdei  inelodi 
esleriori  non  basia ,  se  non  ai  posseggono  i  veri  principU  del  saperct, 
intorno  ai  quali  V  Ilalia  non  puè  essore  alunna  di  nessuno, 

Parrà  forse  ad  aleuni  che  il  prîmato  d'ItaUa  $î  opponga  a  quella  egua* 
liU,  cbe  dee  eorrere  fra  le  nazioni,  apecialmenle  civili  e  crisliane.  Ma 
facciaaio  prima  a  bene  inlenderci  intorno  a  quesia  egiiagUanaa,  esami- 
nando  fine  a  quai  segno  eila  si  riseontti  eolla  nalura  e  colla  esperienaa  ; 
giaechè  molli  si  trovano,  che  vorrebbero  intvodurre  giî  ordini  democrar 
tici  nella  elm^raiia ,  corne  nella  politiea.  Vero  è  che  eosloro  sQgliooo 
ammetlere  iielio  steaso  tempo  una  diversilà  originale  di  slirpi  ;  il  ehe 
quanto  eonauoni  colla  malematîea  parilà  délie  naaioni ,  lascerô  ai  più 
iogegnosi  di  me  il  giudîearlo,  lo  fo  professîone  di  credere  che  UiUe  le 
razse  umane  provengono  da  un  solo  ceppo^  e  tuilavia  riconosco  Cra  Ioro 
una  certa  diseguaglidnaa«  sema  paura  d*  incorrere  lïek  paradossasUeo  o 
neirassurdo;  eoneiossiaehà  la  ragionee  l'eaperienza,  (per  non  parlare 
délia  religioneO  m'insegnano  del  pari  questo  doe  çonclnsioBi,  e  mi 
mosUrano  corne  insiene  ai  aoeordino.  £  veramente  V  egualilJi  assolula 
non  si  dà  natuialmonlo  in  nesson  génère  di  cose  \  onde  lorna  impossibile 
il  Yolerla  inlrodurre  e  slabilîre  nel  nmndo  deir  ario,  La  sola  parilà 
reale»  cbe  eorre  fra  tnlli  gl'  indiTidui  e  le  soUospecie  dî  una  Siola  sorla 
di  esaerî ,  è  quella  ehe  riguarda  le  proprieU  esseoziali  délia  Ioro  naUira , 
e  non  eseliide  molle  varietà  negll  aecidenli  ;  le  quali  basiano  a  slaluîr 
fra  queUi  una  eerla  differeoia  plu  o  meno  noiabile  inlorno  al  grado 
d'inAuenaa  e  dî  onore,  che  naiuralmenle  Ioro  apparliene,  ea  legiuimare 
in  ciè  ehe  le  «meerne  il  prineipio  arisloeraiioo.  Imperocchè  dote  eorre 
divario  di  nalura>  almeno  aceidenlale,  le  facollà  e  i  diriui  debbono 
dîversÂlîcarsi  in  modo  proporzionalo,  e  camminare  a  ragion  geomeUica; 
perehè  se  ad  onta  di  quel  divarîo  aritmelieainenle  si  livellassero,  V  egua- 
lilà  materiale  e  apparente  turoeffebbe  a  disegualilà  efïettiva,  corne  quella 
elle  non  rîâpottdetebbe  alla  naUra  rispeVtiva  degli  oggetti  ;,  e  sarebbo  came 
(ro  una  ro2za  si  pureggiusso  ad  un  barbero,  o  uu  bololo  ad  un  aluno  ;  il  ci^o 
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non  pare  che  stia  bene  <  almen  fuori  dei  nostri  ordini.  La  Aatara  créa 
in  ogni  specie  dei  ainiili  e  non  degli  uguaii ,  se  non  si  ha  rocchio  alla 
sola  essenza  degi'individui ,  ma  a  tutte  le  quaiità  che  la  rivestono.  Oltre 
che  la  parità  assoluta,  quando  pur  si  potesse  dare,  sarebbe  una  brulta 
cosa,  corne  quella  che  escluderebbe  la  varîetà  ordinata  deglî  enti,  il  loro 
gerarchico  conserlo  e  ï  armonia  mondiale  ;  cosicchè,  parlando  platoni- 
camente^  il  Cosmo  più  non  risponderebbe  alla  perfezione  esemplare  dei 
Logo  increato.  La  diversità  e  la  dlseguaglianza  sono  necessarie  in  ogni 
organisme,  corne  quelle  che,  împortando  la  riduzione  dei  vario  e  dei 
moltiplice  air  une,  esclude,  non  solo  la  parlta,  ma  la  similarità  e  romo- 
geoeità  di  tutti  gll  élément!,  che  concorrono  a  produrlo*  Ora  i  popolî 
sono  verso  il  nostro  génère  ciè  che  le  famiglie  e  grindividui  verso  cias- 
cun  popolo  in  particolare  ;  tanto  che,  se  la  perfetta  eguagllanza  non  pu6 
aver  luogo  fra  i  vari  componenti  di  ogni  spéciale  aggregazione  d' uomîni, 
essa  non  pu6  meglio  trovarsi  fra  le  nazioni ,  che  sono  le  individuaiità 
complessive,  onde  consta  l' nmana  stirpe  in  universale.  La  qaale  non 
potrebbe  essere  una  e  ordinata  a  formare  un  solo  consorzio,  se  govemata 
non  fosse  da  un  principio  di  unione  e  di  concordia ,  riposte  nell'  Idea 
congiunta  colla  favella.  L' Idea  è  il  principio  interiore  e  quasi  V  anima 
deir  unità  e  dell'  armonia  :  la  parola  n'è  il  corpo  e  l'estrinseca  compa- 
renza.  La  parola  arguisce  un  parlante,  e  quindi  una  lingua,  una  stirpe, 
una  nazione;  tanto  che  la  società  délie  genti  neir  unità  dei  génère 
umano  non  é  altrimenti  e£fettuabile,  che  mediante  la  monarchia  univer- 
sale di  un  idioma,  di  un  legnaggio,  di  un  popolo.  La  quai  monarchia, 
non  potendo  essere  politica,  vuol  ristringersi  fra  i  limiti  di  una  morale 
e  civile  influenza  ;  e  non  dovendo  annuUare  la  moltiplicità  e  varietâ 
aristocratica  degli  stati,  dei  sermon!  e  délie  schiatte,  vuol  esser  posta 
in  una  sfera  cosi  solievata,  che  signoreggi  tutte  le  cose  sottostantî , 
senza  offenderle,  impedirle  e  tor  loro  la  spontaneità  propria.  Ora  questa 
sfera  eccelsa  e  padroneggiante  è  quella  délia  religione;  la  quale  non  solo 
è  il  movente  più  nobile  e  più  efficace,  ma  eziandio  più  universale,  giac- 
chè  la  sua  azione  è  taie,  che  abbraccia  tutto  il  corso  dei  tempo  e  tutta  Tes- 
pansion  dello  spazio,  accoppiando  i  confini  délia  distesa  e  délia  succès- 
sione  col  margini  dell'  immense  e  dell'  eterno«  Nulla  è  cosi  alto  a  darare 
e  a  spaziare  quanto  la  religione,  che  rappresenta  F  Idea  infinita,  e  ha 
colle  cose  create  le  stesse  attinenze  dei  continue  universale,  immanente 
e  semplicissimo,  col  discrète  délia  estcnsione  e  délia  durata  temporanea. 
Il  principio  cosmopolilico  pei*  eccellenza  essendo  adunque  riposto  nella 
religione,  il  principale  morale  dei  mondo  dee  appartcnere  al  paese.  in 
cui  la  fcde  ha  il  primo  suo  seggio,  e  alla  favella  propria  di  quel  mortalc 
privilegiatô,  che  è  il  senno  e  la  lingua  dei  Cristianesimo.  Or  quai  è 
questo  paese,  se  non  Fltalia,  che  col  suo  antico  e  novello  eloquio,  cioè 
col  lalino,  col  grcco  c  colT  ifaliano^  che  sono  i  tre  rami  più  illustri  dei 
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"  parlare  pelasgico,  porse  agli  oracoli  evangelici  Taugusta  forma,  che  gli 
esprime?  Quai  è  quest'  uooio,  se  non  il  primo  principe  e  ciUadino  délia 
penisola?  £  se  si  aggiunge  che  da  Roma  pagana  e  cristiana  mosse  lutta 
la  moderna  civiltà  di  £uropa  e  col  tempo  nascerà  quella  de!  mondo,  chi 
pu6  dubitare  che  ail'  Ilalia  non  appartenga  i'imperio  morale  deila  terra? 
I^  custodia  dell'  unità  non  dee  procedere  dalla  slessa  causa ,  che  l' ha 
prodotta  ?  11  principio  mantenltore  pu6  distinguersi  e  diversificarsi  dal 
principio  generaV>re?  £  le  umane  faccende  nel  loro  giro  ristrelto  pos- 
sono  elleno  procedere  altrimenti  che  gli  ordini  universali  e  divini,  dove 
la  forza  créatrice  è  nel  tempo  medesimo  provvidente  e  conservatrice 
''"^elle  sue  opère? 

L*  unità  morale  del  mondo  è  certo  ancora  molto  lontana,  benchè  tutti 
gli  eventi  cospirino  a  prepararla  ;  e  quando  debba  aver  luogo  è  uno  di 
i\ue\  secreti,  cui  la  Providenza  tiene  in  petto  gelosamente.  Non  cosl  V  unità 
di  £uropa;  la  quale  è  tanto  più  facile  ad  immaginarsi  futura,  quanto 
che  risloria  ce  la  mostra  nel  passato,  quasi  ridotta  a  compimento;  cotal- 
chè  lo  scisma  invalso  da  tre  secoH  si  dee  piuttosto  riputare  Tinterregno, 
che  la  ruina  definitiva  délia  précédente  concordia.  La  dissoluzione  orga- 
nica  nei  corpi  misti  generalmente  procède  dal  cessare  del  principio 
vitale,  che  rispetto  alla  società  universale  degli  uomini  risiede  neU'Idea 
espressa  dalla  parola  ortodossa  e  ieratica.  Perciô  V  unione  europea  venue 
ineno,  come  prima  mancô  in  una  parte  di  essa  l'autorità  religiosa  del 
verbo  romano,  e  le  influenze  civili  del  medesimo  in  tutlo  Torbe  si  dile- 
guarono,  e  col  diffalco  délia  parola  guardatrice  i  concetti  ideali  si  oscu- 
rarono,  e  i  vecchi  semi  panteistici  ripullularono.  Tanto  che  lo  scadere 
délia  signoria  pontificale  verificè  la  predizione ,  che  un  legato  romano 
faceva  ai  Treviri  e  ai  Lingoni  nel  primo  secolo  :  «  Cacciati  (gl'Iddii  ne 
«  guardino)  i  Romani,  chi  non  vede  che  tutte  le  genti  del  mondo  si 
«  azzufferanno  tra  loro?  Fortuna  e  mîlitare  sclenza  hanno  per  ottocento 
M  anni  si  tenacemente  questa  macchina  dMmperio  collegala,  che  niuno 
«  tentera  scommetterla ,  che  sotto  non  ci  rinianga  ^.  »  Parole  doppia- 
mente  vere  e  profetiche,  se  neir  antica  Roma  si  ravvisa  il  simbolo  délia 
nuova  ;  ondechè  con  poche  mutazioni  si  sarebbero  potute  ripetere  ai 
discendenti  di  quegli  antichi  popoli ,  quando ,  or  sono  trecento  anni , 
sotto  proteste  di  esser  liberi  si  ribellarono  dal  nome  latine,  e  scompagi- 
narono  il  mirabile  edifizîo  délia  Crislianità  europea.  «  Cacciati  »  si 
sarebbe  potuto  dir  loro,  «  Iddio  ne  guardi,  i  riti  romani,  chi  non  vede 
«  che  tutte  le  genti  e  doUrine  del  mondo  si  azzufferanno  tra  loro?  Provi- 
«  denza  divina  e  civile  scienza  hanuo  per  più  di  ottocento  anni  si  tenace- 
«c  mente  questa  macchina  di  spiritucde  imperio  collegata,  che  niuno 
«  tentera  scommetterla  che  sotto  non  ci  rimanga.  »  Il  diritto  eccleslas* 
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tieo  fa  nel  medio  evo  la  legge  eomune  e  il  gîure  reciproeo  dei  popoli 
crialiani  ;  onde  venne  ragionevoluiente  cbiamalo  c»iKoaîeo«  oome  regola- 
iore  degli  ordini  di  Europa.  RoUo  questo  vineolo  univ&rsale  di  paoe,  tf 
amare,  di  giustixia,  di  fratellanza,  soltentrô  nelie  nazioni  qnello  stalo 
eslege  ed  innaturale  di  soUtiidine  o  di  gaerra ,  che  î  giuHsti  JBodemi 
chlaiDano  argutamente  di  natura  :  la  dîvisione  délie  credanxe  partori 
quella  degli  aniini ,  délie  civillà  e  degli  interessi  :  lo  atraniefo  fu  di 
nuovo  riputato  neioico  :  rinaoq^^  ^^  doUrina  délia  yarielà  originale  e 
disfvirltà  essenuale  délie  stirpi,  e  con  essa  il  dispotisiuo,  1«  conquîste,  le 
Iruoi  e  violente  rivolozioni  ;  e  se  eon  quesii  di&ordini  non  ritoniaroao 
anche  in  use  Fantropcfagia,  le  caste  e  la  schiavitù  antica,  eiè  si  deeattri- 
buire  agi*  influssi  auperstili  deir  Evangelip,  e  airindole  delU^  civiltà  im- 
pressa econnaturata  nci  popoli  crisUani.  11  regresao  europeo  verso  la  gea- 
lilità  guerriera  ineominciô  appunto  colla  Kiforwa,  o  queslo  coocorso  d 
spiega,  perché  Tuso  degli  eserciti  fernii  al  soldo  del  principe  e  U  siralegia 
wodema  nascesseronel  secoiosedicesimo.il  NachiaveUi,biasiiuaiidoqoel 
mododi  guerreggiare ,  cke  oUonne  in  lulia  e  allrove  nei  medio  evo, 
deplorava  spesso  la  perdita  délie  armi  proprio  e  dell'  antica  lattica  r»- 
wana;  e  btmebè  le  querele  fossero  giitalo,  il  suo  sadduœîsnio  \o 
iuipedi  di  conoscere  eiô  che  v'ora  di  btiono  nella  consnoluditte  da  ivi 
rîpresa,  Iinperoechè  la  ragion  délie  gonti  e  Tarie  délia  guerra  soao  due 
cose  ripugnanti  fra  loro,  quanto  il  giure  e  la  vioieaza;  laoad^  non  si 
possono  unire  che  a  seambievole  loro  danno,  e  Tviia  è  stupre  la 
fiore  0  scadente  a  rovescio  deirailra«  £  veramente^  se  \e  nasioni  nelle 
loro  reciproebe  altinense  >  fosaero  osservanti  d«Ua  giustizia  ,  r  uîo 
délia  guerra  tornerebbe  iœpossibile,  la  sua  arle  riuaeÂrebbe  iaulite,  e 
a  poco  a  poco  declinerebbe  ;  percibè  da  un  lato  c^ni  umano  ariifido 
prospéra  e  si  perfeaiona ,  in  quanto  vitA  pratiealo  »  e  daU'  itUro  lato 
la  pace  non  ô  mai  rotta,  se  non  quando  il  diWUo  délie  geiiU  è  violalodâ 
qualcuno.  Il  Cristianesimo ,  {nerfezionando  questo  diriito  già  abbooato 
dalla  genlilità  eulta»  e  sovraitulto  dai  Aoinani,  scewà  Timportanaa  e  la 
nécessita  délia  guerra,  la  rose  menu  lunga^  crndele»  nickliata;  e  seb- 
bene  per  la  ingeaita  eorruUela  degU  uomini  iMm  sia  da  sporare  cbe  esso 
debba  mai  otienere  un  regno  perfelto  sopra  ta  lerra,  e  abolira  ogiii  Xnr 
viamento  ed  abuso,  tuttavia,  senza  essere  utopista  ne  visionario,  sa  paô 
antivedere  un  tempo,  in  cui  la  oarnificina  regolare  e  airalegiea  ëei 
popoli  sarà  resa  împossîbile  dal  eresciuto  incivilimento,  o  rartssiiia. 
Nel  medio  evo,  quando  la  barbarie  e  la  religione  erano  a  coaflitlo 
Funa  coirallra,  la  guerra  era  assai  freque&to  e  spesso  crudelA;  aiaa 
mano  a  a^ano  ebe  i  oostuitti  ai  niaaauefecero  essa  diveaoo  piu  onana, 
o  4  eondoltieri  patte  per  nUlità  proprta  o  parte  per  te  îaAuoMa  dm 
teinpi,  ridiissero  i  falli  d'arme  ad  essere  piuttosto  awîsaglie  e  scara- 
mucce,  cbe  pugnç.  Il  begiciario  liorwUno  (W^erva  «h«  noila  ballagHa di 
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Avgliilupi,  avvenuta  nel  1440»  mori  u»  sot  uodiq,  na»  di  /èrile  o  d'altro 
vititêom  aû^  ma  cddHlo  da  cavalh  e  ealpesta;  e  compiange  ta  debiûleaxa 
di  tetî  guttrra,  eba  «t  comimcist^iici  aenisa  pemra,  traikokxami  »»za  perieolo  <; 
finivaim  senza  danno  ^  Niuiio  ccrto  vorrà  stupir&i  clia  un  iiaiiio,  il  qaale 
\eda\a  ta  mamueludiiia  de*  suai  naaionaH  degenerata  in  vigliaocheria 
ftineala»  e  fBirava  le  terre  italiane  roaseggiaiiU  d'itaiiai>o  sangue,  ai 
doiaaaa  amarainente  cbe  i  suoi  compatrioti  avessero  peinlula  Tarte  di 
«oeidare  i  toro  oeiBici.  Ma  i  teoipi  incomineiaii  par  la  povera  Italia  oon 
Car|o  Qtlavd  eraoo  appunto  TeffeUe  délia  rivoUu  eosUtuzîone  di  Europa  e 
dett*  abolito  arbilrato  pontificale  ;  durante  il  quale ,  ta  guerra  esaeode 
atala  m»w>  aeoeaaaria,  Tarte  dî  essa  scapltù  a  proporziooe.  Quando  il 
FiorenUuo  acriveva  le  suddette  parole  «  T  Italia  non  era  più  donna  di 
«à  Measa,  il  aeggio  di  Rama  era  già  de^tituito  della  aua  paternità  oivilo, 
la  febhre  pagana  délie  eonquiste  e  della  signoria  dispotios^  riardeva  nui 
priacipi,  e  un  frate  audace  e  auperba  mnlinava  nel  foodo  della  Sassonia 
una  iinpre«a,  ehe  dovea  spegnere  fra  le  nazioni  TaUeanaa  reiigiosa  stabi- 
lita  dal  CriallaBesimo,  e  reoare  al  eoJnio  i  disordini,  cbe  già  rattrislavano 
il  monda.  In  taie  stato  di  co&e  il  regno  e  V  onor  délie  armi  dovea  ricomin- 
eiare  colla  paganità  rediviva,  e  F  use,  cbe  ne  facevano  i  tristi,  obbligava 
i  buoni  ad  agguerrîrsi  ;  onde  i  prinetpi  e  i  popoii  italiani  ebbero  il  grave 
tortodiduraria  nella  loro  niollezia»  in  vece  di  rilornare  agli  studi  maraiali 
deir  antica  Roma.  Il  cbe  sarebbe  stato  loro  tanio  più  facile,  quanto  cbe 
FingegBo  italiano  non  ebbe  competitori  anche  in  questa  parte,  durante 
il  aecolo  sedieesimo,  e  mostrollo,  quando  in  addetto  agli  stipendi  stra- 
nieri.  Fallora  îb  poi  Tarte  di  uocidere  magistralnieste  fece  rapidi  e 
coDtinui  progresai  sîno  a  Napeleone ,  cbe  superè  per  valor  d'ingegno  e 
pevîzia  in  q«e&ta  faccenda  tutti  1  suoi  antecessori  ;  e  aneh'  egli  fu  ita- 
liaao,  e  aguiiè  eonlro  la  sua  patria  11  ferro  de'  barbari.  lo  sono  inell- 
Bato  a  etedere  obe  il  corso  ascensivo  della  miliaia  europea  sia  iinilo  col 
Bttonaparle }  imperoccbè  gT  incrementi  straordinari  delT  industria  e  dal 
trafOco,  e  i  validi  influssi  dalle  classi  dédite  a  questi  due  esercizi  nai 
Fe^iuiepti  di  bu  buon  terzo  di  Europa,  debbono  impedire  cbe  si  rinno- 
TÎno  quel  lauti  a  continui  banehetti  di  carne  umana ,  cbe  beavano  il 
mondo,  quando  le  sue  sorti  dlpendevaao  soitanto  dal  oapriocio  ambl- 
lioso  di  due  o  tre  prineipi.  Ma  le  industrie  e  i  cammerei  non  possono 
essor  T  anima  della  socielà,  e  quando  non  vengano  teinperatt  e  nobili- 
tatt  da  molle  più  Bobili,  adducono  gli  stati  a  corruttela  ed  a  morte  dopo 
BB  brève  pariodo  di  prospérité  menzognera  |  e  possono  bensi  rail  en  tare 
lo  sfogo,  aia  non  atta|ar  le  diseordie,  ne  eotnporre  gli  animi  degli 
BOmlBi.  Qiiesto  sabllnie  uffieio  alla  fede  sola  appartiene,  e  in  virtù  di 
essa  a  qBella  Basione,  a  «ui  pare  obe  la  natura  ^bbia  negate  oerte  mate^ 

*  Stor.  V,  Opère j  ualia,  1815,  Tom.  H,  pag.  5.  65. 
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riali  dovizie  per  ricordarle  che  la  sua  vocazione  non  è  meecanica,  di* 
ella  dee  reggere  i  popoli  con  lo  spirituale  imperio,  disdplinandoU  alk 
pace^,  e  regnare  moralmente  coll'  ingegno  e  coli'  animo  ^  anricJtè  au 
cannoni  e  colle  macchine  a  vapore. 

Le  divisionî  e  le  suddivisioni  del  globo  in  varie  plaghe  e  zone,  ocMiie 
quelle  del  tempo  cosmico  in  diverse  epoche  ,  allorchè  rispondono  aile 
condizioni  naturali  délia  geografia  e  délia  storia,  non  si  debbon  credere 
fortuite,  ed  esprimono  quasi  altrettante  individualité  spécial!  e  disUnte. 
Ora  egli  è  indubitato  che  V  Europa,  non  altrimenti  che  le  altre  tre  parti 
continentali  del  globo  terrestre  ,  fa  un  tutto  da  se  e  un  vero  individoo 
geografico,  dotatodi  unilà,  di  vita,  di  orgaoazione  propria,  e  oospicuo 
come  taie  in  tutta  Tistoria.  Ma  F  Europa  ha  in  oltre  una  taie  unîta 
etnografica,  morale,  religiosa,  civile,  che  manca  ali'Asia,  ali'Affjrica, 
air  America  ;  dove  le  stirpi,  le  lingue,  le  religioni,  o  sono  afiallo  disformi, 
o  certo  assai  meno  fra  lor  coUcgate.  £  lasciando  starc  1*  Afifrica  e  V  Asîa, 
nelle  quali  tal  moltiplicità  è  manifesta,  in  America  si  trova  una  varietà 
sterminata  di  lingue  ,  che  sebben  paiano  avère  certi  caralteri  comuni , 
differiscono  assai  più  fra  loro ,  che  le  cinque  famiglie  indopelasgiche 
degl*  idiomi  italogreci,  slavi ,  lituanici ,  gologermanici  e  ceilici.  Altret- 
tanto  si  dica  délie  stirpi  ;  perché  seconde  le  più  recenti  osservazioni,  gii 
uomini  rossastri  del  nuovo  monde  si  partono  naturalmente  in  due  razze, 
r  una  délie  quali  giace  verso  l' Atlantico  dal  Canada  alla  Palagooîa, 
l'altra  si  stende  sul  Pacifico,  occupa  Timmensa  giogaia  délie  Aude, 
dair  Araucania  al  Nuovo  Messico ,  e  par  che  si  debba  considerare  come 
il  residuo  deila  gran  famiglia  tolteca.  Ora  fra  questi  due  rami,  lasciando 
stare  le  discrepanze  notabili  di  civiltà  e  di  religione,  la  convenienza 
fisiologica  è  molto  minore  che  fra  gi'  Indopelasghi  del  nostro  continente. 
La  sola  porzione  di  questo,  che  dal  reste  discordl,  (giacchè  i  Biscaglinl, 
discendenti  degli  antichi  Cantabri,  non  sono  che  un  piccolissimo  sciame, 
reliquia  forse  dei  Camiti,  che  occuparono  probabllmente  una  parte  delT 
Europa  australe  prima  dei  Giapetidi,)  è  quel  tratlo,  che  si  stende  oltre 
il  SGSsantesimo  grade  di  altezza  poiare  ;  traite,  che  in  Europa,  come 
neir  Asia  e  in  America ,  è  abitato  dalla  schiatta  finnicouralica ,  che 
fisioiogicamente  si  tiene  per  propaggine  deila  gialla,  La  cagion  prin- 
cipale  di  questa  unità  europea,  agevoiata  certamente  dalla  qualità  del 
paese  piccolissimo  e  di  facile  peregrinazione  rispelto  aile  altre  parti 
del  monde,  si  dee  cercare  neir  imperio  romane  e  nel  Cristianesioio;  il 
primo  dei  quali  incominciè  ï  unlficazione  di  Europa,  e  la  condusse  sino 
al  Danubio  ed  al  Reno  ;  il  seconde  la  recô  a  perfezione.  Se  non  che, 
F  unione  polilica  essendo  esteriore  e  non  penetrando  oltre  la  scorxa,  gii 
antichi  Romani  furono  pluttosto  precursori  e  apparecchiatori  délia  con- 
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cordia,  che.  aulori,  corne  quella  che  dee  esser  opéra  delle  credenze,  e 
nascere  dalF  Idea,  che  è  il  vero  prîncîpîo  organico  del  nostro  consorzîo. 
Qaesto  principio  niancava  agli  eredi  dî  Romolo  ;  i  quali  col  loro  eclet- 
tîsnio  politeistico  dando  cîttadinanza  al  culto  dei  vint! ,  e  col  proprio 
bene  o  maie  accozzandolo,  rîuscîrono  a  comporre  un  caos  spavenlevole  ; 
ma  se  il  guadagno  fu  poco ,  la  perdita  fu  molta  e  grave ,  perché  qaesto 
lavoro  sîncretico  fece  loro  smarrîre  il  primitlvo  dogma  pelasgico,  îo 
cui  era  riposta  la  loro  forza,  e  donde  nacquero  i  primi  e  pîù  eroici  suc- 
cessi  délia  repuhblica.  L*  eclettismo  non  prova  meglîo  in  religîone  ,  che 
In  filosofia,  in  letteratura  o  in  qnalunque  altra  opéra  deir  ingegno  ;  per- 
ché esso  lavora  per  via  di  semplîce  aggregamento,  e  non  di  assimilazione 
organica  :  va  dal  difuori  al  didentro  e  non  viceversa  :  procède  per  analisî 
e  per  addizione ,  non  per  sintesi  generativa  e  per  moltiplicazione  ;  e  al 
pîù  consegue  un*euritmia  morta,  estrinseca,  matematîca,  architettonica, 
come  quella  che  si  vede  nei  corpi  cristallizzati ,  e  non  un'  armonia  in- 
tima, vlva,  dinamica,  musica,  come  quella  degli  animali  e  dei  vegeta- 
bili.  Al  contrario  il  Crîstianesimo,  (nei  quale  a  cercarvi  cent'  annî  non 
troveresti  fiore  di  eclettismo ,  se  non  sei  eclettico  tu  stesso J  procedendo 
organîcamente  e  a  priori ,  rifece  di  pianta  il  pensiero  europeo  ;  e  sorti 
In  effetto  col  verbo  religîoso  cîà  che  i  Romani  aveano  tentato  inutil- 
mente  col  giure  e  colF  eloquenza.  U  unificazione  morale  e  civile  dî 
Europa  fu  dunque  per  ogni  rispetto  opéra  italica  e  romana  ;  giacché 
preparata  da  Roma  gentile  e  guerriera,  venue  adempiuta  effettualmente 
da  Roma  cattolica  e  pontificale.  £  siccome  ciô  che  é  principio  negli  or- 
dini  del  tempo  Io  é  altresi  nei  giro  delle  operazioni,  e  il  primato  logico 
s' immedesima  col  cronologico,  V  Italia  viene  ad  essere  per  via  di  Roma 
il  principio  organico  deir  unità  europea,  la  forza  produttrîce,  motrice  e 
conservatrice  délia  medesima.  £  per  via  di  lei  s'individua,  s'incarna 
quesfa  colleganza  etnografica ,  e  V  unione  in  unità  si  trasforma  ;  perché 
r  assembramento  di  molti  esseri  individuali  non  é  uno  che  in  modo 
morale  e  collettivo ,  quando  l' unità  é  astratta  semplîcemente  ,  non  ha 
stato  né  forma  di  concretezza,  e  non  sussiste  in  una  persona  viva  e  reale. 
Laonde,  come  uno  stato  politico  non  é  uno  e  individuato  veramente,  se 
non  si  personifica  in  un  uomo ,  sia  questi  principe ,  doge ,  présidente , 
consolo,  gonfaloniere  o  pontefice;  cosi  quella  lega  di  nazioni,  che  chia- 
masi  Europa,  non  pué  avère  una  individualità  effettiva,  se  non  s' incor- 
pora in  un  popolo  principe,  che  sia  verso  quella  confraternita  di  genti 
ciô  che  è  rispetto  ad  ogni  governo  particolare  celui  che  lo  rappresenta. 
Il  solo  divario ,  che  corre  fra  la  personalità  propria  dei  singoli  stati  e 
quella  delle  alleganze  etnografiche  ,  si  è  che  la  prima  é  politica  ,  e  la 
seconda  relîgiosa  solamente  ;  giacché ,  se  Y  individualità  collegativa  di 
più  nazioni  in  un  solo  corpo  fosse  dello  stesso  génère ,  che  quella  di 
ciascuna  di  esse  in  particolare,  Y  una  sarebbe  a  conflitto  coir  altra ,  e  i 
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varî  popoli  si  cônfondèrebbero  m  un  solo,  oVvero  la  lôhô  liftiôhé  éi  tàtA" 
perebbe ,  secondo  che  prevarrebbe  questo  o  quello  deî  due  princîpu. 
Ora  la  confusione  panteistica  di  tutte  le  nazioni  in  lina  sola  ,  e  il  loro 
politeistico  segregamento  ripugnano  de!  par!  alla  natura  degli  uotnini  e 
del  mondo  ;  perocchè  T  unilà  e  la  varielà  essehdo  egualmenle  rîchîesie 
per  costituir  Tarmonia,  il  génère  umano  non  saria  bene  ordînato,  sîa 
che  tutte  le  complessioni  nazîonati,  le  lingue,  le  lettere,  le  înstîtuzionî 
si  niischiassero  insiemô,  sîa  che  scîollé  da  ognî  vîncoto  coniune,  slessero 
appartate,  o  fossero  a  tenzone  fha  loro.  La  vila  dî  uno  stato,  cioè  Tesplî- 
cazione  dinamica  délie  sue  potenze,  non  è  possibîle,  senza  due  condî- 
zionî  pnncipalissime,  che  sono  Y  îndîpendenza  polilïca,  e  la  dipendenza 
religiosa,  la  prima  délie  qualî  costituisce  la  personalità  proprîa  dî  ognî 
nazîone  in  particoiare,  e  la  seconda  foi^ma  la  personalîtà  coniune  di  tuUi 
i  popoli  in  universale.  Senza  autonomià  polîtica  un  popolo  Xioh  puô  far 
nulla  di  grande,  corne  senza  spontaneltà  e  libertà  privata  un  indivfduo 
non  puô  mostrare  le  sue  forze  e  dare  un  saggîo  proporzîonalo  del  suo 
valore.  Ma  corne  V  iinmunifà  civile  dell*  îndividuo  gli  lornerebbë  funësta, 
se  non  fosse  frenata  dalle  leggî,  e  allô  slato  poîiticamenle  soggelta,  cosî 
r  indipendenza  délie  nazioni  în  vece  dî  conferîre  àl  loro  perfezîonà- 
mento,  gli  si  atlraverserebbe  ,  se  non  fosse  lemperala  é  governata  (talla 
poteslà  spiriluale  délia  relîgîone;  tanto  che  nei  due  cas!  Tatitorità  mo- 
dératrice è  condizione  necessarîa  e  gua^enligîa  dî  lîberlà.  Il  Tocquevillé 
osserva  con  esquîsito  accorginiento  che  qiianto  più  liri  popolo  ê  lîbero, 
tanto  più  ha  d^  uopo  di  fede  e  di  autorilà  relîgiosd,  che  scusi  gli  al  tri 
freni  e  conlrappesî  la  civile  larghezza  dellc  sue  instîtuziônî  *  ;  é  siccome 
il  catïolicismo  è  11  niagislerio  più  aulorevole  ed  efficace  che  Si  Irovî  în 
opéra  di  relîgîone,  egli  ne  conchiude  che  gli  stali  lîbeH  hart  d*  iiopo  àopra 
ognî  allro  di  essere  catlolîcî  (51").  Ora  cîô  che  si  verifica  nelle  nazioni 
rispetlo  agli  ordîni  intrinseci  dei  loro  instîliilî,  sî  dee  pufe  àfiermare 
d(?lle  cstrinsecho  altinenze,  che  corrono  fra  le  une  e  le  altre,  è  délia 
loro  îndîpendenza  reciproca;  la  quale  Irnlîgna  agevolmentë  în  guêrrà 
o  separazione,  (che  sono  le  due  condizîoni  elnografiche,  onde  venne 
rotta  r  iinîtà  primîtiva  del  génère  umano,)  se  non  é  lîmîtatà  dâ  quel!' 
unîca  cosa,  che  puô  legare  gl'  individu!  ed  î  popolî ,  ciascuno  verso  se 
stcsso  ,  e  rilegarli  tutti  însienie  ,  senza  detrimento  délia  lor  llbérlà.  La 
religione  infattî  riunisce  gli  uouiini  e  governa  la  cîvîlià  loro  ,  iridîriz- 
zandone  V  azione  mediante  il  pensiero  ,  e  operando  sulle  Volontà  libère 
coir  efficacîa  delP  Idea  e  coir  esercîzio  délia  ragione.  L' indtvîdualitÂ  dî 
Europa,  e  il  principio  del  suo  organîsmo,  non  risultano  adunque  dall* 
eleinento  politico,  ma  bensi  dal  religioso;  non  riseggonô  in  unà  nàzioné 
potcnte,  industriosa  e  guerriera,  ma  in  un  popolo  sapiente  e  Sacerdotale, 

*  De  la  démocr,  en  Jmér.,  Part.  K*»,  chap.  ÏX,  part.  11%  chap.  V. 
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û  tiot)  dipéndono  dâ!  rcttori  poîitici  di  questo  popoto ,  ma  dal  suo 
capô  ieralîcô,  dotato  dî  un*  immensa  autorità  morale,  ma  sprovvedulo 
dî  forxa  e  délie  altre  condizioni,  che  polrebbono  nieltcro  in  pericolo  la 
lîhertc^  del  mondo.  Il  Papa  è  la  personalità  civile  di  Eiiropa,  corne  qiiclla 
d*ltalia  ,  e  il  gîure  catlolico  costiluisce  la  vera  ragione  délie  genli  ; 
oTide  il  corpo  délie  nazioni  orgauato  da  questo  principio,  ha  tiii  iiotne 
relîgîoso  e  Cristîanîtà  si  appella ,  la  quale  al  di  d'oggî,  rotla  TuiiUà 
del  principio  orgûnîco,  che  V  anittiava  e  la  coslitiiiva,  ha  perdula  coll* 
unione  la  vîta,  e  (collellîvaraente  parlando,)  non  è  pîù  che  un  cadavere. 
Il  Vocabolo  di  Cristianità  esprime  Tarmonia  civile  e  mirabile  del 
itiondo  ortodosso  ,  efligiata  sul  doppio  tîpo  del  Cosmo  e  del  Logo ,  e 
anîmala  dairiJea  créatrice,  corne  quello  dî  Pagania,  usalo  dai  nostrî 
poeti,  significa  la  conFusione,  e  la  licenza  del  popoH  eterodossi  ;  i  quali 
rappreseniâno  il  caoâ,  cîoè  la  negazione  dî  esso  Cosmo,  e  imporlano  lo 
sconvolgimenlo  della  formola  idéale  e  suprema.  Ma  Oghi  armonia  è 
aristocratica  e  presuppone  una  gerarchia  di  nature,  dî  facoltà,  dMncum- 
benze  diverse,  indirizzate  a  uno  scopo  unico  ;  lanto  che  le  varie  nazioni 
possono  solo  essere  armonicaniente  unité ,  in  quanto  a  ciascuna  di  esse 
è  affidato  dalla  Providenza  un  uffîcio  spéciale.  Bail'  adempimento  di 
tali  carichi  dee  risultare  V  Ultinio  délia  storia  e  la  ieleologîa  del  globo 
terrestre  ;  onde ,  benchè  svarîatfssimf ,  essi  armonizzano  insieme,  corne 
le  varie  condizioni  interne  ed  esterne  dei  popoli,  la  loro  slirpe,  il  genio, 
la  Itngua,  il  clima,  il  paese,  le  consuetudini,  sono  fralor  collegale  con 
un  nodocomune.  £  benchè  tutti  qncsti  aggiunti  fermino  anticipatamente 
la  vocazion  naturale  delte  schiatte  e  délie  popolazioni ,  nondimeno  la 
coscienza  riilessiva  e  distinta  di  essa  non  si  pu6  aver  da  principio ,  so 
non  medianle  Taïuto  deirînsognaiiicnto  idéale,  e  quîndi  della  nazîono, 
che  ne  scrba  pîù  specîalmenlc  gli  oracoli.  luiperocchc,  non  potondosi 
bon  conoscere  le  parti  senza  il  tutto,  non  si  puô  coglîore  il  deslinalo 
spccîfico  di  ciascnn  popolo,  e  Tîdea  di  cuî  è  l'îndîvidnazione,  senza 
avère  un  concelto  generîco  del  tipo  cosmico ,  per  ciô  che  riguarda  la 
nostra  spceie  e  le  sue  attinenze  col  globo  da  lei  abitato.  La  scienza,  che 
contiene  1*  esposizione  dî  queslo  tipo,  appartiene  alla  speculaliva,  e  piio 
chiamarsi  Etnografia  razîonale  ;  la  quale  è  una  disciplina  affallo  nuova, 
e  non  occupô  finora  le  medîtazioni  dcî  savî ,  benchè  faccia  parte  della 
filosofia  storiale,  e  ne  sîa  il  fondamento.  Tuttavia  î  principiî  dî  tal  disci- 
plina si  contengono  nel  verbo  cattolîco,  e  sono  governali  dalla  formola 
générale  dî  tutto  lo  sciblle;  é  la  storia  ci  mostra  che  il  primo  indirizzo 
del  popoli  cristiani  nel  la  via  che  debbono  correre  fu  spesso  delerminalo 
e  sempre  aiutato  e  promosso  da  quella  nazione  madré,  nudrice  ed  insti- 
tutrice, che  diede  loro  colla  fede  i  primi  setni  deirincivilimento.  Se 
non  hanno  Pocchio  a  questo  originale  indirizzo,  i  popoli,  corne  gl* 
Itidividui,  corrono  il  rischîo  dl  essere  ingannatl  dairamor  proprio  e 
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deinsi  daî  loro  desîderî  ;  del  che  abbfamo  un  esempîo  neî  Francesî  deff 
età  nosira ,  i  quali  crcdono  bonamenle  di  essere  i  priinî  motori  délia 
cîvillà,  destinali  dal  cîelo  a  governare  î  pensieri  e  gli  aiïetti  delF  oni- 
versale.  Non  è  qui  mia  intenzîone  di  scrivere  un  traltato  dî  etnografia 
razionale,  esaininando  parti(amente  le  condizioni  leleologîche  dci  Tari 
popoli  ;  perche  una  taie  închiesta  non  puô  avère  qualche  valor  dotlri- 
nale,  se  non  si  riscontra  ininutamente  colla  geografia  e  colla  storîa,  come 
quelle  che  sono  la  conferma  sensata  e  a  posteriori  délia  tela  idéale,  che 
senza  tal  paragone  puô  dar  facilmente  nel  falso  e  nel  chimerico.  Ben 
mi  pare  opportuno  e  confacente  al  mio  proposito  il  toccare  alcaoi 
sommi  capi  délia  gerarchia  etnografica  dei  popoli  europei,  piuUosto  par 
escmplificare  e  chiarire  il  mio  concetto  generico,  che  per  dimostrame 
r  applicazione  ;  giaccbè  in  questa  sorla  di  ricerche  miste ,  che  parte 
aile  idée  e  parte  ai  fatti  si  appoggîano,  le  généralité  sole  non  bastano  a 
provare  V  assunto. 


TELEOLOGIA  DELLE  NAZIONI  EUROPEE. 


La  teleologîa  idéale  délie  nazioni  è  determinata  da  tutte  le  specîalîtà 
loro,  ma  sovrattutto  dalla  qualîtà  délia  loro  sttrpe  e  dalla  natura  del  loro 
paese.  Ora  i  Francesi  per  ï  indole  délia  razza  celtica,  e  per  la  forma  del 
loro  territorîo,  che  conglobato  mirabilmente,  e  senza  notabili  divjsionî 
interne,  agevola  la  comunicazîone  degli  uomîni,  la  concentrazlone  delle 
forze  e  la  celerità  del  comando,  sono  ordinati  naturalmente  ad  essere  an 
popolo  armigero ,  e  quasi  il  braccio  délia  Gristianità  europea.  Questo 
loro  genio  si  manifestô  rozzamente  fra  i  Galli,  che  furono  il  popolo  pîù 
mobile,  più  inquiète,  plu  impetuoso  delFantica  Europa;  ma  le  loro 
conquîste  non  ebbero  uno  scopo  idéale ,  preconcetto  dagli  opcratori , 
come  accade  senipre  fra  i  barbari,  i  cui  moti,  come  quellî  dei  fanciulli 
e  deibruti,  sonodestituiti  di  vera  finalità  consàpevole  di  se  medesiiua, 
ne  concorrono  allo  scopo  del  monde,  se  non  per  Findirizzo  îstintîvo 
od  estrînseco  imprcsso  loro  dalla  Providenza.  La  quale  con  quelle  spen- 
sierate  scorrerie  e  invasioni  <lei  Gaeli  e  dei  Cimri  parve  volerli  allenare 
e  disciplinare  aile  future  imprese,  a  cui  erano  destinati,  ma  che  non 
poteano  aver  luogo  prima  che  la  Gallia  si  mutasse  in  Francia,  e  rice- 
vesse  una  nuova  forma  per  opéra  dei  riti  cristiani.  Ella  incominciô  ad 
avère  la  coscienza  delle  sue  vere  sorti  al  tempo  dei  Pipini»  del  Hartelio 
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e  del  magno  Carlo  ;  e  se  non  sî  puô  lodare  la  corona  impériale  data 
a  quest*  ultimo  ,  corne  qiiella  che  falsava  la  vera  condîzîone  délia 
Francia,  traportandola  dalla  circonferenza  nel  cenlro,  e  gittando  i  primi 
semi  del  futuro  gallicanismo ,  non  si  puô  negare  al  detlo  principe  il 
inerito  di  aver  difesa  la  Gristianità  contro  i  suoi  nemîci,  e  tentato  di 
spargere  la  civiltà  romana  nel  rimanentc   dî  Europa.   Bue  barbarie 
alloia  cospiravano  a  spegnere  le  speranze  del  nostro  incivilimento;  l'nna 
australe,  ammantata  di  una  certa  coltura  eterodossa  e  coinbattente 
sotto  le  insegne  di  Maometto;  V  altra  boréale  e  composta  délie  fiere 
popolazioni,  che  tuttavia  professavano  il  culto  di  Odino.  Carlo  riparô 
al  maggior  pericolo ,  che  potea  provenire  dalle  ultime  ,  guerreggîando 
per  lo  spazio  di  trentatrë  anni  e  riducendo  alla  fede  i  Sassoni ,  che 
divennero  il  nucleo  délia  Germania  cristiana  ;  laonde  il  vincitore  de' 
Longobardi  fu  lo  strumento  bellicoso ,  onde  si  valse  il  sacerdozio  cat- 
tolîco  per  trarre  a  se  e  comporre  cristianamente  gl'  indomiti  costieri 
deir  Elba,  dando  princîpio  ad  un'  opéra,  che  otlo  secolî  dopo  fu  in  gran 
parte  annullata  con  lagrimevole  parricidio  da  un  paesano  di  Vitlichindo. 
E  benchè  il  conquistatore  délia  Sassonia  non  abbfa  potuto  fare  altret- 
tanto  riguardo  ai  Normannî,  perché  gli  mancô  il  tempo ,  tuttavia  ten- 
tollo,  e  antivide  il  rischio  imminente.  Quanto  ai  Saraceni,  recando  le 
sue  armi  vittoriose  sino  ail'  Ebro,  egli  continuô  1*  impresa  gloriosamente 
incominciata  dall'  altro  Carlo  nelle  pîanure  dei  Pittavî ,  e  prosegui  la 
guerra  difensiva  e  casalinga,  che  divenne  poî  offensiva  e  peregrina 
colle  Crociate;  1' onor  delle  quali  altresi  appartiene  speclalmente  alla 
Francia.  Cosicchè  in  tutto  il  tempo  corso  da  Carlomagno  a  san  Luigî, 
qucsta  provincia  rispose  assai  fedelmente  alla  sua  cattolîca  destinazione, 
conforme  aile  condizioni  e  aile  triste  nécessita  di  quella  età  ferrea, 
tutelando  colle  armi  la  fede  legitlima  e  pacificatrice  contro  le  guer- 
rière e  rapaci    superstizioni   deli'  Edda  e  dell'  Alcorano,  e  meri- 
tando  il  titolo  di  primogenita  nel  concilio  dei  popoH  redenti.  Ma  Y  am- 
bizione  svegliata    dalla    corona  dell'  oro  lasciô  alcunî  vestîgi,   che 
sopravvisserô  alla  traslazione  del  nuovo  imperio ,  e  sotto  il  nipote  dî 
Ludovico  nono  ripullularono,  dando  origine  a  quel  traviamento  insigne, 
che  dura  ancora  oggidi.  Il  quale  si  puô  esprimere,  dicendo  che  invece 
di  essere  la  destra  délia  cristiana  repubblica,   i  Francesi  vogliono 
scusarne  il  senno  ed  il  capo ,  e  far  le  parti  délia  nazione  sacerdotale  ; 
giacchè  il  sacerdozio,  nel  senso  vero  ed  antico,  non  è  sinonimo  di  chie- 
ricato,  e  importa  universalmente  il  ministerio  di  ogni  sapienza.  Non 
adopero  a  caso  questo  vocabolo  di  sacerdozio  ;  perché  quella  partizione 
di  uffici,  che  partorl  anticamente  il  reggimento  castale,  superstite 
ancora  nell'  India ,  si  puô  in  un  certo  modo  applicare  aile  odierne  na- 
zioni,  e  tanto  più  plausibilmente,  quanto  che  le  caste  non  rappresenlavano 
a  principiole  varie  classi  di  un  solo  popolo,  ma  piuttosto  altrettante 
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nazioni  coAglomerate  da  successive  conquiste  ^  Il  che  risulU  dalle 
varietà  fisiologiche  di  quelle ,  e  da  molti  cennl  della  storla  ;  fra  i  quaii 
per  autorità  ed  evidenza  mi  par  cospicuo  quello  delFEsodo,  che  d 
mostra  gV  Israeliti  vissuli  dianzi  a  stato  dî  gente  trîbunizîa  e  patriar- 
cale, poî  mutati  in  casta  egîzia,  diveuire  una  civil  nazione,  coine  primi 
i'urono  emanceppali  per  opéra  di  Mosè  ^.  Ora,  siccome  la  divisione  e  ine- 
guaglSanza  etnografica  délie  caste  porta  con  seco  un  divario  teleologico, 
ella  quadra  a  capello  colla  distinzione  e  disparità  degli  stati  politici, 
raccolti  insîeme  e  contemperati  dalla  superior  eolleganza  di  un  dirîUo 
comune  e  della  relîgione.  A  questo  ragguaglio,  se  i  popoli  italîci  sono 
quasi  i  Bramani  della  Cristianità  europea ,  e  i  Francesî  uel  medio  evo 
esercitarono  Tufficio  di  Csatrii,  le  altre  genti  trafficanti  per  mare  e  per 
terra  o  coltivatrici  rendono  imagine  de'  Beisi  e  de'  Sudrî  cou  tutte  le 
ioro  ifamiglie  ;  e  dove  tuttavia  regnano  la  schiavitù  o  il  servaggio ,  si 
vede  una  trista  similitudine  de'  Parii  e  de'  Tsàndali.  Ma  se  agi'  Italiani  é 
assegnato  il  supremo  indirizzo  della  sapienza,  e  come  dirTesegesî  dei 
Vedi  ortodossi  e  ideali ,  quai  è  il  popolo  che  sîa  escluso  dalle  gentili 
lettere  0  dal  vario  e  moltîplice  lavoro  della  scienza  ?  £  benchè  F  atti- 
tudine  a  generaleggiare  propria  dei  Francesi,  la  facilita,  la  chiarezza 
e  le  altre  doti  pregevoli  delta  ioro  lingua ,  non  possano  conferir  Ioro 
quella  intellettual  dittatura  che  si  altribuiscono ,  e  che  solo  appartieue 
alla  nazione  créatrice  e  inventrice  per  eccellenza,  egli  è  Indubitato  che 
queste  egregie  parti  li  rendono  abilissimi  a  propagare  le  idée,  ad  âge- 
volare  il  commercio  degl'  intelletti ,  e  a  far  la  permuta  e  il  traffico  dei 
Ioro  proventi.  Ma  acciô  quesf  opéra  prolitti ,  in  cambio  dî  nuocere , 
come  spesso  fa  al  présente,  uopo  è  che  la  Francia  non  trascorra  oltre  la 
sua  natural  voca^ione ,  e  senza  voler  con  Cartesio  inventare  il  vero, 
ond*  è  pronuilgatrice ,  stia  contenta  a  riceverlo  ed  esprimerlo  accon- 
ciamente.  L'ingegno  gallîco  è  attissimo  a  procreare  la  forma  estrînseca 
della  scienza  ,  ma  non  a  procacciarne  da  se  solo  la  materia  ;  il  che  si 
vede  da  cià,  che  anche  nella  linea  eterodossa,  esso  non  fu  aulore  di  un 
solo  sistema,  che  avesse  dei  peregrino,  dei  nuovo,  e  gittasse  profoodo 
le  sue  radici. 

L'universalilà  della  lingUa  francese  pu6  gîovare,  come  strumento  di 
IraHlco  intellettuale  ;  imperocchè  certi  idiomi  paiono  destinât!  a  frutlare 
di  seconda  mano,  e  a  tradurre,  non  a  comporre  originalmente  ;  î  quali 
neglî  ordini  dcdla  loquela  sono  verso  le  lingue  creatrici  ciô  che  è  nel 
giro  dei  penslero  T  atto  secondo  della  riflessione  verso  il  primo,  o  piut- 
tosto  la  riflessioile  in  génère  verso  l'intuito  che  la  précède,  e  di  cui  ella 
è  quasi  il  vbigarizzamento  o  la  copia,  Tali  sono  moite  lingue  deir  India 

1  Inlrod,  allô  stud.  della  filos.,  tom.  II,  pa(^.  427-430» 
>  Ëxod.,  I.  9-14.  U.  11-25.  V.  4-19. 
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e  del  i\ï6  arcipetago;  le  quaîi  hanno  una  lelteratura  coniala  su  quella 

del  sanscrilo,  e  la  riproducono,  ta  imitano,  la  rimescolano  più  o  meno 

ingegnosaiuente.  Ta!  fu  anco  per  alcuni  rispetti  Farabico  del  Califfi;  il 

quale,  per  ciô  che  spelta  alla  fîlosofia,  e  salvo  poche  eccezioni ,  fu  il 

sempllee  organo  délia  sapienza  greca,  commentandone  e  traslatandone 

î  documenti ,  e  lavorando  le  più  volte,  non  già  sul  iesto  originale,  corne 

si  crede  comunemenle,  ma  su  versioni  siriache  più  antiche.  Qiiesto 

trapasso  di  un*  idea  originale  per  vari  lînguaggi  succedentisi  di  niano  in 

inano,  quasi  oro  tirato  per  filiera,  darebbe  luogo  a  moite  curiose  osser- 

vazioni;  imperocché,  siccome  il  concetto  vale  riflessivamenle  quanlo  il 

verbo  che  lo  veste,  e  d'altra  parte  ogni  lingua  esprime  il  genio  etuo- 

grafico  del  pojpolo  che  la  parla,  ne  segue  che  quando  un  pensiero  passa 

pér  successive  traslazioni,  dee  inlingersi  più  o  meno  delF  indole  degli 

idiomi,  in  cui  è  voUato,  Obmé  un  filo  d*acqua,  che  stravenando  sotterra 

e  trapelando  per  alveoli  e  cartalelti  di  qualité  diverse,  sMmpregna  di 

vario  sap'ore,  sécondo  la  natura  e  l^alito  dei  minerali.  E  l'efficacia  del 

segno  sul  coAcetto  signîficato  pu6  essere  talvolta  si  grande,  che  ne  alteri 

6  ne  tratnûti  i^eâsenza,  facendo  quasi  parère  per  un  prestigio  di  gher- 

faiinelle,  the  sla  ancora  quel  desso,  meuire  è  gîà  diventalo  un  altro.  Per 

tal  tnodo  la  Varietà  e  te  discrepanza  d^lle  lingue  travisa  e  confonde  le 

idée;  e  clà  ché  lavvenne  ai  tempi  falegicl  si  verifica  ancora  ai  di 

nostrî;  chè  potreî  allegar  molli  lesetaipi  di  pensîerî  trasfortïialî  con 

questa  alchiiUia,  c  di  oro,  che  prima  erano,  tramutati  in  piombo  o  vice- 

vcrsa,  (iol  solo  passare  dâ  un  idîoma  in  un  altro.  Il  pensiero  riflessivo  e 

il  lingua^io  diell*  uoino  st)n  corne  lepetrelle,  in  éui  si  gitta  il  métallo  e 

che  glt  danno  la  forma;  tanto  che  se  tu  infondi,  verbîgrazia,  un  con- 

cetto  sincero  é  ortodosso  in  un  ingegno  oitraraontano  e  filosofîco  dci 

giorni  nostri,  raro  è  che  non  ne  esca  fuori  trasfigurato  in  fantasma 

panteistico.  La  semplicissima  struttura  dtel  francese,  la  sua  attitudine  ad 

esprimere  gli  universali ,  la  sua  scîentîfica  precisione  e  chiarezza ,  con- 

giunte  alla  pieghevolezza  intellettuale  délia  nazion  che  lo  parla,  agevo- 

lano  la  genuiua  comunicazfone  dei  concetti  generici  ;  onde  quanto  ts^e 

idioma  è  inetto  a  rende1^e  il  vivo,  il  concreto,  l' individuale  délie  cose, 

a  farlo  sentir  forteraente  e  a  scuotere  Timmaginazione,  secondo  che  si 

fa  dalle  favelle  sintetiche  e  realistiche^  tanto  riesce  a  ridurre  i  pensieri 

in  formole  astrïilte,  te  ad  estrinsecarne  lo  schelelro  riflessivo,  secondo  il 

tienore  diel  nomiV^ali.  Esso  è  pertanto  attissimo  ad  esprimere  te  g'eneralità, 

che  nascono  da!  particolari,  e  ad  astratteggîare  i  icdncrcii,  come  si  fa 

nelle  opère  scieutiGche,  môstriandoné  le  applicazioni ,  ma  non  già  a 

suggerire  î  prirai  elémenli  di  quelli  e  a  pt'odiirne,  per  c  si  dire,  il  gello 

originale;  tanto  che  si  puô  affemiare  che  relocuzione  francese  è  fatla 

per  tradurre  e  mettçre  in  parafrasî  i  concetti  forestieri.  Quesla  qualità 

SpiccapersiUo  nella  galHta  poesia  ;  thiè  cei^to  i  pt)eti  mod^erni  meno  HccM 
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di  vena  inventiva  sono  quelli  di  Francia  ;  e  benchè  moIH  di  loro  Del 
secolo  dîciassettesinio  gli  antichi  modelli  giudiziosamente  imitassero,  e 
per  isqnîsîtezza  di  gusto  rîsplendessero ,  tuttavia  si  mostrano  qoasi 
sempre  d'ingegno  creativo  poveri  o  dîgiuni.  Ma  gli  scrittorî  di  qael 
tempo  sono  tuttavia  mirabili ,  perché  ritraggono  esemplarî  dî  somma 
perfezione;  corne  buona  é  la  filosofia  che  gl*  in  forma,  (se  si  prescinde 
dalle  doltrine  e  ÎQfluenze  cartesiane,  giansenisliche  e  gallicane,)  perché 
ottimo  il  testo  da  essa  volgarizzato.  Ma  quando  ail'  originale  autcntioo 
del  verbo  pelasgico  vennero  sostiluite  le  copie  apocrife  e  interpolale 
délia  parola  anglogermanica,  e  le  lettere  francesi  invece  di  attingere 
aile  pure  fonti  dell*  austro  ricorsero  ai  torbidi  e  melmosî  rigagnoli  dell* 
eterodossia  boréale,  derivandoli  per  tutta  Europa  e  allagandone  persino 
la  nostra  Italia,  esse  divennero  strumento  di  pernicie  e  di  corrutteb.  E 
non  paia  strano  l'assegnare  alla  letteratura  francese  un  ufGcio  cosi  amile 
in  apparenza ,  corne  è  quello  di  esprimere  gli  altrui  pensieri  ;  perché 
questa  condizione  è  comune  sottosopra  a  tutte  le  altre  province  culte  di 
Europa;  la  cui  disciplina,  essendo  nata  da  quella  d*Italia,  non  puo 
essere  altro  che  il  riyerbero  e  per  cosi  dire  1*  eco  di  essa  ;  giaccbè  rîpugna 
che  reffelto  sovrasti  potenzial mente  alla  sua  cagione.  E  in  cîô  consiste 
Funllà  délia  letteratura  europea;  la  quale  non  sarebbe  veramente  una, 
se  i  diversi  rami  etnografici  che  la  compongono  non  fossero  allrettantî 
dialetti  di  una  lingua  madré,  o  vogliam  dire  edizioni,  version!  e  rinfa- 
sioni  di  un  testo  primîgenio.  La  storia  conforma  a  capello  queste  con- 
clusioni  raziocinali;  conciossiachè  tutte  le  moderne  letteratare  délia 
Cristianità  europea  sono  un'  imitazione  dell'  antichità  latinogreca  e  del 
medio  evo  italocattolico,  risalendo  da  una  parte  ad  Omero  e  ad  Esîodo, 
dair  altra  alla  Volgata  e  alla  Bivina  Commedia;  tantochè  i  due  rami  si 
rinniscono  insieme  nel  ceppo  pelasgico.  Dalla  divisione  di  questi  dae 
componentî  nacquero  le  sette  moderne  ed  esclusive  dei  classici  e  dei 
romantici;  i  primi  dei  quali  apprezzano  soltanto  Telemento  pelasgico, 
antico  e  gentilesco,  e  i  secondi  l'elemento  pelasgico,  moderno  e  cristiano. 
Ma  nîuna  di  esse  puô  uscire  da  questo  bivio;  perché  la  cultura  odiema 
essendo  opéra,  tutta  quanta  ella  è,  délia  stirpe  pelasgica,  ripugna  ch'ella 
possegga  alcuna  estrinseca  dovizia.  Il  chedee  far  meraviglia  a  qae'  filo- 
sofî,  che  credono  nello  sviluppo  spontaneo  dello  spirito,  corne  usanodire 
leggiadramente ;  quasi  che  non  risultasse  da  tutta  la  storia  che  l'Ingegno 
umano  non  suole  esplicarsi  e  fare  un  menemo  passo  fuori  dei  confinî 
determinati  dalla  parola  che  adopera.  Quando  dico  che  Tunifà  delJa 
letteratura  europea  in  universale  dériva  dal  tipo  pelasgico,  di  cui  è 
una  traduzione  e  un'  imitazione,  niuno,  spero,  vorrà  credere  che  io 
parli  di  un'  imitazione  servile  ed  escludente  quella  spontaneità  e 
novità  d' inventiva,  che  qualifica  tutti  i  lavori  ingegnosi ,  e  in  ispecîe  la 
poesia.  Ogni  popolo  ha  ilsuo  genio  nazionale,  di  cui  le  opère  letterarie 
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sonolospecchioereffetto,  e  che  improntalo  in  esse,  dà  loro  un  vollo 
proprio  e  pellegrino.  Ma  questa  specialità  délie  opère  d' ingcgno  dipende 
dair  immaginativa,  non  dalF  intelletto;  consiste  negll  aiïetti  e  nei  fan- 
tasmi ,  non  nelle  idée  ;  le  quali ,  ancorchë  siano  le  medesiuie,  possono 
essere  estrinsecate  e  incarnate  in  mille  modi  differentissimi.  Ora  come 
Ju  (ela  idéale  è  una  in  se  stessa,  e  dee  essere  nella  sua  unità  coinune  a 
tutti  î  popoli;  cosi  il  modo  di  sentire,  d'immaginare,  e  di  esprimere  i 
propri  concetti ,  attemperandosi  alla  costituzione  fisiologîca  e  morale  di 
clascuno  di  quelli,  dà  luogo  a  quelle  innumerabili  varietà,  per  cui  le  di- 
verse letterature  fra  lor  si  distinguono.  Se  non  che,  anche  per  questo  ris- 
petto  la  men  peregrina  fra  di  esse  è  Ja  franeese,  atteso  che  la  stirpe,  di 
cui  è  opéra,  quanto  abbonda  di  sagacità,  di  spirito,  di  quella  mobile  e 
leggera  fantasia,  di  quella  vivezza  e  volubilità  di  affetto,  che  sfiorano  gli 
oggetti ,  tanto  manca  di  quella  robusta  e  profonda  immagînazione,  e  di 
quel  fervido  sentire,  onde  rampollano  i  grandiosi  concetti  délia  poesia  e 
dcir  arte. 

Ciô  che  ho  detto  dclla  Francia  si  dee  parimente  intendere  délie  altre 
nazionî  culte  e  in  ispecie  délia  germanica,  a  cui  da  alcunî  si  attribuisce 
il  primato  délia  scienza.  Come  in  ordine  a  questa  la  Francia  puô  eserci- 
tare  colla  sua  lingua  largamente  diffusa  Tufficio  di  sensale  e  di  turcî- 
manno  fra  i  popoli  civili ,  senza  pregîudîzio  di  un  idîoma  più  illustre, 
quando  ella  stia  contenta  aile  parti  d'interprète,  senza  usurpare  quelle 
di  autore  ;  cosi  l'Alemagna  pare  ordinata  dalla  Providenza  ad  apparec- 
chiare  e  lavorare  i  materiali  eruditi,  cavandoli  dalle  minière  deirarcheo- 
logia,  délia  filologia,  délia  storia,  e  dato  loro  il  pulimento  e  la  brunitura 
délia  critica ,  a  porgerlî  belli  ed  acconcî  alla  mano  architettonica,  che 
innalza  la  scienza.  Quantunque  V  ingegno  germanico  sia  altamente  idéale, 
ontologico,  e  per  molti  rispetti  mirabilissimo,  io  lo  credo  falto  assai 
meno  per  la  speculazione  schietta,  che  per  la  mîsta  ;  cîoè  per  quella,  che 
si  mesce  coi  fatti  e  s*  intreccia  colla  storia  ;  perché  dove  manca  questo 
appoggioTidealità  tedesca  sfuma  agevolmente  esi  perde  nelle  astrattag- 
giiii ,  nelle  aslruserie  e  nei  vapori.  Il  che  è  un  effetto  délia  sua  virtù 
speculativa,  e  uno  di  quel  vizi  che  nascono,  non  da  debolezza,  ma  da 
eccesso  di  forza  ;  la  quale,  allorchè  è  grande,  ha  d' uopo  di  freno,  per 
non  trascorrere  e  farsi  micidiale  dî  se.  Ma  come  cîô  sia,  certo  si  è  che 
nelle  cose  idcali  essa  non  puô  far  da  se  sola,  e  abbisogna  dei  principii  e 
del  verbo  caltolico;  e  che  questa  è  Tunica  via,  per  cui  gli  odierni  Ale- 
wanni  possono  spegnarsi  dai  lacci  del  panteismo,  in  cui  gli  avi  loro,  per 
averla  trascurata ,  incapparono.  Anche  la  civiltà  teutonica  è  un  parte 
délia  latina,  e  non  potrà  ottenere  la  unîone  politica,  né  la  morale  con- 
cordia,  non  potrà  liberarsî  dal  verme  del  razîonalismo  panteistico  che  la 
rode,  ne  dall'  assoluta  miscredenza  che  la  minaccia ,  se  la  parte  protes- 
tante délia  nazione  non  si  riconcilia  colla  cattolica,  e  i  figliuoli  dell' 
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austro  con  quelli  del  setteolrione,  mediante  il  ritarnp  d^K  poi  e  degU 
aUri  agli  antichi  principii  del  comune  inciviU^i^ento.  Yero  è  ebe  le  tiogue 
germanicbe  non  cssendo  figlie,  ma  sorelle  dalle  pelasgioli^,  puo  parère 
che  i  possessori  délie  prime  abbiapo  \ina  m\\\^  distin^,  e  ricevuta  iiiiiD&- 
diatamente  dalla  cuUa  orieolale  e  primitiva  del|e  oazioni.  Ma  40  nota  che 
il  tedesco,  (e  si  puo  dire  altreltanto  dello  slayo,  estrano  pure  al  pelas- 
gico,)  non  cbe  essere  il  pripcipio  dinamico  dellf^  geptilezza ,  onde  son 
dotale  le  popolaziooi  cbc  V usano,  p*é  per  un  c^rto  yerso  riippediiqeDto; 
tantocbè  queste  si  debbono  tener  per  coltissime  più  tosto  a  4ispelto  delta 
loro  llpgua,  cbe  in  virtù  di  essa.  ia  ragione  si  è,  c)ie  i  p^imqfdii  delta 
civiltà  loroavendo  avuto  per  principale  strumçp^>  la  lipgua  laliiia, 
(giacchè  la  converslone  e  Taddomesticatura  dei  barbari  importa  senpre 
uqa  traduzione,  ç  qujndi  F  infusigne  di  up  nuoyo  linguaggio  o  almeno 
la  modificazione  deU*  aulico,}  dee  corre^e  fra  essi  e  Tantica  lingua  paga- 
nica  una  discrepanza  simile  a  quçDa,  çhe  passs^  fra  cqtal  lingua  e  il 
sermone  ortodosso.  £  di  vero  negli  scrilli  tedescbi,  cbe  banno  maggîor- 
mente  del  buono  e  più  si  accostaao  çille  vere  dottrinc  ideali ,  ^  scorge 
una  certa  pugpa  fra  la  materia  e  la  forpna,  fra  i  peqsieri  e  le  parole,  che 
gli  esprimono  :  diresU  quasi  che  rinluito  aell*  atto  che  $i  sforza  di  tra- 
vasarsi  nella  riflessîone,  urli  nello  strumento,  ond*  è  costretto  a  v^lersi , 
e  trovandolo  disacconcio,  entri  seco  a  conflitto.  Dalla  quai  discordia  pro- 
viene  quella  confusione  e  perplessità  d\  noj^ioni  e  di  frasi ,  qaelF  aodar 
cascante,  affaticato,  mal  sicuro,  mal  ferma,  che  si  rawisa  ia  molli  di 
tali  autori.  Or  quai  è  la  cagione  precipua  di  tal  dissoQanza ,  se  non  il 
conlraslo  délia  parola  impregnata  di  panteismo,  (  poicbè  ogni  yocabolario 
e  ogni  grammatica  conlengooa  virtualmenle  qi>a  filosoGae  uihi  enciclo- 
pedia  amplissima,)  coir  idea  orjginalmenle  ilalica  e  orlodossa^  e  delf 
anlica  barbarie  dei  settatori  di  Qdino  colla  educa^io^e  catlolica  e  ro- 
mana?Dunque  tali  popoli  corron  pericolo  di  cavar  dalla  loro  filologia 
nativa  un  elemento  panteistico  e  quindi  bafbarico;  giacchè  il  papteismo, 
importando  V  inversione  délia  formola  idéale,  è  negli  ordini  de]  pensîero 
ciô  cbe  è  la  barbarie  in  quelli  dell*  azione.  E  bencbè  la  ricca  suppellettîle 
radicale  del  tedesco  e  i|  suo  sintetico  andaniento  giovino  non  poco  alla 
facoltà  spéculatrice  e  poelica;  questi  pregi  sono  contrablûlanciati  da 
quella  misticità  panteistica,  che  è  il  tarlo  principale  délia  yirlù  cootem- 
plalricee  immaginativa  degli  Alemanni.  Quipdiè  che  Tuso  di  scrivere 
nel  proprio  volgare  entré  fra  i  Tedescbi  con  Lutero  e  colla  Rîfornia  ;  e 
nondimeno  piu  di  un  secolo  appresso,  Tuomo  più  grande  délia  Gerniania 
negli  ordini  deir  intelletto,  cioè  il  Leibpiz,  cattol|co  d'ingegpo,  di  af- 
f^tto,  di  dottrina,  di  $enno,  e.  tuttavia  délia  sua  palris^  ainaiitissîmo, 
serisse  in  latino  0  in  frapcese  la  a^ggjpr  psjr^e  dello  sue  opère.  Il  che^  se 
bene  nox^,  sia  forse  da  lodare  per  ogni  ve^so»  dimoçtra  ^on  ostante  che 
ruqn^o  sommq  trovi^va  n<;lla  svia  ni^tiya  favella  uno  atriimento  poco 
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acconcio  a  significarç  con  precisione  e  rigore  scientifiço  i  ^uçâ  yastl  e 
iiiagnifici  pens.ierî« 

Come  la  Germania  spazia  nei  campî  deir  antichità  e  délia  storia,  cosi 
la  Gran  Bi'etagna  domina  in  (|uelli  deirOceana,  congiungendo  e  sol-, 
cando  colle  sue  flotte,  quasi  con  poq^i  molxili,  con  Meri  e  zattçre 
Immense,  i  liti  deî  due  coqtinenti,  e  i  fluttî  dei  due  mari,  e  preludei^do 
coirunità  commerciale  air  unità  idéale  del  mondo,  Mirabile  è  ques^ts^ 
Inghilterra  non  solo  ï\el  pre^i,  ma  eziandio  nei  difetti,  sia  cbe  tvi  cpi^si- 
deri  la  yiriUtà  deU'indole,  oyvero  la  struttura  e  la  forza  délie  institi^zionî, 
r  audacîa  nel  disegnare  e  imprendere  co^e  grandi,  e  (eiô  che  più  ipi- 
port£\,)  la  tenacilà  pelF  eseguirle.  Per  1*  energia  délia  vita  e  délia 
personaljtà  nazîonale  F  inglese  è  senza  dubbio  al  di  d*  oggî  il  priipo 
popolo  délia  terra,  giaçchè  presso  nîuno  la  coscienza  e  V  unità  indivfdua 
dello  slato  sono  tanlo  rîsenlite  e  potçnli  :  presso  niuno  la  liberté  e  Vi(\r 
dipendenza  dell*  uomo  son  cosi  bene  accprdanlî  cplla  patrjçi  carità  tjel 
cîttadino.  I  quali  vantaggî  sono  \t\  parte  dovptî  alla  postura  del  psiese  e 
alla  mista  qualilà  (Jella  stirpej  in  pprte  alla  patv^ra  dcgli  ordini  civili, 
che  ivî,  corne  altrove,  sono  causa  ed  effetlo  ipsieme  délie  sorti  buone  q 
catliye  dei  popoli,  Iraperoccbè  negl'îsolapi,  campali  in  mezzo  al  mare 
e  svelti  dal  continente^  V  individuatità  piorale  è  pîii  mascl^ia  e  gagljfir(ja, 
che  nelle  popotazionî  dî  terra  ferm^,  e  coîleg?ile  più  o  meno  dal  sîIq  çoi 
popoli  vic(ni  ;  T  effîcacîa  4^1  princîpip  îpostatico  in  ogni  ragîoné  dj 
esserî  org(»nîçi  solpr^do  correre  in  ragione  invers^  délia  ïofo  coraiipîc^- 
zione  colle  î|ltre  specîe,  p  în  ragion  dîretta  delF  îndipendenza  c]\e 
hanno;  onde  veggiamo,  per  cagion  d*esempio,  che  le  plante,  affisse  aj 
suolo,  hanno  una  sussistcnza  mono  spicçata  e  dîslinta,  che  gli  îtniniali, 
sciolti  dalla  mole  terrestre  e  padroni  dei  loro  moti.  Simili  per  (jucsto 
verso  agli  abitatorî  délie  isole,  benchè  in  grado  minore,  sono  i  litlorani, 
che  più  comunicano  col  mare  che  colla  terra  ;  giaccho  la  vita  marittima, 
f  endendo  V  uomo  a  ogni  |stante  sfidator  délia  morte  e  ayyalorando  il 
sentimento  délie  sue  sorti  dpminatrici  e  <!Osmopolitiche,  ne  adcresce  il 
coraggio  e  i  nebilî  istinti  ;  onde  i  navigatori,  (ragguagHata  ogni  cosa,} 
sono  gli  uomini  più  franchi  e  più  leali  del  mondo.  lo  credo  ancora  che, 
aiteso  r  intima  parentela  deir  estetica  e  dell*  irnmaginazione  colle  allre 
facoltà  deirantmo  umano,  quel  correre  çjuasi  continuo  sulle  onde  yeli- 
vole,  e  non  veder  altro  che  mare  e  terra  contribuisca  ad  aggrandire  i! 
cuore  e  la  mente  \  perché  si  puô  dîr  che  i  nocchîeri  vivono  în  mezzo  al 
sublime  matematico,  e  corne  gli  alpiglani  accasati  sulle  aeree  creste  dei 
menti,  hanno  assiduamente  dinanzl  agli  occhî  una  scena  amplissima, 
che  richiauxa  allô  spirîto  V  idea  dell'  inGnito  ;  e  quando  V  oceano  infuria 
agitato,  ed  entra  orribîlmente  in  rotta  per  la  forza  délie  bufere  e  V  im- 
pcto  degli  uracani,  lo  spettacolo  che  ne  risulta  tocca  11  più  alto  segno 
Uci  sublime  dinaniico«  La  oula  velocità  del  molo,  quando  sia  setina  fallca, 
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giova  a  dilatare  gli  spiriti  e  ad  ampliare  il  senso  della  propria  esistenza, 

perché  a  chi  vola  sulla  terra  o  suU'acqua  par  quasi  di  padronej^are  lo 

spazio  ;  e  a  ciô  io  ascrivo  in  gran  parte  il  piaeere  délia  eavallerizza  e 

r  amore  eccessivo  che  ebbero  per  questo  esercizio  iiioltî  uomîni  grandi, 

da  Gesare  ed  Alessandro  sino  a  Yittorio  Alfieri  (57).  GV  Ingiesl,  piantati 

salle  acque  e  confinatî  verso  il  polo,  erano  invitati  e  sospinti  dalla  poslara 

del  loro  paese ,  dalla  povertà  del  suolo  e  dalla  malignità  de!  cielo  a 

tentare  la  sîgnoria  dell*  oceano  ;  ma  non  ci  sarebbero  riusdtî ,  senza 

r  indole  mista  del  loro  legnaggîo  e  governo.  Imperocchè,  usciti  dal  con- 

nubio  délie  popolazioni  celticbe  colle  germanîche,  non  senza  qaalche 

goecia  di  sangue  romano,  essî  sortirono  una  di  quelle  tempre  rigogliose 

e  forti,  che  nascono  per  ordinario  dalF  unione  délie  vecchie  schiatte,  e 

un  reggimento  moltiforme,  in  cui  prévale  il  principio  aristocratico,  e  la 

libertà  col  potere  maestrevolmente  s'intreccia,  corne  negli  antichi  ordîni 

pelasgici  della  Laconia  e  del  Lazlo;  ai  primi  dei  quali  per  la  forzae 

stabilità  interna,  ai  secondi  per  V  attività  esteriore  e  eonquistatrice  gli 

anglicani  somigliano.  Moite  nazioni  tennero  successivamente  F  imperio 

del  mare,  che  per  gli  antichi  nel  Méditerranée,  nei  due  Eritrei,  neli*  în- 

dica  marittima,  e  nelle  acque  che  lambiscono  i  liti  occidentalî  di  Barbaria 

e  di  Europa,  si  ristringeva;  quali  furono  gli  Atlanti,  i  Pelasghi,  gli 

Egizî,  (navigatori  anch'essi,  salvochè  nello  spazio  di  tempo,  che  corse 

da  Sesostri  a  Psammetico  e  a  Necone,)  iFenicii,  i  Tirreni,  î  Trad, 

i  Rodiani ,  i  Frigil ,  i  Gipriotti ,  i  Milesii ,  i  Carii ,  i  Lesbii ,  i  Cretesi , 

i  Foceesi,  i  Samii,  i  Lacedemoni,  i  Nassiî,  gli  Eretriesi,  gli  Egînelî,  gli 

Ateniesi,  i  Cartaginesi,  i  Romani,  e  altri  assai,  l'ordine  cronologico  dei 

quali,  specialmente  nelle  età  più  antiche,  non  è  sempre  facile  ad  essere 

formate  con  precisione.  Nel  sorgere  délia  civiltà  cristiana  le  acque  medi- 

terranee  furono  corse  e  padroneggiate  simultaneamente  o  altemativa- 

mente  dalle  armate  dei  Bizantini,  dei  Saraceni,  dei  Gatalani,  di  Amalfi, 

di  Gaeta,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Yenezia,  finchè  Portogallo  e  Spagna 

tentarono  la  sîgnoria  del  mare  universale,  che  assaggiala  eziandio 

dair  Olanda ,  posé  finalmente  nella  Gran  Bretagna  ;  la  quale  coglie  il 

retaggîo  e  riepiloga  in  se  stessa  la  storia  della  navigazione  del  niondo, 

dallo  schifo  informe  di  Usoo  e  dal  primo  vascello  dei  Gabiri  '  sino  aile 

navi  incasteliate  e  aile  colossali  flotte,  quasi  ville  natanti,  della  nautica 

moderna.  Gome  dunque  la  Francia  dovrebbe  essere  il  braccio  terrestre, 

cosi  la  sua  rivale  è  il  braccio  marittimo  della  civiltà  cristiana,  recandone 

i  semi  in  tutte  le  parti  del  monde  abîtato,  per  mezzo  del  traffico  e  délie 

industrie  ;  giacchè  i  miglioramenti  moral!  tengono  dietro  naturalmente 

ai  materiali  progressi,  corne  le  idée  ai  fantasmi  che  le  preparono  e  ai 

segni  che  le  rivestono.  Ma  accio  1*  effetto  abbia  luogo ,  uopo  è  che  il 

*  Àp,  EusEB   Prœp,  «?.,  I.  10. 
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traffico  non  si  scompagni  dal  commercio  délie  idée,  e  le  imprese  mer^ 
cantili  sîano  corrette  e  ingentilite  da  un  apostolato  di  ci  vil  ta  e  di  reli- 
gione  ;  al  che  gl'  Inglesi  poco  avendo  sinora  provveduto ,  Y  opéra  loro 
non  ha  recato  alcun  morale  vantaggio  a  parecchi  popoli  barbari  o  di 
poca  euUura  da  loro  vlnlî  o  fréquentât! .  1  Rouiani  a  ciô  intendevano  colla 
loro  lingua,  col  giure,  e  coi  monuuienti,  che  profiltavano  ed  illeggia- 
drivano;  quali  erano  gli  archi  trionfali,  i  ponti,  le  vie  maestro,  gli 
acquidotti,  le  terme,  i  circhi,  gli  anfîteatri,  le  curie,  i  tempH  e  via  dis- 
correndo  ;  e  se  con  tali  mezzi  sortirono  talvolta  effetti  maravigliosi,  che 
non  avrebbero  ottenuto ,  quando  1*  imperio  era  in  fiore ,  colla  potente 
niolla  della  parola  evangelica,  e  dei  riti  cristiani?  Ma  gl' Inglesi,  più 
forlunati  e  meno  accorti,  ricorrere  ai  mezzi  romani  non  vogliono,  e  ai 
cattolici  non  possono,  finchè  vivono  ribellî  alla  società  procréatrice  di 
tutta  la  civiltà  loro  ;  cosicchè  la  célèbre  Compagnia  délie  Indie  ha  fatto 
in  più  di  due  secoli  assai  meno  per  la  cullura  di  questo  paese,  che  non 
facessè  in  pochi  lustri  un'  altra  compagnia  di  natura  assai  diversa,  ma 
non  meno  famosa,  colle  industrie  generose  e  pacifiche  della  virtù  e  della 
religione.  Ne  per  disciplinare  i  popoli  giova  il  rendcre  omaggio  aile  loro 
superstizioni  ;  perché  l' errore  non  si  vince,  adulandolo,  ma  bensl  com- 
battendolo  colle  armi  pietose  della  persuasione  ;  e  quanto  1*  usar  la  forza 
in  tal  caso  è  cosa  detestabile,  tanto  l' apostasia,  anche  solo  apparente,  è 
inefficace  e  colpevole.  I  missionari*  anglicani  e  quelli  délie  altre  sette 
eterodosse  poco  provano  e  fruttano,  non  già  per  difetto  di  buone 
intenzioni  e  di  zelo,  (chè  si  trovano  fra  loro  personaggi  per  ingegno, 
costumi,  dottrina  e  rettitudine  ottimi  ed  onorandi,)  ma  perché  il  sim- 
bolo,  di  cui  sono  predicatori,  e  la  comunità  spirituale,  onde  son  membri 
e  ufficiali ,  mancano  délie  condizioni  opportune  a  partorire  quei  due 
effetti  morali  e  portentosi,  che  civiltà  e  conversione  si  chiamano.  I  quali 
importano  una  vera  creazîone,  impossibile  a  prodursi  dall'  Idea  parlata, 
se  il  concetto  idéale  non  é  integro,  e  se  la  parola  che  lo  esprime  non  è 
autorevole;  due  cose,  che  non  si  verificano  fuori  dell' insegnamento  e 
del  magisterio  ortodosso.  Non  è  dunque  da  meravigliarsi  che  ï  apostolato 
acattolico  sia  infecondo  ;  giacché  l' Idea  significata  non  puô  germogliare 
negl'  intelletti,  se  non  s' immedesima  colla  reale,  e  se  la  formola  parlata 
nel  campo  dello  scibile  non  risponde  alla  formola  effettiva  nel  giro  délie 
cose  e  con  essa  appieno  non  si  confonde.  Eccovi  la  ragione,  per  cui 
r  errore  è  per  ordinario  destituito  di  virtù  generativa,  costante  ed  equa- 
bile  ;  e  se  talvolta  in  certe  occasloni  particolari  con  mirabile  celerilà  si 
diffonde  e  si  appicca,  corne  un  contagioso  morbo,  il  moto  non  è  mai 
lungo  nella  durata,  né  salutare  negli  effetti  suoi.  L'Inghiiterra  non  potrà 
dunque  radicare  la  sua  potenza  nelle  vaste  possessioni  infedeli  dei  due 
mondi  e  specialmente  neli'  Asia  méridionale,  se  non  si  provvede  di  quei 
^ussidi,  che  operano  effieacemente  sui  cuori  e  sugli  intelletti  dei  bar- 
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bari  ;  e  ciô  che  vltimamente  le  avvenne  fra  glî  Afgani  puà  prpnoslîcarle 
que]Io  che  le  incontrerà  probabilmente  nella  Gina  e  neir  India,  s*eila 
chiudegli  Qcchi  al  futuro  maie  e  non  ne  cerca  la  medîcina.  La  qualenonè 
difficile  a  rinvenire,  e  pnô  esserle  suggerita,  anzi  per  un  cerlo  modo  som- 
niinistrata,dai  malori  niedesimi,  che  dentro  la  rodono  e  travagliano;con- 
ciossiachè  alF  Irlanda  discorde  e  alla  poveraglia,  che  sono  le  due  ulcère 
interne  délia  società  britannica,  non  v'ha  farmaco  opportuno  fuor  che 
Il  savio  rinnovamentû  dei  riti  e  ordini  antichi.  Tanto  che,  ponderala  ogni 
CQsa,  una  conversioue  è  V  unico  spediente  che  soccorra  a  que)  nobile 
regno  per  cansare  una  rivoluzione  ;  la  quale  rîuscirebhe  funesta  e  mor- 
taie  air  aristocrazia  inglese,  poichè  non  si  tratterebbe  solo  délia  polenza, 
ma  délia  sainte^  dove  che  alF  allro  partito  nessun  reale  impedimento  si 
^Itraversa,  chi  conosca  Tallo  senno  e  la  materna  benignità  rouiana,  la 
quale  in  tullo  ciô  che  non  tocca  il  vero  inflessibile,  è  arrendevole  aile 
condizioni  dei  tempi,  e  disposta  a  spianare  ogni  ostacolo,  che  si  frapponga 
alla  ribenedizione  de*suoi  figli.  Espriniendo  questo  voto,  chedeeessere 
comune  a  ogni  cattolico  e  ad  ogni  buono  Ilaliano,  non  intendo  gîà  di 
miîiiurare  le  speranzc  dal  desiderio-,  perché  so  pur  troppo  cbe  di  rado  i 
governi  si  ravviano  e  converlono,  specialnienlc  quando  siano  a  olîgar- 
chia  ordinati.  Tutlavia  si  puô  ragionevolmente,  non  solo  brauiare,  ma 
sperar  possîbile  che  il  moto  caltolico  già  incominciato  si  propaghî  apoco 
a  poco  iX  uomo  in  uonio  e  di  famiglia  in  famiglia ,  tanto  che  tutlo  il 
regno,  che  è  quanto  dire  la  maggior  parte  de'suoi  abitatorî,  ritorni  a 
quelle  avite  credenze  che  avendd  composta  e  a|levala  la  nazione,  dovreb- 
bero  sole  essere  tenute  per  nazipnali.  E  io  non  dubilo  che  a  mano  a 
mano  che  decrescono  o  cessano  le  vecchie  preoccupazîoni,  luHl  i  buoni 
Inglesi  che  amano  sinceramente  la  grandezza  délia  patria  loro,  qon  si 
accostino  a  questo  parlito ,  persuadendosi  che  sebbene  non  sîa  immi- 
nente e  vicina,  non  è  pur  lontanissima  V  ora,  in  cui  dovranno  sceglierc 
fra  una  democrazia  tumuUuarîa  e  una  riforma  cattolica;  iuiperocchè  i 
gernii  di  quealo  futuro  dilemma  già  si  ravvisano  nelle  propensioni 
orlodosse  di  Osfordia  e  nella  bieca  fazione  dei  Cartisti.  II  perîcolo  più 
grave,  (poichè  escluderebbe  ogni  rin^edio,)  che  sovrasti  ail'  Inghilterra, 
come  a  tutte  le  nazioni  abituate  a  cerli  ordini  e  ragionevolmente  con- 
vinte  délia  sostanziale  bontà  loro»  si  è  il  non  temere  che  una  cosa  possa 
accadere  solo  perché  diani^^i  non  è  accaduta;  quasi  che  il  tempo  non 
portasse  maie  come  bene,  e  V  avvenire  fosse  una  niera  copia  dei  passato 
nella  vita  dei  popoli.  Questo  è  il  perpetuo  sofisma,  per  cui  rovinano  glî 
statî  e  le  altre  instituzioni ,  e  che  addusse  a  irrimediabile  sterminio 
Sparta,  Roma  e  Venezia;  che  sono  le  tre  arislocrazic  piii  fortî  ed  ilhistri, 
onde  faccia  menzione  Y  isloria.  La  quale  c'  insegna  che  i  tentatîvi  irritî, 
ma  replicati  e  sempre  crescenti  colle  cagionî  che  H  producono,  e  col 
Dumerp  dei  cuopevutori,  iinatmento  IrlonfunOi  S'altra  parte  è  fqllla  Io 
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sprez2;are  î  mplî  pîccoli  e  q^Jndî  f^ciH  a  me^jcare  \  quasi  çhe  si  (ïebha 
solaipentci  pensare  alla  cura  e  all^  guarigione,  <)uando  spn  divenute 
difficilj  e  pçr  poco  ioipossibni,  Sç  i  governi  ovviassero  ai  disordini  nei 
loro  prîncipii,  non  splo  prolungherehbero  |a  laro  yil?i,  cQine  accade  ai 
particolar^  iiomiui ,  ma  sarel)beio  ioiniortali  ;  iwiperocchè  Y  individuQ 
dee  moiir  toslo  o  lardi  pcr  legge  inçsor^bîle  di  natura  ;  dove  che  V  oc- 
caso  dej  popoji  e  degli  sialuli  loro,  essençlo  volontario  e  libero  nellasua 
cagione^  è  setnpre,  nioralmente  parla^do,  una  spe^ie  di  suicidio. 

Una  pazîone  ancor  mezzo  barbara  al  di  d'og^i,  e  inferiore  di  gran 
Iqnga  ^\V  inglese  per  ogni  verso,  salvo  che  pel  numéro  forn^idabilc  degli 
abitatori,  (arà  fprse  un  giorno  riçpetto  ail' Asia  dei  ceptro  e  di  Iramoii- 
lana  cià  çhe  verra  eïïettuato  dair  allra  nelle  parli  australi  délia  inede- 
siiua.  lo  non  credo  avvenuto  a  caso  che  la  sola  Russia  possegga ,  noq 
dico  in  effetto,  (giacchè  la  civilt^  sola  dâ  il  vero  posses^o,)  ma  almeno 
nominaloiente,  nelF  Europa,  nell'  Asia,  nelF  America,  tutti  i  paesi 
sovr^ippostî  al  sessantesimo  grado  di  altezza  polare,  e  popolati  dalla 
razza  uralicofiqnica ,  che  in  rozzezza  e  miseria  pareggia  od  avanza 
quella  degli  uomini  neri  ed  austrini.  Laonde,  se  alla  marittima  Inghil- 
terra  incumbe  Tufficio  di  portare  la  civiltà  verso  i  tropici  e  Tantartico, 
fra  le  schiatte  aduste  e  trallgne  degli  Otlenlotti  e  degli  Australiesi ,  la 
sua  émula  continentale  dovrà  rompere  le  gelîde  zoUe  soggette  al  cer- 
chio  del  nostro  polo.  GV  infelici  ahitatori  di  queste  zone  contrarie  si 
somigliano  talvolta  sîngolarmente  per  lo  déforme  abito  del  corpo,  la 
salvatichezza  dei  costumi,  la  superstizîone  volta  in  magîa,  e  il  culto  di 
UD  dio  nefario  e  infernale;  tanto  che  vi  sono  certe  popolazioni  lîttorane 
délia  Pesciora  e  del  Nigra ,  che  dal  colore ,  dai  capelli  e  c|a  certe  forme 
osteologiche  in  fuori ,  diresti  essçre  tribu  diverse  di  uqa  medesima 
schiatta.  Ma  la  Russia  non  ha  meglio  al  di  d'oggi  il  sentipaento  da'suoi 
destinati,  che  lo  si  avesse  Tatamanqo  Germàc,  quando  nel  secolo  seslo- 
dcçîmo  conquîstava  a  pro  di  quella  una  parte  délia  Siberia;  e  il  possessq 
territoriale  délie  contrade,  sulle  quali  puô  stendere  le  sue  branche  avide 
e  grifagne,  è  Funico  intente  che  si  proponga.  Manca  alla  Russia,  come 
airinghilterra,  la  viva  e  schietla  coscienza  del  suo  miuislerlo  incivUi- 
tivo  e  cosmopolitico,  perché  U  senso  teleologico  dei  pppoli  e  degV  indi- 
vidui  dériva  dalla  religione,  fuori  délia  qi^ale  ogni  ragion  finale  è 
inipossibile^  Ora  amendue  queste  nazioni  si  somigliano  negli  ordini  re- 
ligîosi,  corne  nei  politici,  ragguagllatamentc  al  loro  divario  di  civiltà  e 
di  barbarie.  Jmperocchè  nei  duc  paesi  un'  aristocrazja  ereditaria ,  opu- 
lente, çorrotta,  superba^  pesa  sul  resto  délia  nazione;  e  com'ella  nella 
gran  Bretagna  è  temper^ta  dalF  aristocrazîa  fattizia  délie  industrie ,  del 
traffico,  e  dalla  naturale  de]  merito,  cosi  fra  gli  Slavi  è  mitigata  dal  poter 
deir autocrate.  E  benchè  la  légale  condizione  di  talî  oligarchi  non  sîa  par! 
riel  due  reanil, giacchè  nel  prinioeBsi  30Mopadroni,c  noiraliro  servi, dao- 
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ché  l'antica  costituzîone  di  Romano  fu  abolita  da'  suoî  successori;  tutta- 
yia  la  potenza  dei  signori  russi  è  tanto  più  formidabile,  quanto  che  noo  si 
esercita  coi  decreti ,  ma  coi  lacci  e  colle  coltella.  Parimente  le  due  na* 
zioni,  sinembrate  dall'  unità  cattollca,  professano  un  CrisUanesimo 
inerte,  privo  di  fécondité,  di  spiriti,  di  vita,  spogliato  del  sac  vero  prîn- 
cipio  organico,  e  timoneggiato  dal  braccio  regio,  non  dal  senno  sacerdo- 
tale; nullameno,  avendo  mantenuto  un*ossatura  di  episcopato  e  di  gerar- 
chia,  hanno  ancora,  corne  dire,  un  corpo  di  religione  senz' anima,  dove 
che  presse  le  altre  sette  eterodosse  non  se  ne  trova  che  T  ombra.  Ha 
quando  questo  scheletro  esanime  fosse  di  nuovo  informato  dal  soffio  cat- 
tolico ,  riviverebbe  agevolmente  ;  onde  per  ta!  rispetto  Pietroborgo  e 
Londra  sono  uien  lontane  dal  rlcorso  ortodosso,  che,  verbigrazia, 
Amsterdam  o  Ginevra,  dove  ogni  gerarchia  è  spenta.  Oitre  questa  reii- 
quia  interna  degli  ordînl  antichi,  Flnghiiterra  e  la  Russia  hanno  ai 
fianchi  due  pungoli  che  ve  le  richiamano  ;  imperocchè,  corne  Funa  ha 
a  ponente  Tlrlanda,  cosi  Taltra  ha  la  Polonîa;  due  province  cattolîche 
ed  eroiche,  ma  implacabili  nemiche  délie  loro  dominatrici,  finchè  fra 
loro  non  corra  egualità  di  giure  e  couiunanza  di  religione.  La  quai 
comunanza  non  potrà  mai  stabilirsi,  se  il  nuovo  non  cède  airantioo,  e 
il  vincitore  non  si  risolve  a  ricevere  la  legge  idéale  e  la  sainte  dai  vinti; 
perché  la  contraria  vicenda,  anche  solo  umananiente  parlando,  rîpugna 
alla  natura  e  alla  storia,  insegnanti  che  le  credenze  sono  indelebîli  neî 
popoli  oppressi,  quando  s' intrecciana  colle  memorie  e  col  desiderio  délia 
prisca  indipendenza ,  e  sono  V  unico  rifugîo,  in  cui  venga  loro  concesso 
di  esalare  liberamente.  Ora  quanto  più  ciô  dee  avvenire,  quando  la  fede 
délie  vittime  ha  Tonnipotenza  del  vero,  e  quella  dei  loro  carnefici  Tim- 
becillità  dell'errore?  Si  consolino  adunque  i  prodi  figli  dell'Irlanda  e 
délia  Polonia  fra  le  loro  sciagure,  e  pensino  a  quel  di  beato ,  in  cui  po- 
tranno  vendicarsi  nobîlmente  e  cristianamente  dei  loro  nemici,  rlconci- 
liandoli  col  padre  comune,  e  acquistando  in  essi  altrettanli  fratelli.  Ha 
acciô  arrivi  questo  giorno  auspîcato,  serbino  vivo  con  sollecîta  cautela  e 
intemeralo  il  sacro  patrimonio  degli  avi ,  e  non  lo  lascino  guastare  allé 
subdole  arti  e  aile  perfide  influenze  straniere  ;  imperocchè,  se  ci  è  dato 
di  potere  in  qualche  modo  conghîetturare  il  future,  essi  saranno  lo  stru- 
mento,  onde  si  varrà  la  Providenza  per  ritirare  la  grande  stirpe  anglo- 
germanica  e  la  slava  verso  1'  unità  pelasgica  ed  europea.  E  che  forza 
incredibile  non  ritrarrebbe  la  Russia  da  questa  unione,  per  istabîlire  il 
suo  dominio  nelF  Asia  centrale  e  boréale,  e  ridurre  a  civîltà  casereccia 
le  popolazîoni  vaganti  fra  il  Guenlùn  e  l'Oceano  gelato?  Grave  difetto, 
ma  lion  evitabile,  délia  monarchia  dispotica  è  il  variare  del  procedere 
governativo,  seconde  i  capricci  e  le  passioni  del  principe,  e  contro  i  veri 
interessi  dello  stato  ;  di  che  la  Russia  ci  porge  oggi  un  illustre  esempîo 
per  ciô  che  concerne  la  religione.  Imperocchè,  invece  di  favorlrc  e  pro- 
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teggere  il  caftolicismo,  conforme  aï  consigli  di  nna  politi'ca  oculata  e  pre- 
vidente,  e  segiiendo  1*  esenipio  di  Alessandro  e  di  altri  suoî  precessori, 
Fautocrato  vivente,  mosso  da  un  odio  cieco  e  féroce,  ha  tolto  a  perse- 
guitarlo  con  modi  degni  di  Galerio  e  di  Nerone.  Quasi  che  il  suo  vasto 
impero,  posto  fra  Oriente  e  Occîdente,  non  abbla  due  pericôli  da  sfuggire, 
due  nemici  da  vincere,  due  conquisti  da  tentare,  e  possa  eleggere  uno 
strumento  più  acconcio  a  sortir  questi  effetti ,  che  la  fede  romana.  La 
quale  è  sola  valevole  a  conciliargli  la  Polonia  e  le  altre  popolazioni  slave 
e  cattoliche  di  ponente ,  a  svellere  la  rozza  superstizîone  degli  Sciam- 
mani,  a  spiantare  i  vessilli  di  Budda  e  di  Maometto,  ad  owiare  alla  con- 
tagione  morale  délie  idée  intemperate  e  licenziose ,  che  già  valicano  la 
Yistula  e  il  Boristene,  a  stringere  le  vaste  e  dissîte  popolazioni  del  mosco- 
vîtico  imperio  in  un  solo  corpo,  omogeneo  al  resto  d'Europa,  e  capace  di 
resisterealte  armi  britannicheneltagran  lotta,  cheseguirà  un  giorno sulle 
ampie  lande  o  lungo  le  spiaggedell'Asia.  Imperocchè  senza  omogeneîtà 
non  V*  ha  unione,  e  senza  unione  non  v'  ha  forza  fra  le  diverse  aggrega- 
zioni  d'uomini;  e  quando  manca  il  vincolo  délia  schîatta,  dei  costumi, 
degl' institut!,  délia  favella,  uopo  è  che  la  religîone  supplisca.  Il  difetto 
di  questo  legame  comune  fu  la  rovina  deir  impero  romano;  il  quale 
cadde  sotto  la  sua  medesima  grandezza,  perché  le  discordi  turbe,  onde  si 
raccozzava,  gli  erano  di  grave  peso  e  non  di  propugnacolo.  Ne  il  diritto 
e  la  lîngua  a  rannodarle  bastavano  ;  e  quando  Gostantîno  ricorse  alla  re- 
ligione,  il  maie  era  troppo  invecchiato  e  quindi  senza  rimedio.  Attret- 
tanto  accadrà  alla  Russia,  se  non  attende  a  congiungere  insieme  le  varie 
parti  deir  imperio  con  un  nodo  morale,  o  se  stima  che  a  tal  effetto  basti 
queir  ombra  di  religione  che  possiede,  e  quel  suo  chiericato  ignorante  e 
vilissimo.  Imperocchè  fra  V  eterodossia  russa  e  quella  delF  altra  Europa 
corre  questo  notabile  divario ,  che  la  seconda  è  inefficace  rispetto  al 
dogma  viziato  e  alla  gerarchîa  acefala,  ma  consta  spesso  di  mînîstrî 
degnissimi,  come  uomini;  laddove  nella  prima  l'individuo  è  nulle, 
come  il  sistema  ch'egli  prèdica,  o  piuttosto  non  prèdica,  essendo  noto 
che  una  buona  parte  dei  popi  russi  non  sa  il  Catechismo.  Ora  il  supporre 
che  un  clero  cosi  dappoco  possa  convertire  le  popolazioni,  e  rivolgere  le 
sorti  di  mezza  Europa  e  dell' Asia,  è  un  pensiero  degno  del  principe  che 
lo  ha  concetto.  Ma  che  miracoli  non  farebbe  la  Russia,  specialmente  nelle 
terre  asiatiche,  se  avcsse  fra  mano  i  sussîdi  potenti  del  cattolicismo?  Se 
potesse  spargere  dagli  llrali  al  gran  vallo  délia  Gina  un  esercito  di 
missionari  pii,  dotti ,  zelanti ,  moderati ,  prudenti,  infaticabill,  pronti  al 
celere  o  lento  martirio  dell*  apostotato?  Ma  il  cattolicismo  solo  puô  crear 
tali  uomini,  e  tutta  Fistoria  lo  attesta.  Se  un  pugno  di  Portoghesi  bastô 
nel  secolo  quindecimo  e  nel  seguente  a  seminare  i  princîpii  délia  fede  e 
civiltà  cristiana,  da  Diu  a  Nangasachi,  che  non  potrebbe  fare  una  na- 
sûone  di  presso  a  sessanta  milioni  d'uomini,  quando  avesse  a'  suoi  cenni 


Digitized  by 


Google 


478  DEL  PRIMATD  «ORALE  E  CIVILE 

un  numéro  proporzionato  di  soldati  evangelici?£  quai  sarebbe  impresa 
pîù  giusta  e  pietosa  di  questa?  La  massima  romana,  che  la  conquista  sia 
iecita  quando  si  fa  con  mezzi  all^  uuianifà  conformi  e  dai  popoli  cîvilî 
sui  barbarî  per  dîsciplinarli ,  vien  conscnlita  dallà  diritta  ragîone  e  dai 
Cristianesîmo;  giacchè  il  diritto  délie  genli  non  puô  vietare  gli  acqaisti, 
che  mirano  a  slabilirlo  dove  ancor  non  ha  luogo.  Tal  dovrebbe  essere  la 
politieà  del  Moscovita,  se  Todio  che  porta  al  nome  catloHco  non  gli 
facesse  vélo  al  giudizio.  Ma  incalzalo  da  quesla  rabbia ,  invece  di  man- 
suefare  i  barbari,  egli  attende  a  imbarberîre  î  popoli  civîii,  e  alienarli 
da  se;  în  vece  di  affratellarsi  Teroica  Polonia,  manlenendo  i  patti  gîu- 
rati,  se  ne  fa  un  némico  casalingo  e  mortale,  che  di  verra  formîdabîle, 
corne  prima  accada  un  moto  di  guerra  europeo.  E  in  cambio  di  educare 
c  dilatare  la  pianta  viva  e  promettente  del  cattolicismo ,  egli  coltiva  e 
accarezza  l'arbusto  tisico  e  vizzo  di  un  Cristianesîmo  scismatico  e  dégé- 
nère ,  il  quale ,  non  che  sia  atto  a  difîondersi  e  propagginarsi ,  non  puô 
pure  atlecchîre  nel  suo  paese  nalio.  Stolto,  se  egli  créde  che  questo  mi- 
sero  ciillo  sia  altro  che  una  parodia  detl^  Evangelio  ;  più  stolto  ancora, 
se  stima  di  potier  regnare  seuza  Taiuto  délia  religione,  o  di  supplirvî 
colla  forza ,  confîdando  solo  nelle  trame  o  nelle  armi  riuscîte  idibelli 
contre  pochi  manipoli  di  Circassi  e  di  Transossiani.  Ma  non  sarebbe  una 
bella  cosa,  dira  taluno,  Tavere  una  religioiie  da  se,  un  ciilto  nazionale, 
e  il  non  dipcndere  dagli  strani  ne  anco  su  queslo  articolo?  Se  il  capo 
dello  stato  è  anche  capo  délia  religione ,  non  é  egli  più  forte  e  pîù  indi- 
pendente?Cerlo  egli  puô  essere  più  agevolmente  despote  e  tiranno;  per- 
ché il  vassallaggio  spirîtuale  del  principe  è  una  guarentîgia  di  liberlà 
pei  sudditi.  tl  dispotismo  cominciô  in  Inghitlerra  con  Arrigo  ottavo;  e 
se  in  appresso  fu  vînto  dai  parlamento ,  chiedete  alla  misera  Irlanda  di 
quai  pro  le  sia  Tappartencre  a  uno  stato,  în  cuî  lo  scettro  e  la  tiâra  sono 
insienie  congiunti.  Il  despotisme  si  s'tese  più  o  manco  per  tulla  Ëuropa 
col  venir  meno  delF arbitrato  pontificale;  e  le  rîvoluzioni  ihoderne  dei 
popoli  non  sono  altro  che  il  contrasforzo  di  quelle  dei  re.  La  sepàk-azione 
del  principalo  dai  sacerdozio ,  e  la  costituzione  fuorhàztonàte  di  questo, 
quai  gerarchia  cosmopolitlca ,  immedeisimata  colla  religione,  e  quasi 
suprême  diritto  délie  genti,  superiore  a  ogni  popolo  in  partkeolare, 
è  uno  dei  pîù  mirabili  trovali  del  Crîstianesimo,  poichè  tie  dîpenJe  ta 
lîbertà  del  monde,  e  la  riordinaîtone  deir  umana  famiglîa.  Ë  apparliene 
âll*essenza  délia  religione;  là  quale,  dovettdo  rilegare  însîettie,  non  solo 
gr  individu!,  ma  i  popoli,  vuole  avère  colle  società  e  fkistttaziotti  partî- 
colari  TatUiienza  del  génère  verso  la  specîe,  e  quîttdi  tssete  ^oVranna- 
^ionale;  senza  perô  trascorrere  nel  contrànnazlotiale^  com^elh  ^vfasta, 
ma  non  contrasta  alla  natura.  tïè  il  sistema  opposto  è  dt  prô  al  potere 
de^  priticipi,  benchè  momentatieamente  l'ac^^resca  ;  coine  tjuello,  che  lion 
è  durevole,  se  non  sa  moderarsi  )  giàcchè  in  ognl  tempt)  il  ttidggtor  toe- 
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înico  dei  re  è  in  loro  medesimi  ;  e  ognî  monarchia  che  perîsce ,  è  mici* 
diale  di  se  stessa ,  anche  quando  pare  il  contrario.  Speriamo  che  la 
KussJa  fornerà  un  giorno  alla  savia  polîtica  de*  suoi  migliori  principi , 
invece  dî  continuar  servilmente  Topera  di  Pietro  di  Alessio;  riforma* 
tore  di  fama  assai  dubbia ,  che  pensô  al  présente,  non  airavrenire^  si 
consîgliô  cogli  accidenti  del  suo  tempo,  anzichè  colle  condizioni  iinmu- 
tabili  del  suo  paese,  fece  quasi  in  ogni  cosa  vioienza  alla  natura,  piut- 
tosto  che  secondarla  ;  benchè  in  opéra  di  religione  egli  si  ribeliasse  menp 
da  Roma ,  che  da  Bizanzio.  Il  favorire  e  proteggere  il  cattolicîsmo  dove 
si  trova,  e  Tattendere  a  scemar  con  dolcezza  le  opinioni  preconcette  ed 
ostili  del  clero  e  délia  plèbe  russa  contre  la  Ghiesa  romana,  sorebbe  tante 
più  facile  ail*  autocrato,  quanto  che  tali  preoccupazioni  hanno  radice 
nella  più  grossa  ignoranza,  e  a  dissiparle  basta  il  diffondere  la  luce 
délia  civiltà. 

l)alle  poche  avvertenze  fatte  sînora  si  puô  raccogliere  che  il  cattoli- 
cismo  è  destinato  ad  incîvilire  tutto  il  monde  barbare  ,  e  ad  unificare 
tutto  il  monde  civile.  £  benchè  ai  tempî ,  in  cui  viviamo  ,  questo  moto 
ortodosso  non  sia  ancora  visibile  agli  occhi  degli  osservatori  superficiali, 
niuno  potrà  dubitarne,  riscontrando  le  cose  présent!  colle  induzioni  che; 
emergono  da  tutta  la  storia.  Imperocchè  ogni  opéra  cosmogonica,  (qua-^ 
lunque  sia  del  reste  la  specie  di  cose,  in  cui  versa,)  consta  di  due  pe- 
riodi;  Tune  preparatorio,  che  dispone  la  materia,  e  Taltro  complemen- 
tare,  che  dà  la  forma  al  principio  materiale,  recandolo  a  perfezione.  La 
niella  operativa  délia  prima  epoca  nelle  socielà  umane  è  la  dottrina 
eterodossa  ;  la  quale ,  in  quanto  contiene  più  o  mené  del  vero ,  puo 
incominciare  il  laverie  civile  ;  ma  in  quanto  comprende  assai  del  falso, 
non  puô  condurlo  a  fine;  giacchè  il  compimento  in  ogni  ragion  di  no- 
bile  e  slabile  imprcsa  è  privilégie  délia  fede  ortodossa.  £  siccome  per 
la  natura  mista  deir  uomo,  il  consorzio  in  cui  vive,  e  le  instituzioni 
di  cui  si  vantaggia  ,  sSono  composte ,  corne  V  individuo ,  di  spirito 
e  di  materia ,  d*  anima  e  di  corpo  ;  1*  ordito  eterodosso  consiste  princi- 
palmente  nelTorganizzare  la  parte  materiale  délie  riforme,  nel  rimuo- 
Yere  molti  ostacoli,  che  lor  si  frappongono,  nell*  ammannire  la  scena,  in 
cui  hanno  ad  esercitarsi ,  nel  ravvicinare  colore  che  debbono  darvi 
opéra,  nello  spianare  coi  fatti  la  via  aile  idée,  e  insomma  nel  rendere  la 
materia  disposta  ad  accogliere  la  forma  vivificatrice;  quasi  feto  maturo^ 
bene  organato  ed  acconcio  a  ricevere  lo  spirito  infuse  dal  cielo.  Quindi 
è  che  i  proventi  délia  civiltà  eterodossa  sono  quasi  tutti  materiali ,  e 
versano  nelle  armi,  nelle  industrie,  nei  traffichi,  nelle  parti  e  applica- 
2ioni  men  nobili  délie  arti ,  délie  scienze  e  délie  lettere  ;  le  quali  tntte 
cose,  corne  non  costituiscono  la  cima  del  culte  civile,  cosi  sono  attissime 
ad  agevolarnc  Tacquisto.  Per  tal  modo  il  gentilesimo,  considerato  gene« 
ralmenie,  fu  la  preparazione  del  Cristianesimo  j  e  T  eterodossia  rediviva 
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del  secolo  sestodecimo  è  Y  apparecchîo  dî  un  rinnovaniento  cattolioo, 
onde  già  in  alcune  province  si  veggono  i  segni.  Il  moto  oitraeuropeo  del 
nostro  incivilimento  è  cospicuo;  ma  essendo  oggimai  quasi  tutto  aile 
mani  dei  popoli  eterodossi,  non  eccede  l' opéra  preparaloria,  e  versa  nei 
commercii ,  neile  estrinseche  comunicaziooi  dei  popoli ,  senza  toccare 
r  intima  loro  vlta.  Tre  sono  le  nazîoni  acattolîche ,  che  hanno  una  io- 
iluenza  più  grande  nelle  altre  parti  del  mondo  ;  cîoè  la  Russia  neir  Asia 
del  norte,  gli  Stati  Uniti  nelFaltra  America,  e  Flnghilterra  nell' AfErica 
del  mezzogiorno  per  via  del  Gapo,  neir  Oceania  mediante  1*  Aastralîa,  e 
neir  Asia  méridionale  colFIndia.  Ora  ella  è  cosa  notabile  che  niuna  di 
queste  potenze  pensi  davvero  a  costumare  i  popoli  barbari,  che  abi(ano  o 
circondano  le  sue  colonie,  nîuna  si  curi  di  spargere  nel  seno  di  essi,  con 
mezzi  soavi,  ma  effieaci,  la  relîgione,  che  è  pure  il  suprême  bene  degii 
uomini  e  degli  stati,  e  tutte  si  appaghino  di  permutare  con  loro  qualche 
meschina  derrata  délia  natura  o  deir  arte.  Se  non  sapessîmo  che  nei 
paesi  eterodossi  non  si  trova  del  Cristianesimo  altro  che  un'  ombra  va- 
nissima,  non  basterebbe  questo  solo  fatto  a  provarlo  ?  Imperocchè  coloro 
che  contemplano  con  taie  incuria  la  cecità  miserabîle  dei  lorafratelli,  e 
non  alzano  un  dito  per  rîmediarvi,  si  pregiano  pure  di  essere  crîstianî, 
e  non  ignorano  le  promesse,  ne  le  minacce  tremende  dell*  Evangelio.  £  non 
si  opponga  che  la  più  parte  dei  governi  catlolîci  fanno  altrettanto;  poi- 
chè,  lo  ripeto,  la  politica  europea  da  tre  secoli  è  tornata  univcrsalmente 
agli  ordini  del  gentilesimo.  Piu  fece  per  la  conversione  e  la  civiltà  dell* 
Asia,  durante  lo  spazio  dî  cinquant*  anni ,  la  piccola  monarchîa  porto- 
ghese  del  secolo  quindecimo,  che  non  tutti  gli  stati  di  Europa  insieme,  da 
che  venue  abolito  T  arbitrale  pontificale  (58).  Nondîmeno  Tazione  dei 
potentat!  eterodossi  sui  paesi  lontani  e  sovrattutto  sulF  Oriente  non  è 
inutile;  chè  gli  Europe!  odierni,  corne  gli  antichi  Romani ,  benchè  non 
siano  ancora  i  fondatori ,  sono  i  forieri  deir  universale  cultura.  Se  non 
che,  r  odierno  campo,  in  cui  si  opéra,  è  aggrandito  ;  e  sebbene  il  romane 
imperio  in  orientale  e  occidentale  si  dividesse,  e  con  questa  partîzione 
r  Europa  nostrale  simboleggîasse,  variarono  assai  i  confini  dî  quelle  due 
plaghe  ;  chè  il  Levante  e  il  Ponente  degl'  imperatorî  erano  in  Soria  e 
nella  prefettura  délie  Gallie,  dove  che  noi  gli  abbîamo  rincaccîatî  sîno 
alla  Cina  e  alF  America  ;  la  quale,  in  cambio  deir  Italia  e  délia  Spagna, 
é  la  vera  Esperia  delFetà  nostra.  Ora  chi  vorrà  credere  che  tanta  am- 
pliazione  di  prospettiva  e  di  materiale  potenza  debba  qui  fermai-si, 
quando  ciô  che  si  è  fatto  sinora  non  puô  avère  teleologicamente  altro 
costrutto,  che  quelle  di  un  semplice  tirocinio?  Se  ci  basta  l'aDîmo  di 
sprigionare  la  mente  dalla  prosa  municipale,  che  ci  attornia  e  ci  affbga, 
ci  accorgeremo  di  vivere  anche  noi ,  corne  gli  Argonauti  e  gli  eroi 
d' Omero,  in  una  età  epica,  e  di  avère  innanzi  agli  occhi  un  mondo  che 
incomincia.  Quai  è  questo  mondo?  Quelle  che  fu  scoperto  dal  Gama,  dal 
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Coôk  e  dal  Colombo  ;  ma  qnesti  valentuomini  non  trovarono  altro  che 
una  natura  vergine  o  una  mezza  civiltà  in  demolizione;  laddove  a  noi 
è  dato  di  salutare  da  lungi  la  natività  di  nuovî  ordini  apparituri,  quasi 
per  incanto,  fra  que*  ruderi  longinqui,  corne  le  belle  città  délia  nostra 
Europa  ,  che  emersero  dalle  macle  germaniche  ,  celtiche  e  pelasgiche. 
Ma  questa  morale  rlsorrezione  dell'  Oriente  non  paô  succedere,  finchè 
il  principîo  vivificativo  e  unitivo  del  mondo,  cîoè  Fldea,  non  tornî  a 
rîsplendere  nella  sua  purezza  su  quelle  desolate  région! ,  immerse  neUe 
ténèbre  e  nell'onAra  di  morte  *  da  piu  di  quaranta  secolî.  L'Oriente  è 
una  gran  ruina ,  su  cui  pesa  tuttavîa  Y  anatema  di  Babele,  onde  rende 
r  imagine  e  ricorda  l'istoria  :  ivi  ancora  si  veggono  le  vestigie  di 
quel  grande  àrdimento  e  le  reliquie  di  quella  razza  oltracotata,  gigan- 
tesca,  titanica,  che  tenté  il  cielo,  e  ne  venue  sfolgorata  o  dispersa,  allor- 
chè  la  famosa  torre 


di  sterminata 

Ombra  stampava  la  déserta  landa  '. 


L' Oriente,  ë  come  il  panteismo ,  che  lo  informa  e  signoreggia  ;  il  quale, 

accozzando  insieme  la  confusione  e  la  discordia ,  si  dirompe  in  poli- 

teismo,  e  rende  impossibili  a  conciliare  le  contrariété  ed  antinomie 

apparent!  délia  prima  formola.  Gosi,  laddove  V  Occldente  fu  sempre  più 

o  meno  distinto  e  unitario,  mediante  il  prlndpio  cristiano  di  creâzione,  e 

la  semiortodossia  pelasgica,  che  lo  precorse  ;  l'Asia,  non  avendo  avnta,  come 

r  Ëuropa,  due  Rome  successive,  che  in  lei  imprimessero  la  propria  forma, 

f u  dal  tempi  falegici  in  poi  confusa  senza  unità,  e  rimase  rolta,  divisa,  senza 

armonia  e  precisione  di  contorni.  Per  qualunque  verso  tu  la  consideri,  ci 

trovi  una  congerie  informe  di  cose  dîsparatissime  :  stirpi,  lingue,  credenze, 

dottrine,  lettere,  instituzionî,  tutto  vi  è  guasto,  scompigliato,  convolto, 

in  istato  di  guerra  o  di  solitudine  :  non  un  centre ,  intorno  a  cui  questa 

varleta  si  raccozzi  :  non  una  legge,  che  ne  cooiponga  e  coordini  I  vari 

elementi;  e  montre  i  diversi  popoli  o  stati  non  hanno  fra  loro  vinoolo 

di  sorta,  (o  solo  debolissimo,  com'è  il  Buddismo  attuale  neirimperio 

dnese ,  nel  Giappone ,  in  Geilan  e  nell*  Indocina ,)  ciascuno  di  essi  ô  in 

se  medesimo  confuse  e  disordinato.  Il  Semita  erra  presso  le  stanze  deU* 

Indopelasgo ,  l' uomo  caucasico  è  aile  mani  col  mongolico ,  confinante 

da  una  parte  colle  tribu  finniche  di  tramontana,  e  dall'  altra  coi  Negrilli 

e  coi  Malai  del  meriggio,  senza  che  il  corso  délie  vicende  e  il  flasso  de* 

*  Luc,  I.  79. 

*  Lbopaam,  ParMp.  âifXia  Bairaeom.,  VII.98. 
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^ecoli  abbiano  armoaizzate  te  schiaUe  o  confédérale  le  lero  favâk. 
Questo  concorso  délia  confusione  e  délia  discordia  ^  proprio  dei  pan- 
teismo  di  Oriente ,  è  al  vivo  rappresentato  dal  r^gimento  délie  easie, 
che  ne  è  quasi  il  Upo  idéale  ;  corne  quello  che  esprime  la  confusione 
e  divisione  falegica  cogli  effetti  délia  violenza  e  délia  conquista.  Se  non 
che,  come  le  caste  ti  ricondacono  al  patriarcato  ortodosso  e  priiaigenio, 
cas!  in  mezzo  alla  scissura  e  al  guazzabuglio  universale  di  quel  moodo 
ievantino,  trapela  tuttavia  Y  impronta  deir  unità  primiliva  in  una  certa 
uniformità  di  genio  religîoso ,  politîco ,  estetioo,  comune  a  quasi  tuiti  i 
popoli  asiatici ,  e  nella  inclinazione  loro  verso  la  [^istina  eoncordia  ; 
tanto  che  si  puô  dire  che  V  Oriente  tentenna  fra  la  nativa  unione  per- 
du ta  sJn  dai  giorni  babelici  e  Y  armonia  finale,  a  cui  i  foti  cristiani  lo 
sospingono.  La  Cina  conservô  quasi  per  miracolo  quelF  uniti  ne*  sad 
ordini  politici  ;  ma  gli  altri  paesi,  che  Y  hanno  smarrila  id  effètto,  se  ne 
ristorano  colle  fizioni ,  immagînando  e  ritraendo  nelie  loro  cronache 
favolose  e  nei  loro  poemi  quegl' imperiî  cosmopolitici,  che  rendono  la 
terra  serena  e  tranquilla  come  il  cielo.  -  Neir  Oriente  insomma  s*  incarna 
la  formola  idéale,  viziata  dair  emanatismo,  con  tutte  le  sue  note,  come 
neir  Europa  pelasgica  e  crlstfana  s' incorpora  il  principio  di  creazione, 
per  cui  l' unità  e  la  varietà,  la  sintesi  e  Fanalisi,  la  composizione  e  h 
dîstiozione  insieme  si  accordano.  Dal  che  consèguita  che  non  solo  fi 
moqdo  orientale  non  pu  A  ricuperare  Y  antica  armonia,  senza  TOccidente, 
ma  né  anco  fuori  del  suo  soccorso  capire  la  propria  storia,  diciferarne  i 
monumenti  e  penetrarne  le  origîni.  Laonde,  come  un  uomo  occidentale 
'squarciè  il  velô,  che  oeoultava  le  lettere  dei  Faraoni ,  cosl  gli  Enropn 
-trovarono  la  ehiave  dei  caratteri  protopallel  e  cuneiformi ,  divenuti 
InintelligibiH  al  panditi  e  ai  mobedi  di  Benares  e  di  Surata  ;  e  a  noi 
pure  si  dovrà  forse  col  tempo  fi  racquisto  définitive  deir  idioma  fenicfo, 
già  tentato  da  molti  più  o  meno  felieemente,  e  la  chfosa  délie  inscrizionî 
imiaritiche  ^  scoperte  di  fresco  neir  Arabîa  méridionale.  E  come  Y  £u- 
Topa  possiede  colla  Bibbla  la  scienza  délie  originl  e  dei  fini,  e  puA  resti- 
tuire  air  Oriente  intenebrato  e  vecchio  coir  intuito  de*  suoi  natall  la 
oonoscenza  di  queir  epoca  beatiâslma,  in  cui  il  sole  «i  levô  per  la  prima 
volta  ad  illustrar  la  sua  cnlla ,  cosl  ella  sola  colla  divina  sua  cnltnra  é 
atta  a  riordinarlo  politicamente  e  religiosamente ,  Hberandolo  dalle  tre 
piagbe  soeiali  délia  poligamia,  del  dispotîsmo,  del  scrvaggio,  e  dalle  tre 
superstizioni  décrépite,  ma  teriaci,  di  Brama,  di  Budda  e  di  Maomelto. 
rannodandolo  in  una  vasta  socletâ  morale  e  religîosa,  mediante  il  romano 
ponteficOi  che  d'il  vero  e  perpétue  Sacravartfi,  immagiiiato  e  augurato  da- 
'gli  antlehisshni  Samanei.  Ma  certo  F  Europa  non  potrA  mai  ottenere  Tin- 
lento,  finchè  ella  medesima  non  sia  tornata  alF  avita  fede  e  non  abbia 
ricuperata  quell'  unità  morale ,  che  la  rese  grande  e  ammirabile  nel 
medio  evo,  non  estante  la  barbarie  dei  costurni,  che  allora  cemevano. 
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Cosi  l'Oriente,  pét  via  deirEaropa,  cî  ricondiice  airitalîa ;  e  queste  trè 
membra  etnografiche  rappreseâtano  una  graduazione  di  forze,  che  sono 
in  ragione  inversa ,  corne  si  suol  dire  ,  délia  loro  grandezza  ;  gîacchè  la 
disproportione ,  ehe  passa  fra  lo  sterminato  monde  orientale  e  T  an- 
gusta  Earopa ,  eorre  egnaimente  fra  Y  estensione  di  questa  e  ta  piccola 
nostra  penisola.  L' Itàlia ,  appoggiandosi  ail'  Idea  pariante ,  seco  unita  e 
connaturata)  é  corne  la  leva  di  Archimede,  che,  non  estante  la  sua  parvità 
e  debolexza  Intrinseca ,  puô  sollevare  il  monde,  e  mutar  gli  ordini  dell' 
universo. 

Daile  cose  discorse  consègulta  che  l'egualltà  e  la  fratellanza  det  po- 
poli,  per  ciô  che  Hsguarda  la  loro  essenza,  non  che  escludere  una 
scala  gerarchica  di  ginrisdizione  e  di  onore,  e  quindt  tina  pater- 
nità  civile  in  crnalcuno  di  essi ,  non  pa6  concepirsi  altrimenti  cob- 
dîzionata.  Per  tal  modo  la  Cristiatlità  viène  ad  essere ,  corne  suona  il 
vocabolo,  nén  ntt  setnplice  aggregato ,  un' agglomerazione  indîgesta  e 
fortuita  di  sMf  e  di  nazîoiii ,  ma  un  corpo  bene  organato ,  in  cui  ogni 
membre  ba  i  suoi  uffici  prefiniti ,  e  concorre  ,  eserdtandoli  acconcia- 
mente,  al  moto,  alla  vita »  alla  dnrata  di  tutta  la  macchina.  L'elemento 
vitale,  che  anima  la  gran  mofe^  corne  apparisce  eziandio  dal  vocabolo, 
che  lo  esprime,  è  la  religione)  la  quale  essendo  una  larva  bugiarda  senza 
il  Cristianeiimo,  e  questo  una  chimera  fuori  del  cattolicismo,  ne  segue 
che  la  (ede  eattolica  è  il  fluido  vivificativo ,  che  correndo  e  ricorrendo 
pei  popoli  redenti,  corne  il  sangue  per  le  vene  e  le  arterie  del  corpo 
umano ,  reca  loro  gli  spiriti ,  che  li  rendono  floridi  e  perenni.  Il  capo 
délia  Gristianità  non  si  distingue  conseguentemente  da  quelle  délia 
fede ,  e  Roma ,  capitale  religiosa  dei  popoli  ortodossi ,  ë  altresi  civile  e 
morale  metropoli  délia  civiltà  universale  e  del  génère  umano.  E  siccome 
Roma  è  indivisa  da  Italia,  con  cui  ë  congiunta  per  tanti  titoli,  e  imme- 
desimata,  mediante  Y  unità  nazionale  ;  siccome  l' Italia  tutta,  non  meno 
di  Roma ,  sua  reggia ,  curia  e  basilica ,  concorse  prima  e  dopo  di  Cristo 
a  rinnovare  e  spargere  in  tutta  Europa  i  lumi  socialî  e  le  nobili  arti  ; 
chi  non  vede  che  la  nazione  principe  délia  Gristianità  non  puô  essere 
altra  che  Y  italiana,  e  che  da  lei  sola  si  puô  ragionevolmente  aspettare 
per  la  terza  volta  il  riscatto  civile  dei  popoli  ?  Queste  induzioni  non  sono 
arbitrarie,  capricciose,  fortuite,  ma  fondate  su  fatti  universali,  evidenti, 
inconcassi^  tirate  a  tutto  rigore  di  logica,  e  nascono  spontanea- 
mente  dalla  esposizione  e  dal  riscontro  dei  dati  storiali.  Roma,  Italia, 
Europa,  Oriente,  sono  qnattro  anelli  etnografici ,  che  s' inchîudono  e 
6'  incenlrano  Y  une  neir  altro,  e  vengono  tutti  quanti  abbracciatt  dal 
compreso  totale  ed  amplissimo  del  génère  umano.  E  quando  dico 
Oriente,  benchë  eon  questo  nome  si  accenni  specialmente  air  Asia,  non 
se  ne  vogliono  perë  escludere  né  Y  Affrica,  ne  r  Oceania,  ne  r  America 
tndigena)  perché  le  diramazîoni  coloniali  degli  Europei  da  un  lato, 
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e  le  condizionî  eterodosse  di  quelle  varie  parti  del  mondo  daU'altro, 
fanno  si  che  le  tre  ultime  sono  quasi  un'  aggiunta  delta  prima,  e  ries- 
cono  di  giorno  in  giorno  sempre  più  indivise  dalle  sue  sorti.  Ora  oome 
la  rigenerazîone  e  la  salute  dell'  Oriente  dipende  dall'  Europa,  e  corne 
r  unità  e  V  instaurazione  di  Europa  debbono  muovere  dali'  Italia,  oosi  il 
risorgimento  di  questa  dee  procedere  da  Roma  ;  nella  qaaie  perdu  si 
racchiuggono  i  fati  universali  del  globo.  L'umanità  e  Roma,  cioé  la 
specie  tutta  quanta  e  una  città  individua,  rappresentano  la  circonferenza 
c  il  centre  di  questo  circolo  moltiplice  ed  amplissimo,  e  i  due  estrend 
del  raggio  che  11  riunisce  attraverso  glî  altri  cerchi  interposti  e  con- 
centrici,  corne  le  ellissi  sidérée  del  firmamento.  £  nello  stesso  modo 
che  dalla  combinazione  euritmica  délie  curve  celesti  rlsulta  rarmonia 
del  Cosmo,  e  1*  unità  coUegante  la  famiglia  universale  degli  astri;  il 
concentrico  conserto  dei  vari  aggregati  organici ,  in  oui  si  divide 
r  uniana  generazione ,  dalla  città  cosmopolitica  sino  a  tutto  il  giro  dell' 
orbe  abitato ,  forma  Y  ordine  e  la  proporzione  etnografica  della  stirpe 
dominatrice  di  esso.  Giova  perô  il  notare,  che  ciascuno  dî  tali  eercfai 
concentrici  ha  rispetto  air  altro  la  ragîone  insieme  di  conteouto  e  di 
contenente  ;  il  che  puô  dar  meraviglia  solamente  a  coloro,  che  a  gnisa 
dei  neopitagorici  confondono  i  simboli  matematici  colle  cose  simbo- 
leggiate.  Imperocché,  se  rispetto  ail*  esistenza  esteriore  e  allô  spazîo  che 
occupano,  Roma  ë  membre  d'Italia,  e  Tltalia  è  porzionedi  Europa, 
e  r  Europa  per  la  sua  piccolezza  si  puô  avère  per  appendice  deiF 
Asia,  e  TAsia  in  fine  è  parte  del  mondo;  in  ordine  alF  esistenza 
interiore  e  aile  idée  ha  luogo  il  contrario ,  perché  ivi  la  contenenzi 
accompagna  il  grade  d'idealità  più  notabile.  Quindi  è  che  Roma  essendo 
più  idéale  d'I(alia,eritalia  di  Europa,  e  TEuropa  deirOriente,e  TOriente 
del  mondo ,  ciascuno  di  questi  aggregati  viene  ad  essere  il  conleneote 
idéale deir altro,  comeT  anima  del  corpo,  Tldea  degli  spiriti  e  Iddio 
deir  universo.  £  quelle,  che  accade  ontologicamente  riguardo  all'Idea, 
si  verifica  pure  psicotogicamente  rispetto  air  esistenza  interiore,  dot 
alla  coscienza  ;  giacchè  ogni  umano  aggregato  organico ,  avendo  un' 
individualità  sua  propria ,  ha  altresi  un  sentimento  délie  proprie  forze 
più  0  meno  vivo,  versante  nel  senso  comune  e  collettivo  di  coloro  che 
locompongono.  Il  quale  è  proporzionato  al  grade  del  lume  idéale,  che 
sipossiede;  onde  F  Europa,  verbigrazia,  ha  una  coscienza  di  se  stessa 
infinitamente  più  vigorosa  e  vivace ,  che  il  mondo  orientale ,  seconda 
che  si  scorge  negli  effetti,  cioè  nell'azione,  la  quale  scaturisœ  dal 
senso  intime,  e  n'  è  Tespressione  proporzionata.  Che  se  questo  senso 
è  assopito  nella  moderna  Kalia,  non  ne  segue  perè  che,  destandosi,  non 
possa  vigorirc  assai  più  che  negli  altri  paesi ,  come  avvenne  per  V  ad* 
dietro  a  ogni  risvegliamento  italiano  ;  altrimenti  converrebbe  dire  che 
un  giovane  robuste ,  quando  dorme ,  sia  men  vegeto  e  gagliardo  di  un 
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vecchione  insonne  e  vegliante.  A  ogni  modo  io  credo  con  un  alto 
spirito  che , 

Se  fosse  Italia  ancor  per  poco  sciolta, 
Regioa  torneria  la  terza  volta  ^ , 

e  per  le  prove  me  ne  rimetto  al  reste  del  mio  discorso.  Qaando  parlo 
di  contenente  ontologico  e  psicologico,  non  esprlmo  già  solamente  una 
vaoa  metafora ,  ma  una  vera  e  fondata  analogia  ;  come  quando  santo 
Agostino  diceva  che  Iddio  contiene  lo  spazio,  e  il  Malebranche  chiamava 
esso  Iddio  il  luogo  degli  spiriti.  Psicologicamente  lo  spirito  contiene  il 
corpo,  come  ontologicamente  e  logicamente  le  idée  son  contenule  dall' 
Idea,  le  copie  dalL'  originale,  V  estensione  dallMmmenso,  la  durata  tem- 
poraoea  dalF  eterno ,  e  V  universo  tutto  quanto  dal  Greatore  artefice. 
Ora  ritalia,  possedendo  F  Idea  in  modo  più  cospicuo  ed  essendo  in 
-virtù  di  tal  privilégie  créatrice  e  redentrice  del  popoli,  li  contiene  spiri- 
tualmente  in  se  stessa,  e  usando  la  frase  precitata  del  Malebranche,  è  lo 
spazio  idéale  délia  repubblica  europea ,  e  il  conserto  intellettivo  délie 
sue  varie  province^  Laonde,  com*  ella  geograficamente  è  in  £uropa , 
questa  moralmente  e  civilmente  è  in  Italia;  la  quale  si  mostra  per 
ciô  solo  la  più  universale  délie  nazioni.  Universale  nel  tempo,  per- 
ché la  sua  civiltà  è  perpétua,  e,  caduta,  sempre  risorgc;  universale 
nelio  spazio ,  perché  da  lei  tutte  le  genti  ortodosse  deir  e(à  modcrna 
ricevettero  il  culto  loro;  universale  nella  scienza,  perché  in  ici  alberga 
fontalmente  la  notizia  dei  principii,  e  da  lei  nacque  quella  dei  mctodi  c 
degli  instrumenti  ;  universale  neir  arte ,  perché  essa  é  la  prima  e  quasi 
r  unica  nazione  modema  nelF  architettura  e  nella  musica  ;  che  sono  le 
arti  universali  e  complessive ,  principi  e  generatrici  di  tutte  le  altre , 
e  furono  recatedall'ingegno  italico  sino  agli  ultimi  termini  del  sublime; 
universale  nelle  lettere  e  specialmente  nella  poesia ,  perché  la  prima 
epopea  dell*  età  modema  in  ordine  al  tempo,  e  di  tuUi  i  secoli  in  ordine 
al  merito ,  fu  un  parte  deil*  ingegno  italico.   L*  universalità  importa  il 
sovrannaturale ,  come  quelle  che  ,  innestandosi  sul  seconde  membre 
délia  formola ,  sovrasta  alla  natura ,  connessa  eolF  ultime  termine  délia 
inedesima,  come  V  originale  alla  copia,  il  génère  alla  specie,  e  il  conte- 
nente al  contenuto  ;  giacché  la  natura,  che  si  racchiude  nella  sua  idea, 
come  lo  spazio  e  il  tempo  nell'  immense  e  nell'  eterno,  è  Tindividnazione 
di  un  ordine  possibile,  che  nella  propria  idealità  è  sovrannaturale,  perché 
necessario  e  assoluto.  L*  Italia  ha  quindi  cogli  altri  popoli  eziandio  le 
attinenze  del  sovrannaturale  colla  natura;  onde,  seconde  la  formola 
etnografiea,  (che  é  un  rivolo  délia  idéale,)  la  penisola  procréatrice  e 
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redentrice  del  resto  di  Eurojm  rapprosenta  V  atto  creativo  Mie  ( 
unîversalmente,  ed  è  sovrannaturale  verso  di  esse,  corne  il  verbo 
ODDipotente  verso  le  sue  fatture.  Ed  esseodo  la  nazione  sovrannaturale, 
ritalia  è  altresi  la  naziooe  ieratioa,  religiota  e  qnindi  cattolica  per 
eccellenza  ;  la  quale  ultima  dote  ail'  unîversalità  d  riconduce. 

Quando  si  afferma  che  Tltalla  è  universale,  sovrannaturale,  reli- 
gion, créatrice,  sacerdotale,  e  via  discorrendo,  queste  varie  doti  noo 
esprimono  tanto  propriété  différents,  quanto  diverse  faoce  di  un  attribato 
unico ,  cioë  di  quel  primato  che  le  appartiene  ;  imperoochè  siooome 
le  varie  perfexioni  deli'Ente,  distinte  subbiettivamente  per  opéra  del 
eorto  nostro  intendere,  si  riuniscono  e  s'immedeslmano  obbiettivamenle 
neir  unità  di  quelle  per  via  di  una  sintesi  logica  e  ng orota ,  oosi  le 
moltiplici  prérogative  délia  patria  principe  a  una  sola  entità  si  riduocmo. 
Per  eBprimere  la  quale  eon  un  solo  vooabolo ,  si  potrebbe  dire  cbq 
ritalia  è  la  soprannazîone  e  il  capopopolo,  perohè  in  leî  ai  conten- 
gono  eminenteniente  tytti  quei  vari  elenienti,  onde  oonfta  il  genio 
nasionale  délie  varie  popolazioni ,  e  ftinno  delP  uman  geaere  non  meiio 
che  di  ogni  suo  individuo ,  una  imogine  e  iomiglianMm  d'Jddio  ,  cioè 
un  solo  essore  morale,  che  tutti  gl*  individui  eomprende,  oome  nel  Logo 
platonico  tutte  le  idée  sono  raochiuse.  80  ohe  oggi  dai  piu  si  oanfondono 
le  analogie  e  convenienze  naturali  colle  metafore  rettoriohe ,  le  quali 
suUe  analogie  fittizie  e  immaginative  si  foodano  ;  e  non  poolii  si  trovano, 
i  quali ,  sentendosi  da  natura  incapaci  di  afferrare  riflessivamente  le 
finezze  ideali,  pîgliano  il  partito  di  metterle  in  riso;  ne  qualuaqne 
sorta  di  argomento  si  adoperi  potrii  mai  fefli  rioredere,  e  dotarli  del 
senso  onde  mancano,  corne  le  parole  non  possono  daro  al  cieoo  l'uso 
degli  occhi  e  abilitarlo  a  conoscere  le  visive  impressioni  dei  oolori. 
Il  vezzo  délia  iilosofia  sensuale ,  del  pficologiamo  e  dei  neminalismo, 
invalso  da  gran  tempo  anche  fra  noi,  contribuisce  a  sortditare  la  sintesi 
idéale,  oome  quella  che  non  si  puà  tœcare  con  mano,  coma  1  oorpi,  né 
tritare  analilicamente,  oome  le  astrattaggini  superfieiali  ai  alcuni  filoeofi 
eziandio  moderni.  Ma  chi  ha  da  naturii  V  ingegno  e  dagli  studi  V  abitu-> 
dine  richiesta  alla  contemplazione  délie  idée,  le  trova  assai  più  sodé  e 
gustose  degli  astratti  0  dei  sensîbili ,  e  sa  rinvenirle  setto  la  oorteeeia 
degli  uni  e  degli  altri  ;  perché  le  astrattezze  e  i  fenomeni  sono  altrel* 
tanti  veli ,  che  cuoprono  una  entità  idéale.  Applicando  queato  metodo 
air  etnografia  e  alla  storia ,  non  si  dee  oredere  che  la  parte  pjè  aostan* 
ziale  délie  nazioni  sia  quella  che  si  trova  auUa  carta  geografioa ,  e  si 
puà  visitare ,  viaggiando  in  sulle  poste  0  sui  veicoli  a  vapqre,  Ckmie 
il  psieologo  trova  F  anima  sotto  l' artificiosQ  eonoerto  délia  vîta  organica, 
e  il  teologo  contempla  Iddio  pelle  meraviglie  délia  natura ,  ûqU  1*  elna« 
grafo  filosofo  ravvisa  attraverso  la  scorza  délie  société ,  deli^  instito- 
zionî,  dcglî  cvcnti,  i  concelti  divÎQi,  cbe  m  VMgaAO  r«l>n|tol§Bta(i. 
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Per  toi  modo  solto  ¥  Italia  reale  egli  sa  scorgere  una  Italiâ  Idéale,  ché 
è  dotata  di  tutte  quelle  proprieti  oh'  io  vo  dichiarando ,  e  éhe  è  tante 
più  sustanziale  e  consistente  delV  altra ,  quanto  che  la  prima  varia  del 
oontinno  di  anno  ia  anno  e  di  secolo  in  secolo,  laddove  la  seconda  dora 
immutabiie.  Similmente  egli  vede  da  qnesta  uscire  una  Europe  êplri*^ 
tuale ,  e  V  idealità  ohe  F  infirma  diffondersî  di  mano  in  mano  eul  reeto 
del  globo ,  finehè  abbia  animata  di  nuovo  e  conglatinata  indiMolubil-» 
mente  tutta  la  nostra  specie.  Nà  questo  maraviglioso  speltaeolo  è  solo 
atto  a  instruire  e  dilettare  lo  spirito ,  seconde  il  parère  di  eerluni,  che 
stimano  di  eeser  generosi  verso  le  idée,  dando  loro  patente  di  passaggio^ 
come  si  dà  ai  gioeolari ,  e  ad  altri  simili  uomini ,  che  hanno  per  unîeo 
ufficio  di  rallegrar  le  brigate  ;  quasi  che  g^i  studi  ideali  ddt^bano  averst 
in  grado  di  semplico  passatempo.  Ma  le  idée ,  non  che  essere  sterilj 
ed  inutili  alla  vita  pratioa,  ne  sono  il  fondamento  ;  e  Taecusa  d'inutîiitA 
milita  solo  contra  i  iiatti ,  quando  non  siano  da  quelle  fecondali.  Gf 
Kaiiani  per  peter  fare  cose  grandi  in  opéra  d' ingegno ,  di  mano  e  di 
senno,  debbono  anzi  tuttoaverla  coseienza  délie  loro  fene,  e  delte 
immortali  prérogative  délia  loro  stirpe.  Da  qnesta  persnasione  sollanto 
pofisono  ingenerarsi  quei  vivi  spiriti ,  quoi  fervidi  (B  magnanimi  ardî^ 
menti,  onde  nasce  Fimpeto,  <Ae  ineomincia,  e  la  tenaciti,  ehe  eensnma 
e  fa  trionfare  le  imprcse.  Mè  oerto  aleun  popolo  puA  compiere  i  suof 
destinati ,  se  non  ne  ha  notizia  ;  laonde  il  delfico  preeetto  t  eonoêci  tè 
medeêimOf  in  cul  il  padre  délia  rinnovata  filosofia  greca  poneva  il  somme 
délia  sapienza,  è  applicabile  aile  nazioni ,  non  mono  che  ai  particolai4 
uornifli,  Tal  è  il  voetro  débite,  o  figliuoli  d' Italia  :  la  prima  cegnizfone 
elle  dovete  procacciarvi ,  dopo  quella  di  Bio,  è  la  sdenia  délia  vostra 
patria.  \(À  de  vête  essere  la  nazione  cosmopoli  tiea,  non  già  accattando 
le  idée  forestiei*e ,  ma  travasando  le  vostre  negli  altri  paesi ,  perché 
perdereste  T  essor  proprio ,  Imitando  F  aliène,  laddove  gli  altri  raiglîo- 
rano  le  lor  oondizioni  native,  ritraendo  dal  génie  italico.  Il  quale  sole 
poè  essere  imitato ,  sensa  pericolo ,  perché  a  tutti  sovrasta,  come  auto^ 
Bomo,  e  i  semi  di  tutti  eomprende,  oome  universale.  Queeta  universalité 
if alioa  è  oggimai  riconesciula  nelle  lettere  e  nelle  arti  illastri  ;  giaoohé 
il  belle  italogreco  è  il  solo,  che  sia  dovunque  avuto  per  dassieo, 
e  possa  poi^arsi  a  tutti  i  popoli  culti ,  oome  sovrano  modello  di  pen- 
feziene.  Ha  essa  vuol  pure  intromettersi  in  filosofia,  in  politica,  in  reli^- 
gione,  nella  lingua,  e  in  tutte  le  alUre  parti  del  culte  civile;  nellp 
quali  F  ingegno  voslro,  operando  dal  didentro  al  difuori,  e  guardandgei 
dal  processo  contrario,  dee  perfezionare  colla  propria  forma  quella  degli 
altri  popoli.  Governandovi  con  questo  senne,  farete  si,  che  la  subbîettività 
d' Italia,  (se  mi  è  lecito  il  servirmi  di  questo  vooî  metalisiche,  ehe  pi|r 
calzano  a  capcllo  por  dar  prccisione  al  pensieri,)  divMiga  dl  nuovo  4 
jilodÎ4ilto  Flika,  i*  obbieUivitii  cU  Ëuropa  e  del  moado,  CQmeJ*cnlità 
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8ubbieltiva  dello  spirito  assoluto  s'immedesima  coirobbiettivitè  \ 
del  vero  nelF  unità  perfetUssima  e  semplicissima  dell'  essenza  créa- 
trice. 

V  Italia,  in  virtù  deUa  sua  universalità  idéale,  è  la  sintesi  e  lo  speocfaio 
di  Europa,  e  riepiloga  in  se  stessa  sotto  breye  misura  tntte  quelle  Yarletâ 
etnografiebe,  che  nel  reste  di  quella  largamenle  risplendono.  Benchè 
ogni  grande  a^regazione  d*  uomini  dia  luogo  a  simili  difierenze,  e  ie 
qualità  fisiche  e  morali  di  un  popelo  si  diversificbîno  fra  loro,  seconde 
che  esse  popelo  si  suddivide  di  niano  in  mano  e  si  circoscrive  in  poKioni 
minori ,  tuttavia  non  ve  ne  ha  alcuno,  in  cui  tali  discrepanze  siano  cosi 
moltlplici,  come  nell'  italiano,  cosl  ricche,  risentite,  ben  prese,  e  tuttavia 
fra  lor  coUegate  con  tanta  maestria,  da  non  pregiudicare  in  alcun  modo 
air  unità  nazionale.  Il  che  nasce  dair  indole  délia  stirpe  pelasgica  ;  la 
quale  è  la  più  doviziosa,  capace  ed  acconcia  a  riunire  in  se  stessa  tatte  le 
Yarietà  e  contrariété  etnografiche  con  armonico  temperamento,  come  le 
opposizioni  ideali  e  apparenti  nell*  Ente  suprême  si  accordano,  £  tuttavia 
questo,  non  che  noccia,  conferisce  ail'  unità  del  genio  italiano;  il  qoale 
è  une  nella  moltitudine  délie  sue  specie,  come  une  è  il  genio  giapetioo 
e  indopelasgioo  degli  Europei  nei  quattro  rami  degl'  Italogreci ,  dei  Ger- 
mani,  dei  Celti  e  degli  Schiavoni ,  benchè  ciascuno  di  essi  in  più  rami- 
celli  si  parta  e  diffonda.  La  varietà  non  pregiudica  ail*  unità  nelle  oose 
create,  anzi  concorre  a  produrla;  e  quanto  più  una  specie  ë  varia  e  co- 
piosa  nelle  sue  diramazioni,  tanto  più  ella  è  una,  purcbè  la  varietà  anno- 
nizzi  ;  come  si  vede  nell*  universo,  che  congiunge  l' unità  maggiore  alla  più 
grande  diversità  possibile.  L*  Italia  è  negli  ordini  etnografici  la  più  viva 
imagine  del  Gosmo,  cosi  per  l' unità  e  la  varietà  maestrevolmente  accozzate 
nel  sue  mirabile  legnaggio,  come  per  le  ragioni  del  sito,  non  circolare, 
a  gnisa  dei  paesi,  in  cui  l'unità  prévale  soverchiamente,  ma  sprolongan- 
tesi  a  foggia  délie  ellissi  astronomiche,  e  tuttavia  raccolto  e  di  facile 
comunicazione  da  un  estremo  ail*  altro ,  mediante  la  poca  altura  dd 
menti  che  lo  dividono,  la  frequenza  dei  fiumi  che  lo  innaffiano,  e  il  doppio 
mare  che  lo  circonda,  pieno  di  agevoli  sbarchi  e  di  spiagge  portuoee.  £ 
come  il  Gosmo  è  un*  effigie  del  Logo,  cosl  questo  viene  adombrato  dail' 
idealità  italiana,  che  nella  sua  doviziosa  unità  raccoglie  le  idée  specifiche 
délie  varie  nazioni  europee  e  le  rappresenta  ;  tanto  che  si  puè  dire  che 
ognuna  di  queste  ha  il  sue  tipo,  il  sue  Genio  e  il  sue  Fervero  nella 
penisola.  Dagl'  Inglesi  e  dagli  Scandinavi  sine  agll  Spagnuoli  ed  ai  Greci, 
ogni  nazione  del  nostro  continente  si  riscontra  con  una  provincia  ita- 
liana, dal  freddo  Piemonte  ail*  adusta  Sicilia  ;  onde  tutta  Italia  viene  ad 
essere  una  piccola  Europa,  miniata  con  mirabile  vivacità  di  colon,  nella 
quale  per  la  vicinità  dei  luoghi ,  per  la  copia  délie  differenze  e  délie 
opposizioni ,  tanto  più  spiccano  i  contorni  e  i  contrasti  risallano.  Goloro, 
che  vorrebbono  scancellare  tali  svari  e  contrapposti ,  ridacendo  tutti 
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gli  stati  italiani  al  medesimo  sesto,  e  dando  aile  diverse  province  un  volto 
ed  abito  uniforme,  non  se  ne  intendono  ;  e  son  cosl  savi  corne  quegli  altri, 
che  aspirano  ad  introdurre  la  stessa  monotonia  e  simili tudine  neli'Ëuropa 
tuUa  e  nel  monde.  Havvi  certo  una  taie  unità,  che  è  ottima  in  se  stessa, 
e  a  cui  tendono  i  cristiani  popoii  con  tutta  l'umana  famiglîa  ;  ma  essendo 
effettiva,  organica,  armonica,  concreta,  non  astratta  ed  informe,  come 
quella  che  oggi  si  va  sognando  da  uiolti ,  ella  consiste  neir  accordare 
le  contrarietà ,  le  discrepanze,  non  nell' annientarle;  poichë  con  esse 
verrebbero  meno  la  varietà  e  Tarmonia  del  niondo.  Giova  pertanto  lo 
stodiare  queste  diverse  specialità  délie  province  italiche  nelle  condizioni 
del  paese,  nelle  qualità  e  abitudini  del  corpo,  nei  costumi,  nell'ingegno, 
nelle  instituzîoni  e  persino  nella  favella,  notandone  i  pregi  e  i  difelti, 
e  mostrando  come  questi  si  possano  emendare,  quelli  avvalorare  ed 
accrescere.  Una  Geografia  morale  d'Ilalia,  in  cui  le  idée  fossero  avvalo- 
rate  dai  fatti  presenti  e  preteriti,  maestrevolmente  raccolti  e  discussi,  sa- 
rebbe opéra  degnadioccupare  qualcuno  dei  nostri  grandi  inlellettî,  e  non 
tornerebbe  inutile,  né  estrana  aile  sorti  future  délia  comune  patria,  lo 
qui  non  intendo  ne  pur  di  abbozzare  rapidamente  un  lai  lavoro,  che 
richiederebbe  lunghissimi  studi ,  e  non  brève  discorso  ;  tuttavolta  il  mio 
argomento  m'invita  a  far  qualche  cenno  délie  proprîetà  specifîche,  per 
cui  si  distinguon  fra  loro  gli  abitanti  délie  varie  province  italiane. 

L*Italia,  come  penisola  separata  dal  reste  del  continente,  mediante  la 
giogaia  plu  alta  di  Europa,  ha  una  individualilà  più  risentita  degli  altri 
stati,  e  non  è  vinta  per  questo  rispetto  che  dalle  isole  e  dai  paesi  con- 
dizionati  quasi  a  modo  degF  insulari ,  come  sono  1*  Olanda  e  la  Gran 
Bretagna.  Ma  questa  personalità  nazionale  si  parte  in  moite  individualità 
minori ,  secondo  le  diverse  province,  come  il  corpo  umano  si  divide  in 
più  organi  e  membri ,  ciascuno  dei  quali ,  oltre  al  suo  concerto  colla 
vita  comune,  ha  altresi  una  sussistenza  e  una  vita  propria.  £  nella  stessa 
guisa  che  le  organa  e  le  membra  sono  insieme  collegate  e  fra  loro  dis- 
tinte, mediante  l'ossatura  del  corpo  umano,  e  i  sîstemi  de*  nervi,  de' 
muscoli,  délie  arterie  e  délie  vene  che  tutto  il  corrono  ed  annodano; 
cosi  le  diverse  province  e  città  di  una  nazione  sono  insieme  intreccîate 
e  nel  tempo  medesimo  ripartlte  fra  loro  dallo  scheletro  dei  monti,  e  dai 
valîchi  nativi  délie  valli,  délie  coste,  dei  fiumi  e  délie  rivière.  L' Appen- 
nino,  che  traendo  da  ponente  e  scirocco,  e  facendo  un  gombito  parte  la 
penisola  italiana  propriamente  detta  in  due  lunghe  e  strelte  zone 
simili  e  parallèle  fra  loro,  la  divide  altresi  dall'  Italia  continentale,  che 
per  le  qualità  interne,  per  la  conformazione  esteriore  dei  terreno,  per  la 
sua  fertilité,  e  per  le  attinenze  che  ha  col  mare,  si  distingue  essenzial- 
mente  dalF  altra  regione.  L' Italia  continentale,  cioè  la  gran  valle  del 
Po,  chiusa  fra  i  monti  alpini  ed  appennini ,  e  distesa  sull*  Adriatico  con 
due  ali  di  costiera,  che  si  sprolungano  sino  ad  Ancona  e  a  Monfalcone, 
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bepchè  abbia  quasi  da  per  tutto  un  medesimo  volto,  e  pel  facile  IngiUo 
(la  un  luogo  ail*  altro  sia  acconcia  oltremodo  ai  traffichi  e  aile  iodnstrie, 
tyltavîa  verso  rEridanosuperiore»  dov'  è  ricinta  da  tre  lati  e  signoreg- 
giala  dalle  montagne ,  cbe  ivi  grandeggiano  più  die  in  altra  oontrada 
europea,  partecipa  assai  meno  ai  prelodati  vantaggi.  Ivî  sorge  il  Pie* 
wonle,  quasi  presidio,  scolla  e  vanguardia  délia  patria  comune  contro  la 
Francia,  posto  in  mezzo  fra  l'antlca  Liguria,  i  popoli  alpini  e  la  Loiih 
bardia.  {  suoi  abitanti,  di  stirpe  misla,  partecîpano  al  vario  genlodi 
questi  paesi  ;  e  se  per  Tindole  men  viva  obe  forte,  più  stabile  che  oon* 
cilala,  soniigliano  agli  Allobrogi  e  ai  Valesiani,  che  stanno  loro  agli 
ouieri,  per  Tattività  si  accostano  da  vantaggîoai  Liguri,  e  si  avviciDaDo 
ai  Lombardi  per  le  condizioni  proprie  deir  ingegno  pelasgico.  U  quala 
fu  in  essi  meno  précoce,  che  nelle  altre  parti  d'Italia,  perché  aooompa* 
gnato  da  più  lenta  natura  e  implieato  di  semi  eterogenei  ;  ma  quesla 
medesima  tardanza  valse  a  maturarlo,  ad  invigorirlo,  e  a  preparare  il 
poeta,  che  per  la  forza  delF  animo  e  la  magnanimité  del  seniire  più  degli 
altri  somiglia  al  padre  délie  nostre  lettere.  Onde  quando  Fiogegno 
subalpine  usci  alla  luce  incarnato  in  Vittorio  Alfieri,  parve  ail'  attooita 
Ualia  cbe  dopo  cinque  secoii  di  viltà  letteraria,  nel  fiero  Asiense  il  Fio* 
rcQtîno  risorgesse.  Nel  moto  civile,  corne  neir  intellettuale,  Fitalianilà 
del  Piemonte  fu  egualmente  serotina  ;  onde  aile  mercantili  industrie  « 
aile  libertà  munîcipali  le  possessioni  e  i  feudi  prevalsero;  eanoor  oggi, 
non  estante  i  notabili  miglioramenti  introdotti  dal  senno  del  principe, 
gU  averi  sono  accumulati  e  i  nobiii  predominanU  assai  più  che  ai  pro- 
grossi  civili  non  si  confaccia.  Ha  benchè  al  commerci,  aile  arti  utili,  agli 
esarcizi  dell*  ingegno  e  alla  libertà  civile  il  genio  territoriale  e  féodale 
dei  Piemontesi  pregiudicasse,  esso  giovd  a  plasmare  qiMlhi  loro  forte  e 
tenace  indole,  quell*  amore  délia  stabilità  e  dell'  ordine,  e  quella  mode- 
razione,  che  fa  di  essi  il  popolo  imglio  faz,wnak>  a  govemo,  come  diee  A 
Botta,  e  cbe  permette  a  cbi  regge  di  allargare  le  instituzioni  sen^  péri* 
colo,  e  di  accordare  le  brame  temperate  dei  sudd|ti  col  polere  dei  dcMoi- 
nanti.  Il  Piemonte  insomma  è  un  paese  disperanze,  il  qaaie,  quanta  ha 
meno  da  gloriarsi  délie  sue  sorti  passate,  tanto  più  dee  confidarsi  iieU' 
avvenire,  e  partecipa  per  questa  parte  alla  condizione  dei  giovani.  Nei 
quali  r  animo  suole  sovrastare  air  ingegno,  e  aver,  come  dire,  i  difetti 
délie  sue  virtù  ;  cosl  il  vizio  principale  dei  Subalpini  consiste  neli'easere 
ponsando,  scrivendo,  opérande,  più  piemontesi  che  italiani.  Bîfetto  in* 
nocente,  ma  dannoso,  e  che  si  vuol  combattere  in  ogni  modo;  eapecial* 
mente  col  santo  ministerio  délie  lettere,  onde  si  prépara  e  ai  educa  la 
prossima  generazione»  Imperà,  se  bene  siano  d^;ni  di  iode  oaloni  che 
attendono  alla  ricerca  e  allô  studio  délie  cose  provinciali,  più  eonmien* 
devoli  mi  paiono  quelU  che  pensano  aile  nazionali  ;  e  più  atimo  Cesare 
R^^lbQ  per  avcrcj  dais^  (9  bic^r^Ga  di  Piiute,  cbe  $e  fo^soro  useiti  d^la  «ua 
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penpa  tuUi  gli  ann^ili  del  comune  patio.  Yero  è  che  anche  î  fasii  muni-» 
cîpalj  ai  po$aono  trattara  italianaoïente,  inostrando  le  auinenza  sloricbe 
deUa  pfpviqcla  coUa  comune  madré  ;  e  cosi  fanno  molti  di  quei  valorosi,  cba 
oggî  (^lUvano  Qou  onore  e  con  gloria  la  storia  délie  loro  rUpeUive  pro* 
viace«  CoDoio^^iaebè,  giova  U  rjpeterio  spesso,  la  prima  patria  dei  Piemon* 
te»î  bqh  è  il  Pjemonte,  ma  ritalia;  e  il  Piemonte  non  puo  attribuirsi  quel 
graoi  titolo  verso  j  suoi  figliuoli,  se  prima  non  riconosce  la  naxione  cho 
Tha  generato,  e  non  insegna  a  quelli  col  proprio  esempio  ad  adorare  la 
maternîtà  yeneranda  délia  terra  italiana. 

La  Lombardia  jpel  medio  evo  fu  quasi  il  contrapposto  del  Piemonte» 
e  la  terra  preditetta  del  traffico,  délie  industrie,  dei  municipii  e  délie 
rapubbiiclie  ;  onde  i  suol  abitanti  sono  descritti  da  un  filosoro  di  que' 
tempi,  oome  gli  uomini  piiî  liber!  e  più  fieri  délia  penisola  (60).  Ivi  sorsa 
quella  (amosa  Lega«  obe  fu  il  primo  atto  nazionale  dell*  Italia  cristiana 
e  peunata  «  schiusa  appena  dal  guscio  délia  barbarie,  lutta  la  storia 
d' Italia  fin  dai  tempi  antichissimi  è  una  seguenza  di  leghe,  ordita 
spesao  e  capitanate  dal  sacerdoti,  talvolta  vinte  e  non  di  rado  trionfa<« 
trici;  fra  le  quasi  famose  furono  l'etrusca  e  la  romana,  rette  amendue 
da  una  ierocrassia  armata  ;  ma  famosissima  la  lombarda,  guldata  da  uq 
Pontefice  înerme  e  paoificatore,  lo  non  trovo  nuUa  nella  storia  antica  a 
luoderna,  che  in  apica  maestà  pareggi  la  eonfederazione  lombarda,  o  si 
abbia  Y  occhio  alla  dtgnità  del  capo,  o  a  quella  deir  avversario,  o  alla 
inoltitudine  degli  operatori,  non  uomini,  ma  città  e  province  unanimi  e 
affratellate  col  santo  giuro  délia  religione,  della  carità  e  délia  patria. 
£  non  so  immaginare  alcun  soggetto  più  accomodato  a  una  nazionale  e 
rellgiosa  epopea;  e  benebâ,  seconde  Topinione  di  molti,  Tetà  délie 
epopaa  aia  apenta  •  io  ncon  dispero  che  sorga  quando  che  sia  qualche 
«ommo  ingegUQi  che  rawi^audo  poetioamente  quel  sublime  tema,  splani 
la  via  aU'instauraaiona  d' Ilalia,  eome  Omero  coU' Iliade,  (che  è  pure  il 
quadro  magnilSco  di  una  lega  nazionale,)  preluse  al  fiore  deir  antica 
gracia.  Sa  quel  movimeuta  venue  promossa  a  maraviglia  e  svolta  1*  at* 
(îviii  lombarde,  che  favoregglata  dalla  qualité  del  suolo  naturalmente 
foGondo,  a  diacipliuato  a  ooltura  con  acconce  irrigazioni  fin  dagli  antichi 
£truschi ,  feee  in  brève  del  Hilanese  a  dalle  province  contermine  un 
paesericohissimo  di  endichanaturaiied  artificiali,  a  fiorente  dicommeroii 
çoi  popoli  di  oltralpe  e  coli*  Adriatioo*  Ma  V  opulenza  partori  la  delizie, 
quasta  ammaUirano  e  contaminarono  i  costumi,  onde  gli  austeri  coUe- 
gati  di  PoQtida  a  i  vincitori  di  Legnano  piegarono  il  coUo  ai  tirannî 
muniaipali;  a  la  funeste  dominazioue  venne  aiutata  dalle  vicine  in*- 
llueoza  pamiebe,  che  indebolirono,  ma  non  oessarono,  dopo  i  tempi  del 
saeQpdo  ^edarjgQ.  La  aorruttela,  causata  dai  gentiluomini ,  ara  nel 
secolo  sestodecimo  talmente  cresciuta,  che  il  sagacissimo  osservator 
f\Qreq|inQi  ipnj^y^  ]a  LiQuibiirdia  per  iuptta  a  un  viv^rQ  civile,  a  credeva 
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che  nessuno  accidente,  benchè  grave  e  violenta,  ve  la  potesse  ridoire^. 
Nondimeno  Y  indole  lombarda,  ancorchè  cîvilmente  infievolita,  si  man- 
tenue  ed  è  tuttora  schiettamente  italiana  ;  e  chiunque  consideri  le  lattoose 
vicende  di  quel  paese  da  più  secoli  in  qua,  dee  ripatare  quasi  un  mira- 
colo,  che  il  genio  pelasgico  vi  si  conservi  illibato,  senza  il  menomo  neo 
d' infezione  straniera.  £  questa  è  somma  Iode  de'  suoi  abitatori  ;  ai  quali 
se  taluno  potrebbe  improverare  troppo  amore  per  gli  agi  e  peî  diletti, 
anche  i  meno  benevoli  non  disdicono  loro  una  grande  bontà  d' animo,  e 
generosilà  di  pensieri ,  e  senno  pratico ,  e  dîgnitoso  stile  di  vita ,  per 
quanto  i  tempi  e  le  altre  condizioni  il  consentono.  Ne  loro  manca  la 
gloria  deir  ingegno  nelle  arti  belle,  nelle  lettere  e  nelle  scienze  ;  la  qaale 
nel  passato  secolo  e  nel  prlncîpio  di  questo  giltô  una  luce  si  viva,  che 
superô  per  alcune  parti  tutte  le  altre  province  ;  niuna  délie  quali  diede 
un  conserto  tanto  copioso  di  uomini  segnalati,  o  puô  gareggiare  coUa 
poetica  triade  lombarda  del  Parini,  del  Monti  e  del  Manzoni.  Se  i  Pie- 
montesi  pigliassero  dai  loro  vicini  la  larghezza  d*  idée  e  la  squisitezza 
di  gusto ,  che  in  essi  risplende ,  e  i  Lombardi  délia  forza  e  tenadti 
subalpina  alquanto  ritraessero ,  io  credo  che  queste  dotl  insieme  mis- 
chiate  farebbero  un  ottimo  temperamento,  e  rinnoverebbero  di  pianta 
r  effigie  delFantico  uomo  italiano.  Il  quale  generoso  scambio  comincîa 
a  verificarsî;  perché,  nelio  stesso  modo  che  i  nomi  viventi  del  Bons!- 
gnore,  del  Talucchi,  del  Mosca,  del  Marochelti,  deirAzeglio,  del  Biscarra, 
di  Luigi  Rossi  e  di  altri  non  pochi,  mostrano  quanto  volontîeri  al  di 
d*  oggi  le  arti  più  gentili  alberghino  sul  Po  dov'  è  ancora  un  pîocolo 
fiume,  la  Lombardia  non  ha  d'  uopo  che  le  si  ricordino  quegll  uomini 
venerandl,  i  quali  con  eroica  e  trilustre  sofferenza  chiarirono  il  secolo, 
che  quantunque  Y  antica  Italia  sia  spenta  nel  mondo  civile,  essa  vive 
tuttavîa  nel  petto  degl'  Italiani.  L' effigie  d' Italia  sarebbe  stata  perfelta 
in  Venezia  repubblicana ,  se  questa  avesse  *accoppiato  agli  spiriti  che 
r  animavano  il  sentimento  nazionale,  e  la  coscienza  délia  comune  pa- 
tria  ;  ma  dal  difetto  di  tali  doti  nacque  la  sua  rovina  :  imperocchè 
ella  cadde  per  una  neutralità  sconsigliata,  e  non  potè  civilmente  durar 
venezîana,  perché  non  voile  essere  italiana.  Grandissimo  e  comune 
danno,  perché  con  lei  venne  meno  un  alto  e  contlnuo  esempio  di  virtù 
civile,  e  appassi  un  fior  semprevivo  di  generose  imprese,  di  cortesîe»  di 
gentilezze,  La  grazia  nativa  e  non  fattizia  délie  nazioni  si  manifesta 
singolarmente  nella  plèbe,  come  quella  che  non  è  fazionala  dall*  educa- 
zione;  e  spicca  sovrattutto  nel  favellare,  che  adopera.  Ora  io  non 
conosco  alcun  dialetto,  dal  toscane  in  fuori,  che  il  veneziano  pareggi 
neir  essere  grazioso  ;  in  cui  dette  le  mîgliori  sue  opère  il  più  naturale  e 
féconde  de'  nostri  comici.  Né  perô  Venezia  disprezzé  la  favella  comune, 

*  MAcauvBLLi,  Disc,  l,  17.  55.— .îfor.  fior.,  VI,  Op.  Italia,  1815.  T,  II,  p.  110, 111. 
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attzi  produsse,  (oitre  un  gran  numéro  di  valentissimi  latinisti,)  in  Pîetro 
Bembo  e  in  Gaspare  Gozzi  due  uomini ,  che  ne  ristorarono  il  gusto  e 
r  uso  trasandato  ai  loro  tempi  per  tutte  le  parti  délia  penisola.  Figliuoli 
délia  repubblica  furono  quei  due  miracoli  delFarte,  Tizîano  e  il  Canova, 
non  meno  che  il  Polo  ed  il  Sarpi,  V  uno  scopritor,  si  puô  dire,  delF  Asia 
orientale ,  e  Y  altro  precorso  alla  scienza  del  suo  secolo.  Chi  volesse 
pure  accennar  di  volo  tutti  i  titoli  dei  Yeneziani  alla  gloria  nei  Tari 
generi  délie  arti  rappresentative,  nell*  architettura,  nella  musica,  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nella  varia  erudizione,  dovrebbe  fare  un  lungo 
discorso  ;  il  che  mostra  quanto  errino  coloro,  che  accusando  quell'  antico 
stato  di  aver  depressi  gli  spiriti,  plaudono  ail*  infâme  tradimento  che'  lo 
spense,  e  danno  al  vile  libelle  del  Darù  il  nome  di  storia.  La  repubblica 
di  San  Marco  non  era  certo  un  reggimento  perfetto  ;  ma  fu  cosi  buono, 
corne  la  maggior  parte  dei  governi  più  riputati  ;  e  il  principale  errore. 
In  cui  incorse ,  fu  quelle  di  ristringere  la  sua  politica  fra  i  limiti  del 
territorio,  credendo  che  la  sainte  di  uno  stato  italiano  potesse  consis- 
terez senza  quella  d*  Italia.  Si  consolino  adunque  le  generose  Vittime  di 
quel  nefando  parricidio,  poichèVenezia,  perdendo  la  signoria  di  se  stessa, 
è  men  lungi  dall'  essere  italiana;  e  pensino  che  orfani  non  sono,  ne  de- 
relitti,  poichè  hanno  per  madré  Timmortale  Italia,  e  qucU'alma  Roma, 
in  cui  riposano  le  speranze  di  tutti  i  suoî  figli. 

Genova  posta  a  sopraccapo  del  Tirreno,  come  Yenezia  delF  Adrîatico, 
ebbe  seco  molta  similitudine  pel  governo  aristocratico,  le  audaci  navi- 
gazioni ,  le  spedizioni  longinque ,  i  traffichi  e  gli  acquisti  orientali ,  le 
fortune,  le  glorie,  le  sventure,  la  ruina,  e  perfino  il  nome  del  civile  suo 
capo;  tuttavia  se  ne  disformava  per  alcune  differenze  notabili,  nate  dalla 
postura,  dalla  stirpe,  e  dalle  vicende,  che  deterrainarono  gli  ordini 
primieri  e  fondamentali  della  repubblica.  Pel  sito  essa  appartiene  al 
principio  della  regione  appennina,  che  forma  Y  Italia  peninsulare  ;  la 
quale  in  nessun  altro  luogo  è  cosi  intercisa  e  frastagliata  da  frequenti 
balze,  che  spiccandosi  dalle  maggiori  alture  vanno  a  morir  nel  mare,  e 
or  nude,  or  messe  a  coltura  dimestica,  or  dolcemente  boscate,  fanno 
délie  due  rivière  un  paese  per  varia  e  nativa  aménité  delizioso.  Una  tal 
condizion  di  postura ,  oltre  al  costringere  gli  abitantî ,  per  campare  e 
arricchire,  a  gittarsi  snl  mare,  li  sequestrô  dal  reste  d' Italia,  e  ne  fece 
una  razza  dura,  rigida,  svelta,  gagliarda,  indomita,  arrisicata,  vaga  di 
risse,  d' imprese  e  di  guadagni.  Tali  furono  i  Liguri  sin  dai  tempi  anti- 
chissimi;  Iberi  o  piutlosto  Cantabri  di  origine;  se  padri  o  figli  dei 
Biscaglini  e  dei  Guasconi,  cioè  se  usciti  dalla  Spagna  e  dalle  falde  gal- 
llche  del  Pireneo,  ovvero  venuti  dîrittamente  dalFAsia,  allorchè  ai 
tempi  falegici  le  popolazioni  euscariane  migrarono  a  Occidente,  è  diffi- 
cile a  definire.  Come  ci6  sia,  le  trlbù  ligustiche  degli  Appennini  fecero 
ni  Romani  lunga  e  ostinata  resistenza;  e  quando  affatto  sciolte  dall'  im- 
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perio  grcco  é  libéré  dalle  infestazioni  dei  Saraoenl^  a  alato  dTfle  e  ihdl« 
pendante  si  ordinarono,  la  nobilià  cittadina  délie  oompag&ie  tottentii 
al  patriziato  castellatio  e  feadale,  e  Fimportanza  del  oommercio  e  délie 
fortune,  anzichè  la  nascita,  dlâtinse  i  casati  e  le  famlglle*  U  che  diede 
una  grande  incostanza  agli  ordini  pabblici,  e  fe'  di  Genova  il  cootnp- 
pelo  di  Yenezîa;  la  quale  fa  una  aristocrazia  stabile  ed  eredltoria^ 
laddoye  la  sua  rivale  riusci  un'  aridtocrazia  mobile  e  trafficante,  che 
è  quanto  dire  una  ociocrazia  politica»  agîtata,  aniichè  tetnperaia,  da  un 
elemento  ollgarchico.  Ma  questo  torbido  yivere  valse  a  serbaré  ed  alimeii* 
tare  Y  antico  genio  rubesto  e  marziale  délia  ligure  schiatta ,  simile  per 
questa  parte  alla  piemontese,  (cbe  ne  dériva  in  parte^)  e  piantala  com* 
essa  sul  aogliare  d'Italia  dalla  Providenza;  la  quale  non  a  caso  «ffidA 
la  porta  marittima  e  la  porta  terrestre  del  bel  paese  a  due  popoli  armi'- 
geri,  fortl  ed  alpestri,  come  le  rupi  che  H  fiancheggiano.  £  che  i  Geae^ 
vesi  serbino  ancora  gli  antichi  spiriti  patrii  »  si  è  veduto  nel  célèbre 
moto  del  1 746  ;  il  quai  moto,  asëai  meno  municipale  efae  naiionale  df  sua 
natura,  fu  generoso  ed  eroico  per  la  sostanza^  e  akiehe  nei  tneoord  ft 
più  degno  di  scusd)  che  i  Vespri  di  Sîcîlia  o  le  Pasque  di  Verotia.  B  se 
bene  nelle  opère  dell*  intelletto  non  abbiano  sinora  pareggiale  le  altre 
province  italiche,  essi  debbono,  come  i  Piemontesi,  attendere  a  fiire«  e 
possono,  volendo,  tutto  promettersi  per  V  awenire  )  giacchè  non  t*  lia 
altezza  di  mente  e  maraviglia  d' ingegno,  ehe  sia  interdetta  alla  cana 
del  Doria  e  del  Colombo.  E  chi  vorrà  hegare  che  la  palria  del  Sivori  e 
del  Paganini  sia  atta  â  sentire  e  a  produrre  le  più  pellegrine  e  reomidite 
deiicatezze  deirarte?  Benchè  i  Crenovesi  abbiano  perdata  la  UbeHi 
repubblicana ,  si  rallegrino  delio  stato  loro  ;  perché  a  un  re^oiento 
torbido,  volubile,  municipale  e  troppo  dedito  ai  materiali  intereesi, 
fiottentrô  un  governo  pacifico,  dolce,  stabile,  intelligente,  nmaniarino, 
ehe  gli  aiuterà  ad  enlrâre  nel  nobile  aringo  délie  arti  belle,  délie  letlere 
e  délie  dotti*ine;  un  governo  nostrale,  forte,  armato,  in  eui  èripoêta 
gran  parte  délie  comuni  speranze,  e  per  cui  i  Liguri,  diventando  sabal- 
pini,  han  fatto  il  primo  passe  onde  tornare  italiani. 

Nel  cuore  délia  penisola  vicinano  «  si  toccano  e  s*  intrecdano  insieme 
la  Toscana  ed  il  Lazio ,  Firense  e  Roma,  i  due  centri  indivisi  délia  lia* 
gua,  délia  ci  villa,  délia  religione,  d'Italia,  di  Europa  e  del  mondo.  Ivi  il 
genio  italico,  nato  probablimente  più  ad  ostro  fra  i  popoli  «  dai  qoali 
prese  il  nome  che  oggi  ancor  dura,  fu  accolto  tuttavia  bambino,  ed 
venne  lentamente  educato,  nuddto,  e  a  maturité  oondotto  :  Itri  riaoïae  e 
rifiori  per  opéra  del  Crlstianesimo  :  ivi  toocô  nell*  età  iltievai  oome  ttelb 
vetusla,  il  coimo  delio  splendore  ;  ivi  fu  ereato  o  svolto  per  Opéra  sua  il 
germe  délie  arti,  délie  lettere,  délie  dottrine,  délie  eredenze,  délie  insti^ 
tuzioni,  e  quiudi  si  diffuse  per  tutte  le  altre  province,  èecoodo  la  leggt 
di  ogni  processo  dinamico,  cbe  dal  centre  alla  circonferenxa  diacompet 
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fnmare  in  appresso  dalla  circonferenza  al  centra.  Qnesta  schtonza,  che  il 
moto  genesiaco  délia  vita  si  faccia  per  via  d'irradiazione  cîrcolare  puô 
parer  contraria  a  un*  opînione,  che  oggi  régna  presso  moiti  nelie  science 
iisiche  e  nelle  civili  ;  e  d'altra  parte  puô  sembrare  strano  che  la  centra^ 
lità  d*Italia  sia  doppia,  e  in  Roma  sola  non  si  debba  riporre.  Per  soddis^ 
fare  a  queste  due  difficoltà  con  una  sola  risposta ,  io  noto  che  negli 
ordini  organîcî  delta  vita  in  universale ,  il  moto  dinamicb  è  in  effetto 
posto  nella  circonferenza,  se  si  considéra  il  punto,  a  cui  s'indirizza,  e  in 
coi  dee  trasferirsi ,  e  non  quelle,  onde  incomincia;  perché  i  centri  si 
scamhiano  e  moltiplîcano  successivamente  a  mano  a  mano  che  s'aliarga 
il  campo  dell'  azione,  e  pià  archei  di  vita,  distlnti  e  opérant!  dapprima 
separatamente,  si  ravvicinano  coi  loro  effetti,  riunendosi  in  un  sol 
gîro  di  operazioni.  Per  tal  modo  quel  punto,  che  da  principio  aveva  una 
postura  centrale,  la  perde,  corne  prima  viene  attratto  da  una  forza  mag* 
giore;  la  quale  s' incentra  nella  nuova  sfera,  e  cosl  via  via  succède,  fin^ 
ehè  si  giunge  ad  un  centro  stabile ,  che  non  è  pin  spogliato  délia  sua 
dignllà,  perché  in  lui  finisce  l'espansione  dinamica  per  quel  date 
génère,  di  cui  si  discorre.  Potrei  appoggiare  queste  mie  asserzioni  ad 
alcune  conghietture  ed  osservazioni  dei  filosofi  naturall  sulla  formazione 
degli  organi  animali  e  vegetativi ,  e  suUe  nubîlose  ;  giacchè,  sebbene  il 
processo  genesiaco  nei  due  casi  operi  o  paia  talvolta  operare  dalla  cir^ 
conferenza  al  centro,  esso  è  preceduto  da  un  moto  totale,  che  corre 
dal  centro  alla  circonferenza  ;  il  quale  risiede  nell'  unité  del  rndlmento 
embrionico  e  del  foco  attrattivo  ;  c  corne  précède  gli  altri  moti,  cosl  lor 
sopravvive,  poichè  ii  niicleo  dell*  attrazione  universale  non  cessa  coll* 
età  cosmogonica,  e  il  semé  nel  frutto  e  nel  parto  si  rinnovella.  OItre  che, 
senza  la  proiezion  cîrcolare  egli  é  impossibile  il  concepire  Tazion  délia 
forza,  e  i  fenomeni  dell*  affinità ,  délia  coesione ,  dello  steso  e  délia  vita 
in  universale.  Ma  lasciando  queste  materie  in  disparte,  e  ristringendomi 
alla  genesi  délie  nazloni ,  che  sola  s*attlene  al  mio  argomento,  la  storia 
con  ferma  ampiamente  la  mia  asserzione,  poiché  ci  mostra  Tuman  génère 
uscito  da  una  sola  coppia,  la  tribu  dalla  faraiglia,  la  gente  o  stirpe  dalla 
tribu ,  la  città  dal  tempîo  o  dall'  oracolo ,  la  nazione  dal  principe  e  dal 
sacerdozio,  e  via  discorrendo.  Yero  é  che,  intrecciandosî  di  mano  \n 
mano  e  complicandosi  queste  varie  generazîonî,  Tunità  primordiale  più 
non  apparisce  sotto  la  varietà  che  ne  émerge  ;  il  che  puô  ingannare 
anche  uomini  acuti  e  dottissimi.  Allegherô  due  soi!  esempi,  non  estrin- 
sec]  al  mio  présente  proposito;  l'uno  etnograiico  e  Taltro  geografico,  ma 
amendue  fondati  sulla  medesima  qualità  di  errore.  Il  Niebuhr,  discor* 
rende  délie  Genti  romane,  osserva  dirittamente  essere  uno  sbaglio  il 
credere  che  tali  riunîoni  d*  uomini  negli  stati  politici  siano  sempre  fon- 
date  nei  vincoli  del  sangne  e  allega  molti  esempi ,  che  provano  il  con- 
trario; ma  poi  andàildo  plu  innânzi  bensura  Aristotile  per  aver  opinâto 


Digitized  by 


Google 


4Ô6  DEL  FRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

che  î  Gcnneti  e  gli  Omogalattî  discendessero  da  un  padrc  comnne  *. 
Uuomo  eraditissimo  non  si  accorse  di  avère  avvertito  egli  stesso  nella 
facciata  précédente  che  le  tribu  degli  anticlii  erano  di  due  specie  ;  le 
une  consanguinee  e  le  altre  solo  coabîtanti  ;  aggîungendo  che  le  prime 
sono  le  più  vétusté,  c  che  loro  per  ordinarlo  sottentrano  le  seconde.  Ora 
egli  é  chîaro  che  questa  mutazione  non  puô  aver  luogo,  se  non  mediante 
la  inoltiplicità  délie  famiglie,  e  lo  spartimento  dei  membri  di  dascuna  di 
esse  in  varie  aggregazîoni  artificiali,  giusta  il  loro  domicilio  prîmitivo, 
0  veramente  a  tenore  dei  riti  religiosi ,  délie  attinenze  politiche ,  délie 
ricchezze  territoriali  e  délie  ragioni  cominerciali ,  corne  nei  Demi  deir 
Attica,  nelle  Fratrie  di  Atene,  nei  Gentili  di  Roma,  nelle  antiche  Compa- 
gnie di  Genova,  nelle  Arti  di  Firenze  e  in  un  gran  numéro  di  altre  simili 
colleganze.  Perciô  il  risalire  a  un  tempo,  in  cui  le  famiglie  di  una  sola 
linea  patriarcalmente  convivessero,  non  è  una  temerità,  come  afferma 
l'illustre  letterato  danese,  ma  una  nécessita  non  meno  storica  cbe  filoso- 
fica  ;  e  le  Genti  fattizie  arguiscono  le  naturali,  come  lo  stato  argomenta 
la  società  domestica,  e  V  adozione  presuppone  la  generazione.  £  ci6  ap- 
punto  faceva  Aristotile  quando  alludeva  ail'  origine  comune  délie  trlbù; 
moslrando  il  tipo  nativo  di  un  fatto  artifiziale ,  conforme  alF  elîmologia 
medesima  dei  nome  di  Omogalatti ,  e  facendo  vedere,  quasi  da  langi, 
Funità  primitiva  sotto  la  varietà  susseguente.  Il  Niebuhr  applîca  lo 
stesso  modo  di  raziocinîo  aile  nazioni,  là  dove  paragona  i  vari  rami 
délia  medesima  stirpe  disseminati  in  lontani  paesi  aile  spezie  anîmali 
e  végétative  sparse  per  trattî  amplissimi  e  divise  da  monti,  laghi  e  mari 
interni,  che  impediscono ogni  comunicazione';  il  che,  inteso  a  rlgore, 
importerebbe  la  pluralità  originale  dell'umana  famiglia.  L'altro  esempio 
mi  è  fornito  da  Enrico  Ritter,  il  quale  afferma  che  la  filosofia  greca  co- 
minciô  in  due  punti  opposti  délia  circonferenza ,  cioè  nell'  Asîa  minore 
e  nella  Jonia  per  confluire  appresso  nei  centre ,  cloè  in  Atene  '  ;  propo- 
sîzione  giusta  per  la  sostanza,  ma  inesatta  pel  modo,  in  cui  viene  signi* 
ficata  ;  conciossiachè  ai  tempi  di  Talete  e  di  Pitagora  la  Grecia  ellenica 
non  faceva  da  se  tutto  un  corpo ,  e  quindi  non  aveva  una  sola  circonfe- 
renza, ma  era  piuttosto  Faggregato  informe  di  molti  cerchielli,  che 
dilatandosi  a  poco  a  poco,  in  una  sola  area  si  confusero.  £  tal  è  sempre  il 
processo  dînamico  di  tuttc  le  varietà  naturali  ;  le  quali  nei  loro  secondo 
période  incominciano  dalle  parti  estreme  onde  riuscire  a  un  sol  centra, 
perché  ciascuna  parte  ha  un  mezzo  proprio,  che  a  poco  a  poco  è  vinto  e 
assorte  dal  comune ,  come  dotato  di  forza  e  di  efficacità  maggiore.  Cosi 
Atene  colla  sua  virtù  attrattiva  s'incorpore  la  filosofia  di  Hileto e  di Cro- 

^  Hist,  rom.y  Part.  II ,  prioc. 

■  Hist,  rom.y  ïntrod. 

•  Hist,  de  ïa  philos,  trad,,  Paris,  1855,  iom*  I ,  paç.  169, 170. 
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tona;  il  che  certo  non  sarebbe  potnto  succedere,  se  il  centro  attico  non 
avesse  ayuto  luogo,  e  non  fosse  stato  fornito  d'intrînseca  attività  preya- 
lente.  Il  paralogisme  comune  a  due  uomini  cosi  dotti  e  assennati,  corne 
lo  storico  di  Roma  e  quello  délia  filosofia ,  nasce  da  un  falso  pHncipio 
razionale,  cioé  dal  panteismo;  il  qnale  domina  nelle  opinion!  dei  savi 
tedeschî,  eziandio  quando  stimano  di  esserne  lontanissîmi.  Imperocchè, 
secondo  i  panteisti,  il  progresse  cosmico  e  universale  essendo  dal  vario 
e  dal  moltipHce  ail' une,  il  moto  dee  correre  dalla  circonferenza  al  centro 
€  non  viceversa.  Laddove ,  gîusla  la  doltrina  dei  due  cîcli  e  délia  créa- 
zione,  tal  processo  e  tal  moto  appartengono  soltanto  al  secondo  période 
deir  universo,  non  al  primo;  in  cuî  Tunità  e  la  centralità  délia  forza 
precedono.  Cosi  quando  una  stirpe  si  sparge  largamente  per  una  lunga 
distesa  di  terre,  non  essendo  ella  ancora  da  per  tutto  distribuita  egual- 
mente  e  in  modo  uniforme  condensata,  il  moto  civile  suol  nascere  in  due 
punti  opposti  di  quell*  area  geografica,  corne  quelli  che  sono  quasi  cen- 
tral! a  tutta  l'estensione  di  essa,  e  si  possono  considerare,  come  i  due 
fochi  di  un'ellisse;  la  quale  è  la  forma  prediletfa  délia  natura  nei  moti 
dei  firmamento.  £  infatti  il  moto  dinamico  si  accosta  alla  forma  ellittica, 
anzichè  alla  circolare,  eziandio  nelle  espansioni  telluriche,  e  somiglia, 
malgrado  la  sua  irregolarità  apparente,  al  processo  armonico  degli  astri. 
Roma  e  Firenze  sono  i  due  fochi  deir  ellisse  italiana ,  come  la  Magna 
Grecia  e  Y  lonia ,  e  in  appresso  1*  Attica  e  il  Lazio  fnrono  quelli  dell* 
ellisse  pelasgica,  che  si  stendeva  probabilmente  dal  monte  Argeo 
alla  penisola  iberica.  La  forma  stretta  e  bislunga  délia  penisola  baste- 
rebbe  a  spiegare  l' esistenza  di  un  doppio  centro  in  vece  di  un  solo,  e  si 
riscontra  colla  naturalità  dei  reggimento  federativo  in  Italia  ,  conforme 
a  quello  che  ne  ho  toccato  nella  prima  parte  di  questo  discorso.  Ne  . 
questa  dualità  metropolitana  contrasta  air  unità  d*  Italia  ,  tra  perché 
moltî  ,  stretti  ed  intimi  sono  i  legami ,  che  uniscono  insieme  Firenze  e 
Roma,  e  perché  non  essendovi  fra  questi  due  capi  una  parita  perfetta  e 
prevalendo  la  città  latina,  in  lei  risiede  il  principio  unitario  atto  ad  im- 
primere  la  propria  forma  in  tutta  l' ampiezza  délia  penisola.  Dico  in 
prima  che  Roma  e  Firenze  sono  insieme  strettamente  congiunte  ,  non 
solo  dalla  vicinanza,  (onde  la  sezione  conica  ,  con  cui  si  puô  simboleg- 
giare  il  moto  dinamico  délia  genesi  italica ,  essendo  poco  eccentrica, 
rassomiglia  piuttosto  a  un'orbita  planetaria,  che  cometale,)  ma  dalla 
loro  storia,  perché  V  una  nacque  dall'  aitra  con  reciproca  alternativa ,  e 
i  loro  uffici  scambiaronsi  con  simile  vlcenda.  Cosi,  quando  il  Lazio  e  la 
Toscana  insieme  si  componeyano  nella  unità  delFËtruria  militare  e 
leratica,  sorse  Roma,  città  tusca,  in  cui  prevalse  il  genio  guerrière  sul 
genio  pacifico  e  sacerdotale.  In  appresso  da  Roma  provenne  la  grandezza 
di  Firenze ,  sobborgo  e  sbarco  di  Fiesole  ,  che  fu  soppiantata  dal  sno 
porto ,  come  con  vece  conforme  la  moderna  Firenzç  lo  sarebbe  da  lÀ^ 
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yQfno^'$e^Y  Italianî  diventassero  un  popolo  mercantile  eome  i  Britanni, 
e  i  trafficUi  alla  coltivasione,  o  aile  civili  gentilesze  prevalessero.  Roma 
fu  dunque  în  qualc)i6  modo  una  colonîa  toscana,  eome  Firenze  una  co- 
lonîa  romanai  e  questo  doppio  oiclo  rlsguardante  le  origini  fa  ac- 
compsignalo  e  seguito  da  un  simile  rigîro  intorno  all'indole  e  agli 
uffici  délie  due  città  ;  perché  V  antica  Roma  pagana ,  in  oui  il  genîo 
laicale  ebbe  il  predominio,  fu  generata  dair  Etruria  ieratica,  laddove  la 
moderna  Toscana,  in  eut  la  civiltà  secolare  gîunse  al  colmo  dello  splen- 
dore,  venna  educata  da  Roma  cléricale  e  cattolioa.  Le  stesse  reciproca- 
xioni  ebbero  luogo  nella  lingua  ;  conciossiachô  il  latino  di  Roma  riirasse 
în  gran  parte  dair  etrosco ,  e  il  toscano  récente  ,  figliuolo  del  latino, 
passa  in  coqIo  di  favella  «  non  pur  illustre  ma  popolare ,  dalle  rive  dell* 
Arno  su  quelle  del  Tevere  ,  prendendovi  stabile  cittadinanza ,  eome  il 
latino ,  in  qualité  d' idioma  civile  e  poscia  religioso  e  ieratico ,  valico 
dalle  sponde  del  Tevere  a  quelle  deir  Arno.  Cotalchè,  ragguagliata  ogni 
cosa,  Roma  e  Firenate  si  legano  nel  présente  corne  neil*  istoria,  e  benchè 
idotate  ciasGuna  di  loro  délia  sua  individualité  propria  e  distlata,  for- 
mano  quasi  una  città  unica ,  o  vogliam  dire  due  ali  o  quartieri  dt  una 
sola  villa ,  jn  cui  risplende  V  apogeo  del  genio  italico  ;  onde  rendono 
.imagine  di  quelle  marittime  fiumare ,  che  spiccando  da  punti  diversi 
del  pelago,  s*  intersecano  e  confondono  le  loro  oorrenti.  E  F  unità  dî 
questo  centre  composte  e  biforme  a  guisa  del  mitico  Giano  che  lo  sim- 
boleggta,  ci  fa  risalire  al  legittimo  Oriente,  onde  sgorgô  quasi  da  unica 
fonte  Tandrogino  rivo  pelasgico  di  Roma  etrusca,  e  che  per  meue  dî 
essa  procreô  il  civile  Occidente,  eome  l'Idea,  mediante  il  verbo  creativo, 
produce  le  esistense,  seconde  la  formola  originale  del  vero.  Roma  e  Fi- 
rent faqno  moralmente  una  sola  metropoli ,  perché  i  loro  oomponenti 
essenziali  sono  insieme  contemperati ,  e  congiunti  in  una  sola  ipostasi; 
la  quale  non  potrebbe  aver  luogo,  se  quelli  affatto  si  pareggiassero. 
(Ma  Roma  sovrasta,  eome  città  sacra  e  oosmopolitica ,  seggio  privile- 
giato  deir  Idea,  guardia  dei  principii  dottrinali,  archivio  delle  origini, 
cape  e  lingua  del  sacerdosio,  corte  délia  religione,  e  quindl  corne  mo- 
trice e  regolatrice  sovrana  del  pensiero  e  delF  aeione ,  che  dalla  reli- 
giosa  molla  principal  mente  dipendono.  Roma  è  Felemento  informativo  e 
idéale  délia  metropoli  italica;  dove  che  Firenze  vi  arreca  colla  fantasia 
e  col  discorso  il  corpo  dei  sentlmenti  e  delle  imagini ,  esplicando  i  pro- 
nuneîati,  che  fomiti  le  vengono  dalla  sua  raadie  e  sorella,  e  oreando  ad 
un  parto  la  letteratura,  V  arte  e  la  scienza.  Percio,  oome  nelle  cose  rdî- 
giose  e  oivili  la  eittà  guelfa  prese  da  Roma  moderna  le  mosse  «  questa 
da  lei  ricevette  la  lingua,  le  lettere  e  i  primi  rudimentl  delle  arli  rinno- 
vellate  ;  onde  il  pin  magnlfico  tempio  di  Roma,  anzi  del  monde ,  e  la 
«  cappella  più  inirabile  pe*  suoi  dipinti,  e  V  apoteosi  scuUoria  delF  ebraîoo 
'legislatore,  e  V  epopea  cattolica  per  eccellcnKa,  furono  opéra  dî  due  Fio- 
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rentim\  Roma  riflette  specialmente  la  potenza  del  senno  pratico  e  delF 
intuito  speculativo  ;  e  quindi  i  grandi  instituiori  e  operatori  di  Ëuropa^ 
non  che  d^Italia,  il  primo  e  il  settimo  Gregorîo,  Alessandro,  Innocenzo, 
Giulio,  furono  pontefici  romani ,  e  nella  sublime  Roma  parve  rivlvere  e 
riiîorire  Varietporatica  sapienza  deirantico  senato.  Laddove  la  bellis- 
sîroa  Firenze»  quasi  una  seconda  Àtene»  già  retta  a  repubblica,  ora  go- 
vernata  a  monarchia  più  gentile  che  quella  délie  altre  province  italiche, 
tien  da  vantaggio  del  genîo  popolare,  nobilitato  dalla  coltura  del  costume 
e  deir  ingegno  ;  e  conforme  air  uso  riflessivo  délia  fantasia  e  délia 
mente,  e  alla  civiltà,  ond'è  l'effigie,  essa  partorl  le  accademie,  i  sapienti, 
i  poeti  9  gli  artisti ,  e  tutte  le  novellizie  dell*  Italia  pubère  e  laicale«  La 
dualità  di  Roma  e  di  Firenze  nelFazione  incivilitrice ,  se  parve  ostare 
per  qualche  rispetto  air  unità  italiana,  giovô  assaissimo  alla  varietà  e  ai 
progressi  di  ogni  culto;  giacchè  negli  ordini  etnografici,  corne  nei  poli- 
tici  e  nei  naturali ,  la  partizîon  del  potere  e  la  moltiplieità  dei  moventi 
possono  talvolta  pregiudicare  alla  forza  e  ail'  energîa  del  moto ,  ma  gio- 
vano  sempre  alla  liberté.  La  contrapposizione  e  la  gara ,  causale  dal 
dualisme,  quando  non  eccedono  una  certa  misura, e  ad  una  superiore 
unità  si  riducono,  sono  propizie  a  ogni  sorta  di  perfezionamento  :  l'unità 
assoluta  al  oontrario»  eessando  V  urto  ,  la  oolllsione  délie  cosc  e  degli 
spiriti,  rimuove  il  fomite  più  operoso  dei  progressi  civili ,  e  produce  la 
quiète  plgra  e  morta  del  panteismo.  In  Grecia  V  antagonisme  di  Atene 
e  di  Sparta,  che  è  quanto  dire  il  conflitto  délia  stirpe  ionica  colla  doriese, 
non  essendo  mitigato  e  composte  da  un  principio  unificativo  ed  efficace^ 
cagionà  l' anarchia  e  la  ruina  di  tutti  gli  stati  ellenici  ;  quando  in  vece 
Firenze  e  Roma  cristîane  furono  eollegate  sin  da  principio  coi  fortissimi 
vincoli  délia  vera  religione  e  délia  più  dolce  favella;  onde  l'una  fu 
romana  e  guelfa,  l' altra  succiô  il  nettareo  latte  délia  loquela  e  leggiadria 
toscana.  Perciô  nelF  unione  e  nei  contrapposto  délie  due  città  si  ravvisa 
r  accordée  la  distinzione  del  ceto  laîcale  e  del  sacerdozio,  délia  civiltà 
e  deila  religione ,  deir  umano  e  del  divino  ,  del  naturale  e  del  sovran- 
naturale,  onde  emerse  l' incivilimento  italico  )  le  cui  speranze  avvenire, 
corne  il  passato  e  le  origini,  dall'  inclita  coppia  dipendono.  Ciascuna  di 
esse  ha  il  suo  ufficio  spécifiée,  commessole  dalla  Providenza  ;  nell'  eser- 
cizio  del  quale  ella  non  dee  dimenticare  la  sua  vicina,  ne  combatterla, 
corne  straniera,  oastiarla,  come  rivale,  ma  bensi  amarla  quai  generosa 
émula  e  compagna^favorirla  e  soocorrerla.  Guai  ali'Ilalia,  se  Fopportuna 
armonia  venisse  meno,  e  una  guerra  del  Pelopenneso,  (mi  si  permetta 
questo  paragone,)  negli  ordini  intcUettuali  e  morali  la  perturbasse  1  La 
nostra  povera  patria  sarebbe  spacciata  senza  rimedio,  perché  la  sua  vita  è 
riposta  nella  concordîa  idéale,  che  tanto  più  importa  ,  quanto  che  ab- 
biamo  più  di  un  Macedone  dietro  le  spalle.  Ben  s' intende  che,  discor- 
rendo  di  concordia  tra  Firenze  e  Roma  ,  parle  in  proporzione  eziandio 
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délie  altre  città  italiche,  le  qnali  son  da  quelle  rlP^'^ppresentatc,  e  non  solo 
degli  uominî  e  délie  cîttadinanze,  ma  pur  délie  co^  »e  e  delle  opinion!;  e 
principal  mente  délia  cîviltà  e  délia  religione,  che  og^î  alcuni  Yorrebbero 
azzaffare  insieme ,  attizzando  1*  una  contre  Y  altra  re  aspirando  a  un 
orribile  fratricidio.  Il  che  si  tenta  in  Francîa  e  ancH^  (par  troppo,) 
nella  nostra  povera  Italia  ;  onde  giova  il  ripetere  questa  gran  Tcriti 
che  chi  vuole  introdurre  il  sacrilego  divorzio  délia  sapienza  nmana 
dalla  dîvina,  si  fa  micidiale  di  entrambe,  perché  la  cultura  faa  sempre 
mestieri  délia  fede  per  portare  i  suoi  frutti,  e  la  fede,  senza  il  concorso 
deî  sussidi  civîli ,  non  potrà  mai  rigerminare  ne  rifiorire  nei  caorî  e 
negli  intelletti.  Ora  questo  consenso  délia  lace  nmana  colla  divîna,  mi 
par  di  vederlo  idoleggiato  e  messo  ad  effetto  nella  penisola  ,  mediante 
l'unione  intima  e  perpétua  di  Firenze  e  di  Roma;  unione  operabile 
dalla  parola,  che  è  nel  medesimo  tempo  un  organo  religioso  e  nno  stra- 
mento  civile.  Infatti  quelle  stesso  eloquio,  cul  Roma  odierna  riceT^te 
dalla  Toscana  secolaresca,  ella  gliel  rende  santificato  e  pregno  di  verità 
ideali;  quasi  voce,  che  rinforzata  dall*  eco,  più  lai^mente  ed  altamente 
risuona,  ritornando  aggrandita  da  misteriosa  enfasi  aile  oreochie  del 
primo  proferitore. 

Niuna  città  del  monde,  da  Roma  in  fuori,  pnô  per  grandesEza  storica 
gareggiar  con  Firenze,  niuna  provincia  competere  dileggiadria  paesana 
col  delizioso  paese,  che  la  circonda.  L*  Attica,  che  fu  pure  cosi  mirabîle 
nel  suo  splendore  e  partori  tanti  uominl  grandi  in  ogni  génère  di  eocel- 
lenza,  fu  privilegiata  di  una  civiltà  sola,  illustre  si  e  singolare,  ma 
fugace  come  lampo  :  la  Toscana  ne  ebbe  due,  l'nna  vetusta  e  pagana, 
Taltra  récente  e  cristiana,  e  produsse  TOmero  e  TArchimede  delF  età 
moderna  ;  dove  che  quelli  degli  antichi  tempi  lungî  da  Atene  nacquero 
e  fiorirono.  Il  primo  incivilimento  etrusco  fu  anteriore  al  greco,  e  padre 
del  latine;  e  tuttavia  i  suoi  monumenti  durano  in  gran  parte  etemi, 
come  le  falde  appennine,  che  ne  formano  il  piedestallo ,  rivaleggiando 
per  vetustà  e  per  saldezza  colle  moH  délia  Grecia  pelasgica,  delFEgilto 
inferiore  e  délia  Tebaide.  L*Etruria  fu  da  un  canto  la  culta  cittadinanza 
e  la  ierocrazia  più  vecchia  di  Europa^  onde  si  abbia  memoria;  e  dalF 
altro  canto  partori  il  romano  imperio,  e  trasformatasi  in  esso,  esercitô 
un  dominio  universale,  che  ancor  dura;  poichè mezza  Europa  è  tuttavia 
di  lingua,  di  leggi,  d*instituti,  di  lettere  e  di  arti  romana,  che  ë  quanto 
dire  etrusca  di  origine.  Essa  fu  Tunità  primordiale,  onde  uscl,  come 
testé  osservammo,  la  dualità  posteriore  di  Firenze  e  di  Roma;  e  ragione- 
volmente  ;  poichè  il  germe  primitive  delle  instituzioni  è  il  saoerdozio,  e 
Tantica  Tuscia,  come  il  Lazio  odierno,  fu  une  stato  ieratico.  La  Toscana 
moderna  ha  il  quadruplice  vanto  di  aver  procreata  la  lingua ,  la  l^le- 
ratura  e  la  scienza  italiana,  e  rinnovata  Tarte;  quattro  miracoli,  onde 
il  primO;  fra  noi  racchiudendosi ,  ci  esalta  ancora  sugli  altri  popoii,  e  i 
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tre  ultimi  divennero  europeî.  £  veraniente  la  letteratura  di  Europa 
nacque  coli'  Alighieri  e  la  scienza  naturale  con  Galileo  ;  V  uno  nalio  di 
Firenze,  corne  il  Buonarroti  e  il  Machiavelli  ;  l'altro  appartenente  al 
fiorentino  dominio,  corne  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  due  altri  uomini  per 
finezza  d'ingegno,  fantasia  créatrice,  varia  e  faticosa  erudizione  gran- 
dissimi.  Queslo  esarcato  intellettuale  di  Toscana  non  ha  pari  ai  luondo  : 
se  non  che  la  triade  fiorentina  tiene  ancor  più  del  singolare  ;  imperoc- 
chè,  se  Galileo  ha  un  emulo  nel  somme  Siracusano,  Dante  e  Michelan- 
gelo  non  hanno  eguali  ne  simili  in  alcun  tempo  per  Tuniversalità  e 
l'onnipotenza  dello  spirito,  con  cui  la  poesia  e  Tarte  di  Occidente,  dianzi 
solamente  belle,  al  più  alto  grade  di  sublime  innalzarono.  E  il  Scgretario 
fiorentino,  benchè  non  poggi  a  si  eccelso  segno,  non  è  tultavia  unico, 
corne  creatore  délia  filosofia  politica ,  délia  vera  storia  moderna  e  délia 
commedia  italiana?  Non  fu  anco  egregio  uomo  di  stato,  finissimo  negozia- 
tore,  e  benchè  colla  mano  non  combattesse,  corne  Tautor  deli*  Anabasi, 
non  si  dee  in  lui  riconoscere  il  fondatore  délia  strategia  ridotta  a  grade 
di  scienza?  Questa  eletta  schiera  di  grandi,  onde  vedi  T imagine  nella 
divina  necropoli  di  Santa  Groce ,  basta  a  chiarire  che  Tingegno  toscano 
possiede  in  grade  eminente  la  vena  inventiva  e  il  buon  giudizio,  cosi 
nelle  opère  dell'  immaginazione,  corne  in  quelle  delF  intclietto,  e  per 
l'armonica  contemperazione  délie  yarie  sue  doti  è  il  più  perfelto  e  squî- 
sito  d'Italia  e  del  monde.  Al  valor  della  mente  consuona  quelle 
deir  animo;  il  quale  è  per  ordinario  un  riverbero  dello  spirito,  e  nel 
Toscano  è  capace  di  ogni  grandezza,  quando  agi'  ingeniti  istinti  Teduca- 
zione  risponde.  Nel  medio  evo  Firenze  fu  una  cava  feracissima  di  citta- 
dini  ottimi,  o  se  talvolta  corrotti,  per  gagliardia  di  spiriti  e  civile 
audacia  famosi  :  in  niun  paese  la  vita  individuale  fu  più  scolpita ,  e  il 
moto  pubblico,  per  cui  gli  ordini  popolari  si  svolgono  suceessivameute  e 
trascorrono  per  diverse  forme,  più  splccato  e  précise;  tanto  che  chi 
Toglia  avère  un  nitido  specchio  di  tali  ordini,  e  vedere  corne  camrainino 
e  a  che  riescano,  quasi  con  geometrico  andamento,  puô  trovare  il  fatto 
sue  assai  meglio  nelle  storie  lîorentine,  che  in  quelle  di  altre  rcpub- 
biiche  o  rivoluzioni  antiche  e  moderne.  £  benchè  la  deinocrazia  sover- 
chiante  viziasse  F  antico  governo  di  Firenze,  tuttavia  non  si  dee  dimen- 
ticare  ch*  essa  fu  la  prima  e  più  illustre  repubblica  guelfa  d*Italia; 
corne  il  patronato  dei  primi  Medici,  (a  cui  farebbe  ingiuria  chi  11  mettesse 
in  ischiera  coi  successori,)  non  estante  i  loro  vizi,  fu  il  più  generoso  che 
si  ricordi  dope  quello'di  Pericle,  e  corne  la  monarcWa  ri  formatrice  e 
civile  di  Leopoldo  fu  la  più  assennata  e  benigna  de*  suoi  tempi.  £  se  le 
abitudini  di  moderazione,  di  gravita  e  di  dolcezza,  connaturate  ai  popoli 
costieri  dell'  Arno,  permettono  loro  al  giorno  d'oggi  di  riposarsi  nell'  antica 
gloria,  non  è  perô  da  credere  che  i  loro  spiriti  siano  affievoliti  o  la  vena 
spenta;  perché  al  parère  di  un  ottimo  estimatore  la  Toscana,  rogguor 
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gliata  ogni  cosa,  è  ancora  oggidï  la  parte  éfltaUay  in  eut  travi  gti 
uomini  meglio  fomiti  di  genio  Ubero  e  indipendente  ^  ;  ne  t'  ha  Iode  sden- 
tifica  o  letteraria,  che  non  si  possa  ragioneTohnente  aspettare  dalla 
patria  del  Libri  e  del  Niccolini. 

La  moderna  Toscana,  di  grazia  e  di  decoro  ottimamente  composta,  è 
anzi  grave  che  austera,  e  non  serba  più  nelle  sae  apparenze  quel  genio 
mistico,  nialinconîco  e  sacerdotale,  che  qaalificava  Tantlca  Etruria. 
Questo  genio  passa  in  Roma  coi  riti  agillini,  \i  fu  a  prlncipîo  guerriero, 
corne  i  Lucumoni  di  Yulsinia,  e  poscia  divenne  pacifico  e  mansueto  coi 
pontefici  del  vero  culto.  La  trasmutazione  dell*  antico  patrîziato  Ib  clero 
si  fece  assaî  prestamente  ;  ma  quella  délia  plèbe,  interrotta  dalle  Inva- 
sioni  e  dagli  ordini  baronall ,  fu  tarda  oltre  modo,  e  rese  la  cosmogo- 
nia  crisltana  molto  più  lenta  in  Roma  che  nelle  altre  clttà  italfche,  benchè 
il  capomastro  di  quel  civile  lavoro  sul  Tevere  albergasse.  Perciô  Roma 
nel  medio  evo  fu  inquiéta ,  indocile,  torbida  e  in  se  stëssa  impotente, 
benchè  col  nome,  colle  memorie  e  coll'autorità  del  sacerdozio  imperiasse 
sul  monde  ;  ne  cominclô  a  plgliare  un  assetto  più  fèrmo  e  omogeneo,  se 
non  in  sullo  scorcio  del  secolo  quindeclmo  e  alF  entrar  del  seguente  ; 
si  erano  vivaci  e  quasi  indelebili  quegli  antichi  sptriti,  che  produssero 
tant!  folli  conati  negli  uomini  colti,  da  Crescenzfo  al  Porcarî,  e  tante 
risse  civili  in  quella  fiera  e  ingegnosa  plèbe  romanesca ,  onde  gli  altlmi 
vestigi  nel  Trasteverini  si  ammirano.  Ruon  testimonio  di  questa  muta- 
zioue  si  trova  nella  favella ,  che  è  lo  specchio  più  fedele  del  mfgliorarsi 
e  del  trasustanziare  délie  plebi  ;  giacchè  il  linguaggio  romano,  si  per  le 
vocl  e  i  modl ,  come  per  la  pronunzia ,  dovea  essere  lontanfssimo  dalla 
sua  odîerna  perfezione,  non  solo  ai  tempi  di  Dante,  che  lo  stimava  tï  piû 
brutto  di  tutti  i  volgari  italiani^y  ma  eziandio  a  quelli  del  Passavant!, 
che  biasimava  l' accento  aspro  e  nmdo  di  coloro  che  lo  parlavano  *• 
E  certo  le  romanesche  scritture  che  rimangono  di  quoi  secoli ,  sono 
assai  rozzamente  dettate.  lo  ascrivo  alla  lenta  composizione  délia  nuova 
città  romana  il  non  aver  ella  potuto  influire  sinora  nelle  sorti  civîli  délia 
penisola,  per  unificarlaeredîmerla,  seconde  Taspettativanascente  dalla 
latina  grandezza;  giacchè  le  città  per  ordinario  non  esercitano  un' 
azîone  grande  e  efficace  sui  paesi  che  le  attorniano,  se  non  quando 
r  interne  lavorlo  ècompiuto,  e  tutti  i  loro  élément!  sono  insiemeben 
fusi  e  contemperati.  Se  non  che,  quando  si  parla  di  Roma,  per  eccitare 
ed  occupare  Tammirazione  degli  uomini  basta  la  città  ieratica,  cosmo- 
politîca  e  monumentale.  Ghi  dalla  Toscana  va  a  Roma ,  passando  per 
r  Umbria,  comîneia  a  sentire  nella  regione  del  Tebro  superlore  le  vici- 


*  Léo,  Hist,,  tom.  I,  pag.  11. 

•  Spec.j  Fircnze,  1821,  tom.  ïf,  pag.  116. 
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îiaBce  délia  città  saefa  ;  sia  che  consideri  r  lAdole  mistidà  e  ciônCétttpla^ 
tiva  degli  abltantij  o  s'iiichiegga  délie  pie  tradisiofil  cor^enti  per  que' 
looghi  romiti  e  amenissimi,  nei  quali  sembra  che  ànoor  9'àggiri  l'anitiia 
IJrica  e  santa  dell'  Assisiate.  8e  un  dofto  Tèdesco  rassomigUa  Yenesia  a 
un  énorme  vaseello  ancorato  nel  fonde  delF  Adriatico,  la  settemplieé 
città,  che  s'innalza  fra  la  quiete  solenne  délia  sua  canipagnà,-  ptiô  para^^ 
gonarsi  a  uila  Immensa  piramide,  che  sorge  in  mezzo  al  déserte.  Le  âltrè 
città  italiane,  e  specialment€i  Fîrenze,  sono  belles  ma  Roma  è  là  sede 
privilegiata  del  subh*me  ;  il  qaale  rlsulta  non  tanto  dalla  inole  e  dalla 
copia  e  sontuosità  del  monument! ,  qaanto  dalla  varietà  e  distanÉa  deî 
paesj,  de!  secoli,  délie  ciTiltà,  délie  credenze,  che  sono  da  quelli  uniti  e 
rappresentati.  Roma  infatti ,  corne  città  cristiana  e  cosmopolilica,  soml*»' 
glia  alla  monade  leibnlzîana,  ed  è  rappresentati  va  dell'  universo;  dl  cul 
ella  rlunisce  ed  esprlme  i  vari  componenti ,  non  acôozzatl  e  parificad  a 
magistère  di  filosofia  eclettica,  o  panteisticamente  cônfusi  ^  ma  armon!^ 
camente  distinti,  e  governati  dal  prinoipio  di  creazione.  Questo  prlncipio 
vive,  domina  in  Roma,  e  vî  s'incarna  nel  verbo  pontificale;  che  tuasse 
la  città  novella  dalle  ruine  dell'  antica  metropoli  e  sopra  di  esse  edîfi- 
colla,  corne  Iddio  fabbrieô  la  nostra  tei*ra  snlle  niaceHé  di  un  globe 
anteriore,  le  cui  relîquie  sono  sepolte  nelle  viscère  délie  montagne.  Gosi 
il  Papa  colla  sua  parola  créé  la  cristiana  acropoli  e  piantolla  sngli  avanzl 
romuleî  che  coprivano  i  sette  oolll ,  e  forse  sorgevano  su  altri  ruderî 
ancor  pin  vetusli,  corne  Ercolano,  cavalcato  da  Inoderni  tillaggi,  ed 
eretio  suUa  lava  del  Yesuvio,  puè  nascondere  sotto  le  sue  fondamenta 
una  villa  fossile  di  antichità  maggiore.  Un  dotto  storico,  benôbè  avverso 
al  Gristianesimo,  tuttavia  confessa  non  esservi  stato  alcun  Pontefîee,  che 
abbîa  ordinata  o  favorita  la  demolîzione  délie  opère  monumenfali  del 
Paganesimo,  e  Che  anzi  molti  di  essi  attesero  a  conservarle,  e,  seadute  o 
guaste,  a  ristorarle  erimetterle  in  piede^.  Perciô  i  résidai  del  pagane- 
simo si  veggono  firammisti  ai  monument!  cristiani,  e  formano  quasi  tina 
eittà  funèbre  e  mortuale  intrecciata  colla  città  dei  vivl,  ma  a  lei  sog- 
giacente^  perché  il  prlncipio  cristiano  signoreggia  in  Roma  éabbrao^ 
cîando  ognî  cosa  col  magistère  délia  vasta  sua  sintesi,*  tutto  spiega  e 
colloca  nel  sue  debito  luogo  ;  cosicché  i  miracoli  délia  superstizîoii  gen<- 
tilesca,  corne  testimoni  ricordevoli  délie  umane  vlcende,  o  simboK 
abusati  e  corrotti  del  primo  vero,  vi  coDipariscono.  Roma  antica  davà 
cittadinanza  ai  cultl  stranierl,  incorporandoli  col  proprio  ;  laddove  Roma 
moderna  e  cristiana  ne  raccetta  le  spoglie,  come  un  oniaggio  che  a  lei  si 
rende,  e  una  confirma  délia  legittimità  de'  suoî  titoli,  che  le  si  porge  da' 
suoi  nemici<  Qna  vedi  il  famoso  Golosseo,  che  è  ï  anfiteatro  snperstite  pià 
grande  dope  quel  di  Gatania;  ela  sua  tranquilla  solitudine,  non  più  In- 

•  GiBBOU,  Hist.,  chap.  7t. 
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terrotta  dalle  grida  degli  accoltellanti  o  dai  gemili  dei  moribondi,  ti 
ricorda  i  trionfi  del  Cristîanesimo,  e  Teroico  monaco,  che  pose  fine  a 
quel  féroce  ludibrio  col  sacrifîcio  délia  sua  vita.  Là  mirî  le  vaste  terme 
di  Dlocleziano,  rldotte  in  parte  a  crisUana  basilica  dall'  ingegno  di  Mi- 
chelangelo  :  più  lungi  contempli  il  Panteon ,  santificato  da  Boni&zio 
quarto  e  consacrato  air  enipireo  cristlano,  che  sottentrè  airOlimpo, 
perché  il  politeismo  è  un  dogma  abusato  delle  credenze  primitive.  £ 
mentre  la  Gloaca  massima  ti  richiama  air  Etruria  e  air  età  mezzo  favo- 
losa  dei  Tarquinii,  mentre  le  colonne  e  gli  archi  ti  rappresentano 
l'universale  domînio  deir  antica  repubblica  e  delF  imperio,  gli  obeliscbi 
ti  trasportano  in  Oriente,  facendoti  rivalicare  più  di  trenta  secoli,  e 
addietrandoti  in  fantasia  sino  air  età  dei  Faraoni.  Ma  chi  potrebbe  pur 
accennare  tutte  le  bellezze  e  snblimità  di  Roma  ?  Ghi  potrebbe  esprimere 
ci6  che  si  sente  dal  viaggîatore,  quando  dalle  ruine  e  marayiglie  esteme, 
e  dal  tempio  più  yasto ,  magniiSco  e  rilucente  che  si  conosca ,  egli  di- 
ficende  nella  città  sotterranea  e  sepolcrale,  ovvero  commosso  ed  estasito 
da  si  grande  e  variato  spettacolo,  poggia  colla  immaginativa  lin  dove  gli 
occhi  e  la  memoria  non  arrivano,  e  nella  capitale  présente  e  preterita 
contempla  e  vagheggia  la  metropoli  futura?  Un  dotto  Inglese  deli*  età 
acorsa,  abbattendosi  a  sentire,  mentre  sedeva  sul  Campidoglio,  la  sal- 
modia  cristiana  risonante  nel  tempio  di  Giove,  corse  col  pensiero  alT 
agonia  e  alla  morte  di  un  imperio  spento  da  molti  secoli,  e  si  propose  di 
scriverne  minutamente  Tistoria.  A  me  più  diletta  di  ravvisare  nelle 
solennità  di  Roma  cristiana  un  nuovo  ordine  di  cose,  che  si  avvicina,  e 
di  poterne  intuonare  Taugurio  e  salutarne  Favvenimento.  Salve,  o 
Roma,  città  di  memorie,  ma  più  ancor  di  speranze,  poichè  tu  sola  con- 
tieni  in  germe  Tunità  d'Italia  e  del  monde.  Molti  oggi  corrono  dietro  a 
questa  unità  mîsteriosa  e  si  affannano  per  conquistarla  ;  ma  pochi  sono 
che  in  te  la  cerchino.  E  pure  tu  sola  ne  avesti  da  tanti  secoli  addietro 
il  presentimento ,  il  pegno  e  l'aspettativa;  tu  sola  conservi  l'idea  e  la 
parola  valevoli  a  incarnarla  e  metterla  ad  effetto.  Fuori  di  te  i' unità 
del  génère  umano  è  un'  astrattezza  insussistente,  un  presupposto  chi- 
merico,  un  delirio  ridlcolo;  imperocchè,  senza  il  tuo  aiuto,  niuno  puô 
dar  corpo,  eziandio  nel  suo  pensiero ,  a  questa  incognita  indistinta , 
ne  indicare  la  via  o  fermare  la  meta.  In  te  ragionevolmente  il  savio 
si  affida,  perche  le  tue  opère  sono  malievadrici  delle  promesse,  e  il  tac 
passato  è  arra  e  pronostico  dell'  avvenire;  avendo  tu  per  due  volte  già 
incominciata  e  condotta  molto  innanzi  la  concordia  delle  nazioni.  Resta 
che  tu  la  tenti  per  la  terza  vol  ta  e  la  rechi  a  compiuiento,  verificando 
Faugurio  di  chi  ponendo  la  tua  pletra  augolare  vaticinôche  un  giorno 
tutti  gli  uomini  faranno  un  ovile  sotto  un  pastore.  Invano  ti  si  opporrà 
rinferno,  scagliandoti  contro  Tapparecchio  varie  e  formidabiie  délie 
sue  legionl  ;  perché  da  diciotto  secoli  sei  usa  a  vincere  combatteado  e  a 
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trionfare  de*  tuoi  nemici.  Niuno  osa  assalirtî,  che  non  si  spezzi  la  fronte, 
niuno  tenta  conqiiiderti,  che  sotto  non  cl  rimanga  ;  perché  ta  non  pugni 
e  non  resisti  per  virtù  propria,  ma  avvaiorata  da  quella  fiamma  che  in  te 
guizza  dall'  alto,  corne  le  lingue  dei  fuoco  sugli  apostoli  assembralî.  Il 
cielo  fulminé  in  ogni  tempo  e  infranse  la  superbia  de'  tuoi  aggressori  ; 
da  quel  Simone,  oui  la  fantasia  popblare  dei  primi  Gristiani  effigie  pré- 
cipite e  capovolto,  corne  i  Titani  délia  favola ,  dalla  forza  onnipotente 
délia  tua  parola,  sino  a  celui  che,  nuovo  Prometeo,  voile  rubare  la  divina 
fiaccola  commessa  alla  tua  cuslodia,  e  venue  inchiodato  a  uno  scoglio  in 
mezzo  alFoceano,  sotto  Tartiglio  deir  aquila  divoratrice.  Tali  sono^  o 
divina  Roma,  i  portenti  che  alimentano  la  nostra  fiducia,  non  estante  le 
nebbie  addensate  dai  venti  boreali  sulla  penisola;  le  qualî  appannarono 
talvolta  la  serenità  dei  tuo  cielo,  e  offuscarono  il  tuo  splendore,  ma  nulla 
possono  suir  animo  di  quelli ,  che  prestano  fede  aile  sorti  imuiortali  dei 
Campidoglio  e  dei  Vaticano.  £  questa  ferma  speranza  ci  riucuora  e  rin- 
franca ,  non  solo  come  catlolici ,  ma  anche  come  ilaliani  -,  giacchè  la 
religione  e  la  patria  sono  indivise  nel  nostro  petto,  come  nei  magnifici 
monument!  compresi  dal  procinto  délie  tue  mura.  Piantata  in  niezzo  alF 
Italia,  tu  sei  il  comune  ritrovo  dei  figliuoli  di  essa  ;  i  quali,  movendo 
dal  uorte  e  dall'  austro,  dai  monti  e  dai  liti,  s' incontrano  nel  tuo  grembo, 
dove  parlando  la  tua  favella  si  rlconoscono  per  compatrioti ,  e  benedettl 
dal  padre,  si  abbracciano  come  fratelll.  Questa  itaiica  concordia  sarà  un 
giorno  da  te  suggellata  con  nodi  ancor  più  tenaci ,  e  non  perituri ,  e 
tutta  Italia  diverrà  romana,  come  oggî  tu  sei  ilaliana  e  il  fosti  sin  dai 
tempi  più  remoti ,  di  cul  si  abbia  memoria.  Aliora  il  tuo  Pomerio  verra 
segnato  dalle  Alpi  e  dal  mari,  e  tutta  la  penisola  farà  una  sola  clttadi- 
nanza,  atta  a  regnare  moralmeute  suU*  orbe  abitato,  onde  si  verifichi 
Tantico  presagio,  che  ti  promise  un  imperio  perpétue  ed  universale. 

Il  reame  di  Napoli  colla  Sicllia  fu  la  seconda  stanza  délia  stirpe 
ellenica,  la  prima  patria  délia  sapienza  greca,  il  seggio  propizio  dei 
concetti ,  degl'  instituti  e  dei  monumenti  dorici ,  e  probabilmente  una 
délie  prime  culle  délia  civiltà  pelasgica;  onde  come  dagli  antichi  venue 
onorato  col  nome  di  Magna  Grecia,  cosi  puô  dirsi  per  molti  rispettî 
ancor  oggi  la  Grecia  deir  Italia.  Ivi  infatti  nelF  indole  e  neil'  ingegno 
degli  abitanti  rlsplende  il  genio  ellenico,  ma  meno  sobrio  e  tempcrato, 
più  vivace  e  mobile,  tendente  al  superlative,  e  acceso  dagli  ardori  dei 
mezzogiorno  ;  cotalchè  V  esagerazione ,  che  si  ravvisa  nei  concetti  e 
nella  favella  dei  popolo  napoletano,  non  si  dee  tanto  attribuire  al  lungo 
dominio  degli  Spagnuoli,  quanto  aU'esuberanza  dei  clima,  e  aile  qualita 
di  un  paese,  che  tramezzando  nella  distesa  mediterranea  fra  la  Morca 
e  la  Spagna,  partecipa  per  diversi  rispetti  délia  natura  iberica  e  délia 
greca.  I  Napoletani  sono  Topposto  dei  Piemontesi,  e  peccano  per  eccesso, 
corne  questi  per  difetto  ;  negli  uni  Timmaginazione,  V  ardire,  Timpeto, 
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la  mobilhà,  )1  lusfio  del  pensiero,  delF  affetto  e  dello  stile  sot««hiaiio 
e  traboccano,  negli  altri  soyente  mancano  o  scarseggiano.  Cosiechè 
prooodeodo  da  8usa  a  Reggîo  si  vede  1*  iDgegno  italiano  iiascere ,  srol- 
gersi ,  crescere  di  mano  io  mano ,  e  giugnere  a  perfezione  nel  eentro 
bloipite  e  unilingue  della  penisola  ;  ma,  passata  Roma ,  coinincia  a 
trasiiiodare,  e  ad  allontanarsi  dal  debito  temperamento  per  sorrabbon- 
danza  di  forza,  corne  prima  di  arrivare  a  Firenze  per  mancamento  se 
ne  discosta.  Corre  perclè  în  Kalîa  quella  stessa  graduazîone,  chesi  vede 
pîù  0  meno  in  tutta  Europa ,  riandandola  da  Pietroborgo  e  Stocolmia  a 
Madrid  e  a  Siviglia.  Questa  80verchia  ricchezza  di  spiriti  naoce  al  boon 
gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti ,  corne  quelle  che  è  riposto  nella  giusla 
mlsura,  e  pregiudica  del  pari  al  buon  giudizio  nelle  sclenze,  e  alla 
eostanza,  alla  moderazione,  ai  durevoli  trionfi  nelle  cose  cîvîli.  Tuttavîa 
s' Ingannerebbe  a  gran  partito  chi  disdicesse  agli  abitatorî  del  Rc^o 
nna  rara  attitudine  e  félicita  di  natura,  eziandio  in  tali  parti  ;  poicbè  in- 
vidiabile  è  il  difelto  che  nasce  dalF  abbondanza,  onde  a  porvi  rimedio  si 
ha  solo  a  moderarlo.  £  senza  parlar  dei  plUori  e  poeti  e  prosatori  illustri 
e  notîssinii,  anlichi  e  niodernl,  rii  cni  Tltalia  méridionale  a  boon  dfritto 
si  gloria,  Napoli  non  è  ella  il  seggio  prlvileglato,  e  stô  per  dire  la  métro- 
poli,  délia  musica?  Non  uscirono  dal  suo  seno  que*  dae  Orfci  dell*  armo- 
nla  nioderna,  il  Cimarosa  e  il  Paîsiello?  £  chi  osera  negare  che  possa 
toccare  il  somme  dell*  eccellenza  anche  in  ogni  altro  gentile  e  nobîle 
diletto  chi  tanlo  vale  nella  più  potente  e  sublime  di  tutte  le  arti? 
E  come  i  Napoletani  sovrastanno  nell'  arte  principe,  cosi  essi  signoreg- 
giano  nella  regina  délie  umane  scienze  ;  poichè  le  più  illastri  e  profonde 
e  pellegrine  scnole  di  sapienza,  che  nei  tempi  antîchi  e  modérai  edu- 
cando  1*  ingegno  italiano ,  alla  speculazione  e  aile  più  eceelse  regioni 
r  innalzassero ,  fiorirono  nell*  Italia  australe  ;  e  chi  volesse  solameote 
nominare  i  savi,  che  ivi  nacquero  e  filosofarono,  non  solo  raziocinando, 
ma  alla  conteraplazione  e  al  discorso  lo  studio  dei  fatti  e  il  lume  delF 
esperienza  aggiugnendo,  da  Zaleuco  e  Caronda  sino  al  Jannelli  e  al 
Gâlluppi,  avrebbe  da  tessere  un  lungo  catalogo.  La  scuola  pitagorîca, 
onde  usci  V  eleatica,  non  fu  in  ampiezza,  ricchezza  e  profondità  la  più 
illustre  della  Grecia  per  ragione  di  merito,  come  fu  la  prima  per  ragione 
di  tempo?  Quanti  nom!  si  trovano  paragonabili  a  quelli  di  Pitagora,  di 
Archita,  di  Filolao,  di  Parmenide,  di  Zenone,  di  Empedocle?  E  se  quelU 
di  Ciinia,  diEurito,  di  Liside  e  degli  altri  Pitagorici  italiani  non  sonooonti 
che  a  pochi  eruditi,  il  torto  è  solo  del  tempo,  che  ci  ha  involata  quasi 
ogni  notîzîa  délie  loro  opère.  Nel  medio  evo  quella  gran  testa  geome- 
tricadiTommàso  fu  fecondata,  nascendo,  dal  sole  napoletàno;  e  qaando 
gli  studi  classici  rinaequero,  il  triumvirato  del  Telesio,  del  Bran!  e  del 
Gampanella,  senza  parlar  di  altri  meno  famosi,  mostrè  ehe  la  flleeolia 
auliea  polea  rigermogliare  spontaaea  e  pellegriaa  nel  suolo  ebe  V  avea 
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pfodotfa.  I  PttagoricI  operatori  di  saplenzd  non  meno  ehe  maestrî  dl 
9oien|a,  proyano  che  quella  remota  parte  d'Italla  non  fu  nelle  cose 
eivlll  ad  aican'altra  înferîore  :  ivi  sorsero  i  iegislatori  doriesi,  ivi  fiori- 
Yono  molle  repubbliche  fortissime  e  armatissinie,  e  Sannio  fece  lunga 
resistenia  ai  Romani ,  ivi  Spartaoo  protesté  colle  armi  cootro  la  dot- 
Irlna  paganioa  del  servaggio  e  delF  inegualità  délie  stirpi ,  iyi  comln- 
de  il  nome  d'Italia  e  la  Icga  formidabile,  che  ne  prose  il  tltolo,  ivi 
apuntà  la  olviltà  moderna  délia  penisola ,  ivi  nacque  colle  sue  prime 
repubUlche  la  nnova  navlgazione  trafficante,  le  cul  più  antiche  leggi 
vennera  rogale  nel  medesimo  paese.  Dai  Yespri  sîciliani  a  Masaniello,  e 
aile  ultime  guerre  délie  Galabrie ,  le  più  terribili  rivolte  degF  ItalianI 
eontro  il  dominio  straniero,  succedettero  in  quelle  torride  région!,  dove 
pare  che  gl'  impeti  e  i  tumulti  crudell  degli  uomini  gareggino  coi  fuocbi 
sotterranei  e  coi  tremiti  rovinosi  délia  terra  e  del  mare.  Che  se  in 
quella  segueuza  di  forti  e  dolorose  vieende  corsero  spesso  fatti  biasi- 
mevoli  e  talvolta  detestabili  ;  degna  in  tqtti  di  ammirazione  è  la  rubesta 
ener^ia  dell'  animo,  (che  bene  avviata  è  fonte  di  erolche  imprese,)  in 
molti  rintenaîone  e  la  virtù.  £  bastano  a  chiarire  che  in  tali  popoli  non 
manca  il  valor  gnerriero,  benchè  i  Francesl  dlcano  il  contrario  $  1  quali 
dovrebbero  ricordarsi,  che  dove  ginoca  il  valor  naturale  dell'  indivîduo, 
e  non  Y  arte,  (ohe  è  quasi  il  tutto  nelle  guerre  moderne,)  1  Napoletani 
non  la  cedono  agi!  abitatori  di  qualsivoglia  paese.  Che  se  nella  guerra 
dotta,  la  quale  più  dipende  dal  capitano  che  dalF  esercito,  i  regnicoli 
sottostanno,  eeme  pur  si  afferma,  io  lasoerô  che  altrl  acoerti  il  flatte  e  ne 
indaghi  le  eagioni.  Le  precëdenti  avvertenze  eonvengono  in  parte 
eziandio  aUa  Sioilia;  la  quale  perè,  oome  isola,  ha  un  volto  sue  proprio 
ed  è  aottopoatii  a  oerte  oondizioni  partieolari.  Imprima ,  corne  i  Porto* 
gfaesi,  benchè  paralleii  alla  Spagna,  sono  di  corpo  e  d^  animo  differen- 
tiasimi,  e  nel  parlare,  nello  scrivere  si  mostrano  alieni  dall'  enfasi  del 
loro  vicini,  perehè  ristretti  in  se  medesimi,  cerchiati  dai  monti  e  dal 
mare,  e  quasi  partecipanti  alla  natura  degl'  isolani  ;  cosl  i  popoli  délia 
Sieilia,  sono  in  moite  cose  più  assegnati  e  ammisurati  dei  Napoletani, 
benehà  coUooatl  solto  un  clelo  anoora  più  fer  vide,  e  in  una  terra  egual- 
mente  vulcanioa^  chè  il  Yesuvio  e  l'Etna  sono  probabilmente  due 
sfogatoi  0  caminî  di  una  sola  fornace.  Fra  tutte  le  isole  mediterranee  la 
sicula  per  la  sua  postura,  la  stirpe,  la  civiltà,  la  storia,  è  la  più  nostralo, 
la  più  intimamente  italiana  e  mon  separabile  dal  oontinente;  onde  fu 
nei  tempi  aniichissimi  e  nel  medio  evo  nido  e  seggio  spéciale  di 
oultura,  sin  da  quando  là  diva  Gerere  vl  porto  dall'  Oriente  le  ^ighe 
trasfomatrioi  deUe  tribu  pastoral!  e  trogloditiche  d' Ipsica  in  un  popoio 
hifoleo  e  eitladino^  e  allorchè  dall'  idioma  toscauo  trapiantatovi  per 
(qpera  dei  poeti  aulîci  di  Federigo,  sbocciarono  i  prirai  fiorî  délie  nostre 
leftere.  In  Sioilia  nacque  pure  la  scuola  buccolica,  grcca  ed  italica, 
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ma  rîlraente  dell' orientale  ;  reliquia  forse  di  una  letteratara  spenta, 
che  ci  riporta  da  un  lato  ad  Alessandria  e  al  semitico  Levante ,  (onde 
la  singolare  siniilitudine  avvertita  fra  il  Gantîco  di  Salomone  e  gF  idilli 
di  Teocrito,)  e  dair  altro  lato  alla  fenicia  Gartagine  e  ai  portolani  di 
Lilibeo  e  di  Agrigento.  E  corne  la  Magna  Gracia  fu  la  cona  délia  £lo- 
sofia  ellenica,  cosi  in  Sicilia  l'austera  scienza  délia  quanlità  e  delto 
natura,  levata  al  cielo  dagF  ingegni  sablimi  di  Empedocle  e  di  Archi- 
mede,  oitre  air  essere  rallegrata  dalle  caste  veneri  délia  poesia  cam- 
pestre,  venne  applicata  al  lustro  délia  vita  civile  in  quella  foUa  di  floridi 
e  liberi  comuni,  fra'  quali  primeggiava  Siracusa,  città  vasta,  sontaosa, 
magnifica,  ricca  di  gentili  arti,  di  traffichi  e  d'industrie,  fomitadi 
tre  porti,  fondata  in  acqua  e  in  terra  ferma,  di  cielo  limpido  e  sereno, 
di  aère  purgatissimo,  e  celebrata  corne  il  più  ampio  e  illustre  municîpio 
d' Occideote,  prima  che  Roma  eredasse  il  suo  splendore  e  le  sue  glorie. 
Grandi  sono  le  speranze  collocate  dalla  comune  patria  nel  fervldo  in- 
gegno  dei  popoli  austrini  délia  penisola  ;  1  quali  vinceranno  se  stessi  e 
le  loro  memorie,  quando  alla  vena  naturale,  che  è  in  loro  ricchissima,  si 
dggîungeranno  i  sussidi  deir  arte.  Imperocchè  si  puo  dire,  generalmente 
parlando,  che  quanto  hanno  fatto  sinora  di  belle  e  di  grande  in  ogni  im- 
presa  d'ingegno,  di  mano,  di  senno,  non  dirô  solo  i  Napoletani  e  i  Sîci- 
liani,  ma  tutte  le  nazloni  meridionali  del  monde,  ë  stato  più  effetto  délia 
natura  che  dei  soccorsî  civlli ,  più  opéra  degl*  individu!  che  délie  insti- 
tuzioni,  più  industria  deiristinto  e  délie  potenze  native  che  délia  disci- 
plina pubblica  e  privata;  la  qnale,  non  che  favorire  resereizio  délie 
facoltà  più  nobili  in  quoi  luoghi,  dov'essé  maggiormente  abbondano,  lo 
trascura  o  combatte,  e  cerca  di  soffocarlo.  Gosicchè  in  tali  paesi  i  frutti 
più  esquisiti  délia  mente  sono ,  corne  dire ,  un  provento  spontaneo,  che 
nasce  e  prova  non  estante  1*  incuria  o  il  mal  talento  deglî  uomini,  a  guîsa 
di  quel  preziosi  portati  dei  suolo,  che  la  natura  vi  semina  a  larga  mano, 
e  che  vengono  ricercati  e  conquistati  a  gran  prezzo  dagli  abitatori  di 
men  liete  e  floride  regioni.  Ora,  se  nelle  contrade  boreali  délia  nostra  £a- 
ropa,  lo  studio  e  il  volere  dell'  uomo  seppero  vincere  le  condizioni  ribelli 
del  terreno  e  del  cielo,  e  produrvi  tutti  quel  miracoU  di  civiltà  che  v^- 
giamo  ;  se  nell'  inospita  Rretagna ,  e  fra  le  nebbie  palustri  del  Tamigî 
ora  sorgono  la  prima  monarchia  e  la  prima  città  del  monde ,  di  quali 
prodigi  non  sarebbe  capace  Festrema  Italia,  quando  ivi  alla  natura  oltra- 
possente  l' arte  umana  si  pareggiasse?  Il  concorso  proporzionato  di  qaeste 
due  forze  fu  sinora  veduto  assai  di  rado  nel  monde  :  chè  l' una  venue 
quasi  sempre  scompagnata  dall'  altra  ;  e  corne  nel  tempi  antichî  la  natura 
méridionale  prevalse,  cosi  neiretà  moderna  Tarte  boréale  prédomina.  Il 
loro  accorde  avrà  luogo,  quando  la  civiltà  portata  dal  Gristianesîmo  verso 
aquilone ,  e  piantatavl  con  travagli  e  sforzi  incredibili ,  ricorrerà  verso 
mezzogiorno ,  c  trapasserà  dall'  Europa  nel  reslo  dell'  orbe  terracqqeo. 
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Questo  moto  delV  incivilimento  cristîano  da  occidente  a  oriente ,  e  dal 
polo  all'equatore,  comincerà  probabilmente  con  due  eventi  notabili, 
cioè  colla  risurrezione  d'Italia,  e  colla  liberazione  di  Costantinopoli  dalF 
islamisme  e  dai  Turchi  ;  onde  il  Méditerranée,  ripigliando  le  sue  antiche 
comnnicazioni  coi  paesi  di  levante ,  per  mezzo  deir  Eussino  e  deir  Eri- 
treo,  diverrà  di  nuovo  il  centre  del  commercio  marittimo.  £  corne  allora 
la  nostra  penisola  ripiglierà  il  grade  che  le  compote  fra  i  popoli  civili,  il 
reame  délie  due  Sicilie,  che  per  la  sua  giacitura  è  specialmente  marina- 
resco,  e  signoreggîa  del  pari  il  tirrenio  e  il  jonico  mare,  acquisterà  di 
nuoTO  un  gran  peso  nelle  sorti  d*Italia,  e  rinnoverà  l'antica  gloria  nau- 
tica  e  trafficante  di  Amalfi  e  di  Lilibeo.  Ma  finchè  arrivi  questo  giorno 
desiderato,  i  Napoletani  e  i  Siciliani  debbono  con  gran  cura  coltivare  il 
genio  nazionale ,  e  ristringere  i  loro  yincoli  colle  altre  parti  délia  peni- 
sola ,  Talendosi  di  quoi  mezzî  onesti  e  pacifici  che  sono  in  loro  mano , 
cioè  délie  art!  belle,  délie  scienze,  délie  lettere,  e  guardandosi  sovrat- 
tutto  dair  imitazione  forestiera.  A  cui  essî  sono  foi*se  inclinati  non  mono 
dei  Piemontesi,  coi  quali,benchè  lontani,  hanno  una  certa  sîmilitudine, 
in  quanto  gli  uni  e  gli  altri  giacciono  sulF  orlo  estremo  d'Italia,  e  più 
dîstanno  dai  salutiferi  effetti  del  centre.  Che  Tinfezione  gallica  abbia  più 
o  meno  nociuto  nello  scorso  secolo  ai  forti  ingegni  del  Filangieri,  del  Pa- 
gano,  del  GenoTesi,  del  Galianie  di  tant!  altri,  è  piuttosto  da  dolere  che 
da  stupire  ;  gîacchè  allora  il  mal  vezzo  era  comune  a  tutta  la  penisola. 
Ne  valse  a  frenarlo  il  grande  esempîo  del  Vice  ;  il  quale  fu  solo  e  visse 
Ignorato  da'  suoi  coetanei,  come  V  aquila,  che  fendendo  le  nubi,  sfugge 
aile  sguardo  dei  minori  uccelli,  che  radon  la  terra.  Ma  chi  è  più  degno 
di  seguir  le  tracce  veramente  italiane  di  quel  grande,  che  i  suoi  provin- 
eiali,  nei  quali  F  imitazione  straniera  è  tante  meno  scusabile,  quanto  più 
doviziosa  si  mostra  la  vena  natia?  E  se  vogliono  esempi  coetanei,  forse 
ne  mancano?  Chi  ha  più  libère  ingegno  del  Galluppi,  del  Jannelli, 
del  Nicolini,  del  Troya,  per  tacer  di  altri  valorosi,  onde  il  mio  esiiio 
hilustre  e  la  solitndine  mi  lasciano  appena  conoscere  i  nomi?  I  quali 
mi  fanno  sperare  che  la  sainte  d'Italia  possa  quando  che  sia  nascere 
dalle  sponde  délia  Giarretta,  del  Sebeto,  del  Yolturno ,  del  Garigliaoo» 
donde  già  usci  anticamente.  Ha  affinchè  a  questa  fîducia  risponda 
Teffetto  uopo  è  che  i  giovani  dediti  agli  studi  continuino  ed  accrescano 
la  schiera  di  que' generosi ,  ritraendo  dalle  fonti  patrie,  invece  di  cor- 
rere  ai  porti,  per  fomirsi  ed  abbeverarsi  senza  discernimento  di  ciô  che 
si  stampa  in  Germania  e  si  chiacchera  in  Francia.  Yolgansi  in  vece  al 
mezzo  délia  penisola ,  dove  ogni  santita  e  gentilezza  fiorîsce ,  risalgano 
aile  età  preterite,  e  a  queir  antichità  veneranda,  la  quale  viva  lampeggia 
nei  monumenti ,  che  ci  ha  lasciati  :  discendano  in  lor  medesimi ,  per 
buscarvi  i  tesori,  che  la  ricca  natura  méridionale  vi  ha  deposti,  come  i 
cercatori  de*  preziosi  metalli  si  sprofondano  nei  seno  délie  montagne;  e 
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aiutati  da  questî  sussidi  efficaci  e  naUî,  spicchino  un  volo  ardito  e  lîbero 
verso  il  cîelo,  a  cui  Tingegno  dorico  dell*  ultima  Italia  è  speclalmente 
predestînato.  Vorranno  essi  permeltere  che  i  figli  borealî  della  penisola 
tolgan  loro  la  palma  dl  quel  moto  rigenerativo ,  che  îneominciô  fin  daî 
tenipi  di  Giuseppe  Parini  e  di  Vittorio  Alfieri?  £  siccooie  rimmagioativa 
nel  corso  civile  suoi  precorrere  air  inlelletto  e  la  poesia  alla  scienza, 
perche  i  corapatrioti  di  Empedocle  e  del  Vico  non  compieranno  Topera» 
perché  Palermo  e  Napoli  non  effettueranno  nelle  discipline  pià  ardue  cîô 
che  Torino  e  Milano  fecero  nelle  lettere  amené?  Gerto  pare  che  il  rinoo- 
vamento  d' Italia  debba  cominciare  principalmente  dagli  estremî,  «ecoado 
il  tenore  ordînario  dei  due  cicli  etnografici,  per  cui  corrono  le  nazioni, 
e  ralternativa  del  lavoro  e  del  rîposo,  a  cui  esse  soggiaocîono  nel  pro- 
cesse  délie  età  secolari,  che  sono  quasi  le  giornate,  le  settimane«  i  me«i  e 
gli  anni  del  popoli.  Imperocchè  le  varie  province  di  una  nazione  banno  i 
loro  scambi  di  ozio  e  di  travaglio,  i  loro  giorni  lavoratii  e  festereoci,  le 
loro  ferle  e  le  loro  fiere ,  che  si  avvicendano  ;  e  oome  da  Firense  e  da 
ftoma  la  moderna  civiltà,  ampliandosi,  si  stese  aile  parti  estreme^  cosi 
sembra  che  ora  dovrebbe  dalla  circonferenza  rifluir  verso  il  mezzo.  In 
questo  flusso  e  riflusso  del  genio  di  un  popolo,  in  quasto  corso  e  rîcorso 
deir  incivilimento  dair  unità  centrale  alla  varietà  circoslante,  e  da 
questa  a  quella,  consiste  la  vita  délie  nazioni,  e  il  principio  del  lero 
declînare  e  del  loro  risorgere.  Imperocchè  il  moto,  quando  è  gianto  ai 
confîni,  si  ferma,  e  la  civiltà  sembra  stagnare  e  languire;  onde  nasce  la 
posa ,  che  contrassegna  1o  scorcio  del  primo  période  etnografico.  Ma  se 
la  nazione  non  è  deslinata  a  perire,  (e  nessuna  muore,  se  conserva  o 
racquista  la  fede  ortodossa,  che  è  il  principio  vitale,  onde  s'immortalano 
gji  stati  ed  i  popoli,)  il  moto  ben  tosto  ripiglia  contrariamente,  finchè 
l'equllibrio  sia  ristabilito  fra  le  varie  parti  deir  individuo  nazionale,  e 
la  sua  personalitâ  civile,  a  perfetta  armonia  condotta,  divenga  il  centre 
Si  altre  schîatte,  e  formi  di  mano  in  mano  altre  unità  complessive  sem- 
pre  maggiori  sino  alla  finale  unifîcazîone  di  tutta  Tumana  famiglia,  Ora 
lostato  di  equilibrio  civile  e  il  compimento  delT  individualité  nazionale 
non  hanno  ancora  avuto  luogo  per  la  moderna  Italia  ;  ma  siccome  la 
coscîenza  politica  spuntô  eziandio  nelle  parti  più  giovani  della  penisola, 
corne  ho  altrove  avvertito,  e  gli  anîmi  sono  ormai  disposti  air  unione 
federativa  dcllc  varie  province,  si  puô  credere  incominciato  il  seconde 
periodo  etnografico ,  in  cui  il  fluido  vitale  recato ,  per  cosi  dire ,  dalle 
arteric  sociali  sino  aile  ultime  parti  della  nazione,  per  le  vene  al  cuore 
rîtorna.  Quando  questo  rigiro  sarà  effettuato,  e  la  vita  equabilmente 
diffusa  per  le  varie  membra,  T Italia  cristiana,  avendo  finito  il  lavorie 
interne,  comincerà  il  corso  esteriore  de'  suoi  destinati  europei  e  cosme- 
polifici.  £  siccome  nel  tempo  stesso  che  questo  lento  apparecchio  suc- 
cède nella  penisola,  e  le  estremità  di  essa  puntano  verso  il  eentro,  ui^ 
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fnovîmento  conforme  si  opéra  nel  resto  del  mondo ,  e  f  pacsi  protestant! 
Inclinano  al  cattolicismo,  e  il  settentrione  oscilla  verso  Taustro,  e  Fim- 
Hienso  Oriente ,  non  estante  la  sua  mole ,  è  costretto  di  cédera ,  come 
J*Orca  di  Orlando,  aile  prese  gagliarde  délia  piccola  Ëuropa,  e  in  somma 
la  foria  centripeta  prévale  alla  centrifuga,  prédominante  nel  perlodo 
précédente,  non  è  al  tutto  vano  lo  sperare  che  nel  prossîmo  mîilenario 
si  debba  ricostruire  il  vasto  corpo  délia  Gristianità ,  e  quella  gerarcfaia 
delle  nazioni,  che  ho  testé  abboszata.  Allora  si  vedrà  che  il  lungo  sonno 
d'Italia  non  è  stato  inutile  a  lei,  né  al  resto  del  mondo,  che  sotto  le 
apparenze  délia  morte  covô  un  opificio  di  vita ,  e  che  per  quanto  la 
lentezza  deir  apparecchio  torni  ad  onta  ed  a  colpa  délia  nostra  Ignavia» 
r  infallîbilità  deli*  esito  è  bastevole  a  giustificare  la  Providenza. 

Appartenenze  nobili  d'Italia  per  diversi  rispetti  sono  la  Savoia,  la 
Sardegna,  la  Gorsica ,  Malta  con  altre  minori  isole ,  e  alcune  aggiunte 
etnografiche  délia  penisola.  La  Savoia  per  ragione  geografica  non  fa 
parte  propriamente  d' Italia ,  ne  délia  Francia ,  ma  di  quella  regîone 
alpina,  che  tramezzando  fra  i  due  paesi,  inghirlanda  la  penisola^  e  corn-» 
prende  eziandiô  la  Svizzei*a,  i  Grigioni  e  il  Tirolo,  Tuttavia  la  parte 
méridionale  di  tali  regioni  è  naturalmente  un'  appartenenza  italiana, 
sia  perché,  ragguagliata  ogni  cosa,  il  settentrione  dipende  dali'austro 
e  la  circonferenza  dal  centre ,  e  perché  le  Alpi  essendo  il  baluardo 
native  d'Italia,  egli  é  ragionevole  che  i  lor  valligiani  a  lei  si  attengano^ 
o  almeno  siano  liberi  e  non  soggiacciano  a  padroni  forestieri ,  cuf 
tal  possesso  darebbe  la  signoria  gelosa  delle  nostre  porte.  Il  che  tanto 
è  vero ,  che  il  genio  italico  non  é  punto  estrano  al  Tirolo  australe,  alla 
Yaltellina,  al  Ticino  elvelico,  né  alla  stessa  Savoia,  benché  In  questa 
regni  la  lingua  francese,  che  vi  si  parla  molto  elegantemente.  Ma  per 
compense  la  tempra  savoina  per  gravita ,  senne,  costanza^  opinloni,  si 
oppressa  assai  più  al  nostro  genio  che  a  quelle  di  Francia  ;  quindi  é  che 
certe  pretensieni  galliche  e  gli  errorî  dei  uestri  vicini  non  trovarono  fra 
le  valli  sabaude  alcun  fautore  un  po' illustre.  Il  clero  savotardo  fu  sempre 
coepicuo  per  santità  di  costumi ,  fervore  di  zelo ,  purità  e  sodezza  di 
sapere,  e  recô  in  Francesco  di  Sales ,  (splendore  del  suo  secolo,)  queste 
varie  doti  ad  eroîca  eccellenza  :  spesso  illustré  ed  illustra  ai  di  nostri 
nei  gradi  del  maggiore  e  del  miner  sacerdozio  le  terre  italiane  ;  e  par* 
tori  air  età  passala  con  SIgismondo  Gerdil  il  prime  teologo,  e  il  filosefo 
più  assennato,  non  pur  d'Italia,  ma  de'tempi  suoi.  La  provincia  allo«- 
broga  appartiene  inoltre  politicamente  alla  penisola,  corne  dominioe  culla 
dei  duchi  e  re  subalpini,  e  sembra  pel  contrapposto  dell'  Indole  e  délia 
loquela  destinata  a  servire  di  fraterno  vincolo  fra  le  due  nazionl  gareg* 
gianti  e  vicine,  Sotto  il  medesime  scettro  quieta  la  Sardegna,  isola  per 
ragione  di  silo,  distirpe,  di  lingua,  di  antichilà,  di  storia,  di  genio, 
pelasgioa  ed  italiatiissima  ;  di  suolo  ferace;  di  abilantî  ingegnosi,  leali) 
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tenaci,  fervîdî;  di  cîviltà  remotissima  e  moltiforme,  corne  si  raccoglie 
dalle  mîsleriose  e  frequentî  Nuraghe,  daî  sepolcreti  trogloditici ,  daDc 
tombe  gigantîche ,  e  dai  monumeutî  celtieî  dî  varie  sorti.  Alcani 
vogliono  ch'  ella  sîa  ancor  mezzo  barbara;  ma  io  non  lo  credo;  poîchè 
senza  mettere  in  conto  molli  uomini  illustri  di  lettere,  di  stato  e 
di  goerra,  che  ne  uscirono  in  vari  tempi ,  io  trovo  che  ella  dee  pos- 
séder la  coscienza  dî  se  medesima,  avendo  saputo  dettare  con  italîana 
eleganza  la  propria  istoria  ;  fortuna  ,  che  non  è  incontrata  a  tutte  le 
altre  province  italiche,  ancorchè  ingegnose,  dotte  e  cuIUssime.  Intendo 
sotlo  nome  di  aggiunte  etnografiche  quelle  parti  littorane  e  insulari 
délia  liliria,  délia  Dalmazia  e  délia  prossima  marina,  che  sebbene 
distinte  geograficamente  dall^Italia,  hanno  con  essa  moltissime  coa- 
giunture  di  stirpe,  di  lingue,  di  lettere,  di  costumt,  di  antico  possesso, 
e  ci  stanno  a  rimpetto ,  quasi  proscenio  dell'  Adriatico.  La  fratellanzi 
di  questi  popoli  coiritalia  fu  accennata  dal  gran  poeta,  che  racoolsele 
latine  memorie,  e  dai  teinpi  di  Dardano  ai  nostri  si  puô  dire  che  non 
sia  stata  mai  interrotta  (60)  ;  oltre  che  nelle  età  primitive  le  migrazioai 
furono  frequenti  e  reciproche  fra  le  illiriche  spiagge  e  le  nostre  tene. 
Ivi  fîori  nel  medio  evo  la  repubblica  di  Ragusi,  erede  delFantica  Epi- 
dauro,  retta  a  stato  dîottimati,  industriosa,  navigatrice,  trafficante, 
culta,  gentile ,  corne  Venezia ,  e  ricca  di  poeti ,  dî  artîsti ,  di  filosofi,  di 
eruditi,  di  matematici,  fra'  quali  risplende  il  Boscovich.  robuste  e  pelle- 
grino  jngegno,  che  accoppiô  il  calcolo  alla  speculazîone,  e  senza  copiar 
nessuno  fu  leibniziano  e  pitagorico.  E  chî  puô  nella  sua  immaginazione 
separar  dall*  Italia  quelle  béate  isole,  che  le  diedero  Tautor  dei  Sepolcri 
e  r  élégante  traduttore  di  Erodoto?  Nella  maggtor  parte  di  quelle  liete 
costiere  esercitarono  gîà  i  Veneziani  il  loro  paterno  dominio  ;  e  se  la 
violenza  e  perfidîa  francese  le  scorporarono  dalla  penisola,  coUocandole 
sotto  estrani  signori ,  niuno  certo,  e  io  mono  dî  ogni  altro,  vorri  far 
voti  torbîdi  e  colpevolî  per  rîparare  le  ingiurie  e  i  danni  di  fortuna. 
Ma  siccome  potrebbe  accadere  che  gli  eventi  adducessero  e  neeessi- 
tassero,  quando  che  sia,  un  nuovo  ordinamento  di  Europa ,  e  una 
politica  pîù  sapiente  movesse  glî  arbitri  délie  nazioni  ad  accordare  la 
divisione  degli  statî  colle  condizioni  geografiche  ed  etnografiche  dei 
popoli ,  coloro  che  reggono  le  sorti  d' Italia  dovranno  sovvenirsî  che 
l^pîaggîâ  orientale  deir  Adriatico,  quando  non  sia  greca,  dee  essere 
italiana ,  anzichè  inglese ,  russa  o  tedesca.  Le  medesime  considerazîoni 
sono  applicabili  al  piccolo  arcipelago,  che  fronteggia  ad  ostro  la  Sicilia, 
e  fu  già  nido  di  eroico  valore  ;  corne  pure  a  quelF  isola ,  che  non  é 
seconda  a  nessun  altro  paese,  per  Y  energia  e  la  fierezza  indomita  degii 
abitanti  ;  qualità  che  sequestrate  dalla  coltura  trascorrono  &cilmente 
air  eccesso  ,  ma  educate  dai  semi  délie  buone  arti  e  dalla  religîoiie 
Gontengono  il  principio  di  ogni  grandezza.  Yalorosi  figUaoU  délia  Ov- 
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sica,  se  un  concorso  sf  raordfnario  di  fortnna  vi  ha  diveltt  dalla  comune 
génitrice,  e  incorporât]  a  un  popolo  straniero,  sappiale  mantenervi 
d'animo,  di  desiderii  e  di  speranze  italiani,  Ricordatevi  che  i  vosiri  avi 
Yenivano  riputati  dagli  antichi  i  peggiori  schiavi  del  niondo,e  che 
questo  biasimo  era  la  niaggior  Iode«  che  dar  si  potesse  umanamente  alla 
virtù  loro.  I  vostrl  padrî  ahborrirono  il  gîogo  di  un*  illustre  repubblica 
italiana,  e  fecero  sotto  gli  Ornani,  i  Giafferri,  i  Gaffori  e  i  Paoli,  portent! 
di  valore  per  riscattarsene  ;  e  a  voi  darà  il  cuore  di  servire  spontanea  • 
mente  a  una  nazione  straniera,  perché  ella  Hberî  vi  chiama?  Che  libertà 
è  la  vostra  per  aver  qualche  scarso  suffragio  in  un  parlamento  fores- 
tiero?  I  pochi  in  ogni  governo  deb!)ono  ubbidire  ai  pochi  od  ai  molli; 
ma  la  vera  libertà  e  il  decoro  di  chi  ubbidisce  richieggono  che  questi 
molti  o  pochi  siano  seco  congiunti  di  stirpe,  di  lingua,  di  patria,  di 
costumi.  Or  quai  è  la  vostra  union  colla  Francia ,  se  non  quella  di  una 
infâme  vendtta,  e  di  un  patto  illusorîo,  per  cui  dugentoroila  uomini  si 
credonoliberi,  immolando  l'arbitrio  loro  a  trentadue  milioni  di  estrani? 
Ha  poichë  lîberi  vi  chiamano  e  tali  siete  almen  per  diritto,  sappiate 
cogliere  il  destro  di  esercitare  questa  prerogativa ,  corne  prima  la 
Providenza  vel  porga.  Polrete  voi ,  isolani  d*Ilalia,  esilare  un  Istante, 
quando  vi  sarà  dalo  di  eleggere  fra  Parigi  e  Roma?  Che  è  quanto  dire 
fra  un  popolo  da  voi  differentissiroo  di  sangue,  di  favella,  d'indole,  di 
abitudini,  e,  (poichè  oggi  Y  empio  costume  vi  domina,)  eziandio  di  reli- 
gione,  e  la  più  illustre  nazione  del  monde,  a  cui  lanti  legami  vi  strin- 
gono  di  fede,  di  civiltà  e  di  natura?  Continuate  a  inviare  i  vostri  giovani 
a  disciplinarsi  nella  parte  più  eletta  délia  penisola,  e  ad  imbeversi  dei 
sentiinenti,  délie  dottrine,  délie  manière,  délia  loquela,  e  dei  santi  rili 
della  patria  ;  acciô  nel  giorno  del  gran  riscatto  siano  pronti  ed  apparec- 
chiati.  Prodi  Corsi ,  rammentate  che  deste  al  mondo  Napoleone,  ma  che 
il  rîceveste  daH'Ilalia  peninsulare,  corne  un  germoglio  del  suo  bello  o 
dilettoso  terreno,  trapiantato,  nudritoe  resogagliardo  fra  le  vostre  rupi. 
Specchialevi  nell'  uomo  grande ,  che  procedendo  dapprîma  col  senno 
patrie,  e  portato  dalle  due  idée  dell'unità  italiana  e  delP  uniti  cattolica, 
si  levô  aile  stelle,  e  ottenne  quoi  trionG,  che  lo  resero  arbitre  di  Francia 
e  di  Eiiropa,  Ma  quando  immemore  de'  suoi  principii,  si  mostrA  ingrato 
verso  Roma,  che  aveva  benedetto  il  suo  scettro,  e  verso  Italia,  che 
in  lui  salutava  il  suo  redentore,  egli  cadde  in  tanta  sciagura,  che 
puô  sol  pareggiarsi  alla  sua  grandezza.  Miserando  fato  di  colpa  e  di 
pena,  degno  di  eterno  e  profonde  rammarico;  perché  niuno  seppe  peu* 
sare  e  sentire  più  italianamente  del  vostro  unico  compatriota,  ne  ebbe 
una  mente  più  eccelsa  e  cosmopolitica  ;  onde  sublime  nella  gloria,  come 
nella  sventura,  sublime  nel  suo  apparire,  come  nel  suo  tranionto,  egli 
fn  inamendue  le  fortune  un  vivo  rilratto  d'IUlia.  Gnardatevi  dair 
imitarlo  ne*  suoi  errori,  per  non  seguirlo  nelhi  rovina,  aocomonando  le 
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Yostre  sorti  at^enîre  cou  quelle  délia  nazione,  a  cai  siete  assai  meno 
compagni  che  servi;  împerocchè,  se  gli  eventi  costringono  talvolta 
i  popoli,  non  allrimentl  che  grîndividui,  ad  accettare  un  simalacrodi 
patria  adottiva ,  non  sî  pu6  mai  rinnegare  per  amor  di  esaa  la  palria 
naturale ,  senza  rendersi  reo  di  esecrabile  parricidio. 
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Questa  ricca  varietà  di  complessioni ,  di  costumi ,  di  poteoze,  di  atti- 
tudîni,  che,  ragguaglîata  ogni  cosa,  non  si  rinviene  in  pari  grado  presse 
nessun  popolo  del  mondo,  non  che  dividere  e  affievolire  i'  Italia,  è  atlîs- 
sima  a  rafforzarla  e  accrescerne  la  vita  intrinseca  ed  estrinseca,  quando 
venga  composta  e  armonizzala  dal  genio  nazionale  e  caltolico.  Ma  a  cbî 
tocca  principalmente  l' infonderie  quegli  spiriti  e  il  darle  quelPassetlo 
che  si  rîcercano,  affinchè  in  se  medesima  acconciamente  contemperata. 
ella  possa  di  nuovo  occupar  la  cima  délia  pîramide  etnografica,  e  qulndl 
allargare  il  suo  dominio  su  tuUa  V  espansione  terrestre,  sovrastando  air 
Europa,  e  per  via  di  essa  ail*  Oriente  ,  non  meno  che  alfaltro  globo 
abitato?  Quest'  ufficio,  per  quanto  riguarda  Tazione,  appartiene  più  o 
meno  a  tutti ,  corne  ho  mostrato  nella  prima  parte  di  questo  dîscorso; 
ma  in  ordine  al  pensiero  incumbe  specialmente  a  coloro ,  che  si  occu- 
pano  exprofesso  d'insegnare  e  di  scrivere.  La  classe  degli  scriUorl, 
quando  perviene  a  impadronirsi  dell*  opinione,  è  più  efficace  ,  più  ga- 
gliarda,  più  possente  dei  principi  medesimi ,  e  puô  reearsi  in  pugno 
r  universale  disponimento  e  indirizzo  délie  cose  umane.  Yero  è  che  ai 
di  nostri  la  potenza  délia  penna  e  délia  slampa  è  di  lunga  scemala  ris- 
petto  a  ciô  che  fu  per  V  aJdietro,  e  specialmente  appo  gli  anlichi ,  a  oui 
r  opéra  dello  stilo  scusava  quella  dei  torchi  ;  onde  coloro  che  credono 
ampliata  dalF  arte  tipografica  la  \irtù  dello  scrivere ,  s' ingannano  a 
gran  segno  ;  imperocchè  ciô  che  si  guadagna  in  estensione  pel  raaggîor 
numéro  dei  lettori ,  si  perde  in  iotensità  ed  in  peso  per  la  minore  im- 
pressione,  che  i  libri  fanno  sovra  di  essi.  Niuno  perô  inferisca  da  questo 
mio  parère  che  io  sia  uno  di  quelli,  che  lengono  il  broncio  alla  staïupa, 
e  maledicono  i  nomi  del  Gutlemberg  ,  del  Faust  e  del  Costero  ;  poichè 
anzi  io  reputo  quest*  arte  per  uno  dei  trovati  più  mirabili  deir  iogegoo 
umano,  e  slîmo  che  quando  riesce  men  fruttuosa  che  bella,  la  colpa  non 
è  sua,  ne  de'  suoi  inventorî  e  perfezionalori ,  ma  di  chi  maie  Fadc^ra. 
P^dechè  le  vere  cagioni,  per  oui  scadde  il  magisterio  dello  acrirerey  si 
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.  Togltûno^cercaEe  altrove  fd  più  a^Jdentro,  che  non  sia  questoo  l|uél  modo 
dî  pubblicarei  propri  pensîerî.  jAolte  sono  fuor  di  dubbio  queste  ca- 
gioni  ;  ma  due  mi  paiono  principali ,  cioè  la  debolezza  individuale  e 
la  disunione  degli  scrittori.  Siccome  la  malerîa  è  di  grandissima  ioipor- 
.tanza,  e  io  porto  opiaione  che  Topera  di  chi  scrive  debba  essereji  pre*- 
cjpuo  slrumento  del  risorgimento  italieo,  il  lettore  mi  perdoneri,  se  mi 
.ailargherô  alquanto  su  questo  articolo,  affincbé  conosciula  la  naturadel 
juale,  mediante  la  sua  origine,  si  chiarisca  la  necçssilà  e  la  qualité  del 
^rimedio.  Molti  ascrivono  la  debolezza  délia  più  parle  degli  autori  italiaai 
.alla  declinazione  naturale  degl'  ingegni ,  o  a  certe  cause  accldeatati  ed 
.estrjnseche  ,  che  impediscono  altrui  di  spaziare  liberamente  nel  vasils*- 
simo  campo  délie  lettere  e  deile  doUrine.  Nulla  dire  délia  prima  seh«- 
tenza,  sia  perché  ne  bo  già  toccata  dianzi  Tassurdità  intrinseca^  e  per«- 
chè  essa  ripugna  non  meno  ail*  esperienza ,  che  al  discorso  indultivo; 
concîossiachè  ogni  attento  e  sagace  osservatore  puô  agevolmente  convin- 
cersi  e  toccar  con  mano  ,  che  V  attitudioe  ai  nobili  esercizî  délia  mente 
non  é  oggi  più  rara  che  in  addietro  ;  e  che  il  solo  difetto  délia  età  pre* 
sente  concerne  Tapposita  cultura  dei  semi  naturali  e  quelle  squisito 
jnagistero  delT  arte,  senza  il  cui  aiuto  e  concorso  ogni  virtù  nativa, 
ancorcbè  eccellentissima  ,  poco  o  null^  adopera  e  profilta.  Git  ostacoli 
.esteriorl,  che  sogliono  allegarsi,  sono  due  prîncipalmente,  cioè  la  gelosia 
dei  governi,  che  considerando  corne  contrario  alla  sicurezza  loro  il  pro- 
^resso  délie  cognizionî  si  sforzano  d'împedirlo  con  ogni  loro  potere,  e 
r  angustîa  mentale  o  V  intoUeranza  dei  chierici,  i  quali,  parte  per  iscru* 
polo  di  coscienza  e  principio  di  religione  ,  parte  per  amore  del  proprio 
potere,  contrasianno  alla  libertà  deli'  esame,  ripugnante  ail*  autorité  del 
jsacerdozio,  inceppano  per  mille  modi  ogni  esercizîo  e  tentativo  libero 
deir  intelletto ,  e  patrocinano  la  superstizione  o  l' ignoranza  per  tîmoro 
délia  miscredenza.  Onde  si  conchiude  che  le  menti  degli  uomini  impas-^ 
toiate  ed  oppresse  dal  doppio  giogo  delTimperio  civile  e  dei  cléricale, 
j3on  possono  avère  la  franchezza  e  Tenergia  richieste  per  discorrere  alla 
Jîbera  nelle  regioni  del  pensiero  e  délia  immaginativa,  e  conquistare  que' 
tesorî  deir  intelletto,  che  si  ottengono  sollanto  dagli  audaci  e  sciolti  cer-* 
«atori.  Si  potrebbe  rispondere  a  queste  querele  con  un  argomento  di 
iatto,  che  mi  pare  sufficienlissimo  a  tcrminare  la  disputa  ;  paragonando 
r  italia  con  molti  di  que'paesi,  in  eut  la  stampa  essendo  libéra,  il  potere 
de' chierici  e  de*  governanti  non  dà  impaccio  a  nessuno;  quali  sono, 
yerbigrazia,  la  Fraacia,  V  Inghilterra,  la  Spagna,  gli  Stali  Uniti  ;  dove 
tuttavia  la  condizion  delIe  lettere  e  délie  scienze  sottostà  di  gran  lunga 
fk  quella  che  esse  hanno  nel  nostro  paese,  o  alla  men  trista  la  pareggfia, 
^wero  di  poco  da  lei  si  vantaggia.  Ma  sicoome  potrebbe  parère  a  talnno 
4ehe  to  vog^ia  troncar  la  quistione  ,  anzichè  cercarne  lo  sciogllmento, 
ilîQO  eho  aneo  nei  termini  preeenti  d' Italia,  e  oon  tuUl  gl'  impedimenti; 
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di  CDi  si  discorre,  non  ci  possiamo  affatto  escasare  ddla  miseria 
inteileltuale ,  in  cui  siamo  caduU.  Il  maie  d*  Italia  è  assai  pîù 
grande  che  molli  non  credono,  e  non  riguarda  soltanto  la  ragion 
degli  studi ,  ma  spazta  largamente  e  comprende  lutte  le  parti  délia 
civiltà.  Il  maie  d'Ilalia  non  dériva  tanto  dai  governi,  o  dai  chie- 
rici,  0  dalle  cause  esteriori  e  obbieilive,  (benchè  qaeste  pin  o 
meno  conferiscano  ad  accrescerlo ,  )  quanto  dalle  disposîzioni  iotrin* 
sèche  degl*  Ilaliani ,  e  dalla  loro  morale  declinazione;  la  qaale  non 
é  già  opéra  del  fato  o  délia  natura,  ma  procède  da  spontanea  «  toIoq- 
taria  e  libéra  elezione  di  colore  che  vi  soggiacciono.  Se  non  si  rtme- 
dia  efficacemente  al  morbo  invecchiato,  che  rode  e  consuma  le  visceie 
délia  nazione,  (^ni  allro  farmaco  diventa  un  vano  e  mortifère  palliativo, 
ingannando  V  infermo  sulla  qualilà  del  malore  che  lo  travaglia  «  invece 
di  recargli  la  guarigione.  Coloro  i  quali  s' immaginano  che  la  palrîa 
nostra  tornerebbe  grande,  forte,  potente,  privilegiata,  corne  per  V  ad« 
dietro,  nelle  maestrie  dell*  ingegno  e  nelle  appartenenze  civili  colla  sola 
mutazione  de'suoi  ordini  governativi  e  délie  sue  leggi,  la  sbagliano  a  gran 
partîto;  Imperocchè  Fesperienza  unîversale  e  la  storia  ne  ins^nano 
che  i  costumi  e  Teducazione,  non  gli  statuli  politici,  ne  i  codici  legis- 
lalivi,  sono  la  cagion  principale,  per  cui  fioriscono  o  scadono  gli  stati. 
II  giure  e  il  reggimento  hanno  certo  un'  influenza  notabile  nella  prospe- 
rità  o  miseria  délie  nazioni  ;  ma  si  puô  affermare,  senza  rischîo  di  errore, 
che  non  ne  sono  la  prima  radice  ;  e  che  siccome  un  popolo  bene  co&di- 
zîonato  per  le  altre  parti  supplisce  agevolmente  ai  difetti  e  medica  i 
yizi  délie  înstituzioni,  cosi  Teccellenza  di  queste,  se  mancano  gli  allri 
sussidi,  non  lo  salva  dalla  ruina.  Il  credere  che  la  forma  spéciale  dd 
governosia  la  somma  del  tutto,  o  almeno  Tarticolo  di  maggiore  impor- 
tanza  peressere  felice,è  una  grave  e  funesta  preoccupazione,  che  régna 
in  Francia,  e  si  è  quindi  propagata  negli  altri  paesi,  ingcnerando  ne* 
popoli  e  negP  individu!  una  sniania  di  mutazioni,  che  sola  basterebbe  a 
renderli  inquiet!  e  miser!  ;  perché  siccome  la  perfezione  non  si  di  me- 
glîo  in  opéra  di  slato  che  in  ogni  altra  cosa  umana,  e  ogni  vivere  poli- 
tico  ha  i  suoi  difetti,  chl  è  aggirato  dalla  falsa  persuasione  che  si  possa 
coi  civil!  ordinamenti  ricondurre  nel  monde  V  eti  delF  oro,  attribuisce 
i  vizi  délia  società  agi*  institut!,  non  agi!  uomini,  e  aspirando  del  con« 
tinuo  a  nuov!  rîvolgimenti,  non  è  mai  page  délie  condizioni  présent!, 
ancorchè  tollerabili  e  proporzionate  al  luogo  e  al  tempo,  in  coi  si 
vive.  Da  ci6  anche  muovono  quel  capriccio  e  quella  furia  di  politicare, 
che  oggi  corrono  quasi  universalmente  ;  onde  spesso  se  ne  turbano  gli 
stati,  e  si  rende  inutile  una  folla  dMngegn!  fervid!  e  volonterosi  ;  i  qnali, 
invece  di  attendere  agi!  studi  e  aile  occupazion!  sodé  e  fruttuose,  sdo- 
pano  le  forze  e  il  tempo  in  pensieri  e  sogni ,  che  non  sono  di  akon 
costrutto,  quando  pure  non  riescono  dannosi  e  funesti.  Certo  gli  uoainl 
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oolti  e  tnatari  di  nna  nazione,  i  qaali  posseggono  le  doti  opportune  par 
inlendere  le  cose  pubbliche,  e  possono  in  un  modo  o  in  un  altro  influire 
ne!  loro  indiriuo,  hanno  il  dirillo  e  il  debito  di  occuparsene;  concios- 
siachè  da  loro  procède  qoell'  opinione  sana,  stabile  e  forte,  che  eziandlo 
Belle  monarchie  assoiute  è  onnipotente  sull'  animo  dei  governanti,  e 
scusa  a  loro  riguardo  una  guida  e  un  freno  salutare.  Ha  per  giudieare  con 
frutto  in  queste  malerie,  due  condizioni  richieggonsi,  cioè  senno  pratico 
e  matura  esperienza  ;  le  quali  parti  non  sono  coniuni  a  ogni  uomo,  e 
nemmeno  a  tutti  gl*  ingegnosi.  La  sagacità  e  la  perizia  necessarie  per 
1'  uso  délie  faccende,  la  maestria  che  si  vuole  per  conoscere  gli  uominl  e 
governarli,  eome  ogni  aitra  specialità  d*  ingegno ,  son  date  a  pochi  ;  e 
spesso  accade  che  chi  meglio  crede  di  possederle  ne  ha  maggior  penuria. 
lo  ho  più  Yolte  avvertito  che  coloro,  i  quali  nelle  conversazionî  o  in  sui 
giornali  chîaccherano  più  voleniieri  di  polltica  ,  sono  quelli  che  meno 
se  n*intendono;  e  trovo,  leggendo  le  memorie,  che  i  maestri  di  stato  più 
eminenti  operavano  assai  più  che  non  parlavano,  e  non  si  tenevano  per 
infelici  o  per  disutili,  ne  si  annoiavano  e  s'indispettivano,  quando  erano 
impediti  di  operare  e  obbligati  a  facere.  11  che  è  naturale  ;  perché  il 
vero  ingegno  polilico  è  applicabile  ai  negozi  privali  corne  ai  pubblici, 
aile  cose  minime  corne  aile  massime,  airammînistrazione  di  una  casa, 
di  un  podere,  di  un  banco,  di  un  liceo,  di  un*  ofGcina,  corne  a  quella 
di  una  città  e  di  uno  stato,  alla  composizione  di  un  buon  libre  di  filosofia 
pratica  o  d*istoria  ,  corne  a  quella  di  un  codice  nazionale.  Se  non  che 
r  ingegno  anche  eminente  non  basta,  quando  la  notizia  degli  uomini  e 
r  esperienza  délie  cose  loro  non  1*  accompagnano  ;  le  quali  avendo  bi- 
sogno  del  benefizio  del  tempo ,  sarebbe  da  desiderare  che  i  glovani» 
quanto  più  sono  ingegnosi  e  ferventi ,  tanto  più  si  guardassero  dal  con- 
sumaryi  il  fiore  più  prezioso  deli*  età  verde.  Non  piaccia  a  Dio  ch*io  gli 
sconforti  dair  amare  ardentemente  la  patria  e  dal  metteila  in  cima 
di  tutti  i  loro  pensieri  ;  ma  le  gioveranno  assai  meglio ,  abilitandosi 
con  forti  sludi  a  poterla  un  giorno  servire,  e  accrescendo  il  capitale  délia 
sua  cultura,  che  non  scioperando  le  ore  e  i  giorni  a  favellare  e  sognare 
sopra  di  essa.  Si  assicurino  che  quando  ciascuno  di  loro  riuscirà  valente 
al  possibile  nella  professione,  che  ha  eletta,  e  a  cui  ë  da  natura  invitato, 
sarà  più  benemerito  délia  comune  madré  ,  che  se  avesse  congegnate  in 
ispirito  dieci  rivoluzîoni  apportatrici  deli*  età  aurea,  o  procreate  in  fan- 
tasia venft  cpstituzioni  atte  a  rendere  la  terra  cosi  bella  e  felice  come  il 
cielo.  L*  avvenirç  d*  Italia  dipende  principalmente  dalla  gioventù  eletta, 
che  fiorisce  nel  suo  seno  ;  la  quale  non  potrà  adempiere  le  universali 
speranze,  ne  attendere  un  giorno  a  instaurare,  sapipntemente  e  cristia-^ 
namente  opérande,  seconde  che  porteranno  i  tenipi,  la  comune  madré, 
se  non  pensa  ad  arricchirla  coi  frutti  deli'  ingegno,  rammentandosi  che 
gl*  immortali  redentori  delle  loro  patrie,  non  si  prepararono  al  glorioso 
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ufficio  cou  parole  e  chimère ,  ma  ooq  meditazioni  profoôde  a  operesa 
solUudine. 

Le  sventure  dei  tempi  e  le  esorbîtanze  degli  nomini  indassero  dpesso  i 
Bosiri  governî  ad  esagerar  le  caulele,  e  a  frenare  soyerehiamente  gTîn^ 
gegni ,  noD  tanto  per  odio  del  loro  legiuimo  esercîzîo,  e  per  paara  del 
bene,  quanto  per  timoré  del  maie  e  degli  abusi.  Siecome  perô  Fetàè 
migliorata,  gli  spiriti  si  sono  pacificaii,  lecondîzioni  eslerne  ed  interne 
corrono  sufficientemente  tranquille ,  e  ciascuno  è  conTlnto  che  nelle 
cose  umane  la  moderazione  è  l'aromato,  che serba  e  perpétua  tutti  gli altrî 
béni,  io  crederei  di  calunniare  i  dominant!  italiani  giudieandoli  arversî 
d'  animo,  o  poco  propensi  al  fiorire  degl'  Intelletti  d  ai  sodi  incrementi 
délia  nazione.  Tai  é  la  mia  fiducia  nelia  bontà  e  sapienza  délie  loro 
intenzioni,  che  io  apro  in  queste  carie  candidamente  il  mio  pen- 
siero  sullo  stato  d*  Italîa,  e  su  ciô  ohe  mi  pare  operabile  a  suo  présente 
e  futoro  Tantaggio,  senza  temere  che  il  mio  dtAcorso  debba  loro  spia- 
cere,  o  parer  lampoeo  disdicevole  e  non  riverente.  £  mi  afido  ehe  i 
miei  pensieri ,  ancorchè  fossero  stimati  faisi ,  non  verranno  da  alcun 
uomo  ragionevole  tenuti  per  dannosi  o  pericolosî,  né  le  mie  intenzioni 
sinistramente  interpretate  ;  imperocchë,  sebbene  errassi  intorno  a  quai- 
che  particolare,  non  pn6  dispiacere  ai  nostri  governi  che  si  cerehî  di 
fondare  in  Italia  una  seuola  di  civil  sapienza,  moderata,  prudente^  cat- 
tolica,  pacifica,  conciliatrice  ;  la  qnale  è  il  solo  rimedio  efficace  contre 
le  predicazloni  e  le  dottrine,  che  mancanodi  queste  doli.  Anche  nelle 
cose  polltîche  cbi  regge  dee  desiderare  che  s*  introdnca  V  qso  di  pen- 
sare  e  di  senlire  italianauiente;  perché  il  volere  ehe  tutlo  11  mondo 
rinunzi  a  tali  argomenti,  e  consideri  le  cose  deilo  stato,  a  cni  appartiene, 
eome  quelle  deila  luna ,  non  movendo  mai  parola  anche  savia  e  tem- 
perata  sevra  di  esse,  à  cosa  impossibiie  ad  oitenere  fra  i  popeti,  che 
non  sono  barbari  o  turchi.  Se  perciô  si  bandisee  T  interdetio  conlro  la 
polltica  legittima,  sana  e  moderata,  s' âpre  di  nécessita  il  vareo  a 
quelia  che  è  clandestina ,  subdola ,  impronta ,  falsa ,  frivola ,  pertur- 
batrice, e  si  spiana  la  via  alla  niala  contentezza  e  ai  vani  desideri,  che 
colPandar  del  tempo,  e  col  favore  délie  circostanze  adducono  poi  le 
pîvoluzioni.  Ben  s'întende  che,  lodando  e  giusiificando  gli  studi  elvili, 
io  non  vogllo  parlare  di  quelia  sclenza  ciailiera,  superficiale,  gîoma- 
lesca,  a  use  del  popolo;  la  quale .  se  non  garba  ai  principi ,  perché 
riesce  facilmente  concitatrîce,  dovrebbe  dispiacere  ancor  più  ai  veri 
savi,  corne  un  frivole  perdîtempo,  nemîco  mortale  del  sodo  e  condaee- 
vole  sapere.  A  che  giovino  tali  ludibrîi  d*ingegno  il  provane  le  scriltore 
daté  fuori  in  Italia ,  durante  quegl'  iterati  periodi ,  In  eni  eiascuno 
pôteva  render  complici  i  torchi  dei  propri  deliriî;  le  quati  son  dî  tal 
ftitla,  che  avremmo  a  temerne  per  Tonor  délia  patria,  se  la  profonda 
obblivione»  in  cul  sono  sepolte»  non  cl  salvasse  dal  rischfo  délia  \ev 
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gogna.  Alcani  prinoipi  itallani  hapno  date  tâll  preve  di  «mare  le 
leUere  graaiose,  le  util!  doUrine  e  i  eultori  di  e$$e^  che  farebbelerfr 
gravissima  ingiurîa  chi  per  coonestare  la  propria  infingardia  ne  recasse 
gli  effetti  principalmenle  agit  ordini  del  paese,  in  cui  vive.  Imperooehè 
alla  più  trista ,  il  solo  articolo ,  su  oui  gli  scrittori  nostrail  si  trovana 
ioceppati,  è  un  ramo  secondario  di  filosofia  mista  )  dove  che  le  allre 
discipline  praticbe,  la  filosofia  schietta  e  spéculatrice,  (scienza  amplis-i* 
sima  e  universalissima,)  le  fisicbe,  le  matematicbe,  l'erudizione,  la 
storia ,  le  lettere  amené  forniscono  agi*  ingegni  un  campo  fecondo  ed 
illimftato  di  ricerclie,  di  medîtazîoni  e  di  trovati  maravigliosi.  Vero  è 
che  qui  si  fa  innanzi  l' altra  generazione  di  queruli,  i  quali  recano  il 
sonno  degl*  ingegni  aile  influenze  cattoliche  e  clericali ,  e  prétendons 
che  il  magisterio  autorevole  délia  religione  tolga  agli  upmini  il  pensare 
e  lo  scrivere  liberamente.  lo  non  entrera  altriuienti  su  questa  materia, 
intorno  alla  quale  ho  già  discorso  più  voile  ;  notera  solo  che ,  se  1*  argo* 
mento  valesse,  ne  seguirebbe  che  non  si  pu6  esser  moralista  libero,  se 
non  si  comincia  per  volgere  in  dubbîo  il  decalogo,  né  iisioo  insigne^  se 
non  si  sospende  il  proprio  assenso  suir  esistenza  dei  oorpi.  Questa. 
fu  veramente  il  gran  trovato  di  Cartesio,  che  duhit^  dl  tulto  per  poten 
saper  qualche  cosa,  e  eomprovô  ool  faite  V  eccellenza  del  sue  nietodo, 
Inventando  una  fisica  degna  dei  tempi  di  Talete  e  di  Beniocrito,  e  svian<» 
dosi  in  tutte  le  scienze,  che  aile  cose  concrète  si  rifèriscono  t  la  sola 
disciplina,  in  cui  egli  valse  e  rifulse,  à  la  niatematiea,  eome  quella  che 
Tersa  su  attinenze  astrattive  e  indipendenti  dal  prpcesso  dubilativo  e 
psioologico.  Nel  reste,  se  v'  ha  un  (empo,  in  cui  il  magistero  eatloHeo, 
non  che  impaurire,  debba  animare  gl* ingegni,  ô  ri  présente;  quando  la 
vena  scarsa  delFerrore  à  esausta,  e  la  sola  pellegrjnità  sperabile  ia 
tutte  le  malerie  allinenti  alla  speculazione  à  quella  cbe  pasœ  dagU 
spiriti  oristiani.  Cbiunque  vuole  al  di  d*  oggi  esser  trovaldre  di  nuovi 
Teri,  o  ereatore  nelle  artl  nobili  e  ncUe  lettere  di  nuove  bellezxe,  ri;t 
corra  saplentemente  ai  fonti  cattolici  :  questa  fu  sempre  la  via  regia  •. 
sicura;  ma  ora  è  la  via  unic^;  perché  la  feoondità  deir  eterodossia  è.. 
spenta,  corne  le  razze  di  certi  malefici  animall,  q  le  propaggini  organiche 
di  certi  morbi,  cbe  col  tempo  si  eMinguono.  Non  occorre  avverlire  il 
lettore  che  predicando  conie  utile  e  conducente  agi*  ingegni  la  regola 
calloiica,  non  intendo  ascrivere  a  questa  i  torti  degli  uomini,o  spe^ial- 
mente  11  vizio  di  cerluni,  che  nu'surano  coU'  anguslia  del  loro  spirito  la 
iiorma  délie  credenze.  Ha  contre  i  fastidi  e  le  schifiltà  di  costoro  i  valfl- 
rosi  ingegni  banno  un  oltimo  riuiedio  ;  il  quale  consiste  nel  tQgUere 
loro  ogni  appicco  di  ragionevoli  accuse,  e  nel  contrapporre  V  ossequiot 
e  il  culto  del  vero  ail*  idolatria  délie  prooccupazioui  ;  perab^  il  vero  è 
onnipotente  di  sua  natura,  e  ha  la  virtù  di  conquidere  i  snot  raedeaimii 
testtgeratorii 
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lo  mi  allongoÎD  qoesU  discorsî,  perché  repato  fooeslissima  all'itaik 
sopra  ogni  altro  errore  quella  vana  persuasione,  che  V  inenia,  in  cai 
giacciono  i  5uoi  figlinoli,  provenga  priocipaloiente,  (noia  beoe,  nttîo 
caro  lettore,  questo  avverbio,}  non  da  loro  niedesimi,  ma  dalle  ODodi- 
xîoni  civili  e  rellgiose  délia  penisola.  Certo  quesla  opînlone  basta  da  se 
8ola  a  troncare  i  nervi  deiringegno,  e  a  renderlo  perfeUamenle  stérile; 
conciossiachè  non  pu6  nulla  al  mondo  cbi  stima  di  nulla  potere.  Il  maie 
sommo  d*Italia,  lo  ripeto,  consiste  nella  dedinazione  volonlaria  dei  genio 
nazionale«  nell'  indebolimento  degli  spirlti  patrii,  nell*  eceessivo  araore 
dei  guadagni  e  dei  piaceri,  nella  frivolezza  dei  costumî,  nella  servilù 
degrintellettiy  neir  imitazione  délie  cose  forestière,  nei  caitivi  ordini 
degli  studii  délia  pubblica  e  privata  disciplina.  Se  qucste  vergogne  non 
si  troncano,  se  quesli  vizi  non  si  sterpano  animosamente,  andando  aile 
radici  dei  maie,  ancorchè  Iddio  scendesse  una  seconda  volta  dal  clelo 
per  darci  la  legge,  sareromo  sempre  II  rlGulo  e  1*  obbrobrlo  dell'  amana 
generazione*  lo  non  credo  d'ingiuriare  i  miel  conipatrioli,  dicendo 
loro  con  franco  animo  queste  verità  acerbe,  poichë  i  fatti  parlaoo;  e 
adempiendo  verso  gli  allri  1*  uffizio  sacrosanto  dello  scrittore ,  non  mi 
esclado  dal  comun  novero,  e  prèdico  eziandio  a  me  siesso.  Chi  non  vede 
che  qnando  pur  1*  Italia  fosse  in  condizioni  assai  peggiori  cbe  non  é  in 
effetto,  i  suoi  figli  potrebbero  fare  a  pro  di  essa  infinîtamente  più  di 
quelle  che  fanno?  Allorcbè  la  povera  plèbe  si  rammarica  che  le  maa- 
chino  i  mezzi  di  mîgliorare  le  sue  sorti  e  d' ingenlilirsi,  la  quereia  per 
ordinario  è  pur  troppo  giusta  e  fondata.  Ma  le  classi  agiale  e  opuienlî 
hanno  forse  la  medesiroa  scusa?  Chi  impedisce  i  nobili  e  i  riochi  dl 
studiare  e  di  scrivere?  Chi  toglie  loro  l'arbitrio  di  volger  Toro,  la  dieu- 
tela,  il  favore,  la  potenza,  V  efGcada  medesima  e  lo  splendore  dei  nome 
che  posseggono  a  pro  délie  buone  leUere,  e  di  coloro  che  le  coilivano? 
Chi  obbliga  i  giovani  gentiluomini  a  infemminire  nelFozio,  a  smugnersi 
nelle  lasclvie,  a  rendersi  stupidi  e  obesi  nei  bagordi,  anzichè  avvezzarsi 
agustarei  nobili  dileUi  délia  viriù,  deiringegno  e  délia  gloria?  Voi 
deplorate  le  miserie  d*  Ilalia,  ridendo  e  gozzovigliando,  e  non  v*  aocor- 
gete  che  le  vostre  lagnanze  sono  un  amaro  sarcasmo,  una  velenosa 
ironia,  un  nuovo  insulte  alla  patria»  Voi  deplorate  la  bassezza,  in  oui 
sono  cadute  le  lettere  e  le  cose  ilaliane,  e  per  rîstorarle  non  leggete  che 
libri  francesi,  non  isludlate  che  la  lingua  francese,  non  apprezzate  che 
le  instituzioni  e  i  costumi  francesi,  e  non  vi  vergognate  nemmeno  di 
farridere  dei  fatti  vostri,  attillandovi  ed  innanellando  la  chioma  air 
usanza  francese*  La  povera  Italia  è  giunta  a  tal  segno  dl  viltà,  che  veste 
a  modo  dei  forestieri,  e  non  ha  più ,  came  soleva  avère,  abito  che  sia  c(h 
no$ciuio  per  ùaliano;  e  laddove  le  fo^e  nostrane  erano  segno  di  Ubaiàf 
quelle  cbe  lor  sottentrarono ,  furono  augurio  di  eerviti^;  perche  l'aoer 
noi  mtttati  gli  abiti  italiani  neglt  stranieri  fece  presagio  tutti  quelU  fiegli 
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abiît  de'quali  i  nosiri  erano  trasformoH,  dover  ventre  a  subivgarcO.  E  con 
qaesfe  imitazioni  servili  si  seapitô  eziandio  dal  canto  délia  bellezza; 
perché  le  fogge  e  le  gale  francesi  sono  leziose,  brutte,  disgraziate  ;  In 
prova  di  che,  vedete,  couie  air  idéal  perfezione  dell'arte  ripugnino.  Voi 
chiaccherate  talvolla,  per  ozio  o  per  istrazio,  di  liberté,  d'indîpendenza, 
dl  virlu  patria,  e  non  pensate  che  a  traricchire  e  a  godere,  non  onorate 
se  non  coloro,  che  accrescono  i  voslrl  trastullî.  Anche  nei  trasiulii  non 
fate  caso  se  non  di  quelli  che  dilettano  il  scnso;  e  profanate  la  divinità 
délia  musica,  regina  delle  arli,  e  fonle  di  nobili  idée  e  d*  inspirazioni 
magnanime,  volgendola  a  strumento  di  servîtù  e  di  mollezza.  Guidali  da 
quesla  sapienza,  voi  anieponete  la  sveltezza  dei  trafusoli  e  la  maestria 
del  gorgozzule  air  eccellenza  del  senno  e  dell'  ingegno,  e  largheggiate 
agli  islrioni  quelle  ovazioni  solenni  e  quei  trionG,  che  gli  antîchi  Romani 
serbavanoai  salvalori  délia  patria»  £  mentre  levate  a  cielo  uomini  fri* 
voli  e  talvolta  indegnî,  calpeslate  i  pochi  grandi,  che  ancor  vi  riman- 
gono;  e  un  Yico  nella  sua  vilipesa  soliludine  pagô  fra  voi  il  fio  di 
sovraslare  per  ingegno  al  suosecolo,  un  Parini,  un  Leopardi,  un  Roma- 
gnosi,  uiorirono  poveri  e  neglelti,  un  Manzoni,  un  Pellico,  (bisogna  pur 
dirlo,)  vivono  quasi  sconosciuti  nel  paese  illustrato  dalla  loro  culla.  Oh! 
lasciate  di  lamentare  le  sciagure  d'Italia,  e  di  rimemorare  Pantica  sua 
fortuna;  perché  se  ella  fosse  cento  volte  più  abbietla  e  infelice  che  non 
è  realmente,  voi  non  avreste  buon  viso  a  rammaricarvene.  Lasciate  so- 
vrattutlo  di  vantar  Tamore,  che  le  porlate  :  siate  molli  e  infingardi,  se 
vi  aggrada,  ma  senza  ipocrisia,  guardandovi  dall*  usare  e  dall*  ostentare 
il  linguaggio  dei  prodi  ;  cosi  almeno ,  se  non  migliori ,  sarcle  manco 
inverecondi  e  stomachevoli.  Partite  sapientemente  la  vostra  vila  fra  i 
crocchi,  i  diporti,  i  teatri,  i  balli,  le  mense,  le  bische,  le  taverne  e 
i  poslriboli;  ma  non  insullate  alla  niemoria  degli  avi,  celebrandoli  fra 
talî  tresche  ;  perché,  se  quei  genefosi  sorgessero  dal  sepolcro,  si  adonte- 
rebbero  delle  vostre  lodî.  Se  voleté  placare  le  loro  ombre  irrilate  dal 
viluperio  dei  nipoti,  volgetevi  piultoslo  a  biasimare  e  compiangore  I*  eta 
rozza,  in  cui  loccô  ad  essi  di  vivere,  e  la  barbarie  dei  loro  costumi  ; 
deridele  la  misera  grettezza  di  quelli,  che  colla  iiiano  e  col  senno  nobi- 
lîlarono  la  patria  loro  e  vinsero  il  monde,  ma  non  seppero  azzimarsi  e 
cingueltare  alla  vostra  guisa.  I  Irionfalori  di  Zama  e  di  Legnano  si  con- 
fesseranno  di  buon  grado  ignari  delle  vostre  arti ,  e  dîgluni  di  quella 
insigne  sapienza,  che  vi  fa  propinare  il  nome,  le  glorie,  le  speranze,  il 
présente  e  Tavvenire  d*  Italia  ai  trilli  di  un  cantore  e  aile  capriole  d*una 
danzatrice. 

La  niollezza  e  la  pravità  degli  sludi  risponde  a  quella  dei  costumi. 
Oggi  si  studia  poco  e  maie,  eziandio  dalla  maggior  parle  di  quelli ,  che 
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faniio  pràfesâione  di  scienze  e  di  lettere  ;  perché  il  calto  di  esse  si  pîglîa 
per  ordinario  in  eonto  di  passatenipo.  Ora  lo  studio,  qualunqae  sia  la 
natura  deir  oggetlo  in  cuî  versa ,  viiole  un*  applicaztone  longanime  per 
poter  portare  i  suoi  frutti,  e  iocredibili  faticbe,  sovrattuUo  neî  comîn- 
ciainenli;  le  quali  perô,  di  luano  in  mano  che  Tuonio  vi  si  aYTezza, 
tiaendone  e  gustandone  i  desîderali  acquisli ,  si  agevolano  e  si  addol- 
ciscoDo ,  sinchè  in  fine  diventano  pîacevoli  e  grazîose.  Oggt  si  studia 
poco,  perché  niuno  viiole  inipallidire  soi  libri  ;  si  studia  maie,  perché  il 
lavoro  pigliandosi  a  gabbo,  e  non  corne  cosa  séria,  i  buoni  metodi  e  pro- 
ficui  sono  in  gran  parte  smarriti  o  viziati.  Nelle  lettere  e  nelle  spécula- 
zioni,  Tingegno  italiano  non  é  più  un  originale  e  un  testo,  corne  anlica- 
mente,  ma  una  copia  e  una  traduzione  di  ciô  che  si  pensa,  V  immagina 
e  si  ciancia  nel  reste  di  Europa  :  le  sorti  si  sono  scambiale,  e  il  popoio 
principe  è  divenuto  valletto  e  mancipio  dell*  universale.  Lo  stesso  fores- 
tierume  è  accompagnalo  da  mala  elezîone;  conciossiachè  per  lo  piu  si 
legge,  si  volgarizza,  si  dà  naturalità  ai  più  cattivo  :  cosi  le  cose  francesi 
sono  anteposte  aile  tedesche ,  che  con  tutti  i  loro  difetti  sono  pure  di 
gran  lunga  migliori  :  e  f ra  i  libri  tedeschi  si  sceglle  per  ordinario  11 
men  buono  e  dfsgrazîatamcnte  si  rîproduce.  L*arte  del  Iradurre  ftj  già 
una  gloria  d'Italia,  quando  il  Boccaccio,  il  Gavalca,  il  Passavant!,  II 
Sanconcordio,  il  8egnî,  il  Caro,  il  Varchi,  TAdrianl,  il  Davanzati,  ii 
Baldi,  il  Bentivoglio,  il  Salvini  e  tanti  altri  rapplioavano  aile  lettere  clas- 
siche  ed  eccellenli  ;  e  in  età  più  récente  il  Gozzi,  il  Monti,  il  Gherardîni, 
il  Maffei  e  lo  Scalvini,  (uomo  dMngegno  finissiino  e  di  gusto  delieatis* 
simo,  testé  rapito  ail*  Italia  e  agli  aroioi,)  mustrarono  che  anche  le  opère 
d*ollr6monti  sono  atte  a  ricevere  la  cittadinanza  itallana.  Ma  per  onadî 
queste  versioni  se  ne  fanno  le  centinaia  di  callive  o  mediocri  ;  e  nulla 
più  contribuisce  a  corrompere  il  sapore  o  il  giudizio  dei  giovani  studios! 
e  di  tutla  la  nazjone  seiuidotta  dei  leggitori.  Aile  dottrine  pol  naoce 
assaissimo  la  partizione  soverchia  del  lavorio  scienlifico;  la  quale, 
usata  con  riserbo,  é  opportuna  e  salutare,  ma  spinla  tropp'oltre  di- 
venla  perniciosissima ,  perché,  sequestrando  una  disciplina  dall*  altra, 
pende  impossibile  la  notizia  dei  legami  e  délie  attinenze,  che  corrono  fra 
i  vari  generi  e  ordini  di  oggetti  ;  nelle  quali  pure  è  riposta  tanta  e  si 
nobil  parte  deir  umano  sapere.  Un  altro  divorzio  innaturale  è  qoello 
deir amena  letteratura  e  délia  scienza;  il  quale  non  passa,  senza  grave 
danno  di  entrambe;  perché  la  doUrioa  incoUa,  ruvida,  scaruilgliata,  é 
solo  utile  a  pochi;  la  leggiadria  vuota  e  frivola  é  inutile  a  tutti.  Eoeori 
un  arlicolo,  su  cui  1  moderni  sottostanno  di  gran  lunga  ai  sonmi 
antichi,  iatini  e  greci;  presse  i  quali  Tignoranza  faconda,  <^i  fre- 
quentissima  in  Francia,  e  la  scienza  inélégante,  eompne  ia  Italia, 
erano  Ignote  o  rarissime.  Ë  pure  la  civlltà  richiede  che  11  bello  si 
(songlunga  col  vero  e  Tidca  non  si  scompagni  dalla  venusià  pmpor" 
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àionata;  e  ciè  che  in  natura  soventi  volte  non  si  verifica,  perché  ne))(> 
stato  présente  à  traTagliata  da  un  princîpio  morboso,  dovrebbe  almenot 
efFettuarsi  nel  dominio  dell'  arte,  che  dipende  daU'arbîtrio  deirnomo, 
e  avvalorala  da  influssi  più  eccelsi,  non  solo  puè  competere  colla  sua 
florella,  ma  superaria,  ritirandola  alla  prlmiera  eccellensa.  Or  dende 
nasce  ehe  in  Italia,  dove  gringegni  sono  più  atti  da  natura  a  sentire 
ed  esprimere  la  bellezza,  e  dove  ne  abbondano  le  tradizloni  e  gli  esempi 
di  ogni  génère,  Tineleganza  e  la  barbarie  sian  tuttavia  frequentissime  fra 
gli  scriUori,  senza  pur  eccettuare  molli  di  quelli,  che  non  mancano  nelle 
altre  parti  di  buon  gusto  e  di  buon  giudizio?  Il  luale  dériva  dair  ontosa 
traseuranza ,  in  cui  si  tiene  la  propria  favella  ;  la  quaie ,  ridotta  a  stato 
di  lingua  roorta  in  tre  quarti  délia  penisola ,  pochi  si  risolvono  a  stu« 
diarla,  ed  ë  bene  stndiata  da  pochissimi;  épure  vorrebbe esserlo da 
tutti,  eziandîo  nei  paesi,  in  cui  vive.  Imperocchè  nessun  idiomai 
benchè  vivente ,  e  nei  tempi  del  suo  fiore ,  puè  essere  sapnto  e  posse^ 
duto  in  quel  modo  che  si  ricerca  al  perfetto  scrivere ,  se  al  dono  délia 
natura  non  si  aggiungono  gli  amminiooli  dello  studio  e  délia  disci- 
plina ;  onde  negli  stessi  secoli  aurei  a  costa  degli  scrittori  eccellenti  occor* 
rono  talvolta  autori  dotlissimi ,  che  scrivono  rozzamente.  Cosi  ai  tempi 
di  Cicérone  e  in  quelli  che  di  poco  lo  precedettero,  sappiamo,  per  testi- 
monio  del  somme  oratore ,  che  non  tutti  i  Romani  parlavano  e  scrivo' 
irano  bene  il  latine;  né  tutte  d'oro  sono  le  pagine  dei  nostri  trecentisli^ 
Queste  e  altre  cagioni,  che  fora  troppo  lungo  Tannoverare,  hanno  per- 
Tertiti  gli  studi  Italiol;  le  quali,  se  mal  non  m'appongo,  non  dipendono 
per  alcun  modo  dalle  influenze  régie  e  pretescbe.  La  caltiva  educazione 
privata  accrebbe  il  maie,  snervando  le  volonlà  e  quindi  gringegni, 
spegnendo  negli  aninil  ogni  sentore  di  vita  pnbblioa,  soffocando  il  ma- 
gnanime sentire  nelle  sue  fonti ,  lasciando  persino  languire  e  quasi 
smorzarsi  la  sacra  fiamma  délia  religione,  che  è  lo  stiuiolo  pià  vivo 
e  più  efficace  di  tutli.  Per  questo  rispetto  gli  stati  modernî  non  sono 
senza  colpa;  perché  1*  educazione  vi  è  trascoratissima  e  lasciata  air 
arbitrio  dei  cittadini  ;  I  qnali  son  tanto  più  degni  di  biasimo ,  quanio 
ehe  Tobbligo  e  11  vincolo  di  natura  superano  d'importanza  e  di  forza  gli 
altri  legamî  social!.  E  pure  la  maggior  parte  dei  padri  di  famiglia  non  si 
eurano  deirinstituzione  morale  e  civile  dei  loro  figliuoli  ;  e  abbandonano 
nn* opéra  cosl  rilevante,  (corne  quella  ohe  créa  una  seconda  natura,)  a 
gente  estrana ,  vénale  e  per  lo  più  inetta ,  o  veramente  al  corso  degli 
accidenti  e  délia  fortuna. 

Per  medicare  al  possibile  questa  universale  e  deplorablle  incurla, 
i  gtovani ,  ehe  si  sentono  nati  aile  eose  grandi ,  debbono  far  opéra  di 
emendare  da  se  medesinii  la  torta  o  nulla  educazione,  che  hanno  riee^ 
Vuta*  Il  che  essi  otterranno,  avvezzandosi  e  connaturandosl  a  evitare  i 
tviroW  passntempi  e  le  vane  brtghe  del  mondo,  a  fttggir  Tosioi  a  sprei« 
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zare  glî  agi  soverchi,  a  considerare  il  tempo  come  qdo  de*  capitalt 
pîù  preziosi,  coniparlendolo  e  adoperandolo  sapîentemente,  a  ioibeversî 
deî  saoti  costunii  anlichi,  a  compenelrarsi  in  ogni  cosa  del  genio  pro- 
prio  della  palria.  Indurioo  il  corpo,  avvezzandolo  al  sole,  allenandolo 
alta  corsa  e  ai  ginnici  esercizi ,  rompendolo  aile  operose  Teglie  e  aile 
uUii  faliche,  costringendolo  a  nuirirsi  di  cibi  frugali,  a  posare  so  dura 
colfrice,  e  assoggettandolo  in  ogni  cosa  alFimperio  deil*  anime  ;  iJ  quale 
col  domare  i  sensi ,  si  rende  libero  e  franco ,  e  si  dispone  ai  nobîU 
affetti,  ai  vasti  e  magnifie!  pensieri.  AUernioo  la  vîla  civile  colla  soli- 
taria  ;  nella  quale  V  iiomo  impara  a  conoscere  se  stesso  e  la  nafura 
umana  in  générale,  rimestando  e  rendendo  féconde  colla  meditazione 
le  cose  sentile  e  vedule,  e  maturando  le  pellegrine  scoperte,  le  audaci 
fanlasîe,  le  imprese  eroiche  e  magnanime.  Ma  fuggendo  il  consorzio 
Tano  e  romoroso  de!  loro  simili,  entrino  in  quelle  d'iddio  e  della  natura; 
conteuiplino,  a  esempio  di  Scîpione  il  grande,  le  cose  divine  nei  niistici 
recessi  del  sanluario,  ovvero  seconde  Tuso  dei  Selli,  dei  Draidi,  dd 
Lucumoni,  al  cupo  rezzo  e  fra  lo  slormire  délie  selve,  o  come  i  savi 
d* Oriente,  sui  gioghi  ecceisi  e  sereni  dclle  montagne.  Conciossiacbé 
maravigliosa  è  Tefficacia  délie  bellezze  naturali  per  innalzare  Tingegno, 
quando  esse  siano  avvalorate  dairabito  medilalivo  e  dalla  solitudine;  e 
se  oggi  nella  maggior  parte  degli  uomini  la  poesia  è  spenta  e  11  pensiero 
rasenta  la  terra,  ciô  nasce,  che  la  vita  urbana  prévale  alla  rusUca,  o  si 
fraportano  nella  villa  e  nelle  peregrinazioni  gli  usi,  le  frivolezze,  il 
frastuono  délie  città.  Il  che  basta  a  diminuire  o  annullare  le  impression! 
più  sublimi  ;  quali  sono  quelle,  che  vengono  eccitate  dalla  veduta  del 
mare,  dei  mont!  e  délie  foreste  in  un  anime,  che  sia  già  disposto  e  con- 
naturato  a  sentîrle  dalla  meditazione  taciturna,  e  avvezzo  a  oonversare 
in  silenzio  con  se  medesimo  e  col  clelo.  Lo  spettacolo  délie  sublimilà 
naturali  desta  sovente  nello  spirito  concetll  nuovi  ed  aiti,  e  lo  accende 
ai  mirabili  trovati,  forse  perché  il  sublime,  ingenerato  daU'îdea  di  créa- 
zione,  somiglia  alla  causa  che  lo  produce,  fecondando  le  potenze  recon- 
dite  deir  ingegno  e  mettendole  in  moto ,  come  le  virtualité  conlingenti 
son  poste  in  atto  dalla  parola  créatrice.  La  maestà  délie  ruine  gar^gia 
con  quella  di  natura  anche  per  queslo  rispetto,  facendo  risallre  il  con- 
templatore  per  la  corrente  degli  anni  e  dei  secoli  sino  alla  fonte  divina  e 
misteriosa  délie  origini.  L*  llalia  e  la  Grecia  sono  le  due  regioni  di  Eu- 
ropa,  che  contengono  maggiori  reliquie  di  una  civiltà  vetusia  e  posano 
suite  ruine  di  un  antico  monde,  fabbricato  e  distrutto  dalP  industria  e 
dalla  barliarie  degli  uomini.  Egli  è  doloroso  a  pensare  che  oosl  pochi 
siano  al  di  d*oggi  grilaliani  solieciti  di  conoscere  e  studiare  le  patrie 
ruine,  e  che  taie  inchiesta  si  abbandoni  come  inutile  ail*  ozio  emdlto  di 
qualche  antiquario.  Le  ruine  sono  come  i  fossili  délie  nazioni  e  dalle 
civiltà  estinte,  e  perpetuano  in  un  certo  modo  le  été  che  passarono,  rap- 
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presentandone  in  modo  vivo  e  concreto  Tistoria  ;  fanfo  che  gli  annali  dl 
pià  di  un  paese  si  potrebbero  cavare  dalla  sola  descrizîone  de'  suoi  anti* 
chi  avanzi.  Una  storia  di  Grecia,  d*Italia,  dl  Spagna,  dedotta  dalle  ruine, 
sarebbe  un  lavoro  curioso  e  degno  di  un  éloquente  filosofo.  L'archeolo- 
gia,  non  nienoche  la  filologia,  ben  lungi  dall'essere  una  scienza  stérile 
o  morla,  è  riva  e  fecondissima ,  perché  ollre  al  rinnovare  il  passato, 
giova  a  preparare  Tavvenire  délie  nazioni.  Imperoccbè  la  risurrezione 
erudita  dei  nionumenti  nazionali  porta  seco  il  ristauro  délie  idée  patrie, 
congiunge  le  età  trascorse  colle  future,  serve  corne  di  tessera  esterna 
e  di  taglia  ricordatrice  ai  popoli  risorgituri,  destandone  e  aliinentan- 
done  le  speranze  colla  sveglia  e  coll'  esca  délie  metnorie.  Per  questo 
Terso  le  ruine  sono  spesso  il  ritrovo  délie  generazioni  disperse,  e  la 
coscienza  superstite  délie  genti  dôme  e  abbaltute;  le  quali  dissipate  od 
oppresse  dalla  forza  e  dalla  violenza,  e  talvolta  spogliate  perfino  del 
nome  e  délia  lingua ,  yivono  ancora  per  qualcfae  guisa  e  perennano  nei 
monumenti  del  loro  avi.  Se  la  Grecia  non  perde  affatto  H  sentîinento  di 
se  medesima  sotto  il  ferro  del  Turchi  e  oggî  coniincia  a  rivivere,  n'è 
débitrice  In  parte  al  suo  Partenone;  e  la  vana  fiducia  antica  degli 
Ateniesi  nella  dea  guardatrice  deir  acropoli  cecropia,  si  veriGcô  per  un 
certo  modo  nel  tempio  a  le!  dedicato*  La  grandiosa  presenza  délie  Pira- 
midi  giov6  ad  infiammare  il  valore  europeo  contre  i  barbari  e  agguer- 
riti  Hammalucchi  ;  e  chi  sa  quanio  avvenire  non  istà  ancora  racchiuso 
In  quelle  moli  stu pende,  quando  Tira  di  Dio,  e  la  maledîzione,  cbe  pesa 
sulla  camitiea  Egitto,  verra  scongiurata  dalla  virtù  placatrîce  delFEvan- 
gelio?  Cosl  la  Tadmora  di  Salomone  rinverdisce  fra  le  squallide  sabbic  del 
deserlo,  e  nella  selva  délie  colonne  palmirene  ;  perocchè  le  macerie  îllustri 
servono  a  determinare  le  soste,  le  pose  e  le  stanze  del  popoli  uu'granti  o 
pellegrini,  perpetuando  sovente  le  medesime  linee  nella  configurazione 
artifiziale  del  paesi  ;  e  quindi  vengono  a  intrecciarsi  insieine  parecchie 
civiltà  disparatîssime,  e  una  ciltà  sorge  sullo  sfasciume  dell'  altra,  come 
la  spagnuola  Hessico  s*innalza  sui  rottami  délia  melropoli  azteca,  e  i  vil- 
Idggi  cristiani  di  Résina  e  di  Portici  campeggiano  nidificati  sulla  sepol- 
lura  vuleanica  del  municipio  ercolanese.  Laonde  io  credo  che  la  preser- 
vazione  dei  monumenti  di  ogni  génère  non  succéda  a  caso,  e  si  colleghi 
colla  teleologia  divina  délie  nazioni  ;  e  che  un  edifizîo  risparmiato  dair 
edacità  del  tempo  e  dalla  violenza  degli  uomini  sia  tutt*  altro ,  che  un 
mucchio  di  piètre  o  di  mattoni  disutile.  E  ora  che  un  moto  insolite  suc- 
cède in  Oriente,  e  gringlesi  visitano  e  misurano  TEufrate,  per  cui  forse 
le  onde  casple  ed  eussine  si  mesceranno  un  giorno  colle  eritree,  chi  ne 
TJeta  Io  sperare  che  i  ruderl  probabili  di  Babele,  scoperti  da  un  dotto 
Inglese,  servano  col  tempo  a  riunir  gli  uomini,  corne  già  furono  causa 
del  loro  divorzio?  Ha  checchè  sia  di  ciô,  le  anticaglie  sono  spesso  piu 
important!  délie  modernità,  sovrattutto  quando  si  consertano  colle  me* 
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«aorîe  civîti  e  Talgooo  a  rinfrescare  gît  spiritî  Bazionati^  onde  la  eolla 
giovenlù  d'Italîa  farà  gran  senno  a  non  trascurare  quelle  délia  sua 
patria.  E  corne  alcuni  pazîenti  eruditî  hanno  rifatti  a  grande  studio 
certi  antichi  monumenti  favolosi  o  distruUi ,  quali  sono  lo  scudo  di 
Achille,  i  mausolei  di  Osîmandia  e  dî  Porsena,  i  sarcofaghi  di  EfesUone 
e  di  Alessandro,  il  laberinio  d*£gitto,  e  via  discorreado;  oosi  îgioraai 
sludîosi,  meditando  le  prische  meniorie,  polranno  rinnovar  coll*  esempio 
la  sanlità  degli  antichi  costumi,  e  Instaurare,  non  già  i  fori,  gli  aoGteatri, 
ie  terme,  ma  funità,  la  grandezza  e  la  forza  deir  anlica  patria  italiaua. 

Uno  degli  sproni  più  efficaci  a  ben  fare  ,  onde  sian  susœttîvi  giî 
uouiini  dî  ogni  sorta,  ma  speclalraente  i  giovani,  e  che  bene  indîHzzato 
$i  accorda  colla  virtù  e  colla  religione,  è  V  amor  délia  gloria,  ehe  parlori 
tanti  miracoli  negli  antichi  tempi.  Ma  al  di  d*  oggi  questo  amore  è  speuto 
nella  maggior  parte  degli  uomini ,  e  regnano  in  sua  vece  regoîsiao  e  la 
vanità  volgare  :  il  vizio  medesimo  non  ha  più  nulla  di  grande  e  rim* 
bambisce  fra  grette  e  puerili  inezie.  Gli  uomini  sono  al  présente  org<H 
gliosi  e  superbî,  corne  per  i'  addietro,  ma  il  loro  orgoglîo  è  abbieUo,  la 
superbia  timida  e  mescbina  ;  e  laddove  presse  gli  antichi  aspirant!  a 
cose  belle^  grandi  e  giovevoli,  l'ambizione  potea  meritar  Iode  o  almeiio 
scusa  pel  suo  principio ,  e  riconoscenza  per  gli  effetti ,  ora  si  pasoe 
soltanto  di  frasche  ridicole  ed  oziose.  Quanli  sonoancora  i  genliluemiai, 
che  volgano  Tinnata  alterigia  deila  loro  schiatta  a  rendere  immortale  U. 
proprio  nome  colle  lettere  e  colle  dotlrine,  come  fecero  l'Alfiert  e  il 
Caluso?  L' appelito  délia  gloria  puô  certo  riuscire  funeste ,  se  non  è 
governalo  dalla  ragione,  e  volto  a  buon  fine;  ma  non  parmi  die  oggi  si 
abbia  in  Italia  materia  ragionevole  di  timoré  per  questa  parte.  loipe- 
rocchè  non  vi  ha  più  chi  lenti  ed  ardisca  alcun'  impresa  magnanima  x  i 
più  dormono ,  e  chi  è  desto  attende  solo  a  godere  e  arricchire,  ia  veee 
di  rendere  illustre  ed  immortale  il  suo  nome,  La  penna  è  ne§^etta« 
come  le  altre  pellegrine  arti  ;  e  chi  ne  fa  uso  la  volge  a  brighe  e  a  goa- 
dagno,  ovvero  a  quella  facile  e  modesta  glorietta,  che  si  pasce  di  croochi, 
di  bi  igatelle  e  di  giornali.  Gli  applausi  dei  giornali  sono  la  maan»  e 
r  alloro  di  chi  îniprende  presenteuiente  opère  grandi  dî  «ane  e  dî 
senno 3  e  chi  otliene  col  loro  aiulo  una  Iode,  che  nasoe  eol  levar  del 
sole  e  si  spegne  col  suo  tranionto,  crede  di  toccare  il  cielo  col  dite 
e  si  repu  ta  per  beatissimo.  Ma  chi  è  che  vorrebbe  sudare  i  giornî  e  le 
notti  insonni  sui  dotti  volumi  per  procacciarsi  un  premto  cosi  segna- 
lato,  0  piutlosto  per  correre  il  rischio  di  non  ottenerlo?  Giacchè  î  gier- 
nalisli  non  ceiebrano  per  ordinario  se  non  le  opère  cattive  e  vedio» 
cri,  e  seguono  nei  loro  pareri  quel  natucale  e  salutifero  istifito,  per 
cui  piacciono  maggiormente  a  ciascuno  le  cose  che  glî  somigliano» 
Non  è  dunquc  da  stupire,  sp  mancati  o  indeboliti  quasi  universateieQte 
i  due  stimpli  operosi  de^a  virtù  e  délia  gloria  t  i  I^JVODî  sc^tttm  ses 
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divenuH  tarîssimi,  eziandio  In  Italfa ,  benchë  ivi  àbbotidfno  pià  che 
altrove  i  tnezzi  natnrali,  attî  a  produrlî.  Ma  se  in  virlù  dell*  educaKîone 
o  per  un  benigno  rîguardo  deila  Providcnza,  le  cose  mutassero,  e  si  ri- 
destassero  lo  sopite  faville  delIa  virtù  e  délia  gloria ,  la  nostra  patrîa 
racquisterebbe  ben  tosto  i  suoi  antîchi  vanti.  £  infatti  quai  faïua  è  più 
pura,  che  quella  di  uno  scrittore,  il  quale,  ammaestrando  e  diietlando, 
benefichi  e  migliori  gli  uomini  in  universale?  Quai  è  più  cara  e  deside- 
rabile  pel  bene  che  opéra ,  per  i'  innocuo  placera  che  procaccîa,  per 
r  innocenza  dei  mezzl  che  vi  conducono ,  per  la  potenza  che  molti 
hanno  di  acquisfarla ,  senza  dipendere  dair  altrui  beneplacito  e  dai  ca* 
pricd  dî  fortuna?  £  chi  alla  dolce  esca  délia  famà  prepone  le  attrattive 
più  austère,  ma  eziandio  più  nobili,  e  le  santé  dolcezze  deila  fade  e 
délia  virtù ,  puô  egli  frovare  una  via  migliore  per  giovar  largameute 
air  umana  famiglia,  non  solo  nel  tempo  che  corre,  ma  per  tulte  le  gene- 
razioni  avvenire?  Immense  è  il  bene ,  che  nasce  da  un  savio  e  virtuoso 
scriltore,  e  per  grandezza  è  solo  paragonabile  ai  danni,  che  provengono 
da  chi  volge  la  penna  a  lusinga,  empiéta  e  corruttela.  L'ufficio 
dello  scrittore,  oggi  cosi  negletto,  non  è  un  carico  solamente  privato  e 
]etterario,  corne  moUi  credono  ;  ma  bensi  un  uffizio  pubblico  e  molti- 
plice;  cioè  una  diUatura,  un  tribunato,  un  sacerdozio,  e  un  ministerlo 
profetico  nello  stesso  tempo.  Chi  esercila  degnamente  i*  arte  dello  scri- 
vere  è  dillatore ,  poichè  fa  accettare  i  suoi  pensieri  e  trovali  aile  menti 
libère  degli  uominî,  e  régna  •eflicacemente  sugli  spiriti  e  sui  cuorl  più 
eletti  ed  Ingentilili  ;  è  tribune,  perché  créa,  corregge,  frasforma  a  senno 
suo  r  opinione  pubblica ,  muove ,  concita,  infiamma,  raffrena,  milîga, 
plaça,  governa  proficuamente  le  mollitudini  ;  è  sacerdote,  perché  negli 
ordini  di  natura  eserclta  un  potere  divino,  rendendosi  banditore  ed  In- 
terprète del  vero  manifestato  al  suo  ingegno ,  diffondendolo  fra  i  coe- 
tanei,  tramandandolo  ai  posteri,  e  perché  le  sue  parole  edificanoenon 
disiruggono,  emendano  e  non  corrompono,  illuminano  e  non  attristané 
chi  le  accoglie,  e  producono  frutti  durevoli  di  pace,  di  amore,  di  gfova- 
Biento  universale;  (inalmente  é  profeta,  perché  senza  trapassare  i  limili 
del  naUirale  accorgimento ,  o  fare  a  uso  di  certi  filosoG  del  sicofanta  e 
del  ciuruiadore,  egli  conghiettura  prudentemente  dal  passato  e  dai  pre^ 
sente  i  successi  avvenire,  prenunzia  i  malî  probabili,  quando  ancora 
sono  discosti,  anlivede  i  béni  che  si  possono  ottenere,  e  conforme  a 
quesli  savi  presentimenti  incuora  I  pusiilanimi ,  avvalora  i  fiacchi , 
sprona  i  codardi,  spaventa  gli  sciagurati,  consola  i  buoni,  e  agita  sala- 
tevolmente  tutti  gli  uomini  colle  minacce  e  col  terrore ,  colle  promesse 
e  colle  speranze.  Tal  é  1*  ufficio  dello  scrittore ,  che  alla  sua  vocazione 
degnamente  risponde.  Or  quai  è,  lo  ripeio,  la  palma  onorata,  che  adegui 
umanamente  questa  quadruplice  corona?  Quai  è  la  virtù,  che  negli  or^* 
dini  nMujrali  le,si  possa  agguaglkre  per  la  copia,  la  grandeeca^  l'utilité 
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dei  fratti?Giovanî  mîeî  compatrioti,  che  attendete  di  proposito  al  gène- 
roso  culto  délie  scienze  e  dalle  leltere,  eccovî  lo  scopo,  che  dovele  pro- 
porre  aile  vostre  mire.  Il  conseguimento  di  quei  béni,  a  cui  intende 
Tumana  ambîzione,  è  impossibile  a  molti,  facile  a  pochi,  incerto  per 
tulll,  poicbè  stà  in  uiano  délia  fortuna  :  questo  solo  dipende  da  vou  Voî 
potelé  ragîonevolmenle  aspirare  a  rendere  il  Tostro  nome  immortale  con 
una  di  quelle  glorie,  che  si  acquistano  senza  colpa,  si  possoggono  sena 
pcricolo,  esi  godono  senza  rimorso,  perché  abbellîte  e  nobilitate  dal 
puro  dîleito  délia  beneGcenza.  Voi  lo  polcte,  purchè  il  vogliale  coq 
quella  risoluzione  ferma,  costante,  gagliarda,  tenace,  indefessa,  îndo- 
uiabile ,  che  sola  mérita  il  nome  di  volonlà ,  e  che  quasi  un  raggio  di 
onnipotenza  divina  opéra  le  meraviglie  nel  mondo  delFarte.  Non  dnbl- 
tate  che  le  forze  vi  manchino  ;  perché  un  ingegno  sufficiente,  quando  è 
coUivato  daireducazione,  fortificato  dalla  consuetndine  e  dalla  fatica, 
maturalo  dallo  studio,  dalla  soHludine  e  dal  tempo,  puô  divenlar  grande, 
ed  eziandio  sommo  :  la  natura  créa  solo  in  potenza  gl'  ingogni  sommi,  e 
quelli  che  rîescono  tali  in  eiïetlo  sono  opéra  in  gran  parte  de!  loro  pro- 
prio  arbitrio  e  dello  zelo  volonteroso  che  gl*  infiamma.  Ma  per  toccare 
r  ardua  cima,  a  éui  niuno  oggi  aspira ,  e  tanto  pochi  per  lo  addietro 
poggiarono,  grande  animo,  lunga  opéra  e  incredibiii  fatiche  richîeg- 
gonsî.  Si  richiede  un  animo  ostînato  contro  le  lusinghe  del  senso,  i 
preslîgi  deir  usanza ,  la  forza  dell'  ingîusta  opinione ,  la  contagione  dei 
caltivi  esempi,  le  pompe  e  le  attrattive  del  mondo,  le  passiont  degii  anni 
fervidi,  e  spesso  eziandio  contre  gli  oslacoli  suscitati  dall*  invîdia,  dalla 
nialevolenza  e  dalla  cattiva   fortuna.  Tenele  per  ferme  che  niuno  ha 
fatto  progressi  notabili  nelle  buone  dotlrine  e  nelle  sane  letfere,  se  non 
col  tirocinio  di  Innghi  e  forli  studi ,  rinunziando  a  ogni  volgare  ambi- 
zione,  c  valedicendo  in  gran  parte  ai  piaceri.  aile  brighe,  ai  passatempi, 
che  alleltano  Tetà  verde,  e  occupano  la  modesta  boria  di  molli  aomînî 
maturi.  Col  solo  prezzo  di  quesfa  rinunzia,  e  con  una  vita  menata  in 
sobria  ed  operosa  solitudine,  si  puô  pervenire  alla  Tetta  di  quel  monte 
eccelso,  su  cui  alberga  la  bellissima  gloria,  ed  entrar  nell*  auguslo  tem- 
pio,  sacro  alla  fama  immortale.  Persuadetevi  altresl  cheTingegno  nobile 
6  ad  alte  cose  aspirante  non  dee  confidarsi  nei  grandi ,  nei  protettorî  e 
nei  mecenali  ;  ma  solo  in  Dio  e  nelle  proprie  forze.  L' abbandono  e  il 
vilipendio  di  costoro,  non  che  nuocere,  gli  profilta;  împerocché  il  patro- 
cinio  dei  volgo  illustre  estingue  la  generosa  audacia,  e  tronca  i  nervi 
dello  scriltorc;  laddove  T  indîpendenza  gli  dà  la  franchezza  richiesta 
a  pubblicare  il  vero,  e  il  mancare  di  agi  estrinseci  lo  salva  da  molle 
lusinghe  9  obblîgandolo  a  collivare  il  proprio  animo  e  bene  usare  il 
tempo,  corne  Tunico  patrimonio,  che  il  cielo  gli  ha  conceduto.  Quella 
stessa   pugna   dolorosa  e  incessante ,   ch*  egli  dee  sostenere   oontro 
il  disprezzo  degli  uomini  e  le  ingiurie  délia  sorte,  acnisce  e  rin* 
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forza  il  suo  vîgore  ;  perché  i  contrastî,  che  abbattonoi  deboli,  infondoDO 
un  valore  novello  neî  petti  fort!  e  magnanimi  (61).  Guardalevî  parimente 
dal  cedere  agli  umani  rispettî,  dal  blandire  e  servire  ail*  opinione  cor- 
rotta  e  alla  moda  ;  il  cui  iiuperio  è  ancor  più  tirannico,  che  quello  dei 
potenti,  poichè  qui  la  tirannia  è  di  uno  o  di  pochi,  là  di  molli  o  di  tutti. 
Sappiale  adunque  sprezzare  gl*  ingiusti  biasiiui,  le  maligne  censure,  le 
acerbe  ironie,  le  calunnie  vili  ed  atroci,  che  vi  saran  mosse  contro  per 
jsbigoltirvi  e  ridurvi  al  silenzio;  e  acciô  le  punture  e  le  ferite  troppo 
non  vi  oiïendano ,  avvezzatevi  a  non  cssere  avidi  délie  lodi.  Chi  scrive 
dee  proseguire  ardentemente  e  principahuente  11  voro,  dee  amarlo  per 
se  stesso  e  pubblicarlo,  senza  estrinseco  riguardo,  dee  onorarsi  degl' 
insulti  e  dei  danni,  a  cui  questo  noblle  culto  lo  espone,  e  non  che 
ambire  e  cercare  ,  dee  abborrire  gli  applausi ,  che  air  errore  si  profon- 
dono.  Chi  non  sa  vivere  ignoto  o  disprezzato  non  puô  essere  virtuoso 
ne  lîbero ,  poichè  ubbidisce  ai  capricci  di  chi  loda ,  ai  vizi  di  chi 
bestemmia,  e  alla  viltà  di  chi  adula;  pessimo  génère  di  servaggio  e 
mîserrima  condizione  di  vi(a,  quando  niuno  è  tanlo  schiavo  quanto  chi 
serve  al  volgo  e  agli  schiavi,  niuno  è  tanto  misero  quanto  coloro,  la 
cui  félicita  dipende  dai  ludibrl  délia  foila,  e  dal  volgere  dell'  usanza. 
Il  savio  si  dee  risolvere,  se  occorre,  ad  esser  martire  ed  anacoreta, 
soslenendo  con  animo  intrépide  le  persecuzîonl  dei  malevoli ,  e  rasse- 
gnandosi  alla  lor  trascuranza;  perché  chi  contrasta  aile  opinion!  domi- 
iianti  per  amor  dei  vero  si  trova  solo  in  mezzo  alla  turba,  ed  è  sfuggito 
o  dileggiato  dal  più  degli  uomini ,  corne  un  lebbroso  sul  mondezzaio  o 
uno  stilita  nel  deserto.  Ma  il  vero  sapiente  non  si  contrista  ne  avvi- 
lisce,  vedendosi  manomcsso  od  abbandonato  :  imperocchè  egli  è  sicuro 
che  le  sue  parole  gioveranno  ai  posteri  e  otterranno  da  essi  quel  (ributo 
spontaneo  di  aniore  e  di  gratitudine ,  che  vien  loro  disdelto  dall'  età 
corrente.  £  se  egli  allora,  già  fallo  cenere,  non  potrà  udire  quelle  tarde 
benedizioni,  prevedendole  senecompiace,  e  compensa  la  lontananza  dell' 
esito  colla  certezza  deir  aspettallva  ;  giacchè  nel  disprezzare  il  présente  è 
riposta  la  magnanimità  dello  scriltore.  Ma  siccome  la  riconoscenza  degli 
uomini ,  e  la  celebrîtà  mondana ,  ancorché  grandissime  ,  non  bastano 
a  salollar  le  brame  e  a  spegnere  la  sete  dell'  uman  cuore,  egli  leva  il 
pensiero  a  quella  vita  immortale ,  dove  la  speranza  è  vinta  dall'  effetto 
e  il  desiderio  dal  godimenlo. 

Dopo  di  aver  discorso  della  debolezza  individuale  degli  scriltori ,  mi 
resta  a  parlare  della  loro  disunione,  che  è  Taltro  tarlo  sovraccennalo 
della  scaduta  arte  di  scriv  ère.  Questa  disunione  è  più  o  meno  universale  ; 
ma  ha  luogo  sovratlutto  in  Ilaiia ,  e  muove  da  varie  radici,  che  per  la 
reità  dei  frutto  vogliono  essere  sterpate  a  dovere.  In  prima  si  noti 
che  io  parle  principalmente  délie  gentili  lettere,  délie  scienze  storiche, 
fiiosodche,  e  délie  altre  discipline^  che  per  direlto  o  per  indiretto  s' alten- 
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goDO  al  morale;  imperocchè  nelle  fisîche,  nelle  matematîche  e  nella 
pretta  erudizione,  versanti  sui  fenomeni,  sulla  quantità,  sui  fatti,  e  sa 
altri  dali  materiali  e  sensatissimi ,  la  concordia  degll  studios!  dériva  in 
gran  parte  dalla  natura  degli  oggetti,  in  cui  si  Iravagliano;  benchèlTÎ 
pure  Tunione  non  sia  mai  perfetta,  ogni  quai  volta  tali  notizîe,  che  son 
secondarie  per  loro  stesse,  non  si  riferiscono  a  una  scienza  prima  e  su- 
prema.  La  discordia  degli  scrittori  è  in  parte  speculatîva,  in  parte  aflfet- 
tiva,  cioè  dérivante  dal  loro  modo  di  pensare  e  di  sentîre  ;  gîacchè  io 
tuttc  le  discipline,  di  cui  discorro,  Tintelletto  non  cammina  mai  solo, 
ma  si  accompagna  col  cuore  e  coir  immaginatîva,  che  tingono  più  o 
manco  i  concetli  dclla  mente  coi  propri  colorî.  Speculalivamente  glî  scrit- 
tori dissentono",  perché  non  movendo  da  principii  coniuni,  non  gîungoBo 
aile  stesse  conseguenze  ;  e  anche  quando  s*accordano  intorno  ad  esse  o 
pcr  caso,  o  per  virtù  del  senso  comune,  dcir  istinto,  deir  autorità,  dell' 
esempio,  délie  tradizioni,  délia  consuetudine,  Tunione  non  è  mai  intima 
e  profonda,  corne  quella  che  non  procède  dall*  unità  dei  primi  pronun- 
ziati  e  non  è  rannodata  dai  vincoli  indissolubili  del  discorso  logîcale.  E 
mancando  T unità  dei  principii,  mancano  eziandio  i  legamî  délie  varie 
discipline ,  e  ciascuna  di  esse  si  séquestra  dalle  sue  compagne  ;  onde  il 
matematico,  il  fîsico,  il  filosofo,  Terudito  riescono  fra  loro  quasi  stra- 
nieri,  parlanti  ciascuno  una  lingua  proprîa,  agli  altri  sconoscîuta  ;  c 
quindi  si  burlano  reciprocamente ,  o  si  scantonano  e  si  appartano,  in- 
vece  di  sostenersi  ed  aiutarsi  a  vicenda;  tanlo  che  Tenciclopedia,  oltre 
al  divenlare  una  cosa  rotta  e  inorganîca,  viene  spogliata  di  quel  ricco 
arredo  di  scienzc  miste,  che  si  aggîrano  siille  scambievoli  attînenze 
délie  une  colle  allre ,  e  formano  una  parte  rllevantissima  dello  scibile. 
La  segregazione ,  la  gelosia,  la  rivalità  e  rinimicîzia  reciproca  deUe 
dottrine,  per  cui  ciascuna   di  esse  o  stà  affatto  isolala,  o  si   mostra 
infesta  aile  compagne,   nasce  anche  dal  difetto  di  accorde  e  di  unilà 
intorno  agli  estremi;  imperocchè  le  varie  discipline,  essendo  per  l'in- 
dole  degli  oggetti,  in  cui  si  esercitano,  disgregale  fra  loro,  non  pos- 
sono  collegarsi  altrimenti,  che  mediante  una  origine  e  un  fine  comune; 
quasi  rivi  disseparati,  i  quali  hanno  ciascuno  il  suo  proprio  letto,  corso, 
e  indirizzo,  ma  zampillano  da  una  sola  polla,  e  sgorgando  pcr  diver>e 
foci,  si  riuniscono  di  nuovo  nel  mare.  Affettivamente  poi  glî  scrittori 
dissentono,  quando  non  son  guidali  da  un  genîo  comune,  che  insieme 
gli  accord!;  il  quai  genio  è  universale  e  particolare  insieme;  ma  tali  due 
condizioni  insieme  armonizzano,  e  hanno  fra  loro  le  attinenze  délia  parte 
col  tulto.  Si  dee  intendere  per  nome  di  genio  quella  dîsposizion  dello 
spîrito  a  considerare  per  un  certo  verso  gli  oggetti  moltiformi,  di  oui  >t 
occupa,  (non  potendo  per  la  propria  impcrfezione  abbracciarli  in  tutla  la 
loro  ampiezza,)  secondo  che  essi  rispondono  alla  tempra  del  cuore  e 
délia  immagînativa  ;  disposizione,  che  si  eserclta  per  mille  modi  in  Culte 
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le  scienze  attenentisi  al  morale,  e  si  raffigara  speeialmente  in  due  cose, 
cîoè  nella  scella  delle  idée,  sovrattutto  accessorie,  e  nello  stile,  che  è  il 
coIoritoeTespressione  délia  parola,  come  questa  è  il  volto  deir  idea  e 
deir  intellelto.  Imperocchè  ogni  idea  si  puô  paragonare  a  un  prisma 
moltilatere,  che  avendo  diversi  aspetti,  puô  essere  variamente  conside- 
rato,  seconde  le  disposizîonî  subbieltive  dello  scrittore  ;  onde  per  questo 
riguardo  si  puô  dire  che  la  filosofîa  è  T  effigie  non  solo  del  pensiero, 
ma  deir  animo  de'  suoi  cultori.  Parrà  a  taluno  che  questa  mischia  dî 
élément!  subbîettivi  convenga  aile  lettere,  che  servono  al  diletto,  ma 
ripugni  aile  austère  scienze  ;  come  quelle  che  dovrebbero  esprimere 
Tobbiettività  delle  cose  schietta  e  purgata  dalFindividualità  dello  studioso. 
Il  che  sarebbe  verissimo,  se  si  parlasse  délia  scienza  assoluta,  quale  in 
Dio  si  trova  ;  ma  non  puô  applicarsi  alla  scienza  relativa ,  sola  possibile 
agli  uominî  ;  ai  quali,  imperfettie  finiti,  non  è  date,  considerando  il  vero, 
di  spogliarlo  affatto  délia  relativité  loro  propria  ;  onde  quando  si  stu- 
diano  di  evitare  ciô  che  v'  ha  di  buono ,  incappano  nel  cattivo.  Ghiamo 
buono  queir  aspetto  relative  délia  scienza ,  per  cui  il  savio  si  accosta , 
seconde  il  suo  potere,  alla  natura  assoluta  del  vero  contemplato, 
sforzandosî  di  abbracciarlo  compitamente,  e  collocandosî  nel  più  alto 
punto  possibile  di  veduta  ;  tanto  che  la  subbiettività,  con  cui  pure  è  cos- 
tretto  ad  appannare  la  pura  obbiettività  di  esso  vero,  sia  per  cosi  dir  sub- 
bîettiva  il  meno  che  gli  è  fattibile.  L'erudito,  il  filosofo,  il  letteralo,  che 
saranno  guidati  da  questa  sorta  di  subbiettività  larga  e  flessibile,  s*in- 
gegneranno  di  considerare  Toggetto  dei  loro  studi  da  tutti  i  lati 
escogitabilî ,  e  di  comprenderlo  înteramente;  ma  non  potendo  spo- 
gliarsî  di  ogni  aiïetto  e  di  ogni  fantasma ,  accetteranno  soltanto  quelle 
îrapressioni  ed  imagîni,  che  sono'  pure,  belle,  nobili,  profittevoli  e 
degne  del  loro  tema.  Ora  il  genio  particolare  ed  universale,  dî  cui 
voglio  parlare,  è  appunto  di  questa  data,  essendo  italîano  e  cattolico 
e  quindi  specifico  e  generico.  Fra  le  varie  indoli  nazionali  Titaliana  è 
vastisslma  ,  come  apparisce  dalle  cose  dianzî  discorse;  onde  Titalianilà 
è  la  disposîzione  etnografica,  che  più  si  accosta  ail'  universale,  e  meno 
si  dilunga  dalla  natura  dell'  assoluto.  Perciô  il  genio  italico  è  il  più  am- 
pio,  împarzîale ,  indulgente ,  tollerante ,  conciliativo,  enciclopedico,  di 
tutti  i  genii  speciali  ;  ed  essendo  il  manco  esclusivo,  pare  eziandio  a 
prima  fronte  meno  sculto  e  rlsentito,  che  quelle  delle  altre  schiatte.  Il 
genio  cattolico  poi  è  l'unîco,  che  sia  veramente  cosmopolitico  e  tutto 
abbracci  nella  sua  comprensiva;  giacchè  non  si  puô  îmmaginare  un'  idea 
o  un  instituto  più  universale  délia  religione  in  génère,  e  del  cattolicismo 
in  ispecie.  Il  quale  a  tutto  sovrasla  si  fattamente,  che  le  spirito  umano 
per  quanto  s'innalzi,  vede  sempre  sopra  di  se  l'Idea  caltolica,  come 
quel  gioghi  sublimi  e  inaccessibili  delle  montagne,  che  non  si  lasciano 
superare,  sfidando  la  lena  e  il  coraggio  degliaudaci  salitori.  Ghi  aspira 
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nelle  sue  contemplazionî  a  levarsî  più  alto  délia  fede  cattolica  somiglia 
a  quei  selvaggî ,  che  poggiando  alla  vetta  di  un  colle,  credono  di  peter 
arrlvare  e  ghermire  la  luna.  Laonde  montre  il  genio  cattolico  collega 
fra  loro  le  generazioni  deî  pensant!,  mediante  il  forte  vincolo  dalla  reli- 
gione,  egli  porge  ai  loro  concctti  la  maggiore  obbiettività ,  di  cai  sîaoo 
capaci,  col  principio  sommamente  obbiellivo  dell*  Idea  espressa 
dalla  parola  ieratica.  E  siccome  il  cattolicismo,  benchè  universale,  ha  il 
suo  seggio  principale  in  Italia ,  ed  è  inseparabile  dalla  nostra  indole 
nazionaie ,  il  genio  particolare  e  il  genio  universale  s*  immedesimano 
insienie  nella  penisola,  e  aiutandosi  a  vicenda,  per  opéra  delF  unltà  or- 
todossa,  acquistano  una  forza  e  un*  attività  indicibile.  £  d^altra  parte  il 
cattolicismo  essendo  indivise  dalla  notizia  dei  principii,  mediante  il  con- 
nubio  deir  Idea  colla  parola,  Tunità  speculativa  degli  uomini  e  degli  scrit- 
tori  viene  per  esso  a  confondersi  coU'  unità  affettiva  ;  e  questa,  libéra  e 
sciolta  dalle  angustie  e  pastoie  individuali  e  subbiettive  del  senso,  pigiia 
in  vece  al  possibile  queir  abito  di  obbiettiva  e  assoluta  universalità,  che 
è  il  segno  più  arduo  e  più  sublime  délia  sclenza. 

Gli  scrittori  italianî  non  sono  per  lo  più  govemati  dalle  condizioni 
speciali  délia  loro  patria,  ne  dair  indole  di  quelle  credenze,  che  dovreb- 
bero  pur  essore  un  vincolo  nazionaie  e  comune  riguardo  a  loro  non  meno 
che  per  tutti  i  sapienti  in  universale.  Imperocchè  molti  di  essi  hanno  an 
modo  di  sentire  e  dMmmaginare,  che  non  gli  fa  apparire  più  italîani,  che 
francesi,  tedeschi  od  inglesi  ;  non  più  cristiani  e  cattolici,  che  politeîsli, 
come  Erodoto  ed  Omero,  o  nudriti  nelle  credenze  panteistiche ,  corne  i 
dotti  orientali.  In  Germania  ali*  incontro ,  benchè  T  unità  dei  princi- 
pii sia  pure  perduta,  havvî  tuttavia  una  conformité  d* indole,  una  fra- 
tellanza  intellettuale  ,  una  similitudine  di  volti  e  dî  fattezze,  che  & 
parer  gli  autori  quasi  d'una  medesima  famîglia,  e  supplisce  in  parte  al 
difetto  di  più  intima  congiuntura.  La  stessa  consonanza  correva  fra  gli 
scrittori  francesi  del  passalo  secolo,  benchè  riuscisse  più  dannosa  che 
fruttifera,  perché  maie  avviata  e  guasta  dalla  frivolezza,  dalla  ciarlata- 
neria,  dalla  corruttela,  cheavvalorate  da  taie  esempio,  si  stesero  a  poco 
a  poco  ed  infecero  quasi  tulta  Europa.  Ma  i  danni  partoriti  dalFunione 
indirizzata  a  mal  fine,  mostrano  quanto  ella  sarebbe  potente  e  fruttuosa, 
se  a  scopo  legittimo  si  ordinasse  ;  laddove  quando  i  cultori  delle  leUere 
sono  sparpagiiati  e  discordi,  ciascuno  di  essi  ha  solo  un  valore  indîvi- 
duale,  il  quale,  anche  quando  è  notabile,  non  agguaglia  quello  che 
nascerebbe  dal  concorso  di  tutti  insieme  affratellati.  Se  le  lettere  al  di 
d*oggi  sono  cosl  poco  efficaci,  se  ne  vuol  recare  la  causa  a  queslo  asso- 
luto  Isolamento  degli  studiosi  ;  imperocchè,  sebbene  il  vaticinio  del  Boc- 
caccio,  che  le  forze  délia  penna  sono  troppo  maggiori  che  coloro  non  esti- 
mano,  che  quelle  can  conommenio  provato  tion  lianno  \  sia  già  slalo  in 
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gran  parte  ayverato  dalla  stampa,  tultavia  si  pu6  affermare  che  la  forza 
delio  scrivere  sarebbe  assai  niaggiore,  se  fosse  da  coloro  che  l'esercitano 
a  ano  scopo'solo  indiritta.  Non  paHoqui  di  unîone  esleriore  e  artificiale, 
ma  di  quella  che  procède  dair  armonia  intima  dei  pensieri  e  deglî 
aiïetti  ;  ne  tampoco  di  una  congiunzione  violenta  o  fattizia  ed  artifî- 
ciata,  la  quale,  non  che  avvalorare  gl*  ingegni,  è  buona  soltanto 
ad  attutarli  e  troncarne  il  vigore.  Parlo  di  una  concordia  spon- 
tanea,  causata  da  conformilà  di  principii  e  di  spirili  aniinativi,  quai 
è  quella  che  nasce  naturalmente  dalF  unità  religiosa  e  nazionale. 
Questa  unità,  essendo  amplissima ,  non  che  cessare  le  diiïerenze  e 
varietà  individuali,  le  ammette,  le  svolge,  le  perfeziona  e  le  fa  coin- 
baciare  insieme  ;  rîmovendone  le  contraddizioni  stonanti  e  non  le  con- 
trarietà  armoniche.  Imperoccbè  la  varietà  e  Tunione  sono  del  pari 
richieste  a  costituir  Tordine  in  ogni  ragione  di  esistenze;  e  corne  nella 
natura  délie  cose  e  del  mondo  la  diversité,  sebbene  grandissinia,  âli' 
unità  confluisce,  cosl  nel  giro  dello  scîbile  e  délia  iuimaginazione  la 
svariata  ricchezza  degl*  ingegni  non  ripugna ,  ne  contrasta  per  nessun 
modo  air  unità  del  belle  e  del  vero.  Ogni  scriltore  dee  cerlo  rappresen- 
tare  se  stesso  ed  esprimere  le  proprie  opinioni  e  fantasie,  non  le  aliène; 
ma  queste  opinioni  e  fantasie  non  pu6  fallire  che  siano  dirilte ,  pure , 
ragionevoli,  e  concordi  sostanzialmente  a  quelle  degli  altri ,  ogni  qual- 
voUa  egli  abbia  avuto  cura  di  educare  in  se  medesimo  e  di  connaturarsi 
i  principii  délia  verità  assoluta  e  délia  sincera  bellezza ,  mettendo  in 
armonia  il  proprio  pensare  e  sentire  colla  raglon  divina  e  colFordine 
impresso  nel  mondo  dal  supremo  artefice.  £  quando  taie  accorde  ha 
luogo,  le  differenze,  che  tuttavia  corrono  fra  scrittore  e  scrittore,  e  le 
varie  tinte  individuali  o  nazionali,  non  che  nuocere,  giovano  assaissimo, 
perché  la  verità  essendo  corne  un  immense  poligono ,  che  ha  lati  e  ris- 
petti  infiniti ,  e  il  mondo  estetico  delF  îmmaginazione  non  apparendo 
men  vario  e  moltiplice  deir  idéale,  e  ciascuno  ingegno  particolare,  an- 
corchë  vastissimo ,  non  potendo  esprimere  se  non  un  piccol  numéro  di 
quegli  aspetti,  egli  è  bene  che  molti  concorrano  a  rappresentarli ,  acciù 
Feffigic  scientifica  e  fantastica  del  Logo  e  del  Cosmo  sia  meno  ristretta 
e  manchevole.  Cosi  ottiensi  dal  concorso  di  molti  ingegni  quelle  che  non 
potrla  conseguirsi  da  nessuno  di  essi  in  particolare  nei  due  mondi  ster- 
minati  délia  scienza  e  dell*  arte  ;  e  tutti  i  loro  lavori  si  accordano  insieme 
spontaneamente  e  naturalmente  in  un'  opéra  di  unico  magisterio,  come 
le  varie  parti  e  quasi  membra  di  natura  neir  euritroia  universale  del 
cosmico  animante,  secondo  la  fantasia  poetica  degli  stoici  e  degli  ilo- 
zoiti.  Da  questo  concorso  procède  1*  unità  délie  letterature,  délie  arti, 
délie  enciclopedie  nazionali  ;  ciascuna  délie  quali  non  esprime  una  sem- 
plice  aggregazione,  ma  un  corpo  organico,  e  direi  quasi  un  edifîzio,  una 
canlica,  un  sistema,  un  concento  niusico,  individualo  dall*  Idea  univer- 
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sale  e  dal  genio  particolare  che  lo  informa  ;  e  da  lutte  insieme  congiunte 
nasce  una  sola  enciclopedîa,  un*  arte,  una  letteratura  unîca,  che  abbrac- 
cîano  tutti  i  paesi  e  i  secoli  civlli,  e  nelle  quall  Omero  e  Dante,  Archi- 
mede  e  Gallleo,  Fidia  e  Michelangelo,  Pitagora  e  il  Yico  si  danno  le 
destre,  corne  tulte  le  stirpi  e  le  nazioni  confluiscono  dîstinte  neir  unitâ 
deir  umana  famiglia,  e  corne  tutti  i  fiumi  eonfondono  le  loro  acque  nel 
mare  oceano,  senza  dismettere  la  specialilà  délie  loro  foci  e  il  rigo  sepa- 
rato  délie  loro  correnti.  Ma  donde  proviene  questa  grande  e  magnifica 
unità,  che  copula  i  contrari,  ravvicina  gU  estremi,  parifica  le  dîsngoa- 
glianze,  assimila  le  differenze,  senza  scapito  délia  varietà  universate? 
Dairunilà  più  alta,  il  ripeto,  e  più  complessiva  che  sia  dalo  ail*  uomo  di 
concepire,  dair  Idea,  dalla  religione,  dal  cattoliclsmo.  E  perciô  la  ma- 
ravigllosa  aruionia  non  si  rinviene  effettuata  nella  storia  del  nostro 
monde,  se  non  in  quanto  i  principii,  î  sentimentl  e  gr institut!  ortodo5>si 
soprannuotano  ai  loro  contrari  e  Topera  délia  Providenza  prévale  a 
quella  deirarbitrîo  sviato.  Ciô  si  verifica  speclalmente  nella  scienza, 
dove  il  cattoliclsmo  è  in  ordine  aile  notizie  ideali  quel  medesimo  che  la 
matematica  rispetto  aile  fisiche  ;  in  cui  la  nolizia  dei  fenomeni  è  per  lo 
più  incerta,  confusa,  stérile,  se  non  vien  determînala,  chîarificata, 
fecondata  dal  calcolo,  che  insignorendosi  di  quelle  scompigliume  di 
fatti,  ne  intesse  una  tela  regolare,  concinna,  uniforme,  in  oui  ogni 
evento,  ogni  accidente  si  governa  a  norma  di  leggî  ferme  e  sapîentis- 
sime.  E  come  il  calcolo  non  è  subbiettivo,  ma  supremaïuente  obbiet- 
tivo,  poichè  esprime  il  pensiero  del  sommo  artefice ,  che  procedette 
alla  geometrica,  ordinando  Topera  sua,  nello  stesso  modo  che  11  filo- 
sofo  geometrizza  per  conoscerla ,  cosi  la  ragion  cattolica  è  la  mate- 
matica obbiettiva  del  morale  e  idéale  universo,  e  la  législatrice  délia 
speculazione.  In  prova  di  che  si  noti  che  molti  teoremi  délia  filosofia, 
importantissimi  per  la  vita  pratica,  non  acquistano  una  certezza  e  ra- 
gionevolezza  assoluta,  se  non  quando  sono  autenticatî  dalla  rÎTe- 
lazione  e  ridotti  da  essa  a  forma  di  legge.  Perciô  nello  scrittore  eat- 
tolico  vi  sono  tre  uomini ,  che  camminano  di  conserva  e  insieme  si 
accorclano;  cîoè  Tindividuo,  il  cîttadîno  e  il  Crîstiano,  il  primo  dei 
quali  esprime  Tindole  propria,  il  seconde  quella  della  nazione  e  délia 
stîrpe,  a  cui  appartiene,  il  terzo  è  cosmopolilico  e  collega  insieme  glî 
altri  due,  mediante  il  concorso  di  una  superlore  unità  dominante. 
E  quindi  gli  scrittori  ideali  sono  i  soli,  che  avendo  un  eleniento  co- 
mune  a  tutti ,  possono  considerarsi  come  ordinatî  a  ferma  e  reciproca 
fratellanza,  e  contengono  il  germe  di  quella  pitagorîca  confederazione, 
che  si  appella  repubblica,  e  dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  aristocrazia 
délie  lettere. 

La  quale  è  stata  sinora  piuttosto  un  desiderlo  che  un  fatto,  un'  otopia 
che  un  in^tituto,  e  venne  anzi  abbozzata,  che  effettuata,  per  mancan^a 
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delle  proprietà  e  condizioni  necessarie  a  produrla.  Imperocchè  la  sua 
forma  idéale  consiste  in  una  gerarchia  sîmile  a  quella  delle  nazioni  e 
delle  scienze ,  e  unificata  de!  pari  dair  Idea  organatrice  ;  mediante  la 
quale  î  popoli  fanno  quella  colleganza,  che  Cristianilà  si  chiama,  o  le 
dottrine  compongono  quel  corpo,  che  enciclopedîa  si  denomina.  Gosi  il 
concilie  dei  letteratl  e  dei  dottî  dee  formare,  corne  dire,  una  nazione 
intellettuale ,  sparsa,  corne  il  popolo  monumentale  degrisraeliti ,  per 
lutte  le  parti  dei  globo  e  non  riposantesi  in  nessuna  ,  appartenente  a 
lutte  le  stirpi,  parlante  tutte  le  lingue,  composta  di  tutte  le  classi,  orga- 
nata,  non  dalla  nascita,  dalla  fortuna,  dal  favore,  ne  da  eletta  arbitrarîa, 
ma  dalla  spontanea  e  divina  iniziazione  delF  ingegno  privileglalo  ;  la 
quai  nazione  esprime  il  pensiero  e  il  cervelle  délia  civile  e  cristiana 
repubblica  ed  è  quasi  il  sacerdozio  dclF  inciviliraento  neglî  ordînî  natu- 
rali ,  corne  1o  stato  e  la  Chiesa  ne  esprlmono  la  parte  sovrannaturale 
ed  estrinseca.  Uldea  è  la  molla  interiore,  che  dee  congiungere  e  armo- 
nizzare  le  varie  membra  di  un  si  vasto  assembramento;  ma  siccome 
ogni  interiorltà  si  esterna  con  qualche  sensata  apparenza,  ed  è  l'anima 
di  una  compage  organica,  resta  a  vedere  quai  sîa  il  capo  visibile  di  quel 
corpo  smisurato,  e  dove  alberghi  lo  spirito  animatore  di  esso.  Ora  il 
principio  unificativo  ed  esterno  délia  repubblica  letteraria  dee  essere 
quelle,  che  collega  le  scienze  e  le  nazioni;  giacchè  T  unità  suprema 
non  si  puô  moltiplicare  in  se  stessa ,  ma  solo  nella  varletà  ^delle  sue 
estrinseche  attinenze.  Le  nazioni  s' inccntrano  nell*  Italia  e  ne  ricevono 
tutta  la  civiltà  loro ,  mediante  la  dualità  italiana  deila  Toscana  e  dei 
Lazio,  onde  il  pensiero  e  V  azione,  il  laicato  e  il  sacerdozio,  la  scienza  e 
il  culto,  la  gentilezza  umana  e  divina  provengono.  L'enciclopedia  s*uni- 
(ica  nella  scienza  idéale,  che  ne  è  la  fonte  e  la  cima;  la  quale  si  parle  in 
due  discipline  universali ,  cioè  in  filosofia  e  in  teologia ,  rispondenli 
ontologicamente  aU'intelligibile  e  al  sovrintelligibile,  e  socialmente  alla 
civiltà  e  alla  religione,  alla  classe  secolaresca  e  al  ceto  ieratico.  Ma  la 
scienza  idéale ,  considerata  nelle  sue  congiunture  colla  etnografia,  ci 
riconduce  pure  ail*  Italia,  corne  quella  che  è  la  nazione  idéale  e  sacer- 
dotale per  eccellenza  ;  e  risponde  co'  suoi  due  rauii  alla  dualità  dell* 
îtaliano  e  dei  latine,  di  Firenze  e  di  Roma,  che  sono  i  due  occhi  della 
penisola  ;  Y  una  ciltà  fîlosofica  e  poetica,  madré  di  Dante  e  di  Galileo, 
toscane  anch*  egli  e  nato  nel  suo  dominio,  V  altra,  città  teologica  e  poli- 
tica,  sedia  di  Pietro  e  d' Ildebrando.  Dunque  anche  in  Italia  dee  avère 
il  suo  primo  seggio  la  grande  e  universale  repubblica  dei  dolti  e  degli 
scrittori  ;  conciossiachè  ivi  vuol  essere  il  capo  di  questa  eletta  aristo- 
crazia,  dove  risplendono  più  vivi  i  primi  principii  dei  vero  idéale,  e 
risuona  piu  forte  la  parola  che  li  promulga.  La  repubblica  delle  lettere 
è  dunque  una  monarchia  libéra  e  civile,  che  ha  per  capo  T Italia,  donna 
deile  «lenli  e  delle  nazioni ,  onde  provengono  gr  influssi  libori  ed  efti- 
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caci,  a  cuî  i  pensant!  délia  Gristianità  tutta  quanta  per  ispontaneo  e 
ragîonevole  ossequio  ubbidiscono.  Eccovî  corne  il  prîniato  italiano  risulta 
dalla  natura  essenziale  délie  cose,  qualunque  sia  Taspelto,  in  cui  ella 
si  considéra  ;  tanto  che  nell'  Italia,  per  virtù  délia  sua  intima  e  prîvile- 
giala  congiunzione  coir  Idea,  si  estrlnseca  e  s' incarna  il  primo  membre 
di  quella  forinola,  che  abbraccia  tutto  il  reale  e  tutto  lo  scibile.  Che  se 
la  patria  nostra  oggi  è  scadula,  chi  puô  dubitar  che  non  debba  risusci- 
tare  un  giorno,  e  mandare  ad  effetto  in  ogni  ordine  di  cose  quella  civile 
e  moral  maggioranza,  che  é  il  tema  del  présente  discorso?  Cerlo  nel 
mondo  atluale  V  Idea  non  s' impronla  in  modo  perfetto,  onde  il  Cosmo 
non  risponde  gianimai  appieno  ail'  esemplare  del  Logo  ;  e  perô  si  paà 
tenere  per  fermo  che  il  vero,  il  bene,  il  belle  e  11  santo  non  vi  saranno 
mai  altro  che  abbozzati.  Imperocchè  la  perfezione  appartiene  alla  meta, 
non  al  vlaggio,  ne  al  diversorio  e  air  ostello,  quai  si  è  questo  universo 
sidereo,  che  si  dilata  fuggendo  nello  spazio  e  nel  tempo,  corne  un  anfi- 
teatro  e  un  aringo  aperti  per  poche  ore  aile  prove  dei  lotlanti  e  dei 
corridori,  non  corne  un  tempio  continue  e  immanente,  dove  la  vittoria 
si  premia  colla  corona.  Ha  siccome  ognî  abbozzo  ë  perfettibile,  e  pro- 
gressiva  è  la  natura  délie  cose  create,  possiamo  antivedere  e  sperare  un 
giorno,  in  cui  il  primate  morale  délia  patria  nostra  sarà  messe  in  alto 
assai  meglio  che  per  V  addietro.  Allora  la  repubblica  dei  letterali  non 
sarà  più  un  sogno,  e  si  verificherà  non  meno  che  la  lega  délie  nazionî  e 
il  concerto  délie  dottrine;  giacchè  i  popoli,  le  scienze  e  colore  che  le 
coUivano  sono  quasi  tre  strumenti  moltiformi  e  accordant!,  onde  nasce 
la  sinfonia  pitagorica  del  mondo  intcllettuale  e  civile.  L'  unione  dei 
pensierî  e  degli  aiïetti  péri  colla  concordia  primitîva  del  génère  umano, 
e  verra  con  essa  ristabilita;  tutta  via,  corne  dopo  la  divisione  falegica 
rîmasero  alcuni  vestigi  délia  fratellanza ,  che  prima  correva  fra  le  na- 
zioni,  cosi  più  di  una  voila  fu  tentato  con  qualche  successo  il  coordina- 
mento  délie  dottrine  e  il  fratellevole  connubio  di  coloro  che  vi  danno 
opéra.  Ma  tali  tentativi  neiretà  gentilesca  si  ristrinsero  fra  i  limiti  di  una 
stirpe  :  il  solo  instituto,  che  mirô  ad  un'alleganza  più  estesa,  e  tenté 
di  comporre  una  parte  dell*  Oriente  con  una  parte  dell' Occidente ,  fu 
la  scuola  di  Alessandria,  erede  del  concctlo  cosmopoli tico  e  pelasgico 
del  Macedone;  la  quale  chiuse  il  ciclo  paganico,  e  fu  quasi  Talbore 
del  Cristianesimo  sorgente.  Le  allre  consorterie  letterarle,  che  fiori- 
rono  fra  i  popoli  eterodossi,  furono  solo  nazionali,  od  ebbero  per  centro 
il  santuario,  corne  le  caste  sacerdotali  di  Oriente,  i  Misteri  délia  Grecia, 
le  Orgie  pitagoriche  d*  Ilalia ,  e  le  arabiche  assemblée  di  Ocàd  prima 
di  Maometto  ^  ;  o  le  scuole ,  corne  V  Accademîa ,  il  Liceo ,  il  Portico  ;  o 

*  Wmkmkmj  D$  pou$oi  htbraieœ  atqu$  aràbiOB  origiike,  etc.  Lipti»,  1843,  pêg,  48, 
49,  50. 
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le  feste,  e  I  giuochî  pubbliciy  corne  gli  Olimpici,  i  Pitici,  gristmici, 
le  Panatenee,  le  Deliche;  o  certi  ritrovi  privai! ,  corne  le  compagnie 
letlerarie  délia  Gina;  o  le  corti,  corne  i  circoli  eruditi  dei  Tolomei, 
degli  Attali,  dei  Califfî,  e  di  quel  Vicramaditia,  la  cui  isloria  è  del  resto 
più  problemalica  deir  era ,  poichè  non  si  sa  pure  se  il  Bramanisuio  o 
il  Buddismo  allora  prédominasse  neli'India,  e  la  leggenda,  cbe  fa  di 
Calidasa  il  quarto  avatara  di  Brama,  ci  pu6  far  dubitare  dclla  famosa 
pléiade.  Il  Gristianesimo  introdusse  nel  monde  la  nozione  di  una  vasta 
società  spirituale,  conciliatrice  degli  spirili  e  dei  cuori,  e  vincolata 
dalla  parola;  la  quai  società,  trapassando  i  limiti  angusti  dei  popoli  e 
délie  scbiaKe,  è  destinata  a  rifare  quella  morale  union  délie  genti,  cbe 
dair  altentalo  di  Babele  fu  alterata  o  distrutta.  Questo  mistico  consorzio 
dovea  suggerire  tanto  più  agevolmente  l'idea  di  una  comunione  intel- 
lettuale  e  scienlifica,  quanto  che  il  Goncilio  e  il  presbiterio,  (cioè  le 
due  spezie  di  assemblée  ecclesiastiche,  Tuna  transitoria  c  Taltra  per- 
manente, nelle  quali  si  manifesta  in  modo  più  sensibile  il  gran  corpo 
délia  Ghiesa  însegnante,}  si  occupavano  non  solo  di  culto  e  di  cose  disci- 
plinari,  ma  eziandio  di  dogmi  e  di  scienza  sacra,  ed  erano  assemblée  dot- 
trinali ,  che  ricordavano  anche  per  tal  riguardo  alcune  instituzîoni 
deir  antico  popolo  eletto  ;  quali  erano  il  ceto  levitico,  î  collegi  dei  profetî, 
la  Sinagoga,  le  congreghe  monastiche  degli  Ësseni,  e  il  famoso  Sincdrio, 
sia  che  questo  risalisse  al  senioralo  mosaico,  o  dopo  la  servitù  babilo- 
nica  solamente  cominciasse.  Il  concetto  delle  adunanze  lelterarie  e 
dottrinali  usci  dunque  dai  comizi  israelilici  e  cristiani,  non  altrimenti 
che  quelle  delle  assemblée  politiche,  industriose,  commcrciali  ;  e  come 
prima  la  decrescente  barbarie  il  permise,  si  manifesta  sotto  tre  forme 
principali,  quali  sono  Tuniversità,  l'accademia  e  il  congresso  scienti* 
fico;  le  quali  contengono  il  germe  délia  futura  unità  intellettuale,  e  délia 
repubblica  erudita  del  monde.  Imperocchè  per  le  due  prime  si  lavera, 
si  sparge ,  si  accresce ,  si  perpétua  in  ciascuno  stato  il  capitale  delle 
cognizioni,  che  per  la  terza  forma,  quasi  anfîzionato  e  concilio  enciclo- 
pedîco,  o  compagnia  trafficante  i  tesori  deirintelletto,  si  propaga  da 
provincia  a  provincia  e  da  nazione  a  nazione,  sin  che  questo  nobile 
scambio  di  concetli  e  di  trovati  sia  accomunato  a  tutti  i  popoli  cristiani 
e  civili.  Ora  il  primo  e  il  seconde  instituto  ebbero  origine  indubifata- 
mente  in  Italia;  e  quanto  ail*  ultime  mi  par  di  vederne  un  saggio  nella 
corte  medicea  del  secolo  quindecimo,  e  in  certi  crocchi  letterari,  come 
quelle  del  Manuzio,  i  quali  erano  in  abbozzo  quasi  il  ritrovo  letterato 
di  Oriente  e  di  Occidente.  Le  dette  comunicazioni  délia  Gristianità  ado- 
lescente ebbero  da  prîncipio  per  organe  la  favella  nobile  délia  religione 
e  d* Italia,  cioè  il  latino,  che  fu  per  più  secoli  la  lingua  letteraria  di  £u- 
ropa,  e  giovô  a  maturare  i  rispettîvi  vernacoli  delle  varie  nazioni,  sinchè 
di  balbetlanti  che  erano,  diveouti  fanti ,  dalla  loquela  nadrice  si  divei- 
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zarono,  a  lieta  pubertà  arrivaroDO,  dalla  tutela  dî  quella  si  emanceppa- 
rono,  in  erudîli  e  genllH  sermonî  si  trasformarono,  e  coniugati  coUMdea 
caUoHca,  la  ricca  faniiglia  delle  lettere  e  scienze  europee  per  ultimo 
procrearono.  E  non  solo  V  tlalia  fu  la  prima  in  tutti  questî  trovalî  per 
ordiiie  di  tempo ,  ma  spesso  ancora  per  ragione  dî  eccellenzâ;  impe- 
rocchè,  se  le  sue  inslituzionl  letterarie  non  riuscirono  cosi  romorose  ed 
appariscenli,  corne  quelle  dî  allrî  popolî,  esse  furono  per  alcuni  rispelti 
meglîo  ordinale  e  plù  utlli.  Quai  è  l'accademia,  anche  odîerna,  che  pel 
forte  Jmpulso  dato  agli  studî  fisicî  si  possa  paragonare  a  quella  del 
Gîmento?  Eglî  è  vero  che  le  fortunose  vîcende,  a  cuî  la  penisola  s<^- 
giacque  da  un  roezzo  secolo,  ci  hanno  addîetrati  per  quesia  parte  non 
poco  ;  il  che  dovrebbe  servirci  dî  stimolo  per  farci  correre  con  tanto 
più  di  lena,  onde  raggiungere  e  vincere  le  altre  nazioni  cîvill.  E  gîà  i 
congressi  scientificî,  che  in  nessun  paese  di  Europa  da  un  lustro  in  qua 
furono  cosi  frequenti  e  copiosi  e  applauditî  dalle  popolazîonî  e  onorati 
dai  principî,  corne  in  Ilalia,  mi  paiono  uu  buon  pronostîco  di  queslo 
moto  deir  îtalico  ingegno,  aspirante  a  ricuperare  Tavito  seggio.  Il  che, 
succedendo  negli  ordîni  del  pensiero,  addurrà  seco  un  sîuiîle  rlsorgi- 
menlo  in  quelli  deirazione;  e  corne  gV  inlellettî  e  le  fantasie  forme- 
ranno  dal  Varo  al  Lisonzo,  e  dal  gîardino  lacustre  delle  Borromee  aile 
rupi  di  Malta  una  sola  famiglia ,  cosi  i  principî  ed  i  popolî  penînsulari 
si  stringeranno  affratellati  in  una  sola  patria.  Imperocchè  dalle  idée 
germogliano  i  falli,  e  dal  moto  ciclico  degl*  intelletti  e  delle  dottrîne 
nasce  quello  délia  società  e  degli  eventi  ;  perché  la  vita  esterna  délia 
natura  e  degli  stati  è  il  risalto  e  il  geminamento  del  corso  degli  spiritî, 
come  la  storia  è  il  riverbero  e  Teco  délia  dialeltica.  Laonde chî  studiasse con 
accorgimento  filosofico  gli  annali  letterari  d'Italia,  ci  troverebbe  dentro 
le  vîcende  politiche  della  nazione,  e  vedrebbe,  per  cosi  dire,  la  patria 
riflessa  ed  effigiata  nello  specchio  dell*  enciclopedia  e  delle  lettere,  come 
l'astro  del  giorno  nel  suo  parelio.  Cosi,  per  allegare  un  solo  esempio. 
allor  quando  nella  passata  età  rAccadeiuia  di  Torino,  nata  nella  casa  di 
un  patrizid  privato,  ma  divenuta  ben  tosto  una  pubblica  institaxione, 
célèbre  anche  fuori  d'Italia,  mostrè  che  l' ingegno  subalpine  era  maturo 
ai  più  ardui  esercizî  della  mente ,  un  civile  blsogno  conforme  ardeva 
ne*  cuori  ;  e  nel  punto  stesso,  (come  ho  gîà  avvertito,)  che  il  Salazzo,  il 
Lagrangia  e  il  Galuso  inauguravano  nella  lor  nativa  provincia  il  pensiero 
scientifico  della  nazione,  la  coscienza  politîca  di  quella  trovava  in  Vit- 
torio  Alfieri  un  robuste  interprète  e  quasi  un  sacerdote,  che  iniziava  il 
Piemonte  alla  comuna patria  italiana,  e,  nuovo  Dante,  rlpigliava  aile 
falde  delle  Alpi  l' opéra  sacrosanta ,  cominclata  cinque  secoli  innanzi 
aile  radici  dell'  Appennino. 

La  repubbitca  delle  lettere  non  potendo  darsi  in  effetto ,  senza  la  loro 
concordia  nelP  unità  enciclopedîca ,  abbisogna  di  una  scienza  prima. 
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che  colleghl  e  stringa  insieme  le  varie  discipline  «  non  già  con  quella 
coordinazione  superficiale,  che  nasce  dalla  esteriorità  degli  oggettt,  e  si 
puô  paragonare  all'asselto  piii  o  meno  arbitrarîo  e  apparente  di  un 
museo  0  di  una  biblioteca,  ma  con  un  ordîne  interne,  logico,  necessario, 
che  dair  intima  natura  dello  scibilc  scaturisca.  L' albero  enciclopedico , 
immaginato  da  Bacone  e  rimesso  in  campo  più  volte  nel  sèguito  con 
modificazioni,  che  non  ne  toccano  la  sostanza,  si  fonda  in  una  di  quelle 
classificazloni  esteriorî ,  arbitrarie  e  capricclose  ;  ed  ë  tanto  buono  a 
costituire  Tenciclopedia,  quanto  il  riunire  le  ossa  e  il  ricomporre  lo  sche- 
letro  di  un  cadavero  fatto  in  pezzi  è  valevole  a  restituirgli  la  vita.  L*en- 
ciclopedla  non  dee  essere  una  galleria  di  mummie,  ma  una  famiglla  di 
esseri  viventi  e  bene  organati  :  te  varie  scienze  ci  si  vogliono  consertare 
in  guîsa,  che  Y  una  nasca  dall'  altra  per  modo  di  generazione ,  invece  di 
accostarsi  e  congîungersi  insieme  per  via  di  semplice  aggregato.  Insomma 
Tenciclopedia  ha  mestieri  di  un  principio  vitale  ed  organico,  non  possî- 
bile  a  trovarsi  fuori  di  una  scienza  prima  ed  enciclopedica ,  di  una  filo- 
soGa  sublime  ed  universale ,  che  raccolga  e  riduca  a  unità  di  artifizioso 
tessuto,  e  non  di  rozzo  gomitolo,  le  fila  sparse  délie  cognizioni.  La  quale 
dee  essere  rispetto  aile  altre  discipline  ciô  che  è  I*  Italia  riguardo  aile 
altre  nazioni ,  cioè  Primo  e  Ultime,  principio  e  fine  ,  protologia  e  teleo- 
logia,  proemio  ed  epilogo,  assiomatica  elementare  e  coronide  suprema. 
Quando  le  condizioni  délia  nostra  patria  furono  almcn  tollerabili ,  noi 
concepimmo  il  disegno  di  una  tal  disciplina  e  osammo  abbozzarla  ;  e  1 
due  saggi  più  insigni ,  che  ne  abbia  veduto  il  monde  ,  furono  il  Pitago- 
rlsmo  délia  Magna  Grecia  e  il  reallsmo  del  medio  evo ,  frutti  amendue 
deir  ingegno  italiano ,  e  da  lui  procréai! ,  1*  une  nell'  età  gentilesca ,  ma 
avvalorata  dalle  tradizioni  pelasgiche,  rltraentl  assai  dell*  ortodossia  pri* 
mitiva,  l'altro  nelP  età  cristîana,  maancora  infetta  dalla  barbarie.  Benchè, 
ragguagliata  ogni  cosa,  il  Pitagorismo  sia  forse  la  teorica  scientifica  più 
vasta,  che  abbia  sinora  veduta  la  luce,  tuttavia  siccome  da  un  lato 
r  osservazione  e  Y  esperienza  di  quoi  tempi  erano  tuttavia  bambine  e 
dair  altro  lato  non  soccorreva  11  principio  sovrano  di  creazione,  il  sisteroa 
italico  fu  più  poetico  che  scientifico  quanto  al  particolari ,  e  difettuoso 
quanto  agli  universali.  Tuttavolta  a  malgrado  délia  poesia ,  la  scuola  di 
Crotona  scoperse  la  monarchia  del  sole  e  Tarmonia  universale  del  creato  ; 
si  accorse  che  tutto  il  monde  cammina  a  ragione  di  compassé  e  di  abaco, 
di  figure  e  di  numeri,  ed  è  nel  tempo  medesimo  un  tutto  vivente  ,  squi* 
sitamente  organato  :  congiunse  lasintesi  airanalisi,  la  speculazione  alla 
cognizione  empirica  e  alla  pratica ,  il  processo  dînamico  al  meccanico  e 
corpuscolare  ;  e  vide  in  fine  che  la  vita  delP  universo  risulta  da  due  dé- 
menti differentissimi,  cioè  dalla  varietà  e  pugna  dei  contrari  tenzonanti 
fra  loro,  e  dall'  unità  ,  che  li  compone  e  armonizza.  E  benchè  gli  man- 
cassc  colla  parola  Icgillima  il  principio  prolologico  d(»l  sapere  ,  tuttavia 
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il  dogma  pelasgîco  del  Teo  e  il  dualismo  del  Noo  e  delF  Ile  lo  saWarono 
dal  panteismo  schietto ,  e  da  quelle  esorbilanze,  in  cai  trascorse  poco 
appresso  la  setia  eleatica.  Il  realismo  del  medio  evo  mancô  p€r  la  roz- 
zezza  dei  tenipi  di  ogni  corredo  mateniatîco  e  sperimentale  ;  ma  se  pel 
difetto  assoluto  dl  osservazioni  e  di  caleoli  soUostà  al  Pitagorismo ,  lo 
vincedi  gran  lunga  per  la  bontà  dei  principii  speeulativi,  sgombrî  aOalto 
da  ogni  nebbia  di  dualismo  e  di  panteismo.  Ciô  nuUa  meno,  siccome  il 
principîo  di  creazione  non  venue  posto  daî  realisti  in  capoalla  scienza, 
ne  naeque  fra  loro  il  divorzîo  del  processo  intuilivo  dal  processo  rifles- 
sivo  ;  divorzîo,  che  col  tempo  divenlô  una  vera  pugna,  produsse  il  semi- 
realismo  di  Giovanni  Duns,  il  nominalismodi  Abelardo,  e  partorl  infioe 
la  ruina  totale  délia  Scolastica  ^  che  mort  fra  il  sensismo  nominale  dell* 
Occamo,  e  le  sottigllezze  verbali  degli  Scotisti.  Chi  voglia  formarsi  on 
genuino  concetto  del  realismo  cristiano  del  medio  evo  dee  incominciame 
ristoria  da  Anselme  di  Aosta,  che  ne  fu  il  vero  padre;  da  oui  uscirono 
quei  due  fiumi  di  Bonaventura  e  di  Tommaso ,  che  comparlendo  fra  loro 
la  ricca  unilà  del  lor  precessore,  rappresentano  la  dualità  dell*  intuilo  e 
del  pensiero  riflessivo ,  disgîunti  si ,  ma  non  ancora  nemici  ;  imperoccbé 
coloro,  che  ad  esempio  dei  Rosminianl,  sequestrano  le  doltrioe  di  quei 
due  sommi  pensatori,  e  si  credonodi  vantaggiare  il  secondo,  mettendolo 
In  contraddizione  col  primo,  s' ingannano  a  gran  partito ,  e  ignorano  in 
che  consista  il  vero  realismo.  Il  problema,  che  oggi  si  dee  proporre  la 
filosofîa  italiana,  è  di  unificare  questi  due  ordini,  e  di  conciliare  il  plato- 
nisme del  Bagnorese  coll'  aristotelismo  deir  Aquinate  ,  ricostruendo 
l'unità  pitagorica  deir  Augustano,  e  procedendo,  non  giàall'  empiricae 
coir  analisi  crilica,  secondo  V  uso  degli  eclettici  e  dei  volgari  conciliatorî, 
ma  alla  sintetica  ed  a  priori ,  mediante  un  principio ,  che  sovrasti  a  lotli 
i  sistemi  e  comprenda  nella  sua  moltipUce  unità  Tordine  intuilivo  col 
discorsivo,  accordandoli  insieme,  senza  confonderli,  e  distingaendolî, 
senza  separarli.  Ora  questo  principio  è  quelle  di  creazione  «  espresso 
dalla  formola  idéale  ;  la  quale  è  V  unica  conciliatrice  délie  contrarietà 
apparent!  dei  sistemi  ortodossi,  e  recà  nella  storia  délia  filosofia  la  stessa 
armonia,  che  Y  effettuazione  di  essa  formoia  produce  nel  mondo  ;  onde 
il  reale  collo  scibile  si  ragguaglia*  La  formola  costituisce  per  tai  modo 
una  scienza  sublime  e  universale  ,  apice  e  base  ad  un  tempo  délia  pira- 
mide  enciclopedica;  sublime,  perché  sovrasta  a  ogni  disciplina,  e  la 
gênera ,  corne  il  comignolo ,  da  cul  muove  la  proiezione  di  una  guglia  ; 
universale ,  perché  comprende  potenzialmente  tutte  le  cognizioni  e  le 
puntella ,  come  il  dado ,  che  sostenta  ed  abbraccia  la  mole  acuminata  e 
rivolta  verso  il  cielo«  Ma  da  che  dériva  V  unità  délia  piramide  scientifica, 
se  non  dall*  Idea,  che  siede  in  capo  alla  formola,  e  si  diffonde  per  lotte  le 
sue  membra,  senza  scapito  della  unità  e  semplicità  propria?  Iddioè 
adunque,  come  uno,  il  principio  e  il  fine,  Talfa  e  1*  oméga  della  end- 
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clopedia ,  e  come  immenso ,  nella  sua  unità  la  comprende  alla  stesso 
modo  9  ch'  egli  abbraccia  coH'  amoroso  amplesso  creativo  tutte  le  sue 
fatture.  Per  tal  guisa  il  concetto  di  Dio,  corne  capo  e  termine  del  sapere, 
è  vîrtualmente  T enciclopedia  tuUa  quanta;  e  come  senza  Iddio,  ne  il 
monde  puô  darsi,  ne  pu6  concepirsi  come  universo,  cosl  senza  la  nozione 
di  Lui  si  possono  bensl  avère  più  scienze  disgregate  e  imperfette  ,  ma 
non  la  scienza.  La  quale  in  virtù  di  quella  idea  suprema  diventa  una 
religione,  onde  glî  atenei,  le  accademie,  le  biblioteche  sono  il  tempio,  e 
il  concilie  dei  savi  è  il  chiericato.  Ma  slccome  la  prima  formola  procréa- 
trice del  conoscimento  non  si  puô  ripensare,  senza  la  parola  ortodossa,  e 
dire  r  uniana,  contiene  fontalmente  la  divina  sapienza ,  ne  segue  che  la 
filosofia  e  la  leologia ,  il  culte  dclle  lettere  e  quelle  délia  religione ,  la 
repubblica  erudita  e  la  società  cristiana  sono  discipline  e  instituzioni 
sorelle ,  che  non  si  possono  scompagnare,  senza  far  violenza  alla  natura 
délie  cose,  alterare  V  armonla  morale  dell*  umano  coiisorzîo  e  interrom- 
pere  il  corso  deirincivilimento.  Eccovi  come  le  ragîoni  deirenciclopedîa 
ci  riconducono  con  rigore  di  logica  al  verbo  legittimo  e  conseguente- 
mente  ail*  Italia  ;  la  quale,  essendo  il  seggio  délia  religione,  e  come  dire 
la  patrîa  e  il  prediletlo  albergo  délia  formola  génératrice  di  ogni  vero, 
è  invitata  dal  privilégie  che  possiede  a  înaugurare  in  Europa  la  scienza 
principe.  Insomma  la  religione  è  necessaria  aile  doltrine  per  cessarne  le 
ripugnanze  apparenti,  empiere  i  vani  e  rimuoveregrintervallî  che  le 
dividono ,  classlficarle  in  modo  naturale  ed  organico ,  non  per  via  arbi- 
traria  e  per  semplice  addizîone,  e  in  fine  comporle  tutte  insieme,  colle- 
garle  e  ridurle  a  quell'  unità  complessiva ,  che  enciclopedia  si  appella. 
Egli  è  chiaro  che,  cosl  discorrendo,  io  non  intendo  per  cattolicismo  un 
sistema  ristretlo  e  spéciale,  come  si  fa  da  molti,  sovraltutlo  in  Francia, 
ma  una  teorica  vasta  come  V  universo,  anzi  immensa  come  il  sue  fattore, 
la  quale  comprende  ogni  cosa  nel  sue  giro,  e  solo  esclude  il  maie  e  l' er- 
rore,  cioè  il  nulla,  al  modo  medesimo,  che  le  spazio  céleste  ricetta  nel 
8U0  grembo  le  miriadi  dei  mondi  e  dei  soli,  ma  non  il  caos,  ne  le  scom- 
piglio.  Gerto  la  parle  più  sublime  délia  religione  ë  quella  ,  che  riguarda 
la  sainte  eterna  degli  uomini  ;  non  per6  se  ne  dee  rimuovere  ciô  che  con- 
cerne gl'  ordini  del  tempo ,  i  quali  benchè  non  siano  di  alcun  mémento 
in  séstcssi,  perché  passeggieri,  acquistano  un  pregîo  infinité,  in  quanto 
mirano  a  une  scopo  esteuiporaneo ,  e  alF  immanente  durata  si  riferis- 
cono.  Altrimentî  essa  religione  più  non  sarebbe  ciô  che  suona  il  suo 
vocabolo ,  e  riuscendo  parziale ,  invece  di  essere  universale  ,  più  non 
comprenderebbe  ogni  cosa  in  se  stessa,  avrebbe  ragione  di  contenuto,  e 
non  di  contenente,  sarebbe  limitata,  anzi  meno  ampia  dello  spazio  ces- 
mico,  in  cambio  di  essere  infinita,  come  il  suo  principio.  £  non  rispon- 
derebbe  air  idea,  che  ce  ne  diede  il  divin  fondatore,  quando  diceva  con 
semplicità  sublime  aile  turbe  anslose  per  le  temporali  cure  :  C&rcate  in 
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primo  luogo  il  regno  diDio  e  la  sua  giustizîa  :  e  tuUe  queste  eose  vi  êaranm 
sopraggiunte  ^. 

Gome  la  religione  è  créatrice  dell*  enciclopedia  e  coodliatrice  délie 
scienze,  cosi  queste  possono  e  debbono  rendere  in  un  certo  modo  a  es» 
religione  il  benefizio,  che  ne  hanno  ricevuto,  conciliandole  gl*  intelletU 
degli  uomini,  mcttendo  in  luce  Farmonia  di  tutte  le  sue  parti,  e  sgom- 
brandone  le  caligini,  con  cui  Y  ignoranza,  i  viziosi  affelti  e  le  préoccupa- 
zioni  cercano  di  oscurarla.  Anche  per  questo  verso  il  ceto  dei  dottî  dee 
esercitare  una  spezîe  di  sacro  apostolato,  cd  è  negli  ordîni  umaai  ausi- 
liare  de!  sacerdozio.  Il  che  succède  agevolmente  ,  ancorchè  glî  studiosi 
délie  profane  discipline  non  escano  dei  loro  limiti  «  purchè  ciascuno  di 
essi  coltivi  diligentemente  quella,  a  cui  si  è  dedicato,  addentrandosi 
nelle  sue  viscère  con  profondità  d' ingegno,  e  cercandone  con  vaslità  di 
mente  le  attinenze  colle  sue  compagne  ;  giacchè  la  scienza  superficiale 
e  la  scienza  rotta  sono  le  sole,  che  tornino  inutili  od  infeste  alla  fede.  II 
sapere  uioderno  fu  sino  a  Gartesio ,  salvo  pochi  casi,  pio  e  crisliano, 
perché  profonde  e  concorde ,  seconde  i  tempi  ;  laddove  con  questo  filo- 
sofo  cominciô  la  guerra  délie  dottrine  contre  la  religione,  perché  ^li  fii 
primo  a  renderle  frivole  e  dissenzienti  ;  se  si  ecceltua  la  matematica, 
nella  quale  il  suo  ingegno  si  mostrô  penetrativo  e  sagacissimo,  rasen- 
tando  il  calcolo  dell'  infinité ,  e  vastissimo ,  adattando  Y  algebra  alla 
scienza  délie  figure.  Ma  in  tutte  le  altre  parti  egli  fu  artefice  di  legge- 
rezza  e  di  discordia  col  suo  dubbio  analitico  e  preliminare  ,  e  col  sao 
metodo  psicologico  ;  perché  la  saldezza  e  Y  armonia  délie  cognizioni  noD 
possono  altronde  procedere ,  che  dalla  sintesi  dogmatica ,  informata  e 
guidata  dalF  unità  di  un  principio  ontologico  e  suprême.  Il  filosofo  fran- 
cese  soiïocô  pertanto  Y  enciclopedia,  quando  appunto  stava  per  nascere, 
mercé  la  scuola  esperimentale  fondafa  da  Galileo,  e  quando  la  creazione 
délia  fisica  moderna  compiva  col  réalisme  délia  natura  il  realismo  idéale 
della  filosofia  italoplalonica,  purificata  e  aggrandita  dal  Cristiane- 
simo.  Onde  allorchè  i  pronipoti  dei  Descaries  posero  mano  a  riuDÎre  în 
una  sola  opéra  alcune  verità  sparpagliate  e  la  ricca  suppellettile  degli 
errori  dei  secolo ,  nulla  fu  raeno  enciclopedico  deir  enciclopedia  loro; 
couiponimento  babelico  e  vero  caos  dottrinale ,  sprovveduto  di  ogiii 
unità,  salvo  Tunanimità  dérivante  daH'odio  e  dalla  disdetta  dei  doga^ 
religioso,  prive  di  ogni  legatura,  eccetto  quella  che  nasce  dair  alfabelo, 
e  preceduto  da  un  albero  scientifico,  che  manca  di  radiée,  di  tronco,  di 
frutti ,  e  non  ha  che  le  foglie.  Une  dei  sintomi  dimostrativi  dello  stato 
inorganico,  a  cui  sono  giunte  le  scienze,  é  appunto  la  mania,  diveouU 
d*aIIora  in  poi  universale,  di  tritarle  in  frammenti,  sminuzzarle  in  gior- 
nalî ,  trinciarle  in  dizionari  ;  il  cui  primo  saggio  venue  date  da  Pietro 
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Bayle,  che  applicando  il  pirronismo  cartesiano  agli  eventî,  mise  la  storia 
in  dubbio  e  in  facezia,  la  religione  in  bestemmia,  fu  precursore  del  Vol- 
taire e  fabbricô  quelF  arsenale,  donde  Y  erudita  e  procace  ignoranza  del 
secolo  decimoUavo  trasse  le  armi,  di  cui  si  valse  per  combattere  il  Gris- 
tianesimo.  Perciô  1*  empiéta  délia  sclenza  accompagnù  di  pari  passo  i 
suoi  progressi  nelF  anarchia  e  nella  frivolezza  ;  e  se  fra  questa  plèbe 
letterata  i  veri  eredi  di  Galileo  e  del  Leibniz  non  mancarono,  essi  resero 
omaggio  aile  comuni  credenze;  onde  anche  negli  uUimî  tempi  il  Caluso, 
il  Sacy,  il  Cuvier,  1*  Ampère,  il  Bîdone  e  altri  insigni  furono  devoti  alla 
religione,  perché  seppero  tutto ,  quando  gli  ecletlîci  e.  gli  umanitari  dei 
di  nostri  sono  irreligîosi ,  perché  non  sanno  nulla.  Vero  è  che  si  trova- 
rono  e  tuttavia  si  trovano  uomini  doltissimi  e  ingegnosissimi  in  qualche 
spécial  disciplina,  i  quali  non  fanno  buon  viso  aile  religiose  credenze,  e 
si  lasciano  traportare  su  queslo  articolo  alla  corrente  del  secolo,  benchè 
nelle  altre  cose  se  ne  burlino,  e  siano  d*ingegno  bastevolmente  libero. 
Ciô  nasce  da  due  cagioni  ;  1*  una  délie  quali  si  è  che  costoro ,  quantun- 
que  versatissimi  negli  oggetti  speciali  dei  loro  studi,  non  conoscono  ciô 
che  ripudlano  ,  e  se  ne  formano  un  concetto  ,  non  pure  superficiale  e 
inesatto,  ma  onninamente  falso  ;  imperocchè  si  puô  tenere  per  una  re- 
gola  générale  che  mai  non  falla,  Y  incredulità  congiunta  a  buon  giudizio 
e  a  diritto  animo  essere  un  effetto  deir  ignoranza.  Se  accade  che  un 
uomo ,  dotato  di  sano  accorgimento  e  di  rette  intenzioni,  si  roostri  av- 
verso  al  dogma  catlolico ,  se  ne  dee  inferire  che  non  lo  conosce ,  e  che 
rîgetia  non  gîà  esso  dogma ,  quai  è  veramente  in  se  stesso ,  ma  un  fan- 
tasma, che  piglia  in  suo  scambîo.  Il  valore  logico  e  la  credibilità  di  un' 
opinione  procedono  dair  esattezza  del  concetto ,  che  altri  se  ne  forma  ; 
imperocchè  chi  si  ferma  alla  corteccia  e^non  considéra  la  cosa,  di  cui 
si  traita,  nel  suo  genuino  aspetto,  non  puô  essere  in  grado  di  apprezzarla, 
solendo  avvenire  che  il  vero  veduto  di  traverse  scmbri  falso,  come  un 
oggetto  bellissimo  squadrato  di  lontano  o  per  isbieco  puô  perdere  la  sua 
venustà,  e  contemplato  colF  aiuto  di  un  vetro  irregolare  riesce  necessa- 
riamente  un  mostro.  11  che  accade  tanlo  più  di  leggeri ,  quanto  più  la 
verità  é  complessiva  e  moltiforme;  quai  si  è  appunto  la  reh'gione,  che 
essendo  la  disciplina  più  vasta  e  moltiplice ,  che  si  dia  al  monde ,  puô 
faciluicnte  essere  alterata  dair  imagine ,  che  altri  se  ne  forma  nel  suo 
cervelle;  giacchè  i  casi  possibili  di  alterazione  sono  proporzionati  al 
numéro  di  elementi,  che  compongono  la  cosa  alterabile,  e  airarlificio 
délia  sua  struttura.  Gosi  egli  é  molto  più  agevole  il  ben  conoscere  un 
cristallo,  che  il  corpo  umano ,  perché  quelle  é  un  essere  inorganico  ,  e 
questo  porge  Y  organisme  più  ricco,  più  varie,  più  complicato  e  magis- 
trale, che  si  trovi  in  natura.  Ora  la  religione  è  la  più  ampia  ed  organica 
délie  scienze,  come  quella  che  abbraccia  nella  sua  universalità  tutte  le 
cose,  e  dal  tempo  s'innalza  aireterno;  ond*è  anco  la  più  gravida  di 
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antinomie  apparent!  e  dî  misterî  ;  giacchè  le  contrarietà  e  le  oscarezxe, 
nasccndo  dagl*  întervalli  che  corrono  fra  un  vero  e  I*  altro,  sono  propor- 
zionate  al  numéro  e  alla  complicazione  deglî  oggetli ,  da  cui  rîsultano. 
E  non  è  meraviglia  che  Y  uomo  ,  anche  dotlo  e  ingcgnoso  ,  abbîa  solo 
una  notizîa  mendosa  o  superficiale  délia  religione,  sia  perché  le  sue 
opinion!  su  questo  articolo  sono  spesso  effetto  di  una  catliva  educazîoDe, 
di  letture  frivole,  dell'  esempio ,  délia  moda ,  dî  quella  influenza  ,  che  il 
secolo  ha  più  o  meno  anche  negli  spiriti  privilégiai!  ;  e  perché,  occupato 
continuamente  dal  tema  prediletto  degli  studi  suoi,  eglî  é  înclinalo  a 
giudicare  délie  altre  cose  piuttosto  cogli  occhi  e  col  senno  altruî ,  che 
col  proprio.  Onde  spesso  troveraî  uomini  eruditissîmi  e  sommi  in  qual- 
che  austera  disciplina  ,  i  quali  si  mostrano  inetli  in  una  disciplina  dî- 
\ersa,  pognîamo  nelle  leltere,  nelle  arti  belle,  nella  polilica  ;  meno  forse 
per  difetto  d*ingegno ,  che  di  pratica  in  queste  malerie ,  e  di  quella 
consuetudine,  che  si  ricerca  a  farne  stima  dirîtlamente.  Spesso  anche  si 
dà  sentenza  su  lia  verità  délie  doltrine  e  sulla  honlà  délie  instituzîoni, 
seconde  la  qualité  di  coloro  che  le  insegnano  e  le  rappresentano  ;  onde 
avviene  che,  considerando  le  auguste  verilà  e  le  sanle  pratîche  délia 
religione  altraverso  i  difetii,  gli  errori,  î  vizi,  le  passioni,  la  meschînilâ, 
la  grettezza ,  V  ignoranza  e  talvolta  anco  pur  troppo  la  perversità  di 
quelli  che  le  predicano  cd  esercilano ,  si  fa  un  cattivo  concetlo  delle 
cose  medesime;  il  che  suole  accader  sovratlutto,  quando  la  disciplioa 
ecclesiastica  è  trasandata  e  scadcnte.  Questa  certo  fu  in  ogni  teiupo  una 
delle  cause  principal!  délia  miscredenza  e  delle  eresie;  e  anche  oggi  si 
puè  affermare  che  la  maggîor  parte  di  coloro  che  avversano  la  religione, 
non  la  contemplano  in  se  stessa  ,  ma  la  consociano  nel  loro  spirilo  ai 
mancamenti  degli  uomini,  e  ne  la  rendono  mallevadrice,  somigliando 
per  questa  parte  a  quel  célèbre  misantropo  dell'età  scorsa,  che  mosse 
guerra  alla  società  umana,  perche  spesso  viziata  dalla  debolezza  o  dalla 
colpa  di  coloro  che  la  compongono,  e  réputé  beat! ,  corne  gl*  iddii  di 
Omero,  i  popoli  bestial!  e  selvaggi ,  solo  perché  non  é  angeUca  la  nalura 
degli  uomini  cîvili. 

L'altra  cagione  délia  miscredenza  in  alcun!  dotti  eziandio  insigni  per 
ingegno  e  sapere,  é  la  rislrettezza  degli  studi,  Testensione  dei  quali  non 
pareggia  la  profondità  loro,  limitandosi  a  una  sola  disciplina  e  talvolta  a 
un  solo  ramo  di  essa.  Ora  le  scienze  non  arrecano  gran  pro  alla  religione, 
se  non  in  quantosono  insîeme  unité  e  confcderate,  ed  alla  enciclopedica 
unità  si  riducono;  anzi  quando  vcngano  disgiunte,  possono  agevolmente 
nuocere  a  quella,  imprimendo  ne!  loro  cultori  un  abito  d!  mente  ris- 
tretto  e  poco  atto  ad  afferrare  quella  evidenza,  che  non  risulta  tanto  da 
ciascuna  di  loro  separatamente,  quanto  dal  loro  consorzio  e  dalla  consi- 
derazione  simultanea  delle  loro  armonie  e  atlinenze  reciproche.  Co>i, 
verbigrazia,  le  matematiche  e  le  fisiche,  scienze  nobilissime  e  importan- 
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tîssime,  possono,  accoppiate  aile  altre  dottrine»  giovare  assai  alla  retta- 
filosofia  e  alla  relîgione  ;  ma  non  si  puô  negare  che  glî  studiosî,  awezzi 
a  non  uscir  mai  dai  confini  di  quelle  o  digiuni  délie  altre  rîcerche,  non 
ne  contraggano  una  certa  disposizîone  a  non  ammettere  altro  criterio 
del  vero,  che  il  calcolo  e  F  osservazîone  esteriore;  onde  diventano  in 
filosofia  matcrialistî  e  scettîci,  ripudiando  tutto  ci6  che  sfugge  alla  sen- 
sata  nolîzîa  degll  sperimenti,  o  aile  equazionî  dell'algebra.  OItre  che 
r  ulililà  principale,  che  la  scienza  umana  porge  alla  dîvina,  nasce  dalle 
moltiplicî  e  svariate  attinenze,  ch*  ella  mette  in  luce  fra  le  varie  cogni- 
zioni  ;  mediantc  le  quali  attinenze,  il  filosofo  puô  conciliare  le  antinomie 
apparentî ,  che  si  trovano  nelle  credenze  legittime.  Questa  avyertenza 
mi  par  di  tanla  importanza,  per  mostrare  il  nuovo  indirizzo,  che  Tencî- 
clopedia  dee  prendere  a  pro  délia  religione,  e  dei  vantaggi,  che  questa 
puô  trarre  dallo  scibile  umano,  che  prego  il  lettore  di  fermarvi  special- 
mente  la  sua  attenzione,  benchè  io  non  possa  qui  far  altro  che  accen- 
narla  ,  riserbandomi  a  svolgerla  più  minutamente  in  un  altro  lavoro. 
L'  eterodossia  régna  in  Ëuropa  da  tre  secoli  ,  benchè  sia  discorsa  per 
diverse  forme  ;  prima  ,  tenendosi  fra  i  limiti  délie  eresie  parzialî ,  e 
poscîa,  riuscendo  a  irreligion  manifesta,  medîante  quel  razionalismo 
assoluto ,  che  non  lascîa  in  piedî  alcuna  parte  del  Gristianesimo.  Ora  se 
io  demande  quai  sia  la  causa  di  tanta  ruina  ,  odo  rispondcre  da  tutti , 
esserc  la  ragione ,  la  quale  a  poco  a  poco  smantellô  e  diroccô  affatto 
Y  edifîzio  délia  rivelazîone  ;  e  benchè  i  pareri  si  diverslfichino  sul  valore 
morale  delF  opéra ,  e  gli  uni ,  cioè  gF  increduli ,  Y  abbiano  per  buona  e 
legiltîma ,  e  gli  altri ,  vale  a  dire  i  credenti ,  Y  ascrivano  per  contro  ail* 
abuso  délia  facoUà  più  nobîle,  ciascuno  perô  si  accorda  a  tenere  perca- 
gion  deir  effetto,  onde  si  parla ,  una  potenza  affatto  distinta  dalla  ri- 
velazîone e  divenuta  a  diritto  o  a  torto  sua  nemica.  Io  ammetto  di 
buon  grade  la  dualità  délia  ragione  e  del  lume  rivelato,  corne  quella 
della  civiltà  e  délia  religione;  se  non  che,  siccome  la  ragione,  di  cui 
qui  si  parla  ,  non  puô  essere  Y  intuito  solo ,  ma  bensi  la  potenza  rifles- 
siva,  confesso  che  non  so  risolvermi  a  tenerla  per  sorella  della  rivela- 
zione,  e  che  la  considère  solamente  come  sua  figliuola,  nudrita  del  suo 
latte  e  uscita  dalle  sue  viscère.  Imperocchè  la  ragîon  riflessiva  puô  ella 
esercitarsi,  senza  la  parola?E  quai  è  la  parola,  che  forma  la  ragione  ed 
instituisce  il  senno  dei  popoli  civili,  se  non  il  verbo  religioso  e  ieratico? 
Giacchè  dal  cullo  e  dal  sacerdozio  nasce  tutta  quanta  la  coKura  délie 
nazioni.  Giô  poste,  io  chieggo,  quai  è  questa  ragione,  che  ribellandosi 
dalla  Ghiesa  e  combattendo  il  Gristianesimo,  parler!  tutti  gli  errori,  che 
da  tre  secoli  infestano  l' Europa  ?  Forsechè  è  una  ragione  indipendente 
da  esse  Gristianesimo,  anteriore  a  lui,  sopravvissuta  al  suo  stabilimento, 
e  insorta  quîndi  contro  di  esse,  come  una  potenza  nemica?  Gerto  le  lingue, 
le  instituzioni  e  le  credenze  antiche  di  una  porzione  d' Europa,  e  spezial* 
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mente  di  Germania,  essendo  infette  di  panteismo,  esercitarono  V  ufEcio 
di  un  avversario  esteriore  verso  la  nuova  parola  e  dottrina  deir  Evan- 
gelio  ;  ma  sîecome  d*  allra  parte  questo  si  collega  colla  cattolieità  primi- 
tiva,  di  cui  fu  il  rinnovamento  e  il  compimento,  e  le  origini  deir  etero- 
dossia  gentilesca  farono  posteriori  alla  nativa  fede  ortodossa  del  génère 
amano ,  io  ehieggo  se  la  ragione  autrice  del  traviamento  sia  stata  una 
potenza  affatto  distinta  dalla  verilà,  quando  questa  venne  assalîta  per  la 
prima  volta?  No  sicuramente;  poichè  innanzi  alFetà  falegica  una  sola 
lingua  regnava  fra  gli  uomini,  e  il  divorzîo  degU  idiomi  fu  1*  effetto,  non 
la  causa ,  deir  eterodossia  già  invalsa  ,  benchè  contribuisse  ad  accre- 
scerla.  Dunque  io  conchiudo,  la  potenza  che  oppugna  il  vero  esser  nata 
fontalmente  dal  vero  medeslmo,  e  la  ragione  eterodossa,  che  da  trecento 
anni  imperversa  inEuropa  essere  uno  sviamento  délia  ragione  ortodossa; 
tanto  che  la  fede  è  conibaltuta  e  straziata  non  da  una  straniera ,  ma 
dalla  sua  propria  figliuola,  o  piuttosto  la  ragione  cozza  e  si  lacera  da  se 
medesima.  La  discordîa  ,  che  régna  fra  i  due  principii ,  è  una  vera 
guerra  civile ,  nella  quale  la  ragione  dei  popoli  cristiani ,  plasmata  e 
disciplinata  dal  tirocinio  cattolico,  si  vale  délie  armi  che  ha  ricevule  per 
combattere  la  sua  propria  madré.  Infatti,  che  cos*  é  il  modo  di  pensare  e 
di  sentire  dei  popoli  cristiani ,  se  non  un  portato  del  Cristîanesimo?Il 
presupporre  nell*  uomo  una  facoltà  razionale,  non  dipendente  dalla  pa- 
rola ricevuta  a  principio,  è  cosa  al  tutto  assurda  ;  poichè  Io  spirito  uniano 
non  fa  mai  un  passe,  senza  Io  struinento  délia  riflessîone,  e  fuori  délia 
loquela  che  adopera.  Ghiaminsi  a  rassegna  le  opinioni ,  che  regnano  in 
Europa,  e  vedrassi  che  tulte  sono  opéra  del  Cristianesîmo,  o  se  gli  sono 
anteriori ,  risalgono  aile  credenze  primîgenie  del  génère  umano.  Ba 
qneste  considerazioni  nasce  una  conseguenza  rilevantissima  ;  la  quale  si 
é,  che  la  ragione  combattitrice  délia  fede  è  una  figliuola  ingrata  di  essa, 
e  che  quindi  non  ha  il  dirîtto  d*  inalberarsi  ed  insuperbire,  quasi  fosse 
una  potenza  distinta  da  quella,  indipendente  ed  autonoma  di  sua  natura. 
Ma  corne  mai ,  dira  taluno,  puô  succedere  che  l' errore  nasca  dai  vero? 
0  pure  che  un  vero  ad  altro  conlrasli?  Corne  dunque  F  eterodossia  è 
potuta  scaturire  dalle  credenze  ortodosse,  ovvero,  (cîô  che  è  tuli*  uno,} 
dalle  opinioni  procreate  da  loro?  Per  ben  conoscere  la  natura  delF  er- 
rore, bisogna  avvertire  che  esso  è  composte  di  due  elementi  distintî  e 
differentissinii,  cioè  di  un*  affermazione  c  di  una  negazîone.  Rel  compo- 
nente  négative  risiede  Y  essenza  deli*  errore  ;  ma  sîecome  la  negazîone 
per  se  medesima  è  un  mero  nulla,  essa  non  puô  sussistere,  ne  cadernel 
peiistero  e  dar  luogo  a  un  giudizîo,  ne  venire  espressa,  ne  produr  certi 
effetti ,  se  non  in  quanto  a  qualcosa  di  positive  è  congiunta.  E  siccome 
in  ordine  alla  cognizlone  non  v'  ha  allra  positività  che  il  vero ,  la  parte 
affermativa  del  falso  dee  essere  una  verità  ;  ma  una  verità  parziale, 
manea ,  esclusiva ,  imperfstta ,  sequestrata  dalle  altre ,  che  Y  accompa- 
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gnano  e  la  compiono,  tanto  che  ella  riescc  più  tosto  un  brano  del  vero, 
che  altro.  Ora  nel  credere  che  questa  verità  dîfettuosa  sia  tulta  la  veritâ, 
che  un  vero  parziale  sîa  il  Tero  unîversale ,  e  quindi  nel  valersi  di 
quello  per  dar  lo  sfratto  al  rimanente ,  corne  se  altri  credesse  che  un 
lato  del  poligono  sia  lutta  la  figura,  di  cui  rapprcsenta  soltanto  una  par- 
ticella,  consiste  appunto  Y  essenza  di  ogni  falsa  dottrîna.  L*  errore  adun- 
que,  in  quanto  è  dotato  di  una  certa  entité,  è  un  vero  divulso,  di  cui  lo 
spîrito  si  serve  per  negare  altri  veri,  che  in  vista  seco  ripugnano.  Se  non 
che,  chiederanno  alcuni,  corne  mai  la  mente  umana  puô  rinvenire  nello 
specchio  obbîettivo  delle  cose  una  contraddizione,  che  non  ci  è  in  eiïetto? 
Rispondo  che  ciô  nasce  in  parte  dalle  imperfezionî  délia  cognizion  ri- 
flessiya ,  in  parte  da  un  difetto  metodico.  La  riflessione  di  sua  natura 
non  puô  conoscere ,  ne  esprimere  dîstinlamente,  se  non  un  vero  per 
volta,  ed  è  quindi  costretta  a  sciogliere  in  moite  parti,  e  per  cosi  dire  a 
fare  in  pezzî,  V  unità  semplîcissima  del  vero  intuitive,  corne  il  prisma, 
che  divide  i  colori  racchiusî  dalla  luce  nella  sua  bîanchezza,  e  fa  guiz- 
zare  il  variopînto  e  acceso  trapunto  delF  iride  dal  candide  tessuto  dell* 
onda  lumînosa.  Questa  division  riflessiva  si  rinfrange  nella  parola  ;  la 
quale,  costretta  di  sua  natura  a  mettere  un  piede  innanzi  aU'altro  e  a 
fare  un  passe  per  volta,  rappresenta  col  graduato  sgomîtolarsi  délia  sin- 
tassi  grammaticale  Y  analisi  operata  dalla  facoltà  ripensante  intorno  ai 
dati  primitivî  delFintuito.  Il  quai  difetto  inevitabile  délia  riflessione 
puô  e  dee  essere  corretto  dalla  sintesi,  che  rifà  successivamente  la  tela 
fntuitiva,  disfatta  dall' analisi,  e  colloca  questa  sintesi  primordiale  in 
capo  alla  scienza ,  armonizzando  il  processo  di  questa  con  quello  del 
primo  e  immédiate  conoscimento.  Ma  se  in  vece  di  far  riverberare  i'unità 
deir  intuifo  nella  cognizion  riflessiva  per  mezzo  del  metodo  sintetico, 
r  uomo  si  ferma  air  analisi,  in  luogo  del  vero  unico  egli  non  assegue  che 
molli  brani  di  verità  sparpaglîati  ;  i  quali,  disgiunti  gli  uni  dagii  altri  e 
divîsi  da  misterîosi  intervalli ,  paiono  slegati  di  lor  natura  e  fra  se  dis- 
cordante L' analisi  é  buona  a  dividere,  ma  la  sintesi  sola  ,  procedendo 
per  deduzione,  è  atta  a  comporre  i  veri,  mostrando  la  moltitudine  delle 
conseguenze  racchiuse  nell*  unità  dei  principii,  e  riducendo  i  vari  prin- 
cipii  derivati  a  un  principio  originale,  unico  e  suprême,  che  tutti  gli 
abbraccla  ;  il  quale  non  é  altro  che  la  prima  formola.  Perciô,  se  si  adopera 
il  solo  processo  analitico,  la  verità  dà  luogo  necessariamente  a  moite 
antinomie  e  dissidenze  intestine,  che  al  semblante  paiono  fondatissime, 
e  inducono  gli  spiritî  logici  e  severi  allé  scetticismo  assoluto.  Cosi  il 
pirronismo  di  Davide  Hume  si  fonda  su  tali  rîpugnanze ,  benchè  da  lui 
percepite  solo  in  modo  confuse  ;  ma  £manuele  Kant,  sottentrando  allô 
Scozzese,  le  ridusse  a  certe  leggi  subbiettive  dello  spirito  umano,  tinchè 
r  Hegel  toise  a  conciliarle  ,  valendosi  del  panteismo  ,  confondendo  in- 
sîeme  le  contrariété  di  ordini  diiïerentissimi ,  e  riducendole  lutte  a  un' 
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assolnta  e  discorde  medesimezza.  Ora  in  ciascana  di  fali  antinomie  il 
Tero  è  messo  a  pugna  col  vero  dal  cattivo  metodo  del  filosofo ,  che  non 
sa  vedere  la  loro  concordia  neir  unità  di  un  prîncipîo  ;  corne  accade« 
verbigrazia ,  a  coloro  che  sequestrano  V  idéale  dal  reale  ,  percbè  non 
risalgono  a  quel  pronunziato,  in  cai  V  idealltà  s*  immedesima  colla  realti 
assoluta,  e  aprono,  senza  avvedersene,  il  varco  a  uno  scetticismo  senza 
limiti.  Imperocchè  chi  non  avvisa  che  nella  nozione  delF  Ente  Y  idéale 
si  unilGca  col  reale ,  perché  l' idéale  non  si  puô  pensare  se  non  come 
reale,  ne  il  reale  se  non  come  idéale,  e  si  osiina  a  mantenere  il  contra- 
rio, anche  dopo  che  tal  errore  fa  posto  in  pienissima  lace,  farebbe  forse 
meglio  a  lasciar  di  filosofare,  piuttosto  che  far  increscere  e  ridere  bona- 
mente  di  se. 

Applicando  qaeste  avTertenze  al  Crîstîanesîmo ,  egli  è  chîaro  che,  se 
Tanalisi  ne  sminuzza  la  dotirina,  senza  che  la  sintesi  la  rîcomponga  e 
con  un  solo  sguardo  tutta  Y  abbracci  neir  armonîca  unità  di  un  princî- 
pio,  moltî  ariicoli  di  quelle  posti  fuorî  del  loro  luogo  e  spogliatidei 
debiti  rlguardi ,  che  hanno  colle  parti  e  col  tutto ,  debbono  parer  eon- 
traddîttorîi  gli  uni  verso  gli  altri,  e  dar  luogo  a  una  seguenza  di  anti- 
nomie similissîme  a  quelle,  che  furono  trovate  dal  Eant  e  dall* Hegel 
nella  ragione  speculatîva.  L' eterodossia  consiste  appanto  nel  tenere 
queste  ripugnanze  apparent!  per  effettive ,  e  nel  servirsi  di  un  dogma 
per  rîpudiarne  un  altro;  e  quindî  essa  trascorre  per  tre  momenti  distinti. 
Nel  primo,  l'analisi  licenzfosamente  procedendo,  rompe  1*  unità  cattolîca 
délia  tela  dottrinale,  e  sequestrandone  le  varie  parti  le  une  dalle  altre, 
le  priva  dei  riscontri  reciproci  :  nel  seconde,  il  discorso  critico,  raccos- 
tandb  i  dogmi  estremi  tra  loro,  senza  frapporvi  le  verità  mediatrici  che 
li  conciliano,  trova  fra  essi  una  ripugnanza  apparente,  nata  dal  conirap- 
posto  loro,  e  la  piglia  per  effettiva  :  nel  terzo  in  fine,  la  ragione  rîpudia 
Tuno  dei  due  estrenii  in  grazîa  delV  altro,  e  dando  al  dogma  superstite 
un'estensione,  che  non  ha  in  se  veramente,  lo  rende  falso,  distruttivo 
e  in  eresîa  lo  trasforma.  Ora  questo  dogma  superstite,  che  serve  alla  ra- 
gione eterodossa  di  strumento  négative,  e  diventa  eretico  per  Fuso  che 
se  ne  fa,  e  il  modo  prepostero,  con  cui'si  allarga  a  dispendio  di  altri  veri, 
è  per  la  sua  sostanza  ed  origine  un  dettato  del  Cristianesimo,  e  senza 
raiuto  di  esso  non  si  sarebbe  potuto  conoscere.  Tanto  che  F  eresîa,  con- 
siderata  generalmente ,  e  qualunque  sia  la  sua  natura  specifica ,  si  pu6 
dcfinire  una  pugna  ed  antinomia  del  dogma  cristtano  seco  medesimo,  nata 
dalla  rottura  dell'  unità  cattolica,  dalla  disunione,  che  l'esame  licenztoso  intro- 
duce  fra  le  varie  parti  di  quello,  e  daW  apparente  contrarietà,  che  hanno  fra 
Unv  gli  estremi,  quando  è  tolto  via  l'armonico  temperamento  dei  mezzi.  Per- 
ciô  il  miglior  modo  di  atterrare  Teresia  stà  nel  rapirle  l'arme,  di  cuî  si 
vale,  ritirando  il  dogma  abusato  a'  suoi  principii,  ricostruendo  la  sintesi 
primiciva  e  cattolica,  e  introdacendo  fra  i  contrapposti  discordi  Tarmo- 
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nia  médiatrice  e  pitagorica ,  che  H  concilia.  La  scienza,  che  attende  di 
proposito  a  questo  lavoro,  si  pu6  cbiamare  Dialettica  cattolica  ;  la  quale 
fa  negii  ordini  cristiani  ciô  che  la  Dialettica  ontologlca  negli  ordini  me- 
ramente  speculalivi ,  accordando  i  contrari  e  consertando  gli  estremi  ; 
e  procède  con  un  metodo  cosi  rigoroso,  ferme,  inconcusso,  corne  quello 
déi  matematici.  lo  voglio  sperare  che  a  questa  Dialettica  ortodossa,  tanto 
nuova  nella  sua  scientifica  orditura ,  quanto  antica  pei  risultamenti ,  si 
volgeranno  principalmente  gli  studi  teologici  dei  giovane  clero  délia  mia 
patria  ;  perché  da  lei  sola,  a  parer  mio,  possono  essere  pienamente  dis- 
trutti  gli  errori ,  che  da  tre  secoli  travagliano  i  popoli  cristiani.  £ssa 
sola  pu6  dimostrare  agli  uomini  che  quegli  argomenti  riputali  invinci- 
bili»  con  cui  si  combatte  la  rivelazione,  e  di  cui  la  ragione  si  vanta,  corne 
di  un  proprio  trovato,  non  sono  altro  che  particelle  di  Cristianesimo 
soprusate  e  poste  fuor  di  luogo;  e  che  quindi  i  razîonalisti  ed  incredulî 
più  ingegnosi  non  potrebbero  pur  muovere  una  sola  parola  contre  la 
fede,  se  da  lei  non  pigliassero  in  prestanza  le  batterie,  che  adoperano.  Il 
che  conferma  ciô  che  abbiamo  avvertito  più  volte  intorno  ail*  universa- 
lità  délia  religione  ;  la  quale  è ,  per  cosi  dire ,  la  dottrina  verticalmente 
più  eccelsa  e  orizzontalmente  più  dilatata  ;  onde  tutto  abbraccia  e  ri- 
lega  nella  sua  espansione  semplicissima  ed  immensa.  Attalchè  si  puô 
asserire  di  lei  ciô  che  Piutarco  afferma  délia  divina  potenza,  dicendo 
che  l'uomo,  in  qualunque  parte  rifugga,  non  puô  soUrarsi  a  Dio,  per- 
ché tutto  il  monde  è  sua  casa  *  ;  cosi  dovunque  rlcorra  il  pensiero 
umano,  a  qualsiasi  concetto  si  appîgli,  a  qualsîvoglia  altezza  d'idée 
s'innalzi,  egli  incontra  la  religione;  la  quale,  onnipresente,  corne  il  suo 
autorOy  agli  spiriti  e  air  unlverso,  é  un  cerchio,  da  cui  non  si  puô 
uscire ,  perché  non  ha  limiti ,  che  lo  ristringano.  Potrei  chiarire  e 
dimostrare  la  mia  asserzione,  riandando  la  storia  délie  ercsie  più  dispa- 
rate ;  ma  per  esser  brève ,  contenterommi  di  due  soli  esempi ,  che  si 
attengono  agli  errori  correntî  e  riepîlogano  l'eterodossia  in  universale. 
Il  razionalismo  ha  oggimai  rivolte  tuUe  le  sue  armi  contre  il  mistero  e  il 
miracolo  generalmente  considerati,  corne- quelli  che  sono  il  perno,  la 
sostanza  e  il  sunto  di  tutta  la  rivelazione  ;  e  si  confida  di  peter  liberar- 
sene  agevolmente,  opponendo  loro  due  verità  razionali,  cioè  Tintelligi- 
bilità  intrinseca  del  vero  e  la  costanza  délie  leggî  cosmiche.  Ma  coloro 
che,  gridando  evidenza  e  natura,  danno  lo  sfratlo  agli  arcani  délia  fede, 
corne  inintellîgibili,  e  ai  prodigi  délia  sloria  religiosa,  corne  contranna- 
turali ,  non  debbono  avère  avvertito  che  la  nozione  dell*  intelligibile 
e  del  naturale,  chiara,  distinta  e  précisa,  quale  noi  la  possediamo,  è  un 
portato  e  un  dono  del  Cristianesimo.  £  di  vero  la  filosofîa  délia  gentilità 
più  sana  e  meno  aliéna  dalla  forma  ortodossa,  quai  fu  la  sapienza  italp- 
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greca,  non  seppe  mai  innalzarsi  airidea  schietta,  e  ne  alterà  sempre  la 
notizia  colla  uiischianza  di  qualche  sensibile  ;  onde  nacquero  gli  sprazzî 
panteistici ,  che  macchiano  le  dottrine  eziandîo  più  squisite  «  come  son 
quelle  di  Pitagora  e  di  Platone,  dai  quali  il  Logo  è  confuse  plù  o  meno 
col  Cosmo,  che  è  quanto  dire  rintelligibile  assoluto  col  sentimento.  Cosi 
pure  il  concetto  del  corso  stabile  degli  eventi  naturali  non  è  distînto,  né 
espresso,  ne  compito  appo  gli  antichi  :  il  prodigioso  si  frammescola  del 
continue  col  naturale  nelle  loro  menti ,  seconde  Tessenza  deir  émana- 
tisme,  del  peliteismo  e  del  panteismo;  tante  che  i  migliorl  ingegni  di 
quel  tempo  si  trovano  costretti  a  scegliere  fra  le  varie  superstizioni  e  lo 
scetticisme  assoluto  di  Pîrrone,  di  Sesto  Empirice,  o  il  dubbio  temperato 
di  Cicérone,  di  Carneade,  ovveramente  Fironia  e  la  miscredenza  più  vol- 
gare  di  Aristofane  e  di  Luciano.  E  non  è  nieraviglia  che  i  pagani  non 
avessero  distinta  notizia  di  due  veri ,  oggî  volgarissiml ,  poichè  manca- 
vano  del  principio,  che  solo  puô  darii,  e  in  se  contenendoii,  li  cempone 
ed  accorda  cogli  altri  veri.  11  quale  è  il  dogma  di  creazione,  per  cui 
l'Ente  ci  apparisce  nella  sua  mera  intelligibilità ,  non  appannato  da 
alcun  alito  sensibile,  e  Tesistente  ci  si  mostra  corne  un  oomplesso  di 
forze  armoniche,  che  si  vanne  esplicande  regolarmente  e  formano  il 
corse  délia  vita  cosmica.  Perciô  il  primo  ciclo  délia  formola  idéale  cl  dà 
la  nozione  delF  intelligibile,  e  ci  rappresenta  Iddio  m  isptntoe  ûi  venfd, 
cioè  come  TEnte  schietto  e  Tldea  assoluta  :  il  seconde  ci  porge  il  con- 
cetto di  natura  e  del  sue  equabile  andamenlo  verso  un  fine  da  l^gi 
savie  e  costanti  preordinato.  Quindi  è  che  la  vera  metafisica,  sgombra  da 
ogni  nebbia  di  sensismo,  di  psicologismo,  di  panteismo»  e  la  vera  fisica 
fondata  nelle  esservazioni ,  nelle  esperienze,  nel  processo  induttivo,  e 
avvalorata  dagli  strumenti  e  dal  calcolo ,  sono  un  possesso  privilegiato 
dei  popeli  cristiani ,  e  nacquero  con  Agostino  e  cen  Galilée.  Il  razîo- 
nalismo  moderne  adunque,  contrapponende  rintelligibile  al  mîstero 
e  il  naturale  al  mîracolo ,  combatte  il  Cristianesime  cen  due  elementi 
cristiani  maie  adoperati,  e  ritorce  contre  aile  idée  madri  le  1ère  figUuele; 
giacchè  il  sovrintelligibiie  alF  intelligibile ,  e  il  sevrannaturale  alla  na- 
tura iogicamente  precorrono.  L'antinomia  introdotta  nei  due  casi  fra  gli 
estremi  nasce  dall'  igneranza  del  terzo  armonico ,  che  li  concilia  e  11 
tempera;  il  quale  vien  pure  somministrate  dal  dogma  cattolico,  me- 
diante  Funità  délia  prima  formola ,  in  cui  le  contrarietà  cembaciano,  e 
Funa  neir  altra  si  trasfondono.  Cesl  aile  stesso  mode  che  F  idéale  si  tras- 
ferma  nel  reale  assoluto  e  viceversa,  la  natura  importa  il  sovrannaUirale 
e  il  miracolo,  quanto  aile  origini,  e  il  sevrannaturale  arguisce  la  natura 
colla  stabile  costituziene  délie  sue  leggi ,  quanto  alF  effette  :  cost  pure 
F  intelligibile  inchiude  il  sovrintelligibiie,  come  le  preprietà  cenoscibiii 
di  un  oggetto  presuppongono  F  essenza  sconesciuta  e  reciprocamente.  E 
il  ncsso  fra  questi  vari  estremi,  il  terzo  pitagorico,  che  li  concilia  iu- 
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sieme,  e  quasi  il  centro,  in  cui  si  appantano  i  raggi  divergent!,  è  Tidea 
di  creazione,  nella  quale  il  reale  s' immedesima  coU'  idéale,  il  sovrintel- 
ligibile  coll'  inlelligibile,  il  sovrannaturale  coli*  atto  primo  délia  natura, 
e  via  discorrendo,  perché  Tazione  créatrice  comprende  simullaneamente 
tutte  queste  parti,  e  non  ne  esclude  nessuna.  Laonde,  riscontrando  lo 
studio  délie  idée  e  dei  fatti  col  principio  protologico  del  sapere,  il  mistero 
délie  essenze  e  il  miracolo  délie  origini  diventano  (anto  plausîbili,  quanto 
ogni  intellezione  e  legge  naturale,  e  i  due  cardini  délia  religione,  cioè  le 
maraviglie,  che  autenticarono  la  sua  fondazione  nella  doppia  alleanza,  e 
le  santé  oscuriti  entrosparse  nelle  sue  dottrine,  vengono  legittimate  da 
quoi  medesimi  concetti,  che  la  filosofia  razionale  mette  in  uso  a  distrug- 
gerle. 

Non  vi  ha  propedeutica  che  sia  tanto  acconcia  a  preparare,  comporre 
ed  avvalorare  questa  dialettica  cattolica ,  che  stermina  Y  errore  colF  er- 
rore  medesimo,  come  la  dialettica  eterodossa,  cioè  la  sofistica,  combatte 
il  vero  col  vero,  quanto  Tenciclopedia  profana,  la  quale  ha  eziandio  le 
sue  contrarietà  subbiettive,  che  nascono  dai  cattivi  metodi,  dalla  debo- 
lezza  dello  spirito  umano,  e  da  quella  pugna  armonica  di  forze,  in  cui  è 
riposta  la  vita  e  la  vertigîne  organalc  del  creato.  Ondechè  i  dotti  possono 
rendere  alla  fede  il  servigio,  che  ne  ricevono;  perché,  se  il  principio 
protologico,  suppeditato  dalla  religione,  organizza  earchitettaredifizio 
anciclopedîco,  questo  conferma  alla  sua  voila  la  sintesi  religiosa,  e  cor- 
robora il  pronunziato,  che  n'è  il  fondamento.  Le  discipline  umane  diven- 
tano per  tal  modo  la  convalidazione  e  il  riscontro  délie  divine,  e  possono 
ricondurre  ad  esse  gli  spiriti  sviati  ;  conciossiachè  alla  stessa  guisa  che 
le  prime  fislche  e  matematiche  uscirono  dalla  religione  e  furono  allaUate 
nel  recesso  de'  templi  e  dei  frontisterii  sacerdotali,  le  medesime  scienze 
adulte  e  insieme  intrecciate  possono  oggî  per  un  rigiro  naturale  ricon- 
durre gli  spiriti  aile  neglelte  credenze,  come  il  raggio,  che  dal  clelo 
discende  ad  animare  le  nostre  pupille,  e  le  guida,  riverberando,  a  con- 
templare  le  bellezze  del  cîelo.  La  quai  opéra  è  già  incominciata,  senza 
forse  che  molti  di  quelli,  a  cui  si  dee,  sel  sappiaiio;  imperocohè  i  pro- 
gressi  délia  matematica  i*  hanno  condotta  a  conoscere  1*  areano  deli*  infi- 
nito  e  la  creazion  dei  discrète  per  mezzo  del  continue,  (nel  che  consiste 
il  principio  metafisico,  generativo  del  calcolo  infinitésimale,)  e  grinore- 
menti  délie  scienze  naturali  le  costrlngono  ad  ammetter  Tatto  creativo, 
come  unico  esplicalore  délie  origini ,  e  a  tenere  per  impenetrabile  T  in- 
tima natura  délie  cagioni  e  délie  forze.  Ogni  trovato  che  si  fa  nel  campo 
délie  cognizioni  adduce  seco  stesso  colla  nuova  luce  un  aumento  di 
ténèbre  :  ogni  acquisto  délia  scienza  obbliga  i  suoi  cultori  a  confessare 
una  novella  ignoranza  :  ogni  legge  naturale,  ohe  si  discuopre,  è  impo- 
tente a  spiegare  se  medesima,  e  nécessita  il  savio  a  concepire  una  causa 
libéra  e  intelligente  superioro  a  cssa  legge;  tanto  che  tutto  il  sapere 
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umano  punta  e  gravita  verso  il  misterioso  e  il  sovrannaturale,  e  il  finito 
ci  strascîna  verso  V  infinito,  dove  la  mente  si  perde,  ricavando  la coscîenza 
délia  proprîa  debolezza  dagli  stessi  titoli ,  che  attestano  ii  suo  potere. 
L'enciclopedia  dei  popoli  eterodossi  fu  soltanto  la  cognlzîone  dei  finito  : 
i  Pitagorici  e  Archîmede  ebbero  il  presèntimento  dell'  infinito,  ma  non 
la  scienza.  I  panteisti  orientali  ingrandirono  l' infinité  cogli  sforzi  deU' 
immaginazione  ;  ma  non  poterono  romperne  i  cancelli  e  trasfonnario 
in  infinité;  onde  con  tutti  gli  smisurati  Caipi  e  Cappi,  (periodî  divin!,) 
cbe  assegnarono  a  Brama  ed  a  Budda,  queste  loro  fantasie  furono  assai 
più  povere  dell'  astronomia  moderna ,  quando  è  rluscîta  ultîmamente 
a  determinare  lo  spaventoso  intervalle,  che  corre  dalF  atomo  terrestre 
alla  Stella  fissa,  che  ne  stà  menolontana.  Ma  la  grandezza  délie  distanze, 
per  qaanto  sia  smisurata,  non  pare  infinita  che  al  fanciullo  ;  e  lutte  le 
cifre  più  scoccolate  de'  libri  sanscritici  e  palici ,  non  trascendendo  gli 
ordini  dei  tempo,  riescono  tanto  inette  ad  esprimer  l'eterno,  quanto 
air  incontro  sono  efficaci  a  tal  effetio  quelle  frasi  bibliche,  sublimi 
per  la  semplicità  loro,  onde  ridondano  principalmente  i  Salmi  e  i  Profeti. 
La  vera  e  distinta  apprensione  dell'  infinité  comparve  nella  poesia  e 
neir  arte  moderna  con  Dante  e  Hichelangelo,  nella  cognizione  dei  eielo 
col  Copernico  e  col  Galilei ,  nel  caleolo  col  Leibniz  e  col  Newton ,  nello 
studio  délia  natura  coi  moderni  fisici  e  naturalisti  ;  ma  nella  filosofîa  ha 
ancora  da  nascere,  poichè  i  panteisti  tedeschi,  benchè  ingegnosissimi, 
fecero  rlnvertire  la  scienza  verso  l'Oriente  eterodosso,  e  ci  diedero  lo 
sgorbio,  non  il  ritratto,  dell*  infinité,  confondendolo  col  finito,  e  non 
uscendo  dai  limîti  dei  discrète,  dei  sensato  e  dei  fenomenico.  La  filosofia 
deir  infinité  non  pu6  essere  altro  che  l'espiicamento  dei  principio  di 
creazione,  corne  quello  che  esprime  il  pretto  intelligibîle,  il  continue, 
l'assoluto  e  l' infinité  intensiva  délia  prima  forza  causante  ed  ordinatrice. 
£  benchè  per  la  maggioranza  intrinseca  délia  dottrina  idéale,  l'infinito, 
di  cui  ella  si  occupa,  sia  assoluto,  quando  quello  in  cui  le  altre  scienze 
travagliansi  6  relalivo,  cloè  ristretto  a  un  certo  ordine  determinato  di 
oggetti,  tuttavia  la  considerazione  di  questa  infinita  secondaria  predis- 
pone  allô  studio  dell'  altra,  e  giova,  se  non  altro,  ad  aggrandire  e  a  dila- 
tare  la  mente  dei  teologo  fîlosofante.  Un'  abltudine  richiesta  agli  studiosi 
délia  divina  scienza,  e  che  pur  troppo  manca  a  molti  di  essi,  è  quella 
larghezza  di  mente,  che  concède  altrui  di  abbraccîar  tutti  i  veri ,  qua- 
lunque  sia  la  classe,  a  cui  appartengono,  e  l'impedisce  di  ristringere  la 
religione,  imprigionandola  fra  le  angustie  dei  proprio  cervello.  Ora  chl 
ë  assuefatto  a  considerar  le  attinenze ,  che  legano  insieme  le  varie  di- 
scipline eziandio  disparatissinie,  non  puô  fare  che  non  acquisti  quella 
flessibilità  di  spirito,  quella  imparzialità  di  giudicio,  quella  vasta  capadtà 
d'intelletto,  e  direi  quasi  generosilà  di  pensieri,  che  sa  dare  aocessoa 
tutte  le  verità,  evîlando  lo  bcoglio  coimine  dMmniolar  le  une  aile  altre,  e 
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si  mostra  solo  intollerante  irerso  l'errore,  corne  quello  che  è  in  se 
stesso  una  pretta  negazîone  vanissîma.  La  ristrettezza ,  dî  cui  mi  lagno, 
ha  luogo  al  di  d*oggi  in  moltlsslmi  privati,  ed  anche  in  molti  governi; 
i  qaali  vorrebbono  che  chi  tratteggia  Tidea  générale  deila  politica  cat- 
tolica,  l'adattasse  alla  pîccola  e  circoscrltta  loro  forma  ;  senza  avvedersi 
che  la  politica  municipale  è  troppo  contraria  alla  politica  cattolica,  cioé 
universale.  Il  vero  maestro  di  civillà  ortodossa  ammette  lutte  le  forme 
governative,  e  le  reputa  buone,  cîascuna  di  esse  nel  luogo  e  tempo,  a  cui 
è  proporzionata -,  ma  non  si  rende  schiavo  di  nessuna.  £gli  détesta  le 
felionie  di  ogni  génère,  le  rivoluzioni  violente,  scellerate,  dissipatrici; 
ma  approva,  loda  ed  esalta  i  successivi  miglioramenti  délia  società  e  i 
progressi  délia  civiltà  umana;  perché  governandosi  altrimenti,  egli 
bestemmierebbe  l' opéra  di  Dio,  e  farebbe  mostra  di  credersi  più  savio 
e  oculato  délia  Providenza.  I  prlncîpii  e  le  regole  ch*egli  stabilisée, 
sono  applicabili  a  ogni  paese  e  ad  ogni  secolo;  ond*egli  non  porge  mai 
il  suo  assenso  aile  instituzioni  particolari,  se  non  in  tali  termini  e  con 
siffatte  cautele,  che  1*  universalité  délia  scîenza  e  civiltà  cristiana  non  ne 
siano  pregiudlcate.  Il  che  dovrebbe  essere  avvertito  da  certuni  i  quali 
trovano  biasimevole  il  mio  modo  di  scrivere  nelle  cose  civili,  e 
stimano  che  io  dovrei  contentarmî  di  lodare  lo  stato  politico,  in 
cui  oggi  si  trova  Tltalia,  rappresentandolo  come  il  migliore  possibile, 
senza  muovere  un  dite  più  innanzi.  A  questo  io  veggo  una  sola  diffi- 
coltà  ;  ed  è  che  per  iscrivere  in  questo  modo  io  avrei  dovuto  lasciare  di 
essere  cattolico.  Imperocché  chi  è  cattolico,  e  abita  in  paese  libero,  e  si 
adopera,  seconde  il  suo  potere,  a  gittar  le  basi  di  una  filosofia  cristiana 
ed  universale,  non  dee  solo  pensare  al  municipio,  di  cui  è  membro,  ma 
a  tutto  il  monde  civile,  non  solo  air  anno  in  cui  vive,  ma  ad  ogni  tempo 
e  persino  al  più  lontano  avvenire.  Come  cattolico,  io  non  son  cittadino 
di  questa  o  quella  provincia,  ma  délia  Cristianità  universale;  e  non 
debbo  per  amore  dell'  età,  a  cui  appartengo,  precondannare  il  secolo 
ventesimo,  e  tutti  i  secoli  futuri.  Le  instituzioni  cambiano  coir  andar 
del  tempo,  ma  la  verità  e  la  religione  sono  immutabili  e  immortali  ; 
onde  chi  si  studia  dMmmedesimarle  con  un  ordine  perituro  di  cose,  fa 
un'  opéra  sacrilega  in  se  stessa  e  di  pessimo  effelto.  Une  dei  più  gravi 
trascorsi,  in  cui  possa  cadere  chi  parla  e  sovrattutto  chi  scrive,  è  quello 
di  rendere  il  cattolicismo  odioso,  facendolo  complice  e  mallevadore  dei 
difetli  e  délie  imperfezioni  umane.  S*  egli  è  vietalo  agli  uomini  il  violare 
l'autorità  legittima,  e  il  dar  opéra  a  rivolgimenti  sanguines!,  non  è  loro 
interdetto  da  alcuna  legge  umana  o  divina  il  desiderare  alcuni  miglio- 
ramenti civili,  operabilissimi  per  vie  legittime  e  senza  nuocere  ai  diritti 
di  nessuno.  Ora  chi,  parlando  in  nome  délia  religione,  vuole  proibire 
questo  innocente  desiderio,  vuol  soffocarlo,  e  impedire  che  annidi  o 
almeno  si  manifesti  ;  chi,  parlando  in  nome  délia  religione,  rappresenta  il 
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governo  di  quel  tal  anno  e  di  quel  tal  paese,  corne  Fesemplare  idéale  di 
un  oltimo  reggîmento,  quando  tutto  il  uiondo  è  persuaso  e  chîarîssimo 
del  contrario  ;  egli  fa  opéra  deteslabile,  poichè  rende  la  fede  esosa  e  ne 
allontana  gli  spiriti  deir  universale.  Gostui  potrà  tultavia  esser  celebrato, 
coDie  un  suddilo  zelante  ed  egregio,  potrà  esser  carico  di  stipendi  e  di 
onori;  ma  egli  dovrà  render  conto  a  Dio  ed  al  poster!  del  maie  che  a\Tà 
fatto  colle  sue  menzogne.  E  quando  si  trovasse  una  sola  di  queste  viltime 
infelici,  immolate  al  misero  interesse  di  un  governo,  la  pena  di  chi  avrà 
dato  lo  scandale  sarà  tuttavia  ineiïabile  ed  imniensa  ;  perché  i  carnefici 
délie  anime  sono  ancora  più  infami  ed  abbominevoli  che  quellî  dei  corpî; 
e  la  giuslizia,  che  corre  nel  foro  di  Dio,  è  per  buona  ventura  assai  di- 
versa  da  quella,  che  si  loda  e  si  amministra  nelle  cortî  de'  principi* 

La  religione,  corne  ogni  altra  cosa  umana,  vale  e  frutta  fra  gli  uominl, 
proporzionatamente  al  modo,  in  cui  viene  praticata  ed  estrinsecata  da* 
suoi  fautori.  Posta  nel  suo  vero  aspetto,  ella  fa  miracoli  :  non  Y'haun 
intelletto  sano,  che  non  sia  colpito  dalla  sua  luce,  non  un  anime  diritto 
e  un  cuore  ben  fatto,  che  non  si  sentano  tocchi  dal  suo  benelico  ealore  e 
adescati  dalle  sue  atlrattive.  Ma,  come  infinita  in  se  medesima,  ella  è  una 
cosa  obbieltiva,  di  cui  la  subbieltività  umana,  per  quanto  si  voglîa  sup- 
porre  squisita  e  capace,  non  pu6  appropriarsi  che  un  piccolo  sorso  : 
Iddio  solo,  se  posso  cosi  esprîmermi,  è  perfettamente  religioso,  perché 
la  religione  è  la  sua  essenza.  Noi  poveri  mortah',  a  cui  è  disdetto  di  ab- 
bracciare  e  di  esaurir  T  infinité,  dobbiamo  fare  ogni  nostro  potere,  afSa- 
chè  quella  tal  porzioncella  di  scienza  divina,  che  possediamo,  abbia  la 
maggiore  ampiezza  e  perfezione  possibile.  Questa  misura  varia  e  dee 
variare,  seconde  la  qualità  degr  ingegni ,  Finclinazione  degli  animi,  e 
Tartificiale  loro  cultura;  ma  si  pu6  dire,  generalmente  parlando,  che 
nessuna  classe  d*  uomini  è  meglio  disposta  e  condizionata  per  tal  rispetto 
dei  letterati  e  dei  dotti  di  professione,  avvezzi  a  comprendere  le  ragionî 
universali  dello  scibile.  Perciô  a  voi,  o  sapienti  d'Italia,  più  che  ad  ogni 
altro  ceto  di  cittadini,  incumbe  il  glorioso  officie  di  ristorare  le  dottrine 
idéal!  in  quella  patria,  che  coli*  ingegno  e  cogli  studi  cotanto  oaorate. 
La  quale  negli  ullimi  tempi,  corsa,  battuta,  spogliata,  lacerata  dagli 
stranieri,  ha  vedute  di  ogni  sorta  ruine  :  lettere,  scienze,  arti,  libertà, 
dignité,  onore,  e  ogni  altro  bene  le  fu  tolto,  e  colle  présent!  dovixie 
vennero  anco  disperse  e  manomesse  in  gran  parte  le  memorîe  e  le  rie- 
chezze  dei  secoli  trapassati.  Ma  i  brutal!  non  ancora  contenti  a  tanto 
sterminio  ci  vollero  persino  rapir  la  speranza,  e  privarci  delF  avvenire, 
trattandoci  come  que!  popol!  antichi,  ch'erano  strappati  dagli  altar!,a 
cui  vint!  fuggivano;  cosi  no!  orbat!  fummo  délia  religione,  unico  con- 
forte de!  miser!,  unica  fiducia  degli  abbattuti  e  arra  del  loro  risorgi- 
mento.  La  religione  è  nocessaria  a  tutti,  ma  più  ancora  al  nostro  che 
agli  altri  pucsl,  poichè  è  connaturata  alla  sua  indule  c  non  si  puô  scom- 
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pagnar^  ^all«  sus  umane  grandezze.  Oh  cbe  sare^be  Tltalid,  se  questo 
lumo  divîno  si  spegnesse  nel  suo  seno?  Che  diverrebbero  le  sue  preterite 
glorle,  e  le  magnifiche  poésie,  e  le  vaste ,  sontuose  bâsiiiche,  e  i  sovru* 
mani  dipinti ,  se  la  fede  inspiratrice  di  questi  miracoli  a  superstizione 
si  ascrivesse?  Quai  sarebbe  il  suo  avvenire,  se  coQsigiiandosi  con  certi 
savi,  ella  sostituisse  le  vie  ferrate  e  i  colli  di  cotone  aile  idée  consola- 
trici,  e  credesse  di  poter  supplire  ai  voli  delF  ingegao,  ai  trionfi  morali 
e  civili,  colle  maccbine  a  vapore?  £  pure  i  barbari  ban  fatto  ogni  opéra 
per  disertarci  anche  da  questo  lalo  :  i  barbari  ci  hanno  inoculata  una 
filosofia  peslifera,  ci  hanno  insegnato  a  ridere  dei  nostri  padri,  a  scher- 
nire  e  a  straziare  le  cose  più  venerande,  a  inettere  in  deriso  i  misteri  di 
pio,  le  consûlazioni  del  cielo  e  i  sacramenti  délia  patria.  £  benchè  non 
siano  riusciti  a  spegnere  la  fiaccola  imoiortale,  benchè  questa  arda  tutta- 
via  in  molti  cuori  eletti  e  gentili,  e  riscaldi  il  corpo  délie  generazioni 
itaiiche,  non  si  puô  negare  che  in  molti  intelleiti  ella  non  sia  estinta  e 
in  mollissimi  illanguidita.  Ora  siccome  il  maie  é  proceduto  dalla  falsa 
sclenza  straniera,  che  soffoca  la  divina  fiamma  e  cospira  ad  ammorzarla, 
egli  è  debito  délia  vera  scienza  italiana  il  farla  rivivere  e  restituirle 
l'antico  suo  splendore.  Tanto  pîù  che  il  danno  è  anche  maggiore  negli 
allri  paesi  ;  imperocchè  i  giorni  falegici  e  paganici  sono  risorti  per  tutta 
Europa,  e  quella  fede,  che  or  sono  diciolto  secoli  in  lei  discese  ad  illu- 
minarla  ed  ingentiiirla,  sdegnata  aile  ingiurie  e  ail*  ingratitudine  degli 
uomini,  s' è  di  nuovo  ritirata  nel  cielo.  Ha  a  chi  apparliene  il  richiamarla 
ad  abitar  fra  i  mortali?  Chi  dee  ammannirle  l'albergo?  A  chi  stà  il  pre- 
nunziarne  F  arrive  e  prepararne  i  nuovi  trionfi?  A  chi  spetta  insomma 
rincominciare  la  seconda  ribenedizione  dei  popoli?  Non  certo  aile  na- 
zionî,  che  furono  prima  causa  di  tanta  ruina  e  pietra  di  scandale  :  non 
alla  Germania  eretica,  alla  Francia  incredula,  air  Inghilterra  e  alla 
Bussia  scismatiche,  alla  Spagna  imitatrice  e  copiatrice  servile  de'  suoi 
sviati  vicini.  L'onor  del  riscalto  e  il  benefizio  délia  salute  non  possono 
provenir  da  colore,  su  cui  pesano  la  colpa  e  Tonta  dei  servaggio  e  del 
parricidio.  Questa  gloria  si  addice  solo  alF  Italia,  alla  nazione  créatrice 
e  redentrice,  religîosa  e  ieratica  per  eccellenza,  perpétua  conservatrice 
délie  promesse  e  mallevadrice  délie  speranze,  arca  del  nuovo  patto  e 
simbolo  di  quel  cielo,  dove  non  arrivano  le  ombre  délia  terra,  ne  le  al- 
ternative del  giorno  e  délia  nette,  perché  vi  piove  un  fulgore  eterno 
dalle  faci  del  $rmamento.  Tal  è  T  Italia  sacra,  che  vive  nel  cuore  dell' 
altra,  e  in  cui  il  fuoco  céleste  é  perenne,  perché  sebbene  reso  tal- 
volta  men  cbiaro  dai  nembi  che  lo  circondano,  non  puô  mai  essere 
spento  dalla  furia  degli  elementi,  ne  orbato  di  quelle  splendore,  per  cui 
brilla  nel  buio  notturno,  corne  un  faro  inalberato  a  salute  dei  naviganti. 
A  questa  diva  Ilalia  dee  ricorrer^  con  fiducia  chi  voglia  emergere  dalle 
teaebre  addcnsalc  sul  reste  di  Eiiropa,  di  cui  la  nobtra  bclla  penlsola  è 
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quasi  l'astro  vivificatore;  onde  a  lei  soglîono  rîfuggire  i  malineonict 
figliuoli  del  norte,  quando  stanchi  delle  brume  perpétue  e  dei  gelali 
aquiloni,  aspirano  a  fruire  di  un'  aura  balsamica  e  dî  un  raggio  sereoo 
di  primavera.  Ha  Talta  impresa  d*intiepidire  e  ralluminare  il  monde 
assiderato  e  ravvolto  nelle  caligini  deli'  errore,  è  vostra  princîpalmente, 
0  ingegni  divini,  che  rappresentate  l'intelletto  e  il  senoo  italiano  nd 
concilio  dei  popoli  civili.  L'età ,  in  cui  vlvete,  è  propîzia  per  feoondare 
la  scienza  colla  religione,  per  ravvivare  la  relîgione  colla  sclenza,  e  per 
yalersi  di  entrambe  insieme  confédérale  a  rianimare  il  cadavere  di  quella 
patria,  che  è  nostra  madré  comune.  L'irreligione  al  di  d*oggi  pesa  e 
cuoce  aile  stesse  sue  vittîme;  e  chi  ha  perduto  il  più  sodo  e  doice  pas- 
colo  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  anela  a  racquistarlo.  La  socielà  é 
piena  di  miseri  fra  le  delizie  e  di  affamati  nell'  opulenza,  che  dolorano 
ramingando  e  vivono  tribolando,  perché  mancano  di  quel  soave  cibo, 
che  solo  puô  appagare  lo  spirito  e  satoUare  l'umano  affelto;  ai  qualî 
niuno  pu6  meglio  di  voi  soddisfare  colle  scîenze  che  insegnate,  guidao- 
doli  quasi  per  mano  alla  meta  suprema  degll  umanî  desîderi,  e  faceodoli 
salir  dolcemente  dalle  maravîglie  terrene  a  quelle  del  cielo.  Abbiate 
pietà  di  tantî  poveri  giovani  ingegnosî,  fervîdi,  avidi  del  belle  e  del 
grande,  che  bevono  la  falsa  scienza  solo  perché  non  trovano  chi  ammî- 
nistri  loro  la  sincera  ;  lo  spirito  dei  quali  si  schiuderebbe  cupidamente 
alla  verità ,  quando  altri  la  porgesse  aile  loro  brame,  conie  il  calice  dei 
teneri  fiori  si  âpre  alla  rugiada  deir  alba  e  al  sole  maltutino.  fflovetevi 
a  compassîone  délia  misera  plèbe  ;  perché  a  lungo  andare  essa  pensa  e 
giudica  sottosopra,  come  gli  uomini  colti ,  benchè  non  possa  partecîpare 
aile  squisitezze  délia  loro  coltura;  onde  quando  i  dotti  cominciano  a  non 
credere,  il  morbo  si  propaga  in  brève  pel  rimanente  délia  nazione,  corn' 
è  avvenuto  in  Francia.  Ora  il  torre  la  fede  al  povero  Tolgo  è  oome  il 
torgli  la  vita ,  anzi  per  un  verso  è  azione  più  detestabîle  ;  perché  da  un 
lato  il  volgo  è  il  ceto  più  infelice  e  più  bisognoso  di  conforto,  e  dalT 
altro  lato  la  religione  è  il  solo  balsamo  e  Tunica  speranza  del  meschi- 
nello ,  penurioso  o  manchevole  di  ogni  altro  bene.  Le  umane  con- 
solazioni  poco  giovano  nei  gravi  infortunii,  eziandio  a  quelli  che 
possono  averle  più  a  dovizia  ;  e  chi  fa  professione  di  studi,  di  sapîenza, 
dee  conoscere  la  vanité  dî  tali  conforti  più  ancoradegli  altri  uomini,  poi- 
chè  penetrando  più  addentro  nella  nostra  natura,  è  altresi  meglio  infor- 
mato  dcir  insanabile  miseria,  che  la  travaglia.  £  in  vero  di  quai  efiicada 
puô  essere  la  scienza  contre  racerbità  del  dolore?E  pure  il  dolore  empie 
il  monde,  piglia  tutti  gli  aspelti ,  e  non  v'  ha  morlale  cosl  privil^ato, 
che  sfugga  aile  sue  punture.  £  ancorchè  le  évitasse,  potrebbe  forse  sot- 
trarsi  al  morbo  délia  vecchiezza  o  rimediare  alla  morte?  Che  giova  ai 
moriturî  la  scienza  scompagnata  dalla  speranza?  Chiedetelo  a  tanti  uo- 
mini insigni}  che  giunli  aU*  ultime  passe  si  dolsero  di  averla  acquistata, 
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e  si  pentirono  délia  loro  fama.  La  sapienza  nmana  è  impotente,  non  che 
a  differire  o  ad  evitare,  ma  ad  addolcire  l'ullima  e  suprema  sciagura  ;  la 
quale  è  altresi  a  ciascuno  la  pîù  imminente»  corn'  è  la  più  inevitabile  ed 
iiniversale.  A  ogni  momento  che  scorre  nella  lenta  seguenza  dei  secoli 
mîglîaîa  e  migliaia  d'uomini  mandano  fuori  Tanima  nelle  varie  parti  del 
monde  con  diversî  modi  e  dolorosi  di  morte.  Tutta  la  terra  è  un  vasto 
tormentatorio,  dove  il  nostro  génère  è  straziato  continuamente  con  ogni 
qiialità  di  supplizi,  finchè  tocchî  ad  ogni  individuo  il  colpo  mortale,  che 
lo  estingue  ;  e  i  brevl  piaceri  della  vita,  (onde  anche  molti  son  privi ,}  si 
possono  paragonare  a  quel  corti  intervalli  di  riposo,  che  1  giustizleri 
concedono  ai  martoriati,  acciô  non  manchino  troppo  presto,  e  ripreso  un 
po*  di  lena,  tornino  freschi  e  più  sensibili  ai  tormenti.  Se  i  singhiozzi, 
i  pianti ,  le  strida ,  gli  ululati  del  dolenti  e  dei  moribondi ,  che  si  trovano 
dispersi  nelle  varie  parti  del  globo,  insieme  si  accozzassero,  che  suono 
lugubre,  che  gemito  immense  farebbero  nelF  universo  !  La  scienza,  non 
che  poter  medicare  la  maggîor  parte  dei  mali,  è  ridotta  al  doloroso  ufficio 
di  denunziarne  Tesistenza.  Laonde,  s'ella  è  sola,  serve  piuttosto  ad  ag- 
gravare  ed  inacerbîre ,  che  a  mitigare  la  mlseria  degli  uomini  ;  oltre 
che  le  scîagure  vengono  spesso  avvalorate  dair  immaginazione,  e  ries- 
cono  tanto  più  forti ,  quanto  chi  le  sostiene  ne  ha  una  conoscenza  più 
chîara ,  più  distinta ,  ed  è  persuaso  che  la  maggior  parte  di  esse  sono 
quaggiù  senza  rimedio. 

A  che  valga  il  sapere,  anche  più  eminente,  senza  la  religione,  1*  Italia 
ha  testé  potuto  vederlo  in  uno  dei  più  rari  spiriti,  che  1*  abbiano  iilus- 
trata  da  lungo  tempo.  Giacomo  Leopardi  fu  alla  nostra  memoria  un 
ingegno  straordinario  ed  universale  :  grecista  e  latinista  consumato  e 
finissimo  in  quella  età,  che  suole  appena  balbettare  gli  elementi  délie 
lettere,  lirico  nuovo  e  stupendo,  prosatore  squisitissimo,  erudito  vasto 
e  profonde,  acuto  osservatore  del  cuore  umano,  non  ospite  in  alcuna 
ragîone  di  scienze ,  alienissimo  negli  studi ,  nelle  opinioni  letlerarle  e 
politiche,  dalla  levità  e  frivolezza  moderna,  dotato  di  un  gusto  austero, 
sobrio  e  delicalissimo  ;  egli  fu  insomma  uno  di  quegli  uomini  d'antica 
stampa  italiana  ,  che  non  furono  frequenti  in  alcuna  età ,  ma  non  mai 
cosi  rari  corne  al  di  d*oggi.  A  questo,  un  costume  illibato,  un  sentire 
modeste,  un  anime  schietto,  equabile,  temperato,  forte,  costante,  schivo 
di  ogni  simulazione ,  abborrente  da  ogni  viltà  ed  ingîustîzia ,  e  uno 
de*  cuori  più  generosi  e  benevoli,  ch*  io  m' abbia  conosciuti  ;  tanto  che 
essendo  io  stato  sue  amico,  avendolo,  non  solo  amato,  ma  stô  per  dire 
adorato,  la  ricordanza  de*suoi  errori  non  pu6  in  me  scompagnarsi  da 
quella  delle  sue  morali  e  civili  virtù ,  e  trova  nella  considerazione  di 
esse  qualche  cagione  di  lenimento  e  di  conforte.  Questo  pellegrino  e 
sôvrumano  spirito  visse  e  morl  vittima  di  quelle  filosofiche  dottrine,  che 
nate  o  piuttosto  educate  e  cresciute  in  Francia,  da  per  tutto  allora 
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sîgnoreggiavano,  avvalorate  dalla  triplice  forza  della  novitâ,  ddT  esem* 
pio  e  délie  apparenze  ;  mostrando  col  fatto  suo  che  i  più  alli  doni  della 
mente  e  r  animo  più  libero  dalla  tirannia  dell*  opinîone  Don  possono 
sempre  salvare  un  valentnomo  dai  traviamentî  del  suo  secolo.  Ma  ail*  in- 
contro  degli  altri  sensîsti  H  robusto  îngegno  del  Leopardi  recA  ne!  suo 
sistema  la  logica  intrepida ,  ond*  eglî  aveva  il  btsogno  e  il  coraggîo  ; 
strappô  con  fiero  ardimento  quel  vélo  bugiardo,  cbe  F  eterodossia  pré- 
tende aile  sue  dottrîne ,  per  renderle  alleltative  e  piacenti  ;  ne  mostrô 
nude  e  ne  sciorinA  al  cospetto  dell' unîversale  le  sconsolate  conclasioni, 
e  giunse  per  ultimo  risultamento  a  maledire  la  filosofia  e  la  scîenza, 
corne  capital!  nemiche  degli  uomini.  Prima  di  lui  Davîde  Hume  avea 
già  messe  in  luce  le  ultime  deduzioni  spéculative  del  dogma  cartesiano: 
Il  Leopardi  applicô  la  stessa  acutezza  e  intrepidità  di  dialettica  aile 
conseguenze  pratiche ,  e  rese ,  senza  avvedersene ,  un  gran  servigio  al 
sapere  ;  perché  il  modo  più  efficace  per  dîstrugger  V  errore  è  il  porre 
in  evidenza  i  corollari ,  che  ne  derivano.  Le  opère  del  Leopardi  sono 
animate  da  una  malinconîa  profonda,  da  una  tranquilla  e  logica  dispe- 
razione ,  che  apparisce  al  lettore ,  non  corne  un  morbo  del  cuore ,  ma 
come  una  nécessita  dello  spirito,  e  il  sunto  di  tutto  un  sistema.  La  pît- 
tura,  ch'  egll  fa  delle  miserle  umane,  è  dolorosa,  ma  utile,  perché  vera 
sostanzialmente ,  e  solo  difettosa ,  in  quanto  non  é  accompagnata  dalla 
speranza;  e  quando  lo  scrittore  déplora  la  nullità  di  ogni  bene  creato 
in  particolare, 

e  IMnflaita  vtnitâ  del  tatto  % 

egli  non  fa  se  non  rîpetere  le  divine  parole  dell' Ecclesiaste  e  dell'Inu- 
tazîone  ^  L' errore  di  quel  grande  infelice  consiste  nel  fermarsi  ai  fatti 
présent!  e  sensati,  e  nel  volere  con  essî  soli  costruire  la  scienaa  ;  qoa&i 
che  il  fatto  contenga  in  se  stesso  la  propria  dichiarazione,  e  possa  essere 
spiegâto,  senza  risalîr  più  alto.  Il  fatto  è  muto  per  se  medesima,  esseodo 
un  mero  sensibile,  e  non  puè  pure  essere  pensato,  senza  l' intelUgibik 
che  lo  rischiara ,  e  ne  porge  la  legge ,  cessando  le  antinomie ,  e  eoncî- 
liando  le  discordanze,  che  possono  emergeretra  i  vari  fenomeoi.La  coa- 
trarietà,  che  corre  tra  il  falto  del  dolore  e  il  desiderio  della  felicili,  i 
quali  son  due  fenomeni  sensati  del  paro  attuali  e  presentissinû ,  viea 
tolta  via  dalla  ragîone ,  che  appoggîandosi  aile  notîzie  ideali ,  irova  la 
spiegazione  di  quesla  pugna  in  quel  principio  universale  dello  scîbife, 
per  cui  tutte  le  asprezze  si  raumiliano  e  le  ripugnanze  si  acoordano.  D 
quai  principio,  rivelandoci  la  teleologia  del  creato  e  1*  intrecci#  dai  due 
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cicH,  ci  inostra  nel  dolore  e  neirappetîto  del  piacere  due  mezzi  egual- 
inente  ordînati  alla  fînalîtà  materiale  e  morale  del  mondo ,  corne  stru- 
menti  di  conservazione  e  corne  fomiti  di  perfezionamento  ;  giacchè 
ruomo  collocato  nel  tempo,  ma  destinato  aU'eterno,  non  puô  ane- 
larvi,  sia  che  la  brama  di  un' infinita  beatitudine  non  alberghi  nel 
suo  animo,  sia  che  questa  sete  venga  saziata  nel  corso  délia  \ita  ter- 
testre  ;  poichè  in  ambo  i  casi  il  cuore  umano  non  potrebbc  aspirare 
air  avvenire,  e  senza  uscir  dai  cancellî  del  tempo,  troverebbe  il  suo 
riposo  nella  présente  apatîa  o  nell*  attual  godimento.  OItre  che  le  ragioni 
speciali  délia  relîgione,  le  tradizioni  dei  popoli,  e  la  conferenza  delF 
ordine  colle  antinomie  dell*  universo,  ci  fannno  eziandio  considerare  il 
dolore  corne  un  vero  morbo,  liberissimo  nella  sua  prima  cagione,  e 
qnîndi  giusto  e  sapiente  nelF  eiïetto.  Ma  la  filosofia ,  che  il  Leopardi 
bevve  col  latte,  non  gli  permetteva  di  uscire  dai  termîni  sensibili  ;  onde 
luosso  dalla  contraddizione  presentanea,  che  corre  fra  la  realtà  e  il  desî- 
derîo  negli  ordini  di  questo  mondo,  egli  negô  che  la  moralilà  e  quindi 
r  intelligenza  preseggano  alla  natura  ;  senz*  avvedersi  ch'  egli  ammet- 
teva  r  ordine  morale  nel  punto  stesso  che  lo  negava,  e  per  non  risalire 
a  un  princîpio  superiore  lo  riputava  discordante  daU'  ordine  sensitivo.  lo 
porto  ferma  opinîone  che  questo  précoce  ingegno,  se  non  fosse  stato 
costretto  da  un  morbo  insanabile  e  fierissimo  a  dismetter  gli  studi  fin 
dair  entrare  délia  gîovinezza ,  non  sarebbe  indugiato  a  scoprire  i  vîzi 
cardinali  délie  dottrine,  che  allora  regnavano  ;  tanta  era  la  perspicacia 
e  la  forza  della  sua  mente.  Gon  lui  rivisse  Y  estro  italogreco  in  tutta  la 
sua  perfezione  ;  imperocchè  io  non  conosco  scrittore  antîco  o  moderno 
di  alcuna  lingua,  che  per  Tattica  squisitezza  del  buon  gusto  e  della  im- 
maginativa  lo  superi.  Ma  V  ingegno  grecolatino  venne  in  lui  accom- 
pagnato  dai  difetti  di  quelfantica  coltura,  a  cui  apparteneva,  cioè  dalle 
doltrine  scarse  e  alterate  del  paganesîmo,  inette  a  edificare  sodamente 
la  scienza.  Lo  studio  dei  classici  partori  più  o  meno  lo  stesso  effetto  in 
una  buona  parte  de'suoi  cultori,  persin  dai  primo  période  dell' antichità 
risorta  ;  onde  nacque  quella  spezie  di  miscredcnza,  che  infettô  le  lettere 
nostrall  ancora  bambine  nella  corte  del  seconde  Federigo,  e  trapela  più 
o  meno  velata  in  parecchi  de'  nostri  prosatori  e  poeti,  finchè  si  mostrà 
quasi  alla  scoperta  nel  Pomponazzi,  nell'  Ariosto,  nel  Machîavelli  e  nel 
Bruni,  per  non  parlare  di  altri  scrittori  meno  illustri.  Il  che  non  si  dee 
già  attribuire  allô  studio  degli  antichi  in  se  stesso,  necessario,  non  che 
utile,  alla  civiilà  moderna  ;  ma  bensi  al  difetto  di  quella  insUtuzione 
filosofica  e  crisliana,  che  dee  accompagnarlo  e  correggerlo,  per  cessarne 
ogni  pericolo  e  renderlo  proiittevole,  non  solo  alla  significazione  del 
pensiero,  ma  eziandio  alla  sua  sostanza.  Nel  Leopardi  poi  aile  impres- 
sioni  dell'antico  paganesîmo  si  aggiunsero  quelle  del  nuovo,  che  allora 
signoreggtavano  :  la  piû  generosa  pianta  del  suolo  italico  fu  avvelenata 
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daî  gallici  înflussù  Simbolo  éloquente  d'Italîa  in  que!  tempi  infelicis- 
simi  ;  quando  delusa  e  slraziata  in  mille  guise,  e  compresa  da  ineffabili 
angosce,  non  poteva  rîposarsi  ne  meno  nella  speranza,  perché  i  suoi 
tiranni  Y  avevano  avvezza  a  schernire  quelle  credenze,  che  V  inspirano 
ed  alimentano,  invece  d'invocarle  nel  proprî  dolori.  Singolar  cosa! 
Dair  Alfieri  al  Leopardi,  gli  spiriti  più  lîberi,  piii  indomiti,  pîù  ilaliani, 
piiï  avversi  al  giogo  e  al  genio  francese,  sentirono  francescamente 
intorno  a  quelle  cose,  che  per  la  loro  noblltà  ed  importanza  occupaDo  la 
cima  deir  ingegno  uniano.  Se  non  che  il  primo  di  questi  grandi  panre 
ricredersi  nell'  età  matura  délie  preoccupazionl,  che  aveano  sedotla  la 
sua  giovinezza  ;  laddove  V  ultime,  men  forlunato,  fu  vittima  del  proprio 
inganno,e  dopo  avère  errato  dolorosamente  di  villa  in  villa,  solo,  infermo, 
privo  di  ogni  conforte,  salvo  quello  delF  amicizia,  ma  buono,  innocente, 
generoso,  magnanime,  e  con  un  cuore  non  complice degli  errori  deir  intel- 
letto,  mori  esule,  si  puô  dire ,  nel  seno  délia  sua  patria.  lo  spero  che  il 
doloroso  ciclo  délia  etcrodossîa  italîana  sia  terminale  col  Leopardi  negli 
ordini  del  pensiero,  corne  fini  col  Buonaparte  in  quelli  deirazione;il 
quale ,  naturalmente  religioso ,  ebbe  tuttavia  il  Cristianesimo  per  un 
trovato  délia  polilica,  come  il  primo,  virtuosissimo  d*animo  e  di  cos- 
tumi,  fu  nondimeno  condotto  dai  sue  sistema  a  rîputar  la  virtù  per  una 
chimera  deirimmaginativa  (62).  Quando  una  dottrina  è  gîunta  a  par- 
torir  tali  fruttl,  si  puô  tenere*per  morta,  senza  rimedio;  imperocchè 
gli  uomini ,  mossi  da  quell*  istinto  di  conservazione  che  annida  in 
ciascuno  individuo  e  nella  società  umana,  e  inorriditi  alF  ultime  estlo 
spéculative  e  pratico  di  una  opinione  tenuta  dianzi  per  vera,  si  rifanno 
ad  esaminare  i  principii,  con  animo  imparziale  e  libère  da  ogni  preoc- 
cupazione  in  loro  favore,  e  ne  scuoprono  la  falsità  intrinseca.  Il  sistema, 
onde  Davide  Hume  trasse  nel  giro  délia  speculazione  un  nullismo  e  uno 
scetticismo  assoluto,  e  da  cui  Napoleone  e  il  Leopardi  derivarono  negli 
ordini  délia  vita  operativa  la  politica  délia  forza  e  la  morale  délia  dîspe- 
razione,  ebbe  per  primi  autori  Lutero  e  Cartesio,  e  si  fonda  su  pronun- 
ziati  cosi  frivoli  e  ripugnanti,  che  non  possono  essere  fatti  buoni,  se 
non  da  chi  alla  cieca  gli  abbraccia.  Per  tal  modo  la  Providenza  permette 
gli  errori  di  alcuni  sommi  ingegni,  come  le  calaniità  e  le  ruine  di  stali 
fiorentissimi,  per  richiamare  gli  uomini  ai  veri  principii,  far  loro  toc- 
care  con  mano  nella  perversità  degli  effetti  il  vizio  délie  cagioni ,  e 
ricondurli  a  quella  beata  concordia  délia  civiltà  e  délia  religîone,  delf 
umana  e  délia  divina  sapienza,  che  è  il  sovrano  principio  della  quiète  e 
félicita  loro. 

lo  mi  sono  ingegnato  nel  présente  discorso  di  accennare  i  modi  più 
opportuni  per  ristabilire  questa  concordia  fra  i  miei  compalrioti.  E  per- 
ciô,  riepilogando  le  cose  dette,  e  riducendo  in  uno  le  fila  sparse  del  mio 
ragionamento  ,  dico  che  la  sainte  d' Italla  dipende  dair  unione  di  tutti  i 
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eomponeiiti  délia  civillà  nostra  ;  la  quale  si  pu&  ridurre  a  tre  capi ,  cioè 
aile  cose«  aile  persone  e  aile  doUrine.  La  divisione  regnô  fînora  su  questi 
tre  articoli  e  fa  causa  di  ogni  nostra  sventura  ;  e  non  vi  si  potè  rimediare, 
perché  lutte  le  medicine  adoperate,  essendo  négative,  lascîarono  intatto 
il  maie,  o  lo  accrebl>ero  ed  avvalorarono,  invece  di  guarlrlo.  Il  che  na- 
cqnedal  voler  procedere  col  metodocRclusivo,  in  cambio  del  conciliatîvo, 
Inlendendo  a  distruggere  in  ciascuna  dnalilà  occorrente  l'uno  dei  due 
tncmbri  contrapposti  e  piignanli,  in  grazia  dell*  altro,  invece  di  comporli 
însieme  nella  perfezione  del  niezzo  coll*  aiuto  di  un  princîpio  arnionico,  più 
«cceiso  e  comprensivo  di  entrambî.  Gosl,  riguardo  aile  cose ,  la  liberlà  e 
il  principato,  il  moto  e  la  quiète  délie  instituzioni,  la  Chiesa  e  lo  stato,  la 
cîviltà  e  la  religione ,  fnrono  spesso  a  conflitto  ;  e  i  più  di  quelli,  che  av- 
vocavano  una  di  queste  cause,  contrasta vano  aU'altra,  quasi  che  ciascuna 
di  tutte,  e  tutte  di  ciascuna  non  bisognassero.  Fra  gli  uomini  il  dissidio 
fu  ancor  più  grande,  perché  piii  intimamente  congiunto  colle  loro  pas- 
sîoni  ;  onde,  lasciando  stare  le  disscnsioni  varie  e  continue  fra  gl*  indi* 
vidui,  le  famiglie,  i  municîpil,  le  province,  gli  stati  e  i  loro  rettori,  ogni 
classe  délia  socîetà  fu  in  guerra  coU'altra;  cioè  i  principi  coi  suddili,  i 
nobili  coi  borghesi,  i  letterati  coi  militi  e  coi  trafficanti,  i  laici  coi  chie- 
rici,  i  preti  coi  frati,  e  via  discorrendo  per  tutte  lediramazioni  secondarie 
di  questi  ordini.  A  tal  pugna  civile  e  universale  degli  uomini  e  délie  cose 
loro,  lecupidità  ingenite  del  cuore  umano  conferirono  certo  non  poco; 
tnltavia  io  non  credo  che  sarebbero  prevalute  come  fecero,  e  avrebbero 
condotta  V  Italia  a  quelle  stafo,  in  cui  si  trova,  se  non  ci  si  fosse  aggiunta 
la  dîscrepanza  délie  doltrine.  La  quale  di  sua  natura  contiene  il  prlncipio 
degli  altri  scismi  ;  giacchè  Y  azione  procède  dal  pensiero ,  e  ad  esso  ap- 
partiene ,  prima  di  prorompere  e  di  estrinsecarsi.  La  principal  cagione 
deiritaliana  scissura  consiste  adunque  nella  discordia  degl*  intellettî  ; 
per  cui  le  divine  scienze  tenzonano  colle  umane ,  le  filosofiche  colle 
materaatiche  e  colle  fisîche ,  le  lettere  amené  colle  austère  discipline ,  la 
cognizione  dei  fatti  con  quella  délie  idée,  e  sovente  in  una  sola  specie 
di  studi  un  ramo  di  essa  e  un  sistema  sono  a  lite  cogli  altri  ramî  e  cogli 
altri  sistemi.  Uomini  dotati  di  buon  giudizio  e  di  ottime  intenzioni  tenta- 
rono  talvolta  di  comporre  alcune  di  queste  differenze;  ma  non  ci  riusci- 
rono  con  tutta  la  buona  volontà  loro;  il  che  avvenne  per  due  cagîoni 
principali.  L*  una  délie  quali  si  è ,  che  vollero  procedere  per  via  di  un 
eclettismo  volgare,  opérande  sugli  elementi  discordi ,  senza  penetrare 
nella  loro  essenza,  e  salire  a  un  princîpio  sovrastante,  che  11  comprenda 
e  11  signoreggi.  V  altra,  che  recando  tropp'  oltre  V  amor  délia  pace,  vol- 
lero, se cosi posso  esprimermi,  pacificare  la  stessa  guerra,  oonservando 
nelle  varie  opinioni  ciè  che  le  rende  fra  loro  dissonanti  e  contrarie ,  e 
mantenendo  quindi  il  fomite  délia  disunione  nell'  atto  stesso  che  si  pro- 
ponevano  di  estirparlo.  Havvi  infatti  in  ogni  dottrina  imperfetta  un 
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princîpio  dl  esôlusione  assolutà  Verso  le  altre  dottrine  diverse  e  contrarie: 
facendo  sparagno  del  qaale,  tornaimpossibileogni  accorde;  onde  bisogna 
reciderlo  senza  misericordia  ,  e  imitare  il  chirurgo ,  che  rispamiîa  ces 
grande  studio  le  parti  intègre  e  profittevoli  del  corpo  infermo  «  ma  ado- 
pera  senza  pîetà  il  gammautte  nei  tumori  e  nelle  nascenze.  Ne  pertanto 
altri  tema  di  mancare  air  uffîcio  di  concilialore  ;  imperocehè  la  parte 
délie  opinionî ,  che  si  dee  troncare ,  non  è  positiva ,  uia  negaliva,  e  la 
falsità,  corne  il  maie,  riducendosi  a  un  mero  nulla  ,  causa  solo  qualche 
effetto,  in  qaanto  al  vero  ed  al  bene  si  attraversa.  La  tolieranza  Yerso  gli 
abusî  délie  instituzioni  e  gli  errori  délie  doltrine  è  la  sola  biasimevole, 
percbè  riesce  intollerantissima  verso  ciô  che  vi  ha  di  buono  e  di  sodo 
nelle  une  e  nelle  altre.  Ben  s' intende  che  io  voglio  parlare  di  tolieranza 
intellettuale ,  e  non  civile.  Io  mi  sono  studiato  di  cansare  questi  due 
fnconvenienti  dell'  eclettismo  superficiale  e  délia  tolieranza  biasimevole, 
rannodando  da  una  parte  tutte  le  cognizioni  ad  un  principio  onico , 
assoluto,  enciclopcdico,  universale  corne  il  monde,  immenso  corne  il  suo 
fattore,  e  dlscendendo  da  esso  aile  varie  parti  di  tutto  le  scibile  ;  e  ripu- 
diando  dall'  altra  parte  tutti  i  sistemi  negativi,  quali  sono  il  psicologismo, 
il  sensismo  ,  il  panteismo  ,  il  razionalîsmo  e  simili ,  che  oostituiscooo 
r  eterodossia  deir  età  moderna  e  di  ogni  tempo.  Il  che  io  noto  espressa- 
mente  per  rlspondere  a  certi  benevoli,  ai  quali  parve  che  io  combattisse 
con  troppo  caîore  alcuni  sistemi  di  filosofia  coetanei  ;  quandoegli  è  chiaro 
che  io  rîpudiai  solamente  la  parte  negati va  di  tali  sistemi,  e  credetti  dido- 
verlo  Tare  con  tanto  più  di  vigore,  quanto  che  essi  sono  V  unico  ostaeolo  alla 
concord  ia  comune  .Imperocehè  ,(posso  dirlo  risolu  tamente  e  senxa  paura  dei 
contraddittorî,)  la  dottrina  che  professe  non  esclude  il  menomo  elemenlo 
positive,  qualunqne  siasi  la  specie  di  oggetti,  ehe  si  consideri,  ed  è  solo 
infesta  aile  negazioni  ed  al  nulla.  Applicando  poscia  questa  iarghezia  e 
imparzialità  speculativa  alla  pratica  nella  doppia  sfera  délie  cose  e  degii 
uomini ,  mi  parve  di  peter  affermare  non  esservi  in  Italia  instituzione, 
che  non  sia  buona  nella  radiée ,  e  non  possa  giovare ,  quando  gli 
abusi  e  i  trascorsi  se  ne  correggano.  Perciô  la  dottrina  esposta  nel  pré- 
sente libre ,  (per  quanto  gravi  e  copies!  ne  siano  i  difetti,)  mi  pare  avère 
dalla  maggior  paMe  di  quelle  che  corrono  questo  vantaggio ,  che  nella 
speculazione  essa  non  rifiuta  alcnna  idea  positiva  ,  e  nella  pratica  non 
rigetta  verun  fatto  vivo  e  reale  ;  onde,  senza  aspirare  a  rifar  di  planta  la 
società  e  V  encielopedia ,  il  reale  e  Io  scibile ,  corne  oggi  si  costuma  da 
molti ,  essa  si  contenta  di  purgare  i  dati  ideali  e  effèttivi  dai  difetti 
umani,  che  gli  accompagnano,  e  di  rannodarli  insieme  con  un  principio 
comune.  Quella  gran  testa  del  Buonaparte  è  forse  1*  unica  nell'  età 
moderna,  che  abbia  concepita  la  nécessita  di  tentar  V  unione,  o  corn'  egii 
diceva ,  la  fùsione  di  tutti  gli  élément!  speculativl  e  reali  délia  sbdetà 
europea;ma  Tuorno somme,  non  che  riusoirvi,  trpvônel  soo  oonato 
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r  altimii  roTinSi  perohè  voile  dare  per  cenlro  a  lutte  le  cose  il  sao  ego- 

iamp,  e  scanblô,  con  troppo  énorme  sbaglio,  la  propria  persona  Goli'agso* 

luto.  Ora  oièohe  Napoleone  voile,  ma  non  seppe  fare,  in  ordine  airSuropa, 

gr  Italtani  possono  effettuarlo,  volendo,  riguardo  al  proprio  paese  ;  giac- 

ohè  r  uniti  »  che  dee  por  fine  allô  scompiglio  délie  cose  ,  degli  affetti  e 

dei  penaieri,  vive  e  risplende  fra  loro.  £d  è  appunto  alla  grande  opéra  di 

questa  fuaione  italiana ,  che  io  consacre  questo  libro  e  gli  altri  miei 

pîoooli  studK  £  siocome  Y  armonia  délie  cose  e  degli  uomini  dériva  da 

quella  dei  pensieri  »  io  mi  sono  adoperato  per  in(rodurre  nelle  dottrine 

quella  varieti  e  quel  concento,  che  mi  par  dî  ravvisare  nei  letterati  e  nei 

sapienti  délia  mia  patria.  E  confesse  che  l' idea  dei  présente  discorso  mi 

fu  in  parte  soggerita  dalla  unanimità  di  menti  e  di  cuori,  che  rifulse  da 

pareechi  anni  in  qua  in  quelle  assemblée,  e  direi  quasi  diète  letterarie , 

aelle  quali  si  vide  racoolto  il  senno  délia  nazione.  Vivo  specchio  délia 

uoiversalità  e  potenza  dellMngegno  italico;  perohè,  se  questo  appena 

«seito  da  una  proeella  di  vent*  anni  e  da  un  cumule  di  calamità,  che  sa- 

rebbero  bastate  a  pi&  di  un  secolo,  non  che  essere  abbattuto,  si  mostra 

nondiineno  eosi  ricco  di  brio  e  di  vita,  che  prodigi  non  se  ne  polrebbono 

aspetUre,  quando  ai  doni  e  privîlegi  naturali  arridesse  la  fortuna  ?Impe- 

rocchô,  ragguagliata  ogni  circoslanEa,  e  bilanciati  sovrattuttogli  ostacoli, 

che  la  prostrazione  degli  spiriti  naaionali  nei  molti  attraversa  al  culte 

deU*  ingegno  nei  pochi,  non  v'  ha  forse  nazione  gentile,  che  ci  pareggi, 

Bon  ohe  ci  superi ,  per  la  copia  e  la  bontà  di  colore  che  attendono  aile 

ieltere  e  aile  dottrine.  Si  vorrebbe  bensi  vedere  ampliato,  non  tante  il 

aumero  degli  studiosi ,  quanto  il  giro  degli  studi  ilalici  ;  i  quali  nelle 

discipline  naturali,  e  in  quelle  che  aile  ragioni  civiii  s*attengono,  furono 

sinora  troppo  digiuni  di  filosofia,  non  dico  già  presse  tutti,  ma  presse  la 

naggior  parte  di  ooloro  ohe  ci  danno  opéra.  Ora  la  ricerca  dei  fatti,  non 

ritohiarata,  ne  aggrandlta  dalle  deduzioni  e  dalle  induzioni  raziocinali,  è 

ptutlosto  una  descrizion  di  fenomeni  e  una  storia,  che  una  scienza.  I  dotti 

italiani  devrebbero  pigliar  dai  Tedeschi,  non  già  la  filosofia,  ma  l'use  di 

filoiofare,  che  è  il  condimento ,  le  spirito  e  il  semé  fecondativo  di  ogni 

altra  dottrina ,  e  fn  quasi  nei  terapi  addietro  un  privilégie  délia  penisola, 

rianovando  ed  ampliando  Y  antico  connubio  pitagorico  délia  filosofia 

colle  altre  cognizioni ,  e  facendo  per  modo  che  tutti  gl'  ingegni  culti 

d'Italia  siano  insieme  confederati  da  una  sola  sapienza  speculativa, 

corne  il  sono  da  una  sola  fede  e  da  una  sola  favella  ,  acclè  si  verifichi 

eziandio  nelle  altre  parti  Y  antico  sogno  dell'  unîta  Italiana. 

Quando  i  sogni  possono  alleviare,  almeno  per  qualche  istante,  il  dolo- 
roso  senso  délie  comuni  miserie,  e  aprir  1*  anime  stanco  a  liete  e  generose 
speranze,  non  credo  che  sia  illecito  il  sognare.  Non  mi  sembra  né  anche 
troppo  temerarlo  o  affatto  rldicolo  Fintrattenersi  alquanto  su  tali  imma- 
ginazionf,  aliorchè  sono  di  tal  natura,  che  a  metterle  in  atto  non  si  ricer** 
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cano  condîzîoni  impossibilî  o  straordinarie,  ma  solo  un  po'di  concorSîa 
ira  i  principî  ed  i  popoli.  Taie  mi  par  la  chimera,  (se  altri  voole  cod 
chiamarla,)  che  ho  descritta  In  questo  mio  discorso  oramaî  gianto  al  sqo 
termine.  Gedendo  a  questa  soave  illusîone,  corne  i  nostri  antîchi  Pitago- 
rîci,  e  Platone  lor  successore  ed  erede,  io  mi  son  fignrata  l'Italia,  non 
gîà  quai  è,  ma  quai  dovrebbe  essere,  e  quai  potrebbe  divenire,  non  solo 
senza  scossa  violenta  e  senza  mîracolo,  ma  naturalmente  e  con  somma 
agevolezza,  quando  bene  si  educassero  i  germî  salutiferi  in  essa  rac- 
chiusi.  E  mi  avvenne  d'intrinsecarmi  per  modo  in  questa  fantasia  gio- 
conda,  che  osai  quasi  sperare  che  un  giorno  ella  sia  per  verificarsi;  e 
anche  ora,  consîderandola  con  anîmo  rîposato,  non  so  affatto  divezzare 
Tanimo  mio  dalle  dolcezze  di  taie  speranza.  Se  ad  altri  pare  che  io  errî, 
niuno  certo  sarà  tanto  crudele  da  voler  togliermi,  o  tanto  rigide  da  Toler 
vietarmi  una  fiducia  cosi  innocente.  E  quai  più  belle  spettacolo  pnô 
affacciarsi  alla  mente  dî  un  Italiano,  che  la  sua  patrîa  una,  forte,  po- 
tente,  devota  a  Dio,  concorde  e  tranquilla  in  se  medesima  ,  rispettata  e 
ammirata  dai  popolî?  Quale  avvenire  si  puô  immaginar  più  beato?  Quai 
félicita  più  desiderabile  ?  Se  per  creare  questa  formosa  Italla,  fosse 
d'uopo  esaulorarne  i  suoi  presentî  e  legittimi  possessori,  o  ricorrereal 
tristo  pai'tito  délie  rivoluzioni,  o  al  tristîssimo  e  vergognosîssîmo  spe- 
diente  dei  soccorsi  stranieri,  la  bontà  delFeffetto  non  potrebbe  giustifi- 
care  Tiniquità  dei  mezzi,  e  la  considerazione  di  questi  basterebbea 
contaminare  ed  avvelenare  il  conseguimento  dei  fine.  Ma  ninna  dî  quesie 
idée  torbide,  niuna  di  queste  speranze  colpevoli  contrista  il  miodolee 
sogno.  Io  m'immagino  la  mia  bella  patrîa  una  di  lingua,  di  lettere,  di 
relîgîone,  dî  genio  nazionale,  di  pensiero  scientifico,  di  costume  eitta- 
dino,  di  accordo  pubblico  e  privato  fra  i  vari  stati  ed  abitanti,  chelt 
compongono.  Me  la  îmmagino  poderosa  ed  unanime  per  un*  alleanza 
stabile  e  perpétua  de* suoi  vari  principi,  la  quale,  accrescendo  le  fone 
di  ciascuno  di  essi  col  concorso  di  quelle  di  tutti ,  farà  dei  loro  eserdti 
una  sola  milizia  italiana ,  assicurerà  le  soglie  délia  penisola  contro 
gV  impeti  forestieri ,  e  mediante  un  navilio  comune  ci  renderà  formi- 
dabili  eziandio  sulle  acque  e  partecipi  cogli  altri  popoli  nocchferi  al 
domînio  dell*  oceano.  Io  mi  rappresento  la  festa  e  la  maraviglîa  dei 
mare,  quando  una  flotta  italiana  solchcrà  di  nuovo  le  onde  mediter- 
ranee,  e  i  mobili  campi  de!  pelago,  usurpatî  da  tanti  secoli,  ritome- 
ranno  solto  l'imperio  di  quella  forte  e  generosa  schiatta,  che  ne  U^ 
0  loro  diede  il  suo  nome.  Veggo  in  questa  futura  Italia  risorgente  fissî 
gli  occhi  di  Ëuropa  e  dei  monde  ;  veggo  le  altre  nazioni  prima  altonite 
e  poi  ligie  e  dévote,  ricevere  da  lei  per  un  moto  spontanée  i  principii 
dei  vero,  la  forma  dei  bello,  l'esempio  e  la  norma  dei  bene  operare 
e  dei  sentire  altamente.  Veggo  i  rettori  de*  suoi  vari  stati  e  tutti  gli 
ordini  dei  cittadini,  animati  da  un  solo  spirito,  concorrere  firatema- 
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mente  per  diversi  niodi  alla  félicita  délia  patria ,  e  gar^giare  fra  loro 
per  accresceria ,  per  renderla  stal)lle  e  perpétua.  Veggo  i  nobjli  ed  i 
ricchi  dignitosamente  affabili,  cortesi,  manierosi,  modesti,  pii,  carite- 
\oli,  non  apprezzare  i  privilegi  del  loro  grado,  se  non  in  quanto  agevo- 
lano  Tacquisto  di  quelli  dell*  ingegno  e  deir  animo,  porgendo  loro  più 
auipie  e  frequenti  occasion!  di  esercilare  ogni  virtù  privata  e  civile,  di 
benelicare  i  niinori ,  di  attendere  al  culto  e  al  patrocinio  efficace  délie 
buone  arti,  del  sapere  e  délie  leltere.  Veggo  i  chierici  secolari  e  re- 
golari  gareggiar  co'  laici  di  ainore  pei  noblli  studi ,  eziandio  profani ,  e 
di  zelo  pel  pubblico  bene;  consigUare,  favorire,  promuovere  i  progressi 
ragionevoli  e  fondati ,  con  quella  riserva  e  moderazione  che  si  addice 
alla  santità  del  loro  ministerio;  abbellîre  colia  decorosa  piacevolezza  dei 
modi  la  severità  dei  costumi  illibati  ;  fuggire  persino  V  ombra  délia  in- 
tolleranza,  dell'avarizia,  délia  simulazione ,  délie  cupidità  mondane, 
délie  brigbe  secolarescbe,  di  tutto  ciô  che  sa  di  gretto,  di  angusto,  di 
vile ,  di  meschino  ;  rivolgersi  per  gli  ospizi  di  carità  e  di  beneficenza , 
per  gli  alberghi  délia  dottrina,  frequentare  gli  spedali,  le  carceri,  i 
tuguri  dei  poveri ,  non  meno  che  le  scuole ,  i  musei ,  le  biblioteche ,  le 
radunate  dei  sapienti,  e  coltivare  insomma  con  pari  ardore  ed  assenna- 
tezza  tutto  ciô  che  ammaestra,  nobilita ,  adorna,  consola,  e  migliora  in 
qualche  modo  V  umana  \ita.  Veggo  i  cultorl  délie  arti  nieccaniche  e  gli 
uomini  dediti  aile  industrie  ed  ai  traffichi  non  pensare  solamenle  al  loro 
proprio  utile  e  a  quelle  délia  loro  famiglia  ;  preferire  quelle  opère  ed  ini- 
prese,  che  tornano  anche  a  profitto  e  a  splendore  del  lor  coniune  nalio  ; 
e  non  immergersi  talmente  nelle  faccende,  che  trascurino  di  coltivare  il 
proprio  animo  ed  ingegno,  avvezzandolo  a  gustare  i  nobili  piaceri  délia 
religione,  délia  virtù  e  délia  gloria.  Veggo  tutti  gli  ordini  de'  laici  osse- 
quenti  aile  leggi  e  alla  religione ,  riverenti  con  libero  animo  e  senza 
genio  servile  al  principato  e  al  sacerdozio,  e  quanto  alieni  dall'appro- 
vare  gli  abusi  délie  cose  e  i  difetti  degli  uomini ,  tanto  lontani  dai  con- 
fonderli  colle  instituzioni.  Veggo  i  giovani  timidi  e  modesli  senza 
pusillaniuiità,  verecondi  senza  affeltatura,  costanli  senza  pervicacia  , 
confidenti  senza  presunzione,  ritirati  senza  salvatichezza ,  soU^citi  di 
rinnovare  in  se  stessi  i  costumi  degli  antichi  avi  piuttoslo  che  quelli  dei 
propri  padri;  attendere  indefessamente  agli  studi,  fuggir  Tozio,  la  dis- 
solutezza,  i  vani  spettacoli,  î  donneschi  trasluUi ,  le  frivole  brigate,  i 
civili  tumulti;  compiacersi  délia  natura  e  délia  solitudine;  avvezzarsi, 
non  chiaocherando ,  ma  imparando  e  meditando,  a  potere  un  gioruo 
ulilmente  operare;  indurire,  esercitare  e  non  accarezzare  il  corpo,  per 
renderlo  ubbidiente  air  animo,  forte  agli  assalti,  tollerante  aile  priva- 
zioni  e  indouiito  ai  travagli  ;  volgersi  la  falica  in  pîacere,  mediante  la 
consuetudine  ;  acquistare  in  tutto  la  signoria  di  se  medesimi,  corne  la 
condizione  più  necessaria  a  far  cose  grandi  in  qualunque  génère ,  ed 
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essere  in  somma,  non  di  nome,  ma  in  effetto,  le  speranze  della  patria. 
^cggo  gl2  scrittori  conscî  del  graye  e  sublime  ministerio  loro  commea» 
dal  cielo  ;  non  far  deUe  lettere  uno  strumento  dî  lucro,  di  ambîzione,  di 
potenza  a  proprio  vantaggio,  ma  di  virtù,  di  coltura,  di  religione  apro 
deil*  universale  ;  non  dividere  e  troncare  le  varie  discipline,  ma  coin- 
pierle,  armonizzarle  e  amiearle  colle  credenze,  metCendo  in  opéra  il 
belle  per  insinuare  negli  animi  e  rendere  loro  accetfo  e  credibile  il 
vero.  Yeggo  i  principi  essere  gli  amid ,  i  benefattori ,  i  podri  dei  loro 
popoli;  non  comportare  ai  cattivi  chierici  i  loro  disordini,  non  ai  catlivi 
nobili  le  loro  insolenze;  mantenere  inesorabilmente  Tegualità  di  toUi 
i  cittadini  sotto  la  legge;  impiegare  Tampia  loro  fortuna,  non  in  delixîe 
private,  ma  in  opère  di  utilità  pubblica  e  degne  per  Fimporlanza  loro 
della  regia  magnificenza.  Li  veggo  intenti  con  patema  sollecltudine  e 
con  aifetto  spéciale  a  educare,  migliorare,  felicitard  al  possibile  la  povera 
e  meschina  plèbe  ;  perché  è  cosa  brutta,  orrenda,  pagana,  degna  di  per- 
pétua Infamia  in  questo  monde  e  di  elerno  supplicie  nell*  altro,  ebe  i 
regnanti,  rovesciando  la  morale  di  Cristo,  levino  al  cielo  i  superbi 
figliuoli  del  secolo,  per  coi  fu  creato  rinferno,  e  traseurino  gli  umili  e 
i  tapini,  che  sono  gli  eletti  di  Bio  e  Toggetto  più  caro  délie  sue  compta- 
cenze.  E  per  effettuare  tutti  questi  béni  nel  présente  e  assieurarli  nelT 
avvenire,  io  veggo  i  reltorl  d'Italia  por  mano  a  quelle  riforme  cîvili,  clie 
son  consentite  dalla  prudenza  e  ragion  di  stato,  c  conformi  ai  voti  discreti 
della  parte  più  sana  della  nazione.  Veggo  prolette,  onorate,  prosperanti 
l'agricoltura,  le  industrie,  le  imprese  commerciali,  le  arti  meccaniche, 
le  arti  nobili,  le  lettere,  le  scienze:  veggo  l'educacione  e  l'instruiione 
pubblica  in  fiore,  e  la  liberté  individuale  di  ogni  cittadino  cosi  Inviola- 
bile  e  sicura  sotto  Tegida  del  principato,  corne  sarebbe  nelle  migliori 
repubbliche.  Veggo  in  fine  la  religione  posta  in  cima  df  ogni  cosa 
umana  ;  e  i  principi,  i  popoli  gareggtar  fra  loro  di  riverenza  e  di  amore 
verso  il  romane  pontefice,  riconoscendolo  e  adorandolo,  non  solo  corne 
successore  di  Pietro,  vicario  di  Gristo  e  capo  della  Chiesa  universale,  ma 
come  doge  e  gonfaloniere  della  confederazione  italiana,  arbitre  paterne 
e  pacificatore  di  Europa,  institutore  e  incivilitore  del  monde,  padre  spi- 
rituale  del  génère  umano,  erede  ed  ampliatore  naturale  e  pacîfico  della 
grandezza  latina.  £  quindi  mi  rappresento  assembrata  a'  suoi  pledi  e 
benedetta  dalla  sua  destra  modératrice  la  dicta  d'Italia  e  del  monde ;e 
m'immagino  rediviva  in  questo  doppio  e  magnifiée  concilie,  assise  sulle 
ruine  deir  antica  Roma,  quella  curia  veneranda,  cbe  girava  le  serti  délie 
nazioni,  e  in  cui  il  discepolo  di  Bemostene  ravvisava,  non  una  cengrega 
di  cittadini,  ma  tin  consesso  di  principi.  Cosi  mi  par  di  vedere  il  ben 
pubblico  finalmente  d'accordo  col  private,  e  la  félicita  d'Italia  composta 
con  quella  degli  altri  popoli,  sotto  il  patrocinio  di  un  suprême  ed  nnlco 
conciliatore;  e  quindi  spcnto  con  questa  beata  concordia  ogni  semé  ûi 


Digitized  by 


Google 


DEGLI  ITÂLIANI.  1567 

guerre,  di  sommosse,  di  rivoluzionî.  Laonde  io  mi  rincoro  pensdndo  che 
la  nostra  povera  patria,  devastata  tante  volte  dai  barbari  e  lacerata  da' 
suoi  propri  iigliuoli,  sarà  libéra  da  questi  due  flagelli,  e  posera,  prospe- 
rando,  in  dignitosa  pace.  Non  vi  sarà  più  pericolo  che  un  ipocrila  od 
insolente  straniero  la  vinca  con  insidiose  armi,  la  seduca,  Taggiri  con 
bugiarde  promesse  e  con  perfide  incitazioni ,  per  disertarla  colle  sue 
forze  medesime  e  metterla  al  giogo  ;  tanlo  che  ella  non  vedrà  più  le  sue 
terre  rosseggiare  di  cittadino  sangue,  ne  i  suoi  improvidi  e  generosi  figli 
strozzatl  dai  capestri,  bersagliati  con  le  palle,  trucîdati  dalle  mannaie, 
G  esulanti  miseramente  in  estranie  contrade.  Che  se  pur  loccherà  qual- 
che  volta  ai  nostri  nipoti  di  piangere ,  le  loro  lacrime  non  saranno 
inutili,  e  verranno  alleviate  dalla  carità  patria  e  dalla  speranza  ;  perché 
essi  sapranno  di  avère  a  combattere  solamente  coi  barbari,  e  a  ricevere, 
occorrendo ,  la  morte  dalla  spada  nemica ,  non  da  un  ferro  parricida. 
Questa  certezza  renderà  dolci  le  più  amare  separazioni.  quando  al  grido 
di  guerra  correranno  i  prodi  sul  campo  ;  e  spargerà  di  soave  conforte 
gli  amplessi  dei  vecchi  padri  e  délie  madri ,  e  i  baci  delle  tenere  spose 
e  r  ukimo  addio  dei  fratelii.  E  i  morienti  potranno  bearé  il  suprême  loro 
sguardo  nel  cîelo  sereno  délia  patria,  o  quando  ciô  sia  negato,  consolarsi 
almeno  pensando,  che  le  stanche  loro  ossa  avranno  il  compianto  dei  cil- 
tadini,  dei  congiunti,  degli  amici,  e  non  giaceranno  dimentiche,  ne  illa- 
crimate  in  terra  forestiera. 
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NOTE. 


«OTA  i. 


La  serritù  degl*  Italiani  verso  i  Francesi  è  giunta  a  segno ,  che  a  cbi  terive  DeHa 
penisola  non  sanno  di  buono  rapprovazione  de*suoi  nazionali  e  la  fama  patria,  se 
non  sono  conférmate  e  suggellate  dai  giornali  di  Parigi.  Dico  i  giornali ,  e  non  i 
dotti  ;  dei  quali  certo  se  ne  trovano  in  Francia  non  poclii ,  il  oui  sufFragio  puô  essere 
ragionevol mente  ambilo  ed  apprezzato  dai  forestier!  eziandio  più  scliivi.  Ma  quanto 
alia  più  parte  dei  fôgli  giornalieri  di  oitralpe,  io  non  so  corne  altri  possa  essere  vago 
e  ainbizioso  délie  loro  lodi;  giaccbè,  se  si  eccettuano  i  paesi  germanici,  il  giorna- 
lume  oltramontano  è  divenuto  un  negozio  di  guadagno  e  d*industria,  e  la  maggior 
parte  di  coloro  cbe  yi  danno  opéra  sono  cosl  eruditi  e  lontani  da  ogni  guadagiieria , 
corne  gli  oratori  demagoglel  di  Atene  ai  tempi  corrotti  délia  repubbliea.  Da  questo 
indegno  oraaggio  di  molli  Italiani  verso  legaizette  francesi,  nasce,  fra  gli  altri  mali, 
la  presunzione  di  coloro  cbe  le  compongono  ;  i  quali,  veggendosi  onorati  e  riveriti 
dagli  strani ,  corne  giudici  legittimi  e  autorevoli,  e  sapendo  che  il  loro  silenzio  e  il 
biasimo  sono  temuti,  e  Tencomio  desiderato,  si  tengono  tronfi,  vanno  in  sussiego, 
e  spulano  sentenze  con  una  albagia  che  fàrebbe  ridere,  se  la  sopportazîone  che  le 
serve  d*  incita mento  non  ci  dovesse  muovere  a  vergogna.  Son  pochi  mesl  che  il  sig. 
Carlo  Didier,  il  quale  parecchi  anni  addietro  avea  già  divulgato  sul  iiostro  Manzoni 
un  articolo  inverecondo,  voile  giudicar  Silvio  Pellico  in  un  giornale  francese.  Certo 
in  questo  caso  si  pud  dire  che  a  niuno  importa  meno  il  giudizîo,  che  ail*  uomo,  in 
cui  si  esercita  ;  giacchè  a  cbi  ha  I*  amore  e  V  ammirazione  di  lutte  le  anime  gentili  da 
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KTO  NOTE. 

Stocolmia  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  da  Galcutla  a  Filadelfia,  puè  premere  assai 
poco  Topinione  favorevole  6  contraria  di  un  foglio  parigioo.  Ma  preme  a  noi  Ilaliani 
in  générale  il  non  lasciar  raalmenare  dalla  tracolanza  straniera  chi  più  illustra  il 
nostro  paese  ;  e  quando  la  controcritica  sarebbe  fuor  di  proposito ,  (  corne  nel  caso 
présente ,  )  si  dee  almeno  far  pubblico  protesto  contro  gli  spiriti ,  che  la  deltarono. 
Dico  che  una  controcritica  qui  non  sarebbe  opportuna,  perché  chi  conosce  le  noslre 
lettere  sa  che  la  maggior  parte  dei  falti  allegati  e  accennati  dal  sig.  Didier  sono  fahÀ 
o  inesatti,  e  mostrano  quanto  Tautore  sia  lontano  da  quella  accurata  notizia  deik 
cose  nostre*,'  che  si  richiede  per  darne  fondato  giudizio.  Ghiunque  in  Ilalia  ha  fior  di 
gusto  tiene  la  Francesca  per  un  ottimo  componimento^  anche  rispetto  alio  stile  e  aSa 
lingua  ;  e  riconosce  in  tutte  le  opère  di  Silvio  Pellico  una  spontaneitàgraziosa,  usa 
cara  semplicità,  che  indicano  un  bellissimo  ingegno,  e  son  più  singolari  che  rare 
in  questo  gonfio  e  azzimalo  secolo.  Che  ciô  non  ostante  gU  scritti  di  Silvio  abbiaoo 
i  loro  nei ,  corne  il  sole  ha  le  sue  macchie ,  io  non  degnerô  di  concederlo  ne  di  ne- 
garlo;  perché  quando  un  uomo  vivo  ê  locah)  coil  alto  nella  stima  pubbllca,  mi 
paiono  tanlo  impertinenti  le  apologie  quanto  le  critiche.  Per  la  stessa  ragione  noo 
entrerô  ad  esaminare,  se  egli  erri  ad  esser  mistico,  che  nel  sermone  moderno  è  sino- 
nimo  di  cattolico,  e  ad  esprimere  in  tutti  i  suoi  scritti  quel  perdono  magnanimo,  cheè 
proprio  dei  veri  Gristiani.  Su  tutti  questi  articoli  V  opiuione  universale  d^Italia  e  dd 
roondo  è  cosl  beue  stabilita ,  che  il  dissenso  dei  sig.  Didier  non  basterà  a  mutarla.  Io 
non  conosco  di  persona  ne  altrimenti  il  sig.  Didier;  ma  odo  dire  da  tutti  che  oltre  air 
essere  un  uomo  onorato,  egli  ama  sinceramente  Tltalia;  il  che  se  è  vero ,  corne 
spero  e  credo,  si  dee  anche  desiderare  che  procéda  con  maggior  senno  e  ri- 
serva  nel  sentenziare  sugli  uomiui  viventi  e  suite  cose,  che  più  ooorano  la  nostra 
patria. 

NOTA   2. 

Ciô  non  si  pu6  dire  dei  Vico ,  rispetto  al  secolo ,  in  cui  visse  ;  ma  si  cominda  a  ve- 
rificare  nel  uostro. 

NOTA  9. 


Il  Giambullari  chiama  il  Friuli  a  la  solita  strada  de*  Barberi  ,.••  porta  nocevolisûma 
«  lasciata  aperta  dalla  natura  per  gastigare  le  colpe  d*  Italia  *.  • 

NOTA  S. 

Non  sarà  disearo  a  ehi  legga  il  vadera  con  che  alteiza  di  pensieri  e  feioondia  di 
3tile  Torquato  Tasso  discorresse  dei  privilegi  topografici  d*  Italia  nella  saconiU 
parte  dei  secolo  sedicesimo,  benchè  in  istato  abbiettissimo  giacesse  allora  la  nostra 
patria.  In  uoa  letiera  a  Broole  de*  Gontrari,  seritta  nel  1573,  lodato  rîiagegoo 
degr  Ilaliani  a  datogU  il  vanio  su  quello  dei  Francesi ,  cosl  disoorre  m  ordine  aUi 
eondizioni  geografiche  délia  nostra  peoisola  : 

«  Passando  alla  tortezza  dei  silo,  fortissimo  raolto  è  queUo  di  Italia;  peraocchè 
«  è  in  isola  tra  due  golfi  dei  Slediterraneo ,  se  non  quanto  T  Alpi,  a  guisa  di  fartissioa 
«  nuraglia  la  serrano  da  un  lato,  e  ha  per  entro  molti  passi  alpestri  e  diffîcili  ;  onde 

>  ht.éeU'£ur.,l\. 
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NOTE-  Wl 

•si«l  iiciini  larebtM  da*  diluti  de*  popoU  stranieri ,  6*6lia  medesima  non  aprisse  e 

spiana<6i  loro  It  strade 

«  lié  taoarè.k.  qoanto  il  sito  d*  Italla  sia  non  solo  più  forte,  ma  faccia  eziandio  gU 
uornini  più  forii  •  più  faticosi,  che  le  Francia  non  è  atta  a  fare.  È  la  Francia, 
come  abbiimodetto,  quasi  tuUa  pianura,  perché  sebben  si  sale  e  si  seende  spesso, 
U  ascèse  e  le  discese  sono  senipre  faciii  e  lievi,  e  moite  volte  appena  sensibili  ;  ove 
r  Italie  ^  partita,  quanto  dura  la  sua  lunghezza,  dall*  Appennino,  e  di  quae  di  là  ba 
il  piano  talor  largo  e  aperto,  talor  dislinto  e  compartito  da  colline  e  da  monticelli  : 
U  quaie  teacohuica  di  piano  edi  monte  rilieva  non  poco  al  valore  degli  abitatori  ; 
pereiooehè  pef  sua  naiura ,  (eccetluo  sempre  la  disciplina),  gli  uomini ,  che  alber- 
f«iM  ne'  luoi^i  piacevoli  e  piani ,  sono ,  non  dirô  imbelli ,  ma  mansueti  e  pacifie^ , 
•  gli  altri  abitatori  de*  mouti  hanno  natura  robusta  e  bellicosa,  e  gli  uni  e  gli  altrl, 
qiuod^  siano  vicini  Ara  loro ,  danno  e  ricevono  vicendevolmente  alcuni  beneficj  ; 
penihè  queali  porgono  aiuto  d*  armi  e  di  Mr«e ,  quelli  di  vettovaglie  e  d*  industrla 
d^arti,  edi  civiltàdi  costumi;  di  manierachè  congiungendosi  la  mansuetudine 
colla  feroeità  ^  Tient  a  ftirsene  un  maravigiioso  temperanento,  quale  noi  yeggiamo 
nngli  Itallani,  oto  ne^  luogbi  totalneate  alpestri  e  malagevoli  e  separati  dal  com- 
mercio  del  piano  si  trova  la  gagliardia  e  la  ferità  scompagnala  da  ogni  umanit^e 

iodmtria  civile Ma  nella  Francia  che  ba  il  paese  tutto  piano  o  leggiermenle  ri- 

levato,  il  popolo  ê  filissimo 

«  £ra  la  terza  «  (considerazione) »  in  ordioe,  V opportunité  del  site,  in  quanto  ap- 
pariiene  ail*  accreseimento  dell*  imperio  e  délie  ricchezze.  La  Francia  ô  non  ne* 
confini,  ma  ne*  luoghi  interiori  dell*  Europa,  eper  questo  non  ha  alcun  facile  tra- 
passo  nelle  altre  due  parti  del  mondo,  r  Asia  e  1*  AfiFrica,  ne  potrebbe  cosl  tosto 

traportarvi  Tarme,  ne  traportate  mantenervele Ma  Tltalia,  sendo  coUocata 

nell*  estremità  deU*£uropa  e  perô  divisa  dalle  altre  regioni  di  quella,  si  stende  con 
una  délie  sue  fh)nti  assai  vicino  ail*  Affrica ,  e  la  guarda  quasi  minacclando  : 
r  altra  sporge  nel  seno  Adriatico ,  e  per  qiiello  e  per  l' Arcipelago  ha  facilissimo  il 
tragetto  nella  Grecia  e  ne*  regni  dell*  Asia;  onde  pare  cosl  situata  dalla  natura, 
acciocchè  acquisti  1*  imperio  dell*  universo.  £  come  ha  maggior  comodità  di  guer- 
reggiare,  cosi  ancora  più  comodo  i!  traffico,  che  non  ha  la  Francia  :  più  comoda- 
mente,  dico,  puè  e  ricevere  le  mercanzie  deir  Asia  e  dell'  AfiFrica,  e  mandar  le  loro  ; 
ma  non  già  con  tanta  agevolezza  trasportarle  da  un  5uo  luogo  ad  un  altro  come  la 

Francia,  per  rispetto  délie  rivière 

«  Certo  in  quanto  ail*  amenità  che  procède  da'  fiumi ,  giudico  io  la  Francia  al- 
quanto  superiore  airitalia;  ma  non  concorro  già  neiropinionedi  coloro,  da*quali 
la  vaghezza  di  questl  paesi  è  tanto  dilettevole  giudicata ,  perché  non  credo  (  che  in 
ci6  non  do  tanta  fede  al  mio  giudicio,  che  non  so  quanto  sia  buono,  quanto  al 
senso  medesimo),  che  la  nostra  vlsta  possa  dilettarsi  nelV aspetto^  d*un  paese, 
nel  quale  ella  trascorra  senza  ritegno  alcuno;  anzi  provo  in  me  stesso  che  gli  occhi 
si  compiacciono  délia  diversità  degli  oggelti,  e  che  godono  che  gli  sia  interrotto  il 
passo  da*  coUi  e  dalle  valli  e  da*virgulti  e  dagli  arborî,  e  che  più  la  sterilità  e  ri- 
gidezza  délie  Alpi ,  facendone  paragone  alla  vaghezza  degli  altri  spettacoli ,  suole 
moite  fiate  riuscire  piacevolissima;  lequali  condizioni  non  trovo  fra*  paesi ,  ch*  ho 
visti,  se  non  in  alcuné  parti  délia  Borgogna,  ed  in  quelU  parte  del  Lionese  che  con 
lei  é  congiunta.  Mé  per  altro  la  pittura,  saggia  imitatrice  délia  natura,  mescola 
r  ombre  ai  colori ,  se  non  perché  colla  comparazfon  dl  qoesto  oscuro  i  colori  mag- 
giormente  si  spicchino  e  appaiano  più  rilevati.  Onde  io  per  me  stimo  che  cbiunque 
loda  qoella  mxûà  soUtudine  e  qnelk  semplice  confiarmità  che  si  rtée  Bel  gnui  c 


>  L'ediziom  di  Vennia,  «he  «ontiene  k  prcsonie  letl«ra  nel  geeondo  v»iHnie  e  nel  nono, 

lia  ripf  lutanienlc  asprezza  :  credo  b\a  encore. 
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tt7S  NOTE. 

«  mino ,  (tutto  è  nella  Campagna  e  ne*  contorni  di  Parigi  e  ne*  paefti  più  vidnl  a  tan 
«  della  Normandia  e  délia  Piccardia ,)  loderebbe  anco,  non  le  piUure  del  BaonamCo 
«  o  di  Raffaello,  ma  quelle  piuttosto ,  ove  maggior  co^ia  di  porpora  o  di  aznrro 

•  oltramarino  fosse  disteso.  Ben  è  vero  cbe  io  intendo  maraviglie  del  paœ  di  La- 
«  rena  e  della  Provenza  ;  ma  se  a  questi  tali  si  possono  contrapporre  la  Riviera  diSalft 
«  e  di  Genova  e  quel  tratto  di  spiaggia  che  si  stende  da  Gaeta  a  Reggio  di  Calabrâ, 
«  tanto  celebrate  dagli  Scrittori ,  ne  rimelU)  la  senienza  a  ooloro ,  che  gli  uni  egii 
«  altri  hanno  visti  e  considerati.  A  me  perù  giova  di  credere  che  non  seiua  altn  et- 
«  gione  i  poeti,  soprani  giudici  délie  beliezze  délie  cose,  ftngessero  che  *1  mar  napt- 

•  litano  fosse  albergo  délie  Sirène;  ma  ovunque  sia  il  vantaggio  de*  parttoolart,  DeB* 
«  universale  oserè  di  dire  che  la  natura  voile  dentro  a*  confini  d*  Italia  moclrare  n 
«  piociolo  ritratto  delP  universo  ;  e  per  questo ,  ciô  che  ella  aveva  sparso  e  diascai- 
«  nato  in  varie  parti  del  Mondo ,  quivi  tutto  dentro  in  brève  spazio  raoeobe  e 
«  compartl  ;  onde ,  se  vaga  è  la  vafietà ,  vaghissima  oltre  a  ciasctin*  aitra ,  è 
«  r  Italia. 

«  i  Parigi  pooo  forte  di  mura ,  né  già  posson  dire  i  Parigini,  (uomîni  oiCre  a  tnttî 
«  gli  altri  vilissimi),  ci6  che  dissero  gli  Spartani,  il  petto  degli  uoraini  esser  la  foi^ 
«  tezza  della  città  *.  » 

Non  occorre  dire  che  a  niun  popolo  di  Europa  oonvien  meno  la  nota  di  viltà ,  che 
ai  Parigini  e  Francesi  della  età  uoslra;  ma  Tavvertenza  del  Tasso,  (  làtta  eziandio 
poco  dianzi  dal  Cellini  ),  verissima  a  quel  tempi ,  da  un  lato  puè  servire  a  nostrar 
r  efficada  delle  instituzioni  e  degli  ordini  civili  per  migliorare  i  popoll,  e  dair  àitro 
lato  dee  inspirare  ai  nostri  vlcini  una  salutar  modestia  verso  le  nazioni,  che 
scadute  e  bersagliate  dalla  fortuna,  non  gli  agguagliano  presentemente  di  valore  e  di 
gentilezza. 

NOTA  5. 

I  conati  di  Carlomagiio  e  di  Carloquinto  tornano  al  medesimo. 

NOTA  6. 


Il  solo  paese,  che  per  la  sua  topotesia  è  forse  più  atto  delP  Italia  a  dominare  imi- 
versalmente,  è  il  Guatemala  con  una  porzione  del  Messico.  Ma  1*  America  è  stata  finora 
e  sarà  ancora  per  lungo  tempo ,  corne  PAffrica  e  1*  Oceania ,  un  germe  appena  soe- 
chiuso,  i  cui  frutti  serotini  la  Providenza  si  serba  in  petlo.  Le  sole  parti  del  mondo, 
la  cui  espllcazione  dinamica  ci  permetta  di  raffigurarvi  in  quafche  modo  il  disegno 
divino,  sono  1*  Asia  e  1*  Europa. 

NOTA  7, 


Nome  primitive  del  Messico,  delto  cosl,  secondo  alcuni ,  (  quasi /un/o  ad  a(fua,) 
perché  circoslante  ai  laghi  di  Zupango ,  di  San  Cristoforo,  di  Tezcuco,  di  Xochiinilco 
edi  Galco;  secondo  altri  e  più  probabilmente,  perché  posto  fra  due  mari  '. 

1  TA880,  Opère,  Yeaezia,  1735^.  Tom.  Il,  pag.  36-48.  Tom.  ix,  pag.  4U-4S7. 
<  VcTTiA,  Hiti.  antig.  de  Méjico.  Mc'jico,  1856,  tom  Ii  p«g- 1*3«  4- 
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NOTE.  1575 


•  Pur  ti  sowenga,  o  Re,  ehe  in  sen  di  qu«sta 
«  Umile  Italia  con  tue  man  ponevi 
«  Delhi  moU*  annî  appareechiata  Fede 
«  La  tetragona  pietra,  e  Vi  risplende 
«  Il  tabernaeol  tuo,  Tarca  ri  posa 
«  Del  patto,  e  il  sangne  della  tua  miliiia 
«  Imporporando  Esquilio  ed  Aventino 
«  Per  r  eterna  città  ti  chier  mereede  *,  » 


ROTA  9. 


•  Tant*odio  il  petto  agli  stranieri  ineende 

«  Del  nome  italîan,  ehe  di  quel  danno, 

•  Onde  nessuna  gloria  in  lor  discende, 
«  Sol  perché  nostro  fh,  lietî  si  fanno. 
«  Moite  genti  provib*  dure  vicende, 

«  E  prave  diventàr  per  lungo  affanno; 
«  Ma  nessuna  ad  esempio  esser  dimostra 
«  Di  tant^odio  potria  corne  la  nostra. 

«  £  questo  awien,  perché  quantunquo  doma, 

•  Serva,  lacera  segga  in  isventura, 
«  Ancor  per  forza  italîan  si  noma 

«  Quanto  ha  più  grande  la  mortal  natura  ; 
«  Ancor  la  gloria  dell*  eterna  Ronia 
«  Risplende  si,  ehe  tutte  Paître  oscura; 
«  E  la  stampa  d*  Italia,  invan  superba 
«  Con  noi  V  Europa,  in  ogni  parte  serba. 

•  Ne  Roma  pur,  ma  col  mental  suo  lume 

«  Italia  inerme,  e  con  la  sua  dottrina, 
«  Vinse  poi  la  barbarie,  e  in  bel  costume 
«  Un'  altra  volta  ritomè  regina  ; 
«  E  del  goffo  stranier,  ch*  oggi  présume 
«  Lei  dispregiar,  come  la  sorte  inchina, 
«  Rise  gran  tempo,  ed  infelici  esigli 
«  L*altre  sedi  parer  vide  a'suoi  ûglu 

•  Senton  gli  estrani  ogni  memoria  un  nulta 

«  Essere  a  quella,  ond*  è  1*  Italia  erede; 
«  Sentono  ogni  lor  patria  esser  fanciulla 
«  Verso  colei  ch'  ogni  grandeiza  eccede  ; 

>  lUuàM,  iliifofiîo,  Parigi,  (841,  pag.  18, 19. 
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•  E  y^on  ben  che  se  strozzate  in  cuila 
«  Non  fosser  quante  doti  il  ciel  concède, 
«  Se  fosse  Italia  anoor  per  poco  sciolta, 
«  Regina  torneria  la  ierza  volta. 

H  Indi  Todio  implacato»  indi  la  rabbia, 
«ET  ironico  riso,  ond*  altri  oficnjt 
«  Lei  che  fra  eeppi,  assisa  in  su  la  sabbia, 
«  Con  lingua,  ne  con  man  più  si  difenda. 
«  £  chi  maggior  pietà  moslra  che  n*  abbitf 
«  £  di  speme  fra  noi  gl*  ignari  aocende, 
«  Prima  il  Giudeo  tornar  Yorrebbe  in  vitii 
«  Che  «ir  italico  onor  prestara  «iU  *.  • 


môTk  tO. 


Chiamo  abborrita  V  insegna  flrancese,  nos  già  io  se  $tess«,  ma  ayendo  rispettoal 
fatto  di  Ancona,  corne  darei  lo  stesso  titolo  ad  ogni  altra  baodier?  che  ci  sîa  oemica, 
e  venisse  inalberata  per  violenza  o  per  frode  suUe  nostre  terre.  Che  cosa  direbbono  i 
Francesi  del  britaonico  stendardo,  se  per  effetto  di  tran)a  o  di  fer^a  fosse  pîantato  sa- 
gli  spaldi  di  Brest  o  di  Tolone?  Or  che  grilaliani  debbano  ringraziar  colla  voce,  o 
almen  col  silenzio ,  i  loro  vicini  di  un  tratto,  onde  questi  maledirebbero  ogni  nazione, 
che  r  usasse  verso  di  loro,  è  tal  pretensione,  obe  il  solo  farU  buona  o  passaria,  sa- 
rebbe  un  meritarla. 

ROTA  11. 


«  I  gran  gesti,  il  bel  laiu^,  il  magtio  Impero, 
«  La  favoreror  aura  di  fortuna, 
«  Ch'  empîe  tue  vele,  o  Franco,  in  tuo  secrdo 
«  Ripensa  e  godi,  io  non  invidio  ai  forti. 
«  Ma  non  parlar  di  tua  pietade  antica, 
«  Non  parlar  de^  tuoi  doni.  A  che  cimcnti 
«  Ponsi  la  tua  pietade  e  corne  splende, 
«  Genova  il  sa  che  degli  artigli  vpstrî 
«  Senti  gît  squarci  iniino  al  cor  profondi. 
«  Saisi  Fireoze  misera,  ch^  estînta 
a  Voile  innanzi  giacer,  che  romper  fede, 
«  Spero  nei  patti  insiem  giurati  e  cadde. 
«  Chiedine  a  Sicna,  alla  sua  plèbe  il  chiedi, 
«  Che  le  scame  sue  braccia  inferme  e  stanch^ 
a  Da  lungc  ti  protende  e  muor  delusa. 
«  Domandane  Messina  anco  e  risposta 
(t  Débita  avrai,  moslrando  in  ogni  membro 
«  Le  cicatrici  del  furore  ispano. 

1  LiorARDi,  PatQlijptmeni  délia  BatroamimMhiu,  Htifi,  1841 1. 96-M. 
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«  Le  ville  éi  Romagna  msanguinate 

«  Risponderan  pur  elle,  e  la  cittade, 

«  Che  col  bianco  suo  gomito  dirompe 

«  Leadriache  procelle.  I  doni  tuoi? 

«  Non  li  conosco,  e  se  gli  additi  e  segnî 

«  Con  novcro  sottile,  e  sopra  il  merto 

«  Gli  esalti  e  fregi,  ci  si  parranno  ancora 

«  Di  lutulcnto  rio  picciola  vena 

«  A  petto  al  mar  d' ognî  scTcnza  ed  arle, 

tt  Che  giù  dalle  latine  AIpi  disoesc 

«  Per  più  fîale  a  dilagar  V  Europa. 

ft  E  quai  tuo  dono  in  qucsta  età  prerale 

a  Al  sommo,  ch*  io  ti  fea  nel  gran  gueiriero, 

«  Deir  ttalico  sol  larga  scintilla, 

«  Che  traraontè  deir  oceano  in  grembo? 

«  Giace  Italia  infelice,  e  pur  quai  serbi 

«  Antica  maestà  ne*  suoi  sembianti, 

a  Tu  stesso  il  vedi,  e  di  che  luce  augusta 

«  SI  beir  angiol  caduto  anco  si  fasci  ; 

«  Or  che  sarebbe  a  rimirarlo  in  trooo  *?  » 


ROTA  i2. 


Che  i  Romani  tossero  una  ierocrada  milltare,  parmi  risultar  da  due  fatti  grande- 
mente  probabili.  Il  primo  dei  quali  si  è,  che  la  civiltà  etrusca  fu  un  ramo  délia  pe- 
lasgica;  il  secondo,  che  la  civHtà  romana  derivô  dalPetruBca.  I  Romani,  coma  i 
Raseni,  non  fUrono,  almeno  a  principio,  una  milizia  civile,  ma  un  sacerdozio  armato, 
e  i  Padri  coscritti  nacquero  dai  Lucumoni. 


NOTA  13. 


LMsIamismo,  chè  è  una  cHsliana  ercsîa,  giovô  solamente  nei  paesi,  dove  regnavano 
l' idolalria  e  il  politelsmo,  più  brutle  superslizioni. 


ROTA   M, 

La  Macedonia  non  fu  considerata,  corne  parte  delta  Glrecia,  prima  di  Vilippo,  padfe 
di  Alessandro. 

ROTA  15, 

Sotti  gli  uUimi  imperalori  di  Roma,  l*aduIacione  eretcente  cornippe,  non  solo  gli 
scriUori,  eome  avrerte  Taeîto  dê'raol  (empi,  ma  etiandio  la  acieiixa  e  perfino  la  gin- 

1  Mamiari,  Aui9nio,  pag.  U^  il 
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risprudenza,  alterandone  il  prindpio  fondamentale  ;  di  che  il  cœlituê  di  Yj 
fti  buon  tesUmonio. 


HOTA  16. 

Ecco  corne  un  dotto  protestante  della  vecchia  stampa ,  cioè  tenace  délie  ] 
pazioni  proprie  della  sua  setta ,  discorreva  tutlavia  della  Propaganda.  Cito  la  Ter- 
sione  francese,  che  sola  ho  fra  mano.  «  Grégoire  XY  fènda  à  Rame^  Tan  1692,  f» 
«  ravis  de  Narni,  son  confesseur,  la  fameuse  Congrégation  de  la  Propayamétf  H 
«  lui  assigna  des  revenus  considérables.  L'objet  de  cette  Gongr^tlon,  qui  est  00»- 
«  posée  de  treize  Cardinaux ,  de  deux  Prêtres ,  d*un  Religieux  et  d'un  Secrétaire, 
«  est  de  répandre  et  de  maintenir  la  Religion  Chrétienne  dans  toutes  les  parties  da 
«  monde.  Ses  richesses  et  ses  possessions  ont  si  prodigieusement  augmeoté  par  b 
«  munificence  d^Urbain  YIII,  et  la  libéralité  d'un  nombre  incroyable  de  Donatcors, 
m  que  ses  fonds  peuvent  aujourd'hui  suffire  aux  plus  grandes  entreprises.  Celles  de 
«  cette  Congrégation  sont  très-vastes  et  très-étendues.  Elle  envoyé  quantité  de 
«  Missionnaires  dans  les  contrées  les  plus  éloignées  du  monde.  Elle  répand  quantité 
«  de  livres  pour  faciliter  l'étude  des  langues  étrangères  et  barbares;  elle  ffoumît  ks 
«  livres  saints  et  d'autres  ouvrages  de  piété  aux  nations  les  plus  éloignées,  dans  leurs 
«  langues  et  leurs  propres  caractères;  elle  fonde  des  Séminaires  pour  rentreiiea  et 
«  l'éducation  d'un  nombre  prodigieux  de  jeunes  gens  qu'elle  destine  aux  arissioBs 
«  étrangères;  elle  bâtit  des  maisons  où  l'on  nourrit  et  instruit  les  jeunes  idolâtm 
«  qu'on  envoie  à  Rome ,  pour  qu'ils  puissent  à  leur  retour  instruire  leurs  conpa- 
«  triotes ,  et  les  tirer  de  l'aveuglement  dans  lequel  ils  sont  plongés.  Je  ne  dis  rin 

•  des  établissements  charitables  destinés  au  soulagement  de  ceux  qui  ont  été  bannis 
«  de  leurs  pays ,  ou  qui  ont  éprouvé  d'autres  malheurs,  à  cause  de  leur  attacbeneat 
«  pour  la  Religion  Romaine ,  et  de  leur  zèle  pour  la  gloire  de  ses  Pontifes.  Tels  foat 
«  les  vastes  projets  que  cette  Congrégation  est  chargée  d'exécuter;  mais  son  attentieo 

•  ne  se  borne  pas  là  :  ses  vues  sont  vastes  et  ses  exploits  presque  incroyables.  Ses 

•  membres  tiennent  leurs  assemblées  dans  un  palais  magnifique,  dont  la  sitnatitfi 
«  délicieuse  contribue  à  augmenter  l'éclat  et  la  grandeur  *. 

Yeduto  il  giudizio  di  un  protestante  antico  e  tedesco ,  leggasi  ora  quello  di  uno 
storico  moderno  e  nostrale.  «  Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto ,  dice  il  Botta ,  salT 
«  ordine  della  Propaganda.  Napoleone  imperatore,  al  quale  piaoevano  le  oose  che 
a  potevano  muovere  il  mondo,  voile,  mettendola  in  sua  mano ,  conservar  la  Props- 
«  ganda  :  Degerando,  siccome  quegli  che  si  dilettava  di  erudizione  letteraria  edi 
«  gentilezza  di  costumi,  con  l' autorité  sua  la  ftivoreggiava.  Dalla  narrarione  deile 
a  cose  appartenenti  a  quest' ordine  chiaramente  si  verra  a  conoscere,  ch'  ei  non  me- 
«  ritava  ne  le  lodi  dei  fanatici,  ne  gli  scherni  dei  filosofi.  Ancora  vedrassi  quaota 
«  sia  la  grandezza  degli  italiani  concetti.  Era  principal  fine  di  questo  instituto  b 

•  propagazione  della  fede  cattolica  in  tutte  le  parti  dei  mondo  ;  ma  V  opéra  sua  md 

•  era  talmente  ristretta  a  questa  parte,  che  non  mirasse  a  difibndere  le  lettere,  Ir 

•  scienze,  e  la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare  e  selvagge  ;  chè  anzl  una  cosa  am- 
«  ta  va  r  altra ,  poichè  la  fede  serviva  d*  introduzione  alla  civiltà,  e  questa  a  quclb. 
«  Poteva  anche  mirabilmente  aiutaré  la  diplomazia  e  la  politica  :  ci6  massimameote 
«  aveva  piaciuto  a  Napoleone;  perciocchè  un  capo  solo  reggeva,  e  rauoveva  Infiniti 
«  subalterni  posti  in  tutte  le  parti  dei  mondo.  Il  trovato  parve  bello  a  Napolemie,  n^ 
«  era  uomo  da  non  volersene  prevalere,  e  siccome  aveva  usato  la  religioiie  per  aoqni- 

>  Kotatia,  JKtf.  êeeUntut.  trad.,  Maestrieht,  1776,  tom.  Y,  pag.  %  3. 
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«  stare  la  signoria  di  Francia ,  cos)  Toleva  serrirsi  delta  Propaganda  per  acquistar 

«  quella  del  mondo.  Seppeselo  Degerando,  il  quale  scriveva ,  che  per  quanlo  alla  po- 

«  litica  s^apparteneva ,  la  Propaganda,  recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  semi  del 

«  Dostro  culto  i  noslri  costumi  ^  le  nostre  opinioni ,  le  radici  délie  idée  d^Europa ,  la 

«  narrazione  del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  délie  nostre  leggi  e  délie 

«  nostre  instlluzioni,  preparando  gU  spiritl  a  certi  ayTenimenti ,  che  solo  s^apparte- 

«  neva  alla  vastità  deir  impérial  mente  a  concepire,  procacciando  amici  tanto  più 

«  fidati ,  quanto  più  slretti  da  vincoli  morali ,  e  cosl  ancora  offerendo  tanti  e  cosi 

«  variati  mezzi  di  corrispondenza  in  contrade,  in  cui  il  governo  manteneva  nissun 

«  agente,  procurandoci  notizie  esaltesulla  natura  deipaesi,  nei  quali  i  misstonari 

o  soli  polevano  penetrare ,  aprendo  flnalmente  una  via  e  quasi  un  condolto  a  farvi 

«  scorrer  dentro  coi  lumi  civili  le  influenze  di  un  sistema  ,  la  cui  grandezza  doveva 

«  abbracciare  tutto  il  mondo,  era  un  edifizio  piultosto  di  unica  che  di  somma  im- 

a  portanza.  Queste  cose  erano  di  per  se  stesse  molto  chiare,  e  se  alcuni  filosofi,  roas- 

«  simamente  francesi.,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per  avère,  corne  dicevano,  fatto 

«  servire la  religione  alla  poUtica,  si  vede  ch* essi  nonfurono  alieni  dallMmitarla  ; 

«  poichè  di?eauta  Francia  padrona  di  Roma ,  indirizzarono  i  loro  pensieri  al  mede- 

«  simo  fine.  Certo  è  bene  che  Napoleone  di  nissuna  cosa  più  si  compiacque  che  di 

«  questa  Propaganda  :  ora  per  dire  quai  fosse,  ella  fit  creata  dal  papa  Gregorio  de- 

«  cimoquinto  e  da  lui  commessa  al  governo  di  una  congregazione  di  quattro  cardi- 

a  li  e  di  un  segretario.  Suo  uffîcio  era  mandar  missionari  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

«  Gregorio  la  doté  di  rendite  del  proprio,  e  d^  assegnamenti  considerabili  sulla 

«  Caméra  apostolica;  le  conferl  immunità  e  privilegi  ;  voile  che  ciascun  cardinale 

«  nella  sua  esaltazione  le  pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  oltavo,  considerato  che  se 

«  era  utile  il  mandar  missionari  europei  a  propagar  la  fede,  maggiormente  utile  sa- 

•  rebbe  il  mandarvi  uomini  del  paese  convertiti  ed  ammaestrati  nelle  pratiche  ro- 

•  mane,  aggiunse  il  coUegio  délia  Propaganda,  in  cui  a  spese  pubbliche  erano 
«  ricoverati  ed  ammaestrati  giovani  forestieri,  massime  di  origine  orientale,  accioc- 
«  cbè  taltl  grandi  e  addottrinati,  ritornassero  nei  propri  paesi  a  secondare  i  missio- 

•  nari  apostolici. 

«  Sommaya  il  numéro  degli  allievi  per  Tordinario  a  settanta;  i  Cincsi ,  essendo 
«  loro  riuscito  contrario  F  aère  di  Roma ,  fUrono  trasportati  in  un  seminario  e  col- 
«  legio  fondât!  per  questo  fine  a  Napoli.  Innocenzio  duodecimo  ed  altri  pontefici 
«  furono  liberali  verso  la  Propaganda  di  nuovi  beuefici  :  uomini  privati  altresl  con 
«  donazioni  e  legati  Tarricchirono.  Le  diede  monsignor  Vires  il  bellissimo  palazzo 
«  in  Roma  :  il  cardinal  Borgia,  morto  a  Lione  neli*  ottocenr  uno,  le  lasciè  una  parte 
«  de*  suoi  béni.  Quattro  erano  gli  ordini  délia  Propaganda,  destinât!  alla  propaga- 
«  zione  délia  parola  del  Yangelo  :  occupavano  il  primo  i  vicari  apostolici ,  o  arci- 
«  vesco?i,  o  vescovi,  o  prefetti  délie  mission!,  il  cui  carico  era  lo  scrivere  le  lettere, 
«  e  la  direzione  délie  fatiche  apostoliche.  Subordinati  ai  vicari  collocavansi  net 
«  secondi  i  semplici  missionari.  Yenivano  in  terzo  luogo  i  collegi,  le  scuole,  i  mo- 
«  nasteri.  Cadevano  nei  quarto  i  semplici  agenli  amministrativi  od  économie!.  La 
«  Propaganda  diede  principio  alla  sua  opéra  col  fonda  re  arcivescovi  e  vescovi  nelle 
€  antiche  chiese ,  due  patriarchi,  V  uno  pe*  Caldei,  1*  altro  pe*  Siriaci,  vescovi  e  vi- 
«  cari  apostolici  nelle  isole  detr  Arcipelago ,  neir  Alliania ,  nella  Servia ,  nella 
«  Bosnia ,  nella  Kacedonia,  nella  Bulgaria,  nella  Mesopotamia,  neirsgitto,  a 
•  Smirne,  ad  Antiocliia,  ad  Anticira.  Mandava  due  vescovi,  vicari  apostolici ,  a 
«  Costantinopoli ,  uno  pel  rito  latino,  T  altro  per  Tarmeno.  Ungran  numéro  ne 
«  destinava  in  Persia ,  nei  Mogol,  nei  Malabar,  neir  ludia  oltre  e  qua  del  Gange,  nei 
«  regni  di  Siam ,  di  Java ,  di  Pegù ,  in  Gochinchina,  nei  Tonchino,  nelle  diverse 
«  province  délia  China.  Ne  ometteva,  parendole  che  fiosse  messe  d*  împortanza ,  gli 
«  Stati  Uniti  d*  America.  Vicari  apostolici  e  vescovi  mandat!  dalla  Pfopaganda ,  se- 
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nlnavano  le  dotCriM  ilel  Tingelo  in  quelle  regioiiid'EiiroiMi^ehedÉllaChie» 
romana  distentîTano.  Questi  tentatiTi  e  queili  nfonï  délia  eomunanza  eaUoiica, 
itimolavaiio  le  dissidenti  a  provarsi  ancor  esse  a  propa^re  la  religione  e  la  en 
viltà  fra  le  naiionl  anoor  barbare  e  selragge.  Mandarono  pertanto,  gt*tngle8î  Bas* 
•Imameote ,  agenti  loro  nell*  Indie  orientali  e  nelle  isole  dei  mare  Paeifico  ^  dalU 
quale  pietosa  Qpera  moite  nazioni  furono  diroizate,  e  ridolte  alla  oondliioiie  ei* 
Tile.  S  se  i  papi  meseolarono  la  politica,  eome  ta  scritto,  in  questi  conatt  religiosif 
restera  a  vedere,  se  la  Russia  e  l' Inghilterra  siano esenti  da  questa  pecea.  Perajo» 
tare  iyesGOTi  ed  i  vicari  apostolici,  s*erano  instituiti  a  luogo  a  luogo,  e  piû  nuraensi 
là  dOTe  i  cattolici  yiveVano  in  più  gran  numéro,  i  prefetti  ed  i  parocbi  :  questi  ave 
vano  sede  fissa  e  gregge  permanente  :  i  missionari ,  che  erano  il  secondo  grade, 
Goroprendevano  nel  mandato  loro  yaste  province,  conduoendosi  ora  in  questo 
luogo  ed  ora  in  quello ,  ma  sempre  nella  proTincia  destinata  a  clasciin  di  Iots  , 
•ecoiidochè  i  bisogni  délia  fede  da  loro  richiedeyano.  La  elezione  dei  mieaioiiari  a 
feeeya  ordinariamente  fra  i  saeerdoti  dei  eiero  seeolare.  Sra  loro  raceonniidafa , 
e  specialmentA  oomandato  dalla  Propagande ,  che  a  niun  modo ,  né  aolto  pretene 
quBlslyo§liâ|  «i  raeiôolassero  o  •*  intromettessero  negli  affitri  tempornli,  mena 
aneora  nel  polittcidei  paesi,  cul  erano  desUnati  ad  Indagare  e  ad  amnaesirare. 
aolamente  en  solita  la  Propagande  ad  insegnaryi  le  seienie  prolane  e  le  arti  vtili, 
affinché  con  esse  potesse  yolgere  a  se  gli  animi ,  e  eattivarsi  l*  attenzione  e  la  bese- 
yolenza  degti  uomini  di  quelle  incolte  regioni.  Dipendeyano  I  missionari  de!  toUe 
da  lei,  ed  eUa  gti  spesaya  con  le  sue  rendite.  Ayeva  creato  sei  aeaole  o  eirtlegi  in 
Egitto,  qualtro  nell* Illirto,  due  in  Albania,  due  in  Transilyanla ,  uno  a  Gostanti- 
nopoli,  palrecebi  in  diverse  oontrade  non  caitoliche  d*  Europe.  Srano  questi  collegi 
mantenuti  ool  denaro  della  oongregazione  ;  mille  scudi  ail'  anno  pagaya  ai  vescoTî 
d*  Irlande  per  le  scuole  caitoliche  di  quel  regno  ;  i  collegi  irlandese,  acozsese,  grece 
e  maronite  di  Rena  da  lei  medesimamente  dipendevano.  Finalmente  sieeoBK  cias- 
eun  erdine  di  religiosi  ayeva  un  collegio  separato  pe*  suoi  missionari,  cosl  quesU 
stetei  missionari  avevano  dipendenia  dalla  Propagande,  in  quanto  spettava  alla 
bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegi,  ciascuno  secondo  il  siiomerito, 
erano  craati  sul  finira  degii  studi  o  vescovo,  o  prefétCo  ,  o  curato ,  o  semplice  mis- 
sionariOk  «Il  agenti  o  procuratori  a  aiuna  bisogna  feUgiosa  attendevano,  ma  sob- 
mente,  essendo  distribuiti  net  luoghi  più  opportuni ,  ni  mandaf  le  lettere  e  i  «Midi 
neeessari  per  fener  vive  dappertutte  mecohina  si  vaste. 

«  Quanto  alla  oongregazione  in  Roma ,  aveva  cinque  parti  ;  la  segreCeria,  dore  si 
acrivevano  le  lettera,  ed  a  questa  parte  appartenevano  anche  gl*interprelf,  gli 
arahivi,  oite  oomprandevano  la  libreria  ed  il  museo,  entrambi  pieni  di  cose  eurio- 
iissime  |  lA  etamperta  tante  «elebre  per  la  varletà  e  ta  bellezza  de*  suoi  caratterl;  il 
eoUegio  degti  allievi  )  la  computisteria  :  tH  queftl*  uHima  si  tenevano  i  conti  e  le 
ragioai  della  oongregazione.  Le  rendite  sommavano  a  trentatremila  trecènto  no- 
yante aai  scudi  ivaMid  eiraniio^  che  sono  cetito  settaTitottomik  âeicemo  ses- 
saAta  franhi.  I  fènti  erano  i  luogM  de*monti,  i  livelli  pagati  da  Napoli, 
da  Teoeiia  e  dal  wtfi  religiosi,  e  finalmente  i censi  dei  cardinal!  noreHamente 
ereati  «•  •» 

Il  Boita  oovera  eolo  quattto  eardinati ,  pfepostt  alla  Pfopagattda ,  dovechè  11  Xù&- 
heim  fh  alenzionedt  IfediM,  e  si  fonda  sutla  bolia  d'institozlone.  L*  Afmon ,  dtato 
dalUi  eteaso  Hoiboim,  ne  potie  dlclotto ,  con  allfi  uiinori  nftzlali.  torse  queute  di- 
vtrsiCà  si  posaono  eondliat^e  insieihe ,  avendo  i*  occhlo  alla  diyersa  ragioiie  dei  len4>i, 
e  «lie  «pâiÉdefeze  «ceeaàOHe  delta  Gongregazionè. 
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to  stesso  rîscontrp  si  pu5  fare  tra  il  concetto  di  Mitridate,  che  votera  assalire  a 
terço  riraperio  romano ,  ovvero  i  poti  dise^^ni  di  Giulio  Gesare ,  interrotti  dalla  sua 
morte,  e  quello  di  Gaspare  Berzeo,  pio  e  zelante  missionario  del  secolo  sedicesimo,  in« 
torno  4I  qualê  puôi  le|f|;ere  TAsia  del  Bartoli. 


NOTA  18. 


Bue  sorti  di  coofederaxioni  politicbe  si  trovano»  le  quali  vengooo  distinte  e  oir- 
coscritte  da  uoo  statista  coeUneo  io  questi  lermini  t  »  Soyereicpa  states  permaoeotly 
«  imiled  Xùfs/àVtAx  by  a  fédéral  compact,  «itjber  £orm  a  tystem  ofconfetJifiraUd  siate^ 
«  (properljr  so  called  )  or  a  tupreme  fédéral  gaeemment,  wliicti  lias  been  someti- 
ft  me&  called  a  composite  sUUe,  In  the  first  case,  tbe  several  states  are  connected 
«  together  hy  a  compact  wiiicb  does  not  essentially  dl&r  from  an  ordioary 
H  treaty  oi  equal  alliance.  Consequeotlf  the  soyereigntf  of  eacb  member  of 
«  tbe  union  remains  unimpaired  ;  tbe  resolutions  of  tbe  fédéral  body  being  en- 
«  ftNTced ,  not  as  laws  directiy  binding  on  the  private  indlvidual  subjecls  but 
«  ibrougb  tbe  agency  of  eaeh  separate  govemment,  adopting  them,  and  ffiving 
«  tbem  the  force  of  law  within  ils  own  jurisdiction.  In  tbe  second  case ,  tbe  fédéral 
«  goyemment  created  by  the  act  of  union,  is  sovereign  and  suprême  witbin  the 
«  sphère  of  tbe  power  granted  to  it  by  tbat  act,  and  the  soyereignty  of  eacb  several 
«  fitale  is  impaired  botb  hy  tbe  powers  thus  granted  to  tbe  fédéral  government , 
«  and  tbe  limitatioos  thus  imposed  on  tbe  seyeral  states'  goyernment  ■.  » 
Egli  è  chiaro  cbe  ia  coufiederazione  italiana,  di  cui  ragiono,  appartiene  alla 
prima ,  non  alla  seconda  di  quesle  due  specie ,  e  che  quindi  V  attuale  soyranità 
e  indipendenia  di  o&nï  «tato  italiano  non  sarebbe  in  alcun  modo  offesa  0  menomata. 

nota  f  9. 


«  La  lassie,  dans  la  personne  de  son  empereur,  Toyage,  met  la  main  à  beauooup 
«  de  choses  et  n'en  fait  aucune.  On  appelle  cela  habileté,  finesse,  profiondeur  :  soit. 
«  Cast  une  habileté  dont  on  peot  fort  bien  s'accommoder,  pourvu  toutefois  qu'on  ne 
«  soit  pas  ton  sujet,  surtout  son  sujet  catholique.  A  l'égard  de  ceux  qui  ne  veulent 
«  pas  d'un  czar  pour  pape,  il  n'y  a ,  à  ce  qu'il  parait,  d'autre  habileté  que  la  fdrce, 
«  que  la  violence.  C'est  sans  doute  là  un  de  ces  grossiers  plagiats  dont  le  gouverne* 
«  ment  russe,  depuis  Pierre  le  Grand ,  a  déjà  donné  tant  d'exemples  à  l'Bnrope.  On 
■  aura  parlé  d'unOé  nationale,  on  aura  rappelé  Louis  XIV,  la  révocation  de  l'Édit  de 
«  Nantes,  que  saisie?  Le  fait  est  qu'on  y  est  aux  prises  avec  âome.  Rome  n'est  pas 
«  hnpuiisaiite  néne  M  nos  Jours ,  lonKitrelle  a  pour  elle  la  raison  et  le  droit.  Si  la 
«  Russie  a  des  baïonnettes,  des  prisons ,  des  déserts,  Rome  a  dans  le  monde  entier 
«  dce  prêtres  ^  dee  eonfotskwaux,  des  églises  ;  si  la  Russie  a  des  journaux,  Rome  a 
•  doafaaires.  ^itoeaUnets  ménagent  la  Russie,  les  peuplée  écoutent  Us  piainUs 

^  He»t jWbeatou,  Slm»  ofitUcmcU.  Uuo,  Uaden,  M6»  vol.  It  pag*  4i,  «i. 
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«  du  pontife,  car  aujourd'hui  l'opinion  publique  est  impartiale,  même  à  rendrons 
«  Rome.  Ce  n'est  plus  le  temps  où  la  philosophie  mendiait,  par  de  honteuses  flatte" 
«  ries,  une  protection  nullement  sincère  à  Saint-Pétersbourg  et  à  Berlin.  Ces  pitoy»-' 
a  hles  comédies  ne  sont  plus  de  saison.  Que  Rome  essaye  de  nous  ramènera 
«  âge,  ou  qu'elle  renouvelle  le  pacte  qu'elle  eut  le  malheur  de  signer  au  xti*  i 
«  avec  le  pouvoir  absolu,  l'opinion  publique  se  retire  d'elle,  et  fait  route  à  part.  Que 
«  Rome  au  contraire ,  reconnaisse  et  sanctifie  le  développement  légitime  de  riniBa- 
«  nité ,  qu'elle  plaide  les  droits  de  la  f6i  et  de  la  conscience ,  l'alliance  de  b 
a  religion  et  de  la  liberté,  alors  l'opinion  publique  est  avec  elle  et  se  moque  de  < 

•  qui  voudraient  encore  l'effrayer  avec  les  mots  de  prêtre,  de  superstition,  dei 
«  Ue.  C'est  là  le  vrai . 

«  Au  foit,  le  moment  est  grave  pour  Rome.  Elle  se  trouve  en  présence  de  deux 
«  ordres  de  gouvernements,  de  principes,  d'idées,  le  gouvernement  absoln,  et  le 

•  gouvernement  constitutionnel,  chacun  avec  ses  tendances  et  ses  ccmséqaenœi. 
«  Rome,  associée,  j'ai  presque  dit  asservie,  depuis  trois  siècles  au  pouvoir  aiMoia 
«  ne  s'empressa  pas  de  saluer  l'ère  nouvelle  qu'a  ouverte  au  monde  la  révointidn 
«  de  1789.  Rome  lui  a  été  hostile ,  ou  elle  n'a  fôtt  que  la  tolérer  de  manraise  griœ, 
«  à  contre  cœur.  Soyons  justes  :  il  était  difficile  qu'il  en  fût  autrement  tant  qa\« 
«  était  dans  le  feu  de  la  révolution.  Aujourd'hui  l'ordre  est  rétabli;  les  choses  ool 
«  repris  leur  cours  naturel  et  régulier;  les  gouvernements  oonstitutionnds  sont  b 
«  force  et  la  gloire  de  l'Europe  ;  la  paix  du  monde  est  dans  leurs  mains.  Tant  qne  b 
«  France  et  l'Angleterre  ne  seront  pas  aux  prises  entre  elles,  toute  guerre  sérieuse 
«  esl  impossible.  C'est  vers  les  gouvernements  constitutionnels  que  se  portent  Popè- 
«  nion  publique ,  le  vœu  et  l'espérance  des  nations.  C'est  auprès  des  gouTcmements 
«  constitutionnels  que  le  catholicisme  trouve  respect ,  justice ,  protection.  L'Angie- 
«  terre  elle-même,  malgré  la  suprématie  anglicane  de  ses  rois,  a  émancipé  les  ca- 
«  tholiques,  et  des  orateurs  papistes  remplissent  de  l'éclat  de  leur  éloquence  les 
«  salles  de  Westminster.  L'avenir  de  Rome  est  là,  dans  son  alliance  intime  arec  les 
«  gouvernements  constitutionnels.  Le  pacte  du  xtt«  siècle ,  malheureux ,  mais  poii- 
«  tique  alors,  serait  aujourd'hui  à  la  fOis  un  anachronisme  ridicule,  et  ane  fSrate 
«  énorme.  Après  avoir,  au  xvi«  siècle,  abandonné  la  liberté  parce  qu'elle  se moo- 
«  rait,  voudrait-on  aujourd'hui  rester  fidèle  à  l'agonie  du  despotisme?  G*est  là  une 
«  erreur  où  Rome  ne  tombera  pas  parce  qu'il  n'est  pas  dans  sa  nature  d*y  tomber. 
«  Il  faudrait  [lour  cela  qu'elle  eût  un  pouvoir  qu'elle  n'a  pas,  le  pouvoir  de  se  déna- 
«  turer,  de  renoncer  à  ses  principes,  à  ses  traditions ,  à  sa  mission.  Rome  sait  pro- 
«  portionner  l'inslrument  mondain ,  aux  temps,  aux  circonstances,  aux  besoins.  S8e 
«  ne  se  sépare  jamais  définitivement  de  l'avenir,  et  l'avenir  aujourd'hai  appartient 
«  aux  gouvernements  constitutionnels  ^  » 

Queste  parole,  stampate  in  un  giornale  fk*ancese,  uscirono  dalla  penna  di  os 
valente  statista  italiano,  che  non  disdegna  taiora  di  scrivere  nei  giornali  francesi. 
Jîoto  questa  circostanza,  affinchè  serva  di  scusa  aile  poche  awertente,  che  stè  per 
soggiungere,  imperocchè  chiscrive  in  un  giornale  è  costretto  a  vestire  coHesoe 
fo£rgc  i  propripareri.  Laonde,  contraddicendo  ad  alcuni  cenni  accessorii  del  prefirto 
articolo,  io  non  credo  di  oppormi  alla  mente  che  lo  dettava,  ma  solo  di  spogiiarae  il 
concetto  principale  dall'  abbigliamento  parigino  che  lo  ricuopre.  Il  perdiè  io  i 
che  queste  mie  avvertenze  siano  per  essere  approvate  dall'  illustre  scrittore,  o  i 
scusate. 

Che  Roma  debba  riconoscere  e  êanHficare  %  progre$$£  del  gemerê  "firtanf  s 
pairocinare  l' aUeansa  délia  religione  e  délia  libertà,  è  verissinOt  piifckè  li  parti 

«  Rttmt  dei  DeuM  mondeê,  tom.  32,  pag.  8S5, 534. 
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di  una  libertà  moderata  e  stabilita  per  vie  legittime;  ne  certo  il  valoroso  statista 
intende  la  cosa  altrimenti.  Ma  ciè  vuol  dire  ;che  Roma  ecclesiastica  dee  fare  ci6  che 
fa  e  ba  sempre  feiUo.  La  libertà  ripudiata  più  voUe,  o  era  colpevole  ne*  suoi  principii, 
cioè  causata  da  violenza  e  da  ribellione  ;  o  colpevole  nel  fine,  cioè  volta  ad  crCsia  e  a 
miscredenza.  In  ambo  i  casi  Roma  è  da  lodare  di  non  avère  immolala  a  una  libertà 
ftilsa  e  ingannevole  la  giuslizia  e  la  religione,  e  di  aver  provveduto  air  onore  délia 
libertà  vera  e  innocente,  vietando  alla  sua  maggiore  nemica  di  farne  le  veci  e  di 
vestirne  le  spoglie.  Roma  spirituale  iusomma  non  ha  mai  combaltuto  che  la  libertà 
apparente,  e  se  in  ci6  essa  mérita  biasimo,  si  dee  condannare  V  antichità  più  lodata, 
nella  quale,  da  Pitagora  a  Focione  e  ail*  Uticense ,  non  si  trova  un  sol  uomo  virtuo- 
samente  grande,  che  non  sia  stato  acerrimo  nemico  ai  demagoghi.  Ma  quando  la 
libertà  era  devota  a  Dio  e  ai  diritti  legittimi,  Roma  spirituale  e  temporale  le  fece 
buon  vlso,  e  accarezzolla,  e  propugnoUa,  e  contribul  a  stabilirla  e  radicarla  in  tulta 
£uropa,  facendo  balzar  la  corona  dal  capo  dei  re  e  degl*  imperatori,  se  il  duro 
spediente  era  necessario  per  la  difesa  di  quella.  Cinque  secoli  di  glorie  ilaliane 
attestano  al  mondo  il  sublime  tribunato  délia  liara  pontificale.  —  Ma  ella  muté  versi 
nel  secolo  sedicesimo  e  patteggiô  coi  governi  assoluti.— Certo  in  quel  secolo  infausto 
ebbe  luogo  una  gran  mntazione  ;  se  non  che  questa  si  dee  imputare  ai  popoli  ed  ai 
principi,  anzichè  ai  papi.  Imperocchè  i  popoli  ed  i  principi  divisero  allora  per  la 
prima  volta  la  libertà  e  la  potenza  dall*  ossequio  verso  quella  madré,  che  le  aveva 
générale  e  nudrite;  gli  uni  dando  orecchie  aile  lusinghe  di  Lulero,  e  gli  altri  scotendo 
il  freno  civile  del  Pontefice,  e  contrapponendo  al  suo  morale  imperio  i  cannoni  e 
gli  eserciti.  Or  che  poteva  far  Roma  in  tal  f^angente  ?  Dovea  fbrse  aderire  a  un*  eresia 
che  distruggeva  la  religione ,  e  ad  uno  scisma ,  che  rompeva  1*  unilà  europea,  ridu- 
cendo  al  nulla  le  fotiche  di  tant!  secoli  ?  0  era  tenuta  ad  accrescere  il  malc  e  la 
disunione,  cacciando  dal  suo  seno  eziandio  que*  principi,  che  riconoscevano  le  chiavi 
spirituali,  ma  coutrastavano  colla  forza  aile  altre  parti  de*  suoi  diritti?  Roma  non 
fece  né  Tuna  cosa  ne  Paîtra,  e  il  génère  umano  tutto  quanto  dee  ringraziarnela. 
Ella  si  lasciè  incatenare  civilmente,  purcbè  la  religion  fosse  salva  ;  chë  in  ciè  con- 
sisleva  la  somma  del  tutto.  Ella  non  soscrisse  alcun  patto  cogli  usurpatori;  ma 
poichè  questi  aveano  dalla  loro  gli  strumenti  di  guerra,  e  a  lei  solo  restava  1*  autorilà 
pacifica  délia  parola,  ella  stette  paga  a  protestare,  e  osô  ripeterc  in  modo  solenne  le 
sue  proteste  persino  dinanzi  alla  maestà  fbrmidabile  di  Ludovico  quartodecimo  e  di 
Napoleone.  Tal  fu  il  procedere  di  Roma;  la  quale  non  fa  caso  dell*  opinione  dei  popoli 
quando  è  £alsa  e  sviata,  come  senza  dubbio  fu  quella  che  permise  ad  alcuni  principi 
ambizlosi  e  dissoluti  di  annullare  le  costituzioni  civil!  del  medio  evo,  e  ad  un  frate 
tornato  al  secolo  di  amembrare  la  cristiana  repubblica.  Parlo  qui  dello  stile  consueto 
délia  Santa  Sede,  e  non  délie  azioni  particolari  di  alcuni  papi  ;  perché  in  ogni  governo 
bisogna  distinguere  il  tenore  ordioario  de*  suoi  portamenti  dalle  eccezioni  fondate 
neli*  arbitrio  0  nel  capricdo  degl*  individui.  Le  quaii  eccezioni  nel  nostro  caso  non 
fanno  al  proposito;  perché  se,  verbigrazia.  Clémente  seltimo  se  la  intese  con  Carlo 
quinto  per  dar  Firenze  in  preda  ad  un  Medici,  il.  maguanimo  Giulio  non  mirô  nel 
suo  glorioso  pontificato  che  ail*  espulsione  dei  barbari,  libéré  Bologna  dalla  tiran- 
nide  dei  Bentivogli ,  e  fu  sollecilo  per  la  libertà  di  Genova,  «  essendo  per  la  inclina- 
«  zione  antica  contrario  ai  gentiluomini  e  favorevole  al  popolo  *.  »  Certo  da  questa 
disposizione  dl  Giulio  non  si  pu6  infèrire  che  Roma  sia  stata  per  abito  avversa  ai 
gentiluomini,  oome  dagli  affètti  privati  di  Leone  e  di  Clémente  non  si  puè  dedurre 
ch*  essa  abbia  fàvoreggtato  costantemenie  il  dispotismo  de*  principi. 
liMllustre  Statista  non  puô  ripugnare  sostanzialmente  a  queste  considerazioni, 

^  QvtCGfàiamt^t.  c('llsi<.|1ib.7ieap.»|P«riçt^  i8$(|  tOQ.  Il,  pag.  m^ 
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poicbè  egli  non  bUsima  Roma  del  suo  contegno  ne*  templ  più  recenti,  quaodo 
r  incendio  délie  rivoluzioni  awampava.  Ma  se  Roma  è  da  lodare ,  allorchè  non 
abbraccia  la  causa  délia  libertà  licenziosa  e  crudele,  si  dee  pur  commendare  quaodo 
ripudia  la  libertà  sacrilega,  corne  fu  quella  di  Francia  nel  millesettecento  noTaotuDO, 
e  com*  è  quella  di  Spagna  ai  dl  nostri  >.  Ne  la  yera  libertà  pu6  lamentarsene;  percbè 
i  tumuIU  e  i  sacrilegi  V  uccidonoi  e  adducono  la  tirannide.  Si  dee  anzi  saper  grido 
alla  previdenza  di  Roma  per  aver  ella  rifiutato  il  suo  assenso  ai  priDcîpii  di  lun 
libertà  menzognera,  che  riuscirono  alla  dominazione  più  Amesta,  quai  si  è  quella  dd 
soldat!  e  délia  plebaglia.  Parigi  non  dee  aver  dimenticate  le  carezze  del  Robespierre 
e  del  Buonaparte;  ne  quelle  di  Baldomero  Espartero  e  de*  suol  satelliti  usciraoïB 
Êicilmente  deir  animo  alla  misera  Barcellona. 

Quanto  alla  libertà  ordinata  e  legittima,  si  dee  credere  che  Roma  Tami  e  la 
favorisée  anche  ai  dl  noslri,  tra  per  istinto  di  umanità,  di  mansuetudine,  e  perché  la 
conosce  utile  alla  religione.  Il  suo  buon  accorde  colle  monarchie  rappresentatîTe 
del  Belgio  e  délia  Francia,  ne  è  una  prova.  Essa  consacra  col  suo  assenso  i  nuovi 
reggimenti  di  questi  paesi ,  corne  prima  11  vide  pacificamente  assestati,  e  disappiwô 
in  modo  non  equivoco  la  lorbida  fozione  dei  legittimisti.  R  il  fatto  prova  che  i 
governi  civili  sono  spesso  più  favorevoli  alla  libertà  délia  Chiesa  che  gli  assoluti; 
onde  anche  qui  si  dee  ammirare  il  senno  di  Roma.  V  esimio  stalisla  ha  dunque  per- 
fettamente  ragione  su  questo  articolo  ;  se  non  che  mi  pare  ch*  egli  ahbia  omesso  una 
considerazione  assai  importante.  La  quale  si  è,  che  se  Roma  ha  d*  uopo  fino  ad  un 
certo  segno  deir  aiuto  dei  governi  rappresentativi,  questi  hanno  assai  più  bisogoo 
di  Roma  ;  perché  da  Roma  dipende  la  sainte  del  callolicismo,  e  da  questo  la  conser- 
vazione  del  Cristianesimo,  il  fine  deUe  guerre  e  délie  rivoluzionif  il  suocessivo 
ricomponimento  deir  unità  europea,  e  la  civiltù  pacifica  del  monde,  Roma  aduDqae 
non  puô  tanto  ricevere  dalle  nazioni,  che  loro  non  dia  assai  più,  e  pei  diriUi  alla 
riconoscenza  non  sia  sempre  in  capitale.  Ma  V  inclito  scrittore  non  si  dee  incolpare 
di  avère  tralasciata  questa  e  simili  considerazioni  ;  le  quali  non  sono  cosesiampabiU  al 
dl  d*  oggi  nella  maggior  parte  dei  giornali  francesi. 


IlOTA  2D. 


Tonmaio  Valperga  dl  Caluso  è  uno  di  quegli  uomiiii  rari»  la  oui  Hmm  non  è  pr»- 
porzionata  alla  grandezia  de*  meriti  e  dell*  ingegno.  imperoochè,  salvo  qaalehe  em- 
dito,  chi  è  che  eonosca  il  suo  nome  e  le  sue  opère?  £  pur  egU,  oltre  ci»  toe  dooo  dcU* 
Alfieri  air  Italia,  corne  il  Gravina  le  acquiitd  U  Metaataiio,  oitre  ehe  gitt6  presto  di 
noi  I  fondamenti  dell*  erudiiione  orientale,  ai  puô  considcnrt  corne  U  creatore  délia 
filologia  e  letteratura  subalpina.  Si  dee  perde  desidtrare  chefli  eredi  délia  sdaua  e 
del  nome  di  un  tant*  uomo  si  moitrino  riconotcenti  alla  sua  memoria,  dandoci  ooa 
raccolta  délie  sue  opère  gtà  stampate  e  délie  manoacrlttt  ;  aleune  délie  quali  poaaoAo 
giovare  anche  oggi  ai  progressi ,  e  tutte  appartengono  alla  storia  del  sapera.  Sa- 
rebbe  questo  un  monumento  onorevole  al  Piemonte,  e  atto  a  far  ricredcre  cotoro 
che  aocuaano  questa  provincia  di  essere  ihgrata  verso  i  suoi  grandi  vItI  e  aaorti,  c 
si  maravigliano  che  T  Alfieri  e  il  Lagraiigla  non  vi  abbiano  nrauieno  un' iMcri rieur  o 
unaiiatita. 


*  Questa  nota  fa  scritta  Bal  1843,  qaaodeeraooanoer  freicbclacaniifittuie  IcgaUdîlladride 

délia  Catalogna. 
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21. 


Ketro  Collette,  amatore  slncero  e  fërvldo,  ma  prudente,  di  liberté,  cosl  discorre 
del  Consiglio  di  stato  instituito  in  Napoli  da  Giuseppe  Buonaparte.  «  Era  compostodi 
«  trentasei  consiglieri,  un  segrelario,  otto  relatori,  un  numéro  indefinito  di  auditori, 
«  un  vicepresidente,  un  présidente,  il  re  :  dava  sopra  ogni  legge  parère  segrelo  per 
«  giuramento  e  statuto.  Ghi  guardasse  aile  condizioni  di  quel  consiglio  lo  direbbe 
«  parte  della  potestà  regia;  e  chi  aile  occorrenze  dei  tempi,  instituzione  libéra  e  po- 
»  polare.  Seaato  al  etrto  eon^ultiro,  ma  in  prestnia  del  re,  a  rincontro  de'  ministri, 

•  di  opposiiione  o  almeno  di  ritegno  al  voler  cieoo  del  potere.  Il  re  ne  creava  } 
«  membri  ;  ma  re  nnovo  doTea  sceglierli  fra  i  meritevoli,  cbe  erano  gli  onesil  per 

•  Ama  «  I  sapienli.  Segreto  il  volo;  ma  poiehè  cinquanta  i  présent!,  non  mancava  il 
«  bftneflfie della  pubbliûtA,  ùh$  non  riaiede negil  usel  spalancali  alla  plèbe,  ma  ne! 
«  giudiiio  sempre  retto  deUe  moltitudini ,  e  quindi  nel  bisogno,  per  trarre  dal  dis- 
«  eorso  laude  e  eonsentimenio,  dd  dir  ?ero  e  giusie. 

«  Ed  oltraceià  (il  nostro  orgoglie  non  se  ne  oifenda),  non  eravamo  allora  bastanti 
«  a  pid  libère  institniioni  ;  cfaè  si  vogli^no  costume,  non  leggl,  per  Air  libero  un 
»  pofiolo  ;  né  la  Ubertà  procède  per  salti  di  rivoiiuione,  ma  per  gradi  di  eiviltà;  ed 
«  è  saggio  il  legislatore,  ehe  spiana  il  cammino  a*  progressi,  non  quegli  che  spfnge 

•  la  società  verso  un  bene  idéale,  eui  non  sono  eguali  le  concezioni  délia  mente,  « 

•  d<sideriidelcii6re,gl*  abili4eUa  vita.  Confessiamolo  e  speriamo,  poeo  si  addiee  • 
«  poeo  basta  a  tuA  MeUi  Italiani,  troppoeiviii  o  non  <i?lli  abbastania  per  le  imprtse 
a  dilîbertftf.» 

HOTA  22. 


Fra  i  patrizi,  che  veramente  illustrarono  nei  tempi  addietro  il  roagistrato  degli 
studi  in  Torino,  i^rospero  Balbo  aggiuQse  4  un  grande  ingwio (larf  un  sapere quasi 
universpl^  molta  perizia  mU^  ^  il  tfapioiie  Aontinud  «on  poora  lu  aeuola  ennlil» 
éék  M^S^  e  del  Tlraboscl»!^ 


HOTA  93. 


Dante  protesta  espressamente  di  non  essere  ghibellino  e  di  non  appartenere  ad 
alcuna  fazione,  facendosi  dire  da  GacdlguidA  in  proposito  del  proprio  esilio  : 

«  £  quel  che  più  ti  gravera  le  spalle 

«  Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

«  Con  la  quai  tu  cadrai  in  questa  valle  : 
«  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

«  Si  farà  contra  te,  ma  poeo  appresso 

«  Ella,  non  tu,  n*avrà  rotta  la  tempia, 

'  Stor,  del  rçame  di  IVapoU,  lib.  6,  cap.  3,  num.  17' 
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«  Di  sua  bestialitate  in  suo  processo 
c  Farà  la  pruova,  si  ch*  a  te  fia  bello 
«  Averti  fatta  pofte  per  te  stesso  *.  » 

Si  noU  in  ispecie  1*  ultimo  verso.  Gli  uomini  délia  tempra  di  Dante  pensiBO 
fiolitari,  non  in  greggia,  fanno  un  mondo  da  se  soU,  e  non  servono  ad  una  parte. 


HOTA  2i. 


Gli  uomini  di  stato  che  ora  governano  o  vorrebbero  governare  la  Francia,  e  sono, 
corne  dire,  i  duci  délia  opinione  politica,  si  dividono,  riguardo  alla  religione,  in  doc 
famiglie  distinte;  Tuna  délie  quali considéra  il  cattolicismo,  corne  necessario  al  sua 
paese ,  e  Taltra  apertamente  o  copertamente  lo  ripudia,  e  vorrebbe  sostiiuirvi  uoa 
religione  diversa.  Egli  è  da  notare  che  alla  prima  appartengono  alcuni  |»rotestanll, 
corne  per  esempio  il  sig.  Guizot,  affezionati  aile  loro  credenze;  V  autontà  dci  quali 
è  tanto  più  grande,  quanto  che  il  loro  giudizio  in  questa  parte  è  dettato  dal  senne  pra- 
tico,  e  combattuto  dalle  opinioni  e  affezioni  private.  Gli  statisti  délia  seconda  ftimîglia 
si  suddividono  in  due  classi  :  alcuni  vorrebbero  lentamente  scalzare  il  cattolicismo, 
sostituendovi  un  pretto  razionalismo ,  ma  cooservandone  le  forme  e  le  apparenze; 
laddove  altri  rlgettano  colla  cosa  il  nome  e  il  semblante  di  essa.  Ora  se  si  consideta 
il  valore  politico  di  questi  valenluomini,  si  vedrà  che  esso  è  proporzionatiasimo  allé 
loro  inclinazioni  verso  il  cattolicismo;  e  che  i  più  capaci  di  tutti  sono  queili  ciie  ne 
apprezzano  la  sostanza,  e  vogliono  conservarla,  i  più  inetti  ooloro,  che  le  danno  k» 
sfiratto  e  fanno  ogui  opéra  per  distruggerne  anco  le  sembianze  e  i  titoli  < 


KOTA  25. 


Fra  i  lodatori  esagerati  del  Bossuet,  niuno  aggiunse  al  segno  dd  Haurf  nella  sua 
opéra  suH*  eloquenza  sacra.  Se  si  dee  credere  a  questo  rètore,  il  Bossuet  è  il  più 
grande  ingegno  che  sia  stato  al  mondo.  Ma  certo,  senza  uscir  delP  Europa  e  dd 
secolo  diciassettesimo,  Galileo,  il  Leibniz  e  il  Pascal  fUrono  per  la  vastità  e  la  pel- 
legrinità  délia  mente  di  gran  lunga  superiori  air  illustre  prelato  loro  ooetaneo;  e 
nello  stile  medesimo  il  Pascal  sovrasta,  per  la  varietà  e  la  precedenza. 


IfOTA 


Un  pregevole  scritlore  firancese,  appartenente  agli  ordtni  del  chiericato  e  grande 
ammiratore  del  Bossuet,  confessa  tuttavia  che  questi  ebbe  un  concetto  molto  imper> 
fétto  délia  Providenza,  e  ne  reca  la  colpa  al  suo  secolo.  «  Au  siècle  de  Bossuet,  • 
die*  egli  «  Topinlon  du  moyen  âge  qui  jeUe  Thomme  entier  dans  réternité,  qui  traite 
«  les  choses  du  temps  avec  une  indifféreace  dédaigneux  i^  ^  les  jug«  indiçoes 
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«  d'attirer  sur  elles  les  Jugements  du  eiel,  cette  opinion  survivait  encore  *.  *  Altrove 
afferma  clie  il  Bossuet  non  conobl)e  l*indole  propria  délia  civiltà  moderna  >. 


HOTA  27. 


Enrico  Grégoire  nella  sua  opéra  sulle  liberté  délia  Chiesa  gallicana  mostra  le  con- 
venienze  del  gallicanismo  colla  dottriua  politica  délia  sovranità  popolare,  e  tratr 
teggia  una  dichiarazione  civile  simile  a  quella  che  venue  fatta  nel  1682  dal  clero 
firancese  intorno  agli  ordini  ecclesiastici 


KOTA 


Egli  è  noto  che  il  re  di  Baviera  fece  testé  edificare  sopra  un  colle,  a  tre  miglia  da 
Ratisbona,  una  spezie  di  Panteon  destinato  a  contenere  le  statue,  o  almeno  i  nomi, 
degli  uomini  più  illustri  délia  Germania.  L' edifizio  è  un  bel  tempio  dorico,  e  venue 
inaugurato  ai  19  di  ottobredel  1842,  dal  re  Luigi  in  persona.  Ma  ciè  che  riesce  sin- 
golare  si  è,  che  questo  tempio  di  greca  architettura,  fabbricato  a  gloria  di  una 
nazione  civile  e  crisliana,  rappresenta  il  fValhalla;  cioè  il  paradiso  d*  Odino,  ed 
esprime  effettualmenle  nei  bassi  rilievi  e  nelle  al  tre  omature  moite  scène  délia  mito- 
logia  scandinavica.  Singolarlssimo  poi  è  il  leggere  fra  i  nomi  che  vi  son  segnalati 
quelli  di  Alarico,  di  Odoacre,  di  Alboino,  e  simili ,  senza  eccettuare  pur  quello  di 
Genserico  ;  il  quale,  come  ognun  sa,  era  amicissimo  dei  monumenti,  e  in  ispecie  di 
quelli  di  stile  ellenico.  Peccato  che  Attila  e  Tamerlano  non  siano  stati  di  saugue  teu- 
tonico!  Imperocchè  si  pu6  credere  che  il  re  di  Baviera  avrebbe  anche  dato  loro 
patente  di  uomini  grandi ,  e  accoltili  nel  suo  paradiso  scandinavico,  edificatoalla 


MOTA 


La  squisita  médiocrité  di  Carlo  quinto  ta  egregiamente  espressa  dal  Leopardi  in 
questi  suoi  versi  : 

«  Mè  loco  d^ammirar  vî  si  ritrova, 

tt  Se  d^anmùrar  colui  non  vi  par  degno, 
«  Che  redando  grandezze  antiche  innova, 
«  Non  già  virtudi,  e  che  di  tanto  regno 

•  Se  minor  dimostrando  in  ogni  prova, 

«  Par  che  mirar  non  sappia  ad  alcun  segno; 

•  Cittadi  alternamente  acquista  e  perde, 
«  £  il  iior  d*  Europa  in  Âffrica  disperse. 

*  SArac,  La  ChfUi,  eomid*  daiM  <«t  rapporU  atwe  k^  eivi^^  morfn  Pvifi  i8^i  t<  l«  p.  S^t  « 
«/W.»tQ^l«l^pa|[.27Q^ 
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«  Nm  di  eor  gsiMrese  eiioQ  abbictte i 
«  Non  infedel  ne  pio,  cmdo  ne  miti  f 
«  Non  deir  iniquo  amante  e  non  del  retto; 
«  Or  servate  promesse  ed  or  tradite; 
«  Al  grande,  al  ben  non  mai  volto  1*  affeUo  ; 
«  Non  agevoli  imprese  e  non  ardite; 
«  Duc  prenci  imprigionati  in  suo  potere 
«  Ne  libcri  sa  far,  ne  ritenere. 

«  Alfin  di  tanto  suon,  tanta  possanza 
«  Nessuno  efTetto  riuscir  si  vede, 
tt  Anzi  il  gran  fascio  che  sue  forze  avanza 
«  Gilta  egli  stesso  e  volontario  cède, 
a  La  cui  mole,  che  invan  passo  V  usanza, 
a  Dividc  e  perde  infra  più  d'uno  erede  ; 
a  Poi  chiuso,  in  monacali  abiti  involto 
«  Gode  prima  che  morto  esser  sepolto. 

«  0  eostania,  o  valor  de'  prisehi  terapi  ! 
«  Fer  gran  cose  di  nuUa  era  vottr'  arte  : 
«  Nulla  far  di  gran  cose  età  di  acempi 

«  Apprese 

«  Tal  diffcrenza  ioaieme  ban  dd  romano 
«  Vero  imperio  gli  effeUi  e  M  gemana  >.  • 


MQTA  30. 


Se  dobbiam  credere  a  Giuseppe  di  Haistre  i  Giansenisti  e  i  Porioreallsti,  i 
pur  eccettuare  il  Nicole  e  il  Pascal,  sono  tutti  eretici,  ne  più  ne  meno  di  CalTino 
0  di  Lutero.  Ma  se  invece  vogllam  modellare  i  nostri  giudizi  e  le  nostre  pronunzie  su 
quelle  délia  Ghiesa,  ci  guarderemo  cautamente  dal  chiamare  eretici  coloro,  a  cui  eila 
non  dà  questo  nome.  La  Ghiesa  ha  definito  che  chiunque  difende  le  cinque  proposi- 
zioni  di  Giansenio  è  complice  di  eresia,  ma  non  ha  mai  affermato  ehe  tutti  gli  scrit- 
tori  cbiamaCi  Giansenifiti  e  P<»rtoreaiisti  le  difendessero.  La  Cbiesa  ha  eortannite 
alcune  dottrine  di  quesli  autori,  qualificandole,  come  erronée  o  degoe  di  allre  mOU 
biasimevoli,  ma  non  come  eretiche  ;  e  chiunque  conosce  gli  elementi  délia  teologia 
cattolica  dee  sapere  che  tra  lali  note  e  la  taccia  di  eresia  v*  ha  un  grandissime  diva- 
rio.  £  quando  ella  dannô  come  eretica  qualcbe  sentenza  di  iali  scrittori,  pigliata  nel 
senso  più  ovvio,  non  déterminé  che  in  tal  senso  fosse  intesa  da  quelli  che  la  profèri- 
vano;  come  fece  segnatamcnte  Pio  sesto  nella  sua  bolla  contro  il  sinodo  pistoiese.  E 
il  successore  di  questo  gran  papa,  abbracclando  Scipioue  de'  Ricci,  che  aveva  accd- 
tata  la  bolla,  dichiarè  u  non  dubitare  délia  purezza  cattolica  di  Ricci  e  ne  fiarebbe 
«  fede  al  concistoro  '.  Tal  è  la  prudenza  e  la  mansueUidine,  con  cui  procède  la 
Ghiesa;  la  quale,  quanto  è  franca  e  inflessibile  difénditrice  del  vero,  tanto  è  benigna 
verso  gli  erranti  e  va  a  rileuto  nel  condannare  le  loro  intenzioni.  lo  fo  queste  copsi* 

«ftralip.^lIMMt. 

>  hoiu.Star.d'ital.,  dal  1789  af  iSii,lib.22. 
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AersHottl^  pBÊtèè  dtsidero  che  il  Criansenismo  con  tutti  gU  errori  che  vi  si  atlengono 
Bia  éterpato  dair  Italia  e  da  ogni  altra  )>arte  del  mondo  cattolico,  e  nuUa  mi  pare  tanto 
atto  a  perpetoarlo,  quanto  le  esorbitanze  di  coloro  che  combattendolo  vogliono  essere 
plù  savi  délia  Cbiesa,  e  osano  mettere  fra  gli  eretici  alcuni  scrlttori,  che  con  luUi  i 
loro  trasconi  e  le  lorô  macchle ,  hanno  iUustrato  il  nome  cattolico  e  bene  meritato 
per  alcuni  rispelti  délia  reUgione. 


MOVA  5i. 


Cinseppe  dl  Maittre  è  scrittor  non  volgare,  talvolta  vero  e  profondo,  spesso  arguto 
t  pellegrino.  Si  pu6  chiedere  perché  le  sue  opère  abbiano  fruttato  cosl  poco,  e  non 
che  riuftcire  a  creare  una  scuola  d*  instaurazione  cattolica,  abbian  forse  più  nociuto 
che  glovato,  generalmente  parlando,  alla  causa  délia  religione.  E  dei  due  suol  illustri 
auslliari,  l' uno,  cioè  11  Lamennais,  generoso  spirito,  ma  immoderalo,  fu  condotto 
dalle  esorbltanze  religiose  air  eccesso  contrario;  air  altro,  che  è  il  Bonald,  si  pos- 
êono  fare  sottosopra  le  Stesse  imputazioni  che  al  Maistre,  salvo  che  il  porgere  di  lui 
è  più  grave,  ma  meno  splendido,  e  il  pensiero  ha  più  continuité,  più  saldezza ,  e 
tiene  assai  meno  del  paradossastico  e  dell*  avrentato.  Moite  sono  le  cagtoni,  che 
tiocc|uero  alP  impresa  del  Haistre;  ma  tre,  credo,  le  principali.  V  una,  che  si  trovano 
ne*suoi]ibri  pensieri  divelti,  non  un  corpo  di  dottrina;  perché  non  risalendo  ai 
primi  principii,  non  coordinando  i  suoi  concetti  in  un  sistema  unico,  mancando 
sovrattutto  di  fllosofia  e  di  una  profonda  cogntzione  délie  materie,  in  cul  si  travaglia, 
il  suo  dire  non  ha  un  valore  scientifico,  e  rende  più  tosto  imagine  di  una  conversa- 
zione  erudita  e  spiritosa,  che  di  un  lavoro  meditato,  di  un  grave  e  regolare  insegna- 
mento.  E  nelle  discussioni  teologiche,  che  son  pur  quelle,  di  cui  egli  principalmente 
si  diletta,  non  poche  sono  le  inesattezze  e  gli  errori,  che  si  trovano;  il  che  riesce 
assai  singolare  in  un  uomo  cosi  ardito  e  sicuro  net  sentenziare,  che  quantunque 
laico  parla  excatedra,  come  fosse  il  Papa  od  un  concilio  ecumenico  in  petto  e  in 
persona,  e  dà  a  chl  gli  condraddice  dell*  eretico  per  lo  capo,  senza  una  discrezfone 
al  mondo.  La  seconda  causa  si  é  Tesagerazione,  con  cui  spesso  travisa  e  guasta  le 
più  saute  dottrine  ;  alla  quale  fU  condotto  parte  dalla  tempra  del  suo  ingegno,  parte 
dalle  preoccupazioni  e  dalle  passionl  del  suo  ceto ,  parte  ancora  dalla  vaghezza  di 
sllmolare  la  curiosità  e  di  eccitarela  meraviglia  degli  uomini  col  nuovo  e  coir  im- 
moderato.  Imperocché  essendo  egli  patrizio,  e  vivendo  in  tempi  poco  propizi  aile 
pretensioni  delle  classi  privilegiate,  i  contrasti  ch*  ebbe  a  sofft'ire,  e  le  vicende 
6traordinarie  e  spesso  orribili  dei  tempi,  che  fu  costretto  a  valicare,  gli  diedero  una 
febbre  aristocratlca  cosl  ardente,  che  non  ne  occorre  per  awentura  un  altro  esempio 
neir  istoria.  E  siccome  il  patriziato  feudale  s*  intreccia  con  un  ordine  di  cose  e  con 
un  vivere  sociale,  che  ora  é  mancato  in  gran  parte,  e  che  ebbe  la  sua  perfèzione  net 
medio  evo ,  perciô  il  Haistre  fu  condotto  di  mano  in  mano  a  difèndere  e  commendare 
gli  usi  e  le  opinion!  di  quel  tempi,  senza  distinguere  il  buono  dal  reo,  il  vero  dal 
falso,  ripudiando  il  nuovo,  solo  perché  nuovo,  e  facendo  buon  viso  al  vecchio,  al  vieto 
ed  al  rancido,  solo  perché  simile  ail*  antlco.  Cosl  andando  a  ritroso  del  secolo,  e 
soslenendo  quasi  su  ogni  arlicolo  la  contraddittoria  di  ci6  che  si  fa  e  si  pensa  al  d) 
d*oggi,  egli  ha  ragione  ogni  quai  volta  i  moderni  hanno  il  torto,  e  sMnganna 
quando  T  età  présente  é  più  savia  délia  passata  ;  onde  non  di  rado  egli  si  mostra 
nemico  acerrimo  alla  civiltà  e  tenero  délia  barbarie.  Né  si  vuol  già  credere  ch*  egU 
abbia  una  notizia  esatta  e  profènda  di  quello  stesso  medio  evo,  che  pur  vorrebbe  rin- 
novellare;  poiché  al  parer  suo  é  medio  evo  tuttociè  che  non  é  odierno  :  questo  é  il 
supremo  giudicatorio,  che  governa  i  suoi  pareri,  e  il  filo,  che  indirizza  i  suoi  razîo- 
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cinii  e  le  sue  oondusionl.  Regola,  corne  ognun  vede,  fecile  e  caiNicissinu{  pefc^  a 
fieono  del  conte  la  perfezione  idéale  del  medio  evo  consiste  semplicemente  nel  lovescio 
di  ci6  che  oggi  si  fa  e  si  pensa  ;  per  modo  clie  non  è  malagevole  il  troyarU.  Il  valente 
uomo  non  s*  avvide  da  uua  pai-te,  che  il  medio  evo  conteneva  molti  elementi  barba- 
rici,  i  quali  ne  gtiastavano  i  béni,  e  che  dobbiam  saper  grado  alla  civiltà  modema, 
che  ce  ne  abbia  liberati;  e  dair  altra  parte,  che  questa  civiltà  su  molti  articoli  è  il 
ristauro  di  quel  yecchi  ordini,  purgatone  V  oro  dalla  scoria  che  1*  altera?a.  Gost  la 
monarchia  dispotica  introdotta  da  Carlo  quinto,  da  Filippo  secondo,  e  da  Ludovico 
quattordicesimo  è  una  vera  modernità  rispetto  alla  monarchia  temperata,  che  fioriva 
nei  bassi  tempi,  e  i  cui  ordini  si  rinnovellano  air  età  in  cui  viviamo.  Ond*  è  piace- 
vole  il  redere  questo  scrittore  bandire  la  croce  addosso  a  tutti  gli  statuti  modemi, 
senz*  accorgersi  ch*  egli  combatte  quelle  stato,  di  cui  altrove  si  ùl  dilensore;  quasi 
che  i  papi,  da  lui  levati  a  cielo,  non  abbiano  pugnato  per  più  di  tre  secoU  in  fàrore  di 
quanto  ei  vorrehbe  distruggere,  e  quasi  che  egli  medesimo,  tiralo  dalla  fona  del  vero, 
in  altri  luoghi  non  lo  confèssi.  Tanlo  è  cieco  il  discorso  quando  è  governato  sola- 
mente  dair  aifetto!  Niuno  il  prova  meglio  del  Maistre,  che  per  vaghezza  di  contiad* 
dire  ail*  età  sua  in  ogni  cosa,  ripugna  non  di  rado  a  se  slesso,  e  distrugge  oon  una 
mano  ci6  che  edifica  coU*  altra.  Da  ci6  anche  nasce  il  suo  amore  pei  paradossi,  e  quéL 
suo  fare  vaporoso,  saltellante,sofistico,  che  pu6  piacere  a  prima  vista,  ma  a  lungo 
andare  stanca  ed  infastidisce  ;  perché  non  ci  trovi  quella  simplicità  e  gravita  e 
concatenazione  di  pensieri^  le  quali  per  ordinario  dal  vero  non  si  scompagnano.  Chi 
ha  uua  cattiva  causa  per  le  inani,  e  vuol  rinfrescare  dei  rancidumi,  è  costretlo  ad 
aiutarsi  coilo  spirito  e  colle  esorbitanze;  come  fa  appunto  il  Maistre;  il  quaie  mira 
del  continuo  a  colpire  e  abbarbagliare  i  lettori  col  nuovo ,  coir  inaspettato,  col  ma- 
raviglioso,  e  tenta  di  soUevare  cou  un  tuono  misterioso  e  uua  prosopopea  da  oracolo 
sentenze  false,  o  almeno  volgarissime.  Quiudi  è  che  ali*  opposto  dei  sommi  maeslri, 
î  quali  appiauano  c  addimesticano  al  possibile  anco  le  cose  più  alte  e  difficili,  egli  dà 
un  semblante  di  squisitezza  e  di  affettatura  aile  più  comunali;  e  dove  i  falsi  fiiosofi  si 
studiano  d*  indurre  alla  menzogna  V  aspetto  e  la  veste  délia  veriLà,  egli  s' adopera 
ail*  incontro  a  mettere  il  vero  in  apparenza  di  falso,  e  ad  imbellettarlo  coi  colori 
propri  délie  opinioni  cavillose  e  paradossastiche.  Scrittore  facile  ed  el^ante,  il  suo 
stile  è  di  vena  e  scorre  senza  fatica  ;  ma  sotto  l*  elocuzioue  disinvolta  e  cavaileresca 
trovi  spesso  un  discorso  oscuro,  manco,  leggero,  sofistico,  mauierato,  che  va  sui 
trampoli,  non  vede  chiaro,  e  non  si  aflBida  di  se  medesimo. 

Non  pu6  giudicare  equamente  l*  ingegno  e  le  opère  del  Maistre  chi  non  distingue 
in  esso  due  uomini  differentissimi,  cioè  il  cattolico  umile,  assennalo,  fervente,  amator 
del  vero  e  del  giusto,  e  il  patrizio  tumido  e  indispettilo,  che  tiene  il  broncio  e  £a 
guerra  al  suo  secolo.  Quando  parla  il  primo,  le  cose  che  ascolti  son  quasi  sempre 
vere  e  belle  ed  egregiamente  dette;  talvolta  ancora  hanno  il  pregio  di  quella  noviLà 
idéale,  che  consiste  nel  rinnovare  maestrevolmente  1*  antico.  Tal  è  in  grau  parle 
r  opéra  ingegnosa  ed  éloquente,  in  cui  1*  allobrogo  scrittore  difènde  la  pienezza  del 
potere  pontificale,  e  ribatte  con  nobile  ardimento  le  esagerazioni  dei  galiicani;  taii 
pur  sono  aicune  di  quelle  pagine,  in  cui  discolpa  la  Providenza  contro  i  ciechi  rim- 
proveri  e  le  ingiuste  querele  dei  mortali.  Ma  per  mala  ventura  questi  pregi  sono 
appannati  da  molti  difetti,  e  la  collera  del  gènliluomo  nuoce  non  di  rado  alla  sa- 
pienza  del  crisLiano  filosofô.  Gerto  è  doloroso  il  vedere  che  il  patrocinatore  délia 
providenza ,  la  renda  complice,  per  giusUficarla,  degli  errori  e  délie  colpe  degli 
uomini;  e  che  il  lodatore  del  Papa  sia  pure  Tapologista  dei  féudi,  del  dispotismo, 
délia  guerra  %  dei  roghi  e  del  carnefice.  Quando  si  trova  la  stessa  peoua  volta  ad  usi 

t  Parlando  délia  guerra^  il  Maistre  non  tene  peraioo  di  glusUficaree  lodtre  dà  che  cliiam« 
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cosl  divers!,  si  vorrebbe  per  onor  deHo  scrittore,  ch^egli  aresse  unicamente  avro- 
cata  la  buona  causa,  o  per  onor  del  rero,  si  fosse  solo  applicato  al  patrocinio  délia 
caltiva.  L^  ebbrezza  deir  orgoglio  patrizio  si  inesce  quasi  del  continuo  aile  crcdenze 
e  agli  aflfeUi  del  valentuorno  ;  e  corne  nuUa  è  ptù  contrario  agli  splriti  evangelici  che 
la  superbia  fondata  nei  privilegi  del  sangue ,  la  filosofia  del  Maistre  ha  spesso  un 
semblante  pagaiio,  ed  è  alienissima  dal  genio  niite,umile  e  magnanimo  del  Gristiane- 
simo.  £  talvolta  riesce  anche  al  puérile  e  air  inelto;  perché  lo  spirlto  più  prelibato 
non  salva  dalle  fanciullaggini  cbi  è  lungi  dal  vero.  Certo  mi  penso  che  la  stessa 
superbia  appiana  non  avrebbe  osato  scrivere  a  sangue  raffl*eddo  le  seguenti  parole 
pronimzjate  iteratamente  dal  Maistre  con  quel  suo  tuono  di  oracolo  :  «  Il  n'a  jamais 
«  existé  de  famille  souveraine,  dont  on  puisse  assigner  Torigine  plébéienne  :  si  ce 
«  phénomène  paraissait,  ce  serait  une  époque  du  monde  *.  »  Gli  Appii,  benchè  certo 
non  fossero  dottissimi,  se  conoscevano  un  poco  V  istoria  dei  loro  tempi ,  doveano 
pur  sapere  che  il  contrario  è  vero  ;  e  che  V  origine  délie  famiglie  celebri  è  quasi 
sempre  plebea,  quando  non  è  colpevole  ed  ingiusta.  Imperocchè  il  patriziato  feudale 
è  r  effetto  délia  conquista ,  cioè  di  un  delittto  ;  e  colla  conquista  incomincia  la  no- 
blltà  storica  délie  stirpi  dominatrici.  Se  non  si  puè  risalir  più  alto  e  mostrare  lo 
stipite  plebeo  di  tali  schiatte,  questo  uon  nasce  già  da  una  legge  arcana  délia  Provi- 
denza,  ma  da  un  fatto  semplicissimo  e  poco  ouorevole  a  coloro  che  concerne;  cioè 
dalla  barbarie  e  dair  ignoranza  dei  conquistatori ,  che  non  hanno  storia  prima  di 
domare  i  popoli  più  civili.  Perci6  il  non  potere  assegnare  l'origine  plebea  délie 
famîgUe  savrane,  proviene  in  parte  dalla  tristizia,  in  parte  dalla  selvatichezza  di  co-* 
loro  che  le  fondarono.  Vegga  il  Maistre  quanto  questa  doppia  cagione  sia  onorevole 
per  la  causa  che  egli  difende.  lo  credo  che  onora  assai  più  le  famiglie  sovrane  chi 
fonda  la  legittimità  loro  sopra  V  investitura  di  un  diritto  anteriore  fatta  dalla  Chiesa 
e  dalle  nazioni,  e  sopra  i  loro  meriti  verso  queste,  invece  di  risalire  alla  oscura  loro 
origine.  Anche  nei  paesi  civili  non  si  ha  per  lo  più  memoria  dei  primi  principii  délie 
famiglie  illustri  ;  ma  un  ragazzo  di  dodicl  anni,  purchè  un  po*svegliato,  avrebbe  saputo 
insegnare  al  conte,  che  ciù  succède,  perché  i  primi  principii  délie  famiglie  illustri  non 
sono  illustri,  e  la  storia  per  ordinario  conserva  i  fatti  illustri  solamente.  Oltre  che  io 
non  intendo  bene  che  cosa  si  vogliasignificare  per  origine  plebea  délie  famiglie;  impe- 
rocchè, s*  egli  è  certo  che  tutte  le  famiglie  provengono  da  un  solo  uomo,  la  quisUone 
si  riduce  a  sapere  se  Adamo  sia  stato  nobile  o  plebeo.  Ma  queste  considerazioni,  che 
pur  sono  cosl  semplici  ch*  io  mi  vergogno  quasi  ad  esporle,  non  bastavano  al  Maistre; 
il  quale  avea  d*  uopo  dello  straordinario  per  corroborare  quella  sua  sentenza ,  bel- 
Hssima  in  bocca  di  un  Cristlano,  che  certe  famiglie  sono  naturalmente  nobili  e 
sovrane  ',  e  stabilire  ci6  che  egli  chiama  piacevolmente  il  dogfna  delta  nobtltà  '• 
Fuori  dei  popoli  soggiogati  dalla  conquista,  V  origine  délie  famiglie  principesche  non 
è  mai  patrizia ,  per  una  ragione  eziandio  trivialissima  ;  la  quale  si  è  che  presso  tali 
popoli  tutto  il  mondo  è  popolano.  Quai  è  la  nobiltà  degli  Stali  Uniti?  Quel  mondo 
immenso  délia  Cina  non  ha  patriziato;  perché  il  mandarinatico  non  è  ereditario, 
ma  elettivo,  e  V  imperio  cinese  è  Tunico  paese  del  globo,  che  serbi  ancora,  almeno 
in  parte,  il  genlo  e  le  forme  del  patriarcato  de*  primi  tempi.  £  pure  venti  e  più 
dinastie  uscirono  da  tal  nazione,  che  supera  in  ampiezza  di  paese  e  in  fk'equenza  di 
popolo  la  culta  £uropa  ;  fra  le  quali  quella  dei  Ming,  che  fu  una  délie  più  famose,  e 
libéré  la  patria  dalla  oppressione  dei  Tartarl  mongoli,  fu  fondata  da  un  misero  guat- 
tero.  Un  guattero  fondare  una  famiglia  impériale,  che  regnè  gloriosamente  per  lo 
spazio  di  due  secoli  e  mezzo!  Se  11  povero  conte  avesse  saputo  questo  orribile  scan- 

*  Contid,  9ur  la  France,  chap.  X,  1. 3.  B$9tti  lur  h  prime,  ghUr,  dee  eotut,  polU,»  Préfaoe. 

*  Consid,  ewr  la  Framee,  loe.  cit. 

*  S^,  dêS.'Péter^.,  Entret.,  iO. 
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çlalo  dato  dalla  Provideiui  Dell*  Asia  orientale,  «vr^bba^  credo,  pardoto  3  cerrdl»; 
p  almeno  si  sarebbe  asteouto  dal  dire  che  se  qmsto  fenomeno  aveêfêlMOgo,  catnm' 
cerebbe  una  nuava  epoca  del  mondo.  Ma  egli  non  poteva  igoorare,  anche  «caa 
squadernare  glî  annali  cinesi,  che  il  fenomeno  era  molto  antieo,  ed  eni  fUlo  «i^- 
gellato  più  voile  coo  modl  ordinari  e  slraordinari  dal  cielOé  Imperooohè,  incomiih 
ciando  da  Abramo  e  da  Melehisedach,  egU  è  difficile  il  provare  cbe  selle  vene  di 
quegli  antlcbissimi  monarchi  scorresse  sangua  patrixio  ;  e  ogni  moDarehia  prinitira, 
cbe  non  sia  stata  Infetta  dal  sistema  eterodosso  délie  caste,  Ai  indivîsa  dal  patriar* 
cato  e  plebea.  La  famiglia  reale  più  insigne  che  sia  stata  al  mondo,  etoè  qiM^  da 
cui  Cristo  discese,  ebbe  on*  origine  popolanissima;  quando  non  si  voglia  crederr 
che  gr  Israelili  avessero  dei  baroni^  e  Isai,  padre  di  David,  fosse  conte  o  nardiefe. 
Mi  duole  di  dovar  intrattenere  il  lettons  con  tali  awerienset  ma  egli  è  pur  neocs* 
sarlo  per  mostrare  quanto  sia  serio  il  connettere  dei  Maistre  a  questo  propocUo.  Si 
polrebbero  passar  le  inezie;  ma  corne  mai  un  cattolico  pud  tacere  t  dissiasalaret 
quando  legge  le  parole  seguenti?  «  Il  appartient  aux  prélats,  aux  nobles,  am  grands 
«  officiers  de  TÉtat  d*étre  les  dépositaires  et  ïeê  gardiens  des  vérités  conservatrices  ; 
«  d'apprendre  aux  nations  ce  qui  est  mal  et  ce  qui  est  bien  ;  ce  qui  esl  vrai  et  es 
«  qui  est  faux  dans  Tordre  moral  et  spirituel  :  les  autres  n'ont  pas  droit  de  raisonner 
«  sur  ces  sortes  de  matières  ^  »  Inobili  e  i  grandi  ufflniM  dBllo  êkOù  accopfriaa 
ai  vescovi  ndr  ufficio  di  conservare  e  insegnare  il  vero  morale  e  religiMO  !  I  nobill 
soli  fra  i  laici  hanno  il  diritto  di  ragionare  suUa  ftlosofla  e  suUa  rdigione  !  In  veriil 
cbe  il  Maistre  non  poteva  eleggere  una  scena  idéale  più  acconcia  di  Pîetrolioigo 
air  insegnamento  di  tali  dottrine;  né  provare  meglio  la  bontA  délia  sua  seateaa, 
e  Fatlitudine  patrizia  a  filosolare  e  a  ieologizzare  dlrittamente,  ehe  disoofreatfo  in 
tal  modo,  egli  nobile,  di  morale  e  di  Cristianesimo.  lo  non  m  indnrni  a  credere  che 
un  uomo  pio  come  il  Maistre  awertisse  Tassurdità  e  la  reftA  di  tali  parole  ;  ma  wÀ 
maraviglio  bensl  che  le  opère,  in  cui  eue  si  eontengono,  siano  date  taori  dMIe 
tocietà  deibwnd  Ubri  senza  correzione  di  sorta,  e  si  citi  da  oertani,  c 
teologica,  uno  scriltore  pieno  di  esorbitanze  si  gravi,  e  ignorante  sino  a  tal  i 
dogmi  e  1*  indole  délia  nostra  fede. 

La  terza  e  ulttma  cagione  délia  poca  utilitA  degli  storzi  e  délie  fetieiie  di  < 
scritiore,  e  in  parte  eziandio  de'  snoi  traviamenti,  è  il  f$enio  firancese  che  i 
tutte  le  sue  opère.  Ora  egli  è  scritto  in  cielo  cbe  V  instaurazione  deila  vera  ] 
délia  religione  non  possa  uscire  da  quella  stirpe,  che  ha  prineipalmente  i 
alla  loro  ruina ,  e  che  per  nessun  verso  puè  vendicarsi  il  prime  teggto  net  ooneUio 
dei  popoU  europei.  Il  Maistre  fu  nativo  deihi  Savoia  ;  e  se  avesse  risposto  MelneaCO 
alT  istinto  patrio  avrebbe  dovuto  senttre  e  pensare  Italianamenie ,  perché  gli  abita* 
tori  di  tal  contraria  sono  in  parte  italiani  di  sptriti ,  benchd  fraaeesi  di  llngua.  Ma  la 
lingua  appuoto  sviolio;  perché  essendosi  avvezzo  a  pensare,  cône  gli  uoaiiai  dl  eut 
usava  la  làvelia,  e  nutrendosi  délie  loro  lettere,  divenne  a  poco  a  poco  un  4e'  lofo , 
se  non  in  tutto,  almeno  su  moiti  punti,  e  specialmente  nei  discorso  e  neU*  i 
le  quali  due  cose  nel  Maistre  sono  galliehe ,  eziandio  qnando  le  adopera  ad  < 
eptnioni  di  un'  altra  natura.  Gerto  quel  suo  fare  e  porgere  arrogante  e  niliantatare , 
qviel  suo  andare  a  balzt  ed  a  capriole ,  quel  sno  tuono  che  tiene  dell'  oraeelo  laeleBM 
e  dH  caniimhanco ,  quel  suo  procedere  sofistioo  anche  quando  difende  il  yero ,  e  an* 
vraltuUo  quella  fiiria  di  esagerazione  ehe  lo  possiede,  sono  qnalilA  sqaiiHaawtt 
francesi,  (  parlo  dei  Francesi  modemi ,  )  e  alienissime  dalla  gravUA  é  dalla  ilsonra 
degU  Italiani.  I quali  recano  anche  negU  errori  e  nelle  împrontItttdfDl  aaa  virllIlA  é 
saldezza  loro  propria ,  e  non  si  scordano  mai  affatto  il  senno  pratico ,  ne  perdono  il 
sentimenlo  dei  loro  paese  e  dèl  seeolo,  eziandio  quando  si  AMMmdoUaM  agif  hapeti 
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<léU*  imiiiigiDfttion«.  Petclb  si  pti5  dire  che  pur  dove  Topinione  del  Maistre  fu  inspi- 
raU  dalle  salutari  influenze  deÛa  prossima  Italia,  g^li  accessori  che  T  accompagnano 
80D0  di  conio  gallico;  corne  si  pu6  vedere  nella  sua  opéra  sul  Papa;  la  quale,  dettata 
da  un  yivo  sentlmenlo  délia  cattolicilà  italiana ,  è  pur  piena  di  digressioni  e  d' ag* 
giuti(i ,  che  al  tema  principale  ripugnano.  Egli  è  infatti  in  ta!  libro,  che  si  trova 
questa  singolar  sentenza,  speUare  agliscrittorifrancesi  V  eminente  prerogativa  di 
nominare  le  cose  in  Europa  >  ;  la  quai  sentenza  consuona  a  ciô  che  egli  spesso  ri- 
pete  sulla  maggtoranza  délia  lingua  francese.  Ma  corne  mai  un  uomo,  che  considéré 
il  Papa,  oome  il  perno  délia  civiltà  europea,  potô  dare  il  primato  a  un  idioma 
diverso  da  quelio  dMtalia?  Troppo  ripugna  il  separare  due  cose  indivise  e  indi« 
Tisifoili ,  quaÛ  sono  il  pensiero  e  la  favella,  e  porre  il  cerveilo  di  Europa  in  Roma 
e  la  lingua  in  Parigi.  €hi  non  vede  V  Idea  e  la  parola  esser  cose  inseparabili ,  e  del 
paro  richieste  a  costituire  Tessenza  deiroracolo,  che  risiede  nel  loro  accoppia- 
mento?  S  quai  è  1*  oracolo  legitlimo  del  mondo ,  se  non  Roma?  Per  quai  cagione  Ja 
lingua  toscana,  che  fu  per  qualche  secolo  V  eloquio  civile  e  genlile  di  una  parte  dell* 
Europa  colta,  divenne  eziandio  la  favella  parlata  del  Lazio ,  dovechô  il  resto  d*  Ilalia 
serbô  i  suoi  dialetti  per  1*  uso  volgare,  se  non  perché  il  pensiero  romano  non  poteva 
essere  segregato  dalla  lingua  principe?  £  da  quanto  tempo,  per  Dio,  i  Francesi 
kanno  l' eminente prerogativa  di  nominar  le  cose  in  Europa?  Appunto  da  ehe 
r  Europa  smarri  1*  unità  religiosa ,  e  venue  meno  T  universale  halla  del  Pontefice. 
Çuando  questi  regnava  spiritualmente  sul  mondo ,  e  ne  modéra  va  ctvilmente  i  des"* 
fini,  r  eminente  prerogativa  di  nominar  le  cose  in  Europa,  era  afiidata  ai  condt'* 
tadini  del  Papa,  e  ai  successori  di  quel  popolo,  che  aveva  posseduto  in  antioo  il 
medesimo  privilegîo.  Imperocchè  i  Romani,  e  non  i  Galli,  imposero  ragionee  lingua 
airantico  Oocidente,  come  i  Toscani,  e  no»i  Francesi,  diedero  leltere  e  sermoiie 
âulico  ed  illustre  aile  naziooi  moderne ,  quando  rinaequero  a  umanità  e  polilezza  dl 
vita.  V  universalità  civile  e  erudita  délia  lingua  latina  e  deir  italiana  comtncid  a 
scadere  nei  tempi  délia  Riforma  per  opéra  di  Lutero  e  di  Calvino,  che  Airono  i  primf 
a  introdurre  r  uso  dei  vernacoli  barbari  nelle  cose  di  rcligione;  poi  per  industria  di* 
Cartesio,  che  fece  allrettanto  nella  filosofia  e  nelle  allre  scieoze;  poi  di  Ludovioo  de* 
cimoquarto,  che  stese  questa  usanza  aile  faccende  politiche ,  e  ioiriHe  il  gergo  Im- 
belle  di  Tersaglia  nelle  varie  corti  d*  Europa;  e  finalmenle  del  Voltaire  c  di  ITapo'^ 
leone,  che  compierono  V  opéra.  À  questi  sei  uomlni  d'infelice  menoria  debbono  i 
Francesi  dl  oggidi  V  eminente  prerogativa  di  nominar  le  ooêe  m  Europa  ;  tel 
nomini  primeggianti  fra  i  più  insigni  nemici  del  Papa  e  d*  Ualia.  Non  vogUo  già  pa^ 
reggiare  per  ogni  verso  in  questa  orribile  preminenxa  il  Descaries ,  Loigi ,  e  il 
Buonaparte  ai  trc  altri  menzionali  ;  ma  se  le  intenzioni  dei  prirai  furono  diverse  e  le 
eolpe  mineri,  calamitosi  del  pari,  o  poco  meno ,  tornarooogli  effetti.  lo  non  so  ab- 
baslanza  meravigliarmi  come  il  Maistre,  nemico  cosl  fierodel  gaUJcanismo  e  délia 
filosofia  régnante  nel  passato  secolo ,  non  siasi  accorto  che  11  predomink)  délia  lingua 
francese  fn  Europa  è  dovuto  priiicipalmeute  al  signoreggiare  di  quelle  due  dottrine. 
Tedesi  che  lo  scrittore  allobrogo ,  invasato  e  aggirato  dag*  tnflasst  gallici ,  ignoré  U 
prima  condizione  del  rlsorgtmento  cattolico  ed  europeo;  la  quai  consiste  nel  rlto- 
gliere  alla  Francia  la  signoria  inleUettuale  e  morale  da  lei  usurpata.  Il  ehe  non  pud 
succedere,  finchè  le  si  permette  il  primato  délia  lingua,  e  il  cinguettio  délia  Sennâ 
contamina  le  caste  orecchie  degli  altri  popoU^  specialmeote  di  not  Italiant ,  e  ciô  che 
si  stamj>a  in  IParigi  di  più  frivolo  e  médiocre  ingonbra  i  nostri  itedi  e  le  nostre  bi- 
blloteche.  Il  predominlo  del  parlare  importa  il  pKvakre  legittimo  del  pensare;  e  i! 
popolo  posseâltore  di  questo,  perché  unico  custode  4ù  princi^  ortodosii,  è  V  voAco 
che  abbla  r  eminente  prerogativa  di  nominar  le  coee  in  Europa,  I  Francesi  non 

«  Du  Pape,  Itv.  i,  cbap.  i. 
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possono  altribuirsela,  sia  perché  han  perduti  i  veri  ppincipil,  e  perché  sono  de<4i- 
tuiti  naluralmente  délia  vena  inveritiva  e  immaginativa  ;  di  oui  son  gP  Italîani  fomiU 
sopra  ognl  altra  nazione.  I  Francesi  col  loro  idioma  facile  e  leggiero  possono  essef 
traduUori,  ma  non  autori;  possono  diffondere  gli  altrui  concetli  e  ripeterne  i  oomi, 
ma  non  essere  Irovatori  degli  uni  ne  degli  altri.  Se  la  lingua  gallica,  di  comun  coo- 
senso ,  è  la  più  povera  di  tutte,  corne  potrà  ella  possedere  l' eininenie  prerogaHm 
dinominar  lecose  inEuropa?  Non  è  egli  rldicolo  il  voler  che  il  mendico  fticcia  U 
Hmosina  ai  ricchi,  o  ai  meno  indigent!  di  lui  ?  Pur  Iroppo  che  V  Europa  fece  perdue 
«ecoli  queslo  bel  calcolo ,  e  ora  puô  levare  il  conto  di  ciô  che  ci  ha  guadagnato.  la 
la  Providenza  per  salvarci  nostro  malgrado,  o  almeno  toglierci  ogni  scusa  o 
pretesto  d'errore,  ha  percosso  ai  dl  nostri  le  letlere  francesi  di  una  sterilità  taie, 
che  i  loro  amalori  più  Pervidi  non  possono  dissimularsela.  Ai  quali  è  da  sperareefae 
succédera  come  al  bambino,  il  quale  si  divezza  dalla  poppa  vendereccia  délia  nulrke, 
quando  provandosi  e  rippovandosl  a  succiarla,  la  trova  vîzza  e  afiatto  vuota  del  nulrî^ 
livo  liquore. 


KOTA  32. 

Il  BotU,  raccontato  il  fatto  dell'  illustre  mînalore,  cosl  prosiegue  :  «  Torino  ta 

•  salvo  quel  giorno;  perché,  se  non  era  del  generoso  Biellese,  nissun  Eu^enio, 

•  ne  nissun  ViUorio  Amedeo  il  salvavano,  e  Topera  loro  veniva  indarno.  Da  lui  la 
«  corona  ducale  fu  conservala,  e  la  regia  posta  in  capo  ai  princlpi  di  Savoia.  A 

•  questo  passo  esito,  ed  ho  vergogna  a  dire  corne  la  famiglia  deir  eroico  pre- 
«  servatore  sia  stata  ricompensata  :  le  furono,  statuite  due  rate  di  pane  militare 
«  m  perpetuo,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricompensa  non  avcsse 
«  meritato,  equi  si  trattasse  solamente  dl  saziar  la  famé  di  chi  porlava  il  nome  di 
«  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove  citato,  che  scrisse  recenlementc  in  liugua 
«  ft-ancese  memorie  storiche  délia  casa  di  Savoia,  riprende  alcuni  apprezzatori  mo- 
^  derni,  come  gli  chiama,  i  quali  credendo,  come  continua  a  dire,  che  tutto 

•  possa  e  debba  pagarsi  al  peso  dell'oro,  hanno  stimato  assai  meschina  quella 
.  ncompensa  air  antica.  Poi  se  ne  va  loro  rammentando  che  un  ramo  d' ulivo  par- 
«  licolarmenteconsecrato  a  Minerva,  era  in  Atene  la  più  bella  délie  ricompense,  e 

•  che  la  facollà  del  potersi  sedere  aile  mense  pubbliche  di  SparU  era  il  più  onorevol 
«  premio  dellc  fatiche  sparse  in  pro  délia  patrîa.  Ci6  stà  molto  bene,  ma  non  so  che 
«  Il  Piemonte  fbsse  Atene  o  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discendenti  di 
«  Micca  congh  onori,  ch'essadà,  come  le  repubbliche  antiche  premiavano  cogll 

•  onori  ch'  esse  davano.  Il  pane  si  dà  ai  poveri ,  non  ai  gloriosi.  Che  pane ,  che 
.  pane  !  Ripeto ,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo  ;  la  ricompensa  data,  o  piul- 
«  losto  1  oltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome  portava,  dénota  il  caso,  che  si  fiiceva  in 
«  Piemonte  a  quei  tempi  dei  popolanî.  A'giorni  nostri  si  conobbe  l' indecenza.  Cer- 
«  cossi,  (  miserabil  caso,  che  cercare  si  dovesse),  r  ultimo  rampollo  délia  fami^ia 
«  del  Micca  ,  un  vecchio  assai  di  tempo ,  che  se  ne  viveva  a  se  medesimo  ed  agU  al- 
«  tri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fecero  venire  a  Torino ,  e  d' un  abilo  di 

•  sergente  artigliere  il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  volessero  :  il  suo  idioUsino 

•  provava  I  antica  ingratiludine.  Il  corpo  deglMngegneri  ftece  coniare  una  medaglu 
.  i«  onorediPietroMicca,tardotestimoniodi  una  virtùchehapoche  pari.  La  data 
.  délia  medaglw  onora  chi  la  procuré,  disonora  chi  tardô.  Ahi  !  pur  troppo  fhîddi 
I  Ahn  trïnTl'î^^^  contemporanei  ed  i  moderni ,  che  di  cotesto  fatto  pariaiono  ! 
«  Ahi  !  troppo  restu  sono  gh  uomini  aUa  graUtudine  M  .  Una  medaglia  è  poca  cosa 

«  Star,  «r  ital.  eatUm,  da  queUa  del  Guiee.,  lib.35. 
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per  onorar  la  memoria  deir  unico  Pieroontese ,  che  salvô  colla  sua  vita  la  patria  ; 
TDa  ho  inleso  dire  che  il  husto  di  lui  si  vede  oggi  nel  palagio  magnifioo  detl*  Arse- 
nale.  Speriaroo  che  soUo  la  famigUa  régnante,  giusta  estimatrice  del  bello  e  del 
grande,  la  riconoscenza  pubblica  verso  un  aUo  di  virtù  impareggiabile  avrà  il  suo 
compimento,  e  la  statua  colossale  diPietro  Mieca  sorgerà  in  luogo  pubblico  corne 
quella  di  Emanuele  Filiberto,  per  insegnare  ai  posteri  che  la  virtù  eroica  congiunge 
gli  estremî  délia  catena  sociale ,  e  pareggia  dopo  morte  ogni  fortuna. 

Un  niinatorp,  secondo  Testimazione  autorevole  del  moudo,  è  più  cbe  un  oste.  Or 
\e{iQAs\  corne  la  Gina  nionarchica,  ina  pagana,  ricompensè  un  oste  per  un  atto  di 
virlù  privala  assai  minore  di  quello  del  Micca ,  poichè  non  ebbe  a  costar  la  salute  ne 
Ja  vita  delToperatore.  «  Intorno  a  ci6  dell* onorar  la  virtù,  serbando  memoria  , 
u  qiianto  far  si  pu6,  immortale  de'  virtuosi,  ne  vedrem  pniove  tali,  che  beato  il 
«  mondo  s' egli  non  isdegnasso  di  farsi  in  ciô  discepoio  délia  Gina  :  e  perch*  è  d' al- 
«  tro  luogo  il  dirne,  siane  qui  per  saggio  il  magnifico  lempto,  che  nella  Provincia 
«  di  Sciansl  fu  eretto  a  spese  del  publico ,  e  consagrato  al  uome  e  al  merito  di  un  « 
•  Oste,  che  mortogll  nelPalbergo  un  ricchissimo  passaggere,  ne  serbd  il  tesoro  che 
«  avea  seco  in  danari ,  avvegnachè  non  commcsso  alla  sua  fede ,  e  poscia  a  non  so 
«  quanto ,  awenutosi  a  viaggiar  per  cola  il  figliuolo  del  morto ,  che  del  tesoro  del 
«  padre  non  sapeva  nuUa  e  perciô  di  nulla  il  richiedeva,  tutto  a  lui  fedelmente  il 
«  rendette  :  più  contento  di  rimanersi  povero  o  innocente,  cbe  diventar  ricco  e  col. 
«  pevole.  Or  perciocchè  nelia  Gina  la  virtù  in  cui  cîie  si  trovi  è  pregiata ,  ne  la  viltà 
«  del  suggetlo  puè  nulla  a  renderla  vile ,  anzi  essa  pu6  tullo  a  rendere  lui  glorioso  ; 
«  non  nocque  al  valent'  uomo  1*  essere  délia  condizione  che  un*  Oste,  si  che  non  gli  si 
M  edificasse  per  comune  asseuso  un  sontuoso  tempio,  per  quivi  eternamente  avère 
«  in  memoria  il  suo  nome,  e  in  riverenza  il  merito  délia  sua  fedeltà  :  anzi  tanto  se 
«  ne  pregiô  la  sua  patria,  che  per  lui  presc  nome,  che  suona  quanto  Amante  o  Se- 
>  guace  delta  pietà  ^.« 

NOTA  35. 


Il  sig.  di  Tocqueville,  finissimo  osservatore,  fa  alcune  considerazioni  sul  preti 
cattolici  degli  Stati  Uniti,  le  quali  possono  essere  non  discare,  ne  inutili  al  clero  degli 
altri  paesi.  «  Les  prêtres  catholiques  d'Amérique,  «  die'  egli,  »  ont  divisé  le  monde  in- 
«  tellectuel  en  deux  parts  :  dans  Tune  ils  ont  les  dogmes  révélés,  et  ils  s'y  soumettent 
«  sans  les  discuter;  dans  Tautre  ils  ont  placé  la  vérité  politique,  et  ils  pensent  que 
«  Dieu  l'y  a  abandonnée  aux  libres  recherches  des  hommes.  Ainsi,  les  catholiques  des 
«  États-Unis  sont  tout  à  la  fois  les  fidèles  les  plus  soumis  et  les  citoyens  les  plus  indé- 
•  pendants  *. 

«  Les  prêtres  américains  se  prononcent  d'une  manière  générale  en  faveur  de  la  li- 
a  berté  civile ,  sans  en  excepter  ceux  même  qui  n'admettent  point  la  liberté  reli- 
«  gieuse;  cependant  on  ne  les  voit  prêter  leur  appui  à  aucun  système  politique  en 
«  particulier.  Ils  ont  soin  de  se  tenir  en  dehors  des  affaires ,  et  ne  se  mêlent  pas  aux 
«  combinaisons  des  partis  '.  » 

«  La  religion  que  je  professe  me  rapprochait  particulièrement  du  clergé  catholi- 
«  que,  et  je  ne  tardai  point  à  lier  une  sorte  d'intimité  avec  plusieurs  de  ses  mem- 
«  bres.  A  chacun  d'eux  j'exprimais  mon  étonnement,  et  j'exposais  mes  doutes  :  je 

*  Babtoli,  Cina,  I.  25. 

•Delà  démoer.enAmér>,  tom.  III,  pag.  54.  Ed.  Meline,  fimxelles,  1840. 

•  Ibid.,  tom.  III,  pag.  37. 

58 


Digitized  by 


Google 


mt  NOT£. 

c  trouvai  qtit  toui  eês  hommes  ne  différaient  entre  eux  que  sur  des  détails  ;  nais  tous 
c  attiil>uaient,  principalement  à  la  complète  séparation  de  l*f;glise  et  de  l'État,  Pea- 
«  pire  paisible  que  la  religion  exerce  en  leur  pays.  Je  ne  crains  pas  d*aflbrmcr  que, 
«  pendant  mon  séjour  en  Amérique,  je  n*ai  pas  rencontré  un  seul  bomrae  prêtre  oi 
c  laïque  qui  ne  soit  tombé  d^accord  sur  ce  point. 

«  Ceci  me  conduisit  à  examiner  plus  attentivement  que  je  ne  rayais  lait  jnsqv^à- 
tf  lors ,  la  position  que  les  prêtres  américains  occupent  dans  la  société  politique.  Je 
«  reconnus  avec  surprise  qu*ils  ne  remplissent  aucun  emploi  public.  Je  n^en  vis  pas  un 
«  seul  dans  Tadministration,  et  je  découvris  qu'ils  n'étaient  pas  même  représentés  aa 
«  sein  des  assemblées 

«  Lorsqu'enfln  je  vins  à  rechercher  quel  était  Tesprit  du  clergé  lui-mêoe, 
«  J*aperçus  que  la  plupart  des  membres  semblaient  s'éloigner  volontairement 
«  du  pouvoir,  et  mettre  une  sorte  d'orgueil  de  profession  à  y  rester  étran- 
«  gers  *• 

«  En  Amérique  la  religion  est  un  monde  à  part  où  le  prêtre  régne,  mais  do&t 
«  Il  a  soin  de  ne  jamais  sortir;  dans  ses  limites,  il  conduit  l'Intelligence;  aa 
«  dehors  il  livre  les  hommes  h  eux-mêmes  et  les  abandonne  à  l'indépendance  et  à 
«  l'instabilité  qui  sont  propres  à  leur  nature  et  au  temps.  Je  n'ai  point  vu  de  pays  oi 
«  le  christianisme  s'enveloppât  moins  de  formes ,  de  pratiques  et  de  figures  qu'aux 
«  ftats-Unis ,  et  présentât  des  idées  plus  nettes,  plus  simples  et  plus  générales  à  Pes- 
«  prit  humain...  Ceci  s'applique  au  catholicisme  aussi  bien  qu'aux  autres  croyances. 
«  Il  n*y  a  pas  de  prêtres  catholiques  qui  montrent  moins  de  goût  pour  les  petites  ob- 
«  servances  individuelles ,  les  méthodes  extraordinaires  et  particulières  de  ftiire  son 
c  salut ,  ni  qui  s'attachent  plus  à  l'esprit  de  la  loi  et  moins  à  sa  lettre  que  les  prêtres 
«  catholiques  des  États-Unis  :  nulle  part  on  n*enseigne  plus  clairament  et  Ton  ne  suit 
«  davantage  cette  doctrine  de  l'Église  qui  défend  de  rendre  aux  saints  le  culte  qui 
m  n'est  réservé  qu'à  Dieu.  Cependant  les  catholiques  de  l'Amérique  sont  très-soumis 
«  et  très-sincères. 

«  Une  autre  remarque  est  applicable  au  clergé  de  toutes  les  communions  :  les  pré- 
«  très  américains  n'essayent  point  d'attirer  et  de  fixer  tous  les  regards  de  l'homme 
«  vers  la  vie  future  ;  ils  abandonnent  volontiers  une  partie  de  son  cœur  aux  soins  do 
«  présent;  Ils  semblent  considérer  les  biens  du  monde  comme  des  objets  Importants, 
«  quoique  secondaires  :  s'ils  ne  s'associent  pas  eux-mêmes  à  l'industrie ,  ils  s'inté- 
«  ressent  du  moins  à  ses  progrès  et  y  applaudissent,  et  tout  en  montrant  sans  cesse 
«  au  fidèle  l'autre  monde  comme  le  grand  objet  de  ses  craintes  et  de  ses  espérances, 
«  ils  ne  lui  défendent  point  de  rechercher  honnêtement  le  bien  être  dans  celui-ci. 

•  Loin  de  faire  voir  comment  ces  deux  choses  sont  divisées  et  contraires  ,  ils  s'atta- 
«  chent  plutôt  à  trouver  par  quel  endroit  elles  se  touchent  et  se  lient. 

«  Tous  les  prêtres  américains  connaissent  l'empire  intellectuel  que  la  majorité 

•  exerce  et  le  respectent.  Ils  ne  soutiennent  jamais  contre  elle  que  des  luttes  néces- 
«  saires.  Ils  ne  se  mêlent  point  aux  querelles  des  partis ,  mais  ils  adoptent  toIod- 
«  tiers  les  opinions  générales  de  leur  pays  et  de  leur  temps ,  et  ils  se  laissent  aller 
f  sans  résistance  dans  le  courant  de  sentiments  et  d'Idées  qui  entraînent  autour 
«  d'eux  toutes  choses.  Ils  s'efforcent  de  corriger  leurs  contemporains,  mais  ils 
«  ne  s'en  séparent  point.  L'opinion  publique  ne  leur  est  donc  jamais  ennemie  : 
«  elle  les  soutient  plutôt  et  les  protège,  et  leurs  croyances  régnent  à  la  fois 
«  et  par  les  forces  qui  lui  sont  propres  et  par  celles  de  la  majorité  qu'ils  em- 
«  pruntent  ■.  » 

Il  sig.  di  Tocqueville  conchiude  le  sue  avvertenze  sul  clero  americano  con  queste 

*  De  la  démoer,  en  Âméf.,  tom.  IIli  pag.  85^.  Ed.  MeKne,  Bruxelles,  1840. 
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geneHch«  e  auree  parole  applicabili  a  tutti  i  paesi  :  «  Si  le  catholicisme  parvenait 
«  enfin  à  se  soustraire  aux  haines  politiques  qu'il  a  fait  naître ,  je  ne  doute  presque 
«  point  que  ce  même  esprit  du  siècle,  qui  lui  semble  si  contraire,  ne  lui  devint  très- 
«  favorable,  et  qu*il  ne  fît  tout  à  coup  de  grandes  conquêtes  *.  »  Non  occorre  notare 
che  parlando  degii  odii  suscitât!  dal  cattolicismo ,  V  illustre  autore  non  intende  dis* 
çorrere  délia  Chiesa,  ne  délia  religione  in  se  stessa,  ma  di  alcuni  fra  i  suoi  se- 
guaci. 

ItOTA  34. 


n  genio  ediilcâtlvo  délia  religione  si  verifica  eilandîo  materialmente  a  ogni  pagina 
délia  storia.  Si  puô  affermare  generalmenle  che  la  fondazione  di  quasi  tutle  le  prin- 
cipal! città  fu  opéra  délie  credenze  ;  imperocchè  anche  nel  gentilesimo  esse  incomin« 
ciarono  con  un  tempio  e  un  oracolo ,  e  le  prime  campagne  accasate  ebbero  per  cen- 
tro  un  ritrovo  di  responsi  divini  e  di  sacrifici.  AUegherè  un  solo  esempio  moderno, 
che  mi  par  singolare  ;  ed  ô  che  il  primo  porto  del  Giappone  e  V  unico  che  sia  tultora 
aperto  ad  alcuni  popoli  stranieri ,  cloè  quello  di  Nangasachi,  fu  fondato  per  opéra  del 
missionari  nel  secolo  sedicesimo.  Il  chedee  parère  veramente  meraviglioso  agi!  uto- 
pisti  filosofi  e  ai  Poliorceti  vandalici  deir  età  moderna. 


55. 

Chi  voglia  sapere  in  che  pregio  si  lenessero  i  preti  dagU  antichi  nobili  del  Piemonte» 
e  come  quei  poveri  preti  fossero  intelligenti  e  teneri  del  proprio  decoro,  legga  la  sa- 
tira  alâeriana»  che  incomincia  con  questo  verso  : 

•  Signor  maestro,  siete  voi  da  messa  ?  • 
iroTA  36. 


n  eapitolo  sesto  del  Savlo  dovrebbe  essere  il  manuale  de!  principi  e  di  chl  pratica 
in  corte.  Che  terribili  minacce  a  chi  régna  !  £  cheautorevole  disinganno  a  coloro  che 
citano  le  parole  :  per  me  reges  régnant,  senza  ricordarsi  di  quelle,  che  vengono 
appresso  ! 

HOTA  37. 


Il  dotto  e  pio  vescovo  di  Ermopoli  esprime  egregiamente  V  indole  délia  tolleranza 
cristiana  con  queste  poche  parole  :  «  Le  zèle  de  la  doctrine  ne  doit  jamais  altérer  la 
«  charité  ;  intolérante  contre  les  erreurs ,  mais  tolérante  envers  les  personnes,  telle 
«  est  la  religion  que  nous  avons  le  bonheur  de  professer  ;  tout  ce  qui  a  pu  dans  le 
«  cours  des  siècles  s^écarter  de  ce  double  caractère  de  force  d*un  côté  et  de  douceur 

«  l>tte4éiNWrfiiiimrr.«UMiiJV,pag.47.fid.lMiae»^^ 

58. 


Digitized  by 


Google 


m  NOTE. 

«  de  Tautre  n*est  pas  venu  de  la  religion,  mais  des  passions  humaines*.*  la  un 
allro  ragionamento,  egll  giustifica  la  Ghiesa  contro  I*  accusa  di  fsmatismo,  e  di$- 
corre  dei  termini  naturali  e  ragionevoli  délia  tolleranza  civile,  enfrando  a  discoterc 
molU  fatti,  che  si  sogliono  obbiettare  ai  cattolici  in  questo  proposito ,  e  specialmente 
quello  deir  Inquisizione  '.  Il  discorso  del  prelalo  francese,  senza  contener  nalla  di 
squisito  e  recondito ,  è  cosl  pieno  di  senno  e  dl  moderaztone,  (  salvo  fone  qualche 
punlo  attenenlesi  alla  storia  francese,  in  cui  1* amor  délia  patria  rese,  a  parer  raio, 
troppo  benigno  il  giudizio  dello  scrittore ,  )  che  io  vorrei  poterlo  qui  riférire  tnUo 
quanto,  se  non  fosse  troppo  lungo  per  una  nola.  Yedi  anche  le  considerazioni  dd 
Senac  sul  raedesimo  articolo  '.  L*  opéra  di  questo  scrittore  è  una  délie  pîù  as- 
sennate  che  siano  uscite  dal  clero  francese  dell*  età  nostra ,  e  sarebbe  irrepren- 
sibile,  se  alcune  parti  di  essa  non  fossero  inspirate  da  un  soverchio  galljca- 
nismo. 

HOTA  38. 


Ho  tralteggiata  nel  capitolo  settimo  del  primo  libro  délia  mia  Introduzione  la  tek 
idéale  e  geiieralissiroa ,  su  cui  corre  V  eterodossia  in  universale,  e  la  generazione  de* 
principal!  sistemi,  che  le  si  attengono,  speclalmente  riguardo  ail*  antioo  Oriente. 
Non  ho  polulo  far  altro  che  accennare  i  sommi  capi  del  mio  assunto ,  e  appena  în- 
dicare  rapidamente  alcuna  délie  prove ,  che  la  confermano;  ma  se  la  Provideoza  mi 
agevolerà  il  compimento  del  mio  lavoro,  avrô  forse  occasione  di  mostrare  storica- 
mente  che  quello  è  V  unico  filo  atto  a  distrieare  la  confusione,  in  oui  è  rawolta  la 
ricca  roitologia  dei  popoli  orientali.  Dico  mostrare,  e  non  già  dimostrare  ;  perché  b 
dimostrazione  di  una  genesi  speculativa  dee  esser  fatta  a  priori ,  pîgliando  le  mosse 
dalla  natura  delle  idée ,  onde  si  tratta.  Oggi  credesi  oomunemente  che  P  errore  sia 
una  cosa  arbitraria,  capricciosa ,  indeterminata,  che  non  si  pu5  conoscere,  se  non 
collo  studio  dei  testi  e  di  altri  document!  positivi.  Coloro  che  la  pensano  in  talgnisa , 
invece  di  spiegar  Terrore,  mi  pare  che  se  ne  rendano  complici.  Imperocchè  la  sola 
parte  del  faiso,  che  soglia  dipendere  immediatamente  dalla  liberté  umana  e  aver  per 
se  stessa  ragione  di  colpa,  è  il  primo  principio,  che  è  quanto  dire  T  idea  génératrice 
di  esso.  Ma  posta  questa  idea  madré,  tulto  il  rimanente  di  un  sistema  mendosoè 
necessario,  fatale ,  irrepugnabile ,  ogni  quai  volta  Terrante  non  si  dilungbi  nel  sua 
discorso  dalle  regole  délia  buona  logica  ;  tanto  che,  se  ciascuno  degll  sbagli  consecu- 
tivi  possono  essere  imputabili  e  spesso  il  sono ,  ci6  nasce  solo  in  quanto  cbi  li  pro- 
fessa è  sempre  libero  di  tornare  indietro  e  ripudiare  il  pronunziato,  in  eui  si  cooten- 
gono.  Lo  studio  dei  testi  e  dei  documenti  è  necessario  per  cogliere  Tidea  procréatrice 
di  una  dottrina  :  ma  quando  tal  idea  si  conosce,  altri  pu6  rifare  con  sola  essaU 
la  teorica  che  occorre,  senza  paura  di  chimerizzare  e  di  scostarsi,  almeno  nella  sos- 
tanza ,  dalla  genuina  opinione  di  quelli  che  la  professarono.  Quanto  agli  sviamenti 
originati  da  poca  logica  ^  essi  al  più  possono  modificare  notabilmente  un  sistema  la 
qualche  individuo,  ma  non  mai  in  tutta  una  scuola  ;  perché  i  difetti  dialettici,  in  coi 
ciascun  individuo  pu5  cadere ,  sono  difïerentissimi,  e  quindi  scompaiono  quaodo  si 
fa  la  somma  degll  elementi  dottrinali  e  comuni  di  una  setta  un  po^estesa.  Cosl,  per 
cagion  d*  esempio,  il  solo  dualismo  del  Teo  o  Noo  e  dell^Ile  oontiene  la  chiave  di 
quasi  tutta  la  filosofla  greca  da  Pitagora  a  Plotino  ;  e  cbi  con  questo  solo  prindpie 
eterodosso  metta  raano  a  costruire  un  sistema  filosofico  non  fallirà  a  rifere ,  i 

*  FRATSsiiioofif  Déf,  du  Christ,  ou  Conf,  tur  la  rdig.  Sur  la  tolérance. 

*  !lnd.f  La  relig.  yeagée  da  reproche  de  fanati3me. 

*  Le  Chrût,  c&H$id»  dam  9$$  rapporté  awe  ta  eivUU,  mad^  tom.  H,  p.  SI€-9I9. 
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senza  avvedenene,  le  teoriche  apparentemente  diverse,  ma  in  effetto  id entiche,  di 
Pitagora ,  Aristotile  e  Platone.  Dico  questo ,  non  già  per  infèrirne  che  sia  inutile  lo 
studio  délie  testimonianze  positive  e  dei  monumenti  ;  chè  anzi  lo  credo  sempre  op- 
portunOy  importanlissimo  e  spesso  necessario  :  vogUo  solo  conchiudere  che  taie 
studio,  senza  quello délie  idée,  non  basla  per  ben  conoscere  un*opinione  speculativa 
di  qualche  rilievo.  Nello  stesso  modo  che  il  bello  esterno  non  si  pu6  gustare,  se  non 
da  chi  internamente  lo  riproduce;  una  filosofia  qualunque  puè  esser  ben  capila  sola- 
mente  da  coloro  che,  ascoltandone  o  leggendone  Tesposizione,  sanuo  in  se  medesimi 
rinnovellarla.  Oggi  si  stima  il  contrario ,  perché  il  sensismo  e  il  psicologismo  hanno 
fatto  perdere  a  molti  eruditi  il  bandolo  di  quasi  tutte  le  materie,  che  aile  idée  si  at- 
tengono.  Fa  compassione  il  vedere  certi  ingegnosi  volere  riordinare  un  vecchio  sis- 
tema,  procedendo  solo  airempirica,  lavorando  a  musaico  su  certi  pezzetti  di  testi 
smozzicati,  e  connettendoU  insieme,  Iddio  sa  come,  senza  avère  un  filo  speculativo 
e  anticipato,  che  li  governi.  Se  Giorgio  Cuvier  avesse  inteso  a  rifabbricare  i  fossili 
con  questo  solo  magisterio ,  sarebbe  stato  fresco.  Ora  applicando  queste  considera- 
zioni  alla  storia  delPeterodossia,  dico  che  siccome  la  formola  idéale  è  il  solo  princi- 
pio,  non  pure  eflPettivo',  ma  immaginabile,  del  vero,  cosi  Tunica  fonte  possibile 
deir  errore  dee  essere  Talterazione  di  tal  formola;  tanto  che,  determinando  in  quanti 
modi  essa  possa  venire  alterata ,  si  conoscono  tutte  le  eresie  fondamental! ,  ond* 
è  capace  Tingegno  umano,  e  a  cui  ogni  errore  partlcolare  di  nécessita  si 
riduce. 

Fra  gli  autori  recentl,  che  trattarono  délie  religioni  eterodosse  e  tentarono  di 
spiegarne  filosoficamente  il  principio  e  1*  orditura ,  Federigo  Creuzer  è  uno  de'  più 
rinomati.  L*  opéra  sua  principale  fti  ridotta  in  francese  dal  Guigniaut,  e  arricchita 
di  note  varie,  erudite,  giudiziose,  che  onorano  V  ingegno  e  la  modestia  del  tradul- 
tore.  Si  debbono  in  lai  opéra  distinguere  due  cose  ;  cioè  Terudizione,  e  la  filosofia  che 
1*  informa.  L*  erudizione  è  tedesca ,  che  è  quanto  dire  vasta ,  profonda ,  accurala ,  e 
assegna  al  Creuzer  un  luogo  eminente  fra  gli  uomini  più  dotti  del  suo  secolo.  Che  se 
intorno  ad  alcune  religioni  asiatiche,  verbigrazia  quelle  deirindia  e  délia  Persia  ,  i 
lavori  susseguenti  degli  orientalisti  possono  far  parère  la  suppellettile  deiPingegnoso 
Alemannopiù  tosto  scarsa  che  ricca,  il  difétto  ô  inevitabile  in  tal  maniera  di  studi, 
che  sono  nella  lor  prima  adolescenza ,  e  crescono  ogni  giorno ,  cosicchè  il  solo  inter- 
▼allô  di  un  luslro  puè  modificare  essenzial mente  le  notizie,  che  prima  si  avevano.  Ma 
quanto  alla  filosofia ,  io  dico ,  senza  esitazione ,  che  il  lavoro  del  Creuzer  è  debole  in 
moite  sue  parti  e  falso  nei  principii  fondamentali.  Debole,  perché  il  doUissimo  scrit- 
tore  filosofeggia  a  magistero  di  fantasia ,  non  di  ragione ,  o  piullosto  poeteggia,  cre- 
dendosi  di  filosofare;  onde  sempre  vago,  confuso,  perplesso,  indeterminato,  pieno 
di  tropi,  di  figure,  che  non  illustrano,  ma  annehbiano  il  pensiero ,  non  ne  caveresti 
ne  una  formola  précisa ,  ne  un  costrutto ,  che  abbia  del  rigoroso  e  dello  scientifico. 
Palso,  perché,  mov.endo  dai  principii  del  panteismo  e  del  razionalismo ,  tutto  il  suo 
lavoro  si  aggira  sur  un  presupposto  délia  stessa  nalura  ;  il  quale  si  é  che  il  corso  dell* 
ingegno  umano  sia  stato  progresstvo,  non  regressivo,  che  Tunità  ortodossa  non  ab- 
bia preceduta  la  moltiplicità  eterodossa,  e  che  quindi  le  opinioni  religiose  più 
rozze,  grossolane  ed  informi  siano  state  le  più  antiche.  La  quai  sentenza  non  si 
pu6  accordare  col  discorso,  né  colla  fede,  né  colla  istoria,  né  coi  monumenti  ;  e 
tuttavia  é  al  dl  d*oggi  proféssata  dalla  maggior  parte  dei  dotti,  come  quelli  che  la- 
Torano  scientemente  o  senza  saperlo  sui  dati  di  una  filosofia  panteistica  o  sensuale. 
Anche  Topera  spiritosa  di  Beniamino  Constant  suUa  religione  si  aggira  tutta  su  taie 
ipotesi  ;  se  non  che,  mi  farei  coscienza  a  paragonare  col  libro  francese  la  Simbolica  del 
Creuzer  per  ci6  che  spetta  alTampiezza  e  alla  sodezza  deir  erudizione.  Debbo  perô 
aggiungere  che  io  non  partecipo  al  profondo  orrore  deir  onorando  Antonio  Rosmiqi 
pçr  V  opew  cjel  Qons^attt  \  e  Qhç  §ç\)he«e  ici  di^^f^provi  ammeate  gU  ecwri  che  vi  |i 
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contengono,  tni  par  tutUvla  di  ravvisare  in  essa,  (sotrattutto  se  si  ha  Tocdiio  al 
tempo ,  in  cui  venne  composta  e  pubblicata,  e  alla  qualità  dell'aatore,  filosofb  fraa- 
cese  e  protestante,)  una  prova  di  quel  rawiameDto  intellettlvo  e  morale  d^li  spiriû 
verso  la  religione,  che  allora  incominciava  in  Franda,  e  cbe  oggi  continuerebbe, 
se  alcuni  di  coloro,  a  cui  toccberebbe  il  promuoverlo  e  Taïutarlo,  non  focessero  ogni 
opéra  per  distruggerlo.  Certo,  se  si  considéra  cbe  lo  scritto  del  Constant,  in  cui  /dqo 
ostante  gli  errori  cbe  lo  infeltano,  V  autore  ammette  pure  espressamente  la  necesâità 
délia  religione  e  la  divina  origine  del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo ,  usci  alla  lucc 
quando  la  filosofla  del  Cabanis ,  del  Tracy,  e  V  erudizione  del  Volney,  erano  tultavia 
in  voga  e  in  onore ,  e  fu  opéra  di  un  uomo  acattolico  e  ligio  in  moltissiine  cose  aile 
preoccupazioni  del  secolo ,  esso  si  puô  considerare  piuttosto  corne  un  sintomo  di 
convalescenza,  cbe  di  malattia,  e  corne  un  annonzio  dl  rimota  guarlglone,  anzidièdi 
prossima  morte. 

A  proposito  deir  empirismo  storico  e  délia  fatalité  loglca,  a  cul  soggiacciono  le 

conclusion!  di  un  principio  dottrinale,  non  credo  inopportuno  di  antivenire  almeoo 

con  un  piccolo  cenno  un*  obbiezione,  cbe  mi  verra  forse  fotta  intorno  a  cid  cbe  dîoo 

de*  guelfi  in  vari  luogbi  del  mio  discorso.  Ë  opinione  di  alcuni  uominl  dottis&iny. 

cbe  r  idea  guelfa  consistesse  nel  far  deir  Italia  un  conserto  di  repubblichelte  indi- 

pendenti  e  democraticbe,  senza  più;  e  cbe  siccome  nel  sistema  dei  ghibellini  TuniU 

dello  stato  e  1*  autorité  del  comando  prevalevano  ad  ogni  altro  rlguardo,  cosi  la 

liberté  e  1*  indipendenza  dei  comuni  fosse  V  unica  soUecitudine  dei  ioro  avrersari. 

Ma  in  qiiesta  liberté  e  indipendenza  dei  comuni  a  stato  di  plèbe  ordinato  io  Irovo  il 

sogno  di  Arnaido  da  Brescia,  non  il  sistema  de*  guelfi  ;  trovo  Jl  gbibelliDismo  demo- 

cratico,  differenlissimo  dair  impériale  per  un  rispetto,  ma  si  mile  per  V  altro  ;  poicbè 

entrambi  miravano  a  distruggere  il  potere  civile  del  sacerdozio,  a  rinnovare  gli  or- 

dini  politici  del  gentilesimo,  a  investir  di  nuovo  la  forza  del  goveroo  délie  cose 

umane,  collocandolo  nel  braccio  regio  dl  un  despota  o  nel  capriccio  délie  moltitu- 

dini.  Il  vero  sistema  de*  guelfi,  al  parer  mio,  non  è  altro  cbe  il  réalisme  applicato 

alla  civilté  italiana  ;  cioè  1*  ordinazione  d*  Italia  in  modo  conforme  aile  sue  oondi- 

zioni  storicbe  ed  effèttive,  cbe  è  quanto  dire  ail*  idea  e  al  tipo  reale,  non  Immaginario 

e  cbimerico,  cbe  ne  viene  rappresentato.  Ora  lo  stato  idéale  d*  Italia  consta  di  irt 

élément!  fondamentali,  cbe  sono  lo  r  aristocrazia  naturale  degli  ottimati,  2»  la  mo- 

narcbia  civile,  3°  la  division  e  dell*  Italia  in  vari  stati  indipendenti  quanto  ai  Ioro 

ordlni,  ma  insieme  confédéral!  per  mezzo  di  un  capo  unico,  non  politico ,  né  laicak 

ed  ereditario,  ma  eletlivo  e  ieratico.  L*  esemplare  di  quesla  trimembre  ordinazione 

délia  penisola  le  è  talmente  connaturale,che  tulta  la  nostra  storia  fin  dai  templ  più 

anlichi  lo  esprime;  giaccbè  V  Italia  fu  sempre  unificata  più  o  meno  da  un  potere  sacei^ 

dotale,  résidente  in  Roma  etrusca  ed  antica,  o  toscana  e  moderna  ;  fu  sempre  divisa 

in  più  stati  confédéral!  o  almeno  aspirant!  a  confederarsi,  quando  la  fbrza  d^li 

eventi  gli  aveva  rotli  e  divisi  :  ne  mai  nel  vivere  interno  délie  varie  province  i  due 

estremi  délia  liberté  democralica  e  del  dispotismo  regio  stabilmeote  prevabero. 

Vero  è  cbe  quesle  diverse  condizioni  furono  solo  imperfcttameote  messe  ad  effietio  e 

vennero  sovente  guaste  e  alterate  ;  ma  cb!  non  voglia  essere  iodotto  in  errore  da 

queste  anomalie  storicbe  dee  fare  un*  osservazione  cbe  mi  pare  di  gran  momento.  La 

quale  si  è  che  1*  idea  non  s*  incarna  mai  fra  gli  uominl  in  modo  perfetlo^  imperoccbè 

la  materia,  in  eu!  ella  si  dee  incorporare,  essendo  viziata  da  un  morbo  intrinseco,  è 

sempre  più  o  meno  sorda  e  ribelle  alla  forma ,  cbe  dee  ricevere,  e  conseguentemente 

agr  influssi  idéal! ,  che  la  compenetrano  e  fecondano.  Dal  cbe  segue  che  il  folio  non 

risponde  mai  perfettamente  al  concetto,  e  cbe  quindi  cbi  voglia  avère  una  compita 

notizia  di  un  sistema  non  deel  star  contento  a  quella  piccola  particella  di  esso,  che 

venne  efiPettuata  di  fuori,  ma  dee  solo  valersi  di  essa,  come  di  un  semplice  abbozzo. 

per  conoscere  1*  originale,  risalendo  air  idea,  onde  nacque  r  esecu^ione  di  quello. 
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Al  che  il  flMtodoIempirlco,  ehe  non  esco  M  gir»  M  IMti  0  defll  •▼entl^  è  liiiiifteieii« 
tissimo.  Bisogna  dunque  siudiare  i  sistemi  speculativi,  onde  mottero  le  operaiioni 
degli  uomini;  giacehè  Paiione  essendo  âglia  del  pensiero,  ogoi  ceaato  e  ordiiia<« 
meDto  politico  presuppone  upa  teorica  razlonale,  di  ciii  gU  autori  di  qnello  hanno 
oonfusa  0  distinta  notizia.  I  due  sistemi  più  squisiti  di  tal  génère,  che  in  Italia  ûoris* 
sero,  sono  il  Pitagoreismo  e  il  réalisme  del  medio  evo  ;  simili  nella  sostanza,  làa  cob 
quel  divario  che  corre  dalla  semiortodossia  dei  migliori  Gentil!  alla  perféttà  ortodos* 
sia  dei  Cristiani.  La  doltrina  de*  guelfi,  come  ho  detto,  è  V  applicazione  del  realismo 
speculativo  alla  politica  ;  applicazione,  che  fù  certo  imperfetlissima  pel  difétto  degli 
uomini,  délie  cose  e  dei  tempi,  ma  che  presuppone  una  teorica  più  squisita ,  che  altri 
indarno  cercherehbe  nella  storia  disgiunta  dalle  considerazioni  ideali.  Ha  quando 
r  esposizione  degli  eventi  sia  illustrata  dalla  fiaccola  délie  idée ,  noB  è  difficile  il 
trovarvi  Tintero  profile  di  queste;  come  mostrerd  forse  in  altre  lavoro;  se  pur 
qualche  valente  ingegno,  (  e  chi  potrebbe  meglio  ftirlo  de!  Balbo  o  de!  Troya?)  non 
preverrà  le  mie  deboli  lucubrazioni,  scrivendo  una  Storia  dd  realismo,  o  almeno  del 
guelfismo  italiano,  degna  di  tante  argomento.  Imperoechè  a  me  pare  ehe  provar 
si  possa  con  fattl  storici  indubitati  che  il  principio  unitario  del  potere  pontificale  ^ 
considerafo  come  ciTlle  moderatored* Italia,  tu  il  dogma  capitale  e  soYrano  délia 
setta  guelfa.  Ma  quesla  materia  non  pu6  essere  altro  che  accennata  in  in 


iroTA  59. 


La  formola  idéale,  Tesperienza  e  la  stcvia  umana,  (ohe  eoBO  le  tre  fonti  deUa 
cognizion  naturale,)  porgono  una  nozione  astratta  e  generalissima  del  fatto  umano 
délia  eaduta  e  del  fatto  divine  délia  redenzione.  Il  quai  concelto  d  eoncretizzato  e 
particoiarizzato  dal  iume  rivelato,  mediante  ducDuevi  élément!,  che  vi  si  aggiungoBO, 
cioè  il  peccato  originale  e  1*  incarnazione.  Questi  due  elementi  sono  sovrannaturall, 
quanto  alla  via  per  cul  si  conoscono ,  e  sovrintelligibili,  rispette  alla  loro  natura.  Il 
mistero  è  in  questo  caso,  come  sempre,  V  innalzamento  del  vero  naturale  astratto  e 
generalissimo  alla  potenza  superiore  délia  partieolarità  e  délia  oeBorelazia,  e  il  4 
pimente  divine  délia  cognizione  imperfetta  ed  umana. 


HOTA  40. 


«  La  lotta  trala  filosofia  antica  e  1*  opinione  pubblica  [è  certissima.  Incomincia 
«  da  Talete  e  Pitagora,  e  forse  prima  dai  misteri.  La  separazione  è  dichiarata  da 
«  Socrate,  Socrate  che  non  iscrive,  perché  tante  s*  addentra  nel  ragionare  che  vede 
«  inutile  le  scrivere.  £  si  che  queste  non  iscrivere  di  Socrate  è  pure  un  fatto  grande, 
«  somme,  non  ispiegato  mai  ch'  ie  sappia,  ne  spiegabile  altrimenti  che  cosl  ;  ch*  egli 
«  stimè  inutile  le  scrivere.  Evidentemente  Socrate  disprezzô  la  religione  e  F  epiniene 
«  popolare;  anzi  più,  disprezzô  la  filosofia  de'  sue!  tempi,  quella  che  si  perdeva  in 
«  ispiegazioni  insufficienti  cosmologiche,  quella  che  fin  d*  allora  si  perdeva  nelle 
•  oscurilà  dette  pei  melafisiche,  quella  pei  peggie  dl  tutte  che  per  applicarsi  agli 
«  usi  civili  turpemente  condiscendeva  aile  opinion!  popoiari.  Socrate  evidentemente 
«  andè  cello  strumento  della  ragione  quanto  più  in  là  si  pud  andare  cob  essa.  E 
c  tanto  in  là,  che  vide  non  solamente  tutta  la  forza  della  filosofia,  na  ancora  la  iro- 
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potenza  di  lei.  Vide  che  la  ngione  spinU  a  quegli  ultiiiii  termim  suoi,  non  è  faeoitt 
universale  agU  uornini,  che  V  inlimo  senso  suo,  il  suo  demone  era  superiore  al 
senso  volgare  degli  uomini  ;  vide  la  distruzione  di  quanlo  estsleva,  ma  nde  la 
iosufficienza  non  solo  universale,  ma  anche  propria  a  riedificare  alcun  che  più  di 
vero  ;  e  cosl  morendo  sacrifice  agli  Dei  esistenti,  ma  certamente  non  seoza  ima 
qualunque  restrizione  mentale,  non  senza  intendere  che  il  suo  omaggio  andasse 
dai  simboli  volgari  al  Dio  sommo  simboleggiato.  A  che  serviva  lo  scrivere  in  tak 
stato  di  mente?  Un  uomo  eminentemente  sincero,  quale  ci  appare  Socrate  doruii- 
que,  non  iscrive  se  non  quando  vede  chiaro  ciô  che  egli  ha  a  scrivere,  e  quindi 
r  utilîtà  di  cid  che  egli  scriverà.  Air  incontro  II  pariare ,  il  conversare  ammelte  la 
dubbiezza,  V  indeterminatezza,  e  principalmente  le  spiegazioni  indefinite  ail*  udî- 
tore  che  non  intende;  percidpari6  e  non  iscrisse.  E  parlô  indeterminatamenle ; 
tanto  che  dalle  sue  parole  variamente  fecondatrici  nacquero  poi  non  solo  le  scuole, 
le  filosofie  diverse  di  Platone  e  d*  Aristotile,  ma  direttamente  o  indlrettamente 
anche  quelle  più  divergent!  ancora  d^li  Stoici,  degli  Epicurei  e  tant^altre. 
Le  quali  tutte,  se  mi  sia  lecito  dire,  tutte  erano  in  corpo  a  Socrate.  La 
illustrazione  compiuta  ed  impartiale  di  Socrate  è  il  più  gran  tema  che  sia  nella 
storia  délia  filosofla,  ma  siam  iungi  forse  dal  tempo  in  che  sarà  rischiarato  com- 
piutamente. 

«  Gli  uomini  grandi,  ma  minori  che  seguirono,  presero  a  svolgere  chi  V  uoa,  dii 
Taltra  délie  Tie  délia  ragione  umana,  tutte  vedute  in  complesso,  dalla  loro  par- 
tenza  fino  ail*  annebbiato  loro  termine,  da  Socrate.  £d  ognuno  seguendo  una  sola 
di  quelle  vie  sperô  probabilmente  giungere  a  un  fine  chiaro.  Peggio  che  mai, 
nessuno  v* arrivé;  questo  è  fatto  storico  ;  non  più  e  non  meno.  Chi  lo  voglia  ne- 
gare,  aocenni  quella  che  gli  paja  compiuta  e  chiara  tra  le  filosofiie  anticbe.  Niuna 
è  taie.  Anzi  altro  fatto  storico  è,  che  quanto  più  si  scartarono  da  Socrate,  apice 
filosoflco  antico,  tanto  più  le  filosofie  furono  varie,  divergent!,  spécial!  ed  incom- 

piute Che  diremo  degli  Eclectici?...  Ciè  solo  che  viderolo  scopo,  ma  nol 

poterono  arrivare.  Tornarono  a  Socrate ,  sommo  e  primitivo  Eclectico.  Ma  im< 
mensamente  distant!  da  lui,  distant!  di  tutta  la  storia  délia  filosofia  antica,  spera- 
rono  vanamente  riedificare  colla  erudizione  e  la  critica  ci6  che  Socrate  avea 
veduto  impossibile  a  fondare  colla  intuizione  e  la  ragione.  Ma  da  Socrate,  senia 
che  scrivesse,  vennero,  impotent!  come  le  aveva  prevedute,  ma  vennero  le  filosofie 
antiche  lutte.*  » 

«  La  civiltà  antica  scartatasi  dalla  veritâ  primitiva  e  rifondata  su  quella  sola  parte 
di  verità  che  pu6  scoprirs!  colla  ragione ,  condusse  a  un  période.  Socrate  solo 
seppe  veder  ciô,  epperciô  tacque.  La  nuova  civiltà,  le  nuove  lettere,  la  nuova 
società  non  hanno  avuto  periodo  finora.  Niuno  argomento  uduiuo  pad  lasciar 
credere  ch*  elle  sieno  per  averne  air  avvenire  '.  » 


nota  li. 


Parlo  deir  Europa  pelasgica,  germanica,  celtica,  e  non  délia  finnica  e  siava.  La 
penultima  è  tuttavia  barbara,  e  Tultima,  dai  Polacchi  e  Boemi  in  fùori,  lo  era 
ancora  nel  secolo  sedicesimo.  Che  la  Svizzera  sia  il  mezzo  orografico  e  idrografico 
délia  prima  Europa  apparisce  dalla  congiunzione  del  sis  tema  alpico  col  carpatico, 

*  BiLBo,  DeUa  lelterQt.  negli  XF  primi  $eçoU  (kW  era  cm(.  Torinq»  1836,  pag.  t6«19- 
I  /^irf„  Op.  ciV.,  çag.  5;i,56, 
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mediante  il  nesso  de!  monti  ercinu,  e  dalla  vera  fonte  naturale  del  Danubio;  il  quale, 
geograficamente  parlando,  ha  il  suo  capo  oelP  Inn,  e  non  nel  Donau  dell*  Abnoba 
e  délia  Selva  nera. 


iroTA  42. 


Il  nome  d*  Italia  y  secondo  che  risulta  dalle  medaglie,  e  dalle  varie  conformazioni 
délia  medesima  voce  nei  monumenli  più  aolichi,  viene  dal  vitello^  simbolo  giapetico 
e  indopelasgico,  analogo  a  quello  del  ioro,  dominante  neir  Italia  média  e  superiore 
presso  i  Tirreni  e  i  Taurini,  come  V  allro  appo  gP  Italioti  del  mezzogiorno.  Onde 
vedesi  che  lutta  la  penisola  avea  sostanzialmente  un  nome  unico ,  esprimente  un 
solo  emblema  etnografico,  e  una  sola  stirpe. 


KOTA  43. 


Il  Béllarmino  e  il  Berti,  Ira  gli  altri,  scrissero  sulla  teologia  di  Dante.  Tuttavia, 
malgrado  V  orma  iropressa  da  loro,  il  tema  ^  ancor  quasi  nuovo ,  chi  volesse  ogg} 
trattarlo. 


Un  illustre  teologo  italiano  dell'  età  nostra  si  esprime  in  questi  termini  suit*  ^so 
teologico  délie  opinîoni  :  «  Sic  insectabimur  veritatis  hostes,  ut  omnes  domeslicas 
«  atque  olim  magna  animorum  contentione  agitatas  in  scholis  catholicis  quaestiones, 
«  quoad  fieri  potest,  devitemus.  Salva  enim  fide,  et  Ecclesia  ipsa  anuuente,unaquœqu6 
«  schola  suis  potest  adhœrere  placitis.  Àd  pacem  propterea  oonservandaro  atque 
«  f6vendam,his  supersedebimus,  nisi  expeditior  dogmatis  explicatio  aliud  suadeat; 

•  quo  in  casu  illud  ante  omnia  nobis  curœ  erit,  eam  seligere  sententiam,  quse 
«  dogmati  cum  explanando  tum  contra  incredulos  ac  heterodoxos  tuendo  accom- 
«  modatior  videbitur.  Ne  tamen  quœstiones  ejusmodi  a  theologiœ  studiosis  penitus 
«  ignorentur,  controversiam  historica  ratione  exponemus,  ac  prœcipua  utriusque 
«  contrari»  sententiœ  momenta,  ex  cujusque  illustrtoribus  patronis  deprompta, 
«  ingénue  ac  breviter  altingemus  ;  quo  fiet  ut  in  talibus  quaestionibus,  unusqui8<fue, 
«  perpensis  hinc  inde  rationibus,  eam  sequetur  sententiam ,  quam  veriorem  puta* 

•  verit.;  tali  enim  in  casu  unusguûgue  in  sensu  suo  abundei  ^,  • 


NOTA  48. 

Sventuratamente  queste  parole  non  potrebbero  più  scriversl  al  dl  d*o|^i. 

{Nota  délia  seconda  edizion^,  ) 

'  PewoPB.  Pr<i(ccl,  thcoUig.  Pcokg.  $  3.  tovawi,  1838,  fgl.  l.  po^.  XYUl  X^^. 

Digitized  byCjOOQlC 


eOS  NOTE. 


HOTA  i6. 


Non  sarà  forse  discaro  a  chi  legge  il  yedere  come  si  parli  del  potere  civile  dd 
papi  nel  medio  evo  da  uno  statista  acattolico,  oostro  coetaneo.  Credo  inutile  Tarrer- 
tire,  rispetto  ad  alcune  voci  da  lui  usate,  che  quella,  peresempio,  di  supersiîsione, 
giusta  il  dizionario  protestante  e  moderno ,  sinotiimizza  con  religione,  secoodo  il 
Tocabolario  cattolico  e  antico  ;  laonde  non  dee  dar  noia  air  oculato  lettore. 

«  The  authority  which  superstition  allowed  the  Papal  See  to  usurp,  was  occa- 
«  sionallf  exercised  in  settling  disputes  between  nations.  The  assembly  of  deputed 
«  représentatives  from  the  différent  Christian  States,  gave  to  the  «cumenieai 
«  councils  the  composition  of  a  sort  of  European  congress.  Besides  the  setUement 
«  of  articles  of  faith,  and  the  déposition  or  excommunication  of  princes  determioed 
«  in  the  councils,  there  are  distinct  examples  in  v^rhich  the  Pope  was  made  référée 
«  in  questions  of  international  controverse.  At  the  council  of  Lyons,  convened  by 
«  Gregory  X,  in  1274,  the  inhabitants  of  Ancona  having  contested  the  rîghtof  the 
«  Venetians  to  levy  tolls,  and  exercise  others  rights  of  exclusive  dominion,  in  the 
«  Adriatic,  the  question  was  refèrred  to  the  Pope,  aod  was  discnssed  :  judgnieDt 
c  was  giveo,  tbat  the  iiihabitants  of  Anooiui  bad  no  grounds  f6r  their  compiaints, 
«  and  that  the  Venetians  were  possessed  of  the  sovereignty  of  the  Adriatic.  Noue  of 
«  the  ambassadors  or  princes  présent  at  the  council  objected  to  the  décision  ;  bat 
«  thejudgmentpassed  wilhoutany  protest  respecting  its  validity*.  And  décisions  on 
«  questions  between  nations  were  given  by  the  Pope  individually  unassisted  by  such 
«  councils  ;  as  for  instance,  when  the  Spaniards  were  pushing  their  discoveries  in 
«  the  west,  and  the  Portuguese  in  the  east,  thèse  two  nations  refferred  to  the  Pope 
«  fbr  limita  in  case  their  exploring  parties  should  claim  the  same  terrîtorîes,  and 
c  Alexander  ¥1,  accordingly  gave  them  in  bis  well  known  bull,  a  Une  of  demar- 
«  cation.  Thetpe  are  other  notorious  instances  in  which  the  Pope  interfered  te  for* 
«  bidding  wars,  and  in  permitting  conquests;  our  own  possession  of  Ireland  iiaviiig 
«  commenced  undar  the  latter  sanction.  The  advantage  tbat  might  bave  beoi 
«  derived  frora  this  papal  interférence  would  bave  been  very  great  bad  it  been  an 
«  authority  exercised  ftor  justice,  instead  of  abused  for  ambition.  So  great  a  mind 
«  as  that  of  Leibnitz  >  was  struck  with  the  availability  of  such  a  power  to  promote 
«  justice  among  Christian  nations,  to  the  extent  of  desiriag  that  the  Pope,  co^jointly 
«  with  the  emperor,  should  still  bave  the  power  of  deciding  questions  among  tbe 
«  European  govemments  '.  » 

V  autore  aggiunge  qualohe  obbiezioncella  eontro  il  parera  del  Leibnii,  alla  qiale 
credo  di  aver  risposto  sufficientemente  nel  testa. 


iroTA  47. 


«  De  tout  temps  et  partout,  c'est  la  religion  qui  nous  a  conservé  les  racines  les  plus 
m  profondes  de  Thistoire  ancienne  *.  »  Aurea  sentenza. 

*  Sblmn,  De  Dmiinio  MariSf  t  chap.  XVI. 

*  Opéra,  (Gencva,  1768),  IV.  330,  331. 

■  Oke  Mankirg,  Commentariea  on  the  Law  ofnaHons.  LondoQ,  1839,  p«B<  10-11. 

*  Petit-Radil,  AnfwH  éeU'  in9t  archcohg.,  1852,  \mç.  ti% 
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ROTA  48. 


eu  Àribi  cbiammo  la  filosofia  Elm  M  Kelatn ,  (seconde  r  ortografia  dell*  Her- 
Moty)  cioè  acienia  délia  parole.  Le  danno  ancbe  il  nome  di  Elm  Elahiat,  cbe  suona 
aaiaiiia  divlna  *. 

NOTA  49. 


Vedi  Oen,  lY.  18.  VI.  1.  9.  4.  Notisi  che  Vhot  del  primo  testo  è  anteriorealla 
^eneraiione  dei  Cainitl,  IV.  17. 18. 

KOTA  SO. 


L* origine  indogermanica  dei  Caldei  risulta,  al  parer  mio,  da  due  consideraiioni 
principali.  V  una  si  è ,  che  questa  ierocrazla  apparisce  come  straniera  al  paese ,  in 
oui  ebbe  il  suofiore,  come  dominatrice,  conquistatrice  e  venuta  da  settentrlone. 
I.*  allra  consiste  nella  sostanziale  medesimezza  del  sistema  cosmoteologico  dei  Caldei 
con  quello  di  Zoroastre,  secondo  si  scorge  dai  monumentl.  Amendue  i  sistemi  sono 
fondati  sul  concetto  emanatistico  del  Cronôtopo,  e,  secondo  ogni  verosimiglianza,  ap- 
partennero  originalmente  alla  stirpe,  onde  uscî  il  magismo  zendico.  Vedi  gli  scritti 
di  Felice  Lajard  su  questo  proposito. 

Riguardo  aile  origini  dei  Sabi  o  lerograromi  egizi,  oggi  è  in  favore  V  opinione,  che 
11  fa  salire  dal  Delta  nella  Tebaide,  invece  di  farli  discendere  dalPEtiopia.  La  cagion 
principale,  per  cui  T opinione  deirHeeren  fu  dismessa,  si  è  Taver  dato  in  fallo  la 
conghiettura  di  questo  autore  suî  monument! ,  cb'  egli  credeva  doversi  trovare  nelP 
Abissinia;  e  Tessersi  allMncontro  chiarilo  che  gli  edifizi  délia  Xubia  sono  di  gran 
luoga  più  moderni  che  quelH  deir  Egitto  superiore ,  e  paiono  una  cattïva  imitazione 
di  essi.  Gid  non  ostante  16  persisto  risolutamente  nelFantica  sentenza,  che  considéra 
TEtiopia,  come  la  cuUa  délia  civiltà  egizia;  ed  ecco  in  succinto  le  mieragioni. 
lo  Erodoto  conftitando  T opinione  ionica,  che  metteva  TEgitto  originale  nel  Delta, 
af^unto  come  si  fa  al  dl  d'oggi  dagli  eruditi ,  di  cui  discorro,  afi^rma  espressamente 
cbe,  secondo  la  tradizione  egizia,  esso  Delta  era  stato  anticamente  coperto  dalle  ae- 
quo, e  che  il  tempo  délia  disseccazione  non  era  molto  antico  '.  Ciô  prova  che 
r  Egitto  superiore  era  già  abitato,  quando  Pinferiore  era  tuttavia  inabitabile.  2»  Lo 
stesso  autore  fa  discendere  i  conveni  dairalto  Kilo  nel  basso,  e  non  viceversa  ^. 
3»  Kel  catalogo  cronologico  délie  dinastie  tramandatoci  da  Manetone ,  le  prime  di 
esse.si  riferiscono  a  dominii  collocati  nelP  Egitto  superiore  :  gli  stati  del  basso  Nilo 
non  compaiono  cbe  nelle  ultime.  4°  Diodoro ,  non  contraddetto  da  nessuno  degli 
antichi,  considéra  gli  Egizi  come  una  colonia  degU  Etiopi,  e  Meroe  come  seggio  pri- 
mitive del  eulto  di  Àmmone  e  di  Osiride,  fondandosi,  non  solo  su  Agatarchide  e  Arte- 
midoro ,  ma  suUa  testimonianza  unanime  del  preti  tebani  e  dei  legati  di  Meroe.  Che 
se  altroye  sembra  affermare  il  contrario,  i  due  passi  non  si  possono  accordare,  se  non 

*  Herbelot,  BiH.  Orient  La  Haye,  1777,  tom.  I,  pag,  629,  tom.  2,  pag.  3!I8«73|. 
»  II,  13. 
»  Ibi4, 
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in  quanto  i  sacerdoU  di  Tebe,  corne  coloni  di  Meroe ,  poteano  diritUmeote  attrî- 
buirsi  r  antichilà  délia  madré  patria ,  e  quindi  riputarsi  i  più  anticbi  degli  uoraiid  *. 
E  il  culto  dei  Meroiti,  corne  più  semplice,  arguisce  anche  un'  anlichità  maggiore,  cbe 
quello  degli  Egizi.  5o  Quanto  più  si  risale  ai  tempi  anticlii ,  tanto  maggiore  si  Tcde 
essere  stata  1*  unione  fra  V  Egitto  e  1*  Etiopia  spesso  congiunte  negli  scritti  dei  proM 
israeliti  ;  dove  che  non  si  trova  una  simile  connessione  tn  il  Delta  e  la  Tebaide.  Me- 
roe e  Tebe  fondano  di  conserva  le  libiche  colonie.  I  re  etiopi  conquistano  più  Tolte 
r  Egitto  :  e  ft-a  cenlotrenta  re ,  l' ultimo  dei  quali  fu  Meri ,  tutti  anteriori  a  Sesostri, 
diciotto  JPurono  etioplci  di  nazione  '.  Egli  è  dunque  troppo  contrario  alla  storia  il 
voler  far  derivare  V  unione  dei  due  paesi  e  la  medesimezza  dei  loro  culto  e  dei  loro 
institutidairesercito  abbottinalo  e  migrante  sotto  Psammetico,  corne  si  usa  oggida 
coloro  che,  invertendo  i  fiatli,  tengono  Meroe  per  una  colonia  egizia.  La  migrazioD 
dei  guerrieri  fu  effetto  e  non  causa  dell'  unione  dei  due  paesi ,  e  sarebbe  poco  nata- 
raie,  se  i  sold^ti  rivoltosi  avessero  pellegrinato  in  un  paese  sconosciuto,  anzichè 
nella  loro  antica  patria,  e  non  si  fèssero  governati  presso  a  poco  coma  le  legionl 
belgiche  di  Probo ,  le  quali ,  accampate  suir  Eussino,  tornarono  alla  loro  cootrada 
natia.  6°  La  processione  egizia  e  annuale  di  Ammone,  simboleggiativa  dei  suc  egresso 
dair  Etiopia ,  narrata  da  Diodoro  e  forse  effigiata  in  un  bassorilievo  di  Carnàc,  si  ris- 
contra  col  mito  omerico  dei  viaggio  e  dei  bancbetto  di  Giove  nella  medesima  re- 
gione  '.  Il  rilo  e  la  fovola  alludono  naturalmente  al  romeaggio  degli  antichi  colool 
nella  madré  patria.  Notisi  che  il  Giove,  di  cuiivi  parla  Omero,  non  è  ilpelasgico,  ma 
il  coloniale,  identico  ail* Ammone  egizio,  e  risedente  suiroiimpo  ionio  o  tessalico, 
non  suir  Olimpo  céleste  e  pitagorico.  7o  U  corso  naturale  délia  civiltà  in  tutU  i  paesi 
è  dalle  alte  valli  aile  basse  e  aile  ^ianure ,  non  al  contrario.  Quest*  ordine  doveite  ve- 
rificarsi  specialmente  neirAffrica  grecale ,  giacchè  T  Egitto  resa  féconda  dal  solo  Xùo 
e  priva  di  plante  fbssili ,  potè  essere  difficilmente  abitabile  nei  tempi  succedufti  di 
ft'esco  al  diluvio;  laddove  T Etiopia  posta  in  alto,  ricca  di  selve e  di  bruti,  innaffiata 
dalle  piogge  tropicali,  piena  di  caverne  opportune  alla  cultura  nascentedei  popoli 
trogloditici,  fu,  come  TArmenia,  la  Media,  TAtropatene,  un  seggio  propîzio  aile 
prime  tribu  posdiluviane.  L'altopiano  di  Tzana  o  Dembea  si  pu6  considerare  come  il 
risedio  primilivo  di  quelle  popolazioni,  che  costeggiando  il  flume  Azzurro,  discesero 
a  poco  a  poco  neirinfima  Etiopia  e  in  Egitto.  8o  II  passaggio  délie  prime  colonie 
asiatiche  nella  valle  dei  Nilo  fu  molto  più  agevole  per  lo  stretto  di  Babel  Mandeb,  cbe 
per  Pistmo  di  Suez,  quando  il  Delta  non  era  ancora  acconcio  ad  essere  abitato;  oltre 
che  il  deserto  interposto  fra  TAsia  e  TAfFrica  doveva  indurre  i  primi  avvenlurîCTÎ 
piultosto  a  costeggiare  la  riva  orientale,  che  a  cercare  roccidentaledeirEritreo.  La 
$toria  infatti  ci  attesta  che  V  Arabia  fu  popolata  sin  da  principio  ;  e  si  hanno  moltis- 
simi  indizi,  (che  raccogUerô  in  altro  luogo, )  di  due  razze  successive,  che  Tabita- 
rono  in  que*  primi  tempi  ;  la  più  antica  délie  quali  era  camitica,  e  semitîca  la  più  re^ 
cente,  che  tultora  vi  alberga.  Troviamo  il  riscontro  di  queste  due  stirpi  nei  Cusiti 
deir  Etiopia,  maniféstamente  camitici,  e  nelle  tribu  semitiche,  che  ancora  oggi- 
giorno  parlano  il  gheez;  oltre  un  gran  numéro  di  nomi  storici  e  geografici,  antichi 
e  moderni,  comuni  aile  due  opposle  spiagge.  Ora  niente  è  più  verosimile,  che  il  pas- 
saggio  fatto  per  la  stessa  via  délie  tribu  indopelasgiche  dei  primi  Sabi;  tanto  più  cbe 
questo  serve  a  spiegarci  le  loro  antichissime  comunicazioni  coir  India.  9»  Che  gli 
antichi  Etiopi  comunicassero  coll*  India  viene  indicato  da  un  passo  dei  SinceUo  ^,  e 


«  DiOD.,  1,  50. 111, 3. 

•  Herod.,  11. 100. 

•  lUad.  I.  4i3. 
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attestato  dalle  râgioni  del  loro  commercio.  Ora  il  centro  del  commercio  primitivo, 
che  avea  luogo  sul  mar  rosso  col  goifo  persico  e  coll*  India,  non  era  certo  nd  Memfi, 
né  Tebe,  ne  la  Bérénice  dei  Tolomei,  ma  qualche  città  più  méridionale,  corne  Meroe 
o  Axum ,  e  lo  sbocco  più  probabile  délie  derrate  dovea  esser  qualche  porto  naturale 
di  agevole  approccio  per  la  natura  délie  correnli ,  come  per  esempio ,  quello  di  Ber- 
bera  *.  lOo  II  nome  di  Berbera  richiama  alla  memoria  l'ipotesi  di  Carlo  Ritler  sulla 
popolazione  antichissima  dei  Berberi  distesi  su  tutta  la  costa  orientale  deirAffHca,  e 
affini  ai  Varvari  deir  India  ';  la  quale  ipotesi  sMntreccia  con  quella  del  Danville, 
collocante  V  Ofir  di  Salomone  ne!  paese  di  Sofala,  e  concorre  del  pari  a  provare  il 
commercio  antichissimo,  che  correva  fra  quel  littorale  e  Findiana  penisola  *.  Ora 
entrambi  questi  presupposti ,  fatti  da  due  uomini  dottissimi  e  giudiziosissimi ,  hanno 
una  probabilité  grande,  sovrattutto  se  agli  argomenti  allegati  se  ne  aggiungono  alcuni 
altri  ancora  non  avvertiti.  Ilrisultato  probabile  di  questi  riscontri  si  è,  che  una  popo- 
lazione bianca  e  indopelasgica  si  sparse  nei  primi  tempi  dopo  il  diluvio  suUe  costiere 
orientali  deir  Affrïca  nello  spazio  compreso  fra  1  tropici  ;  che  tal  popolazione  ebbe 
moite  attinenze  coi  Giapetidi  dell*  India  ;  e  che  da  essa  uscirono  le  tribu  sacerdotali 
dei  Sabi  impadronitesi  a  mano  a  mano  délia  Nubia  inferiore  e  deirEgitto.  Tutto  in- 
somma s'accorda  e  si  spiega  facilmente ,  se  i  Jerogrammi  si  fanno  venire  dairostro  ; 
tutto  répugna,  se  siassegna  loro  un  moto  contrario.  Il»  La  stirpe  dei  Galli,  che 
ora  occupa  una  parte  notabile  dell*Abissinia ,  dei  paesi  posti  più  a  meriggio,  e  dell*. 
Aifrica  centrale,  appartiene  piuttosto  alla  razza  bianca  e  giapetica,  benchèmista 
probabilmente  di  sangue  etiopico,  che  a  quelle  dei  Caffï^i ,  degli  Ottentotti  a  dei  Ife- 
gri,  secondo  il  rapporto  degli  ultimi  viaggiatori.  Ora  il  modo  più  plausibile,  con  cui 
si  possa  spiegare  V  esistenza  di  un  numeroso  popolo  giapetico  neirAfFrica  centrale , 
(  dove  i  Galli  stettero  rinchiusi  prima  délie  loro  escursioni  nell*Abis8inia,)  è  quello 
che  abbiamo  accennato  ;  cioè  una  migrazione  antichissima  d*Indopelasghi  avrenuta 
aile  foci  dell*  Eritreo;  giacchè  il  fare  uscire  gli  abitanti  delPAiPricamezzana  dalla 
boréale  ripugna  a  moite  probabilité  storiche.  12»  La  zoolatria  degli  antichi  Egizl  è 
tutta  etiopica  di  origine.  L*alta  Nubia  e  l*Abissinia,  non  TEgitto ,  furono  la  sede 
privilegiata  di  molti  fra  quel  sacri  animali,  con  cui  le  divine  perfézioni  del  Teocosmo 
venivano  simboleggiate.  Lo  scarabeo  nativo  deir  Egitto  è  nero ,  e  si  vede  efiKgiato  so- 
pra  alcune  casse  di  mummie  appartenenti  air  età  greca.  Ma  il  vero  scarabeo,  vene- 
rato  al  tempo  dei  Faraoni,  era  verde  e  luccicante ,  secondo  la  descrizione  di  Eliano  e 
di  Orapolline;  e  non  si  trova  che  nella  Nubia  4. 13o  La  modernità  relativa  {dei  monu- 
ment! deiralta  Nubia,  ancorchè  fosse  chiarita  per  ogni  parte,  non  proverebbe  nuUa, 
atteso  la  natura  dei  materali  somministrati  dal  paese  :  i  quali ,  essendo  piccoli  e 
frangibili,  non  massicci  ed  eterni,  come  il  granito  di  Siene,  non  poteyano  reggere 
aile  ingiurie  del  tempo.  Ma  siccome  Tantichità  della  cultura  etiopica  è  provata  da 
molti  argomenti  di  un*altra  natura,  si  pu6  conghietturare,  non  senza  ragione,  che 
le  ruine  attuali  di  Assur,  di  Barcàl ,  di  Naga ,  di  El  Mesciauràt ,  di  Soba  e  altre  simili 
siano  sottentrate  a  edifici  più  vetusti,  come  accade  in  tutti  i  paese  civili,  dove  le 
opère  architettoniche  non  sono  di  lunga  vita  ^.  14o  Alcuni  edifizi  della  Nubia  infe- 
riore scavati  nelle  rupi  paiono  essere  almeno  coetanei  a  quelli  di  Tebe;  e  per  la  na- 
tura loro  appartengono  a  una  civiltà  più  antica ,  occupando  un  grado  mezzano  fra  le 
abitazioni  trogloditiche  e  i  corpi  di  fabbriche  al  tutto  alzati  da  terra.  Comunque,  la 

*  Valbrtu,  Voy.  dtmê  Vffmdouitan,  ele.,  trad. 

*  Gtog.  trad,,  Paris,  1836,  tom.  Il,  pag.  2S9-242. 

*  Mém.  de  VAead.  dei  Inter.,  tom.  XXX,  pag.  88-93. 

*  ^LiAR.,  Hist.  amm.  IV.  49.  —  Horap.,  10.  —  Gauxiaco,  Foy.  à  Méroé.  Paris,  18i6,  toou  II» 
pag.  313,  tom.  III,  pag.  373, 376, 377. 

*  Cailluub»  Foy.  à  Miroir  tom.  III,  pag.  375, 376, 377. 
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stes6a  finitezza  dei  monumenti  tebei,  e  la  mole  enonne  dei  materiali  bUogneFolepcr 
essere  posta  in  opéra  di  una  meccanica  molto  squisita,  proyano  cbe  Je  meraTigUe  di 
Tebe  come  quelle  di  Hemfi,  furono  fatte  da  un  un  popolo ,  che  non  era  novizzo  ne 
ficarfio,  ma  numeroso,  maturo,  e  già  assai  bene  innanzi  nel  possesso  délie  arti  tn- 
gegnose  e  dei  sussidi  civili.  15*"  I  monumenti  delPalta  Nubia  non  son  tutti  noti, 
giacchè  si  sa  dai  nativi  dei  paese  che  se  ne  trovano  molti  in  parecchi  luogbî  non  visi- 
tati  sinora  dagli  Europei  ^.  16o  Finalmente  il  paragone  délie  anticbe  mummie  e  délie 
sculture,  non  altrimenti  che  la  considerazione  délie  éaste,  ci  mostrano  neir  antica 
Egitto  più'stirpi  diverse,  sottentrate  nel  dominîo  le  une  aile  altre,  e  vari  seggi  di 
coltura.  Fra  i  tipi  fisiologici ,  quelli  délia  stirpe  negra,  dei  Sabi  délia  Tebaide,  e  dei 
Pastori  o  Icsos,  sono  più  spiccati  e  disUnti.  Le  piramidi  di  Gisa  si  possono  riferire 
ai  re  Pastori ,  ovvero  più  probabilmente  a  quelli  di  negro  legnaggio,  atteso  la  forma 
camitica  di  tali  moli,  il  volto  etiopico  délia  Sfinge  colossale,  e  altri  simili  indizi.  la 
ad  ogni  modo  gli  Egizi  di  Mezraim  e  di  Gus ,  camiti  e  negri,  non  si  vogliono  confon- 
dere  coi  Sabi  blanchi  e  indopelasgici  ;  e  il  moto  délie  due  stirpi  essendo  staio  dall* 
ostro  a  tramontana,  si  pu6  credere  cbe  i  Camiti,  primi  abitatori  e  coltivatori  dell' 
Etiopia,  siano  stati  ricacciati  a  seconda  dei  Nilo  dalle  tribu  semitiche  e  gîapetiche, 
che  passarono  successivamente  dair  Arabia  neir  Habescb ,  paese  simile  al  Cau- 
caso ,  e  cosl  denominato  dal  concorso  moltigeno  e  dalla  mescolanza  ragunaticcia 
dei  forestieri. 


IfOTA  Si* 


V  importanza  teleologloa  e  V  uniyersalità  délia  storia  d*Italia  ftirono  ayrertite  da 
uno  storicocoetaneo  di  grande  autorité,  e  consumatissimo  nello  studio  dei  nostri  ao- 
nali.  Cesare  Balbo  nel  suo  ultimo  scritto  cosl  discorre  :  «  In  tanta  connessione  com*è 
«  délia  Storia  d*Italia  con  quelle  délie  due  grandi  nazioni  vicine,  anzi  di  tutta  la  Gris- 
«  tianità,  non  è  forse  possibile  cercar  bene  per  la  prima  volta  le  ragioni  di  essa  senza 
«  entrare  in  quelle  di  tutta  la  Storia  cristiana,  e  meglio  ancora  di  tutta  la  unirer- 

■  sale lo  non  so  se  mMnganni ,  ma  ei  mi  pare  che  convergendo  airitalia  la  storia 

«  antica  tutta,  e  divergendone  quindici  diciannovesimi  délia  modema ,  possano  le 
«  due  essere  forse  più  facilmente  osservate  da  questo  centro,  che  non  da  qualonqiie 
«  altro  punto  di  vista  ali*intorno  *.  » 


MOTA  $3. 


Che  Platone  possa  essere  per  un  certo  rtspetto  considerato  come  inventor  dei 
romanzo ,  non  è  un  pensiero  mio  proprio ,  se  non  in  quanto  si  possono  chiamar  pro- 
prie le  cose  degli  amici.  Claudio  Daimazzo  in  una  sua  lettera  cosl  mi  scrive.  «  Platone 
o  è  il  padre  di  tutti  i  romanzleri  antichi  e  moderni.  Questo  ti  fôrà  ridere,  ma  bisogna 
a  compatirmi;  io  non  posso  cavarmi  di  capo  che  Gualtieri  Scott  e  il  Manzoni  per  la 
a  forma  non  siano  che  scolari  dei  filosofo  ateniese.  Il  solo  Fedro,  senza  parlio'd^ 
«  Fedone  e  délia  Repubblica ,  non  ne  porgono  una  valida  proya  ?  • 


*  Voy.  à  Méroé,  lom.  III,  pag.  138,  139. 

*  MedU.  stor,  Torino,  tom.  I.  pag.  VlUt  IX. 
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KOTA  55. 


«  Creo  que  el  caràcter  de  algunos  escritores  europeos  (  hablo  de  los  clàsicos  de 
«  cada  nacion  )  es  el  siguiente.  Los  Espanoles  escriben  la  mitad  de  lo  que  imagi- 
«  nan  :  los  Franceses  mas  de  lo  que  plensan,  por  la  calidad  de  su  estilo  :  los  Alema- 
«  nés  lo  dicen  todo,  pero  de  manera  que  la  mitad  no  se  les  entiende  :  los  Ingleses 
«  escriben  para  si  solos  *.  »  Mi  splace  che  lo  spiritoso  don  Giuseppe  non  abbia  dl- 
cbiarato  il  suo  sentimento  intorno  a  noi  Italiani. 


NOTA  U. 

0n  ingegnoso  serittore  napoletano  nostro  coetaneo  dopo  di  avère  allegata  Topi-^ 
nione  de*Padri,  che  Tebraico  sia  stato  IMdioma  primitivo,  aggiunge  questa  acuta 
avrertenza  :  «  Illud  tantummodo  ad  rem  adjiciendum  remur,  nempe  sermonem  alium 
«  internum  discernendum  fore,  alium  externum,  qui  a  primo  ortus  est,  eique  peni- 
4  tus  inseryit.  Hinc  Patres  et  philosophi  quamplurimi  hebraicam  linguam  attente 
«  adyertentes ,  quse  non  externum  sermonem  atque  a  sensu  desumptum ,  sed  inter- 
«  num  et  intellectualem  magis  exhibet,  eam  cseteris  longe  anteponunt,  digoamque 
«  existimanty  cui  Deus  perennitatem  in  Heberi  familla  destinaret  2.  » 


KOTA  S5. 

Il  tig.  Coosin  diede  non  ha  guari  alla  luce  un*  opéra  critica  su!  testo  dei  Pensieri 
del  Pas4tai,  preceduta  da  un  Proemio  curiosissimo  '.  In  esso,  da  vero  eclettico,  fa 
un  grazioso  componimento  délie  cose  più  disparate ,  parlando  di  filosofia ,  di  rell- 
gione ,  del  Descartes,  dei  Porlorealisli ,  dei  Gesuiti,  con  un^esattezza  e  profondità 
di  erudizione,  che  diletta  e  rapisce.  Cosl,  per  cagion  di  esempio,  egli  confbnde  il 
probabilismo  teologtco  difeso  da  alcuni  Gesuiti,  (non  da  tutti,)  col  probabilismo 
filosofico  di  Carneade  *  ;  il  che  è  presso  a  poco  corne  un  pigliare  V  ellisse,  la  parabola 
e  riperbole  dei  matematici  per  altrettante  figure  di  rettorica.  Egli  accusa  i  Gesuiti 
di  aver  voluto  fondare  la  filosofia  sullo  scetticismo,  e  difeso  Aristotile  contro  il  Des- 
cartes; (quasi  che  i  Peripatetici  siano  scettici,  e  non  sia  appunto  il  Descartes ,  che 
▼olle  dare  alla  scienza  per  base  il  dubbio  universale.  Egli  pone  il  Bossuet  e  i  Porto- 
realisti  fra  i  Cartesiani  ;  dove  che  essi  sono  picni  di  proteste  contro  il  Cartesianismo , 
e  seguono  il  Descartes  solo  in  quelle  parti  délia  sua  filosofia,  in  cui  taie  autore,  ripu- 
gnando  ai  propri  principii ,  si  attiene  aile  dottrine  anteriori.  Egli  colloca  pure  il  Ma- 
lebranche  fk'a  i  Cartesiani,  senza  avvertire  che  nelle  parti  ortodosse  délia  sua  dottrina 
questo  filosofo  contraddice  assolutamente  ai  pronunziati  di  Cartesio,  rinnovando  in 
parte  il  realismo  e  Tontologismo  del  medio  evo  distrutti  dal  suo  precessore.  Egli  an- 
noyera  fra  i  difensori  délia  ragione  umana  il  Descartes ,  che  ne  fu  il  più  gran  ne- 

*  Cartat  Marrueeas  por  el  eormiel  Don  Io$é  CadaliO.  Isla  de  LeoD,  1830,  pag.  t9l,  i93. 

■  Garfora.  Dise,  ttnogr,  iniomo  aW  orig.  ejtrogr.  dsUa  faveUa  9  délia  teriti,  Napoli,  1838, 
pag.  71. 

*  Despeméeê  de  Piueal.  Paris,  I8i3. 
«  Pag.  XYIII,  XIX,  XXV. 
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mico,  spiantandola  col  suo  dubbio  prelîminare,  e  sostituendo  alPIdea  obbiettîTa  3 
senso  délia  propria  esistenza  ;  e  tuoI  far  credere  che  i  nemici  del  caposcuola  francese 
debbano  essere  scettici,  perché  si  mostrano  soli  dogmatici.  Egli  accusa  di  scetUctsmo 
il  Pascal,  sul  fondamento  di  qualche  frase  messa  in  carta  alla  sfuggita  dal  sommo 
scrittore ,  senza  accor£;ersi  che  il  dubbio  di  lui  ric^uardava  la  cattiva  ragione  di  certi 
filosofi,  e  non  il  senno  naturale,  perfezionato  dalln  religione;  e  che  quando  si  giudi- 
chi  délie  basi  di  un  sistema  dal  suo  complesso,  nessuno  scrittore  fu  più  dogmatioo,  cbe 
r  autor  dei  Pensieri.  Lo  accusa  di  poca  filosofia ,  perché  burlandosi  con  gran  ragione 
de!  Cartesianismo,  egli  diceva  che  tutéa  la  fllosofla  non  meritava  un'ora  di  fatica; 
laddove  trovasi  più  di  vera  filosofia  in  una  sola  pagina  del  Pascal ,  che  in  tutte  le 
opère  di  Cartesio,  aggiuntovi  anco  per  soprassello  gli  scritti  degli  eclettlci  modemi. 
Tutto  ciè  che  il  sig.  Cousin  dice  inlorno  allMngegno  filosofico  e  scientifico  del  Pascal 
è  cosl  inesalto ,  che  per  metterne  in  mostra  gli  errori  ci  Torrebbe  un  lungo  discorso. 
Il  lettore  puè  vederne  un  saggio  in  ci6  che  ne  ha  scritto  il  nostro  Guglielmo  Libri 
nella  Revue  des  deux  mondes. 

Il  sig.  Cousin  fa  quindi  mostra  di  scolpare  la  propria  filosofia  dalP  accusa  di 
panteismo  e  di  razionalismo  '.  Dico  ch'  egli  ne  fa  mostra ,  essendo  impossibile  che 
un  uomo  cosl  ingegnoso  possa  credere  al  valore  di  taie  giustificazione.  Le  poche 
ragioni  che  allega  non  sono  che  la  semplice  ripetizione  di  quelle,  che  mise  in 
campo  altre  volte,  e  che  furono  già  ribattute;  ed  egli  non  proférisce  pure  una  sil- 
laha  per  mostrare  lavalidità  loro.  Tutto  11  proemio  del  sig.  Cousin  mira,  (debbo  par 
dirlo ,)  a  mescere  le  carte  in  mano  al  lettore  :  si  scorge  ch*  egli  vorrebbe  pros^ire 
tranquillamente  V  opéra  incominciata  di  sostituir  con  destrezza ,  e  senza  che  altri  se 
ne  accorga,  il  razionalismo  alessandrino  e  germanico  alla  fede  cattolica.  Xa 
chccchè  ne  penslno  i  Francesi,  questa  sua  strategla  non  riuscirà  in  Italia,  e  sorrat- 
tutto  in  Roma. 

Le  controversie  che  ora  bollono  in  Francia,  mi  obbligano  a  replicare  cid  che  già 
dissî  altrove,  protestando  di  nuovo  che  gli  errori  intellettuali  del  sig.  Cousin  non 
detraggono  punto  alla  stima,  ch'  io  porto  al  suo  ingegno,  alla  sua  fàcondia,  al  suo 
animo,  aile  sue  virtù  morali  e  civili,  alP  illibatezza  e  generosità  de*  suoi  seatimenti. 
Debbo  anche  aggiungere,  per  evitare  ogni  sorta  di  complicité  morale  con  certi 
scrittori  francesi,  intenti  a  disonorare  colle  esagerazioni  e  colle  improntiUidlni  la 
santa  causa  del  cattolicismo,  che  biasimando  la  filosofia  frivola  ed  erronea,  io  non 
fo  coro  a  quelli  che  confondono  seco  V  Università  di  Parigi,  la  quale  con  tutti  i  suoi 
difetti,  è  uno  studio  nobilissimo,  e  una  gloria  vivente  délia  Francia.  Non  s*aspetta 
a  un  foresliero  Tinterporre  il  suo  giudizio  sugli  afFari  interni  di  una  naxîone;  ma 
mi  sarà  lecilo  il  dire  generalmente  che,  al  parer  mio,  chi  vuol  rimettere  in  fiore 
Je  scadute  credenze  e  ovviare  ai  danni  delle  cattive  dottrine,  ha  un  solo  modo  accon- 
cio  per  riuscirvi  ;  il  quale  stà  nel  procacciarsi  presso  la  pubbllca  opinione  coU*  in- 
gegno  e  collo  studio  la  palma  legittima  délia  scienza  sopra  coloro  che  ne  abusano. 
Ogni  altro  spediente  torna  inutile  e  fùnesto.  Inutile  perché  il  maie  non  é  ndle  insti- 
tuzioni,  ma  negli  uomini  ;  funesto,  perché  il  solo  effetto  di  tali  tentativi  è  1*  odio  che 
si  suscita  contro  la  religione  e  V  apparecchio  di  nuove  calamità  civili. 


KOTA  56. 


«  Lorsqu^il  n*existe  plus  d*autorité  en  matière  de  religion,  non  plus  qa*en  matière 
«  politique,  les  hommes  s^efi^ayent  bientôt  à  Taspect  de  cette  indépendance  sans 

•  DalU  pig.  XLII,  alla  pag.  LUI. 
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a  limites.  Cette  perpétuelle  agitation  de  toutes  choses  les  inquiète  et  les  fatigue. 
*  Comme  tout  remue  dans  le  monde  des  intelligences,  ils  veulent,  du  moins,  que 
«  tout  soit  ferme  et  stable  dans  Tordre  matériel,  et,  ne  pouvant  plus  reprendre  leurs 
»  anciennes  croyances,  ils  se  donnent  un  maître. 

a  Pour  moi,  je  doute  que  Thomme  puisse  jamais  supporter  à  la  fois  une  complète 
«  indépendance  religieuse  et  une  entière  liberté  politique;  et  je  suis  porté  ù  penser 
«  que,  s'il  n'a  pas  de  foi,  il  faut  qu'il  serve,  et  s'il  est  libre,  qu'il  croie  *.  » 

Si  veggano  anche  gli  altri  luoghi  di  questo  scrittore  accennati  nel  testo. 


NOTA  57. 


Una  bellissima  descrîzione  poetica  del  corso  a  cavallo  e  del  diletlo  cbe  ne  dériva, 
si  trova,  se  ben  mi  ricordo,  nei  Lombardi  del  Grossi,  \ik dove  si  racconta  la  fuga  di 
Giselda  col  suo  amante. 


A  propositodei  Portoghesi  e  délie  loro  instituzioni  coloniali,  mérita  diessere  men- 
zionata  la  Misericordia,  di  oui  un  nostro  viaggiatore  del  secolo  decimosettimo  parla  in 
questi  termini.  u  Luogo  pio,  famosissimo  tra'  Portoghesi,  che  amministrato  con  gran 
tt  carità  da'  nobili  secolari  e  dei  migliori  di  loro,  fa  esso  solo  tutto  quello  che  in 
u  altri  paest  usano  di  fare  infiniti  altri  luoght  pii  di  tal  sorte.  Marita  zitelle  e  tieue 
«c  spcdali  per  infermi  e  per  pazzi  ;  nudrisce  esposli  ;  seppellisce  morti  ;  fa  di 
u  conlinuo  celebrar  messe  per  le  anime  de'  defunti  ;  conforta  i  condannati  a  morte  ; 
«  dà  limosine  secrète  a  persone  bisognose  e  ben  note  cbe  si  vergognano  ;  sostenla  in 
u  mille  modi  quanti  si  trovano  in  qualunque  sorta  di  nécessita.  Non  saprei  dire  il 
a  tutto  ;  ma,  in  una  parola,  esercita  a  benelicio  del  pubblico,  e  massimamente  de' 
u  poveri,  tutte  le  opère  délia  misericordia,  corporali  e  spirituali,  con  grandissima 
«  spesa  :  il  che  fa  e  di  molta  roba  che  possiede,  e  col  continuo  concorso  che  ha  di 
a  larghe  limosine,  essendo  i  Portoghesi  in  queste  cose  non  men  liberali  che  pii.  Di 
«  più,  la  Misericordia  tiene  i  depositi,  presta  danari  e  fa  tutto  il  reslo  che  fa  in  Roma 
«  ed  in  Napoli  il  Monte  délia  pietà;  con  grandissima  comodità  di  tutta  la  nazione, 
u  perché  in  ogni  luogo,  tanto  de'  paesi  loro,  quanto  di  altri,  dove  si  trovin  Porto- 
«  ghesi  che  vi  abbian  ferma  stanza  e  faccian  corpo  di  comunità ,  per  pochissimi  che 
«  siano,  vi  è  sempre  fra  di  loro  il  luogo  pio  délia  Misericordia,  con  perpétua  e  con- 
«  linua  corrispondenza  di  banco  e  di  altri  maneggi,  con  tutti  gli  altri  luoghi  simili 
u  délia  Misericordia  ovunque  sono.  Di  modo  che  se  un  Portogbese,  o  chiunque  altro 
«  straniero  che,  per  mezzo  loro,  vc^lia  passare,  ha  bisogno  di  farsi  rimetler  denari 
«  in  qualsivoglia  lontana  parte  ove  i  Portoghesi  con  la  lor  Misericordia  si  trovino, 
«  sa  certo  di  doverli  avère  a  sua  voglia  con  prontezza  e  sicurezza,  per  via  di  banco 
Il  che  non  pu6  mai  fallire.  Se  per  caso  muore  alcuno,  in  quanto  si  sia  lontanissimo 
«  luogo,  come  in  Cina,  in  Giappone,  nelle  estreme  parti  meridionali  dell'  Africa  o  in 
«  altri  simili,  che  so  io?  lasciando  roba  ed  eredità,  o  legati  da  doversi  soddisfare  ; 
u  purchè  ne  lasci  il  pensiero  alla  Misericordia,  è  sicuro  che  la  sua  roba  sarà  subito 
(1  messa  in  salvo,  custodita  fedelissimamente,  e  con  ogni  puntualità  o  mandata,  o 

«  TocQCEviLLE,  De  ladémocrat.  en  Amérique.  Bruxelles,  Meline,  Caos  et  C«,  1840,  tom.  lY, 
pag.  35. 
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«  pagatone  il  valore  a*  suoi  eredi  e  legatarit  se  bisogoasse,  e  fin  in  Portogallo,  e  fio 
«  dovunqiie  es8i  fossero,  benehè  vi  fosse  dlstanza  di  mezto  mando ,  e  quanto  è  da 
«  noi  gli  Antipodi.  È  un  luogo,  in  somma,  la  Kisericordia  de*  Porto^^besi ,  il  pià 
u  ulile,  il  più  pio  e  il  meglio  amministrato  di  quanti  mai  io  ne  abbia  veduti  ed  osser- 
«  vati  per  tutta  la  cristianità;  e  perciè  degnissimo,  al  mîo  parère,  di  essere  imîtato 
«  da  ogni  altra  nazione  *.  > 


NOTA 


Nell*  opéra  De  regimine  principuM ,  cbcva  tra  quelle  di  san  Tommaso,  Tautore 
parla  in  questi  termini  di  alcune  province  italiane.  «  Qusedam  proyincise  sunl  serri- 
*^  lis  natiirœ,  et  taies  gubernari  debent  principatu  despolico,  includendo  in  despo- 
tt  tico  etiam  regali.  Qui  autem  virilis  animi  et  in  aadacia  cordis,  et  in  confidenlia 
«  suse  inlelligenliae  sunt,  taies  régi  non  possnnt  nîsl  principatu  politico,  communi 
«  nomine  extendendo  ipsum  ad  aristoc'raticum.  Taie  autem  dominium  maxime  in 
0  Italia  viget;  unde  minus  subjicibiles  fuerunt  semper  propter  dictam  causam.  Quod 
0  si  velis  trahere  ad  despoticum  principotum ,  boc  esse  non  potest,  nisi  domioi 
a  tyrannizent  :  unde  partes  insulares  ejusdem,  quœ  semper  habuerunt  reges  et  pria- 
*  cipes,  ut  Sicilia,  Sardinia  et  Corsica,  semper  habuerut  tyrannos.  in  partibus  autem 
«  Liguri»,  JEmlliSB  et  Flamini»,  quœ  bodie  Lombardia  vocatur,  nnllos  priDClpatuoi 
«  habere  potest  perpetuum,  nisI  per  viam  tyrannicam,  Doee  Yenetiarum  excepCo, 
«  qui  tamen  temperatum  babet  regiraen  ;  unde  principatus  ad  tempus  nelius  sos- 
«c  tinetur  in  regionibus  supra  dictis  >.  • 

HOTA  60. 


«  Cognatasquc  urbes  olim,  populosque  propinquos 
«  Epiro,  Hesperia,  quibus  idem  Dardanus  auctor, 
«  Atque  idem  casus,  unam  faciemus  utramque 
«  Troiam  animis  :  maneat  noslros  ea  oora  nepotes  '. 


MOTA  61. 


« Petti  di  bronzo 

«  C«ntro  ogni  arte  o  minaecia  :  indomite  rimé^ 

«  €oi  la  stentura  fa  pià  audad,  a  nulla 

«  Forza  soggette,  fnorchè  a  Dio  :  custodi 

«  Incorrotti  dd  vero  :  ai  puri  affettî, 

«  A  patria  earità  quanto  deroti, 

«  Formidabili  tanto  aspri,  feroei, 

<i  Bi  abbietti  sensi  e  di  ogni  error  nemiei  K  » 

*  Delu  Vallb,  Viaggi,  II.  3.  Lett.  48.  Brighton,  1843,  tom.  II,  pag.  i64,  465. 

•  De  rcgim.  ppînc.  IV,  8. 

•  Yna.  jEneid.  IH,  963, 004,  OOïk 

*  PoLiifitiA,  Torino,  1843,  pag.  28. 
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ITOTA  62. 


Pochi  uomini  resero  alla  Tirtù  un  cuUo  cosl  caido,  sincero,  profondo,  ed  ebbero 
un  intuito  di  essa  gosI  vivo,  corne  il  Leopardi,  malgrado  gU  errori  suoi.  Fra  i  molti 
luoghi  délie  sue  opère,  che  esprimono  V  alta  bontâ  del  suo  animo,  ne  eleggerô  un 
solo,  che  mi  pare  il  più  singolare,  poichè  si  tratta  di  un  topo  morto  valorosa- 
laente  in  battaglia.  Dopo  di  ayer  descritto  i!  fato  eroico  di  Rubatocchi,  il  poeCa 
esclama  : 

«  Bellft  TÎrtù  qnalor  di  te  s*  avyede, 
«  Corne  per  lieto  avrenîmento  esulta 
a  Lo  spirto  mio  :  ne  da  sprez2ar  ti  crede 
a  Se  in  topi  anche  sii  tu  nutrita  e  cul  ta. 
«  Alla  be1Iez2a  tua  ch'  ogni  altra  eecede, 
d  0  nota  e  chîara,  o  ti  ritrovi  occulta, 
«  Sempre  si  prostra  :  e  non  pur  vera  e  salda, 
tt  Ma  imaginata  ancor,  di  te  si  scaida. 

tt  Ahi,  ma  dove  sci  tu?  Sognata  o  fin  ta 
a  Sempre?  Vera  nessun  giammai  ti  vide? 
tt  0  fosti  già  coi  topi  a  un  tempo  estinta, 
a  ]Kè  più  fra  noi  la  tua  bel  ta  sorride  ? 
«  Ahi,  se  d' aller  non  fosti  iuvan  dipinta, 
«  Ne  con  Teseo  peristi  o  con  Alcide, 
tt  Certo  d*  allora  in  qua  fu  ciascun  giorno 
9.  Più  raro  il  tuo  sorriso  c  meno  adoruo  '.  » 

Come  mai  quel  divino  ingegoo  del  Leopardi  non  si  avvide  che  Tapprensione  dell* 
ordine  morale  è  infinitamente  più  efficace,  vigorosa,  irrepugnabile,  che  quella  delP 
ordine  sensibile  e  del  materiale  universo  ?  Che  se  altri,  dietro  la  scorta  del  senso, 
ammette  Tesistenza  dei  corpi,  dee  molto  maggiormente  dietro  la  guida  délia  ragione 
riconoscere  quella  della  vlrtù  ?  Che  il  sistema  delP  idealisla  è  cento  voile  meno  as- 
surdo  deir  immoralismo  ?  E  chi  meglio  sentiva  questa  differenza  di  un  uomo ,  che 
anteponeva  sinceramente  un  atta  virtuoso  aile  più  splendide  bellezze  e  delizie  di  na- 
tura?  Se  la  realtà  di  un  oggetto  è  proporzionata  alla  vivacità  della  sua  intrinseca 
evidenza,  e  alla  forza  deirimpressione,  che  produce  sul  noslro  spirito,  quai  è  la 
cosa  che  sia  più  eif^ttiva  del  bene  morale,  di  un*azione  virtuosa,  nobile,  magna- 
nima,  eroica?  £  pure  il  Leopardi,  che  non  dubitava  della  realtà  del  caldo  e  del 
freddo,  di  un  sassolino,  di  un  insetto,  considerava  la  virtù  e  la  Providenza,  come  una 
chimera  delPimmaginazione.  £  perché?  Perché  la  virlù  non  è  felice  sulla  terra,  e  la 
Providenza  permette  airarbitrio  umano  di  turbarne  il  regno  quaggiù.  Ma  non  è  ap- 
punto  nella  difficoltâ,  nel  dolor  della  pugna,  e  nella  dilazione  del  premio,  che  con- 
siste lagrandezza  della  virlù?  Il  Leopardi  ritorce  conlro  T ordine  morale  ciô  che  ne 
fà  Tessenza.  Egli  misura  la  realtà  di  un  ordine ,  che  si  affaccia  allô  spirito ,  come  as- 
soluto  ed  eterno,  perché  V  uomo  ha  la  potestà  di  prevaricarlo,  durante  uno  spazio  di 
vita  più  corto  di  un  secolo,  e  perché  questa  potenza  temporaria  é  appunto  una  condi- 

* />arafc>.,V.  47,48.  ^ 
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zione  richiesta  a  ial  ordine.  Tali  sono  le  contraddizioni ,  a  cui  giungono  gl*  inlellelti 
più  prelibati,  qiiando  muovono  da  un  falso  principio. 

Il  predominio  del  senso  sulPanimo  deiruomo  è  Tunica  causa,  per  ciii  questl  è 
incUnalo  ad  antiporre  le  impression!  sensibili  aile  apprensioni  ideali.  Sîiigoiar 
cosa  !  Il  iilosofo  sensista ,  che  crede  col  suo  ingegno  di  loccar  le  stelle ,  è  schiaro 
délia  preoccupazione  più  grossolana  e  volgare  ;  imperocchè,  spremute  le  rasionl,  p^ 
cui  egli  nega  T ordine  morale  e  la  Providenza,  esse  riduconsi  a  dire,  che  Dio  e  la 
virlù  non  sono ,  perché  non  si  possono  vedere  cogU  occhi  del  corpo.  Il  suo  ragiom- 
mento  è  simile  a  quello  del  cieco  di  nalivilà,  che  nega  Tesistenza  dei  colort;  il  ebe 
perô  non  accade,  se  al  vizio  délia  pupilla  non  si  aggiunge  quello  deirintelleUo. 
I/intuito  idéale,  non  potendo  penetrare  quaggiù  Tessenza  intima  délie  cose,  non 
puô  certo  appagare  le  brame  delP  intelletto  ;  ma  questa  impotenza  dee  nutrire  il  de- 
siderio,  e  non  partorire  il  dubbio.  L*  anima  viatrice  dee  aspirare  alla  visione  deires- 
senza  increata,  corne  la  cieca  di  nascita  ,  che  brama  di  fruire  cogli  occhi  roggello 
più  caro  al  suo  cuore  e  alla  sua  immagiuazione.  Imagine  bellissima  ,  che  il  lettore 
troverà  espressa  con  molta  grazia  e  delicatezza  presso  uno  scrittore  nostro  ooeta- 
neo ,  che  aggiunge  V  ingegno  poeUco  a  una  nota  e  rara  maestria  nell*  arCe  dirina 
délia  musica  ^. 

t  Ferrarti,  A^tiovt  frammenU.  Bnuselle,  Meline,  Gans  e  C«,  1842,  pag.  137, 138,  139. 
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Dedica.  CDXXIX 

SCOSA  DELL*  ACTORB.  GDXXXY 


PROEMIO. 


Le  lodi  d'italia  non  sono  oggi  perîcolose  per  la  sua  modestia.  —  Sono  op- 
portune, e  perché.  -—  Scopo  del  présente  dîscorso.  —  L'assunto  di  esso 
non  è  per  alcan  yerso  ingiurioso  agli  stranîeri.  —  La  dottrina  del  pri- 
ma(o  italiano  è  necessaria  per  Tinstaurazione  délie  scienze  filosofiche 
nella  penisola. 


PARTE  PRIBIA. 


DEL  PRIHATO  ITAUAIfO   RISPETTO  ALL   AZIOITB. 


Dcir  autonomia  assolula  e  relaliva  in  génère.  —  Di  quella  che  compele 
aile  nazioni  in  particolare.  —  La  radice  delF  aulonomia  è  nclla  virtù 
créatrice.  —  L'Italia  è  aulonoma  per  eccellenza;  T  autonomia  è  la  base 
délia  sua  maggioranza.  —  Defînizione  del  primato  italiano  in  univer- 
sale.  —  La  penisola  per  la  sua  postura  è  il  centro  morale  del  mondo 
civile.  —  Gonvenienze  gcôgrafiche  dcir  Italia  coll*  India  e  colla  Mesopo- 
tamia.  —  La  rcligione  è  il  principal  Tondamento  del  primato  italiano. 
—  Il  principio  caitolico  è  inseparabile  dal  gcnio  nazionale  d'italia.  — 
Opinionedeigbibellini  e  dci  filosofî  nominali  a  questo  proposito,  e  sua 
falsilà.  —  Del  Machiavel li,  del  Sarpi  e  di  Arnaido  da  Brescia.  —  La 
vera  dottrina  nazionale  d'italia  è  quella  dci  guelfi  e  dei  realisti.  —  Espo- 
sizione  succinta  di  essa.  —  La  civiltà  degli  altri  popoli  dériva  dal  cattoli- 
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cismo  e  dair  Italia.  —  L'Italia  è  la  nazione  créatrice:  suo  ingegno 
invenlivo,  e  subliniilà  délie  sue  opère.  —  Essa  è  pure  la  nazione  reden- 
triée  degli  altri  popoli ,  e  non  puô  essere  redenta  per  opéra  loro.  —  I 
papi  non  furono  la  causa  dcUa  divisione  d* Italia,  anzi  mostraronsi 
in  ogni  tempo  beneineriti  dell'  nnità  italiana  ed  earopea.  —  Obbiezioni 
e  risposle.  —  Dei  due  nemici  pcrpetui  délia  penisola.  —  Fali  perpetui 
e  glorie  di  Roma  in  ogni  tempo.  —  V  Italia  non  dee  inyidiarc  aile  aUre 
nazioni  la  grandezza  e  la  potenza  disgiunte  dalla  giustizia.  —  Fino  a 
quai  segno  i  conquisli  e  il  dominio  temporale  deir  antico  imperio 
romano  siano  stati  legittimi.  —  Grandezze  superstiti  délia  nioderna 
Roma.  —  Délia  Propaganda  e  délie  missioni.  ~  Paragone  del  Sayerio 
c  del  Buonaparte.  —  L' Italia  fu  sempre  la  più  cosmopolitica  delle  na- 
zioni. —  11  suo  principato  si  fonda  sovrattutto  nella  religione,  la  quale 
di  sua  natura  sovrasta  a  ogni  cosa  umana. 


DELL   VNIOIVB  ITaLUNA. 

L' Italia  ha  in  se  tutte  le  condizioni  del  suo  nazionale  e  polilico  risorgi- 
mento,  senza  ricorrerc  aile  sommosse  intestine,  aile  imilazioni  e  inva- 
sioni  forestière.— L'unione  ilalica  non  puô  ottenersi  colle  rivoluzioni.— 
Il  principio  dcU*  unilà  italiana  è  il  Papa  ;  il  quale  puô  uniGcare  la  peni* 
sola,  medianle  una  confederazione  de'  suoi  principi.  ~-  Yantaggi  di 
una  lega  italiana.  —  Il  governo  federativo  è  connaturale  air  Italia,  e  il 
più  naturale  di  tutti  i  governi.  —  Danni  délia  centralità  eccessiva.  — 
La  sicurezza  e  la  prospérité  d' Italia  non  si  possono  conseguire  altri- 
menti  che  con  un'  alleanza  italica.  —  1  forestieri  non  possono  impedire 
quest'  alleanza,  e  non  che  opporvisi ,  dcbbono  dcsiderarla.  —  Scusa 
deir  autore  se  entra  a  discorrere  di  cose  di  stato.  ->  L'opinione  nasce  da 
piccoli  principii,  ma  dee  essere  educala  dal  senno  dcUa  nazione.  —  Due 
province  sovrattutto  debbono  cooperare  a  favorir  l'opinione  dell'  unità 
italica  ;  Roma  e  il  Piemonte.  —  Affetto  di  Roma  pei  popoli,  e  sua  impar- 
zialita  fra  i  popoli  ed  i  principi.  —  L' unità  italica  sarebbe  di  grande 
utilità  alla  religione  cattolica,  e  di  sommo  splcndore  alla  Santa  Sede.  — 
Dei  Piemontesi  e  del  loro  genio.  —  Della  Casa  di  Savoia  e  sue  lodi.  — 
Attinenze  e  corrispondenze  delle  famiglie  regnatrici  cogl'  incrementî 
civili  dei  popoli.  —  Della  nuova  slirpe  che  regge  il  Piemonte,  e  delle 
sorti  che  le  sono  preparate  dalla  Providenza.  50 


DELLE  RTFORVE  CIVILI. 


Della  concordia  fra  i  popoli  e  i  principi  italiani.  —  Il  difetto  di  assa  fu  la 
causa  principale  del  decadiraento  d' Italia.  —  Ërrore  di  chi  attribuisce 
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tal  decadimento  alla  qaalità  délia  sLirpe  o  alla  religioue.  —  L^inforlunio 
degrilaliani  anche  per  qaesta  parle  nacque  dai  forcstieri.  —  Principii 
dirisorgimentonel  secolo  passato  :  inlerrotti  dalla  rivoluzionefrancese.— 
Ora  è  il  tempo  opporluno  di  rienlrare  nella  via  délie  savie  e  paciûcbe 
riforme.  —  Nécessita  dî  ordinare  la  pubblica  opinionc.  —  Due  modi, 
in  cui  questa  si  appalesa  ;  la  parola  dei  savi  e  la  stainpa.  —  Délia  mo- 
narchia  consultativa,  e  del  Gonsiglio  civile.  ^  La  stampa  non  dee  essere 
serva,  ne  licenziosa.  —  La  sola  via  per  evitare  amendue  gli  eccessi,  slà 
neir  afFidarne  Findirizzoa  un  consiglio  censorio.  -*  Délia  iroporlanza 
délia  stampa  per  la  civiltà.  •—  Utilità  della  signoria  indivisa  per  rifor- 
mare  gli  stati.  —  Si  esortano  i  principi  italiani  a  fondare  Tunione 
d*Ila1ia.  —  Deldifetto  délie  riforme  civili  fatte  o  tentate  in  Ilalia,  du- 
rante il  secolo  scorso,  —  Declinazione  saccessiva  del  genio  nazionale 
della  penisola.  —  Discrepanze  di  questo  genio  da  quello  dei  Francesi. 
—  Critica  del  galiicanismo.  —  Di  Benigno  Bossuet  :  censura  riverenle 
deir  ingcgno  e  dclle  opère  di  questo  gran  tcologo.  —  Il  sacerdozio  pri- 
mitivo  ebbe  due  poteri,  Funo  religioso  e  l'altro  civile.  —  Formola  so-  - 
ciale  :  La  ierocrazia  créa  tutti  gli  ordini  cicili,  —  II  sacerdozio  è  il 
Primo  polilico.  —  Cristo  rinnovô  a  compimento  il  sacerdozio  primi- 
genio.  —  Nécessita  del  potere  civile  nel  sacerdozio  crisliano.  —  Lodi 
dei  Gesuiti  del  Paraguai.  — -  II  potere  civile  della  Chiesa  non  toglie  la 
distinzione,  che  corre  fra  lo  slato  civile  e  il  sacerdozio.  —  Due  forme, 
per  cui  passa  il  potere  civile  del  sacerdozio,  cioè  la  diltatura  e  Tarbi- 
trato,  corrispondenti  ai  due  cicli  civili  délie  nazioni.  —  Legittimità  della 
dittatura  escrcitata  dai  Pontefici  ncl  medio  evo.  —  Il  ciclo  dittatorio 
fmisce  quando  è  malurata  la  coscienza  civile  délie  nazioni.  —  Dante 
cominciô  il  periodo  della  civiltà  secolare  d'Italia  e  d'£uropa.  — •  Dell' 
arbilralo,  indiviso  dai  sacerdozio.  —  II  Papa  è  Funico  principio  dell' 
unione,  della  pace  e  del  diritto  comune  dell»  Cristianità  europea.  ^ 
L'Ëuropa  altuale  è  in  continuo  stato  di  anarchia  e  di  gucrra.  —  La  dit- 
tatura pontificale  non  torna  inutile  in  alcun  tempo  :  sua  applicazione 
présente  e  futura.  —  Il  Papa  è  il  principio  deli' unione  d' Ilalia.  —  Il 
polcre  civile  del  sacerdozio  non  è  contrario  alla  spiritualilà  e  sanlilà 
della  sua  indole  e  del  suo  minislerio.  —  Del  Gianscnismo.  -—  Critica 
de'  suoi  principii  intorno  alla  costituzione  della  Chiesa  e  al  dogma  calto- 
lico.  88 


UKI  DOVERI  CIVILT. 


Dei  doveri  délie  varie  classi  dei  ciltadini,  in  ordine  alF  unione  d' Ilalia.  — 
Danni  che  nascono  dalle  dottrine  esagcrale  di  liberté.  —  Esorlazione 
agli  esuli  italiani.  —  Del  dcbito  che  hanno  gl'  Italiani  di  amare  e  di  osser- 
vare  i  loro  rettori.  —  Quanto  siano  pesliferi  gli  adulatori  dei  principi. 
—  Dei  nobili.  —  Il  patrizialo  è  diflicilinente  evitabile  nelle  società 
civili.  —  Due  specie  di  palriziato;  feudale  e  civile.  —  II  primo  è  irra- 
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gionevole,  vcrgognoso  e  funeslo.— -11  sccondo  puô  esser  lodevole  e  ulik, 
quando  venga  accompagna to  da  cerlecondizioni.  —  I  cattivi  nobili  sono 
la  rovina  délie  monarchie.  —  Dei  chierici  secoUri.  —  In  cbe  modoessi 
possano  partccipare  aile  cose  politiche.  —  Lodi  del  chiericato  Ilaliano. 

—  Perché  Tepiscopato  di  alcune  province  cattoliche  sia  stalo  talroha 
men  ragguardevole  degli  allri  ordini  clericali.  —  Dei  frati.  —  Apo- 
logia  dcl  monachismo.  —  Suoi  benefici  rispetto  alla  cÎTiltà  euro- 
pea.  —  Quando  traligna  si  tuoI  riformare ,  non  abolire.  —  Del  mo- 
nachismo orientale  e  deir  occidentale.  —  Corne  questo  si  possa  rendere 
fruttuoso  al  nostro  incivilimento.  —  Danni,  che  nascono  dai  chiostri 

^  degenerî.  •—  In  che  modo  i  frali  possano  infiuire  salutarmente  nella  poli- 
licae  cooperare  ai  progressi  civili.  —  Essi  debbono  mellerc  nell'opi- 
nione  il  precipuo  fondamento  délia  loro  vita.— Il  culio  délie  scienze  e  délie 
lettere  in  générale,  ma  specialmente  délia  filosoGa,  délia  politica  e  deli' 
istoria  si  addice  al  loro  ministerio.  —  La  scienza  idéale  è  monastica  per 
eccellenza.  —  Esortazione  ai  venerandi  alunni  del  chioslro  italiano.  — 
Deila  dignità  cléricale.  —  Gli  ecclesiastici  debbono  guardarsi  cauta- 
mente  dair  impicciolire  o  avvilire  le  cose  délia  religione.  —  Si  obbietta 
che  i  popoli  moderni  sono  men  grandi  degli  antichi.  — -  Risposla.  — 
Délia  tolleranza  cristiann.  —  Perché  nei  terapi  addietro  violata  in  alcuni 
paesi.  —  Tali  violazioni  non  si  possono  irapulare  alla  Chiesa  cattolica. 

—  Della  dolcezza,  prudenza  e  riserva  cléricale  nel  disputare  e  nel  con- 
versare.  177 

CONCLUSIONE  OELLA  PRIMA  PARTE.' 

Si  mostra  che  il  risorgimenfo  d'Italia  non  puo  aver  luogo,  se  non  si  rimet- 
tono  in  onore  gl'ingegni  privilegiali,  e  non  si  sottrae  Tindirizzo  délie 
cose  al  volgo  degli  uomini  mediocri.  256 


PARTE  SECONDA. 

DEL  PRIHATO  ITALIANO  RISPETTO  AL  PENSIERO. 

11  primato  dell*  azione  arguisce  quello  dcl  pensiero.  —  La  maggioranza 
del  pensieio  è  la  sola,  che  possa  inleraraenle  rivivere.  —  La  preminenza 
scicnliGca  e  lettcraria  d'ilalia  non  è  assolula.  245 

l/lTALIA   È  PRINCIPE  NEGLI   ORDINI   €NIVERSALI    DELLA    SCIENZA.  TEORICA  DEI  PRIRI. 

Due  cagioni  di  ta]  principato;  Funa  obbiettiva  e  Tallra  snbbiettiva.  — 
Quella  consiste  nei  duc  principii  supremi  di  crcazione  e  di  redenzione, 
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rispondenti  ai  due  cicli  deiia  formula  idéale.  —  Falto  interposto  fra 
Tuno  e  TaUro,  cioè  ralterazion  del  creato.  —  In  cbe  modo  i  dae  prin- 
cipii  e  il  fatto  che  iramezza  si  conoscano  rraturalmente.  —  Che  cosa  sia  il 
Primo  in  générale.  —  Del  Primo  riOessivo  e  scientifico,  ossia  délia  pa- 
rola.  —  Del  Primo  biblico.  —  Del  Primo  tradizionale.  ~*  Del  Primo 
ieratico  :  non  si  Irova  fuori  del  caltolicismo.  —  Universalità  intelletliva 
e  operativa  del  cattolicismo,  quando  sia  bene  inteso  r  inchiude,  e  non 
esclude,  il  lume  razionale.— L'enciclopediaperfelta  non  è  possibile  fuori 
délia  fede  cattolica.— 11  caltolicismo  è  il  sistema  unico  ed  aniversale.— È  il 
solo  sistema  veraroente  dogmatico.  —  Perché  i  migliori  antichi  non 
amassero  lo  scriyere.  ~  Unità  délia  religione  e  délia  scienza  nella  for- 
mola  idéale.  —  Nécessita  deir  ontologismo  per  ristorarle  e  insieme  ac- 
cordarle.  —  Il  Primo  ieratico  ci  riconduce  ail'  Italia  e  agi'  Italiani, 
come  a  Primo  geografico  ed  etnografîco.  —  ï,a  sloria  conferma  a  evi- 
dcnza  questo  privilegio  délia  penisola  e  de'  suoi  abitalori.  —  L' Italia 
s*immedesima  colla  formola  idéale.  —  Due  cicli  etnografici.  ~  Délia 
cagion  subbiettiva  del  primato  scientifico  italiano.  —  Dell'  ingegno 
pelasgico;  il  quale  spicca  sovrattutto  in  Italia.  -—  Eccelienza  e  vastità  di 
esso.  —  È  il  tipo  più  perfetlo  dell'  ingegno  caucasico  e  quindi  umano  in 
universale.  —  La  stirpe  germanica ,  benchè  nobilissima,  non  possiede 
quella  maggioranza  morale  e  fisiologica,  che  alcuni  le  atlribuiscono.      245 


l'iTAUA  t  PBINCIPE  (TELLE  SCIENZE  FILOSOPICHE. 


Il  principio  protologico  del  sapere  domina  nelle  sue  speculazioni.  ~  Il 
panteismo  schietto  e  assoluto  fu  sempre  ignolo  air  Italia.  —  Dellc  varie 
epoche  0  forme  délia  filosofia  italiana.  —  Prima  forma;  il  Pitagorismo  : 
suelodi.  —  Seconda  forma;  la  filosofia  lalina.  —  Terza  forma;  la  filoso- 
fia de'Padri.  —  Quarta  forma  ;  il  realismo  dei  bassi  tempi,  il  quale  fu 
un  sistema  sovrattutto  italiano.  —  Quinta  forma;  il  rinnovamcnlo  di 
alçuni  sistemi  antichi  ;  imitazionc  del  gentilesimo.  —  Del  Vico  unico 
a'  suoi  Icmpi  ;  non  ebbe  scuola,  perché  egli  solo  val  più  di  una  scuola. 
-—  Sesta  forma  ;  imitazione  francese.  —  Settima  e  ultiina  forma  ;  imila- 
zione  scozzesee  tedesca.  —  Nécessita  di  una  riforma  italiana  délia  filoso- 
fia. —  Di  Terenzio  Mamiani.  —  La  filosofia  italiana  si  dee  fondare  sul 
principio  di  creazione.  —  II  non  aver  piantata  la  filosofia  su  questo 
principio  fu  causa  della  sua  declinazione.  â78 


l' ITALIA  fc  PRINCIPE  NELLE  SCIERZE  BELIGIOSK. 


La  teologia  sottostà  e  sovrasta  alla  filosofia  per  diversi  rispelli.  —  La  teolo- 
gia  catlolica  è  la  sola,  che  meriti  il  nome  di  scienza.  —  Sue  doti.  -  La 
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deelinuiooe  di  essa  nacque  principtlmente  dai  Franeesj.  —  DelJa  îm- 
moftabiJità,  pcrfettibilità  e  liberlà  délia  Uologia  eaUoUca.  -^  €eono  sulla 
storia  e  aulle  viceode  di  essa.—  Rîforma,  di  cai  abbiaogoa.  —  Dee 
fondarsi  sulla  formoia  idéale.  —  Dee  combattere  gli  errori  vivi\  non  gli 
errori  morli;  dee  ?olgere  tutte  le  sue  forxe  alla  dlfeaa.dei  dogma,  esser 
parca  e  lemperatisaima  nelie  opioioni. 


l'iTALTÂ  t  PRIIfCirE  If Bits  SCIENZK  KATIIIATICBB  B  tUICIIB. 


Esse  abbisognana  délia  ûlosofia  per 'acquistar  rabilo  perfeUÔ  di  scienia. 
—  lia  matematica  sublime  è  fondata  specialmente  sul  dogma  di  crea- 
zione.  —  Primalo  deir  Jtalia  in  amendue  quesle  discipline.  —  Di  Arcbi- 
mede,  che  spianô  la  via  al  calcolo  inOoilesimale,  ed  è  il  primo  mateina- 
tico  e  meccanico  degli  anlichi  tempi.  —  Di  Galileo ,  in?entore  degli 
strumenti,  introdullore  dei  melodi  appropriât!  aile  scienze  sperimentaii 
e  creaiore  délia  fisica  moderna.  —  Del  calcolo  e  délie  ipolesi  in  ordioe 
aile  discipline  nalurali.  ~  La  maggioranza  dei  moderni  sugli  aDtichiin 
queslo  génère  di  conoscenze  nasce  dal  principio  di  creazione.  —  AUi- 
nenze  di  esso  e  dei  principio  di  redenzione  collo  studio  specoiativo  e 
pratico  délia  natura.  30i 


L^ITALIA  È  PBIRCIPB  NBLLB  SGIElfZB  CIYILI. 


La  loro  perfezione  consiste  neir  accoppîamento  délia  speculazione  colla 
pratica.  —  Il  tipo  idéale  dei  buon  governo  è  connaturale  ail*  Italia.  - 
Descrizione  di  questo  lipo.  — •  Dei  due  cicli  politici.  —  Délia  monarchia 
crisliana.  —  Sua  diiïcrenza  dalla  paganica.  —  Note  principali  dei  prio- 
cipato  idéale  c  callolico:  è  legitlimo,  palcrno,  civile,  teroperato,  arislo- 
cratico,  popolano,  slabile,  progressivo,  inviolabile,  modesto,  giaslo, 
clémente,  amatorc  délia  verilà  c  délia  religione.  —  Cenno  sulla  storia 
délia  monarchia  cristiana  e  sulle  sue  vicissitudini.  ^  Dei  vari  raoïi  délia 
scienza  civile,  e  in  ispecie  delP  economia  pubblica.  ^^^ 


L*lTàLU  È  PBlIfCIPB  IfBLL\  BRUDIZIOITB  B  NBLLA  STOBtA. 


Nel  culto  di  esse  la  stirpe  pelasgica  è  superiore  a  tutte  le  aUre  scbialte.  - 
Dell'  oricntalitàe  suoi  vantaggi.  —  Vizi  opposti  dclla  erudizione  ipote- 
tica  e  délia  erudizionc  empirica.  —  Per  cansarli,  la  storia  si  dee  fondare 
sopra  una  scienza  idéale.  —  Definizione  di  questa  scienza.  —  Due  cicli 
storici.  —  L*  uno  precedette  il  rooUipiice  nella  storia,  corne  in  of  nialtro 
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^^kim-  jne  del  creato.  —  Délia  filosoGa  storica  :  varie  specie  di  cssa.  —  Dei 
^onosaih  m\  storici  in  générale.  —  Atlinenze  dei  Priroi  storici  col  Primo 
!*•  *^^  blicû.  —  Délia  Geoesi  :  $uo  processo.  —  Primi  slorici  in  essa  con- 
f  ûongii  *nuli.  —  Dell*  EvangeUo,  e  dei  Primi  storici,  che  vi  si  raccbiuggono. 
*^  ^^  --  Nécessita  délia  sintesi  negli  sludi  storiali.  —  Canonica  della  sloria. 
**  —  Unîversalità  délia  storiad'Italia,e  italianità  della  storia  in  générale. 
—  L'Italia  è  il  Primo  e  FUltimo  della  storia.  —  Maggioranza  della  slo- 
ria presso  i  popoli  cristianî  su  quella  délie  nazioni  gentllesche.  —  Dell' 
nso  erudilo  degli  archivii.  540 


l'iTAUA  t  PRIRCIPE  RELLE  LETTBRB  B  NELLK  àBTI  BELLE. 

Deir  ingegno  estetico  degli  Etruscopelasghi.  —  Il  principio  di  creazione 
è  la  fonte  del  yero  bello.  —  InGussi  pcrniciosi  del  pantcismo  suU*  este- 
tica.  —  Utilità  dello  studio  de*classici  neil'  inslruzione  elemcntare.  — 
Del  bello  cristiano.  —  Della  musica:  Tazione  del  Cristianesimo  fa  più 
efficace  sovra  di  essa  chesuUe  altre  arti.  —  Due  cicli  estelici.  —  L*Ita- 
Ha  cristiana  rinnovô  il  sublime  primitivo  ;  che  passé  quindi  nclle  altre 
letterature.  —  L'epopea  e  la  tragedia  rispondono  ai  due  cicli.  —  In- 
fluenze  del  principio  di  creazione  su  queste  duc  specie  di  componimenti. 

—  Della  Divina  Commedia  :  il  dogma  orlodosso  vi  signoreggia.  — •  Del 
Furioso  :  di?ario  di  esso  dal  poema  di  Dante.  —  Della  storia  e  geogratla 
deir  Âriosto;  entrambe  cosmopoli tiche.  —  L'unilà  del  Furioso  consiste 
nella  Cavalieria.  —  Perché  gl'instituti  cavallcreschi  siano  cosi  poetici. 

—  Del  ridicolo;  la  sua  natura  consiste  nella  mancanza  di  tcleologia.  — 
Il  Furioso  è  destituito  di  finalità  obbieltiva  :  somiglia  al  Chisciotle  del 
Cervantes.  —  Pregi  morali  e  difctli  del  Furioso.  —  Declinazione  délie 
Icttere  italiane.  —  Loro  risurrezione,  médian  te  lo  studio  di  Dante,  per 
cui  esse  furono  ritirate  verso  i  loro  principii.  —  La  leiteralura  italiana 
ë  la  più  anlica  fra  quelle  dei  popoli  moderni  e  insicme  la  più  giovane. 

—  Della  prosa  e  dell'  eloquenza  italiana.  —  Nostra  carcstia  per  questa 
parte.  —  Servilità  dell*  Italia  moderna  verso  il  gcnio  forestiero.  —  Sugli 
amatori  dell*  arcbitettura  gotica.  —  Del  romanzo  :  sue  origini.  368 


L*1TALU  t   PBIHCIPV  NELLA  FAVELLA  E  LA  SUA  LlIffiCA  t  IL  PBIVO  BEGL'  IDIOHI  FICLTATI 
DAL  LATIRO  PEB  OPERA  DEL  CRISTIAFIESIKO. 


Genesi  dell'  italiano.  ->  Quali  furono  le  sue  vere  fonti.  ^  Dei  dialetti 
italiani.  —  Il  toscano  è  Tidioma  più  eccellente  fra  quelli  che  uscirono 
dal  latino,  —  Pregi  e  difelti  del  francese  ;  e  del  tedesco.  —  Maggioranza 
deir  italiano  su  entrambi.  —  11  principio  protologico  c  la  sorgente  délia 
perfezione  dell*  italiano.  —  Declinazione  della  iingua  ilalica  e  suo  risor- 
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giinento.  —  Saa  ampiezza  e ricchezza.  —Due  forme  dello  stîle  îtaliano. 
—  Utilità  (ici  fonti  pelasgîci  pcr  chi  vuole  scrivere  italianamente.  — 
Dello  sludio  del  grcco  e  dcl  latino.  —  Deir  uso  del  latîno  nelle  scuole.— 
Vanlaggi,  chc  lo  stile  biblico  paô  arrecare  air  eiocuzione  italiana.         405 


OBBIEZIORI  CONTRO  IL  PRIHATO  ITALTAIfO  £  RISPOSTE. 

Obbiezione  prima  :  il  primato  atluale  délia  Francia.  —  Tal  primato  è  prêt- 
tamente  negativo  ne'  suoi  efîetti.  —  La  Francia  non  puô  essere  la 
nazione  principe  geograflca mente  ;  —  ne  etnograficamente.  —  DeJ 
genio  francese  :  suoi  pregi  e  difeUi.  --  La  Francia  non  è  inventrice,  né 
anco  negli  ordini  deir  errore.  —  Délia  facollà  di  universaleggiare  pro- 
pria dci  Franccsi.  —  La  Francia  non  puô  essere  il  popolo  principe  reli- 
giosamentc.  —  L'instaurazione  cattolica  non  puô  dcrivar  dalla  Francia. 

—  Scusa  deir  aulorc  verso  chi  l'accusasse  di  animosità  verso  gli  strani 
0  di  orgoglio  nazionale.  —  11  primato  d'italia  è  utile  alla  Francia  e  a 
lutte  le  nazioni.  —  Obbiezione  seconda  :  primato  délia  Germania  nella 
scienza.  —  Elogio  deir  ingegno  e  del  sapere  gerraanico.  —  Suoi  difetl^ 

—  Non  puôcsser  primo,  perché  gli  mauca  la  scienza  dei  vcri  principii. 

—  Tcrza  obbiezione  :  eguaglianza  dei  popoli  civili  e  cristiani.  — 
L'eguaglianza  Icgittima  è  aristocratica  e  non  democratica;  non  parifica 
gli  esseri  per  ogni  rispetto,  ma  gerarchica mente  gli  compone  e  armo- 
nizza.  —  L' Italia  è  prima  nella  gerarchia  dei  popoli.— L' unita  di  Europa 
dipende  principalmente  dal  primato  d'Italia.  —  L' Europa  da  tresecofi 
é  in  istalo  di  gucrra.  —  L'unità  europea  nei  tempi  addietro  fu  opéra 
d'Italia,  di  Roma  e  del  Cristianesimo.  —  Idea  generica  dell' EtnograGa 
razionale.  426 


TELEOLOGIA  OELLE  NAITOIII  ErBOPEE. 


Finalità  délia  Francia  e  grnndezza  del  minislerio,  che  dee  esercitarc  fra  i 
popoli  Cristiani.  —  Applicazione  del  concetto  castale  ai  popoli  e  aile 
slirpi.  —  In  che  modo  runivcrsalitn  délia  lingua  francese  possa  essere 
legittima.  —  Teleologia  dclla  Germania  :  suoi  uffici  rigaardo  alla 
scienza.  —  Teleologia  dcll'  Inghilterra  :  suo  dominio  marittimo  :  suo 
debito  d'iiicivilire  e  cristianeggiare  il  mondo  australe.  —  La  salute 
deir  Inghilterra  risiede  nel  cattolicismo.  —  Teleologia  délia  Russia, 
deslinata  a  incivilire  e  cristianeggiare  il  mondo  boréale.  —  La  sana 
politica  le  prescrive  di  favorire  la  fede  cattolica.  —  Dell'  uijilà  futura  di 
Oriente.  —  Antinomie  dell' Oriente  :  suo  contrapposto  coH' Europa, 
analogo  a  quello  chc  corre  fra  il  panteismo  e  il  principio  di  creazione. 
—  Roma,  Italia,  Europa,  Oriente,  sono  le  quattro  anella  délia  catena 
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ctnografica,  onde  consta  la  gcrarchia  delIc  nazioni.  —  L'împorlanza  di 
lalianejli  è  in  ragione  inversa  délia  loro  rnatcriale  cstensione.  —  L'Ila- 
]ia  è  la  nazîonc  più  univcrsale.—È  allresi  la  nazione  sovrannaUirale,  e  ba 
verso  le  altre  ragione  di  conlenenle.  —  Inlraincssa  sulla  realtà  e  sodezza 
dei  concctti  ideali.  —  L'ïlalia  c  la  sinlesi  e  lo  specchio  di  Europa.  — 
Varielà  délie  sue  diverse  province.  -—  Configurazioiie  dclla  penisola.  — 
Il  Pieraonle.  —  La  Lombardia  e  Venezia.  —  La  Liguria.  —  La  Toscana 
e  il  Lazio.  —  Dei  due  cicli  délia  genesi  ctnografica,  c  dclla  precedenza 
deir  uno  sul  moUipHce.  —  II  niolo  gcncsiaco  délie  nazioni  si  fa  per 
ellisse.  —  Firenze  e  Roma  sono  i  duc  Ibchi  dclP  ellisse  italiana.  —  Loro 
intime  altinenzc  e  congiunturc  etnograncbc,  storiche,  Icltcraric,  reli- 
giose,  civili.  —  Loro  simililudinc  e  difTcrenza.  —  Elogio  di  Firenze.  — 
Di  Roma,  e  délia  lenla  sua  formazione.  —  Sue  lodi.  —  Napoli  e  la  Sicilia. 
—  L'Italia  australe  dee  aver  gran  parte  nel  ricorso  dei  comune  incivili- 
mcnlo.  —  LaSavoia,  la  Sardegna,  la  cosliera  orientale  deli'  Adrialico, 
Malla  e  la  Corsica.  464 


DEGU  SCRTTTORI  ITALIANI. 

Declinazione  présente  della  loropotenza,  e  sue  cause.  —  Prima  cagione: 
la  debolezza  individuale  degli  scrittori.  —  II  maie  non  procède  dai  go- 
verni,  ne  dai  chierici.  —  Inveltiva  contro  Tozio  italiano.  —  Callivi 
ordini  degli  studi.  —  Esortazione  ai  coili  giovani  italiani.  —  Ufïici  c 
dignilà  dei  grande  scrittore.  —  Seconda  cagione  :  la  disunione  dei  lette- 
rati.  —  Onde  nasca  la  concordia  degli  scrittori.  —  Della  re[)ubblica 
délie  leltere.  —  Tentativi  imperfetti,  che  si  fecero  per  effeltuarla.  —  Sue 
condizioni.  —  La  religione  è  unica  conciliatrice  deile  scienze  e  di  coloro 
chc^  le  collivano.  —  Cause  dell*  irreligione  in  alcuni  dotti.  —  Suoi 
rimcdi.  —  Della  Dialettica  caltolica.  —  Esortazione  ai  sapienti  d'Italia, 
affinchè  rinnovino  Taccordo  della  religione  colla  scienza.  —  Augurio 
deir  Italia  futura  e  conclusione  totale  deir  opéra.  514 

Note.     . •     569 


FINE    DEL   PRIMÂTO. 
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